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In  commemorazione  del  9  Gennaio. 

Modello  della  statua  equestre  di  Vittorio  Emanuele  pel  monn  e  mio  nazionale  in  Campidoglio 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornat  e  per  le  Famiglie 


A  T  TU  ALI  T  À 

■ - * - 

Commemorazione  del  9  gennaio. 

Gli  Italiani  non  Panno  dimenticato,  nè  di¬ 
menticheranno  mai  Vittorio  Emanuele,  padre 
della  patria.  Anche  quest’anno,  si  cc'ebrerà 
l’anniversario  della  morte;  anche  quest’anno 
(fra  pochi  giorni)  si  spanderà  in  tutta  Italia 
il  giurioso  nome  di  lui  e  rifioriranno  i  dolci 
•  e  grandi  ricordi.  Non  sappiamo  cominciare 
meglio  qir  sto  volume  XXVIII,  che  col  nome 
di  Vittorio;  presentandovi,  in  prima  pagina, 
il  magnifico  modello  della  statua  equestre  per 
il  monumento  nazionale  che  in  Campidoglio 
sarà  eretto  al  grau  Ee.  Il  modello  è  opera 
dello  scultore  Enrico  Chiaradia,  che  vinse, 
alla  fine ,  il  concorso  nazionale  aperto  più 
volte  :  ora  egli  sta  eseguendo  in  colossali  di¬ 
mensioni  il  bozzetto.  11  Chiaradia  è  friulano, 
e  non  ha  passato  di  molto  la  trentina.  Nacque 
nel  paesello  di  Caneva,  e  studiò  a  Roma,  ove 
abita  da  più  anni. 

Feste  ai  bambini. 

Natale,  Capo  d’anno,  Epifania  !...  Tre  feste 
pei  bambini.  Mai  come  adesso,  i  bambini  fu¬ 
rono  festeggiati.  I  bambini  poveri  sono  essi, 
sopratutto,  oggetto  di ,  cure  affettuose  ,  nelle 
grandi  città.  I  bambini  degli  ospizi  hanno 
il  loro  letticciuolo  circondato  da  regali.  A 
Milano  ,  anche  nell’  ospedale  dei  fanciulli  di 
operai  poveri ,  che  i  cavalieri  della  croce  di 
Malta  hanno  fondato  in  via  Quadronno,  affi¬ 
dando  alle  suore  di  carità  la  cura  dei  pove¬ 
retti,  penetra  la  gioia.  Quella  sala,  pulitis¬ 
sima  ,  lucente ,  piena  di  bianchi  letticciuoli 
mantenuti  a  perpetuità  dai  cavalieri  geroso- 
lomitani ,  echeggia  in  questi  giorni  ai  gridi 
di  gio  a  di  tanti  bambini ,  che  son  regalati 
di  giocattoli  graziosi.  Una  nostra  esatta  in¬ 
cisione,  in  questo  numero,  rappresenta  quella 
sala  della  carità.  Vi  vedi  le  bilancio  dove  i 
bambini  sono  pesati  prima  di  entrare  nell’ospi¬ 
zio  e  nel  momento  d’uscirne  risanati. 

Mondo  letterario. 

Il  più  grande  dei  romanzieri  russi,  Leone 
Tolstoi,  solleva  nuova  curiosità  col  suo  nuovo 
romanzo:  Pamfilia  e  Giulio,  storia  del  tempo 
dei  primi  cristiani.  L’edizione  francese  è  ap¬ 
parsa  in  questi  giorni,  a  Parigi.  Ricordiamo 
che  anche  il  cardinale  Wisemau ,  colla  sua 
famosa  Fabiola,  e  Giulio  Cesare  Parolari  colla 
sua  Eulalia  ,  trattarono  nei  loro  rispettivi 
romanzi  quei  tempi  d’entusiasmi  e  di  ferocie. 
In  uno  dei  prossimi  numeri ,  pubblicheremo 
uno  studio  sui  romanzi  del  Tolstoi. 

—  Abbiamo  due  nuove  antologie  poetiche. 
L’ima  è  V Antologia  della  poesia  italiana,  com¬ 
pilata  e  annotata  da  Ottavio  Targioni-Tozzetti 
(Livorno,  Giusti);  l’altra  è  Dai  nostri  poeti 
viventi ,  liriche  italiane  e  vernacole  raccolte 
dalla  s’gnorina  Eugenia  Levi  (Firenze,  Loe- 
scher).  Sono  due  libri  preziosi.  Quello  del 
Targioni-Tozzetti  parte  dalle  sirventesi  del 
11 96,. e  arriva  ai  nostri  giovani  poeti;  il  li¬ 
bro  della  signorina  Eugenia  Levi ,  invece,  è 
composto  tutto  di  poeti  del  giorno.  Quello 
del  Targioni-Tozzetti. è  più  adatto  agli  stu¬ 
diosi  anche  per  le  note  erudite,  copiose;  la 
raccolta  dai Nostri  poeti  viventi  „  è  per 
tutte  le  persone  colte,  per  le  signore  c  le  si¬ 
gnorine  che  sentono  e  adorano  il  bello;  anche 
pel  formato  elegantissimo,  per  la  stampa  nitida 
del  libro,  ch’è  un  amore.  Uno  dei  critici  piùc  ari, 
Enrico  Nencioni,  nel  “  Fanfulla  della  dome¬ 
nica  „  loda  la  raccolta  geniale  della  signo¬ 
rina  Levi;  ma,  non  dimentica  che,  due  aulii 
prima,  Half  i elio  Barbiera  pubblicava  le  Poesie 
moderne,  italiane  (Milano ,  ed.  Trevesl ,  le 
quali  vanno  dai  primi  impeti  generosi  dei 
patrioti  alle  ricercatezze  liriche  dei  nostri 


giorni,  abbracciando  un  vasto  peiiodo  di  slanci 
guerrieri ,  di  rapimenti  romantici ,  di  elegìe, 
di  passioni  cocenti  e  raffinatezze.  Il  Nencioni 
ch’è  un  critico  gentiluomo  trova  le  migliori 
parole  per  lo  studio  che  sulla  lirica  Raffaello 
Barbiera  premetteva  alla  scel  a;  studio  che 
ebbe  l’onore  di  essere  tradotto  in  tedesco  a 
Lipsia;  e  ci  piace  che  egli  noti  quanto  fu  fe¬ 
lice  il  pensiero  della  signorina  Levi  nel  racco¬ 
gliere  anche  i  fiori  deda  musa  vernacola  di 
tutta  la  penisola,  gli  accenti  carezzevoli  delle 
poesie  dialettali,  che  ci  risuonano  in  cuore. 

—  Anton  Giulio  Barrili  non  posa.  Un  nuovo 
libro  è  veuuto  testé  alla  luce,  Amori  antichi 
(Milano,  Trevesl.  Sereno  libro  anche  questo, 
come  parecchi  dei  cinquanta  o  sessanta  che 
il  più  fecondo  dei  nostri  romanzieri  scrisse 
in  riva  del  nativo  suo  mare  ligure  che  susurra 
spesso,  uella  linda  e  accurata  sua  prosa  schiet¬ 
tamente  italiana.  Questo  libro  ci  porta  al  pas¬ 
sato  remoto,  ma  è  istruttivo  e  interessa. 

Mondo  artistico. 

Desideriamo  che  l’immagine  simpatica  del 
pittore  e  soldato  della  patria  ,  Gerolamo 
Induno,  morto, a  Milano  il  18  dicembre,  resti 
nelle  nostre  pagine.  Ne  pubblichiamo  il  ri¬ 
tratto  più  avanti.  Del  suo  valore  come  pa¬ 
triota  e  come  pittore  abbiamo  parlato  nell’ul¬ 
timo  numero.  Domenico  e  Girolamo  Induno 
furono  1’  esempio  di  ciò  che  Aleardo  Aleardi 
insegnava  :  “  Ritraete  pure  la  natura ,  le 
scene  reali  della  vita;  democratizzate  pure 
l’arte,  riproducete  le  scene  della  vita  dome¬ 
stica,  della  vita  del  popolo;  ma  un  concetto, 
un  nobile  concetto  sia  la  luce  che  diffonde 
la  vita  nell’opera  vostra;  un  sentimento  mo¬ 
rale  elevato  le  infonda  il  calore.  „ 

—  A  Palermo ,  si  sta  lavorando  intorno 
alla  statua  di  Giovanni  Meli.  Questo  grande 
poeta,  che  riposa  a  Palermo,  nel  Pantheon 
di  San  Domenico,  non  ha,  infatti,  ancora  il 
suo  monumento  in  una  delle  piazze  della  ca¬ 
pitale  siciliana.  Ma  il  20  dicembre  di  questo 
anno ,  anniversario  della  sua  morte,  lo  avrà 
in  Piazza  Sant’  Anna.  L’  autore  della  Fata 
galante  e  delle  Quattro  stagioni ,  nacque 
nel  1740,  morì  nel  1815.  La  sua  statua,  ideata 
e  iniziata  dal  compianto  Francesco  D’Amore 
viene  compiuta  da  uno  scultore  palermitano. 

—  A  Parigi,  si  parla  molto  dell’ incisione 
di  un  quadro  del  Murillo,  La  Vergine  di  Si¬ 
viglia,  che  si  conserva  al  Louvre.  L’incisione 
è  alta  65  centimetri  e  larga  49;  eppure  il 
signor  Leone  Boisson  ha  speso,  per  compierlo, 
la  bellezza  di  cinque  anni.  Deve  essere-urna 
meraviglia! 

Mondo  teatrale. 

Ahimè!  esclama  un  critico  teatrale!  confò 
magra  la  stagione  dei  teatri  questo  carne¬ 
vale  1890-911...  Venezia  tien  chiusa  la  sua 
Fenice,  rivale  un  giorno  della  Scala;  l’Ar¬ 
gentina  di  Roma  s’apre  senza  sussidii  muni¬ 
cipali:  così  il  municipio  di  Firenze  non  con¬ 
corre  agli  spettacoli  dei  due  teatri;  il  Carlo 
Felice  di  Genova  ha  limitata  la  dote,  e  quindi 
la  durata  della  stagione;  altri  teatri  minori 
rinunziano  ai  soliti  spettacoli.  Anche  il  co¬ 
mune  di  Trieste  ha  rifiutato  l’annuo  concorso, 
più  che  altro,  per  il  cattivo  esito  degli  ultimi 
Spettacoli. 

A  Milano,  si  accentua  una  corrente  contro 
la  ricca  dote  che  si  paga  alla  Scala  per  spet¬ 
tacoli,  che  non  sono  all’altezza  delle  esigenze 
cresciute.  La  sera  di  Santo  Stefano,  :1  teatro 
si  è  aperto  col  Cid,  opera  del  Massenet,  nuova 
per  l’Italia.  L’ esito  fu  alquanto  mediocre. 
Della  Cavalleria  rusticana  del  Mascagni  e 
del  nuovo  ballo  II  Tempo  ,  pure  alla  Scala , 
riparleremo. 

<  inique  teatri  si  apersero  in  Italia  col  Fra 
Diavolo:  mentre  Wagner  è  quasi  bandito.  Ma 
non  è  bandito  Giuseppe  Verdi,  il  cui  Otello, 


rimane  la  più  gloriosa  nuova  opera  del¬ 
l’ultimo  quinquennio.  Otello,  è  un  monu¬ 
mento,  che  non  si  è  mai  stanchi  di  illustrare. 
In  questo  numero,  vi  presentiamo  un  grande 
disegno  che  rappresenta  la  terribile  scena  V, 
del  secondo  atto,  quando  Otello,  il  moro  di 
Venezia  ,  già  ardente  di  gelosia  per  Desde- 
mona,  in  seguito  alle  perfide  suggestioni 
di  Jago,  si  scaglia  contro  questi,  ed  esclama 
furibondo  : 

Oh,  sulla  tua  testa, 

S’accenda  e  precipiti  il  fulmine 

Eel  mio  spaventoso  furor  che  si  desta! 

L’  Otello  è  promesso  a  Firenze;  e  si  dà  a 
Novara  e  a  Mautova. 

Mondo  scientifico. 

La  grande  attualità  scientifica  è  sempre  la 
linfa  Ivoch,  che  si  va  esperimentando  in  tutta 
Europa  e  nell’  America  L’ illustre  scienziato 
è  ancora,  e  chissà  fin  quando,  segno  d’im¬ 
mensa  invidia  e  d’attacchi  per  la  sua  scoperta. 
In  che  consista  la  linfa  Koch  è  ancora  un 
mistero;  ma  sembra  proprio  che  si  avvicini 
molto  al  vero  la  National  Zeitung  di  Ber¬ 
lino,  che  scrive  :  “  Il  farmaco  segreto  del  pro¬ 
fessor  Ivoch  conterebbe ,  secondo  le  nostre 
informazioni ,  certi  prodotti  chimici  del  ba¬ 
cillo  tubercolare  e  di  un’altra  specie  di  bacilli, 
velenosi.  „ 

A  proposito  di  Koch ,  l’ Interrnédiaire  des 
chercheurs  ha  fatto  una  scoperta  assai  curiosa 
nella  Gazette  de  sauté  dell’anno  1777.  Da  un 
articolo  dell’abate  Filassier,  che  fu  il  discepolo 
del  rivoluzionario  Marat,  risulta  che  costui 
fa ,  come  medico ,  un  precursore  del  dottor 
Koch.  Marat,  guariva  ,  infatti ,  gli  ammalati 
di  petto,  mediante  una  preparazione  liquida, 
di  cui  nessuno  conosceva  la  composizione  e 
che  si  chiamava  “  Acqua  antipolmonica  del 
signor  Marat.  „ 

—  Notizie  dall’Avana  recano  che  un  grande 
entusiasmo  regna  a  Cuba  in  seguito  alla  sco¬ 
perta  fatta  da  un  medico  di  un  rimedio  contro 
la  febbre  gialla  che  colà  fa  grandi  stragi. 
Si  afferma  che  gli  esperimenti  hanno  dato 
sinora  risultati  meravigliosi.  Il  rimedio  con¬ 
siste  nel  raffreddare  la  stanza  occupata  dal 
malato....  Così  i  dispacci.  Vedremo! 

//  mondo  che  si  diverte. 

Quest’anno,  è  Nizza  la  città  che  si  diverte 
più  di  tutte.  Il  carnevale,  nella  città  dei  fiori 
e  dell’azzurro,  cominciò  solennemente  il  31  di¬ 
cembre  coll’arrivo  di  S.  M.  Carnevale  XIX,  e 
finiranno  il  10  febbraio,  a  mezzanotte,  colla 
morte  di  questo  monarca,  condannato  a  finire 
sul  rogo. 

È  un  mese  e  mezzo  di  baldoria  continua  e 
generale.  Illuminazioni  fantastiche,  fuochi  ar¬ 
tificiali  sulle  piazze  e  sul  mare,  corso  di  ma¬ 
schere,  getto  di  fiori  e  di  confetti,  feste  nau¬ 
tiche,  passeggiate  colle  fiaccole,  concerti  pub- 
b'ici  e  nei  teatri,  regate,  veglioni,  hermesses, 
moccoletti.  Questo  è  il  grande  periodo  di  Nizza, 
il  periodo  in  cui  il  nizzardo  scompare  e  non 
rimane  più  che  il  forestiero.  Per  ritrovare 
traccia  del  nizzardo  bisogna  internarsi  nelle 
viuzze  vecchie  ,  nelle  vie  sporche  e  mal  la¬ 
stricate,  nelle  trattorie  di  terzo  ordine  dove 
si  mangiano  le  larghe  fette  di  montone  ar¬ 
rosto  e  quella  eccellente  quanto  caratteristica 
minestra  che  è  la  bouillabesse. 

Anche  molte  famiglie  ricche  di  Nizza  in 
questa  stagione  disertano  la  città,  e  vanno  a 
passare  due  mesi  in  campagna.  Affittano  a 
caro  prezzo  i  loro  alloggi  ai  forestieri,  e  pre¬ 
feriscono  la  quiete  dei  piccoli  comuni  a  questa 
indiavolata  ed  artificiale  allegria. 

Nizza  dunque  in  questi  giorni  non  è  più 
dei  nizzardi,  è  la  città  cosmopolita. 
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RACCONTI 

DELLA  DOMENICA 

-  — V.  <2  OJk»  %f  - - 

STORIA  DI  UNO  SPECCHIO. 

Stamane,  spiegando  il  giornale,  diedi, 
la  T  rima  cosa,  un'occhiata  alle  tavole 
necrologiche  e  il  primo  nome  che  lessi 
fu  quello  di  Tommaso  Osmond. 

La  mia  prima  sensazione  fu,  natu¬ 
ralmente,  di  rimpianto  per  la  perdita, 
comecché  preveduta  da  lun¬ 
go  tempo,  di  un  vecchio  e 
lido  amico;  e  la  seconda,  un’i¬ 
dea  indetinita  eh’  io  ero,  ora, 
prosciolto  da  un  obbligo  sin¬ 
golare. 

Con  le  gomita  appoggiate 
sullo  scrittoio  e  la  faccia  re¬ 
clinata  nelle  palme ,  io  rimasi 
immobile  e  meditabondo,  chia¬ 
mando  a  raccolta  i  pensieri, 
i  quali  presero  nel  mio  cer¬ 
vello  forma  e  sostanza. 

Tutt’  ad  un  tratto,  mi  ram¬ 
mentai  eh’  io  avevo  promesso 
solennemente  di  serbare,  qual 
segreto  inviolabile,  la  seguen¬ 
te  storia  straordinaria  sino  al¬ 
la  morte  dell’attore  principale, 
il  quale  non  era  altri  che  il 
mio  defunto  amico  Tommaso 
Osmond. 

La  sua  morte  mi  libera  dalla 
promessa  ed  ecco  qui  l’istoria 
quale  mi  fu  da  lui  narrata 
non  sono  ancora  molti  anni  : 

“  lo  non  so  come  e  perchè 
accettassi  1’  invito  di  Eusta- 
zio  Grafton  di  andare  a  pas¬ 
sar  quindici  giorni  nella  sua 
villa,  giacche  tu  sai  bene  ch’e¬ 
gli  non  era  de’ nostri;  comun¬ 
que  sia ,  io  tenni  l’ invito  ,  e, 
un  bel  mattino  dei  primi  di 
luglio  ,  io  giunsi  a  Bellavista  , 
villa  sontuosa  dei  signori  Graf- 
ton  di  San  Caradoc. 

I  Grafton  erano  banchieri 
arricchiti,  e  quindi,  come  spes¬ 
so  avviene  a’dì  nostri,  nobili¬ 
tati.  L’ unico  figliuolo  adulto 
era  Eustazio.  Filippo,  suo  fra¬ 
tello,  era  un  ragazzo;  e  il  suo 
esercito  donnesco ,  com’  ei  soleva  dire 
scherzando,  si  componeva  di  cinque 
sorelle. 

Io  me  la  passai  allegramente,  in  sul 
principio,  a  Bellavista,  ove  trovai  tutte 
le  comodità  immaginabili.  I  cavalli 
orano  buoni;  la  tavola  nè  troppo  parca 
nè  troppo  lauta  ;  la  libreria  ben  rifor¬ 
nita  di  libri;  c  il  fiumicello  vicino  di 
saporitissime  trote. 

Nelle  belle  giornate  :  cavalcate,  pe¬ 
sca  e  caccia;  e,  nelle  giornate  piovose, 
i  romanzi  insuperabili  e  sempre  freschi 
e  piacenti  di  Walter  Ecott,  parecchie 
riviste,  conversazioni,  e,  sopratutto,  par¬ 
tite  a  scacchi  con  la  bella  Geraldina 
Grafton,  la  prima  delle  sullodate  cin¬ 
que  sorelle. 


Parecchie  settimane  scorsero  così 
senza  incidenti  notevoli,  quando,  un 
bel  dì ,  parvemi  scorgere  una  nube 
sulla  fronte,  serena  finora,  della  mia 
ospite  amabile. 

Fra  le  giovinette  altresì  un  bisbiglio 
insolito,  ed  un  insolito  affaccendarsi 
nella  servitù  indicavano  che  ci  aveva 
ad  essere  qualche  cosa  di  nuovo. 

Trovandomi  per  caso,  dopo  fatta  co¬ 
lazione,  alla  finestra  con  Eustazio,  gli 
domandai  la  spiegazione  di  quel  mi¬ 
stero. 

— .  Sono  lieto  che  mi  abbiate  fatto 
questa  domanda,  rispos’egli,  giacché 


LA  DANZA  DELLE  ORE 


Tel  cielo,  fra  mezzo  le  stelle  remote, 
Dell’etra  nel  limpido  algore, 

Si  svolge  con  lunghe,  fantastiche  rote, 

La  danza  leggiera  dell’ore. 

La  danza  leggiera  dell’ore  infinite, 

Che  sempre,  mai  sempre,  con  blando, 
Con  pendalo  ritmo  fuggenti,  pel  mite 
Sereno  si  van  dileguando. 

Di  tenere  e  pure  fanciulle  han  sembianze, 
Che  danzili,  d’aprile,  sui  fiori, 
bei  candidi  petti  chiudendo  speranze 
Arcane,  reconditi  amori. 

Sen  van  senza  fine,  volubili  e  pronte, 

Le  vergini  bionde,  le  brune; 

Le  più  di  mestizia  velata  han  la  fronte, 
Giulive  sorridono  alcune. 

Vestite  di  lievi  diafani  veli, 

Fiorite  di  rose  e  viole, 

Sen  vanno  per  l’arco  gemmato  dei  cieli 
Snodando  l’eterne  carole. 

Sen  vanno  in  un  sogno,  rapite  al  susurro 
Perenne  d’ignoti  concenti; 

Sen  vaglio  fra  gli  astri,  sen  van  per  l’azzurro, 
Aeree,  fugaci,  fluenti. 

E  ognuna  da  luuge  passando  m’invita, 

E  ognuna,  seguendo  sua  via, 

Un  poco  si  toglie  dell’egra  mia  vita, 

Un  poco  dell’anima  mia. 

Arturo  Graia 


■ 


: 


io  non  avrei  avuto  il  coraggio  di  parlar- 
vene  con  ìa  debita  serietà.  Noi  tutti 
dobbiam  chiedervi  un  favore  e  nessu¬ 
no  di  noi  si  può  risolvere  a  chie¬ 
dercelo  ;  ma,  dacché  lo  desiderate,  ec¬ 
covi  spiegato  il  mistero.  Sir  Giorgio 
Bank,  l’avvocato  generale,  e  la  sua 

signora,  avviati  a  Londra,  devono  ar-  _ 

rivai-  oggi  per  fermarsi  alcuni  giorni  ;  proprio  sotto  la  mia  camera,  afferrai 
c  domani  arriverà  il  vecchio  signor  il  libro,  richiusi  l’uscio  c  incominciai 
White  a  passar  qui  la  sua  solita  quin-  il  mio  viaggio  di  ritorno, 
dieina  annuale,  con  un  rinforzo  di  quat- 1  Quantunque  Eustazio  mi  avesse  mo¬ 


nella  camera  d’Ester,  vo’dir  nella  ca¬ 
mera  sopra  la  libreria.  Ed  eccovi  spie¬ 
gato  il  mistero. 

Io  mi  misi  a  ridere  che  una  simile 
inezia  avesse  potuto  cagionar  tanto 
imbarazzo;  mi  dichiarai  paratissimo  a 
dormire  in  qualunque  luogo,  foss’anco 
nel  fienile,  ed  Eustazio,  ringraziando¬ 
mi,  andò  subito  ad  alleviare  le  cure 
domestiche  della  madre  e  delle  so¬ 
relle. 

Andammo  quindi  insieme  alla  pesca 
delle  trote,  e  trovammo  in  casa,  al  no¬ 
stro  ritorno,  l’aspettato  avvocato  ge¬ 
nerale  e  sua  moglie,  due  brave ,  se¬ 
rie,  dignitose,  ma  poco  amabili 
persone.  Il  giorno  appresso  ar¬ 
rivò  il  vecchio  signor  White 
con  le  sue  quattro  figlie  già 
avanzatelle  ed  aspiranti  o  so¬ 
spiranti,  siuora  indarno  ohimè! 
al  settimo  sacramento.  Io  non 
istarò  a  narrarti,  caro  amico,  la 
noia  che  provai  ;  e  ti  basti  ch’io 
non  vidi  l’ora  di  ritirarmi  nella 
nuova  camera  assegnatami.  Mi 
vi  accompagnò  Eustazio  stes¬ 
so,  il  quale,  dopo  aver  discorso 
alcuni  minuti  della  noia  che 
anch’egli  aveva  provato,  mi  la¬ 
sciò  augurandomi  una  buona 
notte. 

Rimasto  solo ,  sedetti  per  un 
momento  al  caminetto  ove  cre¬ 
pitava  un  buon  fuoco ,  e  mi 
alzai  quindi  incominciando  a 
svestirmi  a  bell’agio;  ma,  quan¬ 
tunque  annoiato,  uon  mi  senti¬ 
vo  alcuna  voglia  di  dormire,  e 
mi  venne  invece,  tutt’in  un  su¬ 
bito  ,  una  voglia  opposta  — 
quella  di  finir  la  lettura  di  un 
volume  dell’  Old  Mortality  di 
WaUer  Scott  che  avevo  inco¬ 
minciata. 

Il  volume  era  rimasto,  come 
ben  sapevo,  sulla  tavola  della 
libreria,  ed  io  risolvetti  di  scen¬ 
der  pian  piano  a  prenderlo. 
Io  mi  rivestii  ed  aprii  1’  uscio 
della  mia  camera  ;  ma  il  silen¬ 
zio  era  così  profondo  in  tutta 
la  casa  eh’  io  rimasi  in  forse 
e  stetti  per  dar  volta  addie¬ 
tro,  per  paura  che  alcuno  si 
spaventasse  all’udire  uno  scal¬ 
piccio  nei  corridoi  a  quell’ora 
insolita.  Ma  la  vaghezza  del 
leggere  la  vinse  ed  io  continuai  il  mio 
cammino. 

Come  avvien  sempre  in  simili  occa¬ 
sioni,  le  scale  pareva  scricchiolassero 
sotto  i  miei  piedi,  e  stridessero,  a  farlo 
apposta ,  nelle  mie  mani  le  maniglie 
d’ogni  uscio. 

Giunsi  però  nella  libreria ,  eh’  era 
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tro  figli  al  nostro  esercito  donnesco  ;  e 
come  i  muratori  non  hanno  ancora  ter¬ 
minati  i  restauri  nell’ala  destra  di  Bel¬ 
lavista,  così  non  sappiamo  come  allog¬ 
giar  tanta  gente,  salvo  che  voi  abbiate 
la  compiacenza  di  andar  a  dormire 


strato  poche  ore  prima  la  strada,  io 
m’ingegnai,  non  so  come,  a  smarrirla; 
e,  con  mia  grande  sorpresa,  nel  met¬ 
ter  la  mano  sull’uscio  di  quella  ch’io 
credevo  la  mia  camera,  udii  delle  voci. 
In  un  momento,  m’avvidi  dell’errore: 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Giornale  per  le  Famiglie 


mi  ero  messo  pel  passaggio  opposto  e  giungessero  all’orecchio  alcune  parole  Spero  che  noi  vedrà .  Io  ni  immaginai 
stava  per  entrare'  nella  camera  del  di  una  conversazione  che  si  stava  fa-  subito  che  si  riferissero  a  me;  ma  pa- 
credenziere  '  cendo  in  quella  camera.  rendomi  poi  un’idea  stravagante,  en- 

Lieto  di  essermi  ravvisato  a  tempo,  Le  parole  erano  assai  comuni  e  po- ,  trai  nella  camera ,  ne  chiusi  1’  uscio, 
mi  avviai  ma  non  prima  che  mi  tevansi  spiegare  in  cento  maniere  : 1  rattizzai  il  fuoco  e  incominciai  a  esa- 


Ergisto  Bezzi,  raJicals .  * 

(Ravenna). 


Salvatore  Barzilai,  radicale 
(Roma  I). 


Stefano  Canzio,  radicale.. 
(Ferrara  I). 


Duca  Gennaro  di 
D  E  P  U  T  ATI. 


San  Donato, 

(Napoli  li). 


d’ opposizione. 


minar  gii  oggetti  che  stavanmi  intorno. 
La  camera  stessa  era  di  una  strut¬ 
tura  curiosa  e  alia  moda  antica,  seb¬ 
bene  la  mobiglia,  come  del  resto  quella 
di  tutta  la  casa,  fosse  moderna.  Eranvi 
due  divisioni ,  due  caminetti  ed  uno 


spazio  dove  altri  sarebbesi  aspettato 
un  paravento. 

Nella  maggiore  delle  due  divisioni, 
un  palmo  più  alta  dell’altra,  stava  il 
letto  con  tutti  gli  arredi  di  una  camera 

confortai >le.  Nella  divisione  più  piccola 


e  più  bassa  era  un  bagno,  una  toeletta, 
e,  sopra  di  essa,  uno  specchio.  Ho  detto 
che  i  mobili  della  camera  erano  mo¬ 
derni  ;  debbo  eccettuare  però  questo 
specchio,  di  cui  la  forma  e  la  cornice 
intarsiata  erano  ambedue  di  una  data 
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anteriore  di  ventanni  almeno  a  tutto 
il  rimanente. 

Io  ero  in  perfetta  salute  e  sono  — 
come  ben  sai,  mio  caro  amico  —  l’ul¬ 


timo  uomo  al  mondo  che  abbia  delle 
ubbie  per  la  testa  ;  e  non  pertanto  io 
mi  sentivo  addosso  un  senso  di  terrore 
misterioso,  indefinito,  ch’io  non  avevo 


mai  provato  in  addietro,  e  che,  grazie 
al  cielo,  io  non  ebbi  mai  più  a  provare 
dipoi. 

Io  mi  spogliai  adagio  ed  entrai  nel 


11  pittore  Gerolamo  Induno,  morto  a  Milano,  il  18  dicembre  (Vedi  attualità). 


letto,  ma  mi  risovenni  allora  del  _  ro¬ 
manzo  di  Walter  Scott,  ch’ero  andato 
a  prendere  testé  in  libreria,  e  che  la 
sensazione  misteriosa,  prodottami  dal 
l’esame  della  mia  camera ,  mi  aveva 


fatto  dimenticare.  Io  sgusciai  inori  del 
letto  e  tolsi  il  libro  da  una  seggiola 
ove  l'aveva  lasciato.  Nel  tornare  verso 
il  letto  avvisai  che  mi  occorreva  un 
tavolino  per  porvi  il  mio  candeliere. 


Ne  cercai  uno  che  si  potesse  traspor¬ 
tare  senza  fare  strepito.  11  più  conve¬ 
niente  parvemi  un  deschetto  in  legno 
di  rosa  nella  seconda  divisione  della 
camera.  Per  andare  a  prenderlo  mi 


G 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


bisognava  oltrepassare  la  toeletta  su 
cui  stava  Io  specchio  antico.  Cito  la 
circostanza  perchè  io  ero  conscio  di 
sentire  che  l’oltrepassarla  era,  per  qual¬ 
che  motivo  inesplicabile,  un’obbiezione; 
io  non  pertanto  andai  al  deschetto, 
ne  tolsi  alcuni  libriccini  ed  un  vasetto 
di  fiori  ch’eranvi  su,  e  li  collocai  sulla 
toeletta  su  cui  stava  lo  specchio.  Io 
vi  aveva  già  deposto  momentaneamente 
anche  il  candeliere. 

La  prima  volta  eh’  io  guardai  nello 
specchio  vi  apparve  un’oggetto  bianco. 
Io  indossavo  la  mia  veste  da  camera 
la  quale  era  di  color  bruno,  e  non  po¬ 
teva  per  conseguenza  essere  il  riflesso 
della  mia  persona.  Quantunque,  come 
ho  detto  pur  dianzi,  libero  affatto  d’o- 
gni  timore  supertizioso ,  confesso  che 
in  quel  momento  io  ero  —  per  ser¬ 
virmi  di  un  termine  che  ho  messo 
spesso  in  ridicolo  —  nervoso.  Dovetti 
far  uno  sforzo  per  guardar  di  bel  nuovo 
nello  specchio,  e  non  dimenticherò  mai 
finché  io  vivo  quel  ch’io  vi  vidi. 

Non  era  la  mia  immagine,  come 
avrebbe  dovuto  essere ,  quella  eh’  io 
vidi  ;  era  una  faccia  assolutamente 
ignota  che  stava  guardando  dentro  di 
me  e  a  traverso  di  me  con  occhi  pieni 
di  un  fascino  terribile.  Era  una  faccia 
femminile  appartenente,  al  vedere,  ad 
una  fanciulla  che  sta  per  divenire  una 
bella  c  seducente  giovine  donna.  La 
sua  carnagione  era  di  un  bianco  rilu¬ 
cente  ;  la  forma  non  perfettamente 
ovale,  essendoché  la  fronte  fosse  molto 
quadra  e  piccola,  e  schiusa  la  bocca 
sì  da  mostrare  due  filiere  di  denti  non 
regolari,  ma  candidissimi.  Nere  ed  ar¬ 
cuate  le  sopracciglia,  i  capelli  di  quel 
color  d  oro  pallido  quali  si  ammirano 
nelle  prime  Madonne  di  Raffaello. 

Di  tutti  questi  particolari  di  quella 
taccia  mi  rammentai  dipoi  ;  ma,  nel¬ 
l’atto  ch’io  la  vidi,  io  non  pensai  che 
agli  occhi  così  belli  e  tuttavia  stra¬ 
volti  in  un’espressione  del  più  intenso 
orrore  ;  così  ammalianti  e  non  pertanto 
così  dilatati  e  gonfi  dall’ambascia  come 
in  punto  di  schizzar  fuori  dalle  lor 
rosse  orbite. 

Ilei  rimanente  della  figura  visibile 
nello  specchio  poco  mi  risovviene.  Ave¬ 
va  un  collo  ben  formato  e  grazioso,  con 
una  collana  di  fiammeggianti  smeraldi. 
Ma,  prima  che  passasse  il  mio  primo 
accesso  di  terrore  indicibile  a  quella 
vista,  un  suono  lo  raddoppiò,  chè  par- 
vemi  veder  le  labbra  agitarsi  e  mor¬ 
morare  con  voce  dolorosissima  la  pa¬ 
rola:  Morto! 

L  alito  che  preterì  la  parola  rannu¬ 
volò  poi  tosto  la  superficie  dello  spec¬ 
chio  e  la  faccia  era  sparita!.... 

Come  passassi  il  rimanente  di  quella 
notte  non  posso  dirtelo.  Io  mi  fermai 
per  un  po’ di  tempo  a  guardar  nello 
specchio ,  indi  feci  uno  sforzo  sopra 
me  stesso  e  mi  precipitai  fuori  della 
camera. 

Io  mi  destai  il  mattino  seguente  so¬ 
pra  un  sofà  su  cui  ero  caduto  esausto. 
Essendo  uso  fortunatamente  ad  alzarmi 
di  buon’ora,  l’abitudine  mi  svegliò,  an¬ 
che  dopo  quella  notte  terribile ,  alle 


sette.  Quantunque  non  osassi  entrar 
nella  stanza  ove  stava  lo  specchio,  io 
m’ingegnai  a  vestirmi  e  a  comparire 
a  colazione  alle  nove  senza  veruna 
traccia  di  quanto  mi  era  accaduto. 

Il  giorno  passò  come  gli  altri  ed  io 
cavalcai ,  pescai ,  discorsi  e  giocai  a 
scacchi  secondo  il  solito;  ma  ravvici¬ 
narsi  della  sera  mi  mise  in  grande 
pensiero.  La  famiglia  Grafton  era  con¬ 
gregata  con  gli  ospiti  nel  salone,  e  la 
conversazione,  dopo  di  essersi  aggirata 
sul  romanzo  Old  Mortalità  ch’io  stavo 
leggendo,  passò,  per  naturale  transi¬ 
zione  ,  all’  autore  di  esso ,  a  Walter 
Scott ,  e  segnatamente  alla  sua  cre¬ 
denza  evidente  nelle  apparizioni  so¬ 
prannaturali.  Gli  uomini  risero  di  que¬ 
sta  credenza,  ma  le  signore  ebbero 
cura  di  uscir  tutte  insieme  del  salone, 
dopo  di  averci  augurato  una  buona 
notte.  Eustazio  prese  parte  di  quando 
in  quando  al  conversare,  ma  accade¬ 
micamente  e  senza  esprimere  alcuna 
opinione  positiva.  Quanto  a  me,  tolsi 
in  mano  il  romanzo  dello  Scott,  mo¬ 
strandomi  tutto  assorto  nel  leggere, 
ma  ohimè  tutt’  orecchi  in  quella  vece 
per  sentire  tutto  quello  che  si  andava 
dicendo  sulle  apparizioni  suddette  e 
benedicendo  segretamente  ogni  parla¬ 
tore  che  andava  per  le  lunghe,  dacché 
il  terrore  che  avevo  della  notte  andava 
crescendo  con  ogni  minuto  segnato 
dall’orologio  a  pendolo. 

Un  quarto  d’ora  dopo  che  la  fami¬ 
glia  si  tu  ritirata  per  andare  a  dormire, 
io  feci  uno  sforzo  supremo  e  mi  alzai 
per  avviarmi  anch’io  nella  mia  camera. 
Io  stavo  appunto  per  uscir  dalla  sala 
quando  entrò  Eustazio. 

—  Solo!  —  esclamò  egli,  e  la  sua’ 
voce  non  aveva  più,  il  solito  languido 
strascico,  —  solo!  E  questo  quel  che 
volevo.  Tornate  a  sedervi.  I  servitori 
sono  già  a  letto  e  nessuno  ci  distur 
berà.  Debito  parlarvi  seriamente;  ma, 
prima  che  io  vi  taccia  la  domanda  che 
ho  intenzione  di  farvi,  lasciate  che  io 
vi  scongiuri  di  parlare  come  se  io  fossi 
uno  straniero  affatto  affatto,  e  di¬ 
temi  tutta  la  verità ,  senza  riguardo 
agli  altri  sentimenti  e  senza  timore 
di  suscitare  scandali.  Quando  siete 
sceso  stamani,  vi  ho  osservato  con  la 
massima  attenzione  e  mi  sono  ac¬ 
corto  che  non  eravate  più  quel  desso 
e  che  qualche  cosa  di  straordinario 
doveva  esservi  accaduto.  L’espressione 
del  vostro  volto  stasera,  mentre  si  stava 
discorrendo  delle  apparizioni  del  mondo 
invisibile,  mi  accertarono  che  io  m’ero 
apposto  al  vero.  Avete  visto  qualche 
cosa  la  notte  scorsa  nella  camera  so¬ 
pra  la  libreria?.... 

interrogato  in  tal  modo,  era  impos¬ 
sibile  ricusare  una  spiegazione.  Io  nar¬ 
rai  brevemente  quel  che  già  sai;  e, 
finito  che  ebbi,  Eustazio  Grafton  uscì, 
stette  Inori  un  dieci  minuti,  tornò, 
sedè ,  e ,  dopo  un  breve  silenzio,  così 
prese  a  dire: 

Voi  avete  narrato  precisamente 
quel  che  io  mi  aspettavo  di  udire.  È 
giusto  ora  che  voi  udiate  dalla  mia 
bocca  tutti  i  particolari  addizionali  che 


io  so.  Prima  che  mio  padre  la  com¬ 
perasse,  questa  casa,  con  la  villa  an¬ 
nessa,  appartenevano  ad  una  famiglia 
di  nome  Vandeleur.  Erano  cattolici 
romani  e  risalivano ,  senza  una  mac¬ 
chia  sul  loro  stemma  gentilizio,  al  re¬ 
gno  di  Riccardo  III.  Sir  Filippo,  l’ul¬ 
timo  baronetto  lasciò  una  figliuola  di 
nome  Ester,  di  rara  bellezza ,  secondo 
la  tradizione,  e  con  un  codazzo  di  aspi¬ 
ranti  alla  sua  mano,  come  quella  che, 
oltreechè  bella,  era  la  più  ricca  della 
contea.  Eran  fra  questi  due  fratelli, 
Hugo  ed  Erberto  Parker.  Ester  amava 
Erberto,  il  più  giovane  ed  il  più  bello. 
Credo  che  la  fosse  sarcastica  quanto 
era  bella,  c  che  a  qualche  ballo  la  si 
facesse  beffe  dell’aspetto  volgare  e  del 
zoppicar  leggiero  di  Ugo,  simile  in  ciò 
a  Walter  Scott  e  a  Byron,  che  tanto 
se  ne  crucciava.  Sensibile  e  geloso  co¬ 
ni’  era ,  Ugo  risolvette  di  umiliare  la 
donna  che  lo  aveva  disprezzato  e  dato 
la  mano,  che  ambiva,  al  fratello.  Ma, 
per  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno, 
gli  bisognò  dissimulare,  dichiarando 
che  uno  più  degno  di  lui  aveva  otte¬ 
nuto  la  mano  dell’erede  a  cui  ei  do¬ 
veva  ora  esser  padre  e  non  marito. 
Venne  il  dì  delle  nozze  della  bella 
Ester  con  Erberto.  A  quei  tempi ,  gli 
sposi  non  si  mettevano  subito  in  viag¬ 
gio  per  fare  economia  e  andare  a  far 
ridere  alle  loro  spalle  i  commensali 
delle  tables  d’hote  e  i  servitori  nelle 
locande;  ed  un  banchetto  sontuoso, 
susseguito  da  un  magnifico  ballo,  do¬ 
veva  celebrare  il  fausto  evento.  Gli 
invitati  incominciavano  a  giungere  e 
la  sposa  era  nella  sua  camera  seduta 
allo  specchio  e  circondala  dalle  sue 
amiche  o  cameriere  che  la  stavano 
pettinando  e  abbigliando.  Tutto  ad  un 
tratto  entrò  un  servo  ansante  il  quale, 
gittatosi  a  piedi  della  sposa,  con  voce 
l’otta  e  frasi  incoerenti,  narrò  un  fatto 
doloroso  i  cui  punti  principali  erano  i 
seguenti:  Erberto  era  uscito  col  fra¬ 
tello  Ugo  a  fare  una  cavalcata  per 
passare  le  ore  che  intercedevano  fra  i 
riti  nuziali  del  mattino  e  le  feste  della 
sera.  Essi  avevano  voluto  metter  alla 
prova  la  velocità  dei  rispettivi  cavalli 
in  una  corsa  sfrenata  a  Windsor-Hill, 
rupe  a  perpendicolo  sul  mare  a  circa 
tre  miglia  di  qui.  11  cavallo  di  Erbert, 
spaventato  forse  da  qualche  oggetto 
lungo  la  strada,  gli  aveva  preso  la 
mano  ed  erasi  precipitato  nel  mare 
insieme  al  cavalcatore!  Come  rima¬ 
nesse  Ester  a  sì  terribil  nuova  non 
occorre  che  io  vel  dica,  nè  forse  che 
ella  non  proferì  che  una  parola  Morto! 
e  cadde  fulminata  dal  dolore  davanti 
allo  specchio! 

—  E  Ugo  ?  —  domandai  avida¬ 
mente. 

—  Morì  alcuni  anni  dopo,  non  senza 
confessare  al  sacerdote,  che  lo  assistè 
nel  transito,  che  egli  aveva  indotto  il 
fratello  Erberto,  un  po’ brillo,  a  infor¬ 
care  un  cavallo  non  ancora  domato  e 
lo  aveva  sferzato  in  giunta  per  farlo 
infuriare  e  precipitar  col  fratello. 

—  E  la  camera? 

—  Non  sarà  mai  più  occupata.  Que- 
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sta  notte  —  quello  almeno  che  rimane 
ancora  di  essa  —  la  passeremo  in¬ 
sieme  nella  mia  stanza.  Ho  già  ordi¬ 
nato  lumi,  sigari,  e  caffè  col  rum.  Vi 
accomoda? 

—  Perfettamente.  Di  dormire  già  non 
se  ne  parla  neanche.  Ma  voi  certamente 
non  metterete  più  a  dormire  alcuno  in 
quella  camera;  una  donna  od  un  uomo 
di  fibra  debole  vi  potrebbero  morir  di 
spavento! 

—  Domani ,  i  muratori ,  che  stanno 
facendo  i  ristauri  all’  ala  destra  della 
casa,  incomincieranno  a  metter  mano 
alla  demolizione  delia  libreria  e  della 
camera  soprastante;  e  mezz’  ora  fa, 
quando  vi  lasciai  per  pochi  minuti, 
sapete  dove  sono  andato? 

—  Dove  mai? 

—  A  mettere  in  pezzi  lo  specchio.... 

* 

*  * 

Tale  è  la  storia  narratami  dal  mio 
amico  Tommaso  Osmond,  con  obbligo 
di  non  farne  motto  ad  anima  nata,  sua 
vita  durante;  la  sua  morte  mi  ha  pro¬ 
sciolto  da  quell’obbligo  ed  io  ho  voluto 
raccontarla  ai  miei  lettori,  i  quali  cre¬ 
deranno  quel  che  vorranno  —  ma  par¬ 
ticolarmente  alle  mie  lettrici,  che,  belle 
o  brutte  che  sieno ,  ogni  giorno  che 
Dio  manda  in  terra  non  tralasciano 
di  mirarsi  nello  specchio.  Potrebbe  suc¬ 
ceder  loro  qualche  brutto  scherzo..,. 

Gustavo  Strafforel lo. 


L’ANNO  NUOVO 

Il  filosofo. 

Un  altro  fardello  di  fastidi  da  get¬ 
tarmi  dietro  le  spalle.  Pazienza  !  più 
ne  getto  e  meno  mi  resta  a  gettare. 
Non  lo  so  forse  che  m’  allontano  dal 
principio  per  avvicinarmi  alla  fine  ? 
Due  termini:  la  culla  e  la  tomba  —  e 
frammezzo  una  strada  ingombra  di  ve¬ 
pri,  di  spine  di  sassi  pungenti,  e  tutta 
a  salite  ardue,  a  discese  precipitose. 
Rare  le  stazioni  dov’è  scritto  u  riposo, 
ristoro;  „  e  sempre  seguite  da  un  cam¬ 
mino  più  scabroso  ancora,  fra  tempeste 
inesorabili. 

Anno  nuovo?  Un  attimo,  e  sarà  vec¬ 
chio  decrepito;  ma  nè  lui,  nè  i  suoi 
successori  saranno  diversi  da  quelli 
che  l’anno  preceduto. 

Lo  scienziato. 

Ostinata  nella  sua  ignoranza,  manda 
la  gente  un  inno  di  festa  incontro  al- 
F  anno  che  nasce.  Ma  dov’  è  codesto 
nascere  d’un  anno?  L’autunno  ha  ce¬ 
duto,  da  qualche  giorno  ,  il  posto  al¬ 
l’inverno....  oggi  fa  freddo  come  ieri.... 
il  sole  è  pallido....  la  campagna  morta.... 
non  un  segno  che  mi  dia  ragione  del 
rallegrarsi  di  questa  gente.  Vedo  forse 
scotersi  dal  sonno  la  natura ,  germo¬ 
gliare  le  piante,  farsi  vivo  il  ruscello, 
tornare  ai  nidi  gli  augelletti  ?  Quando 
un  soffio  tiepido  mi  farà  verdeggiante 
il  prato,  ed  i  fiorelìi  teneri  sboceeranno 
dal  suolo  fecondo,  quando  il  sole  si 
disporrà  a  rimanere  più  a  lungo  sul- 


horizzonte  per  riscaldare  i  succhi  vi¬ 
tali  delle  piante  che  si  raccomandano 
alia  sua  potenza,  per  suscitare  la  vita 
negli  ovetti  degli  animali  minimi,  per 
ristorare  tutti  i  viventi,  quando  vedrò 
sorridermi  per  fulgida  bellezza  1’  uni¬ 
verso  e  parteciperò  di  quel  fremito 
d’ amore  che  farà  palpitare  tutti  gli 
enti  sulla  terra.,.,  oh!  allora  inneggerò 
anch’io  all’  anno  nascente. 

Il  materialista. 

Lo  dicono  anno  nuovo,  eppur  nulla 
di  sostanzialmente  nuovo  c'è  sulla  terra. 
Che  importa  se  muta  la  forma?  La 
materia  non  si  può  distruggere,  nè  al¬ 
tra  se  ne  può  creare.  Anno  nuovo?  Sì, 
fiori,  farfalle,  uccelletti  non  ancora  ve¬ 
duti,  appariranno  in  primavera;  male 
molecole  che  serviranno  a  comporre 
quei  corpi  nuovi,  quanti  mai  altri  corpi 
avranno  in  antecedenza  formato!  Me¬ 
tamorfosi,  non  altro.  Così  rinnovasi  la 
faccia  della  terra,  così  nell’universo  si 
spengono  alcuni  astri  o  se  ne  accendono 
dei  nuovi;  ma  un  atomo  ch’è  un  atomo 
non  potrebbe  cessare  d’esistere. 

E  l’uomo  ?  conglomerazione  di  atomi 
svariati,  animata  da  forze  inerenti  alla 
materia  stessa.  Conti,  conti  ei  pure  gli 
anni  e  si  goda  la  vita ,  la  brevissima 
sua  vita;  ma  tutte  le  potenze  di  quel 
nulla  ch’ei  chiama  intelletto  non  var¬ 
ranno  ad  arrestare  lo  sfacimento  dei 
suoi  miseri  avanzi ,  quando  la  mac¬ 
china  ,  per  il  guasto  d’  un  congegno, 
avrà  finito  di  funzionare. 

Il  credente. 

Benedetto  sia  Iddio!  Ei  mi  consente 
un  altr’anno  di  vita.  Grazie  a  lui  per 
le  gioie  che  vorrà  concedermi,  grazie 
anche  pei  dolori  che  mi  destinerà,  quasi 
ad  esercitarmi  1’  anima  alla  pazienza, 
alla  rassegnazione ,  al  coraggio.  Sia 
ch’Ei  mi  visiti  colie  malattie,  colle  mi¬ 
serie,  sia  che  mi  delizi  colle  prospe¬ 
rità  ,  coll’  abbondanza ,  io  esalterò  la 
sua  bontà  infinita  e  chineiò  il  capo 
a’suoi  santi  voleri.  E  un  giorno  Ei  mi 
terrà  conto  delle  pene  sofferte  e  me 
ne  compenserà  ad  usura. 

Il  felice. 

Purché  l’anno  che  viene  non  annu¬ 
voli  il  mio  cielo  sereno,  sia  il  benve¬ 
nuto!  Com’è  bella  la  vita!  Ma  perchè 
quando  si  gode  ,  si  teme  che  il  godi¬ 
mento  non  abbia  a  durare  ?  Perchè  il 
nuovo  anno  mi  fa  paura  ? 

Oh  !  se  1’  oggi  fosse  eterno  e  senza 
mutamento  la  gioia  presente  ! 

L  infelice. 

Ah  !  venga,  venga  un  tempo  nuovo 
e  segni  esso  il  termine  de’ miei  pati¬ 
menti!  Guai  se  l’anno  che  nasce  non 
avesse  ad  essere  migliore  del  morente! 
Ancora  questa  speranza,  l’ultima,  e  poi 
non  aspetterei  più,.,.  Quando  il  dolore 
supera  le  forze  del  paziente,  la  dispe¬ 
razione  è  vicina.  ..  Ma  no!...  coraggio!. . 
ecco  un  altr’anno....  chissà  ! 

Il  vendicativo. 

Finalmente!  ho  aspettato  cotanto, 
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rodendomi!  Ma  quest’anno  oh  sì!  que¬ 
st’anno  assaporerò  la  voluttà  della  ven¬ 
detta!  M’  hanno  oltraggiato,  m’hanno 
squarciato  il  cuore....  m’hanno  danneg¬ 
giato  nella  roba  e  nell’onore.  Ed  io  li 
ho  veduti  trionfanti,  beati  c  non  ho 
potuto  gettarmi  attraverso  il  loro  trionfo, 
la  beatitudine  loro  !  Maledetta  la  mia 
impotenza,  ma  ora....  ora!,.. 

Il  generoso. 

E  chi  è  mai  senza  peccato  ?  Sì,  fui 
offeso,  ferito....  ma  forse  anch’io,  vo¬ 
lontario  o  meno  avrò  recato  ad  altri 
il  dolore.  Ebbene  !  coll’  anno  morente 
seppellirò  tutti  i  rancori,  tutte  le  me¬ 
morie  pungenti,  e  mi  farò  incontro  agli 
offensori,  ai  nemici  col  sorriso  più  sin¬ 
cero  sul  labbro,  e  stenderò  loro  pla¬ 
cato  la  mano.  Colla  parola  u  perdono  „ 
voglio  cominciare  il  nuov’anno. 

L  innamorato. 

La  farò  mia,  sì  la  farò  mia  que¬ 
st’anno!  Avessi  a  lottare  con  draghi  e 
serpenti  velenosi,  saprò  conquistare  la 
mia  adorata  fanciulla.  Gli  è  da  tanto 
che  sospiro..,.  Oh!  ma  l’anno  che  sorge 
sarà  un  bell’anno  per  me!  M’ho  in 
cuore  un  caro  presentimento  ;  mi  pare 
che  s’allenti  il  cerchio  di  fèrro  che  mi 
serrava  le  tempia,  che  mi  si  tolga  dal 
cuore  il  peso  che  me  lo  schiacciava.... 
Sento  la  vicinanza  del  paradiso. 

L'indifferente. 

Si  rinnova  l’anno!  0  che  m’importa? 
l’oggi,  l’ieri,  il  domani  per  me  sono 
tutti  d’  un  solo  colore.  Abbondanza  ? 
penuria?  siccità?  innondazione?  guer¬ 
ra  ?  pace  ?  odio  ?  amore  ?  lagrime  ? 
riso  ?  Ninna  cosa  potrebbe  commuo¬ 
vermi. 

L'egoista. 

La  sorte  sorrida  a  me  e  rovini  pure 
il  mondo  !  Ohe  il  sole  non  abbruci  la 
mia  messe,  che  il  tiume  non  sommerga 
le  mie  terre,  che  la  mia  pace  non  venga 
turbata,  che  tutto  l’universo  provveda 
al  benessere  mio,  altro  non  domando 
all’anno  che  spunta. 

Il  filantropo. 

Qualche  cosa  s’è  fatto  nell’anno  che 
spira,  ma  poco ,  ben  poco  pei  grandi 
bisogni  dell’  umanità.  Che  almeno  col 
sorgere  dell’anno  nuovo  mi  fosse  fatto 
di  scoprire  qualche  sorgente  di  bene 
per  dissetarne  i  miseri,  oppure  un  sof¬ 
fio  arcano  spirasse  tra  i  viventi  a  sa¬ 
nare  le  loro  ferite,  a  rallegrare  tutti  i 
cuori  !  Avessi  io  la  potenza  d’  un-  Dio 
e  l’anno  morente  sarebbe  stato  l’ultimo 
anno  di  dolori  ! 

Il  h  uontempone. 

La  vita  bisogna  prenderla  com'  è 
fatta!  Ogni  tempo  ha  il  suo  bello.  Un 
anno  va  e  1’  altro  viene  !  È  morto  il 
re  ?  viva  il  re  ! 

Io. 

Quale  è  il  sa\  io"? 

Erminia  Bazzocciii. 
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Otlli.o  a  Jago  :  Oh  sulla  tua  testa 

S’accenda  e  precipiti  il  fulmine 

Eel  mio  spaventoso  furor  che  si  desta  ! 
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VIAGGIO  ALLE  ISOLE  BALEARI 

del  Barone  CARLO  DAVILLIER 

I. 

Ls  isole  Baleari.  —  La  Sonia.  —  Funerali  singo¬ 
lari  degli  antichi  abitanti.  —  I  conigli  e  la  le¬ 
gione  romana:  i  Vandali,  i  G-oti  e  gli  Arabi.— 
Don  Jaymo  I,  el.  Conquistador.  —  La  stampa 
a  Majorca.  —  L’isola  Dragonera.  —  Arrivo  a 
Palma.  —  La  Cattedrale  ;  le  tappezzerie  di 
Majorca 

Havvi  nel  Mediterraneo ,  non  lungi 
dalla  costa  orientale  di  Spagna,  e  ad 
eguale  distanza  da  Marsiglia  e  da  Al¬ 
geri ,  un  piccolo  gruppo  di  isole,  le 
Baleari,  paese  ben  di  rado  visitato  dai 
turisti ,  e  che  molti  conoscono  appena 
di  nome.  Le  isole  Baleari  olirono,  pe¬ 
raltro,  riunite  in  piccolo  spazio,  le  at¬ 
trattive  più  svariate:  vestigi  d’un’epoea 
ignota,  monumenti  arabi  e  cristiani  del 
medio  evo,  vegetazione  quasi  tropicale; 
siti  ameni  e  selvaggi,  popolazione  one¬ 
sta  e  ospitale.  Noi  troviamo  tutto  ciò 
in  questo  piccolo  angolo  benedetto  dal 
cielo. 

La  storia  delle  isole  Baleari  rimonta 
ai  tempi  più  antichi.  I  Romani  le 
dissero  Baleari  a  cagione  della  de¬ 
strezza  degli  isolani  nel  maneggiare 
la  fionda  :  ben  di  rado  fallivano  il 
colpo.  Per  esercitare  i  figliuoletti,  le 
madri  adoperavano  un  mezzo  molto 
originale  :  fissavano  un  pane  a  un  palo, 
e  li  lasciavano  a  digiuno  finché  l’aves¬ 
sero  colpito.  L’argento  e  l’oro  in  mo¬ 
neta  erano  banditi  perchè  dicevano 
che  questi  due  metalli  sono  sorgente 
di  mali  innumerevoli. 

Raccontasi  che  sotto  il  regno  d’Au 
gusto  questi  isolani  delle  Baleari  spe¬ 
dirono  una  deputazione  a  Roma,  per 
implorare  il  soccorso  dei  soldati  dei- 
imperatore  contro  i  conigli  che  infe¬ 
stavano  il  paese ,  avversari  non  per 
anco  combattuti  dalle  legioni  romane. 
In  appresso,  queste  isole  furono  occu¬ 
pate  successivamente  dai  Vandali,  dai 
Goti  e  dagli  Arabi  del  reame  di  Cor¬ 
dova.  Questi  furono  scacciali  sotto 
Carlomagno,  e  i  Francesi  vi  si  stabi¬ 
lirono  a  due  riprese.  Nel  secolo  nono 
le  isole  Baleari  furono  devastate  dai 
Normanni  ;  appartennero  poscia  ai  Pi¬ 
sani,  ai  Genovesi,  agli  Aragonesi;  poi 
se  n’insignorirono  di  nuovo  gli  Arabi, 
e  ne  furono  scacciati  nel  1228  da 
Jaymo  I,  re  d’ Aragona,  che  si  ebbe 
il  nome  di  Conquistador. 

Majorca  era  per  l’addietro  un  paese 
ricchissimo.  Fra  le  spoglie  che  i  Pi¬ 
sani  involarono  a  quest’isola  nel  secolo 
duodecimo,  trovavansi  monete  d’oro  e 
d’argento  e  molti  oggetti  preziosi,  come 
vasi,  armi,  stoffe  di  seta  e  d’oro,  pie¬ 
tre  e  gioielli,  selle  e  fornimenti  a  ricchi 
ricami.  Si  ricordano  pure  delle  colonne 
di  porfido,  che  regalarono  ai  Fioren¬ 
tini,  e  belle  porte  di  bronzo.  Nel  secolo 
decimoquinto,  il  commercio  di  Majorca 
era  rilevantissimo.  Le  belle  maioliche 
a  riflessi  metallici  fabbricate  in  questa 
isola  si  esportavano  in  Italia  e  fino  in 
Oriente.  E  appunto  il  nome  italiano 
majolica  non  è  che  la  corruzione  di 
Majo ricci  o  Majorca. 

Partimmo  da  Barcellona  una  bella 


sera  del  mese  di  maggio,  sul  Don 
Jaime  primero.  Il  mare  era  azzurro  e 
tranquillo.  Un’ora  appresso  scorgevamo 
ancora  la  città  in  forma  d’  una  lunga 
linea  bianca  che  risaltava  sull’azzurro 
carico  delle  montagne  della  Catalogna. 
All’  alba  cominciammo  a  scorgere  le 
coste  di  Majorca;  a  misura  che  pro¬ 
cedevamo  le  linee  delle  sue  alte  mon¬ 
tagne  si  disegnavano  più  neramente, 
sovratutto  la  più  elevata,  il  Puig  Mayor 
de  Torella,  che  si  eleva  a  mille  cinque¬ 
cento  settanta  metri,  e  il  Puig  de  Ga- 
latzo,  dalle  creste  merlate. 

Eccoci  già  vicini  a  terra.  Costeg¬ 
giamo  l’isoletta  di  Dragonera  e  sì  da 
presso,  che  gli  alberi  della  nave  toc¬ 
cano  le  rupi  rossastre  che  s’  alzano  a 
picco,  e  le  cui  fessure  servono  d’asilo 
a  gran  numero  di  colombi ,  che  fig¬ 
gono  spaventati.  Appiè  della  roccia , 
sui  mare  cheto  e  trasparente,  dei  co¬ 
lombi  dalle  piume  argentate  si  tra¬ 
stullano  al  soie.  Ai  nostro  appressarsi 
si  tuffano  per  uscir  fuori  d’acqua  un 
po’  più  lungi ,  e  sparire  ancora  un 
istante  dopo. 

Ecco  girata  la  punta  di  Cala  Figlierà. 
La  baia  di  Palma  ci  appare  a  un  tratto 
come  una  splendida  decorazione,  colla 
città  che  si  innalza  a  guisa  d’ anfi¬ 
teatro.  Ecco,  a  sinistra,  ìa  Torre  del 
Serial  ;  colle  mura  incoronate  di  ca- 
ditoje.  Un  po’ più  in  là,  sulla  som¬ 
mità  d’una  coliina,  il  castillo  de  Bell- 
ver ,  salda  fortezza  del  medio  evo.  La 
riva  è  seminata  di  mulini  a  vento,  le 
cui  grandi  ali  bianche,  in  numero  di 
sei,  son  legate  fra  loro  da  corde  di¬ 
sposte  circolarmente  ;  il  chè  dà  loro 
l’aspetto  di  immense  tele  di  ragno.  Al 
di  sopra,  innalzasi  Palma  colla  sua  im¬ 
ponente  cattedrale  gotica,  assisa  sopra 
un’  eminenza  sul  mare  ;  più  a  basso  , 
distinguiamo  gli  eleganti  frastagli  della 
Lonja,  prezioso  gioiello  d’architettura 
del  secolo  decimoquinto;  poi  le  treccie 
svelte  dei  campanili  gotici;  infine  qua 
e  là  alcuni  giardini,  macchie  di  ver- 
zurà  sopra  cui  si  librano  gaziosi  palmizi. 

Ciò  che  colpisce  sbarcando  a  Palma 
è  la  calma  che  regna  nella  città,  calma 
che  contrasta  col  moto  e  l’attività  di 
Barcellona.  Siamo  alloggiati  nè  bene 
nè  male  alia  Fonda  de  las  Tres  Pa- 
lomas  ;  in  questo  paese  le  comodità 
non  hanno  toccato  l’ apice ,  benché 
siansi  fatti  molti  progressi  da  qualche 
tempo.  “  Nelia  maggior  parte  delle 
case  borghesi  non  si  fa  uso  di  vetri,  „ 
dice  la  signora  Giorgio  Sand,  che  sog¬ 
giornò  a  Majorca  circa  mezzo  secolo 
fa.  Questa  rarità  delle  finestre  di  vetro 
era  un  tempo  generale  in  Spagna,  come 
vedesi  da  un  passaggio  di  Don  Qui- 
chotte.  Molte  stanze  del  Palazzo  Reale 
di  Madrid  ne  mancavano,  assicura  ìa 
signora  d’Aulnoy  :  u  Ne  vidi  che  rice¬ 
vono  luce  soltantodalla  porta,  e  a  cui 
non  si  fecero  finestre....  È  vero  che  il 
vetro  è  raro  e  molto  caro;  di  maniera 
che,  quanto  alle  altre  case,  v’ha  molte 
finestre  senza  vetri  ;  e  quando  si  vuol 
parlare  d’una  casa  in  cui  nulla  man¬ 
chi,  basta  dire:  ha  i  vetri.  „ 

La  cattedrale  di  Palma,  cominciata 


nel  secolo  decimoterzo,  non  fu  termi¬ 
nata  che  sulla  fine  del  deeimosesto. 
Le  vòlte  sono  adorne  di  scudi  ove  son 
dipinti  gli  stemmi  di  antiche  famiglie 
del  paese.  Mancando  il  danaro  per 
continuare  i  lavori ,  il  capitolo  ebbe 
l’ingegnosa  idea  di  far  pagare,  ai  no¬ 
bili  che  volessero  avere  i  loro  stemmi 
nella  cattedrale,  mille  lire  majorchine 
per  la  grande  navata,  cinquecento  per 
i  lati  bassi;  quest’imposta  sulla  vanità 
dovette  essere  molto  produttiva. 

lì  coro  è  adorno  di  antiche  tappez¬ 
zerie  che  sembrano  molto  deteriorate, 
per  quanto  si  può  giudicarne  all’oscuro 
e  così  in  alto.  Queste  tappezzerie  son 
forse  di  quelle  che  fabbricavansi  qui 
nel  secolo  deeimosesto ,  secondo  uno 
scrittore  di  Majorca ,  e  che  Carlo  V, 
stimava  tanto  da  ornarne  le  più  belle 
sale  d’ uno  de’  suoi  palazzi. 

(Nel  prossimo  numero  la  continuazione  con  illu¬ 
strazioni  di  Dorè. 


NOTE  VOLANTI 

*  Crediamo  all’amore,  alla  virtù,  alia 
giustizia  ;  crediamo  agli  alti  destini 
del  genere  umano ,  che  ascende  glo¬ 
rioso  per  le  vie  della  sua  ideale  tra¬ 
sformazione.  Così  avverrà  che  la  Scien¬ 
za  ci  afforzi,  che  l’Arte  ci  consoli,  che 
la  Patria  ci  benedica. 

Carducci. 

*  La  maggior  parte  delle  creature 
umane  è  più  infelice  che  malvagia  e 
soffre  di  più  di  quello  che  fàccia  sof¬ 
frire. 

De  Amiois. 

*  Vinci  te  stesso  e  sarai  giusto. 

Giacosa. 

*  La  felicità  non  è  nelle  cose ,  ma 
negli  uomioi;  chi  l’ha  dentro  la  trova 
subito  nelle  cose  piccole;  chi  non  l’ha 
la  cerca  invano  nelle  grandi. 

S.  Farina. 

*  Non  mai  il  senso  della  vita  è  soave 
come  dopo  1’  angoscia  del  male  ;  non 
mai  l’ anima  umana  più  inclina  alla 
bontà  e  alla  fede ,  come  dopo  aver 
guardato  nell!  abissi  della  morte. 

D’Annunzio. 

*  Il  dolore  entra  in  tutti  i  fatti  della 
vita;  spaventa  i  vili  e  ridesta  a  lotte 
supreme  i  forti. 

P.  Mantegazza. 

*  La  vita  è  triste,  ma  è  santa  dtl 
pari  come  tutte  le  tristi  cose.  V’hanno 
dolori  da  temprare  ,  lagrime  da  ter¬ 
gere,  adorazioni  da  innalzare,  splendori 
da  scorgere  ;  e  ci  laseeremmo  intristire 
nello  sconforto  ? 

Barrili. 

*  L'uomo  che  vuole,  vai  meglio  che 
non  l'uomo  che  sa,  ed  è  il  solo  uomo 
che  può. 

Bonghi. 
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CA TENE 


RACCONTO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BON  AMORE 


I. 

Siamo  in  una  villa  deliziosa  sul  lago 
di  Como,  posta  sopra  un’altura  fra  Arge- 
gno  e  Tremezzina.  Dietro  ha  un  bo¬ 
schetto  d’abeti,  davanti  è  ombreggiata  ' 
da  cespugli  di  piante  esotiche  che  le 
fanno  cornice,  e  le  danno  un  aspetto 
romantico  e  misterioso  ;  la  casetta 
bianca  colle  persiane  verdi  e  le  fine¬ 
stre  di  stile  moresco  par  quasi  ada¬ 
giata  in  mezzo  a  quelle  piante  ;  da¬ 
vanti  e’  è  un  zampillo  d’  acqua  ;  dai 
lati  cespugli  di  fiori,  un  vero  nido  da 
invogliare  a  passarci  la  vita  e  a  mo¬ 
rirvi  tranquilli.  All’  interno,  la  villa  è 
altrettanto  bella  e  piacevole  quanto 
all’esterno;  non  c’è  quel  lusso  che 
abbaglia  e  mette  soggezione ,  ma  do¬ 
vunque  morbidi  tappeti ,  soffici  pol¬ 
trone,  ricchi  panneggiamenti,  fiori,  og¬ 
getti  d’arte  sparsi  per  tutte  le  stanze, 
insomma  quel  buon  gusto  e  quell’  a- 
giatezza  che  ci  rende  lieti  e  con¬ 
tenti,  ci  fa  prendere  affezione  ai  luo¬ 
ghi  e  agli  oggetti  che  ci  circondano 
e  produce  in  noi  quel  benessere  che 
si  prova  in  un  ambiente  comodo  ed 
armonico. 

Entriamo  in  una  stanza  d’angolo, 
una  delle  più  belle  della  villa.  È  un 
gabinetto  di  studio  spazioso  e  pieno 
di  luce.  La  parete  di  fronte  alle  fine¬ 
stre  che  guardano  il  lago  è  tutta  co¬ 
perta  da  una  biblioteca  di  legno  nero 
con  immense  invetriate,  dalle  quali  si 
vedono  schierati  in  bell’  ordine  dei 
grossi  volumi  legati  in  pelle  ad  uso 
antico ,  e  dei  volumetti  civettuoli  e 
graziosi,  di  gusto  moderno,  tutti  fregi 
e  dorature;  nell’angolo  più  remoto  c’è 
una  colonnetta  d’ebano  con  soora  un 
busto  di  donna  di  marmo  di  Carrara 
scolpito  egregiamente  ;  davanti,  un  di¬ 
vano  coperto  di  velluto  turchino,  un 
tavolino  nero,  e,  sopra,  alla  rinfusa  libri 
e  giornali  illustrati.  Sulle  pareti,  dei 
quadretti  d’ autore  e  delle  mensoline 
con  delle  statuette  ;  e  finalmente  nel- 
l’angolo  più  rischiarato  e  quello  ap¬ 
punto  collocato  in  mezzo  alle  due  fine¬ 
stre  che  guardano  il  lago,  uno  scrittoio 
di  legno  nero  posto  quasi  in  una  nic¬ 
chia.  Sopra  lo  scrittoio  alcune  carte, 
un  calamaio  di  bronzo,  due  ritratti  in 
fotografìa ,  uno  di  donna  e  1’  altro  di 
fanciulla,  due  busti  di  bronzo,  Schiller 
e  Goethe,  e  un  vaso  di  fiori  ;  vi  è  pure 
una  lettera  aperta ,  sulla  busta  della 
quale  si  legge  :  u  Al  signor  barone  Fe¬ 
derico  Sterne.  „ 

Seduto  davanti  allo  scrittoio  coi  piedi 
appoggiati  sopra  una  pelle  di  tigre  sta 
un  uomo  di  circa  quarant’  anni ,  alto, 
magro,  coi  baffi  biondi,  la  carnagione 
rossa  e  gli  occhiali  legati  in  oro.  Egli 
tien  gli  occhi  fisi  verso  il  lago,  dove 
il  sole  presso  il  tramonto  tinge  i  monti 
di  una  varietà  di  tinte  che  in  pochi 
istanti  passano  dal  roseo  al  turchino, 


dal  violetto  al  color  del  foco,  uno  spet¬ 
tacolo  veramente  stupendo  ;  ma  quel¬ 
l’uomo  non  lo  vede;  immollile  e  fiso, 
pare  immerso  in  gravi  pensieri,  eppure 
non  pensa  a  nulla;  la  sua  mente  divaga 
senza  una  meta  fissa,  forse  sogna  la 
patria  lontana,  oppure  un  amico  per¬ 
duto;  forse  fantastica  sull’ultima  pagina 
che  ha  scritto  o  sull’ultima  lettera  ri¬ 
cevuta  che  tiene  ancora  là  sul  suo 
scrittoio. 

Un  lieve  rumore  lo  distoglie  dalle 
sue  fantasticherie,  volge  il  capo  verso 
l’uscio;  e  una  fanciulla  di  forse  nove 
anni,  snella  e  fiessibile  come  una  canna, 
colla  carnagione  bianca ,  coi  capelli 
biondi  e  gli  occhi  azzurri,  tale  che  un 
pittore  la  chiamerebbe  una  sfumatura, 
e  un  poeta  un  tipo  idealo,  entra  pre¬ 
cipitosamente  nella  stanza,  col  respiro 
affannoso,  colle  guance  tinte  d’un  leg¬ 
giero  color  di  rosa,  si  getta  nelle  brac¬ 
cia  del  signore,  esclamando: 

—  Babbo,  babbo,  che  paura  abbiamo 
avuto! 

Dietro  la  fanciulla  è  entrata  una 
donna,  alta,  giovane,  bella,  che  si  po¬ 
trebbe  prendere  per  sua  madre,  se  il 
tipo  non  fosse  tanto  diverso  da  mo¬ 
strar  chiaramente  che  appartiene  non 
solo  ad  altra  famiglia,  ma  ad  una  di¬ 
versa  nazione.  Essa  ha  gli  occhi  neri, 
grandi,  profondi,  capelli  nerissimi  e  la 
carnagione  pallida,  ma  di  quel  pallore 
languido  e  vigoroso  che  rende  tanto  in¬ 
teressanti  le  belle  andaluse  ;  figlia  d’una 
Spagnuola  e  d’un  Italiano,  ha  in  sè 
riunite  l’armonia  delle  forme,  il  vigore 
di  tinte  proprie  dei  paesi  meridionali. 

Entrata  in  quella  casa  come  istitu¬ 
trice,  tutti  la  chiamavano  la  signora. 

Essa  ha  seguito  la  fanciulla  e  fatto 
di  tutto  per  arrestarla,  ma  la  giova¬ 
notta,  snella  come  un  capriolo,  in  po¬ 
chi  minuti  salì  la  scalinata  che  con¬ 
duce  alla  villa  e  si  è  gettata  nelle 
braccia  del  padre  come  un  uccelletto 
spaurito. 

Il  signor  Federico  volse  un’occhiata 
interrogativa  alia  signora. 

—  È  una  cosa  da  nulla ,  —  essa 
disse,  ma  non  poteva  più  proseguire 
mancandole  la  voce  per  la  rapida  corsa 
che  avea  fatta,  e  facea  cenno  alla  fan¬ 
ciulla  di  non  parlare. 

Però  la  fanciulla  o  non  vide  quei 
segni  o  non  li  comprese,  e  continuò: 

—  Sai,  babbo,  un  uomo  ci  ha  se¬ 
guite  per  tutta  la  strada,  e  noi  siamo 
corse  corse  che  non  si  avea  più  fiato  ; 
ci  ha  fatto  una  paura....  ma  ora  è  pas¬ 
sata. 

E  sì  dicendo  diede  un  gran  sospi  - 
rone. 

—  Forse  un  malfattore,  —  soggiunse 
il  signor  Federico. 

—  No,  babbo,  era  vestito  come  te, 
pareva  un  signore. 

—  Sarà  stato  un  pazzo,  —  disse  la 


signora  colla  voce  tremante.  —  Ora 
è  passata,  è  meglio  non  pensarci  più. 

Il  signor  Federico  le  diede  un’oc¬ 
chiata,  poi  disse  quasi  parlando  fra  sè  : 

—  Io  sono  un  pazzo,  chè  sempre  in 
mezzo  ai  miei  libri,  alla  mia  scienza, 
voglio  migliorare  il  mondo  e  intanto 
trascuro  le  mie  cose  più  care,  e  lascio 
due  donne  sole  uscire  a  quest’ora,  sul- 
l’ imbrunire ,  per  1’  aperta  campagna. 
Basta  !  ora  avete  bisogno  di  calmare 
i  vostri  spiriti  agitatati.  Va,  Sofia,  — 
disse  alla  fanciulla,  dandole  un  bacio, 
— ■  un’altra  volta  farò  in  modo  che  non 
accada  più  una  cosa  simile.  —  Poi 
rivoltosi  alla  signora ,  soggiunse  :  — 
Andate  anche  voi  a  riposarvi  un  poco, 
ma  quando  Sofia  sarà  coricata  vi  prego 
di  scendere  in  salotto ,  ho  da  dirvi 
qualche  cosa. 

La  donna  e  la  fanciulla  salirono 
nell’appartamento  superiore  dove  ave¬ 
vano  le  loro  camere,  ma  se  sulla  faccia 
della  fanciulla  crasi  già  dissipata  ogni 
nube,  quella  della  signora  era  più  cupa 
e  più  rabbuiata  di  prima;  essa  quando 
fu  nella  sua  camera  si  rivolse  a  Sofia 
e  le  disse  : 

—  Va,  cara,  va  a  giuocare  ;  questa 
sera  non  faremo  la  nostra  solita  let¬ 
tura,  mi  sento  troppo  stanca,  ho  biso¬ 
gno  di  riposo. 

E  Sofia ,  tutta  felice  di  quella  va¬ 
canza  inaspettata ,  corse  a  cercare  la 
sua  bambola  e  la  portò  alla  cameriera 
tutta  allegra  perchè  le  facesse  un  ve¬ 
stito  nuovo  ;  ormai  colla  spensieratezza 
della  sua  età  non  pensava  più  all’uomo 
che  l’aveva  seguita  alla  passeggiata  o 
ogni  suo  pensiero  fu  per  la  sua  bam¬ 
bola  che  amava  come  una  figlia. 

La  signora  Elvira  invece  era  ancora 
tutta  sgomenta  ;  gettò  il  mantello  e  il 
cappellino  sul  letto ,  poi  si  sdraiò  in 
una  poltrona  e  nascose  il  capo  fra  le 
mani. 

La  sua  camera  era  appunto  sopra 
il  gabinetto  da  studio  del  barone;  e  là 
dove  egli  avea  la  libreria,  essa  avea  il 
letto  e  nel  posto  sopra  lo  scrittoio  del 
barone  essa  teneva  il  tavolino  da  la¬ 
voro  e  una  poltrona,  quella  appunto  do¬ 
ve  si  sdraiò  appena  fu  sola. 

Nella  sua  testa  una  folla  di  pensieri 
si  urtavano,  si  accavallavano,  si  con¬ 
fondevano  fra  loro,  tanto  che  le  pareva 
di  diventar  pazza  ;  qualche  momento 
le  sembrava  di  dover  lasciare  per  sem¬ 
pre  quella  camera  che  amava  tanto, 
quella  casa  per  la  quale  provava  tanto 
interesse  come  se  fosse  stata  sua,  poi 
il  bellissimo  lago  che  si  compiaceva 
continuamente  di  contemplare.  In  quel 
punto  la  vita  calma  e  tranquilla  che 
conduceva  da  tre  anni  in  quella  casa 
le  appariva  come  un  bel  sogno,  elio 
dovesse  dileguarsi  da  un  momento  al¬ 
l’altro.  Che  mai  le  avrebbe  detto  il 
barone  ?  L’  avea  pregata  di  scendere, 
con  un’aria  tanto  solenne  che  certo 
erano  cose  gravi  quelle  ch’egli  voleva 
dirle;  e  qualche  momento  era  impa¬ 
ziente  che  il  tempo  passasse  per  to¬ 
gliersi  da  quell’  incertezza.  Qualche 
altro  avrebbe  preferito  che  lo  ore  non 
passassero  mai  piuttosto  di  trovarsi 
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faccia  a  faccia  col  barone  che  avea 
da  parlarle  di  cose  serie. 

1!  sole  intanto  tramontava;  le  mon¬ 
tagne  divenivano  delle  masse  nere,  il  ; 
lago,  cupo  e  tenebroso,  ogni  cosa  per¬ 


deva  il  suo  colore,  e  non  si  vedeva 
che  qualche  lumicino  risaltare  in  mezzo 
a  quelle  montagne  nere,  come  lucciola 
nei  campi. 

La  cameriera  era  entrata  e  avea 


chiesto  alla  signora  se  volesse  un 
lume. 

—  No,  grazie,  —  fu  l’unica  risposta 
che  s’  ebbe  in  cambio  della  sua  pre¬ 
mura. 


—  C’ è  in  aria  temporale,  —  avea 
letto  la  cameriera  quando  si  trovò 
nsieme  alle  altre  persone  di  servizio. 

—  Come  ?  se  ci  sono  le  stelle  !  — 

0  dissero. 

Non  parlo  di  ciò  che  succede  di 


fuori,  io  m’intendo  in  casa.  La  signo¬ 
rina  Sofia  invece  di  studiare  è  nella 
mia  camera  che  giuoca  colla  bambola, 
il  padrone  ha  dato  ordine  di  dire  a 
chiunque  venisse  che  questa  sera  non 
riceve.  La  signora  è  al  buio  e  sola  e 


non  vuol  la  lucerna  ;  vi  dico  io  che 
e’  è  del  torbido  nell’aria  ;  purché  poi 
non  se  la  prendono  con  noi;  io  me  ne 
lavo  le  mani,  e  lascio  che  se  la  sbri¬ 
ghino  fra  loro. 

—  Purché  non  ne  vada  di  mezzo 
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l’istitutrice,  —  disse  un  servitore,  — 
perchè  questa  è  delle  buone,  bada  alla 
signorina  e  non  s’ immiscbia  nei  fatti 
nostri  ;  ma  vi  so  dir  io  che  sono  stato 
in  case  dove  c’erano  di  quelle  istitutrici 
pettegole,  superbe,  esigenti ,  peggio  dei 
padroni  ;  ma  la  signora  Elvira  è  una 
vera  dama ,  tutti  lo  dicono  ,  e  se  an¬ 
dasse  via  chissà  come  1’  andrebbe  in 
casa;  a  me  le  novità  garbano  poco. 


—  Eh,  anch’io,  —  soggiunse  la  ca¬ 
meriera,  —  fin  che  la  continua  così, 
sta  bene ,  ma  se  ci  fossero  dei  cam¬ 
biamenti  e  questi  non  mi  garbassero , 
li  saluto  tanto. 

La  signora  Elvira,  cosa  rara  per 
un’istitutrice,  si  faceva  amare  dai  servi, 
quantunque  avesse ,  dietro  preghiera 
del  barone ,  presa  la  direzione  della 
casa  ;  ma  era  di  quelle  donne  che  in 


spirano  rispetto,  e  si  servono  con  pia¬ 
cere;  i  suoi  modi,  il  suo  fare,  le  sue 
parole,  erano  di  persona  affatto  supe¬ 
riore,  e  la  sua  autorità  era  stata  subito 
riconosciuta  in  casa  come  la  cosa  più 
naturale  del  mondo.  Del  resto  era 
molto  esigente  per  il  servizio  della 
casa,  ma  non  voleva  nulla  per  sè,  non 
faceva  rimproveri  inutili,  era  giusta,  e. 
se  poteva,  faceva  qualche  piacere;  aiu- 


....  Babbo,  babbo,  ohe  paura  che  abbiamo  avuio  !... 

(Vedi  Catene  di  Cordelia  ;  a  pagina  IL  Disegno  di  A.  BONAMORE). 


lava  le  persone  a  lei  soggette,  e  non 
negava  loro  i  suoi  consigli;  indulgente 
per  le  piccole  mancanze ,  cercava  di 
nasconderle  ;  era  inesorabile  coi  col¬ 
pevoli  e  malvagi.  Teneva  per  sè  tutte 
le  noie  domestiche,  e  non  andava  ad 
annoiare  il  barone  con  chiacchiere  e 
avvenimenti  da  donnicciuole ,  tanto 
ch’egli  si  lodava  sempre  d’aver  in 
casa  una  donna  simile,  la  quale  faceva 
andare  tutto  in  perfetto  ordine,  ed  egli, 
•sicuro  d’aver  bene  appoggiata  la  casa 


e  la  sua  cara  figliuola,  poteva  darsi  in¬ 
teramente  ai  suoi  studii  prediletti. 

Era  già  più  d’un’ora  che  la  signora 
Elvira  se  ne  stava  sulla  poltrona,  col 
capo  nascosto  fra  le  mani ,  la  sua  le¬ 
sta  era  tanto  affaticata,  che  non  pen¬ 
sava  più  a  nulla  ;  essa  sentiva  nella 
stanza  vicina  Sofia  che  parlava  alla 
sua  bambola,  e  in  quella  sottoposta  il 
barone  che  andava  avanti  e  indietro 
misurando  con  passi  eguali  la  stanza 
come  se  non  potesse  trovar  riposo; 


qualche  volta  udiva  i  passi  tei  marsi 
davanti  alla  finestra,  sollevava  il  capo 
e  vedeva  un’  ombra  nera  disegnarci 
nel  giardino  nel  vano  della  finestra 
illuminata. 

—  S’io  ho  la  febbre,  egli  non  è  piu 
tranquilo  di  me,  —  pensava;  chissà 
cosa  avrà  da  dirmi  !  Quando  sofia  si 
sarà  coricata,  mi  farò  coraggio  e  scen¬ 
derò  ;  in  ogni  modo  è  meglio  uscire 
da  quest’incertezza. 

(  Continua). 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  ter  le  Famiglie 


NOVITÀ  IN  REGALI  UTILI 


bacchine  da  Scrivere  e  da  Stampa 


ZINI  C.  M.  Milano. 

(Vedasi  annunzio  nella  pagina  16). 


QUATTRO  DEPUTATI. 

A  pagina  4  eccovi  i  due  nuovi  deputati , 
ardenti  irredentisti:  Ergìsto  Bezzi,  nato  a 
Trento  ed  eletto  a  Ravenna;  e  Salvatore  Bar- 
zilaR  nato  a  Trieste  ed  eletto  a  Roma.  Li 
pubblichiamo ,  anche  per  aderire  al  desiderio 
di  alcuni  nostri  abbonati.  Il  Barzilai  è  nato 
nel  1860,  e  a  Roma,  dove  si  rifugiò  dopo 
varie  persecuzioni,  scrive  nella  Tribuna  arti¬ 
coli  di  critica  1  entrale.  Il  Bezzi,  dal  1859  in 
poi  fece  tutte  le  campagne  garibaldine.  A 
B azzecca  ebbe  la  gloria  di  essere  ferito;  a 
Mentana  cadde  pur  ferito ,  alla  gamba.  Il 
Governo  gli  conimi  la  croce  dell’ordine  mili- 
tare  di  Savoia ,  ma  egli  la  rifiutò.  Ha  una 
fabbrica  di  turaccioli. 

I  uiamo  anche  i  ritratti  di  Stefano  Canzio, 


e  del  solenne,  monumentale  duca  di  San  Do¬ 
nato,  anche  questi  due,  oppositori  alla  politica 
del  Governo.  Gennaro  di  San  Donato  è  nato 
nel  1824  da  una  delle  più  antiche  e  più  il¬ 
lustre  famiglie  napoletane.  Il  Canzio,  genero 
di  Garibaldi,  riuscì  eletto  a  Ferrara.  I  suoi 
biografi  non  dicono  quanti  anni  ha;  narrano 
le  sue  marcie  in  tante  battaglie  garibaldine, 
ove  suscitò  la  simpatia  di  Garibaldi  e  della 
figlia  dell’eroe,  Teresita,  che  ha  sposata. 


1)  O  MA  X  DE  Al  L  E  L  TO  li  /. 

La  signora  E.  V.  ci  scrive  :  Come  va  che 
qualche  giornale  annunzia  l’introduzione  dei 
telefoni  nelle  chiese? 

Rispondiamo.  L’  annunzio  è  esatto ,  ma  si 
tratta  di  chiese  evangeliche.  Ecco  quel  che 
ne  dice  il  Daily  Mail  di  Birmingham  : 

Il  canonico  Wilcox,  di  Christ-Church,  ha  accon¬ 
sentito  all  impianto  del  telefono  nella  sua  chiesa 
al  fine_  di  permettere  ad  alcuni  fedeli  di  seguire 
il  servizio  divino  senza  scomodarsi.  I  telefoni  sa¬ 
ranno  ingegnosamente  dissimulati  sotto  le  drap¬ 
perie. 

Quel  giornale  aggiunge  che  queste  inno¬ 
vazioni  hanno  già  avuto  luogo  a  Brandford 
ed.  alia  chiesa  parrocchiale  di  Chiesserfiet,  in 
cui  cinquanta  parrocchiani  ascoltano  i  sermoni 
domenicali  a  domicilio. 

Dott.  M.  S  Pisa.  Fu  Giovanni  Prati  che 
chiamò  il  rospo  “  festivo  mimo  della  palude.  „ 
Ecco  i  versi  del  celebre  poeta  : 

....  Addio  bel  giocoliero, 

Addio,  buon  saltatore;  addio  festivo 
Mimo  della  palude. 

Per  sua  norma,  poi,  i  rospi  non  hanno  denti. 


M.  M....  È  un  fatto  che ,  nel  1874 ,  nel 
fiume  Clyde,  fu  trovato  il  corpo  d’un  giovane, 
perchè  nella  “  Posta  Aperta  „  d’un  giornale 
come  il  nostro  egli,  in  risposta  a  un  suo 
lavoro  poetico ,  aveva  letto  :  “  Temiamo  che 
gli  dei  nou  vi  abbiano  fatto  poeta.  Voi  dite 
che  andate  spesso  fuori  di  notte.  Paté  male; 
cioè,  dovreste  sì  uscir  fuori  di  notte,  ma  per 
andare  alle  scuole  serali.  ,, 

E.  A.  S.  Milano,  vorrebbe  sapere  qualche 
cosa  della  poetessa  Alessandrina  Maria  Bo- 
naparte,  figlia  di  Luciano  ?  Qualcuno  dei  nostri 
lettori  può  rispondere.  Mettiamo  a  loro  dispo¬ 
sizione  questa  nuova  rubrica  del  giornale. 


IL  GIUOCO  DI  SOCIETÀ. 

Ciò  che  voi. a.  —  La  brigata  si  siede  attorno 
a  una  tavo’a,  e  ognuno  vi  d  stende  l’indice.  Quando 
il  direttore  del  giuoco  dice  :  La  farfalla  vola,  op¬ 
pure  L'aquila  vola  ;  Il  nibbio  vola,  eco  ,  tutti  de¬ 
vono  alzar  presto  il  dito.  Se,  d'improvviso,  egli 
nomina  un  oggetto  che  non  può  volare,  come  per 
esempio:  il  gatto  vola ,  Crispi  vola,  allora  chi  alza 
il  dito,  deve  subire  una  penitenza.  Questo  giuoco 
può  esseie  prolungato  fino  al  di  del  giudizio. 


Vocali  a  scambio. 

Coll’a,  m’adora  la  fanciulla  lieta; 
Colto,  m’adora  un  italo  ministro  ; 
Colte,  m’adora  ogni  gentil  poeta. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  clel- 
tlll astrazione  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi  odi  trattati 
internazionali. 


E  APERTA  PER  RANNO  1891  L’ASSOCIAZIONE  ALE 

ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Centesimi  io  il  ninnerò 

RICCAMENTE  ILLUSTRATO 


-©■- 


nel  Regno  5  Lire  l’anno 

(L’UNIONE  POSTALE,  Fr.  8). 


Onesto  giornale,  nel  91,  pubblicherà,  fra  altro,  grandi  Romanzi  illustrati  (li  celebri  autori: 
pezzi  di  li. tisica  (lei  piu  popolari  maestri;  ritratti  e  biografie  degli  Artisti,  scrittori 

e  scrittrici  del  giorno.  Avendo  luogo  nel  ’9l ,  l’Esposizione  nazionale  di  Palermo, 

questa  sara  ampiamente  illustrata. 

Esce  ogni  domenica  in  iò  pagine  di  testo  in-8  a  3  colonne  e  con  numerose  incisioni 

PREMIO  :  n^rA7itwp5 wfpn?  i*  Ariceverà. in  |,remìo  la  STRENNA  DELL’ il- 

,  .LUS  TRAZIONE  POPOLARE.  Questo  è  un  dono  affatto  eccezionale ,  ma- 

grafico.  £  un  rasacelo  m  grandissimo  formato  su  carta  di  lusso,  di  36  pagine,  con  34  incisioni 
superbe,  di  cui  si  possono  formar  dei  quadri.  Vi  sono  inoltre,  duo  acquerelli,  uno  largo  CO  cen- 
tinHtii  e  alto  30.  —  Il  testo  e  di  Edmondo  De  Amicis,  A.  G.  Barbili,  R.  Bonfadini,  eco.  — 


(Per  T  affrancazione  del  premio  aggiungere  centesimi  50:  -  Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  1). 


remi»  semigratuito  :  «St  Vr 

—  Due  volumi  m-8  grande  dt  complessive  1550  pagine  illustrate  da  oltre  400  incisioni,  ^  ),  <  o  fo  T/net s. 

Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue, ,  e  decorrono  dal  i.°  gennaio  o  dal  i.°  luglio. 

I  precedenti  27  volumi  costano  L.  127. 

I  signor!  associati  la  cui  associazione  è  scaduta  sono  pregati  di  teleria  rinnovar  subito 
unendo  al  vaglia  la  fascia  colla  quale  ricevono  il  giornale. 


LLI 


TP  E&  SS  53  bS 


MILANO 

VIA  PALERMO,  2. 

e  Galleria  Viti.  Km.,  51. 


Sp1  endida  pubblicazione  illustrata 


1890-91 


SULLA  NEVE 

BOZZETTO  DI 

CORDELIA 

ILLUSI  II  AZIONI  A  COLORI 
DI 

A.  FERRAGUTI. 


TRENT’m'I  DI  MODE 

DI 

L.  ARCHINTI 

18  ILLUSTRAZIONI  A  COLORI 


E.  MATA  NI  A. 

COINCA  TV  OliSO 


DI 


RAFFAELLO  BARRIERA 

ILLUSTRAZIONI  DI 

Gennaro  Amcto,  Arnaldo  Ferraguti,  E.  Interguglielmi. 


SPERANZE! 

QUADRO  DI 

Vincenzo  Volpe 

TAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI 
IN  CARTA  GESSATA. 


MATER 

QUADRO  DI 

G.  A.  Sartorio 

PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI 
IN  CARTA  GESSATA. 


IL  MINUETTO  doppia  pagina  di  G.  PAGLIEI. 

Nel  Principio  dui  Secolo  ILO  ZODIACO 


ACQUARELLO  DI 

Edoardo  Matania 

PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI 
IN  CARTA  GESSATA. 


COMPOSIZIONI  DI 

G.  A.  Sartorio 

PAGINA  FUORI  TESTO  A  COLORI 
IN  CARTA  GESSATA. 


B&MTA  CECILIA  «Snidi  G.  A.  SARI  ORIO. 

MlcwlÌTcapelven  è  r  è 

FIABA  DI 

AUGUSTO  BERTA 

DISEGNI  DI 
ICcl.  Ualbono. 


DAL  QUADRO  DI 

F.  P.  NHCHETTI 

INCISIONE  DI 
Fr.  Cantagalli. 


Splendida  Copertina  a  colori 


DI 


VITTORIO  CORCO®. 

Lire  Tre. 


Splendida  edizione  illustrata 

SULL’OCEANO 

DI 

EDMONDO  Dlil  AMIOrS 

splendidamente  illustrato  da  ARNALDO  FERRAGUTI 

Tutti  sanno  che  la  nostra  Casa,  con  esempio  nuovissimo  nella 
libreria  italiana,  mandò  appositamente  in  America,  a  proprie 
spese,  il  valentissimo  pittore  Arnaldo  Ferraguti  con  l’ intento 
di  illustrare  il  capolavoro  del  De  Amicis. 

Il  Ferraguti  rifece  la  traversata  dell’  Oceano  nello  stesso  pi¬ 
roscafo  “  Nord- America  „  ( Galileo),  seguì  l’itinerario  percorso 
dall’illustre  autore,  visitò  con  intendimento  d’artista  tutti  i  punti 
descritti  Dell’opera,  studiò  l’ambiente,  le  costumanze,  le  persone, 
prendendo  sopra  luogo  gli  schizzi. 

Al  ritorno,  egli  attese  a  fare  dei  suoi  schizzi  altrettanti  qua¬ 
dri  che  da  quanti  li  hanno  veduti  sono  stati  giudicati  degni 
della  più  grande  ammirazione.  Le  immagini  evocate  dallo  scrit¬ 
tore  rifulgono  assai  più  vive;  e  la  parola  e  il  disegno  si  fon¬ 
dono  in  una  splendida  armonica  manifestazione. 

Il  nostro  stabilimento,  coi  mezzi  artistici  e  coi  nuovi  processi 
di  cui  dispone,  ha  riprodotto  tutti  questi  quadri  colla  fotografia  e 
la  xilografia.  L’edizione  è  certo  una  delle  più  splendide  uscite  dalla 
nostra  Casa,  e  farà  onore  alla  letteratura  e  all’arte  nazionale. 

Un  grande  successo  è  assicurato  a  quest’  opera,  di  cui  sono 
già  accaparrate  le  riproduzioni  all’estero. 

Un  volume  in-8  grande  di  400  pag.  con  191  disegni  originali. 

LIRE  VENTI. 

Legato  in  tela  e  oro,  L.  25.  -  Legato  in  marocchino  con  tagli  dorati,  L.  35. 


2.a  edizione  illustrata 

VITA  MILITARE 

BOZZETTI  DI 

EDMONDO  DE  AMICIS 

CON  DISEGNI  DI 

Bignami,  SVI atania,  Paolocci,  Ximenes,  Amato  e  Colantoni 

Diciotto  nuovi  disegni  fatti  da  Amato,  Matania  e  Colantoni  per 
questa- 2.a  edizione,  che  diviene  perciò  un  nuovo  lavoro. 

Un  volume  in-8  grande  di  404  pagine.  —  L.  15. 

>■*451  SHH^S3B3WB8E3B 


lucentissimi)  pnWifii/iuii 

I  RICORDI 

DEL 

Capitano  D’Arce 

DI 

GIOVANNI  VERGA 

Un  volume  in-16.  —  Lire  2, 5(t 


AMORI  ANTICHI 


DI 


ANTON  GIULIO  BARRILI 


Un  volimi 


e  ivi  G  di  42  0  p  ag  i  n  e 

Lire  Quattro. 

Dirigere  commissioni  e 


Pubblicazione  a  colori  per  fanciulli 

Piccolo  Color 

OTTO  LEZIONI  D’AQUARELLO 

Album  in  cromolitografia  con  esemplari  facili  e  piacevolissimi 
per  ravviamento  allo  studio  del  colorilo 

È  un  album  di  bellissimi  disegui  a  colorì.  —  Di  ogni  quadro  ò  riprodotto  nella  stessa 
pagina  tre  volte  il  disegno  a  contorni.  Il  ragazzo  non  ha  che  da  prendere  la  sua  scatola 
a  colori  e  con  un  pennellino  all’acquarello  riprodurre  su  uno  di  questi  disegnila  con¬ 
torni  i  colori  che  vede  chiaramente  sul  quadretto.  —  Il  primo  quadretto  è  il  piu  tacile 
e  rappresenta  un  bel  cane,  nel  secondo  due  grosse  oche,  nel  terzo  una  mucca,  il  quaito 
rappresenta  una  barca  da  pesca,  poi  viene  una  famigliola  di  galline,  un  treno  ferroviario, 
i  famosi  topolini,  e  finalmente  una  fanciulla  studiosa,  —  La  carta  di  questo  bel  li  no 
fu  fatta  fabbricare  apposta,  per  potervi  dipingere  sopra  all’acquarello.  Tuia  bella  copertina 
a  colori  dà  al  volumetto  un  aspetto  dei  più  eleganti. 

TRE  LIRE. 


■ciglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano,  via  Palermo,  2. 
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L1LLUSTRÀZI0NE POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


A.  MAE  STRANI 


LUCE! 

Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sè,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sè  stessa  il  gaz  necessario  ;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Non 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo;  non  occorrono  nè  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superióre  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli,  locali 
I  pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6.25,  Lampada 
'bionzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’imballaggio  e 
franco  di  porto  ,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIGI  RUNGE ,  Berlino  N.  0.  Landsbergerstr ,  9. 

Rpppreseììtante  GIACOMO  CEKESOIJS,  Corso  Re  Umberto,  §8,  Torino. 


ATTAGLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  — •  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
l’inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doccie. 

Massaggio  e  Cure  ellettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  Oav.  Dott.  Luigi  Pezzolo. 

Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  X..  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  10. 

Si  aitili  inerito  illnminato  a  Inee  elettrica. 


Nell’anno  2000 


ROMANZO  SOCIALISTA  DI 

Edoardo  Beliamy 

Traduzione  di  P.  Mazzoni ,  autorizzata  dall’  autore  sopra 
la  3  3  5.  a  edizione  inglese. 

Un  volume  della  Biblioteca  Amena  di  320  pagine.  —  UNA  LIRA, 
Dirigere  commis.ioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milr 


Per  i  ragazzi 

SOTTO  LA  CAPPA 

DEL 

C  A  M  M I A  0 

FIABE  DI 

Riccardo  Leander 

(Dott.  Wolkmann) 
Traduzione  di  Enrichettà  Hertz 
dalla  27. a  edizione  tedesca. 

Queste  fiabe  sono  celebri  e  popo¬ 
larissime  in  Germania.  Saranno  un 
vero  regalo  per  i  fanciulli  italiani, 
essendo  state  tradotte  ed  illustrate 
con  gran  cura. 

Un  volume  della  Biblioteca  Rosa 
di  240  pagine  con  11  incisioni 

Lire  2,25. 

Diriff.  comm.  ai  F.lli  Treves,  Milano. 


di  F.De  Rorerto 
—  Un  voi.  in-16 
di  320  pag.  L.  1  — 


Oirig  commiss,  ai  F.lli  Treves.  Milano. 


Fenomeno  di  buon  mercato 

ALFABlfFe  SILLABARIO 

CON  ANIMALI 

La  nostra  raccolta  d’ Alfabeti  di  lusso  ha  avuto  uu  grande 
successo.  Ciò  ci  ba  incoraggiati  ad  iniziare  un’  altra  raccolta 
di  Alfabeti  popolari.  Questo  che  presentiamo  oggi  è  certo  de¬ 
stinato  ad  ■  un’  enorme  diffusione. 

Edizione  al  massimo  buon  mercato ,  20  pagine  a  colori. 

CENTESIMI  CINQUANTA. 


ino. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano,  i 


Macchina  da  Scrivere 

Elegante  e  perfettissima,  la  migliore  finora  conosciuta 
per  solidità,  per  precisione,  per  comodità,  per  eleganza, 
e  per  modicità  di  prezzo.  Possiede  maiuscolo  e  minu¬ 
scolo  in  tipi  di  metallo.  Utilissima  a  tutti.  Il  modo  di 
servirsene  è  semplicissimo  e  si  possono  ricavare  parec¬ 
chie  copie.  Sole  L.  120. 


OGNUNO  PUÒ  STAMPARE  DA  SÈ. 


CASSETTE  TIPOGRAFICHE  ELEGANTISSIME 


Havvene  da  L.  2,  3,  5,  7,  IO,  1S,  20,  25,  30  e  42. 
Contengono  tutte  Compositoi  in  vero  bronzo  perfettissimi,  coi  quali  si 
possono  ottenere  intestazioni,  piccole  circolari,  diciture,  biglietti  da 
visita,  eoe.  —  Si  prestano  moltissimo  ad  essere  offerte  come  utili 
Strenne  per  Natale  e  Capo  d’Annc. 


TIMBRI  DI  GOMMA 
ED  IN  METALLO  D  OGMI  SPECIE. 

Le  ordinazioni  devi  no  essere  accompagnate  dal  rela¬ 
tivo  importo.  —  Manifesti  gratis  rivolgendosi  allo 

Stabilimento  ZINI  C.  M.,  Corso  Porta  Romana,  116  —  Milano, 
oppure  alla  Succursale  in  Piazza  del  Duomo,  N.  43. 


Elegantissimi  COMPOSITOI  a  RIGHE  MOBILI 

in  vero  bronzo,  per  ottenerli  diciture  con  tipi  di  qualsiasi  grandezza  e  specie. 
11  loro  costo  varia  dalle  L.  3  in  più.  Listini  a  richiesta. 


38  — 
95  — 
125  — 
288  - 


Luce  Centim.  15  X  10  lp2  L. 
n  n  23  1[2  X  15  ]|2  » 

"  n  35  x  25  n 

n  n  50  X  35  n 


Nelle  L.  95  o  125 
sono  comprese  undi¬ 
ci  Cassette  caratteri 
di  un  totale  di  pezzi 
10  000,  oltre  ai  filetti, 
marginatura,  inter¬ 
linee  e  tutti  gli  ac- 
ces-ori.  In  quella  da 
L.  268  i  pezzi  sono 
2o,0t0  oltre  a  tutti  gli 
accessori.  Quest’ ulti¬ 
ma  grande  Pres  a  è 
un  vero  e  perfezio¬ 
nato  Torchio  tipo¬ 
grafico  che  mediante 
le  ultime  innovazio¬ 
ni  ,  la  sua  doppia 
leva  ed  annesso  bi¬ 
lanciere,  può  essere 
maneggiata  senza 
fatica  alcuna  anche 
da  un  ragazzino.  Le 
Pressine  "da  L.  38  , 
oltre  gli  accessori  , 
posseggono  un’  ele¬ 
gantissima  cassetta 
a  seompai-ti ,  conte¬ 
nente  caratteri,  fre¬ 
gi,  marginatura,  ecc. 


Stabilimento  ti  pogkat  ì  co-lettera  rio- artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Muano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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11  barone  a  queste  parole  si  alzò  di  scatto.... 

(Illustrazione  al  racconto  di  Cordelia;  vedi  a  pagina  27.  Disegno  di  A.  Bonamore), 
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A  T  T  U  A  L 1  T  A 


La  nota  del  giorno 

....  e  della  notte,  pur  troppo  !  è  il  freddo 
tremendo  di  quest’anno,  che,  se  continua  così 
passerà  nelle  cronache  degli  anni  più  rigidi. 
In  una  parte  del  Mar  Nero  ,  del  Mare  del 
Nord  e  del  Mar  Baltico,  le  navi  si  trovano 
imprigionate  fra  i  ghiacci,  mentre  a  Vienna, 
dove  il  termometro  è  sceso  a  20  gradi  sotto 
zero,  le  persone  morte  di  freddo  raggiungono 
ormai  un  numero  desolante.  A  Nuova  York, 
si  risentono  ancora  i  danni  di  una  tempesta 
di  neve  d’estrema  violenza  colà  imperversata. 
Il  freddo  è  intensissimo  a  Filadelfia,  a  Wa¬ 
shington....  Il  terreno  vi  è,  per  ogni  dove, 
coperto  di  neve.  Oltre  a  cento  bastimenti 
incagliarono  o  naufragarono  e  quaranta  per¬ 
sone  perirono  lungo  le  coste  del  Canada  e 
Terranova  per  le  tempeste  di  neve,  che  non 
cessano.  A  Bruxelles,  il  freddo  pure  infierisce: 
15  gradi  sotto  zero.  La  Schelda  è  gelata. 
Anche  in  Italia,  qualche  fiume  rimase  gelato  : 
il  Reno. 

Inseriamo  in  questo  numero  due  incisioni 
che  rappresentano  :  il  ponte  di  un  bastimento 
sotto  l’imperversare  del  gelo  iu  una  regione 
nordica,  e  una  nave,  che  va  a  picco  in  mezzo 
ai  ghiacci.  Suno  disegni  d’ un  potente  illu¬ 
stratore  :  il  Riou  di  Parigi. 


Mondo  letterario. 

A*  Una  grande  perdita  per  la  letteratura 
è  la  morte  del  romanziere  e  drammaturgo 
Ottavio  Feuilìet ,  avvenuta  a  Parigi  il  29 
dicembre.  Il  suo  romanzo  più  bello  resta  “  Il 
romanzo  d’ un  giovane  povero  n;  o  il  suo 
dramma  più  noto  è  ancora  “  Il  romanzo  d’un 
giovane  povero  „  tratto  dal  romanzo  e  che 
tuttora,  si  rappresenta  sulle  scene  d’  Europa, 
con  effetto  e  commozione.  Ottavio  Feuilìet 
nato  PII  agosto  1812  a  San-Lo,  nel  dipar¬ 
timento  della  Manica,  studiò  a  Parigi  e  fece 
le  sue  prime  armi  di  scrittore  sotto  lo  pseudo¬ 
nino  di  Desiné-Hazard  nel  romanzo  “  Il  grau 
vecchio,  „  che  compose  uni  amente  a  Paolo 
Bocage  e  ad  A.  Auber,  nel  1845.  Altri  due 
suoi  drammi ,  oltre  il  citato,  divennero  fa 
mosi  :  “  Dalila  „  e  “  Redenzione.  „  Gran  ru¬ 
more  levò  anche  “  Il  signor  di  Camola  „  pub¬ 
blicato  nella  Revue  de s  deux  Mondes,  e  ch’è 
una  magnifica,  eloquente  condanna  dell’ateismo. 
Fu  detto  in  questa  giorni,  da  qualche  giornale, 
che  il  Feuilìet  era  uno  scrittore  classico,  ma 
non  è  vero.  Egli  era  uno  scrittore  romantico 
che  (com’ egli  confessava!,  aveva  preso  a  suo 
maestro  Alfredo  De  Musset.  Un  grande  critico, 
G  ustavo  Plauche,  diceva  che  il  Feuilìet  prefe¬ 
riva  la  “  semi-luce  dell’espressione  all’ espres¬ 
sione  evidente  e  luminosa  ,,  dei  classici.  “  Per 
quella  semi-luce  (soggiungeva  Gustavo  Pian¬ 
elle),  le  donne  applaudono  a  Ottavio  Feuilìet. 

Le  donne  sensibili  fecero  gran  festa  anche  a 
“  Dalila  „  dramma  ch’ebbe  migliaia  di  rap 
presentazioni  ;  ma  "  Il  romanzo  d’un  giovane 
povero  .,  lo  supera.  Citiamo  altre  opere  squi 
site  del  Feuilìet  :  Il  Villaggio ,  piccolo  capo¬ 
lavoro  a  tre  personaggi,  il  cui  soggetto,  d’ima 
tenuità  estrema,  serve  di  pretesto  a  una  de¬ 
liziosa  pittura  del  cuore  umano  ;  La  Tenta¬ 
zione ,  superba  commedia  iu  cinque  atti  ;  Mon- 
tjoie,  uno  dei  più  grandi  trionfi  delle  scene 
parigine.  I  suoi  due  ultimi  lavori  sono  :  Il 
divorzio  di  Giulietta ,  pubblicato  nel  1889 
nella  “  Revue  des  Deux  Mondes  „  e  Onore 
d’artista ,  uscito  in  volume  quell’anno.  —  In 
questo  numero  pubblichiamo  un  ritratto  del 
cel  bre  scrittore,  eseguito  quando  questi  era 
all’  apogeo  della  gloria.  È  una  curiosità. 


denunciò  al  tribunale  come  diffamatori ,  e  il 
tribunale  li  condannò.  Lo  Stoppani  dirigeva 
il  Museo  civico  di  Milano.  Era  nato  a  Lecco 
nel  1824.  E  a  Lecco  volle  essere  sepolto.  I 
funerali,  che  a  Milano  furono  celebrati  lu¬ 
nedi,  non  potevano  riuscire  più  solenni  .  In¬ 
seriremo  il  ritratto  di  questo  geologo  insigne 
e  sacerdote  patriota.  Qui  ci  piace  ricordare 
un  suo  pensiero ,  che  troviamo  fra  i  suoi 
scritti  :  “  Ci  dev’  essere  un  luogo  dove  si 
sciolga  il  problema  della  vita  ;  dove  si  riem¬ 
piano  tanti  vuoti  affannosi,  si  appaghino  tante 
aspirazioni  nobili,  ardenti  e  fiduciose.  Ci  de¬ 
v’essere,  perchè  la  vita  non  sia  una  perfidia 
e  un  insulto  !  „  E  quest’  altro  suo  pensiero, 
pure  tolto  dalle  sue  opere  :  “  Tutti  gl’incanti 
della  natura  non  valgono  un  affetto  :  tutta 
la  scienza  non  vale  un  atto ,  generoso.  „ 

***  L’illustre  matematico  Hermite  ha  annun¬ 
ciato  nella  recente  seduta  pubblica  annuale 
dell’  Accademia  di  Francia ,  il  conferimento 
del  premio  Lalande ,  d’  astronomia  —  all’  a- 
,  _.  .  inop.  „  stronomo  dell’osservatorio  di  Brera,  prof,  se- 

moudiale  chiuso  nel  188/.  Pei.  amor  naqore  Schiapparelli,  che  è  corrispondente  della 
notiamo  che  il  Bel  trami  ha  gezjone  astronomia  di  quell’ Accademia.  Il 

premio  fu  dato  all’insigne  prof.  Schiapparelli 
per  le  sue  scoperte  sulla  durata  della  rota¬ 
zione  di  Venere  e  di  Mercurio  e  sulle  orbite 
delle  stelle  filanti. 

Mondo  musicale. 

Il  maestro  Brahms,  ch’è  oggi  il  ponte¬ 
fice  massimo  della  musica  tedesca,  si  è  ri¬ 
solto,  grazie  al  cielo,  a  scrivere  con  chiarezza. 

I  frequentatori  dei  concerti  del  Quartetto 
Rosé,  a  Vienna,  hanno  avuto  testé  la  primi¬ 
zia  d’un  nuovo  Quartetto  di  Brahms,  che  la 
stampa  considera  come  1’  opera  più  intelligì¬ 
bile  che  abbia  scritto  il  cèlebre  compositore. 
Un  critico  autorevole  nota  persino  che,  in 
questo  lavoro,  Brahms  ha  combattuto  vitto¬ 
riosamente  le  tendenze  che  1’  avevano  prima 
portato  alle  concezioni  oscure  e  diffuse.  “  E 
la  calma  dopo  la  procella,- aggiungej_è  il  riap¬ 
parire  del  giorno  dopo  le  tenebre.' 

Leggiamo  nel  Figaro  :  L’ illustre  vio¬ 
linista  Sarasate  ha  terminato  un  giro  in 
Inghilterra  e  in  Scozia;  dal  18  ottobre  al 
18  dicembre  ha  dato  81  concerti,  che  gli 
hanno  fruttato  la  somma  netta  di  125,000 
franchi.  Nel  pross’mo  mese  di  giugno  ,  egli 
annunzia  a  Londra  una  serie  di  sei  concerti, 
cui  saranno  certo  frequentatissimi.  Nessun 
altro  istrumentista  ha  avuto  nel  Regno  Unito 
altrettanto  successo  quauto  Sarasate,  successo 
che  condivise  sempre  la  signora  Berthe  Max, 
la  graziosa  e  abile  p’anista  che  l’accom¬ 
pagna. 

***  A  Pirano,  nell’ Istria,  s’ è  concepito  il 
progetto  di  elevare  un  monumento  alla  me¬ 
moria  dell’illustre  Tartini.  l’autore  dell’ Arte* 
dell’ archetto,  del  Trillo  del  Diavolo  e  di  tanti 
altri  lavori,  uno  dei  più  gloriosi  rappresen¬ 
tanti  dell’ammirabile  scuola  italiana  di  violino 
del  NVIII  secolo. 


Mondo  artistico. 

All’Esposizione  d’architettura  a  Torino, 
la  grande  medaglia  d’oro  del  Re,  cioè  il  più 
alto  premio  ,  fu  assegnato  al  progetto  della 
nuova  facciata  del  Duomo  di  Milano;  progetto 
bellissimo  ,  del  giovane  architetto  milanese 
Giuseppe  Brentano  ,  e  che  fu  prescelto  per 
l’esecuzione.  Il  povero  Brentano  non  può  go¬ 
dere  codesto  nuovo  trionfo;  è  morto  l’anno 
scorso  fra  il  compianto  generale  ;  ma  la  sua 
cara  memoria  ne  rimane  vieppiù  onorata.  Un 
suo  competitore,  al  concorso  mondiale  aperto 
a  Milano,  per  un  progetto  di  facciata  del 
Duomo  ,  fu  un  altro  giovane  milanese  ,  l’ar¬ 
chitetto  Luca  Beltrami.  Il  progetto  del  Bel- 
trami  suscitò,  certo,  ammirazione  ;  fu  uno  dei 
più  lodati;  e  adesso,  egli  ha  deliberato  di 
esporne  al  pubblico  il  modedo ,  perchè  il 
pubblico  esprima  il  suo  giudizio  definitivo. 
Noi  possiamo  presentarvi  il  disegno  della  fac¬ 
ciata  del  Duomo,  quale  l’ha  ideata  l’architetto 
Luca  Beltrami,  presentandola  al  grande  con¬ 
corso  moudiale  chiuso  nel  1887.  Per 
d’  esattezza  , 
modificato  in  alcuni  punti  ;  ma  le  modifica¬ 
zioni  non  hanno  alterato,  l’ insieme  del  pro¬ 
getto  interessantissimo.  È  noto  che  l’ attuale 
facciata  del  Duomo  di  Milano,  eseguita  per 
cenno  di  Napoleone  I,  è  una  solenne  stonatura 
col  resto  dell’insigne  monumento  religioso  :  il 
Beltrami,  il  povero  Brentano,  e  altri  concor¬ 
renti  idearono,  invece,  una  facciata  che  fosse 
rispondente  allo  stile  del  tempio. 

Fra  gli  ultimi  quadri  del  pittore  Au¬ 
gusto  Gorelli  di  Roma,  si  nota  “  Un  canto 
d’amore  „  di  cui  vi  diamo  l’incisione  in  que 
sto  numero.  Il  Gorelli  ci  presenta  una  gio¬ 
vane  alquanto  patirà,  come  se  ne  incontrano 
spesso  tra  quella  popolazione  che  combatte 
colla  miseria  e  colle  febbri.  Ma  il  sentimento 


la  anima;  e  il  suo  canto,  a  giudicarlo  dal 
viso,  deve  avere  un’  ispirazione  (.Umore  ma¬ 
linconico. 

L’onorevole  Boselli,  ministro  della  pub¬ 
blica  istruzione,  ha  bandirò  il  nuovo  programma 
per  le  scuole  magistrali,  nel  quale  si  nota  un 
migliore  assetto  all’insegnamento  musicale. 
Nelle  scuole,  questo  insegnamento  non  è  mai 
uscito  dal  più  volgare  empirismo,  e  gli  stessi 
maestri  licenziati  erano  digiuni  di  ogni  cono¬ 
scenza  di  metodo  pedagogico.  Non  sarà  cosa 
facile  ;  ma  coi  nuovi  programmi  si  porterà 
un  salutare  risveglio  nella  cultura  artistica 
iniziale  delle  nostre  scuole  primarie. 

J-\,.  Il  museo  di  Ciuuy  si  è  arricchito  testé 
di  una  curiosa  collezione  d’ oggetti  d’ arte 
ebraica,  risalenti  al  tredicesimo  secolo  e  rac¬ 
colti  da  Isacco  Strauss  ,  antico  direttore  del 
teatro  dell’Opera  di  Parigi ,  sotto  i!  secondo 
Impero.  Questi  oggetti,  consistenti  in  lam¬ 
pade  ,  candelabri  ,  scatole  da  profumi ,  ecc.  , 
sono  specialmente  notevoli  per  le  loro  cesel¬ 
lature. 


Mondo  scientifico. 

La  scienza  ha  perduto  un  illustre  geo- 
1’  abate  Antonio  Stoppani.  Questo  bel¬ 
lissimo  vecchio  ,  dalla  faccia  aperta  ,  rosea, 
serena,  dalla  folta  capigliatura  bianca,  moriva 
tranquillo  poche  ore  dopo  aver  pranzato  coi 
suoi  nipoti,  il  primo  di  gennaio  a  Milano.  Egli 
lascia  numerose  opere,  fra  le  quali  si  segna¬ 
lano:  la  “  Paleontologia  lombarda,  „  la  Geo¬ 
logia  d’Italia  „  (epoca  neozoica),  e  il  “  Bel 
paese  „  che  fra  i  suoi  libri  è  il  più  popolare 
di  tutti  e  ove  descrive  le  bellezze  naturali 
d’Italia  c.d  suo  stile  sempre  chiaro,  colorito 
e  sonante.  Lo  Stoppani  desiderava  ardente¬ 
mente  la  conciliazione  della  Chiesa  col  Regno 
d’Italia:  all’uopo  scrisse  un  libro  focoso  “  Gli 
intransigenti  „  che  gli  sollevò  una  tempe- 

alcuni 
Egli  li 


sta.  di  polemiche  e  d’  odi  da  parte  di 
preti  che  non  la  pensavano  come  lui. 


Il  romanzo  di  CORDELIA  ,  che  ab¬ 
biamo  cominciato  il  primo  numero  colle 
illustrazioni  eseguite  apposta  dal  si¬ 
gnor  A.  Bonamore,  solleva,  come  ave¬ 
vamo  previsto,  un  grande  interesse  fra 
i  nostri  lettori.  È  una  storia  tutta  mo¬ 
derna,  palpitante.  Quindi  innanzi,  i  let¬ 
tori  lo  troveranno  sempre  nella  seconda 
pagina  del  giornale.  Ogni  volta,  sarà 
accompagnato  da  una  illustrazione. 


L’ILLUSTRAZIONE  POEOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


19 


rosee  e  pienotte,  con  nn  sorrisetto  tra 
il  pretenzioso  e  il  soddisfatto. 

—  Non  mi  riconosci  più?  —  egli 
mi  disse.  —  Sono  Guidi  ,  Romolo 
Guidi.... 

—  Adesso  capisco....  ma  sono  tanti 

anni.... 

—  Eh ,  sicuro....  Da  quando  si  stu¬ 
diava  all'Università.  Tu  però  non  sei 
cambiato  di  molto. 

L'espansivo  Guidi  mi  diede  due  baci 
sonori  che  io  ricambiai  senza  ripu¬ 
gnanza,  ma  senza  entusiasmo. 

Quel  mio  condiscepolo  m’aveva  la¬ 
sciato  una  ben  scarsa  impressione.  Me 
lo  ricordavo  come  un  ingegno  medio- 
crissimo,  piuttosto  pedante,  avvezzo  ad 
accattar  la  benevolenza  dei  professori 
a  forza  di  adulazioni  smaccate.  Però 
non  era  un  cattivo  diavolo,  e  se  poteva 
v.mvjuv  -  far  un  piacere  lo  faceva  volentieri.  Co¬ 

me  l’ultima  volta.  Le  stesse 
strade  nò  belle  nè  brutte,  le  ,>■ 

stesse  case  male  intonacate,  _ < 

le  stesse  botteghe,  e  sarei  qua¬ 
si  per  diro  anche  lo  stesse  per¬ 
sone.  Vi  sono  al  mondo  delle 
città  immobili  ove,  a  prima  vi¬ 
sta,  pare  che  nulla  si  cambi, 
che  non  nasca,  che  non  muoia, 
che  non  invecchi  nessuno.  La 
città  di  X***,  quel  giorno,  mi 
faceva  questo  strano  effetto. 

Proprio  all’angolo  d’una  chio¬ 
sa  c'era  l’identica  mendicante 
che  cinque  anni  prima  mi  ave¬ 
va  chiesta  l’elemosima.  E  se¬ 
guitava  a  dire  con  la  sua  voce 
nasale  :  Facictc  la  carità  a 
una  povera  vecchia.  Dietro  la 
vetrina  d'un  parrucchiere  una 
testiera  di  donna  in  parrucca 
bionda  mi  guardava  con  lo 
stesso  sorriso  ebete  con  cui 
m’aveva  guardato  in  ilio  tem¬ 
pore  ,  e  lì  presso,  in  un  qua¬ 
dretto  attaccato  al  muro  si  < 
ammirava  ancora  la  seguente 
scritta,  tutta  cifre  e  ghirigori: 

Ah  eie  Sette 

calligrafo  — 

scrive  lettere,  petizioni ,  ecc., 
cdV anagrafico  numero  215. 


1)  A  L  1. 1  ALTO 


La  pianura  lontana -è  come  il  mare, 

Larga,  profonda,  azzurra,  affascinante. 

Vi  riposa  la  sua  curva  gigante 
Un  ciel  chiazzato  di  nuvole  rare. 

Fra  i  vapor  che  s’addensano,  traspare 
Qualche  isoletta  incerta  e  biancheggiante, 
Dei  rustici  villaggi  e  delle  sante 
Chiesuole,  le  casucce  e  il  limitare. 

Quel  mar  più  presso  si  rassoda  e  sveste 
Le  azzurre  tinte  e  si  precisa  in  una 
Vicenda  alterna  di  campi  e  foreste  ; 

Finché  fumante  a’ miei  piedi  s’.  aduna 
Il  mio  villaggio,  onde  giungon  le  meste 
Canzoni  erranti  per  l’aria  che  imbruna. 

Giuseppe  Gì  acosa. 


LA  FAMIGLIA  GUIDI. 


Li 


re  per  cui  avevo  fatto  una  gita 
a  X***,  non  m’aveva  occupato  che  per 
un’ora;  ma  pur  troppo  dovevo  consu¬ 
marne  parecchie  altre  per  aspettar  la 
corsa  che  mi  conducesse  a  casa.  E 
andavo  a  zonzo  per  la  piccola  città,  sba¬ 
digliando  e  guardando  l’orologio,  che  è 
l'espediente  più  stupido  eppur  più  usi- 
tato  da  quelli  che  non  sanno  come  pas¬ 
sare  il  tempo.  La  città  la  conoscevo, 
e  quantunque  non  ci  fossi  venuto  da 

ini  runa  Ir*  pa- 


ninrmo  or»  rii 


li  tempo  ha  ima  grande  riputazione 
di  galantuomo  e  non  voglio  dire  che 
non  la  meriti  e  che  non  sia  persona  la 
quale  non  mantenga  i  suoi  impegni, 
ma  le  lodi  che  gli  si  danno  sono  un 
tantino  esagerate,  perchè  se  è  galan¬ 
tuomo  ha  anche  il  vizio  di  giuocare 
a  dispetti  e  di  far  il  possibile  per  pa¬ 
rerci  lungo  quando  vorremmo  che  fosse 
breve,  e  breve  quando  vorremmo  che 
fosse  lungo.  Io,  per  esempio,  mi  do¬ 
mandavo  in  quel  giorno:  —  Arriverà 
sì  o  no  l’ora  della  partenza? 

Mentre  questo  dubbio  curioso  mi  si 
agitava  nell’animo,  una  voco  mi  chiamò 
ripetutamente  e  una  mano  mi  si  posò 
sulla  spalla.  Mi  voltai  maravigliato,  e 
vidi  una  faccia  che  non  m’era  nuova, 
ma  a  cui  non  mi  riusciva  di  mettere 
un  nome. 

Era  un  signore  di  mezza  età ,  con 
due  favoriti  corti  corti,  con  le  guance 


sicché  mi  pentii  della  freddezza  con 
la  quale  l’avevo  accolto,  e  lo  pregai 
di  non  farmene  colpa.  L’attribuisse  alla 
sorpresa  del  primo  momento. 

Ma  1’  amico  non  era  punto  perma¬ 
loso.  Tutt’ altro;  anzi,  avendogli  io  detto 
che  lo  credevo  nell’Italia  meridionale 
ove  realmente  egli  si  trovava  qualche 
tempo  addietro,  egli  interpretò  questa 
cognizione  molto  retrospettiva  che  io 
aveva  de’  fatti  suoi  come  una  prova 
della  mia  sollecitudine  per  lui.  E  sog¬ 
giunse: 

—  No,  no,  sono  stabilito  qui  oramai 
da  quattro  anni....  Mia  moglie  ha  fatto 
una  piccola  eredità  in  questi  paesi. 

—  Ab,  sei  ammogliato? 

Ma  sì....  E  ti  presenterò  a  mia 
moglie.,.,  e  a  Pico. 

—  Pico? 

—  Mio  tiglio...  Non  ha  che  ott’anni... 
Un  portento! 


—  Davvero!  —  esclamai.  —  Mi  di¬ 
spiace  però  che  io  sono  sulle  mosse. 

—  Non  vai  a...? 

—  Sì. 

—  Bisogna  dunque  aspettar  la  corsa 
delle  otto  di  questa  sera.  E  da  adesso 
fino  alle  otto  tu  sei  mio  prigioniero.... 
Diavolo,  non  si  casca  in  braccio  di  un 
compagno  d’Università  per  uscire  così 
a  buon  mercato....  E  poi  devi  conoscer 
mia  moglie  e  Pico. 

Non  solo  non  sarebbe  stato  cortese, 
ma  non  sarebbe  stato  neanche  possi¬ 
bile  di  sollevare  obbiezioni.  A  X*** 
non  avevo  da  far  niente,  e  l’aspettar 
1’  ora  delia  corsa  era  una  inesorabile 
necessità.  Onde  non  mi  restava  che  da 
ringraziar  l’ospitalissimo  Guidi.  Eppu¬ 
re  ,  che  cosa  volete  ?  Le  due  rappre¬ 
sentazioni  alle  quali  dovevo  assogget¬ 
tarmi  mi  mettevano  in  pensiero.  Proprio 
tutte  e  due,  o  quella  di  Pico 
più  che  quella  della  signora. 

_  _  Non  lo  nascondo;  un  fanciullo 

di  otto  anni  che  può  diventare 
oggetto  di  una  presentazione 
speciale  mi  riempie  1’  anima 
di  invincibile  diffidenza. 

Per  fortuna  l’amico  mi  ac¬ 
cordò  una  proroga.  Egli  mi 
avrebbe  condotto  a  casa  sua 
anche  subito,  ma  siccome  la 
signora  Barbara  e  Pico  non 
sarebbero  stati  visibili  che  più 
tardi,  forse  era  meglio  di  far 
prima  altri  quattro  passi.  Ave¬ 
vo  visto  il  busto  di  Vittorio 
Emanuele  sotto  la  Loggia  del 
Municipio?  Avevo  visto  il  fab¬ 
bricato  nuovo  dell’  Ospedale 
a  mezzo  chilometro  fuori  della 
città  ? 

Io  era  a  disposizione  del  mio 
ospite,  ero  pronto  ad  ammi¬ 
rare  il  busto  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  sotto  la  Loggia  del  Mu¬ 
nicipio,  ero  pronto  a  uscir  di 
città  per  vedere  il  nuovo  fab¬ 
bricato  dell’Ospedale;  mi  diri¬ 
gesse  lui  dove  credeva  meglio. 

—  Ebbene,  —  disse  il  Guidi 
^  passando  il  suo  braccio  sotto 
al  mio,  —  prima  di  tutto  an¬ 
diamo  al  caffè. 

L’ero  già  stato,  ma  niente  m’ impe¬ 
diva  di  ritornarci. 

Era  un  caffè  clic  s’ apriva  sotto  i 
portici  della  strada  principale,  un  catte 
bivio,  melanconico,  eoi  muri  affumicati, 
le  stoffe  sgualcite  e  i  vetri  sporchi. 

A  un  tavolino  vicino  a  una  delle 
finestre  sedevano  quattro  signori  gio¬ 
cando  a  carte.  Erano  due  impiegati  e 
due  possidenti  del  luogo ,  tutti  perso¬ 
naggi  d’alto  affare. 

L’amico  mi  presentò;  quei  signori, 
senza  alzarsi  dalla  sedia,  s’inchinarono 
e  mi  guardarono  come  una  bestia  rara, 
stettero  un  momento  sospesi  tra  la  loro 
partita  c  la  mia  persona ,  ma  poi  si 
decisero  per  la  partita. 

Guidi  ed  io  andammo  a  metterci  in 
fondo  alla  stanza  ove  veniva  un  po’ 
di  luce  dall’  alto.  L’  amico  mi  chiese 
licenza  di  scrivere  un  bigliettino  che 
ì  spedì  subito  a  sua  moglie,  poi  eoinin  • 
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ciò  a  raccontarmi  i  fatti  suoi ,  la  sua 
vita  di  impiegato  attraverso  l’Italia,  e 
il  suo  matrimonione,  come  lo  chiamava. 
Sicuro  ,  in  quel  suo  girare  e  rigirare 
per  la  penisola,  aveva  avuto  la  fortuna 


d’ imbattersi  in  una  famiglia  rispetta¬ 
bilissima  ove  c’era  una  giovine  savia, 
costumata,  istruita  che  lo  aveva  visto 
di  buon  occhio  ed  era  divenuta  sua 
moglie.  La  giovine  portava  quattro  soldi 


di  dote,  egli  aveva  qualcosa  di  suo,  più 
tardi  c’  era  stata  l’ eredità  di  cui  m’a¬ 
veva  già  discorso  e  che  lo  aveva  in¬ 
dotto  a  dar  le  sue  dimissioni  e  a  ve¬ 
nirsi  a  stabilire  a  X***.  Era  consigliere 


(Da  un  ritratto  del  1868;. 


comunale,  membro  della  Congregazione 
di  Carità,  presidente  del  Comizio  agra¬ 
rio  ,  socio  deli’  Accademia  filologica, 
patrono  delle  Scuole  elementari  non 
tanto  per  merito  suo  quanto  per  me¬ 
rito  della  sua  Barbara  che  era  una 


donna  come  se  ne  trovano  poche , 
una  donna  che  sapeva  quattro  lingue 
e  che  poteva  dar  dei  punti  a  un  dot¬ 
tore. 

—  Misericordia!  —  pensavo  tra  me. 

In  che  mani  sono  cascato! 


Il  felice  possessore  di  quest’arca  di 
scienza  continuava  : 

—  Un’ educatrice  poi  che  vale  ire 
professori  d’Universilà  ...  Vedrai  il  suo 
allievo,  Pico....  E  anch’io,  sì,  lo  con¬ 
fesso,  anch  ’io,  dacché  sono  ammogliato, 
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sono  un  altro  uomo....  Ho  preso  amore  i  baggeo  ripicchiandomi  sulle  spalle,  —  giunse.  —  A  scuola  eri  sempre  studio- 

allo  studio,  mi  coltivo  sempre....  Eh  lo  lo  studio  è  una  gran  cosa....  Ma  a  te  sissimo.  E  adesso? 

studio.  —  seernitò  OTavemente  il  buon ‘non  ho  bisogno  di  dirlo,  —  egli  hoc- |  —  Adesso  meno.  —  risnosi  un  po’ 


Progetto  dell’Architetto 
presentato  già 


Luca  Beltrami  d’una  nuova  facciata  del  Duomo  di  Milano, 
al  Concorso  mondiale  1887  (Vedi  l’articolo  Mondo  Artistico). 


su!  serio,  un  po’ in  aria  di  canzo¬ 
natura. 

— -  No,  no,  non  ti  credo,  —  replicò 


l’ altro.  —  Oh  mia  moglie  avrà  un 
piacere  infinito  a  conoscerli.  Qui,  pur 
troppo,  scarseggiano  le  persone  còlte. 


È  il  solo  inconveniente  di  questo 
paese. 

Di  lì  a  poco  lasciammo  il  caffè,  e 
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dopo  esser  passati  sotto  la  Loggia  del 
Municipio  per  vedervi  iì  busto  di  Vit¬ 
torio  Emanuele,  uscimmo  da  una  delle 
porte  della  città.  1  dintorni  non  offri¬ 
vano  alcuna  particolare  attrattiva  ;  il 
nuovo  fabbricato  dell’Ospedale  non  era 
che  una  brutta  caserma;  nondimeno 
l’ aria  aperta  e  il  verde  dei  campi 
avrebbero  esercitato  sopra  di  me  la 
solita  benefica  influenza ,  se  a  sciu¬ 
parne  l’effetto  non  ci  fosse  stata  l’ine¬ 
sauribile  parlantina  dell’  amico  Gnidi 
il  quale  credeva  necessario  di  raggua¬ 
gliarmi  d’  ogni  suo  più  minuto  parti¬ 
colare  domestico. 

Tutto  era  previsto  e  disciplinato  in 
casa  sua,  tutto  era  sistemato  con  re¬ 
gole  fisse  a  cui  non  potevano  sottrarsi 
nè  padroni,  nè  servi. 

—  E  come  un  orologio ,  —  diceva 
il  buon  Romolo,  —  come  un  orologio. 
Alla  tale  ora  ci  si  alza,  alla  tale  ora, 
d’  estate  o  d’ inverno  che  sia,  si  fa  il 
bagno  freddo  e  la  relativa  passeggiata 
igienica,  alla  tale  ora  (questo  si  sottin¬ 
tende)  si  va  a  colazione ,  a  desinare, 
a  letto.  E  poi  c’è  l’ora  per  la  lettura, 
per  le  lezioni  di  Pico,  per  il  passeggio 
d’istruzione  e  di  divertimento,  per  la 
conversazione  in  francese  e  in  tedesco, 
per  il  giuoco,  per  lo  scherzo....  un  oro¬ 
logio.  Mia  moglie  desidera  così ,  e  si 
fa  volentieri  a  suo  modo  ,  perchè  ella 
dà  prima  l’ esempio  deli’  ubbidienza 
alle  leggi  che  sono  state  decretate 
da  lei. 

Quanto  più  il  Guidi  magnificava  le 
beatitudini  della  sua  vita  coniugale, 
tanto  più  mi  sbigottiva  l’idea  di  dover 
pranzare  in  compagnia  di  due  esseri 
adorni  di  tutte  le  perfezioni  come  erano 
certo  la  signora  Barbara  e  il  maravi- 
glioso  Pico.  Pico!  Bastava  il  nomo  a 
prevenirmi  sfavorevolmente  sul  conto 
di  questo  fanciullo.  E  l’ uomo  è  un 
animale  così  incontentabile  che,  dopo 
aver  poco  prima  deplorato  di  essere 
solo  come  un  enne,  principiavo  adesso 
a  deplorare  l' incontro  col  mio  condi¬ 
scepolo.  Non  avevo  avuto  mai  un  gran 
trasporto  per  lui  ,  ma  ora  lo  trovavo 
proprio  imbecillito ,  come  accadde  a 
tutti  coloro  che  dotati  d’ intelligenza 
appena  mediocre  si  sforzano  di  parer 
persone  d’importanza. 

Il  campanile  di  una  chiesetta  subur¬ 
bana  suonò  le  due. 

-  Voltiamo ,  —  disse  Guidi.  —  A 
quest’ora  in  punto  mia  moglie  esce  di 
casa  con  Pico  per  la  passeggiata.  Hai 
visto,  passando,  quel  "mulino? 

—  Sì. 

—  Ebbene,  quanto  vuoi  scommettere 
che  la  troviamo  lì?  È  a  mezzo  cam¬ 
mino  giusto;  Barbara,  ha  regolato  pre¬ 
cisamente  il  suo  passo  sul  mio. 

Io  propendevo  a  credere  che  fosse 
proprio  la  cosa  inversa  e  che  la  im¬ 
pareggiabile  signora  Barbara  avesse 
indotto  lo  sposo  a  regolare  il  suo  passo 
su  quello  di  lei.  Ma  tenni  questa  ri¬ 
flessione  per  me. 

Sia  che  ii  Guidi,  dopo  aver  tanto 
ciarlato,  non  avesse  più  nulla  da  dire, 
sia  che  di  mano  in  mano  eh’  egli  si 
avvicinava  alla  moglie  lo  prendesse 


un  timore  riverenziale,  fatto  si  è  che 
dopo  avermi  annunziato  iì  punto  pre¬ 
ciso  in  cui  avremmo  trovato  la  signora 
Barbara,  egli  stette  zitto  per  parecchi 
minuti.  Noi  procedevamo  in  silenzio 
come  una  pattuglia  d’avanguardia.  Solo 
un  momento  in  cui  mi  ero  fermato 
per  cogliere  dei  ciclamini  che  cresce¬ 
vano  sul  ciglio  di  un  fosso,  Guidi  mi 
disse: 

—  Se  non  ti  dispiace,  io  seguito  a 
camminare....  Sai,  quando  sono  in  mot  ) 
non  amo  fermarmi  a  mezza  strada. 
Barbara  ritiene  che  sia  poco  igienico. 

—  Davvero  ?  —  risposi  affrettando 
il  passo  per  rimettermigli  al  fianco. 

—  Sì....  Forse  son  precauzioni  ecces¬ 
sive.  Oh,  vedi  quel  fumaiolo  rosso? 

—  Lo  vedo  benissimo. 

—  Il  mulino  è  là....  Cinque  minuti 
ancora,  e  ci  siamo. 

—  Ci  siamo,  —  ripetei  anch’io  mac¬ 
chinalmente  tra  me....  Mi  pareva  quasi 
d’essere  un  soldato  che  sta  per  essere 
condotto  al  fuoco. 

Si  fa  Una  piccola  svolta ,  1’  amico 
Guidi  arrossisce  alquanto  ed  esclama: 

—  Ecco. 

Ecco  il  nemico. 

Una  signora  che  tiene  per  mano  un 
bimbo,  si  avanza  verso  di  noi.  È  la 
signora  Barbara  insieme  col  fanciullo 
prodigio,  Pico. 

Il  Guidi ,  un  po’  impacciato ,  si  di¬ 
spone  a  presentarmi. 

—  Non  c’  è  bisogno ,  —  interruppe 
la  signora  Barbara.  —  Me  l’ hai  già 
presentato  col  tuo  biglietto. 

E  facendo  un  dietro  front  risoluto 
per  tornare  in  città,  soggiunge  le  so¬ 
lite  frasi  d’  occasione  ,  pareggiate  in 
bellezza  e  spontaneità  dai  complimenti 
che  io  mi  credo  in  obbligo  di  rivol¬ 
gerle. 

La  signora  Barbara  può  avere  tren¬ 
tanni,  ma  può  averne  anche  quaranta  : 
è  pìccola,  magra,  verdognola  e  miope 
al  punto  da  dover  portar  sempre  gli 
occhiali.  Veste  di  cattivo  gusto ,  con 
colori  male  assortiti  (basti  dire  che  ha 
un  soprabitino  verde  scuro  sopra  un 
abito  bleu),  cammina  con  passo  rapido, 
vibrato,  ritmico,  come  di  militare  sul 
campo  delle  manovre. 

Pico  è  degno  figliuolo  della  sua  si¬ 
gnora  madre  a  cui  somiglia  come  una 
mela  spartita....  una  mela  verde  come 
lei.  Le  guaneie  bianche  e  rosee  del¬ 
l’ottimo  Guidi  non  sono  state  traman¬ 
date  al  suo  rampollo.  Anche  sull’  età 
di  Pico  come  su  quella  della  signora 
Barbara  era  lecito  rimaner  alquanto 
perplessi;  io,  per  esempio,  se  non  avessi 
sentito  prima  che  egli  aveva  otto  anni, 
gliene  avrei  dati  di  più  guardando  il 
suo  viso  serio,  colorito  e  affilato,  —  di 
meno  guardando  il  suo  corpicino  esile 
e  rachitico. 

La  presenza  della  moglie  e  del  figlio 
mette  in  soggezione  il  mio  amico ,  e 
mentre  la  signora  Barbara  fa  cadere 
ora  su  me,  ora  su  la  prole  le  gemme 
che  escono  dalla  sua  bocca ,  egli  ci 
segue  a  due  passi  di  distanza  senza 
fiatare. 


Non  solo  la  signora  Barbara  dico 
delle  cose  peregrine ,  ma  le  dice  in 
due  lingue ,  in  italiano  quando  parla 
con  me ,  in  tedesco  quando  parìa  col 
figlio.  Essa  mi  spiega  che  questa  è 
l’ora  della  conversazione  tedesca.  Poi 
mi  domanda  a  bruciapelo: 

—  Lei  capisce  ii  tedesco? 

—  Sa ,  —  rispondo  io ,  —  capisco 
un  libro,  ma  per  parlarlo  e  intenderlo 
quando  gli  altri  lo  parlano  ci  vorrebbe 
più  esercizio  di  quello  che  ho. 

—  Sicuro ,  —  ripigliò  la  dotta  si¬ 
gnora.  —  Ma  bisogna  farlo  questo 
esercizio.  Noi,  in  casa,  parliamo  quasi 
sempre  francese  o  tedesco....  Se  non 
si  fa  così,  non  si  riesce  a  nulla. 

Mentre  che  la  madre  esternava  que¬ 
sti  savi  pensieri,  Pico  alzava  di  tratto 
in  tratto  verso  di  me  i  suoi  occhi  da 
maestro  elementare  e  mi  guardava  con 
una  ceri’  aria  di  superiorità.  Infatti, 
dopo  che  io  avevo  confessato  di  sa¬ 
per  poco  il  tedesco,  non  potevo  non 
ispirar  una  profonda  commiserazione 
a  un  fanciullo  di  otto  anni  che  era  già 
poliglotta. 

Al  nostro  rientrare  in  città  suona¬ 
rono  le  tre,  o  Pico,  il  quale  fino  allora 
aveva  parlato  in  tedesco,  disse: 

—  Maman ,  trois  heures. 

La  signora  Barbara  si  voltò  verso 
il  suo  unigenito  con  un  segno  di  as¬ 
sentimento  e  borbottò  qualche  parola 
in  francese.  Poi ,  con  quella  benevola 
degnazione  che  l’era  propria,  m’informò 
che  il  francese  era  la  lingua  adottata 
in  casa  dalle  tre  alle  quattro.  Il  fran¬ 
cese,  senza  dubbio,  lo  parlavo  anch’io 
speditamente.  E  senza  attendere  ri¬ 
sposta,  cominciò  a  discorrermi  in  quel¬ 
l’idioma. 

Io  mi  ingegnavo  a  sostener  la  con¬ 
versazione  secondo  le  mie  deboli  forze, 
n<>n  nascondendo  però  che  avevo  la 
cattiva  abitudine  di  parlar  l’italiano. 

Così  arrivammo  a  casa  Guidi ,  ove 
non  tardarono  a  giungere  degl’individui 
insignificanti  che,  evidentemente,  erano 
stati  invitati  a  pranzo  in  onor  mio. 

La  signora  Barbara  fece  le  debite 
presentazioni ,  e  quindi  mi  disse  sot¬ 
tovoce: 

* 

—  E  quello  di  meglio  che  c’  è  in 
paese.  Pur  troppo,  in  fatto  di  persone 
còlte,  si  sta  male,  male  assai. 

A  tavola  fui  posto  a  sedere  tra  la 
signora  Barbara  e  Pico,  del  quale  non 
avevo  ancora  avuto  agio  di  ammirar 
1’  estesa  dottrina  che  doveva  rivelar- 
misi  in  tutta  la  sua  luce  durante  il 
pranzo. 

Infatti,  alla  minestra,  l’illustre  fan¬ 
ciullo  si  mostrò  versatissimo  nella  storia 
dei  Fenici  e  in  quella  romana  fino  alla 
prima  guerra  punica  (alla  seconda, 
grazie  al  cielo ,  non  era  arrivato)  :  il 
lesso  fu  consacrato  a  qualche  cenno 
di  storia  greca  e  a  parecchie  nozioni 
di  geografia  e  di  statistica:  fiumi  e 
monti  principali  d’ Europa ,  corso  e 
lunghezza  del  Danubio ,  del  Reno  e 
del  Po  ,  altezza  precisa ,  in  metri,  del 
monte  Bianco  e  del  monte  Rosa,  po¬ 
polazione  della  Francia  ,  dell’  Inghil¬ 
terra  e  dell’  Italia  secondo  gli  ultimi 
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censimenti.  Pico,  una  volta  preso  l'ab¬ 
brivo,  non  si  fermava  più:  bisognava 
che  sua  madre  l’interrompesse  con  una 
nuova  domanda.  Dall’  arrosto  in  giù 
letteratura  a  tutto  pasto.  Il  ragazzo 
sapeva  a  memoria  alcune  favole  del 
La  Fontaine ,  e  due  o  tre  pi  esie  di 
Goethe  e  di  Schiller,  e  me  le  recitò 
con  grande  enfasi  tra  un  boccone  e 
F  altro.  Quindi ,  alle  frutta  ,  tanto  per 
non  lasciarsi  credere  affatto  ignaro 
della  letteratura  nazionale,  egli  de 
clamò  anche  il  coro  del  Carmagnola. 
Non  ho  bisogno  di  avvertire  che  Pico 
pronunziava  l’ italiano  come  un  fore¬ 
stiero;  con  l’erre  mouillée  dei  francesi 
e  con  F  o  chiuso  dei  tedeschi;  come 
del  resto  lo  pronunziano  molti  fanciulli 
e  fanciulle  della  cosidetta  buona  so¬ 
cietà  a  cui  si  insegna ,  dalla  culla  in 
su ,  a  essere  stupidi  in  tre  o  quattro 
lingue. 

Appena  ci  alzammo  da  tavola ,  l’a¬ 
mico  Romolo  mi  tirò  nel  vano  d’  una 
finestra  e  mi  disse: 

—  Ebbene?  Avevo  esagerato?  L’a- 
mor  paterno  mi  aveva  forse  illuso? 
Credi  che  a  otto  anni  ci  sia  un  bimbo 
simile? 

A  me  pareva  che  Y  essercene  uno 
fosse  già  troppo  e  non  durai  nessuna 
fatica  a  rispondere  che  credevo  real¬ 
mente  che  non  ce  ne  fossero  altri. 

Quest’  era  anche  1’  opinione  di  uno 
dei  tre  cittadini  di  N**tt  che  quel 
giorno  avevano  desinato  a  casa  di 
Guidi. 

—  Non  ce  n’c  di  uguali,  —  egli  an¬ 
dava  ripetendo,  —  non  ce  n’è  di  uguali 
in  tutto  il  mondo. 

—  Ci  sono  dei  professori  di  Liceo, 
—  disse  il  secondo  commensale  ,  — 
che  ne  sanno  assai  meno  di  quel  ra¬ 
gazzo. 

E  il  terzo,  dopo  aver  con  un  gar¬ 
bato  movimento  d<dle  labbra  cacciato 
nell’  estremo  angolo  della  bocca  uno 
stuzzicadenti,  esclamò: 

—  Ma  che  Liceo?  Dica  pure  dei 
professori  d’Università. 

—  Troppo  buoni,  troppo  buoni,  — 
interpose  il  Guidi  modestamente,  scam¬ 
biando  sorrisi  e  strette  di  mano  come 
il  padre  di  una  virtuosa  di  canto  o 
di  pianoforte  dopo  un  concerto.  — 
Però,  —  egli  soggiunse,  —  se  Pico  è 
quello  che  è ,  bisogna  esser  giusti ,  il 
merito  è  tutto  di  mia  moglie.  Ella  ha 
cominciato  a  educar  Pico  sino  dalle 
fasce,  si  può  dire.  Mi  ricordo  io  che 
quando  il  bimbo  balbettava  appena 
mamma  e  papà ,  ella  ,  invece  di  rac¬ 
contargli  delle  fiabe  o  altre  sciocche¬ 
rie,  inculcava  già  nella  sua  mente  delle 
nozioni  elementari  di  scienza  e  di  let¬ 
teratura  ,  e  se  io  che  ero  intinto  dei 
vecchi  pregiudizi  mi  stringevo  nelle 
spalle  borbottando:  —  Che  vuoi  che 
capisca  a  quell’età?  —  Barbara  repli¬ 
cava  imperturbabile  :  —  Non  ti  con¬ 
fondere.  Qualcosa  resta  sempre.  —  E 
aveva  ragione.  È  restato  tanto  che.  in 
coscienza,  io  mi  sento  ormai  un  asino 
al  paragone  di  mio  tiglio. 

Io  biascicai  qualche  parola  per  di¬ 


strarre  l’amico  da  questo  pensiero  umi¬ 
liante,  ma  m’aecorsi  presto  che  ci  ri¬ 
metteva  il  fiato.  Lo  lasciai  quindi  nella 
sua  opinione. 

La  signora  Barbara  mi  portò  con  le 
sue  mani  una  tazza  di  caffè,  poi  rivol¬ 
tasi  a  Pico,  gli  fece  un  segno  col  capo, 
e  a  me  disse: 

—  Dopo  il  prauzo ,  Pico  ha  venti 
minuti  per  fare  il  chiasso. 

—  Troppo  giusto,  —  replicai,  curio¬ 
sissimo  di  vedere  in  che  consisteva  il 
chiasso  di  Pico. 

I!  fanciullo  principiò  a  gestire  ani¬ 
matamente,  gridando  a  tre  riprese  con 
quanto  fiato  aveva  in  corpo: 

—  Signori,  attenti. 

E  avviandosi  difilato  verso  una  delle 
persone  che  si  trovavano  nel  salotto, 
le  domandò: 

—  Quale  fu  l’anno  della  fondazione 
di  Roma? 

E  siccome  l’interrogato  non  rispon¬ 
deva  : 

—  Ce  lo  dirò  io,  —  soggiunse  Pico. 
—  Eu  l’anno  754  prima  di  Cristo. 

Forse  la  signora  Barbara  lesse  nella 
mia  fisonomia  un’  espressione  di  ma¬ 
raviglia  ,  onde  si  credette  in  obbligo 
di  chiarirmi  anche  questo  lato  del  suo 
sistema  : 

—  Ginnastica  dei  polmoni ,  —  ella 
disse ,  —  ginnastica  delle  membra. 
Esercizi  mnemonici. 

Intanto  Pico  seguitava  a  girar  pel 
salotto,  slanciando  a  destra  e  a  sinistra 
le  sue  interrogazioni. 

—  In  quale  anno  morì  Carlomagno? 
Quali  erano  i  tigli  di  Priamo ,  re  di 
Troia?  Chi  fa  il  maestro  di  Alci- 
biade  ? 

Naturalmente  il  giovinetto  continuava 
a  scioglier  da  sè  i  quesiti  che  egli  pro¬ 
poneva  agii  altri. 

—  Le  domande  sono  una  pura  for¬ 
malità,  —  ripigliò  la  signora  Barbara 
sempre  disposta  alle  spiegazioni,  —  e 
servono  solo  a  render  più  piacevole  il 
trattenimento...  Come  vede,  non  si 
tratta  che  di  nozioni  staccate....  Sono 
come  gli  uncini  ai  quali  col  tempo  si 
attaccherà  il  resto. 

Trascorsi  i  venti  minuti ,  cessò  an¬ 
che  questo  spasso.  E  per  fortuna  era 
già  l’ora  di  andare  alla  stazione ,  ove 
ì  coniugi  Guidi  vollero  a  ogni  costo 
accompagnarmi  insieme  coi  celebre 
Pico.  A  me  pareva  mille  anni  d’esser 
fuori  di  quella  atmosfera  uggiosa  e 
pesante. 

Strada  facendo  la  signora  Barbara 
mi  intrattenne  di  pedagogia,  confron¬ 
tando  il  metodo  Fròbel  col  metodo 
Pestalozza  e  coi  metodo  Aporti  e  in¬ 
vitandomi  a  dire  il  mio  parere  in  pro¬ 
posito.  Io  avevo  la  disgrazia  di  non 
aver  studiato  1’  argomento ,  e  di  non 
poter  quindi  esprimere  nessun  parere, 
ciò  che  diminuì  d’assai  il  mio  credito 
presso  la  signora  Barbara  e  mortificò 
naturalmente  l’ ottimo  Guidi  che  mi 
aveva  dipinto  alia  moglie  come  un 
uomo  di  molta  dottrina. 

In  quella  ci  imbattemmo  in  uno  scia- 
!  me  di  fanciulli  che  si  rincorrevano. 


Uno  di  essi,  un  bellissimo  bimbo  dal 
viso  aperto  e  gioviale,  si  fermò  un  mo¬ 
mento  vedendoci  e  disse: 

—  Addio,  Pico  ! 

Pico  gli  rispose  con  sussiego: 

—  Addio! 

L’altro  che  non  isperava  di  raggiun¬ 
gere  i  suoi  compagni  stette  un  mo¬ 
mento  sospeso,  poi  si  pose  a  inseguire 
una  lucciola  che  errava  sul  margine 
della  strada. 

—  Che  vergogna!  —  esclamò  la  si¬ 
gnora  Barbara.  —  Il  tiglio  del  pro¬ 
curatore  del  Re  in  mezzo  a  tanti  mo¬ 
nelli  ! 

Il  marito  le  fece  eco. 

—  Proprio  una  vergogna. 

—  È  un  asino ,  —  sentenziò  Pico. 
—  Non  sa  neanche  coniugar  i  verbi 
irregolari. 

Il  bimbo  che  non  era  riuscito  ad 
acchiappar  la  lucciola  ci  ripassò  da¬ 
vanti. 

Era  così  bello ,  così  vispo  e  sereno 
che  non  seppi  resistere  alla  tenta¬ 
zione  di  avviein armigli  e  di  dargli  un 
bacio. 

Egli  parve  un  po’  meravigliato ,  ma 
lasciò  fare  e  si  mise  a  ridere. 

Però  questa  scappatella  mi  sconcertò 
addirittura  presso  la  famiglia  Guidi. 
Baciare  un  bimbo  che  essi  avevano 
allora  allora  qualificato  per  uno  sba¬ 
razzino  o  poco  meno ,  un  bimbo  che 
non  sapeva  neanche  coniugare  i  verbi 
irregolari ,  e  per  peggio  baciarlo  in 
presenza  di  Pico  a  cui  non  aveva  fatto 
nemmeno  una  carezza ,  era  una  pro¬ 
vocazione,  uno  scandalo  ! 

Il  buon  Romolo  mi  guardò  avvilito, 
Pico  atteggiò  il  viso  ad  un’espressione 
sardonica,  e  la  signora  Barbara,  fer¬ 
mandosi  su  due  piedi ,  disse  con  ac¬ 
cento  glaciale: 

—  Bisognerà  che  torniamo  indietro. 
È  ormai  notte  e  Pieo  deve  terminare 
il  suo  compito  d’aritmetica.  Buon  viag¬ 
gio,  signore....  Lietissima  d’  aver  fatto 
ha  sua  conoscenza. 

—  Barbara,  —  suggerì  timidamente 
l’amico.  —  La  stazione  è  a  due  passi 
e  si  potrebbe.... 

—  Grazie,  grazie,  —  interruppi,  — 
non  vi  disturbate.  Separiamoci  qui....  Io 
serberò  eterna  memoria  delle  gentili  ac¬ 
coglienze  ricevute  in  questo  paese.... 

—  Ma  che  accoglienze,  ma  che  ac¬ 
coglienze?...  Anzi  fu  per  noi  un  pia¬ 
cere....  Dunque  non  vuoi  essere  accom¬ 
pagnato?...  Non  insisto ,  — .  seguitò  il 
Guidi  che  sentiva  sopra  di  sè  gli  occhi 
della  moglie. 

La  signora  Barbara  mi  concesse  di 
stringerle  un  dito,  il  suo  consorte  tenne 
alquanto  la  sua  mano  nella  mia,  ma 
non  osò  abbracciarmi  dopo  il  delitto 
che  io  avevo  commesso.  Pico  non  uscì 
dal  suo  sdegnoso  silenzio. 

Di  lì  a  pochi  minuti  il  treno  partiva, 
e  rannicchiato  nell’angolo  di  un  vagone 
mi  pareva  di  sentirmi  ronzar  negli  orec¬ 
chi  il  gran  male  che  la  famiglia  Guidi 
diceva  sicuramente  di  me. 

Enrico  Castelnuovo. 
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Un  CANTO  D’AMORE,  di  Augusto  Gorelli. 
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Naufragio  fra  i  ghiacci. 


Navigazione  NELLA  ZONA  GLACIALE.  —  (Disegni  di  Riou  di  Parigi). 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  — 


Giornale  per,  le  Famiglie 


Nel  1890,  furono  rappresentate  cinquanta- 
noye  opere  nuove!...  Fra  queste,  emerse  la  sola 
Cavallerìa  rusticana,  in  un  atto,  del  giovane 
maestro  P  etro  Mascagni  di  Livorno,  rappre¬ 
sentata  per  la  prima  volta  il  20  maggio  al 
Teatro  Oostanzi  di  Roma,  sollevando  entu¬ 
siasmo.  Eguale  entusiasmo,  la  Cavalleria  ru¬ 
sticana  destò  poi  a  Livorno:  accoglienza  fe¬ 
stosa  ebbe  poi  a  Torino  e  a  Firenze,  buon 
successo  a  Bologna  e  in  altre  città  A  Milano, 
al  teatro  la  Scala,  che,  pur  troppo,  da  alcuni 
anni,  è  in  deplorevole  decadenza,  nella  sera 
di  sabato  8  gennaio  la  si  aspettava  come  un 
raggio  di  sole.  Si  era  curiosi,  almeno,  di  ve¬ 
dere  quest'opera  che  rese  celebre  in  un  mo¬ 
mento  il  giovane  e  simpatico  maestro.  Gli 
spassionati  devono  ormai  concludere  che  la 
Cavalleria  rusticana  è  un’opera  fuori  del  co¬ 
mune  :  chi  l’ha  scritta  è  un  vero  maestro.  Ma 
essa  non  basta  a  sostenere  il  decoro  musicale 
della  Scala  ;  è,  in  tiue,  un  solo  atto  buono 
Alla  Scala  si  ha  il  diritto  di  esigere  ben  di  più. 

Fra  gli  interpreti  dell’  opera  del  maestro 
Mascagni ,  va  segnalata  la  signora  Romilda 
Pantaleoni  ,  la  prima  delle  nostre  cantanti 
drammatiche.  La  Pantaleoni  è  nata  a  Udine. 
Il  suo  nome  rimarrà  nella  storia  musicale  italia¬ 
na  per  avere  interpretato,  per  la  prima,  e  con 
passione ,  la  parte  di  Desdemona  nell’  Otello , 
del  maestro  Verdi.  Inauguriamo,  in  questo  nu¬ 
mero  la  nostra  “  Galleria  degli  artisti  Celebri 
del  giorno  „  col  ritratto  della  Pantaleoni. 

Cavalleria  rusticana ,  oltre  che  a  Madrid  e  a 
Buda  Pesr,  verrà  rappresentata  nella  corrente 
stagione  di  carnevale  e  quaresima  nelle  se¬ 
guenti  altre  città  dell'estero  :  Pietroburgo,  Mo¬ 
sca,  Vienna,  Berlino,  Amburgo,  Praga,  Dresda, 
Stoccolma,  Fraucoforte,  Lipsia,  Carlsruhe,  Co¬ 
lonia,  Mannheim,  Valenza  e  Nuova  York.  Non 
è  ancora  stabilito  quando  l’opera  del  Mascagni 
potrà  esser  data  a  Parigi.  La  traduzione  fran¬ 
cese  è  però  pronta  —  ed  è  fatta  da  Paolo  Mil¬ 
le!,  noto  autore  di  molti  libretti  francesi. 

Insieme  alla  Cavalleria  rusticana  si  rap¬ 
presentò  alla  Scala  un  nuovo  ballo  del  co¬ 
reografo  Pogna,  su  poema  di  Ferdinando  Fon¬ 
tana,  che  ha  inteso  svolgere  l’ idea  del  pro¬ 
gresso  umano  attraverso  i  secoli,  incominciando 
da  .Jafet,  il  padre  della  razza  giapetica,  per 
fluire  colla  torre  Eiffel ,  passando  attraverso 
all’episodio  di  Spartaco,  al  tramonto  degli  Dei, 
all’invenzione  di  Guttemberg.  I  quadri  sono 
sette.  La  musica  è  del  maestro  Riccardo  Bo- 
nicioli.  • — ■  11  "successo  non  fu  molto  felice, 

***  Una  novità  drammatica  che,  appena  an¬ 
nunciata  a  Milano,  destò  una  grande  curiosità, 
fu  questa^  settimana  la  Moglie  ideale  del  gio¬ 
vane  Marco  Praga  di  Milano,  figlio  del  poeta 
Emilio,  autore  delle  “  l’enornbre.  ..  La  nuova 
commedia  del  Praga  venne  recitata  al  teatro 
dei  Filodrammatici  da  Eleonora  Duse,  che  nella 
parte  della  protagonista  spiega  le  sue  eminenti 
qualità  d’artista  L’esito  fu  lietissimo.  Il  secondo 
atto  entusiasmò  ;  è  il  lavoro  d’un  ingegno  di 
primo  ordine. 

IL  LIBRO  DI’  L.  RASI. 

L’editore  E.  Sarasino  di  Modena,  ci  manda 
cortesemente  una  novità  letteraria  teatrale 
prelibate.  E  il  Libro  degli  aneddoti  (Curio¬ 
sità  del  teatro  di  Prosa )  di  L.  Rasi,  con 
illustrazioni  briose  di  ventotto  artisti:  nien¬ 
temeno  !  Il  libro,  che  ha  un’allegra  copertina 
colorata,  è  una  bellezza  per  nitore  di  tipi,  e 
assai  gustoso  nel  contenuto.  L’  autore,  Luigi 
Rasi,  è  1  ex  primo  amoroso  che  fu  tanto  ap¬ 
plaudito,  e  che  ora  insegna  l’arte  di  recitar  bene. 


Egli  ne  deve  aver  viste  delle  “  curiosità  „ 
fra  le  quinte  e  fuori  !...  Quanti  aneddoti  non 
raccontabili  deve  sapere!...  Nel  suo  libro  narra, 
per  altro,  quelli  che  può  narrare,  con  una  de¬ 
scrizione  che  i  suoi  ex  compagni  d’  arte  gli 
devono  riconoscere.  Il  capitolo  delle  “  papere  .. 
degli  attori  ed  attrici,  anche  illustri,  e  tutto 
da  godere.  Mentre  segnaliamo  il  bel  libro, 
ecco  alcuni  aneddoti  che  vi  si  leggono  e  che 
fanno  buon  sangue  : 

AL  La  celebre  Pezzana  una  sera  doveva  dire  : 

“  la  mia  povera  madre  che  soletta  filava,  „ 
e  le  sfuggì  detto  invece  :  “  la  una  povera 
madre  che  filetta  solava.  ,, 

AL  Alla  fine  del  1°  atto  della  Figlia  unica , . 
Amilcare  Belotti ,  brillante  ,  doveva  dire  : 

“  metti  il  paletut,  prendi  il  cappello  e  an¬ 
diamo  sui  bastioni  a  far  passeggiare  la  ca¬ 
gnetta  di  tua  moglie  ;  „  e,  ahimè ,  si  diede 
a  formare  a  tutta  voce  una  frase  di  questa 
specie  :  “  andiamo  sui  basrioui  a  far  ca- 
gneggiare  la  passeggetta  di  tua  moglie.  „ 

A*  Un  primo  attore  ben  noto,  al  primo  atto 
del  Giorgio  Gaudi  di  L.  Marenco,  doveva  dire 
prima  del  racconto  delie  medaglie  :  “  Capi¬ 
tan  qua  la  man  ;  „  e  con  tutta  l’enfasi  pos¬ 
sibile  e  immaginabile  ,  sciamò  :  “  Caminan, 
qua  la  pan  ...  „ 

AL  Mistress  Davenpost,  facendo  la  parte  di 
Mistress  Heidelberg,  cambiò  il  dialogo  così: 
attesto  che  nel  corridojo  c’è  una  candela  che 
s’avanza  covi  un  uomo  in  mano.  „ 

A1*  In  un  vecchio  dramma  di  FeJerici,  di 
quelli  a  sorpresa  ,  con  relativa  sbottonatura, 
era  un  Principe,  non  ricordo  bene  per  quali 
arcane  ragioni,  vivente  lontano  dalla  moglie. 
Dopo  un  atto  o  due,  egli  giunge  incognito  . 
è  ritenuto  per  cospiratore,  e  condannato  alla 
fucilazione.  Al  momento  della  esecuzione,  la 
Principessa  si  slancia  in  iscena,  e  vòlta  al¬ 
l’ufficiale,  esclama  :  “  Fucilato  lui  !...  Il  mio 
cousorte  !...  „  —  “  Vostro  consorte  ?...  „  ri¬ 
sponde  stupefatto  l’ufficiale.  Poi,  vólto  ai  sol¬ 
dati,  intuona  :  “  presentat  arm  !  „  Quadro  di 
commozione  !...  Ora  avvenne  che  l’attrice  che 
sosteneva  la  parte  di  Principessa,  in  luogo 
di  dire  il  mio  consorte ,  sciamò  :  “  il  mio 
sposo! !...  „  Quale  fu  la  risposta  prodotta  dalla 
fusione  di  queste  due  parole  ?  “  Che  !...  Vo¬ 
stro  cospon....  Scopon?...  Presentat  armi...,, 

A*  Nel  dramma  II  93,  l’attore  Onorato,  un 
artista  a  vero  dire  coscieuzioso,  e  a  cui  piace 
molto  di  far  sapere  al  pubblico  che  pronun¬ 
zia  assai  bene  IV,  sostenendo,  non  rammento 
più  qual  personaggio,  doveva  dire  :  “  per  ben 
quattro  volte  ho  esposto  il  petto  alla  mitra¬ 
glia....  „ 

Il  dramma  piaceva,  il  pubblico,  come  suol 
dirsi  in  gergo  teatrale,  era  ben  montato  ;  bi¬ 
sognava  ,  a  scapito  anche  della  verità  (mi 
servo  sempre  del  gergo)  darci  dentro;  e  il 
buon  Onorato,  preoccupato  più  dell’ effetto, 
che  delle  parole,  facendo  due  passi  in  avanti, 
e  mettendosi  in  atteggiamento  di  atleta,  o 
come  avrebbe  detto  uno  scritturato  di  Azem- 
pamber,  in  posizioni  de  magna  putei,  ruggì  : 
“  per  ben  quattro  volte  ho  espesto  il  lotto 
alla  mitraglia.  „ 

A* Nell'anno  1872, la  compagnia  Morelli  rap¬ 
presentava  per  la  prima  volta  in  Italia  al 
teatro  Oapranica  di  Roma ,  Il  Ridicolo  di 
Paolo  Ferrari.  Cesare  Bonfiglioli ,  all’  ultimo 
atto  fortunatamente,  doveva  entrar  con  pre¬ 
mura,  dopo  la  grande  scena  fra  Leonardo  e 
Federico  e  dire  :  “  la  carrozza  della  signora 
marchesa  Emma.  „  Con  premura  entrò,  ma 
ahi!  quella  premura  gli  fè’ dire  invece:  “  La 
signora  carrozza  della  marchesa  Emma.  „ 

AL  Tommaso  Salviui  aveva  fra’suoi  scrittu¬ 
rati  un  giovinetto  nuovo  della  compagnia  e 
quasi  nuovo  dell’arte  S’era  in  quaresima,  colla 
compagnia  iu  affiatamento ,  che  è  come  dire  : 
si  doveva  passare  quasi  tutta  la  giornata  sul 
palcoscenico  a  provare. 


Le  voci  abbastanza  robuste  ,  di  fronte  a 
quella  di  Salviui  divenivano  fioche,  le  voci 
piuttosto  deboli ,  facevano  addirittura  com¬ 
passione  :  il  nostro  attore,  poverino,  aveva  di 
quelle  voci  da  far  compassione.  Nondimeno 
Salvini ,  sempre  buono  e  paziente,  non  osò 
dirgli  nulla.  La  mattina  in  cui  stava  met¬ 
tendo  iu  iscena,  non  so  più  che  dramma  sto¬ 
rico,  Salvini  si  volse  a  costui,  e  colla  sua 
voce  tonante  ,  gli  chiese  :  “  E  ...  Milano  ?  „ 
—  “  Fu.  „  — -  Rispose  timidamente  il  me¬ 
schino,  indietreggiando  quasi,  spaventato  da¬ 
gli  sguardi  fulminei  del  colossale  artista.  A 
questo  punto  Salvini  perdette  un  po’  la  pa¬ 
zienza.  “  Ma  no,  ma  no  !  Vede?  Qui  si  tratta 
di  fine  d’  atto  ;  se  mi  leva  una  risata  qui, 
siamo  fritti  !  Ha  capito  ?  Cerchi  d’intonare ... 
così!.,.  E....  Milano?...  Fu  !...  „ 

A  ogni  parola  dell’illustre  uomo,  il  giovine 
astista  rispondeva  semplicemente  con  un  cenno 
affermativo  del  capo  ;  ma  alla  domanda;  “  E.... 
Milano?  „  si  sentì  rispondere  “  Fu!...,,  con 
voce  di  contrabasso  scordato.  Questa  volta 
.Salvini  si  fermò,  lo  guardò,  poi  disse:  “  Bravo, 
caro  !  bravo  !  Proprio  così  !...  „  Le  quali  pa¬ 
role  proferite  con  certo  sorriso  e  a  denti 
stretti,  volevano  significare  :  “  sai,  caro  :  tu 
sei  una  rapa  :  e  siccome  dalle  rape  non  si  è 
mai  levato  sangue ,  così  io  me  ne  lavo  le 
mani.  „  Immagini  tu,  o  lettore,  la  preoccu¬ 
pazione  di  quel  povero  diavolo ,  condannato 
giorno  e  notte  per  una  settimana  a  un  fri 
forzato  ?  Lo  cucinava  arrosto,  allesso,  in  umi¬ 
do....  in  tutte  le  salse  ;  iu  casa,  iu  camerino, 
per  via  era  un  succedersi  di  variazioni  sca¬ 
brosissime  ad  alta  voce....  passando  dal  tuono 
più  basso  al  più  acuto,  con  una  rapidità  e 
un’agilità  da  non  si  dire:  pareva  una  vera  fu- 
mania. 

La  mattina  che  precedeva  la  recita,  Sal¬ 
vini,  finita  la  prova,  si  voltò  allo  scritturato, 
e,  così,  di  passaggio,  gli  disse  :  —  Mi  racco¬ 
mando  quel  fu,  —  e  se  ne  andò. 

—  Sissignore  !.  .  Sissignore  !...  —  rispose 
l’altro  ;  e  uscendo  di  teatro,  ricominciò  il  suo 
esercizio:  “  fu!  fu!  fu!  fu!  fu!  fu!  fu!  „ 

Ma  eccoci  alla  recita.  Egli  non  volle  ve¬ 
dere  alcuno,  non  volle  parlar  con  alcuno  ;  ap¬ 
poggiato  a  una  quinta,  stava  masticando  quel 
malaugurato  monosillabo.  E  viene  il  momento. 
A  tempo  entra  in  iscena  :  Salvini ,  con  un 
urlo,  quale  non  aveva  mai  fatto  alle  prove, 
si  avanza  e  domanda:  “  E....  Milano?  „  E 
gli  escon  gli  occhi  dall’orbita  come  per  ram¬ 
mentare  all’infelice  il  fu.  E  l’infelice  lo  ram¬ 
menta  :  guarda  a  sua  volta  Salvini,  resta 
come  soggiogato  dal  folgorar  dello  sguardo, 
e,  agitando  le  inani,  cercando  quasi  di  aiu¬ 
tarsi  col  gesto,  non  riuscì  che  a  mandar  fuori 
un  ffffffffff  lungo  e  continuo,  come  lo  stri¬ 
sciar  d’un  razzo  senza  colpo. 

AL  Claudio  Leigheb  è  l’attore  italiano  oggi 
che  superi  ogni  altro  per  la  vivacità  e  corret¬ 
tezza  della  recitazione,  per  la  nettezza  della 
pronunzia....  Chi  non  lo  ricorda  nelle  Sorprese 
del  divorzio ,  nel  Marito  di  Babette?  che 
anima,  che  sillabazione  !  !  !  ahimè  !  Anche  que¬ 
ste  grandi  qualità  hanno  il  loro  lato  brutto.... 
Di  fronte  alla  papera,  p.  es.,  sono  la  peggior 
dote  del  povero  artista...,  chè,  se  avventura 
vuole  che  in  un  momento  di  distrazione  egli 
inciampichi....  paff !.  .  la  papera  gli  esce  di 
bocca  bella,  piena,  rotonda  ,  ed  è  quasi  im¬ 
possibile  che  il  pubblico  non  la  raccolga ... 
Nella  Patria,  una  sera  .  egli  doveva  dire  : 
“  gli  scudi  del  mio  riscatto  ;  „  e  disse  in¬ 
vece  :  “  gli  scatti  del  mio  riscudo.  „  Il  pub¬ 
blico  ride  ancora. 

A*  Un  attore  inglese  .  che  rappresentava 
Cajo  Lucio  nel  Cymbélioe  di  Shakspeare,  ve¬ 
dendo  il  morto  Oloten.  esclamò  :  “  Che  è  mai 
questo  ?  Un  tronco  senza  testa  ! ..  Vediamo 
il  suo  volto  !  „ 

Luigi  Rari. 
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alle  isole  baleari 


del  Barone  CARLO  DAVILLIER 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente) . 

La  Puerta  de  los  Apostolo s.  —  Le  antiche  case 
di  Palma.  —  I  porchos.  —  La  Llotja.  —  Le  chie¬ 
se  :  Santa  Eulalia.  —  Il  convento  di  San  Fran¬ 
cisco  de  Asis.  —  Raimondo  Lullo. 

Le  chiese  di  Palma  sono  prive  di 
sedie  :  notammo,  è  vero,  che  un  certo 
numero  di  dame  avevano  la  precauzio¬ 
ne  di  portar  seco  una  seggiola  piegante 
per  la  messa  grande. 

Al  momento  dell’elevazione  udimmo 
il  frastuono  assordante  d’uno  scampanìo 
prolungato  :  questo  rumore  era  pro¬ 
dotto  da  una  certa  ruota  di  quasi  un 
metro  di  diametro,  che  aveva  in  giro 
esternamente  trenta  o  quaranta  cam¬ 
panelli  ;  fissata  parallelamente  al  muro 
intorno  a  un  asse,  era  messa  in  moto 
da  una  corda  attaccata  a  una  mano¬ 
vella.  Questo  strumento ,  già  da  noi 
osservato  in  molte  chiese  di  Spagna, 
dee  risalire  a  una  grande  antichità, 
perocché  l’ abbiamo  visto  esattamente 
figurato  fra  gli  ornamenti  d’  un  capi¬ 
tello,  sopra  un’antica  casa  di  Palma. 

La  facciata  meridionale  della  cat¬ 
tedrale,  di  fronte  al  mare,  è  adorna  di 
un  gran  numero  di  statuette  bellissime, 
che  rappresentano  un  concerto  d’an¬ 
geli  che  suonano  la  ribeca,  il  timpano, 
il  salterio  e  altri  strumenti  del  medio 
evo.  Il  secolo  decimoquinto  non  pro¬ 
dusse  cosa  più  elegante,  più  graziosa 
delle  sculture  della  Puerta  de  los  Apò¬ 
stolo*. 

Le  case  antiche  sono  numerose  a 
Palma.  Molte  hanno  il  tetto  sporgente 
sorretto  da  travi  adorne  di  sculture  ; 
sotto  questo  tetto  ,  che  sporge  talora 
due  o  tre  metri,  vedesi  una  serie  di 
piccole  finestre  ogivali ,  molto  racco¬ 
state,  le  quali  formano  come  una  gal¬ 
leria  a  giorno  che  rischiara  una  specie 
di  granaio  detto  poncho.  Le  finestre 
basse  meritano  una  descrizione  parti¬ 
colare  :  sono  di  solito  altissime  e  so¬ 
stenute  da  colonne  di  marmo  nero  o 
grigio  carico,  così  sottili  che  potreb¬ 
bero  credersi  di  bronzo  o  di  ferro  ;  ne 
vedemmo  di  alte  due  e  tre  metri.  A 
prima  vista  si  crederebbero  finestre  di 
costruzione  araba;  ma  i  capitelli  a  dop¬ 
pio  ordine  di  foglie  ricurvate  in  volute 
appartengono  allo  stile  ogivale  del  se¬ 
colo  decimoterzo  e  decimoquarto. 

La  maggior  parte  delle  case  antiche 
di  Palma,  la  cui  disposizione  ricorda 
molto  quelle  di  Valenza  e  di  Barcel¬ 
lona,  hanno  un  patio  o  cortile  quadrato, 
come  Yatrium  romano;  e  nel  mezzo,  un 
pozzo.  Una  scala  di  pietra,  spesso  ador¬ 
na  di  sculture,  conduce  al  primo  piano. 

La  Lonja  o  Borsa  di  Palma  è  un  capo¬ 
lavoro  d’architettura  della  prima  metà 
del  secolo  decimoquinto,  la  quale  non  ha 
equivalente  che  nella  Borsa  di  Valenza, 


|  nome  da  loie  anche  dai  Majorchini.  L’e- 
!  difiz  o,  perfettamente  conservato  ne’ suoi 
minimi  particolari,  è  fiancheggiato  ad 
ognuno  dei  quattro  angoli  da  una  tor- 
ricella  ottagona  adorna  di  statue  ;  tor- 
ricelle  della  stessa  forma,  assai  più  deli¬ 
cate,  servono  di  contrafforte  a  ciascuna 
facciata ,  e  alzansi  sopra  il  tetto.  Al- 
l’ interno,  la  volta  è  sostenuta  da  sei 
colonne  a  spirale,  svelte  ed  eleganti, 
che  ne  continuano  le  armature.  Le 
pietre  furono  estratte  dalle  cave  di 
Santany,  all’estremità  meridionale  del¬ 
l’isola.  L’ architetto  della  Borsa,  Guil- 
lermo  Sagrerà .  se  ne  servì  pure  per 
la  costruzione  del  Costei  Nuoro  di  Na¬ 
poli  ,  di  cui  era  stato  incaricato  da 
Alfonso  V.  Majorca  ebbe  così  il  doppio 
privilegio  di  fornire  a  Napoli  l’archi¬ 
tetto  e  i  material i  della  grandiosa  for¬ 
tezza. 

* 

*  * 

Palma  possiede  molte  chiese  impor¬ 
tanti.  Ci  limiteremo  a  far  menzione  di 
Santa  Eulalia,  ove  ammirammo  i  bei 
lavori  da  magnano  del  secolo  decimo- 
quinto,  c  San  Miguel  che  occupa  l’a¬ 
rea  d’  un  moschea  araba.  11  chiostro 
dell’antico  convento  di  San  Francisco 
de  Asis,  benissimo  conservato,  è  uno 
dei  migliori  che  si  possano  indicare 
fra  quelli  del  secolo  decimoquarto.  A 
San  Francisco  de  Asis  si  trova  la 
tomba  di  Raimondo  Lullo  ,  di  cui  il 
nome  e  gli  scritti  empirono  1’  Europa 
nel  medio  evo,  e  che  fu  considerato 
ora  come  un  santo  o  un  ispirato ,  ora 
come  un  insensato  o  un  eretico.  Nel 
1265  gli  capitò  a  Palma  la  singolare 
avventura  che  racconta  Brantòme,  per 
la  quale,  dopo  una  vita  dissoluta,  si 
decise  ,  benché  ammogliato  ,  a  pren¬ 
dere  l’abito  francescano  :  u  E’  diventò 
follemente  innamorato  d’uua  bella  da¬ 
ma  dell’  isola  di  Majorca ,  delle  più 
destre ,  belle  e  ben  parlanti  di  colà. 
Ella  gli  scoperse  al  fine  il  proprio 
petto  tutto  coperto  d’  una  dozzina  di 
empiastri,  e,  strappandoli  l’un  dopo 
ì’  altro ,  e  per  dispetto  gettandoli  a 
terra,  gli  mostrò  uno  spaventoso  can¬ 
cro ,  e,  colle  lagrime  agli  occhi,  gli 
espose  la  sua  infelicità  e  il  suo  male, 
dicendogli  e  dimandandogli  se  eravi 
in  lei  di  tanfo  ancora  di  che  innamo¬ 
rarsene  ;  e ,  in  questo  gli  fece  un  sì 
compassionevole  discorso  ,  che  ,  vinto 
egli  dalla  pietà  del  male  di  sì  bella 
donna,  la  lasciò,  e,  dopo  averla  rac¬ 
comandata  a  Dio  per  la  sua  salute , 
si  fece  eremita.  Di  ritorno  dalla  guerra 
santa,  per  la  quale  aveva  fatto  voto, 
andò  a  studiare  a  Parigi ,  sotto  Ar¬ 
naldo  di  Villanova,  sapiente  filosofo....,, 
È  nota  la  fine  di  Raimondo  Lullo. 
Partito  per  Tunisi,  non  ostante  i  suoi 
ottant’anni,  volle  convertire  i  Mori,  e 
questi  lo  lapidarono ,  lasciandolo  per 
morto.  Raccolto  da  mercatanti  geno¬ 
vesi,  fu  ricondotto  a  Palma,  ove  morì 
pochi  giorni  dopo.  Fu  seppellito  nella 
chiesa  di  Santa  Eulalia ,  da  dove  le 
sue  spoglie  furono  trasferite  nel  con¬ 
vento  di  San  Francesco  d’ Assisi. 

(  Continua ). 


RACCONTO  DI  CORDELIA 
illustrato  da  A.  B0NAW10RE 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

Pochi  minuti  dopo  entrò  infatti  Sofia 
a  darle  la  buona  notte,  ed  essa  si  alzò 
risoluta  dalla  poltrona,  prese  un  lavoro 
airuncinetto  tanto  per  darsi  una  posa 
e  scese  nel  salotto  di  conversazione 
che  era  vicino  al  gabinetto  da  studio 
del  barone. 

Era  un  salotto  ben  illuminato  da  una 
lampada  appesa  nel  mezzo  al  soffitto  ; 
i  divani,  le  poltrone,  i  tavolini  erano 
sparsi  qua  e  là  in  un  disordine  un  po’ 
studiato,  ma  piacevole  all’occhio  ;  sulle 
pareti  stavano  dei  quadri  ad  olio  rap¬ 
presentanti  le  migliori  vedute  del  lago  ; 
sui  tavolini  vasi  di  fiori  e  giornali. 

Quando  la  signora  Elvira  entrò  nel 
salotto,  il  barone  era  seduto  accanto 
ad  un  tavolino  e  leggeva  o  meglio 
fingeva  di  leggere  un  giornale  ;  essa 
andò  in  punta  di  piedi  a  collocarsi 
in  una  poltrona  accanto  al  caminetto 
dove  ardeva  un’allegra  fiammata  ;  pa¬ 
reva  che  avesse  un  lavoro  molto  di 
premura  da  compiere,  perchè  si  mise 
subito  a  lavorare  senza  aprir  bocca. 

Il  barone  dopo  pochi  minuti  gettò 
il  giornale  sul  tavolino  ,  s’  accostò  al 
caminetto,  e  sedette  proprio  dirimpetto 
alla  signora  Elvira. 

—  Sentite,  —  le  disse,  —  voi  sa¬ 
pete  che  mi  piace  lasciare  le  inutili 
circonlocuzioni  e  venir  subito  al  mio 
scopo.  Il  fatto  avvenuto  oggi  m’  ha 
aperto  gli  occhi  e  m’ha  persuaso  che 
voi  siete  troppo  giovane  e  bella  per 
poter  fare  a  meno  d’una  persona  che 
vi  protegga,  vi  difenda  e  che  abbia  il 
diritto  di  farlo. 

Il  barone  aveva  detto  queste  parole 
pacatamente,  con  lentezza  e  quasi  sot¬ 
tolineandole. 

La  signora  Elvira  si  sentì  salire  le  fiam-  . 
me  al  viso  e  con  voce  tremante  rispose  : 

—  Era  un  pazzo! 

—  Che  l’abbiate  fatto  credere  a  So¬ 
fia  sta  bene,  ma  a  me  no,  non  sono 
nato  ieri ,  e  poi  la  vostra  agitazione 
vi  tradisce. 

—  È  vero,  sì,  quell’incontro  que¬ 
st’oggi  m’ba  agitata,  ma  vi  prego,  si¬ 
gnor"  barone,  non  parliamone  più. 

—  Questa  sera,  giacché  siamo  soli 
desidero  terminare  questo  discorso, 
sarò  breve,  abbiate  pazienza.  Voi  sa¬ 
pete  ch’io  ho  lasciato  la  Germania,  e 
il  mio  paese  colla  mia  figliuola  molto 
malandato  in  salute  e  coll’animo  stra¬ 
ziato  dai  dispiaceri.  In  questo  luogo 
ho  ritrovato  la  calma,  e  quest’aria 
mite  m’ha  ridonato  la  vita  ;  mercè  le 
vostre  cure  ho  veduto  quasi  rinascere 
la  mia  figliuola,  ed  essendovi  voi  as¬ 
sunte  tutte  le  brighe  per  l'andamento 
della  mia  casa,  ho  potuto  tranquilla¬ 
mente  dedicarmi  ai  miei  studi  lasciati 
da  tanto  tempo  ;  io  vi  debbo  molto, 
siete  per  la  mia  Sofia  più  che  una 
madre ,  per  me  foste  la  provvidenza , 
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eppure  sono  inquieto;  mi  pare  che  da 
mi  minuto  all  altro  possa  accadere 
qualche  avvenimento  che  vi  separi  da 


me;  e  questo  non  deve  accadere,  ne 
sarei  troppo  addolorato,  perchè,  vedete, 
ho  preso  tanto  la  consuetudine  di  ve¬ 


dervi  tutti  i  giorni;  ho  per  voi  tanta 
stinta,  che  vorrei  foste  legata  alla  mia 
famiglia  da  legami  più  stretti  di  quelli 
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di  semplice  istitutrice;  ve  ne  prego, 
acconsentite  a  divenire  mia  moglie , 
siamo  liberi  tutti  e  due,  ci  conosciamo 
abbastanza  e  siamo  responsabili  delie 
nostre  azioni;  non  rifiutatemi  questa 
cosa  o  almeno  pensateci  e  lasciatemi 
con  un  po’  di  speranza. 

Durante  questo  discorso,  la  signora 


Elvira  avea  cambiato  parecchie  volte 
di  colore,  ed  era  tanto  agitata  che 
avea  dovuto  lasciare  il  lavoro  sul  ta¬ 
volino,  e  s’ era  messa  colle  molle  a 
tormentare  il  fuoco;  qualche  momento 
avrebbe  voluto  interrompere  il  barone, 
qualche  altro  quelle  parole  le  facevano 
l’effetto  d’una  musica  soave  e  avrebbe 


desiderato  che  continuasse  senza  fer¬ 
marsi  mai. 

Quando  egli  ebbe  finito ,  essa  lo 
guardò  in  volto  cogli  occhi  pieni  di 
lagrime,  e  gli  disse  : 

—  Grazie,  siete  assai  generoso:  que¬ 
ste  parole  m’hanno  fatto  bene,  perchè 
vedo  che  mi  stimate,  e  mi  fanno  assai 


Artisti 


del  giorno:  Romilda  Pantaleoni,  prima  donna  al  Teatro  della  Scala 

(da  una  fotografia  di  Ganzini-Gabriel  di  Milano).  —  Vedi  l’articolo  “  Novità  teatrali,  „  a  pag.  26. 


male  perchè  ho  rimorso  di  non  aver 
avuto  in  voi  piena  fiducia ,  di  aver 
lasciato  nell’  inganno  un  nobile  cuore 
come  il  vostro.  Debbo  dirvi  tutta  la 
storia  della  mia  vita;  dopo  forse  andrò 
via  da  questa  casa,  e  tanto  lontano 
che  non  udrete  più  parlare  di  me. 

—  No,  piuttosto  non  ditemi  nulla, 
—  disse  il  barone,  —  se  ciò  che  avete 


da  dirmi  è  tanto  terribile,  e  restiamo 
come  siamo  stati  finora ,  due  buoni 
amici;  soltanto  rispondete  a  quello  che 
vi  ho  chiesto,  non  vi  domando  che  un 
sì  o  un  no. 

—  E  impossibile:  debbo  dirvi  tutto, 
e,  vedete,  soltanto  ascoltare  la  vostra 
proposta  è  per  me  un  delitto,  perchè 
quell’uomo  che  quest’oggi  m’ha  se¬ 


guita,  quell’uomo....  —  qui  »  interruppe. 
Le  pareva  che  una  morsa  le  chiudesse 
la  gola. 

—  Ebbene,  quell’uomo?  —  disse  il 
barone  con  impazienza. 

—  Quell’uomo,  —  ella  rispose  con 
un  filo  di  voce,  —  è  mio  marito  ! 

Il  barone  a  queste  parole  si  alzò  di 
scatto  come  se  ima  bomba  fosse  scop 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Gioitale 


PER  LE 


Famiglie 


piata  in  sala,  e  guardò  sorpreso  la  si¬ 
gnora  Elvira  colio  sguardo  di  chi  non 
ha  capito  bene. 

—  Vi  prego,  ascoltatemi:  voglio  dirvi 
tutto:  poi  mi  giudicherete,  —  ella  sog¬ 
giunse  :  —  ho  fatto  male  a  lasciarvi 
nell’inganno.  Quando  la  contessa  della 
Somasca,  mia  buona  amica,  mi  racco¬ 
mandò  a  voi,  vi  disse  che  io  ero  sola 
al  mondo  con  una  figliuola;  voi  avete 
creduto  che  io  fossi  vedova  ed  io  ve 
lo  lasciai  credere;  ho  fatto  male,  ora 
me  ne  accorgo ,  dovevo  invece  dirvi 
sinceramente  ch’io  era  soltanto  divisa 
da  mio  marito,  ma  speravo  di  non  sa 
pere  più  nulla  di  lui  e  di  passare  il 
resto  della  mia  vita  se  non  felice,  al¬ 
meno.  tranquilla. 

Pronunciò  queste  parole  tutta  tre¬ 
mante,  colla  faccia  sconvolta;  era  tanto 
pallida  che  faceva,  pietà. 

Il  barone  n’ebbe  compassione,  e  av¬ 
vicinandosele  disse  : 

—  Povera  donna,  dovete  essere  molto 
infelice;  ditemi  tutto,  forse  potrò  es¬ 
servi  utile,  in  ogni  modo  vi  farà  bene 
confidarvi  con  un  amico. 

—  Grazie,  grazie  della  bontà  che 
avete  d’ascoltarmi ,  parlerò  a  voi  col 
cuore  aperto  come  se  parlassi  ad  un 
confessore,  per  quanto  mi  costi  evo¬ 
care  ricordi  assai  dolorosi. 


Il  barone  sedette  nel  suo  posto  di 
prima,  e  : 

—  Sono  pronto  ad  ascoltarvi,  —  le 
disse,  —  però  calmatevi,  riordinate  le 
vostre  idee,  io  intanto  leggerò. 

Prese  in  mano  un  giornale,  ma  quan¬ 
tunque  volesse  mostrarsi  tranquillo,  non 
ci  riusciva;  ogni  minuto  alzava  gli  oc¬ 
chi  e  dava  un’oeehiata  a  quella  donna 
che  stava  là  col  capo  fra  le  mani, 
come  una  colpevole ,  poi  prendeva  le 
molle  e  attizzava  il  fuoco  ;  era  ner¬ 
voso  e  irrequieto  come  non  era  stato 
da  molto  tempo.  (Continua). 

Sotto  l’incisione  del  bellissimo  quadro,  che  ab¬ 
biamo  inserito  alle  pagine  830  e  8  U  del  1800,  va 
letto  il  nome  di  Emanuele  Courea  di  Firenze,  e 
il  titolo  :  Servite  Dominimi  in  latitili. 


Sciar  ada-Log-og'rìfo. 

Un  frate  totale  a' eva  fama  di  grande  oratore. 
Scomposi  quel  tutto  e  trovai  die: 

Testa  —  Nota  musicale. 

Testa-piede  —  Regalo. 

Piede-testa  —  di  amicizia. 

Ventre-petto  —  Quadrupedi  domestici. 

Gola-piede  —  Avverbio  di  quantità. 

Piede-noia  —  Vocabolo  appellativo  di  cosa  o  persona. 
Petto-testa  --  Piccolo  covacciolo  degli  uccelli. 
Gola-petto-rentre  —  Nome  di  donzella. 

G.  Francesco  Cavalla. 


Spiegazione  delle  vocali  a  scambio  precedente: 
ballo,  bollo,  bello. 

^  Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
rillustrazione  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria,  secondo  te  leggi  ed  i  trattati 
internazionali. 


È  aperta  pel  ligi  l'associazione  all’ 
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7  2,00  0  copie. 
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Esce  ogni  domenica,  in  16  pagine,  con  nume¬ 
roso  incisioni  d’attualità  e  scritii  firmati  dai 
principali  autori. 

Nel  Regno  Lire  fr>  l’anno 

(per  V Estero,  Franchi  8). 

l’PlTlìa  ’  C'ki  manda  L.  Zi  (Estero  Franchi  fS) 
i  C/lilIU  .  riceverà  in  premio  la  Strenna  del¬ 
l’Illustrazione  Popolare.  È  mi  dono  magnifico. 
K  un  fascicolo  in  grandissimo  formato  su  carta 
di  tasso,  di  86  'pagine,  con  34  incisioni  superile , 
di  cui  si  possono  formar  ilei  quadri.  Vi  sono  due 
acquerelli.  —  Il  testo  è  di  Edmondo  De  Amici*, 
A.  G.  Barrili,  eco. 

Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  Cente¬ 
simi  IO.  —  Per  gli  Stati  dell’Unione  Postalé,  Fr.  1. 


Premio  semigratuito  : 


Aggiungendo  solo  L.  13 
igi  tuui  io  .  (invece  eli  L.  20J  al  prezzo 
d’associazione  si  ha  in  dono  la  celebre  Storia  della 
Rivoluzione  Francese  (1789),  di  Adolfo  Thiers. 
—  Due  volumi  in-8  grande  di  complessive  1U50  pa¬ 
gine  illustrate  da  oltre  400  incisioni. 


Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  de¬ 
corrono  dal  1°  gennaio  o  dal  1°  luglio. 


I  signori  associati  la  cui  associazione  è  sca¬ 
duta  sono  pregati  di  volerla  rinnovar  subito 
unendo  al  vaglia  la  fascia  colia  quale 
ricevono  il  giornale. 


I 


La  Libreria  FRATELLI  TRBVES  in  Roma,  Via  del  Corso,  3S3,  oltre  il  deposito 
generale  di  tutte  le  edizioni  della  Casa,  tiene  un  completo  assortimento  di  libri 
legati  per  tutte  le  età,  opere  di  gran  lusso,  albums  figurati  per  bambini,  in  diverse 

lingue  e  degni  prezzo. 

Catalogo  Gratis.  -  GRANDI^  IMPOSIZIONE  -  Catalogo  Gratis. 

ABBONAMENTO  A  TUTTI  I  GIORNALI  ITALIANI  ED  ESTERI. 


FR&TEI.LÌ  TREWES 


TVCXX-iVVJNrQ 

Via  Palermo,  2, -e  Gali.  Vitt.  Ein.,  51. 


lisi  O  O  ESO  xr  A.J5S  O  CIAZION  E  : 


E.  De  Amici s 


nULL  OCEANO 

r  N  RICCAMENTE  ILLUSTRATO  DA 

A  UNA  LDO  FERRA  G  11  TI 

- * - 

11  grandissimo  successo  ottenuto  da  quest’opera,  di  cui 
sono  già  in  corso  molte  riproduzioni  all'  estero  ,  ci  ha 
indotti  a  rimetterla  in  vendita  a  fascicoli. 


CENTESIMI 

75 

il  fascicolo. 


Ogni  settimana  esce  un  fascicolo 
in-»  riccamente  illustrato  con 
carta  di  gran  lusso.  Saranno  in 
tutto  27  fascicoli. 


LIRE 

20 

t’opera  compì. 


V  GIORNALE  ILLUSTRATO  E* 


LERMO 

iài  itasi  italiana  del  1891-92 

-—a - ■ 

Sarà  il  solo  giornale  autorizzato  dal  Comitato  Esecutivo  della  Mo¬ 
stra  e  ufficiale  per  gli  atti  del  Comitato  stesso.  Illustrerà  gli  edi¬ 
tici  (lell  Esposizione,  le  gallerie,  i  prodotti  dell’arte  e  dell’indu.stria, 
le  leste,  i  concerti  e  tutti  i  principali  avvenimenti  di  quella  grande, 
mostra.  Vi  collaboreraniio  i  più  riuoma’ti  scrittori  ed  artisti. 

IO  lire  l’assoc.  a40 numeri.  |  Ogninumerodi8pag.cent.25 

l  primi  sci  numeri  saranno  mensili:  dal  luglio  ne  usciranno 
due  al  mese;  dai  novembre  in  poi  tulle  te  settimane 

PREMIO  Elegante  coperta  a  tarli  colori  in  tela  coro,  t  PREMIO  ;  Snida  di  ramo.  ‘TùLL  }&£»* 

Dirig 


ere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Trcvcs ,  Editori,  in  Milano,  Via  Palermo,  2, -e  Gali  Vitt.  Emani,  51. 

- _____ —  - - - 
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Per  la  Germania.  Austria  e  Svizzera,  prezzo  lo  Pfems  la  linea  di  7  punti. _ _ 
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FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FUftTE  LO  iiliEI  di  MILANO 

Krevetf  filo  dal  K,egio  Governo 

1  SOLI  CHE  HE  POSSEGGOfiO  IL  VERO  E  GEHUINO  PROCESSO 


LA  MIGLIORE 


.  '  w^niunwiu  iiw;  rzm  - 


branca  e  °°!| 
^«ViaBrcluttoM^  -1,11 


Sleciaglle  d’oro  alle  Esposizioni  arazionali  dì  Milano  1881  e  Torino  1384  ed  allo 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Hlzza  1883,  Anversa  1SSS ,  BSel- 
bonrae  ISSI,  Sidney  ISSO,  Binaseli®  ISSO,  Filadelfia  1876  o  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d  oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

T  ’uso  del  FEEHET-BBASCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s-  ffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do- 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  lai  ebbe  bene 

^Qacst^liq^ore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’ acTiro,  selt  jb 
«nl\.;„n  0  ,.0i  (.atìè  —  La  sua  azione  principale  si  e  quella  di  coire.-gere  1  meizia  e  ia 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare,  l’appetito.  Facilita  la 'disestione  e 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  Sedotto  dallo  spleen, 

nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattne  di  estioino^  b^^ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  1  uso  del  FEBiSLi 
C5A.  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  ìncomocii.  .  .  1. 

B  Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’eflcheUa  la  Arma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

KF  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


F  m  TREVES,  Editori 

OBERTO  BURAT 

ROMANZO  DI 

Giulio  Claretto 

da  cui  fu  tolto  il  dramma  ora  rappre¬ 
sentato  al  Teatro  Moderno  di  Parigi. 

UNA  LIRA. 

Casa  altrui  DELIA 


romanzo  di  CORt- 
.  1  — 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  F.Ui  Treves. 


1  ■'  •  • 


(Jsesar  e  Mitica 

riconosciuto  notoriamente  il  più 
grande  stabilimento  d'  Europa, 
per  l’allevamento  del  cani.  Pre¬ 
miato  con  medaglie  d’oro  e  d'ar¬ 
gento  da  diversi  governi  e  società. 

Zahoa  (Regno  di  Prussia) 

fornitori  di  S  M.  l’Imperatore  di  Ger¬ 
mania,  S.  M.  l’Imperatore  della  Rus¬ 
sia,  S.  M.  il  Gran  Sultano  della  Tur¬ 
chia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi  Bassi,  S.  A. 
R.  il  gran  duca>d’01demburgo  S.  A.  R. 
il  principe  Federico  Carlo  e  S.  A.  R. 
Principe  Alberto  della  Prussia,  e  di 
molti  principi  imperiali  e  reali 
principi  regnanti,  «co. 


LLI 


TREVES,  Editori  |  Ammobitjliamento  Artistico  ed  Industriale 

CARLO  ZEN 

Mobili  -  Addobbi  -  Decorazione 

BOZZETTI  DI  - -  , 

Vsì m mulo  ito  tintois  Impianto  generale  di  qualsiasi  appartamento , 

JMimOlHIO  m  AllllLlfe  Villa,  Istituto,  ecc.,  a  seconda  delle  pm  scru- 

con  disegni  di  poiose  esigenze  moderne. 

^'p'aoToccf'fetanlaf Amato"1’  (j’orO  6  (TaptO  Èb  MOStrt  PliC'ipali 

®  ' 

Seconda  edizione  illustrata 
con  18  nuove  incisioni. 

Lire  15. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves. 


Studio  e  Magazzino,  Corso  Vittorio  Emanuele ,  36 

MILANO. 

CATALOGHI  a  RICHIESTA. 


HOmì  ei  ELEBUZl 


offrono  le  lorn  speciali  à  in  rasi  di 
1US30  e  di  guardia  dal  più  grande 
Alane  d’  Uima  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone  ; 
inoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati,  come  anche  cani  non 
ammaest'  ati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
.correnti  in  tedesco  e  francese  con 
illustrazioni  franco  e  gratis.  La 
S.’1  edizione  dell’opuscolo  :  L’alle¬ 
vamento  del  cane,  suo  governo, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati 
col  primo  premio,  in  lingua  tedesca 
o  francese  L.  12,50;  Mk.  10;  R.  5; 
FI.  6.  -  Esposizione  permanente 
di  qualche- centinaia  di  cani  alla 
stazione  di  Wittenberg.  310  X 

del 
conte 

Tolstoi 

Un  voi.  della  Biblioteca  Amena  L.  1  — 
Pirig.  coroni,  e  vaglia  ai  Fratelli  T  reves. 


Modelli 


per  Vesti  e  bollane 

portatili  ed  aggiustabili  per  qualunque 
misura  ,  indispensabili  per  famiglie  , 
sarte,  modiste,  ecc.  Contro  richiesta 
si  spediscono  GRATIS  disegni  e  prezzi 
correnti. 

SI  CERCA 

in  ogni  CITTÌ  un  agente  per  la  vendita 
di  questi  modelli.  -  Dirigersi  all’agenzia 
generale  per  l'Italia  del  Hall-Bazar. 

Milano.  -  FORM  Co,  -  Milano, 

Corso  Porta  Nuova,  n.  9. 


F.uì  TREVES 
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eredità  ài  Caino 


Chiuso  -  Aperto 


Questa  novella  di  Giovanni  Verga, 

a  cui  devono  la  loro  fortuna  la  com¬ 
media  dello  stesso  autore  e  l’opera 
del  Maestro  Mascagni,  si  trova  nel  volume  Vita 
dei  Campi  (li  Giovanni  Verga. 


9 

9 


Eros  .  .  . 

Èva  .  .  . 

I  Malavoglia  .  3  50 

II  marito  di  Elena.  1  — - 
Dirigere  commissioni 


Ge- 


altre  opeee  di  Giovanni  Verga: 

Novelle  .  .  .  2  50  j  Mastro  -  don 

Per  le  vie  .  .  3  50  sitai  do  .  .  •  5 

St. d’una capinera.  2—1  ricordi  del  capi- 
Tig-re  reale  .  .  1  —  1  tano  d’Arce  .  2  50 

e  vaglia  agli  Editori  Fratelli  Treves,  Milano. 


ROMANZO  PI 

WILKIE  COLLINS 

traduzione  di  LIDA  CERACCHINI 
unica  autorizzata  dall’autore 
UNA  LIRA. 


L  DISCEPOLO 

ROMANZO  PI 

PAOLO  BOURGET 

traduzione  di  A.  BARBAVARA 
unica  autorizzata  dall’  autore 

UNA  LIRA. 


COMPAGNIA  DI  ASSICURAZIONI  SULLA  VITA 

THE 

EQUITABLE 


HENRY  B.  HYDE 
PRESIDENTE 


OF  THE  UNITED  STATES 


SEDE  CENTRALE 
NEW-YORK 


ASSICURAZIONI 
IN  CASO  DI  MORTE  E  MISTE 


RENDITE  VITALIZIE 
IMMEDIATE  E  DIFFERITE 


POLIZZE  LIBERE  CON  ACCUMULAZIONE  DEGLI  UTILI 


Fondo  di  garanzia:  L.  555, 327, 907, 05 


Cauzione  al  Governo  Italiano  in  rendita  dello  Stato  al  5  per  100 

giusta  le  prescrizioni  delf  articolo  145  del  Codice  di  Commercio 

L.  788,300,00 


POLIZZE.  —  The  EQUITABLE  OF  THE  lì.  S. 

emette  POLIZZE  SOPRA  TUTTE  LE  OR¬ 
DINARIE  FORME  di  assicurazione. 

The  EQUITABLE,  OF  THE  U.  S. 
emette  POLIZZE  sul  sistema  speciale, 
cosi  detto  di  «  SEMI-ACCUMULAZIONE 
DEGLI  UTILI.  » 

The  EQUITABLE,  OF  THE  U.  S., 
emette  POLIZZE  così  dette  «  LIBERE  CON 
SEMI-ACCUMULAZIONE  DEGLI  UTILI,  » 

cioè  esenti  da  restrizioni  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  residenza  e  la  professione, 


UTILI.  —  Gli  utili  tutti  vengono  ripartiti  fra  gli  as¬ 
sicurati  nella  misura  del  100  per  100. 

Gli  utili  cui  partecipano  tutti  gli  Assicurati  e  la  cui 
distribuzione  si  fa  ogni  anno,  possono  essere  appli¬ 
cati  per  le  assicurazioni  con  polizze  ordinarie: 

—  o  all’ aumento  del  capitale  assicurato: 

—  o  alla  parziale  estinzione  del  premio  dell’annata. 
Gli  Utili  attribuiti  alle  Polizze  emesse  sul  sistema 
speciale  della  «  Semi-accumulazione  degli  utili  « 
e  sul  sistema  delle  «  Polizze  Libere  con  Semi¬ 
accumulazione  degli  Utili,  »  vengono  liquidati  alla 
fine  del  periodo  stabilito,  che  può  essere  di  IO, 
di  15  o  di  20  anni,  e  danno  luogo  alla  scelta  fra 
diversi  modi  di  regolamento,  nel  caso  che  la  po¬ 
lizza  non  sia  venuta  a  scadenza  in  seguito  a  de¬ 
cesso,  nel  qual  caso  il  capitale  assicurato  è  pa¬ 
gato  IMMEDIATAMENTE  ed  INTEGRALMENTE. 
(Vedi  Prospetto  dei  RISULTATI  OTTENUTI). 

diventano  INCONTESTABILI  dopo 


dopo  il  primo  anno. 

Tutte  le  Polizze  dellEQUITABLE  OF  THE  U.  S., 
due  o  dopo  tre  anni  dalla  data  di  emissione. 

Ihe  EQUITABLE  OF  THE  U.  S.  è  la  sola  Compagnia  che  limiti  T applicazione  della  caducità  del  con¬ 
tatto,  in  caso  di  dichiarazione  contraria  al  vero,  ad  un  periodo  di  tempo  prestabilito.  Tale  periodo  è  nella 
i  ohzza  Filiera  limitato  a  due  soli  anni,  in  tutte  le  altre  Polizze  a  tre  anni,  decorso  il  quale  termine 
la  Compagnia  si  preclude  ogni  diritto  a  contestare  la  validità  della  Polizza, 
a  necessita  di  limitare  il  periodo  alla  caducità  della  Polizza,  per  cui  resta  annullato  e  privo  di  ogni  effetto 
il  conti  atto  e  vengono  confiscati  ì  premi,  è  tanto  più  sentita  in  quanto  vi  sono  Compagnie  che  estendono 
applicazione  della  caducità  alle  inesattezze  non  fraudolenti,  e  persino  agli  errori  incorsi  nella 
dichiarazione  dell  età,  errori  comunissimi  a  verificarsi  nella  massima  buona  fede,  e  che  non  al- 

teiano  opinione  generale  del  rischio,  ma  solo  influiscono  sulla  diversa  misura  del  rapporto  fra 

premio  e  capitale  assicurato. 

Le  Assicurazioni  realizzate  dall  EQUITABLE  OF  THE  U.  S.  in  trentanni  e  mezzo  di  esistenza,  superano  di  un  mi- 
nardo  e  centoventi  milioni  di  lire  quelle  ottenute,  durante  Io  stesso  periodo,  da  ogni  altra  -compagnia  del  mondo. 

Succursale  Italiana  —  MILANO  —  Corso  Venezia,  n.  0. 
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IL 

Ci  fa  qualche  minuto  di  perfetto  si¬ 
lenzio,  interrotto  solo  dal  tic-tac  della 
pendola  posta  sulla  caminiera.  Final 
mente  la  signora  Elvira  sollevò  il  capo, 
ricacciò  con  la  mano  una  ciocca  di  ca¬ 
pelli  che  le  era  scesa  sull’occhio,  e  disse: 

—  È  meglio  ch’io  parli,  che  vi  rac 
conti  subito  tutto;  dopo  mi  troverò  più 
sollevata,  come  se  mi  fossi  tolta  un 
peso  enorme  dal  cuore. 

—  V’ascolto,  —  disse  il  barone,  smet¬ 
tendo  la  sua  lettura. 

Essa  si  toccò  la  fronte  come  per  con¬ 
centrare  le  idea;  guardò  il  fuoco  quasi 
per  cercare  un’ispirazione  e  cominciò: 

—  Non  conobbi  mia  madre  che  rnoiì 
nel  mettermi  al  mondo;  mio  padre,  il 
generale  Del  Colle,  che  avrete  certo 
udito  nominare.... 

—  Uomo  integro  e  valoroso  che  ho 
imparato  ad  amare  e  a  stimare,  — 
imerruope  il  barone. 

—  Dunque  il  generale  Del  Colle, 
mio  padre,  —  proseguì  la  signora  El¬ 
vira,  —  non  potendomi  condurre  con 
sè  nelle  sue  peregrinazioni  ,  m’  affidò 
piccina  ad  uua  vecchia  parente  ;  poi 
mi  mise  in  collegio.  Della  mia  vita  di 
collegio  non  ho  molto  da  dirvi ,  fu 
press’a  poco  quella  di  tutte  le  fan 
ciulle  nella  mia  condizione;  ogni  giorno 
si  taceva  la  stessa  cosa  ;  si  passava 
da  una  lezione  all’altra  con  una  rego¬ 
larità  meccanica ,  che  qualche  volta 
mi  riesci  va  uggiosa;  però  non  mi  tro¬ 
vavo  male  ;  mi  ricordo  soltanto  che, 
tutto  il  tempo  dell’  anno,  pensavo  al 
mese  di  vacanza  che  io  soleva  pas 
sare  in  campagna  con  mio  padre.  Era 
quello  un  mese  delizioso;  egli,  tanto 
severo  coi  suoi  soldati,  era  dolce  e 
carezzevole  con  me  e  appagava  tutti 
i  miei  desideri i.  Io  imparava  più  in 
quel  mese  nella  società  di  mio  padre 
che  in  tutto  il  resto  dell’  anno  :  egli 
m’insegnava  il  coraggio  e  la  fermezza, 
a  seguire  la  via  dell’  onore  e  della 
virtù  ;  mi  narrava  le  vicende  della  sua 
vita  e  mi  parlava  della  mia  mamma. 
So  che  quel  mese  mi  passava  in  un 
lampo;  uscivo  dalle  mura  de!  collegio 
allegra  come  un  uccellino  e  rientravo 
colle  lagrime  agli  occhi  ;  posso  dire 
che  passavo  una  parte  dell’anno  a  ram¬ 
mentare  tutti  i  piccoli  incidenti  avvenuti 
durante  il  mio  mese  di  vacanze,  e  l’altra 
parte  a  pregustare  colla  mente  quelli 
che  mi  aspettavano  pochi  mesi  dopo. 

1  Un  giorno,  che  non  dimenticherò 
mai,  dovessi  vivere  cent’anni,  la  diret¬ 
ti  ice  mi  tece  chiamare  in  direzione- 
io  che  non  avevo  nulla  a  rimprove¬ 
rarmi,  corsi  a  lei  vispa,  allegra,  colla 
toga  dei  miei  quindici  anni. 

“  La  direttrice  aveva  l’aspetto  serio, 
solenne  ;  non  era  mai  allegra  e  non  ci 
feci  gran  caso  ;  quello  che  mi  meravi¬ 
gliò  fu  il  modo  con  cui  mi  prese  fra  le 


braccia  e  il  bacio  che  mi  diede  sulla 
guancia;  non  era  di  un  carattere  troppo 
espansivo  e  in  tutti  quegli  anni  non 
credo  che  m’ avesse  baciata  mai  ;  il 
mio  cuore  batteva  forte  forte  a  quelle 
insolite  carezze,  ma  non  dissi  nulla. 
Fu  essa  a  rompere  prima  il  silenzio. 

“ —  Bisogna  farsi  coraggio,  fan¬ 
ciulla  mia,  -----  mi  disse,  —  ed  essere 
preparati  a  tutto;  già  a  questo  mondo 
non  si  vive  che  per  soffrire,  e  Dio 
mette  alla  prova  quelli  che  ama  di  più. 

u  Io  non  capivo  nul  a,  e  la  guardavo 
sgranando  tanto  d’occhi. 

“  —  Ho  uua  cattiva  notizia  da  darti, 
—  soggiunse. 

“  —  U  babbo  è  forse  ammalato  ? 
voglio  vederlo,  voglio  partir  subito,  — 
diss’  io  ,  clic  mi  pareva  d’ indovinare 
dalle  sue  insolite  dimostrazioni  d’ af¬ 
fetto  e  dalle  sue  reticenze. 

u —  E  inutile,  —  rispose,  —  tuo 
padre  non  è  più  su  questa  terra,  è 
lassù,  —  e  addilo  il  cielo. 

u  —  Murto  !  —  dissi,  —  non  è  vero, 
impossibile,  m’avrebbe  chiamata  se  si 
fosse  sentito  murile. 

u  —  Non  ne  ha  avuto  il  tempo,  ha 
potuto  appena  mandarti  le  sue  cose 
più  care  e  le  sue  ultime  volontà.  — 
Sì  dicendo,  mi  consegnò  una  cassetta 
e  una  lettera. 

u  In  stava  immobile,  mi  pareva  di 
perder  la  te>ta,  non  capivo  nulla,  ma 
non  potevo  piangere. 

—  Via,  —  disse  la  direttrice,  — 
fatti  coraggio  :  colla  tua  fàccia  e  coi 
denari  che  ti  ha  lasciato  tuo  padre, 
non  sei  poi  tanto  da  compiangere. 

“  Se  sapeste  la  mia  indignazione  di 
quel  momento  !  quando  io  avrei  avuto 
bisogno  di  qualcuno  che  piangesse  con 
me,  quelle  parole  fecero  al  mio  cuore 
I  effetto  d  una  lama  d’acciaio. 

u  Per  aprire  la  lettera  dove  stavano 
scritte  le  ultime  volontà  di  mio  padre 
e  la  cassetta  che  conservava  le  sole 
reliqu  e  che  mi  rimanevano  di  lui , 
avevo  bisogno  di  esser  sola  o  almeno 
lontana  da  un  occhio  indifferente  co¬ 
me  quello  deba  direttrice.  Presi  con 
me  quegli  oggetti ,  andai  nella  mia 
camera,  dove  fui  raggiunta  dalla  sola 
amica  che  avessi  in  collegio,  la  Bice, 
quella  che  ora  è  la  contessa  della  So- 
masca  che  voi  ben  conoscete.  Essa 
aveva  sentita  la  notizia  e  m’abbracciò 
cogli  occhi  pieni  di  lagrime  ;  nel  ve¬ 
dere  quell’anima  sensibile  piangere  per 
me  mi  commossi  cesi,  che  finalmente 
ruppi  in  un  pianto  dirotto  e  ciò  mi 
fece  bene  ;  da  quel  giorno  noi  fummo 
amiche  come  a  questo  mondo  se  ne 
trovano  di  rado  ;  quelle  lagrime  ave¬ 
vano  suggellato  la  nostra  amicizia. 
Quando  fu  più  calma  lessi  la  lettera 
scritta  da  mio  padre  o  inviatami  dal- 
f  amico  che  aveva  raccolto  le  sue  ul¬ 
time  volontà. 

“  Egli  desiderava  eh’  io  rimanessi 
ancora  un  anno  in  collegio;  poi  ch’io 
andassi  per  qualche  tempo  ad  abitare 
colla  famiglia  d’ un  lontano  parente 
ch’io  non  conosceva,  ma  ch’egli  aveva 
istituito  mio  tutore,  e  là  mi  consigliava 
di  restare  lino  che  trovassi  un  buon 


collocamento  ;  egli  mi  consigliava  il 
matrimonio,  dicendo  che  un’orfana  non 
può  trovarsi  bene  che  tra  le  braccia 
d’un  buon  marito  ;  gli  dispiaceva  non 
poter  vivere  tanto  da  vedermi  ben  col¬ 
locata,  ma  sperava  nel  mio  buon  senno 
e  nell’assistenza  de’miei  pareti. 

u  Nella  cassetta  mi  mandava  le  cose 
più  care,  perchè  le  serbassi  per  sua 
memoria.  Le  sue  armi,  le  sue  decora¬ 
zioni  e  alcuni  gioielli  che  a\evano  ap¬ 
partenuto  a  mia  madre. 

u  L’anno  che  passai  in  collegio  dopo 
la  sua  morte  fu  ben  triste  :  soli  miei 
conforti,  contemplare  quelle  memorie 
che  m’avea  mandato,  e  l’affetto  della 
mia  amica  Bice,  ormai  la  sola  persona 
che  io  amassi  al  mondo;  però  l’idea 
di  andare  ad  abitare  in  mezzo  a  per¬ 
sone  che  non  conoscevo  mi  spaven¬ 
tava  ancora  di  più  e  piuttosto  sarei- 
rimasta  in  collegio  tutta  la  vita  ;  ma 
mio  padre  aveva  deciso  altrimenti  e 

10  per  nulla  al  mondo  non  avrei  voluto 
trasgredire  alle  sue  ultime  volontà. 

“  La  famiglia  dei  miei  parenti  era 
composta  di  marito  e  tre  tiglio  ;  duo 
avevano  circa  la  mia  età  ed  una  più 
piccola.  Il  mio  tutore  non  era  un  uomo 
cattivo,  ma,  senza  energia,  si  lasciava 
condurre  in  tutto  e  per  tutto  dalla  mo¬ 
gi1  e,  douua  piuttosto  frivola  e  vana;  le 
ragazze  poi  esseri  insignificanti,  nè 
belle  nè  brutte,  e  tali  quali  dovevano 
essere  educate  da  una  madre  simile  e 
da  un  padre  senza  energia;  meglio  di 
tutto  mi  trovavo  colla  piccina. 

“  E  poi,  appena  entrata  in  casa, 
quantunque  il  mio  tutore  m’avesse  ac¬ 
colta  a  braccia  aperte,  mi  faceva  l’ef¬ 
fètto  di  essere  un’intrusa:  ci  sono  delle 
cose  che  si  sentono  senza  poter  far¬ 
sene  una  ragione,  e  questo  infatti  era 

11  caso  mio.  In  casa  facevano  dei  di¬ 

scorsi  che  non  capivo,  parlavano  di 
persone  che  non  conoscevo  e  mi  toc¬ 
cava  o  star  là  muta  come  una  sciocca 
o  fingere  d’interessarmi  a  cose  che  mi 
erano  affatto  indifferenti  ;  e  poi  io  era 
triste  e  le  mie  cugine  non  pensavano 
che  a  divertirsi,  com’era  naturale,  e 
ciò  mi  recava  più  tristezza.  Io  faceva 
del  mio  meglio  per  rendermi  utile  a 
tutti  e  compensarli  in  parte  dell’ospi¬ 
talità  che  m’  avevano  accordata  ;  mi 
mostravo  rassegnala,  ma  nel  mio  cuore 
desideravo  ardentemente  che  mi  ca¬ 
pitasse  un’occasione  per  lasciare  quella 
casa,  tanto  più  perchè  sentivo  che  que¬ 
sta  cosa  la  desideravano  tutti.  Le  ra¬ 
gazze  non  mi  vedevano  di  buon  oc¬ 
chio;  e  se  venivo  in  società  ammirata 
e  festeggiata  era  come  se  i  miei  trionfi 
fossero  rubati  a  loro  ;  la  madre  poi 
credo  non  mi  potesse  soffrire,  tanto 
che,  eccetto  il  mio  tutore  e  la  bimba 
piccina  che  mi  amava  perchè  avevo 
la  pazienza  di  vestire  le  sue  bambole, 
mi  pareva  d’ esser  in  mezzo  a  degli 
estranei,  e  poi  ero  spiata,  le  mie  pa¬ 
role  venivano  commentate:  se  restavo 
a  casa  e  gli  altri  andavano  in  società, 
si  seccavano  poiché  tutti  chiedevano 
di  me;  se  andavo;  era  peggio,  perchè 
ero  festeggiata;  tanto  che  non  sapevo 
più  cosa  lare  !  (Continua). 
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SECONDA  GINNASIO 

FRAMMENTO  OI 

EDMONDO  DE  AMICI®.  (1) 


Eran  le  otto  e  venti.  Sul  grande 
corridoio,  tutto  tappezzato  di  carte  geo¬ 
grafiche  e  d’orari,  non  passeggiava  più 
che  il  bidello ,  solo  in  mezzo  a  due 
lunghissime  file  di  cappotti  appesi  alle 
pareti,  che  davano  al  ginnasio  l’aspetto 
di  un  enorme  rigatteria;  solo  e  tronfio 
secondo  il  suo  solito,  come  se  portasse 
in  corpo  tutta  la  scienza  che  s’ era 
insegnata  da  vent’anni  nelle  stan¬ 
ze  affidate  alla  sua  scopa. 

A  un  tratto ,  udendo  un  passo  —  - 
risoluto  dietro  di  sè,  si  voltò  in 
tronco,  e  fece  un  saluto  dignitoso 
al  professore  Carati  che  si  recava 
alla  sua  classe. 

Arrivato  all’ uscio,  il  professore 
aperse  con  uno  spintone  i  battenti, 
e,  in  quattro  passi  impetuosi,  co¬ 
me  se  pigliasse  la  rincorsa  per  un 
salto,  salì  suda  cattedra. 

La  scuola,  —  un’  ampia  stanza 
rischiarata  da  due  fiuestroni,  tutta 
bianca  e  nuda,  fuorché  dalla  parte 
della  cattedra ,  dove  pendevano 
alla  parete  un  crocifisso  e  il  ri¬ 
tratto  del  re,  tra  una  grande  la¬ 
vagna  e  un  planisfero,  —  era  oc¬ 
cupata  da  dieci  banchi  neri,  divisi 
da  una  corsìa,  tutti  pieni  di  alun¬ 
ni.  In  un  banco  a  sinistra  del  pro¬ 
fessore  c’  erano  quattro  ragazze. 

Nei  due  penultimi,  spiccavano  le 
uniformi  orlate  di  rosso  e  lucci¬ 
canti  di  bottoni  metallici  di  dieci 
convittori  dei  Vittorio  Emanuele . 

Erano  in  tutto  una  cinquantina  di 
scolari ,  cento  occhi  vivi,  ridenti, 
petulanti ,  curiosi ,  paurosi ,  fissi  — j- 
negli  occhi  d’un  solo.  Il 

Ma  il  professor  Carati  aveva 
dietro  agli  occhiali  un  par  di  pupille  pic¬ 
colissime  e  nerissimo ,  che,  quando  le 
fissava  in  faccia,  uno  si  sentiva  entrar 
dentro  lo  sguardo  acuminato  e  freddo 
come  un  succhiello.  Quella  mattina 
aveva  l’occhio  sinistro  ammaccato  da 
un  librone  cadutogli  su!  viso  da  uno 
scaffale  alto  della  sua  libreria.  Era  un 
ometto  di  media  statura,  con  un  naso 
ardito,  con  una  bocca  a  taglio  di  ra¬ 
soio,  con  certe  mandibole  rilevate  come 
se  ci  avesse  due  noci  tra  pelle  e  pelle; 
piantato  su  due  gambe  d’acciaio  sem¬ 
pre  tese ,  che ,  quando  era  ritto,  pre- 
sentavan  di  profilo  la  forma  di  due 
archi  rientranti  inflessibili.  Egli  era 
venuto  su  fin  da  ragazzo  per  forza  di 
una  volontà  indomata,  conquistando 
tutti  i  posti  gratuiti  del  Convitto  Vit¬ 
torio  Emanuele  al  Collegio  delle  Pro¬ 
vincie,  ed  era  allora,  oltre  che  profes 
sore  al  Ginnasio,  libero  docente  al 

(1)  Proprietà  letteraria.  Vietata  la  riproduzione. 


l’Università  e  ufficiale  di  complemento 
degli  Alpini:  un  vero  Alpino  delle 
lettere,  tatto  per  le  lunghe  marce  in 
salita ,  e  per  la  lotta  con  le  bufere. 
Come  non  aveva  mai  avuto  indulgenza 
per  sè ,  non  ne  aveva  per  gli  "altri. 
Trattava  gli  scolari  come  soldati  di 
una  compagnia  di  disciplina;  giusto, 
risoluto,  e  dopo  che  aveva  deciso,  ine¬ 
sorabile.  Le  sue  punizioni  erano  ful¬ 
mini  senza  tuoni  e  senza  lampi.  E  in 
tutto  agiva  così  a  scatto  di  molla.  Mo¬ 
veva  delle  domande  improvvise  che 
facean  1’  effetto  di  stoccate  in  pieno 
petto  ;  diceva  dei  no,  dei  mai ,  dei  via, 
che  facevan  trasaltare  la  scolaresca 
come  lo  scoppio  di  un  petardo.  Per 
far  sentire  la  forza  del  latino  pronun¬ 
ziava  certe  frasi,  una  di  Livio  special- 
mente:  exercitum  fundit,  fugatque  ; 
regem  obtruncat  et  sp oliai  ;  duce  ho- 


ALBUM  DELLE  POESIE 


scoli  ancora  indolenziti  da  una  lunga 
corsa  sul  velocipede,  e  rimase  piegato 
a  mezzo,  con  le  mani  appoggiate  al 
banco,  come  per  iscomodarsi  il  meno 
possibile. 

—  La  lezione ,  —  disse  il  professore. 

Erano  quattro  regole  sull’uso  dei  casi. 

Il  Votini  cominciò,  si  corresse,  s’in¬ 
garbugliò,  rimase  in  asso. 

—  Segga,  —  disse  il  professore.  — 
Zero.  Recidivo.  Mi  scriverà  quaranta 
volte  queste  regole  per  dopodomani. 

Il  ragazzo  sedette ,  sorridendo  con 
un  angolo  della  bocca  al  suo  vicino, 
per  mostrare  indifferenza. 

—  Annina  Rosetti,  —  disse  il  pro¬ 
fessore. 

Tutti  gli  alunni  si  voltarono  con  cu¬ 
riosità  verso  il  banco  delle  ragazze  per 
vedere  se  il  professore  avrebbe  usato 
delle  preferenze.  E  d  in  fondo  al  ban¬ 
co  s’ alzò  una  ragazzina  di  un¬ 
dici  anni,  vestita  a  lutto ,  picco- 
—  lina,  con  un  viso  gentile  e  timido, 
che  si  coprì  di  rossore.  Capiron 
tutti  che  non  era  sicura  del  fatto 
suo. 


LA  RONDINE  DEGLI  SCOGLI. 

Fuggon  nei  rai  lucenti 
Del  sol,  le  vele  e  i  venti 
>Su  Fonde  aperte. 

Entro  segreta  cala, 

Le  verdi  acque  profonde 
Dormon  coverte 

Di  rupi  e  selve  ombrose. 

Alte,  silenziose 
Rondini  volano 
Tra  gli  ermi  sassi,  calano 
Salgono,  girano. 

Posau,  rivolano. 

Ombra  lor  dona  e  lidi 
Asili  e  saldi  nidi 
Lo  scoglio  mesto. 

Povero  e  muto  è  il  sito, 

L’augel  povero  e  muto  ; 

S’ amau  per  questo. 

A.  Fogazzaro. 


stium  occiso  urbem  primo  impetu  capii, 

in  modo  che  pareva  di  sentir  scalpitare 
dei  branchi  di  cavalli  e  cozzar  delle 
spade.  Diceva  bocciare  e  bocciato  con 
tante  ci  che  ai  paurosi  degli  esami 
metteva  un  brivido  per  lo  ossa.  Vedeva 
tutto,  indovinava  ogni  cosa;  aveva  un 
occhio  di  lince  e  un  udito  di  gatto  ; 
si  spiegava  con  grande  chiarezza,  senza 
una  parola  superflua;  e,  terminata  la 
lezione  con  un  taglio  netto,  andava  via 
di  volo,  cacciando  da  sè  interrogatori, 
adulatori ,  parenti ,  come  uno  sciame 
di  mosche.  Aveva,  —  come  dicevano, 
—  il  latino  nero,  —  e  appena  trenta- 
due  anni. 

Girato  uno  sguardo  rapido  sulla  clas¬ 
se  ,  sedette,  fece  raccogliere  i  lavori 
dai  capisquadra,  e,  aperto  il  registro 
dei  punti,  chiamò  a  voce  alta:  Votini! 

Alberto  Votini ,  un  bel  ragazzo  dal 
viso  aristocralieo  ,  figliuolo  d’un.  ban¬ 
chiere,  si  alzò  stentatamente,  coi  mu* 


La  ragazza  infatti ,  espose  con 
voce  tremante,  poco  bene,  le  due 
prime  regole,  —  tartagliò  la  terza, 
—  storpiò  la  quarta. 

I!  professore  disse  con  voce 
squillante,  notando: 

—  Tre. 

Tutti  i  ragazzi  si  guardarono, 
scambiando  un  sorriso  di  appro¬ 
vazione  :  riconoscevan  la  giustizia. 
La  ragazza  sedette,  con  le  lacrime 
agli  occhi. 

Interrogò  altri  tre:  tutti  rispo¬ 
sero  male:  s’erano  tutti  fondati  sul¬ 
l’esame  bimensile,  che  non  avrebbe 
lasciato  al  professore  il  tempo  d’in¬ 
terrogare. 

Il  professore  chiuse  il  registro 
con  un  colpo  secco;  poi,  con  un 
accento  che  faceva  d’ogni  parola 
una  frustata,  disse: 

—  Roltroni:  non  avete  vergo¬ 
gna  a  mangiare  il  pane  dei  vo- 
y~  stri  parenti?  Voi,  per  le  vostre  fa¬ 
miglie,  non  siete  che  animali  dome¬ 
stici;  e  ancora....  questi  servono 
|  a  qualche  cosa.  Vi  dovreste  coprir 
la  faccia  con  le  mani  quando  incon¬ 
trate  per  la  strada  i  ragazzi  del  po¬ 
polo  che  lavorano  dieci  ore  al  giorno 
nelle  officine.  Voi  dite:  gli  uni  lavo¬ 
rano,  gli  altri  studiano.' Ma  voi  non 
studiate.  Che  sacrifici  fate  voi  da  met¬ 
tere  in  confronto  con  le  loro  fatiche? 
\  oi  convenite  in  una  ingiustizia  odiosa 
la  superiorità  di  condizione  sociale  in 
cui  vi  ha,  messi  la  fortuna.  La  vostra 
poltroneria  è  un  insulto  all’infanzia  po¬ 
vera  che  stenta  e  lavora.  E  osate  parlar 
di  patria  nei  vostri  componimenti!  La 
patria  ha  bisogno  di  intelligenze  colte 
e  utili,  e  voi  le  preparate  dei  parassiti 
ignoranti.  Non  avete  in  corpo  che  una 
ambizione  miserabile.  Ma,  badate:  ca¬ 
drete  nella  mota  a  mezza  via,  e  i  va¬ 
lorosi  vi  passeranno  sul  ventre.  Intanto, 
non  sperate  compassione  in  fin  d’anno, 
nei  giorni  in  cui  i  codardi  piangono, 
lo  vi  schiaccierò.  Scrivete. 
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Il  viaggiatore  ing.  Luigi  Robecchi,  che  ora  ritorna  in  Africa.  Il  maestro  Pietro  MASCAGNI,  autore  della  Cavalleria  rusticana 

(Vedi  l’articolo  sui  Robecchì  a  pagina  43).  che  si  rappresenta  al  teatro  alla  Scala. 
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Nel  1°  anniversario  della  morte  del  Principe  Amedeo  di  Savoja. 
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E  in  mezzo  a  un  silenzio  profondo, 
dettò  il  tema  d'esame:  un  passo  di 
Cornelio  da  voltare  in  italiano  e  due 
periodi  italiani  da  tradurre  in  latino. 

Quasi  tutti,  secondo  l’uso,  invece  di 
legger  prima  attentamente  il  passo  da 
tradurre  per  veder  di  cogliere  il  senso 
genei’ale,  si  buttaron  subito  sui  voca¬ 
bolari  a  cercar  le  parole  della  prima 
frase ,  anche  quelle  che  sapevano.  E 
per  un  pezzo  non  si  sentì  più  nella 
scuola  che  il  fruscio  dei  libroni  scar¬ 
tabellati. 

La  più  tranquilla  di  tutti  era  Maria 
Bianchi ,  coi  suoi  lineamenti  regolari 
di  santina  di  frate  Angelico,  sui  quali 
non  si  vedeva  mai  l'espressione  d'uno 
sforzo  intellettuale.  Quando  intoppava 
in  una  difficoltà,  posava  la  penna,  e, 
tissati  gli  occhi  chiarissimi  sulla  fine¬ 
stra,  cominciava  a  riflettere,  a  girare 
lentamente  col  pensiero  intorno  al  punto 
difficile,  come  un  ufficiale  con  lo  sguar¬ 
do  attorno  a  una  fortezza  nemica  ;  e  se 
qualche  rumore  la  scote  va,  si  voltava 
a  guardare,  stupita  quasi  che  ci  fossero 
altri  che  lei  nella  scuola.  Vico  Nelli, 
suo  vicino  di  casa  ed  amico,  la  guar¬ 
dava  tratto  tratto,  dal  secondo  banco 
di  destra,  pensando  con  invidia  a  quella 
mente  pacata  in  cui  tutte  le  idee  si  posa¬ 
vano  pronte  e  nette  come  le  immagini 
sur  uno  specchio;  mentre  lui,  come 
gli  diceva  sua  madre,  capiva,  è  vero, 
e  ricordava,  ma  tutto  a  mezzo,  e  aveva 
la  testa  piena  di  nozioni  indeterminate 
e  ondeggianti,  come  il  linguaggio  della 
musica  che  studiava  da  due  anni;  e 
passandosi  sulla  fronte  la  mano  larga 
e  pallida,  cercava  di  mettere  in  pra¬ 
tica  i  consigli  di  sua  madre,  la  quale 
imparava  il  latino  con  lui:  u  non  pas¬ 
sar  mai  alla  traduzione  d'  una  propo¬ 
sizione  secondaria  senza  esser  certi 
di  aver  tradotto  bene  la  principale, 
per  non  correr  pericolo  di  fraintenderle 
tutte.  „  E  ripeteva  tra  sè  :  —  vediamo, 
vediamo;  —  ma  il  motivo  della  fan¬ 
tasia  di  Alard,  che  ii  maestro  di  vio¬ 
lino  gli  aveva  data  per  lezione,  non 
gli  lasciava  raccogliere  le  idee.  Il  più 
agitato  di  tutti,  però,  era  un  certo  Mo¬ 
relli  ,  seduto  all'  altra  estremità  dello 
stesso  banco,  —  figliuolo  d’  un  impie¬ 
gato  del  Registro,  timido  per  natura, 
e  alletto  per  giunta  d’ una  malattia 
particolare,  tutta  scolastica,  che  i  me¬ 
dici  hanno  ancora  da  definire,  —  un 
terrore  degli  esami ,  degli  studi,  dei 
professori,  di  tutto  quanto  avesse  re¬ 
lazione  con  la  scuola,  —  terrore  che 
gl’  ingigantiva  il  concetto  di  tutte  le 
difficoltà,  che  gli  scompigliava  in  capo 
davanti  alla  cattedra  la  lezione  saputa 
perfettamente  fino  a  un  minuto  innanzi 
che  gli  ottenebrava,  gli  sbarrava  l'in¬ 
telligenza  ,  nel  momento  della  prova, 
all'idea  più  semplice,  alla  domanda  più 
chiara.  Passato  a  stento  dalla  prima 
alla  seconda,  era  rimasto  con  lo  spa¬ 
vento  addosso  del  pericolo  corso,  come 
uno  scampato  a  un  eccidio,  e  a  otto 
mesi  di  distanza  gli  opprimeva  già 
1’  anima  il  pensiero  dei  nuovi  esami. 
Arrestato  da  una  difficoltà  fin  dalla 
prima  frase  del  tema,  egli  cominciava 


ad  affannarsi,  come  sempre,  sfogliando 
con  mano  concitata  dizionari,  esercizi 
e  grammatica ,  e  lanciando  da  ogni 
parte  delle  occhiate  di  naufrago  che 
invoca  soccorso. 

I  due  veri  principi  della  classe,  su¬ 
perbamente  sicuri  del  fatto  proprio, 
erano  Derossi  e  Carpini ,  seduti  alle 
estremità  di  due  banchi  vicini,  in  modo 
che  la  corsia  soltanto  li  separava.  Erano 
però  differentissimi  fra  loro,  sotto  ogni 
aspetto.  Derossi ,  figliuolo  d'  un  ricco 
fabbiicante  di  seta,  biondo,  belio  e  ri¬ 
boccante  di  vita,  aveva  un’intelligenza 
larga  e  brillante,  riscaldata  da  un  cuore 
d  artista,  generoso  e  palpitante  d’ambi 
zione.  Carpini,  per  contro,  — figliuolo 
d'  un  ingegnere ,  —  una  figura  secca, 
che  mostrava  più  anni  di  quelli  che 
aveva,  con  una  testa  piccola  e  fatta 
a  punta,  coperta  di  capelli  neri  appic¬ 
cicati  come  se  si  fosse  tuffato  nell'acqua, 
con  due  occhi  grigi  e  freddi,  un  po’ 
loschi,  nei  quali  non  passava  che  a 
momenti  un  vivo  balenìo  ;  aveva  un 
ingegno  meno  pronto  e  meno  vasto, 
ma  più  fermo  e  più  esatto  di  quello  di 
Derossi,  Ragazzo  come  era,  non  aveva 
già  altro  in  mente  che  la  sua  carriera 
d’ ingegnere  :  contava  già  sulle  dita 
ogni  giorno  gli  anni  del  ginnasio,  del 
liceo,  dell'università  e  del  Valentino, 
meditando  dei  salti  e  delle  scorciatoie; 
e  non  gli  premeva  tanto  di  levarsi  in 
alto  quanto  d'arrivar  lontano,  e  il  più 
presto  che  avesse  potuto.  Trattava  già 
i  suoi  compagni  come  concorrenti;  non 
aiutava  nessuno;  non  amava  nessuno; 
avrebbe,  potendo,  rubato  le  frasi  latine 
e  le  regole  al  cervello  dei  suoi  colle¬ 
ghi,  non  tanto  per  arricchir  sè  quanto 
per  spogliar  loro;  combatteva  già,  senza 
scrupoli ,  la  lotta  per  la  vita,  con  un 
intuito  precoce  delle  durezze  del  mondo, 
e  con  la  coscienza  sicura  che  nella 
società  egli  sarebbe  stato  coi  lupi  e 
non  fra  gli  agnelli.  Fin  dai  primi  giorni 
la  scolaresca  aveva  messo  lui  e  De¬ 
rossi  l’uno  di  fronte  all'altro,  come  due 
campioni  che  si  sarebbero  disputati  la 
primazia;  ed  essi,  indovinatisi  a  vicen¬ 
da,  non  si  erano  ancora  scambiati  una 
parola  in  due  mesi,  benché  due  volte 
la  settimana  si  trovassero  insieme  a 
tirar  di  scherma  nella  sala  del  maestro 
Gandolfi,  dove  andava  pure  il  Votini. 
Ma  il  Carpini,  che  all’ammirazione  dei 
compagni  non  teneva  gran  fatto,  non 
si  appassionava  punto  in  quella  specie 
di  rivalità  pubblica;  mentre  l'altro, 
caldo  di  natura,  abituato  a  primeggiare 
e  un  po’ gonfiato  da  sua  madre,  era 
gelosissimo ,  e  si  preparava  a  com¬ 
battere  con  tutte  le  forze.  Questo  si 
vedeva  benissimo  dal  loro  contegno, 
quella  mattina.  Carpini  lavorava  quieto,’ 
tutto  a  sè  ;  Derossi  era  eccitato  e,  scri¬ 
vendo,  sbirciava  a  ogni  poco  il  vicino, 
con  un  sorriso  nel  quale  già  si  rico¬ 
nosceva  il  difetto  che  gli  andava  cre¬ 
scendo  neìl’anima  da  un  anno:  la  va¬ 
nagloria. 

Accanto  a  Carpini  c'  era  un  povero 
ragazzo  di  nome  Pitto ,  passato  dalla 
prima  alla  seconda  per  un  miracolo 
di  cui  era  ancora  stupefatto  ,  —  pie- 1 


colo ,  —  lo  zimbello  della  scuola ,  — 
una  di  quelle  povere  creature  assolu¬ 
tamente  inette  agli  studi,  —  le  quali 
dicono  e  scrivono  gli  spropositi  enormi 
che  passano  in  tradizione  —  che  im- 
paran  la  lezione  senza  intenderla  e 
traducono  a  caso  —  vittime  innocenti 
delia  scuola,  instupidite  e  schiacciate 
ogni  giorno  di  più  dalle  difficoltà  che 
si  accumulano,  e  come  perduti  in  un 
caos  tenebroso  di  idee  e  di  parole,  in 
cui  vanno  brancolando  alla  cieca  fin 
che  un  professore  abbia  1’  onesto  co¬ 
raggio  di  consigliare  i  loro  parenti  a 
liberarli  da  quel  supplizio  inumano. 
Il  povero  ragazzo,  che  si  era  impun¬ 
tato  alla  prima  parola ,  domandava 
tratto  tratto  una  spiegazione  a  Carpini, 
il  quale  gli  rispondeva  in  fretta,  senza 
curarsi  d'essere  inteso;  e  quegli,  rima¬ 
sto  al  buio  come  prima,  guardava  per 
aria ,  con  F  espressione  rassegnata  e 
indifferente  di  uno  assuefatto  a  quegli 
impicci,  e  che  non  spera  nè  teme  più 
nulla.  Ogni  tanto,  mosso  a  compassione, 
gli  suggeriva  una  parola  o  una  frase 
un  convittore,  che  stava  nel  banco 
dietro  al  suo. 

Costui,  di  nome  Borzini,  era  il  bello 
spirito  della  classe,  uno  dei  diavoli  più 
indiavolati  dei  Vittorio  Emanuele ,  che 
aveva  sempre  qualche  ammaccatura, 
o  lividura,  o  gonfio,  o  raffio,  o  una 
mano  o  la  testa  fasciata,  in  conse¬ 
guenza  di  pugilati  o  di  cadute  che  gli 
fruttava  la  ginnastica  temeraria  e  matta 
a  cui  s’abbandonava  durante  le  ricrea¬ 
zioni.  Il  suo  ideale  era  di  diventare 
ufficiale  d  artiglieria.  Caricaturista,  imi¬ 
tatore  di  voci  e  di  gesti,  motteggiatore 
terribile,  —  studiava  poco;  ma  con  certe 
sue  furberie  e  industrie,  che  gli  gio¬ 
vavano  molto;  e  aveva  una  grande 
immaginazione  sregolata,  che  gli  faceva 
tirar  dei  componimenti  interminabili, 
pieni  di  scorrezioni  e  di  idee  e  frasi 
originali ,  per  lo  più  comiche  ;  e  una 
memoria  maravigiiosa,  ma  non  sorretta 
dalia  riflessione:  nella  quale,  come  in 
un  magazzino  di  strada  ferrata,  en¬ 
trava  affollatamente  una  gran  quantità 
di  roba  da  una  porta  per  uscir  quasi 
subito  dall'altra.  Un'ora  dopo  la  det¬ 
tatura  del  tema,  egli  non  aveva  ancora 
tradotto  che  una  frase:  stava  facendo 
la  caricatura  d'un  certo  Pantone,  suo 
compagno,  il  quale  ripeteva  la  seconda 
dopo  aver  ripetutala  la  prima  ginnasio 
e  la  quarta  elementare;  e  lo  rappre¬ 
sentava  vecchio  come  l'alleluia,  ancora 
alunno  della  quinta  ginnasiale ,  che 
accompagnava  a  scuola  i  suoi  figliuoli, 
già  liceisti. 

Questo  Pantone,  seduto  nell’ultimo 
banco  in  mezzo  agli  altri  ripetenti,  era 
il  più  attempato  della  classe:  un  ra¬ 
gazzone  sonnolento  e  molle,  che  increti¬ 
niva  lentamente  e  dolcemente,  rattrap¬ 
pito  dentro  a  una  scorza  d’indifferenza 
così  spessa,  che  nessun  rimprovero  di 
professore  o  di  parente  arrivava  neppur 
più  a  toccargli  la  pelle.  Vorace  come 
un  bufalo  ,  egli  si  consolava  di  qua¬ 
lunque  più  clamorosa  “  topica  „  con 
1  idea  d  una  data  pietanza  o  minestra 
che  avrebbe  mangiato  la  sera,  o  con 
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la  gioia  infantile  di  poter  aggiungere 
un  oggetto  nuovo  a  una  sua  certa  strana 
collezione,  composta  di  palli  di  topo, 
di  bottelli  di  scatole  Liebig,  di  carat¬ 
teri  tipografici,  di  calamite,  di  prismi 
di  vetro,  di  carte  asciuganti  di  tutti  i 
colori,  che  non  usava,  e  che  serbava 
pulitissime.  Egli  se  ne  stava  lì  inerte, 
con  la  schiena  arrotondata,  come  un 
grosso  gatto  infingardo ,  intento  alla 
sua  ricreazione  prediletta  di  sforac¬ 
chiarsi  con  la  punta  di  una  penna  la 
pelle  della  palma  della  mano ,  che  si 
era  ridotta  come  la  mano  d’  un  cro¬ 
cifisso;  e  aspettava  le  dieci  per  deci¬ 
dersi  a  copiare  il  lavoro  da  ua  altro. 

Un  altro  bel  personaggio  era  un  ra¬ 
gazzo  di  nome  Fossotto,  seduto  in  fbndo 
al  primo  banco  di  sinistra,  vicino  al- 
i’useio  ;  un  tipo  rozzo  e  sano  di  mon¬ 
tanaro ,  ruzzolato  giù  da  un  villaggio 
di  Val,  Vermenagna ,  dove  stava  suo 
padre,  capomastro,  che  aveva  rammuc- 
chiato  qualche  migliaio  di  lire  e  voleva 
far  del  figliuolo  u  un  uomo  di  scienza  „ 
mentre  era  in  cima  a  tutte  le  aspira 
zioni  sue  quella  di  essere  un  giorno 
impiegato  postale  del  u  servizio  mo¬ 
bile  „  e  ciò  per  aver  visto  una  volta, 
durante  una  fermata  di  treni,  Tinterno 
d’  un  vagone  posta  ,  con  l’ impiegato 
dentro ,  che  scriveva  e  fumava.  Era 
un  testone  ben  costrutto,  un  piccolo 
studente  posato,  che  rivoltava  adagio 
adagio  e  per  tutti  i  versi  le  frasi  la¬ 
tine  ,  e  le  metteva  le  une  sulle  altre 
con  gran  riguardo ,  come  già  aveva 
fatto  coi  pietroni  da  bimbo,  nella  sua 
valle  nativa,  quando  giocava  coi  suoi 
compagni  in  zoccoli  a  fabbricar  mu- 
ricciuoli,  mostrando  d’aver  largamente 
ereditato  le  facoltà  acquisite  del  padre. 
Questi  l’aveva  messo  a  una  magra  doz¬ 
zina  da  una  vedova  sua  conoscente; 
pretendeva  che,  per  esercizio,  gli  scri¬ 
vesse  le  lettere  in  latino,  che  egli  si 
faceva  tradurre  dal  parroco;  e  veniva 
a  Torino  una  volta  al  mese  ad  aspet¬ 
tarlo  all’  uscita  della  mattina  davanti 
alla  porta  del  Ginnasio,  dove  lanciava 
occhiate  furibonde  ai  ragazzi  fumatori, 
borbottava  dietro  alle  spalle  delle  stu¬ 
dentesse,  e  mostrava  il  pugno  ai  velo¬ 
cipedisti  che  passavano  sul  corso  Sic- 
cardi.  Il  figliuolo  portava  anche  d’ in¬ 
verno,  per  ordine  del  padre ,  la  testa 
rapata ,  delle  grosse  camicie  di  fil  di 
canapa,  e  un  par  di  scarpacce,  che  si 
guardava  ogni  momento ,  per  verifi¬ 
carne  lo  stato.  Ed  era  diligente  nello 
studio ,  benché  non  leggesse  nè  scri¬ 
vesse  una  sillaba  più  del  necessario; 
pien  di  buon  senso;  punto  affettuoso 
con  gli  amici;  ma  incapace  d’un’impo- 
stura.  L’unico  suo  tormento  era  quello 
d’esser  canzonato  dalla  scolaresca  per 
la  sua  barbarissima  pronunzia  italiana: 
perchè  pronunziava  come  se  avesse  la 
bocca  piena  di  pasta,  e  i  muscoli  la¬ 
biali  ribelli  alle  parole  lunghe  ,  e  gli 
era  negata  dalla  natura  Tesse  ci:  tanfi» 
che  il  convittore  Borzini  gii  aveva  messo 
il  soprannome  di  vovo  al  gussio. 

A  destra  di  lui  sedeva  un  certo 
Astoccbi ,  il  suo  rovescio,  figliuolo  di 
un  padre  troppo  buono,  che  l’adorava 


senza  conoscerlo;  un  sacchetto  di  vizi; 
fannullone,  mellifluo,  adulatore,  impo 
store  invidioso;  una  vera  mela  marcia 
messa  a  contatto  d’una  mela  sana;  e 
dall’altra  parte,  un  curioso  originale, 
figliuolo  di  un  illustre  professore  di 
anatomia,  una  faccia  rugosa  di  vecchio 
commediante,  che  il  convittore  Borzini 
aveva  soprannominato  l’aspo  spento , 
perchè  era  stato  un  fanciullo  miraco¬ 
loso  nella  terza  e  quarta  elementare, 
aveva  avuto  sei  mesi  di  celebrità  nella 
prima  ginnasio,  e  poi  —  a  un  tratto  — 
come  sa  gli  si  fosse  spezzata  la  molla 
della  volontà  sotto  la  pressione  delle 
lodi,  —  non  aveva  più  fatto  nulla  di 
buono,  ed  era  sceso  dai  primi  nei  me¬ 
diocri  ,  e  da  questi  negli  ultimi ,  non 
conservando  più  dell’antica  grandezza 
che  un  perpetuo  sorriso  fra  minaccioso 
e  sprezzante,  che  diceva:  —  Guai  se 
volessi  !  —  Pover  a  voi  se  mi  ci  ri¬ 
metto  !  —  Ma  non  ci  si  rimetteva  mai, 
e  non  era  più  che  una  superba  rovina 
intellettuale. 

Ne!  banco  delle  ragazze,  —  tra  Ma¬ 
ria  Bianchi,  che  toccava  i  quattordici 
anni,  e  Annina  Rosetti,  una  sensitiva, 
che  diventava  smorta  a  veder  leticare 
due  compagni  all’uscita  e  s’imporpo¬ 
rava  a  ogni  interrogazione  del  profes¬ 
sore,  —  c’erano  due  alunne  che  face¬ 
vano  un  vivo  contrasto  tra  di  loro.  Una 
!‘Ata  Italia  Marri,  rossa  di  capelli, 
fatticcia  della  persona ,  diritta  come 
un  colonnino,  di  voce  e  di  mosse  ma 
schili,  —  sempre  rannuvolata  con  le 
compagne  —  imnerferrita  davanti  al 
professore  —  e  facile  ad  irritarsi  con 
tutti;  alla  quale  il  Borzini  aveva  posto 
il  soprannome  di  russa  per  la  sua  so¬ 
miglianza  con  una  studentessa  russa 
dell’Università  di  Zurigo,  di  cui  aveva 
visto  la  fotografia;  e  la  signorina  Irene 
Mentepilli,  cugina  di  Maria,  una  bella 
ragazza  vanerella,  che  s’era  data  agli 
studi  classici  per  questa  sola  ragione, 
che  le  aveva  profondamente  ferito  la, 
fantasia  una  graziosa  studentessa  di 
legge,  la  quale  aveva  sostenuto  gli 
esami  pubblici  di  laurea ,  due  anni 
prima,  con  un  vestito  nero  che  le  stava 
dipinto.  Comparire  un  giorno  in  quella 
stessa  aula  universitaria ,  vestita  in 
quella  maniera,  in  mezzo  agli  applausi, 
era  da  due  anni  la  passione,  il  sogno 
di  Ila  sua  vita.  Ma  la  signorina  studiava 
pochino,  aveva  il  vezzo  di  fare  tutti  i 
sostantivi  femminili,  e  una  repugnanza 
innata  al  corretto  uso  del  soggiuntivo. 
In  compenso,  rideva  ad  ogni  proposito 
e  sproposito,  per  mostrare  lo  scrignetto 
delle  perle  bianche;  rideva  tanto  che, 
se  ogni  volta  che  apriva  la  bocca  le 
fosse  entrata  dentro  una  regola  di 
grammatica,  eh!  ne  avrrbbe  potuto 
insegnare  a  Tommaso  Vallami.  Ed 
era  questa  illusione  forse  che  le  faceva 
guardare  dall’alto  al  basso  il  suo  sesso 
: —  digiuno  di  studi  classici ;  —  uua 
sua  frase  prediletta,  che  aveva  trovato 
in  un  articolo  bibliografico  del  giornale 
T  Eleganza. 

Questi  erano  i  personaggi  principali 
della  classe;  gli  altri,  i  soliti.  Qualche 
ragazzo  d’ ingegno  ,  che  aveva  poca 


l  volontà;  alcune  intelligenze  mediocri, 
molto  studiose;  dei  giovanetti  poveri 
e  buoni;  dei  figli  di  signori  villani; 
parecchi  somarelli  di  nascita,  una  de¬ 
cina  di  mascalzoni,  e  il  resto,  nè  carne 
nè  pesce. 

lì  lavoro  durò  vivo  e  raccolto,  per 
un’ora  e  mezzo.  Poi  molti  cominciarono 
a  lanciar  occhiate  a  Derossi  e  a  Car¬ 
pini  ,  curiosi  di  vedere  chi  dei  due 
avrebbe  avuto  il  coraggio  d’affrontare 
per  il  primo,  in  faccia  alla  classe,  il 
giudizio  del  professore;  perchè  l’aver 
tatto  meglio  in  minor  tempo  sarebbe 
stata  una  doppia  vittoria. 

Derossi ,  avendo  perso  un  po’  di 
tempo  ad  aiutare  i  vicini,  era  rimasto 
un  po’  indietro.  Ma  quando  vide,  con 
la  coda  deU’oechio,  che  Carpini  stava 
per  finire  la  copiatura  ,  piccato ,  s’  af¬ 
frettò,  e  i insci  a  terminare  la  pagina 
mentre  l’altro  ci  scriveva  i!  suo  nome. 

Tutti  e  due  scesero  dal  banco  nello 
stesso  punto,  in  modo  che  si  toccarono 
con  le  spalle,  andarono  tutti  e  due  in¬ 
sieme  alla  cattedra ,  e  porsero  tutti  e 
due  a  un  tempo  il  lavoro,  l’uno  ac¬ 
canto  all’altro  a  sinistra;  poi  tornarono 
Timo  accanto  all’altro  al  loro  posto, 
perossi  col  viso  acceso,  Carpini  indif¬ 
ferente,  senza  guardarsi. 

Il  professore  si  mise  a  leggere  i  due 
lavori. 

Tutti  alzarono  il  capo  e  stettero  at¬ 
tenti  per  indovinare  il  giudizio  dal  suo 
viso.  Ma  terminata  la  lettura  ,  il  viso 
del  professore  rimase  impassibile. 

Allora  si  rimisero  tutti  al  lavoro,  in 
fretta,  molti  consultarono  a  ogni  mi¬ 
nuto  T  orologio  (c’  erano  nella  classe 
tredici  orologi);  e  in  pochi  minuti  quasi 
tutti  finirono  e  rimisero  il  foglio.  Una 
delle  prime  fu  la  russa,  che  il  profes¬ 
sore  rimproverò  per  un  grosso  sgorbio 
che  aveva  fatto  nel  margine. 

—  M’  è  cascata  la  penna ,  —  disse 
la  ragazza,  un  po’ secco. 

—  Non  doveva  lasciarsela  cascare, 

—  rispose  il  professore  sullo  stesso 
tono. 

E  la  ragazza  ribattè  a  bassa  voce: 

—  Non  è  un  delitto. 

Ma  per  fortuna  la  ribattuta  non  fu 
intesa. 

Uno  degli  ultimi  fu  il  povero  Pitto 
che  si  decise  a  dare  la  pagina  con 
parecchie  righe  lasciate  in  bianco ,  e 
la  diede  con  l’aria  avvilita  e  triste  del 
colpevole  che  fornisco  volontariamente 
al  giudice  le  prove  del  suo  delitto. 
Poi  fu  il  Morelli ,  preso  da  un  tale 
affanno  che,  avvicinandosi  alla  catte¬ 
dra  ,  incespicò ,  e  dovette  afferrarsi  a 
un  banco,  fra  le  risa  sommesse  di  tutti 
i  compagni:  eccettuata  .  Annina  Ro¬ 
setti  ,  che  gli  diede  uno  sguardo  fur¬ 
tivo  ,  pieno  di  pietà  e  di  simpatia.  E 
dopo  il  Morelli,  il  Fossotto,  che  aveva 
per  massima  di  esser  sempre  uno  de¬ 
gli  ultimi,  e  se  era  possibile,  l’ultimo 

—  per  prudenza.  Ma  quella  mattina 
fu  Tultima  la  Rosetti,  che  si  fece  avanti 
col  viso  scarlatto,  in  punta  di  piedi, 
così  timida  e  leirgiera,  che  pareva  do¬ 
vesse  svanire  da  un  momento  all’altro, 
come  una  larva.  In  quel  punto  com- 
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parve  sull’uscio  il  bidello  e  diede  con 
accento  grave  ii  solito  finis;  a  cui  se¬ 
guì  immediatamente  un  rimescolìo  ab 
frettato  di  tele  cerate ,  di  zaini  e  di 
assicelle ,  e  uu  rumor  sordo  di  qua¬ 
derni  e  di  libri  sbattuti;  al  di  sopra 
del  quale  si  sentì,  come  sempre,  lo 
strepito  indecente  che  faceva  Pantone. 
Perchè  questo  bertuccione  intorpidito 
e  sonnacchioso  da  tre  ore,  aveva  sem¬ 
pre  un  brusco  risveglio  al  momento  di 
riporre  i  libri,  e  metteva  in  quell'ope¬ 
razione  tutta  la  vitalità  che  gli  rima¬ 
neva;  premeva  i  volumi  stringendo  i 
denti ,  serrava  le  cinghie  con  vigore 
erculeo,  parerà  che  provasse  un  dia¬ 
bolico  piacere  a  stroncare  lì  dentro 
Cornelio,  Fedro,  Schiaparelli  e  Gan- 
dmo ,  per  vendicarsi  dei  tormenti  e 
delie  umiliazioni  che  gli  avevano  in¬ 
flitte  per  il  passato;  ed  era  così  fu¬ 
rioso  in  quell’  impiccamento  ,  che  alle 
volte  si  sbucciava  le  mani. 

Un  gesto  del  professore  ristabilì  al- 
i  improvviso  il  silenzio.  Egli  assegnò 
la  lezione  e  il  lavoro ,  triplo  di  quel 
del  dì  precedente.  E  disse,  o  piuttosto 
sparò  queste  parole: 

—  Studiate  dunque ,  faticate.  Siate 
brutali  con  voi  stessi.  Giù  dal  ledo 
avanti  giorno  ,  —  tuffate  il  capo  nel- 
1’  acqua  fredda ,  —  quattro  rotazioni 
delle  braccia,  —  e  al  lavoro.  È  duro, 
dite  voi.  Ma  tutta  la  vita  è  dura  per 
tutti.  A  nulla  si  riesce  senza  soffrire. 
L  hanno  bandita  i  fiacchi  la  sentenza 
che  la  vita  degli  studi  è  la  vita  della 
quiete  e  della  sicurezza.  Anche  negli 
studi  i  valorosi  cimentano  la  salute  e 
la  vita ,  e  molti  ne  muoiono  —  glo¬ 
riosamente.  Si  può  anche  sul  banco 
della  scuola  essere  eroi.  Seotetevi,  se 
avete  dell’orgoglio  e  del  sangue.... 

Qui  s’interruppe,  come  preso  dal 
dubbio  di  parlare  invano,  e  disse  con 
accento  sdegnoso,  accennando  l’uscio: 
—  Via! 

E  tutti  uscirono,  in  silenzio. 

Mentre  si  ordinavano  nel  corridoio 
per  l’uscita,  Votini  s’avvicinò  a  Derossi, 
e  gli  domandò  se  sapeva  dovè  stesse 
di  casa  Garetti,  il  loro  antico  compa¬ 
gno  delle  elementari ,  che  copiava  i 
pensi  a  pagamento. 

—  Non  so,  quegli  rispose;  —  ma 
so  dove  sta  Garrone,  che  è  alle  tecni¬ 
che  con  lui.  Via  delle  Palme,  numero 
sette.  E  lontano. 

—  Poh!  —  rispose  Votini.  —  Otto 
minuti  di  velocipede. 

Nel  corridoio  c’erano  quella  mattina 
molte  signore,  alcune  ben  vestite,  altre 
»  estite  molto  dimessamente,  come  be¬ 
gli  inette;  studenti  di  liceo,  che  aspet¬ 
tavano  i  fratelli  del  ginnasio:  padri, 
cameriere ,  servitori.  Fra  gli  altri  il 
padre  e  la  madre  del  Pitto,  che  veni¬ 
vano  sempre  agli  esami  bimensili;  lui, 
un  notaro  in  riposo,  piccolo  e  curvo; 
lei  pm  e  piccola  e  incartocciata,  sem¬ 
pre  1  uno  stretto  all’  altro  ,  attenti  a 
salutare  con  inchini  ossequiosi  tutti  i 
professori ,  e  come  smarriti  fra  quei 
torrenti  di  scolaresca  che  sgorgavano 
da  tutte  le  parti;  dentro  ai  quali  an- 
uavan  cercando  il  loro  piccolo  mar¬ 


tire,  con  gli  occhi  ansiosi,  in  cui  si 
leggeva  i!  terror  del  latino.  I  ragazzi 
si  staccava n  dalle  file  via  via  che  ve¬ 
devano  i  loro  parenti.  Alcuni  di  questi 
si  avvicinavano  ai  professori ,  e  li  in¬ 
terrogavano.  Ma  nessuno  osò  abbordare 
il  Carati,  che  passò  a  naso  ritto,  fa¬ 
cendo  sonare  i  tacchi  come  un  cara¬ 
biniere  in  servizio.  In  coda  alle  file,  a 
una  certa  distanza,  venivano  a  coppie 
e  a  gruppi  le  ragazze  delle  varie  classi, 
lentamente,  aspettando  che  sfuriasse 
fonda  mascolina,  la  quale  fiottava  giù 
per  le  scale,  e  allagava  la  strada.  Qui, 
appena  usciti,  qualche  studente  di  liceo 
accendeva  il  sigaro;  e  alcuni  del  gin 
nasio  pure ,  ma  guardandosi  attorno 
con  sospetto,  c  facendosi  schermo  del 
mantello.  Sullo  scalino  del  portone  tro¬ 
neggiava  il  bidello,  con  le  braccia  in¬ 
crociate  sul  petto.  Una  cameriera  gli 
si  avvicinò  rispettosamente  e  gli  do¬ 
mandò: 

—  Scusi:  c’è  ginnastica  stasera  per 
il  ginnasio? 

Egli  la  guardò  da  capo  a  piedi ,  e 
rispose  severamente: 

—  Consulti  gli  orari. 

E  proprio  a  destra  e  a  sinistra  del 
portone  stava  aspettando  la  signora 
Derossi  e  la  signora  Carpini,  che  non 
si  conoscevano  ancora  fra  di  loro,  ma 
di  cui  ciascuna  conosceva  il  figliuolo 
dell’altra;  e  luna  e  l’altra  somigliava 
a!  proprio  :  la  signora  Derossi,  grossa, 
bionda  e  elegante;  la  Carpini  asciutta 
e  bruna,  con  due  occhi  grigi  e  freddi, 
vestita  di  scuro. 

Eran  venuti  tutte  e  due  a  sentir  le 
prime  notizie  dell’esame  bimensile. 

Quando  i  due  ragazzi  comparvero, 
esse  si  riconobbero,  e  si  scambiarono 
uno  sguardo. 

La  guerra  era  dichiarata. 


Edmondo  De  Amicis. 


//  primo  anniversario  della  morte 

DEL  PRINCIPE  AMEDEO  DI  SAVOJA. 


Un  anno  fa  preciso,  il  18  gennaio  1890, 
a  Torino,  moriva  un  principe  buoni*  e 
valoroso,  amato  dal  popolo  :  Amedeo 
di  Savoja  Duca  d’  Aosta.  Oggi  Italia 
ne  rammenta  con  dolore  la  perdita; 
oggi,  Casa  Savoja,  di  cui  egli  era  orna¬ 
mento,  è  immersa  nel  lutto.  Riverenti 
alla  memoria  intemerata  del  principe 
popolare,  inseriamo  in  questo  numero 
un  ritratto  di  lui,  che  venne  condotto 
sull’ ultima  fotografia  che  Amedeo  s’era 
fatta  eseguire;  inviamo  insieme  a  tanti 
nostri  lettori  e  amici  un  omaggio  e  un 
mesto  saluto  alla  sua  tomba  venerata 
a  Superga. 


NOTE  VOLANTI 


Vi  sono  molti  uomini  che  passano  metà 
della  lor  vita  a  temere  ciò  che  potrà  accadere 
loro  nell’altra  metà. 

Mantegazza. 

*  Rassegnati  alla  vita  qual’.è,  non  quale  te 
la  fabbrica  il  sentimento. 

Trezza. 


A  Tri: A  LI  TÀ 


Un  libro  sugli  amori  del  Leopardi. 

Un  nostro  egregio  collaboratore,  del 
quale  abbiamo  avuto  occasione  di  lo¬ 
dare  lo  squisito  taleùto  poetico,  il  pro¬ 
fessore  Cesare  Ugo  Posoeco,  ci  manda 
un  libro  interessante  :  Gli  amori  di 
Giacomo  Leopardi  (Vittorio,  Zoppelli). 
E  un  libro  che  fa  conoscere  i  nomi  e 
la  vita  delle  donne  fortunate  che  ispi¬ 
rarono  il  più  grande  poeta  italiano 
apparso  in  questo  secolo.  La  Mu  a, 
che  dettò  le  terzine  del  Primo  Amore , 
ove  il  poeta  giura  che  arse  “  di  fiam¬ 
ma  intaminata  e  pura  „  fu  la  contessa 
Geltrude  Cassi  di  Pesaro  maritata  Laz¬ 
zari.  Ell’aveva  allora  venticinque  anni; 
e  il  poeta  ne  aveva  diciannove.  Si 
hanno  tutte  le  ragioni  per  credere  che 
f  amore  di  Giacomo  non  fu  ricam¬ 
biato. 

La  Silvia ,  immortalata  nella  magni¬ 
fica  ode  A  Silvia , 

Silvia,  rimembri  ancora 
Quel  tempo  della  tua  vita  mortale, 
quando  beltà  splend.  a 
Negli  occhi  tuoi  languenti  e  fu  ga  iti  vi , 

E  tu.  lieta  e  pensosa,  il  limitare 
Di  gioventù  s  livi  ? 

Suonavan  le  quiete 
Stanze  e  le  vie  dintorno 
Al  tuo  perpetuo  canto.... 

era  la  figliuola  del  cocchiere  di  casa 
Leopardi.  Si  chiamava  Teresa  Fatto¬ 
rini.  Era  bruna,  e  gracile.  Morì  di  tisi 
nel  1818.  Pare  fosse  tessitrice.  Il  poeta 
era  passato,  adunque,  da  una  patrizia 
a  una  popolana;  ma  il  suo  cuore  non 
badava  a  stato  sociale  e  a  condizione. 
Era  assetato  d’amore. 

Nerina,  il  cui  nome  risuona  di  così 
alta  poesia  nelle  Ricordanze  era  una 
pastorella,  Maria  Belardinelìi ,  bionda, 
alta,  di  forme  snelle.  Anche  costei  morì 
consunta  dalla  tisi. 

Nel  1826,  Giacomo  Leopardi  conobbe 
la  contessa  Teresa  Carniani  Malvezzi, 

“  dama  (egli  scrive)  di  molto  spirito 
e  di  molta  cultura.  „  Il  grande  poeta 
soggiunge  in  una  lettera:  “  Nei  primi 
giorni  che  la  conobbi ,  vissi  in  una 
specie  di  delirio  e  di  febbre.  „  Ma 
anche  questo  amore  fu  infelice.  La 
contessa  disse  al  poeta  “  chiaramente 
che  la  sua  conversazione  da  solo  a 
sola  l’annoiava.  „  Sono  parole  del  Leo¬ 
pardi.  Alla  conversazione  con  lui  ella 
preferiva  un  proprio  poema  che  stava 
scrivendo:  La  cacciata  del  tiranno  Gual¬ 
tieri  da  Firenze:  poema  così  brutto 
che  pare  un  castigo  del  cielo. 

E  Aspasia,  la  bellissima  Aspasia,  che 
passerà  alla  posterità  più  tarda,  nei 
versi  appassionati  di  Giacomo  ?...  Era 
la  signora  Fanny  Ronehivecchi  Tar- 
giani  Tozzetti,  morta  nella  invidiabile 
età  di  89  anni.  Bastarono  pochi  tratti 
cortesi  di  lei  per  accendere  nel  petto 
del  povero  giovane  una  passione  vul¬ 
canica.  Il  Leopardi  ce  la  dipinge  d’una 
bellezza  rara.  Ma  non  bisogna  credere 
troppo  alle  descrizioni  d’ un  poeta  così 
accensibile.  —  11  professor  Posoeco  scri¬ 
ve:  “  A  conoscere  bene  di  quale  na- 
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tura  fu  la  relazione  di  Giacomo  con 
la  Fanny,  bisognerebbe  avere  a  mano 
le  lettere,  che  egli  le  scrisse  e  che  si 
conservano  ,  credo ,  inedite  dal  sena¬ 
tore  Marco  Tabarrini ,  il  quale  della 
Fanny  sposò,  già  da  molti  anni,  la  figlia 
Adele.  „  Certo  è  che  neppure  questa 
passione  fu  felice. 

Viene  poi  in  iscena  un'altra  donna, 
un’attrice  drammatica  :  Maddalena  Si¬ 
gnorini  di  h  irenze,  che,  giovinetta,  si 
sposò  al  signor  Ferdinando  Pelzet.  Era 
di  poveri  e  onesfi  genitori ,  gentile  e 
onesta  ella  stessa,  allieva  dell'accade¬ 
mia  di  Firenze,  ove  si  sviluppò  in  lei 
una  passione  ardente  per  la  declama¬ 
zione  e  l’istinto  dell’arte.  Esordì  a  Pa¬ 
lermo  e  recitò  tragedie  del  Niccoiini, 
che  la  onorava.  Morì  nel  54,  a  cin- 
quantadue  anni.  Si  dice  eh’  ella  eser¬ 
citasse  un  grande  potere  sull’animo  del 
Leopardi;  ma  non  credo  che  si  trat¬ 
tasse,  questa  volta,  di  vero  amore.  Due 
soli ,  forse ,  furono  i  veri  amori  del 
Leopardi  :  il  primo ,  per  la  contessa 
Geltrude  Cassi-Lazzari,  1’  altro  per  la 
Fanny.  li  L’amore,  anche  profondo  e 
disperato,  scriveva  il  poeta,  è  sempre 
dolce.. .  Nella  primissima  gioventù  que¬ 
sto  ci  può  accadere  ;  d’ innamorarci 
in  modo  che  la  passione  ci  possa  in¬ 
quietare  ;  ma ,  dopo  fatta  esperienza 
delle  cose ,  è  impossibile,  o  è  troppo 
fuor  di  ragione.  Non  si  creda  ch’io 
sia  di  marmo.  Un  tempo  a  dietro,  in 
cui  era  capacissimo  di  una  passione 
furiosa,  ne  ho  provato  anch'io  ;  e,  per 
confessare  la  mia  sciocchezza,  dico  che 
sono  stato  più  volte  vicinissimo  ad  am¬ 
mazzarmi  per  ismania  d’amore,  ancor¬ 
ché.  in  verità,  non  avessi  altra  cagione 
di  disperarmi,  che  la  mia  immagina 
zione.  Ma  dopo  l’esperienza,  sono  ben 
sicuro  di  morire  e  di  soffrire  per  tut- 
t’altro  che  per  una  donna.  Le  donne 
non  vagliono  la  pena  di  amarle  e  di 
patire  per  loro.  „ 

Infelicissimo  !  A  queste  conclusioni 
lo  condusse  il  cuore  inappagato  e  fe¬ 
rito. 

Alla  breve  storia  degli  amori  del 
Leopardi,  è  aggiunta,  nel  libro  del 
professor  Posocco,  una  serie  bene  coor¬ 
dinata  di  pensieri  tratti  dall’epistolario 
del  grande  desolato  :  anche  in  questi, 
vedi  le  ali  dell’aquila  che  va  a  battere 
e  a  sanguinare  contro  i  ferri  della  carce¬ 
re  entro  cui  smania  e  lancia  altissimi 
gridi  di  dolore  mortale. 

IL  MAESTRO  MASCAGNI 

e  la  sua  nuova  opera  /  RANTZAU. 

La  nostra  gentile  associala  signorina 
A.  G...  sarà  contenta!...  In  questo  nu¬ 
mero  le  presentiamo  la  vera  e  mira¬ 
colosa  effigie  di  Pietro  Mascagni  di 
Livorno,  l’autore  della  Cavalleria  ru¬ 
sticana,  che  si  rappresenta  nello  sven¬ 
turato  nostro  teatro  alla  Scala,  dove  si 
sbadiglia  tanto. 

Il  Mascagni  sta  componendo,  adesso, 
un  altra  opera,  I  Rantzau  ;  e  ci  augu¬ 
riamo  che  questa  faccia  impallidire  la 
Cavalleria  rusticana  e  ponga  il  gio-  ) 


vane  e  simpatico  maestro  a  un’altezza 
cui  non  possono  giungere  i  latrati  gra¬ 
ziosi  dell’invidia. 

Già  conoscete  I  Rantzau ,  la  com¬ 
media  di  Chafrian  ed  Erckmann ,  il 
cui  soggetto  si  svolge  in  Alsazia. 

Giovanni  si  decide  a  recarsi  in  casa 
del  fratello  Giacomo  (ch’egli  odia  e  che 
lo  odia),  perchè  la  sua  figliuola  muor 
j  d’amore.  Egli  sale  la  piccola  scala  della 
casa  di  Giacomo,  pone  la  mano  sul  mar¬ 
tello  della  porta,  ma  non  sa  decidersi  : 
l’umiliazione  è  troppo  iurte,  e  ridi- 
seende  lentamente. 

E  qui,  nel  libretto,  che  il  Mascagni 
sta  musicando ,  succede  un  episodio. 
La  campana  batte  i  lugubri  rintocchi 
del  coprifuoco;  e  un  coro,  interno,  in¬ 
tuona: 

Udite!  udite!  udite!  I  tocchi  squillano 
della  campana:  ognuno  la  preghiera 
nella  notte  nera 
innalzi .  .  . 

Non  so  esprimervi  (racconta  chi  potè 
sentire  la  musica  di  questo  pezzo  già 
compiuto  dal  Mascagni)  non  so  espri¬ 
mere  la  impressione  provata  alle  note 
del  coro.  La  melodia  si  svolge  nel  tono 
di  fa  diesis  minore,  mentre  gli  accordi 
salgono  cupi,  chiesastici,  solenni. 

Giovanni  resta  perplesso  ;  si  riavvi¬ 
cina  ancora  alla  scala;  ne  sale  il  primo 
scalino;  poi  resta  accasciato,  vinto,  op¬ 
presso  dal  dubbio  e  dal  dolore.  Ma  il 
coro  continua  e  la  campana  scande  il 
ritmo  lugubre  dei  battiti  del  suo  cuore 
affannato... 

Udite,  udite,  udite!  E  quei  che  miseri 
nel  letto  del  dolore 
stanno,  la  mente  volgano  al  Signore... 

Giovanni  non  esita  più  :  la  preghiera 
serale  gli  ricorda  che  la  figliuola  lan- 
gue  e  muore:  egli  vince  ogni  ritegno 
e  batte  risolutamente  alla  casa  di  Gia¬ 
como.  — 

E  ora  qualche  particolare  della  vita 
del  maestro. 

Il  Mascagni,  da  giovanetto,  fu  man¬ 
dato  a  Milano;  studiò  col  Ponchielli 
un  anno  e  mezzo  circa  al  Conservato 
rio;  poi  se  n’andò  a  girellare  per  il 
mondo,  e  fu  direttore  di  operette  per 
due  o  tre  anni  nei  teatri  di  provincia. 

Il  Mascagni  racconta  egli  stesso,  col 
suo  brio  toscano,  della  Via  crucis  pas¬ 
sata  coi  piccoli  impresari. 

Il  Mascagni  accettò  poi  il  posto  di 
direttore  della  Società  Filarmonica  di 
Cerignola  (nella  provincia  di  Foggia). 
Così  ei  narra  come  si  guadagnasse  il 
posto  di  Cerignola,  dove  riusciva,  mercè 
le  cento  lire  di  mensile  stipendio  e  il 
buon  mercato  del  cacio  cavallo,  a  non 
morire  di  appetito: 

—  Abitavamo  ,  io ,  mia  moglie  e  il  mio  piccino, 
in  due  camerette  modestissime,  dove,  nel  mio  abito 
da  lavoro  —  una  biouse  di  tela  con  cintura  di 
cuoio,  —  un  costume  che  assomiglia  a  quello  del 
figliuolo  Bantzau  —  sono  stato  quasi  felice,  com¬ 
ponendo  Cavalleria  rusticana  e  mettendo  in  mu¬ 
sica  uia  tragedia  di  Schiller,  tradotta  in  versi 
sciolti  da  Maffei....  Ma  ora,  dopo  che  mi  hanno 
fatto  cavaliere,  ho  sfondato  il  muro,  ho  preso  altre 
due  stanze:  quasi  una  reggia.... 

Il  Mascagni  è  un  freddurista  impla¬ 
cabile  e  un  burlone  di  prima  linea. 
Non  lo  si  direbbe  con  quegli  occhi 
tragici  e  quell’  aspetto.  Ma  andate  a 
fidarvi  delle  apparenze!.... 


ELEONORA  DUSE 
NELLA  MOGLIE  IDEALE. 

Nel  numero  antecedente ,  abbiamo  parlato 
del  lietissimo  successo  che,  anche  al  teatro  dei 
Filodrammatici  di  Milano,  riporta  la  superba 
commedia  La  moglie  ideale,  del  giovane  mi¬ 
lanese  Marco  Praga.  Del  Praga  abbiamo  pub¬ 
blicato  il  ritratto  1’  anno  scorso  ,  quando  la 
Moglie  ideale  si  rappresentò  la  prima  volta 
a  Torino  ;  in  questo  numero,  eccovi  il  ritratto 
della  sig.a  Duse  in  una  delle  scene  dell’interes¬ 
santissima  commedia,  nella  quale  la  prima delle 
nostre  attrici  è  così  grande  nella  passione  of¬ 
fesa,  nell’ironia,  nella  nervosità  femminile. 

I!  nuovo  viaggio  del  signor  Rob occhi. 

Il  viaggiatore  ingegnere  Luigi  Rbbecchi- 
Brichetti  di  Pavia,  che  già  da  ultimo  visitava 
la  costa  dei  Somali,  riparti  a  n  questi  giorni 
per  le  regioni  africane  allo  scopo  di  aprire 
una  strada  c  mute ) eia P  che  metta  in  comu¬ 
nicazione  l 'Eritrea  con  l'Africa  australe.  Prima 
di  partire,  fu  ricevuto  m  visita  di  congedo 
dal  Re. —  S.  M.  lo  incarcò  di  portare  “alcuni 
doni  ai  sultani  di  Obbia  e  dei  Migertim  ,  i 
quali  possono  tornar  utili  ai  nostri  commerci. 

Pubblichiamo,  in  questo  numero,  il  ritratto 
dell’animoso  viaggiatore,  al  quale  si  deve  uu 
bel  volume,  illustrato:  All'Oasi  di  Giove  Am¬ 
inone.  uscito  presso  questa  Casa  editrice. 

fa  Buona  facciata  (Un’Arsenale  Fa  itigli  eri  a 

A  TORINO. 

Terminato  da  pochi  mesi,  l'edificio  dell’ar¬ 
senale  di  Torino  si  presenta  tra  i  più  gran¬ 
diosi  e  imponenti  della  città.  Le  sue  linee 
severe  hanno  un’impronta  di  forza  che  bene 
caratterizza  l’uso  cui  1’  edificio  è  destinato. 

L’arsenale  torinese  vanta  tre  secoli  di  sto¬ 
ria.  Dapprima  era  situalo  nelle  vecchie  case 
che  ingombravano  la  piazza  Castello;  quelle 
demolite,  venne  trasportato  fuori  della  città 
presso  la  cittadella. 

Verso  la  metà  di  questo  secolo  l’artiglieria 
piemontese  prese  un  grande  incremento  gra¬ 
zia  agli  studi  del  Duca  di  Genova  ,  che  ne 
era  il  Gran  Mastro,  ed  alle  cure  del  generale 
Cavalli  e  del  colonnello  Ro^set  che  furono 
direttori  dell’arsenale.  Il  personale,  da  venti¬ 
cinque  operai  che  erano  nel  1852,  salì  a  un 
migliaio  e  mezzo. 

Con  tali  progressi  la  fonderia  dell’arsenale 
venne  in  grado  di  seguire  qualunque  getto; 
ne  fu  splendida  prova  il  famosi  simo  cannone 
da  cento  per  la  difesa  delle  coste. 

L’arsenale  occupa  un  intiero  isolato  gigan¬ 
tesco.  Un  t'onco  ferroviario  lo  unisce  alla 
stazii  ne  di  Porta  Susa,  d’onde  partono  can¬ 
noni  ed  obici  per  varii  punti  dello  Stato. 

L’edificio  dell’arsenale  venne  incominciato 
n»  1  secolo  XVII  da  Carlo  Emanuele  II  di 
S  voia,  e  continuato  da  Vittorio  Amedeo.  La 
fabbrica  attuale  deve  però  il  suo  sviluppo  al 
re  Carlo  Emanuele  III  che  ne  affidò  la  dire¬ 
zione  all’  architetto  Devincenti ,  capitano  del 
genio  ;  sotto  il  re  Carlo  Felice  si  continuarono 
gli  ampliamenti,  ma  si  lasciò  sempre  incom¬ 
piuta  la  parte  centrale.  Il  principe  Ferdinando, 
duca  di  Genova ,  allestiva  un  de  oroso  pro¬ 
getto  di  finimento,  ma  le  strettezze  delùera- 
riu  ne  impedirono  l’attuazione. 

In  questi  ultimi  anni,  il  ministero  della 
guerra  trovò  modo  di  stabilire  in  bilancio  le 
somme  occorrenti  per  il  compimento  della  fac¬ 
ciata,  e  lo  fece  con  tutto  il  decoro.  I  lav<  ri  in 
muratura  vennero  eseguiti  sotto  la  direzione 
del  cavalier  Fella,  maggiore  del  genio;  i  di¬ 
segni  furono  forniti  deH’archi ietto  RI  ci. 

Lo  stile  d  Ila  fasciata  è  grave,  coni  quello 
dell’edificio,  di  cui  segue  fedelmente  le  linee. 
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S  MICROBI  NELLE  PIANTE. 

Sa  questi  microbi,  sui  quali  fece 
nuove  osservazioni,  fra  altri,  il  profes¬ 
sor  Wuillemin,  parla  colia  consueta 
chiarezza  il  dottor  Mancini.  Ecco  quanto 
dice  nell’  Opinione:  —  “  I  danni  che 
i  microbi  recano  ai  ve¬ 
getali  non  sono  così 
estesi  e  così  gravi  come 
quelli  che  alle  piante 
recano  certe  specie  di 
funghi;  tuttavia  la  pa¬ 
tologia  botanica  va  ar¬ 
ricchendosi  continua- 
mente  di  nuove  os¬ 
servazioni,  le  quali 
mostrano  che ,  anche 
tra  i  vegetali  ,  molte 
malattie  non  dipendo¬ 
no  da  cause  per  lo 
addietro  mal  definite, 
ma  da  vere  invasioni 
di  microrganismi.  È 
utile  quindi  che  queste 
pazienti  ricerche  degli 
studiosi  siano  cono¬ 
sciute  ,  e  diano  così 
impulso  a  nuove  inda¬ 
gini,  il  cui  interesse  si 
accresce  pel  fatto  che 
talvolta  sarebbe  im¬ 
possibile  la  migrazione 
d’uno  stesso  microrga¬ 
nismo  nocivo  dalla 
pianta  all’animale.  Le 
osservazioni  di  Cubani 
e  Garbini  hanno  infatti 
mostrato  che  lo  stesso 
batterio,  il  quale  at¬ 
tacca  le  foglie  del  gel¬ 
so  ,  si  ritrova  poscia 
nei  corpo  dei  bachi  da 
seta  moni  per  la  ma¬ 
lattia  nota  col  nome 
di  .flaccidezza. 

lu  un  recente  suo 
lavoro,  il  Wuillemin 
ha  riassunto  accura¬ 
tamente  le  conoscenze 
che  attualmente  si  pos¬ 
seggono  su a:cune  prin-  commedia  di  Marco 
cipali  malattie  delie 
piante  prodotte  da  mi¬ 
crobi;  o  giustamente  l’autore  rileva 
come  ormai  gli  agronomi  debbano  in¬ 
teressarsi  allo  studio  di  questi  esseri 
patogeni,  dotati  di  una  dannosa  attività. 
Nei  tessuti  vegetali  non  sempre  i  mi¬ 
ri  si  rinvengono,  e  ciò  è  dovuto  alla 
grande  attività  delie  cellule  che,  per  gli 
>bi  necessari  alla  nutrizione  della 
piani  a ,  regna  di  continuo  nei  tessuti 
stesso  L’attacco  dei  microrganismi  rie¬ 
sce  quindi  più  facile  quando  è  diretto 
contro  organi  la  cui  attività  è  sospesa, 
qual  bbero  i  bulbi,  i  tubercoli  e  i 
HemK  ®  idi  un  primo  grande 

grappo  di  malattie,  fra  le  quali  si  può 


menzionare  quella  del  grano,  descritta 
dal  Prillieux  e  causata  da  un  micrococ¬ 
co;  i  chicchi  si  alterano  colorandosi  in 
rosa  e  si  putrefanno.  11  prof.  Savastano, 
tra  i  suoi  importanti  e  numerosi  lavori 
di  patologia  vegetale,  ne  ha  uno  relativo 
a  una  malattia,  per  la  quale  gli  agrumi, 
e  specialmente  gli  aranci,  si  coprono  di 
macchie  nere,  che,  col  continuo  esten¬ 
dersi  ,  giungono  a  ricoprire  tutta  la 
scorza  del  frutto  ;  anche  in  questo  caso 
trattasi  di  un  batterio  che  può  venire 
inoculato  ai  frutti  sani.  Finalmente  una 
malattia  delle  cipolle,  per  la  quale  le 


Eleonora  Duse  nella  Moglie  ideale , 

Praga,  che  si  rappresenta  al  teatro  dei  Filodrammatici,  a  Milano. 


foglie  interne  divengono  in  alcuni  punti 
trasparenti  e  morbide,  dipende  da  un 
microbo  che  moltiplicasi  e  invade  la 
pianta  allorquando  un  eccesso  di  umi¬ 
dità  ha  diminuito  l’energia  di  quest’ul- 
tima ,  e  ha  aumentato  invece  quella 
dell’invasore. 

“  Avviene  spesso  che  i  microrganismi 
possono  penetrare  nei  tessuti  vegetali 
per  mezzo  di  parassiti  di  dimensioni 
maggiori,  i  quali  hanno  loro  preparato, 
in  seguito  a  particolari  decomposizioni, 
un  terreno  propizio  per  un  rapido  svi¬ 
luppo.  La  cancrena  delle  patate  è  as 
sai  più  distruttiva  quando  i  batteri  si 


attaccano  ad  organi  già  alterati  da  un 
insetto,  la  Phytojjhtora  infestane.  In 
alcuni  semenzai  della  Germania ,  le 
pianticelle  di  abete  e  di  pino  sono  da 
qualche  tempo  attaccate  da  un  fungo; 
i  danni  si  fanno  ancora  più  gravi  per 
la  successiva  invasione  di  microbi,  i 
quali  compiono  la  distruzione  di  tutti 
i  tessuti  attaccati  dalla  crittogama ,  c 
di  tutte  le  parti  non  ancora  legnose 
della  pianta.  Talvolta  sono  invece  gli 
organi  attaccati  dai  microbi  che  si  ri¬ 
coprono  di  muffe  ;  e  mentre  in  alcuni 
casi  ciò  può  indurre  in  errore  sulle 
vere  cause  della  malat¬ 
tia,  in  altri  l’apparizio¬ 
ne  di  certi  funghi  può 
essere  il  segnale  della 
presenza  dei  microrga¬ 
nismi  nella  pianta. 

“  Un’altra  categoria 
di  malattie  è  quella  in 
cui  gli  organi  attacca¬ 
ti,  non  immersi  in  le  - 
targo  ma  attivi,  reagi¬ 
scono  contro  l’invasio¬ 
ne  dei  microbi.  Così 
nella  tubercolosi  dell’o¬ 
livo,  studiata  dal  Sava¬ 
stano,  i  batteri  distrug¬ 
gono  subito  gli  elementi 
attaccati;  ma  sotto  la 
loro  irritante  influenza, 
le  cellule  vicine  si  ri¬ 
producono  in  modo  di¬ 
sordinato,  degenerano, 
e  danno  origine  a  dei 
veri  tumori,  il  cui  cen¬ 
tro  è  occupato  dalla 
massa  mucilaginosa 
del  parassita.  Nel  pino 
di  Aleppo  si  osservano 
dei  tumori  simili  ai  pre¬ 
cedenti  e  talvolta  così 
numerosi  da  causare  la 
morte  deli’  albero;  la 
penetrazione  de’bacilii 
nella  pianta  avviene 
per  opera  di  un  insetto, 
il  quale  immerge  il  pro¬ 
prio  succhiatoio  sino  a 
toccare  il  midollo ,  e 
così  inocula  quei  mi¬ 
crorganismi  che  rac¬ 
colse  visitando  regioni 
già  infette.  I  bacilli  che 
sono  penetrati  nel  pino 
non  esercitano  un’azio¬ 
ne  distruttiva  sulle  cel¬ 
lule,  ma  di  queste  ecci¬ 
tano  anzi  la  vitalità, 
rendendo  più  attiva  la  formazione  dei 
tessuti  e  dando  origine  a  galle  volumi¬ 
nose.  Alla  fine  questi  tessuti,  compressi 
dagli  elementi  posti  a  distanza  dall’a¬ 
gente  irritante  e  che  non  possono  seguirò 
l’espansione  anormale  dei  primi,  muoio 
no  o  vengono  in  parte  distrutti  dai  bat¬ 
teri,  in  parte  trasformati  in  sughero  che 
fa  da  involucro  e  impedisce  al  male  di 
estendersi.  Anche  le  nodosità  che  si  os¬ 
servano  sulle  radici  di  alcune  legumi¬ 
nose  sono  dovute  alla  penetrazione  di 
microrganismi.  „ 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


Il  geologo 


abate  prof.  Antonio  Stoppani,  morto  a  Milano  il 

(Vedi  la  biografia  nell’  «  Attualità  „  del  numero  precedente). 


1°  gennaio. 
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ALLE  ISOLE  BALEARI 


d»l  Barone  CARLO  DAVILLIER 


ir. 

Passeggiate  di  Palma:  il  Borilo  e  la  Ramila.  — 
—  Le  dame  di  Majorca  ;  che  cosa  ne  pensasse 
il  Cardinal  di  Retz.  —  Le  Casas  Consistoriales 
(palazzo  di  citta;.  -  Gli  antichi  bagni  arabi. 
—  11  pila«zo  di  Montenegro;  l’antico  mobilio 
majorehino.  —  Giorgio  Sand  e  la  carta  nautica 
d'Atnerigo  Vespucci. 

I!  Borno  e  la  Rambla,  passeggi  pub¬ 
blici  di  Palma,  dividono  la  citta  in  due, 
descrivendo  uua  curva  irregolare,  li 
primo,  benché  spoglio  delle  ombre  che 
riparano  la  Rambla ,  è  assai  più  fre¬ 
quentato  :  affare  di  moda.  Gli  è  dunque 
sul  Borno  che  la  domenica,  alcune 
ore  prima  del  tramonto ,  la  società 
palmesaaa  si  dà  convegno  e  va  ad  af¬ 
follarsi  formando  due  correnti  contra¬ 
rie  ,  fra  due  grandi  sfingi  di  marmo 
bianco  che  adornano  la  passeggiata. 
Le  Majorchine  meritano  la  loro  an¬ 
tica  riputazione  di  bellezza;  il  Car¬ 
dinal  di  Retz  parla  con  molto  entu¬ 
siasmo,  nelle  sue  Memorie,  deile  s  guore 
delia  città  :  “  li  viceré ,  che  era  uu 
conte  aragonese ,  venne  a  prendermi 
con  cento  o  centoventi  carrozze  piene 
di  nobiltà,  e  della  migliore  che  sia  in 
Spagna  ;  mi  condusse  alla  messa  al 
seo  (così  si  chiamano  le  cattedrali); 
vidi  trenta  o  quaranta  dame  di  qualità, 
più  belle  1’  una  dell’  altra  :  il  più  ma- 
raviglioso  è  che  non  ve  n’ha  punto  di 
brutte  in  tutta  l’isola,  o  almeno  sono 
rarissime  ;  sono  la  maggior  parte  bel¬ 
lezze  delicatissime  ,  e  tinte  di  gigli  e 
di  rose.  Le  donne  del  popolo  minuto, 
che  si  veggono  nelle  vie,  sono  di  que¬ 
sta  specie.  Hanno  un’acconciatura  par¬ 
ticolare  vaghissima.  Il  viceré...  mi  con¬ 
dusse  dopo  a  sentire  una  musica  in  un 
convento  di  giovanotte,  che  non  la  cede¬ 
vano  in  bellezza  alle  signore  della  città. 

u  Andammo  la  sera  a  passeggiare 
nei  dintorni  delia  città,  i  più  beili  del 
mondo ,  e  tutti  simili  alle  campagne 
del  regno  di  Valenza.  Ritornammo 
dalla  viceregina,  più  brutta  d’  un  de¬ 
monio,  e  che  seduta  sotto  un  gran  bal¬ 
dacchino  e  tutta  splendente  di  pietre 
preziose,  dava  un  grande  spicco  a  ses 
santa  dame  che  le  erano  da  presso, 
scelte  tra  le  più  belle  della  città.  ,, 

Il  palazzo  di  ciUà  di  Palma,  chia¬ 
mato  Casas  Consistoriales,  è  un  edilizio 
d’architettura  bizzarra;  la  facciata  è 
sormontata  da  un  tetto  sporgente  di 
parecchi  metri,  e  sostenuto  da  undici 
cariatidi  di  legno  scolpito.  Direbbesi 
un  palazzo  fiorentino  della  decadenza, 
con  un  tetto  di  chalet  svizzero.  — 
l’alma  possiedo  antichi  bagni  arabi, 
degni  di  essere  visitati  dopo  quelli  di 
Granata.  E  la  più  antica  costruzione 
araba  da  me  veduta  nelle  isole  Ba- 
leari.  Una  dello  più  antiche  e  delle 


più  belle  dimore  della  città  è  il  pa¬ 
lazzo  di  Montenegro,  solida  costruzione 
del  secolo  decimoquinto,  che  potemmo 
visitare  minutamente.  Un  vecchio  ser¬ 
vitore  ci  introdusse  nelle  vaste  sale, 
alcune  delle  quali  serbano  il  mobiglio 
primitivo  : 'lampadari  di  vetro  di  Ve¬ 
nezia,  tappezzerie  antiche,  stipi  cari 
chi  di  bronzi,  antepuertas  o  cortine  di 
velluto  verde  con  stemmi  ricamati,  lar¬ 
ghi  sedili  guerniti  di  quel  cuoio  do¬ 
rato  —  (juadamacil  —  che  fabbrica 
vasi  a  Cordova  :  tale  era  il  mobilio 
d’una  dimora  signorile  di  Palma  verso 
la  fine  del  secolo  decimosesto  II  passo 
seguente,  estratto  da  un  inventario  del 
secolo  decimoquarto ,  dà  una  idea  di 
ciò  che  era  il  mobiglio  majorehino  a 
que’dì  : 

u  Una  cassa  dipinta  con  molte  do 
rature,  un  letto  con  una  coltre  e  due 
materassi,  un  candeliere  dipinto  ,  uno 
specchio  d’argento  sctrazinesque ,  un 
grande  cofano  di  dodici  cassettini,  e  nu¬ 
merosi  scudi  gentilizi  intorno  al  muro.  „ 
Un  viaggiatore  francese  che  visitò 
Majorca  verso  il  1805,  Grasset  Raint- 
Sauveur,  avea  di  già  notato  que’ vec¬ 
chi  palazzi  di  Palma ,  i  cui  “  mòbili, 
e’dice,  hanno  un’aria  d’antichità  che 
non  può  piacere  a’nostri  occhi,  avvezzi 
alle  forme  sì  belle  benché  semplici, 
de’  nostri  mobili.  „ 

Ci  mostrarono  nel  palazzo  di  Mon¬ 
tenegro  una  carta  nautica  in  perga¬ 
mena  ,  fatta  nei  1430  da  un  maj or¬ 
chino,  Gabriele  Valseca.  Apparteneva 
già  ad  Americo  Vespucci  Giorgio  Sand 
raccontò  essa  stessa  1’  avventura  che 
le  capitò  nel  visitare  il  palazzo  di  Mon¬ 
tenegro  :  u  Eravamo  nella  biblioteca 
di  Montenegro ,  e  il  cappellano  svol¬ 
geva  innanzi  a  noi  quella  stessa  carta 
nautica,  quel  monumento  sì  prezioso 
e  sì  raro,  comprato  da  Amerigo  Ve¬ 
spucci  per  cento  trenta  ducati  d’  oro, 
e  Dio  sa  per  quanto  dal  cardinale  De- 
spuig ,  amatore  di  antichità.  Quando 
ad  uno  dei  quaranta  o  cinquanta  ser¬ 
vitori  della  casa  venne  in  mente  di 
collocare  un  calamaio  di  sughero  sur 
uno  degli  angoli  della  pergamena,  per 
tenerla  aperta  sulla  tavola.  Il  calamaio 
era  pieno,  pieno  sino  all'orlo  ! 

u  La  pergamena,  abituata  ad  essere 
rotolata,  e  spinta  forse  in  quell’istante 
da  qualche  spirito  maligno ,  fece  uno 
sforzo,  una  scricchiolata,  un  salto,  e 
s’incartucciò,  seco  traendo  il  calamaio 
che  disparve  nel  rotolo.  Fu  un  grido 
generale  :  il  cappellano  diventò  più 
pallido  della  pergamena.  Ri  svolse  len 
tamente  la  carta,  ancora  lusingati  da 
una  vana  speranza.  Ahimè  !  Il  cala¬ 
maio  era  vuoto,  la  carta  inondata,  e  i 
bei  piccoli  sovrani ,  dipinti  in  minia¬ 
tura,  navigavano  per  un  mare  più  nero 
del  Ponto  Eusino.  A  quella  vista  ognuno 
perdette  la  testa;  il  cappellano  credo 
svenisse.  I  domestici  accorsero  con 
secchi  d’acqua,  come  se  si  fosse  trat¬ 
tato  d’un  incendio,  e,  a  gran  colpi  di 
spugna  e  di  scopa ,  presero  a  nettare 
la  carta,  portando  via  alla  rinfusa  re, 
mari,  isole  e  continenti.  „ 

(Continua). 


QUADRI  MODERNI 

Una  lezione  dì  musica  a  Pompai. 

Il  pittore  Mollica  colla  sua  “  Lezione  di 
musica  a  Pompei  „  ci  offre .  mi  grazioso 
soggetto  antico.  Egli  fa  pensare  alla  mu¬ 
sica  dell’antichissima  piva  doppia,  i  cui  suo¬ 
natori  figurano  tanto  spesso  nei  bassorilievi 
dell'antichità  greco-romana  e  sui  sarcofaghi 
etruschi.  Un  maestro  pompeiano  di  musica 
insegna  a  un  ragazzo  a  suonare  la  piva  dop¬ 
pia  colla  quale  accompagnerà  le  danze  delle 
fanciulle  e  i  conviti.  Gli  atteggiamenti  dello 
figure  e  tutto  l’ insieme  della  composizione 
rivelano  un  talento  artistico,  degno  di  essere 
segnalato  ai  buongustai. 


Deploriamo  vivamente  la  morte  avvenuta  a  Mi¬ 
lano  del  marchese  Luigi  Capranica ,  romaziere  e 
drammaturgo,  del  quale  1’ Illustrazione  Popo¬ 
lare  pubblicò  pel  passato  alcune  graziose  poesie. 
Avremo  occas  one  di  riparlare  di  questo  letterato 
gentiluomo,  rimp'anto  da  chi  ha  il  culto  della  pa¬ 
tria  ,  che  egli  amava  e  della  cortesia  di  cui  egli 
era  maestro. 


Sciarada. 

E  nome  il  primiero 
È  nome  il  secondo  ; 

È  nome  V intero. 

Elia  Guidoni. 


Spiegaz.  della  Sciarada-Logogrifo  preced.  : 
(Testa)  (gola)  (petto)  (ventre)  (piede) 

DO  ME  NI  CA  NO 

Do  -  Dono  -  Nodo  -  Cani  -  Meno  -  Nome  -  Nido  -  Menica 


Ringraziamo  tutti  coloro  che  ci  mandarono  scritti 
per  T  Illustrazione  Popolare.  Inseriremo  ,  ap¬ 
pena  lo  consentirà  lo  spazio  quelli  che  sono  adatti. 
—  Nel  prossimo  numero  pubblicheremo  varie  do¬ 
mande  e  risposte  ai  nostri  lettori.  La  nuova  rubrica, 
da  noi  aperta,  ottiene  il  favore  generale. 


È  aperta  pel  lesi  I  associazione  all’ 


Cent.  1  O  il 
numero. 


Tiratura: 

7  2,00  0  copie. 


POPOLARE 


Premio  : 


- © - - 

Esce  ogni  domenica,  in  16  pagine,  con  nume¬ 
rose  incisioni  d’attualità  e  scritti  firmati  dai 
principali  autori. 

Nel  R  *g-no  Lire  1  * ix 3 ìJ ì O 

(per  l’Estero,  Franchi  8). 

Chi  manda  L.  5  (Estero  Franchi  S) 
riceverà  in  premio  la  Strenna  del¬ 
l’Illustrazione  Popolare.  È  un  dono  magnifico . 
È  un  fascicolo  in  grandissimo  formato  su  carta 
di  lusso,  di  36  pagine ,  con  34  incisioni  superbe, 
di  cui  si  possono  formar  dei  quadri.  Vi  sono  due 
acquerelli.  —  Il  testo  è  di  Edmondo  De  Amicis, 
A.  G.  Barrili,  ecc. 

Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  Cente¬ 
simi  50.  —  Per  gli  Stati  dell’Unione  Postalè,  Fr.  1. 

Premio  semigratuito: 

d’associazione  si  ha  in  dono  la  celebre  Storia  della 
Rivoluzione  Francese  (1789),  di  Adolfo  Thiers. 
—  Due  volumi  iu-8  grande  di  complessive  1550  pa¬ 
gine  illustrate  da  oltre  400  incisioni. 


Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  de¬ 
corrono  dal  1°  gennaio  o  dal  1°  luglio. 


I  signori  associati  la  cui  associazione  è  sca¬ 
duta  sono  pregati  di  volerla  rinnovar  subito 
unendo  al  vaglia  la  fascia  colia  quale 
ricevono  li  giornale. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
V  Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi  ed  i  trattati 
internazionali. 


A 


i 


V 


(JL  &«sc  di  catramimi  —  O/io  c/i  catrame  preparato  con  metodo  speciale  Bertelli) 

raccomandate  dai  medici  per  combattere  ie 
tossi  ed  i  catarri  e  tutte  le  malattie  polmonari  e 
bronchiali;  solubilissime,  di  grato  sapore,  ajutano  la 
digestione,  tollerate  dai  vecchi  e  bambini. 


F‘.u  TBEVES,  Editori 
Opere 

di 

Luigi  Capranica 

Papa  Sisto.  4  volumi.  Terza 


edizione . L. 

4  — 

Donna  Olimpia  Bamftli.  4.a 

edizione  .  .  •  .  .  .  . 

1  — 

La  congiura  di  Brescia.  2  vo- 

lumi.  2a  edizioue  .  .  . 

o  _ 

Giovanni  delle  Bande  Nere. 

2  volumi.  7a  edizione  .  . 

2  _ 

Fra  Paolo  Sarpi.  2  volumi. 

2a  edizione . 

2 _ 

Racconti  .• . 

2  _ 

La  contessa  di  Melzo.  Se- 

conda  edizione  .... 

9  _ 

Re  Manfredi.  2  volumi 

8  — 

Maria  Dolores . 

1  — 

Le  donne  di  Nerone  .  .  . 

3  50 

Maschere  sante.  Seconda  ed. 

1  — 

È  USCITA 

la  QUARTA  edizione 

9 


anno 


lì O MANZO  SOCIALISTA 

EDOARDO ‘bÈLLAMY 

Traduzione  di  P.  Mazzoni,  auto¬ 
rizzata  dall’autore  sopra  la  335A 
edizione  inglese.  —  "UNA  LIRA. 

IL 

Merlo  Bianco 

avventure  di  terra  e  di  mare 

narrate  dal  capitan  DODERO 

AD 

AfSTOM  GIULIO  i£itl!Li 

ILLUSTRATO  DA 

ANTONIO  BON AMORE 

l'Un  voi.  in  8  di  420  pag  illustrato 
di  51  ine.:  —  Lire  Cinque. 

Dir  coro •  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


I  sottoscritti  oss  ■  quietiti  alla  leg¬ 
ge  si  conformarono  da  tempo  ai 
nuovi  regola  m  en  ti  saggiala  en  te 
emanati  dalla  benemerita  inie¬ 
zione  di  Sanità  dello  stato ,  che  'ri¬ 
lasciò  le  autorizzazioni  contem¬ 
plate  dalla  Legge  sanitaria  del 
22  Dicembre  1888. 

Comunicando  quanto  sopra  spe¬ 
ciali  nenie  a  quei  sigg.  Farmacisti 
che  non  ne  aressero,  per  disguido 
postale,  ricevuto  a  suo  tempo  per¬ 
sonale  coni  ìtni  razione,  preti  di  ani  o 
occ  asione  per  ricordare  a  tutti 

|  0  che  le  pillole  di  Catramino 

1.  Bertelli  si  vendono  solo  in 
scoi  le  ori  a  hi  ari  ni  ere. 

2°  che  le  pillole  di  Latrato  ina 
■  vendute  se  ol te  non  sono 

pitto  e  di  Lati  amino,  tua  m 
de  tic  dannose  rnntwffa- 
zio  ni . 

3°  che  si  deve  sempre  domar. <- 

ag»asass3Mrom»3as 

"  da. re-  e  esine  et*  le  vere  pii- 

loie  di  Latra  mina  Berteli  È 
e  non  fatela  rs*  hn  orr<  jk 

qualche  semplice  pi  epa  ra¬ 
zione  di  catrame ,  che  si 
non  è  d.u  a  uosa ,  non  ha 

8HKIB 

certamente  ì9 efficacia  cura 


F.111  TBEVES,  Editori 

'OBERTO  BURAI 

ROMANZO  DI 

.Giulio  Claretie 

da  cui  fu  tolto  il  dramma  ora  rappre¬ 
sentato  al  Teatro  Moderno  di  Parigi. 

UNA  LIRA. 


SOTTO  LA  CAPPA 


DEL 


CAMMINO 

FIALE  DI 

Riccardo  Leander 

(Dott.  Wolkmann) 

Traduzione  di  Enrichetta  Hertz 
dalla  edizione  tedesca,. 


Queste  fiabe  sono  celebri'  e  popo¬ 
larissime  in  Germania.  Saranno  nn 
vero  regalo  per  i  fanciulli  italiani, 
essendo  state  tradotte  ed  illustrate 
con  gran  cura. 

Un  volume  della  Biblioteca  Rosa 
di  240  pagine  con  11  incisioni 

Lire  2,25. 


V. 

« 


Uva  delle  pillole  di  Cafra-  §§ 

JB££3S53a£E25S5B2 

mina.  £ 


BOZZETTI  DI 

Edmondo  De  Amicis 

CON  DISEGNI  DI 

Bignami,  Xìmenss,  Colantoni, 
Paolocci,  Catania,  Amato 
— © — 

Seconda  edizione  illustrata 
con  18  nuove  incisioni. 

L,ire  15. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fr  Treves 
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L’ILLUSTRAZIONE  ROTOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


a 


(Temperatura  47  cent.) 

B  T  T  A.  Gr  t.  I  -A.. 


(2) 


Utilissima  nelle  aftezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifìlide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione,  gioriialiera  :  dal  15  Maggio  a  tutto  (Augno  e  mese  di  settem¬ 
bre,  1>.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 

Direttore  medico:  Cav.  Dott.  Luigi  Pezsolo. 

t  ab  i  1  i  m  *  *  n  i  o  ili  it  iti  iuato  a  luce  elettrica. 

Sonnambula  Anna. 

Chi  desidera  consulti,  scriva  le  domande  se  per  malattie  o  curiosità  e  mandi 
Lire  5,20  in  lettera  raccomandata  al  professore  D  AMICO,  in  Bologna, 

Via  San  Felice,  14. 


FA  TREVBS 

MILANO  —  EDITORI  —  MILANO 

Opere  di 

Enrico  Castelnuovo. 

A  Ila  finestra,  novelle  vecchie 
e  nuove,  B  a  ediz.  comple¬ 
tamente  rifusa  (1885).  L.  3  50 

La  contessina . 3  — 

Dal  primo  piano  alla  soffitta.  3  50 

Due  convinzioni . 4  — 

Lauretta.  3.a  edizione .  .  .3  50 

Nella  lotta,  2.a  edizione  .  .  3  50 

Reminiscenze  e  fantasie  .  .  3  50 

Sorrisi  e  lagrime,  nuove  no¬ 
velle  3.a  edizione  .  .  3  50 

Filippo  Bussini  juniore.  2.A 

edizione . ‘4  — 

Prima  di  partire  .  .  .  .4  — 


LUCE  I 

Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  se,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sè  stessa  il  gaz  necessario;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Non 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo;  non  occorrono  nè  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birraiie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6.25,  Lampada 
bionzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’imballaggio  e 
franco  di  porto ,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIGI  RUNGE,  Berlino  N.  0.  Landsbergerstr ,  9. 

esentante  GIACOMO  (KKESOLK,  Corso  Re  Umberto,  88,  Torino. 


Dir.  com.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano.  Dir.  com.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano 


Recentissime  pubblicazioni 

- *  A.  G.  BARRILI 


C 


ria 


LIRE  3,50. 


Questa  novella  di  Giovanni  Verga, 

a  cui  devono  la  loro  fortuna  la  com¬ 
media  dello  stesso  autore  e  l’opera 
del  Maestro  Mascagni,  si  trova  nel  volume  Vita 
dei  Campi  di  Giovanni  Verga. 


ALTRE  OPERE  DI  GIOVANNI  VERGA: 


Eros  .  .  .  .  2  — 

Èva  ....  2  — 

I  Malavoglia  .  3  50 

II  marito  di  Elena.  I  — 


Novelle  ...  2  50 
Per  le  vie  .  .  3  50 
St.  (Vana capinera.  2  — 
Tigre  reale  .  .  1  — 


Ge- 


Mastro  -  don 
sualdo  ...  5  — 
I  ricordi  del  capi¬ 
tano  d’Arce  .  2  50 


Amori  antichi 

Un  volume  in-16  di  420  pagine:  JLire  Quattro. 


G.  VERGA. 


^  I  RICORDI 


DEL 


Dirigere  commissioni  e  raglia,  agli  Uditori  Fratelli  Treves,  Milano. 


Capitano  d’Arce 

®  - ìfw - 

Lire  2,50. 
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illu  s  t  rato 


DI 

da 


(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

“  Era  passato  più  d’un  anno  che  mi 
trovavo  in  quella  casa  quando  un  gio¬ 
vane  eli  io  aveva  incontrato  in  società 
chiese  la  mia  mano. 

u  Era  un  giovane  comunissimo,  che 
non  inspirava  molto  interesse ,  ma  iì 
mio  tutore  e  sua  moglie  erano  impa¬ 


zienti  di  liberarsi  di  me,  ed  io  io  ero 
altrettanto  d’avere  una  casa  mia  senza 
essere  di  carico  a  nessuno. 

u  Egli  era  di  Firenze  e  si  chiamava 
Ernesto  Belletti.  Il  mio  tutore  chiese 
informazioni  in  quella  città  e  furono 
soddisfacenti;  bisogna  però  sapere,  che 
era  avvenuto  per  mia  disgrazia  un 
equivoco.  In  quella  città  c  era  appunto 
un  cugino  del  giovane  che  avea  chie 
sto  la  mia  mano,  aveva  il  suo  stesso 
nome,  era  il  più  conosciuto  e  avevano 
dato  informazioni  di  lui  !... 

u  Lo  sbaglio  non  fu  scoperto  che  trop 
po  tardi,  quando  non  c’era  più  rimedio 
Io  naturalmente  avendo  inteso  che  le 
informazioni  erano  state  buone,  accet 
tai,  quantunque  non  sentissi  per  lui  al¬ 
cuna  attrazione  ;  speravo  clic,  in  seguito 
conoscendolo  e  stimandolo,  l’avrei  an¬ 
che  amato  ;  e  in  ogni  modo  lo  feci  per 
uscire  da  una  posizione  falsa  ed  incerta. 

u  Pochi  giorni  dopo  il  mio  matri¬ 
monio,  compresi  d’aver  fatto  con  cuor 
troppo  leggero  una  cosa  molto  grave. 

u  Mio  marito  non  seppe  fingere  nem¬ 
meno  nei  primi  momenti  del  nostro 
matrimonio  ,  e  capii  che  l’ interesse  e 
la  voglia  d’impadronirsi  della  mia  dote 
ne  era  stato  lo  scopo  principale  ;  egli 
aveva  saputo  far  credere  d’esser  ricco, 
ma  aveva  sciupato  il  suo  patrimonio, 
e  alcune  possessioni  che  gli  rimane¬ 
vano  erano  gravate  di  debiti. 

w  Ero  tanto  sola  al  mondo  che  mi 
sarebbe  bastato  un  po’  d’  affezione  per 
essere  felice  ;  ma  una  volta  eh’  egli 
m’ ebbe  fatta  sua  non  si  curò  più  di 
me,  soltanto  si  mostrava  gentile,  quando 
voleva  ch’io  gli  dessi  il  mezzo  di  pa¬ 
gare  i  suoi  debiti;  mi  sentivo  troppo 
giovane  per  lottare  con  un  uomo  si¬ 
mile  e  purché  mi  lasciasse  in  pace  per 
qualche  tempo,  sottoscrivevo  obbliga¬ 
zioni,  mettevo  la  mia  firma  sotto  alle 
sue  cambiali  e  così  gli  abbandonai 
senza  contrasti  parte  della  mia  dote. 

“  Però  quando  fui  madre,  pensando 
all’ avvenire  della  mia  creatura;  mi  ri¬ 
bellai  e  feci  tutto  il  possibile  per  sal¬ 
vare  il  poco  che  mi  rimaneva.  Allora 
cominciò  una  vita  di  lotte  terribili,  che 
raccapriccio  al  solo  pensarci.  Egli  non 
era  privo  d’ingegno  e  qualche  volta  an¬ 
che  riusciva  a  far  dei  buoni  affari  :  in 
quelle  occasioni  spendeva  allegramente 
e  in  casa  non  mancava  nulla;  qualche 
altra  volta  invece  non  si  sapeva  come 
si  avrebbe  potuto  mangiare  il  giorno 
appresso,  e  si  andava  avanti  a  furia  di 
ripieghi,  di  debiti.  Che  vita  orribile 


abbiamo  condotta  per  qualche  tempo! 
l'unico  conforto  era  Ja  mia  figliuola, 
ma  era  anche  ciò  che  mi  crucciava 
jer  l’avvenire.  Mi  pareva  che  se  mio 
marito  avesse  trovato  da  occuparsi,  le 
nostre  condizioni  si  sarebbero  miglio¬ 
rate,  ho  insistito  tanto  affinchè  avesse 
un  impiego  che  finalmente  appagò  que¬ 
sto  mio  desiderio  e  trovò  un  posto 
presso  il  banchiere  S.,  uno  dei  più  ric¬ 
chi  della  città. 

u  Aveva  una  posizione  onorifica,  ma 
non  eia  molto  pagato;  però,  con  un 
po’  più  d’ordine  e  un  po’meno  di  vizi, 
si  avrebbe  potuto  vivere  senza  lusso, 
ma  tranquillamente.  Io  faceva  tutto  il 
possibile  per  fare  economia,  ma  egli 
giocava  sempre  e  tutte  le  sere  passava 
parecchie  ore  intorno  al  tavolino  verde 
e  la  nostra  famiglia  si  risentiva  delle 
vicende  del  giuoco.  Quando  vinceva 
era  di  buon  umore,  si  nuotava  nell’ab 


bondanza  ;  quando  perdeva , 


era  d’ li¬ 
mole  nero,  si  stizziva  per  la  più  pic¬ 
cola  cosa,  giungeva  fino  a  battermi  e 
in  casa  mancavano  le  cose  più  neces 
sarie:  insomma  una  vita  ch’io  non  la 
desidererei  al  mio  peggior  nemico.  Ave¬ 
vo  un  bel  predicare,  un  bel  persua¬ 
derlo  ad  abbandonare  il  giuoco  e  a 
pensare  una  volta  alla  sua  famiglia, 
ma  non  avevo  alcuna  influenza  sull’a¬ 
nimo  suo,  non  mi  dava  retta. 

u  Ci  fu  per  qualche  tempo  un  po’  di 
sosta,  e  si  tirò  innauzi  alla  meglio  senza 
gli  alti  e  bassi  di  prima;  io  sperava 
che  avesse  messo  giudizio,  ma  non  sa¬ 
pevo  nulla  perchè  in  casa  era  sempre 
taciturno  e  non  ci  restava  che  l’ora 
del  pranzo,  poi  se  n’andava  e  non  ri¬ 
tornava  che  a  notte  molto  tardi,  quando 
io  era  coricata.  Un  giorno  terribile, 
che  non  dimenticherò  mai,  mi  venne 
una  lettera  anonima  d’una  persona  che 
si  diceva  piena  d’interesse  e  di  stima 
per  me  :  mi  annunciava  essere  stato 
scoperto  che  mio  marito  con  una  chiave 
falsa  rubava  quasi  tutti  i  giorni  dei 
denari  che  iì  direttore  teneva  alla  rin¬ 
fusa  in  un  cassetto  ;  me  ne  avvertiva 
perchè  il  giorno  dopo  doveva  esser 
palese  la  cosa  e  potessi  a  tempo  pren¬ 
dere  dei  provvedimenti.  Pensate  il  mio 
stato  a  quell’annuncio  ;  è  vero  che  vo¬ 
levo  persuadermi  che  una  lettera  ano¬ 
nima  non  merita  fede,  ma  sentivo  den¬ 
tro  di  me  qualche  cosa  che  mi  diceva 
che,  col  carattere  di  mio  marito,  un  tal 
fatto  non  era  poi  impossibile,  e  lo  sti¬ 
mavo  tanto  poco  da  crederlo  capace  d’u¬ 
na  simile  azione.  Risolsi  di  accertar¬ 
mene.  Quand’egli  venne  a  casa  gli  dissi: 

u  —  So  tutto,  —  E  fissandolo  in  volto 
gli  raccontai  ciò  che  sapevo,  tacendogli 
però  il  mezzo  col  quale  l’avevo  saputo. 

u  Dalla  sua  confusione ,  dalle  sue 
parole  interrotte,  dal  suo  pallore  com¬ 
presi  che  pur  troppo  era  vero. 

u  —  Ma  non  sai ,  —  dissi ,  —  che 
sei  scoperto  ? 

“  —  E  cosa  devo  fare?  —  rispose. 
“  Appunto,  cosa  c'era  da  fare?  Non 
lo  sapevo  nemmeno  io. 

u  —  Se  tu  tentassi  di  restituire  quello 
che  bai  preso  c  pregare  il  signor  S.  di 
mettere  la  cosa  in  silenzio? 


“  In  quel  momento  non  pensavo  che 
a  salvare  l’onore  del  padre  della  mia 
Laura,  e  nella  mia  ingenuità  credevo 
che  una  sincera  confessione  e  la  re¬ 
stituzione  potessero  salvarlo  ;  dopo,  sa¬ 
rebbe  andato  lontano  a  cominciare  una 
nuova  vita, 

u  —  Sì,  —  rispose,  —  ma  come  fac¬ 
cio  ?  non  ho  nulla  ! 

—  Mi  rimane  poco  ancora,  —  dissi 
io,  —  ma  quello  che  ho  puoi  pren¬ 
derlo,  andrò  a  lavorare  ;  è  meglio  la 
miseria  che  l’infamia, 

“  E  gli  abbandonai  tu'to  quello  che 
possedevo,  fino  i  miei  gioielli  più  cari. 

u  Egli  prese  tutto  con  sè  e  invece 
di  recarsi  dal  signor  S.  tentò  di  fug¬ 
gire,  ma  1’  autorità  era  già  stata  av¬ 
vertita,  lo  teneva  d’occhio,  e  lo  colse 
appunto  quando  stava  per  partire  in 
Svizzera.  Questa  circostanza  aggravò 
la  sua  condizione  ;  del  resto  c'  erano 
testimoni  che  l’avevano  veduto,  ed  egli 
dovette  confessar  tutto  ;  il  suo  principale, 
volendo  dare  un  esempio,  fu  inesoràbile, 
e  dopo  un  processo  infamante,  dopo  es¬ 
ser  stato  la  favola  di  tutto  il  paese , 
venne  condannato  a  tre  anni  di  carcere. 

u  II  mio  stato  era  orribile.  Ormai 
uon  possedevo  più  nulla,  ero  disprez¬ 
zata  o  compianta  da  tutti  e  senza  spe¬ 
ranza  per  l’avvenire.  Vi  assicuro  che 
giunsi  al  punto  di  caricare  una  rivol¬ 
tella  che  mi  avea  lasciato  mio  padre, 
per  togliermi  la  vita  ormai  divenutami 
insopportabile  ;  l’idea  d’abbandonare  la 
mia  figliuola  sola  al  mondo,  mi  trat¬ 
tenne,  e  soltanto  per  amor  suo  pensai 
a  far  qualche  cosa  per  guadagnarmi 
l’esistenza.  Venne  in  mio  aiuto  la  mia 
amica  d’infanzia,  la  contessa  della  So- 
masca.  Per  suo  consiglio  ed  anche  per¬ 
chè  ormai  non  volevo  aver  più  nulla 
di  comune  coll’uomo  ch’era  stato  mio 
marito,  chiesi  di  essere  da  lui  divisa 
legalmente,  e  che  la  mia  figliuola  fosse 
lasciata  a  me  sola  ;  causa  la  sua  con¬ 
danna,  ciò  mi  venne  accordato  con 
tutta  facilità  ;  poi  la  mia  amica  mi  con¬ 
sigliò  a  procurarmi  una  posizione  per 
me  e  per  l’avvenire  della  mia  figliuola. 
Essa  mi  aiutò  a  seppellire  il  passato, 
mi  fece  venire  a  Milano.  Lontana  dal 
paese  dove  erano  avvenuti  tanti  tristi 
avvenimenti,  sentii  rivivere  il  mio  co¬ 
raggio,  misi  in  collegio  la  mia  Laura 
e  adottai  ancora  il  mio  nome  di  fan¬ 
ciulla,  nome  senza  macchia.  Il  resto, 
lo  sapete.  Siete  venuto  in  Italia  e  cer¬ 
cavate  un’istitutrice  perla  vostra  figlia. 
La  contessa  della  Somasca,  vostra  co¬ 
noscente,  mi  propose  a  voi  e  mi  ac¬ 
cettaste  senza  chieder  nulla  del  mio 
passato.  Vi  assicuro  che  in  questi  tre 
anni  vissuti  in  casa  vostra  fu  come 
se  rivivessi  a  nuova  vita:  furono  i  mi¬ 
gliori  della  mia  esistenza.  Qualche  volta 
mi  sognavo  che  il  passato  non  fosse 
nemmeno  esistito,  e  pensavo:  ora  non 
sono  più  ricca ,  quando  mio  marito 
uscirà  di  prigione  non  si  curerà  più 
di  me,  e  poi  non  mi  saprà  trovare.  In¬ 
vece  mi  sono  ingannata,  e  quest’oggi, 
quando  l’ho  veduto,  quando  m’ha  in¬ 
seguita,  non  vi  so  dire  cosa  abbia  pro¬ 
vato,  uon  ho  saputo  che  correre  e  vi- 
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fugiarmi  in  questa  casa ...  È  inutile 
che  ve  lo  dica  ;  l’avete  veduto  coi  vo¬ 
stri  occhi ,  in  che  stato  mi  trovavo 
quando  siamo  entrate. 

—  Povera  donna,  —  disse  il  barone 
che  aveva  ascoltato  attentamente  quel 
racconto,  —  dico  sempre  che  al  mondo 
ci  sono  molte  vittime!... 

E  guardava  quella  vittima  con  uno 
sguardo  compassionevole.  Poi  soggiun¬ 
se  con  un  accento  indignato  : 

—  E  non  basta  le  ingiustizie  che  ci 
sono  al  mondo  !  Gli  uomini  le  hanno 
rese  più  gravi  colle  loro  leggi  ancora 
più  ingiuste.  Io  amo  questa  Italia  tanto 
ridente,  quest’aria  che  ha  ridato  la  sa¬ 
lute  a  me  e  alla  mia  figliuola,  ma  in 
quanto  a  leggi  stiamo  noi  assai  me¬ 
glio.  Se  foste  stata  in  Germania,  a  que¬ 
st’ora  avreste  avuto  il  divorzio,  e  quel¬ 
l’uomo  non  vanterebbe  più  alcun  diritto 
sopra  di  voi,  invece.... 

—  E  meglio  non  pensarci,  —  disse 
la  signora  Elvira ,  —  io  sono  legata 
indissolubilmente  ad  un  uomo  che  non 
stimo  e  non  amo,  ad  un  uomo  che  si 
è  vilmente  disonorato  ;  perchè,  vedete, 
posso  comprendere  quello  che  accie- 
cato  dall’  ira,  dalla  passione ,  diviene 
un  assassino,  ma  una  bassezza  simile 
non  la  posso  capire,  non  m’  entra,  mi 
fa  raccapriccio;  è  il  mio  destino  di  non 
trovar  mai  pace  ;  per  quanto  mi  dolga, 
mi  toccherà  lasciare  la  vostra  casa  e 
andar  per  il  mondo,  nascondermi,  se  mi 
è  possibile,  ma  non  voglio  esser  causa  di 
scompiglio  in  questa  pacifica  villa  dovo 
ho  passato  i  tre  anni  più  calmi  della 
mia  vita  e  che  non  dimenticherò  mai. 

—  E  perchè  volete  lasciarmi  ?  non 
lo  permetterò,  —  disse  il  barone  ;  j — 
sarei  un  vile  se  vi  lasciassi  partire  sola, 
senza  protezione,  mentre  vi  sovrasta 
un  pericolo.  Non  conoscendo  la  vostra 
vera  situazione  in  faccia  alla  società, 
speravo  di  poter  diventare  il  solo  che 
avesse  il  diritto  a  proteggervi  e  difèn¬ 
dervi  ;  fate  conto  eh’  io  non  v’  abbia 
detto  nulla,  e  permettetemi  di  accor¬ 
darvi  quella  protezione  che  un  uomo 
deve  sempre  alla  donna.  Io,  quando 
sono  venuto  in  Italia,  avevo  1’  animo 
straziato  per  una  recente  sciagura  ;  la 
mia  salute  era  mal  ferma,  la  mia  fi¬ 
gliuola  anch’essa  sofferente,  la  casa  in 
mano  di  servi  infedeli  e  prepotenti  ;  voi 
siete  venuta  e  avete  ridonato  la  calma 
alla  mia  casa,  a  me  la  tranquillità,  e 
mercè  le  vostre  assidue  cure  ho  veduto 
rinascere  la  mia  figlia  a  nuova  vita  ; 
se  vi  offro  la  mia  protezione  è  il  meno 
che  possa  fare  per  una  donna  che  ha 
fatto  tanto  per  me.  Continuiamo  a  vi¬ 
vere  come  finora,  da  buoni  amici. 

—  Grazie  della  vostra  bontà,  gra¬ 
zie,  —  risposo  la  signora  Elvira,  —  ma 
egli  m’  ha  trovata,  m’  ha  riconosciuta, 
e  se  vi  procurasse  delle  noie  non  vor¬ 
rei  che  per  causa  mia ... 

—  Non  temete.  Finché  siete  qui  siete 
sicura  :  non  potrà  farvi  nulla.  S’  egli 
avesse  tanto  ardirò  da  venirmi  ad  im¬ 
portunare,  invocherò  la  legge  ,  e  per 
me  sarà  più  giusta  che  per  voi.  Voi 
state  tranquilla  e  non  agitatevi  inutil¬ 
mente  :  siate  calma  e  non  crucciatevi 


di  quello  che  accadrà  ;  intanto  andate 
a  riposare  e  procurate  di  calmare  il 
vostro  spirito,  che  anch'io  procurerò  di 
fare  altrettanto;  e,  sopratutto,  coraggio  ! 

III. 

Il  barone  di  Sterne  era  un  filosofo 
umanitario,  e  viveva  ritirato  nella  sua 
villa  appunto  per  portare  a  compi¬ 
mento  un’  opera  grandiosa ,  che  ,  se¬ 
condo  lui,  doveva  recare  immensi  be- 
nefizii  all’  umanità.  Per  terminarla  ci 
avrebbero  voluto  degli  anni ,  ma  non 
gli  mancava  nè  la  pazienza,  nè  la  vo¬ 
lontà,  e  sperava  di  poter  vivere  tanto 
da  vedere  i  suoi  sforzi  incoronati.  Molti 
dicevano  che  il  suo  voler  fare  eia  dotto 
e  da  scienziato  era  una  posa,  altri  una 
originalità  da  gran  signore;  tutti  però 
cercavano  di  non  parlargli  della  sua 
opera,  perchè  quando  cominciava  a 
discorrerne  non  finiva  più  e  riusciva 
ad  annoiare  mortalmente  delle  persone 
che  si  interessavano  fino  ad  un  certo 
punto  allo  sue  teorie.  Però  in  paese 
era  ben  veduto,  ed  ogni  sera  le  per¬ 
sone  più  rispettabili,  e  d’autunno  pa¬ 
recchi  villeggianti,  andavano  alla  villa 
dove  erano  certi  di  trovare  buona  ac¬ 
coglienza  ,  una  squisita  tazza  di  tè,  e 
il  modo  di  passare  piacevolmente  un 
paio  d’ore  con  una  partita  alle  carte, 
chiacchierando  o  facendo  un  po’  di 
musica.  Quella  sera  che  egli  aveva 
voluto  restar  solo  colla  signora  Elvira 
avea  fatto  dire  che  non  riceveva,  e  dopo 
la  sua  conversazione  coll’istitutrice  si 
era  ritirato  nel  suo  studio  cd  aveva  ag¬ 
giunto  un  capitolo  alla  sua  opera:  suite 
ingiustizie  c  perversità  umane. 

La  signora  Eleira  si  era  coricata  e 
continuava  a  pensare  in  che  modo  suo 
marito  avesse  potuto  venirla  a  cer¬ 
care  fin  là.  Quantunque  rassicurata 
dalla  protezione  che  le  avea  promessa 
il  barone ,  essa  tremava  all’  idea  che 
suo  marito  fosse  tanto  vicino ,  perchè 
lo  conosceva  capace  di  ogni  perver¬ 
sità.  Poi  pensava  alla  proposta  che  le 
aveva  fatta  il  barone  ignorando  che 
essa  fosse  legata  ad  un  altro  uomo,  e 
si  figurava  come  avrebbe  potuto  esser 
felice  unita  ad  un  uomo  tanto  rispet¬ 
tabile  insieme  alle  loro  due  figliuole 
che  si  sarebbero  amate  come  sorelle, 
in  quella  casa  tranquilla;  era  il  para¬ 
diso  che  egli  le  aveva  mostrato,  era 
un  sogno  che  le  faceva  sembrare  più 
triste  la  realtà. 

Il  giorno  appresso  fu  in  apparenza 
una  giornata  come  tutte  le  altre.  La 
mattina  si  trovarono  riuniti  tutti  e  tre 
a  colazione;  Sofia  parlava  della  sua 
bambola,  il  barone  della  sua  opera  fi¬ 
losofica,  e  la  signora,  del  sole  che  quella 
mattina  era  splendido,  dei  villeggianti 
che  venivano  a  frotte  su!  lago. 

Poi  il  barone  fece  un  giro  nel  giar¬ 
dino,  o  portò,  insieme  alla  sua  figliuola, 
dello  briciole  di  pane  a  dei  topolini 
bianchi  e  ad  alcuni  uccelletti  dalle 
penne  azzurre ,  che  teneva  chiusi  in 
una  gabbia  di  ferro.  Egli,  da  filosofo 
umanitario,  proteggeva  tutte  le  vittime 
dell'universo,  fossero'  uomini  o  bestie! 

(Continua). 
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ANTONIO  CACCIANIOA. 

r  Attraversando  la  Via  mala  e  la 
Spinga,  avevo  messo  insieme  una  buona 
messe  di  fiori,  fra  i  quali  primeggiava 
la  rosa  delle  alpi  còlta  vicino  alla 
neve,  e  spiccavano  la  campanula  rom¬ 
boidale,  la  calaminta,  il  polipodio  e  la 
lomeera  cerulea. 

La  strada,  tagliata  nella  roccia,  si  va 
sempre  stringendo  fino  al  passo  della 
morte ,  c  presenta  un  orrido  aspetto  di 
precipizi  c  burroni. 

La  Lira  che  discende  precipitosa 
dai  ghiacciai,  c  s’infrange  nei  massi 
sporgenti,  è  il  solo  rumore  che  rompe 
il  silenzio  di  quelle  squallide  solitudini, 
ove  il  viandante  affretta  il  passo  per 
rivedere  le  verdi  vallate  che  annun¬ 
ziano  l’Italia. 

All’ora  del  tramonto  giunsi  sull’alti¬ 
piano  di  Campo  Dolcino,  in  vista  del 
villaggio.  Gli  ultimi  raggi  del  sole  bat¬ 
tevano  sui  vetri  delle  case,  che  pare¬ 
vano  in  fiamme;  i  passeri  cinguetta¬ 
vano  nei  boschetti,  gli  uomini  e  gli 
armenti  rientravano  sotto  ai  loro  tetti 
per  passare  la  notte.  Io  mi  ricoverai 
alla  meno  peggio  nell’osleria  del  paese, 
ove  una  parca  cena  condita  da  un 
appetito  d’alpinista  mi  parve  un  ban¬ 
chetto  Luculliano,  e  un  letto,  giudicato 
eccellente  dallo  stanche  membra,  mi 
fece  trovare  un  sonno  profondo. 

All’alba  dischiusi  il  balcone  e  mi  si 
presentò  alla  vista  un  incantevole  pa¬ 
norama:  i  freschi  pascoli  di  Campo 
Dolcino  ,  i  poggi  sparsi  di  casolari  e 
di  alberi,  la  catena  delle  Alpi  che  dal 
verde  delle  boscose  falde  passa  alle 
nude  roecie  e  finisce  colle  cime  ne¬ 
vose.  Mi  vestii  in  fretta,  pagai  lo  scotto, 
misi  ad  armacollo  la  cassetta  d’erbo¬ 
rista;  ed  uscii  a  respirare  l’aria  fresca 
e  balsamica  del  mattino. 

Presi  una  stradieciuola  che  saliva 
a  zig-zag,  arrestandomi  di  tratto  in 
tratto  a  prender  fiato,  e  a  contemplare 
lo  stupendo  spettacolo  della  natura, 
promettendomi  di  erborizzare  tutto  il 
giorno  per  completare  la  mia  colle¬ 
zione  di  piante  alpine. 

Ma  mentre  mi  disponevo  alle  ricer¬ 
che,  le  mie  vaghe  speranze  dovettero 
cedere  il  posto  al  più  amaro  disin¬ 
ganno.  Dei  branchi  di  pecore  spun¬ 
tavano  da  ogni  parte  ed  invadevano  i 
poggi. 

Ne  fui  desolato,  e  rimasi  qualche 
tempo  perplesso  sul  partito  da  pren¬ 
dersi;  alfine  mi  decisi  di  rinunziare 
per  quel  giorno  alle  predilette  ricerche 
indirizzando  i  miei  passi  ad  un  sen¬ 
tiero  che  mi  conducesse  a  vedere  la 
cascata  di  Pianazzo.  Chiesi  ad  un  pa¬ 
store  ove  potessi  trovare  una  guida, 
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ed.  egli  mi  additò  un  casolare  sull’erta, 
dicendomi: 

—  Domandate  di  Giovanni,  egli  co¬ 
nosce  tutti  i  segreti  di  questi  monti, 
e  vi  condurrà  ove  vorrete. 

Salii  verso  il  casolare ,  non  senza 
rammarico  per  la  perduta  speranza  di 
riempire  la  mia  cassetta ,  e  mormo¬ 
rando  fra  i  denti  contro  la  devasta¬ 
zione  delle  pecore. 


L’  uomo  è  un  grande  egoista!  Egli 
crede  che  il  mondo  sia  creato  apposta 
per  suo  esclusivo  uso  e  consumo;  ma 
nell’ordine  supremo  che  muove  il  creato, 
c’  è  una  divina  Provvidenza  che  non 
lascia  morire  di  fame  nè  le  pecore,  nè 
gli  uccelli,  nè  gl’insetti  che  hanno  di¬ 
ritto  all’esistenza. 

Ed  io  stesso  che  mormoravo  contro 
la  divina  Provvidenza,  che  non  mi  per¬ 


metteva  di  completare  il  mio  erbario, 
dovevo  pentirmi  poco  dopo  dei  miei 
ingiusti  lamenti  perchè  mentre  dispe¬ 
ravo  di  trovare  dei  fiori ,  il  più  bel 
fiore  delle  Alpi  si  presentava  ai  miei 
sguardi  ,  in  tutta  la  pompa  della  sua 
fioritura. 

* 

*  * 

Aveva  proprio  tutti  i  caratteri  dei 


Il  marchese  Luigi  Capranica,  romanziere  e  poeta,  morto  a  Milano  il  7  gennaio. 

(Vedi  la  sua  biografia  a  pagina  58  e  la  sua  poesia  a  pagina  59}. 


fiori  alpini:  struttura  robusta,  tessuti 
solidi,  complessione  piccoletta  ma  vi¬ 
gorosa,  colorito  vivace. 

M’arrestai  estatico  a  contemplare  la 
mia  scoperta ,  ma  non  sapendo  come 
classificarla,  le  domandai  ingenuamente 
come  si  chiamasse: 

—  Maria  ...  —  mi  rispose  sorridendo 
la  bella  fanciulla,  e  poi  mi  chiese  alla 
sua  volta: 

E  c}i  chi  domanda  lei?.... 

—  Di  Giovanni,  —  io  dissi. 


—  Venga  avanti  e  s’  accomodi ,  — 
essa  mi  rispose  :  —  mio  fratello  è  andato 
ad  attinger  acqua  e  ritorna  subito. 

Mi  porse  una  sedia  rustica;  io  se¬ 
detti  ,  sempre  estatico  davanti  a  quel 
vago  prodotto  della  natura  alpina. 

—  Ah  !  se  le  nostre  signore  vedes¬ 
sero  come  il  limpido  sole  e  l’aria  pura 
ed  elastica  delle  montagne  invigori¬ 
scono  il  sangue  e  fortificano  i  tessuti, 
come  1’  acqua  delle  cascate  rinfresca 
la  pelle,  esse  getterebbero  i  cosmetici, 


il  minio,  il  latte  aromatico,  le  pomate 
e  le  polveri  per  domandare  soltanto 
al  semplice  magistero  della  natura  le 
sue  tinte. 

Maria  era  fresca  come  una  rosa  di 
maggio,  respirava  la  salute  da  tutti  i 
pori,  aveva  il  sorriso  ingenuo  e  natu¬ 
rale  della  gioventù ,  senza  smorfie  e 
senza  malizia.  Si  vedeva  proprio  un’a¬ 
nima  onesta  e  un  cuore  contento. 

Giovanni  giunse  troppo  presto.  Era 
vestito  in  parte  da  bersagliere,  e  in 
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Sua  Altezza  Reale 


ii-  Principe 


nuovo  comandante  del  Dipartimento  marittimo 


Tommaso  duca  di  Genova, 

di  Venezia.  —  (Vedi  “  Attualità  „  a  pagina  àBj. 
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parte  da  montanaro;  portava  in  testa 
la  berretta  di  lana  rossa  col  fiocco 
turchino,  o  teneva  i  calzoni  di  tela  ed 
una  giacchetta  di  fustagno.  La  vita 
militare  lo  aveva  dirozzato;  si  presen¬ 
tava  con  disinvolta  compostezza;  con¬ 
servava  i  suoi  piccoli  mustacchi  bruni, 
o  i  capelli  corti. 

Ci  siamo  subito  intesi  sulla  gita  da 
farsi,  e  partimmo. 

Strada  facendo,  per  parlare  di  Ma¬ 
ria,  feci  cadere  il  discorso  sulla  fami 
glia  della  mia  guida ,  o  Giovanni  mi 
rispose  : 

—  I  miei  genitori  sono  morti  :  siamo 
rimasti  in  casa  due  fratelli  e  una  so¬ 
rella.  Maria,  quantunque  sia  la  più 
giovine  dei  tre ,  sostituisce  perfetta¬ 
mente  nostra  madre.  Io  sono  soldato 
in  permesso ,  e  quando  mi  trovo  al 
reggimento,  vivo  tranquillo.  Maria  ve¬ 
glia  su  Battistino,  e  Battistino  lavora 
per  Maria.... 

Visitammo  una  magnifica  cascata 
che  scende  da  un’  altezza  di  250  me¬ 
tri;  poi  per  un  dolce  pendìo  scendemmo 
alla  galleria  di  pietra  di  126  metri  di 
lunghezza ,  costruita  per  preservare  i 
viaggiatori  dalle  valanghe ,  che  sono 
tanto  frequenti  in  quella  strettissima 
gola. 

Raccolsi  sui  margini  dei  precipizi 
la  genziana  biloba ,  la  centaura  ner¬ 
vosa  e  il  giglio  di  San  Bruno....  ma  il 
volto  di  Maria  mi  faceva  parer  men 
vago  ogni  fiore,  ed  affrettai  la  discesa 
per  ritornare  al  casolare  a  rivederla 
un’altra  volta. 

* 

*  * 

La  scorgemmo  da  lontano.  Slava  in 
piedi  sulla  porta  tirando  il  filo  della 
rocca,  e  facendolo  girare  intorno  al 
fuso,  come  una  giovane  Parca  che 
tiene  in  mano  lo  stame  di  una  vita 
umana. 

Un  altro  giovane  bersagliere  le  sta¬ 
va  seduto  dirimpetto,  e  conversava 
con  lei. 

Mi  mostrai  alquanto  sorpreso  di  quella 
scena  inaspettata,  e  Giovanni  mi  disse: 

—  Quel  bersagliere  che  parla  con 
mia  sorella,  è  il  suo  fidanzato.  Pietro, 
mio  commilitone  al  reggimento,  è  un 
nostro  compagno  d’ infanzia.  Quando 
eravamo  giovanetti,  Pietro,  incontran¬ 
do  Maria  sui  sentieri  della  montagna, 
carica  le  spalle  d’  un  fascio  di  legna, 
la  scaricava  di  quel  peso,  e  glielo  por¬ 
tava  lui  fino  a  casa.  1  nostri  amori  in¬ 
cominciano  generalmente  con  un  atto  di 
carità,  che  a  poco  a  poco  si  trasforma 
in  fede  e  speranza. 

Giunti  al  casolare ,  sedemmo  tutti 
uniti  intorno  alla  porta. 

Maria,  irradiata  dall’amore,  mi  parve 
ancora  più  bella:  i  suoi  occhi  brilla¬ 
vano  d’una  luce  divina,  le  sue  guancie 
s’erano  colorate  d’un  rossore  incarnato; 
quel  bel  fiore  delle  Alpi! 

Mi  sentivo  stanco,  rifinito  dalla  lunga 
e  faticosa  salita.  Il  villaggio  era  lon¬ 
tano,  proposi  ai  miei  ospiti  una  refe¬ 
zione  sul  luogo.  La  proposta  venne 
accolta  con  piacere;  diedi  le  mie  com¬ 
missioni  a  Giovanni  che  partì  in  cerea 


dei  viveri  e  del  vino,  ed  io  mi  ritirai 
sopra  la  stalla  per  dormire  sul  fieno. 

Intanto  venne  a  casa  anche  Batti¬ 
stino  il  fratello  minore,  e  un’ora  dopo 
eravamo  tutt’e  cinque  seduti  a  un  de¬ 
sco  modesto,  approntato  all’ombra  d’un 
castagno  secolare;  avevamo  un  limpido 
cielo  per  padiglione,  e  per  isfondo  della 
sala  da  pranzo  i!  maestoso  panorama 
delle  Alpi 

Un  eccellente  vinetto  di  Valtellina 
predispose  i  nostri  animi  alla  espan¬ 
sione,  e  in  breve  tempo  fummo  tutti 
amici.  Maria  dirigeva  il  banchetto  con 
grazia  nativa;  Battistino  inghiottiva 
dei  bocconi  spaventosi,  e  i  due  bersa¬ 
glieri  trincavano  allegramente.  Io  sorsi 
in  piedi,  e  come  un  sindaco  del  villag¬ 
gio  ad  un  banchetto  elettorale,  feci  il 
mio  brindisi  solenne  tl  alla  regina  del 
banchetto,  alla  felici! à  della  sposa  pro¬ 
messa,  al  più  bel  fiore  delie  Alpi  !  „ 

Così  dicendo ,  vuotai  d’  un  tratto  il 
bicchiere  fissando  arditamente  Maria, 
che  abbassava  gli  occhi  confusa. 

Pietro  parve  alquanto  geloso  ;  mi 
guardò  con  severo  cipiglio,  e  poi  colla 
franchezza  del  soldato  mi  chiese: 

--  Ma  ehi  è  danque  lei?.  .. 

Egli  aveva  pieno  diritto  di  cono¬ 
scermi;  gli  declinai  nome  e  cognome, 
dicendogli: 

—  Io  sono  Filippo  Sassetti,  farma¬ 
cista  addetto  all’  ambulanza  dell’  e- 
sercito. 

—  Ma  lei  non  è  di  questi  paesi,  mi 
pare  ?. . 

—  No,  sono  emigrato  veneto. 

—  Allora.  —  disse  Giovanni,  alzan¬ 
dosi  in  piedi  col  bicchiere  in  mano, 

—  allora,  in  onore  del  nostro  ospite 
beviamo  alla  prossima  liberazione  di 
Venezia. 

S’udì  un  tintinnare  di  vetri,  e  le  no¬ 
stre  voci  confuse  gridarono: 

—  Evviva  la  libertà  di  Venezia!... 
Eravamo  alla  fine  d’agosto  del  1865. 
11  sole  si  avvicinava  al  tramonto,  e 
dovetti  d'spormi  a  partire.  Strinsi  la 
mano  ai  miei  nuovi  amici,  i  quali  mi 
mostrarono  il  desiderio  di  rivedermi 
sui  loro  monti ,  proponendomi  delle 
nuove  gite  più  interessanti. 

—  Vi  prometto,  —  io  dissi  loro,  — 
che  l’ anno  venturo  sarò  di  ritorno 
tra  voi. 

Allora  Giovanni  soggiunse: 

—  Peccato  che  il  mese  di  novembre 
non  sia  opportuno  per  visitare  le  mon¬ 
tagne;  ehè  se  fosse  ancora  il  tempo  di 
raccogliere  le  piante,  l’avrei  invitato 
alle  nozze  di  Maria. 

—  Ci  verrò  espressamente,  —  io  ri¬ 
sposi  ,  —  per  essere  testimonio  della 
vostra  felicità. 

—  Ah,  siamo  troppo  povera  gente, 

—  soggiunse  Pietro,  —  perchè  debba 
incomodarsi  per  noi!... 

—  Vi  dò  la  mia  parola  d’onore  che 
verrò...  —  io  ripetei  con  insistenza. 

Mi  parvero  increduli  alla  promessa 
solenne ,  ma  non  osarono  dimostrarlo 
apertamente,  e  si  tacquero. 

Diedi  un  ultimo  sguardo  a  quel  luogo 
incantevole,  a  quelle  alpi  pittoresche, 
alla  pace  di  quella  natura  sublime ,  e 


mi  congedai.  Maria  augurandomi  il 
buon  viaggio  abbassò  gli  occhi  mode¬ 
sti,  e  arrossì. 

Pietro  e  Giovanni  mi  accompagna¬ 
rono  fino  all’angolo  della  via,  poi  sa¬ 
lirono  sopra  una  roccia  che  dominava 
le  curve  della  strada. 

Prima  di  scomparire  interamente 
dalla  loro  vista  mi  rivolsi  a  salutarli 
colla  mano.  Essi  si  levarono  il  berretto 
rosso ,  ed  alzandolo  in  aria  mi  fecero 
l’ultimo  cenno  d’addio. 

* 

*  * 

Durante  la  notte  il  cielo  si  ricoperse 
di  dense  nuvole  vagabonde,  ed  al  mat¬ 
tino  scoppiò  un  uragano.  11  vento  im¬ 
perversava  ,  la  pioggia  cadeva  a  tor¬ 
renti,  e  mi  fu  impossibile  di  allonta¬ 
narmi  dall’  osteria  di  Campo  Dolcino. 
Passai  la  giornata  mettendo  in  ordine 
le  mie  piante,  e  guardando  di  tempo 
in  tempo  dalla  finestra  l' imperversare 
della  burrasca.  Gli  alberi  curvavano  le 
cime  al  soffio  violento  della  bufera  che 
pareva  dovesse  schiantarli.  Non  si  ve¬ 
devano  più  le  Alpi,  non  si  udivano  che 
sibili  sinistri  e  spaventosi  rimbombi. 
Pensando  ai  miei  amici  della  monta-, 
gna,  temevo  di  vedere  il  loro  casolare 
distrutto  dalla  valanga.  Mi  coricai  op¬ 
presso  dai  più  tristi  pensieri. 

Al  mattino  seguente  mi  affrettai  ad 
aprire  la  finestra;  l’uragano  era  scom¬ 
parso,  gli  alberi  gocciolavano  ancora, 
ma  il  cielo  era  ritornato  perfettamente 
sereno  :  1’  aria  purificata  dalla  pioggia 
essendo  più  limpida  e  trasparente ,  le 
montagne  parevano  più  vicine,  e  si  di¬ 
stinguevano  tutti  gli  accidenti  del  ter¬ 
reno.  Il  casolare  brillava  al  sole,  e  la 
natura  pareva  tutta  un  sorriso.  L’ura¬ 
gano  della  natura  aveva  lasciati  intatti 
non  solo  gli  alberi  annosi,  ma.  i  più 
modesti  fiorellini  delle  Alpi.  È  certo 
che  anche  Maria  doveva  consolare 
quelle  eccelse  cime  col  suo  sorriso  mo¬ 
desto,  nel  quale  brillava  la  luce  del¬ 
l’amore. 

* 

*  *  ; 

Un  altro  uragano,  ben  più  spaven¬ 
toso  ,  imperversava  alcuni  mesi  dopo 
oltre  il  Mincio.  Non  più  le  meteore,  ma 
gli  uomini  si  disputavano  il  terreno.  Le 
palle  cadevano  come  grandine,  le  gra¬ 
nate  fischiavano ,  la  mitraglia  faceva 
strage  da  ogni  parte. 

Era  il  24  giugno  1866,  il  giorno  me¬ 
morabile  di  Custoza. 

Alla  sera  percorsi  il  campo  di  bat¬ 
taglia  coi  carri  d’ambulanza  per  racco¬ 
gliere  i  feriti.  La  campagna  era  deva¬ 
stata  ,  gli  alberi  rovesciati ,  le  messi 
calpestate,  le  case  distrutte,  i  campi 
disseminati  di  uomini  e  di  cavalli  morti 
e  feriti,  d’armi,  di  carri  infranti,  e  di 
palle  di  cannone.  Camminando  fra  quei 
cadaveri  lacerati ,  una  languida  voce 
mi  giunse  all’orecchio.  Un  bersagliere 
ferito  domandava  dell’acqua. 

Me  gli  avvicino  colla  lanterna,  e  ri¬ 
conosco  Pietro.  Era  stato  colpito  da 
una  palla  di  fucile  che  gli  aveva  rotta 
una  gamba.  Lo  feci  trasportare  con 
ogni  precauzione  sul  carro.  Mi  rico- 
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nobbe,  mi  strinse  fortemente  la  mano, 
ma  non  aveva  la  forza  di  parlare.  Da 
parole  interrotte,  ed  a  lunghi  intervalli, 
venni  a  sapere  che  tanto  lui  quanto  Gio¬ 
vanni  erano  stati  richiamati  all’esercito, 
e  in  quel  giorno  avevano  assalito  più 
volte  il  nemico  alla  baionetta.  Egli  non 
sapeva  più  nulla  del  suo  amico,  a 
fianco  al  quale  aveva  combattuto  pa¬ 
recchie  ore. 

Il  giorno  seguente,  ritrovai  Giovanni 
all’ospitale,  leggermente  ferito  ad  una 
mano.  Era  di  buon  umore,  e  solo  in¬ 
quieto  per  non  aver  più  veduto  l’a¬ 
mico.  Lo  rassicurai  narrandogli  il  caso 
della  notte,  e  gli  feci  sperare  di  ri¬ 
vederlo. 

In  mezzo  a  quei  dolori,  gli  rinnovai 
la  promessa  dell’autunno,  e  scrissi  per 
suo  incarico  a  Maria ,  che  erano  in 
vita.  Poi  i  miei  doveri  mi  chiamarono 
altrove ,  e  dovetti  abbandonare  ,  mio 
malgrado  ,  quei  due  poveri  amici.  A 
due  lettere  successive  che  indirizzai 
all’ospitale  militare,  non  ricevetti  ve¬ 
runa  risposta ,  e  così  passarono  molti 
mesi  senza  che  mi  fosse  più  possibile 
di  avere  notizie  dei  feriti. 

Venuto  il  novembre ,  e  trovandomi 
nuovamente  in  Lombardia ,  mi  ram¬ 
mentai  le  mie  promesse,  alle  quali  si 
aggiungeva  il  più  vivo  interesse  di  co¬ 
noscere  la  fine  di  quel  dramma,  unito 
ad  un  desiderio  irresistibile  di  rivedere 
il  mio  bel  fiore  delle  Alpi. 

* 

*  * 

La  neve  era  già  caduta  da  qualche 
giorno,  ma  le  strade  si  trovavano  sgom¬ 
bre  ,  e  potei  recarmi  senza  troppo  in¬ 
comodo  a  Campo  Doleino. 

Dormii  al  villaggio,  nella  stessa  ca¬ 
mera  dell’anno  antecedente,  per  esser 
pronto  di  buon  mattino  a  salir  la  mon¬ 
tagna.  Dalla  solita  finestra  non  mi  si 
presentò  più  nè  il  vasto  e  pittoresco 
spettacolo  della  natura  in  vegetazione, 
nè  i  furori  dell’uragano,  ma  il  calmo  e 
unitorme  aspetto  della  neve ,  che  co¬ 
priva  il  paese. 

Partii  solo  ed  a  piedi,  sotto  un  cielo 
grigio  e  melanconico. 

Il  casolare  era  chiuso  e  deserto,  rari¬ 
fico  castagno,  sotto  al  quale  avevamo 
fatti  i  più  lieti  brindisi,  aveva  perduto 
le  foglie,  e  coi  suoi  rami  nudi  e  ritorti 
pareva,  un  disperato  che  gesticolasse 
verso  il  cielo.  Rimasi  fermo  qualche 
tempo  a  contemplare  quel  luogo  già 
tanto  animato  di  amori  e  di  speranze, 
ed  ora  così  malinconico  e  triste. 

A  chi  potevo  chiedere  notizie  dei 
miei  amici  in  quella  solitudine? 

Camminai  macchinalmente  sul  sen¬ 
tiero  che  avevo  percorso  l’anno  prima, 
quando  girando  gli  occhi  d’intorno  vidi 
un  altro  casolare  che  doveva  essere 
abitato,  perchè  il  fumo  usciva  dal  suo 
fumaiolo.  Mi  avviai  da  quella  parte,  e, 
quando  ne  fui  presso,  un  cane  mi  corse 
incontro  abbaiando. 

Poco  dopo  vidi  comparire  sulla  porta 
un  uomo  con  una  gamba  di  legno,  e 
un  bastone  in  mano.  Era  Pietro ,  il 
povero  bersagliere!.,. 

Vedendomi  alzò  le  mani  al  cielo,  e 


mi  venne  incontro  cogli  occhi  pieni  di 
lagrime. 

M’ introdusse  nella  sua  casa.  —  Bat- 
tistino  seduto  sul  focolare  attizzava  il 
luoco,  e  soffiava  nella  fiamma.  Se¬ 
demmo  tutt’ e  tre  intorno  al  camino. 
Nessuno  aveva  la  forza  di  parlare,  e 
il  silenzio  non  era  interrotto  che  dallo 
scoppiettare  della  legna  che  ardeva, 
e  dal  ringhio  del  cane  che  era  andato 
a  coricarsi  brontolando  ai  piedi  del 
padrone. 

Io  fui  il  primo  a  parlare,  dicendo: 

—  Povero  Pietro  !...  avete  dunque  do¬ 
vuto  rassegnarvi  airamputazione  della 
gamba  !... 

—  Questo  è  il  meno  male,  —  egli 
mi  rispose,  —  ma  tutto  ii  resto  è  ter¬ 
ribile  ! 

Allora  mi  raccontò  la  seguente  storia: 

—  Sapete  che  Giovanni  era  legger¬ 
mente  ferito.  Venne  a  trovarmi,  dopo 
la  mia  amputazione.  Io  stavo  meglio: 
avevamo  ricevuto  entrambi  la  nostra 
medaglia  al  valor  militare,  egli  aveva 
in  tasca  il  suo  congedo  e  ritornava  al 
paese  contento  di  aver  fatto  il  suo  do¬ 
vere,  e  mi  disse: 

u  —  Fatti  animo,  Pietro.  Maria  ti 
aspetta  colle  braccia  aperte ,  la  tua 
gamba  di  legno  è  un  litoio  di  più  alla 
nostra  affezione ,  vado  ad  apparee  - 
chiare  le  vostre  nozze  pel  prossimo 
novembre....  e  a  rivederci!....  „  Po 
vero  Giovanni!....  Non  doveva  vederlo 
più!.... 

E  Pietro  si  mise  a  piangere  dirotta- 
mente.  Battistino  pure  si  asciugava  le 
lagrime  col  palmo  della  mano. 

—  Ma  che  cosa  è  dunque  avvenuto? 
—  io  gli  chiesi  ansiosamente. 

—  Ècco  che  cosa  è  avvenuto....  — 
egli  mi  rispose.  —  Nell’ospitale,  ove 
era  guarito  in  pochi  giorni  dalla  sua 
ferita,  il  povero  Giovanni  aveva  con¬ 
tratto  il  germe  del  vainolo.  Giunse  a 
casa  indisposto ,  il  giorno  dopo  sentì 
un  gran  male  di  testa  e  di  stomaco, 
si  mise  a  letto ,  e  comparve  la  terri¬ 
bile  malattia.  In  pochi  giorni  era  spe¬ 
dilo,  e  morì  fra  le  braccia  di  sua  so¬ 
rella,  che  lo  aveva  assistito  con  ogni 
cura  possibile  ...  ma  inutilmente.  La  po¬ 
veretta  prese  il  male  !...  e  pochi  giorni 
dopo  dovette  seguire  il  fratello  ! 

* 

*  * 

Egli  non  potè  proseguire;  io  rimasi 
sbalordito,  e  non  chiesi  più  oltre. 

Dopo  una  lunga  sosta,  egli  mi  narrò 
che ,  ritornato  al  paese ,  ignaro  di 
tante  disgrazie,  trovò  il  casolare  chiuso 
e  Battistino  tutto  lacero ,  che  an 
dava  elemosinando  per  le  case.  Lo 
raccolse  nella  sua  capanna ,  ed  ora 
vivono  come  fratelli  e  piangono  in¬ 
sieme. 

Volle  condurmi  al  cimitero  a  visi¬ 
tare  quei  tumuli  recenti,  e  appoggiato 
al  suo  bastone,  mi  insegnava  la  strada 
ragionando  di  tante  disgrazie. 

—  Ah!,.,  signor  Filippo,  —  egli  mi 
diceva,  —  i  feriti  ed  i  morti  sul  campo 
di  battaglia  non  sono  tutte  le  vit¬ 
time.  La  guerra  colpisce  da  lontano, 
o  seguita  a  popolare  i  cimiteri  molti 


mesi  dopo  firmata  la  pace.  E  non 
muoiono  i  soli  soldati  affranti  dagli 
stenti,  ma  muoiono  anche  molte  ma¬ 
dri  ,  molte  sorelle,  molte  spose!..,. 
Gli  uragani  della  natura  lasciano  po¬ 
che  traccie  :  la  guerra  è  il  peggiore 
degli  uragani,  quello  le  cui  stragi  si 
diffondono  a  lunghe  distanze,  ove  non 
si  udì  nemmeno  il  cannone.  —  La 
pace  è  un  dono  del  cielo,  è  necessa¬ 
rio  pensarci  sopra  più  volte  prima  di 
romperla.  Sempre  pronti  ogni  qual 
volta  l’onore  lo  domanda,  e  la  patria 
ci  chiama,  non  dobbiamo  per  altro  di¬ 
menticare  che  l’indipendenza  ci  costò 
molto  cara,  e  che  bisogna  saperla  con¬ 
servare. 

Giunti  al  cimitero,  Pietro  mi  additò 
due  tumuli  vicini  ricoperti  dal  bianco 
tappeto  della  neve,  e  sormontati  da 
due  croci.  Sotto  al  primo  riposava  Gio¬ 
vanni,  sotto  il  secondo  Maria. 

Povero  fiore  delle  Alpi!...  sbucciato 
nella  solitudine ,  esso  visse  una  sola 
stagione,  poi  scomparve  sotto  la  neve. 
Se  un  alpinista  non  lo  avesse  sco¬ 
perto  su  quelle  eccelse  cime,  chi  avreb¬ 
be  ammirata  la  sua  rara  bellezza  e 
conosciute  le  sue  virtù?!.,. 

Antonio  Cacotaniga. 


NOTE  VOLANTI 

*  Ci  sono  in  questo  mondo  tante  anime 
die  si  somigliano ,  die  vivono  nella  stessa 
maniera ,  die  odono  dallo  stesso  lato ,  che 
hanno  perfino  la  medesima  debolezza.  Eb¬ 
bene;  queste  anime  si  cercano  e  quando  si 
incontrano  ,  sia  anche  in  una  pagina  di  un 
libro,  ne  godono  e  si  attaccano  a  chi  ha  scritto 
quella  pagina  come  a  un  intimo  amico. 

De  A  mici  s. 

*  La  maldicenza  è  come  la  moneta,  che  serve 
a  far  le  spese  della  giornata  ,  e  corre  più 
facilmente.  La  maggior  parte  l’intasca  senza 
guardarne  il  conio. 

A.  Gabelli. 

*  Vi  ha  una  penosa  età  nell’  uomo  ,  nella 
quale  cadono  le  illusioni  della  giovinezza  ,  e 
il  vero  della  esistenza  si  presenta  la  prima 
volta  all’anima  nella  sua  austera  nudità:  se 
in  quel  brusco  trapasso  non  ci  sovviene  una 
virile  speranza  ,  si  corre  gran  rischio  di  re¬ 
stare  per  sempre  anneghittiti. 

P  ANZACCTIf. 

*  Gli  studi  fatti  in  silenzio,  con  la  quieta 
fatica  di  tutti  i  giorni ,  con  la  leconda  pa¬ 
zienza  di  chi  sa  aspettare ,  con  la  serenità 
di  chi  vede  in  fiue  d’ogui  intenzione  la  scienza 
e  la  verità,  rafforzano,  sollevano,  migliorano 
l'ingegno  e  l’animo. 

Cabducci. 

*  Certe  giornate  paion  fatte  apposta  per 
ricordarci  revocando  il  pas-sato....  è  una  tri¬ 
stezza  infusa  di  gioia  —  un  sentimento  di 
malinconica  rassegnazione ,  e  di  confidente 
sperauza. 

E.  Nencioni. 

*  Scordarsi  di  sè  è  la  vera  difficoltà  grande, 
in  cui  urta  l’uomo  in  tutta  la  sua  azione 
i  ili  fi]  le  tinaie  e  morale. 

Bonghi. 

*  Si  ama  ciò  che  si  possiede,  si  adora  ciò 
che  si  sta  per  perdere. 

P.  Manteca  zza. 
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Le  Case  di  Ras  Alida,  Bell’ Asinara. 


(Da  una  fotografia) 


Corlile  davanti  la  casa  principale  di  Ras  Alala  (da  mia  fotografia).. 

( Vedi  l’articolo:  L’ANNIVERSARIO  DI  DOGALI:  20  gennaio). 


Nuovi  quadri  :  I  GIUOCATORI,  di  E.  Forti. 


(Vedi  il  Mondo  artistico  a  pag.  59) 
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A  T  TU  ALI  T  A 

L anniversario  di  Dogali:  26  gennaio. 

Domani.  26  gennaio,  ricorre  il  quarto  an¬ 
niversario  dello  sterminio  glorioso  di  Dogali, 
una  delle  pagine  più  belle  che  l’umanità  ab¬ 
bia  scritto  col  sangue.  11  nostro  pensiero  vola 
a  quelle  deserte  colline  ,  seminate  già  dalle 
Salme  di  tanti  nostri  prodi,  e  irradiate  ora, 
e  per  sempre  ,  dal  sole  delia  gloria.  Adesso, 
su  quelle  colline  e  su  tutto  quel  territorio 
sventola  la  nostra  bandiera.  Restano  ancora 
nell’ Asinara  ,  s  ipra  aride  alture,  le  case  di 
quel  ras  Aitila,  che  a  Dogali  si  scagliò  con 
tanto  furore  contro  i  nostri.  Ras  Alula  ha 
giurato ,  già ,  sul  Vangelo  ,  pace  e  sommis¬ 
sione  all’Italia  ;  ma  quelle  sue  case,  che  hanno 
aspetto  così  triste  e  desolato  ,  parlano  della 
gioia  selvaggia  alla  quale  il  condottiero  afri¬ 
cano  vi  si  abbandonò  dopo  la  strage  di  Dogali, 
e  dei  sogni  di  nuovi  steìminii ,  che,  fra  gli 
urli  d’approvazione  de’suoi,  vagheggiava  bal¬ 
danzoso.  Sono  monumenti  della  storia  moderna 
d’Africa  ;  della  lotta  della  civiltà  contro  la 
barbarie.  —  I  nostri  disegni  sono  tratti  da 
fotografie  inviateci  da  un  gentile  corrispon¬ 
dente  di  Massaua. 

li  principe  Tommaso  a  Venezia. 

^  Con  decreto  di  Sua  Maestà  il  Re,  Tom¬ 
maso  di  Savoia  duca  di  Genova ,  vice-ammi¬ 
raglio  nella  marina  italiana ,  fu  destinato  a 
Venezia,  ove  comanderà  il  dipartimento  ma¬ 
rittimo,  in  luogo  del  vice  ammiraglio  Noce. 

Sua  Altezza  il  principe  Tommaso  ,  compie 
fra  poco ,  il  suo  trentasettesimo  _  anno.  Egli 
nacque  il  6  febbra  o  1854  a  Torino,  da  Fer¬ 
dinando  duca  di  Genova ,  fratello  di  Vittorio 
Emanuele  IL  e  da  Maria  Elisabetta  di  Sas¬ 
sonia. 

È  noto  l’amore,  che  alle  cose  della  marina 
nazionale  portò  sempre  questo  principe  ope¬ 
roso.  Il  viaggio  di  circumnavigaz.one  che 
compì  comandando  la  Vettor  Pisani ,  lo  di¬ 
mostrò  perfetto  nell’arte  del  navigare. 

Il  14  aprile  1883,  Sua  Altezza  sposava 
Maria  Isabella,  figlia  del  principe  Adalberto 
di  Baviera;  e  da  tali  nozze,  il  31  aprile  1884, 
nasceva  il  principe  Ferdinando  Umberto. 

Quale  comandante  una  divisione  della  squa¬ 
dra  permanente,  egli  mostrò  meglio  il  proprio 
carattere  fermo  e  deciso.  Nelle  esequie  rese  ai 
naufraghi  della  torpediniera  105  S,  ebbe  oc¬ 
casione  di  rivelare  qual  cuore  è  il  suo  davanti 
all’ alti  ui  sventura,  e  come  sappia  onorare 
chi  compie  severamente  il  proprio  dovere.  Egli 
fa  parto  del  Senato  dal  febbraio  del  1875. 

A  Venezia,  il  duca  abiterà  un  apparta¬ 
mento  del  palazzo  reale  con  la  sua  consorte 
la  principessa  Isabella.  —  Inseriamo,  in  quo- 
sto  numero,  il  ritratto- del  Principe. 

Funerali  alle  vittime  dpi  Vesuvio. 

*  !(t  II  6  gennaio,  a  Genova,  sull’incrociatore 
Vesuvio ,  avveniva  una  tremenda  catastrofe. 
Alle  ore  nove  la  squadra  era  in  perfetto  as¬ 
setto  di  partenza  per  Augusta  (Sicilia).  Il 
comandante  Leverà  di  Maria  aveva  dal  Dan¬ 
dolo  impartito  l’ ordine  di  pronti ,  salpate , 
quando  a  bordo  del  Vesuvio  si  staccò  improvvi¬ 
samente  la  valvola  del  tubo  ausiliare  della 
caldaia  di  prora  sinistra.  Un  fortissimo  e  ro¬ 
vente  getto  di  vapore  compresso  si  sprigionò 
con  estrema  violenza  da  quell’apertura,  e  in¬ 
vase  la  camera  delle  macchine.  Alcuni  dei 
presenti  fuggirono:  i  più  vicini  alla  valvola 
non  fecero  in  tempo  ad  allontanarsi  e  caddero 
colpiti  e  abbruciati  alla  faccia  e  al  petto.  Gli 
ufficiali  del  Vesuvio  non  ismarrirono  neppure 
per  uu  istante  il  sangue  freddo  necessario; 
diedero  sull’  istante  le  istruzioni  per  salvare 
i  colpiti  ;  e,  in  un  attimo,  sotto  gli  ordini  del 
comandante  e  del  capo  macchinista  tutti,  nes¬ 


suno  escluso,  con  abnegazione,  si  slanciarono 
nella  camera  delle  macchine.  Si  apersero  su¬ 
bito  tutte  le  valvole  per  lasciar  fuggire  il 
vapore,  il  quale,  per  un  dieci  minuti,  avvolse 
in  una  nuvola  l’incrociatore. 

Appena  dissipato  il  vapore,  un  funesto 
spettacolo  si  presentò  agli  accorsi.  Otto  in¬ 
felici  giacevano  al  suolo  col  volto  sfigurato. 

Il  ferito  più  grave  era  l’ allievo  fuochista 
Guglielmo  Grillo  di  diciasette  anni,  arruola¬ 
tosi  volontario  e  imbarcato  il  20  dicembre. 
Fu  trasportato  in  coperta;  ma,  dopo  pochi 
minuti,  era  spirato.  Intanto ,  il  vice-ammira¬ 
glio  Lovera  di  Maria,  avvertito  della  disgrazia, 
diede  subito  il  contrordine  della  partenza  ,  e 
si  recò  sul  Vesuvio,  ove  fu  improvvisata  una 
infermeria.  I  morti  furono  cinque  ,  e  venti  i 
feriti.  Un  episodio  commovente  avvenne  du¬ 
rante  lo  scoppio.  Salvatore  Vaila,  ventiduenne, 
visto  cadere  il  compagno  Grillo  si  slanciò  in 
mezzo  al  fumo  per  soccorrerlo.  Quasi  asfissiato 
dal  vapo;e  e  orrendamente  scottato,  riuscì  a 
trascinare  il  corpo  dell’infelice  ormai  esanime 
sotto  i  rubinetti  dell’acqua  fredda,  e  li  aperse. 
Poi  cadde  svenuto.  Quando  lo  tolsero  di  là, 
era  moribondo. 

A  Genova,  il  9  e  1  11  gennaio,  ebbero  luogo 
i  funerali  delle  vittime  Le  salme  erano  col¬ 
locate  sopra  un  carro  funebre,  e  ricoperte  di 
fiori  e  di  corone.  Precedevano  uu  pelottone 
di  marinai  e  un  drappello  di  bersaglieri.  Ai 
lati  delle  bare  stavano  due  ufficiali  dell’eser¬ 
cito  e  due  di  marina.  Seguivano  le  rappre¬ 
sentanze  del  municipio,  comandanti,  sott’uffi- 
ciali,  gli  studenti  dell’università,  quelli  della 
scuola  superiore  navale  e  la  società  dei  ve¬ 
terani.  11  municipio  di  Genova  concesse  allo 
salme  sepoltura  distinta  nel  cimitero  di  Sta¬ 
gliene. 

Mondo  letterario. 

,**  Il  romanzo  della  poetessa  ventenne,  si¬ 
gnorina  Annie  Viranti,  pubblicato  dalla  Casa 
Galli,  dopo  i  forti  Rao  onii  del  Capitano  d' Aì\  e 
del  Verga  (Milano,  Treves ,  ed.,)  è  la  novità 
letteraria  del  giorno.  Marion,  non  è  certo  un 
romanzo  da  raccomandarsi  alle  famiglie  ;  Dio 
liberi  !... 

La  protagonista,  Marion,  è  una  giovane  ar¬ 
tista  da  caffè-concerto  :  è  nata  e  cresciuta  in 
mezzo  al  vizio ,  e  perciò  non  ne  ha  orrore. 
È  circuita  da  tutte  le  tentazoni;  e  finisce 
assassina,  nientemeno  !  Caccia  in  gola  uno 
stile  alla  sua  rivale....  Vi  sono  pagine  che  ri¬ 
velano  un  grande  talento.  Citiamo  quelle  della 
morte  della  madre.  Tiriamo  un  velo  su  tanti 
particolari  ,  anzi  un  telone  come  quello  dei 
teatrini  da  caffè-concerto ,  ed  esclamiamo  : 
quanti  scrittori  questa  giovinetta  mette  in 
sicco!  Certe  vaghissime  espressioni  poetiche 
rivelano  P  autrice  originale  di  Lirica  ;  il  ro¬ 
manzo  scorre  facile  ;  vi  è  un  tocco  leggiero, 
squisito  :  è  il  volo  di  una  farfalla  dalle  ali 
dorate  sopra  un  pantano. 

***  Inseriamo ,  in  queffo  numero ,  il  ri¬ 
tratto  del  marchese  Luigi  Capranica,  l’autore 
di  tanti  romanzi  storici,  morto  a  Milano  il  7  di 
questo  mese.  Il  gentilissimo  amico  nostro  era 
nato  a  Roma  nel  1821,  dal  marchese  Barto¬ 
lomeo  e  dalla  principessa  Flaminia  Odescal- 
chi.  Destinato  da’  suoi  parenti  alla  carriera 
ecclesiastica,  fece  i  suoi  studi  al  Collegio  de 
Propaganda  Fide  ;  ma  nel  1844,  lasciò  il  col¬ 
legio  per  entrare  nel  corpo  delle  Guardie  no¬ 
bili.  Un  suo  primo  dramma  :  “  La  congiura 
de’  Fieschi,  „  rappresentato  con  bel  successo 
da  dilettanti  al  teatro  Metastasio,.  ottenne 
le  lodi  dello  stesso  Pio  IX.  Scrisse  poi  : 
“  Francesco  Ferruccio,  „  altro  dramma,  rap¬ 
presentato  da  Adelaide  Ristori  e  da  Tom¬ 
maso  Salvini  il  15  novembre  1848.  Come 
guardia  nazionale ,  il  Capranica  prése  parte 
alla  difesa  di  Porta  San  Pancrazio  assediata 
dai  Francesi.  Roma  cadde  ;  il  papa  ch’era  in¬ 
tanto  fuggito  a  Gaeta,  fece  ritorno  e  mandò 
in  esilio  il  giovane  marchese  incolpato  d’idee 


rivoluzionarie.  Il  Capranica  sì  rifugiò  infermo 
a  Venezia  in  seguito  a  un  duello  terribile, 
nel  quale  ebbe  trapassato  il  polmone  dalla 
spada  dell’avversario.  Sotto  il  mite  cielo  ve¬ 
neziano,  stette  dodici  anni,  e  guarì.  Nel  1859, 
la  polizia  straniera  lo  pregò  d’  andarsene  da 
Venezia,  perchè  s’era  accorta  eli’  egli  faceva 
lega  troppo  stretta  coi  liberali.  Egli  passò, 
allora,  alcuni  mesi  a  Ferrara;  ma  ritornò 
a  Venezia.  La  polizia  daccapo  lo  persuase  a 
fare  le  sue  valigie  sull’istante.  E  nel  1861, 
il  Capranica  venne  a  Milano,  dove  fissò  la 
sua  dimora.  Intanto,  aveva  lasciato  il  dramma 
per  il  iomanzo  storico,  incuorato  da  Massimo 
d’Azeglio,  al  quale  dedicò  il  suo  “  Giovanni 
delle  Bande  nere.  „  Seguirono  poi  :  “  La  con¬ 
giura  di  Brescia,  Fra  Paolo  Sarpi ,  La  lesta 
delle  Marie,  Donna  01  mpia  Panfili,  La  Con¬ 
tessa  d:  Melzo ,  Papa  Sisto,  Re  Manfredi, 
Maria  Dolores  „  —  e  l’ultimo  suo  romanzo: 

“  Le  donne  di  Nerone  ..  ch’è  il  suo  più  bel  la¬ 
voro.  Il  Capranica  fu  anche  poeta.  Un  suo 
libro  “  Veglie  d’amore  „  ribocca  di  passione 
per  una  Maria  dai  capelli  neri,  amata  in  gio¬ 
ventù.  Vi  presentiamo,  in  questo  numero,  una 
poesia  inedita  del  gentiluomo  carissimo  ;  è 
un  fiore  del  suo  stesso  giardino  che  depo¬ 
niamo  sulla  sua  tomba. 

V1*  Riceviamo  il  primo  fascicolo  del  Pen¬ 
siero  Italiano,  rivista  di  scienze  lettere  ed 
arti  che  escirà  a  Milano  ogni  mese,.  diretta 
da  Pirro  Aporti.  È  una  buona  primizia.  Gl’in¬ 
gegni  più  chiari,  specialmente  di  Milano,  di 
tutti  i  partiti,  hanno  promessa  la  loro  colla¬ 
borazione:  di  trovarsi,  cioè,  insieme,  in  questo 
campo  imparziale  e  sereno  di  alti  studi. 

**:1:  L’  ultimo  quaderno  dell’  Archivio  sto¬ 
rico  lombardo  contiene  monogiafie  interes¬ 
santi.  Questo  periodico  merita  d  essere  cono¬ 
sciuto  anche  al  di  fuori  della. cerchia  ristretta 
di  chi  lo  scrive.  Nell’ ultimo  fascicolo  leggia¬ 
mo,  ì  “  Ricordi  autobiografici  inediti  del  mar¬ 
chese  Benigno  Bossi  „  pubblicati  dal  nostro 
chiaro  collaboratore  prof.  Giovanni  De  Castro. 
Essi  parlano  anche  dell’eccidio  del  ministro 
Prina.  Eppure,  neanche  codesti  ricordi  dicono 
intera  la  verità  sul  delitto  !...  La  verità  tutta  a 
Milano  parecchi  la  sanno  ;  ma  nessuno  ancora 
ha  il  coraggio  di  dirla.  La  diranno  i  nostri  po¬ 
steri,  se  non  avranno  peli  sulla  lingua. 

,  L’  Ei  ho  ricorda  i  prezzi  pagati  dagli 
editori  inglesi  per  certi  romanzi  famosi  di 
questo  secolo.  Lord  Beaconsfield  figura  in  te¬ 
sta  della  lista  per  il  suo  romanzo  Endymion, 
pubblicato  dopo  ch’egli  era  stato  primo  mini¬ 
stro,  dal  1874  al  1880.  Il  brutto  romanzo  fu 
comprato  per  300,000  lire  italiane  dai  Long- 
man,  che  vi  perdettero  molto.  La  più  grande 
somma  ricevuta  da  Walter  Scott  fu  di  210, <  00 
lire  italiane  per  Woodstock.  Georges  Eliot 
ricevette  175,000  lire  pel  Romolo.  Thackeray 
ha  pr.  so  125  000  lire  per  un  solo  romanzo. 

Mondo  scientifico. 

La  Bérne  scienti fique  segnala  una  ap¬ 
plicazione  curiosa  della  luce  elettrica  alla 
cura  di  diverse  affezioni  dolorose.  L’apparec¬ 
chio,  di  cui  si  fa  uso,  è  una  semplice  lampada 
elettrica  a  incandescenza ,  munita  di  un  ri¬ 
flettore,  a  forma  di  imbuto,  lungo  da  4  a  6  cen¬ 
timetri  su  2  a  3  di  larghezza  ;  nell’  interno 
di  esso  ,  è  fissata  la  lampada.  —  Il  signor 
Stanislao  Stein,  di  Mosca  ,  riferisce  quattor¬ 
dici  casi,  in  cui  l’applicazione  diretta  del  ri¬ 
flettore,  sulla  parte  ammalata,  ha  recato  sol¬ 
lievo.  —  Nel  caso  di  dolori  di  testa  è  bastato, 
per  sopprimerli,  una  illuminazione  di  10  a  15 
secondi.  Per  i  dolori  delle  altre  parti  del 
corpo,  basterebbe  una  illuminazione  di  11  a 
5  minuti,  rinnovata,  all’ occorrenza,  finche  il 
malato  non  cominci  a  lagnarsi  di  una  sensa¬ 
zione  di  calore  intenso.  —  Farebbero  un  bel¬ 
lissimo  effetto  le  nostre  graziose  signore  e 
signorine,  malate  d’  emicrania ,  con  tanto  di 
lampada  elettrica!..  Vedremo  anche  questa?... 
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***  Una  signora  americana  sta  per  emulare 
le  esplorazioni  di  Stanley  in  Africa.  Es  a  par¬ 
tirà  in  febbraio  per  lo  Zanzibar,  di  là  andrà 
a  Mozambico  e  dopo  nell’Africa  Centrale.  La 
sua  idea  è  di  studiare  la  vita  domestica  delle 
tribù  selvagge.  Essa  porterà  con  se  un  fono¬ 
grafo  iter  registrare  alcune  voci  africane.  La 
signora  Slieldon  (così  si  chiama  la  signora)  si 
provvederà  di  lettere  di  Stanley.  Partirà  per 
l’esplorazione,  accompagnata  da  servi  arabi 
da  donne  negre,  e  da  una  scorta  militare. 

Mondo  artistico. 

***  U  pittore  E.  Forti  è  l’autore  del  nuovo 
bel  quadro,  di  cui  a  pag.  r.7  vi  presentiamo 
il  disegno.  Il  soggetto  del  quadro  è  infanti 
camera  di  cardinale  o  di  gran  prelato  della 
Corte  Romana,  una  specie  di  corpo  di  guar¬ 
dia  sui  generis,  dove  si  combatte  la  noia  di 
un  servizio  continuo,  colla  chiacchiera,  col  gioco 
e  col  bere.  Le  ore  passano  sovente  inavver¬ 
tite  in  quegli  ambienti  di  sontuosa  cerimonia, 
ove  la  coccolla  e  la  livrea  si  affratellano  tra 
mazzi  di  carte  e  partite  a  trisette  II  frate 
zoccolante  crede  di  vincere  colle  sue  buone 
carte,  e  non  s’accorge  che  uno  dei  servitori 
palesa,  dietro  di  lui,  il  suo  gioco  all’avversario. 
La  semplicità  e  naturalezza  della  composi¬ 
zione,  le  attitudini,  le  mosse,  le  espressioni 
ti  dicono  tutta  la  scena,  come  se  la  sentissi 
recitare  su  un  palco  scenico. 

***  L'Angelus,  il  capolavoro  di  F.  Millet, 
ha  finito  alfine  la  sua  odissea  avventurosa?... 
Esso  era  da  ultimo  esposto  agli  Stati  Uniti  ; 
ma  prima  che  gli  americani  ammirassero  la 
profonda  opera  deH’incousciente  e  grande  pit¬ 
tore  francese,  ha  dovuto  aggiustare  i  conti 
col  fisco ,  essendo  stato  colpito  d’un  diritto 
d’entrata  di  1 6,500  dollari!...  Il  famoso  Ange¬ 
lus  del  Millet  (ne  abbiamo  inserito  il  disegno 
.nel  volume  XXVII  a  pag.  236)  era  stato 
acquistato  dal  signor  Kirby  per  la  bellezza 
di  100,000  dollari.,.,  dicono!  Il  signor  Kirby 
andò  ad  esporlo  a  Boston  ;  e  guadagnò  te¬ 
sori.  E  adesso  il  signor  Chauchard  lo  ha  com¬ 
perato  egli,  alla  sua  volta  ,  secondo  l’ infor¬ 
mazione  che  dà  il  Figaro  di  Parigi.  E  con 
questo  è  sperabile  che  l 'Angelus,  il  quale  deve 
essere  sempre  circondato  del  più  alto  rispetto, 
abbia  finito  la  serie  delle  sue  tribolazioni. 

Aù  All’esposizione  nazionale,  che  si  inaugu¬ 
rerà  sulla  fine  di  quest’anno  a  Palermo,  an¬ 
che  l’arte  applicata  all’industria  promette  di 
riuscire  assai  bene.  La  fotografia,  che,  in  que¬ 
st’  ultimo  tempo  a  Palermo  fece  progressi, 
sarà  anch’essa  bene  rappresentata.  Abbiamo 
avuto  occasione  di  ammirare  alcuni  ritratti  in 
fotografia  del  signor  F.  P.  Uzzo  di  Palermo. 
Sono  splendidi  II  signor  Uzzo  non  è  un  sem¬ 
plice  fotografo  ;  è  un  artista.  Certe  popolane 
dei  sobborghi  di  Palermo  e  alcuni  monelli, 
d’una  grande  bellezza  melanconica  ,  sono  dei 
veri  quadri. 

Mondo  industriale. 

***  Viene  annunziato  che  si  è  costituita  a 
Londra  una  Società  per  la  fabbricazione  delle 
latte  e  delle  lamiere  di  ferro  galvanizzate 
secondo  gli  ultimi  sistemi  più  perfezionati , 
dei  quali  alcuni  hanno  ottenuto  la  privativa 
industriale  dal  governo  italiano 

Lo  stabilimento  dovrà  essere  impiantato  in 
Darfo,  presso  il  lago  d’Iseo. 

Questa  specie  di  industria  manca  comple¬ 
tamente  in  Italia,  perchè  sin  qui  i  nostri  sta¬ 
bilimenti  industriali  non  hanno  saputo  vincere 
tutte  le  difficoltà  della  fabbricazione. 

Quanto  al  consumo  che  se  ne  fa ,  esso 
aumenta  di  anno  in  anno  tanto  che  si  è  ele¬ 
vato  da  quasi  6000  tonnellate  nel  1883  a 
oltre  9600  tonnellate  nel  1889.  Oltre  alle  latte, 
la  Società  si  propone  la  fabbricazione  delle 
lamiere  di  ferro  galvanizzate,  di  cui  si  fa  un 
consumo  anche  più  largo  e  che  egualmente 
non  sono  fabbricate  in  Italia. 


BICORDI  DI  VENEZIA. 

All’amico  Raffaello  Bakbikra. 


Un  dì.  nell’aer  balsamico 
Là,  di  Venezia  cara, 

Chiedea  novelli  spiriti, 

Io,  prossimo  alla  bara; 

E  la  salute  arrisemi, 

E  mi  tornò  il  vigor! 

Sui  foschi  rivi  taciti, 

Sulle  romite  strade, 

Mesta  vivea  la  gloria 
Della  trascorsa  etade  ; 

Ma  che  gentile  fascino 
In  tutto  quel  dolor! 

Che  scena,  se  l’argentea 
Luna  avvolgea  la  Sposa 
Del  mar,  come  una  nuvola 
Di  luce  radiosa. 

E  le  silenti  gondole 
Guizzavano  sul  pian 

Fosforico  dell’acque, 

Di  gondoliero  al  canto 
Che  per  la  notte  placida 
Quasi  sommesso  pianto 
Di  derelitto  od  esule 
Perdevasi  lontani... 

Oh  notti  di  Venezia! 

Oh  incanti  di  quell’ora! 

Dell’ansio  cor  fra  i  triboli 
e 

Deli,  rifiorite  ancora! 

Deh  ancor,  bella  e  fantastica, 
Ritorna  o  gioventù! 

Ma  come  del  crepuscolo 
Fra  i  veli,  a  poco  a  poco, 

Si  asconde  e  malinconico 
Del  sol  si  spegne  il  foco, 

La  giovinezza  simile 
Morìa,  nè  torna  più  ! 

Amico!  Allor  che  all’ampia 
Laguna  ed  al  mistero 
De  l’Odalisca  adriaca 
Rivolgi  il  tuo  pensiero, 

E  cerchi  balde  o  tragiche 
Storie  d’eccelsi  amor; 

Rammenta  che  nel  vespàio, 
Dell’onde  al  mormorio, 

D’amor  confusi  un  cantico, 

Ebbro  di  sogni  anch’io. 

Ascolta. ..  de’  miei  palpiti 
Freme  quell’aura  ancor  ! 

Luigi  Capranica. 
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III. 

Il  CasUllo  di  Bellver.  —  1/  isola  di'  Cabrerà.  — 
Una  jpose.Gcw.  —  T.a  valle  di  Valldemosa  ;  la 
certosa;  ricordo  d’una  donna  celebre.  —  Il  tir- 
locho.  —  Il  ]iar/es  majorehiuo.  —  Deya  e  Lindi  - 
Alcari.  —  Boiler  :  gli  aranci.  —  Il  Col  di  Soller. 
—  Raxa;  un  museo  di  antichità  romàne.  —  Il 
pianoro  d.’ Aumalluch .  —  11  Gorch  Balli.  —  11 
convento  di  Lindi.  —  Le  grotte  d’Arta.  —  Che 
ricchezza.  —  Addio  ! 

Le  nostre  escursioni  nell’  isola  di 
Majorca  cominciarono  dal  castillo  de 
Bellver.  Grazie  alla  gentilezza  del  ca¬ 
pitano  generale  delle  isole  Baleari  (che 
più  tardi  fu  arrestato  come  carlista  e, 
ahimè!  fucilato  a  Tortosa) ,  noi  visi¬ 
tammo  in  tutte  le  parti  questa  curiosa 
fortezza.  Scorgemmo  ,  dall’  alto  della 
torre  del  Homenaj e ,  una  rupe  arida 
che  innalzavasi  all’  orizzonte  sopra  il 
mare:  era  l’isola  di  Cabrerà,  ove  pe¬ 
rirono  miseramente  tanti  Francesi.  Una 
impressione  sì  terribile  va  annessa  al 
nome  di  quest’isola,  che  le  donne  del 
paese,  ci  fu  assicurato,  lo  pronunziano 
ancora  come  una  minaccia  per  Spa¬ 
ventare  i  fanciulli. 

Per  recarsi  a  Valldemosa  noleggiam¬ 
mo  un  veicolo  chiamato  birlocho,  e  che 
ricorda  un  poco  il  corrxcolo  napoletano. 
La  pianura  è  d’  una  fertilità  ammira¬ 
bile  ;  alla  metà  di  maggio ,  la  segala 
era  già  mietuta;  di  tratto  in  tratto 
passavavamo  avanti  una  joosesion;  que¬ 
ste  abitazioni  campestri  sono  di  solilo 
riparate  da  una  macchia  di  carrubbi, 
e  fiancheggiata  da  cactus  giganteschi, 
con  tronchi  bene  spesso  di  più  di  un 
metro  di  circonferenza 

La  valle  di  Valldemosa,  co’ suoi  pal¬ 
mizi  ,  i  suoi  cedri  ed  aranci  zeppi  di 
frutti  e  di  fiori ,  ci  fece  pensare  ai 
giardini  di  Armida.  La  vegetazione  è 
così  vigorosa ,  che  la  terra  sparisce 
sotto  il  fogliame.  Alle  falde  dei  monti, 
a  cui  ci  avvicinavamo  a  poco  a  poco, 
brillavano  nei  muri  bianchi  in  mezzo 
a  cipressi  di  fogliame  oscuro.  Era  la 
cartuja  di  Valldemosa,  ove  la  signora 
Giorgio  Sand,  entusiasta  delle  bellezze 
di  Majorca,  passò  l’inverno  del  1838: 
“  Da  questa  certosa  pittoresca  si  domina 
il  mare  dai  due  lati.  Mentre  lo  si  sente 
rumoreggiare  al  nord,  lo  si  scorge  come 
una  lieve  linea  brillante  al  di  là  delle  mon¬ 
tagne  che  si  abbassano  e  deU’immensa 
pianura  che  si  allarga  a  mezzodì:  qua¬ 
dro  sublime  incorniciato  al  primo  piano 
da  nere  rocce  rivestite  di  abeti,  al  se¬ 
condo  da  montagne  con  un  profilo  ta¬ 
gliato  arditamente  e  guernito  d’alberi 
stupendi....  È  una  di  quelle  vedute  che 
incantano,  perchè  nulla  lasciano  a  de- 
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Dintorni  di  Valldemosa  (Majorca).  Contadina  Majorchina. 

Illustrazioni  al  viaggio  u  Alle  isole  Baleari  „  —  (disegni  dal  vero  di  G.  Dorè). 
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siderare,  nulla  a  immaginare.  Tutto] 
ciò  clic  il  poeta  e  il  pittore  possono 
ideare  la  natura  l’ha  creato  in  questo 
luogo.  Un  complesso  immenso,  parti¬ 


colari  senza,  fine,  \  arietà  inesauribile, 
forme  confuse,  contorni  rilevati,  vaghe 
profondità:  qui  è  tutto,  e  l’arte  nulla 
vi  può  aggiungere.  „ 


Ricordano  ancora  a  Valldemosa  l’au¬ 
trice  celebre  che  vi  soggiornò;  ci  fu¬ 
rono  mostrati  i  luoghi  ch’ella  descrisse 

nel  suo  Inverno  a  Majorca ;  la  stan 


zetta  che  abitava,  la  piccola  farmacia 
già  de’ certosini  ;  ma  non  ci  trovammo 
alcuna  ìeliquia  di  tei,  men  fortunati 
in  ciò  di  J.  B.  Laurens,  che  vi  trovò 
e  lo  racconta  nelle  sue  Memorie)  la 


rustica  lampada  e  la  pipa  a  lungo  can¬ 
nello  che  erano  servite  a  Giorgio  Sand 
—  quella  pipa  che  ispirò  a  Chateau¬ 
briand  un  passo  delle  Memorie  d! Ol¬ 
tretomba. 


Ci  eravamo  congedati  dal  nostro 
birlocho ,  decisi  di  fare  a  piedi  il  giro 
dell’isola.  Partimmo  da  Valldemosa  un 
bel  mattino  di  maggio ,  col  sacco  di 
artista  sul  dorso  e  un  bastone  di  car- 
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rubbo  in  mano.  Ogni  pages  che  incon¬ 
travamo,  —  è  il  nome  dato  ai  conta¬ 
dini ,  —  ci  salutava  con  un:  bon  di 
tingili  (abbiate  il  buon  giorno),  che 
qui  fa  le  veci  del  vaga  V.  con  Dios 
degli  Spagnuoli.  Noi  trovammo  sempre 
i  pageses  dispostissimi  ad  entrare  in 
conversazione,  e  assai  volte  ci  toccò 
far  molte  leghe  discorrendo  con  questi 
compagni  improvvisati,  che  parlano 
un  misto  di  spagnuolo  e  di  proven¬ 
zale.  Il  loro  costume  si  compone  d’un 
cappello  a  larghe  tese  ,  d'  una  veste 
corta,  e  d’un  calzone  larghissimo.  Le 
donne  portano  d’ordinario  il  rebozillo , 
specie  di  soggolo  che  incornicia  la 
faccia. 

Grazie  ad  un’ottima  carta  di  Ma¬ 
jorca,  arrivammo  a  Deya,  bel  villaggio 
circondato  di  cedri,  poi  al  casale  di 
Lluch-Alcari,  abitato  da  pochi  pesca¬ 
tori,  le  cui  abitazioni  sono  riparate  da 
gruppi  di  palme.  Dopo  esserci  arram¬ 
picati  per  sentieri  altrettanto  abbomi- 
nevoli  quanto  pittoreschi ,  arrivammo 
alla  sommità  d'un  pianoro,  da  dove  la 
vista  si  stende  sulla  valle  di  Soller, 
tutta  piantata  d’aranci:  foresta  sempre 
verde ,  che  stendevasi  ai  nostri  piedi 
come  un  immenso  tappeto  ricamato 
d’oro.  La  piccola  città  di  Soller,  già 
un  villaggio,  si  è  molto  sviluppata  per 
la  coltivazione  dell’arancio.  Fummo  qui 
testimoni  di  una  festa  popolare,  in  me¬ 
moria  d’una  vittoria  degli  abitanti  sui 
Mori  nel  1561. 

Tra  Soller  e  Palma,  si  incontra  un 
passo  detto  il  Col  de  Soller ;  e  qui 
vedemmo  un’elegante  croce  di  pietra, 
sostenuta  da  una  colonna  sottile  con 
un  capitello  adorno  di  figure  scolpite 
con  gran  finezza,  che  rappresentano  i 
dodici  apostoli.  Molte  di  queste  croci 
avevamo  incontrato  a  Majorca;  guar¬ 
date  fin  dal  medio  evo  con  rispetto 
religioso ,  mai  nulla  soffersero  dalla 
mano  deU’uomo,  o  dal  tempo. 

Sostammo  poscia  a  Raxa ,  castello 
del  conte  di  Montenegro,  che  possiede 
una  collezione  di  marmi  antichi.  Dopo 
molte  ore  di  salita,  arrivammo  al  pia¬ 
noro  di  Aumalluch,  solitudine  animata 
dai  nibbi  e  dagli  avvoltoi.  E  dopo  at¬ 
traversato  il  Gorch  Blau  (la  Gola  Az¬ 
zurra),  augusta  forra  tra  le  rocce  a 
picco,  traversammo  una  magnifica  fo¬ 
resta  vicino  a  cui  si  trova  il  convento 
di  Lluch,  ove  il  priore  ci  offerse  ospi 
talità.  Una  barca  maonese  ci  condusse 
alla  Beca  di  Farmeli,  da  dove  ci  re¬ 
cammo  a  piedi  ad  Aita.  Dopo  una 
visita  alle  sue  grotte ,  curiose  quanto 
quello  d’Adelsberg,  e  ai  talayots,  tom¬ 
be  di  un’epoca  ignota,  rientrammo  in 
Palma  traversando  le  ricche  pianure 
sì  abbondanti  di  mandorle ,  che  chi 
ne  prendesse  una  sola  da  ogni  albero 
sarebbe  tanto  ricco  da  poter  vivere 
senza  lavorare. 

Alcuni  giorni  dopo,  dicemmo  addio 
a  Majorca,  a  quest’isola  incantata  che 
Giorgio  Sand  chiama  uno  dei  più  bei 
paesi  della  terra  e  uno  dei  più  ignorati. 

FINE. 


Per  abbonamenti,  spedizioni  e  re¬ 
lami ,  preghiamo  di  rivolgersi  sempre 
all  ' Amministrazione,  e  non  alla  Direzio¬ 
ne  dell’  u  Ilustrazione  Popolare.  „ 


Al  lettore  che  chiedeva  notizie  sulla 
poetessa  Alessandri^ a  Maria  Bonaparte,  vari 
lettori  rispondono.  Ecco  il  più  breve: 

Luciano  Bonaparte ,  principe  di  Canino, 
discreto  poeta  epico  ed  autore  del  Carloma- 
o no  e  della  Cirneide  ebbe.  dalla  sua  seconda 
mogdie  Maria  Alessandrina  di  Beschamp,  fra 
gli  altri  molti,  due  figlie  poetesse. 

“  La  prima  fu  Giovanna  Bonaparte- Hono- 
rati ,  morta  a  soli  ventidue  anni  a  Jesi  nel 
1829:  la  madre  sua,  Maria  Alessandrina,  ne 
raccolse  le  opere  postume  che  pubblicò  in 
Ancona  sotto  il  titolo  di:  Ispirazioni  d’  af¬ 
fetto  duna  giovili musa ,  opera  rarissima  che 
molli,  a  torto,  attribuirono  a  Maria  Ales¬ 
sandrina. 

“  La  seconda  fu  Alessandrina  Maria  Bo¬ 
naparte,  ottava  figlia  del  secondo  matrimonio 
di  Luciano,  nata  a  Roma  il  12  ottobre  1818 
e  maritata  a  V.  Valentini  che  fu  poi  ministro 
delle  finanze  a  Roma  durante  la  repubblica 
del  ’48,  donna  liberalissima,  istruita  e  di  alti 
sensi.  Non  è  affatto  vero  che  dopo  il  ’59,  epoca 
in  cui  moiì  il  marito,  vivesse  ozeura  e  ritirata 
come  pretende  il  Larousse  nella  sua  nota 
enciclopedia;  poiché  pubblicò  nel ’64  a  Parigi 
—  Dupont  P.  editore  —  una  raccolta  di  dieci 
sonetti  sulla  Corsica,  in  un  magnifico  volume 
in  ottavo,  dedicato  al  fratello,  principe  Pietro 
Napoleone.  Ho  potuto  vederne  la  copia,  dal 
fautrice  donata  a  M.  Minghetti,  preceduta  da 
una  bella  fotografia  da  cui  traspare  ancora  tutta 
la  splendida  bellezza  della  nobile  romana. 

“  I  dieci  sonetti  sono  più  che  mediocri,  tutti 
bozzetti  di  scene  córse,  e  non  erodo  di  far  cosa 
sgradita  ai  lettoli,  trascrivendone  uno: 

LA  CORSICA. 

Pel  dolce  padre  mio  die  t’amò  tanto, 

Ed  in  te  nacque,  ad  onorarti  appresi  ; 

Mai  del  tuo  suol  non  vidi  il  ricco  ammanto, 
Nè  mai  del  mar  ne:  porti  tuoi  discesi. 

Tur  come  patria  t’amo  e  serbo  illesi 

Gli  alteri  seusi  onde  i  tuoi  tigli  lian  vanto  ; 

E  fra  mille  città,  mille  paesi. 

A  te,  sol  Cimo  mio,  sollevo  il  canto. 

Tu  siedi  in  grembo  al  mar,  culla  del  Forte 
Onde  il  sangue  mi  scorre  entro  le  vene, 

11  cui  nome  Foblio  vinse  e  la  morte. 

Ob  !  di  vederti  anch’io  serbo  la  spene, 

E  felice  sarò  quando  la  sorte 
Premer  m’assenta  le  tue  sacre  arene. 

Non  è  il  migliore  della  gentile  poetessa 


GIUOCO  DI  SOCIETÀ. 

In  giardiniere.  —  li  direttore  del  giuoco  fa  la 
parte  di  giardiniere.  Ognuno  prende  il  nomedi  un 
flore,  il  giardiniere  dice  :  Tevo  legare  insieme  dei 
fiori.  Nel  centro  ,  voglio  formare  una  stella, ,  ma 
per  completarla  mi  manca  una  rosa. 

La  persona  cui  fu  fissato  il  nome  di  rosa,  pron¬ 
tamente  risponde:  La  rosa ,  rio,  ma  la  camelia. 
La  camelia  alla  sua  volta  risponde  indicando  un 
altro  fiore  e  così  di  seguito. 

Se  qualcuno  ripete  il  nome  di  un  fiore  già  da 
litri  detto,  o  se  nomina  uno  che  non  entri  nel  giuoco, 
paga  un  pegno.  11  giardiniere  pure  soggiace  alla  stes¬ 
sa  sorte  quando  non  sia  pronto  a  rispondere  ,  se 
interpellato,  o  per  gli  stessi  errori  in  cui  incorrono 
gli  altri. 


Sciarada. 

A  un  poetucolo 
Liceva  un  tale: 

Mio  caro,  è  inutile 
Ogni  totale. 

Se  l 'altro  in  Pindo 
L’un  non  v’appresta, 
—  Invali  lambiccasi 
La  vostra  testa. 


(Roratius). 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Leonida. 


È  aperta  pel  fisi  l'associazione 


Cent.  1  O  il 
numero. 


ILLUSTRAZIONE0 

POPOLARE 


Tiratura: 

72,00  0  copie 


ma  gli  altri  sono  accoppiati  e  le  avrei  por 
tato  via  troppo  spazio,  mandandoglieli. 

(Ea  Bologna). 

u  Vittorio  Andreis. 

T.  B.  di  Cesena  domanda:  “  Dove  potrei 
trovare  il  libro:  Among  thè  Daisies  —  Poems 
old  and  new,.  edit.  by  Edith  Beanch?  (Tra  le 
margherite).  „  Qualche  lettore  può  risponder¬ 
gli  qui. 

Un’abbonata  ci  scrive:  “  La  mia  nipotina 
(di  quattordici  anni)  che  va  inatta  per  la 
lettura,  mi  prega  instancabilmente  di  trovarle 
dei  libri  utili  e  belli  ...  Io  non  ro  davvero 
dove  battere  il  capo:  vorrebbe  ella,  gentile 
signore,  venirmi  in  aiuto?  „ 

Le  consigliamo,  per  ora,  Casa  altrui,  di 
Cordelia.  È  adattatissimo. 

Vecchio  abbonato.  Abbiamo  ricevuto  quel- 
l’eleuco  Voglia  passare  domenica,  primo  feb¬ 
braio  ,  dalle  ore  tre  alle  quattro  ,  nel  nostro 
ufficio  di  redazione,  e  le  consegneremo  il  ma¬ 
no  critto. 

Al  dottor  V.  Guglielmo  Camden,  il  famoso 
antiquario  di  Londra,  nacque  nel  1551  e  morì 
uel  1623,  non  già  nel  1632. 


Esce  ogni  domenica,  in  16  pagine,  con  nume¬ 
rose  incisioni  d’attualità  e  scritti  firmati  dai 
principali  autori. 

Nel  Regno  S  Panno 

(per  l'Estero ,  Franchi  8). 

Ppomin*  CM  manda  L.  5  (Estero  Franchi  8) 
Fi  uiilIU  .  riceverà  in  premio  la  Strenna  del¬ 
l’Illustrazione  Popolare.  E  un  dono  magnifico. 
È  un  fascicolo  in  grandissimo  formato  su  carta 
di  bisso,  di  36  pagine,  con  34  incisioni  superbe, 
di  cui  si  possono  formar  dei  quadri.  Vi  sono  due 
acquerelli.  —  Il  testo  è  di  Edjiondo  De  Amicis, 
A.  G.  Barrili,  ecc. 


Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  Cente¬ 
simi  50.  —  Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  1 . 

Premio  semigratuito:  filaceli kmKmS 

d’associazione  si  ha  in  dono  la  celebre  Storia  della 
Rivoluzione  Francese  (1789),  di  Adolfo  Thiers. 
—  Due  volumi  in-S  grande  di  complessive  1550  pa¬ 
gine  illustrate  da  oltre  400  incisioni. 


Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  de¬ 
corrono  dal  1°  gennaio  o  dal  1°  luglio. 


I  signori  associati  la  cui  associazione  è  sca¬ 
duta  sono  pregati  di  volerla  rinnovar  subito 
unendo  al  vaglia  la  fascia  colla  quale 
ricevono 


il 


giornale. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  Jel- 
V  Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi  ed  i  trattati 
internazionali. 
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F 


LLX 


UVEI  IL. -A- 1NT  O 

VIA  PAI  ERMO,  Q, 

E  GALLERIA  YITTOUIO  EMANUELE,  ti  1, 


È  aperta  rassociazione  al  GIORNALE  ILLUSTRATO 

aiermo 

e  1ESP0SIZI0NE  *  i 


Lire  IO 

l’associazione  a  40  numeri. 


Nazionale 


Sarà  il  solo  giornale  autorizzato  dal  Comitato  Esecutivo  della  Mostra  e  ufficiale  per 
gli  atti  del  Comitato  stesso.  Illustrerà  gli  edifici  dell’Esposizione,  le  gallerie,  1  prodotti 
dell’arte  e  dell’ industria,  le  feste,  i  concerti  e  tutti  i  principali  avvenimenti  di  quella 
grande  mostra.  Vi  collaborcranno  i  più  rinomati  scrittori  ed  artisti. 

- - ® - 

- - «  Centesimi  25  il  numero 


Ogni  numero  sarà  di  otto  pagine.  —  I  perni  sei  numeri  saranno  mensili;  dal  luglio  ne  usciranno 

due  cd  mese;  dui  novembre  in  Jpoi  tutte  te  settimane. 

PREMIO  «li  assumili  Nuovissima  GUIDA  DI  PALERMO,  colla  pianta  Odia  città  e  la  carta  il  Italia. 


È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE  ALLA  SPLENDIDA  OPERA 

ULL’  OCEANO 


Edmondo  D©  Amicis  § 

riccamente  illustrato  da 


DI 


A RN A LD O  FERRA  CUTI 


Centesimi 


il  fascicolo. 


Ogni  settimana  esce  un  fascicolo  in-8  rie-  ^ 
'  camenle  illustrato  con  carta  di  gran  lusso. 
Saranno  in  tulio  27  fascicoli. 


Lire 


l’opera  completa. 


1  A  11IC5V1VVIV. 

PREMIO  agli  abbonati  :  Elegante  coperta  a  vari  colori  in  te'a  e  oro. 


MILANO. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES.  MILANO. 
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si 


in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso  la 
'  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  — 
1  Per  la  Germania.  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


N071TÌ  ed 


Modelli  per  Vesti  e  Sottane 

portatili  ed  aggiustabili  per  qualunque 
misura  ,  indispensabili  per  famiglie  , 
sarte  ,  modiste  ,  ecc.  Contro  richiesta 
si  spediscono  GRATIS  disegni  e  prezzi 
correnti. 

SI  CERCA 

in  ogni  CITTÌ  un  agente  per  la  vendita 
di  questi  modelli.  -  Dirigersi  all’agenzia 
generale  per  l’Italia  del  Hall-Bazar. 

Milano.  -  FORM  (Jo,  -  Milano, 

Corso  Porta  Nuova,  n.  9. 


Chiuso  -  Aperto 


DI 


Edmondo  De  Amicis 


Decima  edizione 


Un  volume  in-16  di  530  pagine 

Lire  5. 

Dir.  coni,  evagliaai  fr.  Treves,  Milano. 


È  aperta  l’associazione 


ALLA 

NUOVA  EDIZIONE  ILLUSTRATA 


IlDIfìAA  m  DAEITIDC  Nuovi  racconti  di  E.  CASTEL- 

r  nfilflA  HI  rHif  I  Ine  nuovo,  un  voi.  in-i6  l.  a  - 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


A.MAESTRANI 


E  LA 

Ribellione  ali'Eqtiatoria 

Storia  di  nove  mesi  di  prigionia 
e  d' avventure 

nell’ultima  delle  provinole  del  Sudan 
DI 

A.  J.  Nomttcnoy-Jophson 

colla  revisione  e  cooperazione 

DI 

H.  M.  STANLEY 

CENTESIMI  50  IL  FASCICOLO. 

Escono  due  fascicoli  alla  settimana. 
L’opera  completa  sarà  compresa  in  20 
fascicoli.  -  Si  ricevono  associazioni  a 
serie  di  10  a  10  fascicoli  per 

Lire  CINQUE  ogni  serie. 

Chi  desidera  l’opera  completa 
può  averla  subito  mandando  LIRE  DIECI. 
Per  V  Unione  Postale  aggiungere  le 
maggiori  spese  di  porto. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves. 


Specialità  dei  FRATELLI 


di  MILANO 


Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


fcu  branca  \ 

^Uno  Vi»  Broletto  N  35tt|,,‘ì i 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1381  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1873,  Nizza  1S83 ,  Anversa  1885,  Mel¬ 
bourne  1381,  Sidney  1880,  Brusselle  1830,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  Diploma  di  1°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FERNET -BBABJCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi  :  questa  sua.  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe  bene 
ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’ inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l'appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente  an¬ 
tinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tanto  tempo  l’uso  del  FEB.NET- 
B8ANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  aull’etichetta  la  firma  trasversale  FEATE1.X.X  BBANCA  e  C. 

kt  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  -va 


Opra  di 


i 

I 


0 


Papa  Sisto.  4  volumi. 

Terza  edizione.  L.  4  — 
Donna  Olimpia  Pan- 
Jili.  Quarta  edizione.  1  — 
La  Congiura  di  Ere-  . 
scia.  2  volumi.  Se¬ 
conda  edizione  .  .  2  — 

Giovanni  delle  Bande 
Nere.  2  volumi.  Set¬ 
tima  edizione  .  .  2  — 


Fra  Paolo  Sarpi.  2  vo¬ 
lumi.  Seconda  edi¬ 
zione  .  .  .  .  L.  2  — 

Racconti . 2  — 

La  Contessa  di  Melzo. 

Seconda  edizione  .  2  — 
Re  Manfredi.  2  vo¬ 
lumi  . 8  — 

Maria  Dolores.  .  .  1  — 

Le  donne  di  Nerone.  3  50 


Questa  novella  (li  Giovanni  Verga, 
a  cui  devono  la  loro  fortuna  la  com¬ 
media  dello  stesso  autore  e  l’opera 
del  Maestro  Mascagni,  si  trova  nel  volume  Vita 
dei  Campi  di  Giovanni  Verga. 


LIRE  3, 50 


ALTRE  OPERE  DI  GIOVANNI  VERGA: 


Eros  ....  2  — 
Èva  ....  2  — 

I  Malavoglia  .  3  50 

II  marito  di  Elena.  1  — 


Novelle  .  .  .  2  50 
Per  le  vie  .  .  3  50 
St.  d’una capinera.  2  — 
Tigre  reale  .  .  1  — 


Ge- 


Mastro  -  don 
sualdo  ...  5  — 

I  ricordi  del  capi¬ 
tano  d’Aree  .  2  50 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


WALTER  SCOTT 

« - 

Illustrato 
splendidamente 
da 

Lix,  Ad  ri  eri  Marie,  Riou  e  H.  Scott 


Un  volume  in-8  di  682  pagine  illustr.  da  152  disegni  originali. 

Lire  Cinque. 


A.  G.  BARRILI 


ERLO  BIANCO 


AVVENTURE  DI  TERRA  E  DI  MARE 
narrate  da  CAPITAN  DODÉKO 

RICCAMENTE  ILLUSTRATE  DA  A.  BonaiUOre 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  B 


(Continuazione,  vedi  il  numero  -precedente). 


Il  barone  non  avrebbe  ucciso  una 

mosca!  , 

Per  molto  tempo,  era  stato  addetto 
ad  una  setta  di  così  eletti  vegetariani, 
la  quale  esiste  in  Germania,  ed  e  com¬ 
posta  di  persone  che  hanno  fatto  gin* 
ramento  di  nutrirsi  soltanto  od  vegetali 
per  non  uccidere  degli  animali  inno¬ 
centi.  Per  qualche  anno,  era  riuscito  a 
vivere  soltanto  di  legumi  e  di  latticini  ; 
ma  poi  i  medici  gii  avevano  proibito 
assolutamente  quel  regime  che  non 
s’addiceva  al  suo  stomaco,  abituato  da 
giovane  a  un  cibo  più  sostanzioso. 

Egli  aveva  ubbidito;  ma  ogni  volta 
che  metteva  in  bocca  un  pezzo  di  carne 
faceva  un  discorso  sulla  barbarie  de¬ 
gli  uomini  e  sulla  sciocchezza  di  non 
abituare  il  nostro  corpo  ad  un  cibo 
esclusivamente  vegetale. 

Solia,*  d’animo  per  natura  gentile  e 
coll’esempio  del  babbo ,  era  divenuta 
la  protettrice  di  tutte  le  bestie,  si  di¬ 
vertiva  a  spargere  sul  balcone  e  nel 
cortile  granelli  per  gli  uccelletti  va¬ 
gabondi,  dare  colle  sue  manine  da 
mangiare  ai  topi  che  si  moltiplicavano 
a  vista  d’  occhio  in  quella  gabbia  di 
ferro  ;  essi  s’ erano  a  poco  a  poco  ad¬ 
domesticati  e  venivano  a  togliere  le 
briciole  dalle  mani ,  sporgendo  1  loro 
musetti  dai  piccoli  tori  del  graticcio. 

Dopo  essere  andata,  come  al  solito, 
col  babbo  a  fare  un  giro  pel  giardino, 
fece  una  corsa  nel  boschetto  e  andò 
colla  signora  sotto  un  capanno  di  ver¬ 
dura  per  prendere  la  sua  lezione;  poi 
prese  la  lezione  di  musica ,  dedicò 
un’ora  ad  un  piccolo  ricamo,  una  sor¬ 
presa  che  preparava  ai  babbo  per  il 
suo  onomastico  ;  fece  tutto  come  al  so¬ 
lito  ;  soltanto  andò  a  passeggio  con 
Maria,  la  cameriera,  perchè  la  signora 
non  si  sentiva  voglia  di  passeggiare. 

—  Hai  forse  paura  dell’uomo  d’ieriV 
—  disse  la  bimba. 

—  Potrebbe  darsi;  oggi  non  mi  sento 
di  uscire. 

—  Resto  anch’io  a  casa,  mi  annoio 
a  passeggiare  senza  di  te. 

—  No,  cara,  tu  devi  andare  perché 
alla  tua  età  una  passeggiata  è  neces¬ 
saria  alla  salute;  invece  io  ho  bisogno 
di  riposo. 

Sofia  andò  al  passeggio  colia  ca¬ 
meriera,  ma  quando  venne  a  casa  le 
raccontò  che  aveva  veduto  l’uomo  del 
giorno  prima ,  ma  che  non  le  aveva 
seguite. 

La  signora  Elvira  a  quell’annuncio 
si  sentì  la  faccia  io  fiamme  ,  ma  non 
disse  nulla  e  cercò  di  mostrare  una 
calma  che  non  provava  certo  nell’  in¬ 
terno  dell’animo  suo. 

La  sera  i  soliti  amici  vennero  alla 


villa,  anzi  ai  soliti  s’era  aggiunto  qual¬ 
che  altro,  venuto  a  villeggiare  di  re¬ 
cente  in  quei  dintorni.  I  soliti  erano  : 
il  dottore,  un  vecchio  misantropo  che 
s’era  ritirato  lassù  per  fuggire  il  mondo, 
ma  che  la  sera  aveva  assolutamente 
bisogno  di  scambiar  le  sue  idee  con 
qualcuno,  magari  coll'  oste  o  col  far¬ 
macista  del  paese,  un  colonnello  in 
ritiro  che  assieme  al  barone  facevano 
la  solita  partita  a  whist,  e  la  maestra 
comunale  che  ordinariamente  si  se¬ 
deva  col  lavoro  in  un  angolo  del  sa¬ 
lotto  insieme  alla  signora  Elvira  e  le 
raccontava  le  chiacchiere  dei  paese. 

Quella  sera  c’erano  poi  tre  o  quattro 
villeggianti  venuti  da  Milano ,  tra  i 
quali  il  signor  Carlo,  un  buontempone 
che  metteva  allegria  colla  sua  faccia 
rubiconda.  Colle  sue  barzellette,  egli 
divertiva  il  barone  ;  che  la  sera  amava 
ordinariamente  star  di  buon  umore 
perchè,  diceva,  ciò  ta  bene  alla  dige¬ 
stione  ! 

Era  la  prima  volta  che,  in  quell' anno, 
il  signor  Carlo  si  faceva  vedere,  e  la 
sua  comparsa  fu  salutala  da  una  esela 
inazione  di  gioia  e  di  meraviglia. 

Stettero  un  po’  a  chiacchierare  tutti 
insieme  ;  poi  il  barone  si  mise  a  tare 
la  sua  partita  coi  tre  soliti  compagni 
di  giuoco,  e  mentre  gli  altri  facevano 
in  un  angolo  una  discussione  di  poli¬ 
tica,  il  signor  Carlo  s’avvicinò  alle  due 
donne  che  stavano  lavorando  sedute 
sopra  un  divano. 

—  Sa,  signora  Elvira,  —  egli  disse, 
che  in  questi  ultimi  giorni  ho  parlato 
molto  di  lei? 

Essa  in  quei  giorni  aveva  fatto  un 
grande  studio  per  padroneggiarsi  e 
non  mostrò  alcun  turbamento. 

—  A  sì  !  —  disse,  e  un  inchino  ter¬ 
minò  la  frase. 

—  E  non  desiderate  sapere  chi  era 
che  s’interessava  tanto  di  voi  ? 

—  Non  sono  curiosa. 

—  È  una  rarità  in  ima  figlia  d  Èva, 
e  voglio  ricompensarvi  col  dirvi  il  no¬ 
me  del  mio  amico,  che  si  occupò  di  voi. 
—  Ab  !  è  un  vostro  amico  ? 

—  Un  signore  che  ho  conosciuto  in 
viaggio  quindici  giorni  fa. 

—  Un’amicizia  di  data  recente!  — 
rispose  la  signora. 

—  Anch’egli  è  stato,  come  me,  ab¬ 
bandonato  dalla  moglie  c  la  comune 
sventura  ci  ha  riuniti. 

La  signora  Elvira  cominciava  a  non 
sentirsi  più  a  suo  agio  o  cercò  di  non 
farsi  scorgere;  voltando  in  ischerzo 
quel  discorso,  soggiunse  ridendo  : 

—  Lh  via  !  è  una  sventura  che  sop¬ 
portate  con  molta  filosofia. 

—  Dovrei  ammazzarmi  per  questo? 
fossi  pazzo  !  oppure  dovrei  piangere  se 
mia  moglie,  che  non  ha  trovato  io  me 
il  suo  ideale,  un  giorno  pensò  di  la¬ 
sciarmi  ?  Non  dirò  che  m’  abbia  fatto 


A  questo  punto  la  maestrina ,  che 
avea  sempre  taciuto  ed  era  stata  tran¬ 
quilla,  alzò  gli  occhi  e  gli  diede  un’oc¬ 
chiata  furiosa. 

—  I  presenti  sono  sempre  esclusi, 
soggiunse  il  signor  Carlo. 

—  Ed  anche  gli  assenti  ;  se  vostra 
moglie  non  fu  come  doveva  essere,  le 
altre  non  c’entrano  por  nulla;  una  rosa 
non  fa  primavera. 

—  È  che  ne  ho  trovati  molti  nella 
mia  condizione,  anche  1’  amico  di  cui 
vi  parlavo.... 

—  Sì  eh  !  voi  ne  sapete  qualche 
cosa  di  queU'amieo  ?  chissà  cosa  v’ha 
fatto  credere  ;  era  forse  quello  che  pas¬ 
seggiava  questa  mattina  con  voi,  quel 
signore  coi  baffetti  neri? 

—  Precisamente. 

—  È  una  faccia  che  non  promette 
nulla  di  buono  ;  date  retta  a  me,  io 
sono  tisonomista. 

—  Io  non  so  nulla,  —  rispose  il  si¬ 
gnor  Carlo,  —  so  che  quando  succede 
qualche  cosa  di  male  è  tutto  causa 
della  donna,  e  non  sono  il  solo  di  que¬ 
sta  opinione  ;  cherchez  la  femme,  Anzi 
quest’oggi  quando  mi  avete  veduto  col 
mio  amico,  io  lo  consigliavo  a  partire, 
appunto  perchè  mi  pareva  che  s’ in¬ 
teressasse  troppo  alla  signora  Elvira  ; 
se  fosse  stato  un  marito  possibile,  pa- 


piacere,  ma  rimorsi  non  ne  avevo,  per¬ 
chè  ero  un  buon  marito.  Lei  ha  cre¬ 
duto  bene  d’ andarsene,  buon  viaggio, 
ed  io  mi  sono  rassegnato,  ecco  tutto  ; 
non  mi  è  rimasto  che  un  solo  rimorso, 
quello  d’ essermi  andato  ad  imbaraz¬ 
zare  con  una  donna. 


zienza,  ma  nella  nostra  condizione  lo 
donne,  perdonatemi,  bisogna  pigliarle 
leggermente,  ridere,  scherzare,  ma  non 
perdere  dietro  a  loro  nè  la  testa  nè  il 
cuore. 

La  maestrina  disse  : 

—  Ecco  come  sono  gli  uomini,  fac¬ 
cio  bene  io  a  non  volerne  sapere  ! 

—  Siete  proprio  voi  che  non  ne  vo¬ 
lete  sapere  ;  io  credevo  invece  che  non 
rifiutereste  se  vi  capitasse  una  buona 
occasione.... 

La  macstrina  lo  guardò  con  due  oc¬ 
chi  furiosi,  e  rispose  : 

—  Per  questo,  occasioni  non  me  ne 
sono  mancate,  e  ve  lo  può  dire  la  si¬ 
gnora  Elvira  che  è  la  mia  confidente 
e  che  ha,  riguardo  ai  signori  uomini, 
la  mia  stessa  opinione. 

La  signora  Elvira  avea  tentato  molte 
volte  di  cambiar  discorso,  ma  pon  c’era 
riuscita  ;  s’  era  accorta  che  anche  il 
barone  badava  più  a  quello  che  di¬ 
ceva  il  signor  Carlo  che  alla  sua  par¬ 
tita  ,  e  il  suo  partner ,  il  misantropo, 
avea  dovuto  richiamarlo  all’ordine  più 
d’  una  volta  ;  temeva  che  il  discorso 
continuasse,  era  nervosa,  incerta  quan¬ 
do  vide  entrare  il  cameriere  che  por¬ 
tava  il  vassoio  del  tè,  l’accolse  con  un 
respiro  di  sollievo  e  s’alzò  per  servire 
gli  amici. 

Il  tè  fece  appunto  cambiare  l’ argo¬ 
mento  alla  conversazione  che  divenne 
generale  ;  vi  fu  una  discussione  sulla 
partita  a  whist,  si  parlò  d’ arte,  e  un 
signore  si  mise  al  pianoforte  per  suo¬ 
nare  un  pezzo  d’opera  molto  in  voga. 

Quando  si  ritirarono ,  il  barone  ac¬ 
compagnò  i  suoi  ospiti  fino  al  cancello 
del  giardino  e  avvicinatosi  al  signor 
Carlo  disse  : 

—  Stato  in  guardia  col  vostro  nuovo 
amico  :  credo  che  sia  appena  uscito,... 
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dal  carcere...  dove  fa  condannato  per 
furto...  e  soprattutto  non  dategli  il  piano 
della  mia  casa ,  perchè  la  sua  visita 
non  mi  garberebbe. 

—  Davvero  !  ed  io  che  nn  po’di  de¬ 
scrizione  della  vostra  villa  glie  l’ ho 
già  fatta  così  innocentemente  ?  Ma  mi 
pare  impossibile  quello  che  mi  dite. 

—  Però  non  mi  tradite:  vi  dico  solo 
di  non  fidarvi  troppo. 

—  Grazie,  barone:  domani  andrò  a 
fare  un  giro  pei  laghi  per  toglier¬ 
melo  dai  piedi  e  d’ora  in  poi  mi  guar¬ 
derò  non  solo  dalle  donne,  ma  anche 
dai  compagni  di  sventura. 

(Contìnua). 

LEONE  TOLSTOI 

E  IL  ROMANZO  RUSSO.  U) 

I.  * 

La  profezia  di  Napoleone  il  grande 
sembra  diventi  un  fatto  compiuto:  i 
Russi  minacciano  di  conquistare  l’Eu¬ 
ropa.  Soltanto,  invece  di  conquistarla 
con  la  lancia  del  cosacco ,  come  te¬ 
meva  il  gran  capitano,  essi  accennano 
a  conquistarla  col  mezzo  della  propria 
letteratura. 

Bisogna ,  in  fatti ,  riconoscere  una 
cosa  incontenstabile,  ed  è:  che  il  ro¬ 
manzo  cosidetto  u  psicologico  „  russo 
ha  conquistata,  dal  40  in  poi ,  1’  ege¬ 
monia  in  Europa.  I  romanzieri  russi 
si  impongono  sempre  più  al  pubblico 
europeo  per  la  loro  originalità ,  per 
la  sobrietà  dei  mezzi  tecnici,  e  sopra 
tutto  per  una  larga  vena  di  pietà  che 
essi  cercano  di  diffondere  su  tutti  i 
dolori  umani.  Il  romanzo  russo  ci 
rivela  inoltre  un  mondo  scoperto  di 
fresco,  vergine  affatto,  e  che  possiede 
tutti  i  fascini  del  nuovo  e  dell’impre- 
veduto.  Nessuno  dei  moderni  scrittori 
fu  tanto  discusso,  nè  si  aprì  una  strada 
più  larga  a  traverso  l’immensa  produ¬ 
zione  europea,  quanto  il  Turghenieff. 
Tedeschi  e  francesi,  italiani  e  inglesi 
andarono  a  gara  nel  tradurre  gli  scritti 
di  lui,  e  dopo  Walter  Scott  e  Carlo 
Dickens,  s’era  visto  raramente  l’esempio 
di  una  popolarità  più  diffusa  e  più  con¬ 
cordemente  ratificata.  Però  l’autore  di 
Padri  e  figli,  e  per  la  sua  cultura 
occidentale  e  pel  suo  temperamento 
d’  artista  ,  era  quasi  altrettanto  latino 
che  slavo;  e  per  ciò  il  successo  dei 
suoi  romanzi ,  egregiamente  composti 
e  di  lettura  facile  e  dilettevole,  fu  una 
cosa  del  tutto  naturale.  Quello  che 
a  noi  sembra  più  notevole  ,  invece ,  è 
la  voga  ognor  crescente  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  e  specialmente  in  Francia, 
di  alcuni  scrittori  più  intimamente  russi, 
come  il  Tolstoi,  il  Dostojevski,  il  Gon- 
ciaroff  e  il  Pissemski.  I  due  primi, 
segnatamente,  può  dirsi  abbiano  otte- 

in  Abbiamo  promesso  imo  studio  sul  grande  ro¬ 
manziere  russo,  sempre  più  alla  moda:  Luune  Tol¬ 
stoi  .  e  dobbiamo  parlare  di  un  filtro  di  Studi 
siaci  ili  letteratura  e  il' arte,  die  un  giovano  scrit¬ 
tore  italo  slavo,  il  signor  Marco  Zar,  ha  pubblicato 
a  Zara,  e  nel  quale  discorre  appunto  anche  di  Leone 
Tolstoi.  Noi  riproduciamo  addirittura  la  prima 
parte  di  questo  studio  :  <•  il  miglior  elogio  che  pos¬ 
siamo  fare  al  libro  e  il  più  franco  profilo  che  pos¬ 
siamo  presentarvi  ora  di  Tolstoi. 

La  Dtukztone. 


nuto  nella  patria  di  Emilio  Zola  il 
diritto  di  cittadinanza.  Al  primo  ap¬ 
parire,  presso  la  casa  Hachette,  della 
grande  opera  di  Leone  Tolstoi  Guerra 
e  Pace,  l’edizione  era  rimasta  quasi 
intatta.  Poi,  a  un  tratto,  il  capolavoro 
del  Dostojevski,  Delitto  e  castigo,  ac¬ 
caparrò  rapidamente  non  solo  gli  uo¬ 
mini  di  lettere,  ma  anche  la  consueta 
folla  dei  lettori;  sì  che  l’inverno  del  1884 
non  si  udiva  parlare  a  Parigi  che  del 
protagonista  di  quel  romanzo  e  del  suo 
famoso  delitto.  La  casa  Hachette  ebbe 
allora  l’idea  di  rimetter  fuori  l’edizione 
della  Guerra  e  Pace ,  seguito  poi  su¬ 
bito  dall’altra  grand’opera  del  Tolstoi 
Anna  Karenine ,  e  la  conquista  del  pub¬ 
blico  fu  completa.  Nello  stesso  tempo 
la  critica  s’impadronì  di  queste  opere, 
e  ne  mise  in  luce  tutte  le  incompara¬ 
bili  bellezze.  Senza  parlare  dei  magni¬ 
fici  studi  del  conte  di  Vogiié  nella 
Bevue  des  deux  Mondes ,  si  pubblica¬ 
rono  in  breve  tempo  due  o  tre  volumi  di 
saggi  critici  intorno  agli  scrittori  russi. 

Discorrendo  di  letteratura  russa ,  il 
Turghenieff  soleva  chiamare  il  suo 
amico  Tolstoi  “  il  più  grande  fra  i 
moderni  romanzieri  d’Europa,  „  e  di 
alcuni  capitoli  del  romanzo  Guerra  e 
Pace  ripeteva  sovente  ch’erano  la  cosa 
più  perfetta  di  tutta  la  letteratura  epi¬ 
ca.  Questo  giudizio  sembrerà  a  molti  ed 
è  forse  un  po’ troppo  assoluto;  e  però 
la  storia  letteraria  non  mancherà  cer¬ 
tamente  di  ridurlo  a’  suoi  giusti  ter¬ 
mini.  E  un  fatto  peraltro  chele  creazioni 
letterarie  di  Leone  Tolstoi  lo  pongono 
come  autore  a  un’  altezza  tale,  di  cui 
F  Europa  occidentale  non  si  è  fatta 
peranche  un’idea  precisa.  L’Italia,  in 
ispecie,  è  rimasta  molto  addietro  nel- 
1’ ammirazione  del  suo  ingegno,  e  si 
può  asseverare  che  non  lo  conosca 
che  per  le  recenti  sue  gesta  filosofieo- 
religiose.  (1)  E  pure,  se  è  vero  che  i  li¬ 
bri  più  interessanti  sono  quelli  che  ri¬ 
specchiano  fedelmente  la  vita  di  una 
frazione  dell’  umanità  a  un  dato  mo¬ 
mento  della  storia ,  il  nostro  secolo 
non  ha  prodotto  nulla  di  più  interes¬ 
sante  dell’  opera  letteraria  di  Leone 
Tolstoj. 

Leone  Nikolajevic  Tolstoi  è  nel  mas¬ 
simo  grado  ciò  che  dovrebbesi  addi- 
mandare  “  un  carattere  letterario.  „ 
Quanto  gli  uscì  dalla  mente  porta  l’im¬ 
pronta  di  una  personalità  originalmente 
costituita ,  c  che  per  nulla  al  mondo 
saprebbe  assumere  un’  attitudine  di¬ 
versa  da  ciò  che  è  per  il  fatto.  Egli 
ha  uno  stile  proprio,  una  propria  fan¬ 
tasia,  una  fede  propria.  È  ad  un  tempo 
idealista  c  realista,  romantico  e  clas¬ 
sico  ,  credente  e  scettico ,  da  poi  che 
nella  composizione  delle  sue  opere  egli 
tenda  alla  massima  determinatezza  pos¬ 
sibile  ,  e  a  conseguire  questo  scopo 
non  riconosca  altri  mezzi  di  rappre¬ 
sentazione  che  quelli  attinti  alla  vita 

(1)  Ci  permettiamo  di  rettificare  il  l'atto.  I  ro¬ 
manzi  di  Tolstoi  sono  ammirati  da  un  pezzo  in 
Italia.  Per  cura  di  questa  Casa  editrice,  furono 
pubblicate  lo  versioni  di  Anna  Karenine ,  delia 
Sonata  a  Kreutzer ,  di  Katm,  e,  fra  poco,  uscirà 
La  guerra  e  la  pace,  il  capolavoro  di  Tolstoi. 

(Nota  della  Dir.). 
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stessa.  E  della  vita  egli  penetrò  ne’ 
più  ascosi  misteri ,  e  si  procacciò  un 
tesoro  inestimabile  di  esperienze  e  di 
osservazioni ,  che  lo  tennero  sempre 
lontano  dall’  artificioso  e  dal  conven¬ 
zionale  ,  per  cui  esso ,  serbandosi  fe¬ 
dele  alla  natura  e  alle  tradizioni  del 
suo  popolo ,  potè  riuscire  lo  scrittore 
più  intimamente  nazionale  di  tutta  la 
letteratura  russa. 

Ma  il  Tolstoi  va  distinto  da’  mo¬ 
derni  naturalisti  francesi  in  questo  : 
che  1’  efficacia  e  la  vitalità  delle  sue 
creazioni  non  sono  la  derivazione  di 
alcun  sistema  ci  priori ,  sì  bene  ema¬ 
nano  spontaneamente  dalla  natura  stes¬ 
sa  delle  cose.  Egli  non  costringe  la 
fantasia  a  nessuna  specie  di  dipin¬ 
tura,  se  questa  non  gli  s’ impone  da 
per  sè;  —  non  gli  piace  di  filtrare  a 
lungo  le  frasi,  ma  scrive  come  la  pa¬ 
rola  gli  cade  sotto  la  penna.  È  una 
natura  rude  o  indisciplinata,  cui  l’abi¬ 
tudine  della  vita  interiore  rese  ribelle 
alle  squisite  capricciosità  della  forma, 
le  quali,  del  resto,  hanno  per  lui  il 
medesimo  significato  che  menzogna  c 
impostura.  Il  Tolstoi,  infine,  ha  un’al¬ 
tra  qualità  che  parecchi  “  naturalisti  „ 
franco-italiani  dovrebbero  invidiargli  : 
la  totale  purezza  della  immaginazione. 
In  onta  alla  acutezza  e  profondità  dei 
suoi  problemi ,  egli  non  si  serve  mai 
di  mezzi  artificiali  per  tener  desta 
l’ attenzione  dei  lettori ,  e  disprezza 
cordialmente  i  dotti  vellicamenti  onde 
alcuni  scrittori  si  piaciono  di  rinfoco¬ 
lare  nei  leggitori  la  prurigine  del  pec¬ 
cato.  Egli  si  mantiene  casto  ed  in¬ 
corrotto  come  la  natura  stessa,  e  non 
si  è  ravvoltato  mai  nel  fango.  Il  clic 
non  toglie  però  che  ei  conceda  nelle 
sue  opere  un  posto  anche  al  triviale, 
quando  gli  avviene  d’ incontrarlo.  Il 
suo  compito  è  di  dipingere  la  vita,  e 
poi  che  nella  vita  c’è  anche  il  triviale, 
esso  non  saprebbe  evitarlo;  ma  sic¬ 
come  non  s7  attacca  mai  di  partito 
preso  a  soggetti  che  abbiano  la  tri¬ 
vialità  per  base ,  così  le  accorda  ne¬ 
cessariamente  un  posto  secondario;  gli 
accade  press’  a  poco  la  stessa  cosa  che 
ci  accadde  spesse  volte  nella  vita:  tra¬ 
versando  una  via,  visitando  una  casa, 
ci  vien  fatto  di  urtare  in  un  oggetto 
disgustoso  che  arresta  per  un  momento 
la  nostra  attenzione,  ma  tosto  si  passa 
oltre  e  non  ci  si  pensa  più.  La  per¬ 
sonalità  dell’autore  è  la  migliore  arra 
per  l’elevatezza  degli  intendimenti  del 
libro  e  per  la  bontà  de’ suoi  effetti 
morali. 

Il  romanziere  spinge  lo  sue  vedute 
sullo  scopo  educativo  dell’arte  tant’ol- 
tre ,  da  voler  trasfondere  il  carattere 
della  propria  natura  (eh’ è  il  risultato 
di  lunghissime  esperienze  e  medita¬ 
zioni  )  nell’animo  dei  lettori.  Per  entro 
a’  suoi  libri  alita  ovunque  un  potente 
soggettivismo  ,  clic  si  agita  continua¬ 
mente  ,  tormentato  dalla  ricerca  del 
vero  in  linea  morale  e  religiosa,  e  dal 
bisogno  di  conseguire  Ja  pace  del  pro¬ 
prio  spirito.  Da  qui  una  certa  nebbia 
mistica,  onde  la  nuda  realtà  apparisce 
leggermente  avvolta  ne’  suoi  libri ,  e 
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delle  più  alte  questioni  di  filosofia  e 
d’ arte.  Il  suo  supremo  obbiettivo  fu 
sempre  quello  di  abbracciare  in  un 
concetto  superiore  della  vita  la  realtà 
sensibile  e  la  bellezza  ideale,  e  rimase 
sempre  oscillante  fra  questa  e  quella, 
fin  che  non  gli  sembrò  di  aver  trovato 


che  negli  ultimi  anni  andò  sensibil¬ 
mente  aumentandosi.  Però  gli  elementi 
di  cui  è  composta  F  individualità  del¬ 
l’autore,  presentano  una  miscela  emi¬ 
nentemente  originale.  E  ciò  tanto  più, 
che  il  Tolstoi  è  russo  fin  nel  bianco 
degli  occhi ,  e  non  si  staccò  mai  dal 
cuore  del  suo  paese  ;  e  si  potrebbe  un'uscita  nel  misticismo  evangelico  in 
quasi  affermare  che  non  conosca  nem-  cui  ebbe  ad  incappare  negli  ultimi 
meno  di  vista  certe  nature  stranamente  tempi.  Tutta  la  storia  della  sua  vita 
complesse  che  la  cultura  occidentale  non  è  che  la  storia  di  un’idea  in  lotta 
produsse  nella  seconda  metà  di  questo  con  sè  stessa:  noi  la  vediamo  nascere, 
secolo.  A  parer  mio,  non  sono  già  le  pigliar  forma  e  confessare  le  prime 
facoltà  innate  che  fecero  difetto  allo  angoscie  nell’autobiografia  a  pena  ve 
sviluppo  totale  della  sua  genialità,  sì  lata  che  1’  autore  _ intitolò:  Infanzia, 
bene  quella  educazione  veramente  li-  \  Adolescenza,  Giovinezza;  più  tardine 
berale,  senza  di  cui  nessun  grande  in-  seguiamo  l'evoluzione  nelle  due  opere 
telletto,  il  quale  circoscriva  il  proprio  |  magistrali  Guerra  e  Pace  e,  Anna  Iva - 


disegnata 


con  una 


orizzonte  alle  pianure  sarmaticbe,  non 
riuscirà  mai,  come  notava  giustamente 
l'Arnold ,  a  spiegare  totalmente  le  ali 
del  proprio  ingegno. 


renine: 


e  in  fine  la  vediamo  toccare  il 
suo  termine  negli  scritti  teologici  e 
morali,  che  assorbono  oramai  tutta  l’at¬ 
tività  cerebrale  del  romanziere. 


* 

*  * 


* 

•*  * 


Leone  Nikolajevic 
il  9  settembre  Ì828, 
anni  dopo  il 


Tolstoi ,  nacque 
vaio  a  dire  dieci 
Turghenieff,  nella  signoria 
di  suo  padre  Jasnaja  Poljana,  posta 
nella  provincia  ( gmernija )  di  Tuia, 
ed  entrò  nell’  anno  1843  ali'  università 
di  Kazan,  per  istudiarvi  le  lingue  orien¬ 
tali.  Sembra  però  ch’egli  abbandonasse 
presto  lo  studio  regolare  per  dedicarsi 
tutto  a  studi  autodidattici,  alternati  da 
esercizi  fisici,  secondo  l’antico  costume 
dei  gentiluomini  di  campagna  russi. 
L'anno  1851  intraprese  un  viaggio  al 


degli 
segne- 


vita 


mi¬ 


Caucaso ,  e  invaghitosi  della 
litare,  entrò  poco  dopo  nell’esercito.  Al 
Caucaso  servì  alcuni  anni  in  un  reg¬ 
gimento  di  artiglieria;  anni  che  eser¬ 
citarono  una  grande  influenza  sulla 
formazione  del  suo  carattere  e  valsero 
ad  aguzzare  in  singoiar  modo  il  suo 
spirito  d’osservazione.  Trasferito  dietro 
sua  domanda  a  Sebastopoli,  allo  scop¬ 
pio  della  guerra  di  Crimea,  ne  sostenne 
il  memorabile  assedio,  facendo  parte 
dello  stato  maggiore  del  principe  Gor- 
ciakov.  L’assedio  di  Sebastopoli  è  una 
data  famosa  per  la  Russia,  e  la  lette 
ratura  russa  ne  possiede  parecchie  de 
scrizioni,  ma  nessuno  seppe  rievocare 
meglio  del  Tolstoi  le  peripezie  di  quel 
dramma  sanguinoso.  I  suoi  racconti: 
Sebastopoli  in  dicembre ,  in  maggio,  in 
agosto  sollevarono  al  loro  apparire  una 
specie  di  fanatismo ,  e  sono  tuttora 
popolarissimi  in  Russia.  Dimissionario 
alla  conclusione  della  pace  ,  il  conte 
Tolstoi  visse  alcun  tempo  a  Pietroburgo 
e  a  Mosca;  conobbe  la  società  e  la 
corte,  come  aveva  conosciuta  la  guerra 
c  in  fine,  nel  1860,  prese 
ritirò  sui  beni  patrimoniali  di 
per  consacrarsi  tutto  alle  lettere. 

Come  si  vede,  il  duplice  ideale  della 
sua  vita  traspare  già  da  questi  brevi 
cenni  biografici.  Da  un  lato  abbiamo 
un  pensatore  appassionato,  e  dall’altro 
un  amante  della  vita  pratica,  un  uomo 
che  all’  occorenza  gitta  da  parte  i  li¬ 
bri  e  si  fa  soldato  ,  per  ripigliare  ,  a 
servizio  finito,  i  suoi  studi  interrotti. 
Egli  conduco  la  vita  del  più  umile 
contadino,  e  si  occupa  in  pari  tempo 


moglie  e  si 
Tuia, 


Negl’  intervalli  fra  la  pubblicazione 
di  un  libro  e  l’altro,  scrisse  delle  no 
velie  di  soggetto  realistico,  che  sono  di 
una  grandissima  importanza  per  la  ca- 
rettistica  dell’autore,  in  quanto  ch’esse 
dipingano  l’uomo  nei  suoi  rapporti  colla 
natura  e  colle  esigenze  naturali  della 
vita.  Notevole  fra  queste  è  la  novella, 
o  meglio  il  frammento  di  romanzo, 
eh’  ei  pubblicò  col  titolo  di  Gosacchi 
Questa  dipintura  impareggiabile 
uomini  e  delle  cose  al  Caucaso, 
rebbe,  a  detta  del  de  Yogiié,  una  data 
importante  nella  letteratura  russa:  la 
rottura  completa  della  poesia  col  by- 
ronismo  e  col  romanticismo  ;  e  ciò  ne 
cuore  stesso  della  piazza  forte  in  cui 
s’erano  annidati  da  oltre  trent’anni.  E 
infatti,  per  tutta  la  prima  metà  di  que¬ 
sto  secolo,  il  Caucaso  fu  per  la  Russia 
una  terra  d’avventure  e  di  sogni,  ove 
i  più  pazzi  e  i  più  arditi  andavano  a 
sfogare  tutti,  gli  entusiasmi  della  loro 
giovinezza.  E  facile  immaginare  il  fa 
scino  di  questo  paese  meraviglioso; 
giovani  poeti  russi  trovavano  ivi  ciò 
che  loro  mancava  di  più:  delle  mon 
lagne,  del  sole,  della  libertà.  Il  Push 
kin  vi  aveva  collocato  il  suo  Prigio 
niero  del  Gaucaso  e  il  Lermontov  ne 
aveva  magnificata  la  selvaggia  bellezza 
nel  Demon  e  nell’eroe  del  nostro  tempo 
Ma  questi  poeti  non  avevano  saputo  os 
servare  gli  abitanti  di  quelle  contrade 
che  attraverso  le  loro  lenti  romantiche 
era  il  Weltschmerz  (1)  alla  lord  Byron 
che  qui  veniva  a  trovar  sfogo.  Del 
1’  ambiente,  essi  non  si  servivano  che 
per  incorniciare  viemmeglio  il  proprio 
io.  Ebbene ,  si  è  appunto  nella  viva 
pittura  del  leggendario  paese  che  il 
Tolstoj  spiega  tutta  la  sua  forza:  egli 
non  si  lascia  sfuggire  nessun  tratto 
particolare ,  ma  lumeggia  il  carattere 
orientale  e  nazionale  dei  suoi  tipi  po¬ 
polari  con  una  chiarezza  tale,  di  cui 
prima  non  si  conosceva  1’  esempio.  Il 
tipo  dell’  Olenin ,  nel  quale  si  vuole 
ravvisare  il  Tolstoi  stesso ,  è  di  una 
verità  e  di  una  umanità  sorprendenti; 
mentre  la  figura  di  Marianna,  la  fan¬ 


ciulla  cosacca , 
efficacia  di  tocco  straordinaria.  La  sto¬ 
ria  del  loro  amore  è  una  delle  più 
He  pagine  del  Tolstoi ,  il  quale  nel 
iavvicinamento  di  Olenin ,  il  figlio 
della  decrepita  civiltà  europea,  con  la 
giovane  asiatica ,  volle  dimostrare  la 
mpossibilità  di  fondere  in  una  comu¬ 
nione  d’  affetti  due  anime  così  etero¬ 
genee.  Con  ciò,  l’ autore  fece  vedere 
quanto  era  falso  e  convenzionale  1’  o- 
riente  de’  suoi  predecessori;  i  quali  non 
si  peritavano  di  attribuire  a  quegli  es¬ 
seri  istintivi  le  raffinatezze  de’  propri 
sentimenti  e  de’  propri  pensieri,  e  tutto 
il  ciarpame  della  nostra  nervosità  mor¬ 
iosa.  Olenin  ha  un  bel  voler  ritornare 
alla  natura;  in  fondo,  ei  ritrova  sem¬ 
pre  la  propria  coscienza  di  uomo  in- 
vililito.  “  Ogni  giorno  ,  —  scrive  egli 
in  una  lettera,  —  ammiro  queste  cime 
nevose  e  questa  superba ,  felicissima 
donna.  Ma  per  me  non  v’ha  possibilità 
di  diventar  felice,  e  non  a  me,  di  certo, 
destinata  questa  donna.  Sta  qui  l’or¬ 
ribile  e  l’attraente  della  mia  situazione, 
sento  che  io  comprendo  Marianna,  e 
ch’ella  non  mi  comprenderà  mai.  Non 
già  pel  motivo  eh’  ella  mi  è  inferiore; 
al  contrario  ;  —  ella  non  deve  compren¬ 
dermi.  Ella  è  felice  ,  ella  è  come  la 
natura  :  eguale,  tranquilla,  tutta  in  sè.  ,, 
Gli  è  in  questo  modo  che  il  Tolstoi 
fa  suo  il  detto  evangelico:  “  Beati  i 
poveri  di  spirito  „  e  il  grido  di  Rous¬ 
seau:  Petournons  à  la  nature !  Via 
dunque  1’  orpello  di  una  civiltà  men¬ 
zognera,  e  largo  alla  verità  e  alla  sem¬ 
plicità  della  natura!  u  Non  bisogna 
pensare  a  nulla.  Se  non  si  pensa,  non 


si  soffre.  Quando  1’  uomo  pensa ,  sta 
Peggio.  „ 

Più  tardi,  lo  scrittore,  intento  a  fru¬ 
gare  nelle  anime  e  corroso  dal  tarlo 
del  pensiero ,  non  troverà  più  questo 
profondo  sentimento  della  natura,  que¬ 
sta  larga  onda  di  panteismo  che  fece 
esclamare  ad  Olenin  :  u  Vivere  nella  na¬ 
tura  e  colla  natura,  vederla,  sentirla, 
immedesimarsi  con  lei;  ecco  la  felicità!  „ 

Marco  Zar. 


(1)  Il  dulore  ili  1  momlo. 


Chiamiamo  V  attenzione  dei  lettori 
sul  viaggio  drammatico,  interessantis¬ 
simo,  che  cominciamo  in  questo  numero  : 

GLI  AFFAMATI  BEL  POLO. 

E  la  storia  palpitante  della  spedi¬ 
zione  fatta  al  polo  nord  dal  maggiore 
Greely.  —  Scene  di  cannibalismo  , 
lotte  coi  ghiacci,  con  tutti  gli  elementi 
della  natura  in  guerra,  avvenimenti  che 
tengono  in  sospeso  l’animo  del  lettore; 
ecco  quanto  racchiudono  quelle  pagine 
superbe ,  e  rigorosamente  storiche.  Il 
New -York  Herald,  e  l'opera  u  The  Re¬ 
sene  of  Greely  „  del  commodoro  W.  S. 
Scheley  e  prof .  I.  P  Soley  (1885J  sono 
le  fonti  alle  quali  fu  attinto ,  riga  per 
riga ,  per  scrivere  questa  relazione  stu¬ 
penda  di  viaggio.  —  Il  nostro  racconto 
sarà  illustrato  da  numerose  incisioni. 
Lo  cominciamo  alla  pagina  76. 
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LA  BAMBINA 


DI 

ENRICO  CASTELNUOVO. 

Era  nata  in  meno  di  sette  mesi,  co¬ 
stando  la  vita  alla  sua  povera  mamma 
che  aveva  appena  avuto  il  tempo  di 
darle  un  bacio  e  di  chiamarla  col 
nome  prestabilito  :  Maria .  E  anch’ella, 
la  bambina,  fu  per  più  settimane  at¬ 
taccata  ad  un  filo  ;  anzi  la  levatrice 
e  i  parenti  dicevano  che  non  poteva 
campare  e  preparavano  il  padre  alla 
nuova  sventura.  Nò  l’impresa  era  troppo 
difficile.  Alberto  Rinucci,  giovine,  ricco, 
elegante,  in  mezzo  al  suo  dolore  per 
la  sposa  perduta,  per  la  figlia  che  an¬ 
dava  spegnendosi,  sorprendeva  negli 
intimi  recessi  del  suo  animo  un  fondo 
di  rassegnazione  egoistica  di  cui  ar¬ 
rossiva  ma  sul  quale  non  poteva  a 
meno  in  certi  momenti  di  riposarsi  ;  di¬ 
ceva  a  sè  stesso  che  aveva  adempiuto 
a  ogni  ufficio  di  buon  marito  verso  la 
moglie  ma  che,  in  fin  dei  conti,  questa 
moglie  egli  non  l’aveva  mai  amata  ap¬ 
passionatamente  ;  diceva  che  l’affezione 
dei  padri  verso  i  loro  figliuoli  principia 
più  tardi  assai  di  quella  delle  mamme  e 
che  l’infelice  creatura  venuta  al  mondo 
per  languire  e  per  soffrire  non  avrebbe, 
dileguandosi  adesso,  aperto  una  piaga 
insanabile  nel  suo  cuore.  Gli  balenava 
agli  occhi,  e  per  quanto  volesse  cacciarla 
tornava  insistente,  la  visione  di  una  vita 
riafferrata  sotto  auspici  più  lieti  ;  forse 
la  libertà  dello  scapolo  così  bella  a  me¬ 
no  di  trent’anni  ;  forse  un  nuovo  matri¬ 
monio,  un’altra  donna  al  suo  fianco,  in¬ 
torno  a  sè  altri  figliuoli  vigorosi  e  fiorenti. 

Il  medico  intanto,  infatuato  nell’idea 
di  fare  un  mezzo  miracolo,  consacrava 
lunghe  ore  alla  piccina  eh’  egli  non 
voleva  risolversi  a  dare  per  ispacciata. 
L’aveva  fatta  involgere  nel  cotone , 
regolava  la  temperatura  elevatissima 
a  cui  la  si  doveva  tenere,  sorvegliava 
l’allattamento  artificiale,  usava  insom¬ 
ma  di  tutti  gli  espedienti  che  la  scienza 
suggerisce  e  la  sollecitudine  rende  ef¬ 
ficaci.  In  capo  a  due  mesi,  egli  disse 
a  Rinucci:  —  È  salva. 

Sulle  prime  si  accolse  l’ annunzio 
con  qualche  scetticismo  ;  poi  fu  forza 
arrendersi  all’  evidenza  ;  la  bambina 
viveva.  Il  padre  cominciò  a  volerle 
bene,  a  chinarsi  sulla  sua  cuna,  a  pren¬ 
derla  in  collo,  a  baciarla.  Un  giorno 
ella  gli  sorrise,  e  con  quel  sorriso  finì 
di  conquistarlo.  Il  club,  i  teatri,  la  so¬ 
cietà  ch’egli  s’era  rimesso  a  frequen¬ 
tare  non  lo  allettavano  più  come  una 
volta  :  gli  accadeva  sovente  di  lasciar 
a  ora  insolita  gli  allegri  ritrovi  per 
esser  più  presto  a  casa  e  per  assicu¬ 
rarsi  che  la  sua  Maria  dormiva  tran¬ 
quilla.  Anche  le  donnine  belle  non 
esercitavano  ormai  sopra  di  lui  che  un 
*ascino  fuggitivo;  lo  spaventava  l’idea 


d’ogni  legame  durevole,  non  voleva  più 
sentir  parlare  d’un  secondo  matrimonio. 
Gli  pareva  che  la  sua  Maria,  la  quale 
si  era  messa  a  spasimare  per  lui,  gii 
dicesse  :  —  Non  darmi  rivali  :  devi  ap¬ 
partenermi  tutto  quanto.  Le  cameriere, 
le  governanti,  le  zie,  le  cugine  non  mi 
bastano  ;  ho  bisogno  di  te  ;  non  sono 
come  l’altre  bambine,  io. 

No,  effettivamente  ella  non  era  co 
me  le  altre.  Nessuna  grave  infermità 
era  venuta  a  colpirla  durante  la  pue 
rizia:  era  passata  illesa  attraverso  un’e¬ 
pidemia  difterica  e  un’epidemia  vaio¬ 
losa  che  avevano  mietuto  centinaia  di 
testoline  bionde.  Ella  era  risparmiata 
dalle  malattie ,  ma  era  così  esile  e 
mingherlina  da  far  credere  che  un 
soffio  di  vento  dovesse  abbatterla  ;  era 
così  pallida  e  trasparente  da  non  po¬ 
tersi  capire  come  il  sangue  scorresse 
nelle  sue  vene.  Aveva  messo  i  denti 
più  tardi  del  solito  ;  più  tardi  del  so¬ 
lito  aveva  cominciato  a  parlare  e  a 
camminare.  Ogni  minimo  sforzo  l’affa¬ 
ticava,  come  se  avesse  portato  seco 
una  grande  stanchezza  che  nessun  ri¬ 
poso  successivo  giungeva  a  vincere.  Il 
medico,  che  aveva  fatto  il  primo  mi 
racolo  di  tenerla  in  vita,  non  sapeva 
fare  il  secondo  di  renderla  eguale  ai 
suoi  coetanei.  Aveva  perduto  anch’egli 
la  balda  sicurezza  d’  un  tempo  ;  alle 
trepide  interrogazioni  del  padre  rispon¬ 
deva  con  mezze  parole,  con  frasi  che 
non  impegnano.  —  Eh,  lo  sviluppo  è 
lento,  ma  vizi  organici  non  ce  ne 
sono....  Speriamo....  Col  ferro ,  con 
l’olio  di  merluzzo,  coi  bagni  di  mare, 
con  la  ginnastica,  con  l’aria  di  mon¬ 
tagna....  —  Il  guaio  si  è  che  lo  sto¬ 
maco  della  piccola  Maria  non  soppor¬ 
tava  nè  il  ferro,  nè  l’olio  di  merluzzo; 
che  i  bagni  di  mare  la  infiacchivano  ; 
che  le  sue  gracili  membra  non  erano 
fatte  per  la  ginnastica ,  che  le  sue 
gambe  sottili  non  resistevano  allo  pas¬ 
seggiate  in  montagna. 

Anche  la  statura  cresceva  appena 
sensibimente  c  mostrava  sempre  molto 
meno  della  sua  età.  Continuava  a  pa¬ 
rere  una  bambina  ;  la  bambina ,  dice¬ 
vano  accennando  a  lei.  Era  questa 
per  suo  padre  una  grande  mortifica¬ 
zione  ;  eppure  egli  non  avrebbe  voluto 
che  la  chiamassero  in  altro  modo. 
Qualche  volta  a  sentirsi  domandare  : 
Come  sta  la  bambina  ì  egli  s’illudeva, 
dimenticava  eli’  era  passato  il  tempo 
di  chiamarla  così. 

Per  l’ ingegno  accadeva  come  pel 
resto.  Non  che  avesse  la  negativa  d’in¬ 
tender  le  cose;  tutt’ altro;  ma  l’atten- 
zione  un  po’  seguita  1’  era  impossibile, 
ma  il  ricordare  l’era  più  difficile  che 
l’ imparare.  A  dieci  anni  stentava  a 
leggere  correntemente  e  faceva  an¬ 
cora  le  aste.  —  Non  bisognava  pre¬ 
tender  da  lei  più  di  queilo  che  le 
danno  le  sue  forze,  —  predicavano  i 
dottori,  —  non  bisogna  costringerla  a 
nessun’applicazione  intensa. 

Ma  non  aveva  lena  neanche  a  giuo- 
care  a  lungo.  Stava  per  lo  più  nel 
suo  salottino ,  seduta  per  terra  sopra 
un  tappeto ,  in  mezzo  a  una  quantità 


di  balocchi  costosi  che  il  suo  babbo 
comperava  in  città  o  faceva  venire  da 
Parigi  o  da  Vienna,  e  di  cui  ella  non 
tardava  ad  annoiarsi.  Appunto  que’  suoi 
baiocchi  così  belli,  così  diversi  dai  so¬ 
liti,  erano  una  singolare  attrattiva  per 
altri  fanciulli  i  quali  andavano  ben 
volentieri  a  far  compagnia  alla  bam¬ 
bina  Rinucci.  Erano  quasi  tutti  minori 
di  lei,  ma  non  lo  si  sarebbe  detto  a 
vederli,  nè  essi  lo  credevano.  Anzi  ce 
n’  era  uno,  di  sett’  anni  mentr’  ella  ne 
aveva  dieci,  che  la  trattava  come  una 
sorella  più  giovane,  dandole  qualche 
buffetto  sotto  il  mento  con  una  cer¬ 
caria  paterna  e  difendendola  contro 
le  soperchierie  dei  prepotenti.  Eli’  ac¬ 
cettava  con  animo  grato  questa  tutela 
affettuosa  e  faceva  più  festa  a  Giorgio 
Leati  che  agli  altri;  solo  pretendeva 
che ,  come  il  babbo  ,  fosse  aneli’  egli 
tutto  per  lei,  e  s’arrabbiava  fuor  di  mi¬ 
sura,  se  per  esempio,  la  sua  cuginetta 
Tilde  Rinucci,  figlia  dello  zio  Amedeo, 
lo  invitava  nel  suo  giardino  per  giuo- 
care  ai  volante. 

In  complesso  era  buona  ma  esigente 
e  gelosa.  Una  governante  assai  gentile 
d’aspetto  e  di  modi  l’era  divenuta  in¬ 
sopportabile  dopo  che  una  mattina  l’a¬ 
veva  vista  passeggiare  un’  ora  di  se¬ 
guito  in  su  c  giù  per  la  sala  in 
compagnia  di  suo  padre  che  le  discor¬ 
reva  sotto  voce  e  le  sorrideva.  S’  era 
messa  subito  a  usarle  ogni  sorta  di 
sgarbi ,  e  a  un  mite  rimprovero  che 
gliene  avevano  fatto ,  era  andata  in 
escandescenze,  pestando  i  piedi,  spar¬ 
gendo  un  fiume  di  lacrime,  protestando 
fra  i  singhiozzi  di  non  voler  più  che 
mademoiselle  le  venisse  vicino.  Nè  c’era 
stato  verso  d’ indurla  a  più  miti  pro¬ 
positi,  onde  mademoiselle  aveva  dovuto 
esser  licenziata. 

—  E  un  capriccio,  —  aveva  detto  il 
medico,  —  ma  se  non  la  si  contenta 
rischia  d’  ammalarsi  davvero....  Ed  è 
così  debole. 

La  sua  debolezza  era  la  sua  forza.  A 
poco  a  poco  Alberto  Rinucci,  per  non 
vederla  piangere,  per  non  farla  amma¬ 
lare,  preveniva  tutti  i  suoi  desideri,  se¬ 
condava  tutte  le  sue  fantasie.  Ed  ella, 
ne’suoi  momenti  d’espansione,  gli  getta¬ 
va  le  braccia  al  collo,  lo  chiamava  coi 
nomi  più  dolci,  gli  diceva  ch’egli  era 
tanto  buono  e  ch'ella  era  tanto  felice. 

A  quindici  anni,  non  ostante  le  innu¬ 
merevoli  cure  tentate,  il  suo  sviluppo, 
già  così  tardo,  si  arrestò  affatto.  Era 
piuttosto  leggiadra  di  viso,  passava  di 
qualche  centimetro  la  statura  che  si 
suole  assegnare  ai  nani,  non  aveva  de¬ 
formità  nel  suo  corpicino  abbastanza 
proporzionato,  poteva  parer  realmente 
ima  bambina,  ma  si  capiva  che  ormai 
sarebbe  rimasta  tale  per  tutta  la  vita. 

I  suoi  piccoli  amici  dei  due  sessi 
andavano  in  collegio,  frequentavano 
la  scuola  pubblica,  stringevano  nuove 
conoscenze ,  acquistavano  nuove  abi¬ 
tudini,  parlavano  di  maestri,  di  lezioni, 
di  esami;  ella  restava  tal  quale;  con¬ 
tinuava  a  passar  lunghe  ore  nel  salotto, 
sfogliando  dei  libri  illustrati  o  giocando 
i  con  altri  fanciulli  che  non  erano  più 


72 


L 'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


73 


quelli  d’un  tempo,  continuava  a  uscir  di 
tratto  in  tratto  in  gondola  col  babbo  o 
con  la  governante,  a  scender  sulla  Riva 
degli  Schiavoni  o  ai  Giardini  a  fare 
stentatamente  due  passi  al  sole  e  a 
rientrare  a  casa  prima  del 
tramonto.  Se  la  sera  qual¬ 
cuno  chiedeva  a  Rinucci: 

—  Eri  fuori  con  la  tua  bam¬ 
bina,  oggi?  —  egli  rispon¬ 
deva  un  sì  affrettato  e  mu¬ 
tava  discorso....  Egli  pen¬ 
sava  che  la  sua  Maria 
avrebbe  ormai  potuto  esse¬ 
re  una  giovinetta  di  quelle 
che  la  gente  si  volta  a 
guardar  per  la  strada:  di 
quelle  a  cui  gli  studenti  di 
liceo,  fra  un  terna  di  latino 
e  un  tema  di  greco,  dedi¬ 
cano  i  loro  primi  versi;  di 
quelle  in  fine  che  le  mam¬ 
me  cominciano  a  prendere 
in  considerazione  come 
partiti  possibili,  pei  loro 
figliuoli;  pensava  che  l’a¬ 
vrebbe  condotta  alle  feste 
da  ballo,  che  avrebbe  spia¬ 
to  ne'suoi  occhi  lo  sve¬ 
gliarsi  dei  sensi  e  dell'a¬ 
nima,  che  avrebbe  strap¬ 
pato  alle  sue  labbra  le 
dolci  e  trepide  confiden¬ 
ze....  Invece  no  ;  ell'era  la 
bambina;  nessuno  l'avreb¬ 
be  guardata  altro  che  per 
deriderla  o  per  commise 
rarla,  nessuno  le  avrebbe 
parlato  d’amore,  nessuno 
avrebbe  voluto  vedere  in 
lei  una  sposa,  una  nuora... 

S’  egli  fosse  stato  almeno 
sicuro  d’averla  sempre  a! 
suo  fianco  !...  Ma  qualche 
volta  gli  correva  un  bri¬ 
vido  per  le  vene  e  se  la 
stringeva  al  petto  quasi 
per  proteggerla  da  un  ne¬ 
mico  invisibile  che  doves¬ 
se  improvvisamente  por¬ 
tarsela  via. 

Ella  non  s’ accorgeva 
delle  gravi  preoccupazioni 
paterne  ;  si  sarebbe  detto 
anzi  che  non  le  pesava 
quella  sua  manifesta  infe¬ 
riorità  di  fronte  a’suoi  coe¬ 
tanei,  che  non  sospettava 
1'  esistenza  o  non  la  pun¬ 
geva  il  desiderio  di  tutto 
ciò  che  1’  era  negato.  0 
forse,  come  gli  estranei  la 
credevano  una  bambina, 
così  si  credeva  una  bam¬ 
bina  anche  lei. 

Giorgio  Leati ,  il  suo 
grande  amico,  era  entrato 
in  collegio  e  non  veniva 
a  farle  che  poche  visite 
all'  anno  durante  le  va¬ 
canze.  Ogni  autunno  la  Maria  trovava  in 
lui  qualche  cambiamento;  era  sempre 
più  aitante  delle  membra,  più  largo  di 
torace  e  di  spalle,  più  fiero,  più  maschio 
nello  sguardo  e  nell'andatura.  Passava 
poi  per  uno  dei  migliori  della  classe  e 


j  non  gli  dispiaceva  di  sfoggiare  la  sua 
nascente  dottrina.  La  Maria  lo  ascoltava 
incantata.  E  un  giorno,  appunto  dopo 
una  di  queste  visite  e  mentre  il  padre  le 
raccontava  certe  fiabe  di  cui  ell’era  as¬ 


saetta  al  cuore  e  disse  senz’alzare  gli 
occhi  :  —  Ma  !...  Ho  paura  che  non 
ce  ne  siano  più.  —  Ella  sospirò:  — 
Peccato!  —  E  fu  l’unica  allusione  da 
lei  fatta  alle  sue  condizioni. 


di  questo  affetto  riconquistato,  e  pas¬ 
sava.  presso  la  bambina  (anche  in  casa 
degli  zii  la  chiamavano  cosi)  tre  o 


giungeva  ridendo  —  questo  non  acca¬ 
drà  mai.  Già  snn  contro  le  tentazioni. 
Alquanto  più  giovine  della  Maria 


quattr’  ore  al  giorno  ,  raccontandole  i  (aveva  l’età  di  Leati)  la  Tilde  era  ai- 
pettegolezzi  della  Scuola  superiore  fem-  lora  nel  periodo  dello  sviluppo  ed  era 


^ai  ghiotta,  ella  fece  una  singolare  do¬ 
manda  :  —  Babbo,  vi  sono  delle  fate 
buone  che  con  un  colpo  di  bacchetta 
trasformino  le  persone  piccole  in  per¬ 
sone  grandi,  e  le  persone  ignoranti  in 
persone  sapienti?  —  Rinucci  ebbe  una 


Adesso  che  Giorgio  Leati  era  quasi 
sempre  lontano,  la  Maria  non  aveva 
più  motivo  di  esser  gelosa  della  cugina 
e  le  aveva  ridonato  la  sua  amicizia  un 
po'  invadente  e  tirannica.  La  Tilde, 
fanciullona  espansiva,  si  compiaceva 


minile,  mettendo  in  canzonatura  le  sin¬ 
golarità  grottesche  di  questo  o  quell’in- 
segnante,  biasimando  la  sguaiataggine 
di  alcunejsue  condiscepole  clic  si  lascia¬ 
vano  pedinare  per  la  strada  e  ricevevano 
bigliettini  galanti.  —  A  me  —  ella  sog- 


bruttina  davvero,  lunga,  stecchita,  con 
gli  occhi  pesti,  con  la  tinta  giallastra, 
con  due  braccia  interminabili  che  pa¬ 
revano  voler  scivolar  giù  dalle  mani¬ 
che.  Ed  ella  era  persuasa  non  solo  di 
esser  brutta  ma  di  dover  rimaner  tale. 


Diceva  con  una  spallucciata  :  —  Me¬ 
glio  cosi.  Non  verranno  a  seccarmi.... 
A  me  il  matrimonio  non  piace....  Per¬ 
chè  si  deve  maritarsi  ? 

Questo  non  Jo  capiva  neanche  la 
Maria.  0  che  bisogno  c’era 
d'avere  un  marito  ?  La  Til¬ 
de  conchiudeva  enfatica¬ 
mente  :  —  Noi  due  reste¬ 
remo  zitelle. 

Senonchè  la  Tilde  in 
brevissimo  tempo  subì  una 
trasformazione  radicale.  — 
Le  linee  della  sua  persona 
si  fusero  in  bella  armonia  ; 
la  sua  carnagione  opaca 
acquistò  chiaroscuri  e  ri¬ 
flessi  ;  i  suoi  grandi  occhi 
bruni  su  cui  nessuno  aveva 
fermata  l’attenzione  brilla¬ 
rono  a  un  tratto  di  vivi 
splendori  come  le  finestre 
d’una  stanza  che  s' illumi¬ 
na  improvvisamente.  Chi 
non  la  vedeva  da  un  pezzo 
durava,  fatica  a  riconoscer¬ 
la.  —  È  la  Tilde  Rinucci? 
—  Quella  ch’era  un  mostri¬ 
ciattolo?  —  È  mai  possi¬ 
bile  ? 

Ella  seguitava  a  venir 
dalla  cuginetta  ed  era  af¬ 
fettuosa,  servizievole  come 
il  solito.  Però  non  teneva 
più  gli  stessi  discorsi,  non 
aveva  più  gli  stessi  sarca¬ 
smi  per  le  galanterie,  per 
1’  amore  ,  pel  matrimonio. 
La  Maria  la  guardava  tri¬ 
ste  e  meditabonda;  l’altra 
arrossiva  ;  erano  lunghi  si¬ 
lenzi.  Nell’andar  via  la  Til¬ 
de  si  chinava  a  baciar  la 
povera  piccina,  e  nel  suo 
bacio  c’era  una  compassio¬ 
ne  immensa. 

Quand’ella  era  uscita,  la 
Maria  pensava  :  —  Ella  l’ha 
avuta  la  sua  fata,  la  sua 
fata  buona.  Per  me  non 
c’  è  niente. 

Se  avesse  almeno  potuto 
sapere  una  parte  di  ciò  che 
sapevano  gli  altri,  se  non 
fosse  stata  costretta  a  ver¬ 
gognarsi  quandi)  gli  altri 
parlavano  in  sua  presenza 
delle  loro  letture,  dei  loro 
studi  !  A  volte  supplicava 
il  babbo  di  farle  insegnar 
qualche  cosa,  ed  egli,  con 
la  morte  nell’anima,  rideva 
di  queste  sue  ubbie,  ras¬ 
sicurava  che  le  donne  sa¬ 
pienti  sono  intollerabili. 
Che  se  cedeva  alle  sue  pre¬ 
ghiere  ,  alle  sue  lacrime, 
era  ancora  peggio.  Ella 
non  tardava  a  smettere , 
abbattuta  di  spirito,  esau¬ 
sta  di  forze.  Era  troppo,  troppo  dif¬ 
ficile. 

Un’estate,  Giorgio  Leati  tornò  in  fa¬ 
miglia  per  tre  mesi  affine  di  prepa¬ 
rarsi  adì  esami  per  l’Accademia  mi¬ 
litare.  Rivide  la  Maria  ch’era  sempre 
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uguale,  eh’  era  sempre  la  bambina,  e 
insieme  con  la  Maria  rivide  la  Tilde 
tanto  diversa  da  quando  Y  aveva  la¬ 
sciata.  Ala  alla  Maria  diede  del  tu  come 
in  passato;  con  la  Tilde  non  osò,  e 
le  chiese  balbettando  :  —  Come  sta  ? 

—  Avrebbe  voluto  dire  !  —  La  trovo 
tanto,  tanto  bella.  —  Ma  se  non  glielo 
disse  con  la  bocca  glielo  disse  con  lo 
sguardo.  Ella  lo  intese  e  si  fece  del 
color  della  porpora.  Egli,  per  distrarsi 
dall’impressione  ricevuta,  sedette  ac¬ 
canto  alla  Maria,  prese  le  manine  di 
lei  nelle  sue,  le  raccontò  mille  aneddoti 
e  la  tenne  di  buon  umore  per  un’oretta. 

—  Vieni  spesso,  sai,  —  ella  gli  disse. 
Egli  veniva  ogni  dopo  pranzo  e  re¬ 
stava  fino  a  sera  avanzata.  —  Grazie, 
Giorgio,  —  diceva  Rinucci,  —  la  mia 
povera  Maria  ti  vede  così  volentieri! 

Giorgio  abbassava  il  capo.  Egli  sen¬ 
tiva  di  non  meritar  questi  ringrazia¬ 
menti  :  non  veniva  per  la  Maria  ,  ma 
per  la  Tilde.  Anzi  avrebbe  voluto  non 
venire,  ma  una  forza  maggiore  di  lui 
guidava  i  suoi  passi  là  dove  sapeva 
d’esser  aspettato.  Eppure  fra  la  Tilde 
e  Giorgio  non  s’  erano  scambiati  una 
parola  d'amore  ;  solo  i  loro  ocelli  s’e- 
rano  incontrati  più  volte,  solo  le  loro 
mani  s’ erano  intrecciate  in  qualche 
stretta  furtiva.  Per  stordirsi,  raddop¬ 
piavano  di  sollecitudini  verso  la  Maria 
ch’era  anche  più  debole  del  consueto, 
si  discervellavano  per  intrattenerla  con 
storielle  piacevoli,  la  reggevano  quan- 
d'ella  voleva  alzarsi  e  camminare,  le 
rassettavano  i  guanciali  sotto  la  testa 
quando  si  metteva  a  giacere. 

Una  sera  che  c’era  un  bel  chiaro  di 
luna  stettero  tutti  e  tre  per  una  mezz’ora 
sul  balcone  d’angolo  che  guardava  il  ca¬ 
nale.  Poi  alla  Maria  parve  che  tirasse 
un  po’d’aria,  ed  ella  desiderò  di  rien¬ 
trare  nella  stanza.  L’adagiarono  sul  ca¬ 
napè  con  uno  scialletto  sulle  ginocchia. 
La  luna  cadeva  proprio  sul  suo  visino 
affilato.  Ella  chiuse  gli  occhi.  —  Ti  di¬ 
sturba  il  chiaro?  —  le  domandarono.  — 
No.  —  Vuoi  dormire?  —  No,  sto  bene 
così.  Parlate  voi  altri,  vi  ascolto. 

Eppure  di  lì  a  poco  sembrava  ch’ella 
dormisse  davvero.  Faceva  un  gran 
caldo.  La  Tilde,  in  punta  di  piedi, 
uscì  di  nuovo  sul  balcone.  Giorgio,  un 
minuto  dopo,  la  seguì  piano  piano.... 
Nessuno  dei  due  s’accorse  che  la  Ma¬ 
ria  s’era  levata  a  sedere.  Tutt’  ad  un 
tratto  ella  mise  un  grido  acuto  e  cadde 
riversa.  Li  aveva  visti  darsi  un  bacio. 

Non  morì  subito  ;  morì  il  giorno  ap¬ 
presso  tra  le  braccia  del  padre  a  cui  ella 
diceva,  e  furono  le  sue  ultime  parole  : 
—  Tu  solo  mi  hai  voluto  bene....  tu  solo. 

Quando  il  piccolo  corpo  fu  chiuso 
nella  piccola  bara,  Alberto  Rinucci  vi 
si  gettò  sopra  singhiozzando.  Oh  per¬ 
chè  non  poteva  esser  chiuso  lì  dentro 
anche  lui  ?  Adesso  sì  la  sua  vita  era 
veramente  spezzata. 

Al  passaggio  del  funerale  qualcuno 
domandò  :  —  Chi  è  il  morto?  —  E  la 
bambina  Rinucci,  —  rispose  un  altro 
dei  presenti.... 

Aveva  diciannove  anni. 

Enrico  Castelnuovo. 


ATTUALI  TA 


Re  Umberto  nel  disastro  di  Roma. 

Nella  mattina  dell'  8  gennaio,  in  una 
casa  in  costruzione  presso  le  Quattro  Fon¬ 
tane  e  adiacente  al  giardino  del  Quirinale, 
caddero  due  vòlte  del  secondo  pianò,  trasci¬ 
nando  fra  le  macerie,  nei  sotterranei,  dall’al¬ 
tezza  di  circa  sei  metri,  tre  operai.  Accorsero 
guardie,  vigili  con  delegati  e  altre  autorità, 
e  si  cominciarono  subito  i  lavori  di  salva¬ 
mento.  Dopo  qualche  tempo  di  lavoro,  furono 
tratti  dalle  macerie  due  operai,  per  fortuna 
leggermente  feriti.  A  mezzogiorno,  mentre  si 
eseguiva  il  lavoro  per  estrarre  il  terzo  ope¬ 
raio,  S.  M.  il  Re,  accorse  sul  luogo  del  di¬ 
sastro.  Commosso,  volle  mettersi  sull’orlo  d’una 
specie  di  voragine  aperta  dal  crollo  spaven¬ 
toso,  incoraggiando  quelli  che  lavoravano  a 
salvare  il  terzo  operaio.  Si  riuscì,  finalmente, 
a  scoprirlo  e  tuttora  in  vita  ,  ma  impigliato 
con  le  gambe  in  mezzo  ai  rottami.  Si  temeva 
che  avesse  spezzate  le  gambe.  Alle  ore  2  e 
mezzo,  sempre  col  Re  presente,  si  lavorava 
ancora  per  ismuovere  con  tutte  le  precauzioni 
le  macerie  ,  affine  di  liberare  il  disgraziato. 

Il  Re  faceva  coraggio  all’  infelice  Alla  fine, 
alle  4  e  un  quarto  ,  il  lavoro  di  liberazione 
ebbe  termine.  Il  Re,  che  non  si  era  mai  mosso 
dal  suo  posto,  assistette  al  collocamento  sulla 
barella  dell’  operaio  ,  che  aveva  una  gamba 
fortemente  contusa  ma  nou  rotta. 

Il  ferito  mormorava  :  Grazie  ,  Maestà  !  — 

E  il  Re  : 

—  Sta  tranquillo ,  che  non  è  nieute.  Nou 
parlare,  thè  ti  fa  male. 

Mentre  il  povero  operaio  era  condotto  al¬ 
l’ospedale  ove  raggiunse  gli  altri  due  com¬ 
pagni,  Umberto  ritornava  a  piedi  alla  reggia, 
accompagnato  dalle  autorità  e  dal  popolo.  Al¬ 
lora  avvenne  una  dimostrazione  imponente. 
Si  gridava  :  —  Viva  il  Re  !  Viva  il  nostro 
padre  !  Viva  il  padre  degli  operai  !  —  Molti 
piangevano. 

Un  nostro  disegno  rappresenta  questo  re¬ 
cente  simpatico  episodio  della  vita  d’Umberto. 
È  il  momento,  in  cui  il  Re  sorveglia  alle 
operazioni  di  salvataggio  del  terzo  operaio  ; 
operazioni  che  si  compiano  al  basso 

Mondo  letterario. 

Uscirà,  in  questi  giorni,  un  nuovo  vo¬ 
lume  poetico  di  Giovanni  Marradi,  di  Livorno: 
Nuovi  canti ,  di  cui  abbiamo  potuto  vedere 
le  bozze  corrette.  Il  signor  Marradi  appar¬ 
tiene  alla  nuova  scuola,  che  lavora  il  verso  con 
diligenza  ostinata  e  con  fine  buon  gusto  Egli 
canta  il  mare  toscano,  la  campagna  toscana, 
il  cielo  toscano.  Alcune  liriche  sono  perfette. 

***  Un’altra  novità  letteraria  è  un  libro  del 
colonnello  Pietro  Valle  :  Sul  sentiero  della 
gloria  (edito  a  Città  di  Castello,  dall’egregio 
ingegner  Lapi).  L’autore  ha  voluto  mostrare, 
principalmente,  quanti  eroismi  furono  com¬ 
piuti  da  tanti  prodi,  celebri  ed  oscuri,  perchè 
l’Italia  nostra  potesse  raggiungere  la  libertà 
e  l’indipendenza.  11  nobile,  bellissimo  scopo 
fu  raggiunto.  Il  libro  del  colonnello  Valle  è 
tutto  pieno  di  racconti  e  d’aneddoti,  dre  fanno 
palpitare  ogni  cuore  italiano.  Lo  stile  è  il  più 
semplice,  tanto  che  ogni  più  umile  popolano 
può  intenderlo  tutto,  con  somma  facilità,  da 
cima  a  fondo. 

***  Salvatore  Farina ,  il  romanziere  così 
conosciuto  in  Germania ,  ha  mandato  al  si¬ 
gnor  Siegfried  Samosch,  critico  tedesco  alcune 
notizie  autobiografiche  e  le  proprie  confessioni 
letterarie.  Eccone  un  passo  interessante  : 

Si  dice  di  me  che  sono  ottimista,  perchè'non 
descrivo  quasi  mai  tipi  malvagi.  —  Sbagliano  ;  sono 
più  pessimista  che  ottimista  ,  salvo  che  non  sia 
essere  ottimista  l’andar  convinti  che  l’anima  umana 
è  un  impasto  di  buono  è  di  cattivo.  —  Io  vado  fru¬ 


gando  nel  cuore  per  trovare  il  buono,  ma,  quando 
discerno  una  debolezza,  non  la  nascondo,  quanto 
ai  tristi  per  davvero  ,  non  mi  sembrano  artistici 
come  i  buoni,  e  tanto  meno  come  i  deboli:  perciò 
li  schivo;  ed  anche  li  schivo,  perchè  non  mi  piace 
la  loro  compagnia  ;  e  un  personaggio  deve  vivere 
con  me  notte  e  giorno  per  mesi  interi  prima  d'en¬ 
trare  in  una  novella.  Così  la  confessione  è  compiuta. 

La  rivista  americana  Century  ha  pub¬ 
blicato  alcuni  brani  delle  memorie  del  prin¬ 
cipe  Carlo  Maurizio  di  Talleyrand,  il  famoso 
ministro  di  Francia,  uato  nel  1754  a  Parigi 
e  morto  in  quella  città  nel  1838;  il  politico 
che  disse  :  “  Iddio  ha  dato  all’  uomo  la  pa¬ 
rola  perchè  nasconda  il  pensiero.  „  Nessuna 
meraviglia  che  quest’uomo  menta  anche  nelle 
sue  memorie.  Infatti ,  dai  brani  pubblicati,  si 
capisce  ch’egli  si  è  truccato  per  la  storia. 

Della  sua  gioventù  ,  il  Talleyrand  fa  un 
romanzo  doloroso  ,  insistendo  sul  rigore  con 
cui  lo  trattavano  i  parenti,  destinandolo  suo 
malgrado  agli  ordini  religiosi.  Il  Talleyrand 
delle  memorie  è  quello  che  si  aspettava  :  un 
complesso  dei  diversi  Talleyrand  che  sfilarono 
sulla  scena  politica.  È  una  figura  antipatica 
di  vecchio  commediante. 

Mondo  musicale. 

***  Il  maestro  Amintore  Galli,  professore 
nei  Conservatorio  di  musica  a  Milano,  critico 
musicale  erudito  ,  ha  pubblicato  un  Piccolo 
lessico  del  musicista  (Milano,  Pigna,  editore) 
assai  utile....  anche  per  chi  non  è  musicista.  Vi 
sono,  in  succinto,  le  biografie  dei  più  celebri 
maestri,  dai  più  antichi  al  Mascagni;  dei  cri¬ 
tici  musicali  famosi,  da  Alberto  Mazzuccato  e 
da  Filippo  Filippi,  morti,  a  Edoardo  Hauslick 
vivente,  critico  della  Neue  Freue  Presse.  Vi 
sono  le  spiegazioni  dei  diversi  componimenti 
e  generi  di  musica,  dei  tempi,  ecc.  11  maestro 
Galli  ebbe  un  felicissimo  pensiero.  A  certe  la¬ 
cune,  provvederà  in  seguito  ,  ampliando  ,  se¬ 
condo  un  più  largo  concetto,  il  suo  prezioso 
lavoro  :  i  lessici,  come  i  commentari,  si  per- 
fezionauo  a  poco  a  poco,  a  forza  di  edizioni. 

Rouget-de-l’Isle,  per  dirne  una,  è  citato 
come  autore  della  Marsigliese.  Il  Galli  sog¬ 
giunge,  convinto: 

11  famoso  motivo  della  Marsigliese  fu  asserito 
—  prima  da  Hamma  e  poi  da  Wilhelm  Tapperà  — 
esistere  in  un  Credo  di  una  Messa  di  Holtzmann, 
compositore  tedesco  (1711-1783),  ma  niuno  seppe 
però  mai  "addurre  la  benché  minima  prova.  Chi 
scrive  le  parole  di  fuoco  della  Marsigliese,  posse¬ 
dendo,  come  Rouget-de-l’lsle,  delle  cognizioni  mu¬ 
sicali,  poteva  benissimo  creare  quella  semplice  melo¬ 
dia,  die  ha  inoltre  tutti  i  caratteri  della  spontaneità 
e  che  va  congiunta  alla  parola  in  modo  si  naturale 
da  dover  essere  necessariamente  la  produzione  di 
una  sola  mente  e  di  un’unica  ispirazione  non  al¬ 
trimenti  dei  canti  di  Tirteo. 

Molti  sottoscriveranno  a  questa  opinione  del 
maestro  Galli,  tanto  più  che  quel  motivo...  è 
tutt’altro  che  una  meraviglia.  Ma,  anche  in 
questi  giorni,  è  tornata  in  ballo  la  questione 
della  paternità  di  quel  motivo  ;  ed  ecco  quauto 
si  racconta  e  si  giura  sulle  parole  del  signor 
Arturo  Loth,  che  riportiamo  tradotte: 

“  Questa  musica  da  che  deriva?  Essa  non 
è  uua  ispirazione  di  Rouget-de-l'Isle  il  quale 
noli  fece  che  adattare  parole  di  sua  compo¬ 
sizione  “  il  canto  di  guerra  per  l’armata  del 
Reuo  „  a  note  composte  da  un  altro,  udite  e  ri¬ 
tenute  a  memoria  due  anni  prima  a  Saint  Omer 
ove  egli  trovavasi  di  guarnigione  prima  di 
recarsi  a  Straburgo. 

“  Questa  musica  deriva  dalla  Chiesa.  Essa 
è  fattura  di  un  ignorato  maestro  di  cappella 
di  Saint  Omer  per  nome  Grisons  ;  e  fa  parte 
di  un  Oratorio  composto  prima  del  1787  sui 
cori  dell  'Ester  di  Racine.  Il  motivo  che  servì 
alla  Marsigliese  trovasi  nell’introduzione  del¬ 
l’Oratorio  :  è  esattamente  l’ inno  reso  celebre 
colle  strofe  rivoluzionarie  del  92  ;  è  lo  stesso 
ritmo,  sono  le  stesse  note,  è  una  riproduzione 
completa,  tolte  poche  varianti  di  nessuna  im¬ 
portanza. 
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“  È  cosa  ancor  più  notevole  :  le  correzioni 
fatte  posteriormente  alla  Marsigliese  sia  da 
una  Commissione  dell’Istituto,  sia  da  alcuni  ar¬ 
tisti  per  toglierne  i  difetti  di  stile  e  di  ritmo, 
non  fecero  che  ricondurre  l’ inno  di  Rouget- 
de-l’.Isle  al  testo  primitivo  dell’  Oratorio  di 
Grisons.  I  correttori,  senza  saperlo  ,  si  sono 
riscontrati  col  vero  autore  e  hanno  in  tal 
modo  consacrato  la  paternità  della  sua  opera. 

“  Grison  tenne  le  funzioni  di  maestro  di 
cappella  della  Cattedrale  di  Saint  Omer  dal 
1775  al  1787  e  quando  ritirossi  depose  l’ in¬ 
ventario  di  tutte  le  sue  opere  ,  con  rutti  i 
manoscritti,  negli  archivìi  della  cattedrale  e 
della  città  ove,  anche  presentemente,  si  pos¬ 
sono  vedero  le  novantadue  pagine  autografe 
del  suo  Oratorio  intitolato  Ester  d’onde  è  ve¬ 
nuta  fuori  la  Marsigliese.  „ 

Mondo  artistico. 

***  A  Napoli  è  morto  il  pittore  Gioachino 
Toma ,  1’  autore  del  bellissimo  quadro  “  La 
Confessione  „  di  cui  abbiamo  inserito  il  dise¬ 
gno  alla  pagina  1G5  del  volume  NXVI.  Egli 
era  nato  a  Galatina  in  Terra  d’Otranto,  nel 
1838.  Bambino,  perdette  i  genitori.  Crebbe 
trascurato;  giocava  per  le  strade;  a  dicia- 
sette  anni,  aveva  tutte  le  disposizioni  per  di¬ 
ventare  una  cattiva  lana. 

“  Una  sera  (ci  narra  la  Principessa  della  Rocca), 
scoppiato  un  terribile  uragano,  cercò  rifugio  in  una 
sala  di  bigliardo,  e  mentre  aspettava  che  la  pioggia 
smettesse  dal  cader  giù  a  catinelle,  vide  passare  un 
uomo  a  cavallo,  grondante  d’acqua  e  senza  cappello. 
Con  sua  grande  sorpresa  riconobbe  nel  viandante 
un  pittore  che  abitava  alla  distanza  di  otto  leghe, 
e  ch’egli  di  tanto  in  tanto  andava  a  visitare.  I>o 
invitò  ad  entrare  nel  caffè  e  lo  persuase  a  non 
continuare  il  suo  viaggio  ,  offrendogli  ospitalità 
nella  sua  casa,  o  piuttosto  in  quella  della  nonna. 
Si  affrettò  presso  di  lei,  per  avvertimela,  pregan¬ 
dola  a  preparare  una  camera  pel  suo  amico.  Ma  la 
vecchia  lo  minacciò  col  manico  della  granata  ,  lo 
scacciò  di  casa,  e  gli  disse  che  se  osava  condurvi 
lo  straniero,  gli  avrebbe  chiuso  la  porta  in  fac'-ia 
e  per  sempre.  Il  povero  giovine  corse  dai  suoi  pa¬ 
renti  e  dalle  sue  conoscenze  ,  raggranellò  dodici 
carlini,  poco  più  di  cinque  lire,  e  con  tal  denaro 
prese  in  affitto  una  camera  in  un  albergo,  vi  con¬ 
dusse  l’amico,  e  quivi  passarono  uniti  un’allegra 
serata.  Al  domani  ritornò  presso  lanolina,  ma  ella 
lo  ricevette  ancor  peggio  ,  lo  percosse  ,  gli  gettò 
dei  piatti  sulla  testa.  Dopo  tale  scena,  egli  capì 
che  la  era  finita  per  lui  in  quella  casa,  e  fattosi 
coraggio  lasciò  il  paese  colla  scorta  di  soli  sei 
ducati.  Impiegò  otto  giorni  a  fare  il  viaggio  da 
Lecce  a  Napoli,  e  durante  il  cammino  si  nutrì  con 
pochi  pezzi  di  pane.  Giunto  in  Napoli  si  trovò 
senza  mezzi,  senza  conoscenze:  errava  per  le  vie, 
ignorando  come  guadagnarsi  da  vivere  ,  quando, 
presso  il  Museo,  vide  una  bottega  ove  erano  esposti 
dei  quadri.  Ne  era  proprietario  un  pittore,  che  se 
ne  stava  seduto  dinanzi  al  suo  cavalletto.  Toma 
entrò  risoluto,  e  dopo  pochi  preliminari  gli  fece, 
piangendo,  il  racconto  della  sua  istoria  e  lo  pregò 
di  prenderlo  in  qualità  di  servo,  tl  pittore  ,  com¬ 
mosso  dalla  fresca  età ,  e  dallo  stato  d’  abbandono 
in  cui  era  il  giovine,  gli  promise  di  aiutarlo,  ed 
Infatti  gli  procurò  un  posto  presso  uno  dei  suoi 
amici,  un  pittore  ornamentista,  incaricato  di  abbel¬ 
lire  le  pareti  del  palazzo  Reale  della  Favorita.  Sulle 
prime  gli  furono  assegnati  diciotto  soldi  al  giorno, 
ma  non  appena  ebbe  preso  un  po’  di  pratica  nel 
dipingere  dei  trasparenti,  gli  fu  aumentato  il  sa¬ 
lario  quotidiano.  „ 

Con  questi  avventurosi  principi],  cominciò 
Gioachino  Toma.  All  Esposizione  di  belle  arti 
del  1859,  a  Napoli,  espose  il  suo  primo  qua¬ 
dro:  Erminia  del  Tasso,  che  gli  fruttò  la 
medagdia  d’argento.  Suonata  1’  ora  della  ca¬ 
duta  definitiva  dei  Borboni ,  gettò  i  pennelli 
e  impugnò  la  spada  :  si  fece  garibaldino  ed 
ebbe  il  grado  di  sotto-tenente.  Il  1 7  ottobre  i 
borbonici  lo  fecero  prigioniero  a  Pettoranello 
d’Isernia,  e  venne  condannato  alla  fucilazione. 
Una  fortunata  combinazione  gli  salvò  la  vita; 
Cialdini  giunse  a  tempo;  e.  liberato,  potè  rag¬ 
giungere  i  suoi  compagni  d’arme,  che  ave¬ 
vano  già  aperto  una  sottoscrizione  pei  suoi 
unerali  ! 


Dopo  la  guerra  si  dimise  dal  grado  e  si 
dedicò  tutto  all’arte,  con  intensa  passione. 

Altri  suoi  quadri ,  che  piacquero  ,  furono  : 
Le  orfane,  Le  educande  al  coro,  Le  monache 
al  coro,  La  pioggia  di  cenere  in  Napoli.  Egli 
era  felice  nella  scelta  del  soggetto,  e  sapeva 
esprimerlo  con  scioltezza.  Inseriamo  a  pagina 
76  il  ritratto  di  questo  pittore,  che  accrebbe 
colla  sua  vita  operosa  il  libro  d’oro  del  Vo¬ 
lere  è  potere  italiano. 

,<  In  questo  numero ,  eccovi  le  incisioni 
di  due  quadri  dipinti  di  recente  da  pittori 
italiani.  Il  primo  ci  porta  a  Roma,  e  si  inti¬ 
tola  :  In  piazza  Navona,  di  Gioacchino  Pagliei. 

Piove  ;  la  bella  romana  è  uscita  coll’  om¬ 
brello  che  la  ripara  dalla  molestia  dell’acqua 
cadente  dal  cielo  ;  e  studia  il  passo  sul  lastri¬ 
cato  in  pendìo  sul  quale  è  facile  scivolare. 

L’incontro  d’uu  robusto  ufficiale  di  caval¬ 
leria,  tipo  di  maschia  bellezza,  l’occhiata  colla 
quale  1’  ha  investita  dalla  testa  ai  piedi ,  la 
subita  di  lui  fermata  ammirativa ,  l’ hanno 
colpita  al  cuore ,  hanno  destato  un  fremito 
nella  bella  romana  ;  non  è  un’impressione  fu¬ 
gace.  Essa  si  è  sentita  tocca  nell’ime  viscere 
del  suo  temperamento,  e  ne  è  rimasta  impen¬ 
sierita,  quasi  impaurita. 

La  cameriera,  col  suo  sorriso,  par  che  vo-  ! 
glia  rigirare  la  freccia  entro  la  ferita  nel 
cuore  della  bella  padrona. 

***  U  Pagliei  ci  mostra  un’avventura  della 
via  pubblica;  il  professor  Luigi  Bechi,  toccano, 
ci  porta,  invece,  neH’interno  d’una  casa  della 
campagna ,  ove  due  ragazzi  sono  intenti  a 
godersi  gli  scherzi  d’ un  gattino.  Il  quadro 
Scherzi  col  gatto,  di  cui  inseriamo  il  disegno 
a  pagina  77,  non  ha  bisogno  di  spiegazioni  : 
non  potrebbe  essere  più  grazioso  nè  più  evi¬ 
dente. 

Il  mondo  che  si  diverte. 

***  Il  pattinaggio  col  freddo  birbone  che  fa, 
è  in  fiore.  Nessun  esercizio  è  più  elegante  e 
più  piacevole.  Fendere  l’aria  con  rapidità  ver¬ 
tiginosa,  scivolare  per  virtù  d’  un  lieve  im¬ 
pulso  ,  vedere  gli  oggetti  fuggire  e  confon¬ 
dersi,  quale  sensazione  più  gradevole  ?...  Nè 
vi  manca  l’attrattiva  del  pericolo  :  se  avessi 
a  cadere  !  se  m’imbattessi  in  un  ostacolo  !  se 
il  ghiaccio  si  rompesse!...  Alcune  delle  nostre 
signore  amano  il  pattinaggio  più  della  danza  ; 
'infatti,  si  presta  forse  più  a  far  valere  la 
grazia  d’  un  corpo  sottile  e  flessuoso  ;  e  poi 
i  pattini  esigono  una  toilette  speciale:  impon¬ 
gono  la  gonna  corta,  la  calzatura  inappunta¬ 
bile  e  le  calde  berrette  ungheresi  e  polacche, 
e  lo  sfoggio  delle  pelliccerie  più  costose. 

Nell’anfiteatro  dell’Arena  di  Milano,  che 
Napoleone  I  aveva  fatto  costruire  per  spet¬ 
tacoli  nautici  e  corse  di  bighe,  hanno  avuto 
luogo,  in  queste  sere,  fantastiche  feste  di  be¬ 
neficenza  date  dai  soci  della  Società  dei  pat¬ 
tinatori.  Nelle  sere  del  14  e  del  19  gennaio, 
la  parte  dell’Arena  destinata  al  pattinaggio 
era  sfolgorante  di  luce  elettrica.  Lo  spetta¬ 
colo  era  reso  più  teatrale  da  una  ricca  illu¬ 
minazione  con  lampadine  a  colori.  Duemila 
spettatori  e  più  assistevano,  dalla  scalinata  del 
Pulvinare,  alla  ridda  fantastica  di  pattinatrici 
e  pattinatori,  soli,  a  coppie,  a  quadriglie,  a 
lunghissime  file  serpeggianti ,  rapidissime. 
Molti  i  costumi,  e  bellissimi  :  prevalevano  i 
polacchi,  gli  ungheresi,  i  russi.  C’erano  Me- 
fistofeli,  clowns,  cigni,  ciociare,  ufficiali... 
Alcuni  pattinatori  e  pattinatrici  portavano 
sul  capo  dei  palloncini  accesi,  i  quali  presen¬ 
tavano  un  effetto  grazioso.  Che  elegantissime 
figure  si  slanciavano  veloci  !  Alcune  coppie 
ballavano,  al  suono  della  banda.  Fu  improv¬ 
visata  una  quadriglia.  —  Una  nostra  inci¬ 
sione  rappresenta,  appunto,  la  festa  notturna 
dei  pattinatori  e  delle  pattinatrici  all’Arena. 


Gli  affamati  del  Polo 


i. 

Viaggio  del  Proteo  „  ed  erezione  del 
forte  Conger. 

Congresso  Polare  Internazionale.  —  La  spedizione 
americana.  — L’armamento  e  il  personale  del 
/‘roteo.  —  La  partenza.  —  Uccisione  di  un  orso 
bianco.  —  Pellegrinaggio  ni  cairns.  —  Un  ufficiale 
malcontento.  —  Caccia  prodigiosa.  —  Il  forte 
Conger. 

Il  Polo  è  simile  alla  sfinge  antica: 
divora  gli  audaci  che  gP  si  fanno  in¬ 
nanzi  e  non  riescono  $.  sciogliere  il 
suo  enigma. 

Quante  vittime  ha  già  divorate  !  Dopo 
la  famosa  spedizione  del  capitano  Na- 
res  coll’  Alert  e  la  Discovery ,  gli  In¬ 
glesi  rimisero  alquanto  del  loro  ardore 
nel  tentativo  di  sciogliere  il  grande 
problema  polare.  Non  così  gli  Ame¬ 
ricani.  Dopo  il  capitano  Hall  del  Po- 
laris,  che  perì,  nel  novembre  del  1871, 
nel  canale  Robeson,  il  comandante  De 
Long  della  Jecmnette,  di  cui  son  note 
le  avventure  e  la  morte  miseranda;  e 
dopo  il  De  Long,  ecco  un  altro  naviga¬ 
tore  americano,  il  luogotenente  Greely 
del  Proteo,  di  cui  ci  accingiamo  a  narra¬ 
re  succintamente  la  tremenda  tragedia, 
j  Rifacciamoci  un  po’  dall’alto, 
i  È  noto  che  la  gloriosa  spedizione 
del  Tegetihoff  fu  compiuta  da  due  uo¬ 
mini  il  cui  nome  è  unito  indissolubil¬ 
mente  nell’  istoria  delia  conquista  del 
Polo  Nord:  il  luogotenente  Weypreeht 
e  il  conte  Wilzech.  Questi  due  uomini 
illustri  formarono  un  disegno  stupendo, 
ma  che  non  poteva  esser  tradotto  in 
atto  se  non  mediante  il  concorso  di 
tutte  le  nazioni  incivilite.  Non  tratta- 
vasi  già  dell’armamento  di  una  spedi¬ 
zione  gigantesca  avviata  rapidamente 
al  Polo;  sì  di  prender  posizione  in 
tutte  le  regioni  già  esplorate  e  di  far 
poi,  per  così  dire,  da  quelle  posizioni, 
il  blocco  del  Polo. 

Nell’agosto  del  1875  essi  fecero  adot¬ 
tare  il  loro  disegno  in  un  Congresso 
convocato  in  Amburgo,  ed  a  cui  pre¬ 
sero  parte  i  delegati  delle  grandi  na¬ 
zioni  marittime:  l’Inghilterra-,  gli  Stati 
Uniti,  l’Allemagna,  la  Francia,  l’Olanda, 
la  Svezia,  la  Norvegia  ed  i  Paesi  Bassi. 

Gli  Stati  Uniti  incaricaronsi  di  or¬ 
ganizzare  due  stazioni  situate  ambedue 
nel  nord  del  Continente  americano.  La 
prima  fu  stabilita  a  punta  Barrow,  in 
una  situazione  assai  felice  e  in  vici¬ 
nanza  di  quel  che  consideravasi  anti¬ 
camente  qual  polo  del  freddo.  La  se¬ 
conda  fu  la  colonia  polare  proposta 
dal  capitano  Howgate ,  la  quale ,  es¬ 
sendo  di  tutte  la  più  boreale,  era  la 
più  difficile  a  raggiungere  e  la  più 
pericolosa  ad  occupare;  ma  quella  in 
pari  tempo  in  cui  dovevansi  racco- 
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gliere  le  osservazioni  più  pre¬ 
ziose. 

Il  Congresso  polare  tenne  an¬ 
cora  due  sessioni  importanti:  la 
prima  a  Berna  nel  1880,  e  la  se¬ 
conda  a  Pietroburgo  nel  1881. 

Il  programma  (accettato  concor¬ 
demente)  era  assai  vasto.  Com¬ 
prendeva  in  certo  modo  tutte  le 
parti  della  tisica  aerea ,  tutte  le 
osservazioni  che  si  possono  fare 
sulla  terra,  sul  ghiaccio,  sull’acqua  e 
nell’aria.  Tutte  le  stazioni  polari  do¬ 
vevano  esser  fornite  di  strumenti 
registratori  che  non  permettessero 
ad  alcun  cambiamento  di  effettuarsi 
senza  lasciar  traccie  indelebili. 

I  movimenti  moltipli  dell’ago  ca¬ 

lamitato  dovevano  essere  inscritti 
dal  fluido  del  Volta.  Lo  stesso  di¬ 
casi  della  celerità  e  della  direzione 
dei  venti.  Ma ,  per  quanto  fedeli, 
codesti  apparecchi  automatici  non 
si  possono  lasciar  agire  senza  un  A  -• 

energico  sindacato.  Le  osservazioni 

dirette  sono  indispensabili,  sopra-  H  pittore  GIOACHINO  TOMA,  m.  a  Napoli  l’il  genn 

tutto  nelle  legioni  glaciali,  ove  il  (Vedi  la  biografia  a  vagina  75), 

mercurio  e  1  alcool,  men  resistenti 
dell’  uomo ,  sono 
esposti  a  ricusare 
i  1  loro  servizio. 

Quindi  la  neces¬ 
sità  di  spedizioni 
e  dimore  in  que 
ste  stazioni  od 
osservatorii  po¬ 
lari. 

II  governo  de¬ 
gli  Stati  Uniti , 
dopo  un  voto  dei 
Congresso  cheap- 
provò  la  bella  re¬ 
lazione  del  sena- 
ture  Conger,  pian¬ 
tò  un  osservatorio 
(che  prese  poi  il 
nome  di  Forte 
Conger  in  onor 
del  senatore)  nel¬ 
la  baia  Lady 
Franklin  (81°  20' 
latitudine  borea¬ 
le,  e  64°  58'  lon¬ 
gitudine  ovest  di 
Greemvick)  e  ne 
elesse  capo  il  luo¬ 
gotenente  Greely, 
uno  dei  compo¬ 
nenti  lo  stato  mag¬ 
giore  del  generale 
Hazen,  e  ch’erasi 
già  fatto  un  nome 
pel  collocamento 
della  rete  tele¬ 
grafica  nel  Ter¬ 
ritorio  Indiano. 

Greely  ebbe  fa¬ 
coltà  di  assumere 
il  titolo  di  mag¬ 
giore,  per  distin¬ 
guerlo  ,  con  un 
grado  superiore, 
dai  due  luogote¬ 
nenti  sotto  i  suoi 

ordini.  ••••  t  u  necessario  collocare  una  vedetta  nel  così  detto  nido  del 
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in  secondo,  Lockwood,  che  for¬ 
mava  parte  anch’esso  del  tignai 
Corjos  (o  Corpo  dei  Segnali)  ed 
aveva  collaborato  parimente  nel 
territorio  Indiano,  era  più  giovane 
di  trent’anni  del  suo  collega  Greely 
e  dotato  di  una  robustezza  corpo¬ 
rea  e  di  un  ardore  ammirabili.  Il 
Si  guai  Corps  diede  inoltre  un  con¬ 
tingente  brillante  di  sergenti  ;  il 
quale  doveva  fare  osservazioni  nel 
Circolo  Polare  con  la  medesima 
frequenza  e  regolarità  delle  loro 
comode  guarnigioni  negli  Stati 
Uniti.  I  nomi  di  questi  giovani 
animosi  son  divenuti  celebri  pei 
servigi  resi  e  per  la  morte  cru¬ 
dele  e  gloriosa  a  cui  soggiacquero. 
Son  essi  Brainard,  Cross,  Ellisoa, 
Fredericks ,  Gardner,  Israel,  Je- 
well,  Linn,  Long.  Ralston  e  Rice. 
Quest’ultimo,  specialmente  incari¬ 
cato  del  servizio  telegrafico,  era 
dotato  di  un  ingegno  letterario  di 
prim’  ordine.  Eravi  inoltre  un  ca¬ 
porale,  un  infermiere  e  sei  soldati, 
i  quali  non  erano  stati  scelti  con 
molta  cura.  Infatti ,  potè  intro¬ 
dursi  i  n  mezzo 
ad  essi,  sotto  fal¬ 
so  nome ,  certo 
John,  condannato 
per  furto,  un  te¬ 
desco  d’alta  sta¬ 
tura  e  di  forza 
erculea,  il  quale 
par  fosse  un  ulano 
nell’  esercito  che 
assediò  Parigi. 

La  spedizione 
fu  allestita  a  spe¬ 
se  dello  Stato  dal 
Si  guai  Office  ed 
imbarcata  sul  va¬ 
pore  Proteo  sotto 
il  comando  del 
capitano  Pike.  Il 
Proteo  salpò  da 
Nova-York  il  14 
giugno  1881,  por¬ 
tando  viveri  ba¬ 
stanti  a  sostenere, 
per  ventisette  me¬ 
si,  gli  assalti  gior¬ 
nalieri  di  appetiti 
formidabili.  La 
navigazione  del 
Proteo  non  offrì 
alcun  incidente 
notevole  sino  a 
Terranuova,  che 
esso  lasciò  il  7 
luglio,  per  ire  a 
fare  scala  a  Disco 
ove  era  aspettato 
da  uu  francese, 
ìì  dottor  Ottavio 
Pavy ,  il  quale 
aveva  già  preso 
parte  ad  altre  spe¬ 
dizioni  polari ,  e 
aveva  apparec¬ 
chiato  l’occorren¬ 
te  per  F  arma¬ 
mento. 

Il  12,  i  ghiacci 


corvo. 
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cominciarono  a  galleggiare  sì  fitti  in- 1  nido  del  corvo.  Così  chiamasi  una  specie  i  e  da  cui  lo  sguardo  spazia  sopra  un 

torno  al  bastimento  che  fu  necessario  di  botte,  ideata  dai  balenieri  olandesi,  j  immenso  orizzonte. 

collocare  una  vedetta  nel  così  detto  che  si  colloca  in  vetta  all’albero  maestro  In  capo  a  tre  giorni  di  navigazione, 


Nuovi  quadri: 


Scherzando  col  gatto, 


di  Luigi  Lechi. 


il  Proteo  approdava  a  Godhaven,  ca- 
pitale  e  porto  di  mare  dell’isola  Disco, 
capoluogo  degli  stabilimenti  danesi  e 


punto  di  rivettovagliamento  supremo 
per  tutti  gli  esploratori  del  Polo  Nord. 
11  dottor  Ottavio  Pavv  andò  incontro 


al  Proteo  sopra  una  scialuppa  del  go 
verno,  con  due  guide  abili,  sobrie,  co¬ 
raggiose  ,  Federico  Obristiansen  ed 
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Edoardo  Jens ,  due  slitte  e  due  mute 
di  dodici  cani  scelti  con  cura  fra  i  più 
robusti  e  i  più  docili.  Egli  non  aveva 
dimenticato  parecchie  botti  di  carne 
di  foca  secca,  la  quale,  con  un  rozzo 
pane  fatto  espressamente ,  costituisce 
l’alimento  principale  di  questi  sì  utili 
ed  indispensabili  animali. 

In  breve  la  vetta  biancastra  del  monte 
Sanderson,  alle  cui  falde  tu  costruita, 
quell’  artica  borgata,  si  dileguò,  ed  il 
Proteo  solcò  arditamente  le  acque  ver¬ 
dognole  della  baia  Melville. 

Era  il  30  luglio,  la  vigilia  dell’unico 
mese  che  i  mari  artici  son  praticabili 
ai  vapori  governati  abilmente.  I  bloc¬ 
chi  di  ghiaccio  erano  ancora  enormi, 
ma  nuotavauo  in  un  mare  la  cui  tem¬ 
peratura  era  superiore  a  zero,  di  guisa 
che  la  loro  base  struggevasi  come 
quella  di  una  zolletta  di  zucchero  in 
una  sottocoppa  piena  d’  acqua.  Ne  ri- 
sultavan  ad  ogni  momento  schianti  fra¬ 
gorosi,  dislocazioni  e  sommersioni  tu¬ 
multuose;  ed  il  timoniere  aveva  rice¬ 
vuto  ordine  d’andare  innanzi  coi  piedi 
di  piombo. 

Tutt’ad  un  tratto,  la  vedetta  nel  nido 
del  corvo  segnalò  una  montagna  gal¬ 
leggiante  di  ghiaccio  che  chiudeva 
intieramente  la  via  al  Proteo,  e  sulla 
quale  un  enorme  orso  polare  stava 
divorando  tranquillamente  una  grossa 
foca.  Una  palla,  scagliata  abilmente 
nella  sua  testa,  lo  stese  morto,  ed  un 
canotto,  spiccatosi  dal  bastimento,  andò 
ad  acquistare  una  preda  preziosa  per 
la  sua  carne  del  pari  che  per  la  sua 
pelle. 

Poco  appresso,  i  navigatori  ameri¬ 
cani  smontavano  sulle  isole  Carey  (dal 
nome  del  celebre  economista  omonimo) 
per  visitarvi  un  monumento ,  un  così 
detto  cairn,  o  mucchio  piramidale  di 
pietre,  rizzato  dal  capitano  Alien  Young 
della  Pandora.  Il  maggior  Greely  rin¬ 
venne  nel  cairn  un  memorando  di  que 
sto  capitano,  una  lettera  del  capitano 
Nares  e  vecchi  numeri  del  giornale 
New-  York  Herald.  La  lettera  del  Nares, 
fra  le  altre  notizie  preziose,  conteneva 
particolari  minuti  intorno  al  nascondi¬ 
glio  che  racchiudeva  i  suoi  viveri ,  i 
quali  furono  trovati  conservati  ottima¬ 
mente  ,  il  rhnm  in  ispecie.  Il  giorno 
seguente,  il  Proteo  giunse  in  vista  del 
Capo  Alessandro,  che  puossi  conside¬ 
rare  come  la  chiave  della  gran  via 
del  Polo. 

Prima  di  addentrarsi  in  quella  via 
il  maggiore  Greely  volle  visitare  l’isola 
Littleton  ove  i  naufraghi  del  Polarìs 
avevano  passato  la  loro  seconda  sver¬ 
nata  dopo  la  morte  del  capitano  Hall. 

La  baia  Life  Boat  Cove,  in  cui  gli 
infelici  patirono  gli  strazii  della  fame, 
è  riparata  dai  venti  nordici  dalle  alte 
montagne  che  le  danno  un  lugubre 
aspetto.  La  prossimità  dei  ghiacci  eterni 
vi  mantiene  la  neve  quasi  per  tutto 
l’anno  sino  al  contatto  dell’oceano; 
onde  furonvi  rinvenuti  quasi  intatti 
molti  oggetti  minuti  appartenenti  a 
quo’  disgraziati. 

(  Continua  )■ 


IL  “  CID  „  DI  GIORGIO  BIZET 


Mentre  al  nostro  povero  teatro  alla  Scala 
(dove  tutto  va  a  rotoli),  si  rappresentava  il 
mediocre  Cìd  del  Massenet,  alcuni  giornali 
recavano  la  notizia  che  Giorgio  Bizet,  l'au¬ 
tore  immortale  della  Carmen ,  aveva  lasciata 
compiuta  la  musica  per  canto  dun  altro  Cìd , 
a  cui  manca  soltanto  ristrumentazione. 

Già  fin  dallo  scorso  luglio,  Luigi  Gallet 
nelle  sue  Notes  d’un  librettista,  che  si  con¬ 
tinuano  a. stampare  nel  Mènestrel,  ci  ha  edotti 
parlandone  dell’opera  del  Bizet,  con  curiosi 
particolari,  che  riassumiamo. 

11  baritono  Faure,  voleva  da  Giorgio  Bizet 
un’opera.  Un  bel  mattino  il  Bizet  porta  al  li¬ 
brettista  Gallet  un  vecchio  numero  del  Jour¬ 
nal  polir  tous ,  contenente  una  traduzione 
della  Jeunesse  du  Cid  di  Guglielmo  De  Castro. 

—  “  Ecco  ciò  ch’io  voglio  fare,  disse  egli 
decisivamente.  Non  è  il  Cid  di  Corneille,  ma 
il  Cid  originale,  col  suo  bel  colorito  spagnuolo. 
Vi  è  una  scena,  quella  del  mendicante,  che 
è  meravigliosa  ;  Faure  ne  sarà  contento.  Il 
Cid  amoroso,  filiale,  cristiano,  eroico  ,  trion¬ 
fante,  che  patrebbe  egli  desiderar  davvan¬ 
taggio  ?  „ 

Nell’uitima  settimana  di  settembre  del  1873 
Giorgio  Bizet  fece  sentire  a  Gallet  e  a  pochi 
altri  il  nuovo  spartito. 

“  Serata  tutta  intima  (scrive  lo  stesso  Gal¬ 
let),  delle  più  interessanti,  che  è  sempre  pre¬ 
sente  al  mio  spirito.  Intorno  al  piano,  Edoardo 
Blau ,  Faure,  ed  io.  Bizet,  alle  prese,  per 
così  dire,  con  sè  stesso,  perchè  la  sua  parti¬ 
zione  non  conteneva  sotto  la  parte  vocale 
che  delle  indicazioni  per  la  definitiva  dispo¬ 
sizione  degli  accompagnamenti  ed  era  costretto 
a  improvvisare  su  quelle  traccie  un  accom¬ 
pagnamento,  mentre  cantava  tutte  le  parti, 
a  dir  vero  con  voce  ben  meschina,  ma  ani¬ 
mando  ogni  frase  con  quella  fiamma  che  era 
in  lui.  „ 

Poche  settimane  dopo  l’audizione  della  nuova 
opera,  mirabile  quadro  di  una  viva  passione 
e  di  un  colore  ben  raro,  il  teatro  dell’Opóra, 
il  28  ottobre  1873,  abbruciava  1 

Provvisòriamente  la  troupe  dell’  Opéra  si 
rifugiò  alla  Sala  Ventadour  ;  per  il  Cid  parve 
brillare  qualche  raggio  di  speranza  di  poter 
tentare  le  scene  ;  ma  alla  nuova  opera  di 
Bizet  si  preferì  VEsclave  di  Membrée  ! 

“  Mi  ’fu  detto  (soggiunge  Gallet)  che  il 
manoscritto  del  compositore,  assai  sommaria¬ 
mente  tracciato,  indecifrabile  per  altri  occhi 
che  non  i  suoi,  resterebbe  per  sempre  lettera 
morta.  „ 

Eppure,  adesso  non  si  è  molto  lontani  dal¬ 
l’idea  di  fare  compiere  da  altri  lo  spartito 
del  Bizet.  Se  così  fosse,  ne  succederebbe  quello 
che  avvenne  per  un’opera  lasciata  incomp  uta 
dal  Donizetti,  il  Duca  d'Alba,  al  quale  altri 
misero  le  dotti  mani  per  compierlo. 

Duca  d’ Alba  fa.  compiuto  ;  ina  quando  mai 
si  rappresenterà  ancora  V...  E  un  cadavere 
vestito. 


A  pag.  44,  a  un  egregio  scienziato,  sfuggì  un  lap¬ 
sus  calami  curioso:  chiamò  insetto  la  Pliytophiora 
infestami,  mentre  è  un  fungo.  Ebbene,  questo  equi¬ 
voco,  sfuggitogli  nello  scrivere ,  ci  procurò  una 
pioggia  di  letterine  da  università,  istituti  scien¬ 
tifici,  eco.,  che  ci  fece  piacere;  perché  dimostra 
con  quanta  attenzione  il  nostro  giornale  è  letto. 
Grazie  a  tutti.  Mentre  scriviamo  la  pioggia  sud¬ 
detta  continua  ;  ma  questo  errata)  corrige  serva 
d’ombrello  al  nostro  articolista. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

PER  LA  VIA. 

Nevicava  —  mi  rammento  — 

Svelta  i  muri  tu  radevi, 

E  lo  scialle  stretto  al  mento 
Con  la  man  rossa  tenevi. 

Studiava  il  piede  attento 
Ne  la  via  fangosa  i  brevi 
Pasci;  giù  da  un  ciel  d’argento 
Cadeau  spessi  i  fiocchi  lievi, 

Che  in  bizzarra  danza  alata 
Si  posavau  su  l’oudosa 
Chioma  in  trecce  rannodata; 

E  a  me,  bella  Freddolosa, 

Tu  piacevi  incipriata 
Da  la  neve  vaporosa. 

Gino  Donegani. 


Sciarada. 

Col  primiero,  dall’mfcr  , 
Quante  volte  il  mio  secondo 
E  il  mio  terzo  puoi  cavar  ! 
Cella  moda  dell’impero, 
Oggi,  il  tutto  sa  regnar  ! 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Rimedio. 


Con  questo  numero ,  i  nostri  associati 
ricevono  la  copertina ,  il  frontispizio 
e  Vindice  dèli’ anno  1890.  —  1  non 
associati,  possono  acquistarli  al  prezzo 
di  centesimi  IO. 


È  aperta  pel  iboi  l'associazione  all' 


Cent.  1 0  il 
numero. 


Tiratura: 

7  2,00  0  copie. 


-  ©- 


Esce  ogui  domenica,  in  16  pagine,  con  nume¬ 
rose  incisioni  d’attualità  e  scritti  firmati  dai 
principali  autori. 

Nel  Regno  Lire  5  l’anno 

(per  l’Estero ,  Franchi  8). 

Pnomìn*  Chi  manda  L.  5  (Estero  Franchi  ^1 
li  CJLII1U  •  idceverà  in  premio  la  Strenna  del¬ 
l’Illustrazione  Popolare.  È  un  dono  magnifico. 
È  un  fascicolo  in  grandissimo  formato  su  carta 
di  lusso ,  di  36  pagine ,  con  34  incisioni  superile, 
di  cui  si  possono  formar  dei  quadri.  Vi  sono  due 
acquerelli.  —  Il  testo  è  di  Edmondo  De  Amicis, 
A.  G.  Barrili,  ecc. 

Per  l’affrancazione  del  premio  aggiungere  Cente¬ 
simi  50.  —  Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  1. 

Premio  semigratuito:  (invece  di  L.  20)  al  prezzo 

d’associazione  si  ha  in  dono  la  celebre  Storia  della 
Rivoluzione  Francese  (1789),  di  Adolfo  Thiers. 
—  Due  volumi  in-8  grande  di  complessive  1550  pa¬ 
gine  illustrate  da  oltre  400  incisioni. 

Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  de¬ 
corrono  dal  1°  gennaio  o  dal  1°  luglio. 

I  signori  associati  la  cui  associazione  è  sca¬ 
duta  sono  pregati  di  volerla  rinnovar  subito 
unendo  al  vaglia  la  fascia  colla  quale 
ricevono  il  giornale. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
V  Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi  ed  i  trattati 
in' er  nazionali. 


BIELLE 


TOSSI 


NEI 


TAR 


ed  in  tutte  le  affezioni 


BRONCHIALI 

e 

POLMONARI 


e  nelle 


MALATTIE  DELLA  VESCICA 


i  Medici  raccomandano  l’uso  delle 

LE  DI  CUTE 


nuli 


di  grato  sapore,  solubilissime,  che  aiutano  la  digestione,  desiderate 

dai  bambini,  ben  tollerate  dai  vecchi. 

Tutti  i  signori  FARMACISTI  del  Regno  sono  auto^ 
rizzati  dal  Consiglio  Superiore  Sanitario  a  vendere  le 
pillole  di  Catramina  Bertelli,  con  Ministeriale  7  No-* 
vemtore  1890  N.  22690. 

AYYERTEN'ZE; 

1  0  Le  pillole  di  Catramina  Bertelli  si  vendono  solo  in 

scafai0  originali  intere, 

2  0  Le  pillole  di  Catramina  vendute  sciolte  non  sono  pillole 

di  Catramina,  ma  delle  dannosa  c-ntraffuzioni, 

^  0  Si  deve  sempre  Vc,re  pidole  di 

Catramina  Bertelli  e  non  ~c  arsi  imnorre  qualche 
semplice  preparazione  di  catrame,  che  se  non  è  dannosa , 
non  ha  certa  mente  V  efficacia  curativa  delle  pillole  di 
Catrami  >'0 , 

Concessionari  per  l’America  del  Sud  sig.  Carlo  F.  KOrER  e  C.  di  Genova. 
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in  Milano,  pi  osso  1  Uliicio  di  1  ubblicità  dei  I  RATELLI  I  ItEVES  ,  Galloria  Vittorio  Emanuole,  N.  51  !  a  Parigi  presso  la 
Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra  Fleet  Street  166 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona  — 
Per  la  Germania.  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


LUOEi 

JLe  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sé,  danni 
luna  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  geners 
|da  sé  stessa  il  gaz  necessario;  si  può  trasportare  o  puc 
[in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Noi, 
f  occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  ;  non  occorrono  nè  tubi 
Ine  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Unt 
Ssola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  g;-'ndi  fiamme 
1  a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico 
jper  fabbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli,  locali 
!  pubblici,  ferrovie,  ecc.  —  Lampadari  da  L.  6.25,  Lampada 
i  bronzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  P  imballaggio  e 
franco  di  porto,  verso  rivalsa  o  rimessa  anti  ìpata.  Si 
]  spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
_  LUIGI  RUNGE,  Berlino  N.  O.  Landsbergerstr ,  9. 

Rappresentanti!  GIACOMO  l'EKESOtK,  Corso  Ite  Umberto,  88,  Torino. 


ATTAGLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
l’inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doccia. 

Massaggio  e  Cure  ellettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  Cav.  Dott.  Ibnigi  Pezzolo. 

Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  L.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto.  I*.  IO. 

Sfuhiliineiito  illuminalo  ri  luce  elettric:i.  ri) 


[a  Discesa 


DI 


ONORA  TO  FA  VA 


Un  volume  iu-16  di  2  50  pagine. 

Lire  2,  50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai 
Fratelli  TRE  VES.  editori. 


MAE  STRÀNI 


ST  GALLO, 


41  eenreei  *  ACQ 1 J  E  EOI  ITI 

Elegante  volume  in  formato  bijou  tirato  a  due  colori  su  carta  di  lusso  :  Lire'-l. 

Dirigere  coni  missioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


Prima  «li  decidervi  a  fare  degli  acquisti  per  l’allesti¬ 
mento  della  vostra  casa,  visitate  i  magazzini  di 

OlELO  SEM 

Mobili  artistici  ed  industriali  -  Addobbi  -  Tappezzerie  - 
Impianto  completo  di  qualsiasi  Appartamento  -  Villa,  ecc. 

Medaglie  d’oro  e  d’argento  allo  Principali  Esposizioni 

Cataloghi  c  progetti  gratis  a  richiesta 
MILANO  -  36  Corso  Tilt0  Em.  \).°  p.° 


E  aperta  ì’assoeiazione 


Essendo  ora  completo,  dopo  otto  anni  di  lavoro,  il  grande  Dizionario 
Petrocchi, che  i 'pai  competenti  critici  e  filologi  italiani  e  stranieri  hanno 
dichiarato  essere  il  migliore  e  il  più  ampio  dei  Vocubolarii  italiani 

È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE 

AD  UNA  NUOVA  EDIZIONE  DEL 

+  Dizionario  Universale  -*—7,7777- 

Lingua  Italiana 


ALLA 

MUOVA  EDIZIONE  ILLUSTRATA 


COMPILATO  dal  PROFESSORE 


_ - — ; - *  P:  PETROCCH  I 

Il  20  gennaio  1891  è  uscita  la  prima  dispensa  poi  una  ogni  quindici  giorni. 

La  regolarità  della  pubblicazione  è  ora  assicurata  dall’  essere  tutta  1’  opera  completa. 

- ♦♦♦  ♦♦  ♦ - 

.  ^rezz°  d’ogni  dispensa  di  64  colonne:  Cent.  50. 

Ai  /  iccvono  associazioni  a  serie  di  dieci  dispense  per  Lire  Cinque. 

(Pei-  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Franchi  O). 

Ogni  dispensa  si  compone  di  64  col.  in-3  che  comprendono  262,656  lettere, 
corrispondenti  a  200  pagine  di  un  volume  in- 16. 

Si  manda  gratis  un  saggio  dell’opera  a  chi  ne  fa  domanda. 

Chi  desidera  avere  subito  V  Opera  completa 
in  2  grossi  volumi  di  oltre  2600  pag.  in-8  grande  a  2  colonne,  mandi 

Lire  42.  ^  Legata  in  tela  e  oro:  Lire  52. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  £  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


E  LA 

Ribellione  ali'Equatcria 

Storia  di  nove  mesi  di  prigionia 
e  d' avventure 

nell’ultima  delle  provinole  del  Sudan 

DI 

A.  J.  Mountcney-Jephsoii 

colla  revisione  e  eooperaziorie 
DI 

H.  M.  STANLEY 

CENTESIMI  5©  IL  FASCICOLO. 

Escono  due  fascicoli  alla  settimana. 
L'opera  completa  sarà  compresa  in  20 
fascicoli.  -  Si  ricevono  associazioni  a 
serie  di  10  a  10  fascicoli  per 

Lire  CINQUE  ogni  serie. 

Chi  desidera  l’opera  completa 
può  averla  subito  mandando  LIRE  DIECI. 
Per  V  Unione  Postale  aggiungere  le 
maggiori  spese  di  porto. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves. 

B3EJSSZSXÌZ1 

del 
conte 

Tolstoi 

Un  voi.  della  Biblioteca  Amena  L.  1  — 

Dir,  coni,  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


Stabilimento  tipograficc-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TRE  VES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


. . . .  diede  un  grido  vedendo  quell’uomo  che  temeva  tanto  . . ,  . 


( Illustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA 


vedi  a  pagina  82.  Disegno  di  Antonio  Bonamoke  . 
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C ATEN  E 

ROMANZO  DI  CORDELIA 
illustrato  da  A .  B  0  &  A  feì  0  R  E 


IV.  ( Continuazione ,  vedi  il  numero  precedente). 

Per  qualche  giorno  la  signora  Elvira 
non  uscì  dalla  villa ,  anche  per  con¬ 
siglio  del  barone;  finché  si  sapeva  es¬ 
serci  nelle  vicinanze  l’uomo  de’  baffetti 
neri  non  conveniva  farsi  vedere. 

Essa,  per  evitare  i  commenti  dei 
curiosi ,  disse  che  aveva  male  ad  un 
piede,  e  Sofia  fece  la  sua  passeggiata 
quotidiana  accompagnata  dalla  carne 
riera  o  dalla  maestrina,  al  giovedì  e 
alla  domenica,  giornate  di  vacanza. 

Però  tutto  il  resto  della  giornata,  Sofia 
stava  colla  sua  istitutrice,  e  gli  studi  era¬ 
no  stati  ripresi  colla  massima  regolarità. 

Di  giorno  andavano  a  studiare,  quan¬ 
do  il  tempo  era  bello,  o  in  un  capanno 
di  verzura  in  fondo  al  giardino,  oppure 
in  un  chiosco  turco  accanto  alla  casa, 
dove  il  dopopranzo  solevano  spesso 
prendere  il  caffè. 

In  quel  chiosco  di  forma  rotonda , 
con  quattro  porte  che  si  aprivano  sul 
giardino,  c’erano  dei  divani  soffici,  dei 
morbidi  tappeti,  e  Sofia  lo  preferiva  al 
capanno  perchè  ci  si  stava  più  comodi. 

Era  una  bella  giornata  d’autunno  e 
stavano  appunto  in  quel  chiosco  leg¬ 
gendo  un  racconto  interessante  di  bam¬ 
bini  e  di  tate. 

La  signora  Elvira,  mentre  ascoltava 
la  lettura  della  fanciulla,  guardava  le 
montagne  verdi  in  lontananza  e  le 
barchette  che  ondeggiavano  sul  lago: 
senza  quel  gran  peso  sul  cuore  avrebbe 
potuto  godere  della  vista  di  quel  pae¬ 
saggio,  di  quell’aria  tepida  e  profu¬ 
mata  e  di  quel  bel  solo  di  settembre, 
ma  essa  pensava  ai  suoi  tristi  casi  e 
non  potea  scacciare  dalla  mente  l’ im¬ 
magine  di  quell’uomo  che  l'aveva  resa 
infelice  per  tutta  la  vita.  Quel  giorno 
ci  pensava  tanto  che  le  pareva  di  ve¬ 
derlo  sbucare  fuori  in  mezzo  a  qualche 
pianta,  scendere  da  una  barchetta  e 
presentarsi  a  lei  come  uno  spettro;  ci 
fu  un  momento  che  chiuse  gli  occhi  per 
scacciare  quell’immagine;  ma  quando 
credette  che  si  fosse  totalmente  dissi¬ 
pata  e  li  aperse,  diede  un  grido  ve¬ 
dendo  quell’uomo  che  temeva  tanto, 
là  dritto  impalato  davanti  a  lei. 

Sofia  a  quel  grido  interruppe  la 
lettura,  e  vedendo  l’uomo  che  aveva 
fatto  tanto  spavento  alla  sua  istitutrice, 
si  rannicchiò  tremante  vicino  a  lei,  quasi 
nascondendosi  dietro  alle  sue  vesti. 

La  signora  riacquistò  subito,  almeno 
in  apparenza,  la  sua  calma  abituale, 
e  disse  alla  fanciulla: 

—  Per  oggi  basta  leggere,  va  in  casa 
col  tuo  libro  che  ti  raggiungo  subito. 

La  fanciulla  avea  una  gran  voglia 
di  scappare ,  ma  esitava  per  non  la¬ 
sciare  sola  la  signora. 

—  Va,  —  soggiunse  l’istitutrice,  — 
non  temere,  vengo  subito. 

—  Avvertirò  il  babbo,  —  pensò  la 
fanciulla. 


E  scappò  via  come  una  lepre  inse- 1 
guita  dal  cacciatore. 

La  signora  Elvira  si  alzò  risoluta  e 
guardando  in  faccia  quell’  uomo ,  gli 
disse  : 

—  Che  cercate  ? 

—  Voi  !  mia  moglie  ! 

—  Che  volete  ? 

—  Voglio  che  mi  seguiate  e  voglio 
nostra  figlia  ! 

—  Mai  !  —  rispose  quella  donna 
coll’occhio  smarrito  e  colla  voce  tre 
mante. 

Essa  vedeva  in  quell’uomo  una  forte 
risoluzione  e  per  la  prima  volta  ebbe 
paura. 

Egli  aperse  la  bocca  a  un  lieve  sor¬ 
riso  e  rispose  : 

—  Mai!  Vedremo;  lo  sapete  bene 
che  io  posso  obbligarvi  a  venire,  per¬ 
chè  sono  vostro  marito. 

—  Noi  fummo  divisi  legalmente  e 
non  avete  più  alcun  diritto  sopra  di  me. 

—  0  venite  di  buona  voglia  o  vi 
farò  venire  per  forza! 

E  fece  un  passo  per  avvicinarsi  alla 
donna. 

—  Non  mi  toccate  o  chiamerò  gente, 
—  ella  disse  con  voce  vibrata,  —  ma 
ragioniamo  un  poco.  Cosa  volete  da 
me?  Io  non  possiedo  più  nulla/ e  se 
sono  in  questa  casa  è  per  guadagnarmi 
da  vivere. 

—  Non  c’è  male,  —  egli  interruppe, 
e  continuò  con  ironia:  —  vedo  infatti 
che  dovete  soffrir  molto  qui,  che  sten¬ 
tate  la  vita,  un  giardino,  una  bella 
villa ,  dei  tappeti ,  dei  divani ,  siete 
proprio  da  compiangere! 

—  E  ora  di  finirla,  —  ella  rispose 
con  voce  irritata ,  —  con  voi  non  si 
può  ragionare,  —  e  fece  per  andarsene. 

Egli  la  fermò  e  la  trattenne  per  un 
braceio. 

—  Voglio  che  veniate  con  me,  avete 
capito?  a  dividere  la  mia  sorte;  non 
è  giusto  che  la  moglie  abiti  un  pa¬ 
lazzo,  mentre  il  marito  stenta  la  vita; 
che  la  moglie  conduca  una  vita  calma 
e  tranquilla ,  mentre  il  marito  deve 
lottare  ;  la  vostra  sorte  non  può  essere 
separata  dalla  mia. 

—  La  nostra  sorte  fu  divisa  dai  vo¬ 
stri  delitti  e  dalla  legge;  basta  così; 
lasciatemi  andare  e  non  venite  più 
davanti  ai  miei  occhi:  fra  noi  tutto  è 
finito. 

Essa  tentava  uscire,  ma  egli  le  te¬ 
neva  stretto  il  braccio  come  in  una 
morsa  di  ferro. 

—  Pietà,  lasciatemi  andare;  se  in 
seguito  sarete  più  ragionevole  farò  tutto 
quello  che  vorrete,  —  essa  gridava. 

—  Vi  conosco  abbastanza  e  non 
uscirete  di  qui  che  al  braccio  di  vo¬ 
stro  marito  per  andare  nella  sua  casa 
come  avete  giurato  innanzi  all’altare. 

—  No,  mai,  lasciatemi,  —  essa  gri¬ 
dava;  ma  in  quel  momento  un  lampo 
di  gioia  illuminò  la  sua  faccia. 

Essa  aveva  veduto  il  barone  di  Sterne 
avviarsi  verso  il  chiosco. 

Il  barone  si  presentò  con  aria  se¬ 
vera  allo  sconosciuto: 

—  Chi  siete  voi?  —  gli  chiese.  — 
Uscite. 


E  gli  additò  il  cancello  del  giardino 
che  metteva  sulla  strada, 

—  Voglio  mia  moglie,  —  disse  quel¬ 
l’uomo  furibondo. 

—  Non  vi  conosco ,  questa  è  casa 
mia;  uscite  dunque  all’  istante  se  non 
volete  essere  scacciato  dai  miei  servi! 

—  Uscirò ,  ma  non  voglio  che  mia 
moglie  resti  un  minuto  di  più  in  que¬ 
sta  casa  a  fare  l’istitutrice  del  a  vostra 
figlia. 

—  Essa  farà  quello  che  crederà;  in¬ 
tanto  finché  essa  è  in  casa  mia,  è  sotto 
la  mia  protezione,  e  guai  a  chi  ardirà 
torcerle  un  capello! 

—  Ah,  ah!  —  disse  quell’uomo  con 
un  sorriso  beffardo.  —  Con  qual  diritto 
proteggete  mia  moglie  ?  potrei  ehie- 
dervene  ragione. 

—  Sarebbe  fiato  sprecato. 

—  Potrei  costringervi  a  battervi  con 
me. 

—  Non  mi  batterei  con  un  uomo  che 
è  stato  condannato  al  carcere  per  cosa 
infamante. 

Quell’uomo,  prima  tanto  baldanzoso, 
si  morse  le  labbra  dal  dispetto;  egli 
tanto  prepotente  con  un  essere  più  de¬ 
bole,  tremava  al  cospetto  di  quell'uomo 
rispettabile. 

Vi  fu  un  momento  di  silenzio. 

—  Uscite  di  casa  mia  pel  vostro 
meglio ,  —  disse  il  barone ,  —  e  ba¬ 
date  che  questa  scena  non  si  ripeta 
mai  più  :  ve  lo  consiglio  pel  vostro 
bene.  Como!  esitate  ancora?  Ebbene, 
restate  pure:  ho  mandato  già  ad  av¬ 
vertire  i  carabinieri  e  vi  farò  arre¬ 
stare  come  un  malfattore  introdottosi 
in  casa  mia. 

—  Per  prendere  sua  moglie..:.  È  un 
delitto  che  non  vien  punito. 

—  Ebbene,  restate;  vedremo  se  pre¬ 
steranno  più  fede  a  me  o  a  voi;  e  noi 
rientriamo  in  casa ,  signora ,  —  disse 
rivolgendosi  alla  istitutrice,  —  non 
sprechiamo  il  fiato  di  più. 

Tutte  queste  cose  egli  le  avea  dette 
con  perfetta  calma;  l’uomo  dai  baffetti 
neri  era  annichilito. 

—  Ebbene,  —  disse,  —  per  questa 
volta  cedo ,  perchè  son  vinto ,  ma  mi 
vendicherò. 

Scagliò  queste  parole  come  una  ma¬ 
ledizione  ad  alta  voce  in  modo  che 
sua  moglie  potesse  udirle  e  uscì  dal 
cancello  del  giardino. 

(  Continua). 


POSTA  DEL  VILLAGGIO. 

Saetti  il  caldo  Sol  che  i  campi  indora, 

0  de  l’aspro  Dicembre  ululi  il  vento, 

Il  vecchio  portalettere  a  quest’ora 
Vien  curvo  per  la  via  con  pa^so  lento. 

Sbucali  da  gli  usci  de  ’1  villaggio  fuora 
Facce  grinzose  da  l'aguzzo  mento  ; 

Da  le  finestre  che  un  geranio  infiora 
Sporgon  testine  bionde  ogni  momento. 

È  un’ora  d’ansia.  Il  povero  coscritto 
Da  una  triste  caserma  rumorosa 
Forse  a  ’l  lontano  casolare  ha  scritto. 

E  forse  li,  tra  i  rozzi  fogli  ascosa, 

Spargendo  effluvi,  pe  ’l  mio  cuore  afflitto, 
V’è  una  lettera  tua  cou  una  rosa. 

Contessa  Lara. 
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C  A  R  M  E  L  A 


(scene  del  bkigah  t  accio) 


Siamo  in  Calabria,  c  precisamente 
sali' altipiano  Silano,  paese  adaPatissi- 
mo  per  le  operazioni  brigantesche. 

Le  informazioni  pervenute  al  Co¬ 
mando  della  Zona  Militare  lasciavano 
temere  che  la  banda  Graziami,  da  poco 
formatosi ,  meditasse  un  grosso  colpo 
su  Campana  in  occasione  di  una  im¬ 
portante  fiera,  che  avrebbe  dovuto  in¬ 
cominciare  l’indomani,  per  durare  tre 
giorni,  e  alla  quale  accorreva 
gente  da  tutti  i  paesi  della 
provincia. 

Furono  perciò  stabiliti  ap¬ 
postamenti  di  pattuglie  su  tut¬ 
te  le  vie,  che  facevano  capo 
al  luogo  della  fiera,  e  si  spe¬ 
rava  in  questo  modo  d  impe¬ 
dire  qualsiasi  operazione  bri¬ 
gantesca,  ed  anco  d’impadro¬ 
nirsi  della  banda ,  la  quale, 
colla  sua  audacia,  comincia¬ 
va  a  impensierire  seriamente. 

Comandante  d’una  pattuglia 
composta  di  un  carabiniere  c 
di  otto  soldati,  io  doveva  ap¬ 
piattarmi  nel  letto  dell’Auren- 
zano,  torrentello  che  si  getta 
nel  Tronto  in  prossimità  del 
Jonio,  e  precisamente  là  ove 
la  strada  di  Boechigliero  at¬ 
traversa  il  torrente  per  mena¬ 
re  a  Campana. 

Fatte  le  necessarie  provvi¬ 
ste  di  viveri,  —  che  per  tre 
giorni  non  avrei  potuto  muo¬ 
vermi  d’ un  passo  dal  luogo 
fissatomi,  —  partii  alla  notte 
per  arrivare  poco  prima  del- 
i'  alba  al  mio  posto. 

Il  torrente  incassato  fra  al¬ 
ture  boschive,  a  fondo  di  ciot- 
toloni,  sparso  di  cespugli  di 
pruni  e  rododentri,  non  dando  corso, 
nell'  estate ,  che  ad  una  magra  cor¬ 
rente,  mi  diede  agio  di  scegliere  nel 
suo  ict’o  stesso,  per  una  dimora  di  tre 
giorni  e  relative  notti,  un  grosso  ce¬ 
spuglio,  il  quale  perchè  posto  a  pochi 
passi  dal  punto  di  obbligato  passag¬ 
gio  per  chi  avesse  voluto  ^attraversare 
il  torrente,  e  di  ampiezza  sufficiente 
a  riparare  me  ed  i  miei  nomini  dalla 
vista,  riusciva  adattatissimo  per  un’im¬ 
boscata. 

Resomi  prontamente  conto  dei  din¬ 
torni  della  località  da  me  scelta,  la¬ 
sciata  una  vedetta  in  luogo  opportuno, 
non  mi  rimase  che  di  disporre  il  mio 
alloggiamento  in  modo  da  passare  il 
meno  che  fosso  possibile  a  disagio  il 
tempo  fissato  per  la.  mia  prigionìa. 

Non  v’è,  o  almeno,  non  v’era  allora, 
onta  lino  in  Calabria,  che  s’attentasse 
di  uscire  per  la  campagna  senza  il  suo 


bravo  fucile  ad  armacollo,  se  a  piedi; 
attraverso  al  basto,  se  su  cavalcatura; 
cosicché  ad  ogni  contadino,  ad  ogni 
gruppo  di  contadini,  che  si  dirigesse 
alla  fiera,  sia  di  giorno  come  di  notte, 
la  vedetta  dava  il  “  Chi  va  là  „  —  lo 
faceva  fermare  ,  od  io  dovevo  uscire 
dal  nascondiglio  per  assicurarmi,  a 
mezzo  delle  carte  personali  che  cia¬ 
scuno  doveva  portar  con  se,  dell'iden¬ 
tità  delle  persone  e  della  legalità  del 
loro  porto  d’armi. 

Già  una  notte  e  due  giorni  io  aveva 
passato  così  appiattato  senza  che  di 
briganti  avessi  potuto  veder  ombra,  e 
solo  dovetti  lottare  con  formiche,  ra 
gni  ed  altri  insetti  non  meno  impor¬ 
tuni,  che  ad  ogni  costo  volevano  ono¬ 
rarmi  della  loro  non  troppo  gradita 
compagnia. 

Era  circa  iì  mezzo  della  seconda  notte. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

INVERNO. 

La  luna  empie  di  pace  il  firmamento 
E  gdi  alberi  bisbigliano  col  vento. 

Tace  la  casa  solitaria  e  bianca, 

Tace  ed  è  chiusa  come  un  sepolcreto. 

Io  spingo  indarno  lo  sguardo  inquieto 
Su  pei  candidi  muri,  a  dritta,  a  manca. 

Chiusa  è  la  casa  del  mio  triste  amore; 

Ed  ella  ignora  che  le  sou  vicino  ! 

Nel  viale  deserto  ov'io  cammino 
Non  arriva  che  il  suon  lento  dell’ore. 

Non  arriva  che  il  suon  de  li  campana 
A  dir  che  il  tempo  passa  c  ch’io  disperi; 
E  la  melanconia  dei  ma’  pensieri 
M’assal,  come  un  fantasma  in  forma  umana. 

La  lima  empie  di  pace  il  firmamento 
E  gli  alberi  bisbigliano  col  vento. 

Enrico  Panzacciii. 


o 

0 

0 
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Il  sonno,  non  invitato  al  certo  dalla 
morbidezza  del  letto,  non  voleva  saperne 
di  me,  che  supino  contemplavo  le  mi¬ 
riadi  di  stelle,  risplendenti  nel  limpi¬ 
dissimo  spazio,  e  la  luna,  che  copriva 
d’un  candidissimo  velo  le  circostanti 
campagne. 

11  silenzio,  che  mi  circondava ,  non 
rotto  che  dal  gorgoglìo  tranquillo  del- 
1’  acqua  vicina  e  da  qualche  latrato 
che  si  sentiva  in  lontananza,  il  luogo 
stesso  in  cui  io  giacevo ,  tutto  contri¬ 
buiva  a  riempirmi  l’animo  di  tristezza, 
a  farmi  pensare  ai  parenti  lontani,  agii 
amici,  che  più  fortunati  di  me,  si  go¬ 
devano  le  dolcezze  d’  una  vita  forse 
meno  avventurosa,  ma  certamente  più 
gaia. 

D’un  tratto,  il  rumore  vicino  di  più 
persone ,  che  camminavano  nel  letto 
del  torrente  ,  mi  riscosse  ,  nel  tempo 
stesso  che  un  potente:  “  Chi  va  là'?  „ 


dato  dalla  mia  vedetta,  fece  tutti  sve¬ 
gliare  quelli  che  dormivano,  ed  impu¬ 
gnare  le  armi. 

Una  scarica  di  otto  o  dieci  fucili, 
alla  quale  fece  seguito  una  gragnuola 
di  proiettili,  che  passarono  fischiando 
sulle  nostre  teste,  rompendo  i  rami  a 
noi  d’intorno,  ci  fece  accorti  che  i  bri¬ 
ganti,  tanto  attesi,  ci  avevano  alla  fino 
inviato  il  loro  saluto. 

Li  ricambiammo  subito  dando  loro 
il  benvenuto  eoa  una  scarica  diretta 
verso  il  rumore  di  passi,  che  indica¬ 
vano  una  fuga  precipitosa  verso  la  v  i- 
eiua  boscaglia. 

Alla  nostra  scarica  susseguì  un  grido 
di  dolore  che  a  noi  tutti  parve  grido 
di  donna ,  e  ci  slanciammo  nella  di¬ 
rezione  dei  fuggenti. 

La  foga  di  raggiungere  i  briganti 
ci  fece  diventare  imprudenti  per  modo 
da  farei  attraversare  il  letto 
del  torrente  tutti  in  gruppo, 
rischiarati  completamente  dal¬ 
la  luna  in  tutto  il  suo  splen¬ 
dore. 

Scontammo  la  nostra  im¬ 
prudenza  ;  che  i  malandrini 
approfittando  di  questa  nostra 
momentanea  critica  posizione, 
ci  diressero  una  seconda  sca¬ 
rica,  la  quale  ci  costò  la  vita 
d’  un  soldato. 

C’  internammo  nella  bosca¬ 
glia  ;  ma  non  era  prudenza 
l’avventurarci  più  lungi  in  quel 
folto,  così  disordinati  dall’  in¬ 
seguimento  e  di  notte;  riordi¬ 
nai  perciò  il  mio  drappello  ed 
ordinai  1’  avanzata  lenta  per 
raggiungere  un  poggio  vicino 
dominante  il  torrente  e  la 
strada  da  guardarsi. 

Procedevamo  cauti ,  —  la 
lezione  era  stata  dura,  —  quan¬ 
do  alcuni  gemiti,  che  si  par¬ 
tivano  da  un  cespuglio  a  po¬ 
chi  passi  da  noi ,  ci  fecero 
sostare. 

Ricordammo  il  grido  di  po¬ 
co  prima:  i  gemiti  ancora  indi¬ 
cavano  trattarsi  di  una  donna. 
Una  donna  !...  come  mai  !  ? 

Mi  avvicinai  per  primo  al 
cespuglio,  ed  al  poco  chiarore  di  luna, 
che  penetrava  fra  i  rami,  potei  scor¬ 
gere,  stesa  a  terra  e  col  capo  appog¬ 
giato  su  di  un  mantello  ripiegato,  una 
figura  dì  donna. 

Con  una  mano  comprimeva  il  Iato 
sinistro  del  seno,  poco  sopra  il  cuore, 
e  di  sotto  a  questa  sgorgava  abbon¬ 
dante  il  sangue;  gli  occhi  aveva  chiusi: 
il  viso  bellissimo  spasimava  dal  do¬ 
lore. 

—  Acqua,  aequa,  ordinai  sottovoce 

ai  miei. 

Ma  non  era  prudenza  staccare  al¬ 
cuno  dal  drappello  per  ridiscendere  al 
torrente.  Come  averne  ? 

I  miei  sguardi  caddero  su  d’ura 
fiasca  posata  a  lato  della  testa  della 
giacente.  Osservai  :...  era  acqua. 

Obbligato  alla  fuga ,  chi  aveva  po¬ 
sato  il  capo  della  giovine  sul  man¬ 
tello,  abbandonandola  poi  alla  nostra 
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generosità,  aveva  pur  avuto  per  lei  un 
ultimo  pietoso  pensiero  ! 

Era  una  donna .  era  giovine ,  era 
bella;...  ma  non  v’era  da  esitare... 

Mentre  i  miei  soldati  attenti  e  si¬ 
lenziosi  spiavano  il  minimo  rumore  so¬ 
spetto,  mi  accinsi  a  scoprire  il  petto 
della  donna  per  esaminare  la  ferita. 

Il  proiettile  aveva  forato  la  spalla 
sotto  la  clavicola;  la  ferita  forse  non 
era  mortale. 


Medicai  alla  meglio ,  e  poscia ,  con 
ogni  precauzione,  la  trasportammo  sul- 
l’ altura  ch’io  già  avevo  designata  come 
luogo  di  sosta  per  attendere  il  giorno. 

Riguardo  alla  giovine ,  mi  trovavo 
ora  in  grande  imbarazzo. 

Non  potevo  lasciare  quei  luoghi  fino 
al  mattino  del  giorno  dopo;  pericoloso 
il  far  allontanare  alcuno  dei  miei  uo¬ 
mini  per  trasportarla  al  più  vicino  vi- 
laggio  distante  almeno  tre  ore  di  marcia; 


inutile  incaricare  qualche  contadino  di  / 
correre  per  un  modico,  certo  che  nes¬ 
suno  si  sarebbe  avventurato  di  arrivare 
fin  là 

Venne  il  mattino. 

Rinnovai  la  medicazione  con  mag¬ 
gior  attenzione,  e  raccomandai  la  donna 
alla  provvida  natura. 

Quantunque  la  ferita  la  facesse  sof¬ 
frir  molto  e  le  strappasse  qualche  la¬ 
mento,  pareva  però  migliorasse;  ma 


Don  Onorato  Caetani  duca  di  Sermoneta,  nuovo  sindaco  di  Roma. 

(Vedi  la  biografa  alla  pagina  86). 


impossibile  ancora  ottenere  da  lei  una 
parola. 

Maudai  alla  ricerca  del  povero  sol¬ 
dato  colpito,  e  passammo  la  giornata 
preparando  due  barelle  pei  domani. 

In  sulla  sera,  la  febbre  sopravvenne 
alla  povera  ferita  ;  e  noi  alla  meglio 
l'assistevamo.  Caporal  Augusto,  il  ga¬ 
lante  della  compagnia,  bel  giovine  "del 
resto,  non  la  lasciava  mai;  più  che  da 
pietà  il  giovanotto  era  rimasto  colpito 


dalla  bellezza  veramente  eccezionale 
della  giovine  donna. 

Gli  occhi  di  lei  erano  però  ancora 
sempre  chiusi 

Venne  il  momento  di  doverci  met¬ 
tere  in  marcia. 

La  giovane,  sempre  aggravata  dalla 
febbre,  era  in  testa  del  convoglio;  ve¬ 
niva  ultimo  il  povero  soldato  morto. 

Arrivati  a  Rietrapaola,  confidata  la 
ferita  alla  lavandaia  del  distaccamento, 


ch’io  conoscevo  per  donna  onesfissima 
e  pietosa,  mandai  per  il  chirurgo,  il 
quale,  esaminata  la  ferita,  ci  diede 
buone  speranze  di  salvezza. 

Il  giorno  dopo  eoli’  aprir  degli  oc¬ 
chi,  —  e  quali  occhi  !  —  domandò  ove 
fosse,  ed  alla  nostra  assicurazione  di 
star  tranquilla,  essere  in  buone  mani: 

—  Santa  Madonna,  —  esci:  mò,  — 
ti  ringrazio  ! 

Caporal  Angusto  non  l’abbandonava 
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mai  prr  tutto  <| uel  tempo  che  il  servizio 

10  lasciava  libero.  Ci  disse  aver  da  lei 
saputo  chiamarsi  Carmela  e  mill’altro. 

Passarono  otto  giorni.  Carmela  era 
fuori  di  pericoli);  ma  la  guarigione  an¬ 
cor  lontana. 

Ci  raccontò  vivere  essa  sola  colla 
madre  a  S.  Giovanni  in  Fiore  ;  che 
sfortunatamente  di  lei  s’era  invaghito 

11  capo  della  banda  da  noi  incontrata; 
fin  da  quando,  onesto  ancora,  viveva 
nel  villaggio  da  lei  abitato. 


Dopo  le  replicate  sue  ripulse  di  cor-  !  vicinava  ;  il  mio  caporale  s'ammalava 

rispondere  all’amore  di  lui,  aver  egli  lui; .  ma  di  ma!  clamore. 

allora  ricorso  alla  violenza,  e  mercè  il  II  poveretto  le  aveva  proposto  le 
concorso  di  altri  giovinastri,  averla  ra  cento  volte  di  sposarla;  lasciasse  i  scoi 
pita  e  quindi  tutù  essersi  dati  alla  propositi  di  vendetta  e  partisse  con 
campagna.  Amarla  lui  e  costringerla  lui  per  la  Sicilia,  fra  un  anno,  quando 
a  seguirlo  nelle  sue  spedizioni  ;  es-  sarebbe  stato  congedato, 
serie  stata  impossibile,  fino  allora,  lai  Ma  Carmela  gli  rispondeva  ogni 
faFa-  volta  :  la  lasciasse  vendicarsi,  e  poi.... 

Voleva  adesso  guarire  per  vendi  si  vedrebbe, 
carsi  :  solo  per  vendicarsi....  Le  proponemmo  di  ricondurla  al  suo 

La  guarigione  della  giovine  si  av-  paese  ;  di  richiamare  presso  noi  la 


S.  A.  R.  Balduino  principe  ereditario  del  Belgio,  morto  a  Bruxelles  il  *23  gennaio. 

(Vedi  la  biografia  a  pagina  86). 


mamma.  —  La  prima  proposta  la  spa¬ 
ventava  temendo  di  ricadere  nelle  ma¬ 
ni  del  suo  rapitore;  la  seconda  fu  da 
lei  accettata  con  trasporto. 

Voleva  rimanere  con  noi,  sempre 
con  noi ,  seguirci  nelle  nostre  spedi¬ 
zioni,  sperando  le  si  presentasse  l'oc¬ 
casione  favorevole  per  la  sua  vendetta, 
ij  Sapeva  cucir  bene  :  avrebbe  lavorato 
per  noi. 

Caporale  Angusto  era  felice;  poteva 
aver  motivo  di  credere  d’  esser  corri¬ 
sposto  nel  suo  amore.  .. 


Ma  Graziami,  —  era  proprio  lui,  — 
non  aveva  rinunciato  a  Carmela. 

Già  due  volte  ,  le  aveva  fatto  pro¬ 
porre  di  riunirsi  a  lui,  che  l’amava, 
che  l’avrebbe  sposata. 

La  povera  giovane  viveva  in  conti¬ 
nue  ambascio,  e  a  noi  sempre  si  rac 
comandava. 

Ber  maggior  sua  sicurezza,  e  perchè 
il  Comandante  della  Zona  sperava  di 
potere  alla  prima  favorevole  occasione 
servirsi  di  lei  per  catturare  il  bandito, 
le  venne  assegnato  un  alloggio  nell’iu- 


terno  de!  quartiere.  —  L’occasione  de 
siderata  non  tardò  a  presentarsi;  l’of¬ 
frì  lo  stesso  Graziami. 

Il  brigante  aveva  formato  il  suo 
piano. 

Tanto  seppe  fare  che  una  sera  riuscì 
ad  accostarsi  al  paese,  non  visto,  e  ad 
impadronirsi  d’un  soldato,  che  troppo 
si  era  allontanato.  L’  offrì  in  riscatto 
dell’amante. 

Carmela  era  giubilante.  Intravedeva 
finalmente  un  mezzo  per  vendicarsi. 

Fu  convenuto  che  lo  scambio  sa- 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


80. 


rebbe  avvenuto  la  sera  della  prossima 
domenica  in  questa  maniera  : 

A  dieci  minuti  da  Pietrapaola  avvi 
un  torrente,  in  quei  giorni  asciutto,  il 
cui  letto  ampio  è  racchiuso  da  alture 
boschive. 

In  un  punto  designato,  alle  nove  di 
sera,  Carmela  ed  il  soldato  sarebbero 
stati  accompagnati  sulle  sponde  op¬ 
poste  del  corso  d’  acqua.  Al  segnale 
dato  dal  brigante  col  battere  delle 
palme,  i  due  avrebbero  dovuto  stac 
carsi  contemporaneamente  dalle  due 
rive  ed  attraversare  lentamente  il  letto 
del  torrente,  che  in  quel  punto  misura 
circa  un  centinaio  di  passi. 

Al  primo  accenno  di  corsa  per  parte 
del  soldato,  o  di  esitazione  per  parte 
della  donna,  una  palla  avrebbe  fatto 
giustizia  dei  tradimento  che  poteva 
supporsi. 

Bisognava  pertanto  agire  con  la  mag¬ 
gior  precauzione. 

Fu  stabilito  che,  fin  dalla  sera  pre¬ 
cedente,  una  grossa  pattuglia  coman¬ 
data  da  un  ufficiale  s’  appiattasse  nel 
bosco  al  di  là  del  torrente,  in  alto,  a 
circa  trecento  passi  dal  luogo  fissato 
per  lo  scambio:  usasse  la  massima  pru¬ 
denza  perche  n’andava  della  vita  di 
due  persone. 

Io  e  caperai  Augusto  dovevamo  ac¬ 
compagnare  Carmela,  e,  perchè  le  cose 
andassero  bene ,  operare  in  questo 
modo  : 

Quando  i  due  si  fossero  trovati  al 
mezzo  del  torrente,  e  vicini,  io  con  una 
fucilata  avrei  dato  il  segnale:  per  Car¬ 
mela  di  gettarsi  a  terra  imponendo  al 
soldato  di  fare  istantaneamente  altret¬ 
tanto  :  per  la  pattuglia  appiattata  di 
scendere  a  ridosso  dei  briganti,  men¬ 
tre  io  ed  il  caporale  avremmo  conti¬ 
nuato  a  far  fuoco. 

Se  le  cose  fossero  procedute  con 
fortuna,  Graziami,  e  forse  Fiuterà  sua 
banda,  sarebbero  così  caduti  in  nostro 
potere. 

Venne  la  sera  della  domenica.  Tutto 
era  pronto.  Scendemmo  al  torrente. 

Carmela  raggiante,  fiera,  coraggiosa, 
si  era  armata  d’un  pugnale  coi  quale 
aveva  deciso,  diceva  al  caporale,  di 
uccidere  sè  piuttosto  di  ricadere  viva 
in  mano  di  quel  mostro:  ora  che  aveva 
promesso  di  non  essere  d’altri  più  che 
del  suo  Augusto. 

Lui,  poveretto,  tremava,  tremava  per 
la  vita  della  sua  Carmela,  che  doveva 
essere  sua.  sempre  sua,  perchè  presto 
sarebbe  vendicata. 

La  luna  illuminava ,  anche  questa 
volta  la  scena.  Ero  anch’  io  agitato, 
preoccupato  del  come  sarebbero  pas¬ 
sate  le  cose. 

La  più  lieve  imprudenza  poteva  riu¬ 
scire  fatale.  Fino  allora,  tutto  promet¬ 
teva  bene  ;  la  pattuglia  appiattata  non 
era  stata  avvertita. 

Sonaron  le  nove  alla  chiesa  del 
paese. 

Scorgemmo  muoversi  qualcosa  sulla 
sponda  opposta. 

(  ’i  apparve  il  soldato  ritto  in  faccia 
a  noi. 

Carmela  s’alzò  e  s’avvicinò  a  me. 


—  Grazie ,  tenente  :  se  non  ci  ve¬ 
dessimo  più ...  pregherò  per  voi.  Ed 
avvicinandosi  al  caporale  e  porgen¬ 
dogli  la  fronte  : 

—  Dammi  un  bacio,  mio  buon  Augu¬ 
sto  ;  non  si  sa  mai:...  Ilo  paura  di  non 
tornar  più  indietro....  Eppure  si  sa¬ 
rebbe  tanto  felici!...  Baciami  la  mam¬ 
ma,  e  se  succede  una  disgrazia,  te  la 
raccomando... 

Si  svincolò  dalle  braccia  del  capo¬ 
rale ,  che  piangente  la  rincorava,  e 
fiera  c  minacciosa  si  piantò  di  fronte 
al  soldato. 

Tutto  era  silenzio  all’intorno. 

Tre  colpi  battuti  colle  mani  risona¬ 
rono  al  di  là. 

Carmela  ed  il  soldato  si  mossero.... 

Il  momento  era  solenne....  Il  mio 
cuore  non  batteva  più  . . 

Una  fucilata  echeggiò  a  cento  passi 
dalla  sponda  opposta. 

Un’altra  subito  le  tenne  dietro,  dal 
punto  dal  quale  erasi  partito  il  sol¬ 
dato,  accompagnata  da  queste  parole: 

—  A  tia,  traditore,  ! 

Carmela  girò  su  se  stessa  e  cadde.... 

Accorremmo  al  suo  soccorso,  men¬ 
tre  una  scarica  rintronò  ancora  nel 
bosco  di  fronte.  Erano  i  nostri  com¬ 
pagni. 

L’ infelice  giovane  giaceva  in  un 
lago  di  sangue.  Era  stata  colpita  in 
pieno  petto. 

Fu  caporal  Augusto,  che  sollevò  la 
testa  alla  morente  e  ne  raccolse  le 
ultime  parole,  V ultimo  sospiro. 

—  Vendicami  tu....  ti  amavo  tanto, 
sai,  tu  così  buono  per  me  !...  Un  bacio 
ancora  da  te....  così.,.,  non  piangere, 
via....  ci  vedremo  lassù....  la  mamma.... 
ricordati.... 

Si  tacque ,  non  staccando  però  gli 
occhi  dal  caporale  al  quale  conti¬ 
nuava  a  sorridere....  Le  si  chiusero  i 
begli  occhi....  un  ultimo  gemito.,.,  e 
spirò. 

L’impazienza  del  comandante  la  pat¬ 
tuglia  c  l’ imprudenza  di  un  soldato 
aveva  costato  la  vita  alla  coraggiosa 
giovane. 

Senza  aspettare  il  segnale,  l’ufficiale 
volle  avvicinarsi  ai  briganti  ;  nell’oscu¬ 
rità,  in  mezzo  ai  cespugli,  ad  un  sol¬ 
dato  sfuggì  un  colpo.... 

* 

*  * 

Cinque  mesi  dopo,  la  testa  di  Gra¬ 
ziami  ,  tradito  dai  suoi ,  veniva  por¬ 
tata  in  un  paniere  al  Comandante 
della  Zona  da  alcuni  manutengoli,  i 
quali  1’  avevano  ucciso  per  riscuotere 
la  taglia  di  tremila  lire,  che  gravava 
su  lui. 

Carmela  era  vendicata  ;...  ma  non 
dal  caporale  Augusto. 

Il  povero  giovane  sostenuto  fin’allora 
nel  suo  dolore  dalla  speranza  della 
vendetta,  languì  da  quel  giorno  ;  fu  in 
fin  di  vita. 

La  gioventù  la  vinse  :  e  quando  po¬ 
chi  mesi  dopo ,  ottenuto  il  congedo, 
partì  per  la  sua  Sicilia,  la  madre  di 
Carmela  l’accompagnava. 

E.  Ricchiardi 

Ufficiale  nell’  Esercito. 


A  T  TU  ALITA 


Dm  ■ emo  nei  prossimi  numeri  i  ri¬ 
tratti  del  nuovo  ministero  eletto  e  la 
scena  'parlamentare  della  caduta  del 
■ministero  C rispi. 

li  principe  Balduina  del  Belgio. 

***  Quasi  improvvisamente  ,  alle  ore  1,45 
della  notte  del  2 i  gennaio,  moriva  a  Bruxelles, 
nella  fiorente  età  di  ventini  anno  ,  il  buono 
e  simpatico  principe  ereditario  Balduino,  che 
era  nato  a  Bruxelles  il  3  giugno  1869,  pri¬ 
mogenito  di  Filippo  conte  di  Fiandra,  e  quindi 
nipote  del  re  Leopoldo  li. 

Il  compianto  è  universale  per  questa  florida 
vita  spezzata  in  seguito  ad  aver  volato,  con 
eccessivo  scrupolo,  adempiere  a’  propri  doveri. 
Infatti,  essendo  caduta  gravemente  ammalata 
la  sorella,  principessa  Enrichetta ,  Balduino 
volle  vegliarla  al  capezzale.  Benché  stanco,  e 
sofferente  di  tosse,  qualche  giorno  dopo,  eseguì 
una  spedizione  militare  ,  alla  testa  della  sua 
compagnia  de’ carabinieri  (arma  combattente 
nel  Belgio)  e  di  cui  copriva  il  grado  di  ca¬ 
pitanò.  In  seguito  allo  strapazzo ,  la  tosse 
infierì;  la  bronchite,  le  febbri  e  un’emorragia 
renale  sopravvennero;  il  suo  stato,  ben  presto, 
fu  disperato.  La  scena  della  morte  fu  stra¬ 
ziante.  La  madre,  principessa  Maria  di  Holun- 
zollern  ,  durante  1’  agonia  ,  ebbe  la  forza  di 
trattenere  le  lagrime  per  non  Spaventare  gli 
astanti. 

11  giovine  principe  era  alto ,  svelto,  bello. 

La  sua  morte  pone  in  qualche  imbarazzo 
la  dinastia  belga.  Si  sa  che  il  re  Leopoldo, 
dal  suo  matrimonio  cou  l’arciduchessa  Maria 
d’Austria,  non  ebbe  che  tre  figlie,  una  delle 
quali,  Stefania,  è  la  vedova  del  disgraziato 
Rodolfo  ,  arciduca  ereditario  d’  Austria  ,  clic 
fece  sì  tragica  fine.  Un’altra,  ancora  nubile, 
è  la  principessa  Clementina,  nata  nel  1872, 
che  per  un  momento  fu  creduta  fidanzata  del 
principe  di  Napoli.  Il  re  Leopoldo  ha  cin- 
qnantasei  anni  e  la  regina  Maria  cinquantotto. 

In  mancanza  di  -credi  maschi  (vigendo  nel 
Belgio  la  legge  salica  che  vieta  alle  femmine 
l’ascensione  al  trono)  e  cessata  la  probabilità  j 
di  averne,  re  Leopoldo  designava  il  principe 
Balduino,  suo  nipote,  figlio  del  fratello,  conte 
di  Fiandra ,  quale  erede  presuntivo  della  : 
corona. 

Morto  il  giovane  principe,  non  resta  nella 
famiglia  altro  erede  possibile  che  il  quarto- 
genito  del  conte  di  Fiandra ,  il  principe  Al¬ 
berto.  che  non  ha  ancora  sedici  anni. 

Il  dolore  nel  Belgio,  è  sincero  e  profondo 
per  la  perdita  inattesa.  Tutte  le  corti  d’Eu¬ 
ropa  presero  il  lutto:  in  Italia,  durerà  quin¬ 
dici  giorni.  Commoventi  i  te  egrammi  scam¬ 
biati  fra  i  reguanti  e  il  re  del  Belgio  e  il 
conte  di  Fiandra;  e  commoventi,  solenni,  le 
esequie  ,  che  ebbero  luogo  giovedì ,  29  gen¬ 
naio.  Re  Umberto  mandò  a  rappresentarlo  il 
duca  d'Aosta. 

//  nuovo  sindaco  di  Roma. 

*  La  nostra  capitale  ha  il  nuovo  sindaco 
nella  persona  di  Don  Onorato  Caetani  duca 
di  Sermoneta  chiamato  all’eminente  posto  con 
voti  quasi  unanimi.  Il  commissario  regio, 
Camillo  Finocchiaro-Aprile  gli  ha  ceduto  il 
posto,  lasciando  un  po’  migliorate  le  condizioni 
finanziarie  della  città,  che  navigavano  in  così 
cattive  acque  ! 

Don  Onorato  Caetani  è  romano  del  più 
antico  lignaggio;  unico  figlio  maschio  di  don 
Michelangelo,  duca  di  Sermoneta,  il  venerabile 
patrizio  cieco,  amato  dal  Balzac,  che  gli  de¬ 
dicò  un  libro ,  e  dantista  insigne ,  il  cui  pa¬ 
lazzo  ,  negli  anni  che  precedettero  il  1870, 
era  aperto  a  tutto  il  fiore  degli  studiosi  e 
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dei  liberali  italiani  che  accorrevano  nella  fu¬ 
tura  capitale  del  Regno. 

Onorato  Caetani  assistè  affettuosamente  il 
genitore  nella  lunga  sventura  della  cecità; 
apprese  da  lui  l’ amore  agli  studii  severi  ; 
ma  li  volle  accompagnati  dall’arte,  dalla  mu¬ 
sica,  in  cui  ebbe  a  maestro  l’abate  Liszt.  Prese 
la  laurea  d’avvocato.  Alla  Camera  dei  depu¬ 
tati,  entrò  subito  nel  1870,  e  fu  sempre  rie¬ 
letto;  sedette  sempre  a  destra. 

È  una  figura  alta  ,  magra  ,  bruna  ,  dalla 
lunga  barba  nera  che  si  va  brizzolando;  una 
figura  pensosa,  taciturna.  Eppure  nessuno  ama 
la  barzelletta  più  del  duca  Onorato. 

Poich’  egli ,  coll’  avvedutezza,  seppe  accre¬ 
scere  il  proprio  ricco  patrimonio,  i  Romani 
confidano  che  accrescerà  anche  quello  di  Roma; 
e  tutti  sospirano  in  coro:  così  sia!  Ma  si  ha 
una  gran  paura  che  la  capitale  porterà  dei 
nuovi  aggravi  al  bilancio  dello  Stato  ,  ossia 
alle  povere  tasche  di  tutti  gli  Italiani. 

Mondo  letterario. 

***  Una  scoperta  importante  è  quella  che 
fu  fatta  a  Napoli.  Si  sono  trovate  cinquanta 
lettere  inedite  di  Giacomo  Leopardi.  Portano 
le  date  del  1830  al  1833,  e  sono  dirette  a 
Carlo  Troya  e  all’amico  Antonio  Ranieri,  che 
ospitò  per  lungo  tempo  in  propria  casa  il 
grande  poeta  infermo.  —  Queste  lettere  sa¬ 
ranno  pubblicate  dal  signor  Americo  Po  Gen¬ 
naro,  pronipote  del  Ranieri. 

***  I  giornali  (l’Olanda  hanno  recato  l’an¬ 
nunzio  che  un  comitato  di  ragguardevoli  si¬ 
gnori  sta  promovendo  l’erezione  di  un  monu¬ 
mento  a  Tomaso  da  Kenrpis ,  monaco  del 
secolo  XV ,  e  ritenuto  autore  del  noto  libro 
di  ascetica  intitolato  l’ Imitazione  di  Cristo. 
Aggiungono  quei  giornali  che  i  vescovi  olan¬ 
desi  hanno  approvato  il  progetto.  —  Non  è 
qui  il  caso  di  risuscitare  una  vecchia  disputa 
storica  e  letteraria  e  contestare  energicamente 
a  Tomaso  da  Kempis  il  merito  di  autore  asce¬ 
ta;  —  sull’  Imitazione  non  è  più  questione 
da  farsi,  essendo  oramai  assodato  che  autore 
ne  fu  il  monaco  Giovanni  Gersen,  da  Cava- 
glià  in  Piemonte ,  abate  e  capo  popolo  in 
Vercelli  nel  secolo  XIII  e  perciò  anteriore  di 
oltre  centocinquant’  anni  al  Kempis.  —  Al 
Gersen  venne  eretto  un  monumento  nel  Duomo 
di  Vercelli:  —  il  Gersen  è  ormai  riconosciuto 
dagli  storici  ecclesiastici,  e  dagli  asceti  quale 
vero  autore  dell'  Imitazione.  Tomaso  da  Kem¬ 
pis  non  ne  fu  che  il  copista;  e  perciò  si  prese 
la  sua  firma  di  copista,  messa  sopra  un  ma¬ 
noscritto  ,  per  quella  dell’  autore  vero  che  fu 
il  Gersen! 

***  Il  racconto  u  Carmela  »  che  pubblichiamo  in 
questo  numero,  e  così  interessante  nella  sua  sem¬ 
plicità  ,  fa  pnte  d'  un  libro  di  «  scene  dal  vero  „ 
intitolato  Eterno  femminino.  Ne  è  autore  un  gio¬ 
vane,  il  signor  F.  Ricchiardi ,  ufficiale  nell’ eser¬ 
cito;  ed  è  stampato  a  Venezia  (Visentini,  edit.). 
Sono  scene  in  cui  la  doma  primeggia;  1’  «  eterno 
femminino.  „  Dilettano  per  i  soggetti  e  per  1’  ac¬ 
cento  sincero  con  cui  sono  raccontate. 

***  È  stretto  obbligo  degli  insegnanti  ren¬ 
dere  amena  la  materia  che  spiegano.  Quanti 
scolari  devono,  in  parte,  la  loro  ignoranza  a 
chi  non  sa  innamorarli  del  bello  delle  lettere, 
del  vero  delle  scienze!...  Il  professore  Leo¬ 
poldo  Fasanotti  deve  essere  ,  certo  ,  uuo  dei 
maestri  geniali .  più  entusiasti.  Egli  scrisse 
un  libretto  bellissimo:  La  rappresentazione 
estetica  del  diavolo  (Casale,  Maffei,  edit.),  in 
cui  considera  l'idea  di  Satana  esplicata  nelle 
varie  letterature.  È  un  erudito,  chiaro,  e 
piacevole  commento  di  sussidio  alla  lettura  di 
prosatori  e  poeti  negli  istituti  classici.  Egli 
lo  dedica  ai  suoi  “  migliori  allievi.  „  Il  pro¬ 
fessor  Arturo  Graf,' dell’università  di  Torino, 
scrisse  già  sul  “  D’avolo  „  tutto  un  libro 
(Milano,  Treves,  edit.).  Ma  il  professor  Fasa¬ 
notti  compilò  il  suo  lavoro  prima  che  si  pub¬ 
blicasse  quello  del  Graf. 


***  A  Milano,  abbiamo  un’altra  rivista  :  La 
critica  sociale.  Ferdinando  Fontana  vi  ha 
inserito  questi  versi  graziosi: 

Davanti  al  mio  balcone 
Hanno  tirato  i  fili  del  telefono, 

E,  d'inverno,  in  eterna  processione 
Vi  corron  su  le  gocciole. 

Quei  fili  allor,  davvero, 

A  questa  nostra  vita  rassomigliano, 

Fatta  con  pochi  stami  di  pensiero; 

Gioccolanti  di  lagrime. 

Ma  vien  la  primavera; 

E  su  quei  fili  si  posan  le  rondini, 
Pigolando,  la  lieta  cantafèra 

Dei  nuovi  nidi  a  tessere. 

Ed  anche  allor,  davvero, 

Alla  vita  quei  fili  rassomigliano, 

Fatta  di  pochi  stami  di  pensiero 

Su  cui  gli  affetti  cantano. 

Mondo  teatrale. 

***  Ibsen!  Ibsen! ..  Oggi,  a  Milano,  non  si 
nomina  altri.  Il  vecchio  autore  norvegese  En¬ 
rico  Ibsen  da  più  anni  è  studiato  e  citato 
dai  letterati  italiani  più  colti;  ma,  presso  una 
certa  critica,  pare  che  sia  nato  ieri  e  sia  sco¬ 
perto  oggi  da  lei  !  La  commedia  La  casa  da 
bambole  (Et  Dukkehien)  di  Enrico  Ibsen,  è 
rappresentata  ora  al  teatro  dei  Filodramma¬ 
tici,  interprete  eccellente,  la  Duse ,  e  pare, 
qual’è  certo,  un  forte,  un  fortissimo  dramma; 
ma  non  è  il  capolavoro  di  Ibsen.  Il  capola¬ 
voro  di  Enrico  Ibsen  è  Imperatore  e  Galileo 
(Keiser  og  Galilaer)  (love  sono  compendiate 
tutte  le  ardite  idee  dell’autore  contro  la  so¬ 
cietà  moderna  che  egli  flagella  senza  pietà. 
La  casa  da  bambole  fu  rappresentata  sulla 
traduzione  dal  francese  del  nostro  buon  amico 
Luigi  Capuana.  Eppure,  a  Milano,  c’era  chi  po¬ 
teva  fare  un’ottima  traduzione  direttamente 
dall’originale.  Bastava  pigi  arsi  il  disturbo  di 
cercare!  Enrico  Ibsen  è  uno  degli  esempi  più 
gloriosi  del  genio,  che  si  ride  di  tutte  le  diffi¬ 
coltà  della  vita.  Basti  il  dire  che  cominciò 
umile  commesso  in  una  farmacia.  I  biografi 
d’occasione,  di  questi  giorni,  aggiungono  che 
egli  esordì  collo  scrivere  dei  versi  “  tristi  come 
il  suo  cielo.  „  Ma  nossignori  !  Il  cielo  della 
Scandinavia  è  d’un  azzurro  così  intenso  che 
abbaglia.  Leggere  per  credere  quello  che  ne 
scrissero  i  viaggiatori  :  Paolo  Mautegazza 
scrisse  un  inno  all’azzurro  scandinavo  nel  suo 
“  Viaggio  in  Lapponia.  „  —  Enrico  Ibsen 
nacque  a  Skien  il  22  marzo  1828.  Nel  Dic- 
tionnaire  international  des  écrivains  du  jour, 
del  professore  Angelo  De  Gubernatis  ,  finito 
in  questi  giorni ,  troviamo  nel  supplemento 
questi  altri  dati  biografici:  Le  liriche  di  En¬ 
rico  Ibsen  ,  riscossero  un’  alta  ammirazione. 
Avendo  egli  ottenuto  nel  1866  una  pensione 
nazionale  dal  parlamento  norvegiano,  ne  ap¬ 
profittò  per  viaggiare.  Nel  1867  e  68  lo  tro¬ 
viamo  a  Roma;  dal  68  al  75  a  Dresda,  e 
quindi  a  Monaco,  ove  ora  abita.  I  suoi  drammi 
sono  popolari  a  Bergen ,  a  Cristiania ,  a  Co¬ 
penaghen,  a  Stoccolma,  e  anche  in  Germania. 
Parecchi  furono  tradotti  in  tedesco  ,  in  in¬ 
glese  e  in  francese.  L’ultima  traduzione  fran¬ 
cese  dei  drammi  di  Enrico  Ibsen  uscì  a  Pa¬ 
rigi  nel  1889:  traduttore,  il  signor  Prezor. 

***  Sul  teatro  alla  Scala ,  sarebbe  meglio 
tacere.  La  decadenza ,  che  si  notava  già  da 
più  anni ,  decadenza  così  deplorata  e  così 
dannosa  all’arte,  quest’anno  si  è  andata  sem¬ 
pre  più  accentuando  ,  e  in  modo  veramente 
vergognoso.  Fa  pena  il  pensare  che  tanti 
denari  di  contribuenti  si  spendono  ,  ancora, 
così  male!....  Una  commissione  municipale  fu 
ora  scelta  ,  perchè  studii  ia  questione ,  ma 
sappiamo  a  che  cosa  si  riducono,  novantauove 
su  cento,  gli  studi  delle  commissioni  di  questo 
mondo!.... 

Invece,  il  teatro  Dal  Verme,  senza  sovven¬ 
zioni  di  sorta,  ha  dato  questo  carnevale  uno 


spettacolo  soddisfacente  coll’  Amor ,  il  ballo 
spettacolosissimo  del  coreografo  Manzotti.  La 
musica  dell’Mmor  composta  dal  maestro  Ro¬ 
mualdo  Marenco  di  Novi  Ligure,  è  una  delle 
più  belle  musiche  di  balli  che  sieno  state 
scritte.  Vi  sono  pagine  veramente  pregevoli; 
e  furono  lodate  dallo  stesso  Verdi,  che  non  è 
certo  facile  a  lodare.  Vogliamo  presentacene 
una,  in  questo  numero:  è  la  musica  della 
scena  grandiosa  cosidetta  il  “  Pantheon  della 
Grecia  „  quando  l’Amore,  dopo  avere  ispirato 
il  gusto  del  bello  nei  selvaggi,  trova  che  esso 
si  è  sviluppato  potente  fra  i  Greci.  La  mu¬ 
sica,  che  pubblichiamo,  è  il  fac-simile  del  ma¬ 
noscritto  dello  stesso  maestro  Marenco. 

E  per  accompagnarla  degnamente,  uniamo 

10  scenario  del  Pantheon  della  G  recia ,  dove 
si  vedono  alcuni  abbozzi  di  meraviglie  archi- 
tettoniche  e  statuarie. 

***  Finora,  la  parte  di  Jago  mAV  Otello  di 
Shakespeare  fu  sempre  sostenuta  da  attori 
infelici.  Occorreva  1’  Otello  del  Verdi  per  ri¬ 
chiamare  l’attenzione  sul  tipo  di  Jago!  E 
alfine,  un  vero  attore,  un  grande  attore,  To¬ 
maso  Salvini,  la  sostenne,  per  la  prima  volta. 
L’interpretazione  del  Salvini,  eseguita  al  teatro 
Nicolini  a  Firenze,  colla  compagnia  Maggi,  fu 
mirabile:  farà  epoca.  Andrea  Maggi  sosteneva 
la  parte  di  Otello:  un  bellissimo  Otello. 

Un  ammiratrice  della  Patti  ci  domanda 
“  come  sta  la  diva  che  si  dava  per  morta?... 
dove  canta?...  „  Risposta:  “  Adelina  Patti  sta 
bene:  e  canterà  a  Nizza,  a  quel  teatro  Mu¬ 
nicipale;  Romeo  e  Giulietta  di  Gouuod,  Lucia, 
Rigoletto  e  Barbiere.  La  prima  rappresenta¬ 
zione  si  farà  il  12  febbraio.  Vi  andrete?  „ 

***  E  Sarah  Bernhardt?....  La  prima  at¬ 
trice  del  mondo,  con  una  compagnia  di  circa 
quaranta  persone,  s’imbarcava  il  24  gennaio 
sul  vapore  della  compagnia  Transantlantica 
La  Champagne,  diretta  a  Nuova  York,  ove 
la  sua  prima  rappresentazione  era  da  tempo 
fissata  pel  5  febbraio.  Sebbene  il  teatro  dove 
doveva  prodursi ,  quello  della  Fifth  Avenue, 
siasi  incendiato  appunto  nei  giorni  scorsi,  non 
si  vollero  ritardi,  avendo  l’impresario,  signor 
Abbey,  potuto  subito  procurarsi  un  altro  teatro. 
Sarah  Bernhardt  darà  a  Nuova  York  un  corso 
di  trentacinque  rappresentazioni  —  e  passerà 
quindi  a  Washingthon  ,  Filadelfia ,  Boston, 
Montreal  ,  trattenendosi  una  settimana  in 
ognuna  di  queste  città.  Sarà  il  24  aprile  a 
San  Francisco  di  California  e  il  2  maggio 
partirà  per  l’ Australia.  Di  là  andrà  nella 
Nuova  Zelanda  e  nelle  grandi  Indie,  spingen¬ 
dosi  probabilmente  fino  in  Cina  e  nel  Giap¬ 
pone.  Si  sa  già  fin  d’ora  che  le  colonie  inglesi 
e  francesi  di  quelle  regioni  lontane  preparano 
alla  grande  artista  accoglienze  trionfali. 

***  Un’altra  artista  francese,  la  Judic,  che 
sta  facendo  un  giro  in  Russia ,  intentò  un 
processo  ad  un  editore  musicale  di  Pietroburgo, 
perchè  pubblicò-  una  sua  biografia ,  con  un 
ritratto  tanto  brutto  che  calunniava  la  divette. 

11  Tribunale  condannò  1’  editore.  Attenti,  ri¬ 
trattisti  ! 

***  Appena  una  produzione  teatrale,  qua¬ 
lunque  sia,  ottiene  a  Parigi  un  successo,  sono 
veramente  sorprendenti  i  benefici  che  ne  ri¬ 
traggono  quei  fortunati  impresari:  26,000 
franchi  è  la  bella  somma  che  1’  Obstacle  di 
A.  Daudet.  ha  fatto  incassare  in  quattro  rap¬ 
presentazioni  al  Gymnase.  Nelle  prime  quattro 
sere  di  gennaio ,  alla  Gaité ,  colla  Rèe  au 
Chèvres  s’ introitò  la  somma  formidabile  di 
40,124  franchi.  Alla  sessantesima  rappresen¬ 
tazione,  Miss  Helyett  aveva  fatto  incassare 
ai  Bouffes-Parisiens  franchi  233,233.50. 

Mondo  industriale. 

***  U  Daily  Graphyc  reca:  Nell’America 
del  Sud,  si  sta  costruendo  la  più  lunga  linea 
del  mondo  per  una  ferrovia  elettrica  aerea. 
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Sarà  lunga  centottantasei  miglia,  e  congiun¬ 
gerà  Buenos  Ayres  con  Montevideo.  Lo  scopo 
che  si  vuol  conseguire  con  essa,  è  di  fare  che 
da  queste  due  città ,  ogni  due  ore ,  possano 
spedirsi  dei  veicoli  aerei  per  le  lettere  e  per 


i  pacchi  postali.  La  linea  attraverserà  la  foce 
del  Piata  ove  è  larga  diciannove  miglia.  I 
due  cavi  saranno  sostenuti  ai  lati  del  fiume 
da  due  torri  alte  circa  270  piedi  —  circa  cioè 
90  metri  ognuna.  Sarà  così  evitato  il  grave 


inconveniente  delle  interruzioni  postali  a  causa 
delle  frane  o  delle  rotte  del  fiume. 

***  Nella  prossima  primaverà,  si  aprirà,  a 
Praga,  una  esposizione  generale.  Vi  fu  an¬ 
nessa  una  sezione  internazionale .  dedicata 


gli  accidenti  sul  lavoro  nelle  officine  e  nei 
laboratori,  ed  ai  brevetti,  invenzioni  e  marche 
di  proprietà  industriali.  Saranno  quindi  am¬ 
messi  gli  oggetti  delle  industrie  meccanica  e 


I  chitettura ,  illuminazione,  ventilazione  ed  i 
cernii.  Gli  industriali  potranno  anche  part 
cipare  collettivamente. 

//  mondo  che  si  diverte. 

/*  Balli,  teatri,  carnevale  in  piazza..,.  È 


ì-  :  momento  della  baldoria.  Ma  i  ricchi  che  amano 
3-  i  silenzii,  si  ritirano  in  qualche  deliziosa  sta¬ 
zione  d’inverno,  a  Mentone,  per  esempio,  dove 
l’aura  è  una  tiepida  carezza  ,  dove  il  cielo  e 
il  mare  confondono  i  loro  sorrisi,  e  dove  spun- 
1  i  tano  i  fiori. 


ì 
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Montone,  nella  deliziosa  riviera  di  Ponente, 
si  nasconde  per  inetà  dietro  i  giardini  delle 
sue  ville  ;  ma  il  suo  antico  castello  trasfor¬ 
mato  in  cimitero  e  le  sue  chiese  che  dominano 
la  città  vecchia  si  staccano  su  belle  montagne 


dalle  tinte  vigorose,  la  cui  più  alta  cima ,  il 
Grammont,  non  è  visibile  dalla  strada.  Al  di 
là  del  ponte  San  Luigi,  cui  indica  una  stretta 
tagliatura  delle  rupi,  confine  della  Francia  e 
deiritalia,  la  strada  della  Cornice  valica  una. 


ripida  costa  fino  ad  una  rustica  costruzione, 
un  dì  ristorante  della  frontiera,  oggi  dogana, 
che  forma  una  pittoresca  corona  alle  Rocce 
Rosse.  Più  lungi,  appaiono  le  spiaggie  e  le 
fortificazioni  di  Yentimiglia,  la  punta  allun¬ 


gata  di  Bordighera  ,  che  pare  sventoli  sopra 
un  lago  d’ azzurro ,  ed  alfine  le  colline  cile- 
stri  di  San  Remo.  Il  Mediterraneo  forma  una 
frangia  più  bianca  del  latte  a  quella  costa 
frastagliata,  ove  le  spiaggie  d’oro  e  le  rupi 
di  bronzo  scintillano  ,  sotto  i  raggi  infuocati  ; 


di  un  sole  senza  nubi,  di  tutti  i  più  splendidi 
e  più  variati  colori. 

Beati  coloro  che  godono  tanto  paradiso! 

II  carnevale  nell’arte!  Ecco  un  tema 
che  potrebbe  ispirare  a  uno  scrittore  brillante 
|  pagine  deliziose.  Egli  dovrebbe  anche  citare 


il  quadro  di  Giuseppe  Barison,  del  quale  pub¬ 
blichiamo,  in  questi  giorni  di  carnevale,  un’ac¬ 
curata  inci'ione  dell’egregio  signor  Maueastrop- 
pa.  Il  pittore  signor  Barison  ha  intitolato  il 
suo  quadro:  Commedie  in  famiglia:  o  son  vere 
commedie  fra  bambini,  improvvisate  cou  una 
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sedia  per  teatro,  con  un  tovagliuolo  per  sce¬ 
nario  e  con  due  fantocci  per  personaggi.  Olii 
prende  il  massimo  interesse  è  un  bambino,  il 
quale,  attento  attento  ,  sgrana  tanto  d’ occhi 
ne]  seguire  le  vicende  di  quei  fantocci. 

***  Anche  al  Giappone  si  divertono.  Anche 
a  Tokio,  la  musica  e  la  danza  sono  in  fiore. 
Quel  popolo,  che  ogni  anno  più,  va  perdendo 
il  proprio  carattere  nazionale  per  foggiarsi 
sui  costumi  europei ,  si  serba  ancora  fedele 
agli  antichi  balli.  Il  carattere  spiccato  di 
quelle  danze  è  una  successione  di  movenze 
aggraziate  del  corpo ,  eseguite  quasi  a  piè 
fermo  o  lentamente  avanzando  o  indietreg¬ 
giando,  o  con  accenni  impercettibili  d’  anda¬ 
ture  laterali.  Le  danzatrici  giapponesi ,  bal¬ 
lando,  si  inginocchiano ,  piegano  il  capo.  Le 
mani  hanno  una  parte  principale  nella  loro 
danza:  ora  si  elevano,  ora  s’incrociano  come 
in  atto  di  preghiera.  Il  suono  monotono  del 
tam-tam  o  della  jugla  accompagnano  questi 
balli,  di  cui  possiamo  presentarvi  il  disegno 
eseguito  da  uua  fotografia  inviataci  dal  signor 
Farsari,  dimorante  a  Tokio. 

Mondo  artistico. 

***  Domenica  si  chiuse  l’ Esposizione  di 
belle  arti  alla  Famiglia  artistica  di  Milano, 
simpatico  e  numeroso  sodalizio  di  pittori,  scul¬ 
tori  ,  musicisti ,  letterati ,  giornalisti ,  che  è 
divenuto,  in  poco  tempo,  il  centro  più  intel¬ 
lettuale  di  Milano.  Nelle  belle  sale,  illuminate 
a  luce  elettrica ,  furono  esposti  centinaia  di 
bozzetti,  d'impressioni  dal  vero  piene  di  vi¬ 
gore  ,  di  sentimento  artistico.  Non  ci  ricor¬ 
diamo  d!  aver  visto  mai  una  esposizione  così 
libera  dalle  convenzioni.  Qualche  ritratto  fa¬ 
ceva,  è  ben  vero,  spavento  ;  ma  quanti  forti 
e  begli  studii  !...  —  Pure  a  Milano,  alla  Mo¬ 
stra  Permanente ,  si  farà  presto  un  esposi¬ 
zione  di  tutti  i  quadri  dei  fratelli  Induno, 
i  pittori  del  popolo  e  della  riscossa  nazionale. 

***  La  Francia  ha  fatto  il  81  gennaio  una 
grave  perdita  colla  morte  improvvisa  avve¬ 
nuta  a  Parigi ,  del  suo  più  celebre  pittore 
moderno  :  1.  L.  Meissonier ,  l’autore  di  tanti 
quadri  di  piccolissime  dimensioni,  ammirabili 
per  la  verità  delle  figure  quasi  microscopiche, 
per  nettezza  del  tocco,  precisione  scrupolosa  di 
particolari.  Egli  preferiva  i  soggetti  militari; 
era  un  pittore  di  battaglie  meraviglioso.  L’im¬ 
peratore  Napoleone  III  a  Solferino  e  Mil- 
leottocentotredici ,  cioè  la  disastrosa  ritirata 
dei  francesi  di  Napoleone  I  dalla  Russia,  re¬ 
steranno  farno si .  Egli  arricchì  a  milioni  coi  qua¬ 
dri  pagati  persino  trecento  mila  franchi  l’uno. 
Eppure  cominciò  col  patire  la  fame!  La  sua  fa¬ 
miglia  era  poverissima.  Per  vivere,  era  co¬ 
stretto  da  giovane  a  dipingere  quadri  per  i  ne¬ 
gozianti  al  prezzo  di  cinque  franchi  il  metro 
quadrato  !....  A  Meissonier  furono  fatti,  certa¬ 
mente  a  Parigi,  funerali  principeschi ,  come 
il  suo  ingegno  meritava.  Era  nato  a  Lione 
nel  1811.  —  A  pag.  93,  inseriamo  un  ritratto  di 
lui,  rassomigliantissimo.  Non  ostante  la  tarda 
età,  egli  era  d’aspetto  assai  robusto  :  pareva  un 
colonnello  vestito  in  borghese.  Il  suo  spirito 
era  battagliero.  Anche  da  ultimo,  aveva  solle¬ 
vato  a  Parigi,  fra  i  pittori,  questioni  e  discor¬ 
die  senza  fine.  Milano  ebbe  l’onore  di  ospitarlo 
l’anno  scorso  in  estate;  ma  sappiamo  ch’egli 
amava  poco  l’Italia.  Forse,  il  solo  artista  ita¬ 
liano,  eli’  egli  amò  sinceramente  fu  lo  scultore 
Gemito  di  Napoli,  il  quale  gli  fece  il  ritratto, 
di  cui  vi  presentiamo  il  disegno.  —  E,  ora, 
Vincenzo  Gemito  nulla  forse  saprà  della  morte 
del  grande  artista!  Il  Gemito,  divenuto  pazzo, 
è  rinchiuso  nel  manicomio  di  Sales  !  Appunto 
in  questi  giorni,  il  Duca  di  Nqja  e  il  pre¬ 
fetto  di  Napoli,  Achille  Basile,  mossi  a  pietà 
dello  stato  della  famiglia  di  lui ,  pensano  a 
soccorrerla ...  Per  questo,  il  ritratto  eseguito 
dal  Gemito  diventa  vieppiù  interessante  e 
caro  agli  spiriti  gentili.  Il  Meissonier  è  rap¬ 
presentato  in  atto  di  dipingere. 


Gli  affamati  del  Polo 
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(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente). 

Il  Proteo  si  affrettò  a  fuggir  quelle 
tristi  ricordanze ,  ma  le  due  sponde 
dello  stretto  in  cui  inoltravasi  non  of¬ 
frivano  immagini  ridenti.  Le  sorprese 
riserbate  ai  naviganti  erano  tali  da 
mettere  i  brividi.  Il  Proteo  seguitava 
la  costa  del  gran  ghiacciaio  Humboldt 
quando  si  udì  un  fracasso  spaventoso, 
seguito  in  breve  da  uno  spettacolo 
stupefacente  e  non  più  veduto.  Una 
montagna  di  ghiaccio  precipitò  nell’o¬ 
ceano  e  ne  riemerse ,  dopo  un  gran 
tonfo,  galleggiando  a  parecchie  cen¬ 
tinaia  di  braccia  lontano. 

Se  il  Proteo  avesse  ricevuto  il  cozzo 
era  perduto,  sia  che  ne  rimanesse  stri¬ 
tolato,  sia  che  fosse  proiettato  in  aria, 
sia  che  naufragasse  sopra  un’enorme 
isola  galleggiante. 

Da  allora  in  poi  esso  girò  largo 
dagli  scoscendimenti ,  ma  niun  altro 
ghiaccio  diede  il  tuffo  per  tutta  la  du¬ 
rata  del  viaggio. 

Un  po’  più  in  su  del  grande  ghiac¬ 
ciaio  Humboldt,  al  Capo  Falcone,  il 
maggiore  Greelv  mandò  una  barca  a 
pigliare  un  canotto  lasciato  dal  capi¬ 
tano  Nares  in  previsione  che  potesse 
servire  a  qualche  futura  spedizione. 
Quest’imbarcazione,  ottimamente  con¬ 
servata  ,  fu  issata  a  bordo  al  suono 
dell’inno  nazionale  inglese.  Appresso, 
il  maggiore  costruì  un  cairn  e  un  na¬ 
scondiglio  che  riempì  di  viveri  alla 
foce  di  un  fiume  allora  sgelato  e  che 
scaricavasi  rumorosamente ,  mediante 
rapide,  nella  baia  Carlo  Ritter. 

Dopo  di  aver  prelevato  sulla  pro¬ 
sperità  presente  la  decima  delle  cala¬ 
mità  possibili,  la  spedizione  si  rimise 
in  cammino.  Il  Proteo  pareva  avesse 
il  poter  magico  di  tener  lontane  le 
isole  galleggianti  e  di  mettere  in  fuga 
persino  i  corpi  morti.  Il  sole  era  ma¬ 
gnifico  ;  e ,  scintillando  i  suoi  raggi 
a  traverso  un’  aria  che  conservava  la 
freschezza  di  uno  de’ nostri  aprili,  l’e¬ 
state  polare  avea  la  vaghezza  di  una 
perpetua  aurora.  Il  Proteo  non  distava 
più  che  di  alcune  miglia  dalla  baia 
Lady  Franklin  ;  e  già  i  cannocchiali 
stavano  spianati  nella  ben  nota  dire¬ 
zione  quando  il  maggiore  scorse  una 
macchia  biancastra.  Era  un  banco 
enorme  di  ghiaccio  che  precludeva 
l’ingresso  della  baia  ospitale  e  la  ren¬ 
deva  assolutamente  inaccessibile. 

Durante  un’intiera  settimana  il  Pro¬ 
teo  fu  costretto  a  rimaner  sotto  va¬ 
pore  ,  facendo  fuoco  dì  e  notte,  ma 
impotente  a  superare  quest’ultimo  osta¬ 
colo,  questa  roccia  d’acqua  solidificata 
a  cui  bisoguava  appressarsi  con  cautela, 


i  come  quella  eh’  era  paragonabile  per 
vastità  a  que’  campi  di  ghiaccio  che 
avevano  imprigionato  per  anni  intieri 
il  Tegetthoff  e  la  Jeannettc. 

Già  il  Greely  iva  chiedendo  a  se 
stesso  se  non  bisognava  metter  la  prua 
a  sud  ed  arrestarsi  in  qualche  sta¬ 
zione  men  boreale.  Tutto  in  un  subito, 
per  un  capriccio  imprevisto,  senza  che 
l’aria  si  commuovesse,  senza  che  una 
nuova  corrente  apparisse  nel  mare, 
senza  che  si  udisse  strepito  alcuno,  il 
banco  si  scosse,  e,  calmo,  impassibile, 
maestoso,  andò  a  naufragare  verso  l’i¬ 
sola  Washington  Irving. 

La  via  dei  grande  settentrione  era 
sgombra...  avanti  dunque  verso  il  Polo  ! 

Il  Proteo  si  slancia ,  ad  alta  pres¬ 
sione  e  con  una  velocità  di  dodici  nodi, 
verso  il  porto  della  IJiscoverg ,  ove 
deve  piantare  il  vessillo  americano  ! 
—  In  que’climi  terribili  la  natura  sem¬ 
bra  addormentata  per  nove  o  dieci 
mesi,  ma  la  vita  non  rinuncia  a  tutti 
i  suoi  diritti.  Le  piante  percorrono  pre¬ 
stamente  ,  in  alcune  settimane,  l'in¬ 
tiero  ciclo  della  loro  esistenza  ;  somi¬ 
gliantemente,  gli  animali  non  dormono 
se  non  nel  verno.  Bisogna  che  l’uomo 
si  metta  alla  pari  del  mondo  esterno. 

Appena  gettata  l’àneora,  incominciò 
frettolosamente  lo  sbarco. 

Il  maggiore,  non  solamente  non  ve¬ 
deva  l’ora  di  dar  mano  ai  lavori  d’in¬ 
stallazione  per  esser  in  grado  di  ap¬ 
profittare  dell’autunno,  ma  temeva  che 
l’oceano,  il  quale  aveva  lasciato  pas¬ 
sare  il  Proteo  come  per  miracolo,  gli 
si  chiudesse  alle  spalle,  cogliendo  il  ba¬ 
stimento  alla  trappola  come  un  sorcio. 

Era  già  una  cosa  essenziale  rispar¬ 
miare  ad  un  equipaggio  americano  la 
noia  di  una  svernata  involontaria,  ma 
era  ben  indispensabile  rassicurare  il 
mondo  incivilito  sulla  sorte  dell’avan- 
guardo  delle  stazioni  polari,  e  di  fargli 
sapere  che  la  grande  crociata  scien¬ 
tifica  incominciava  sotto  i  più  lieti 
auspicii  ! 

Del  rimanente,  tutto  pareva  arridere 
ai  compagni  del  maggiore  ;  mentre  si 
stava  sbarcando  1’  ossatura  della  casa 
per  isvernare,  apparve  un  branco  di 
buoi  muschiati  ;  i  quali ,  non  essendo 
mai  stati  turbati  nella  loro  solitudine, 
lasciavansi  facilmente  avvicinare.  In 
un  sol  giorno  ne  furono  uccisi  quattor¬ 
dici,  dei  quali  ciascuno  lasciò  loO  chi¬ 
logrammi  d’ottima  carne  netta.  Mai 
negli  annali  cinegetici  dei  Polo  era 
stata  regislra<a  una  caccia  sì  miraco¬ 
losa. 

Cotesta  preda  inaspettata  formava 
una  bella  giunta  di  carne  fresca  e 
squisita  alle  provviste  d’  ogni  ragione 
onde  il  Proteo  era  carico  ;  e  permet¬ 
teva  di  fare  assegnamento  sui  prodotti 
del  luogo  per  accrescer  le  razioni  in 
una  proporzione  rassicurante.  Pareva, 
in  una  parola,  che  la  spedizione  non 
avesse  a  temere  alcun  rovescio. 

Ma.  prima  di  lasciar  partire  il  Pro¬ 
teo  verso  il  sud,  il  maggior  Greely 
scrisse  al  prementovato  generai  Hazen 
un  dispaccio  in  cui  ricordavagli  le 
convenzioni  stabilite  col  comandante. 
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Ogni  anno ,  nel  1882  e  1883,  dove-  formale  di  rischiar  tutto  per  giungere  I  spedizione  di  soccorso  doveva  svernare 
vasi  spedire  da  Washington  un  basti-  al  Forte  Conger.  Ove  gli  elementi  ;  all’isola  Littleton  per  essere  a  dispo- 
mento  di  rivettovagliamento  con  ordine  frapponessero  ostacoli  insuperabili,  la  sizione  dei  coloni  del  Forte  Conger  se, 
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per  una  qualsiasi  circostanza,  ne  di  II  maggiore  fece  qualche  osservazione  malcontento  era  libero  (R  far  ritorno 

venisse  necessario  lo  sgombero.  al  secondo,  il  quale  crede  di  non  do-  in  Amenca,  e  gn  aieue  p  ì,  <>  ■ 

In  mezzo  ai  lavori  di  costruzione  na-  verla  accettare  ed  offrì  la  sua  dimis-  !  canotto  per  raggiungere  il  /  roteo  che 

eque  naturalmente  un  po’ di  confusione,  |  sione.  Il  maggiore  dichiaiò  che  quei  eia  ancora  m  vista. 
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Scenario  del  “  Pantheon  „  delia  Grecia,  nel  ballo  Amor  di  Luigi  Manzotti. 


Stazioni  invernali  :  Montone 


(Vedi  II  inondo  che  si  diverte). 


Il  pittore  Meissonier  (morto  a  Parigi  il  31  gennaio),  statua  in  bronzo  di  V.  Gemito.  —  (Vedi  a  pagina  9U) 
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Ma,  per  quanto  quell’uffiziale  si  af¬ 
frettasse,  il  Proteo  non  si  accorse  clic 
qualcuno  gli  correva  dietro,  e  scom¬ 
parve  in  breve  verso  il  sud.  Il  fug¬ 
giasco  allora  tornò  al  Forte  Conger 
ove  fu  accolto  benignamente  dal  mag¬ 
giore  ;  ma,  castigo  terribile  di  un  mo¬ 
mento  d’impazienza  !  ei  lo  trattò  come 
avesse  abbandonato  realmente  la  spe¬ 
dizione.  Ei  non  gli  affidò  alcun  co¬ 
mando  ;  e  ne  risultò  che ,  mentre  il 
luogotenente  Lockwood  e  semplici  ser¬ 
genti  inscrissero  in  caratteri  indele¬ 
bili  i  loro  nomi  nelle  regioni  polari, 
non  v’ha  capo,  nè  golfo,  nè  isola,  nè 
montagna  che  porti  il  suo. 

11  palazzo  d’ inverno  era  un  vasto 
edilìzio  in  grosse  tavole  che  aveva 
venti  metri  di  lunghezza  su  sette  di 
larghezza  e  alto  in  proporzione  ;  — 
come  già  abbiamo  detto,  gli  fu  dato 
il  nome  di  Forte  Conger ,  in  onore 
del  senatore  che  aveva  fatto  nel  Con¬ 
gresso  una  relazione  favorevole  sulla 
legge  polare. 

Quest’  editìzio  non  era  però  che  la 
scorza,  per  così  dire,  della  vera  casa, 
e  ne  racchiudeva  internamente  una 
più  piccola  che  era  così  sottratta  al¬ 
l’azione  diretta  degli  agenti  atmosfe¬ 
rici  ed  in  cui  abitavano  i  coloni  del 
Polo.  I  quali  avevan  perciò  il  van¬ 
taggio  inapprezzabile  di  poter  sostare 
alquanto  quando  uscivan  fuori  o  tor- 
navan  dentro,  il  che  sottraevali  intie¬ 
ramente  alle  variazioni  subitanee  di 
temperatura,  causa  precipua  delle  più 
gravi  malattie. 

La  casa  interna  era  divisa  in  tre 
sale  :  una  a  destra  per  gli  uffiziali,  una 
a  sinistra  per  l’ equipaggio,  e  quella 
nel  mezzo  per  la  cucina.  Il  carbone 
bruciato  nel  focolare  riscaldava  1’  una 
e  l’altra  sala  laterale.  Per  altro,  per 
quanto  scendesse  al  basso  il  termo¬ 
metro ,  uffiziali  e  subalterni  eran  co¬ 
stretti  a  fare  una  passeggiata  giorna¬ 
liera  di  un’ora  almeno. 

Non  occorre  il  dire  che  gli  indu¬ 
menti  dei  coloni  erano  perfettamente 
impenetrabili  al  freddo  ed  alle  intem¬ 
perie  ;  e  l’ammiragliato  americano  ne 
andava  così  superbo  che  ne  mandò  il 
modello  all’  esposizione  del  1884  nel 
museo  Kensington  a  Londra. 

La  giornata  era  abilmente  divisa  da 
due  pasti  eccellenti  in  cui  servivansi 
porzioni  copiose  annaffiate  di  birra  o 
vino  a  scelta-  Alle  8  del  mattino  una 
buona  colazione  alla  forchetta,  seguita 
alle  11  dal  tè  o  dal  caffè.  Alle  4  un 
pranzo  sostanzioso,  a  cui  teneva  die¬ 
tro  una  cena  alle  9.  Questo  quarto  pa¬ 
sto  prolungavasi  alle  volte  assai  tardi. 
Gli  uomini  di  guardia  per  le  osserva¬ 
zioni  notturne  avevano  inoltre  diritto 
ad  una  razione  di  tè,  di  punch,  o  di 
via  caldo. 

Ogni  otto  giorni  ciascuno  doveva 
pigliare  un  bagno  caldo  in  cui  versa - 
vasi  un  pacchetto  di  sai  di  soda  in 
modo  che  la  mondezza  del  corpo  nulla 
lasciasse  a  desiderare  e  che  tutti  i 
pori  esercitassero  le  loro  funzioni  sa¬ 
lutari  in  un  modo  irreprensibile. 

La  biancheria  cambiavasi  due  volle 


la  settimana,  e,  dopo  il  bagno,  visita 
per  esaminare  se  vi  fosse  qualche  parte 
del  corpo  gelata.  Il  dottor  Pavy  non 
tollerava  che  si  occultasse  la  benché 
menoma  indisposizione.  Ei  costumava 
dire  infatti  che  la  malattia  è  come  un 
rimessiticcio  che  cresce  in  albero  se  si 
trascura  di  schiantarlo. 

Due  volte  la  settimana  facevasi  una 
conferenza  a  cui  assistevano  tutti  gli 
uffiziali  e  tutti  gli  uomini  che  non  ave¬ 
vano  qualche  cosa  da  fare. 

Il  giovedì ,  il  maggiore  Greely  ini¬ 
ziava  la  guarnigione  scientifica  del 
Forte  Conger  ai  principii  di  fisica,  di 
astronomia  e  di  meteorologia  necessa- 
rii  alla  perfetta  intelligenza  delle  os¬ 
servazioni  a  cui  partecipava. 

Il  sabato  poi  pigliava  la  parola  il 
dottor  Pavy  e  le  sue  conferenze  trat¬ 
tavano  principalmente  di  storia  natu¬ 
rale,  di  fisiolosia  e  d’igiene.  Egli  stu- 
diavasi  sopratutto  di  far  comprendere 
l’importanza  delle  precauzioni  che  im¬ 
poneva  ;  giacché  soleva  dire  che,  per 
rendere  la  medicina  efficace,  bisogna 
che  l’ammalato  comprenda  tutta  la  lo¬ 
gica  del  trattamento  a  cui  la  scienza 
crede  di  doverlo  costringere. 

(  Continua ). 


NOVITÀ  LETTERARIA 


PAESAGGIO. 

È  questo  il  titolo  d’un  libro  ,  a  cui  la  ré- 
dame  non  (là  le  ali  ;  ma  che  contiene  un  te¬ 
soro  di  fiuezze  ed  è  lo  specchio  d’un  nobil 
cuore  entusiasta.  L’ autore,  che  si  nasconde 
modesto  sotto  il  nome  di  Nino  è  ligure  ;  fu 
uno  dei  feriti  di  Mentana,  cui  accorse  gio¬ 
vinetto  ;  viaggiò  l’ America,  e  sopratutto  la 
sua  Liguria,  per  le  cui  rive  e  orizzonti  scon¬ 
finati ,  palpita  come  un  amante.  Paesaggio 
(edito  a  Milano  dalla  Tipografia  Bortolotti  di 
tf.  Prato),  è  sqreno  come  quel  cielo  ;  è  come 
una  melodia  limpida,  e  pura  che  solleva  l’a¬ 
nimo  e  lo  riposa.  Non  vi  è  nulla  di  posticcio, 
tutto  è  vero.  E  anche  il  sogno,  quando  ba¬ 
lena,  ha  più  realtà  che  non  si  creda.  Eccone 
uno  ;  è  una  pagina  del  Paesaggio ,  che  può 
stare  a  sè,  isolata. 

Io  tornava  di  California  sopra  un 
vascello  d’oro  carico  di  gemme. 

Innumeri  sciagure  mi  avevano  per¬ 
cosso,  come  da  prima  nel  mio  paese, 
anche  colà;  ma  ero  giovane,  e  sopra 
tutto  ero  giovane  e  amante  il  mio 
cuore;  e  resistetti,  e  lottai,  e  lavorai 
pertinacissimamente  :  lavorai  lunghi 
anni,  in  silenzio,  nell’angoscia,  sangui¬ 
nando.  Tornavo  così  al  paese  mio,  pal¬ 
lido  e  sparuto ,  ma  nobilmente  vitto¬ 
rioso. 

Pur  in  fondo  all’  anima  io  gemeva 
ognora.  Gemeva  ,  nell’  impressione  te¬ 
tra  e  immutabile  di  quanto  avea  co¬ 
nosciuto  e  provato  ;  e  avea  conosciuto 
e  provato  tutto.  Bensì,  qualche  volta, 
a  lungo  pensoso  su  la  tolda  del  mio 
vascello  che  navigava  verso  la  patria, 
io  quasi  smarrivami  placido  nei  campi 
dell’  oceano  e  negli  spazi  del  firma¬ 
mento:  sentia  che  una  corrispondenza, 
una  misteriosa  catena,  aonodavasi  tra 
me  e  l’onda  e  le  stelle;  e  in  co- 
desto  vincolo ,  sebben  tenue  troppo, 


rinvenivo  talora  una  mesta  virtù  che 
quasi  sopiva  il  mio  gemito  secreto.  Il 
quale  poi  taceva  affatto,  quando  mare 
e  cielo  erano  in  tempesta  :  allora  la 
salvezza  dei  compagni,  la  mia,  quella 
della  nave  imponevano  oblio  d' altro 
pensiero  e  moto  e  lotta  ;  ed  io  gustava 
allora  l’essenza  della  vita. 

0  mia  patria  !  È  la  vicinanza  tua 
che  mi  reca  una  nova  primavera  ?  I 
sensi,  la  speme,  la  fede  dell’età  prima 
rigermogliano  nel  mio  petto  appressan¬ 
domi  a  te  ;  e  appena  scorgo  da  lungi 
la  tua  riva  irrompono  impetuosamente, 
e  piango  come  un  fanciullo. 

Balza  la  nave  da  l’acqua  su  la  fer¬ 
ratemela.  Ivi  continua  a  scivolare  come 
su  l'onda.  Da  la  pianura  ascende  a  la 
collina.  Io  sto  fiero  e  bello  su  la  prora, 
e  respiro  con  ebbrezza  la  forte  aura 
natia. 

M’attende.  Oh  bellissima!  Getto  l’àn¬ 
cora,  mentr’ella  in  un  radiante  sorriso 
già  move  su  il  verde  e  i  fiori  incontro 
a  me.  Io  scendo  nell’aria  a  lei,  e  meco 
aleggiano  nel  volo  tutte  le  divine  spe¬ 
ranze  della  giovinezza. 

Non  anco  io  tocco  il  suolo,  che  da 
la  macchia  imminente  sbuca  un  pig¬ 
meo,  e  avanza,  e  tira  a  sè  la  mia  nave, 
che  sparisce:  sparisce  il  frutto  del  mio 
generoso  lavoro ,  del  mio  martirio  di 
tanti  anni  ;  nè  posso  mover  braccio  o 
piede  per  salvarlo. 

Non  importa  :  riman  lei.  Ab,  dov’è?... 
Anch’ella  dileguata.  Il  pigmeo  allora 
si  accosta,  e  dice  porgendomi  un  pu¬ 
gnale  : 

—  Prendi  :  nulla  ti  resta  più  :  uc¬ 
ciditi. 

—  Debbo  vivere. 

—  Senza  beni  ?  senz’amore  ? 

—  Ilo  il  cuor  mio. 

—  A  che  ti  serve  ? 

—  A  resistere  a  tutto ,  pur  senza 
speranza. 

—  Tristissimi  saranno  i  tuoi  giorni... 

—  Lo  so. 

—  Superbo  ! 

E  solleva  un  moschetto  e  lo  spiana 
mirando  al  mio  cuore. 


POSTA  APERTA. 

P.  h.  Vicenza.  In  uno  dei  prossimi  numeri  ;  ben 
volentieri.  —  C.  G.  S.  Torino.  Ogni  abbonato  ha 
diritto  al  giornale  e  ai  premi,  non  già  a  tutte  le 
inserzioni  possibili  e  immaginabili  di  scritti,  in¬ 
cisioni,  ecc.  ecc!  Quel  dramma  terribile  di  Sai- iou,  è 
già  conosciuto.  —  0.  M.  Trieste.  Se  avessimo  spazio, 
magari  !  Ma  ne  occuperebbero  troppo.  —  Vaniglia 
Bianca  e  ad  altre  ...  ed  altri.  Siamo  dispiacenti  ; 
ma  non  possiamo  dare  gl’indirizzi  che  desiderano. 

Tm"  TIRATURA!  72,000  COPIE 


Col  prossimo  numero  ('Illustrazione  Po¬ 
polare  sarà  stampala  tutta  in  caratteri  nuo¬ 
vissimi.  fusi  appositamente. 


Sciarada. 

Senza  il  primo,  non  puoi  formar  l 'intero. 
Senza  l'intero,  non  si  forma  il  mondo. 

È  di  tutti  il  secondo. 

Ma,  dite,  quanti  non  ne  fan  mistero? 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Man-dò-la. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
rillustrazione  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi  cd  i  trattati 
internazionali. 
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SI 


in  Milano,  presso  1’ Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES  ,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parisi,  presso  la 
1  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

_  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brucli,  101,  Principal  Barcellona.  — 
1  Per  la  Germania.  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


Recentissime  pubblicazioni 


T 


La  Discesa 


ONORATO  FAVA 


Un  volume  in- 16  di  250  ‘pagine 

Lire  2,50. 


di  Annibaie 


Il  Fava  è  un  elegante  scrittore  napoletano,  che  ha  già  l’orecchio  dei  piccoli  e  dei  grandi.  Per  i  ragazzi 
ha  scritto  un  piccolo  capo  d’opera:  Granelliti  di  pepe,  che  si  ristampa,  si  traduce,  e  si  premia;  nel  romanzo 
egli  scrisse  un  Rinascimento  che  piacque;  ora  questa  Discesa  di  Annibaie  piacerà  ancor  più,  perche 
segna  un  vero  progresso  nell’arte  del  romanziere,  ed  ha  un'azione  tutta  moderna  e  attraente. 


MEMORIE 


ACQUEFORTI 


Ragusa  Moleti 

4  Elegante  volume  in  formato  bijou  tirato  a  due  colori  su  carta  di  lusso:  Lire  Quattro. 


Anton  Giulio  Barrili  • 


AMORI  ANTICHI 

Lire  Quattro.  —  Un  volume  di  420  pagine.  —  Lire  Quattro. 


Giovanni  Verga 


i  Ricordi  *- 

Capitano  dÀrce 


Lire  2,50. 


El 


egante  volume  in-16.  —  Lire  2,50, 


- ^  SECONDA  EDIZIONE 

N  )EI  boschi  incantati 


./ 


Novelle  per  i  ragazzi 


d'  P.  PETROCCHI  illustrate  da  Ettore  Xiienes  «  Gennaro  Amalo 

Ijn  volume  in-8  di  220  pagine  con  50  incisioni :  Lire  Quattro. 


PRIORI  lini  LONDRA 


DI  E.  DE  AMICIS 


Ottava  Edizione 


Seguiti  da  Un  escursione  nei  quartieri  poveri  di  Londra  di  L.  SiniOllin. 

Lire  1,50.  *3*  Un  voi  urne  in-8  con  21  incisioni.  -f*  Lire  1,50. 

_  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO  2. 

E.  Brunetti.  Gelante. 


LA  MIGLIORE 


CIOCCOLATTA 


SVIZZERA 


A. MAE  STRANI 


ST  GALLO. 


Il  Senso  della  Vita 

DI 

EDOARDO  ROD 

Traduz.  di  Maria  Riera  delli  Franci, 
dalla  4.a  edizione  francese.  Un  volume 
di  300  pagine  della  Biblioteca  Amena 

UNA  LIRA. 


[ 

I 


Giorgio  Olmet. 

a  Contessa  Sara  H 

pagine.  Quinta  edizione  .  1  — 

Emilio  Zola. 

Un  voi.  di 
300  pag.  3.a 
ediz.  1  — 


era  Baili 


E.  Bollamy. 

Traduzione 
di  P.  Maz¬ 
zoni,  unica 
autorizzata  dall’autore,  sopra  la 
335a  ed.  inglese.  5a  edizione  .  1  — 

E  aperta  Passociazione 

ALLA 

NUOVA  EDIZIONE  ILLUSTRATA 


[min 


pascià 


Casati 


E  la 

Ribellione  all’Equatoria 

Storia  di  nove  mesi  di  prigionia 
e  d'avventure 

nell’ultima  delle  provinole  del  Sudan 
DI 

A.  J.  Moimteney-Jeplison 

colla  revisione  e  cooperazione 
DI 

H.  H.  STANLEY 


CENT  ESIMI  SO  IL  FASCICOLO. 

Escono  due  fascicoli  alla  settimana. 

L’  opera  completa  sarà  compresa  in  20 
fascicoli.  -  Si  ricevono  associazioni  a 
serie  di  10  a  10  fascicoli  pel¬ 
li  ire  CINQUE  ogni  serie. 

Chi  desidera  l’opera  completa 
può  averla  subito  mandando  LIRE  DIECI. 
Per  l’  Unione  Postale  aggiungere  le 
maggiori  spese  di  porto. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves. 


Stabilimento  tipografico  letterario- autistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


L  ILI  .I  STI!  AZH.  . 

POP  O  L  A  R E 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  li  7. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milano,  15  Febbraio  mdl. 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


. ..  E  tenendo  per  mano  la  sua  mamma,  correva  per  il  giardino.... 

(Illustrazione  al  romanzo  (li  CORDELIA  ;  vedi  a  pagina  99.  Disegno  di  ANTONIO  BONAMORE). 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BQftiAMORE 

- * - 

V.  (Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

Quando  fu  sola,  la  povera  donna  si 
sentì  accasciata ,  e  nella  sua  mente 
andava  pensando  quali  colpe  dovesse 
espiare  per  essere  così  infelice. 

Yedea  continuamente  suo  marito  in 
atto  minaccioso ,  e  nelle  orecchie  le 
risuonavano  quelle  tremende  parole: 
u  mi  vendicherò.  „ 

Sapeva  ch’era  capace  di  mantenere 
la  sua  parola,  e  sentiva  che  il  timore 
di  questa  vendetta  misteriosa  le  avreb¬ 
be  amareggiata  tutta  la  vita. 

Il  barone  invece  era  contento  d’ es¬ 
sersi  incontrato  a  faccia  a  faccia  con 
quell’  uomo  e  in  questo  fatto  vedeva 
una  soluzione  favorevole  alla  signora 
Elvira.  Una  volta  che  aveva  commessa 
l’imprudenza  di  introdursi  nella  villa, 
egli  aveva  diritto  di  accusarlo  e  fargli 
dare  lo  sfratto  da  quei  luoghi;  era 
quello  che  voleva  fare;  così  finalmente 
tutti  sarebbero  stati  tranquilli. 

E  poi  aveva  trovato  un  mezzo  di 
occupare  la  sua  attività  a  beneficio 
d’ un’  infelice  e  ciò  lo  rendeva  con¬ 
tento  di  se  stesso. 

Nato  da  una  illustre  e  ricca  fami¬ 
glia  ,  non  dovendo  lottare  per  procu¬ 
rarsi  da  vivere,  aveva  passata  la  gio¬ 
ventù  in  un  semi-ozio,  pure  sentendo 
un  bisogno  prepotente  di  fare  qualche 
cosa.  S’era  da  principio  dedicato  alla 
musica;  ma  gli  pareva  che  fosse  un’arte 
inutile  al  mondo,  e  soltanto  utile  per 
dilettare.  Di  natura  filantropo,  vi  aveva 
rinunciato  per  farsi  1’  apostolo  dell’u¬ 
manità;  aveva  pubblicato  degli  articoli 
nei  giornali  dove  si  faceva  difensore 
del  debole  contro  il  forte,  del  buono 
contro  il  malvagio;  ma  nel  suo  paese 
non  gli  recarono  che  dispiaceri  perchè 
furono  riguardate  come  teorie  sociali¬ 
ste  e  perciò  combattute  aspramente; 
intanto  aveva  perduta  la  moglie  che 
amava  come  sè  stesso.  Stanco  di  lotte 
e  di  dispiaceri ,  era  venuto  in  quel¬ 
l’angolo  tranquillo  per  riposarsi  e  avea 
ideato  la  sua  grande  opera  filosofica 
che  doveva  portare  la  rivoluzione  nel 
mondo ,  e  che  avrebbe  fatto  chiara¬ 
mente  vedere  come  ben  lungi  dall’es- 
ser  socialista,  egli  non  voleva  che  far 
trionfare  la  virtù  e  la  giustizia.  Questo 
lavoro  non  gl’  impediva  di  adoperarsi 
anche  coi  fatti  a  vantaggio  dei  suoi 
simili,  e  nessuno  era  ricorso  a  lui  in¬ 
vano  chiedendogli  assistenza.  Ma  se 
egli  soccorreva  prontamente  gli  sven¬ 
turati  che  si  rivolgevano  a  lui ,  non 
andava  a  cercarli ,  perchè  amava  più 
di  tutto  la  sua  tranquillità,  e  una  gran 
parte  del  Tanno  la  passava  fra  la  calma 
e  l’inerzia;  se  però  gli  capitava  di  di¬ 
fendere  una  causa  giusta  egli  ci  si 
riscaldava ,  ci  metteva  tutta  la  sua 
forza  e  tutta  la  sua  attività,  e  ci  avrebbe 
rimesso  anche  parte  dei  suoi  averi  per 
vederla  trionfare. 

Ora  gli  capitava  di  poter  difèndere 


la  causa  del  giusto  nella  propria  casa 
e  a  prò  di  una  persona  alla  quale  egli 
s’interessava  molto.  Senza  la  circo¬ 
stanza  che  gli  dispiaceva  vederla  sof¬ 
frire  egli  avrebbe  provato  in  questo 
fatto  la  stessa  soddisfazione  che  prova 
un  medico  quando  gli  capita  fra  le 
mani  una  malattia  difficile  a  guarirsi, 
un’operazione  pericolosa,  un  bel  caso, 
come  sogliono  chiamarlo. 

Quando  T  aveva  creduta  libera  le 
aveva  proposto ,  è  vero ,  di  farla  sua 
moglie ,  ma  non  bisogna  credere  che 
ne  fosse  innamorato;  non  era  più  in 
quell’  età  in  cui  si  ragiona  più  col 
cuore  che  colla  mente;  veniva  da  un 
paese  nordico ,  dove  gli  affetti  sono 
più  calmi  e  meno  ardenti ,  e  poi  nel 
suo  cuore  occupava  sempre  un  posto 
abbastanza  rilevante  la  memoria  di 
sua  moglie  defunta,  della  quale  teneva 
il  busto  di  marmo  nel  gabinetto  di 
lavoro  e  la  fotografia  sullo  scrittoio; 
ma  avrebbe  sposato  la  signora  Elvira 
perchè  la  stimava  tanto  da  crederla 
degna  d’ occupare  Un  posto  migliore 
nella  sua  casa,  per  proteggerla  meglio 
e  per  aver  la  certezza  che  non  lo  ab¬ 
bandonasse  mai.  Era  ormai  così  av¬ 
vezzo  a  vederla  tutti  i  giorni,  a  sapere 
la  sua  figliuola  bene  affidata,  a  valersi 
del  suo  consiglio  in  tutto  ciò  che  in¬ 
traprendeva,  che  vivere  senza  di  lei  gli 
sarebbe  parsa  una  grande  privazione. 

Onde,  quand’ella,  quel  giorno,  dopo 
la  comparsa  di  suo  marito,  era  venuta 
a  dirgli  che  non  permetteva  assoluta- 
mente  che  avesse  per  lei  delle  noie  e 
dei  fastidi  e  che  voleva  partire,  egli  si 
irritò  tanto  ch’essa  non  ebbe  forza  di 
insistere,  e  rimase. 

Egli  poi  l’assicurò  che  non  avrebbe 
avuto  nulla  a  temere,  che  il  suo  per¬ 
secutore  col  passo  imprudente  di  quel 
giorno  s’era  data,  come  si  suol  dire, 
la  zappa  sui  piedi  e  non  lo  avrebbe 
più  riveduto. 

Essa  era  tanto  infelice  che  credeva 
più  al  male  che  al  bene ,  e  sentiva 
che  non  sarebbe  finita  così:  era  com¬ 
mossa  di  tutto  quello  che  faceva  il 
barone  per  lei ,  ma  non  poteva  to¬ 
gliersi  dalla  mente  lo  sguardo  minac¬ 
cioso  e  le  parole  di  vendetta  che  nel 
partire  le  aveva  rivolte  colui  eh’  era 
stato  suo  marito ,  e  quando  pensava 
agli  anni  vissuti  insieme  a  quell’uomo, 
si  domandava  in  qual  modo  T  avesse 
potuto  sposare,  come  avesse  potuto  vi¬ 
vere  tanto  tempo  con  un  essere  che  non 
le  inspirava  che  orrore  e  raccapriccio. 

Essa  non  poteva  fare  a  meno  di 
confrontare  il  barone  di  Sterne  con 
suo  marito ,  e  le  proporzioni  gigante¬ 
sche  che  l’uno  pigliava  ai  suoi  occhi, 
le  rendevano  più  sensibile  l’abbiettezza 
dell’altro. 

Se  fosse  stata  libera  e  avesse  po¬ 
tuto  dividere  la  vita  con  quell’uomo 
generoso,  sublime,  sarebbe  stata  la  fe- 
cilità  e  il  paradiso,  mentre  invece.... 

Essa  non  aveva  mai  amato,  e  sen¬ 
tiva  come  avrebbe  potuto  amare  quel- 
l’uomo  che  stimava  tanto,  ma  non  era 
più  una  fanciulla,  e  comprendeva  come 
le  sarebbe  impossibile  vivere  in  casa  ' 


del  barone  se  non  sapesse  padroneg¬ 
giare  i  suoi  sentimenti.  Per  trovare  in 
sè  tanta  forza  aveva  bisogno  che  il 
suo  cuore  fosse  riempito  d’  un  affètto 
vero,  potente,  che  la  tenesse  tanto  oc¬ 
cupata  da  non  aver  tempo  di  pensare 
ad  altro,  e  questo  sentimento  lo  trovò 
nell’amore  della  figlia. 

Essa  T  aveva  sempre  amata  più  di 
ogni  cosa  al  mondo;  aveva  versato 
sopra  di  lei  quell’amore  che  non  aveva 
potuto  provare  per  suo  marito;  era  il 
solo  legame  che  le  aveva  fatto  desi¬ 
derare  di  vivere,  ma  in  quei  momenti 
sentiva  di  amarla  cento  volte  di  più, 
perchè  in  lei  sola  vedeva  la  sua  sal¬ 
vezza  avvenire. 

Eppure  aveva  preso  amore  anche  a 
Sofia ,  che  era  tanto  docile  e  buona, 
che  si  faceva  amare  per  forza  da  tutti 
quelli  che  la  conoscevano;  ma  sel’istitu- 
trice  prendeva  tanto  a  cuore  il  benessere 
e  l’istruzione  di  quella  fanciulla,  lo  fa¬ 
ceva  pensando  alla  sua  Laura. 

E  diceva  sempre:  “  Io  devo  fare 
con  Sofia  quello  che  vorrei  si  facesse 
per  Laura,  „  e  così  era  attenta,  amo¬ 
rosa,  e  cercava  di  educare  la  fanciulla 
posta  sotto  la  sua  protezione  nel  mi¬ 
glior  modo  che  le  era  possibile;  e  le 
sue  premure  venivano  ricompensate 
perchè  quella  fanciulla  la  ricambiava 
con  pari  affètto. 

VI. 

Da  qualche  giorno ,  una  perfetta 
tranquillità  regnava  nella  villa  del 
barone  di  Sterne. 

Si  sapeva  che  al  marito  d’Elvira  era 
stato  proibito  sotto  pena  di  essere  ar¬ 
restato  di  mostrarsi  per  dieci  anni  sul 
lago  di  Como ,  ed  essa  aveva  potuto 
riprendere  le  sue  passeggiate  con  Sofia 
senza  alcun  timore. 

Il  barone  aveva  ripreso  con  maggior 
lena  i  suoi  studi i  prediletti  e  tutto 
prometteva  un  po’  di  calma. 

Però  la  signora  Elvira  era  inquieta, 
aveva  come  il  presentimento  di  una 
disgrazia  e  non  poteva  darsi  pace; 
qualche  momento  le  veniva  in  niente 
che  la  sua  figliuola  fosse  ammalata  e 
allora  scriveva,  telegrafava  al  collegio 
perchè  le  mandassero  notizie  e  le  ri¬ 
spondevano  che  stava  benissimo. 

Non  poteva  persuadersi  che  suo  ma¬ 
rito  non  tentasse  ancora  di  rivederla 
e  quando  era  al  passeggio  le  pareva 
di  vederlo  sbucar  fuori  da  ogni  parte; 
aveva  paura  d’ogni  ombra  e  sentiva 
una  scossa  al  più  piccolo  rumore  ;  era 
inquieta,  nervosa,  e  se  quando  si  tro¬ 
vava  in  mezzo  alla  gente  cercava  di 
farsi  forza,  quando  era  sola  si  lasciava 
andare  alle  sue  idee  tristi  e  paurose. 

Un  giorno  decise  di  andare  a  vedere 
la  figliuola;  vi  andava  ogni  due  o  tre 
mesi  a  passare  una  giornata,  e  quelli 
erano  i  suoi  giorni  felici;  anzi  in  quelle 
giornate  il  suo  cuore  pareva  le  si  al¬ 
largasse  e  taceva  una  provvista  di  fe¬ 
licità  per  molte  settimane  dopo. 

Forse  la  vista  della  sua  figliuola  le 
avrebbe  scacciato  tutti  i  tristi  pen¬ 
sieri;  e  affidata  per  quel  giorno  la 
Sofia  alla  maestrina,  si  mise  in  viag- 
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gio  per  andare  ad  abbracciar  la  sua 
Laura. 

Aveva  poca  strada  da  fare,  perché 
il  collegio  dove  aveva  collocata  la  fi¬ 
glia,  era  nelle  vicinanze  di  Monza. 

Era  un  collegio  piuttosto  modesto, 
dove  si  dava  una  educazione  semplice 
e  casalinga,  e  situato  in  bella  posizione, 
con  aria  eccellente  e  un  bellissimo 
giardino;  non  c'era  lusso,  ma  venivano 
osservate  tutte  le  regole  dell’igiene; 
era  quel  che  ci  voleva  per  una  donna 
come  la  signora  Elvira,  tanto  più  che 
aveva  il  vantaggio  d'essere  vicino  al 
lago  di  Como. 

Quando  andava  a  vedere  la  figliuola, 
essa  era  accolta  dalla  direttrice  e  dalle 
maestre  come  un'amica,  e  per  Laura 
poi,  che  aveva  vacanza  tutto  il  giorno 
per  stare  colla  sua  mamma ,  era  una 
vera  festa. 

La  fanciulla  stava  appunto  facendo  la 
composizione  d'italiano,  quando  le  dis¬ 
sero  che  era  venuta  la  signora  Elvira. 

Essa  lasciò  tutto,  e  in  due  salti  fu 
tra  le  braccia  della  sua  mamma. 

—  Prava  mamma,  m'hai  fatto  una 
bella  improvvisata,  ed  ora  staremo  in- 
I  sieme  tutto  il  giorno,  non  è  vero? 

Laura  era  una  bella  fanciulla,  vispa, 
sempre  in  movimento,  parca  che  avesse 
l’argento  vivo  nelle  vene;  aveva  occhi 
,  neri,  lucenti,  capelli  neri,  tutto  il  ri¬ 
tratto  della  madre,  colla  differenza 
|  che  le  sue  guancie  erano  più  paffute 
I  e  più  colorite. 

—  Andiamo ,  mamma ,  —  disse  la 
fanciulla,  —  giacché  ho  vacanza,  di¬ 
vertiamoci;  andiamo  a  correre  in  giar- 
i  di  lì  o ,  a  cogliere  i  fiori  e  a  vedere  le 
api;  non  pungono  mica,  quando  non 
|  si  tormentano;  prendi,  ecco  una  rosa 
I  per  te,  sai:  quando  era  appena  spun- 
i  tato  il  bottone,  pensavo:  u  chissà  se 
!  verrà  la  mamma  prima  che  questa 
j  rosa  sia  sbocciata  !  „  Ieri  quasi  temevo 
!  che  non  fossi  venuta  a  tempo:  invece 
1  era  proprio  destinata  a  te. 

E  tenendo  per  mano  la  sua  mamma 
correva  per  il  giardino,  le  faceva  ve¬ 
li  dere  i  fiori,  le  api,  il  laghetto  che  vi 
!  era  nel  mezzo,  e  la  signora  Elvira  si 
lasciava  trascinare  dalla  fanciulla  e 
|  correva  anch'essa  come  una  bimba. 

(Continua). 


ALBUM  DELI,  E  POESIE 
—  *  — 

A  EDMONDO  DE  AMICIS. 

I  Io  vedo  le  tue  languide  Sultane, 

Tra’  meriggi  silenti  addormentate 
E,  dalle  verdi  e  larghe  palme  ombrate, 
Piangon  soguando  le  natie  fontane. 

li  Io  vedo  le  tue  lunghe  carovane, 

Da’  purpurei  tramonti  illuminate, 

Salir  salir  gittando  un’ombra  immane 
Sovra  le  sabbie  vaste  e  desolate. 

;  E  t’ammiro.  Ma  quando  un  desìo  lento 
E  felice  di  calma  in  cor  mi  poni, 

E,  de’tuoi  cauti  al  placido  richiamo, 

i  In  me  s’affollau  pie  memorie,  e  sento 
Che  voluttà  profonda  è  Tesser  buoni, 
Allor  mi  scordo  d’ammirarti,  e  t’amo. 

G.  A.  Cesareo. 


La  luce  debole  e  giallastra,  uscendo 
dal  lume  sospeso  ad  un  ferro  fasciato 
di  lana  rossa  appena  affumicata,  si 
diffondeva  per  la  piccola  stanza.  Illu¬ 
minava  intensamente  il  soffitto,  molto 
basso,  dipinto  a  rose  di  colori  vivaci, 
proiettando  ombre  bizzarre  sulle  pa¬ 
reti,  ove  fatti  a  stampino  si  vedevano 
grandi  tondi  verdi  e  bianchi.  Rima¬ 
neva  nell'ombra  la  finestra,  guarnita 
da  una  tenda  di  juta  marrone  cupo  a 
fiorami  rossi  e  verdi.  Di  stoffa  uguale 
erano  ricoperte  le  sei  seggiole  colla 
spalliera  di  noce  ed  un  piccolo  sofà. 
In  un  angolo,  sopra  un  tavolinetto  da 
lavoro,  stava  una  macchina  da  cucire  ; 
accanto  una  cestina  da  cui  uscivano 
confusamente  pezzi  di  mussolina  bian¬ 
ca,  pezzettini  di  trina,  gomitoli  di  co¬ 
tone  e  ferri  da  calza.  Più  in  là  una 
seggiolina  bassa  da  bambini ,  su  cui 
riposava  un  povero  Pulcinella  senza 
braccia,  collo  sfarzoso  vestito  rosso  e 
turchino  tutto  stracciato. 

Nel  mezzo  della  stanza  sotto  al  lume 
era  una  tavola  tonda ,  coperta  di  un 
tappeto  verde  a  rabeschi  neri  e  su 
onesto  posato  un  oggetto,  che  il  pa¬ 
drone  di  casa  Luigi  Sacchetti,  impie¬ 
gato  al  Ministero  delle  finanze,  la  mo¬ 
glie  e  la  piccola  Nini  guardavano 
attoniti. 

Luigi  era  in  piedi  colle  mani  nelle 
tasche  dei  calzoni  ;  Rita  sua  moglie 
teneva  un  gomito  appoggiato  sulla  ta¬ 
vola,  sorreggendosi  il  mento  colla  ma¬ 
no  aperta.  D’aspetto  malaticcio,  aveva 
nel  volto  una  gran  delicatezza,  spe¬ 
cialmente  nel  sorriso  delle  labbra  pal¬ 
lide. 

Vicino  a  lei  ritta,  cogli  occhi  illu¬ 
minati  dall'intensa  ammirazione,  che 
di  tanto  in  tanto  esprimeva  con  pic¬ 
coli  gridi  di  sfrenata  allegria,  tosto 
soffocati,  stava  Nini,  graziosa  creatu¬ 
rina  di  quattro  anni  e  mezzo,  che 
della  madre  aveva  la  finezza  della 
pelle,  il  dolce  color  bruno  degli  oc¬ 
chi  ;  del  padre  i  capelli  biondi  che  le 
cadevano  a  grandi  riccioli  sulla  fronte 
e  sul  collo.  E,  poiché  di  tanto  in  tanto 
una  dorata  ciocca  ribelle  le  cascava 
davanti  agli  occhi  togliendola  alla  sua 
contemplazione,  la  piccina  con  un  ge¬ 
sto  impaziente  la  rimandava  indietro, 
tornando  subito  al  fantastico  spetta¬ 
colo,  che  era  quel  maraviglioso  ba¬ 
locco  lì  sul  tavolino. 

Infatti  in  quella  stanza  modesta,  por 
quegli  occhi  ignari  delle  sontuose  raf¬ 
finatezze  del  lusso,  quel  balocco  pa¬ 
reva  addirittura  maraviglioso. 

Sopra  un  piano,  grande  circa  cin¬ 
quanta  centimetri  quadrati,  quattro 
coppie  di  ballerini  danzavano  un  mi¬ 
nuetto,  seguendo  perfettamente  il  rit¬ 


mo,  indicato  da  una  musica  invisibile. 
Sotto  ai  loro  piedi  si  stendeva  un  tap¬ 
peto  ed  agli  angoli,  elegantemente  di¬ 
sposte,  piccole  seggiole,  poltroncine  di 
legno  bianco  filettate  d'oro,  ricoperte 
di  damasco  celeste,  figuravano  la  mo¬ 
bilia.  Nel  mezzo,  quattro  marchesine 
di  porcellana  colle  alte  parrucche  bian¬ 
che  stavano  in  faccia  le  ime  alle  al¬ 
tre,  insieme  ai  loro  cavalieri.  Vestite 
riccamente ,  una  di  rosa ,  un'  altra  di 
broccato  bianco  a  fiori  gialli,  la  terza 
di  lilla  con  trine  bianche,  la  quarta 
di  una  morbida  stoffa  arancio  a  maz¬ 
zetti  di  viole;  coi  volti  impassibili,  che 
sorridevano  continuamente.  I  cavalieri, 
pure  colla  parrucca  bianca  riccioluta 
sulla  fronte,  liscia  e  annodata  sulla 
nuca ,  portavano  con  balda  eleganza 
gli  aititi  di  raso  a  colori  giallo,  az¬ 
zurro,  viola,  amaranto ,  da  cui  usciva 
il  grande  jabot  di  trina.  Gli  scarpini, 
i  calzoni  corti  ed  il  cappello  a  tre 
punte  completavano  il  loro  vestiario. 
Negli  ocelli  di  smalto  la  luce  che 
piombava  dall'  alto  accendeva  piccoli 
riflessi  luminosi;  sicché  le  pupille  sem¬ 
bravano  quasi  moversi  animate  da  un’e¬ 
spressione  galante.  Nella  cassa  che  for¬ 
mava  il  piano  era  nascosto  un  adatto 
meccanismo,  mercè  il  quale,  al  suono 
di  una  musica  del  settecento,  le  cop¬ 
pie  eleganti  si  movevano  graziosa¬ 
mente,  inchinandosi  a  vicenda  nelle 
figure  del  minuetto. 

Ed  agli  sguardi  fissi,  che  le  osser¬ 
vavano,  parevano  ingrandirsi  alle  pro¬ 
porzioni  umane  e  diventare  esseri  vivi, 
che  si  agitassero  in  un  luminoso  moto 
di  colori  sgargianti. 

D’un  tratto  un  piccolo  rumore  secco 
annunziò  che  il  meccanismo  era  giunto 
al  termine  della  sua  carica  :  la  musica 
tacque  ed  i  bambolini  si  fermarono. 

Nini  col  volto  acceso,  sgomenta,  si 
fece  seria. 

u  Mamma,  perché  ?  „  ed  accennava 
i  ballerini  fermi. 

La  madre  non  rispose  subito,  di¬ 
stratta.  Sulle  sue  guance,  ordinaria¬ 
mente  pallide,  il  sangue  aveva  affluito 
violentemente  e  nella  mente  di  lei  si 
formava  una  strana  visione. 

Erano  genti  e  cose  da  lei  non  mai 
vedute ,  non  mai  sognate  ;  ma  verso 
cui  ella  si  sentiva  trascinata  da  un 
subito  risveglio  di  desiderò  fino  allora 
ignoti  e  che  la  sconvolgevano  tutta. 
Vedeva  figure  di  donne  bellissime,  or¬ 
nate  di  gemme  luccicanti ,  di  stoffe 
rare,  aggirarsi  in  sale  piene  di  luce  e 
di  fiori;  dove  l’aria  era  tiepida  e  pro¬ 
fumata,  dove  gli  uomini  inneggiavano 
all  amore. 

La  visione  passava,  cresceva  allar¬ 
gandosi  ;  ed  a  Rita  sembrava  di  par¬ 
tecipare  a  poco  a  poco  a  quella  nuova 
vita  ;  sentiva  nascere  in  sé  un  essere 
differente  da  quello  che  era  stata  sem¬ 
pre  e  nel  quale  si  manifestavano  pre¬ 
potenti  e  strane  aspirazioni. 

La  voce  della  piccina,  che  con  in¬ 
sistenza  la  chiamava,  scosse  alla  fine 
Rita;  la  quale,  come  tornando  di  lon¬ 
tano,  lontano,  girò  lo  sguardo  intorno 
esaminando  gli  oggetti  familiari,  come 
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Generale  Luigi  Pelloux 

nuovo  ministro  della  guerra . 


se,  le  fossero  diventati  d’un  tratto  sco¬ 
li  osci  idi. 

Quando  Luigi ,  parlando  con  Nini, 
disse:  “  Davvero  che  questo  balocco  è 
troppo  bello  per  te  !  „  Rita  sentì 
stringersi  il  cuore  da  una  inespli¬ 
cabile  tristezza.  Era  vero.  Quanto 
stonava  su  quel  misero  tappeto 
di  lana  verde  quella  fragile  ele¬ 
ganza  di  porcellana  e  di  seta, 
dove  essa  ritrovava  un  poco  di 
tutto  il  fulgore  che  nella  sua  im¬ 
maginazione  le  era  poco  prima 
apparso  ! 

“  Poi  Nini  lo  romperà  subito,  „ 
continuò  Luigi. 

“  Oh!  papà!  „  rispose  la  bimba 
protestando  ed  allungando  già  le 
manine  per  impadronirsi  di  quel¬ 
l’oggetto,  che  la  sua  madrina  le 
aveva  mandato  in  regalo  per  la 
sua  festa. 

Ma  presto  Rita  lo  prese  e  uscen¬ 
do  dalla  stanza  andò  a  riporre  il 
balocco  in  un  armadio.  Tornando, 
trovò  la  Nini  che,  abbandonata 
colle  braccia  sulla  tavola  pian¬ 
geva  dirottamente ,  colle  spalle 
sussultanti  nei  profondi  singhioz¬ 
zi.  Inutilmente  il  padre  tentava 
di  consolarla  : 

u  Sii  buona  Nini;  domani  mat¬ 
tina  la  mamma  te  lo  renderà.  Se  tu 
lo  rompessi,  poi  non  l’avresti  più.  „ 

Nini  non  voleva  consolarsi:  allora 
Rita,  passandosi  una  mano  sulla  fronte 


Passeggiava  su  e  giù  per  la  stanza, 
un  poco  curva  dal  peso  della  bam¬ 
bina,  troppo  grave  per  il  suo  corpo 
esile.  Niuì  piangeva  sempre,  ma  più 


“Buona,  buona  la  mia  bimba....  do¬ 
mani  insieme  alla  mamma,  se  Nini 
sarà  buona,  si  divertirà  colrsuo  ba¬ 
locco.  Stasera  è  tardi  e  si  dorme. ,, 


dormiva  profondamente ,  avendo  sul 
visino  due  lagrime  non  ancora  asciu¬ 
gate. 

Da  quella  sera  il  balocco  maravi- 
glioso  prese  un  gran  posto  nel- 
l’ esistenza  di  Nini.  Quando  la 
madre,  dopo  avere  esaurito  tutto 
i  mezzi  di  persuasione  e  di  pu¬ 
nizione,  si  riconosceva  incapace 
di  acquietare  una  bizza,  produ¬ 
ceva  il  balocco  che  aveva  sem¬ 
pre  il  potere  di  far  tutta  sua  Nini, 
distraendola  da  ogni  altra  cosa. 
Ed  anche  nei  giorni  tediosi  di 
pioggia,  quando  Nini  piagnucola¬ 
va  con  quell’uggiosità  a  cui  van¬ 
no  soggetti  i  bambini,  Rita  per 
ottenere  la  tranquillità  le  faceva 
vedere  le  grandi  dame  danzanti 
ed  essa  attenta  si  chetava. 

Allora  Rita,  non  più  infastidita 
dalle  esigenze  infantili  della  fi¬ 
glia,  si  sdraiava  sul  sofà  guar¬ 
dando  ella  pure  i  bambolini  ve¬ 
stiti  di  velluto  e  di  raso.  Come 
nella  prima  sera,  la  sua  fanta¬ 
sia  cominciava  a  lavorare,  tra¬ 
sportandola  nel  regno  dei  sogni  e 
delle  chimere,  ove  ella  senz’accor- 
gersene  consumava  nell’intensità 
dello  sforzo,  che  desse  apparenza 
di  realtà  alle  sue  immaginazioni, 
quel  poco  di  forza  che  le  restava  della 
sua  malferma  salute. 

Quel  balocco  era  per  lei  ciò  che 
l’oppio  è  per  fumatori  cinesi.  La  pic- 
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in  atto  di  chi  ha  sognato,  nè  si  sente 
ancora  ben  desto  e  vuole  scuotersi 
dall’intorpidimento  del  sonno,  si  av¬ 
vicinò  a  Nini,  se  la  prese  in  collo  e 
cominciò  a  parlarle  dolcemente  : 


adagio;  il  movimento,  che  le  impri¬ 
meva  la  madre  camminando,  la  cul¬ 
lava  e  la  faceva  addormentare.  Dopo 
un  poco  Rita  si  fermò  davanti  a  Luigi 
e  gli  mostrò  sorridendo  la  piccina  che 


cola  causa  andava  preparando  i  pi1'1 
funesti  effetti.  Poiché  Rita  col  tempo 
quanto  più  si  compiaceva  nelle  sue 
vane  fantasticherie,  tanto  più  sentiva 
crescere  in  sè  l’ orrore  pre  la  medio- 
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crità  a  cui  la  condannava  la  sua  con¬ 
dizione,  [Invincibile  ripugnanza  per  i 
lavori  umili,  ai  quali  fino  allora  aveva 
accudito  con  la  pace  di  chi  sa  con¬ 
tentarsi  ;  tormentata  sempre  più  dal¬ 


l’irrefrenabile  desiderio  di  vedere  av¬ 
verate  tutte  le  bellissime  cose  che  ella 
immaginava. 

Perfino  Nini,  la  sua  piccola  creatu¬ 
rina,  le  diventava  quasi  indifferente 


in  quella  febbre  che  la  divorava;  in¬ 
differente  il  marito;  indifferente  tutto 
ciò  che  la  circondava;  e  quindi  Rita 
cercava  di  sottrarsi  più  che  poteva 
agli  obblighi  della  sua  vita  quotidiana. 


Troppo  debole  di  carattere  per  tentare, 
[*w^r  ardire  di  conquistare  a  forza  di 
ySbdacia  quello  che  avesse  potuto  sod¬ 
disfare  le  sue  aspirazioni  di  lusso  e  di 
ricchezza  o  per  lo  meno  calmarle  uel- 


reccitamento  della  lotta,  Rita  cedeva 
alla  forza  delle  cose,  piegandosi,  sen¬ 
tendosi  mancare  a  poco  a  poco,  senza 
trovare  il  coraggio  di  ribellarsi  o  di 
dominarsi. 


Per  il  matrimonio  di  un  principe 
della  Casa  Reale  vi  fu  un  grande 
spettacolo  di  gala  al  teatro  Costanzi. 
Rita  tanto  supplicò  il  marito  di  con¬ 
durcela,  che  egli  acconsenti;  sebbene 
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malcontènto  e  sorpreso  di  questo  in¬ 
solito  capriccio  della  moglie.  Dovettero 
affidare  Nini  aduna  vicina;  cosa  non 
mai  accaduta  nei  loro  cinque  anni  di 
matrimonio  ;  perchè  Rita  non  si  era 
mai  voluta  separare  dalla  bimba,  tro¬ 
vando  unicamente  il  suo  piacere  nel 
restarsene  a  casa  a  vegliare  su  di  lei. 

* 

*  * 

La  modesta  rendita  non  permise  a 
Luigi  che  di  prendere  due  posti  in 
platea.  Confusa  tra  la  folla,  Rita  final¬ 
mente,  cogli  occhi  ingranditi  dall’emo¬ 
zione  ,  contemplava  il  mondo  dei  suoi 
segreti  desiderii  altrimenti  di  quello 
che  glielo  creassero  i  suoi  sogni  o 
glielo  avessero  potuto  raffigurare  po¬ 
chi  fantocci. 

Nei  palchi  di  primole  secondo  or¬ 
dine,  le  belle  signore  portavano  uno 
scintillio  di  diamanti  e  pietre  preziose  ; 
e  bianche  spalle  emergeano  dai  vel¬ 
luti  e  dalle  più  ricche  stoffe.  1  grandi 
ventagli  di  piume  e  di  trina  si  agita¬ 
vano  ;  i  fiori  rari  appassivano  sul  da¬ 
vanzale  dei  palchi:  enei  calore  della 
sala,  riscaldata  da  quella  folla,  il  san¬ 
gue  saliva  alla  testa  di  Rita  brucian¬ 
dole  la  faccia ,  accompagnando  col 
battito  accelerato  delle  tempie  il  pen¬ 
siero  unico  che  le  martellava  il  cer¬ 
vello  : 

“  Oh!  far  parte  io  pure ,  io  pure  di 
quella  schiera  di  elette  !  „ 

Un  palco  attirò  specialmente  la  sua 
attenzione.  Vi  era  seduta  una  signora 
vestita  di  celeste  a  grandi  ricami  di 
argento  ed  a  Rita  sembrò  che  quella 
avesse ,  come  lei ,  grandi  occhi  cer¬ 
chiati  di  violetto,  il  viso  pallido  e 
smunto,  una  ricchezza  di  capelli  neri. 
Dalla  scollatura  dell’abito  si  vedevano 
le  spalle  magre ,  venate  di  azzurro  : 
proprio,  pensava  Rita ,  come  sarebbe 
stato  di  lei,  se  si  fosse  vestita  a  quel 
modo.  Durante  tutto  lo  spettacolo,  con 
uno  sforzo  della  sua  volontà ,  Rita  si 
immaginò  di  essere  al  posto  di  quella 
signora ,  di  esser  lei  a  ricevere  con 
quell’  aspetto  altero  e  sdegnoso  gli 
omaggi  di  quelli  che  andavano  ad  os¬ 
sequiarla,  di  sentire  perfino  il  profumo 
del  mazzo  di  gardenie,  che  ogni  tanto 
la  signora  del  palco  si  avvicinava  al 
viso,  socchiudendo  un  poco  gli  occhi. 

Finita  la  rappresentazione ,  Rita  si 
trovò  fuori  stonata ,  stanca ,  potendo 
appena  reggersi.  La  serata  era  buona, 
e  Luigi,  per  economizzare  un  franco, 
propose  di  tornare  a  casa  a  piedi  ; 
essa  non  ardi  confessare  la  tremenda 
stanchezza  che  le  faceva  piegare  le 
gambe.  Al  braccio  del  marito,  pas¬ 
sando  a  stento  fra  le  numerose  car¬ 
rozze  signorili  che  si  allontanavano  al 
trotto  dei  cavalli,  Rita  cominciò  a  cam¬ 
minare  ,  assaporando  ad  ogni  passo 
l’amarezza  di  quel  povero  ritorno,  tra¬ 
scinando  affranta  il  peso  di  tutte  le 
sue  illusioni  svanite. 

* 

*  * 

Quasi  da  quel  momento  ebbe  prin¬ 
cipio  la  sua  agonia.  Senza  dir  nulla, 


Rita  notava  i  progressi  che  la  malat¬ 
tia  faceva  in  lei  :  strana  malattia  che 
le  toglieva  ad  ogni  minuto  un  poco 
delle  sue  forze,  consumandole  il  corpo 
e  quasi  convertendolo  in  eccitamenti 
della  sua  fantasia  e  la  uccideva  len¬ 
tamente  e  sicuramente. 

Al  pensiero  della  sua  fine  certa, 
Rita,  intenta  a  sè  solamente,  provava 
una  infinita  gioia:  forse  dopo  in  qual¬ 
che  nuovo  mondo  ella  sarebbe  stata 
felice  :  ad  ogni  modo  quella  era  certo 
la  liberazione  dalla  tortura  che  subiva 
e  che  diventava  sempre  più  intollera¬ 
bile.  Non  un  rimorso ,  non  un  rim¬ 
pianto  per  quelli  che  lasciava.  Per  la 
bimba,  per  il  marito  che  desolato  ve¬ 
deva  compiersi  la  distruzione  di  lei, 
che  sola  egli  aveva  adorato  al  mondo, 
non  un  pensiero  ;  essa  era  già  da  tanto 
tempo  colla  mente  lontana  da  loro, 
così  che  non  la  turbava  la  vicina 
eterna  separazione  !... 

* 

Che  cosa  fu  ?...  Come  accadde  ?... 
Quale  sarà  stata  la  causa  dell’improv¬ 
viso  risveglio?...  Chi  le  rilevò  il  de¬ 
litto  commesso  in  quel  lento  suici¬ 
dio?... 

Rita  non  poteva  più  alzarsi  dal  letto: 
una  piccola  e  continua  febbre  la  di¬ 
struggeva  ,  ed  ella  sfinita  si  lasciava 
morire.  Da  che  era  tanto  peggiorata, 
sembrava  immersa  in  un  lungo  letargo, 
ed  ora  anche  la  sua  mente  taceva 
esausta.  Le  pazze  immaginazioni  erano 
svanite;  i  desiderii  dimenticati,  quasi 
già  fosse  discesa  nel  vuoto  infinito. 

Una  profonda  tristezza  regnava  nella 
casa  e  tutti  ne  erano  oppressi.  Nini 
non  ardiva  più  moversi  sopraffatta  dal 
terrore  che  le  incuteva  il  pallido  viso 
della  madre ,  abbandonato  sui  guan¬ 
ciali.  Nelle  lunghe  ore  in  cui  Luigi, 
costretto  dal  dovere,  trascinava  la  sua 
disperazione  nella  freddezza  e  la  ri¬ 
gidità  della  sua  stanza  d’ufficio,  la 
piccina  immobile  sedeva  ai  piedi  del 
letto  di  Rita. 

Che  cosa  fu?...  Come  accadde?... 

Ad  un  tratto  aprendo  gli  occhi  quasi 
velati,  incontrando  lo  sguardo  pietoso, 
spaventato  e  maravigliato  ad  un  tempo 
di  Nini,  tutta  dolente  sotto  la  gaiezza 
dei  suoi  lunghi  riccioli  biondi,  Rita, 
come  di  subito  svegliata,  si  accorse 
di  vivere  ancora  per  lo  strazio  acuto 
che  improvvisamente  le  strinse  il  cuore. 

Si  guardò  intorno  e  vide  tutto:  la 
donna  che  lavorava  sotto  alla  finestra 
e  che  avevano  chiamato  per  assisterla, 
il  disordine  della  camera,  le  boccette 
di  medicine  sparse  qua  e  là;  e  sopra 
ogni  altro  vide  la  dolce ,  tenera  sua 
creaturina  che  prima  rideva,  rideva 
tanto  e  che  ora  aveva  le  rosee  lab- 
bruzze  strette  insieme,  non  osando  nem¬ 
meno  di  piangere!  E  perchè  voleva 
piangere?  Perchè  era  dimenticata,  sola, 
quella  povera  piccina,  priva  di  carezze, 
di  tenerezza,  giacché  quella  che  do¬ 
veva  proteggerla,  amarla,  moriva,  mo¬ 
riva  !...  Atroce  pensiero  !...  Moriva  vo¬ 
lontariamente,  di  proposito  deliberato; 


spinta,  cieca  e  pazza,  a  rinunziare  al 
più  sacro  dovere,  alla  vera  felicità  per 
le  fallaci ,  false  apparenze  di  gioie 
vane,  effimere,  inutili.... 

Un  grido  tremendo  risonò  per  la  ca¬ 
mera  : 

u  Nini  !  Nini  !  „ 

Dalle  lenzuola  uscirono  stendendosi 
le  braccia  scarne  di  Rita. 

u  Nini  !  Nini  !  „ 

Freneticamente,  disperata,  Rita  vo¬ 
leva  sollevarsi ,  implorando  la  sua 
creatura ,  che  ora  non  voleva  lasciar 
più;  che  voleva  almeno  baciare. 

u  Nini  !  Nini  !  „ 

*  * 

La  voce  si  cambiò  in  un  rantolo,  e 
la  bimba  impaurita  da  quella  furia 
disperata,  anziché  accorrere  indietreg¬ 
giava,  indietreggiava,  perchè  sua  ma¬ 
dre  le  faceva  paura;  fermandosi  sol¬ 
tanto  quando  la  vide  ricadere  sui 
cuscini  col  viso  che ,  prima  convulso, 
contratto,  si  distendeva  ora  tranquillo 
nella  pace  del  sonno  senza  risveglio. 

Regina  di  Luanto. 


UNA  POESIA  INEDITA  DEL  PRATI 


Il  signor  Carlo  Corsini  di  Firenze  c’  invia, 
gentilmente  ima  poesia  inedita  di  quel  po¬ 
tente  lirico  che  fu  Giovanni  Prati  e  della 
quale  egli  possiede  1’  autografo.  Come  curio¬ 
sità,  la  inseriamo  nelle  nostre  pagine,  che  ac¬ 
colsero  già  altre  poesie  inedite  di  applauditi 
ingegni.  Qualche  nostro  egregio  maestro  di 
musica  s’inspirerà  ai  versi ,  forse  improvvi¬ 
sati  del  Prati,  e  li  vestirà  di  note  elette. 
Ecco  i  versi  : 

TRI  A. 

Un  antico  diletto, 

Un  antico  dolor 
È  questa  cosa  in  petto, 

Che  si  chiama  Vamor\ 

* 

Una  mestizia  strana, 

Un  profondo  piacer 
E  questa  cosa  arcana, 

Che  si  chiama  il  pensieri 

* 

Un  enorme  panna, 

Un  celeste  gioir 
E  questa  cosa  oscura 
Che  si  chiama  il  morir! 

i 

E  sono,  inver,  tre  cose 
Pensier,  Morir ,  Amar 
Vaste,  profonde,  ascose, 

Come  le  sfere  e  il  mar! 

G.  Prati. 
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A  T  T  UA  L I  T  A 


Il  nuovo  Ministero. 

***  Pubblichiamo,  in  questo  numero,  i  ri¬ 
tratti  di  due  ministri  componenti  il  nuovo 
ministero  eletti  in  seguito  alla  caduta  del- 
l’on.  Crispi.  Nei  prossimi  numeri,  ne  daremo 
le  biografie  e  altri  ritratti.  Intanto,  qui  per 
la  cronaca,  serbiamo  un  ricordo  dell’  ultima 
seduta  del  ministero  Crispi .  “  una  seduta 
storica  „  come  ebbe  a  dire  l’ambasciatore  fran¬ 
cese.  Fu  nel  31  gennaio  che  scoppiò  l'uragano, 
nel  quale  Francesco  Crispi  andò  travolto. 

Si  stava  discutendo  con  calma  la  malaugu¬ 
rata  legge  sugli  spiriti.  Avevano  parlato  in 
favore  Luigi  Luzzati,  presidente  della  Commis¬ 
sione  del  bilancio;  e  il  Di  Rudinì  aveva  dichia¬ 
rato,  pur  facendo  delle  riserve,  che  avrebbe 
votata  la  legge.  Il  ministro  Grimaldi  aveva  ri¬ 
sposto  agli  oppositori,  fra  cui  al  Nicotera,  e  si 
credeva  che  nella  stessa  seduta  quella  legge 
avrebbe  ottenuta  l’approvazione  della  Camera. 
—  Alle  6  pom.  sorse  l’onorevole  Crispi.  Aveva 
pronunciate,  fra  1’  attenzione  vivissima  della 
Camera,  poche  parole,  e  si  comprese  tosto 
ch’egli  era  concitato.  Ricordando  il  suo  di¬ 
scorso  di  Torino  disse  che,  allora,  egli  aveva 
affermato  doversi  ottenere  il  pareggio  colle 
economie  e  col  riordinamento  delle  imposte, 

“  non  nel  senso  di  diminuirne  ma  di  aumen¬ 
tarne  la  produttività  „.  Questa  dichiarazione 
cominciò  a  mettere  di  grande  malumore  la 
Camera.  E  allora  Crispi,  infervorandosi  viep¬ 
più,  e  prendendo  occasione  dalle  parole  piut¬ 
tosto  acerbe  pronunciate  contro  il  ministero 
nella  seduta  precedente  dall’onorevole  Bonghi, 
di  «e  che  il  rispetto  alle  tombe  gli  impediva 
certi  ricordi.  “  Non  siamo  più  —  egli  disse  — 
nelle  condizioni  in  cui  si  trovava  il  paese 
fino  al  1876  in  cui  si  faceva  una  politica  ser¬ 
vile  all’estero  !...  „ 

Questa  ingiusta  affermazione  e  questo  strano 
rispetto  alle  tombe  provocarono  un  urlo  assor¬ 
dante  d’indignazione.  Il  Finali  che  era  ministro 
prima  del  1876,  si  alzò  dal  banco  ministe¬ 
riale  ed  uscì  sdegnato,  mentre  tutta  la  de¬ 
stra,  in  piedi ,  gli  batteva  le  mani.  Rudinì 
apostrofò  vivamente  il  suo  alleato  di  mez¬ 
z’ora  prima.  Crispi,  vedendosi  perduto,  gridò 
che  voleva  un  voto  chiaro ,  se  si  intendeva 
di  tener  al  potere  lui,  l’uomo  forte,  “  o  i  go¬ 
verni  fiacchi  d’altri  tempi  che  gettarono  tanto 
discredito  sulla  patria  !  „ 

La  Camera  era  in  preda  ad  un  vero  pa¬ 
rossismo  d’ira.  Da  una  parte  e  dall'altra  gran 
dinavano  le  ingiurie  e  le  esclamazioni.  Il  Luz¬ 
zati,  con  voce  commossa,  dichiarò  che  ormai 
non  poteva  più  votare  pel  ministero,  dopo  le 
parole  del  Presidente  del  Consiglio  che  of¬ 
fendevano  quanto  egli  ebbe  di  più  venerato 
nella  sua  vita  ed  uomini  che  servirono  fe 
delmente  il  paese.  Il  Nicotera,  profittando  con 
abilità  dell’inatteso  avvenimento,  raccolse  at¬ 
torno  a  sè  tutti  i  titubanti  di  sinistra.  È  così 
la  sconfìtta  del  ministero  fu  decisa.  La  mag 
gioranza  dei  voti  fu  contro  il  Crispi. 

Francesco  Crispi  diede  le  sue  dimissioni, 
che  re  Umberto  accettava;  e  con  lui  gli 
altri  ministri.  —  Il  disegno,  che  inseriamo 
a  pag.  105  è  dal  vero,  eseguito  dal  nostro 
corrispondente  artistico  di  Roma:  rappresenta 
Crispi  mentre  pronuncia  le  fatali  parole  che 
lo  rovesciarono  dal  soglio. 


più  quali  erano  venticinque  o  ventotto  anni 
’a  quando  uscirono  dai  cantieri  francesi,  ove 
furono  costruite  egualmente  la  “  Maria  Pia  „ 
e  il  “  San  Martino  „  sullo  stesso  tipo.  Esse 
avevano  allora  i  tre  alberi  di  legno  ed  il 
compresso,  come  tutte  le  navi  da  guerra  di 
quel  tempo  ;  ma  oggi  i  tre  alberi  furono  so¬ 
stituiti  con  due  di  ferro.  Lo  scafo  e  la  mac¬ 
china,  essendo  ancora  in  buono  stato,  si  con¬ 
servarono.  Vi  s’ impiantarono ,  invece,  nuove 
caldaie.  Vi  furono  sistemate  artiglierie  cor¬ 
rispondenti  al  progresso  dei  tempi  ed  anche 
lancio  dei  siluri.  La  “  Castelfìdardo  „  fu 
scelta  per  farne  una  nave  ammiraglia  di  squa¬ 
dra  :  perciò  vi  fu  costruito  il  cassero  a  poppa. 
-  a  “  Castelfìdardo  „  che  nell’  infausta  gior¬ 
nata  di  Lissa  trovavasi  sotto  gli  ordini  del 
comandante  Cacace ,  oggi,  mentre  scriviamo, 
la  nave  del  contrammiraglio  comandante  la 
seconda  divisione  della  squadra  ,  riunita  già 
ad  Augusta  (Sicilia).  —  Vi  presentiamo  a 
nagina  100  il  disegno  della  “  Castelfìdardo  „ 
com’è  oggi  rimodernata. 

Mondo  letterario. 


* 

*  * 


Navi  rimodernate. 

***  Nella  nostra  marina,  che,  a  forza  de’sa- 
crifìci  dolorosi  di  tutti  gl’italiani,  è  divenuta 
delle  prime  del  mondo,  alcune  vecchie 
vennero  rimodernate  e  ora  sfidano  di 

la  “  Ca¬ 


nna 
navi 
nuovo  il 


mare.  Fra  queste,  vi  sono 


stelfidardo  „  e  1’  “  Ancona.  „  Esse  non 


Siamo  in  quaresima.  È  la  volta  della 
etteratura  ascetica.  Il  più  famoso  scrittore 
asceta,  e  oggi  più  che  mai  celebrato  a  Pa¬ 
rigi,  e  nei  salotti  alla  moda  delle  altre  ca¬ 
ntali,  è  il  padre  domenicano  Didon,  la  cui 
Vie  de  Jésus  ottiene  un  successo  strepitoso. 

due  grossi  volumi  del  frate  domenicano 
sono  ricchi  di  dottrina  e  di  religiosa  unzione  ; 
sono  pieni  d’  eloquenza.  L’opera  non  è  stata 
ancora  tradotta  in  italiano,  ma  lo  sarà  presto. 

Un  altro  libro  fortunato  del  padre  Didon 
è  quello  De  l’Allemagne,  premiato  dall’Ac¬ 
cademia  francese  ;  ma  la  Vie  de  Jésus  lo  su¬ 
pera  in  fortuna.  In  tre  mesi,  si  sono  tirati,  a 
Parigi,  ventimila  esemplari  della  Vie  de  Jé¬ 
sus,  la  quale,  in  senso  strettamente  cattolico, 
la  confutazione  della  Vie  de  Jésus  d’ Er¬ 
nesto  Renan  e  di  quanto  su  Gesù  bandì  Da¬ 
vide  Strauss  in  Germania.  —  Sono  note  le 
condizioni  nelle  quali  il  padre  Didon  scrisse 
questo  libro.  È  a  guisa  di  punizione  per 
certe  teorie  che  non  piacquero  a  Roma  e 
ch’egli  svolgeva  nelle  sue  prediche,  che  il  pa¬ 
dre  Didon  fu  inviato  in  Corsica  nel  convento 
di  Corvara.  Ed  è  lì  che  pensò,  e  scrisse  l’o¬ 
pera,  che  ora  ci  pone  sotto  gli  occhi  e  fa  tanto 
chiasso.  È  da  Corvara  che  partì  per  la  Germa¬ 
nia  dove  andò  a  rintracciare  e  ad  esaminare 
tutti  gli  scritti  sull’  augusto  argomento  che 
aveva  scelto  nel  paese ,  cioè,  dove  la  storia 
di  Gesù  Cristo  dello  Strauss  aveva  aperta  la 
via  alle  indagini  di  coloro  che  non  ammettono 
la  divinità  del  fondatore  del  cristianesimo. 

L’opera  stampata  dal  Plon  con  eleganza  se¬ 
vera  ,  si  apre  con  una  lunga  introduzione  dove 
l’autore  indica  lo  scopo  che  intese  di  raggiun¬ 
gere,  ed  è  di  stabilire  storicamente  ciò  che  lo 
Strauss  prima,  Ernesto  Renan  poi,  vollero  con¬ 
testare  :  cioè  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Nella 
prefazione  e  nel  corpo  dell’  opera ,  il  padre 
Didou  adopera  tutta  la  sua  scienza,  tutto  il 
suo  grande  ingegno  all’affermazione  dell’auten¬ 
ticità  degli  .vangeli,  autenticità  dalla  quale 
deduce  la  verità  dell’epopea  divina  di  Gesù. 
Il  libro  è  in  forma  elevata,  in  uno  stile  puro 
e  poetico;  la  descrizione  dei  luoghi  di  Terra 
Santa,  la  ricostruzione  delle  scene  bibliche  di 
cui  essi  furono  il  teatro,  sono  bastanti  a  sta¬ 
bilire  la  fama  di  un  grande  scrittore. 

Il  Didon,  oltre  che  scrittore,  è  un  predica¬ 
tore  potente:  egli  fa,  in  qualche  modo,  ri¬ 
scontro,  per  il  favore  ond’è  attorniato,  al  no¬ 
stro  padre  Agostino  daMentefeltro.  Ora  predica 
a  Parigi  nella  chiesa  della  Maddalena,  da¬ 
vanti  a  una  folla  enorme.  Il  solo  cardinale 
Lavigerie  (il  focoso  banditore  della  crociata 
contro  la  tratta  degli  schiavi,  il  fiancese,  il 
quale  si  diverte  a  sentir  suonare  quella  Mar¬ 
sigliese  che  accompagnò  la  decapitazione  di 
sono  re  Luigi  XVT,  e  tanti  altri  sostenitori  della 


religione  cattolica)  può  vantare  un  uditorio 
così  affollato.  Sono  rimaste  famose  a  Parigi 
le  conferenze  che  il  padre  Didon  tenne  a 
Saint-Philippe-du-Roule  sopra  il  divorzio.  Du¬ 
rante  una  sua  predica  sui  doveri  coniugali , 
tutte  le  madri  si  alzarono  scandalezzate  e 
accompagnarono  in  fretta,  fuori  della  chiesa, 
le  loro  figlie.  Il  padre  Didon  ne  rimase  im¬ 
pressionato.  Nella  predica  successiva,  dovendo 
ritornare  sullo  stesso  argomento,  e,  vedendo 
fra  il  suo  uditorio  d’  ammiratrici  molte  altre 
ragazze,  disse  quasi  adirato  : 

—  Signorine,  uscite  di  chiesa!  Signore 
madri,  accompagnatele  via  !  — 

Quest’  anno ,  il  padre  Didon  ha  un  altro 
scopo  nelle  sue  prediche.  Siccome  nel  1893 
ricorrerà  il  cinquantesimo  anniversario  epi¬ 
scopale  di  Leone  XIII ,  così  il  padre  Didon 
vorrebbe  far  erigere  ima  chiesa  in  onore  di 
San  Gioachimo  (nome  del  papa)  e  in  onore 
del  papa  stesso.  Le  sue  prediche  di  quest’anno 
mirano  a  raccogliere  i  fondi  per  erigere  la 
chiesa. 

Il  padre  Didon  possiede  un  timbro  superbo 
di  voce;  è  imperturbabile  nella  fatica.  Dopo 
un’ora  e  un  quarto,  dice  il  Figaro  di  Parigi, 
la  sua  voce  è  così  netta  come  in  principio.  È 
nato  oratore.  Nessuno  può  mettere  in  dubbio 
il  merito  letterario  dei  libri,  delle  conferenze 
e  delle  prediche  del  padre  Didon:  le  sue  più 
belle  pagine  diventeranno  classiche  e  passe¬ 
ranno  nelle  antologie. 

***  U  numero,  già  rispettabile  delle  scrit¬ 
trici  italiane  aumenta  ogni  giorno.  Questa  è 
la  volta  di  una  dama  autentica  dell’  aristo¬ 
crazia  che  assume  un  pseudonimo  a  cui  la 
fortuna  arride  di  già  presso  la  critica  e  un 
pubblico  eletto  di  lettori:  Regina  di  Luanto. 
Sotto  questo  pseudonimo  si  nasconde  uua 
signora  bella,  elegante,  dell'alta  società  fio¬ 
rentina  che  vive  all’estero,  e  che  testé  pub¬ 
blicava  presso  il  Barbèra  un  libro  Aquef'orti, 
vestite  di  molta  eleganza  tipografica.  Acque¬ 
forti  di  Regina  di  Luanto  ,  non  è  certo  un 
libro  tutto  per  le  ragazze.  Se  il  padre  Didon 
dovesse  leggerne  in  pubblico  certe  pagine,  do¬ 
vrebbe  ordinare  alle  signorine  di  nascondersi 
in  un  confessionale  e  turarsi  le  orecchie  o 
andarsene  più  presto  che  in  furia;  ma  qual¬ 
che  bozzetto  ,  squisito  ,  è  veramente  morale 
nel  fondo;  e  ci  piace  inserirne  appunto  uno, 
in  questo  numero.  L’autrice  possiede  un  bel 
garbo  signorile  nel  condurre  il  bozzetto. 


Mondo  teatrale. 


* 

*  * 

sua  “ 


Del  maestro  Pietro  Mascagni  e  della 
Cavalleria  rusticana  „  sempre  fortuna¬ 
tissima,  abbiamo  parlato  a  pag.  43.  Oggi,  per 
aderire  ai  desideri  di  alcuni  nostri  gentili 
abbonati  ,  vi  presentiamo  il  disegno  della 
VII  scena,  così  interessante,  quale  si  rappre¬ 
senta  nel  nostro  teatro  alla  Scala,  dalla  prima 
donna  signora  Romilda  Pantaleoni  e  dal  te¬ 
nore  signor  Valero  :  è  il  momento  quando  la 
povera  Santuzza,  gelosa,  vuol  trattenere  Tu- 
riddu  dall’entrare  nella  chiesa  dove  la  bella 
Lola  lo  aspetta.  Ella  prega,  supplica,  get¬ 


tandosi  in  ginocchio  : 


egli  la  allontana,  de¬ 


ciso  di  andar  in  chiesa  a  veder  Lola,  la  fe¬ 
lice  e  ricca  Lola.  ..  Si  vede  la  popolazione 
del  villaggio  che  entra  in  chiesa  per  la  fe¬ 
sta  di  Pasqua.  —  I  siciliani  censurano  il  co¬ 
stume  che  il  signor  Valero  indossa  per  la  parte 
del  siciliano  Turiddu  :  dicono  che  è  un  co¬ 
stume  sbagliato.  Eppure,  al  teatro  alla  Scala 
c’è  una  commissione  la  quale  ha  1  incarico  di 
esaminare  i  costumi  prima  di  lasciarli  esporre 
al  pubblico  !... 

Al  Regio  Teatro  dell’Opera  di  Berlino 
si  rappresentarono  nello  scorso  anno  quaran¬ 
tacinque  opere  diverse;  le  opere  di  Wagner 
e  Verdi  ebbero  il  maggior  numero  di  rap¬ 
presentazioni  ;  1’  Otello  di  Vordi  vi  fu  dato 
per  ventidue  sere. 


104 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Mondo  musicale. 

A*  Il  pezzo  musicale  oggi  favorito  a  Mi¬ 
lano  è  la  Canzone  della  famiglia  artistica 


del  maestro  Gallignani.  Questo  egregio  mae¬ 
stro,  eh  e  direttore  della  cappella  del  Duomo, 
ove  ebbe  il  inerito  di  rialzare  col  suo  slancio 
e  col  suo  fine  buon  gusto  e  dottrina,  le  sorti 


della  musica  sacra,  pel  cui  compiuto  rifiori¬ 
mento  tutti  fanno  voti  sinceri  .  è  anche  l’a¬ 
nima  della  Famiglia  artistica ,  il  simpatico  so¬ 
dalizio  di  pittori,  scultori,  musicisti,  letterati. 


La  sua  Canzone ,  eseguita  la  settimana  scorsa 
dopo  un  banchetto  allegro  e  numeroso,  ottenne 
un  trionto;  e,  adesso  stampata,  è  ricercata 
e  cantata  da  cbi  ama  le  note  allegre.  In  quel 


banchetto,  il  maestro  Gallignani.  eh’ è  anche 
poeta  ,  doveva  leggere  un  suo  brindisi  ;  ma 
non  ne  ebbe  il  tempo.  Quel  brindisi  l’ ab¬ 
biamo  qui  ;  e  saremmo  quasi  tentati  a  pub¬ 


blicarlo.  Ma  come  si  fa  ?  non  c’è  spazio,  pur 
troppo  ! 

***  Si  sono  scoperti  nel  Palazzo  di  città 
di  Zwickau,  già  ricchissimo  di  libri  e  mano- 


Teatro  alla  Scala.  —  Cavalleria  rusticana,  opera  di  P.  Mascagni  —  Scena  VII  (Vedi  l’artìcolo  a  Pag.  103). 
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scritti  preziosi,  ima  serie  completa  rii  primizie 
musicali  ilei  XV]  secolo,  fra  l’altre  la  prima 
raccolta  di  Madrigali  a  quattro  voci  di  Fran¬ 
cesco  Corteccia,  pubblicata  a  Venezia  nel  1544, 


e  i  Madrigali  di  Ragazzoni.  Queste  scoperte 
fanno  molta  luce  sulla  storia  del  madrigale 
musicale. 

***  L’anno  venturo  avià  luogo  a  Franco¬ 


forte  una  Esposizione  internazionale  di  elet¬ 
tricità,  in  cui  la  musica  avrà  una  parte  im¬ 
portantissima.  Mediante  telefoni  collocati  nelle 
sale  dell’  Esposizione ,  i  visitatori  potranno 


sentire  non  solo  i  concerti  dati  nel  Palmeu- 1 
Garten  ,  ma  anche  que  li  delle  città  vicine,  | 
Amburgo ,  Wiesbaden  ,  ecc.  Si  spera  inoltre  j 
poter  adattare  telefoni  che  permetteranno  di  | 


udire  1’  esecuzione  delle  opere  dei  teatri  di 
Mannheim  e  di  Monaco. 

Mondo  artistico. 

***  Parliamo  ancora  del  progetto  del  rim¬ 


pianto  architetto  milanese  Giuseppe  Brentano, 
per  la  nuova  facciata  del  Duomo  di  Milano. 
Fu  eseguito  in  legno  il  progetto  grandioso 
ch’egli  lasciò,  e  che  fu  premiato  nel  concorso 
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mondiale.  Esposto,  piacque.  Il  modello  venne 
eseguito  dal  signoi-  Brambilla  ;  e  noi  ne  diamo 
in  questo  numero,  il  disegno.  Alcuni  critici 
trovano  che  il  povero  Brentano  esagerò,  an¬ 
ziché  toglierlo  ,  1’  aspetto  sgangherato  del 
triangolo.  L’Amministrazione  del  Duomo  mo¬ 
stra  il  modello  a  chi  vuol  vederlo. 

***  Fra  i  quadri  moderni  ili  pittori  italiani, 
merita  d’essere  conosciuto  1 1  Jn  ved  ita  ,  di 
G.  Muzioli  :  —  ve  ne  diamo,  a  pag.  101,  l’in¬ 
cisione.  C’è  bisogno  di  dire  che  quel  signore 
sta  aspettando  la  bella  che  passa?....  Ella  lo 
sa,  ne  sorride  ;  eppure  fa  la  ritrosa.  Sono 
costumi  della  prima  metà  del  nostro  secolo, 
bei  costumi  che  abbiamo  visti  riprodotti  an¬ 
che  in  questi  giorni ,  o  .  meglio,  in  queste 
notti  carnevalesche  nei  balli  mascherati  più 
eleganti. 

***  ha  Sicilia  è  feconda  di  poeti,  e  F.  Italo 
Gi  uff  ré  è  del  numero.  Le  sue  Stagioni  poeti- 
die  (Messina,  Filomena  editore)  attestano  una 
immaginazione  calda,  esuberante.  Vi  è  qual¬ 
che  cosa  della  lirica  araba.  Col  tempo,  il 
poeta  migliorerà  l’ arte  colla  quale  esprime 
la  foga  de’  suoi  affetti.  Voglia  il  cielo  che, 
col  tempo  non  raffreddi  ,  per  altro,  il  suo 
fuoco  ! 

Mondo  numismatico. 

***  L’illustre  nostro  collaboratore  ,  dottor 
Sidone  Ambrosoli,  direttore  del  Gabinetto  nu¬ 
mismatico  di  Brera  ,  ha  pubblicato  ora  un 
eccellente  trattato  popolare  di  Numismatica, 
che  fa  parte  dei  Manuali  Hoepli.  Alla  dot¬ 
trina  è  unita  somma  chiarezza,  precisione, 
ordine.  La  numismatica  è  una  scienza  da 
grandi  signori;  ma  vorremmo  che  fosse  più 
diffusi,  tanto  più  che  i  gabinetti  numisma¬ 
tici  sono  aperti  a  tutti.  Quante  fantasie  può 
risvegliare  a  un  poeta  la  vista  d’un’  antica 
moneta  d’oro,  dissepolta  dopo  secoli  di  sto¬ 
ria  !...  Per  quali  mani  di  potenti  è  passata 
quella  moneta!  Quante  cupidigie  ha  destate!. . 
Il  suo  conio  nitido  e  elegante  quale  compia¬ 
cenza  produsse  neH’artetìce  !...  Ecco  un  tema 
per  un  poeta  di  talento.  Il  trattato  del  dot¬ 
tor  Ambrosoli  è  illustrato  da  fac  simili  di  mo¬ 
nete,  fra  cui  molte  curiosissime. 

Alcuni  anni  fa  un  giornaliero  di  Saint- 
Marcel  presso  Argenton,  nello  spezzare  della 
breccia  sopra  una  strada,  ruppe  in  tre  pezzi 
un  blocco  di  minerale,  donde  uscirono  251  mo¬ 
nete  di  argento.  L’  uomo  raccolse  le  monete, 
continuò  a  spezzare  la  breccia,  e,  terminata 
la  giornata,  raccontò  l’avventura.  Con  una 
pazienza  da  archeologo,  il  signor  Gillet,  di¬ 
rettore  del  Museo  di  Chateauroux,  è  ora  per¬ 
venuto  a  ricostituire  il  blocco  di  minerale  il 
quale  non  era  che  un  salvadanaio,  dell’epoca 
dei  galli.  Quanto  all’orifizio,  esso  era  formato 
da  un  cemento  divenuto  polvere  introvabile.  Il 
blocco  è  lungo  quindici  centimetri ,  è  alto 
otto.  Le  monete  che  conteneva  furono  coniate 
da  due  Citurigi ,  prima  della  conquista  ro¬ 
mana.  Esse  portano  delle  figure,  con  casco, 
assai  ben  fatte  ;  ricordano  le  incisioni  feni¬ 
cie  e  greche. 

Mondo  industriale. 

***  Dal  Lago  Maggiore  ci  viene  la  notizia 
del  nuovo  progetto  di  una  ferrovia  funi¬ 
colare  che  vuoisi  costruire  dalla  ridente  Ba- 
veno  sul  vicino  famoso  monte  Mottarone,  che 
colla  sua  splendida  vista  domina  buona  parte 
della  pianura  lombarda  e  le  vallate  della  vi¬ 
cina  Svizzera.  La  distanza  di  Baveno  fino 
alla  vetta  del  monte  è  di  cinque  chilometri: 
la  differenza  di  livello  è  1200  metri  :  la  spesa 
totale  non  dovrà  superare  il  mezzo  milione  di 
lire.  La  forza  motrice  è  fornita  dal  vicino 
fiume  :  deve  servire  di  notte  per  l’ illumina¬ 
zione  elettrica  del  paese,  e  d’inverno  potrà  es¬ 
sere  ceduta  all’industria  privata. 

- * - 


I  progressi  deirAstronomia  nei  1890. (]) 


Pare  a  ine  opportuno,  mostrare  come 
questa  scienza,  che  già  aveva  nei  secoli 
trascorsi  raggiunto  un  alto  grado  di 
perfezione ,  continui  oggi  ancora  a 
proporsi  ed  a  risolvere  questioni  della 
più  grande  importanza  nel  sistema  del 
mondo.  Uno  sguardo  alle  più  notevoli 
scoperte  astronomiche  del  1890  pro¬ 
verà  quanto  vero  sia  ciò  che  affermo; 
e  si  vedrà  come  l’Italia,  pure  avendo  la 
maggior  parte  delle  sue  specole  prive 
di  mezzi  o  di  uomini ,  abbia  tenuto 
uno  dei  primissimi  posti  nella  gara 
delle  nazioni  civili. 

Seguendo  assai  probabilmente  un 
vasto  progetto  di  revisione  delle  prin¬ 
cipali  proprietà  tisiche  risultanti  dalla 
osservazione  teleoscopica  tlei  pianeti, 
il  prof.  Schiapparelli  (2),  cui  la  scien¬ 
za  già  doveva  le  mirabili  misure  che 
condussero  ad  una  descrizione  geo¬ 
metrica  del  disco  di  Marte  e  le  sco¬ 
perte  dei  canali  che  solcano  la  super¬ 
ficie  di  questo  pianeta,  ha  reso  conto 
nel  1890  del  risultato  de’  suoi  studi 
intorno  a  Venere  ed  a  Mercurio.  Il 
fatto  più  curioso  e  notevole  che  emerge 
da  queste  ricerche  è  :  l’ identità  del 
periodo  rotatorio  col  periodo  rivolu¬ 
tilo  dimostrata  all’evidenza  per  Mer¬ 
curio,  —  meno  per  Venere,  —  data  la 
maggior  difficoltà  pratica  del  pro¬ 
blema.  Una  brillante  scrittrice  inglese, 
Miss  Agnese  M.  Clerke,  fa  notare  op¬ 
portunamente  come  l’indipedenza  dei 
ragionamenti  e  la  diversità  dei  metodi, 
coi  quali  l’astronomo  di  Brera  pervenne 
ad  un  identico  risultato  per  i  due  pia¬ 
neti,  esclude  la  possibilità  che  il  primo 
pianeta  studiato  fornisse  argomento  ad 
una  presunzione  razionale  che  il  se¬ 
condo  seguisse  la  medesima  legge.  Ad 
ogni  modo  questa  legge,  che  distingue 
i  due  pianeti  interni  da  tutti  gli  altri, 
e  li  assimila  alla  Luna  ed  a  qualche 
satellite  di  Giove  e  di  Saturno,  fa  sì 
che  una  parte  notevole  della  loro  su 
perfide  (meno  di  un  emisfero,  dati 
gli  effetti  della  librazione  ,  che  ,  spe¬ 
cialmente  per  Mercurio,  lo  Schiappa¬ 
relli  dimostra  essere  considerevoli)  sia 
costantemente  priva  di  raggi  solari  ; 
mentre  F  altro  emisfero  li  riceve  pe¬ 
rennemente.  Solo  le  regioni  intermedie 
avranno  alternativa  di  luce  ed  ombra. 
Quanto  al  calore,  —  una  distribuzione 
meno  ineguale  di  quella  della  luce 
pare  presumibile,  —  data  la  densa  at¬ 
mosfera  che  inviluppa  l’uno  e  l’altro  pia¬ 
neta  ;  e  quindi  la  probabilità  di  forti 
correnti  che  agevolino  F  equilibrio  di 
temperatura.  Altre  conclusioni  non  è 
lecito  cavare,  e  molto  meno  fantasti- 

(1)  Dall’  ultimo  fascicolo  del  Pensiero  Italiano, 
riproduciamo  questo  articolo,  che  interesserà  agli 
amatori  della  scienza. 

(2)  Primo  astronomo  della  s  ecola  di  Brera. 

(N.  della  D  ). 


care  sopra  le  condizioni  più  o  meno 
proprie  allo  sviluppo  della  vita  orga¬ 
nica  ,  mancando  assolutamente  una 
base  rigorosa  a  tali  romanzesche  ipo¬ 
tesi  ,  che  il  Flammarion  ha  messo  di 
moda,  con  grande  scapito  per  la  se¬ 
rietà  dei  suoi  scritti  e  per  F  educa¬ 
zione  scientifica  de’  suoi  troppo  nume¬ 
rosi  lettori. 

11  Sole  passò,  nel  1890,  per  un  mi¬ 
nimo  della  sua  attività  superficiale, 
che  presenta  (come  è  noto)  un  periodo 
undecennale  in  accordo  perfetto  colle 
variazioni  del  magnetismo  terrestre. 
Le  osservazioni  delle  macchie ,  delle 
facole  e  delle  protuberanze,  continuate 
col  solito  ardore  dal  Tacchini  e  dal 
Ricco  in  Italia,  dallo  Spòrer  a  Potsdam, 
e  da  parecchi  altri,  accennano  ad  un 
risveglio  di  attività  solare  negli  ultimi 
mesi  dell’anno. 

L’ applicazione  della  fotografia  alle 
osservazioni  astronomiche,  dirette  e 
spettroscopiche  —  continua  a  dar  nuovi 
e  meravigliosi  risultati.  Tenendo  conto 
dello  spostamento  di  alcune  linee  nello 
spettro  della  luce  proveniente  da  stelle 
dei  primi  ordini  di  splendore ,  si  è 
riusciti  a  riconoscere  ed  a  misurare  i 
movimenti  di  tali  stelle  nella  direzione 
del  raggio  visuale.  L’alternarsi  di  av¬ 
vicinamenti  e  di  scostamenti  in  alcune 
di  queste  stelle  ha  rivelato  un  mo¬ 
vimento  orbitale  rapidissimo  intorno 
ad  un  astro  tanto  vicino  da  non  poter 
essere  separato  dall’astro  principale 
coi  mezzi  ottici  da  noi  posseduti.  Ta¬ 
lora  questo  compagno  è  luminoso,  ta¬ 
lora  oscuro.  Ed  in  questo  caso,  quando 
il  piano  dell’orbita  che  le  due  compo¬ 
nenti  descrivono  sia  a  un  dipresso  nella 
direzione  della  visuale ,  hanno  luogo 
eclissi  periodici,  le  quali  si  rivelano 
a  noi  con  una  variazione  di  splendore 
nell’astro.  Tale  è  il  caso  della  stella 
Algol,  le  cui  brusche  diminuzioni  di 
luce  ad  intervalli  di  men  che  tre  giorni, 
scoperte  dal  Montanari  nel  1670,  erano 
rimaste  sino  ad  ora  senza  soddisfa¬ 
cente  spiegazione.  Ed  è  presumibile 
che  altrettanto  avvenga  per  le  altre 
otto  variabili  del  tipo  di  Algol  a  noi 
note,  fra  le  quali  singolare  per  la  bre¬ 
vità  del  periodo  S.  Antliae ,  scoperta 
recentemente  a  Washington  dal  signor 
Paul.  —  A  questi  giganteschi  progressi 
dell’astronomia  siderale ,  dovuti  prin¬ 
cipalmente  al  signor  Vogel  di  Potsdam 
ed  al  signor  Fickering  di  Cambridge 
negli  Stati  Uniti,  l’Italia  deve  mante¬ 
nersi  affatto  estranea,  perchè  nessuna 
delle  sue  spedile  possiede  i  delicatis¬ 
simi  e  costosi  mezzi  di  ricerca  che  sono 
necessari  in  simili  casi. 

Nè  meno  umiliante  è  la  nostra  con¬ 
dizione  di  fronte  agli  stranieri  nel  ge¬ 
nere  di  osservazioni  astronomiche  che 
mirano  alla  conoscenza  esatta  ed  as¬ 
soluta  dei  luoghi  delle  stelle.  Nessuno 
in  Italia  può  accingersi  alla  compila¬ 
zione  di  un  catalogo  fondamentale  di 
stelle;  la  parte  che  a  noi  italiani  era 
stata  assegnata  nella  formazione  di  un 
grande  catalogo,  contenente  le  posi¬ 
zioni  di  tutte  le  stelle  sino  alla  nona 
grandezza,  ha  dovuto  cedersi  ad  un 
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Osservatorio  americano ,  che  ha  già 
compiuto  il  lavoro.  Di  questa  grande 
impresa ,  iniziata  or  fa  un  quarto  di 
secolo  circa  dall’Associazione  Astrono¬ 
mica  Tedesca,  còl  concorso  di  astro¬ 
nomi  d’  ogni  paese  ,  riparlerò  :  per 
ora  mi  limito  ad  accennare  che  il  1890 
segna  un’epoca  memoranda  nella  storia 
di  questa  gigantesca  opera,  per  la  pub¬ 
blicazione  dei  primi  risultati,  ottenuti 
ad  Helsingfords  e  Kiel,  a  Cristiania  e 
ad  Albany. 

Quattordici  nuovi  pianetini  furono 
scoperti  durante  il  1890  nella  zona  fra 
Marte  e  Giove:  uno  dal  signor  Luther 
di  Dusseldorf,  sei  dal  signor  Charlois 
di  Nizza ,  e  sette  dal  più  celebre  fra 
i  ricercatori  di  tale  pulviscolo  inter¬ 
planetario,  il  signor  Palisa  di  Vienna. 
Così  il  numero  totale  di  simili  piccoli 
corpi  a  noi  noto  sale  a  301,  dopo  soli  no- 
vant’anni  dalla  scoperta  del  primo, 
Cerere,  colla  quale  Piazzi  a  Palermo 
ha  inaugurato  il  secolo  decimonono. 
Da  parecchi  anni,  tutti  i  pianetini  che 
si  scoprono  sono  eccessivamente  pic¬ 
coli,  e  quindi  si  possono  solo  osservare 
coi  più  forti  telescopi;  mentre  d’altra 
parte  il  calcolo  delle  loro  orbite  e  delle 
effemeridi  necessarie  per  riconoscerli 
sulla  volta  celeste  esige  un  cumulo 
enorme  di  lavoro,  forse  non  affatto  pro¬ 
porzionato  all’ importanza  dello  scopo. 

Maggiore  è  l'interesse  per  le  nume¬ 
rose  quistioni  di  fisica  e  di  meccanica 
celeste  alle  quali  danno  occasione  le 
comete;  delle  quali  non  meno  di  sei 
furono  scoperte  nel  1890,  da  Brooks  a 
Genova ,  da  Coggia  a  Marsiglia ,  da 
Barnard  a  Monte  Hamilton  (ritorno 
della  cometa  periodica  di  D’Arrest), 
da  Denniug  a  Bristol,  da  Zona  a  Pa¬ 
lermo  e  da  Spitaler  a  Vienna.  È  cu¬ 
rioso  notare  che  quest’  ultima  cometa 
fu  trovata  casualmente  in  una  regione 
del  cielo  vicinissima  a  quella  di  Zona, 
benché  fra  le  due  non  esista  alcuna 
relazione. 

(Torino). 

Francesco  Porro. 


NOTE  VOLANTI 

*  L’arte  di  comandare  a  sè  stessi  consiste 
in  gran  jm’te  nel  trovare  argomenti  e  parole 
efficaci  per  muovere  in  noi  la  vergogna. 

Pe  Amicis. 

*  Lo  sconforto  della  vita  nasce  dallo  spe¬ 
gnersi  e  venir  meno  degl’ideali,  de’ quali  lo 
spirito  delle  persone  e  delle  società  s’  è  pa¬ 
sciuto  fin  allora.  Pare  che  al  dileguarsi  di 
quelli ,  si  dilegui  altresì  ogni  valore  della 
vita,  che  si  reggeva  sopr’essi. 

Bonghi. 

*  Onoriamo  l’attività  umana,  in  qualsiasi 
campo  ella  si  eserciti,  quando  le  sia  guida 
la  rettitudine  degriutendimenti. 

E.  Castelndovo. 

*  Il  distintivo  d’  una  grand’  anima  è  una 
facile  indulgenza ,  una  generosa  disposizione 
al  perdono. 

Pananti. 

*  A  voler  cercare  ragione  nei  fatti  degli 
uomini,  talora  c’è  da  perdere  la  ragione. 

Guerrazzi. 


Gli  affamati  del  Polo 


— * — 

(Continuazione  vedi  il  n.  precedente). 

II. 

La  spedizione  e  le  scoperte  di  LockwooiL 

Agapi  fraterne  al  Forte  Oonger.  —  Il  giornale 
Eco  del  Polo.  —  Prime  spedizioni  autunnali. 
Pellegrinaggio  al  sepolcro  del  capitano  Hall  — 
La  slitta  infranta.  —  Scoperta  dell’  isola  Lock¬ 
wood.  —  L’oasi  della  terra  di  Grinnel.  —  Ascen¬ 
sione  del  monte  Arturo.  —  Abbandonati!....  — 
Disegni  del  maggiore.  —  Nuove  spedizioni  di 
Lockwood.  —  Risoluzione  suprema  di  partenza. 

La  domenica,  i  coloni  del  Forte  Con- 
ger  assistevano  al  servizio  divino  re¬ 
citato  dal  maggior  Greely,  comandante 
la  nostra  spedizione ,  il  quale  soleva 
corredarlo  di  qualche  commentario  ap¬ 
propriato  alle  circostanze. 

Le  feste  religiose  e  nazionali  cele- 
hravansi  con  banchetti  a  cui  non  man¬ 
cava  nulla,  dacché  la  caccia  c  la  pe¬ 
sca  continuarono  a  mostrarsi  degne 
del  prospero  esordio  che  abbiam  "de¬ 
scritto.  Oltre  un  certo  numero  di  buoi 
muschiati,  che  avevano  incontrato  la 
stessa  sorte  dei  primi  quattordici,  la 
dispensa  erasi  arricchita  di  lepri  e  di 
squisiti  uccelli  polari  la  cui  carne  de¬ 
liziosa  sprigiona  al  fuoco  un  profumo 
impareggiabile. 

Quando  si  vive  al  buio  senza  poter 
distinguere  il  giorno  dalla  notte,  quan¬ 
do  non  si  può  metter  fuori  il  naso 
senza  incontrare  una  temperatura  ter¬ 
ribile,  non  è  egli  scusabile  darsi  un 
po’  di  gioia  a  tavola  ? 

Mai  in  queste  agapi  veramente  fra¬ 
terne,  dimenticavasi  il  rispetto  dovuto 
al  maggiore  Greely;  e  si  può  dire  per¬ 
sino  che  l’attrattiva  principale  dei  ban¬ 
chetti  era  la  conversazione  coi  capi 
amati,  istruiti,  simpatici. 

Furono  stampati  alcuni  numeri  del¬ 
l’eco  del  Polo,  giornale  umoristico  com¬ 
pilato  dal  luogotenente  Lockwood,  il 
beniamino  del  maggiore  e  dell’ equi¬ 
paggio.  Lo  stato  intellettuale  dei  co¬ 
loni  artici  era  così  soddisfacente  che 
ninno  provava  la  benché  menoma  in¬ 
quietudine  per  l’avvenire.  Solo  un  pen¬ 
siero  li  tormentava:  come  potevansi 
oltrepassare  i  limiti  boreali  della  spe¬ 
dizione  Nares?  Il  luogotenente  Lock¬ 
wood,  il  campione  degli  Americani,  si 
avvicinerebbe  egli  al  Polo  più  del  ca¬ 
pitano  Mark  barn,  il  campione  degli  In¬ 
glesi?  Nonostante  queste  impazienze, 
i  coloni,  avendo  innanzi  a  sè  due  anni, 
procedevano  con  una  savia  lentezza. 
Il  maggiore  aveva  incominciato  a  pen¬ 
sare  a  certe  spedizioni  poco  rilevanti, 
ma  destinate  ad  agevolare  le  esplora¬ 
zioni  primaverili. 

Fin  dal  l.°  settembre  il  sergente 
Brainard  fu  inviato  al  Capo  Beeehy, 
a  20  chilometri  a  nord  del  Forte  Con- 
ger,  per  stabilirvi  un  deposito  di  vi¬ 


veri  destinati  alle  squadre  incaricate 
di  superare  lo  stretto  e  di  passare  nella 
Groenlandia  per  seguitarne  la  costa 
settentrionale. 

Il  sole  erasi  corcato  da  venti  giorni 
quando  il  maggiore  inviò  una  spedi¬ 
zione  sotto  il  comando  di  Lockwood 
incaricato  di  esaminare  lo  stato  dei 
viveri  depositati  nel  sepolcro  del  ca¬ 
pitano  Hall  e  di  esaminare  lo  stato 
di  conservazione  di  quel  monumento. 

Disgraziatamente  la  luna  non  risplen¬ 
deva  ,  e  le  aurore  boreali ,  comecché 
frequenti  non  tramandavano  luce  ba¬ 
stante  ad  illuminare  il  cammino  dei 
viaggiatori.  Il  freddo  era  inoltre  sì 
intenso,  che  Lockwood  fu  costretto  a 
dare  addietro,  ed  arrivò  al  Forte  Con- 
ger  in  uno  stato  deplorabile.  Il  dottor 
Pavy  trovò  molti  punti  gelati  nelle 
mani  e  nei  piedi  del  luogotenente,  ma 
lo  guarì  in  pochi  giorni. 

Nel  1882  la  prima  slitta  non  partì 
che  il  19  febbraio,  sette  giorni  prima 
della  comparsa  del  sole.  La  spedizione 
stava  sotto  il  comando  di  Lockwood 
e  ne  formava  parte  il  sergente  Brai¬ 
nard;  essa  aveva  a  sua  disposizione 
una  muta  numerosa  di  cani. 

I  viveri ,  lasciati  nel  1871  al  Capo 
Lupton,  erano  ancora  così  freschi  che 
si  sarebbe  detto  vi  fossero  stati  depo¬ 
sitati  la  vigilia.  Pareva  per  altro  che 
ne  fosse  diminuita  un  cotal  po’! a  quan¬ 
tità,  probabilmente  perchè  gli  Inglesi 
ne  avevan  tolto ,  nel  1876,  una  por¬ 
zione.  Questa  spedizione  fu  come  una 
specie  di  pellegrinaggio  in  onore  del 
martire  glorioso  del  Polo  Nord,  verso 
del  quale,  per  una  specie  di  sublime 
prescienza  del  proprio  eroico  e  fatai 
destino,  il  Lockwood  nutriva  un  vero 
culto.  Li  ricalcò  religiosamente  la  via 
descritta  da  Hall  nelle  note  da  lui  la¬ 
sciate;  ed  andò  come  lui  al  Capo  S um¬ 
ilici'  ed  alla  baia  Newmann  traver¬ 
sando  l’interno  delle  terre.  La  spedi¬ 
zione  durò  sette  giorni,  durante  i  quali 
i  viaggiatori  furon  costretti  a  dormire 
sotto  capanne  di  neve  improvvisate 
come  quelle  degli  Eschimesi. 

A  cagione  di  un  vento  impetuoso, 
l’aria  diaccia  penetrò  a  traverso  le  ve¬ 
sti  e  ferì  le  membra,  nonostante  tutte 
le  precauzioni  prese  dai  sartori.  Per 
la  qual  cosa  tre  degli  esploratori  tor¬ 
narono  con  alcune  parti  del  corpo  ge¬ 
late.  Il  sergente  Brainard,  rimasto  in¬ 
colume,  fu  rimandato  immediatamente 
all’accampamento  del  Polaris  per  sta¬ 
bilirvi  il  deposito  di  viveri,  mentre  il 
luogotenente  Lockwood,  i  sergenti  Je- 
well  e  Frederick  guarivano  dalle  loro 
ferite,  in  un  coll’  eschimese  Federico, 
uno  dei  più  maltrattati  dal  gelo;  giac¬ 
ché  andrebbe  errato  chi  si  credesse 
che  gli  indigeni  vadano  immuni  dagli 
assalti  del  freddo ,  come  i  negri  da 
quelli  del  calore. 

In  questa  spedizione  il  sergente  Brai¬ 
nard  verificò  il  freddo  più  intenso  che 
siasi  mai  sentito  nelle  spedizioni  po¬ 
lari.  Il  termometro  Fahrenheit  scese 
a  61°  sotto  il  suo  zero,  il  che  corri¬ 
sponde  precisamente  a  54°, 7  centigradi 
più  basso  del  ghiaccio  che  si  strugge. 
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È  lo  stesso  numero  di 
gradi  di  calore  rinve¬ 
nuto  nell'Alto  Nilo  dal 
capitano  Coutelle,  co¬ 
mandante  degli  aero¬ 
stati  della  prima  Re¬ 
pubblica  Francese. 

Il  dottor  ( )ttavio Pa- 
vy  chiese  al  maggiore 
Greely  l’onore  di  an¬ 
dare,  alla  sua  volta, 
all’assalto  del  Polo 
Nord ,  avviandosi  in 
linea  retta  alle  terre 
i ntravvedute  dalla 
spedizione  del  capi¬ 
tano  Mark  bam  a  nord 
del  Capo  Giuseppe  En¬ 
rico.  L'  ardito  fran¬ 
cese  voleva  drizzarsi 
al  settentrione  traver¬ 
sando  tutti  i  ghiacci 
del  mare  creduto  in¬ 
superabile  dagli  In¬ 
glesi. 

Codesto  disegno  au¬ 
dace  e  grandioso  se¬ 
dusse  immediatamen¬ 
te  il  maggiore,  il  quale, 
per  agevolarne  l’effet¬ 
tuazione  ,  incominciò 
coll’ inviare  una  squa¬ 
dra  incaricata  di  sta¬ 
bilire  un  deposito  di 
viveri  e  di  provviste 
nella  baia  Lincoln , 
protetta  dai  venti,  dal¬ 
le  rocciearkle  e  ghiac¬ 
ciate  del  Capo  Unione. 

Il  19  marzo  il  dottore 
lasciava  il  Forte  Con- 
ger  insieme  al  ser¬ 
gente  Rice  ed  all'E¬ 
schimese  Jens;  la  sua 
slitta  era  tirata  da 
molti  cani ,  che  egli 
sapeva  invitar  con  la 


L'iag.  Giuseppe  Colombo  di  Milano,  nuovo  ministro  delle  finanze. 


voce ,  e  che  presero 
con  tanto  ardore  la 
corsa ,  che  la  slitta 
s'infranse  nel  mentre 
scivolava  sui  ghiacci 
spaven tesamente  ron¬ 
chiosi  dell'oceano 
eternamente  ghiaccia¬ 
to!  Il  Pavy  non  si 
scompose,  ed  ordinò 
a  Rice  ed  all’  Eschi¬ 
mese  di  andare  a  pren¬ 
dere  un'altra  slitta  al 
Forte  Conger,  dichia¬ 
rando,  col  piglio  più 
naturale  del  mondo, 
che  aspetterebbe  il  lo¬ 
ro  ritorno. 

Non  avendo  altra 
soma  che  i  viveri  che 
portavano  sul  dorso, 
Rice  e  Jens  adempi¬ 
rono  il  loro  mandato 
con  una  celerità  stra¬ 
ordinaria.  Essi  non 
impiegarono  che  cin¬ 
tine  giorni  per  andare 
al  Forte  Conger  e  tor¬ 
nare  con  la  nuova  slit¬ 
ta.  Avevano  percorso 
centotrenta  chilome¬ 
tri  a  volo  d’uccello. 

Essi  rinvennero  in 
ottimo  stato  tisico  e 
morale  l'intrepido  Pa¬ 
vy,  il  quale  era  rimasto 
solo  co'suoi  cani  a  con¬ 
templare  per  cinque 
giorni  l'oceano  dei 
ghiacci  eterni,  a  me¬ 
ditare  sui  mezzi  di 
superarli;  egli  aveva 
pensato  all'  avvenire, 
rimuginato  il  passato 
e  dimenticato  soltanto 
il  presente,  quantità 
veramente  sprezzabile 


• 1  •  •  i  viaggiatori  furono  costretti  a  dormire  sotto  capanne  di  neve  improvvisate  come  quelle  degli  Eschimesi. 

Illustrazione  a  GLI  AFFAMATI  DEL  POLO. 
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di  cui  le  anime  elette  non  tengono 
che  un  conto  mediocre. 

Giunta  appena  la  slitta,  Ottavio  Pavy 
si  slancia  sul  ghiaccio ,  ove  incontra 
tutti  gli  ostacoli  che  arrestarono  il 
Markham  ad  83°  20';  ma  i  cani  non 


sono  stanchi,  e  Pavy,  Rice  e  Jens 
hanno  muscoli  di  ferro.  Essi  oltrepas¬ 
sano  successivamente  82°  40',  82°  45', 
82°  50'.  Eccoli  giunti  ad  82°  56'  senza 
che  vengano  meno  le  loro  forze.  Ancor 
poche  miglia  ed  hanno  vinto  il  Mark- 


liam  senza  colpo  ferire....  quand'  ecco 
scoppiare  una  tempesta  spaventevole 
da  sud-ovest.  Sotto  la  sua  fitta  crosta 
di  ghiacci  accumulati,  l’oceano  orribil¬ 
mente  si  risveglia.  La  roccia  di  ghiac¬ 
cio  ,  su  cui  trovavasi  aggruppata  la 


Modello  del  progetto  di  G.  Brentano  per  la  nuova  facciata  del  Duomo  di  Milano.  (Vedi  raitieóio  a  pagina  io;) 


spedizione  Pavy,  è  divelta  dal  campo 
di  ghiaccio.  Per  ben  ventiquattro  ore 

i  tre  viaggiatori  vanno  errando  a  van¬ 
vera  sull'oceano  infernale  non  sa¬ 
pendo  se  debbano  piegare  a  nord  od 

ii  sud,  finché,  come  Dio  volle,  l'isola 


ghiacciata,  spinta  da  un  colpo  impe¬ 
tuoso  di  vento,  naufraga  e  cambiasi  in 
un  corpo  inerte  sulla  terra  di  Grinnell. 
Traversando  in  due  passi  la  spiaggia, 
i  viaggiatori  ricalcano  la  terra  diac¬ 
ciata  ove  son  ora  sicuri ,  ma  domi, 


prostrati,  vinti,  dacché  i  viveri  son  di¬ 
vorati;  bisogna  riguadagnare  il  Forte 
Conger,  ove  arrivano  dopo  un'assenza 
di  quarantasei  volte  ventiquattr  ore;  la 
lotta  gigantesca,  accanita  era  durata 
sei  settimane.  (Continua). 
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SPLENDORI  D'UNA  VOLTA 

UN  TORNEO  CARNEVALESCO  DEL  600. 

Il  carnevale  dell’  anno  1645  stava  per  ter¬ 
minare,  lasciando  il  ricordo*  d’  una  splendida 
magnificenza,  quand’ecco  il  governatore  di  Mi¬ 
lano  marchese  di  Caracena,  volendo  illustrarlo 
con  uno  spettacolo  da  tempo  non  veduto,  de¬ 
cise  di  bandire  una  giostra. 

Certo,  i  tornei  superbi  erano  scomparsi.  Le 
case  sorgevano  su  quei  campi  d’arme,  dove 
i  cavalieri  aVCvan  combattuto  chiusi  nell’ac¬ 
ciaio  incitati  alla  lotta  decisiva  dal  pensiero 
della  donzella ,  che  ,  mirandoli  ansiosa  dalla 
corte  severa ,  fremeva  a  ogni  istante ,  ed 
esultava  arrossendo,  fra  l’applauso  della  folla, 
alla  vittoria  dell’amato. 

Ma  sotto  il  dominio  degli  spagnuoli ,  le 
pompe  cavalleresche  erano  sempre  desiderate. 
Ciò  eh’  era  sfoggio  d’  armi  e  di  vesti,  gala 
superba,  si  desiderava,  era  in  pieno  fiore.  E 
il  popolo  ne  restava  a  bocca  aperta  :  erano 
la  sola  sua  consolazione,  la  sua  festa. 

11  marchese  di  Castroforte,  cugino  del  gover¬ 
natore,  era  stato  insignito  del  titolo  di  “  mante¬ 
nitore  „  del  torneo;  e  il  gentiluomo  fece  affigge¬ 
re  in  molti  luoghi  un  barocco  cartello  di  sfida  che 
per  la  sua  amenità  merita  d’esser  riportato: 

“  Abelindo  del  Mazanaro,  difensor  della  fede 
amorosa  ed  offensor  di  chiunque  non  la  chiama 
ciuosura  del  mar  d’amore,  e  tesoriera  delle 
sue  gioie ,  dà  campo  aperto  a  chi  trovasi 
aperto  il  core  dalle  saette  di  due  begli  occhi, 
per  tutto  il  giorno  delli  dicidotto  del  cor¬ 
rente  (1)  a  comparire  nel  bellicoso  agone  di 
Corte  con  quell’  armi ,  che  gli  saranno  più  a 
grado;  e  per  attestare  che  la  fede  sia  il  più 
necessario  elemento  per  sostentar  la  vita  de¬ 
gli  amanti,  e,  negandolo,  per  autenticarsi  con 
la  morte  degna  vittima  di  questo  nome.  „ 


(1)  Era  il  mercoledì  grasso,  18  febbraio. 


Il  governatore,  nella  sua  qualità  di  maestro 
di  campo ,  s’  avviò  il  mattino  del  giorno  fis¬ 
sato,  verso  il  palazzo  ducale ,  attorniato  dal 
fior  dei  cavalieri  milanesi ,  seguito  da  lunga 
fila  di  staffieri  in  pittoreschi  costumi  ;  e, 
giunto  nel  gran  cortile  del  palazzo  che  ser¬ 
viva  di  campo  alla  giostra,  fece  introdurre 
il  corteo. 

Sfilati  dapprima  i  trombettieri ,  entrò  il 
commissario  dell’  esercito,  conte  Giovanni  Bor¬ 
romeo  ,  con  un  codazzo  di  servi  indossanti 
livree  verdi;  seguirono  i  lacchè  del  manteni¬ 
tore  bizzarramente  vestiri,  poi,  trascinato  da 
quattro  paia  di  cavalli ,  comparve  un  gran 
carro,  a  guisa  di  nave,  tutto  dorato  con  fregi 
d’argento  ;  —  al  suo  piano  inferiore,  un  coro 
di  ninfe  suonava  melodie,  mentre  al  sommo 
i!  belligero  marchese  si  erigeva  superbo  e 
glorioso  nella  veste  smagliante. 

Il  corteo  fece  un  lento  giro,  poi  s’arrestò 
quando  il  carro  pomposo  arrivò  dinanzi  al 
palco  dove  le  patrizie,  chiuse  nello  ampie, 
ricchissime  vesti ,  stavan  adunate  presso  la 
sposa  del  governatore. 

Il  Castroforte  porse  un  cavalleresco  saluto 
alla  marchesa  di  Caracena  ;  il  corteo  si  pose 
lentamente  in  disparte  mentre  il  coro  intonò 
un  canto. 

“  Intanto  comparvero  nel  campo,  per  compe¬ 
tere,  due  balde  quadriglie  di  cavalieri  amanti, 
l’una  guidata  da  don  Gaspare  di  Tebes;  ca¬ 
pitano  delle  guardie  del  governatore,  vestita 
all’ungherese,  divisa  argento  ed  oro,  con  do¬ 
dici  staffieri ,  preceduta  da  un  concerto  di 
trombe  con  timpano  L’altra,  condotta  dal 
conte  di  Colmenar,  con  vestiti  all’indiana  fuoco 
e  argento,  seguita  da  altrettanti  staffieri.  .,  (1) 

Poi  s’avanzarono  i  padrini  delle  quadriglie 
(erano  il  duca  del  Sesto  e  don  Giovanni  Borgia) 
con  seguito  di  staffieri  in  azzurre  livree. 

Il  Mantenitore  scese  dal  carro  ,  e ,  salito 
a  cavallo,  diè  principio  al  torneo. 

(1)  Vedi  Calvi,  il  patriziato  milanese,  p.  241. 


Nessuna  damigella  trepidò  allor  sicuramente 
pel  fidanzato  ,  nè  temè  di  veder  cadere  ,  a 
terra  calpestata  dai  corsieri ,  quella  sciarpa, 
cura  amorosa  di  lunghe  vigilie,  che  nel  pas¬ 
sato  ogni  damigella  poneva  a  tracollo  del  pag¬ 
gio  creato  cavaliere. 

Nino  cavaliere  si  credette  incitato  a  sforzi 
eroici  allo  scopo  di  “  attestare  che  la  fede 
sia  il  più  necessario  elemento  per  sostentar 
la  vita  degli  amanti;  „  —  nessun  terribile 
fendente  obbligò  il  vinto  guerriero  “  ad  au¬ 
tenticarsi  colla  morte  degna  vittima  „  d’amore. 

I  nobili  competitori,  or  allontanandosi ,  or 
riunendosi  in  bellissimi  gruppi ,  sfoggiavan 
abilità  nel  cavalcare ,  eseguivau  ingegnose 
evoluzioni,  mirando,  nel  palco  adorno  di  drappi 
dorati,  il  fior  delle  dame. 

Due  cavalieri  ebbero  il  massimo  plauso;  il 
marchese  di  Castroforte ,  che  ricevette  tre 
premi,  cd  il  conte  Paolo  Borromeo. 

I  campioni,  scesi  di  sella,  salirono  sull’alto 
carro,  e  al  cantar  delle  ninfe  eseguiron  tutti 
insieme  un  balletto  ,  strappando  alle  dame 
sorrisi  di  compiacenza. 

Calando  la  sera  si  abbandonò  il  carro.  I  valo¬ 
rosi  chiusero  l’ultimo  torneo  milanese  rccompa- 
gnando  galantemente  le  patrizie  alle  sale  del 
palazzo,  dove  erano  attesi  da  nuove  danze. 

A i  na!do  Cervesato. 


TIRATURA  :  72,00’J  COPIE 


Sciarada. 

È  primo  il  mio  primo,  —  E  l'altro  che  è  appresso, 
M  e  ri  primo  del  primo ,  —  Ma  è  primo  ancor  esso. 
Chi  giunge  novello  —  Intc.r  non  è  quello. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 
Soci-età. 


Ver  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deH’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi. 


M>  I  L  ANO 

Via  Palermo  ,  2 ,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51. 
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RECENTISSIME  PUBBLICAZIONI. 


Nuova  Edizione 
completamente  rifusa 
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Nuova  Edizione 
completamente  rifusa 


ATTRAVERSO  AI  SECOLI 


DI 


- - •  L  IT  f  G I  A  lì  C  I  I  I N  T I  * - 

(L.  CHIRTANI) 

PROFESSORE  DI  STORIA  DELL1  ARTE  NELLA  IL  ACCADEMIA  DI  BRERA 


|^ra  generale  il  desiderio  di  una  ristampa  di  quest’opera 
che  da  qualche  tempo  era  esaurita.  Per  quanto  sia  co¬ 
stoso  il  rifare  edizioni  di  si  gran  lusso,  abbiamo  intrapreso 
questa  ristampa,  che  non  si  può  dir  tale,  perchè  Fautore  ha 
riveduto  e  amplialo  il  suo  lavoro ,  e  gli  editori  vi  hanno 
a  evi  unto  numerose  incisioni.  L’eminente  critico  L.  Chirlani, 

co 

che  è  divenuto,  grazie  a  quest’opera,  professore  di  storia  del- 
Farte  nella  R.  Accademia  di  Brera ,  ha  completato  le  bio¬ 
grafie  degli  artisti  di  tutti  i  secoli,  e  la  descrizione  delle  opere 
loro.  Pochi  libri  presentano  un  maggior  interesse  e  una  maggiore  attrattiva 
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Un  volume  di  G02  pagine  in-4  grande,  con 
446  Incisioni  e  68  tavole  staccate  dal  testo 
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Per  i  ragazzi 

SOTTO  LA  CAPPA 


DEL 


CAMMINO 

FIALE  DI 

Riccardo  Le  under 

(Dott.  Wolkraann 

Traduzione  di  Enrichetta  Hertz 
dalla  L7a  edizione  tedesca. 

Queste  fiabe  sodo  celebri  e  popo¬ 
larissime  in  Germania.  Saranno  un 
vero  regalo  per  i  fanciulli  italiani, 
essendo  state  tradotte  cd  illustrate 


Un  volume  della  Biblioteca  Rosa 
di  240  'pagine  con  11  incisioni 

Lire  2,2  i. 


BOZZETTI  DI 

Edmondo  De  Amicis 

CON  DISEGNI  DI 

Bignami,  Xìmenss,  Coiantorii, 
Paolocci,  Catania,  Amato 

— © — 

Seconda  edizione  illustrata 
con  18  nuove  incisioni. 

Lire  15. 


L’ereià  I  Cali 

ROMANZO  DI 

WILK1E  COLLINS 


traduzione  di  LIDA  CERACQHINI 
unica  autorizzata  dall’autore 
UNA  LIRA. 


Un  volume 
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Volume  100.°  del  Teatro  Italiano  Contemporaneo 
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IL  «Sfa  9!  HSE 


COMMEDIA  IN  3  ATTI  DI 

G.  MARIANI  e  A.  TEDESCHI. 


La  Discesa 


ONORATO  FAVA 


Un  volume  in-lG  di  250  pagine 

Lire  2,50. 


di  Annibaie 


Il  Fava  è  un  elegante  scrittore  napoletano,  che  ha  già  l’orecchio  dei  piccoli  e  dei  grandi.  Per  i  ragazzi 
ha  scritto  un  piccolo  capo  d’opera:  Granelliti  di  pepe,  che  si  ristampa,  si  traduce,  e  si  premia;  nel  romanzo 
egli  scrisse  un  Rinascimento  che  piacque;  ora  questa  Discesa  di  Annibaie  piacerà  ancor  più,  perchè 
segna  un  vero  progresso  nell’arte  del  romanziere,  ed  ha  un’azione  tutta  moderna  e  attraente. 


Merio  Bianco 

di 

A.  G.  BARRILI 

illustrato  da 

A.  BONAMOBE 


In-8  di  420  pagine  e  ài  incisioni: 

I ,IEE  CIWOHE. 


IL  DISCEPOLO 

ROMANZO  DI 

PAOLO  BOURGET 

traduzione  di  A.  BARBAVARA 
unica  autorizzata  dall’  autore 
TINA  ETRA 


MEMORIE 


Ragusa  Meleti  1  ACQUEFORTI 

Elegante  volume  in  formato  bijou  tiralo  a  due  colori  su  carta,  di  lusso:  Lire  Quattro. _ 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  1  rateili  ireoes, 


editori,  Milano,  via  Palermo,  2. 
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Parigi ,  presso  la 

_ ,  Fleet  Street,  166. 

Principal  Barcellona.  — 


Specialità  dei 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  YERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1831  e  Torino  1834  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883  ,  Anversa  1885  .  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  183!),  Brusselle  1888,  Filadelfia  1376  e  Vienna  1373. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


A.MAESTRANI 


L’uso  del  FERNST-BRA.NCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  qu°sta  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l'inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
ant.inervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogivi  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez  a.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FEP.S2T- 
BB 4.NCA  ad  altri  amavi  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


F.m  TREVES,  Editori 


R 


Prezzo  Bottiglia 

Esigere  sull’etichetta  la 

fflOP  GUARDARSI 


grande 


L.  4.  —  Piccola  L 


2. 


firma  trasversale  FKATELI,!  BRANCA  e  C. 

DALLE  CONTRAFFAZIONI 


OBERTO  BDRAT 

ROMANZO  DI 

Giulio  Claretie 


da  cui  fu  tolto  il  dramma  ora  rappre¬ 
sentato  al  Teatro  Moderno  di  Parigi. 

UNA  LIRA. 

Casa  altrui  ron,a”zo  di  C0R- 


DELIA 


1  — 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  F.lli  Treves. 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


a 


(Temperatura  47  cesut.) 

SS  AL  rr  T  -A-  JL,  I  -A.- 


(2> 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  erticace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pensione  giornaliera  ;  dal  15  Maggio  a  rutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  L.  9.  —  Bei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 

Direttore  medico:  Cav.  Dott.  i»aigi  Fessolo. 

Stubilimen  to  illuminato  n  luce  elei  I nra. 


Biblioteca  Amena 


La  sonata  a  Kveutzer  nASinnPi0- 

HcfmaA  dello  vi  1-1  di  EDOARDO  ROl).  Tradii- 
beilkO  Urliti  VI  Iti  zi0ne  di  MARIA  RIERA 

DELL I FRANCI  dalla  4.a  ediz.  francese.  Un  voi.  di  300  pag.  1  — 

L’A  waUiioLava  di  FORTUNATO  BOISGOBEY.  - 
V  liti  LUI  t?  XJn  volume  in-16  di  320  pag.  1  — 

Ristampe  della  Biblioteca  Amena 


T.o  PowiC fi  GIORGIO  OHNET.  Un  vo- 

ua  U5dl  et  lume  di  324  pag.  5.a  ed.  1  — 

IVaÌPìUIUA  OfidO  romanzo  socialista,  di  E.  BELL  AMY. 

tlJIIIU  Traduzione  di  P.  Mazzoni,  autoriz¬ 

zata  dalPautore  sopra  la  335. a  edizione  inglese.  5.a  edizione  con  l’ag¬ 
giunta  di  una  prefazione  di  E.  T.  Un  volume  di  320  pagine .  1  — 

L’assassinio  nel  Vicolo  della  Luna 

di  JARRO.  2.a  edizione . L.  1  — 

Il  Padrone  delle  Ferriere  Ì'JA'AL 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 
E.  Brunetti,  Gerente. 


f  Milano  -  FRATELLI  TREVES,  Editori  -  Milano 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA\ 

illustrato  da  A.  BONA  MORE 
—  'A-  — 

(  Co  titillazione;  tedi  il  numero  precedente). 

Ad  un  certo  punto  si  fermarono  sotto 
ad  un  pergolato. 

La  signora  Elvira  prese  sulle  gi¬ 
nocchia  la  figliuola  e  le  chiese  se  era 
sempre  stata  bene  e  se  si  trovava  con¬ 
tenta  di  quel  luogo. 

—  Sto  bene,  —  rispose  la  fanciulla, 
—  ma  mi  piacerebbe  meglio  star  sem¬ 
pre  con  te. 

—  Anche  a  me  piacerebbe,  ma  sai 
che  ciò  è  impossibile. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  noi  non  siamo  ricche ,  e 
se  voglio  mantenerti  ed  educarti,  mi 
tocca  guadagnare. 

—  È  allora  siamo  povere? 

—  Sì,  siamo  povere. 

—  Non  mi  piace  esser  povera. 

—  Che  vuoi  farci?  Non  è  poi  una 
colpa  ! 

—  Non  è  vero  :  noi  non  siamo  ito- 
veri,  —  disse  la  bimba,  —  tu  fai  per 
celia;  i  poveri  sono  quelli  che  doman¬ 
dano  la  carità  e  noi  non  la  doman¬ 
diamo. 

—  Ma  mi  tocca  guadagnare  e  stai- 
lontana  da  te,  e  questo  non  lo  farei 
se  fossi  ricca. 

—  E  il  babbo  è  ritornato?  —  chiese 
la  fanciulla. 

—  No,  cara. 

—  Viaggia  ancora?...  è  lontano,  lon¬ 
tano  ? 

—  Sì. 

—  E ,  senti  :  vuol  scoprire  anche 
lui  T  America,  come  Cristoforo  Co¬ 
lombo  ? 

—  Ma  l’America  fu  scoperta! 

—  Sì,  ma  ni’  intendo  qualche  altro 

paese. 

—  Forse  potrebbe  darsi! 

—  Allora  io  posso  rispondere  alle 
mie  compagne ,  che  mi  dicono ,  per 
farmi  dispetto,  che J  loro  babbi  sono 
ricchi ,  che  il  mio  invece  è  un  genio 
come  Cristoforo  Colombo. 

—  Ma  questi  non  sono  discorsi  da 
farsi,  figliuola  mia  ;  e  se  le  tue  com¬ 
pagne  ti  dicono  qualche  cosa,  tu  devi 
«lire  che  le  bambine  non  devono  inte¬ 
ressarsi  che  dei  loro  studi;  hai  capito? 
E  anche  per  noi  è  tempo  di  lasciare 
un  simile  discorso  ;  e  parliamo  d’altro. 
Dunque  le  tue  amiche  non  ti  vo¬ 
gliono  bene  se  ti  vogliono  fare  dei 
dispetti  ! 

—  Ma  quando  regalo  loro  dei  dolci, 
allora  sì  che  mi  fanno  carezze  e  mi 
dicono  tante  belle  cose;  a  proposito, 
m’hai  portato  dei  dolci? 

—  Sì ,  sono  nella  mia  borsa  :  dopo 
te  li  darò. 

—  No,  andiamo  a  prenderli  subito. 

E  via  di  corsa ,  trascinando  dietro 
la  mamma. 

Quando  ebbe  nelle  mani  un  bel  car¬ 


toccio  di  dolci,  si  mise  a  saltare  dalla 
contentezza. 

—  Che  allegria  si  faxa  oggi  con 
tutti  questi  dolci!  Brava  mamma,  gra¬ 
zie:  ti  voglio  tanto  bene,  —  e  le  saltò 
al  collo  dandole  tanti  baci. 

Poi  volle  che  la  sua  mamma  le  par¬ 
lasse  della  Sofia  e  le  raccontasse  quello 
che  faceva. 

Le  due  fanciulle  non  s’ erano  mai 
vedute,  ma  Luna  sapeva  dell’altra  col 
mezzo  della  signora  Elvira,  ed  era 
come  se  fossero  amiche. 

—  E  a  chi  vuoi  più  bene ,  a  me  o 
a  Sofia?  —  chiese  Laura. 

—  A  tutte  e  due. 

—  Non  mi  piace,  —  disse  Laura. 

—  Picco,  io  voglio  più  bene  a  quella 
che  è  più  buona. 

—  Gli  è  che  mi  dispiace  che  tu  stia 
tanto  tempo,  tutti  i  giorni,  con  Sofia, 
e  con  me  così  poco. 

—  Ma  a  te  penso  sempre,  invece. 

—  Sì,  ma  non  mi  basta:  vorrei  ve¬ 
derti  tutti  i  giorni. 

—  Ma  perchè?  non  stai  bene  qui? 

—  Sì,  ma.... 

—  Via,  sii  buona,  altrimenti  io  vo¬ 
glio  più  bene  a  Sofia. 

Queste  parole  ottenevano  sempre  il 
loro  effetto,  e  Laura  diventava  docile 
come  un  agnellino. 

Madre  e  figlia  nei  pochi  momenti  che 
stavano  insieme  facevano  delle  pazzie, 
correvano,  saltavano,  s’inghirlandavano 
di  fiori,  gettavano  i  sassolini  nel  la¬ 
ghetto,  poi  uscivano  dal  collegio  e  fa¬ 
cevano  delle  passeggiate  nell’  aperta 
campagna;  poi  si  sedevano  sull’erba, 
si  baciavano  e  si  accarezzavano,  for¬ 
mavano  progetti  per  l’avvenire;  insom- 
ma  erano  momenti  felici,  che  passavano 
troppo  presto.  Veniva  la  tristezza,  (pian¬ 
do  vedevano  il  sole  avvicinarsi  al  tra¬ 
monto,  perchè  s’appressava  l’ora  della 
separazione;  però  si  salutavano  sorri¬ 
dendo,  e  la  signora  Elvira  prometteva 
di  ritornar  presto,  e  la  fanciulla,  dopo 
aver  baciata  e  ribaciata  la  mamma, 
rientrava  in  collegio  e  si  consolava 
dividendo  colle  compagne  i  dolci  che 
essa  le  aveva  portati. 

La  signora  Elvira  era  amica  della 
direttrice  del  collegio ,  la  quale  non 
ignorava  la  sua  condizione;  alla  fan¬ 
ciulla  però  avevano  detto  che  il  suo 
babbo  viaggiava  in  cerca  di  terre  lon¬ 
tane  e  forse  non  sarebbe  più  ritornato. 

La  signora  Elvira  raccomandava 
sempre  alla  direttrice  di  non  lasciar 
vedere  Laura  a  nessuno;  sotto  qua¬ 
lunque  pretesto  l’avessero  chiesta;  quel 
giorno  poi  la  pregò  più  delle  altre  volte 
di  vegliare  sopra  di  lei. 

—  Si  fidi  di  me,  —  le  avea  detto 
la  direttrice,  —  essa  non  esce  che 
quando  usciamo  tutti,  la  domenica  e 
il  giovedì ,  e  senza  il  suo  permesso 
le  assicuro  che  non  la  lascerò  mai  un 
minuto. 

VII. 

La  signora  Elvira  dopo  aver  veduto 
la  figliuola,  ritornava  sempre  più  calma 
e  quasi  allegra,  e  riviveva  ancora 
I  quella  giornata  passata  con  Laura 


raccontandone  a  Sofia  tutti  i  più  pic¬ 
coli  incidenti. 

La  buona  fanciulla  si  interessava 
molto  alla  figlia  dell’  istitutrice ,  e  le 
diceva  sempre: 

—  Mi  piacerebbe  che  fosse  qui:  si 
andrebbe  insieme  al  passeggio,  si  gi  (lo¬ 
cherebbe  e  le  vorrei  tanto  bene.  Falla 
venire  J 

—  È  impossibile;  s’io  avessi  qui 
Laura,  non  potrei  occuparmi  di  te,  e 
il  tuo  babbo  non  sarebbe  contento. 

—  Vuoi  che  lo  chieda  al  babbo? 

—  No,  cara,  è  impossibile;  se  egli 

10  volesse,  non  lo  vorrei  io. 

—  E  non  si  potrebbe  invece  darci 

11  cambio,  e  sei  mesi  dell’anno  andare 

10  in  collegio  e  Laura  venir  qui  con 
te,  gli  altri  sei  mesi  io  qui  col  babbo 
e  Laura  in  collegio? 

—  Sei  un  angelo,  fanciulla  mia,  — 
le  diceva  abbracciandola,  la  signora; 
—  ma  non  si  può  far  tutto  quello  che 
vorrebbero  gli  angeli;  del  resto,  quando 
so  che  Laura  sta  bene,  sono  contenta, 
non  desidero  nulla  di  più;  averla  qui 
sarebbe  troppa  felicità  e  a  questo 
mondo  non  si  può  essere  troppo  felici. 

Sofia,  benché  ancora  piccina,  avea 
delle  idee  così  buone  e  delicate  che 
si  poteva  dire  che  venivano  diretta- 
mente  dal  suo  cuoricino  ben  fatto; 
sensibilissima,  piangeva  a  vedere  un 
uccellino  ferito,  e  felice;  non  mancan¬ 
dole  nulla,  si  preoccupava  delle  soffe¬ 
renze  altrui;  era  uno  di  quegli  esseri 
tanto  buoni  che  i  pessimisti  credono 
non  possano  esistere;  un  angelo,  come 
diceva  la  sua  istitutrice. 

Forse  in  causa  che  le  erano  man¬ 
cate  da  bimba  le  carezze  materne,  non 
aveva  la  spensierata  allegria  di  Laura, 
o  influiva  sopra  il  suo  carattere  quello 
stare  continuamente  insieme  a  persone 
più  vecchie  di  lei,  a  suo  padre  im¬ 
merso  negli  studi,  all’istitutrice  tutt’al- 
tro  elle  lieta,  e  non  aver  mai  fanciulle 
della  sua  età  per  poter  giuocare  in¬ 
sieme  e  saltare  spensieratamente.  Non 
aveva  dieci  anni  e  pareva  una  don¬ 
nina  seria  seria,  composta;  piangeva 
spesso ,  sorrideva  qualche  volta ,  non 
rideva  mai;  era  di  quelle  che  vivono 
più  per  gli  altri  che  per  sè  stesse  e 
in  sè  riflettono  i  sentimenti  di  quelli 
che  li  circondano,  sicché  quando  la  si¬ 
gnora  Elvira  aveva  fatto  una  visita  al 
collegio,  anch’essa  se  ne  risentiva  del¬ 
l’allegria  che  la  signora  recava  con  sè 
alla  villa. 

Era  il  principio  d’ autunno ,  epoca 
di  moto  e  vivacità  sul  lago  di  Como. 

11  barone  aveva  posto  a  dormire  i  suoi 
scartafacci  e  i  libroni ,  per  dedicarsi 
interamente  agli  ospiti  che  venivano 
a  visitarlo  nella  villa.  L’ istitutrice  e 
Sofia  si  occupavano  un  po’  più  di  di¬ 
vertirsi,  quantunque  la  signora  Elvira 
non  ne  avesse  gran  voglia.  Ala  c’erano 
le  regate  alle  quali  non  bisognava  man¬ 
care,  poi  le  gite  in  barchetta,  sul  bat¬ 
tello  a  vapore ,  le  passeggiate  sulle 
montagne;  bisognava  ben  far  vedere 
agli  ospiti,  che  venivano  da  lontano, 
le  bellezze  del  lago.  Anche  il  barone 
era  sempre  della  partita,  e  quel  mese 
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che  dedicava  al  riposo  lo  godeva  come 
se  non  avesse  mai  goduto  nulla  al 
mondo;  passeggiava  volentieri,  rideva 
di  gusto  e  si  divertiva  con  entusiasmo; 
la  sera  poi  aveva  sempre  società  in 
casa;  e  quando  e’ erano  dei  bambini 
dell’età  di  Sofia ,  improvvisava  delle 
festicciuole  di  ballo  perchè  la  sua  fi¬ 
gliuola  potesse  divertirsi. 

Anche  la  signora  Elvira  si  sarebbe 
divertita  se  non  avesse  avuto  sempre 
quella  spina  fìtta  in  cuore;  aveva  un 
bel  dimenticare;  il  passato  si  rizzava 
innanzi  alla  sua  memoria  e  le  turbava 
tutti  i  piaceri  ;  era  come  lo  spettro 
di  Banco  che  si  asside  al  banchetto 
di  Macbet. 

Qualche  volta  il  barone,  vedendola 
triste,  le  diceva: 

Perdonate  se  si  fa  intorno  a  voi 
tutto  questo  chiasso,  ma  devo  ben  fare 
gli  onori  di  casa  ai  miei  amici. 

Ed  essa  gli  rivolgeva  uno  sguardo 
pieno  di  lagrime.  Però  confessava  che 
tutto  quel  moto,  quella  vita  valeva 
spesso  a  distrarla,  e  specialmente  dopo 
a\er  veduto  Laura,  dopo  averla  lasciata 
allegra  come,  un  uccellino  e  sana  come 
un  pesce ,  si  sentiva  più  tranquilla  e 
disposta  a  partecipare  della  comune 
allegria..  Essa,  però  preferiva  sempre 
i  piaceri  all  aria  aperta,  e  i  più  sem¬ 
plici  e  modesti  avevano  per  lei  mag¬ 
giore  attrattiva. 

Un  giorno  appunto  aveva  passata 
una  giornata  molto  allegra  essendo 
arrivata  la  contessa  della  Somasca,  la 
sua  amica  di  collegio  e  amicissima 
del  barone. 

Era  appunto  la  “  festa  dei  canestri  ■ 
una  festa  campestre  caratteristica  che 
I  ad  epoche  fisse  si  fa  in  tutti  i  paesi 
j  del  lago  di  Como.  Ogni  proprietario 
dà  alla  chiesa  un  canestro  pieno  di 
doni ,  che  consistono  in  prodotti  del 
j  suolo,  animali  domestici,  frutta  c  dolci. 

;  E  questi  doni,  dopo  essere  stati  esposti 
al  pubblico,  vengono  messi  all’asta  sul 
piazzale  della,  chiesa,  venduti  a  bene- 
I  fi  ciò  dei  poveri  in  mezzo  ad  una  folla 
di  popolo  in  festa. 

Quel  giorno  splendeva  un  bellissimo 
|  sole;. e  tino  dalle  prime  ore  del  mat¬ 
tino  i  passi  dei  contadini  e  dei  villeg¬ 
gianti  dei  dintorni  erano  diretti  verso 
il  paese  di  1\,  dove  si  faceva  la  fe¬ 
sta.  Quel  villaggio ,  come  quasi  tutti 
quelli  del  lago,  s’arrampica  sulla  col¬ 
lina  e  vi  si  aggrappa  come  un  gregge 
di  pecore;  la  chiesa  è  posta  in  una 
j  bellissima  posizione  in  modo  da  do¬ 
minare  il  paese  e  il  lago.  Davanti  ha 
un  piazzale,  una  specie  di  terrazzo, 
immenso,  che  quel  giorno  era  inondato 
di  sole.  Innanzi  alla  chiesa,  c’era  un 
lungo  banco  coi  doni  esposti  alla  vi¬ 
sta  del  pubblico.  In  un  angolo  si  ve¬ 
deva  un  agnellino  inghirlandato  di 
fiori  che  sembrava  tutto  sbigottito;  sul 
banco,  ceste  piene  di  grappoli  d’  uva, 
di  mele ,  di  pere ,  di  nocciuole ,  poi 
torte  zuccherate  tutte  fregi  e  ghirigori, 
ciambelle,  uccelletti  morti  infilzati  sui 
rami  di  un  alberello,  polli  o  tacchini 
incoronati  di  tartufi,  galline  vive,  pul- 
j  cini ,  conigli ,  tutti  vestiti  a  fèsta  e 


adorni  di  fiocchettini  e  nastri  colorati, 
di  fettucce  d’oro  e  d’argento. 

+•  J1^110  afiL\el  banco  e’è  sempre  una 
folla  di  curiosi;  i  contadini  sbarrano 
gli  occhi  nel  vedere  esposto  tanto  ben 
di  Dio,  poi  guardano  dall’altra  parte, 
e.  sono  tutti  orgogliosi  di  vedere  tante 
signore  e  signorine  venute  fin  lassù 
per  godere  della  loro  festa,  e  si  spin¬ 
gono  coi  gomiti,  si  tirano  le  vesti,  per 
mostrarsi  qualche  fanciulla  dal  vestito 
chiaro  e  dal  cappellino  capriccioso.  I 
villeggianti  poi  guardano  tutta  quella 
roba  e  fanno  mille  esclamazioni:  ora 
compiangono  l’agnellino,  ora  quei  polli 
in  mezzo  ai  fiori,  ma  legati  in  modo 
da  non  potersi  muovere.  Quel  sole, 
quell’aria  di  festa  e  quella  folla  va¬ 
riopinta.  formano  uno  spettacolo  vera¬ 
mente.  incantevole;  pare  un  quadro 
dove  i  contrasti  di  colore  siano  cer¬ 
cati  espressamente  per  produrre  un 
effetto  meraviglioso. 

Le  spadine  d’ argento  che  formano 
aureola. a  quelle  contadine  scintillano 
ai  raggi  del  sole;  i  camiciotti  bianchi 
e  turchini  .dei  barcaiuoli  in  costume 
da  marinai  risaltano  fra  le  giacche 
di  fustagno  dei  contadini;  in  mezzo 
a  questi,  signorine  eleganti  cogli  om¬ 
brellini  rossi,  gialli,  azzurri,  di  forma 
cinese ,  giapponese ,  a  fiori,  a  ricami, 
che  spiccano  fra  quei  gruppi;  giova¬ 
netti  coi  vestiti  chiari  e  i  cappellini 
di  paglia;  e  dappertutto  un  cicalec¬ 
cio  e  un’allegria  che  mette  di  buon 
umore. 

Quando  giunse  il  barone,  che  dava 
il  braccio  alla  contessa  della  Soma¬ 
sca,  una  donnina  elegante,  tutto  spi¬ 
rito  e  vivacità,  seguito  dal  conte,  dalla 
bella  istitutrice  e  dalla  buona  Sofia, 
un  bisbiglio  si  udì  fra  la  folla  e  tutti 
si  volsero  da  quella  parte. 

Il  barone  era  molto  conosciuto,  e 
quei  villeggianti  si  tenevano  onorati 
di  conoscerlo,  i  contadini  di  salutarlo. 
Del  resto ,  specialmente  nei  piccoli 
paesi ,  coi  forestieri  si  passa  all’  esa¬ 
gerazione:  o  sono  circondati  da  una 
certa  aureola  che  li  mette  al  disopra 
delle  persone  dello  stesso  paese  e 
della  medesima  condizione  ;  oppure 
basta  che  sieno  affatto  sconosciuti ,  e 
si  calcolano  addirittura  avventurieri  e 
sono  lasciati  nell’isolamento;  nessuno 
se  ne  occupa.  Questo  non  era  il  caso 
del  barone:  appena  si  fece  vedere  i 
contadini  si  levarono  il  cappello  sa¬ 
lutandolo  rispettosamente  e  parecchi 
villeggianti  s’avvicinarono  a  lui  e  ven¬ 
nero  a  stringergli  la  mano. 

Il  barone  colla  sua  compagnia  si 
fermò .  un  pochino  a  vedere  i  regali 
esposti,  e  la  Sofia  dichiarò  che  vo¬ 
leva  comperare  l’agnellino;  la  contessa 
della  Somasca  dava  invece  la  prefe¬ 
renza  ad  un  bel  canestro  d’uva;  il 
conte  poi,  sempre  cavaliere,  avrebbe 
comperato  quello  che  desideravano  le 
signore. 

Intanto  venne  il  banditore  e  co¬ 
minciò  l’asta  dei  doni. 

(Continua). 


LA  DA  TA 


Quando  Carmen  quella  mattina  saltò 
dal  letto,  esclamò  con  gioconda  alle¬ 
grezza  : 

—  Oggi,  oggi  finalmente  ho  ven- 
t’ anni  ! 

E  corse  allo  specchio. 

Certamente  ella  aveva  pensato  di 
trovarsi  il  viso  interamente  mutato.  La 
bramosa  impazienza  della  bambina,  i 
desideri  ancor  più  vivi  della  fanciulla, 
la  lettura  di  versi  romantici  e  di  storie 
fantastiche,  tutto  concorreva  a  illumi¬ 
nare  di  magica  luce  quell’ora,  tanto 
desiderata  della  sua  vita,  E  ora  lei, 
senza  dubbio,  era  meravigliata  nel  non 
trovare  alcun  nimbo  raggiante  sul  suo 
capo,  meno  i  suoi  ricci,  che  le  forma¬ 
vano  una  splendida  aureola  intorno 
alla  fronte. 

Poi.  levò  gli  occhi,  e  mentre  li  fis¬ 
sava  in  un  ritratto  a  olio  che  era  ap¬ 
peso  alla  parete  sotto  una  corona  di 
sempre  vivi,  non  potè  tenersi  dal  dire  : 

—  Come  era  bella  la  mamma!  Ep¬ 
pure,  noi  due  somigliamo  molto! 

Di  tatto  il  volto  della  giovane  e 
bella  donna,  chiuso  dalla  cornice,  c 
il  viso  dell’incantevole  fanciulla  si 
rassomigliavano  davvero  come  di  due 
sorelle  coetanee.  La  espressione  dei 
lineamenti,  lo  sguardo  infantile  e  vago, 
davano  alla  morta  quasi  l’aspetto  di 
una  sorella  minore  e  dalle  sue  lab¬ 
bra  pareva  che  uscisse  un  perenne 
sorriso. 

—  Io  sono  bella  come  lei,  —  con¬ 
tinuò.  Carmen ,  senza  distogliere  gli 
occhi  del  quadro:  —  solo  si  vede,  che 
io  ho  un  carattere  più  energico.  Na¬ 
turalmente  io  sono  già  da  sì  lungo 
tempo  la  direttrice  e  la  padrona  nella 
nostra  casa.  E  se  questo  forse  non  si 
vedesse  in  me ,  si  domandi  pure  al 
papa.  Io  intanto  ciarlo  ed  egli  certa¬ 
mente  mi  aspetta. 

(  ìarmen  finì  di  abbigliarsi  alla  svelta, 
sollevò  graziosamente  lo  strascico  della 
sua  veste  da  mattina  e  corse  dalla  sua 
alla  camera  del  padre. 

Don  Juan  Crisostomo  Lopez  finiva 
appunto  in  quel  momento  di  radersi; 
la  sua  faccia  somigliava  a  quella  di 
un  prete,  dolce  e  buono.  Con  un  pic¬ 
colo  pettine,  che  sempre  portava  seco, 
si  era  lisciato  ancora  una  volta  la 
grigia,  parrucca,  quella  parrucca  inse¬ 
parabile  dalla  sua  persona,  con  la 
quale  don  Juan  Crisostomo  copriva 
la  sua  testa,  da  quando,  alcuni  anni 
addietro,  era  stato  per  qualche  tempo 
a  (  hiba,  dove  una  febbre  ostinata  aveva 
scosso  la  sua  salute  e  lo  aveva  privato 
quasi  interamente  dei  capelli. 

—  Carmen!  —  esclamò  don  Juan, 
quando  intese  il  cigolar  della  porta; 
e  si  volse  con  le  braccia  aperte  alla 
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figlia,  la  strinse  con  effusione  al  cuore 
e  mormorò:  —  Si,  ella  è  1  immagine 
vivente  rii  sua  madre.  Povera  Con¬ 
sueta  !  Di  me  non  ha  neanche  un  tratto  ! 
Ma  vi  è  un  balsamo  migliore  per  la 
mia  ferita,  dal  momento  che,  in  que¬ 
sta  fanciulla  così  bionda  e  così  dolce, 
lasciata  da  lei,  quando  morì,  nella  culla, 
ritorna  la  sua  incantevole  essenza  in 
tutta  la  bellezza  e  grazia? 

Ed  egli  lisciava  i  capelli  di  Carmen, 
ne  accarezzava  soavemente  le  guance 
e  godeva  nei  beati  ricordi. 

—  Ascolta,  bricconcella,  —  disse  poi, 
subito  dopo:  —  non 
credere  che  io  dimen¬ 
tichi  questo  giorno.  Là, 
sul  tavolino,  c'è  il  re¬ 


galo. 


Rapidamente  Car¬ 
men  si  sciolse  da  quel¬ 
l’abbraccio  e  corse  al 
punto  indicato.  Sulla 
lastra  di  marmo  stava 
un  piccolo  ed  elegan¬ 
te  astuccio  :  Carmen 
l’aperse  ed  ebbe  un 
movimento  di  lieta  sor¬ 
presa  : 

—  Ah,  che  prezioso 
anello  !  Un  rubino  cir¬ 
condato  di  brillanti.... 

—  È  un  ricordo  di 
tua  madre ,  —  disse 
don  Juan,  e  gli  si  em¬ 
pirono  gli  occhi  di  la¬ 
grime  :  —  Spesso  io 
sentiva  dire  ,  che  ella 
pensava  di  donartelo 
un  giorno.  Esso  deve 
appartenere  agli  orna¬ 
menti  del  tempo  in  cui 
era  giovinetta,  perchè 
non  gliel'  ho  dato  io. 
Mettilo  al  dito. 

Essi  andarono  poi 
nella  stanza  da  pranzo 
e  fecero  colazione  al¬ 
legramente.  Il  sole  me¬ 
ridionale,  che  inonda¬ 
va  co'  raggi  dorati  le 
vie  di  Malaga ,  dove 
abitavano  padre  e  fi- 


rlia,  brillava  attraver- 


—  No,  no....  anzi  sì,  nel  giugno  1866 
ero  a  Cuba.  Tu  ti  sarai  ingannata,  fan¬ 
ciulla:  lasciami,  lasciami  vedere. 

Carmen  gli  diede  l'anello.  Don  Juan 
lesse  la  data ,  e  un  lieve  pallore  co¬ 
perse  il  suo  volto.  Poi  esclamò  alzando 
le  spalle  e  sorridendo  : 

—  Nulla  !  nulla  !  Un  giorno  qualun¬ 
que  dimenticato,  forse  senza  alcun  si¬ 
gnificato. 

Però  nessuno  meglio  di  lui  sapeva  con 
quale  premurosa  cura  avesse  raccolto 
nella  mente  tutte  le  memorie  della 
vita  di  sua  moglie,  che  egli  idolatrava, 


so  delle  bottiglie  e  dei 
bicchieri  e  traeva  dalle 
pietre  dell'  anello  un 
vivo  scintillio.  Carmen 
non  distoglieva  gli  oc¬ 
chi  da  esse  :  ora  si 
metteva  1’  anello ,  ora 
se  lo  cavava,  e  lo  mirava  con  sguardo 
indagatore.  Tutto  a  un  tratto  esclamò: 

—"Ah,  mio  Dio,  l'ho  rotto  !  Guarda, 
papà....  Eppure  no;  esso  può  aprirsi 
come  un  medaglione:  e  porta  anche 
una  data:  18....  Aspetta.... 

Ella  ripulì  1'  auello  con  un  paio  di 
goccie  d’acqua  e  dopo  aver  accurata¬ 
mente  tolto  1'  appannamento  ,  la  data 
le  splendette  innanzi  chiara  e  distinta  : 
2  giugno  1866. 

—  Non  ti  ricorda  niente  questa  data, 
papà  ? 

—  2  giugno  1866  ?  —  ripetè  don 
Juan,  e  lasciò  cadere  la  sua  forchetta: 


denza  che  don  Juan  si  volse  a  quello 
scrignetto,  nel  quale  egli  conservava 
tutte  le  lettere  di  Consueta,  come  un 
gioiello  di  valore  inestimabile  :  quelle 
del  tempo  del  loro  amore  e  quelle  che 
gl'ispirò  l'affetto  della  moglie  durante  il 
loro  matrimonio  di  tre  anni,  finché  ven¬ 
ne  la  morte  per  rapirgli  la  sua  compa¬ 
gna.  Da  quel  tempo  la  chiave  di  quello 
scrignetto  non  lo  abbandonò  neppure 
un  momento:  essa  pendeva  sempre 
dalla  catenella  del  suo  orologio,  per¬ 
chè  gii  pareva  di  conservare  là  dentro 
qualche  cosa  dell'anima  della  morta. 

Le  sue  dita  tremanti 
fecero  scivolare  sul  ta¬ 
volo  un  pacchetto  di 
lettere.  Le  loro  buste 
erano  piene  di  timbri, 
che  indicavano  le  fer¬ 


mate  dei  loro  grandi 


viaggi  e  portavano  la 
soprascritta  : 

u  Senores  Ramirez  e 
Comp.  —  da  conse¬ 
gnare  nelle  mani  di 
don  Juan  Crisostomo 
Lopez-Habana.  „ 
Subito  egli  trovò  nel 
pacchetto  la  lettera  che 
cercava,  e  la  data  del 
6  giugno  1866  gli  cor¬ 
se  all'  occhio .  Ella 

l'aveva  scritta  nel  gior¬ 
no  seguente  a  quell'i¬ 
gnoto  giorno  memora¬ 
bile  clie  era  segnato 
sull'anello. 

S'ingannava  egli,  o 
veramente  quella  let¬ 
tera  era  scritta  con  ma¬ 
no  tremante  ? 

Don  Juan  lesse  : 

“  Finalmente  dopo 
molte  settimane  ho  fat¬ 
to  la  mia  prima  pas¬ 


seggiata  :  Manuel  mi 


vi  ha  indotto.  Egli  lo 


ha  tentato  più  volte, 
ma  invano!  Ieri  però 
cedetti  e  passeggiam¬ 
mo  in  riva  al  mare....  „ 
E  nella  poscritta  Con- 


Pasquale  Villa  ri,  nuovo  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

(Veli  la  biografia  a  pagina  119). 


e  che  le  conservasse  così  fedelmente, 
come  si  conservano  le  ceneri  di  una 
persona  cara  in  un'urna  sigillata. 

Egli  perciò  non  poteva  calmarsi,  a 
malgrado  de'grandi  sforzi  che  faceva 
per  resistere.  Si  alzò  da  tavola,  senza 
dire  alcun'  altra  parola  ,  e  dopo  di 
essersi  liberato  dalla  presenza  di  Car¬ 
men,  corse,  desiderando  la  solitudine, 
nella  sua  stanza,  per  rispondere  a  tutte 
< (nelle  domande  che  sorgevano  dal  suo 
spirito  turbato.  No,  egli  non  poteva 
nutrire  il  minimo  sospetto  contro  Con- 
suela.  Doveva  essere  un  errore....  Chi 
lo  sa  ?  Perciò  non  fu  affatto  per  diffi- 


suela  aggiungeva 
u  Tu  puoi  immagi¬ 
nare  che  in  faccia  alle 
onde  io  pensavo  a  te, 
che  sei  tanto  lontano, 
lontano ,  dietro  quella 
linea  azzurra  dell’oriz¬ 
zonte.  „ 

Don  Juan  lasciò  cadere  la  lettera. 
Anche  egli  guardava,  guardava  verso 
un  punto  lontano,  indeterminato,  e  con 
l’impenetrabile  espressione  di  chi  cerca 
indagare  il  passato.  Poi  lesse  in  fretta 
le  ultime  quattro  lettere  del  pac¬ 
chetto.  Il  nome  di  Manuel  non  ricom¬ 


parve  piu. 

Questo  silenzio  gli  sembrò  mentitore 
tanto  più  che  quando  ritornò ,  trovò 
ancora  a  Malaga  Manuel,  suo  fratello 
minore,  il  quale  sembrava  tanto  ele¬ 
gante  nel  suo  uniforme  marinaresco 
di  porta-bandiera.  E  anzi  egli  restò  in¬ 
separabile  da  loro  e  si  distingueva  con 
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Marchese  Antonio  Di  Rudinì,  nuovo 


Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 


(Vedi  la  biografia  a  pagina  119). 
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10  più  ciliare  prove  della  più  grande 
affezione. 

Poi,  appena  ritornò  nella  sua  nave, 
andò  a  navigare  per  il  mondo.  Però 
all’improvviso....  la  nave  naufragò,  e 
non  si  potò  salvare  effe  un  primo  ti¬ 
moniere.  Ma  nella  lettera ,  effe  Ma¬ 
nuel  mi  scrisse  alcuni  giorni  prima 
di  abbandonare ,  per  1’  ultima  volta, 

11  lido,  si  informava  con  gran  premura 
di  tutti. 

E  i  ricordi  si  seguitavano  vortico¬ 
samente  nella  mente  di  don  Juan.  Il 
dolore  ineffabile  col  quale  Consuela 
apprese  la  notizia  del  naufragio;  la 
disperata  ansia  con  la  quale  gli  do¬ 
mandava  perdono  nei  suoi  ultimi  mo¬ 
menti.... 

—  Perdono!  perche? 

Don  Juan  si  picchiò  la  fronte  con 
orribile  sdegno  e  stava  per  gridare, 
quando  Carmen  battè  leggermente  al¬ 
l'uscio. 

—  Come  !  —  esclamò  la  fanciulla 
entrando:  —  tu  non  hai  indossato  an¬ 
cora  il  tuo  bel  soprabito  ! 

Carmen  era  pronta  per  uscire,  con 
rombrellino  in  mano  e  il  cappellino 
in  testa. 

Don  Juan  si  alzò  di  scatto,  e  come 
un  delinquente  colto  sul  fallo,  senza 
guardarla  mormorò  : 

—  Ma  dove  andiamo? 

—  Al  cimitero,  papà,  come  ogni 
anno. 

Subito  egli  fu  pronto  e  i  due  si  av¬ 
viarono.  Per  la  strada  Carmen  sentiva 
che  il  braccio  del  padre  tremava  sul 
suo.  Don  Juan  parlava  con  se  stesso. 

—  Che  cosa  dici,  papà  ?  —  gli  do¬ 
mandò  Carmen. 

—  Io  conto. 

—  I  passi  ? 

—  No,  i  mesi. 

—  Ma,  mio  Dio,  io  non  t’ho  visto 
mai  così.  Che  cosa  pensi  ? 

Essi  entrarono  nel  cimitero  e  cer¬ 
carono  la  loro  tomba  di  famiglia.  Pri¬ 
ma  di  aprire  il  cancello,  Don  Juan  si 
fermò  un  momento  e  osservò  le  sin¬ 
gole  pietre. 

Due  nomi  erano  incisi  in  quelle: 
Manuel  Antonio  Lopez,  morto  in 
mare  1*  11  luglio  1867,  e  Consuela 
Arias  de  Lopez,  morta  il  6  mag¬ 
gio  1868.  Nello  stesso  luogo  di  sepol¬ 
tura  vi  erano  ancora  due  pietre  che 
aspettavano  la  loro  iscrizione. 

Don  Juan  chinò  la  testa  e  s’ ingi¬ 
nocchiò. 

.  Carmen  era  già  avvezza  a  quelle 
rigide  osservazioni.  Ella  perciò  lo  la¬ 
sciò  tranquillo:  andava  qua  e  là  per 
il  giardinetto  che  circondava  le  tombe, 
toglieva  fiori  e  nastri  alle  ghirlande  e 
ne  metteva  dei  nuovi.  Ma  quando,  dopo 
circa  venti  minuti,  vide  che  suo  padre 
non  si  moveva,  lo  chiamò  a  voce  bassa. 

Don  Juan  non  rispose. 

Povero  papà,  —  esclamò  Carmen, 
—  egli  l'amava  tanto! 

Ella  si  allontanò  di  nuovo  e  leggeva 
le  iscrizioni  sulle  lunghe  file  di  tombe. 
Quando  ritornò,  suo  padre  era  ancora 
chinato  tanto,  clic  la  sua  fronte  toc¬ 


cava  quasi  la  terra.  Nè  mancavano 
alcuni  curiosi  che  lo  osservavano. 

Carmen  si  vergognava  un  poco  di 
questa  pubblicità,  tanto  sorprendente, 
del  gran  dolore;  gli  si  avvicinò,  e 
disse  : 

—  Ma  papà,  ti  verrà  male  così  !  E 
già  tempo  di  tornarcene  ;  àlzati. 

Don  Juan  non  si  mosse. 

Sembrava  una  statua.  Carmen  gli 
toccò  le  spalle,  e  allora  egli  si  alzò. 
Aveva  il  viso  pallidissimo  e  dagli  oc¬ 
chi  gli  traspariva  lo  stupore  della  de¬ 
menza. 

Egli  si  rizzò  di  terra,  come  un  au¬ 
toma,  tese  le  braccia  quasi  verso  una 
visione  lontana,  e  mormorò  : 

—  Consuela!  Consuela!  come  potesti 
amare  lui  più  di  me? 

Dallo  spaglinolo  di  FRANCO. 

( Traduzione  di  I.  Modica). 


IL  PONTE 

(a  veni  zia). 


Nella  mia  camera  e/  è  una  finestra 
che  guarda  sul  ponte,  e  quando  m’af¬ 
faccio  a  quella  finestra  il  tempo  mi 
vola  via  senza  ch’io  me  ne  accorga. 

Eppure  il  mio  ponte  non  ha  nulla 
a  che  fare  con  quello  che  ispirava 
all’americano  Longfellow  una  tra  le 
migliori  sue  liriche,  nè  con  1’  altro  su 
cui  il  nostro  De  Amicis  vide  sfilare 
una  mascherata  di  popoli.  E  un  ponte 
piccolo ,  un  ponte  modesto  che  non 
congiunge  due  mondi,  ma  solo  due 
isolette  della  mia  Venezia. 

Sotto  il  suo  unico  arco  l’onda  non 
corre  con  lena  affannata  in  una  sola 
direzione,  non  si  frange  sui  pilastri, 
non  gorgoglia ,  non  spumeggia ,  non 
fa  cento  piccoli  vortici,  ma,  ubbidiente 
alle  leggi  del  mare  da  cui  viene  e  a 
cui  torna,  s’alza  e  s’abbassa  con  al¬ 
terna  vicenda,  e  ora  volge  a  destra 
e  ora  a  sinistra,  portando  sul  suo  dorso 
tranquillo,  confusi  in  amichevole  pro¬ 
miscuità,  tutti  i  rifiuti  della  vita  citta¬ 
dina;  tutto  ciò  che  i  mercati  rigettano, 
tutto  ciò  che  vomitano  le  fogne,  tutto 
ciò  che  le  fantesche  rovesciano  dalle 
finestre  in  mezzo  al  filosofico  guarda 
abbasso  dei  barcaiuoli  e  all’  esclama¬ 
zioni  dei  forestieri  sbigottiti. 

Nè  bastimenti  a  vela  nè  vapori  pas¬ 
sano  sotto  il  mio  piccolo  ponte,  ma  vi 
passa  la  gondola  bruna ,  regina  dei 
nostri  canali,  e  ne  tocca  quasi  la  vòlta 
col  suo  ferro  brunito,  con  la  sua  poppa 
elegante,  col  suo  felze  misterioso.  Di 
tanto  in  tanto,  sul  far  della  sera,  una 
barca  peschereccia  viene  a  ricoverar¬ 
vi  si  per  qualche  ora.  I  pescatori  ac¬ 
cendono  il  fuoco  e  imbandiscono  la 
cena,  mentre  al  guizzar  della  fiamma 
l’arco  si  rischiara  bizzarramente,  e  una 
luce  intensa  colora  le  faccie  abbron¬ 
zite,  e  l’ombre  s’allungano,  s’accor¬ 
ciano,  ingigantiscono  sull’acqua  e  sul 
muro.  Un  cane,  ritto  sulla  prora,  ab¬ 
baia  ai  monelli  che  lo  aizzano  dalle 
fondamenta  vicine. 

11  mio  ponte  non  ha  mai  echeggiato 
sotto  l’unghia  dei  cavalli  o  sotto  la  ruota 


dei  carri,  ma  quanti  piedi  hanno  stri— 
sicato  sui  suoi  scalini  di  marmo!  A  qua¬ 
lunque  ora  del  giorno  m’affacci  alla  fi¬ 
nestra  e  guardi  in  giù,  è  un  brulichìo 
continuo  di  gente.  Grandi  e  piccini , 
giovani  e  vecchi,  gli  uni  vispi  e  lieti 
con  la  fronte  alta  e  baldanzosa,  gli 
altri  a  capo  chino  con  l’andatura  lenta 
e  affaticata  dalle  cure  e  dagli  anni, 
quanti  ne  veggo  salire,  quanti  ne  veggo 
discendere  !  Bellimbusti  azzimati  e  mo¬ 
nelli  cenciosi,  popolane  che  dimenano 
i  fianchi  e  fanno  sonar  sugli  scalini 
il  tacco  delle  loro  pianelle,  e  crestaie 
che  sollevano  il  lembo  della  gonna 
per  mostrare  i  loro  piedini  ben  cal¬ 
zati,  e  signore  eleganti  che  raccolgono 
con  grazia  la  coda  del  loro  vestito  di 
seta,  e  ragazzi  che  s’avviano  a  scuola 
alla  spicciolata  e  ne  ritornano  a  sciami, 
e  fattorini  della  posta  e  del  telegrafo, 
e  bersaglieri  dal  cappello  piumato,  e 
viaggiatori  che  vanno  alla  stazione  o 
ne  vengono,  e  bambinaie  col  bimbo 
in  collo ,  e  fantesche  stizzose  e  lo¬ 
quaci,  e  venditori  d’acqua,  di  gior¬ 
nali  ,  di  frutta,  di  paste ,  strillanti  a 
gara  per  offrir  la  loro  mercanzia. 

Quanti  ne  veggo  salire ,  quanti  ne 
veggo  discendere  !  Tuttavia  1’  occhio 
finisce  col  distinguerne  alcuni  in  mezzo 
alla  folla,  col  sorprender  le  loro  abi¬ 
tudini,  col  riposarsi  sopra  di  loro  con 
una  specie  di  preferenza. 

Chi  sono  questi  amici  d’ogni  giorno? 
Non  lo  so;  so  che  a  date  ore  li  aspetto, 
che  mi  infastidisco  se  tardano,  che  mi 
dolgo  se  mancano.  E  seguo  con  cu¬ 
riosità  i  cambiamenti  che  il  tempo 
opera  in  loro  come  in  tutte  le  cose 
umane,  e  accarezzo  col  pensiero  cento 
piccoli  drammi  domestici  di  cui  i  miei 
conoscenti  anonimi  sono  i  protagonisti. 
Quella  fanciulla  me  la  ricordo  bimba; 
quella  ragazza,  fanciulla;  quella  donna 
dall’aspetto  sfinito,  che  si  ferma  su 
ogni  scalino  e  chiama  languidamente 
a  raccolta  i  quattro  o  cinque  figliuo¬ 
letti  che  le  scorrazzano  intorno ,  me 
la  ricordo  florida,  snella,  agilissima; 
quell’adolescente,  che  slancia  occhiate 
sentimentali  a  una  finestra  del  terzo 
piano  dirimpetto  a  me,  l’estate  scorsa 
andava  al  liceo  co’  suoi  quaderni  sotto 
il  braccio  ;  quella  giovinetta  bionda 
non  aveva  ieri  il  sorriso  di  trionfo  che 
oggi  la  trasfigura;  certo  ella  non  aveva 
ieri  sentito  le  parole  che  oggi  le  apri¬ 
rono  un  nuovo  orizzonte;  quel  signore 
bianco  e  cadente  era  ancora  1’  anno 
passato  aitante  della  persona;  quei¬ 
raltro  vestito  a  bruno  aveva,  sino  a 
pochi  mesi  fa,  una  sposa  bellissima 
al  fianco  !... 

Così,  mentre  guardo  quelli  che  pas¬ 
sano  sul  ponte ,  tutta  la  gran  com¬ 
media  umana  mi  si  svolge  davanti  ; 
mi  si  svolge  davanti  la  vita  con  le 
sue  gioie,  co’ suoi  dolori,  con  le  sue 
cure  affannose,  co’  suoi  eterni  'perchè. 
E  il  mio  pensiero  è  richiamato  insen¬ 
sibilmente  a  coloro  che  passavano  una 
volta  e  che  ora  non  passano  più;  senza 
dubbio  molti  mutarono  paese,  o  abi¬ 
tazione,  o  consuetudini,  ma  molti  an¬ 
che  s’addormentarono  nel  sonno  della 
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morte.  E  se  mi  ripiego  su  me  mede¬ 
simo  e  frugo  nel  gran  serbatoio  della 
memoria,  veggo  uscirne  fuori  a  affac- 
ci armisi,  larve  pallide  e  scolorite,  delle 
ligure  e  dei  visi  ben  noti  che  non  s’al¬ 
legreranno  mai  più  nella  luce  del  sole  ; 
sento  sonar  delle  voci  che  mi  percos¬ 
sero  in  altro  tempo  l'orecchio  e  che 
più  non  soneranno  tra  i  vivi;  voci 
chiare  e  argentine,  voci  rauche  e  fio¬ 
che,  ormai  tutte  agguagliate  nello  stes¬ 
so  silenzio.  E  penso  fra  me:  Un  giorno, 
chi  sa  quanto  presto,  anche  quelli  che 
per  uso  salgono  e  scendono  il  ponte 
e  alzano  di  tratto  in  tratto  gli  occhi 
alla  mia  finestra,  non  vedendomi  al 
solito  posto:  —  Oh!  diranno,  non 
c  è  più.  — 

Enrico  Castelnuovo. 


NOTE  VOLANTI 

*  Soffrite  .,  tenete  fermo  ,  e  non  disperate 
mai  nè  degli  amici  veri,  nè  di  voi  stessi 

Giusti. 

*  Ove  l’uomo  mediocre  e  senza  virtù  può 
godere  nel  mondo  di  qualche  bene,  la  sfii- 
tudiue  al  contrario  non  conviene  propriamente 
che  ad  uno  spirito  nou  comune ,  e  ad  una 
coscienza  non  agitata. 

PlNDEMONTE. 

*  I  pregi  dell’intelletto  eccitano  spesso  in¬ 
vidia  ed  anco  timore,  siccome  pericolosi;  mi 
quelli  del  cuore  ottengono  da  tutti  benevo 
lenza  e  lode  ,  perchè  non  è  dubbiosa  1’  uti¬ 
lità  loro. 

P.  Verri. 

*  Chi  ama  molti,  non  ama  molto:  chi  so¬ 
vente,  non  a  lungo  ;  chi  variamente,  non  de¬ 
gnamente  mai. 

Cesare  Barro. 

*  Tina  buona  abitudine  fatta  in  gioventù, 
per  lo  più  è  anche  una  buona  compagna  per 
il  rimanente  della  vita. 

Muratori. 

Non  si  va  in  alto  senza  portare  seco 
molti  dolori. 

Guerrazzi. 

.  *  Noi  uomini  siamo  in  generale  fatti  così: 
ci  rivoltiamo  sdegnati  e  furiosi  contro  i  mali 
mezzani ,  e  ci  curviamo  in  sUenzio  sotto  gli 
estremi;  .  sopportiamo  ,  non  rassegnati,  ma 
stupidi,  il  colmo  di  ciò,  che  da  principio  ave¬ 
vamo  chiamato  insopportabile. 

Manzoni. 

*  La  passione,  quando  è  forte  davvero,  non 
move  lagno,  non  piange;  ma  guarda  fisa,  tace 
e  geme  d’un  gemito,  che  non  percote  l’orecchio. 

*  Gli  uomini  che  invecchiano  in  un  si¬ 
stema  d’idee,  che  hanno  combattuto  per  esse, 
mutano  difficilmente. 

Mazzini. 

*  Il  meglio  esiste.  V’è  dovunque  alle  mani 
tue,  chiuuque  tu  sia.  Fa’  meglio....  e  venga 
poi  la  gloria  o  non  venga,  venga  la  ricono¬ 
scenza  o  la  sconoscenza  degli  uomini,  che  im¬ 
porta  tanto  pooi  ? 

Cesare  Balbo. 

*  L’ imitazione  del  male  supera  sempre 
l’esempio,  come,  per  il  contrario,  l’imitazione 
del  bene  è  sempre  inferiore. 

Guicciardini. 

*  Ogni  cosa  fa  sua  girata,  e  torna  ,  come 
le  stagioni,  i  costumi;  nè  tutte  le  cose  an¬ 
tiche  sono  le  migliori. 

D  AVANZATI. 


ATTUALITÀ 

* - 

/  nuovi  ministri. 

A*  Il  capo  del  nuovo  ministero ,  mar¬ 
chese  Antonio  C)i  Ruclim  Starrabba  (presi¬ 
dente  del  C  onsiglio  dei  ministri ,  miuistro 
per  gli  affari  esteri)  ,  nacque  nel  1839  a 
Palermo.  Era  sindaco  di  Palermo ,  quando 
nel  66  vi  scoppiò  la  terribile  insurrezione, 
provocata  dal  borbonismo  e  dalla  mafia. ' 
Egli  affrontò  la  canaglia  armata;  la  vinse;  e 
ridonò  l’ordine  a  Palermo,  di  cui  fu  nominato 
allora  prefetto.  Passò  quindi  prefetto  a  Na¬ 
poli  ;  e  là  ebbe  a  sostenere  nuove  lotte  contro 
la  camorra.  Non  era  ancora  deputato ,  che  il 
Menabrea  lo  fece  eleggere  ministro  nel  suo 
gabinetto.  Il  Menabrea  cadde;  e  con  lui  il 
Rudinì.  che  venne  eletto  deputato  del  collegio 
di  Canicatti.  Nella  Camera,  egli  si  fece  subito 
largo ,  anelando  il  momento  opportuno  per 
ritornar  ministro.  Lo  è  ridivenuto  adesso,  in¬ 
sorgendo  contro  C rispi,  che  pochi  mesi  prima 
sosteneva.  Il  marchese  Pi  Rudinì  appartiene 
al  partito  moderato  liberale.  È  un  bell’uomo, 
alto,  d’aspetto  marziale. 

***  Il  nome  del  barone  Giovanni  Nicotera, 
ora  ministro  dell’  interno ,  è  scritto  già  nella 
storia.  —  Nato  a  San  Biagio  di  'Calabria 
nel  1831,  il  Nicotera  cospirò  presto  contro  i 
Borboni. 

_  La  rivoluzione  del  1848  trovò  una  legione 
di  patrioti  nelle  Calabrie.  Ma  i  tempi  volsero 
contrari  alla  libertà.  Dopo  Napoli ,  caddero 
Nicastro,  Cosenza,  Catmzaro;  ed  una  piccola 
barca  portò  a  Corfù  i  difensori  della  patria, 
condannati  a  morte  dal  Borbone.  Fra  essi, 
v’  era  Nicotera.  Da  Corfù  i  profughi  si  reca¬ 
rono  ad  Ancona  e  quindi  a  Roma,  ad  esporre 
il  loro  petto  al  piombo  francese.  Nella  difesa 
di  Porta  San  Pancrazio,  il  Nicotera  cadde  a 
fianco  di  Goffredo  Mameli;  l’uno  e  l’altro  fu¬ 
rono  trasportati  all’ospedale  della  Trinità  dei 
Pellegrini.  Il  Nicotera  chiuse  gli  occhi  al  suo 
compagno  Mameli.  Uscito  dall’  ospedale  egli 
ritornò  al  suo  posto,  e,  caduta  Roma,  si  ri¬ 
trasse  a  Torino,  a  Genova,  poi  a  Nizza. 

Il  25  giugno  1857 ,  alle  sei  pomeridiane, 
Giovanni  Nicotera  s’imbarcò  cc.u  C.  Pisacanej 
Falcone,  Foschini  ed  altri  venti  compagni, 
nel  porto  di  Genova  ,  sul  Cagliari,  per  get¬ 
tarsi  sul  lido  Napoletano,  eccitare  le  popola¬ 
zioni  a  insorgere  e  rovesciare  il  trono  dei 
Borboni,  in  nome  della  libertà.  Il  27  giugno, 
alle  quattro  pomeridiane,  il  Cagliari  si  fermava 
avanti  Ponza.  In  Ponza,  luogo  di  relegazione, 
eravi  una  guarnigione  di  cinquecento  uomini, 
tra  artiglieri  e  alquanti  soldati  di  linea.  I  con¬ 
giurati  arrestarono  il  deputato  di  salute,  s’im¬ 
padronirono  del  porto  doganale;  si  gettarono 
sopra  la  scorritoria  reale ,  sequestrarono  due 
ufficiali  e  tre  marinai,  che  vi  stavano  a  guardia, 
ne  inchiodarono  il  cannone;  assalirono  la  gran 
guardia ,  disarmarono  i  veterani  che  la  cu¬ 
stodivano;  si  impadronirono  del  posto  e  delle 
armi  ivi  raccolte;  assalirono  l’abitazione  del 
comandante  per  farsi  cedere  tutte  le  armi  del¬ 
l’isola.  Il  Nicotera  è  fra  i  primi.  Un  ufficiale 
con  la  spada  sguainata  gli  si  pone  di  fronte 
e  gli  impedisce  il  passo.  Nicotera  lo  crede  il 
comandante.  Il  momento  è  decisivo:  l’uno  dei 
due  deve  cadere  —  o  cade  il  supposto  co¬ 
mandante. 

Quando  Nicotera  ritorna  sulla  strada ,  Pi- 
sacane  gli  dice: 

—  Bisogna  andare  dal  comandante. 

—  L’ho  ucciso,  —  risponde  Nicotera. 

Un  soldato  dice  allora  che  1’  ucciso  non  è 
che  un  ufficiale,  e  che  il  comandante  è  nella 
sua  abitazione;  è  subito  assalita  la  casa  di 
costui.  Il  comandante  è  uu  vecchio:  egli  trema 
dalla  paura',  si  fa  avanti  con  la  moglie  e  le 


impetrano  salva  la 

—  Non  siamo  assassini,  —  grida  loro  Ni¬ 
cotera  ,  —  ma  italiani  venuti  a  combattere 
per  la  libertà. 

Il  comandante  consegna  le  armi,  le  chiavi 
delle  prigioni ,  e  i  relegati  vengono  subito 
messi  in  libertà. 

E  dopo  tutto  questo,  il  Cagliari  salpa  alla 
volta  di  Sapri.  Sulla  spiaggia  tra  Policastro 
e  Sapri ,  ha  luogo  lo  sbarco  di  quegli  eroi 
degni  dell’  antica  Grecia.  Le  popolazioni  non 
rispondono  al  magnanimo  appello.  Gli  sbar- 
cari ,  guidati  da  Pisacane  e  Nicotera ,  giun¬ 
gono  a  Porracea,  poi  a  Padula,  non  trovando 
nè  amici  nè  segni  di  rivoluzione ,  ma  faceie 
sbigottite,  schiavi  vili,  popolazioni  intere,  che 
fuggono  al  loro  appressarsi.  Ma  il  coraggio 
non  li  abbandona  :  essi  si  preparano  a  mo¬ 
rire  combattendo.  Attraversando  la  pianura, 
guadagnano  le  montagne  di  Sanza  ;  ma  non 
incontrano  più  faccie  smorte  e  schiavi  fug¬ 
giaschi,  bensì  contadini,  che  si  scagliano  loro 
addosso.  I  traditi  si  difendono,  fanno  prodigi 
di  valore,,  scivolano  di  mano  alle  truppe,  spa 
risco.no,  ricompariscono.  L’ anima  di  Leonida 
e  dei  suoi  trecento  è  in  loro.  Ma  Pisacane 
cade  colpito  da  una  palla.  Nicotera ,  colpito 
anch’egli  da  una  palla  e  da  colpi  di  mazza 
in  testa,  cade  sopra  un  mucchio  di  cadaveri. 
La  lotta  è  finita.  I  cadaveri  restano,  nella 
tenebra  della  notte,  sui  monti  di  Sanza.  Al 
piattino,  un  uomo  si  avvicina  per  esaminare 
i  caduti.  Un  corpo ,  presso  il  margine  di  un 
fium icello,  gli  sembra  dar  segni  di  vita;  egli 
lo.  addita  ai  gendarmi:  è  il  corpo  di  Giovanni 
Nicotera ,  che,  ancor  vivo ,  ma  ferito  grave¬ 
mente  al  capo  e  a  un  polso,  vien  trascinato 
nella  vicina  borgata.  Lungo  il  tragitto ,  le 
popolazioni  inveiscono  contro  il  caduto:  donne 
laide  ,  megere  assetate  di  sangue ,  vogliono 
averlo  nelle  mani.  I  gendarmi  durano  fatica 
per  salvar  Nicotera.  Ma,  fatti  alcuni  passi,  una 
nuova  turba  di  donne,  armate  di  forche  e  di 
picconi,  attornia  il  ferito,  sul  cui  corpo  san¬ 
guinante  scarica  colpi  spietati.  Un  drappello 
di  gendarmi  giunge  a  tempo  per  allontanare 
quelle  furie. 

Nicotera  prima  è  trasportato  al  convento 
dei  Minori  Osservanti,  poi  a  Buonabitacolo,  e 
finalmente  a  Salerno,  ove  è  processato  e  con¬ 
dannato  a  morte.  Per  istanza  del  governo  in¬ 
glese,  gli  è  commutata  la  pena  di  morte  nella 
galera  a  vita.  È  trasportato  alla  Favignana 
con  trenta  libbre  di  ferro  al  piede.  Nel  1860 
le  porte  delle  prigioni  di  Favignana  si  aprono, 
e  Nicotera  ricupera  la  libertà. 

Salerno  manda  Giovanui  Nicotera  al  primo 
parlamento  italiano;  e  gli  rinnova  successi¬ 
vamente  ,  sempre ,  il  voto.  Nella  Camera,  il 
Nicotera  si  segnala  per  eloquio  efficace:  di¬ 
venta  uno  dei  capi  della  sinistra. 

Caduto,  nel  76,  il  partito  di  destra,  egli 
sale,  alla  fine,  al  potere.  È  nominato  ministro 
deH’interno.  Ma  cade  l’anno  dopo.  Da  allora, 
cerca  anch’egli  di  riguadagnare  il  potere.  Nel- 

I  80,  s’avvicina  al  Sella,  e  pare  che  si  debba 
avere  un  ministero  Nieotera-Sella;  come  oggi 
abbiamo  uu  ministero  Di  Rudinì-Nicotera.  — 

II  Nicotera  si  conserva  un  bell’uomo  robusto. 

È  mobile  di  spirito,  di  sguardo,  di  parola. 

***  Una  .  carriera  splendida  ,  rapidissima, 
la  fece  Giuseppe  Colombo,  milanese,  jer 
l’altro  deputato  della  minoranza  ;  jeri  primo 
eletto  dei  deputati  di  Milano  ;  oggi  ministro 
delle  finanze.  Il  Colombo  è  un  celebre  inge¬ 
gnere  meccanico,  un  elettricista  insigne.  Pro¬ 
fessore  di  meccanica  a  Milano,  si  segnalò  colle 
sue  lezioni  ammirabili,  coll’impianto  della  gal¬ 
leria  delle  macchine  e  del  lavoro  all’  Esposi¬ 
zione  nazionale  dell’  81  ,  coll’  impianto  della 
luce  elettrica  nella  città,  coi  discorsi  sensati 
nel  consiglio  municipale  ove  fu  eletto  con 
larga  votazione.  Mandato  alla  Camera  nell’86, 
raccomandò  subito  economie ,  economie  !  Lo 
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Amor  sacro,  —  quadro  di  Aristide  Sartorio. 
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Nicotera  a  Sapri 


Nicotera,  ancor  vivo,  ma  terito  gravemente 
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stesso  grido,  egli  lo  ripetè  più  volte ,  anche 
da  ultimo.  La  nuova  Camera  dei  deputati 

10  raccolse;  e  oggi  egli  è  ministro  delle  finanze 
italiane  e  delle  economie  sospirate.  Il  Colombo 
(ne  abbiamo  dato  il  ritratto  nel  numero  pre¬ 
cedente)  conta  soli  quarantacinque  anni.  E 
uomo  serio;  è  oratore  preciso. 

Il  nuovo  ministro  della  guerra ,  Luigi 
Pélloux,  nato  nel  1839,  è  savoiardo.  Ufficiale 
d’artiglieria,  combattè  in  tutte  le  campagne 
dell’indipendenza.  Fu  lui  che  aprì  nelle  mura  di 
Roma,  il  20  settembre  1870,  la  famosa  breccia 
di  Porta  Pia,  per  la  quale  passò  l’esercito  ita¬ 
liano,  e  fu  quindi  proclamata  Roma  capitale 
d’Italia.  Nel  1880,  il  Pelloux  fu  eletto  depu¬ 
tato  di  Livorno,  e,  in  quell’  anno  stesso,  salì 
al  posto  di  segretario  generale  nel  ministero 
della  guerra ,  accanto  al  ministro  Ferrerò. 
Nell’  84,  si  dimise  da  quel  posto.  Nell’  85  fu 
promosso  maggior  generale.  —  Nell’  ultimo 
numero,  a  pag.  100,  abbiamo  pubblicato  il  ri¬ 
tratto  di  questo  ufficiale  prode  ,  colto  ,  tutto 
cuore  per  la  patria. 

***  Pasquale  Villari ,  il  nuovo  ministro 
della  pubblica  istruzione,  nato  a  Napoli  nel  1 827, 
senatore  del  Regno ,  è  uno  dei  primi  storici 
viventi.  Le  sue  opere  “  Gerolamo  Savonarola  „ 
e  “  Nicolò  Machiavelli  „  sono  monumenti  di 
dottrina.  Gran  rumore  sollevò  il  Villari  colle 
sue  “  Lettere  meridionali  „  in  cui  mostrò  i 
mali  del  popolo  napoletano.  Come  professore 
di  storia  moderna  all’  Istituto  superiore  di 
Firenze,  seppe  suscitare  ammirazione  ed  af¬ 
fetto.  Nel  Parlamento  prima,  nel  Senato  poi, 
fu  sempre  apprezzato  per  la  sua  competenza 
nelle  cose  della  pubblica  istruzione.  Appar¬ 
tiene  al  partito  di  destra;  è  liberale. 

***  Il  ministero  della  Marina,  mentre  scri¬ 
viamo,  è  assunto  dall’  onorevole  Saint-Bon;  e 
a  sottosegretario  dello  stesso  ministero  rimase 
precario  Morin ,  che  copriva  la  stessa  carica 
nell’antecedente  ministero.  Il  Morin  nacque  a 
Genova  nel  1842;  si  dedicò  alla  carriera  ma¬ 
rinaresca  militare ,  percorrendola  brillante¬ 
mente:  è  parecchio  tempo  che  copre  il  grado 
di  contrammiraglio.  Alla  Camera  dei  deputati, 
fu  mandato  dal  IV  collegio  di  Firenze. 

Mondo  artistico. 

***  Un  giovane  pittore ,  che  fa  una  bella 
strada  è  il  romano  Aristide  Sartorio.  È  un 
pittore  alla  moda,  ammirato  dai  buon  gustai 
per  la  suprema  eleganza  delle  sue  figure  di 
donne.  Le  linee  di  quelle  figure  hanno  un  non 
so  che  d’aristocratico,  che  attrae.  La  giovane 
signora  dipinta  nel  quadro  Amor  Sacro,  che 
vi  presentiamo  inciso ,  prega  in  una  chiesa 
bizantina.  È  una  figura  bizantina  essa  stessa, 
acconciata  con  ricchezza  di  ori  e  di  gemme. 

11  lusso  esteriore,  anzi,  contrasta  col  profondo 
sentimento  religioso,  coll’umiltà  che  traspare 
dal  volto  della  dama,  lievemente  chinato  nel 
raccoglimento  della  prece.  Una  sua  mano  posa 
sul  petto.  Una  Madonna  bizantina ,  nello 
sfondo,  sembra  guardarla.  Tutto  il  quadro  è 
improntato  a  devozione.  “  È  un  quadro  qua¬ 
resimale  !...„  esclameranno  i  burloni.  E  un  qua¬ 
dro  sacro  è  “  Amor  sacro  „  vi  risponderà  il 
pittore. 

Mondo  letterario. 

***  Romolo  Gessi ,  nato  a  Costantinopoli 
nel  1831,  dal  ravennate  Marco,  esule  politico, 
e  da  madre  italiana  nata  in  Armenia,  la¬ 
sciava,  morendo,  un  nome  glorioso  per  le  esplo¬ 
razioni  compiute  allo  scopo  di  stabilire  l’ i- 
drografia  del  Nilo  e  per  distruggere  l’infame 
tratta  dei  Negri  nell’  Africa.  Egli  si  spense 
in  mezzo  all’ingratitudine  del  Governo  egi¬ 
ziano,  al  quale  aveva  riconquistata  una  va¬ 
sta  provincia  caduta  in  preda  ai  ribelli.  Le 
memorie  di  Romolo  Gessi  sono  ora  raccolte 


dal  figlio  Felice  Gessi ,  coordinate  dal  capi¬ 
tano  Manfredi  Camperio,  l’africanista  più  ar¬ 
dente,  illustrate  da  numerosi  disegni,  ed  edite, 
infine,  in  un  volume  di  un  mezzo  migliaio 
di  pagine,  dalla  libreria  editrice  Galli  di  Mi¬ 
lano.  Sono  memorie ,  in  istile  semplicissimo, 
d’esplorazioni  d’alta  importanza,  di  guerre  e 
caccie  disperate  contro  i  Negrieri,  alla  quale 
Romolo  Gessi  si  slanciò  coll’impeto  d’uu  apo¬ 
stolo,  d’un  focoso  cavaliere  dell’umanità  calpe¬ 
stata.  La  letteratura  africana,  già  doviziosa 
per  le  opere  di  Stanley  e  d’ altri  indomiti 
esploratori,  si  arricchisce  di  questo  libro,  il 
cui  titolo  Sette  anni  nel  Sudan  egiziano ,  com¬ 
pendia  sette  anni  di  eroismi  mirabili. 

***  In  Inghilterra  si  dà  somma  importanza 
alla  scoperta  d’un  fascio  di  papiri  contenente 
(dicono)  il  trattato  d’Aristotele  sulla  costitu¬ 
zione  d’ Atene.  Questo  palinsesto  è  incompleto: 
vi  manca  il  principio. 

Il  libro  venne  scoperto  in  una  collezione 
d’antichi  manoscritti  di  recente  acquistati  dal 
British  Museum  di  Londra. 

Il  Times  scrive  che,  da  quando  nel  XVII 
secolo,  si  rinvennero  le  “  Cronache  „  di  Ta¬ 
cito,  mai  scoperta  più  importante  venne  a 
mettere  a  rumore  il  mondo  filologico  ed  an¬ 
tiquario. 

Ma  il  Times  e  tutti  quelli  che  hanno  co¬ 
piato  in  questi  giorni  da  lui ,  sbagliano.  Il 
cardinale  Angelo  Mai  scoperse,  nel  1819,  nella 
Biblioteca  Vaticana  i  libri  “  De  Repubblica  „ 
di  Cicerone,  pei  quali  tutto  il  mondo  dei  dotti 
prese  fuoco.  Giacomo  Leopardi,  dedicò,  per  la 
circostanza,  ad  Angelo  Mai  la  sua  famosa, 
altissima  cauzoue.  Del  trattato  De  Repub¬ 
blica  di  Cicerone,  prima  non  si  aveva  che  un 
frammento  conservato  da  Macrobio. 

Cesare  Augusto  Levi  è  un  poeta  so¬ 
gnatore,  è  un  ricercatore  assiduo  di  antichità 
sepolte  nelle  antiche  isole  della  poetica  laguua 
di  Venezia  ;  e  scava,  scava  assiduo  anche  nel 
suo  proprio  cervello ,  nella  sua  mente.  Un 
sno  libretto,  Frutti  eli  cenere,  che  ci  giunge 
da  Venezia,  è  composto  di  pensieri,  al  modo 
delle  “  Massime  „  del  duca  di  Rochefoucault, 
del  Tommaseo,  e  della  “  Tavolozza  „  di  Paolo 
Mautegazza.  L’ autore  li  chiama  Frutti  eli 
cenere ,  paragonando  le  proprie  riflessioni  a 
quei  frutti  amari  che  si  raccolgono  sulle  rive 
delle  bibliche  città  morte  Sodoma  e  Gomorra, 
incenerite,  e  ch’egli  visitò  nelle  sue  peregri¬ 
nazioni  in  Oriente.  I  “  pensieri  „  devono  far 
pensare.  E  noi  auguriamo  che  questo  effetto 
sia  raggiunto  dall’  egregio  amico  nostro  ;  il 
quale,  in  una  nuova  edizione  del  suo  libretto, 
sceglierà  meglio  fra  le  proprie  idee,  e  inesora¬ 
bilmente  sacrificherà  le  scorie  per  lasciare  in 
luce  soltanto  i  filoni  preziosi  della  miniera. 

***  Un  nuovo  poeta  è  il  signor  Roberto 
Ascoìi,  le  cui  Rime  (Bologna  Zanichelli,  ed.), 
contengono  :  Il  libro  delle  rose  —  Solus  cum 
sola  —  Intermezzo  —  Le  gioconde  —  Le 
canzoni  del  vento.  —  Sono  impressioni  fre¬ 
sche,  è  un  piccolo  mondo  azzurro  in  cui  la 
donna  è  regina. 

Mondo  teatrale. 

***  Nella  stagione  di  primavera,  al  teatro 
Costanzi  di  Roma,  andrà  in  iscena  Pier  Luigi 
Farnese ,  la  nuova  opera  del  maestro  Costan¬ 
tino  Palombo ,  di  Napoli.  Il  libretto  è  di 
Arrigo  Boito.  —  E  al  teatro  Cavour  di  Porto 
Maurizio,  mentre  scriviamo,  si  attende  Oitona, 
nuova  opera,  musica  e  parole  del  maestro 
Dionisio  Corradi.  —  Due  altre  nuove  opere, 
rappresentate  in  questi  giorni,  sono  :  Ron- 
eisval ,  in  tre  atti  del  maestro  F.  Bertiui  ;  e 
Il  Paradiso  e  la  Peri  del  maestro  C.  Serna- 
giotto  di  Venezia.  Piacquero.  La  prima  fu 
rappresentata  a  Modena ,  la  seconda  a  Ve¬ 
nezia. 


NOVITÀ  LETTERARIE 

Matilde  Serao  ,  ripubblica  presso  1’  editore 
Sarasino  di  Modena  le  sue  Leggende  napole¬ 
tane,  vaghissime  leggende,  che  hanno ,  per 
molti,  l’attrattiva  d’una  novità  ;  e  le  fa  prece¬ 
dere  da  un  interessante  prefazione  in  cui  narra 
la  propria  vita  di  giovinetta  fantasiosa.  È  una 
smagliante  pagina  autobiografica,  che  ci  piace 
riportare,  perchè  interesserà  tutti  gli  ammi¬ 
ratori  e  le  ammiratrici  dell’  illustre  scrittrice 
napoletana.  Ci  permettiamo,  anzi ,  d’ intito¬ 
larla  : 

Matilde  Serao  a  diciassette  anni. 

Allora ,  quando  comincia  la  storia 
spirituale  della  leggenda,  io  aveva  di¬ 
ciassette  anni ,  ero  una  molto  povera 
fanciulla  e  una  molto  infelice  alunna 
della  Scuola  Normale  femminile.  Non 
pensi,  però,  l’amica  lettrice,  a  nulla  di 
lugubre:  poiché  non  vi  è  nessuna  tri¬ 
stezza  ad  esser  poveri,  quando  si  è 
molto  giovani:  e,  non  so  come,  io  ne 
traeva  argomento  di  una  costante  al¬ 
legrezza.  In  quanto  alla  mia  infelicità 
come  alunna,  essa  era,  piuttosto,  la 
infelicità  dei  miei  professori.  Difatti  a 
parte  l’immancabile  dieci  che  spettava 
sempre  alla  forsennata  e  puerile  ret- 
torica  dei  miei  componimenti  di  lingua 
italiana,  era  impossibile,  non  a  me,  ma 
ai  miei  sventurati  maestri  darmi  più 
di  sette  od  otto,  volendo  adoperare  la 
più  misericordiosa  indulgenza.  Rac¬ 
conto  questo,  per  dimostrare  che  al¬ 
lora,  sedici  anni  fa,  io  non  aveva  nep¬ 
pure  il  più  lontano  desiderio,  nè  la  più 
lontana  inclinazione  a  diventare  un 
qualunque  cronista  dei  fatti  umani, 
giornalista  o  novelliere.  Come  tante 
altre  mie  buone  compagne  di  scuola 
—  così  dolci  nella  memoria ,  i  nomi 
vostri,  care  creature  !  —  avrei  strap¬ 
pato,  non  senza  forti  difficoltà,  il  di¬ 
ploma  di  grado  superiore  :  dopo,  avrei 
tatto  l’esame  di  concorso ,  altra  tre¬ 
menda  pietra  d’inciampo  e  sarei  di¬ 
ventata,  se  il  Dio  della  pedagogia  mi 
aiutava ,  maestra  elementare ,  in  una 
prima  classe  inferiore.  Ancora  una 
volta,  ciò  non  mi  affliggeva  affatto  :  e 
la  gran  risata  clamorosa  risuonava 
sempre,  nel  tetro  corridoio  della  Scuola 
Normale,  come  nella  piccola  casa  della 
Madonna  dell’Aiuto,  inesauribilmente, 
quasi  che  fossi  stata  messa  al  mondo 
per  ridere  a  cuore  aperto,  contro  ogni 
malinconia,  contro  ogni  profonda  tri¬ 
stezza.  La  cara  mamma  diceva  sempre 
che  ella,  rientrando  a  casa,  mi  udiva 
ridere  da  Santa  Maria  la  Nova:  e  che 
ciò  la  confortava.  Tu  lo  sapevi,  o  mam¬ 
ma,  che  io  rideva  per  farti  sorridere! 

Eppure  ,  allora ,  proprio  allora ,  in 
quell’ambiente  non  solo  borghese,  ma 
eli  assai  piccola  borghesia,  senza  avere 
pel  capo  una  sola  romanticheria,  e  sen¬ 
z’avere  nel  cuore  una  sola  delle  pro¬ 
fonde  mestizie  donde  germina  il  la¬ 
voro  di  arte,  chiedendo  al  destino  solo 
l’umile  e  faticoso  modo  di  aiutare  la 
propria  famiglia  e  sè  stessa,  senza  so¬ 
gni,  senza  visioni,  fra  i  tormenti  della 
radice  terza  e  le  torture  della  mac- 
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china  di  Atwood,  la  storia  della  leg¬ 
genda  è  principiata.  Abitavamo  in 
((nella  singolare  regione  popolana  di 
Napoli,  che  è  limitata  da  Santa  Maria 
la  Nova,  dal  vico  Mezzocannone,  dal 
Gesù  e  dai  Mercanti  :  bizzarra  regione, 
niente  fantastica ,  niente  romantica , 
die  contiene  le  piazze  della  Madonna 
dell’Aiuto,  dei  Banchi  Nuovi  e  di  San 
Giovanni  Maggiore,  e  i  cupi  vicoli  di 
Donnalbina,  dell’ Ecce-Homo,  di  San 
Girolamo  alle  Monache  ,  e  la  bizzar¬ 
rissima  discesa  di  Santa  Barbara  e  la 
via  di  Santa  Chiara,  fra  claustrale  e 
borghese.  La  regione  dei  fabbricanti 
di  grossolani  mobili,  dove  si  sono  ar¬ 
ricchiti  i  Pisciotta  e  i  Troise,  celebri 
nell’  ammobigliamento  delle  modeste 
case  di  Napoli  e  di  provincia  :  la  re¬ 
gione  degli  scultori  e  pittori  di  santi, 
dove,  in  fondo  alle  nere  botteghe  ap¬ 
pariva  la  delicata  figura  di  un’Assun¬ 
zione  con  una  guancia  rosea  e  l’altra 
cerea,  non  ancora  dipinta,  appariva 
l’emaciato  volto  di  un  San  Francesco 
di  Assisi  e  forse  più  di  un  ignoto 
Alonzo  Cano  si  nascondeva  in  quelle 
nere  botteghe,  dove  si  facevano  i  santi  ! 
Regione  popolana  e  pure  mistica  con 
le  sue  dodici  chiese,  con  le  sue  sette 
cappelle  ,  con  le  sue  processioni  in¬ 
terne,  diciamo  così,  perchè  da  una 
piazza  a  un’altra:  regione  di  grandi 
palazzi  antichi,  stemmati  e  di  piccole, 
ignobili  case  moderne,  pienissime  di 
gente,  da  soffocare  :  regione  anche  po¬ 
veramente  e  malinconicamente  turpe, 
verso  la  Posta,  verso  i  Mercanti,  verso 
Mezzocannone:  regione  sporca,  spor¬ 
chissima,  ant’igienica,  senz’aria,  senza 
sole;  cioè,  il  sole  vi  era  soltanto  sulle 
terrazze  e  noi  ogni  tanto,  ci  creavamo 
una  festa  speciale,  se  potevamo  avere 
la  chiave  di  un  terrazzo,  nostro,  o  di 
una  nostra  vicina.  Non  facevamo  che 
metterci  al  sole ,  lassù ,  cinque  o  sei 
fanciulle,  lavorando  all’uncinetto  e  ri¬ 
petendo  le  quattro  leggi  dell’educazio¬ 
ne....  quali  sono  ?  Due ,  me  ne  ram¬ 
mento:  armonia  e  convenienza....  e  poi? 
Quanto  sole ,  su  quelle  terrazze  !  Di 
lassù,  noi  vedevamo  la  gran  regione 
oscura  e  sporca,  triste  tanto  e  intanto 
così  cara  a  noi,  e  fiochissime  ci  arri¬ 
vavano  le  voci  popolane  dei  venditori  : 
e  ci  sembrava  che  il  sole  fosse  così 
alto  e  le  vie  così  basse,  umide  e  scure, 
che  giammai  esso  avrebbe  potuto  pe¬ 
netrare  nel  fondo  e  asciugarle.  Più  di 
tutte,  nero,  nero,  quel  vicolo  di  Don¬ 
nalbina,  con  due  ruscelli  di  acque  su¬ 
dicie  ,  con  monticelli  di  immondizie 
qua  e  là  raccolti,  e  dove  sparsi;  nero, 
non  solo  per  la  sua  tetraggine  natu¬ 
rale,  per  la  sua  sporcizia,  ma  nero  an¬ 
che  per  l’alta  muraglia  del  monastero 
di  Donnalbina.  Un  vicolo  così  nero 
—  dissi  io  un  giorno,  dalla  terrazza, 
dopo  aver  guardato,  a  lungo  —  e  un 
così  bianco  nome,  di  donna  bianca.  — 
Ahi,  che  la  storia  della  mia  prima 
leggenda  di  Donnalbina,  donna  Ro¬ 
mita,  donna  Regina,  non  è  cominciata 
diversamente  !  Le  altre  due  leggi  del- 
i  l’educazione  erano  ,  sì ,  la  gradazione 
e  Yuniversalità  ;  io  aveva,  è  vero ,  un 


gran  merletto  all’  uncinetto  da  com¬ 
pire,  per  quel  principio  di  estate ,  se 
volevo  avere  un  bel  vestito  nuovo  :  ma 
il  primo  sogno  era  sorto  nella  fantasia, 
ma  tutta  quella  tetraggine  e  da  quella 
nerezza ,  si  era  elevata  la  visione  di 
di  un  sottile  bianco  fantasma,  ma  io 
aveva  visto  la  figura  della  candida 
Donnalbina  vanire  nel  cielo  azzurro, 
fulgido  di  sole.  Chi  ha  sognato ,  so¬ 
gnerà:  chi  ha  evocato  un  fantasma, 
innamoratamente,  evocherà  dal  mondo 
degli  spiriti ,  ogni  alba ,  ogni  crepu¬ 
scolo,  ogni  notte,  file  di  fantasmi  :  chi 
ha  palpitato  per  una  visione  e  le  ha 
dato  il  proprio  cuore  e  il  proprio  san¬ 
gue,  chiederà  di  palpitare  per  una  di¬ 
vina  visione,  sino  alla  morte. 

* 

He  * 

La  prima  leggenda  napoletana  Don¬ 
nalbina,  donna  Romita,  Donna  Regina 
fu  scritta,  però ,  sei  anni  dopo,  fra  il 
1879  e  il  1880,  vale  a  dire,  quando  ap¬ 
pena  appena  io  aveva  cominciato  a  scri¬ 
vere  qualche  cosa  per  i  giornali;  boz¬ 
zetti  —  era  il  gran  tempo  dei  bozzetti , 
quello  —  articoli  e  novellette.  Dopo, 
nell’anno  seguente  scrissi  tutte  le  altre 
leggende.  Le  scrissi  per  due  ragioni. 
Anzi , tutto,  perchè  avevo  scritto  la  pri¬ 
ma.  E  una  potente  ragione,  credetelo. 
Quando  gli  scrittori  —  non  attribuisco 
nessuna  idea  pomposa  a  questa  pa¬ 
rola  :  scrittore ,  da  scrivere  —  hanno 
scritto  una  breve  cosa ,  che  piaccia 
loro  molto ,  per  particolari  ragioni  o 
che  abbia  trovato  molto  compiacente 
il  pubblico,  vendono  subito  il  libro.  Sono 
come  gli  innamorati,  gli  scrittori.  Alle 
volte  l’uomo  s’innamora  fortemente  e 
trova  in  questo  amore  un  piacere  spi¬ 
rituale,  supremo;  e  non  si  accorge  che, 
appunto,  questa  intensità,  quasi  sovru¬ 
mana  ,  è  dovuta  alla  fatale  brevità 
dell’amore  suo.  L’uomo  ripugna  dalle 
cose  brevi ,  gli  sembrano  ignobili,  lo 
rattristano ,  gli  danno  il  senso  della 
caducità  di  ogni  cosa  :  l’ uomo  non  si 
rassegna  a  questo  emblema  della  morte, 
e  combattendo  contro  la  oscura  volontà 
delle  cose,  violentando  la  naturai  forza 
degli  avvenimenti,  cerca  di  prolungare 
la  durata  di  quello  che  doveva  esser 
finito.  E  si  prolunga  ;  ma  il  divino 
minuto  è  trascorso,  e  tutto  è  amarezza, 
tutto  è  cenere  fredda  e  nauseante. 
Così,  gli  scrittori.  Lampeggia  loro  un’i¬ 
dea,  una  soave  forma  di  arte  sorride 
loro  :  e  invece  di  sobriamente  conten¬ 
tarsi,  essi  vogliono  dividere  il  lampo 
in  cento  fiammelle ,  essi  tentano  di 
suddividere  il  sorriso,  malaugurati  arit¬ 
metici,  chimici  sventurati!  fi  scrittori 
e  innamorati  sarebbero  più  felici,  se 
lasciassero  morire  tutto  quello  clic  deve 
morire;  quanti  mediocri  libri  di  meno, 
quanti  cuori  spezzati  di  meno  !  Ma 
infine  il  mio  peccato  d’arte  rassomiglia 
a  quello  di  tanti  altri,  di  me  migliori, 
e  colui  che ,  dopo  avere  scritto  un 
sonetto,  o  una  novella,  o  un  romanzo 
non  ha  sognato  la  serie,  il  ciclo,  co¬ 
lui  che  avendo  una  bella  e  lucida  mo¬ 
neta  d’oro,  non  ha  voluto  metterla  in 
tante  monete,  pur  troppo  di  argento  o 


di  rame,  colui  solo  ha  il  diritto  di  biasi¬ 
marmi.  Ahimè,  non  ve  ne  è  nessuno  forse! 

L’altra  ragione  per  cui,  dopo  la  pri¬ 
ma  leggenda,  io  ho  scritto  tutte  le  al¬ 
tre,  è  questa.  A  meno  di  rarissime  ec¬ 
cezioni,  gli  scrittori  meridionali  sono 
provvisti,  massime  nei  primissimi  anni 
delle  loro  scritture ,  di  una  ricchezza 
ereditaria,  atavistica  di  fantasie,  o  piut¬ 
tosto  di  fantasticherie:  e  intorno  al 
vivido  rampollo  del  loro  ingegno,  è 
una  frondosità  bella,  talvolta,  ma  senza 
frutto.  Tutto  questo  bagaglio  di  fan¬ 
tasticherie  è  nel  sangue  meridionale, 
nei  nervi ,  in  fondo  all’inchiostro,  in 
punta  alla  penna  :  queste  dolci  e  vec¬ 
chie  fantasticherie  —  ereditarie,  ere¬ 
ditarie  !  —  sembrali  quasi  che  siano 
vergate  sulla  carta  a  caratteri  invisi¬ 
bili,  e  che  appariscano,  appena  la  pen¬ 
na  vi  si  posi  sopra.  Che  fare  ?  Vi  è 
chi  si  sfoga  in  versi,  tanto  che  tutti 
gli  scrittori  italiani  come  quelli  che 
non  sono  scrittori,  hanno  fatto  dei  so¬ 
netti  ,  o  qualche  ode  ;  ma  chi  firma 
queste  notizie ,  non  seppe  mai  com¬ 
porre  un  verso.  E  che  tare,  di  tutte 
queste  fantasticherie,  quando  il  mondo 
e  l’arte  chiedono  uno  studio  limpido  e 
schietto  della  verità,  quando  solo  i 
grandi  e  piccoli  dolori  umani  hanno 
bisogno  di  una  storia,  mentre  la  storia 
della  nostra  fantasia  non  interessa  nes¬ 
suno  ?  Il  viaggio  dell’arte  è  lungo,  fa¬ 
ticoso,  duro ,  bisogna  buttar  via  l’an- 
fica  zavorra  ;  bisogna  partire,  lasciando 
i  cari  sogni ,  magari  sospirando,  ma¬ 
gari  rimpiangendo  ciò  che  si  abban¬ 
dona  ;  bisogna  salutare  le  terre  della 
immaginazione  e  andarsene  nel  rude 
paese  della  verità.  E  senza  lamenti  ! 
Il  nostro  coraggio  e  la  nostra  forza 
stanno  nell’  accettare  l’ aspro  lavoro, 
nell’austero  ambiente ,  dove  soltanto 
la  coscienza  ci  sorregge  :  e  se  ne  pare 
di  essere  in  esilio,  noi,  antichi  sogna¬ 
tori,  figliuoli  e  nipoti  di  sognatori,  noi 
non  diremo  che  siamo  esiliati.  Chi  ha 
scritto  le  leggende  napoletane ,  non  le 
riscriverebbe:  esse  sono  per  lui  il  paese 
abbandonato,  il  sogno  svanito,  l’anima 
liberata  dal  suo  dolce  morbo:  il  rim¬ 
pianto  è,  forse,  nel  suo  cuore,  ma  ninno 
può  contarne  le  lacrime  segrete. 

(Mergellina,  30  dicembre  1890}. 

Matilde  Serao. 


BENEDIZIONE 

L’organo  canta.  D’aromi  odora 
l’aria  de  ’l  tempio. 

Tele  e  colonne,  a  tratti,  indora 
il  sole  occiduo. 

Su  mille  teste,  alto,  raggiante, 
lento  aspersorio 

segna  una  croce:  e  l’adorante 
popolo  piegasi. 

Da  lunge  io  guardo,  tacitamente.  — 

Il  Cor  consiglia: 

—  deb  piangi  e  prega!  —  Dice  la  Mente 
—  rifletti  e  dubita.  — 

L’Anima,  in  voce  lenta  e  suprema: 

—  adora  e  trema.  — 

F.  Gualdo. 

_ 4* _ 
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Gli  affamati  del  Polo 


( Con  1  ii inazione,  vedi  il  n.  precedente). 

Il  dottor  Pavy  non  aveva  potuto 
afferrare  la  famosa  latitudine  del  ca¬ 
pitano  Markham  (83° 

20'  26")  ma  aveva  per 
altro  ottenuto  un  ri¬ 
sultato  non  Spregevo¬ 
le.  Egli  aveva,  infatti, 
posto  in  sodo  che  i 
ghiacci  dell’oceano  Na¬ 
res  non  sono  immobili, 
e  che  quell’ immensa 
ghiacciaia  è  animata 
da  movimenti  simili  a 
quelli  che  il  capitano 
Pavy  aveva  riconosciu¬ 
ti  sul  campo  galleg¬ 
giante  di  ghiaccio  a 
nord  dello  Spitzberg. 

Come  le  coste  del 
mar  di  Baffi n ,  quelle 
dell’oceano  Nares  po¬ 
tevano  assistere  a  scio¬ 
glimenti  dei  ghiacci. 

Ben  trovavasi  a  nord 
un  mare  più  onusto  di 
ghiacci,  ma  la  sua  cat¬ 
tività  non  era  eterna, 
come  aveva  supposto 
ed  affermato  l’illustre 
capitano  inglese.  La 
sua  teoria  ingegnosa 
non  aveva  che  un  di¬ 
fetto,  ma  era  un  difetto 
capitale  —  non  era , 
vale  a  dire ,  conforme 
alla  realtà.  La  gloria 
di  quésta  dimostrazio¬ 
ne  (uno  dei  risultati  più 
importanti  della  spedi¬ 
zione  Greely)  sarebbe 
bastata  ad  ogni  altro; 
ma  non  bastò  all'intre¬ 
pido  dottor  Pavy,  il 
(piale  tornò  fremendo 
al  Forte  Conger ,  sde¬ 
gnato  contro  il  vento 
di  sud  che  l’aveva  ab¬ 
bandonato  nel  punto 
che  la  sua  isola  natante  di 
stava  per  dargli  la  vittoria 
suoi  emuli. 

La  sua  assenza  era  durata  sì  a  lungo 
che  lo  si  credeva  perduto.  Ma  il  mag¬ 
giore  Greely  non  aveva  perciò  inter¬ 
rotto  l'esecuzione  dei  suoi  vasti  dise¬ 
gni.  Egli  aveva  incominciato  per  in¬ 
viare  una  squadra  a  far  un  deposito 
di  viveri  sino  al  Capo  Bryant ,  di  là 
del  Repulse  Parbour,  sulla  costa  nord 
della  Groenlandia,  nella  direzione  se¬ 
guita  con  sì  buon  esito  dal  luogo- 
tenente  Beaumont  della  spedizione 
Nares. 

Appena  tornata  la  squadra,  il  luo¬ 


gotenente  Lockwood  partì  sopra  una 
slitta  accompagnato  dal  sergente  Brai- 
nard  e  dall'eschimese  Christiansen. 

La  spedizione  giunse  finalmente  al 
Capo  Bryant ,  punto  estremo  ove  le 
inflessioni  della  costa  verso  sud  ob¬ 
bligano  a  camminare  sul  ghiaccio  per 
arrivare  in  linea  retta  al  Capo  Britan- 
nia,  intravveduto  dal  Beaumont  con 
un  cannocchiale  possente. 

Dopo  due  giorni  di  riposo,  la  piccola 
spedizione  lasciò  la  terraferma  per 
inoltrarsi  sul  ghiaccio  che  copre  l'im¬ 
boccatura  di  San  Giorgio  Fjord,  di 


Barone  Giovanni  Nicotera,  nuovo  ministro  deH’interno. 


ghiaccio 
sopra  i 


Gherard  Osborne  Fjord,  di  Nares  Jn- 
let,  e  di  Victoria  Jnlet,  Codesta  via 
marittima  passa  al  largo  dei  monti 
Windham  e  dei  monti  Hooker,  la  cui 
altezza  oltrepassa  duemila  piedi.  Tutte 
le  misurazioni  fatte  con  diligenza  dal 
Lockwood  confermarono  1'  esattezza 
delle  relazioni  geografiche  del  Beau¬ 
mont. 

Vedemmo  là  apparire  qualche  balena, 
che,  appena  emersa ,  tuffàvasi ,  in  un 
lampo ,  ancora  nel  pelago ,  lanciando 
in  aria  la  sua  coda  gigantesca. 

Il  Capo  Britannia ,  trovasi  in  una 
piccola  isola  in  cui  sorge  il  Monte 
Alberto,  la  montagna  più  alta  di  quella 


regione,  la  quale  doveva  offrire  pae¬ 
saggi  incantevoli  nelle  età  estinte  da 
tanto  tempo,  quando  le  specie  dei  climi 
temperati  animavano  la  zona  polare. 

Dal  Capo  Britannia  incominciano  le 
scoperte  che  renderanno  immortale  il 
Lockwood.  Ei  riconobbe  infatti  la  co¬ 
sta  settentrionale  della  Groenlandia 
per  una  lunghezza  di  oltre  duecento 
chilometri;  e  seguitando  fedelmente  la 
spiaggia ,  egli  passò  davanti  un  gran 
numero  di  golfi,  di  promontori  e  d'isole 
di  cui  stese  una  carta  accuratissima. 

L' ufifiziale  instancabile  del  Signal 
Corps  approfittava  del¬ 
le  sue  fermate  per  di¬ 
segnare  i  profili  delle 
coste,  misurando  l’al¬ 
tezza  del  sole  ne'  suoi 
due  paraggi  al  meri¬ 
diano  ,  consultando  il 
suo  barometro ,  il  suo 
termometro ,  ed  il  suo 
cronometro,  calmo  e  se¬ 
reno  come  se  fosse  nel 
suo  laboratorio  in  Wa¬ 
shington. 

Piegando  la  costa  a 
nord-est  ,  via  via  che 
il  Lockwood  la  segui¬ 
tava,  saliva  più  e  più 
sempre  verso  il  Polo. 
Egli  non  si  arrestò  che 
il  18  maggio.  Era  giun¬ 
to  al  l.°  a  nord  del  Ca¬ 
po  Britannia  e  ad  83° 
20'  sul  mare  ghiaccia¬ 
to.  Non  solo  il  dottor 
Pavy,  ma  egli  aveva 


oltrepassato  ben  anco 
il  capitano  Markham, 
il  quale  non  era  giun¬ 
to  su  quel  mare  che 
quattro  miglia  più  al 
basso. 

Rispetto  alla  distan¬ 
za  del  Polo,  la  diffe¬ 
renza  è  poca;  ma  il 
Markham  non  aveva 
raggiunto  il  suo  punto 
estremo  che  sopra  il 
ghiaccio  suscettibile  di 
spostamento,  mentre  l’i¬ 
sola  Lockwood  ,  ove 
l’intrepido  esploratore 
si  fermò  dopo  venti  gior¬ 
ni  di  marcia,  sorge  su 
salde  basi  appiè  di  un 
monticello  che  niuna 
bufera  potrà  mai  scrol¬ 
lare.  —  Per  quanto  poteva  trarre  lo 
sguardo  verso  nord-est,  la  costa  offriva 
lo  stesso  aspetto  selvatico ,  le  mede¬ 
sime  alternative  di  roccie  elevate  e  di 
golfi  profondi  intieramente  ghiacciati. 

Prima  di  dar  volta  addietro,  il  luo¬ 
gotenente  Lockwood  volle  accertarsi 
di  aver  vinto  i  suoi  emuli.  Collocan¬ 
dosi  co'  suoi  strumenti  sulla  vetta  più 
alta ,  interrogò  il  sole  per  sapere  se 
la  vittoria  era  stata  compiuta,  L' ul¬ 
timo  capo  a  nord,  nella  latitudine  ap¬ 
prossimativa  di  83°  35',  fu  consacrato 
a  Roberto  Lincoln,  e  servirà,  come  il 
Capo  Britannia  al  Lockwood,  di  punto 
di  partenza  nelle  future  esplorazioni. 
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Gli  è  così  clic  la  scienza  sale  a  grado 
a  grado  finché  sia  squarciato  intiera¬ 
mente  il  velo  che  copre  la  natura  bo¬ 
reale. 

L' isola  Lockwood  è  tutta  quanta 
occupata  da  un  picco  alto  600  metri, 
in  vetta  al  quale  giunsero  gli  esplo¬ 
ratori,  ma  senza  poter  scorgere  a  nord, 
per  quanto  aguzzassero  lo  sguardo,  la 
menoma  traccia  di  un’  isola  e  di  una 
terra  qualunque.  Non  si  scorgeva  che 
la  costa  della  Groenlandia,  la  quale 
proseguiva  la  sua  marcia  obliqua  ed 
offriva  una  segnenza  di  montagne  che 
confondevansi  con  le  nuvole. 

Nulla  più  solenne  e  grandioso  di 
questo  paesaggio  non  ancor  contem¬ 
plato  da  occhio  umano.  Il  Lockwood, 
pieno  d'  ardore ,  scese  sul  ghiaccio  e 
prese  a  camminare  co'  suoi  compagni. 
Fatte  alcune  miglia ,  volle  rendere 
conto  a  sé  stesso  dell'  avanzamento 
che  aveva  fatto;  ma  la  cresta  delle 
montagne  gli  occultava  il  sole  e  non 
gli  potè  riuscire  di  pigliare  la  sua  al¬ 
titudine  meridiana.  Codesto  ostacolo, 
così  leggero  e  così  sprezzabile  in  ogni 
altra  circostanza,  indusse  il  Lockwood 
a  rinunciare  al  proseguimento  delle 
sue  esplorazioni.  Sicuro  di  aver  vinto  il 
Markham,  risolse  di  non  andar  più  oltre. 

Quest'ultimo  tentativo  gli  aveva  dato 
sul  suo  emulo  un  avanzamento  che  si 
può  ragguagliare  ad  una  trentina  di 
chilometri. 

Prima  di  far  ritorno  a  sud,  i  tre 
esploratori  risalirono  sull'isola  per  pren¬ 
derne  solennemente  possesso  in  nome 
degli  Stati  Uniti.  Essi  spiegarono  in 
faccia  al  Polo  la  bandiera  di  seta  ri¬ 
camata  dalla  signora  Greely ,  e  mi¬ 
sero  urrà!  vigorosi,  accompagnati  da 
una  scarica  di  moschetteria,  effe  scos¬ 
sero  dal  loro  sonno  eterno  gli  echi  me¬ 
ravigliati  di  quelle  lugubre  montagne. 

Quindi  i  tre  conquistatori  di  quella 
sterile  roccia  pensarono  al  modo  di 
far  servire  alla  scienza  ed  al  pro¬ 
gresso  quella  nuova  conquista  della 
nazione  americana  e  raccolsero  pietre 
piatte  in  quantità  sufficiente  a  rizzare 
il  più  settentrionale  dei  cairns ,  che 
puossi  paragonare,  a  buon  diritto,  alle 
colonne  d'Èrcole. 

Il  luogotenente  Lockwood  vi  collocò 
un  duplicato  delle  osservazioni  e  dei 
calcoli  che  lo  avevano  abilitato  ad 
affermare  che  egli  aveva  oltrepassato 
la  latitudine  estrema  delle  scoperte 
del  Markham;  indi  vi  messe  un  ter¬ 
mometro  a  minima  saldamente  stabi¬ 
lito  e  disposto  in  maniera  da  essere 
impressionato  dal  freddo  esterno  e  da 
segnar  fedelmente  questo  elemento,  la 
cui  verificazione  assoluta  è  di  somma 
importanza.  La  scienza  universale  pos¬ 
siede  dunque  un  testimonio  fedele, 
incorruttibile,  e  che  i  bruti  del  Polo 
non  potranno  divorare.  Uno  strumento 
esatto  segna  il  termine  delle  oscilla¬ 
zioni  della  temperatura. 

Quando  il  Lockwood  ebbe  fatto,  al 
ritorno,  il  suo  rapporto,  il  maggiore 
Greely  radunò  tutti  i  membri  della 
colonia  e  dichiarò  che  l'isola  sulla 
quale  era  stata  inalberata  la  bandiera 


americana  ed  era  stato  rizzato  il  cairn 
porterà  il  nome  d 'Isola  Lockwood,  dal¬ 
l’intrepido  uftìziale  che  l’aveva  scoperta 
e  ne  aveva  preso  possesso. 

Lieto  che  il  suo  luogotenente  avesse 
oltrepassato  la  latitudine  del  Markham, 
il  maggiore  si  volse  quindi  ad  esplo¬ 
rare,  nel  1882,  l'interno  di  quell'im¬ 
menso  continente  che  si  stende  dirim¬ 
petto  alla  Groenlandia  e  che  addimau- 
dasi  Terra  di  Grinnell. 

La  sua  savia  risoluzione  fu  ricom¬ 
pensata  da  scoperte  non  meno  ina¬ 
spettate  che  preziose. 

Egli  partì  il  6  aprile  e  giunse,  ma¬ 
ravigliando,  sulle  sponde  di  un  lago 
a  cui  diede  il  nome  di  Hazen,  in  onore 
del  generale  comandante  il  Sigimi 
Service  ;  il  corso  d’acqua  che  formava 
quest'estuario  era  già  liquefatto. 

Codesto  indizio  di  un  clima  straor¬ 
dinariamente  temperato  non  era  il  solo 
che  si  presentasse  al  suo  sguardo. 
Sulle  sponde  del  lago  Hazen  erano 
sparsi  di  molti  avanzi  testimonianti 
che  gli  Eschimesi  vi  avevano  costruito 
recentemente  le  loro  capanne  di  neve 
e  stabilito  i  loro  accampamenti  d' in¬ 
verno.  Codesti  indigeni  erano  forniti 
del  resto  di  tutti  gli  oggetti  proprii 
delle  famiglie  più  ricche;  era  facil 
vedere  che  essi  avevano  slitte ,  cani, 
e  che  conoscevano  l’ uso  degli  stru¬ 
menti  di  ferro. 

(  Continua). 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO. 

Un  palazzo  di  carbone.  —  In  Ottumwa, 
piccola  città  di  17,000  abitanti  della  regione 
carbonifera  di  Wapello,  nello  Stato  di  ìowa, 
si  sta  costruendo  nn  palazzo  esclusivamente 
di  carbon  fossile.  Esso  sarà  lungo  230  piedi 
e  largo  130  ,  e  verrà  a  costare  soltanto 
150,000  franchi,  dato  il  prezzo  basso  del  car¬ 
bone  in  quei  paesi. 

Enormi  blocchi  di  questo  minerale  servi¬ 
ranno  come  pietre  da  costruzione  ed  una  spe¬ 
cie  di  malta  rossiccia  li  unirà  tra  loro,  dando 
a  quesio  grandioso  edificio  la  maggior  sal¬ 
dezza  possibile. 

Nell’interno,  oltre  molte  camere,  vi  sarà 
una  glande  sala  per  rappresentazioni  teatrali 
e  conceiti,  che  potrà  contenere  comodamente 
6000  spettatori.  Sul  palazzo  sorgerà  inoltre 
una  torre  alta  150  piedi,  fornita  di  due  ascen¬ 
sori  per  coloro  che  vorranno  accedere  alla 
piattaforma. 

Curiosità....  americana.  —  Troviamo  nei 
giornali  inglesi: 

“  Nella  civile  America  il  sesso  gentile  fa 
grandi  passi  verso  la  sua  rivendicazione  so¬ 
ciale.  Oramai  nessuna  signorina  americana 
permette  allo  sposo ,  all’  atto  delle  nozze,  di 
compiere,  riguardo  all’  anello,  una  cerimonia 
che  simboleggi  autorità  su  di  essa. 

“  Lo  sposo  mette  l’anello  nuziale  alla  sposa, 
e  questa  a  quello  simbolo  di  uguaglianza  e 
di  reciprocità.  „ 

Prezzo  d’un  cane.  —  Se  la  continua  così, 
tra  poco  non  ci  saran  più  che  i  soli  milio¬ 
nari  che  potranno  diventar  proprietari  di  un 
cane  di  razza  pura. 

Tempo  fa  si  citò  un  cane  del  San  Ber¬ 
nardo  venduto  25,000  lire.  Oggi  è  la  volta 
d’una  cagna  della  medesima  razza,  Principessa 
Fiorenza ,  comprata  per  la  favolosa  somma 
di  L.  52,000  dal  signor  Ohopeman  ,  un  alle¬ 
vatore  che  se  ne  intende,  c  che  rifiutò  di  ce 
derla  con  un  grosso  beneficio. 


Alla  signorina  I.  B.  Turino.  I  versi  ch’ella 
desidera  sono  del  rimpianto  B.  Zendrini,  ed  hanno 
per  titolo  “  Intimo  tesoro.  „  Glieli  trascriviamo: 


È  notte,  e  freme  e  alcuna 
Posa  non  trova  il  mar; 

E  s’alza  e  vuol  toccar 
L’amica  luna. 

S’alza,  ma  invan  contende 
Li  giungerla  lassù. 

Eolie,  non  vedi  tu 

Che  in  sen  ti  splende? 

L’anaor,  l’amore  è  lungi. 

Ma  non  l’hai  forse  in  cor  ? 

Che  importa  se  di  fuor 

Non  lo  raggiungi  ? 

R.  U.  Milano.  Ella  ci  domanda  :  C’  è  un 
mezzo  semplice  per  forare  il  ferro  ?...  Ecco 
la  risposta  :  Esiste  un  mezzo  curiosissimo  per 
forare  le  sbarre  o  le  lamine  di  ferro  fuso.  Si 
comincia  col  formare  un  bastone  di  zolfo  al 
quale  si  dà  la  forma  che  deve  avere  il  foro  ; 
ciò  che  è  facilissimo  perchè  lo  zolfo  si  fonde 
presto  e  prende  comodamente  le  forme  che 
si  desiderano.  Si  scalda  prima  il  ferro  al  rosso 
bianco,  e  si  appoggia  quindi  al  luogo  da  fo¬ 
rare  il  bastone  di  zollo  dove  entra,  volgar¬ 
mente  parlando ,  come  nel  burro.  Il  foro  ha 
esattamente  la  forma  del  bastone. 

A.  d.  M.  Gissi.  Nessuno  dei  suoi  scritti 
gentilmente  favoriti,  fu  trovato  adatto  al  nostro 
periodico.  E  come  vede,  volentieri  le  rispondiamo 
a  parte,  senza  averne  affatto  il  “  dovere.  „ 

M.  G.  Venezia.  Sì,  sì,  può  mandare!  Ve¬ 
dremo.  Senza  impegni  preventivi. 

Sandro.  Abbiamo  fatte  molte  indagini;  ma 
non  sappiamo  che  libro  sia  quello  di  cui  parlò 
allora  R.  B.  in  quel  giornale. 

A.  D.  Lecce.  Il  signor  Pietro  Capruzzi  di 
Giuseppe,  ci  scrive  appunto  ora  un’affettuosa 
necrologia  del  professore  Bluffitele  Comes,  ma¬ 
tematico;  e  da  essa  ricaviamo  i  dati  che  de¬ 
sidera:  —  R.  Comes,  morto  il  27  gennaio,  in 
Bitouto ,  nacque  in  quella  città  nel  gennaio 
1825.  Studiò  iu  quel  seminario  e  in  quello  di 
Moffetta,  compagno  di  Luigi  La  Vista,  l’eroico 
giovane  che  sacrificò  la  vita  per  la  patria. 
Cominciò  a  insegnare  nel  53.  Laureato  archi¬ 
tetto,  studiò  a  migliorare  le  arti  meccaniche 
e  incuorò  gli  aitigiani  a  migliorare  le  proprie 
arti  con  quella  del  disegno.  Del  suo  gusto 
artistico ,  restano  due  palazzi.  Egli  era  uno 
degli  insegnanti  che  fanno  amare  la  scienza 
colla  parola  limpida  ed  elegante. 

U.  V.  Non  possi  uno  tener  conto  di  domande 
troppo  facili. 


Oa*  TIRATURA:  72/100  COPIE.  ‘AM 


POSTA  APERTA. 

Dobbiamo  ripetere  nn’ altra  volta  che  riceviamo 
ogni  settimana  centinaia  di  manoscritti  in  prosa  e 
in  rima,  e  che  è  ormai  umanamente  impossibile  il 
render  conto  di  tutti  sul  giorna'e.  Carità,  —  se  ce 
riè,  gentili  signori  novellieri,  gentile  signore  poe¬ 
tesse!....  I  bozzetti  adatti,  i  versi  buoni  vengono 
pubblicati  a  mano  a  mano.  Ma  anche  per  gli  altri, 
mandiamo  un  sincero  ringraziamento,  grati  dell’in- 
teresse  che  si  dimostra  per  il  nostro  periodico  ,  il 
quale  non  può  accogliere  tutto  e  tutti  fra  le  sue 
braccia,  ma  a  tutti  manda  una  pai  ola  di  simpatia. 

La  Direzione. 


Incastro. 

Se  ciò  che  donna  volentier  nasconde 
S’infiltra  illustre  mtdico  poeta 
Più  di  un  nipote  fa  la  faccia  lieta. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Re*duce. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  rlel- 
rillustrazione  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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Contemporaneamente  esce  un’edizione  di  gran  lusso, 
su  carta  sopraffina,  a  larghi  margini. 

Una  Lira  la  dispensa. 

Abbonamento  all’opera  completa:  Lire  25. 

Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  SO. 
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Fratelli  Treves 

Eli  ITOH  X 


Sono  usciti  12  fascicoli 

DILLA 

NUOVA  EDIZIONE  ILLUSTRATA 


pascià 


E  LA 

Ribellione  airEquatoria 

Storia  di  nove  mesi  di  prigionia 
e  d’ avventure 

nell’ultima  delle  provinole  del  Sudan 

DI 

A.  J.  Moiintcìiey-Jeplison 

colla  revisione  e  cooperazione 

DI 

H.  M.  STANLEY 

CENTESIMI  50  IL  FASCICOLO. 

Escono  due  fascicoli  alla  settimana. 

L’  opera  completa  sarà  compresa  in  20 
fascicoli.  -  Si  ricevono  associazioni  a 
serie  di  10  a  10  fascicoli  per 

Liro  CINQUE  ogni  serie. 

Chi  desidera  l’opera  completa 
può  averla  subito  mandando  LIRE  DIECI, 
rer  V  Unione  Postale  aggiungere  le 
maggiori  spese  di  porto. 


Dirìgere  cornar  e  vagli»  ai  Fr  Trevea 
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iti  Milano  nresso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi,  presso  la 
'  Oomna^nià  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra ,  Fleet  Street,  166. 

_  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona. 

Per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  Milano 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSGGGOHO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


LA  M  I  GLI  ORE 


AERIMI#, 

fclU  BRANCA  \ 

‘laniVia  Broletto  N'35 fW' 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  o  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883  ,  Anversa  1885  .  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1833,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

L’uso  del  FEBUET-BB ANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 

bene  ad  esserne  provvista.  .  ,  .  . 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll  acqua,  col  seitz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinevvoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  _2 

lez -a.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  1  uso  del  FERNET- 
SFIANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  di  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


A.MAESTRANI 


Prezzo  Bottiglia,  grande  L. 


4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

ggp.  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


avventure  di  terra  e  di  mare  , 

narrate  dal  capitan  DODERO 

AD 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

ILLUSTRATO  DA 

ANTONIO  BONAMORE 

Un  voi.  in-8  di  420  pag.  illustrato 
di  51  ine.:  —  Lire  Cinque. 

Dir.  com.  e  vaglia'  ai  fr.  Treves,  Milano. 


ASSICURAZIONI  GENERALI  •  VENEZIA 


Premiata  con  Diplomi 


SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

'Onora  e  di  Merito  e  con  Medaglie  d  uro  alle  pr  ncipali  Esaosiziom  italiane  negli  anni  1081,  1884, 1dS7, 1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 
Commendatore  I.  Pesaro  BEaurogonato,  Senatore  del  Regno,  Direttore.. 

C&v.  Uff.  Samueie  go&radiani.  —  Conte  Oornm.  Nicolo  Papadopoii,  Vie edir ettari. 

Segretario  Dirigente  :  Rargoni  Comm.  àngolo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto  :  Comm.  Eugenio  Ing.  Bru-somini. 
Capitale  versalo  L.  3,937,500.  -  Totale  fondi  di  garanzia  ai  31  Dicembre  1889  L.  101,895,596.05. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall'epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1889  L  558,429,850.55.  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  153,884.549.48. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  ilei  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri , 
cristalli  e  svecchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell'uso  dei  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi,  laghi 
e  canali,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 


ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  -  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Con  pagamento  raddopfdato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSI! TRAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  iu  istrada  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asns- 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  di  abitazioni,  ecc.,  ece.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  Infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 


Per  schiarimenti ,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  l’  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione,  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia,  in  tutti  i  princi-  g 

pali  Comuni  d’Italia.  _  | 

SOTTO  LA  CAPPA 

AMMINO  PT 

(Oouor  woikmann)  Riccardo  Leander 

Traduzione  di  Eliriclietta  Hertz  dalla  27 a  edizione  tedesca 


•f*  Un  volume  in-16 :  L,.  1,20. 


COOARD 


Scherzo  comico  in  3  atti 


E 


DI 


RICOQUET 

T  itn  rlainiAliA  ri  ì  RqUC.  D7lft 


Queste  fiabe  sono  celebri  e  popolarissime  in  Germania.  — 
Saranno  un  vero  regalo  per  i  fanciulli  italiani  essendo  state 
tradotte  ed  illustrate  con  grande  cura. 


I.  RAYMOND 

E 

M.  BOUCHERON  Traduzione  di  Vittorio  Bersezio. 

Un  volume  del  Teatro  Straniero  Contemporaneo:  X*ir«  1,20. 


- e - 

Un  volume  della  “Biblioteca  Rosa,,  di  240  pagine  con  11  incisioni. 

Lire  2,25. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2,  E  GALL.  VITT.  EM.,  51. 

Stabilimento  tipografico-letterario- artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


L’ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  N.  9. 


-  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milano,  I  Marzo  1891. 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


(Illusi razione  al  romanzo  di  CORDELIA  ; 


vedi  a  pagina  130.  Disegno  di  Antonio  Bonamore) 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BONAMORE 
- - 

(Continuazione ,  vedi  il  numero  precedente). 

—  Ecco,  signori,  —  gridava,  —  un 
bellissimo  tacchino  per  cinque  lire! 

—  Sei  !  —  s' udì  sciamare  fra  la 
folla. 

—  Sette,  otto,  nove. 

—  Nove  per  la  prima,  —  riprese  il 
banditore,  —  e  per  la  seconda  ! 

—  Dieci  !  —  s’udì  lanciare  da  una 
vociua  di  donna. 

E  il  tacchino  rimase  per  lei. 

Altri  venditori  di  buona  volontà  spe¬ 
rano  incaricati  di  dare  una  mano  per¬ 
chè  la  cosa  non  andasse  tanto  per  le 
lunghe  e  giravano  in  mezzo  alla  folla 
tenendo  sollevati  i  canestri  di  frutta  e 
di  dolci,  e  gridando:  “  quattro  perla 
prima,  Cinque,  sei;  due  perla  prima; 
sette  per  la  prima ,  per  la  terza  ;  „  e 
così  uno  scoppiettio  di  parole,  una 
lotta  a  chi  potesse  offrire  di  più ,  un 
togliersi  di  mano  i  canestri,  un  ru¬ 
more  di  allegre  risate. 

I  contadini  qualche  volta  arrischia¬ 
vano  timidamente  una  piccola  offerta, 
ma  poi  dovevano  cedere  alle  borse  più 
ben  guernite. 

Quando  venne  la  volta  dell' agnel¬ 
lino,  fu  una  lotta  accanita  che  per  un 
momento  attirò  l’attenzione  di  tutti  gli 
spettatori;  il  barone,  che  conosceva  il 
desiderio  della  figliuola,  non  volle  ce¬ 
dere,  e  l'agnellino  gii  venne  a  costare 
venti  lire,  ma  fu  compensato  dal  bel 
bacio  che  gii  scoccò  in  viso  la  sua 
figliuola  e  dal  vederla  allegra  e  con¬ 
tenta. 

Terminata  la  vendita  dei  doni,  la 
scena  cambiò  di  aspetto.  Tutta  quella 
popolazione  si  sparse,  si  formarono  dei 
capannelli,  e  chiacchieravano  tutti  delle 
vicende  della  giornata.  Sofia  era  in 
ammirazione  per  il  suo  agnellino  e  lo 
colmava  di  carezze. 

La  contessa  Bice  della  Somasca  s'era 
seduta  sull'erba  all’ombra  duna  pianta, 
in  mezzo  a  due  immensi  canestri  d'uva, 
circondata  da  molte  signore  e  signori 
ai  quali  distribuiva  quei  bei  grappoli 
dorati,  che  tutti  mangiavano  con  egual 
piacere,  chiacchierando  allegramente. 

Essa  si  dava  un  gran  moto  per  far 
gli  onori  dei  due  canestri  d’uva, 

—  Prendi,  —  diceva  al  marito,  — 
guarda  che  bel  grappolo!  Par  quello 
della  Terra  Promessa,  E  tu  Elvira, 
perchè  non  mangi  ?  —  diceva  alla 
bella  istitutrice;  —  vieni  qui  accanto 
a  me,  questo  grappolo  è  eccellente  e 
dobbiamo  mangiarlo  insieme  da  buone 
amiche.  Ma  voi,  barone,  state  là  colle 
mani  in  mano;  è  una  vergogna  !  pren¬ 
dete  ;  non  ne  avrete  compassione,  spero; 
l’uva  non  è  un  cibo  animale  !  E  tu, 
Sofia,  vieni  qui,  lascia  in  pace  quella 
pecora  e  mangia;  servitevi,  signore, 
quest'uva  dobbiamo  finirla  sul  posto, 
non  voglio  portarne  a  casa  nemmeno 
un  chicco. 

Aveva  un  bel  predicare,  un  bel  ri¬ 


scaldarsi  ;  l'uva  diminuiva  sì,  ma  per 
quanto  facesse,  ne  restava  sempre  in 
gran  quantità. 

Intorno  a  quel  gruppo,  c’era  come 
una  siepe  di  contadinelli  che  stavano 
a  guardare  a  bocca  aperta  quello  che 
facevano  i  signori,  ed  ora  davano  un’oc¬ 
chiata  alla  pecora  di  Sofia,  ora  alla 
battaglia  della  contessa  Bice  per  finir 
l’uva.  Quando  questa  vide  che  la  fac¬ 
cenda  si  faceva  seria ,  tanto  più  che 
per  parte  sua  ne  era  già  sazia,  le  venne 
una  nuova  idea  e  pensò  di  gettare  dei 
grappoli  in  mezzo  a  quei  contadinelli. 

—  Prendete,  —  disse,  —  fate  festa 
anche  voi  ! 

E  cominciò  a  lanciare  una  pioggia, 
prima  di  chicchi,  poi  di  grappoli  su 
quel  gruppo  di  gente. 

I  contadinelli  si  schermivano  sotto 
a  quella  pioggia  ;  poi  si  slanciavano 
ad  inseguire  quei  grappoli,  gridavano, 
se  li  strappavano  di  mano  ;  era  una 
vera  battaglia,  e  la  contessa  Bice  ri¬ 
deva  di  gusto  come  se  non  si  tosse 
mai  divertita  tanto  in  vita  sua.  L’al¬ 
legria  è  contagiosa  ;  a  poco  a  poco 
s'impadronì  di  tutta  quella  gente  e  di 
tutti  (piei  gruppi,  e  quando  ritornarono 
alle  loro  case  erano  tutti  felici  e  con¬ 
tenti  di  quella  bella  giornata. 

La  signora  Elvira  nel  ritorno  era  al 
fianco  della  contessa  Bice  e  le  andava 
dicendo  : 

--  La  tua  .allegria  ha  fatto  scac¬ 
ciare  i  miei  tristi  pensieri  ;  se  tu  ve¬ 
nissi  qui  un  po'più  spesso,  davvero  che 
la  mia  tristezza  finirebbe  coll’  andar¬ 
sene,  ma  tu  invece  vieni  così  di  rado. 

—  Ho  tanto  da  fare,  sai,  e  poi  il 
barone  che  cosa  direbbe  ? 

—  Oh,  gli  fai  tanto  piacere;  se  sa¬ 
pessi  come  è  stato  contento  quando 
la  saputo  il  tuo  arrivo  ;  ti  nomina  sem¬ 
pre  ;  ad  ogni  cosa  che  succede  di  lieto 
dice  sempre  :  “  Se  ci  fosse  quella  cara 
contessa  Bice  !  „ 

—  E  aggiungerà:  quel  bell’originale! 
—  soggiunse  la  contessa,  —  non  è 
vero  ? 

—  Qualche  volta. 

—  Io  già,  quando  sono  in  campa¬ 
gna  mi  sento  più  leggera,  mi  par  d’es¬ 
sere  un’altra  persona  e  divento  una 
specie  di  buffona;  guai  se  il  mio  si¬ 
gnor  suocero  mi  vedesse  !  Egli  che 
vorrebbe  che  tutti  stessero  duri,  stec¬ 
chiti  per  il  decoro  della  nostra  posi¬ 
zione  ;  mi  pare  che  discendere  da  una 
famiglia  illustre  non  debba  impedire 
di  divertirsi  onestamente  (pian do  si 
può.  Ma  guarda  cosa  fa  la  Sofia  ;  non 
lascia  quella  pecora  un  solo  minuto, 
ha  paura  che  gliela  rubino,  e  sì  che 
ha  dovuto  far  fatica  per  trascinarla 
giù  per  quel  sentiero  piuttosto  erto. 

—  Quando  prende  simpatia  per  qual¬ 
che  cosa,  essa  ci  si  dedica  corpo  ed 
anima,  non  c'è  caso  di  staccarla;  è  tónto 
buona!  —  rispose  l’istitutrice. 

Con  questi  discorsi  erano  arrivati 
alla  villa,  e  la  conversazione  della  con¬ 
tessa  coll' istitutrice  venne  interrotta 
dal  cameriere,  che  consegnò  una  let¬ 
tera  alla  signora  Elvira. 

(  Continua). 


LA  POLKA  DELLE  “  MELE  VERDI.  ” 


Onoratissimo  Signore, 

È  pregata  eli  favorire  in  ufficio  per  affari 
che  la  riguardano.  .. 

Quest'invito,  con  la  firma  di  un  no¬ 
taio ,  era  diretto  al  piccolo  Gombaud. 
Chi  non  conosce  quest'ometto’? 

Gombaud  de  Saint-Véloce  è  una  fi¬ 
gura  che  s'incontra  dappertutto.  E  il 
tipo  perfetto  del  cavaliere  d'industria, 
un'imitazione  che  raddoppia  il  merito 
dell'originale. 

Quando  Gombaud  ricevette  il  men¬ 
zionato  biglietto  ,  non  potè  astenersi 
da  un  movimento  di  piacevole  sor¬ 
presa.  Quella  lettera  portava  con  sè 
un  profumo  di  eredità,  e  un'eredità 
viene  sempre  molto  a  proposito.  Per 
Gombaud  era  una  vera  provvidenza, 
nel  momento  critico  in  cui  si  trovava, 
poiché  la  stella  dei  Saint-Véloce  co¬ 
minciava  a  impallidire. 

Il  nostro  gentleman  aveva  sempre 
vagheggiato  l'idea  d'ima  eredità;  ma 
pur  questa  volta  rimase  più  stupito 
che  entusiasmato  ! 

Posto  che  avesse  un  parente  lon¬ 
tano  —  lontano  sotto  ogni  aspetto  — 
chi  poteva  essere?  come  si  chiamava? 
Chi,  per  pacco,  poteva  costituirlo  suo 
erede?  Tutto  questo,  si  domandava 
egli,  quando  si  recò  appunto  dal  si¬ 
gnor  Herbineau,  il  notaio  che  l'aveva 
invitato. 

—  Ella  non  si  è  ingannata,  —  ri¬ 
spose  il  procuratore.  —  Io  ho  da  ri¬ 
metterle  una  eredità  di  circa  92,000 

lire.... 

—  Speravo  di  più;  ma  mi  conten¬ 
terò  anche  di  questo.  E  il  nome  del 
generoso  parente  ? 

—  Non  è  parente. 

—  Strano!  Un  amico  sconosciuto, 
dunque....  qualche  gentiluomo  di  cam¬ 
pagna,  un  vicino  di  castello,  una  per¬ 
sona  di  alta  condizione? 

—  Ecco  il  testamento!  —  disse  il 
notaio,  e,  troncando  ogni  ulteriore  sup¬ 
posizione  di  Gombaud  lesse: 

—  Io,  Isidoro  Bondurand ,  cieco  di 
professione.... 

—  Un  cieco!  —  esclamò  il  fortu¬ 
nato  erede,  balzando  su  dalla  sedia. 

—  ....  completamente  sano  di  men¬ 
te  e  di  corpo....  —  continuò  il  notaio, 
ma  dovette  cessare  perchè  Gombaud 
lo  interrompeva  troppo  spesso  con  le 
sue  esclamazioni  della  più  gran  me¬ 
raviglia. 

—  Prego!  prego!  Deve  esserci  uno 
sbaglio!  Un  Saint-Véloce  non  può  stare 
in  minima  relazione  con  un  cieco  di 
professione  ! 

—  Ah!  un  cieco?  Ma  capirà  che, 
in  fondo  in  fondo ,  ci  vedeva  benis¬ 
simo. 
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—  lutine,  noli  era  altro  che  un  men¬ 
dicante  ! 

—  E  un’espressione  offensiva,  ri¬ 
spetto  ad  un  uomo  che  lascia  92,000 

lire  !.... 

Ma  anche  questo  sottile  argomento 
non  ispiegava  in  nessun  modo  come 
al  signor  Bondurand  (che  Gombaud 
non  conosceva  nemmeno  di  vista)  , 
fosse  venuto  in  niente  di  costituirlo 
suo  erede.  11  notaio  che  aveva  già 
prima  attinto  varie  informazioni ,  si 
accinse  a  raccontare  la  storia  del  mi¬ 
sterioso  testatore,  la  quale  portò  la  luce- 
desiderata  in  una  faccenda  cosi  buia. 

—  Isidoro  Bondurand  aveva  sba¬ 
gliato  vocazione ,  nella  sua  gioventù. 
Era  divenuto  musicista.  Suonatore  in¬ 
stancabile  in  un  Restaurant  de  famille, 
locale  che  veniva  prescelto  per  ban¬ 
chetti  di  nozze ,  balli  casalin¬ 
ghi,  società,  trovò  là  il  suo  unico 
successo  e  il  suo  unico  guada-  • 
gno.  Ma  un  bel  giorno  lo  stabili¬ 
mento  fallì  e  nella  rovina  gene¬ 
rale  anche  il  povero  Bondurand 
perdette  la  sua  sorgente  di  lucro. 

Il  povero  pianista  viveva  allora 
come  poteva.  Quanto  grande  do¬ 
vette  essere  la  sua  miseria!  quan¬ 
te  amarezze  dovè  trangugiare,  fin¬ 
ché  non  si  decise  a  stendere  la 
niano  !  Per  farla  breve,  il  povero 
diavolo  si  stabilì  un  giorno  sotto 
un  portone.  Come  vede,  non  era 
nè  un  partito  eroico,  nè  nobile; 
ma  non  tutti  possono  avere  eroi¬ 
smo  e,  nobiltà. 

—  E  giustissimo  !  — ■  interruppe 
Gombaud  a  questo  punto. 

—  Dunque,  —  continuò  Herbi- 
neau,  -  oltre  i  guadagni  pedi¬ 
ni  ari  della  sua  nuova  e  buona 
carriera,  da  lui  esercitata  per  ven- 
totto  anni,  1' ex-musicista  trovò 
sotto  quel  portone  una  continua 
soddisfazione  morale  che  lo  rende¬ 
va  straordinariamente  felice.  So¬ 
pra  un  pianoforte,  nelle  vicinanze, 
come  se  si  facesse  a  bella  posta  - 
per  distrarlo,  veniva  di  tanto  in 
tanto  suonato  sempre  lo  stesso 
pezzo.  Era  la  polka  delle  “  Mele  Verdi.  „ 
L’unico  pezzo  che  io  sappia  suo- 


—  Per  baceo!  è  semplice  davvero, 
quasi  più  semplice  della  sua  storia 
graziosa nella  quale  trovo  molte  la¬ 
cune  ed  inverosimiglianze.  Devo  dirle 
ciò  che  penso ,  signor  Herbineau  ? 
Ella  è  stata  molto  male  informata. 
Adesso  mi  occuperò  io  della  faccenda 
e  dell’ ottimo  Bondurand.  Vedrà  che 
io  metterò  in  luce  una  persona  di¬ 
stinta,  con  un  passato  illustre,  sì  che 
potrò  confessare  apertamente  all’  alta 
società:  u  Io  sono  l’erede  di  un  vero 
gentiluomo!  ,, 

—  Ottima  idea!  Dunque,  prima  le 
informazioni  e  poi  l’eredità. 

_  —  Mi  scusi,  ma  prendo  prima  l'ere¬ 
dità  e  poi  le  informazioni.  Vedrà,  ve¬ 
drà  lo  splendido  risultato  che  otterrò; 
si  affidi  a  me! 

Gombaud  aveva  promesso  con  fuci¬ 


nare 


—  E  Y  unico  pezzo  die  egli  abbia 
composto  e  pubblicato.  Ella  ha  indo¬ 
vinato.  Il  pianoforte,  nelle  vicinanze, 
era  il  suo.  Bondurand  s'informa  e  se¬ 
gna  accuratamente  il  nome  di  colui 
che  ha  un  gusto  così  spiccato  per  la 
sua  composizione.  Ella,  signore,  ha 
saputo  destare  una  simpatia  vivissima 
nell’autore;  il  resto  va  da  sè.  In  punto 
di  morte,  senza  famiglia,  ha  voluto 
rimettere  a  lei  la  fortuna  che  egli 
aveva  ammucchiata,  mentre  sentiva 
da  lei  la  sua  cara  polka  delle  “  Mele 
Verdi.  „  11  testamento  è  formulato  in 
piena  regola.  Nel  caso ,  però,  eh'  ella 
avesse  degli  scrupoli  invincibili  (scru¬ 
poli  che  anch’io  so  rispettare)  c’è  una 
via  semplicissima  per  dissiparli. 

—  E  sarebbe? 

—  Quella  di  rinunziare  appunto  al¬ 
l’eredità  ! 


album  delle  poesie 

QUARESIMA. 

Poiché,  spento  il  rumor  della  molesta 
Ridda,  col  verno,  vibrano  lontane 
Una  preghiera  solitaria  e  mesta, 

Su  le  città  e  sui  prati  le  campane  ; 

Tremula  canta  ai  venti  la  foresta 
Susurri  lunghi  come  lo  letane, 

K  la  natura  a  un  tratto  si  ridesta 
Per  darsi  al  gaudio  delle  nozze  arcane. 

In  questa  sua  silenziosa  aurora 
D’uua  tristezza  dolce  che  consola, 

D’uua  dolcezza  placida  che  accora, 

Dei  mortali  con  l’umile  preghiera 
La  voce  delle  cose  agile  vola, 

E  suona  il  canto  della  primavera  ! 

Corrado  Ricci. 


lità,  perchè  il  suo  piano  era  già  sta¬ 
iti  I  ito.  E  vero  che  non  poteva  cam¬ 
biare  il  testaménto  di  Bondurand,  ma 
tanto  meno  voleva  confessare  l'origine 
di  questi.  Pensò  dunque  che  con  un 
po'  di  fortuna  ed  accortezza  avrebbe 
potuto  cucire  un  bel  mantelline  al 
morto,  rivestirlo  in  somma  di  una  ca¬ 
rica,  di  una  dignità  qualunque.  L'ere¬ 
dità  non  avrebbe  niente  più  di  mole¬ 
sto,  allora.  Potrebbe  manifestarla,  van¬ 
tarsene  ,  anzi!  E  questo  era  il  punto 
essenziale,  perchè  Gombaud  si  affac¬ 
cendava  con  pensieri  di  matrimonio. 

Egli  aveva  già  da  qualche  tempo 
in  mira  l’ereditiera  di  un  ex-distillatore 
di  acquavite,  adesso  milionario:  la  fi¬ 
glia  dell’ingenuo,  ma  ambizioso  signor 
Barbazade,  il  quale  si  era  stabilito  in 
Saint-Mandé,  dopo  aver  fatto  quattrini 
in  Spagna  e  Portogallo.  Un  grazioso 
corredo,  una  graziosa  moglie...  e  senza 
suocera  ! 

Al  consenso  dell’ ex-distillatore  di 


acquavite,  poteva  contribuire  in  gran 
parte  la  storia  dell  eredità,  ma,  come 
Iio  detto,  egli  doveva  darle  una  certa 
forma,  uno  splendore,  uno  sfondo  pu¬ 
rissimo  da  non  destar,  sospetto. 

Gombaud  fece  tutto  questo,  con 
garbo.  La  polka  delle  “  Mele  Verdi  „ 
gli  creava  in  certo  modo  un  punto  di 
appoggio  che  veniva  assodato  dalla 
nota  circostanza  che  il  defunto  Bon¬ 
durand  era  stato  pianista  e  composi¬ 
tore.  Ma  dunque!  L'arte  è  già  qualche 
cosa!  Quante  volte  non  si  vede  che  i 
pianisti  sono  addetti  presso  i  sovrani  ! 
Quest'idea  fu  un  raggio  di  luce.  The 
non  vi  sìa  stato  per  caso  qualche  Bon¬ 
durand  che  abbia  per  il  suo  talento 
artistico  raccolto  allori  alla  corte  di 
un  sovrano?  E  se  si  trovasse  un  tale, 
non  potrebbe  essere  naturalmente  al¬ 
tri  che  il  compositore  della  ce¬ 
li  lebre  polka  delle  u  Mele  Verdi.  „ 
Ma  certo!  Bondurand  non  era  un 
nome  volgare. 

Gombaud  era  una  testa  inven¬ 
tiva.  Scrisse,  o  meglio  fece  scri¬ 
vere  alle  ambasciate  francesi  in 
Svizzera,  Olanda,  Baviera  ed  in 
altri  punti,  una  circolare  presso 
a  poco  in  questi  termini: 

“  Non  è  torse  noto  a  corte  che 
un  virtuoso  francese  di  nome  Bon¬ 
durand  sia  stato  pianista  di  ca¬ 
mera  di  Sua  Maestà?  „ 

Don  questa  domanda  Gombaud 
voleva  esplorare  il  terreno.  Da 
tutte  le  parti  gli  vennero  rispo¬ 
ste  negative.  Finalmente  ricevette 
questa  lettera  da  Monaco: 

“  Alla  corte  di  Baviera  non  c’è  stato 
mai  un  Bondurand.  Si  conosce  qui  in¬ 
tanto  uu  Yon  Durhandt ,  che  nell’anno 
1845  era  leggitore  di  Sua  Maestà.  Per 
informazioni  più  esatte  scrivere  all’Aia, 
patria  del  suddetto,  che  da  molti  anni 
è  sparito  dal  nostro  paese.  „ 

—  Lettore  di  Sua  Maestà  !  Bon¬ 
durand  era  lettore!  E  Herbineau 
diceva  che  era  pianista  !  Pianista 
-jj—  per  diletto,  tutt'al  più!  E  come 
il  quelle  brave  genti  in  Monaco  scri¬ 
vono  il  suo  nome:  Von  Durhandt! 
Buon  Dio!  così  si  fa  la  storia!....  Scri¬ 
viamo  dunque  subito  all'Aja. 

Dall’Aja  si  rispose: 

“  Il  signor  de  Saint-Véloce  intende,  senza 
dubbio  ,  un  Van  der  Handt ,  che  fu  qui  per 
molti  anni  ciambellano  e  che  ha  poi  dedicato 
il  resto  della  sua  carriera  allo  stato  del  Ma¬ 
rocco.  „ 

—  Bondurand  era  un  ciambellano! 
Io  son  l’erede  di  un  ciambellano! 

Ad  ogni  informazione,  il  defunto 
acquistava  una  dignità  di  più,  e  que¬ 
sto  incoraggiò  Gombaud  a  continuare 
le  sue  ricerche.  Egli  era  ansioso  di 
saper  qualche  cosa  dal  Marocco. 

E  dal  Marocco  gli  si  scrisse  che  un 
certo  Ben  Duran  era  stato  agente  del 
governo  italiano  nel  Marocco.  Altre 
informazioni  potea  ricevere  dall'Italia. 

Dall'Italia  venne  di  nuovo  una  ret¬ 
tificazione. 

Si  trattava  di  un  Buondurante  che  a 
suo  tempo  era  stato  ambasciatore  del 
re  del  Piemonte  al  re  di  Portogallo. 
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Questo  ,  finalmente  ,  parve  il  risul¬ 
tato  definitivo  delle  ricerche!  Perchè 
era  chiaro:  u  Buondurante  non  era 


altro  che  la  precisa  traduzione  di  Bon- 
durand.  „  Ora  non  c’  era  più  dubbio 
sullo  splendido  periodo  di  vita  del 


testatore  così  malignamente  discono¬ 
sciuto. 

Gombaud  non  mancò  di  presentare 


sorridendo  la  lettera  al  notaio,  il  quale 
credette  probabilissimo  che  l’eccellente 
Bondurand  fosse  stato  un  alto  perso¬ 


naggio;  ma  non  ostante  la  sua  con¬ 
vinzione  volle  aver  delle  prove  e  scrisse 
alla  corte  di  Lisbona,  da  dove  gli  venne 


comunicato  che  veramente  un  Don 
Duran  era  stato ,  in  uno  dei  governi 
passati,  innalzato  a  u  Grande  di  Por- 
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fognilo  „  e  in  seguito  era  divenuto  pa¬ 
rente  del  re. 

—  Grande  di  Portogallo!  Un  meni- 

<7? 

oro  della  famiglia  reale! 

Fu  a  quest’ultima  notizia  che  Gom- 
baud  si  attenne,  senza  darsi  pensiero 
coni’  era  potuto  avvenire  che  Bondu- 
rand  o  Don  Durali  avesse  finito  così 
oscuramente  i  suoi  giorni  sotto  un  por¬ 
tone.  Questa  fine  oscura  si  dissipava, 
ai  suoi  occhi ,  nello  splendore  della  j 
sua  carriera  primitiva.  E  naturale  ! 


Da  quel  giorno  gli  amici  di  Gom- 
baud  potevano  ammirare  nel  suo  sa¬ 
lone  un  ritratto  che  rappresentava  una 
specie  di  diplomatico,  con  un  cappello 
piumato  e  il  petto  coperto  di  ordini  e 
croci. 

—  Ecco  il  mio  benefattore  !  —  spie¬ 
gava  Gombaud  de  Saint- Veloce.  — 
Un  parente  lontano  che  era  Grande 
di  Portogallo.  Io  non  lo  nego. 

Qui  egli  mostrava  la  lettera  di  Li¬ 
sbona  e  il  suggello  della  cancelleria 


di  corte.  A  lui  importava  innanzi  tutto 
che  la  nuova  dell’ innalzamento  del 
suo  stato  e  una  discreta  menzione  della 
colossale  eredità  giungessero  all’orec¬ 
chio  del  padre  della  signorina  Bar- 
bazade. 

■  Egli  sperava,  e  con  ragione,  che  la 
notizia ,  incamminandosi  dal  signor 
Barbazade,  s’ ingrossasse,  per  le  esa¬ 
gerazioni  e  aggiunte  dei  narratori. 

La  cosa  fece  effetto.  Gombaud  cre¬ 
dette  ch’era  venuto  il  momento  di  do¬ 


mandare  ufficialmente  la  mano  della 
signorina  Barbazade,  e  andò. 

Nello  stesso  giorno,  ricevette  la  re¬ 
stituzione  della  visita  da  Barbazade. 
Questi  era  alquanto  agitato. 

—  Signor  de  Saint-' Véloce,  —  co¬ 
minciò  egli.  —  Ella  è  dunque  vera¬ 
mente  della  famiglia  di  Don  Duran. 

—  Niente  di  più  vero,  mio  caro  si¬ 
gnor  Barbazade! 

—  Ella  discende  dallo  schietto  Don 
Duran  che  io  ho  conosciuto  in  Por¬ 


togallo,  dal  segretario  privato  di  Sua 
Maestà? 

—  Segretario  privato!? 

—  Cioè ,  egli  era  primo  ministro. 
Ella  sa  questo,  naturalmente? 

—  Altro  che!  Veda  il  suo  ritratto! 
—  Ah  !  non  somiglia  troppo.  Ed  ella 
ha  ereditato  da  lui,  proprio  da  lui? 

—  E  storico,  signor  Barbazade! 

—  Ne  è  sicuro? 

—  Signor  Barbazade!  —  esclamò 
Gombaud  atteggiandosi  ad  offeso. 


Barbazade  sospirò  profondamente,  e 
poi  fece  un  inchino  solenne. 

—  Mi  rincresce  molto,  —  disse  egli, 
—  ma  non  posso  darle  mia  figlia , 
perchè  questa  eredità  la  disonora.  Que¬ 
sto  Don  Duran  fu  ,  per  frode  di  de¬ 
nari  allo  Stato  ed  alto  tradimento,  di¬ 
nanzi  ai  miei  occhi  —  impiccato! 

(T\-ad.  da  Concettino,  Afeltro]. 

G.  Ltquier. 
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Commemorazione  di  Maglioni  e  Acton. 

***  Agostino  Magliani,  l’ex  ministro  delle 
finanze ,  moriva  il  21  febbraio  a  Roma.  Era 
nato  a  Laurino  nella  provincia  di  Salerno 
nel  1825.  —  Impiegato  presso  il  governo 
borbonico,  aderì  alle  istituzioni  liberali ,  ap¬ 
pena  Napoli  fu  liberata.  Divenne  presidente 
di  sezione  della  Corte  dei  conti  ;  e  fu  eletto 
senatore  nel  71.  Ebbe  per  la  prima  volta  il 
portafoglio  delle  finanze  nel  77  :  lo  riebbe 
nel  78  ;  e  una  terza  volta  fu  ministro  delle 
finanze  dal  79  al  dicembre  88.  La  sua  poli¬ 
tica  finanziaria  si  può  dividere  in  due  fasi  : 
quella  della  luce,  in  cui  raggiunse  il  pareg 
gio  ;  e  quella  delle  tenebre  in  cui  ripiombò 
l’Italia  nel  deficit.  Pochi  uomini  furono  com¬ 
battuti  come  lui.  Ma  egli  rispondeva  agli  at¬ 
tacchi  colla  più  placida  bonomia.  —  Abbiamo 
già  pubblicato  il  ritratto  del  Magliani,  alla 
pagina  245  del  volume  XX.  Ne  pubbliche¬ 
remo  un  altro  sull’ultima  fotografia. 

***  Ea  marina  italiana  deplora  la  perdita 
del  suo  vice-ammiraglio  Ferdinando  Acion. 
Era  nato  a  Napoli  nel  1 830.  Fino  al  60,  fece 
parte  della  marina  borbonica.  Si  fece  onore  a 
Lissa.  Amalfi  lo  elesse,  nel  67,  suo  rappre¬ 
sentante  alla  Camera,  dove  egli  militava  nel 
partito  moderato.  Segretario  generale  della 
marina  nel  ministero  Cairoli  78  ,  nell’  auno 
seguente  fu  assunto  a  dirigere  l’ ammini¬ 
strazione  della  marina,  e  nell’80,  venne  eletto 
senatore.  Nell’81,  fu  confermato  ministro  della 
marina  nel  nuovo  gabinetto  Depretis  succe¬ 
duto  al  Cairoli.  Si  dimise  da  ministro  il  17  no¬ 
vembre  1883,  in  seguito  agli  attacchi  violenti 
che  gli  mosse  la  maggioranza  voltatagli  im¬ 
provvisamente  contro,  specialmente  sulla  que¬ 
stione  dei  tipi  e  delia  corazzatura  delle  navi. 
—  Durante  la  sua  permanenza  al  ministero, 
resse  anche,  per  due  volte,  provvisoriamente, 
il  dicastero  della  guerra.  Dall’  83  all’88 ,  co¬ 
mandò  il  secondo  dipartimente  marittimo  del 
regno,  quello  di  Napoli.  Il  ministro  Brin  lo 
chiamò  nell’ 88,  alla  presidenza  del  consiglio 
superiore  di  marina,  a  sostituire  il  Saint-Bon. 

Quattro  nuovi  ministri. 

In  questo  numero ,  vi  presentiamo  i  ri¬ 
tratti  di  quattro  nuovi  ministri  :  Luigi  Fer¬ 
raris,  ministro  di  grazia  e  giustizia  ;  Luigi  Luz- 
zatti ,  ministro  del  tesoro;  Ascanio  Branca, 
ministro  dei  lavori  pubblici  e  provvisoriamente 
delle  poste  e  dei  telegrafi,  e  Bruno  Chimirri, 
ministro  d’agricoltura,  industria  e  commercio. 

***  Luigi  Ferraris  (nominato  conte  per 
decreto  reale),  è  nato  in  Sostegno  presso  Ver¬ 
celli  nel  1813.  Aperse  studio  d’avvocato  a 
Torino ,  segnalandosi  per  il  suo  patriotismo. 
Fu  deputato  sin  dalla  prima  seduta  del  Par¬ 
lamento  ,  che  fu  nell’  8  febbraio  1848.  Rap¬ 
presentò  il  collegio  di  Torino  fino  al  71,  nel 
quale  anno,  venne  eletto  senatore.  Deputato, 
sedette  al  centro  sinistro  ;  ma  sostenne  spesso 
i  ministri  di  destra.  Fu  ministro  delFiuterno, 
dal  maggio  all’ottobre  69.  Ora  è  ritornato 
al  potere,  col  portafogli  della  giustizia. 

***  Luigi  Luzzatti ,  l’illustre  economista,  po¬ 
polare  per  la  sua  propaganda  a  favore  delle 
banche  popolari  e  delle  società  cooperative, 
è  veneziano.  Nacque  nel  1841.  Ebbe  a  maestro 
un  ingegno  elevatissimo ,  Giorgio  Politeo. 
Alla  Camera,  stette  sempre  a  destra.  I  suoi 
scrini  economici  destarono  ammirazione  anche 
all’estero.  Il  suo  primo  scritto  fu  “  Lo  Stato 
e  la  Chiesa  nel  Belgio  „  apparso  nel  67.  In¬ 
segnò  economiapolitica  a  Milano,  poi  al¬ 
l’università  di  Padova.  È  oratore  eloquente. 

***  Ascanio  Branca,  altro  economista,  nato 
a  Potenza  nel  1840,  cominciò  col  giornalismo, 
proseguì  col  libro,  ed  entrò  alla  Camera  nel  70, 
oppositore  di  tutti  i  ministri  di  finanza.  Per 


due  volte  fu  segretario  generale  del  mini¬ 
stero  d’agricoltura,  industria  e  commercio.  Ha 
pronto  ingegno.  Si  propone  di  aiutare  le  classi 
lavoratrici  e  di  far  economie  sul  bilancio. 

.,<**  Bruno  Chimirri  è  anch’esso  meridionale. 
Nacque  a  Catanzaro.  È  deputato  di  cinque 
legislature.  Dal  1883  all’86,  appoggiò  la  po¬ 
litica  del  Depretis  ;  passò  poi  ai  dissidenti  ; 
sostenne  quindi  spesso  il  Crispi.  È  acuto  giu¬ 
reconsulto  e  oratore  brillante. 

Mondo  letterario. 

***  Una  delle  novità  della  settimana  è:  Ga¬ 
lileo  Galilei  e  Suor  Maria  Celeste ,  di  Antonio 
Favaro,  edito  dal  Barbèra.  È  uno  studio  in¬ 
teressantissimo  sul  grande  scopritore  italiano, 
con  preziosi  documenti.  Vi  sono  le  lettere  di 
Suor  Maria  Celeste  a  Galileo.  La  donna,  che 
portava  questo  nome  soave  era  una  monaca, 
destinata  al  chiostro  fin  dalla  nascita  ;  gen¬ 
tilissima  di  modi,  d’alto  sentire,  di  mente  su¬ 
periore.  Ella  provava  per  Galileo  affetto  e 
venerazione  filiale.  Nel  libro,  la  nobilissima 
figura  di  Maria  Celeste  è  posta  in  bella  luce. 
Riparleremo  di  questa  nuova  opera  del  dot¬ 
tor  Favaro,  al  quale  già  dovevamo  Galileo 
Galilei  e  lo  studio  di  Padova. 

***  Ferdinando  Martini  sta  raccogliendo  le 
lettere  di  F.  D.  Guerrazzi.  Ne  è  già  uscito 
il  primo  volume  a  Torino  ;  e  comprende  nu¬ 
merose  lettere  scritte  dal  1827  al  1853.  È 
quindi  inclusa  l’epoca,  nella  quale  il  Guer¬ 
razzi  s’agitò  calorosamente  per  l’indipendenza 
della  patria.  L’  epistolario  dello  scrittore  li¬ 
vornese  è  uno  dei  più  originali.  Vi  sono 
espressi  giudizii  su  uomini  e  cose  ;  talora 
con  espressioni  caustiche,  mordenti,  con  pas¬ 
sione  avvampante.  —  Il  Guerrazzi  soleva  scri¬ 
vere  le  lettere  su  carta  lucida  e  profumata, 
con  una  scrittura  nitidissima  fina ,  elegante 
come  quella  d’ima  signora  alla  moda.  Chi  l’a¬ 
vrebbe  immaginato  nel  truce  autore  dell’Ts- 
sedio  di  Firenze ,  della  Beatrice  Cenci,  della 
Vendetta  paterna  e  di  tanti  altri  romanzi 
foschi  e  pieni  d’invettive,  di  fulmini  ? 

***  Angelo  De  Gubernatis  ha  pubblicato 
un  nuovo  bel  libro,  in  francese,  La  France , 
collo  scopo  di  ravvicinare  la  Francia  all’Ita¬ 
lia  e  di  far  meglio  conoscere  l’una  all’  altra. 
Oggi  che  il  nuovo  ministero  Di  Rudinì  tende 
a  rendere  migliori  le  relazioni  fra  le  due  so¬ 
relle  latine,  il  libro  del  conte  De  Gubernatis 
viene  a  proposito.  Ernesto  Renan .  al  quale 
il  libro  è  dedicato,  ha  scritto  al  De  Guber¬ 
natis  una  lettera  piena  d’affetto  per  l’Italia. 

***  Dalla  cortesia  d’ un  gentiluomo  sici¬ 
liano,  F.  Varvaro  Pojero,  che  compì  lunghi 
viaggi,  abbiamo  ricevuto  un  nuovo  suo  libro, 
Ricordi  di  un  viaggio,  stampato  a  Firenze 
dal  Barbèra  e  rilegato  con  eleganza.  L’egre¬ 
gio  viaggiatore  ci  conduce  a  Varsavia,  a  Pie¬ 
troburgo  ,  a  Mosca ,  a  Costantinopoli  e  ad 
Atene.  È  un  racconto  tutto  evidenza  e  sem¬ 
plicità.  Nessuna  smania  di  descrizioni  ;  il  Var¬ 
varo  Pojero  tocca  e  passa,  come  i  francesi 
della  scuola  più  amabile.  Insegna  e  ricrea. 

Mondo  teatrale. 

***  Sabato,  al  teatro  alla  Scala,  ebbe  luogo 
la  prima  rappresentazione  d’  un’  opera  nuova 
del  fervido  brasiliano,  Carlo  Gomes:  Condor. 
L’esito  fu  buono:  Condor  si  va  ripetendo. 

***  Ernesto  Rossi,  al  Carltheatre  di  Vienna, 
ora  desta  entusiasmo.  Cominciò  il  suo  ciclo  di 
rappresentazioni  coll  'Oidio,  in  cui  parve  grande. 

***  Sarah  Beruhardt  fu  richiesta  del  suo 
parere  su  Ibsen,  il  vecchio  drammaturgo  nor- 
vegiano,  oggi  alla  moda.  Ella  rispose:  “  Lo 
ammiro  moltissimo  ;  ma  preferisco  leggere  i 
suoi  drammi  che  vederli  rappresentati.  „ 

***  Il  centesimo  anniversario  della  nascita 
di  Meyerbeer  (5  settembre  1891)  verrà  cele¬ 
brato  al  teatro  dell’Opera  di  Berlino  con  un 
ciclo  di  rappresentazioni  dei  capolavori  del 
celebre  compositore. 


***  Le  Mage  è  l’opera  nuova  del  Massenet. 
Egli  non  venne  a  Milano  per  assistere  al  suo 
Cid,  dovendo  attendere  appunto  alle  prove  di 
quell’opera,  la  cui  rappresentazione  a  Parigi 
era  fissata  per  febbraio. 

***  Prima  di  Pasqua,  a  Londra,  verrà  pub¬ 
blicata  una  Vita  della  celebre  cantante  .Tenny 
Lind.  Conterrà  lettere,  autografi,  aneddoti.... 
e  indiscrezioni. 

Mondo  artistico. 

***  Il  quadro  Musica  sacra  del  Gelli  (uno 
dei  nuovi  di  questo  fino  pittore  toscano)  me¬ 
rita  d'essere  reso  popolare  ;  e  noi  ben  volentieri 
ne  inseriamo  qui  un’  incisione  accuratissima 
del  signor  B.  Console.  Sono  due  frati  che 
suonano  un  pezzo  di  musica  sacra,  tutti  in¬ 
tenti  alla  dolcezza  dell’  espressione.  Quanta 
commozione  d’artista  sincero  ed  entusiasta  in 
quel  frate  violinista  che  par  rapito  nell’onda 
musicale  !  Che  tensione  di  sentimento  nel 
volto  del  suonatore  di  contrabasso  !...  Come 
si  sente  che  suonano  un  adagio  lento  lento, 
di  quelli  che,  al  momento  dell’elevazione  nella 
messa,  sembrano  lontane  preghiere  d’angeli!... 

U*  Nel  primo  concerto  della  Famiglia  ar¬ 
tistica,  a  Milano,  ottenne  un  grande  successo 
la  signorina  Ella  Russel,  allieva  del  chiaro 
maestro  Gaetano  Coronaro.  Essa  cantò ,  fra 
altro,  una  squisita  romanza  di  questo  esimio 
compositore ,  professore  al  Conservatorio  di 
Milano.  La  romanza  s’intitola  :  Ritornello  me¬ 
sto,  poesia  di  Arrigo  Boito.  Il  Coronaro  musicò 
anche  una  poesia  di  Francesco  Coppée,  tra¬ 
dotta  dal  Duca  di  Noja ,  che  abbiamo  pub¬ 
blicata  in  questo  periodico.  È  un  vero  gioiello 
musicale,  una  delle  più  delicate  composizioni 
di  questo  tempo.  Il  Coronaro,  autore  del  Tra¬ 
monto,  della  Creola ,  opere  applaudite,  ne  ha 
già  pronta  un  altra:  La  contessa  di  Challant. 

*%.  Quale  città  italiana  credete  che  sia  più 
wagneriana  ?...  Bologna  ?...  Milano?...  Nossi¬ 
gnori.  È  Venezia ,  dove  Riccardo  Wagner 
scrisse  tutta  un’opera,  e  dove  morì  il  13  feb¬ 
braio  1883.  Venezia  ha  ormai  l’orecchio  fatto 
alla  sua  musica  ;  e  in  piazza  San  Marco  si  è 
testé  svolto,  dalla  banda  cittadina ,  tutto  un 
programma  di  musica  wagneriana,  per  com¬ 
memorare  degnamente  quella  morte.  Esecu 
zione  mirabile,  folla  plaudente.  E  nella  sala 
dorata  del  liceo  Benedetto  Marcello,  si  eseguì 
altra  musica  del  Wagner.  —  Teniamone  nota 
perchè  è  un  fatto  caratteristico  della  città  che 
diede  all’  arte  grandi  musicisti  classici  dei 
quali  lo  stesso  Wagner  imparò  volentieri. 

Mondo  archeologico. 

A  Verona,  si  scoprono,  ogni  tratto,  me¬ 
morie  interessanti  dell’antichità.  Alcuni  ope¬ 
rai,  addetti  ai  lavori  di  sistemazione  dei  mu- 
raglioni  di  difesa  sull’Adige ,  misero  in  luce 
un’anfora  vetusta ,  contenente  una  notevole 
quantità  di  monete  d’argento  e  d’oro.  Accura¬ 
tamente  esaminate  da  persone  competenti,  si 
riconobbero  appartenenti  all’  epoca  romana. 
Procedendosi  negli  scavi,  vennero  in  luce  an¬ 
che  le  spalle  dell’antichissimo  ponte  Romano. 

***  Ora  viene  confermato  che  Grébaud  , 
direttore  del  Museo  Ghizeh  e  della  Scuola 
archeologica  francese  del  Cairo ,  ha  scoperto 
a  Tebe  duecento  sarcofaghi  dei  grandi  sa¬ 
cerdoti  d’Ammone  in  perfetto  stato  di  con¬ 
servazione.  Questa  scoperta  ha  molta  im¬ 
portanza.  Sono  note  le  funzioni  dei  grandi 
sacerdoti  d’Ammone  tebano,  i  quali  bilancia¬ 
rono  talora  la  potenza  dei  Faraoni  delle  basse 
dinastie  e  spesso  usurparono  la  potenza  reale. 
È  da  credersi  che  questa  serie  di  sarcofaghi 
getterà  molta  luce  su  parecchi  secoli  della  sto¬ 
ria  tebana.  È  probabile  che  le  bende  delle 
mummie  ed  i  papiri  deposti  nelle  tombe,  senza 
parlare  delle  pitture  murali  e  del  mobilio  fu¬ 
nebre  che  accompagnano  probabilmente  i  200 
sarcofaghi,  accresceranno  il  tesoro  delle  nostre 
nozioni  sul  paese  che,  coll’Assiria,  domina  la 
storia  del  mondo  antico  per  tanti  secoli. 
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AI  PRIMI  DI  MARZO 

3  marzo.  —  Vi  fu  un  poeta  che 
chiamò  la  vita  il  sogno  di  un’ombra; 
avrebbe  fatto  meglio  a  paragonarla 
ad  una  notte  di  febbre.  Che  continua 
alternativa  di  inquietudine  e  di  sonno  ! 
che  interminabile  catena  di  sussulti, 
di  malessere,  di  seti  rinascenti!  Che 
caos  di  immagini  dolorose  e  confuse! 
Immersa  in  uno  stato  che  non  ò  nè 
riposo,  nè  veglia,  la  povera  umanità 
cerca  inutilmente  un  po’ di  calma  ,  e 
si  ferma  indecisa  davanti  all’attività. 
Due  terzi  dell’esistenza  umana  si  con¬ 
sumano  nell’esitazione,  e  l’altro  a  pen¬ 
tirsi  d'aver  tanto  esitato. 

Dicendo  esistenza  umana  intendo 
parlare  della  mia  esistenza.  Già,  la  è 
proprio  così;  tutti  consideriamo  il  no¬ 
stro  io  come  lo  specchio  della  società, 
e  quello  che  succede  nel  nostro  cuore 
ci  sembra  infallibilmente  la  storia  del- 
l’ universo:  proprio  anche  noi  come 
quell’ ubbriaco  che  sosteneva  esservi 
un  terremoto  perchè  si  sentiva  tremar 
le  gambe  sotto. 

E  perchè  mai  sono  indeciso  ed  agi¬ 
tato,  io  povero  giornaliero  che  adem¬ 
pio  silenziosamente,  segregato  da  tutti, 
il  mio  compito  oscuro  e  di  cui  si  uti¬ 
lizza  l’opera  senza  punto  prendersi  pen¬ 
siero  dell’operaio? 

Lo  domando  a  voi,  amico  invisibile, 
a  cui  dirigo  queste  linee;  fratello  in¬ 
cognito  a  cui  si  confidano  tutti  i  so¬ 
litari  nelle  loro  angoscie;  confidente 
ideale  a  cui  si  rivolgono  tutti  i  mo¬ 
nologhi  e  che  non  siete  altro  che  l’im¬ 
magine  della  nostra  coscienza. 

Un  importante  avvenimento  è  so- 
praggiunto  nella  mia  vita.  Nella  mo¬ 
notona  via  che  percorrevo  tranquilla¬ 
mente  senza  darmi  un  pensiero  al 
mondo,  mi  si  è  improvvisamente  aperto 
dinanzi  un  bivio,  ed  ho  davanti  a  me 
due  strade  fra  cui  debbo  scegliere.  Una 
non  è  che  la  continuazione  di  quella 
che  ho  seguita  fin  ad  oggi;  l’altra, 
più  larga ,  mostra  meravigliose  pro¬ 
spettive.  Nel  primo  cammino  non  c’  è 
nulla  da  temere,  ma  anche  nulla  da 
sperare;  nell’ altro  grandi  pericoli,  ed 
opulenti  successi.  In  poche  parole  si 
tratta  di  sapere  se  io  abbandonerò  il  mio 
ufficio  modesto,  nel  quale  avrei  passato 
tutta  la  vita,  per  mettermi  in  una  di 
quelle  ardite  intraprese  che  dipendono 
assolutamente  dal  capriccio  del  caso. 

E  fino  da  ieri  che  faccio  consiglio 
tra  me  e  me,  che  esamino  le  cose,  ma 
resto  sempre  indeciso.  Di  dove  mi  verrà 
un  raggio  di  luce  che  mi  illumini? 

Domenica ,  4.  —  Ecco  il  sole  che 
esce  dalle  nebbie  invernali  e  che  ci 
annuncia  giocondamente  il  ritorno  della 
primavera;  un  tiepido  venticello  spira 
sopra  i  tetti  e  la  mia  viola  comincia 
a  rifiorire. 

Ci  avviciniamo  a  quella  dolce  sta¬ 
gione  tanto  celebrata  dai  poeti  del  se¬ 
dicesimo  secolo  ! 

Il  pigolìo  degli  uccelli  che  doman¬ 
dano  le  briciole  che  sminuzzolo  loro 


tutte  le  mattine  mi  chiama  altrove. 
Apro  quindi  la  mia  finestra  e  la  pro¬ 
spettiva  dei  tetti  mi  appare  in  tutto 
il  suo  splendore.  Colui  che  non  ha 
abitato  in  vita  sua  che  il  primo  piano, 
non  immagina  certo  la  pittoresca  va¬ 
rietà  di  un  simile  orizzonte;  non  ha 
mai  contemplato  questo  accavallamento 
di  comignoli  e  eli  torricelle,  non  ha 
mai  seguito  collo  sguardo  queste  valli 
di  grondaie,  quelle  grandi  ombre  che 
la  sera  getta  sugli  arditi  pendìi,  e 
quell’incendio  che  si  riflette  su  tutte 
le  invetriate  al  tramonto  del  sole!  Egli 
non  ha  mai  studiato  la  fiora  di  que¬ 
ste  Alpi  incivilite  sparse  di  licheni 
e  di  muschi;  egli  non  conosce  certa¬ 
mente  le  migliaia  d’ abitanti  che  le 
popolano,  dall’  insetto  microscopico  al 
gatto  domestico,  questa  tigre  dei  tetti 
sempre  in  agguato;  infine  egli  non  ha 
certo  assistito  a  quei  mille  diversi  aspet¬ 
ti  del  cielo  nuvoloso  o  sereno,  a  quei 
mille  effetti  di  luce  che  fanno  di  queste 
aeree  regioni  un  teatro  dalle  decorazioni 
sempre  incantevoli  e  variate.  Quante 
volte  i  miei  giorni  di  riposo  li  ho  passati 
a  contemplare  questo  spettacolo  mera¬ 
viglioso,  a  scoprirne  gli  episodi i  tristi 
o  lieti,  a  cercare  infine  in  questo  mondo 
sconosciuto  quelle  impressioni  di  viaggio 
che  i  ricchi  alpinisti  cercano  altrove! 

Nove  ore.  —  Ma  perchè  i  miei  uc¬ 
cellini  non  vengono  ancora  a  beccare 
le  briciole  che  ho  loro  sparso  davanti 
alla  mia  finestra?  Li  vedo  involarsi, 
ritornare,  chinar  la  testina  sospettosa¬ 
mente,  esitare,  essi  sempre  così  pronti 
a  far  onore  al  loro  banchetto!... 

Non  può  essere  la  mia  presenza 
che  li  spaventa  così,  poiché  li  ho  abi¬ 
tuati  a  mangiare  sulla  mia  mano. 
D’onde  nasce  dunque  questa  paurosa 
irresoluzione  ?  àia  ho  un  bel  guardare, 
il  tetto  è  libero,  le  finestre  vicine  sono 
chiuse;  mi  provo  a  sminuzzolare  il 
resto  del  mio  pane  per  veder  di  at¬ 
tirarli  con  un  banchetto  più  sontuo¬ 
so....  Il  loro  pigolare  raddoppia ,  chi¬ 
nano  di  nuovo  la  testa,  e  i  più  arditi 
si  arrischiano  a  volare  al  disopra,  ma 
non  osano  fermarsi.... 

Ah,  i  miei  uccelli  sono  vittime  di 
una  di  quelle  solite  paure  sciocche 
ed  irragionevoli  che  fanno  abbassare 
i  fondi  alla  Borsa  ! 

Assolutamente  gii  uccelli  non  sono 
niente  più  ragionevole  degli  uomini  ! 

Dietro  questa  riflessione  stavo  per 
chiudere  la  fiuestra ,  quando  tutto  a 
un  tratto,  nello  spazio  luminoso  che 
si  estende  alla  mia  diritta,  scorgo 
l’ombra  di  due  orecchie  che  si  drizzano, 
mi  di  una  zampa  che  si  avanza,  poi 
a  testa  di  un  gatto  tigrato  che  si 
mostra  sull’  angolo  della  grondaia.  11 
mariuolo  era  là  in  agguato,  sperando 
che  le  briciole  gli  procurerebbero  una 
buona  caccia. 

Ed  io  che  accusavo  di  codardia  i 
miei  piccoli  ospiti  !  Io  era  sicuro  che 
nessun  danno  li  minacciava!  Io  cre¬ 
deva  di  aver  guardato  dappertutto, 
perchè  avevo  guardato  tutto  all’  in¬ 
fuori  dell’angolo  dietro  a  me! 

Nella  vita ,  come  sui  tetti ,  quante 


disgrazie  accadono  per  aver  dimenti¬ 
cato  un  cantuccio  solo! 

Dieci  ore.  —  Non  posso  lasciare  la 
mia  finestra;  il  freddo  e  la  pioggia 
mi  hanno  forzato  per  tanto  tempo  a 
tenerla  chiusa,  che  ho  bisogno  di  ri¬ 
conoscere  tutti  i  dintorni  e  di  ripren¬ 
derne  possesso. 

Il  mio  sguardo  esamina  successiva¬ 
mente  tutti  i  punti  di  questo  orizzonte 
confuso,  passando  oltre,  o  fermandosi 
secondo  l’incontro. 

Ah,  ecco  lì  le  finestre  su  cui  gli  è 
sempre  stato  caro  posarsi  ;  sono  quelle 
di  due  vicine,  le  cui  abitudini  affatto 
diverse  mi  hanno  tante  volte  colpito. 

L’ una  è  una  povera  operaia  che 
si  alza  sempre  prima  del  levar  del 
sole ,  e  la  cui  fìguretta  s’ intravede 
dietro  le  tendine  di  mussolina  fino  a 
notte  tardissima;  l’altra  è  una  gio¬ 
vane  cantante  che  ogni  tanto  fa  giun¬ 
gere  fino  al  mio  orecchio  i  suoi  ca¬ 
pricciosi  vocalizzi.  Quando  le  loro  fi¬ 
nestre  si  aprono,  quella  dell’operaia 
non  lascia  vedere  che  una  cameretta 
modesta,  mentre  l’altra  si  mostra  ar¬ 
redata  con  lusso  e  con  eleganza;  ma 
oggi  invece  di  vederci  la  sua  padron- 
cina  vi  scorgo  una  quantità  di  mer¬ 
canti  che  van  radunando  le  sete  e  tra¬ 
sportando  le  mobiglie,  ed  ora  mi  sov¬ 
vengo  che  la  giovane  artista  è  passata 
questa  mattina  sotto  la  mia  finestra  col 
viso  nascosto  sotto  il  velo  e  camminando 
con  quel  passo  prepicipitato  che  an¬ 
nuncia  una  triste  preoccupazione. 

Ah!  ora  indovino  tutto.  Le  sue  so¬ 
stanze  che  si  consumavano  già  nel 
capriccio,  sono  sfumate  a  un  tratto  a 
causa  di  qualche  inattesa  catastrofe, 
ed  ecco  che  la  poveretta  è  caduta 
dalla  ricchezza  nell’indigenza!  Mentre 
la  cameretta  dell’  operaia ,  mantenuta 
coll’ordine  e  col  lavoro,  si  è  modesta¬ 
mente  abbellita,  quella  della  cantante 
è  in  vendita;  l’una  ha  brillato  per  un 
istante  favorita  da  un  lampo  di  for¬ 
tuna,  mentre  l’altra  ha  proseguito  ada¬ 
gio  adagio ,  ma  con  sicurezza ,  nella 
sua  laboriosa  mediocrità. 

Ahimè!  non  è  questa  una  lezione 
per  tutti?  0  perchè  l’uomo  dev’ egli 
impiegare  i  suoi  anni  di  vigore  e  di 
buona  volontà  in  queste  prove  arri¬ 
schiate  che  hanno  per  frutto  l’ opu¬ 
lenza  o  una  totale  rovina?  La  vita 
va  considerata  come  un  compito  con¬ 
tinuo  che  porti  seco  il  salario  d’ogni 
giorno,  oppure  come  un  giuoco  d’az¬ 
zardo  che  decida  del  nostro  avvenire 
in  poche  mosse?  Perchè  esporsi  ai 
pericoli  di  una  estrema  catastrofe? 
A  che  scopo  giungere  all’  opulenza 
per  vie  perigliose?  E  egli  certo  che 
la  felicità  sia  il  premio  degli  splen¬ 
didi  successi,  piuttosto  che  quello  di 
una  povertà  accettata  saviamente?  Oli, 
se  gli  uomini  sapessero  che  posto  pic¬ 
cino  sia  sufficiente  ad  ospitare  la  gioia, 
e  quanto  costi  poco  il  mobigliarìa! 

Mezzogiorno.  — Già  da  qualche  ora 
passeggio  su  e  giù  per  la  mia  soffitta 
colle  braccia  conserte,  e  la  testa  china 
sul  petto.  Il  dubbio  ingrandisce  in  ine 
come  un’ombra  die  invada  sempre  più 
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mi  luogo  illuminato,  le  mie  paure  au¬ 
mentano,  P  incertezza  diventa  sempre 
più  penosa!  Bisogna  che  io  mi  decida 
oggi  stesso ,  prima 
di  sera....  Ho  in  mia 
mano  i  dadi  del  mio 
avvenire,  e  tremo  al 
pensiero  d’ interro¬ 
garli. 

Tre  ore.  —  Il  cielo 
si  è  oscurato;  ed  un 
vento  freddo  si  è  al¬ 
zato  dalla  parte  di 
levante;  tutte  le  fi¬ 
nestre  ,  che  prima 
erano  aperte  ai  raggi 
di  uno  splendido  so¬ 
le,  ora  sono  chiuse. 

Solo  dall’altra  parte 
della  strada  l'inqui- 
lino  delPultimo  pia¬ 
no  rimane  sulla  ter¬ 
razza  ;  riconoscete  in 
lui  il  militare  al  passo 
cadenzato ,  ai  suoi 
enormi  batti  grigi  e 
al  nastro  che  adorna 
la  sua  bottoniera;  lo 
indovinereste  soltan¬ 
to  alle  cure  assidue 
e  diligenti  che  ha 
pel  grazioso  giardi¬ 
netto  che  rallegra  la 
sua  aerea  galleria, 
poiché  tutti  i  vecchi 
soldati  hanno  una 
speciale  simpatia  pei 
fiori  e  pei  fanciulli. 

Poveretti  !  obbligati 
da  tanto  tempo  a 
considerare  la  vita 
come  un  campo  di 
battaglia  e  ad  esser 
per  sempre  stranieri 
ai  piaceri  tranquilli 
d’una  vita  casalinga, 
sembrano  principiar 
la  vita  laddove  gli 
altri  terminano  di 
roderne. 


Come  ho  già  detto,  la  violenza  del 
vento  non  è  riuscita  a  far  ritirare  il 
vecchio  soldato  dalla  terrazza;  ei  se 


della  reseda.  —  Cominciando  da  oggi, 
egli  verrà  tutti  i  giorni  a  spiarne  i 
minimi  germogli,  a  difenderne  i  talli 


I  gusti  degli  anni 
giovanili  soffocati 
nei  loro  petti  dalle 
aspre  fatiche  mili¬ 
tari,  rifioriscono  tutto 
ad  un  tratto  sotto  i 
loro  capelli  canuti 
come  un  risparmio 
di  gioventù  di  cui 
godono  gli  arretrati 
negli  anni  cadenti. 

Condannati  da  tan¬ 
to  tempo  a  distrug¬ 
gere,  sentono  proba¬ 
bilmente  una  gioia 
segreta  a  creare  e 
a  veder  rinascere; 
da  tanto  tempo  agen¬ 
ti  di  un'inflessibile 
violenza ,  gioiscono 
in  lasciarsi  intene¬ 
rire  dalla  debolezza 


MUSICA  SAC 


H  leggere  i  fragili  germi  ne  vi  "S'f  fllfspot  conclSi 

della  vita  diventa,  per  quei  vecchi  operai  i  terra  delle  sue  casse  tti  ne  \ 

della  morte,  un  piacere  ineffabile  e  tutto  semina  con  cura  1  gì  anelli  ®  P 


nuovo. 


puccino  scarlatto ,  dei  convolvoli  e 


pei  rami  arrampicanti ,  e  a  distri¬ 
buir  loro  cop  previdenza  e  con  pre¬ 
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cauzione  l’acqua  ed  il  calore.  Quante 
cure  per  condor  a  buon  frutto  questa 
seminagione!  Quante  volte  lo  udrò 


vie,  quando  l'occhio  abbagliato  dal 
riflesso  canicolare  del  solleone  sui  muri 
imbiancati,  non  saprà  ove  riposarsi ,  e 


\  u a d r o  di  Geli 


brontolare  contro  il  freddo ,  il  caldo, 
il  sole  o  la  pioggia!  Ma  quando,  nei 
giorni  più  ardenti  dell’estate,  una  pol¬ 
vere  infiammata  si  eleverà  dalle  nostre 


quando  le  tegole  riscaldate  ci  man¬ 
deranno  il  loro  calore,  allora  nelle  ore 
più  bruciate,  il  vecchio  soldato,  seduto 
sotto  il  suo  pergolato ,  non  vedrà  at¬ 


torno  a  se  che  fiori  e  veidura,  ìespi 
rerà  l'aria  rinfrescata  sotto  un'  ombra 
odorosa,  e  le  sue  assidue  cure  sa¬ 
ranno  finalmente  ri¬ 
compensate. 

Per  godere  del  fio¬ 
re  è  necessario  se¬ 
ni  in  are  e  co  1 1  i  va  re 
la  pianta. 

Quattro  ore.  —  Le 
nuvole  che  ingros¬ 
savano  già  da  un 
po' di  tempo  hanno 
preso  un  color  plum- 
bleo ,  e  quasi  nero 
come  inchiostro;  il 
t  u  o  n  o  rumoreggia 
sordamente  e  le  nubi 
si  squarciano,  men¬ 
tre  la  gente  giù  nella 
via  fugge  da  tutte 
le  parti  ridendo  e 
vociando. 

Questi  se  a  p  p  a 
scappa  immediati  e 
generali  causati  da 
un  improvviso  tem¬ 
porale  mi  hanno  sem¬ 
pre  divertito  immen¬ 
samente.  Sembra  al¬ 
lora  che  tutti,  colti 
alla  sprovveduta,  la¬ 
scino  il  carattere  fit¬ 
tizio  che  si  son  dati 
in  società  per  lasciar 
trasparire  la  loro  ve¬ 
ra  natura. 

Guardate ,  per  e- 
sempio,  quest’  uomo 
grande  e  grosso,  dal 
passo  imponente, 
che  ,  dimenticando 
d' un  tratto  la  sua 
aria  maestosa  ,  si 
mette  a  correre  come 
uno  scolaretto!  Egli 
è  un  economo  bor¬ 
ghese  che  si  dà  delle 
arie  da  scialacqua¬ 
tore  e  che  trema  al¬ 
l'idea  di  sciupare  il 
suo  cappello. 

Là  in  fondo,  per 
contrapposto,  quella 
bella  signora  ,  dal 
portamento  modesto, 
dalla  acconeiatura 
accurata,  rallenta  il 
passo  sotto  il  tem¬ 
porale  che  raddop¬ 
pia.  Si  direbbe  quasi 
che  trovi  piacere  a 
sfidarlo  !  e  la  non  si 
cura  punto  del  suo 
vestito  di  velluto,  che 
è  tutto  picchiettato 
dalla  grandine. 

Qua  un  giovinet¬ 
to  ,  che  passava ,  si 
è  fermato  a  racco¬ 
gliere  qualche  chic¬ 
co  di  grandine  per 
I  esaminarne  la  natura;  vedendolo  q u al— 
'  che  momento  prima  l’avreste  preso  per 
un  commesso  in  cerca  d’impiego,  men¬ 
tre  ora  v'accorgete  che  è  un  giovane 
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scienziato  che  studia  gli  effetti  elei— 
l’elettricità. 

E  quei  ragazzetti  che  lasciano  chi 
li  accompagna  per  correre  vicino  ai 
mucchi  di  grandine;  quelle  giovinette 
dagli  occhi  sempre  abbassati,  che  ora 
corrono  come  pazzerello  dando  ogni 
tratto  in  gioconde  risatine  ;  quelle  guar¬ 
die  nazionali  che  rinunziano  all’  atti  ¬ 
tudine  marziale  dei  loro  giorni  di  ser¬ 
vizio  per  ricoverarsi  sotto  un  portico! 

Ma  il  temporale,  a  cui  si  devono 
tutte  queste  metamorfosi,  va  raddop¬ 
piando.  Anche  i  più  coraggiosi  sono 
forzati  a  cercarsi  un  rifugio  e  li  vedo 
precipitarsi  tutti  nella  bottega  di  con¬ 
tro  alla  mia  finestra,  nella  quale  un 
cartello  annuncia  a  grandi  caratteri  il 
solito:  da  affittarsi. 

E  già  la  quarta  volta  che  ve  lo  vedo 
appeso  nel  corso  di  qualche  mese.  Solo 
un  anno  fa,  falegnami  e  pittori  erano 
tutti  intenti  ad  abbellirla,  ma  la  poca 
cura  dei  primi  locatarii  ha  distrutte 
tutte  le  loro  cure;  il  fango  ne  ha  in¬ 
zaccherati  i  rilievi,  e  gli  avanzi  degli 
avvisi  di  vendite  al  ribasso  hanno  in¬ 
sudiciati  e  resi  incomprensibili  i  ra¬ 
beschi  della  facciata.  Ad  ogni  nuovo 
proprietario,  l’elegante  negozio  ha  per¬ 
duto  qualche  cosa  del  suo  lusso  pri¬ 
mitivo.  PAI  ora  eccolo  vuoto  e  in  balìa 
dei  passeggimi  ! 

Quanti  destini  hanno  qualche  rap¬ 
porto  con  questo,  e  al  pari  di  quel 
negozio  non  cambiano  padrone  che 
per  andare  più  rapidamente  alla  ro¬ 
vina! 

Quest’  ultima  riflessione  mi  ha  col¬ 
pito;  da  questa  mattina  in  poi  sembra 
che  tutto  acquisti  la  facoltà  di  parlare 
per  dirmi:  sta  in  guardia!  acconten¬ 
tati  della  tua  felice  povertà ,  non  la¬ 
sciare  i  tuoi  antichi  padroni  per  darti 
a  degli  sconosciuti. 

Sono  i  fatti  che  parlano  così?  è  un 
avvertimento  che  mi  vien  dal  di  fuori? 
Oppure  sono  io  stesso  che  do  questo 
linguaggio  a  tutto  quello  che  mi  cir¬ 
conda  ? 

Il  mondo  non  è  che  un  istrumento 
a  cui  la  nostra  volontà  dà  la  parola 
secondo  che  le  garba.  Ma  cosa  im¬ 
itorta  quando  il  consiglio  è  saggio  ? 
La  voce  che  parla  sommessamente  nel 
nostro  cuore  è  sempre  una  voce  amica, 
poiché  ci  svela  quello  che  siamo  e 
quindi  quello  che  possiamo.  La  cattiva 
condotta  deriva  il  più  delle  volte  da 
uno  sbaglio  di  vocazione.  Se  ci  sono 
tanti  sciocchi  e  tanti  cattivi ,  gli  è 
perchè  la  maggior  parte  degli  uomini 
si  conoscono  male.  La  questione  non 
sta  nel  sapere  ((nello  che  ci  conviene, 
ma  quello  a  cui  conveniamo! 

Cosa  andrei  a  fare  in  mezzo  a  que¬ 
sti  arditi  avventurieri  del  denaro?  Po¬ 
vero  uccello  nato  sotto  i  tetti,  temerei 
sempre  il  nemico  che  si  nasconde  nel- 
1’  oscurità;  lavoratore  prudente,  pen¬ 
serei  al  lusso  della  vicina  così  subi¬ 
tamente  distrutto;  timido  osservatore, 
mi  ricorderei  i  fiori  allevati  a  poco  a 
poco  dal  vecchio  soldato ,  e  la  bot¬ 
tega  devastata  per  aver  cambiato  pa¬ 
drone. 


Lungi  da  me  quei  banchetti  su  cui 
pendono  le  spade  di  Damocle!  Io  sono 
il  topo  dei  campi,  e  voglio  mangiare 
le  nue  noci  e  il  mio  lardo  stagionato 
della  sicurezza, 

E  perchè  questo  insaziabile  bisogno 
di  arricchimento?  Forse  che  si  beve 
di  più  bevendo  in  un  bicchiere  più 
grande  ?  Donde  viene  questo  orrore 
che  tutti  hanno  per  la  mediocrità,  per 
questa  madre  feconda  della  libertà  e 
del  riposo?  Oh  qui  sta  il  gran  male! 
((nello  che  l’ educazione  pubblica  e 
privata  dovrebbero  cercar  di  preve¬ 
nire,  Sradicato  questo ,  quanti  disin¬ 
ganni  evitati,  quante  debolezze  di  meno, 
che  terribile  catena  di  disordini  e  di 
delitti  rotta  per  sempre!  Danno  un 
gran  valore  alla  carità  ed  al  sagri- 
ticio.  Datelo  sopratutto  alla  mode¬ 
razione  ,  che  è  la  virtù  più  grande 
della  società.  Se  anche  non  ne  crea 
delle  altre,  ne  occupa  per  lo  meno  il 
posto. 

Sei  ore.  —  Ho  scritto  ai  fondatori 
della  nuova  intrapresa  una  lettera  di 
ringraziamento  e  di  rifiuto ,  e  questa 
risoluzione  mi  ha  ridata  la  mia  tran¬ 
quillità,  Dacché  nutrivo  questa  bril¬ 
lante  speranza  avevo  cessato  di  can¬ 
tare,  ed  ora  ho  il  cuore  lieto  e  leg¬ 
giero  come  prima. 

Oh,  cara  e  dolce  povertà!  Perdona 
se  per  un  solo  istante  ho  voluto  fug¬ 
girti  come  si  sfuggirebbe  l’indigenza; 
stabilisciti  qua  per  sempre  colle  tue 
amabili  sorelle,  la  Pietà,  la  Pazienza, 
la  Sobrietà,  la  Solitudine;  siate  voi 
mie  signore  e  maestre ,  additatemi  i 
doveri  della  vita;  allontanate  dalla 
mia  abitazione  le  infermità  del  cuore 
e  i  delirii  che  accompagnano  la  ric¬ 
chezza,  Santa  povertà!  insegnami  tu 
a  sopportare  senza  lagnarmi;  a  soc- 
cerrere  senza  esitazione;  a  cercare  lo 
scopo  dell’  esistenza  più  in  alto  del 
piacere  e  della  potenza.  Tu  fortifichi 
il  corpo ,  tu  rendi  sempre  più  ferma 
l’anima  e ,  mercè  tua ,  questa  vita  a 
cui  il  ricco  si  attacca  come  ad  uno 
scoglio  di  salvezza,  diventa  uno  schifo 
di  cui  la  morte  può  snodare  la  go¬ 
mena  senza  eccitare  la  nostra  dispe¬ 
razione.  Continua  a  sostenermi  tu  che 
fosti  chiamata  da  Cristo:  la  beata! 

E.  SOUVESTRE. 


NO  TE  VOLANTI 

*  L’uomo  è  nato  a  vivere  per  gli  altri,  e  solo 
in  ciò  può  ritrovare  la  sua  felicità  ;  esso  è 
fatto  dalla  natura  in  maniera  che  tutto  quello 
che  nella  sua  vita  intellettuale  e  morale  non 
riesce  a  santificar  col  dovere,  resta  profanato 
e  decade. 

P.  Villari. 

*  La  vita  in  casa  si  vive;  e  fuori  di  casa 
o  con  la  fatica  si  procaccia  ,  o  nelle  distra¬ 
zioni  si  dimentica;  quel  che  l’uomo  è,  vedilo 
in  casa:  la  casa,  la  famiglia  fanno  il  bene  o 
il  male  della  vita. 

Giusti. 

*  Ricordati  dell’  undecimo  comandamento: 
non  seccare. 

D’Azeglio. 


Nuovi  studi  sul  senso  “  d’orientazione  ” 

DEGLI  ANIMALI 


Più  volte  ci  è  accaduto  di  occu¬ 
parci  di  quella  misteriosa  e  singolare 
facoltà  per  la  ((itale  gli  animali  sem¬ 
brano  capaci  di  ritrovare  la  loro  antica 
dimora,  anche  non  conoscendo  affatto 
la  via  che  a  quella  conduce.  L’ esi¬ 
stenza  del  senso  di  “  orientazione  „ 
generalmente  ammessa ,  fondasi  sulle 
numerosissime  osservazioni  raccolte  in 
diverse  circostanze  e  in  varie  località, 
e  sul  risultato  di  alcune  sperienze  che 
avevano  confermato  quanto  dall’osser¬ 
vazione  era  stato  annunciato. 

Ora  il  Lubbock  ed  il  Rontanes ,  le 
cui  pubblicazioni  relative  ai  sensi  de¬ 
gl’insetti  contengono  una  grande  quan¬ 
tità  di  documenti  sul  senso  di  dire¬ 
zione,  accennano  a  mettere  in  dubbio 
V  esistenza  del  senso  di  orientazione, 
e  confortano  il  loro  asserto  colla  de¬ 
scrizione  di  alcune  esperienze ,  assai 
convincenti  pel  rigore  col  quale  ven¬ 
nero  condotte.  I  due  naturalisti  ri¬ 
cordano  le  interessanti  ricerche  del 
Fabre,  il  quale,  per  eliminare  la  pos¬ 
sibilità  (già  intraveduta  da  Darwin), 
che  gli  animali  possano  aver  nozione 
dei  movimenti  compiuti  mentre  ven¬ 
gono  portati  lungi  dalla  loro  dimora, 
eseguiva  le  sue  sperienze  con  delle 
api  chiuse  in  un  sacco  che,  a  forte 
distanza  dell’alveare,  ruotavasi  in  ogni 
senso  prima  di  dar  la  libertà  agl’  in¬ 
setti.  La  conclusione  delle  varie  prove 
tentate  dal  Fabre  ,  fu  che  su  cento- 
quarantaquattro  api  sole  quarantasette 
seppero  trovare  il  nido,  e,  per  la  mag¬ 
gior  parte,  dopo  molto  tempo  e  come 
a  tentoni  o  per  caso. 

Quest’  ultimo  fatto,  secondo  il  Lub¬ 
bock,  basterebbe  già  ad  escludere  l’i¬ 
dea  di  un  istinto,  perchè  l’istinto  è 
quasi  sempre  infallibile;  d’altronde  le 
api  erano  lasciate  libere  a  distanza 
non  molto  forte  dal  nido ,  per  modo 
che  presto  gli  animali  potevano  ri¬ 
trovarsi  in  luoghi  già  visitati  du¬ 
rante  le  loro  corse  errabonde  in  cerca 
di  miele.  Inoltre,  non  è  nemmeno  pre¬ 
sumibile  (come  sembra  ritenere  il  Fa¬ 
bre),  che  le  api  appena  libere  siano 
capaci  di  orientarsi  subito  nella  giusta 
direzione ,  perchè  altrimenti  non  sa¬ 
rebbero  spiegabili  i  ritardi ,  talvolta 
assai  prolungati,  di  alcuni  insetti  prima 
di  giungere  all’alveare. 

Il  Lubbock  ha  voluto  ripetere,  in 
modo  diverso,  le  esperienze  sopra  de¬ 
scritte.  Egli  poneva  una  lastra  di  ve¬ 
tro,  coperta  di  miele,  presso  un  nido 
di  formiche,  e  mentre  gli  insetti  sta¬ 
vano  occupati  a  mangiare ,  traspor¬ 
tava  dolcemente  a  una  certa  distanza 
la  lastra  stessa.  Così  operando,  si  vide 
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sempre  che  le  formiche  uscivano  dalla 
lastra  in  direzioni  diverse ,  errando 
qua  e  là,  e  trovando  per  caso  qualche 
volta  il  nido,  dopo  un  tempo  assai 
lungo. 

Queste  osservazioni  vennero  dal  Lub- 
bock  comunicate  all'Associazione  Bri¬ 
tannica,-  ed  esse  spinsero  il  Roma¬ 
ne»  ad  eseguirne  delle  altre  sulle 
api,  per  determinare  se  anche  le  api 
hanno  bisogno ,  per  ritrovare  la  loro 
via,  di  conoscere  la  località  in  cui  si 
trovano  e  di  guidarsi  su  noti  punti  di 
riferimento. 

La  casa  in  cui  il  Romane»  esegui 
le  proprie  osservazioni,  si  trovava  vi¬ 
cina  al  mare  e  separata  da  questo  da 
alcune  cave;  ai  lati  della  casa  esiste¬ 
vano  dei  vasti  e  tioriti  giardini.  Un 
alveare  venne  collato  in  una  stanza 
terrena  ,  ed  allorquando  gli  insetti  si 
furono  làmigliarizzati  colla  loro  abi¬ 
tazione,  le  sperienze  cominciarono.  Me¬ 
diante  un  vetro  posto  all'ingresso  del- 
P  alveare ,  si  lasciava  uscire  un  certo 
numero  di  api,  che  venivano  poi  fatte 
prigioniere  e  chiuse  in  una  scatola; 
dopo  di  ciò,  all'ingresso  dell'alveare 
(sempre  chiuso  dal  vetro),  si  po¬ 
neva  un  cartone  coperto  di  vischio, 
nel  (piale ,  come  si  comprende ,  ogni 
ape  che  tornava  al  nido  restava  im¬ 
pigliata. 

Così  disposte  le  cose  ,  una  volta  si 
lasciarono  delle  api  libere  in  mare; 
ma,  prive  di  punti  di  riferimento,  nes¬ 
suna  di  esse  fece  ritorno  all'alveare; 
un'altra  volta  le  api  furono  lasciate 
libere  sulla  riva  dopo  che  alla  sca¬ 
tola  ,  dove  stavano  prigioniere ,  era 
stato  impresso  un  movimento  di  fionda, 
e  nessuna  riapparve  nell'alveare,  come 
non  ne  riapparve  alcuna  di  quelle 
lasciate  libere  nelle  cave,  a  soli  me¬ 
tri  250  di  distanza  dalla  casa.  Invece 
le  api  lasciate  nel  giardino  torna¬ 
vano  tutte  all'  alveare,  superando  con 
straordinaria  rapidità  le  distanze  e  di¬ 
rigendosi  sicuramente  per  mezzo  delle 
piante  e  dei  fiori. 

A  questo,  il  Romanes  aggiunge  di 
aver  ottenuto  risultati  identici  in  Ger¬ 
mania;  operando,  come  il  Lubbock, 
su  delle  formiche.  Onde  il  Lubbock 
stesso  conclude  col  dire  che  non  vi 
sono  oggi  prove  sufficienti  per  am¬ 
mettere  negli  insetti  V  esistenza  di 
un  senso  che  possa  chiamarsi  giu¬ 
stamente  “  senso  di  direzione.  „  E 
una  affermazione  questa  un  po'  troppo 
recisa  ,  contro  la  quale  si  sollevarono 
le  tradizioni  o  le  testimonianze  di 
fatti ,  osservati  in  mille  luoghi  e  su 
molte  specie  di  animali,  relativi  al¬ 
l'orientazione.  E  difatti,  molto  vi  sa¬ 
rebbe  a  discutere  su  questo  interes¬ 
santissimo  argomento  che  tratta  delle 
facoltà  o  degli  istinti  dei  bruti;  onde 
è  da  augurarsi  che  le  prove  sperimen¬ 
tali  ,  non  facili  in  questo  caso ,  risol¬ 
vano  un  problema  tanto  degno  d' in¬ 
teresse  e  di  studio. 

Dott.  E.  Mancini. 
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(Continuazione  ,  vedi  il  n.  'precedente). 

Il  maggiore  Greely  scoprì  non  il  pa¬ 
radiso  terrestre  che  certi  sognatori  pon¬ 
gono  presso  il  Polo,  e  che  diede  argo¬ 
mento  a  Giorgio  Sancì  di  un  idillio 
delizioso,  bensì  una  contrada  strana¬ 
mente  favorita  dalla  natura.  Essa  è 
situata  fra  due  catene  di  montagne , 
coperte  ambedue  di  ghiacci  eterni  di 
una  spessezza  di  cinquanta  metri,  e 
stenclentisi  ambedue  dal  braccio  di 
mare  che  separa  la  Terra  di  Grinnell 
dalla  Groenlandia  sino  all’Oceano  Po¬ 
lare  occidentale. 

Cotesta  oasi  artica,  così  pienamente 
al  coperto  dai  venti,  era  spogliata  af¬ 
fatto  di  neve  tranne  sulle  creste  mon¬ 
tagnose.  Il  maggiore  potè  fare  una 
gita  di  dugento  chilometri.  In  ogni 
dove ,  scorgevansi  esemplari  di  una 
fiora  che  si  può  considerare  come  lus¬ 
sureggiante  se  la  paragoni  a  quella 
del  Capo  Sabine  e  di  altri  punti,  di 
cui  la  latitudine  è  meno  elevata,  ma 
la  situazione  topografica  men  vantag¬ 
giosa.  Eranvi  salci  fronzuti ,  sotto  i 
quali  il  muschio  e  fiori  artici  rivesti¬ 
vano  il  terreno  e  formavano,  in  alcuni 
luoghi,  un  vero  tappeto  di  verzura.  Le 
piante  arborescenti  erano  numerose. 

Questa  vegetazione  offriva  ottimi  pa¬ 
scoli  ai  buoi  muschiati  che  si  avan¬ 
zano  verso  la  costa  coll'avanzarsi  della 
state,  e  si  ritraggono  in  queste  regioni, 
relativamente  clementi,  per  isvernarvi. 

Il  maggiore  non  rimase  che  dodici 
giorni  nella  sua  prima  esplorazione, 
ma  non  lasciò  quella  terra  fortunata 
senza  la  speranza  di  farvi  ritorno.  In¬ 
fatti,  la  dimane  del  solstizio  estivo, 
lasciava  il  Forte  Conger  per  una  se¬ 
conda  escursione ,  la  quale  durò  una 
ventina  di  giorni ,  ed  in  cui  i  fatti 
ch'egli  uvea  sospettati  furono  confer¬ 
mati  pienamente. 

I  ghiacci  che  coprivano  i  limiti  mon¬ 
tagnosi  di  quella  valle  straordinaria 
eransi  ritirati  così  verso  il  nord  come 
verso  il  sud,  ed  il  volume  d'acqua  dei 
rivi  che  precipita vansi  nel  lago  llazen 
era  grandemente  cresciuto. 

Ma  se  l'azione  dei  raggi  solari  aveva 
accresciuta  la  bellezza  di  quel  biz¬ 
zarro  paese,  aveva  aumentato  eziandio, 
in  proporzione  prodigiosa,  le  fatiche 
degli  esploratori.  I  quali  avrebbero  do¬ 
vuto  dare  addietro  parecchie  volte,  se 
non  avessero  traversato  guadi  perico¬ 
losi,  nei  quali  bisognava  addentrarsi 
nell'acqua  fino  a  mezza  la  vita.  Al¬ 
cune  volte,  venne  lor  manco  persino  il 
fondo  e  furono  costretti  a  nuotare  in 
un'acqua  diaccia  e  torrenziale.  La  loro 


marcia  era  tanto  più  faticosa  in  quanto 
che  portavano  sul  dosso,  il  maggiore 
al  pari  degli  altri,  un  peso  di  40  chi¬ 
logrammi.  Per  fortuna  cotesto  carico 
consisteva  principalmente  in  viveri  che 
consumavansi  cammin  facendo.  In  gra¬ 
zia  di  quest'  alleviamento  progressivo, 
il  maggiore  Greely  potè  compiere  l'a¬ 
scensione  di  una  montagna  a  cui  diede 
il  nome  di  Monte  Arturo  ergentesi  a 
circa  1200  metri.  Dall'alto  di  quell’os¬ 
servatorio ,  il  suo  sguardo  spaziava 
sulle  acque  del  vasto  oceano  che  sten- 
desi  a  nord  dello  stretto  di  Bering.  Ma, 
nell'istesso  tempo,  se  i  suoi  occhi  fos¬ 
sero  stati  dotati  (li  una  magica  pe¬ 
netrazione,  avrebbero  potuto  scorgere 
la  Jecmnette  inchiodata  nel  suo  fune¬ 
sto  campo  di  ghiaccio.  11  suo  trionfo 
sarebbe  stato  turbato  dalla  vista  dei 
patimenti  del  comandante  De  Long, 
sacro  ad  una  morte  dolorosa. 

Il  maggiore  studiò  la  configurazione 
di  quella  fertile  valle.  Ei  vi  trovò  una 
grande  quantità  di  legname  della  spe¬ 
cie  dei  coniferi,  divelto  dalle  tempeste 
dalle  selve  della  Norvegia  e  traspor¬ 
tato  dalle  correnti  marine  sino  in  quelle 
alte  latitudini.  Cotesti  depositi  recenti 
erano  accompagnati  da  fresche  con¬ 
chiglie. 

Coteste  ricerche  minuziose  durarono 
sino  alla  metà  del  luglio.  Quando  il 
maggiore  e  i  suoi  compagni  tornarono 
al  Forte  Conger,  erano  così  estenuati 
dagli  strapazzi  che  alcuni  dovettero 
porsi  a  letto. 

Ma  gli  occhi  degli  abitanti  del  Forte 
Conger,  più  che  al  Polo,  erano  ora  ri¬ 
volti  a  sud  ;  e  da  qualche  tempo  essi 
andavano  chiedendo ,  con  sorpresa  a 
sè  stessi  il  perchè  non  si  vedeva  ar¬ 
rivare  il  bastimento  del  1882. 

In  capo  a  due  giorni  di  riposo,  il 
maggiore  entrò  nella  scialuppa  a  va¬ 
pore  e  si  avviò  verso  coloro  che  erano 
in  ritardo ,  e  fallivano  alla  promessa 
nazionale,  al  convegno  d’onore.  Il  ca¬ 
nale  Kennedy  era  libero  ;  i  ghiacci 
eransi  schiusi.  Tuttavia  non  iscorge- 
vasi  in  lontananza  nè  fumo  di  vapore, 
nè  albero  di  bastimento  !  Nulla,  nulla 
arrivava  dalla  parte  degli  Stati  Uniti 
d'America  ! 

Eran  essi  dimenticati?  abbandonati? 
Qualche  campo  insuperabile  di  ghiac¬ 
cio  aveva  trattenuto  i  liberatori  ? 

Era  impossibile  penetrare  questo  mi¬ 
stero  formi  dabile,  ma  urgeva  rinfrancare 
i  coloni  e  far  loro  intravvedere,  senza 
sgomentarli,  la  probabilità  di  una  se¬ 
conda  invernata  al  Forte  Conger.  La 
dispensa  era  ben  rifornita  e  bastava 
raspar  la  terra  per  aver  del  carbone, 
caso  mai  venisse  a  mancare.  Furon 
dunque  ripigliate  le  occupazioni  in¬ 
vernali  ;  ma,  nonostante  gli  sforzi  del 
maggiore  e  de'  suoi  uffiziali,  i  disin¬ 
ganni  crudeli  dell'  estate  rattristarono 
tutta  la  durata  della  seconda  inver¬ 
nata.  L'entusiasmo  eccitato  dalle  sco¬ 
perte  del  Lockwood  era  scomparso  ; 
nè  la  bellezza  delle  aurore  boreali,  nè 
la  quantità  delle  stelle  cadenti,  nè  final¬ 
mente  il  benessere  generale  valsero 
a  distruggere  l'effetto  deplorabile  ca- 
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lionato  dall’  assenza  del  bastimento 
del  1882. 

Ciascuno  diceva  involontariamente 
a  sè  stesso  :  u  Noi  siamo  stati  abban¬ 


donati  nel  1882  ;  chi  ci  assicura  che 
noi  saremo  di  bel  nuovo  nel  1883?... 
la  nostra  seconda  svernata  sta  per  fi¬ 
nire  :  non  saremmo  noi  costretti  ad  una 

7 


terza?  Meglio  perire  nel  tentativo,  forse 
insensato,  di  far  ritorno  in  America 
con  le  imbarcazioni  riserbate  al  ser¬ 
vizio  interno  della  colonia.  „ 


In  siffatta  disposizione  desolante  di 
spirito,  era  impossibile  tentar  nuove 
conquiste  a  nord;  e  l’ambizione  del 
maggiore  Greely  doveva  ristringersi 


alla  verificazione  delle  scoperte  prece¬ 
denti  ed  alla  esplorazione  delle  regioni 
vicine  al  Forte  Conger. 

11  luogotenente  Lockwood  fu  di  bel 


nuovo  il  primo  ad  entrare  in  campa¬ 
gna.  Il  l.°  febbraio  del  1883,  ventisei 
giorni  prima  dell’arrivo  del  sole,  egli 
approfittò  del  crepuscolo  e  del  lume 
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lunare  per  trasportare,  fra  gravissimi 
pericoli ,  al  Capo  Bai  ni,  le  provviste 
che  vi  si  dovevano  trovare  allo  sgom¬ 
bero.  Furonvi  depositate  in  più  volte 
non  meno  di  trecento  razioni. 

Dopo  lasciate  queste  provviste  al 
Capo  Baird  ed  al  Capo  Summer,  il 
luogotenente  Loekwood  partì  coi  due 
sergenti,  Rice  e  Brainard,  i  due  più 
robusti  e  valenti.  Gli  fu  data  una  slitta 
con  un  tiro  di  cani  per  determinare  l’am¬ 
piezza  dell’  ondulazione  negativa  ter¬ 
mometrica  durante  il  verno  del  1882-83. 
In  realtà,  l'intrepido  esploratore  con¬ 
tava  fare  una  nuova  tappa  verso  il 
nord  in  cerca  di  nuove  conquiste  e  vi 
si  provò  fra  cimenti  pericolosissimi;  ma 
fu  costretto  a  dar  volta  addietro,  ed  il  18 
dell’  aprile  rientrava  nel  Forte  Conger. 

Lo  scopo  della  spedizione  pittoresca 
e  pericolosa  non  era  raggiunto,  ma  i 
pericoli  e  gli  sforzi  di  questi  tre  eroici 
campioni  del  progresso  non  erano  an¬ 
dati  perduti.  Essi  recavano  osserva¬ 
zioni  preziose  sul  regime  delle  maree, 
fenomeno  di  cui  lo  studio  permette  di 
determinare  la  natura  dell’oceano  inac¬ 
cessibile  che  bagna  le  spiaggie  boreali 
della  Groenlandia  e  della  Terra  Grin- 
nell.  All’azione  di  queste  possenti  ma¬ 
ree  vuoisi  attribuire  l’ energia  dei  fe¬ 
nomeni  glaciali  e  la  trasformazione 
incessante  dei  giganteschi  campi  di 
ghiaccio.  Infatti,  quando  l’acqua  che 
li  sorregge  si  ritira,  essi  non  possono 
sempre  seguirla,  Allora  certe  porzioni 
si  accasciano,  c  vengono  a  formare  fran¬ 
tumi  indipendenti  rovesciati  in  miile 
bizzarre  maniere  dall’onda  successiva. 

Non  potendo  operare  a  nord,  il  Loek¬ 
wood  si  rivolse  smanioso  a  sud;  e  non 
essendogli  concesso  d’ illustrarsi  con 
nuove  conquiste,  si  accinse  a  compiere 
quelle  già  fatte. 

Alcuni  giorni  dopo  il  prode  luogo- 
tenente,  accompagnato  da  due  sergenti 
e  da  uno  degli  eschimesi,  lasciava  di 
bel  nuovo  il  Forte  Conger  per  integrar 
le  scoperte  fatte  dal  maggiore  Greely 
nell'interno  della  Terra  Grinnel,  e  rag¬ 
giungere,  se  gli  poteva  venir  fatto, 
l’Oceano  occidentale,  che  il  maggiore, 
dall’alto  del  monte  Arturo,  aveva  sol¬ 
tanto  intravveduto.  La  prima  volta  fu¬ 
rono  arrestati  da  un’alta  montagna  cui 
diedero  il  nome  di  monte  Difficoltà, 
e  la  cui  altezza  è  di  circa  1600  me¬ 
tri,  ma  giunsero  da  ultimo  in  fondo  ad 
un  fjord  dipendente  dall’Oceano  po¬ 
lare  occidentale  a  cui  posero  il  nome 
ben  meritato  di  Fjord  Greely. 

Per  rendersi  un  conto  esatto  della 
contigurazione  di  quella  costa,  inerpi- 
caronsi  sur  una  roccia  alta  100  metri, 
di  formazione  fossile ,  in  cui  rinven¬ 
nero  alberi  pietrificati,  avanzi  di  una 
vegetazione  rigogliosa,  e  muti  testimo- 
nii  degli  splendori  della  natura  quando 
fuorno  non  era  ancora  comparso  so¬ 
pra  la  terra.  A  nord  e  ad  una  distanza 
di  60  miglia,  i  viaggiatori  scorsero  un 
promontorio  altissimo  cui  diedero  il 
nome  di  Brainard,  ed  a  sud,  ad  una  di¬ 
stanza  un  po’più  grande,  un  altro  pro¬ 
montorio  che  denominarono  Loekwood. 

Dietro  quest’  ultimo  appariva  una 


terra  maestosa  che  pareva  separata 
dalla  Terra  Giinnel  da  un  braccio  di 
mare  ;  le  diedero  il  nome  di  Terra  del 
Presidente  Arturo;  e  si  accinsero  a  far 
ritorno  al  Forte  Conger. 

Non  era  cosa  sì  agevole ,  dacché, 
mentre  Loekwood  andava  facendo  tutte 
queste  scoperte ,  era  caduta  una  sì 
grande  quantità  di  neve  che  i  viag¬ 
giatori  vi  entravano  sino  alle  spalle  ed 
i  cani  vi  scomparivano  intieramente. 

Ciò  era  tanto  più  spiacevole  che  i 
viveri ,  stavano  per  finire ,  così  quelli 
degli  uomini  come  quelli  dei  cani. 

Loekwood  mise  i  primi  a  mezza  ra¬ 
zione;  ma  non  avendo  i  secondi  più 
nulla  da  metter  sotto  il  dente,  biso¬ 
gnava  prendere  una  risoluzione.  La 
fu  presa:  orribile  ma  necessaria.  Fu 
deciso  di  ammazzare  uno  dei  cani  — 
il  meno  robusto  e  che  sarebbe  sog¬ 
giaciuto  pel  primo  —  per  dar  da  man¬ 
giare  agli  altri. 

I  quali  divorarono  il  loro  camerata 
con  un  appetito  polare,  e  senza  che 
alcun  rimorso  turbasse  il  loro  canni¬ 
balismo.  La  spedizione  era  salva:  due 
giorni  dopo  raggiunse  un  deposito  di 
viveri ,  e  il  26  maggio  rientrava  nel 
Forte  Conger. 

Se  ne  eccettui  una  piccola  esplora¬ 
zione  senza  slitta  ed  in  cui  i  viaggia¬ 
tori  porta van  sul  dorso  i  viveri ,  spe¬ 
dizione  che  durò  solo  sei  giorni  (dal 
13  al  19  giugno)  e  che  aveva  per  iscopo 
compiere  la  ricognizione  della  catena 
detta  degli  Stati  Uniti,  quest’ ultima 
escursione  scientifica  chiuse  il  periodo 
delle  scoperte.  Era  giunto,  in  fatti,  il 
tempo  di  prendere  definitivamente  le 
più  gravi  risoluzioni.  Bisognava  guar¬ 
dar  in  faccia  con  freddezza  la  pro¬ 
babilità  di  rimanere  ancora  senza  no¬ 
tizie,  salvochè  non  si  pigliasse  il  par¬ 
tito  di  andar  incontro  ai  bastimenti 
che  non  arrivavano  e  di  sfidare  tutti  i 
pericoli  di  una  navigazione  in  con¬ 
dizioni  deplorabili  sotto  ogni  aspetto, 
per  evitare  una  nuova  invernata. 

Gli  uffiziali  discussero  a  lungo.  Esa¬ 
minate  tutte  le  eventualità,  deliberaro¬ 
no  unanimemente  che  non  si  aspette¬ 
rebbe  il  mese  di  settembre  1884,  come 
imponevano  le  istruzioni  governative, 
ma  che  si  comincierebbe  la  ritirata 
tosto  che  si  aprissero  i  ghiacci  ;  il  che 
doveva  inevitabilmente  accadere  nei 
primi  giorni  d’agosto. 

II  Greely,  che  parlò  lungo  tempo  con 
eloquente  convinzione,  non  nascose  la 
gravità  della  risoluzione  e,  sopratutto, 
quel  che  poteva  aver  di  terribile. 

Appena  preso  il  grande  partito,  il 
maggiore  Greely  inviò  il  sergente  Rice 
nella  baia  Thansk  God  (Grazia  Dio) 
a  pigliare  il  canotto  dei  ghiacci,  la¬ 
sciatovi  dal  luogotenente  Béaumont 
coll’intento  che  potesse  servire  a  qual¬ 
che  futuro  esploratore. 

Chiamasi  canotti  dei  ghiacci  perchè 
possono  servire  ad  un  tempo  sull’acqua 
e  sui  campi  di  ghiaccio;  ma,  come 
il  Béaumont  pesava  più  di  trecento 
chilogrammi  e  che  bisognò  trainarlo 
sul  ghiaccio,  è  facile  immaginare  la 
fatica  e  i  pericoli  del  trasporto. 


Più  tardi  ,  il  maggiore  inviò  una 
squadriglia  a  fare,  al  Capo  Baird,  un 
deposito  di  viveri  e  ad  accumularvi 
tre  tonnellate  di  carbon  fossile  estratto 
dalla  vena  inesauribile  la  cui  scoperta 
aveva  deciso  la  fondazione  della  co¬ 
lonia  polare. 

Ma  tutti  i  coloni  non  avevano  che 
un  pensiero:  rivedere  la  patria  ad  ogni 
costo!  Essi  non  erano  andati  a  tener 
guarnigione  al  Forte  Conger  per  con¬ 
quistare  il  Polo,  bensì  per  fare  osserva¬ 
zioni  meteorologiche,  tisiche,  fisiolo¬ 
giche  ,  e  le  avevano  fatte  con  rego¬ 
larità  irriprensibile. 

Vedendosi  abbandonati,  avevano  il 
diritto  di  accorciare  i  termini  estremi 
della  loro  dimora  al  Forte  Conger.  Se 
peccarono  per  imprudenza,  imbarcan¬ 
dosi  con  mezzi  insufficienti,  nessuno 
ha  il  diritto  di  far  loro  dei  rimpro¬ 
veri.  Essi  hanno,  invece,  il  diritto  di 
rimproverare  la  loro  negligenza  a  co¬ 
loro  che  dovevano  vegliare  sul  loro 
benessere  e  sulla  loro  salvezza. 

La  vita  cominciava  a  divenir  molto 
aspra.  Le  nevicate  si  seguivano.  Fu 
prima  cura  scegliere  per  l’attenda¬ 
mento  una  superficie  la  più  piana  pos¬ 
sibile,  sopra  una  neve  abbastanza  sot¬ 
tile  per  piantar  saldamente  nel  ghiaccio 
i  paletti  della  tenda.  Appena  la  “  casa 
di  tela  „  era  ben  ferma,  vi  si  entrava 
entro;  si  cambiava  calzatura.  Regola 
generale:  i  moccassini,  le  calze,  le 
pezze  di  lana  erano  tanto  gelati  che 
non  facciano  più  che  un  pezzo  solo, 
il  quale  si  toglieva  via  tutto  in  una 
volta.  Quanto  ai  gabbani  di  lana  era 
una  vera  scena  buffa  il  vedere  gli 
sforzi  disperati  degli  uomini  per  in¬ 
dossarli  ;  gelati  e  rigidi  come  erano, 
ci  volevano,  per  riuscire  nell’intento, 
molte  contorsioni,  e  l’aiuto  dei  com¬ 
pagni.  Una  volta  dentro  in  quel  gu¬ 
scio  ,  bisognava  avere  la  pazienza  di 
aspettare  che  il  calore  del  corpo  avesse 
lentamente  ammorbidito  il  vestimento 
che  tino  a  quel  punto  meritava  bene 
il  nome  di  camicia  di  forza. 

[Continua). 


TIRATURA:  72,000  UOPIE 


TOSTA  APERTA. 

Carlo  A.  C.  Bella!  La  renda  bellissima  ritoc¬ 
candola  qua  e  là,  e  pubblicheremo.  —  Lettore  na¬ 
poletano.  No;  perchè  relle  “  Note  volanti  „  di 
quest'anno,  come  avrà  visto,  raccogliamo  solo  pen¬ 
sieri  d’autori  italiani.  —  E.  V.  31.  Le  critiche  let¬ 
terarie  o  drammatiche  non  devono  trascinare  il 
lettore  per  un  dedalo  di  teorie:  queste  non  cavano 
mai  un  ragno,  dal  muro,  e  seccano  sempre.  Bisogna 
scrivere  precisi,  con  brevità  :  essere  succosi  e  bril¬ 
lanti.  La  finezza  è  propria  di  pochi  maestri;  ma 
l’acquisterà  col  tempo.  Non  disperi  ;  e  ci  mandi 
dell’altro.  —  Rosa,  Bianca.  Mandi  pure,  e  vedremo. 


Sciarada. 

Primo:  Strazio  dui  corpo,  strazio  del  cor. 
Secondo:  Fiammeggio,  splendo,  poi  tutto  muor. 
Intero:  D'intruglio  orrendo,  t'offro  un  liquor, 
Amore  accendo,  distruggo  amor  ! 

Spiegazione  dell1  Incastro  precedente  : 
E-redi-tà 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi. 
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PS“  TREVES 


3 


UVE  ILANO 

VIA  PALERMO, 

E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  51, 


NUOVO  DIZIONARIO 


E  COMPLETO  II 


2  voi.  di  complessive  1300  pcig.  in-12 ,  con  caratteri  fusi  appositamente 

11  Dizionario  ora  completo  costa  L.  6,50,  e  legato  L.  7,50. 

Chi  ha  già  la  prima  parte  (tedesco-italiano)  può  acquistare 
la  seconda  parte  (italiano-tedesco)  per  L.  3. 


ÌDESCO-IT  ALIANO. 


E 

I  T  A  L  1.  A  N  0  -  T  li  i)  E  S  C  0 

CONTENENTE 

oltre  settantaiiiila  vocaboli, 

con  riguardo  anche  alla  terminologia  commerciale,  marittima, 
militare,  medica,  anatomica,  chimica,  tecnica, 
delle  arti  e  mestieri,  delle  scienze,  del  fòro,  ecc.,  eco. 

ARRICCHITO 

di  oltre  quindicimila  esempi, 
locuzioni  proprie  e  proverbi  delle  due  lingue 
e  d’un  elenco  di  nomi  propri  di  persona  e  geografici 

COMPILATO  DA 

GIUSEPPE  OBEROSLER 


NUOVO  DIZIONARIO 


ili  i  takaio- 


DI 


GIUSEPPE  OBEROSLER 


fiA  I 


La  prima  parte,  clic  comprendeva  il  tedesco 
e  italiano,  pubblicata  nel  marzo  dell’anno  scorso, 
ha  avuto  immediatamente  un  successo  immenso; 
esso  crescerà  ora  cibò  uscitala  seconda  parte, 
italiano  e  tedesco,  clic  completa  quest’opera  cosi 
importante. 

Anche  in  questa  seconda  parte  non  furono 
isparmiate  quelle  indicazioni  abbreviate ,  clic 


rendono  facili  le  ricerche,  come,  tra  altre,  Findicazione  del  genere  messa  a  fianco  d’ogni  sostantivo 
tedesco,  ciò  clic  riescirà  di  vera  utilità  pratica.  Essa  contiene  poi  innumerevoli  esempi,  locuzioni 
proprie  e  proverbi  esplicati  nelle  due  lingue,  nonché  un  dizionario  di  nomi  propri  e  geografici,  ed 
un  elenco  delle  abbreviazioni  più  imitate  nella  lingua  italiana.  —  Grazie  alla  compattezza  cicli’ e- 
dizione,  e  al  nitidissimo  nompariglia  (corpo  G)  fuso  appositamente,  sono  registrati  oltre  70  000 
vocaboli,  con  riguardo  alla  terminologia  commerciale,  marittima,  militare, 
medica,  anatomica,  chimica,  tecnica,  delle  arti  e  mestieri,  delle  scienze 
del  fòro,  ecc.,  ecc.:  ed  è  arricchito  di  oltre  15000  esempi,  locuzioni  proprie  e 
proverbi  delle  due  lingue  e  di  un  elenco  di  nomi  propri  di  persona  e  geografici. 


Questo  dizionario  presenta  parecchi  vantaggi  e  novità  che  lo  rende  superiore  a  tutti  gli  altri 


1)  Indica  la  desinenza  di  ogni  sostantivo  segnando  altresì 
quelli  che  al  plurale  raddolciscono  la  vocale,  e  quelli  difettivi. 

2)  Con  un  sistema  affatto  nuovo,  in  fondo  d’ogni  pagina 
sono  indicate  le  desinenze  rispettive. 

3)  La  traduzione  italiana  Togli i  vocabolo  esprime  il  senso 
proprio,  poi  le  voci  usate  per  sinonimia  e  nel  linguaggio 
figurato,  indi  registrale  varie  terminologie,  contraddistinte 
da  analoghe  indicazioni  abbreviate. 


4)  È  adottata  la  lettera  maiuscola  per  lo  voci  dei  so¬ 
stantivi  tedeschi ,  stampando  tutte  le  altre  con  lettera 
minuscola.  Con  tale  sistema  si  distinguono  a  prima  vista 
i  sostantivi. 

5)  In  fondo  al  volume  è  aggiunto  un  elenco  delle  ab¬ 
breviazioni  più  usitate  nella  lingua  scritta,  e  che  si  tro¬ 
vano  assai  di  frequente  nei  libri  e  nei  giornali  sì  politici 
che  scientifici. 


<£■<3  < 


Per  le  importanti  novità  introdotte,  per  i  bisogni  cui  provvede,  per  l’accurata  edizione,  cd  anche 
per  il  buon  prezzo  (solo  L.  6,50)  questo  dizionario  ha  già  conquistato  il  posto  di  tutti  quelli  che  esistono. 


M 


I  L  A  N  0.  -  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  MILA  NO. 
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SI 


in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi  presso  la 
1  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubours  Montmartre,  31  bis;  a  Londra ,  Fleet  Street,  166. 

_  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Callo  Bruch,  101,  Principal  Barcellona, 

1  Per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Tfenig  la  linea  di  7  punti. _ 


AGLI  SPOSI 

Prima  (li  decidervi  a  fare  degli  acquisti  per  V  allesti¬ 
mento  della  vostra  casa,  visitate  i  magazzini  di 


DARLO  lEZT 

Mobili  artistici  ed  industriali  -  Addobbi  -  Tappezzerie  - 
Impianto  completo  di  qualsiasi  Appartamento  -  Villa,  ecc. 

Medaglie  d’oro  e  d’argento  alle  Principali  Esposizioni 

Cataloghi  e  progetti  gratis  a  richiesta 
MILANO  -  3(>  Corso  Yitt.0  Em.°  p.°  p.° 


battaglia 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
V inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doccie. 

Massaggio  e  Cure  ellettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  Cav.  Dott.  Luigi  Pezzolo. 


Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  !..  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO. 


DI 

I.  RAYMOND 

M.  BOUCHERON 


Un  volume  del  Teatro  Straniero  Contemporaneo  :  Lira  1,20. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  editori.  Milano. 


La  Discesa  ^ 


ONORA  TO  FA  VA 

Un  volume  in-16  di  2  50  pag. 

Lire  2,  50. 

Dir.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


LA  M  I  OLIO  RÉ 


A  MAESTRANI 


SVI  ZZE  RÀ 


|  Milano  -  Fni  T 

reves,  Editori-  Milano  | 

*  FERDINANDO  RÉSASCO\ 

Valle  Rive 

# 

♦  DEL  PLATA 


SOMMARIO  DEI  CAPITOLI 

Parte  Prima. 


L’imbarco  e  la  traversata. 

Parte  Seconda. 

Montevideo  e  Buenos  Aires. 


i 


À 


Parte  Terza. 

Nelle  Provincie. 

Parte  Quarta. 

DaCordoba  a  Buenos  Aires 


fl 

.. 

Un.  volume  in-16 

5 

di  oltre  500  pag. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  tipografic  ^t-ìlETT brusio- artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


Volume  XXVIII.  -  N.  IO. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA 


Milano,  8  Marzo  1891. 


LTLIITSTRAZ I  (  )NE 

P  O FOLA  R E 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


.  ci  strappò  la  fanciulla,  e  fuggì  portandola  seco.  . .  . 

(Illustrazione  al  romanzo  di  CoRDELJA;  vedi  a  pagina  146.  Disegno  di  ANTONIO  BONAMORE). 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BONAIYIORE 

— # — 

( Continuazione ,  vedi  il  numero  precedente). 

—  È  arrivata  questa  mattina,  —  le 
disse,  —  subito  dopo  alberano  usciti. 

—  È  della  direttrice  del  collegio 
dove  trovasi  Laura,  —  disse  la  signora 
Elvira,  —  mi  darà  certo  sue  notizie; 
sediamoci  qui. 

E,  postasi  a  sedere  sul  primo  sedile 
che  trovò  nella  sala  d’ingresso,  prese 
a  dissuggellare  la  lettera. 

La  contessa  passeggiava  di  qua  e 
di  là  per  lasciarla  libera;  quando,  vol¬ 
tando  gli  occhi  verso  l’amica,  tu  tutta 
sgomenta  a  veder  la  sua  faccia  scon¬ 
volta. 

—  Che  hai,  Elvira?  —  le  disse,  — 
quali  notizie  hai  ricevute?  Dio  mio! 
ti  senti  male  ? 

Elvira  non  poteva  parlare;  avea  la 
faccia  immobile,  gli  occhi  vitrei;  pa¬ 
reva  una  morta. 

La  contessa  le  si  avvicinò,  e  le  disse, 
togliendole  di  mano  la  lettera  : 

—  Scusami,  ma  voglio  vedere;  non 
posso  stare  con  questa  incertezza. 

Poi  lesse  le  seguenti  parole  : 

“  Questa  lettera  le  getterà  la  disperazione 
nell’animo,  ma  creda  che  anche  noi  ne  siamo 
estremamente  addolorate. 

“  L’altro  giorno,  dopo  la  sua  partenza,  un 
signore  si  presentò  a  chiedere  di  Laura,  si 
diceva  suo  paure  e  soggiungeva  che  non  ave¬ 
vamo  diritto  di  negargliela. 

“  Fui  fedele  alla  consegna  che  m’avea  dato 
e  non  gliela  feci  vedere. 

“  Ieri,  quando  il  collegio  uscì  per  fare  la 
solita  passeggiata,  quell’uomo  sbucò  fuori  non 
si  sa  di  dove ,  e  minacciandoci  con  una  ri¬ 
voltella  si  slanciò  in  mezzo  a  noi,  ci  strappò 
la  fanciulla  e  fuggì  portandola  seco. 

“  Vedendolo  armato ,  le  confesso  che  ab¬ 
biamo  perduto  la  testa,  ma  ognuno  al  nostro 
posto  avrebbe  fatto  altrettanto  ;  non  abbiamo 
però  perduto  un  momento  e  sono  andata  alla 
questura  a  fare  il  rapporto  del  fatto,  e  quan¬ 
tunque  quell’uomo  sia  partito  subito,  gli  agenti 
di  questura  sono  sulle  sue  traccie. 

“  L’ho  avvertita  perchè  era  mio  dovere  di 
farlo,  ma  credo  che  riusciranno  a  fermarlo  e 
che  tutto  finirà  con  un  po’di  spavento.  Creda 
pure  che  noi  faremo  tutto  il  possibile  per 
rintracciare  la  fanciulla  ;  si  faccia  coraggio  e 
speriamo.  „ 

La  contessa  aveva  finito  di  leggere, 
e  l’istitutrice  era  ancora  immobile  al 
suo  posto,  senza  poter  parlare. 

—  Via,  Elvira,  —  le  disse  la  con¬ 
tessa,  abbracciandola,  —  fatti  corag¬ 
gio  e  speriamo  bene. 

—  E  troppo,  è  troppo!  —  mormorò 
la  povera  donna. 

E  cadde  nelle  braccia  dell’  amica 
dando  in  un  pianto  dirotto. 

—  Sì,  piangi,  Elvira,  —  ti  farà  bene, 
—  le  andava  dicendo  la  contessa. 

E  nel  vederne  la  faccia  addolorata, 


e  le  cure  delicate  che  prestava  alla 
sua  desolata  amica,  non  la  si  sarebbe 
più  riconosciuta  per  quella  che  pochi 
momenti  prima,  seduta  sull’  erba,  sa¬ 
peva  infondere  in  tutti  l’allegria. 

I  singhiozzi  della  signora  Elvira 
erano  strazianti. 

—  Non  avevo  che  quella ,  era  la 
mia  unica  consolazione  e  me  l’hanno 
presa!  che  male  ho  fatto  a  questo 
mondo  per  esser  punita  così  crudel¬ 
mente!  —  esclamava. 

—  Via,  vedrai  che  la  potrai  riavere, 
la  tua  figliuola,  —  le  andava  dicendo 
la  contessa. 

—  Ma  come?  in  che  modo?  —  ri¬ 
spondeva  quella  madre  desolata;  — 
ditelo,  ditelo,  io  non  so  nulla,  perdo 
la  testa. 

Intanto  era  venuto  anche  il  conte 
ed  il  barone,  e  tutti  andavano  a  gara 
per  confortare  la  povera  donna. 

Essa  non  poteva  darsi  pace,  pareva 
pazza. 

—  Sentite,  —  le  disse  il  barone,  — 
io  scommetterei  che  l’ ha  rapita  per 
poter  cavare  da  voi  del  danaro;  quella 
fanciulla ,  sarebbe  un  imbarazzo  per 
lui.  Credete  a  me,  presto  ne  sentiremo 
notizie.  Egli  offrirà  di  restituircela  se 
voi  gli  pagherete  una  somma;  quegli 
uomini  non  conoscono  che  il  danaro. 

—  Ah ,  dunque  non  credete  che 
l’abbia  uccisa?  —  disse  la  signora 
Elvira,  volendosi  attaccare  con  tutta 
la  forza  a  quel  filo  di  speranza. 

—  No  certo.  E  cosa  guadagnerebbe 
uccidendola?  Nulla;  anzi,  lo  mettereb¬ 
bero  in  carcere;  egli  perderebbe  la  sua 
libertà....  Uomini  come  lui  non  fanno  di 
queste  corbellerie,  siatene  certa;  egli 
non  vede  in  questo  fatto  che  una  sor¬ 
gente  di  lucro. 

—  Sì,  ma  conosco  il  suo  animo  ven¬ 
dicativo,  ed  è  capace  di  farla  soffrire, 
di  ucciderla,  per  vendicarsi  di  me. 

—  Capisco,  se  la  vendetta  non  gli 
costasse  nulla,  sarebbe  capace  di  farlo. 
Rassicuratevi,  vostra  figlia  vive;  come 
vi  dissi ,  ci  rimetterebbe  troppo  se  le 
facesse  del  male. 

Nel  vedere  la  sicurezza  del  barone 
e  degli  altri  che  facevano  eco  a  quelle 
parole,  si  sentì  un  po’  più  calma. 

—  E  cosa  si  deve  fare?  —  disse. 

—  Per  il  momento  non  c’  è  altro 
che  mettersi  nelle  mani  delle  autorità. 
Scriverò  al  prefetto,  al  questore,  man¬ 
deremo  gli  indizii  possibili  perchè  pos¬ 
sano  rintracciarlo ,  poi  o  in  un  modo 
o  nell’  altro  obbligheremo  quell’  uomo 
a  restituirci  la  fanciulla. 

—  Ma  intanto  dovrò  star  qui  senza 
far  nulla?  È  impossibile:  ho  bisogno 
di  muovermi,  di  andare,  di  riabbrac¬ 
ciare  la  mia  figliuola;  ma  sapete  che 
questa  condizione  è  terribile? 

—  Sentite,  —  disse  il  barone,  as¬ 
sumendo  un’aria  autorevole,  —  voi 
siete  libera  di  fare  ciò  che  vi  aggrada, 
lo  sapete  bene;  ciò  cheta  una  madre 
è  sempre  scusato  quando  si  tratta 
della  sua  figlia ,  ma  vi  consiglio  un 
po’  di  pazienza;  forse,  mentre  andrete 
pel  mondo  a  cercarlo,  egli  vi  scriverà, 


oppure  qui  capiterà  qualche  notizia, 
e  poi,  dove  volete  andare?  Avete  un 
indizio  sul  luogo  dove  possa  aver  ri¬ 
volti  i  suoi  passi? 

—  Io  no. 

—  Dunque ,  cosa  volete  fare ,  po¬ 
vera  donna?  il  mondo  è  vasto,  dove 
volete  andare? 

—  Dove  mi  dirige  il  cuore. 

—  Queste  sono  poesie  inutili ,  qui 
ci  vogliono  cose  più  positive  e  reali. 
11  vostro  cuore  potrebbe  benissimo 
farvi  viaggiare  ad  occidente,  mentre 
vostra  figlia  viaggiasse  da  tutt’  altra 
parte  ;  se  mi  date  retta,  voi  per  il  mo¬ 
mento  non  dovete  muovervi. 

—  Sì,  avete  ragione,  starò  qui,  ma 
almeno  permettetemi  (l’andare  al  col¬ 
legio  c  sentire  come  andò  il  fatto  in 
tutti  i  suoi  più  minuti  particolari. 

Il  barone,  che  era  profondo  cono¬ 
scitore  del  cuore  umano,  capiva  che 
in  quel  momento  la  povera  signora 
Elvira  aveva  bisogno  di  far  qualche 
passo  che  credesse  utile  per  riavere 
la  figlia,  sicché  pensò  d’ incoraggiare 
la  sua  idea  di  recarsi  al  collegio. 

—  Sì,  anzi,  questa  vostra  gita  potrà 
esserci  utile;  voi  vi  informerete  di 
tutto,  degli  abiti  che  indossava  Laura 
il  giorno  che  fu  rapita,  come  era  ve¬ 
stito  il  padre,  insomma  molti  raggua¬ 
gli  che  serviranno  a  metterci  sulle  sue 
traccie;  fin  là  acconsento,  e  fatevi  co¬ 
raggio,  che  avrete  in  me  in  ogni  caso 
un  fedele  alleato;  però,  ricordatevi  clic 
è  inutile  aver  troppa  precipitazione,  è 
meglio  far  le  cose  con  calma  e  ripo¬ 
sarvi  per  oggi;  state  sicura  che  vostra 
figlia  non  corre  alcun  pericolo ,  ^  è  un 
ostaggio  troppo  prezioso ,  perchè  egli 
non  ne  abbia  ogni  cura. 

—  Sì  ,  ma  essa  piangerà,  sarà  in¬ 
felice,,  soffrirà. 

—  È  una  fanciulla,  e  certe  cose 
non  le  capisce;  egli  le  avrà  detto  di 
esser  suo  padre,  ritornato  da  un  lungo 
viaggio  e  di  voler  condurla  con  sè; 
forse  le  prometterà  di  condurcela;  essa 
crederà  (a  quell’età  si  crede  tutto)  e 
intanto  si  divertirà  a  veder  nuove 
scene,  nuova  gente,  e  vi  assicuro  che 
siete  voi  sola  che  soffrite  ;  la  piccina 
si  divertirà  nella  certezza  di  poter  ve¬ 
dervi  in  breve. 

—  Fosse  vero  !  —  andava  dicendo 
fra  sè  la  povera  donna.  Ma  per  quanta 
buona  volontà  ci  mettesse  per  credere 
ciò  che  diceva  il  barone  ,  non  poteva 
non  avere  un  immenso  timore  nell’anima. 

Per  un  momento  si  figurava  la  sua 
figliuola  correre  il  mondo  insieme  a 
colui,  che,  quantunque  indegno,  pill¬ 
erà  sempre  suo  padre,  e  le  sembrava 
impossibile  che  egli  la  facesse  soffrire 
vedendola  così  gentile  e  affettuosa, 
con  quella  faccia  che  invitava  i  baci; 
pure,  pensando  alla  crudeltà  di  quel¬ 
l’uomo,  non  poteva  stare  tranquilla,  e 
quasi  quasi  desiderava  persino  che  sua 
figlia  tosse  morta  piuttosto  di  soffrire 
restando  molto  tempo  nelle  sue  mani. 

Passati  quei  primi  momenti ,  si  ri¬ 
tirò  nella  sua  camera  e  per  quel  giorno 
non  scese  all’ora  del  pranzo,  dicendo 
di  non  sentirsi  bene. 
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C'erano  alla  villa  invitati  alcuni  vil¬ 
leggianti  dei  dintorni ,  e  tanto  il  ba¬ 
rone  quanto  la  contessa  Bice,  che  per 
quel  giorno  faceva  gli  onori  di  casa, 
dovettero  mostrare  una  serenità  e  un'al¬ 
legria  ch'erano  ben  lungi  dal  posse¬ 
dere  ;  ma  non  potevano  certo  rattri¬ 
stare  gl'invitati  colla  triste  storia  del¬ 
l’istitutrice.  Si  misero  a  chiacchierare, 
ridere,  far  della  musica,  come  se  non 
avessero  altri  pensieri  pel  capo;  la  So¬ 
fia  però,  finito  il  pranzo,  scappò  in 
camera  della  signora  e  le  disse,  dan¬ 
dole  un  bacio  : 

—  M  hanno  detto  che  ti  senti  male 
e.  sono  venuta  a  farti  compagnia,  lag¬ 
giù  sq  divertono  anche  senza  di  me. 
Perchè  piangi?  Ecco,  vedi,  mi  fai  pian¬ 
gere.  anche  me,  —  e  s'asciugava  colla 
manina  una  lagrima  che  le  scendeva 
sulla  guancia.  —  Ti  hanno  dato  qual¬ 
che  dispiacere  ?  Dimmi  chi  è  stato,  per¬ 
chè  voglio  castigarlo. 

—  Sì,  Sofia,  ho  avuto  un  forte  di¬ 
spiacere  quest'oggi,  ma  tu  non  puoi 
far  nulla  per  me  ;  grazie  della  tua  vi¬ 
sita  ;  va,  va  a  giuncare. 

—  Non  ne.  ho  voglia,  perchè  mi  hai 
detto  che  hai  un  dispiacere  e  prefe¬ 
risco  restar  qui. 

—  E  la  tua  pecorella  ? 

.  —  Non  ha  bisogno  di  nulla,  le  ho 
già  dato  da  mangiare  ;  io  verrò  vicino 
a  te,  così,. colla  mia  faccia  accanto 
alla  tua,  ti  sembrerà  d'aver  Laura, 
come  quel,  giorno  che  sei  stata  a  tro¬ 
varla  e  sei  ritornata  tanto  allegra. 

La  signora  diede  un  gran  sospirone 
rammentando  quel  giorno. 

—  Scommetto  che  Laura  verrà  qui 
presto,  così  potrò  vederla  ;  sarai  con¬ 
tenta  allora? 

—  Se  sarei  contenta,  figliuola  mia  ! 
Mi  pare  che  ne  morrei  dalla  gioia. 

—  Verrà,  verrà,  vedrai,  ne  sono  si¬ 
cura. 

Quelle  parole  uscite  dalla  bocca  in¬ 
nocente  di  alleila  fanciulla  le  risuo- 
naro.no  come  una  profezia  e  volle  cre¬ 
derci  :  tanto  in  certi  momenti  abbiamo 
bisogno  di  credere  a  qualche  cosa  per 
quanto  sìa  impossibile. 

—  Ma  credi  davvero  clic  verrà  qui? 
—  disse  alla  fanciulla. 

—  Sì,  sai,  1’  ho  sognata  tante  volte 
la  Laura ,  e  anche  questa  notte  mi 
pareva  di  vederla  in  giardino,  correre 
con  me. 

—  Se  sapessi  come  mi  fanno  bene 
queste  parole  ! 

—  Allora  tutte  le  volte  che  mi  so¬ 
gnerò  di  Laura  te  lo  dirò  sempre  ;  te¬ 
mevo  che.  ti  dispiacesse,  perchè  essa 
non  è  qui  con  noi;  ma,  se  vuoi,  ti  par¬ 
lerò  sempre  di  lei. 

.—  parliamo  di  lei,  figliuola  mia, 
mi  fa  tanto  piacere. 

.  E  stettero  là  un  bel  pezzo  abbrac¬ 
ciate  a  parlare  di  Laura,  a  dire  cosa 
avrebbero  tatto  quando  fosse  venuta 
alla  villa  con  loro,  e  s' erano  tanto 
immedesimate  in  quel  discorso  che 
pareva  loro  impossibile  che  ciò  non 
dovesse  succedere  in  un  tempo  vicino. 

Era  un'illusione,  ma  quella  povera 
madre  ci  si  attaccava  come  se  fosse 


realtà,  con  quell'insistenza  che  il  nau¬ 
frago  mette  ad  attaccarsi  alla  tavola 
che  può  portarlo  a  salvamento. 

1.1  giorno  dopo,  essa  partì  per  il  col¬ 
legio  e  rifece  col  cuore  straziato  quella 
strada  che  pochi  giorni  prima  aveva 
percorsa  tutta  piena  di  speranza;  però 
aveva  deciso  di  farsi  forza  e  rimaner 
calma  per  non  compromettere  la  sua 
causa. 

Al  collegio  la  direttrice  l'accolse 
colle  lagrime  agli  occhi  e  si  mise  a 
ripeterle  diverse  volte  tutti  gli  avve¬ 
nimenti  di  quel  giorno  fatale. 

Ella  ascoltava  senza  fiatare ,  senza 
versare  una  lagrima,  ma  ad  ogni  tratto 
mandava  un  sospiro  così  straziante 
che  mostrava  quanta  amarezza  ci  fosse 
nel  profondo  dell'anima  sua. 

Essa  scrisse,  tutto  con  scrupolosa 
esattezza ,  e  il  vestito  che  portava 
Laura  quel  giorno  e  quello  del  pa¬ 
dre;  poi  volle  ella  stessa  recarsi  alla 
questura  per  dar  notizia  di  tutto  e 
pregare  di  dirle  quello  che  sapessero 
e  non  celarle  nulla. 

Il  delegato  di  questura  incaricato 
delle  ricerche  della  fanciulla  l'accolse 
bene  e  disse  d'aver  mandato  i  suoi 
agenti  sulle  traccie  di  queU’uomo. 

—  Ma  fino  ad  ora  non  avete  alcuna 
notizia?  —  chiese  la  signora  Elvira. 

—  Nulla  dì  preciso;  qualche  notizia 
vaga,  ipotetica ,  ma  nulla  di  preciso, 
signora. 

—  Ditemi  tutto  quello  che  sapete, 
tutto,  non  celatemi  nulla. 

—  Ecco,  —  rispose  il  delegato,  col 
sangue  freddo  di  chi  è  avvezzo  a  pro¬ 
vare  le  più  forti  emozioni  senza  com¬ 
muoversi  ,  —  prima  di  tutto  abbiamo 
telegrafato  al  confine  svizzero ,  e  fu 
segnalato  infatti  un  signore  che  ri¬ 
sponde  ai  connotati  di  vostro  marito, 
ma  era  solo. 

La  signora  impallidì. 

—  Dio  mio,  —  disse,  e  la  mia  fi¬ 
gliuola? 

—  Come  vi  dissi ,  non  deve  esser 
lui ,.  il  mio  agente  si  sarà  sbagliato; 
anzi  in  questo  punto  ricevo  un  di¬ 
spaccio  che  un  uomo  coi  battetti  neri 
e  una  fanciulla  vestita  di  grigio,  sono 
entrati  a  Milano;  dovrebbe  essere  il 
nostro  uomo;  però  ci  vuol  tempo  per 
accertarsene;  capisco  la  vostra  fretta, 
ma  chi  va  piano  va  lontano ,  c  la 
fretta  in  questi  casi  guasta  tutto. 

—  Purché  la  mia  fanciulla  non 
corra  alcun  pericolo  e  la  possiate  tro¬ 
vare  ! 

—  Non  temete:  avete  molte  persone 
che  si  interessano  a  voi  e  siete  in 
buone  mani;  io  poi  v'assicuro  che  farò 
di  tutto  per  esservi  utile;  anzi,  andrò, 
se  occorre,  io  stesso  a  inseguire  il 
fuggitivo,  e  vi  assicuro  che  in  breve 
ve  ne  saprò  dir  qualche  cosa. 

Sì  dicendo,  congedò  la  signora  che 
se  ne  ritornò  alla  villa  sempre  più  af¬ 
franta,  non  sapendo  quello  che  do¬ 
veva  sperare  o  temere. 


(Continua). 


A  T  TU  ALI  TA’ 


//  Napoleone  !°  d  eli’  America. 

***  Così  era  chiamato  il  generale  Guglielmo 
Sherman,  morto  il  14  febbraio.  Egli  era,  in 
fatti,  un  eroe,  uno  strategico  meraviglioso. 
Nella  sanguinosa  guerra  di  secessione,  emerse, 
rendendosi  immortale  per  il  valore  e  la  for¬ 
tuna.  Nacque  il  18  febbraio  1820  a  Lanca- 
ster  (Ohio),  ed  era  l’ultimo  d’undici  fratelli. 
Uscito  dalla  scuola  militare,  fece  la  spedizione 
del  Messico  ;  indi  lasciò  la  carriera  militare 
e  fece  un  po’  l’ avvocato,  un  po’  il  banchiere. 
Quando  scoppiò  la  guerra  di  secessione,  si 
pose  agli  ordini  del  presidente  Lincoln,  prese 
una  parte  brillante  alla  battaglia  di  Rull- 
Run  ;  poi ,  sotto  il  generale  Grant ,  riportò 
una  serie  di  vittorie  nel  Tennessee. 

Il  più  grande  fatto  della  sua  vita  militare 
(che  fu  anche  l’evento  finale  e  decisivo  di 
quella  campagna)  fu  la  sua  marcia  verso  il 
mare,  alla  testa  di  90,000  uomini  e  di  250 
cannoni,  nel  novembre  1864,  alla  quale  era 
stato  preludio  il  2  settembre,  la  presa  d’ At¬ 
lanta,  la  grande  fortezza  della  Georgia.  Egli 
partì  d’  Atlanta  il  16  novembre  con  60,000 
uomini,  fece  marciare  le  sue  truppe  su  quat¬ 
tro  colonne.  Entrò  a  forza  nel  porto  di  Sa.- 
vanuah  il  13  dicembre;  e  sei  settimane  dopo 
risaliva  verso  Richmond  per  raggiungere  l’e¬ 
sercito  di  Grant.  Questa  sua  marcia  resta  fra 
i  fatti  militari  più  grandioso  di  questo  secolo. 

Egli  pubblicò  nel  1876  il  racconto  delle 
suo  magnifiche  operazioni  militari. 

Nel  1870,  seguì  la  guerra  franco-germa¬ 
nica,  nelle  fila  dello  stato  maggiore  prussiano, 
per  il  quale  aveva  una  grande  simpatia. 
Nel  1872,  rifiutò  la  candidatura  che  gli  era 
offerta  dalla  presidenza  della  Repubblica.  Da 
sette  anni,  s’era  ritirato  a  Saint-Louis  (Mis- 
surì).  Benché  protestante,  si  lasciò  sommini¬ 
strare  F  estrema  unzione  ,  per  contentare  la 
moglie  e  i  figli,  che  son  tutti  cattolici. 

A  pag.  156  vi  presentiamo  il  ritratto  di 
questo  celebre  militare. 

Novità  a  Pflassaua. 

_  LV  Nella  nostra  Colonia  Eritrea,  si  fabbrica 
di  continuo.  Quel  porto  assume  ogni  anno 
nuove  trasformazioni.  Da  ultimo,  fu  costruita 
una  nuova  banchina  prospicente  il  porto,  come 
si  vede  dalla  nostra  incisione  a  pagina  149, 
eseguita  sulla  fotografia  del  signor  G.  M. 
Narick.  trasmessaci  da  Massaua.  Ormai,  quel 
porto  è  uno  dei  più  animati  dell’Africa.  Le 
nuove  costruzioni  vi  si  elevano  numerose  ed 
anche  con  nmrDo  artistico.  I  lettori  possono 
vedere  nella  nostra  incisione,  1’  elegante  se¬ 
micerchio  popolato  di  edifici  nuovi ,  finiti  e 
in  costruzione,  che  danno  alla  banchina  pro¬ 
spicente  al  norto  l’ aspetto  di  un  fiorente 
scalo  marittimo. 

PJIondo  artistico. 

/ ?.  L’arte  moderna  può  vantare  eccellenti 
acquarelli.  Tino  dei  nostri  acquarellisti  più 
pregevoli  è  il  signor  P.  Pedini  di  Bologna, 
che  i  nostri  lettori  conoscono  per  alcuni  sog¬ 
getti  da  lui  trattati  con  talento  di  composi¬ 
zione  non  comune.  Fra  i  suoi  quadri  simpatici, 
notiamo  quello  di  cui  vi  presentiamo  l'incisione 
nelle  due  pagine  di  mezzo,  e  che  appartiene 
alla  galleria  Pisani  di  Firenze.  Vedete  quel 
cavaliere,  quella  damigella,  quella  nonna..,. 
Fra  e-si,  corre  una  tentazione.  La  tentazione 
è  irresistibile.  Come  resistere  infatti  alle  gra¬ 
zie  di  quella  castellana  che,  mentre  la  vecchia 
nonna  districa  una  matassa  di  seta  e  ne  getta 
al  gatto  il  gomitolo  per  divertirlo,  avvolge 
e  arruffa  il  povero  cuore  del  cavaliere?....  Il 
cavaliere  mastica  la  dichiarazione  che  ha  sulle 
labbra,  e  intanto  piega  lo  scudiscio,  quasi  da 
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quella  curva  dovessero  uscire  le  parole.  La 
giovane  attende  col  cuor  sereno.  Ella  sa  dove 
ei>li  arriverà.  La  vecchia  era  giovane  al  tempo 
di  Maria  Stuarda,  e  ne  porta  il  costume; 
quello  della  giovane  è  di  parecchi  lustri  dopo. 


—  La  scena,  di  costume  e  aneddotica,  è  ricca 
di  bel  fondo,  di  vasi,  tappeti,  stipi  incrostati, 
arazzi,  mobili  magnifici. 

***  11  Governo  italiano  ha  acquistato  un 
camino  bellissimo,  che  si  trovava  nel  palazzo 


Rosselli  del  Turco  a  Firenze.  E  una  ricca 
e  bell’opera  del  Cinquecento;  è  un  vero  la¬ 
voro  d’arte  mirabile,  eseguito  su  disegno 
del  Sansoviuo.  —  11  palazzo  Rosselli  del  Tur¬ 
co  ,  che  i  nostri  padri  conosceano  sotto  il 


nome  d’origine  di  palazzo  Borghiui,  è  in  via  lo  ha  acquistato  pel  Museo  Nazionale  del  [l’egregia  somma  di  sessantamila  lire.  Offren- 
SS.  Apostoli  in  Firenze,  e  stimato  come  una  |  Bargello  ,  dove  ora  è  ammirato  tra  le  più  done  l’incisione  nell’ Illustrazione  Popolare, 
delle  belle  architetture  di  Baccio  d’ Agnolo,  j  belle  cose  di  quella  interessante  raccolta  di  ;  diamo  una  vera  curiosità  artistica,  e  il  mezzo 
Oltre  ad  una  galleria  discreta,  conteneva  rarità  artistiche.  È  il  più  cospicuo  acquisto  j  di  ammirare  la  bell’ opera  del  Sansoviuo  e 
questo  camino  disegnato  dal  Sansoviuo  e  scoi-  !  che  da  tempo  abbia  tatto  il  Governo  per  un  i  di  Benedetto  da  Rovezzano  a  chi  non  ha 
pito  da  Benedetto  da  Rovezzano.il  Governo  1  Museo  Nazionale;  e  lo  ha  iufatti  pagato  col-  potuto  vederla  iu  Firenze  nell’originale. 
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F.  VEBDINOIS. 

—  E  F inferma  guarirà?  —  doman¬ 
dai  tutto  trepidante  al  dottore. 

—  Guarirà  di. 
certo,  se  Dio  vuo¬ 
le,  —  rispose  que¬ 
sti  che  già  s’ era 
levato  da  sedere 
a  aveva  preso  il 
cappello  per  an¬ 
dar  via. 

—  Gli  è  che , 
vedete,  tutta  notte 
mi  ha  tenuto  in 
pensiero  con  quel¬ 
la  sua  tosse  osti¬ 
nata.  Ora  però  sta 
meglio.  Non  è  vero 
cheti  senti  meglio, 

Emma? 

—  Oh  sì  !  —  ri¬ 
spose  ella  con  la 
sua  vocimi  sottili' 
nella  quale  entra¬ 
va  ora  una  nota  di 
fiduciosa  allegria. 

—  Non  senti  ?  da 
clic  il  dottore  è 
(pii,  non  ho  tossito 
una  volta  sola. 

—  Brava!  e  non 
tossirete  altro,  ve 
lo  garantisco ,  — 
riprese  a  dire  il 
dottore,  seguendo 
sempre  quel  suo 
mirabile  sistema 
curativo  di  non 
sentenziare  in  la¬ 
tino,  di  scrivere 
brevi  ricette  e  di 
dare  agli  infermi 
suoi  una  perfetta 
sicurezza  di  guari¬ 
gione.  —  Il  petto 
non  è  mica  impe¬ 
gnato.  Niente  di 
grave.  Con  un  po' 
di  cautela ,  vi  dò 
parola  che  fra  cin¬ 
que  giorni  sarete 
fuori  di  letto. 

—  Oh  grazie,  dottore!  —  esclamam¬ 
mo  ad  una  voce  Emma  ed  io. 

—  Niente,  niente.  Che  merito  è  il 
mio  ?  Ringraziate  la  gioventù  che  è 
più  forte  di  tutte  le  nostre  bobe.  La 
gioventù  vi  fa  ammalare,  la  gioventù 
vi  guarisce. 

È  così  dicendo,  fece  per  uscire. 

—  Non  gli  dici  quella  cosa?  —  mi 
domandò  Emma. 

Davvero,  io  non  ci  pensavo  più:  una 
cosa  da  nulla ,  un  vero  capriccio  di 
donna.  Ora  le  tornava  in  niente,  dopo 
che  i  timori  del  male  s’ erano  dile¬ 


guati.  Risposi  sorridendo  che  se  ne  i 
sarebbe  parlato  altra  volta  e  che  an¬ 
che  troppo  fastidio  s’era  dato  al  buon 
dottore. 

—  No ,  no  !  —  insistette  ella  con 
quel  tono  bizzoso  da  bambina  che  le 
stava  così  bene. 

Il  dottore  s’era  fermato  sulla  soglia 
e  guardava  verso  la  nostra  parte.  La 
sua  persona  alta  e  delicata ,  quella 
lesrgiera  brizzolatura  dei  capelli  clu 


faceva  così  spiccato  contrasto  con  le 
guancie  colorite,  quegli  occhiali  d’oro 


gogni?  Non 


c’è 


\  COSTINO  Magliani,  già  ministro  delle  finanze;  m.  a  Roma  il  21  telila  aio. 

( Vedi  i  cenni  biografici  nel  numero  precedente). 


di  dietro  ai  quali  splendevano  due  oc¬ 
chi  vivaci  e  spiranti  bontà,  gli  confe¬ 
rivano  non  so  che  torte  simpatia  senza 
nulla  sottrargli  della  sua  gravità  se¬ 
rena  di  scienziato.  Pareva  una  persona 
di  famiglia.  Si  vedeva  in  lui  l’amico, 
non  il  medico. 

I  medici,  checché  si  dica  e  per  quanto 
con  l’arte  salutare  e  col  sacrificio _ si 
adoperino  a  lenire  i  mali  dell  umanità 


—  Che  cosa  è  che  vuol  sapere  ?  — 
domandò  dopo  un  poco. 

—  Niente  ,  dottore  ;  scusatela.  Un 
desiderio  infantile....  No,  non  te  l’a¬ 
vere  a  male....  Dirò  meglio ,  una  cu¬ 
riosità  femminile.  Va  bene  così  ? 

—  Sentiamo  la  curiosità ,  —  disse 
il  dottore. 

—  Egli  non  ve  la  vuol  dire,  —  venne 
su  Emma,  senza  darmi  tempo  di  met¬ 
tere  una  parola.  —  non  ve  la  vuol  dire 
perchè  ha  vergogna.  0  di  che  ti  ver- 
niente  di  male  in  fondo. 
Noi,  donne,  siamo 
più  franche.  Non 
ci  preme  niente 
affatto  di  parere 
istruite  e  spregiu¬ 
dicate.  Che  vuoi? 
Anche  i  pregiudi- 
zii  son  buoni  a 
qualche  cosa,  e 
io  ci  ho  i  miei,  e 
ce  li  voglio  avere 
e  ci  tengo. 

Disse  tutto  que¬ 
sto  d’un  fiato  e 
con  tutta  la  sua 
grazia  imperiosa. 
Quanto  mi  faceva 
piaceri'  di  sentirla 
così  ben  disposta! 
Era  già  mezza 
guarigione,  capite. 
E  lo  dissi  anche 
al  dottore.  Il  mo¬ 
rale  ha  una  enor¬ 
me  influenza  sul 
tisico;  il  corpo  è 
valido  quando  l’a¬ 
nima  sta  bene. 

—  Ed  è  proprio 
di  questo  che  si 
tratta,  dottore,  — 
riprese  a  dire  Em¬ 
ma  che  non  si  la¬ 
sci  a  v  a  svolgere 
dalla  sua  fissazio¬ 
ne.  —  C’è  l’anima 
o  non  c’è?  Io  so  che 
c’è.  Lui  dicedi  no; 
io  dico  di  sì.  Sen¬ 
tiamo  voi,  ecco. 

Il  dottore  era 
tornato  indietro  di 
un  passo. 

—  No,  badiamo, 
—  diss’  io.  —  La 
questione  non  è 
proprio  qui.  Io  non 
voglio  passare  per 
materialista.... 

—  Ma  se  lo  sei,  Dio  buono  ! 

—  Adagio.  Il  dottore  mi  intende. 
Anche  i  medici  sono  un  po’ tutti  come 
me  ;  un  poco  o  molto  non  importa.  A 
certe  cose  io  non  vado  in  fondo,  nes¬ 
suno  di  noi  va  in  fondo.  Ci  basta  di 
credere  a  quel  che  vediamo.... 

—  E  a  quel  che  sentiamo,  no" 


q_—  —  - 

—  Anche  a  quello ,  bambina  mia  ; 
adoperino  a  lenire  i  mai.  u™  m.u,,—  ,  anche  il  sentimento  è  una  cosa  che  si 

sofferente,  hanno  sempre  impresso  nella  I  vede,  che  è  tangibile  nei  suoi  effe ;  L 

persona  un  certo  carattere  sospettoso  |  che  si  spiega  eoamente 

die  il  fa  considerare  dai  più  come  |  zioni  dell  organismo.  1  arlo  da  profano, 

nemici  1  si  sa  :  U  dottore  ha  tutte  le  ragioni  di 
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sorridere  sotto  i  baffi  e  dietro  «li  oc¬ 
chiali.  Io  dico  dunque  che,  in  punto 
di  materialismo,  non  tocca  a  me  pro¬ 
nunziare  una  sentenza  terminativa.  Nè 
a  me,  nè  a  tanti  altri.  La  scienza  as¬ 
soda  i  fatti,  noi  gli  accettiamo.  Ecco 
tutto,  in  somma,  sono  e  non  sono  ma¬ 
terialista. 

Il  dottore  disse  semplicemente  : 

—  Siete  e  non  siete,  —  e  crollava 
il  capo  e  seguitava  a  sorridere.  —  Di 
molte  cose  oggi  si  può  dire  lo  stesso, 
di  molti  uomini  anche;  e  di  moltissi¬ 
me  opinioni. 

—  Al  Parlamento,  per  esempio? 

—  Lasciamo  andare  ;  ne  torno  or 
ora.  Ma  non  si  può  dire  lo  stesso  dell’a¬ 
nima.  L’anima!... 

Il  dottore  tacque  e  restò  pensoso. 
Emma  lo  fissava  con  quegli  occhi  pro¬ 
fondi  e  chiari  che  il  viso  pallido  e 
smagrito  pareva  ingrandire.  Era  an¬ 
siosa  ;  anticipava  la  parola  di  lui. 

—  Sedete,  dottore,  —  pregò. 

—  No ,  grazie ,  —  rispose  egli.  — 
Ne  parleremo  un’altra  volta.  Per  ora 
lasciatemi  andare.  Non  mi  piace  fer¬ 
marmi  su  certe  questioni. 

—  Perchè  ?  perchè?  sentiamo  il  per¬ 
chè  ,  dottore  ;  fate  a  me  questo  pia¬ 
cere. 

Non  è  facile  resistere  a  un  deside¬ 
rio  di  Emma.  Quando  vuole,  non  c’  è 
verso  di  farla  disvolere.  Il  dottore, 
nondimeno,  non  pareva  darle  ascolto; 
non  udiva  la  melodia  grave  e  insi¬ 
nuante  di  quella  voce  da  fanciulla; 
prestava  orecchio  come  a  un  suono 
lontano,  a  un  ricordo,  a  un  grido  clic 
il  passato  affievoliva.  Gli  occhi  di  lui, 
perduta  un  momento  la  limpidezza 
dello  sguardo,  si  Usavano  nel  vuoto  e 
nelle  tenebre.  Obbedì ,  senza  saperlo. 
Si  pose  a  sedere.  Parlò  dopo  un  mo¬ 
mento,  come  a  sè  stesso,  con  lentezza 
grave  : 

—  Dirò  un  fatto.  La  scienza  non 
lo  ammetterà  mai ,  e  nemmeno  io 

10  ammetto.  La  cosa  più  difficile  a 
giudicare,  dice  de  Toq nevi  Ile,  mi  pare, 
è  il  fatto.  Ma  non  si  tratta  della  scienza. 

11  fatto  è  accaduto  a  me. 

Tacque  di  nuovo,  come  raccoglien¬ 
dosi.  Emma  ed  io  pendevamo  dalle 
sue  labbra,  quasi  dominati  da  un  senso 
misterioso  di  apprensione,  da  un’am¬ 
bascia  indefinibile.  Si  sentiva  che  il 
dottore  avrebbe  detto  cose  gravi;  gravi 
e  dolorose.  Non  volevamo  turbarlo  con 
L  nostre  domande.  Prima  ancora  di 
sapere  il  fatto,  eravamo  con  l’animo 
sospeso,  ci  sentivamo  trasportati  fuori 
di  quella  camera,  in  mezzo  ad  altra 
gente,  in  tempi  già  morti. 

"  Debbo  dire  la  verità?  Ebbene,  sim¬ 
patia  segreta  o  attrazione  dell'ignoto 
o  allucinazione,  ci  ha  dei  momenti  in 
cui  si  ha  come  un’anticipata  visione 
di  cose  e  di  persone  che  non  si  ve¬ 
dono.  Si  ha  coscienza  di  sè  e  di  quanto 
sta  intorno;  ma  intanto  lo  spirito  sog¬ 
giace  a  una  specie  di  sdoppiamento, 
e  soffre  o  gode,  aspettando  istintiva¬ 
mente  di  godere  o  di  soffrire.  Questa 
strana  condizione  dell’animo  è  chia¬ 


mata  dagli  uomini  presentimento,  e 
forse  la  parola  è  giusta;  gli  uomini 
più  spesso  che  non  si  creda,  riescono 
a  definire  le  cose  che  non  sanno,  e  si 
figurano  così  di  saperle.  Che  cosa  è 
il  presentimento?  Tutti  lo  intendono, 
tutti  lo  provano,  nessuno  lo  spiega. 

11  dottore  incominciò,  animandosi 
nella  voce  c  nel  gesto,  via  via  clic  la 
narrazione  procedeva  : 

11  fatto  è  accaduto  dieci  anni  fa; 
eppure  questi  dieci  anni  non  mi  pare 
che  siano  passati.  Pur  troppo  la  vita 
precipita,  il  tempo  succede  al  tempo 
sempre  più  rapido,  s’invecchia  di  fuori 
e  di  dentro.  In  una  notte  si  vive  molto 
e  si  tanno  i  capelli  bianchi.  Eppure 
da  quella  notte  io  non  sento  che  i  dieci 
anni  siano  trascorsi  e  la  vedo  ancora 
e  l’avrò  sempre  presente  e  terribile. 
Sentite.  Voi  forse  sapete,  e  se  non  lo 
sapete  ve  lo  dico  io,  che  mia  sorella 
Emilia  volle  sposare  per  forza  un  gio¬ 
vane  di  Atina  che  a  me  non  piaceva 
e  a  nessuno^  della  famiglia.  Era  agiato 
e  godeva  fama  di  galantuomo  :  ma 
non  piaceva  a  noi,  sì  perchè  era  ve¬ 
dovo  ed  aveva  dodici  anni  più  di  Emi¬ 
lia  ,  sì  perchè  la  povera  mia  sorella 
sarebbe  stata  costretta  a  vivere  confi¬ 
nata  in  fondo  ad  un  paesello,  lei  così 
gentile ,  così  vi  vace ,  così  usata  alla 
vita  e.  al  movimento  di  una  città  come 
Napoli.  Bene.  Fatto  sta  che  sposò,  non 
giovando  a  nulla  i  consigli  miei,  quasi 
le  minacce ,  e  molto  meno  essendo 
ascoltate  le  esortazioni  affettuose  di 


tutti  gli  altri.  Deliberai  di  non  ve¬ 
derla  inai  più;  così,  almeno,  dissi  e 
promisi.  Emilia  pianse,  si  disperò,  mi 
domando  perdono;  ma  sposò  lo  stesso 
e  partì  subito,  insieme  con  lo  sposo, 
per  Atina.  Io  che  le  volevo  molto  bene, 
mi  sentii  come  strappare  un  lembo  di 
cuore;  perchè,  si  ha  un  bel  dire  e 
farneticare  sulle  tragedie  della  gio¬ 
ventù  e  dell’amore,  certo  è  che  le  più 
fiere  amarezze  son  quelle  che  ci  ven¬ 
gono  dalla  famiglia,  come  anche  le 
gioie  più  squisite.  Son  così  saldi  i  vin¬ 
coli  del  sangue,  che  ogni  più  leggiera 
scossa  produce  l’effetto  di  un  lacera¬ 
mento.  Serbavo  il  broncio  ad  Emilia  e 
mi  cruciavo  meco  stesso  di  doverle 
serbare  il  broncio,  pure  amandola  co¬ 
me  prima  e  forse  più  di  prima.  Mai  più 
nella  vita  l’avrei  incontrata;  eppure, 
se  avessi  potuto  vincere  un  mio  stolto 
sentimento,  anzi  una  bizza  di  autorità 
offesa,  sarei  corso  il  giorno  appresso 
ad  abbracciarla  come  la  più  cara  so¬ 
rella.  Siamo  fatti  così:  senza  contrad¬ 
dizioni,  non  saremmo  uomini. 

“  Così  passarono  tre  ;hmi.  Venne 
l’autunno,  che  è  la  stagione  in  cui  mi 
riposo  un  poco  nella  pace  campestre 
e  in  mezzo  ai  miei  coloni.  Il  senti¬ 
mento  della  proprietà,  così  insito  al¬ 
l’uomo ,  quando  è  tenuto  desto  dalla 
stessa  realtà  che  lo  circonda,  ci  dà  un 
vero  benessere;  il  verde  dei  campi  è 
nostro,  gii  alberi  secolari  sono  nostri, 
è  nostra  la  stessa  aria  che  si  respira; 
ed  allora  è  che  il  mondo,  per  una  su¬ 
perbia  che  ci  piglia,  sembra  proprio 
tatto  per  noi.  Fatti  i  bagagli,  partim¬ 


mo,  mia  moglie  ed  io,  per  Isernia.  (fi 
aspettavano  quei  della  villa,  ai  quali 
avevo  dato  avviso  due  giorni  innanzi  ; 
e  prima  di  tutti  mi  si  presentò  quel 
buon  uomo  del  mio  fattore,  una  specie 
d’intendente  o  di  segretario,  con  un 
monte  di  carte  c  di  libracci.  Dovete 
sapere  che  per  mio  sistema,  nell’  in¬ 
teresse  della  mia  tranquillità,  io  fo 
mandare  laggiù  tutte  le  infinite  stampe, 
le  relazioni,  le  discussioni,  tante  altre 
inutilità,  di  cui  sono  felicitati  da  Roma 
i  rappresentanti  della  nazione.  Ne  fo 
un  archivio  o  piuttosto  un  magazzino, 
nel  quale  vivono  allegramente  i  topi 
e  si  delizia  il  mio  segretario.  Scarta, 
ordina,  fa  polizzini,  cataloga,  mi  serba, 
—  dice  lui ,  —  il  fior  fiore.  Quando 
capito  ad  Isernia,  si  fa  un  dovere  di 
offrirmelo  insieme  con  la  posta,  che  è 
sempre  molto  voluminosa  e  spesso  fa¬ 
stidiosa  e  inconcludente.  Allontanai  i 
fogliacei,  presi  le  lettere,  scorrendone 
rapidamente  le  soprascritte.  Ad  un 
tratto ,  mi  fermai ,  tenendo  in  mano 
una  sola  lettera,  lasciando  cadere  tutte 
le  altre.  Avevo  riconosciuto  il  carat¬ 
tere  della  mia  povera  sorella. 

“Strappai  la  busta  con  un  senso 
di  fastidio ,  lessi  con  ansietà  e  con 
vera  compiacenza.  Mia  sorella  stava 
bene,  era  contenta  del  suo  stato,  vi¬ 
veva  felice  tra  l’amore  del  marito  e 
quello  della  sua  bambina.  Solo  le  man¬ 
cava  una  cosa;  e  finché  non  l’avesse 
ottenuta,  non  avrebbe  avuto  pace  :  le 
mancava  il  mio  perdono.  Me  lo  chie¬ 
deva  a  mani  giunte.  Dopo  tre  anni  di 
lontananza,  si  potea  dimenticare  e  per¬ 
donare;  ogni  rancore  si  cancella.  De¬ 
siderava  tanto  tanto  rivedermi ,  cono¬ 
scere  mia  moglie ,  tornare  ad  essere 
per  me  l’Emilia  di  una  volta.  Le  scri¬ 
vessi  subito;  rispondessi  due  sole  pa¬ 
role;  le  dessi  questa  sola  consolazione. 
Me  ne  pregava  anche  in  nome  del 
marito,  che  era  in  fondo  un  cuor  d’oro 
benché  piuttosto  ruvido,  e  in  nome 
della  bambina  sua,  una  vera  angio- 
letta  bianca  e  bionda. 

“  Che  potevo  fare  ?  Del  resto,  in 
certi  casi,  non  c’è  modo  di  deliberare. 
Si  crede  di  volere,  quando  è  la  pas¬ 
sione  che  fa  impeto  dentro.  Mostrai  la 
lettera  a  mia  moglie.  Trovò  subito, 
con  la  prontezza  delicata  che  hanno 
le  donne,  le  parole  che  io  avrei  dette 
se  avessi  potuto  parlare.  Tradusse  il 
mio  pensiero.  Detto  fatto,  fu  spedita 
la  lettera  ad  Emilia.  Venisse  presto, 
in  giornata  possibilmente;  l’aspettava- 
mo  a  braccia  aperte  ;  venisse  anche  il 
marito  ;  avremmo  passato  insieme  una 
buona  settimana. 

“  Feci  apparecchiare  i  letti  nella 
camera  più  bella  ed  ariosa  di  tutta  la 
villa.  Mia  moglie  si  diè  attorno,  per¬ 
chè,  arrivando  da  un  momento  all’al¬ 
tro  potessero  trovare  un  boccone.  La 
dispensa  fu  visitata  tre  e  quattro  volte, 
e  una  delle  volte  ci  entrai  anch’io  e 
volli  da  me  stesso  spiccare  un  pro¬ 
sciutto.  Pareva  che  la  distanza  del 
tempo  avesse  anche  accresciuta  la  di¬ 
stanza  dei  luoghi:  avevo  quasi  l’im¬ 
pressione  che  la  mia  Emilia,  anziché 
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dal  villaggio  presso  Atina,  dovesse  ar¬ 
rivare  dagli  antipodi.  „ 

Questo  ricordò  portò  un  sorriso  sulle 
labbra  del  dottore;  ma  il  sorriso  si 
dileguò  presto.  Emma,  che  ascoltava 
con  l’interesse  di  nini  bambina  e  die 
a  quella  scenetta  del  prosciutto  non 
sera  trattenuta  dal  batter  le  mani  e 
dal  ridere,  tornò  seria  in  un  momento 
e  ravviò  il  racconto,  domandando: 

—  E  vennero  poi  la  sera  stessa? 

Il  dottore ,  stato  un  poco  so¬ 
pra  di  sè,  rispose: 

—  No,  vennero  il  giorno  ap-  5=5 
presso,  ben  per  tempo.  Il  fatto 
è  che  (tutta  la  notte  nessuno  di 
noi  aveva  dormito,  tanto  ci  tar¬ 
dava  quell'incontro.  E  inutile 
che  vi  dica  la  festa  che  le  fa¬ 
cemmo  a  lei  e  alla  bambina,  la 
commozione,  gli  abbracci,  l'alle¬ 
gria  di  mia  moglie  per  quella 
benedetta  pace  che  aveva  tanto 
desiderata ,  benché  non  osasse 
dirmelo  per  timore  di  farmi  di¬ 
spiacere. 

—  E  anche  il  marito  venne? 

—  domandò  Emma. 

—  No  ,  il  marito  non  aveva 
potuto ,  per  certi  suoi  conti  da 
definire;  prometteva  di  sbrigarsi 
sollecitamente;  sarebbe  stato  con 
noi  fra  tre  0  quattro  giorni.  Per 
dire  la  verità,  in  quel  momento 
nessuno  pensava  a  lui. 

—  Nemmeno  la  moglie? 

—  Forse.  Eravamo  troppo  con¬ 
tenti;  avevamo  da  rifarci  di  tutto 
il  passato,  di  tre  lunghissimi 
anni.  0’  erano  molte  domande 
da  fare,  molte  cose  da  dire ,  e 
tante  e  tante  confidenze  che 
Emilia  e  mia  moglie,  tutt  e  due 
così  buone,  si  dovevano  scam¬ 
biare.  Parevano  fatte  a  posta 
per  intendersi  e  per  essere  ami¬ 
che  tutta  la  vita  ;  forse  si  dole¬ 
vano  di  non  essere  state  amiche 
molto  tempo  prima,  fin  dalla 
nascita.  Le  donne,  anche  fra  loro, 
quando  non  si  odiano  a  morte, 
hanno  di  queste  affezioni  vio¬ 
lenti  che  noi  uomini  non  cono¬ 
sciamo  e  non  ci  spieghiamo. 

u  Non  vi  starò  a  dire  come 
passassero  i  primi  due  giorni  e 
come  le  ore  ci  sembrassero  brevi. 

La  notte  ci  sorprendeva ,  che 
non  s’era  fatto  né  detto  niente 
di  tutto  ciò  che  si  avrebbe  vo¬ 
luto  dire  e  fare.  Arrivò  il  terzo 
giorno  quasi  inaspettato,  e  do-  — 
veva  essere  il  più  bello  di  tutti, 
perché  lo  avevamo  destinato  ad 
una  scampagnata  in  uno  dei  miei  fornii. 
Pochi  e  fidati  amici;  quattordici  in 
tutti,  noi  compresi;  una  giterella  in 
carrozza,  una  giratina  pel  bosco;  una 
refezione  sull'  erba.  Napoli  e  i  miei 
ammalati,  ve  l’assicuro,  erano  molto 
lontani  da  me.  Del  resto ,  chi  di  noi 
era  ammalato?  Nessuno.  Emilia  aveva 
acquistato,  dopo  il  matrimonio  e  per 
la  vita  calma  del  paesello,  più  sodezza 
eli  forme  e  un  invidiabile  rigoglio  di 
vitalità;  la  bambina  fioriva  come  una 


rosa  in  boccinolo.  S’andò  in  campagna, 
si  rise,  si  folleggiò  come  tanti  ragazzi,  si 
affrettò  l’ora  della  refezione,  e  poco  pri¬ 
ma  delle  quattro,  sotto  il  fogliame  fitto 
delle  querce  che  facevano  un7  ombra 
deliziosa  sopra  un  pezzo  di  verde  che 
pareva  un  tappeto  orientale ,  ci  met¬ 
temmo  a  sedere  in  giro,  disfacemmo 
i  canestri,  c  demmo  l’assalto  alle  bot¬ 
tiglie  e  ai  polli  arrosto. 
u  Chiacchierando  e  scherzando,  fe- 


PIETÀ  ! 


Io  t’invoco,  0  Signore, 

Che  ne’l  buio  mi  guardi. 

Batte  da  lunge  fiore 

La  bronzea  squilla.  —  È  tardi.  — 

Spiega  la  notte  l’ale  ; 

Io  prego,  inginocchiata, 

Deserta,  al  capezzale 
Di  mia  madre  malata. 

Pietà  ! .. 

Su  i  bambini,  dormenti 
Ne  la  placida  cuna, 

D’  angioli  sorridenti 
Una  schiera  s’aduna. 

Vegliali,  chinate  l’ale.... 

Io  prego,  inginocchiata, 

Deserta,  al  capezzale 
Di  mia  madre  malata. 

Pietà  !... 

Dorme,  di  baci  stanca, 

La  giovinetta  sposa. 

Su  la  sua  fronte  bianca 
Che  fra  i  sogni  riposa, 

Amor  raccoglie  l’ale.... 

Io  prego,  inginocchiata, 

Deserta,  al  capezzale 
Di  mia  madre  inalata. 

Pietà  !... 

Pietà  di  lei  che  soffre, 

Pietà  di  lei  che  muore. 

Che  vuoi  da  me?...  M’avvinghia, 

0  implacabil  dolore  : 

Copri  di  rughe  e  d'onte 
I  miei  forti  vent’auni, 

Imprimi  a  la  mia  fronte 
Lo  stigma  de  gli  affanni, 

Fa  che  d’amor,  di  gioie, 

Fa  che  di  tutto  priva 
Io  sia,  tranne  di  lagrime.... 

Ma  che  mia  madre  viva. 

Pietà  !... 

(Votta  Visconti,  21  febbraio  1891). 

Ada  Negri. 


Ilei  di  quella  pace  e  di  queiraffet¬ 
tuosa  intimità,  era  così  trascorsa  un’ora 
e  stavamo  alle  frutta.  Di  botto,  Emilia 
che  mi  sedeva  vicino,  balza  in  piedi 
come  spinta  da  una  molla.  Credo  a 
uno  scherzo,  mi  volto ,  to  per  tratte¬ 
nerla,  afferrandole  il  lembo  della  ve¬ 
ste.  Ma  qual  e  la  mia  sorpresa,  quando 
alzo  gli  occhi  a  guardarla!  Emilia 
stende  le  braccia  in  atto  pauroso , 
guarda  lontano  aguzzando  le  ciglia, 
conte  se  tra  un  albero  e  l'altro,  dal 


lontano  orizzonte,  vedesse  venire  qual¬ 
cheduno.  Guardo  anch'io  verso  lo  stesso 
punto;  niente  vedo. 

u  —  Che  hai,  Emilia?  —  le  do¬ 
mando.  —  Ti  senti  male  ?  che  cosa 
guardi  ? 

u  Emilia  prima  non  risponde  ,  poi 
dice  conte  se  parlasse  sognando  : 

u  —  Mio  marito  !  mio  marito  !  vedo 
mio  marito  ? 

“  —  Eli  via  !  —  ribatto  io.  —  Do¬ 
ve  è  che  lo  vedi? 

u  —  La ,  guarda.  Esce  ora 
dal  villaggio....  Ha  lo  schioppo 
a  tracolla.  Corre  da  questa  parte. 

u  —  Dal  villaggio!  Ma  se  c’è 
più  di  quindici  chilometri.  Orsù. 
Si  tratta  di  un’allucinazione. 

w  —  No ,  no  !  eccolo.  Corre 
sempre.  È  affannoso.  E  strano 
che  non  mi  veda ,  mentre  è  di 
me  che  cerca.  Son  qua,  Roberto, 
son  qua!  Roberto!...  Roberto!...  „ 

“■  E  così  chiamando  ad  alta 
voce,  disperatamente,  mi  cadde 
convulsa  fra  le  braccia  e  ruppe 
in  singhiozzi. 

“  Mi  studiai  in  tutti  i  modi 
di  farla  tornare  in  sè  e  di  cal¬ 
marla.  Tutti  ci  eravamo  levati, 
tutti  le  stavamo  intorno  con  buo¬ 
ne  parole  di  persuasione.  Anche 
la  bambina,  vedendo  piangere 
la  mamma,  piangeva  fra  le  brac¬ 
cia  della  balia.  A  poco  a  poco, 
mi  venne  fatto  di  scuoterla,  di 
temperare  la  violenza  di  quella 
convulsione. 

“  —  Che  scioccherie!  —  dissi, 
ridendo  e  carezzandola.  —  Tan¬ 
to  ti  accora  il  non  vederlo?  Non 
dubitare,  lo  avremo  qui  doman 
l’altro.  T’è  passata  adesso? 

u  —  Sì ,  —  rispose  con  una 
voce  sottile  e  piena  di  tremito. 
u  —  Non  lo  vedi  più? 

—  No,  non  vedo  più  niente. 
—  Una  bella  vista  davvero! 
Nemmeno  un  cannocchiale  ci 
sarebbe  arrivato,  tanto  più  che 
ve  la  collina  di  mezzo! 

“  —  No,  te  ne  prego,  —  dis¬ 
se,  —  non  scherzare.  Lo  so  che 
hai  ragione. 

u  —  Naturalmente. 

“  —  Eppure,  —  disse  dopo  un 
poco,  —  io  l’ho  visto.  Era  lui.  ,, 
“  E  così  dicendo ,  ricomin¬ 
ciava  a  tremare,  ed  era  pallida 
come  un  cencio  di  bucato. 

u  La  ricondussi,  facendola  ap¬ 
poggiare  al  mio  braccio ,  fino 
alle  carrozze  che  ci  aspettavano 
poco  discosto.  Riprendemmo  su¬ 
bito  la  via  di  Isernia.  Erano  le  cinque. 
Arrivammo  a  casa  che  la  sera  era  già 
inoltrata.  Ordinai  un  calmante  per  la 
povera  Emilia,  e  dissi  a  mia  moglie 
che  al  più  presto  l’avesse  latta  andare 
a  letto.  11  riposo  le  avrebbe  giovato. 

—  Sicché,  —  interruppe  Emma,  — 
non  era  vero  che  avesse  visto  il  ma¬ 
rito  ? 

lo  mi  misi  a  ridere. 

—  Con  tutto  il  bene  che  mi  vuoi, 
—  dissi  ,  —  scommetto  che  quindici 


U 

U 
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con  allegria  sfrenata,  tanto  da  averne 


le  lagrime  agli  ocelli. 

—  Che  è?  che  è?  —  esclamammo 


chilometri  di  distanza  sarebbero  troppi 
per  potermi  vedere. 

—  Chi  lo  sa?  —  esclamò  Emma. 

—  Non  hai  inteso  il 
dottore?  Non  è  torse 
vero ,  dottore ,  che  la 
nostra  Emilia  avea  vi¬ 
sto  il  marito? 

—  Eh  via!  —  le  detti 
io  sulla  voce.  —  Non 
capisci  che  si  trattava 
di  un'allucinazione  ?.... 

Dottore,  scusate;  non 
v'interrompo  più. 

Cercavo  di  assumere 
un  tono  leggiero  e 
scherzoso.  In  fondo,  mi 
tormentava  un  dubbio 
infantile  e  quasi  avevo 
paura  che  il  dottore 
continuasse  a  parlare. 

Il  dottore,  che  non 
mostrava  essersi  accor¬ 
to  di  quella  breve  inter¬ 
ruzione,  raccolto  co¬ 
m’era  nei  suoi  pensieri, 
riprese  a  dire  dopo  un 
momento  : 

“  Erano  le  dieci.  Di 
lì  a  poco  saremmo  an¬ 
dati  a  letto,  e  intanto 
si  discorreva  sempre 
deirincidente  clic  avea 
disturbato  la  nostra  gi¬ 
ta  della  mattina.  Io  ne 
rideva,  e  la  stessa  Emi¬ 
lia,  rassicurata  in  buo¬ 
na  parte,  ne  rideva  ogni 
tanto  e  si  dava  della 
scimunita.  Quando  sia¬ 
mo  lì  per  separarci  c 
darci  la  buona  notte, 
ci  scuote  d'improvviso 
uno  squillo  violento  c 
prolungato  del  cam¬ 
panello.  Una  delle  don¬ 
ne  di  casa  corre  a  ve¬ 
dere  chi  mai  può  es¬ 
sere  a  quclPora  il  di¬ 
sturbatore.  8  e  n  t  i  a  ni  o 
un  grido  di  esclama¬ 
zione.  L’uscio  del  sa¬ 
lotto  si  spalanca  e  Ro¬ 
berto  si  mostra  sulla 
soglia.  Dico  che  Ro¬ 
berto  entra  in  furia; 
è  polveroso,  trafelato, 
disfatto  in  viso.  Ha 
lo  schioppo  a  tracolla. 

Corre  diti  lato  verso  la 
moglie.  Nessuno  di  noi 
ha  il  coraggio  di  fia¬ 
tare,  tanta  è  la  sor¬ 
presa  e  starei  per  dire 
lo  spavento.  Eg" 
china  verso  la  moglie 
le  parla  concitato  e 
bassa  voce,  non  si  cu¬ 
ra  di  noi,  è  in  uno  stato 
febbrile.  Poi  esclama 
ad  un  tratto  : 

—  No,  ti  prego,  Emi¬ 
lia,  non  dir  niente.  Sarà  una  fanciullag-  ;  incoro.  Vogliamo  sapere  di  elicsi  tratta, 
g'ine,  ma  tu  non  la  dire,  te  ne  supplico.  „  “  —  No  ,  no ,  —  si  opponeva  K>“ 

w  Emilia ,  se  avesse  voluto ,  non 
avrebbe  avuto  modo  di  dirla.  Rideva 


alle  mie  spalle.  No,  Emilia,  taci.  Non 
ne  parliamo  più.  Sarà  servito  per  farmi 
venire  più  presto. 


si 


a 
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rozza  pronta  ;  a  piedi  ;  avea  paura  di 
non  vedermi  più,  nè  me  nè  la  bambina; 
dice  che  non  potea  fare  a  tempo. 


Sapete  che  visita  ha  ricevuto  ieri  trare  in  camera  ;  non  so  davvero  come 


sera 

a 


E  senza  por  mente  all'impazienza 


Quadri  moderni,:  T  E  N  T  AZ I  0  NE.fi  p.  B  e  dini.  —  (Vedi  l’articolo  a  pagina  147). 


—  si  opponeva  Ro¬ 
berto.  — -  Ma  se  vi  dico  che  non  ne 
vai  la  pena  !  non  voglio  che  ridiate 


“  —  Figuratevi,  —  disse  Emilia,  fre¬ 
nando  la  sua  ilarità  e  parlando  a  parole 
tronche,  —  figuratevi  ch’egli  è  Venuto 
qui  di  tutta  carriera;  non  ha  trovato  car- 


u  —  Non  capisco,  -- 
u  —  E  sapete  chi  l’ha  fatto  veni¬ 
re?  —  proseguì  Emilia,  ridendo  sem¬ 
pre.  Ve  la  do  a  indovinare  fra  mille. 


del 

sua 

-  u 


non  sia  morto  dalla  paura.  Gli  ha  detto 
di  far  presto  ,  di  non  mettere  tempo 
in  mezzo.  —  Se  non 
parti  subito,  se  non  ar¬ 
rivi  laggiù  prima  di 
notte,  non  vedrai  mai 
più  nè  tua  moglie,  nè 
la  tua  bambina....  „ 

“  Emilia  rideva  sem¬ 
pre,  e  noi  tutti  ci  unim¬ 
mo  a  lei.  Il  povero  Ro¬ 
berto  era  mortificato. 
Diceva  di  tanto  in  tan¬ 
to  ,  come  per  {scher¬ 
mirsi  : 

“  —  Ma  se  vi  dico 
che  io  l’ho  vista  !  pro¬ 
prio  io  !  —  con  questi 
occhi!  „ 

“  Poi ,  si  dava  an¬ 
eli'  egli  a  ridere ,  ma 
lo  faceva,  com’ebbi  a 
notare ,  con  un  certo 
sforzo.  Si  protrasse  co¬ 
sì  la  nostra  veglia  fi¬ 
no  alla  mezzanotte.  Il 
buon  umore  era  tor¬ 
nato  in  tutti  ;  in  tutti, 
meno  forse  in  me,  che 
non  mi  rendevo  ragione 
sufficiente  degli  strani 
fatti  della  giornata.  A 
mezzanotte  in  punto, 
ciascuno  di  noi  prese 
la  via  di  camera  sua. 

10  lessi  un  poco,  come 
ne  ho  l'abitudine,  pri¬ 
ma  di  addormentarmi. 
Ma  ero  stanco,  con  tut¬ 
to  che  una  certa  in¬ 
quietezza  mi  trava¬ 
gliasse.  Non  lessi  che 
mezza  pagina  di  un  ro¬ 
manzo  noioso.  Richiusi 

11  libro,  spensi  il  lume 
e  appoggiai  la  testa  sul 
guanciale. 

“  Erano  forse  pas¬ 
sati  dieci  minuti  o 
quindici,  non  so  bene, 
nè  ancora  ero  bene 
addormentato,  quando 
fui  scosso  di  sopras¬ 
salto  da  un  violento 
bussare  all'uscio  di 
camera  mia.  Mi  alzo 
nel  mezzo  del  letto. 
“  Entrate!  „  dico.  Si 
apre  la  porta,  entra  in 
fretta  con  in  mano  una 
bugia  una  delle  donne 
di  casa ,  chiama  con 
voce  affannosa:  u  Dot¬ 
tore  !  dottore  !  „  Non 
rispondo  subito,  ilo  in¬ 
catenato  la  lingua  da 
una  forza  misteriosa. 
La  donna  insiste,  vuole 
che  mi  alzi  subito,  af- 
folta  le  parole.  Appena 
riesco  a  coglierne  qual- 

marito  :  u  —  Ha  ricevuto,  —  disse  i  cuna,  a  indovinarne  il  significato.  Rab- 
moglie.  brividisco.  La  signora,  la  bambina.... 

—  Sua  moglie  ?...  I  Chi  signora  ?  chi  ?  Pare  che  si  abbia 

—  Sì,  lo  spirito.  Se  l'è  visto  en-  bisogno  di  me.  Credo  di  aver  capito 
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che  si  tratti  di  Emilia.  In  un  lampo 
sono  in  piedi,  mi  precipito  fuori  della 
camera,  traverso  due  o  tre  stanze,  re¬ 
spiro.  Emilia  mi  viene  incontro,  pro¬ 
prio  lei.  Mi  afferra  pel  braccio,  mi  tra¬ 
scina  verso  il  letto,  dove  la  bambina 
era  coricata. 

“  —  Salvala!  —  dice,  —  salvala! 
la  mia  angioletta  se  ne  muore  !  ,, 

“  Infatti,  era  ghiaccia.  Avea  livide 
le  occhiaie,  lividi  i  ditini.  Si  torceva 
in  uno  spasimo. 

“  —  Calma ,  calma  !  —  pregai.  — 
Speriamo  che  non  sia  nulla.  Vedremo. 
A  tutto  c’è  rimedio.  „ 

u  Non  sapevo  quel  che  mi  dicessi. 
La  madre  si  curvava  con  tutto  il  corpo 
sul  corpi  ci  no  della  sua  creatura,  quasi 
volesse  scaldarlo  con  la  violenza  del 
suo  amore.  Non  piangeva  ;  tremava 
tutta  da  capo  a  piedi.  Alle  mie  parole 
si  scosse  un  poco  ,  ma  non  le  balenò 
sul  viso  nemmeno  un  pallido  raggio 
di  speranza.  Roberto  era  accorso  in 
quel  punto  ;  anche  mia  moglie  ;  tutta 
la  casa  era  sossopra  con  un  andare  e 
venire  frettoloso  e  tacito. 

u  Apprestavo  le  prime  cure  :  della 
néve,  del  laudano.  Ordinai  un  bagno 
caldo.  I  sintomi  erano  di  un  male  ter¬ 
ribile.  Nè  il  male  mostrava  di  voler 
cedere.  In  uno  dei  più  violenti  paros¬ 
sismi  della  bambina,  mi  sentii  pren¬ 
dere  pel  braccio.  Mi  voltai  impaziente. 
Era  Emilia,  Mi  disse  con  voce  tran¬ 
quilla  : 

“  —  Sai,  sono  stanca.  Qui  c’è  troppo 
fracasso.  Mi  duole  il  capo.  Vado  un 
po’di  là  a  riposare,  „ 

u  E  senza  aspettare  altro,  si  allon¬ 
tanò  con  passo  lento  e  abbandonato. 
La  seguii  con  gli  occhi,  la  vidi  spa¬ 
rire  in  fondo  al  corridoio.  Come  mai, 
e  perchè,  e  con  che  forza,  s  era  stac¬ 
cata  dalla  sua  creatura  morente  ?  La 
bambina  moriva  ;  respirava  appena  ; 
era  irriconoscibile  ;  me  la  sentii  spi¬ 
rare  fra  le  braccia.  Eppure,  non  n’ebbi 
quel  gran  colpo  che  mi  aspettavo.  Mi 
tormentava  non  so  che  sospetto,  mi 
bruciava  una  febbre.  Domando  di  Emi¬ 
lia.  La  cerco  per  tutta  la  casa ,  la 
chiamo,  sono  guidato  da  un  lamento 
tioco  e  lontano.  Spingo  un  uscio,  en¬ 
tro,  la  vedo  giacente  sopra  un  letto. 

u  La  terribile  verità  mi  balena  ad 
un  tratto.  Lo  stesso  male  ha  attac¬ 
cato  la  mia  povera  sorella.  Ho  appena 
il  tempo  di  abbracciarla;  a  stento  le 
riesce  di  dirmi  addio,  sbarrandomi  gli 
occhi  in  viso  con  uno  sguardo  vitreo 
e  profondo ,  pieno  di  spavento  e  di 
amore.  La  povera  Emilia  era  morta.  „ 
il  dottore  tacque  asciugandosi  una 
lagrima.  Emma  piangeva.  Forse  nella 
sua  squisita  suscettività,  vedeva  pre¬ 
sente  quel  pauroso  spettacolo  di  morte, 
e  vedeva  anche,  nulle  volte  più  pau¬ 
roso,  quel  marito  che  accorreva  affan¬ 
noso  dal  suo  paesello,  vedeva  1’anima 
di  quella  prima  moglie  entrare  silen¬ 
ziosa  in  camera  di  lui,  fargli  cenno, 
ingiungergli  di  partire  all’istante.  Era 
atterrita,  lo  non  osavo  aprir  bocca. 

TI  dottore  soggiunse  semplicemente: 
—  E  quelli  furono  ad  lsernia  i  due 


primi  casi  di  colera....  Addio,  figliuoli 
miei:  mi  sou  trattenuto  anche  troppo. 
Gli  ammalati  mi  aspettano. 

Avrei  voluto  ringraziarlo  e  scusarmi. 
Non  ne  trovavo  il  modo.  Lo  ricon¬ 
dussi. 

—  Dottore,  —  Gli  domandai,  —  tor¬ 
nerete  domani? 

—  Sì,  sì,  a  domani,  a  domani. 

E  il  dottore  Antonio  Cardarelli  mi 
strinse  la  mano  con  forza  e  si  allon¬ 
tanò  gravemente. 

F.  Verdinois. 


CANTI  POPOLARI  CILENI 

Dal  Chili,  dove  infuria,  pur  troppo, 
la  guerra  civile,  ima  gentile  nostra  coi 
laboratrice,  la  signora  Silvia  Baccani- 
Giani,  ci  manda  un  manipolo  di  canti 
popolari  cileni,  che  ci  sembrano  gra¬ 
ziosi.  Tradotti  da  lei,  suonano  così  : 

* 

Li  sepolcro  in  sepolcro  vado  dimandando: 
qual’ è  il  primo  uomo  che  morì  amando?  — 
Che  morì  amando?...  —  Sì!...  —  Mi  dice  uno: 
donne  a  migliaia,  ma  uomini  nessuno. 

* 

Quando  mi  dettero  la  notizia  che  non  mi 
amavi,  fino  il  gatto  di  casa  mia  mi  guardava 
e  rideva. 

* 

Un  avvocato  e  un  gatto  caddero  in  un 
pozzo;  siccome  l’uno  e  f altro  hanno  unghie, 
si  salvarono  per  la  parete. 

Il  quadro  della  tua  finestra  è  tutto  pieno 
di  stelle:  e,  quando  ti  affacci  tu,  sorge  il  sole 
ed  esse  se  ne  vanno. 

* 

Lue  baci  ho  nell’anima  che  non  si  partono 
da  me:  l’ultimo  di  mia  madre  e  il  primo  che 
ti  diedi. 


NOTE  VOLANTI 

*  Gli  uomini  amano  le  donne  senza  ve¬ 
dere  i  loro  difetti  o  per  cagione  dei  loro  di¬ 
fetti;  le  donne  amano  gli  uomini  vedendo  i 
loro  difetti  e  non  ostaute  i  loro  difetti.  L’a¬ 
more  dell’uomo  per  la  donna  intende  dunque 
a  peggiorarla;  quello  della  donna  per  l’uomo 
a  migliorarlo. 

Camillo  Boito. 

*  L’uomo  sente  assai  più  di  quel  che  possa 
dire,  e  tutte  le  lingue  parlate,  e  tutti  i  pen¬ 
nelli  e  tutte  le  armonie  degli  artisti  e  tutte 
le  forme  strappate  dalia  mano  temeraria  del 
poeta  al  mondo  dell’infinito,  non  bastano  ad 
esprimere  quel  che  l’uomo  può  sentire  in  un 
istante  d’odio  o  d’amore,  di  voluttà  o  di  dolore. 

Mantegazza. 

*  Quando  vi  sentite  annoiato,  rincrescevole 
a  voi  stes-ro,  ponetevi  subito  a  lavorare,  mas¬ 
sime  intorno  a  cose  che  possiate  finire.  La 
coscienza  di  qualche  opera  compiuta  vi  rav¬ 
viverà,  vi  rimetterà  di  buon  umore. 

Lambrtjschinl 

*  Facciamo  il  bene  arditamente,  senza  cu¬ 
rarci  del  frutto  e  del  plauso;  e  non  ci  curiamo 
neppure  degl’ingrati  e  dei  maligni;  se  l’opera 
nostra  fu  veramente  buona,  in  qualche  angolo 
della  terra ,  in  qualche  anima  solitaria ,  in 
qualche  forma  della  vita ,  a  un  tempo  qual¬ 
siasi  potrà  fecondarsi. 

Le  Gubernatis. 


Gli  affamali  del  Polo 

— * — 


in. 

(n  ritirata. 

Apparecchi  per  la  partenza.  —  Abbandono  dei  cani. 
—  La  flottiglia.  —  Arrivo  al  Capo  Baird.  —  Fra 
tre  promontori!.  —  La  processione  dei  ghiacci.  — 
Quel  che  costano  i  cetriuoli  all’aceto  dell’isola 
Washington  Irving.  —  Imprigionati  di  bel  nuovo 
nei  ghiacci.  — •  Ritorno  verso  il  settentrione.  *— 
Abbandono  fatale  della  Lady  Greely  e  del  Va¬ 
loroso. 

11  4  agosto  una  tempesta  straordi¬ 
naria  aprì ,  nelle  pianure  di  ghiaccio 
che  coprivano  la  haia  di  Lady  Fran¬ 
klin,  lunghe  vie  d’acqua  azzurra  sten- 
dentisi  a  perdita  di  vista  in  direzione 
dello  stretto  di  Robeson. 

La  porta  della  prigione  si  apriva: 
non  era  egli  tempo  di  mandare  ad 
effetto  la  risoluzione  di  partire  presa 
con  tanta  solennità? 

Non  senza  le  più  vive  apprensioni 
i  coloni  diedero  mano  agli  apparecchi 
per  dare  l’addio  a  quel  Forte  Conger, 
ove  avevano  passato  giorni  così  pia¬ 
cevoli,  e  che,  come  già  abbiam  detto, 
si  poteva  considerare  quale  il  palazzo 
delle  regioni  artiche.  Ma  il  moto  che 
ciascuno  si  dava  per  compiere  il  la¬ 
voro  assegnato  gli  stornava  inevita¬ 
bilmente  il  pensiero  della  situazione 
dolorosa  e  creava  una  specie  di  brio 
fittizio;  e  sol  quando  si  venne  a  sa¬ 
pere  che  bisognava,  per  l'insufficienza 
delle  imbarcazioni,  abbandonare  i  cani, 
subentrò  un  abbattimento  generale,  e 
lagrime  copiose,  lagrime  vere,  la¬ 
grime  amare,  sgocciarono  dagli  occhi 
di  tutti. 

Giammai,  no,  giammai  potrà  la  pen¬ 
na  porgere  un’  idea  dello  spettacolo 
straziante  che  offriva  il  Forte  Conger 
quando  i  coloni  furon  costretti  a  fug¬ 
gire  (lai  loro  cani,  da  que 'poveri  con¬ 
dannati  alla  più  crudele  di  tutte  le 
morti,  alla  quale  correvan  tutti  !  _ 

Per  un  senso  di  compassione,  facile 
a  comprendere ,  verso  quelle  povere 
bestie,  quelli  ausiliarii  fedeli,  quei 
compagni  devoti ,  i  fuggiaschi ,  vuo¬ 
tando  barrili  di  grasso  e  di  carne 
avariata  e  casse  di  biscotto  muffato, 
ne  avevano  composto  una  specie  di 
pasta  mostruosa,  persuasi  clic  la  vista 
di  quel  lauto  banchetto  divertirebbe 
f  attenzione  di  quei  fidi  animali  e  che 
essi  non  si  avvedrebbero  dell’ astuzia 
dei  loro  padroni ,  i  quali  potrebbero, 
mentre  mangiavano,  allontanarsi  inòs- 
servati. 

Ma  ninno  di  quei  quadrupedi ,  a 
cui  si  diniega  un  atomo  di  ragione, 
crasi  lasciato  cogliere  ad  un’  astuzia 
che  avrebbe  ingannato  molti  bipedi 
ragionevoli  ed  orgogliosi.  I  cani,  che 
avevano  compreso  pur  troppo  quel  che 
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accadeva,  precipitavansi  alla  spiaggia, 
correvano  sul  ghiaccio ,  abbaiando  e 
tentando  di  impietosire  i  loro  padroni 
con  una  specie  di  mimica  appassio¬ 
nata  più  eloquente  della  parola.  Al¬ 
cuni  li  seguirono  per  un  bel  pezzo  a 
nuoto,  e,  quando  più  non  iscorgevansi, 
pareva  ancora  si  udissero  i  loro  di¬ 
sperati  e  pietosi  latrati.  Era  egli  effetto 
del  l’eco,  od  era  la  coscienza  che  loro 
rimproverava  come  un  delitto  una  se¬ 
parazione  barbara,  inumana,  ingiusta 
ed  illogica?  Povere  bestie!...  Facevano 
proprio  compassione!...  Quante  volte, 
mezzo  sepolti  nella  neve,  sotto  il  fla¬ 
gello  della  gelida  bufera,  che  imper¬ 
versava  ostinata,  i  cani  trascinarono  le 
slitte  contenenti  i  frutti  delle  caccie 
dei  padroni!....  Allora,  questi  padroni, 
nei  loro  abiti  grevi  andavano  a  stento 
in  mezzo  alla  neve  che  cadeva  fittis¬ 
sima  come  aghi;  e  quei  poveri  amici 
dell"  uomo,  benché  stanchi,  tiravano 
alacri  le  slitte.  E  adesso,  E  uomo  li 
abbandonava  crudelmente  !.... 

Ma  quanto  sarebbe  stato  meglio  che 
coi  poveri  cani  fossero  rimasti  alcuni 
uomini!.... 

Le  probabilità  di  scampo  sarebbero 
state  maggiori  se  la  metà  della  co¬ 
lonia  fosse  rimasta  al  Forte  Conger, 
mentre  l’ altra  si  sarebbe  forzata  ad 
ogni  costo  di  aprire  una  via  per  andare 
in  cerca  di  soccorso.  Ma  chi  avrebbe 
allora  osato  far  una  simil  proposta? 

La  scialuppa  a  vapore ,  la  Lady 
Greely,  su  cui  stavano  il  maggiore  e 
la  metà  dei  coloni,  sarebbe  stata  as¬ 
sai  più  spedita  se  non  avesse  dovuto 
dare  il  rimorchio  a  tre  imbarcazioni. 
La  prima  era  la  sola  costruita  espres¬ 
samente  per  la  spedizione.  Era  la  ba¬ 
leniera  Narval ,  che  il  Proteo  aveva 
portato  dall"  America ,  e  che  stava 
sotto  il  comando  del  luogotenente  Lock- 
wood. 

Dietro  il  Narval  veniva  il  canotto 
il  Valoroso ,  lasciato  dagli  Inglesi  al 
Capo  Hawks,  e  raccolto,  nella  traver¬ 
sata,  a  bordo  del  Proteo.  Chiudeva  la 
marcia  il  canotto  dei  ghiacci  a  cui 
era  stato  dato  il  nome  di  Luogote¬ 
nente  Beaumont.  Come  le  selle  a  due 
usi ,  questa  imbarcaziome  non  valeva 
nulla  sul  ghiaccio  e  meno  ancora  sul¬ 
l’acqua. 

Le  ore  passavano  lente  lente:  pare¬ 
vano  secoli!....  E  il  Forte  Conger  era 
intanto  del  tutto  sparito. 

Al  maggiore  Greely  vuoisi  rendere 
questa  giustizia  che  egli  aveva  pre¬ 
visto  il  caso  in  cui,  andando  a  vuoto 
la  grande  sortita,  sarebbe  stato  neces¬ 
sario  tornare  al  Forte  Conger.  Egli 
aveva  dunque  lasciato  nella  gran  casa 
viveri  per  otto  mesi  e  parecchie  ton¬ 
nellate  di  carbone  estratte  dalle  mi¬ 
niere.  Ma  ne  era  risultato  che  le  di¬ 
spense  delle  imbarcazioni  non  erano 
rifornite  intieramente  eolie  bisognava 
andar  successivamente  a  metter  le 
mani  in  tutti  i  depositi  seminati  lungo 
le  spiaggic  dei  distretti. 

La  prima  visita  fu  fatta  al  Capo 
Baird,  e  fu  tutf altro  che  fortunata! 

Sebbene  il  Capo  Baird  sembrasse 


vicino  e  agevole,  non  venne  fatto 
afferrarlo  senza  lottare  e  con  le  più 
grandi  difficoltà. 

1  fuggitivi  scamparono  al  pericolo 
di  essere  trasportati  dai  ghiacci  na¬ 
tanti,  mettendo  la  squadriglia  al  co¬ 
perto  dell’isola  Belot,  la  quale  tagliava 
la  corrente  come  una  steccata;  ma 
furono  in  procinto  di  morire  nel  pas¬ 
saggio  del  fjord  Archer. 

A  nulla  valeva  sugli  animi  desolati 
la  vista  di  qualche  iceberg  pittoresco, 
il  cui  aspetto  in'  mezzo  agli  orrori  del 
polo,  biancheggiava  imponente.  La  di¬ 
sperazione  principiava  già  a  impos¬ 
sessarsi  dei  più  deboli;  e  l’aiuto  di 
Dio  era  invocato  da  tutti.  Iddio  solo 
poteva  salvare  gl’infelici! 

Come  Dio  volle  gittaron  l'àncora 
vicino  al  nascondiglio  ove  erano  stati 
depositati  i  viveri.  Non  men  provvida 
che  commovente  è  quest’usanza  di 
approfittare  delle  proprietà  conserva¬ 
tive  del  freddo  per  far  questi  depositi  di 
viveri  a  favore  degli  esploratori  che  ne 
abbisognano.  Moltiplicandoli  sistema¬ 
ticamente  lungo  la  via  del  Polo  arri¬ 
verà  forse  un  giorno  ad  assicurare  il 
trionfo  de’ suoi  futuri  conquistatori.  La 
vittoria  sarà  quasi  compiuta  quando 
i  valenti  successori  del  Lockwood  tro¬ 
veranno ,  nell’isola  che  porta  il  suo 
nome,  viveri  e  combustile  depositati 
per  essi  da  una  mano  intelligente. 

La  Lady  Greely  era  doppiamente 
imbarazzata:  tisicamente,  dalle  imbar¬ 
cazioni  che  si  traeva  dietro ,  moral¬ 
mente,  dalla  necessità  di  fare  codesti 
scali  perigliosi  ai  depositi. 

Terminata  appena  la  visita  al  Capo 
Baird  ,  la  squadriglia  rimettevasi  in 
mare  in  gran  fretta;  ma  disgraziata¬ 
mente  un  cumulo  di  ghiacci,  che  scen¬ 
devano  dal  settentrione  e  che  la  cor¬ 
rente  dello  stretto  spingeva  con  impeto, 
la  costrinse  a  porsi  al  coperto  del  Capo 
Calcraft. 

Ciascuno  sapeva  a  bordo  che  il  mag¬ 
giore,  nella  sua  grande  spedizione  del 
1882,  aveva  lasciato,  in  un  cairn  di 
quel  Capo,  un  deposito  di  venticinque 
chilogrammi  di  corned  beef  (1). 

Fu  fatta  adunque  una  visita  al  Capo 
Calcraft  ;  e  dopo  il  Capo  Calcreft,  biso¬ 
gnò  andare  al  Capo  Bitter,  ove  il  Proteo 
aveva  lasciato ,  nel  1881,  duecento  ra¬ 
zioni;  e  dopo  il  Capo  Ritter  al  Capo 
Colliuson,  dove  il  capitano  Nares  aveva 
stabilito  un  deposito  nel  1875. 

Che  non  avrebbero  dato  gli  infelici, 
una  volta  fatte  queste  >  collezioni  di 
viveri,  per  fuggire  al  piu  presto  quelle 
spiaggie  inospitali  !  Ben  eran  riusciti 
ad  evitare  gli  ammassi  enormi  di 
ghiacci  naturali  che  filavano  verso  il 
sud;  ma  la  loro  situazione  era  tutt’altro 
che  rassicurante,  giacche  il  ghiaccio 
della  spiaggia  eli 'crasi  formato  intorno 


(1)  Così  chiamano  gli  Inglesi  la  carne  di  bue, 
non  cotta  a  lento  fuoco  ,  ma  immersa  per  alcuni 
momenti  neir  acqua  bollente  la  quale  rappiglia 
quella  carne  e  le  dà  tutte  le  qualità  che  conferisce 
la  cottura.  Codesto  metodo  conserva  nella  carne 
tutti  i  principii  solubili  che  costituiscono  il  brodo. 
11  bue  così  preparato  si  conserva  generalmente  col 
sale  in  grana,  donde  il  suo  nome  di  corned  beef. 
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alle  imbarcazioni ,  le  aveva  afferrate, 
imprigionate,  inchiodate. 

Era  già  qualche  cosa  non  derivare 
alla  rinfusa  coi  massi  immani  galleg¬ 
gianti  di  ghiaccio;  ma  come  non  ma¬ 
ledir  hi  sorte,  vedendosi  condannati 
all’immobilità  c  ciò  per  una  lastra  di 
ghiaccio  che  lo  sprone  del  Proteo 
avrebbe  mandato  a  pezzi? 

Fortunatamente,  la  marea  fece,  ri¬ 
tirandosi,  quel  che  la  Lady  Greely 
non  aveva  la  forza  di  fare.  Non  es¬ 
sendo  più  sorretti  di  sotto ,  i  ghiacci 
si  dislocarono  e  s'infransero  di  per  sè 
in  mille  pezzi.  Ma  questi  pezzi  coz¬ 
zanti  fra  di  loro  con  una  musica  in¬ 
fernale  ,  alla  marea  montante ,  non 
tardarono  a  ricongiungersi ,  a  insal¬ 
darsi  prontamente  col  nuovo  gelo  so¬ 
praggiunto.,  e  la  spedizione  si  trovò 
inchiodata  nel  ghiaccio  lungi  dalle 
coste  e  in  paraggi  dove  non  vi  era 
più  speranza  che  la  marea  venisse  a 
sprigionarla.  Ella  stavasi  immobile  nel 
centro  di  un  triangolo  immenso  for¬ 
mato  da  tre  colossi  le  cui  fronti  bian¬ 
castre  andavano  a  perdersi  nel  fir¬ 
mamento. 

Questi  tre  giganti  chiamavansi  il 
Capo  Costituzione,  il  Capo  Buch  ed 
il  Capo  Lawrence;  quest’ultimo  so¬ 
pratutto  era  il  terribil  titano  incari¬ 
cato  dalla  natura  di  punire  i  temerarii 
che  tentano  violare  i  suoi  segreti.  Que¬ 
sto  promontorio  mostruoso,  infatti,  è 
formato  da  una  roccia  nerastra ,  che 
scende  a  piombo  da  un’  altezza  di 
duemila  piedi,  e  sopra  di  essa  ergesi  un 
irto  pendìo  coperto  di  muschio,  solcato 
da  precipizi i  e  coronato  di  vette  ne¬ 
vose  simili  alle  nuvole  con  le  quali  si 
confondono  in  lontananza. 

Se  non  ispiace  al  lettore  far  qui  con 
noi  una  digressioncella  e  gittar  gli  oc¬ 
chi  sulla  carta  degli  stretti  che  se¬ 
parano  la  Groenlandia  dalla  Terra 
Grinnell,  non  rimarrà  sorpreso  delle 
difficoltà  straordinarie  che  offre  la  na¬ 
vigazione  di  quell’alta  Propontide  ar¬ 
tica.  Le  prove  a  cui  devono  sotto¬ 
stare  i  moderni  argonauti,  che  vi  si 
addentrano  per  conquistare  il  Vello 
d' oro  della  geografia ,  non  sorpren¬ 
deranno  più  alcuno  degli  amici  del 
progresso  che  ci  porgono  un  momento 
di  attenzione. 

Quando  il  coperchio  diacciato  del¬ 
l’Oceano  Nares  è  infranto  dalle  tem¬ 
peste  che  accompagnano  la  nascita 
della  primavera,  lo  stretto  Robeson 
non  basta  più  a  ricevere  le  isole  gal¬ 
leggianti  di  ghiaccio  che  si  presen¬ 
tano  per  scendere  verso  il  sud.  Quelle 
che  non  possono  approfittar  del  ca¬ 
nale  rifluiscono  adunque  nella  baia 
Lady  Franklin  e  nel  fjord  Archer, 
che  ne  rimangono  a  volte  stipati  in¬ 
tieramente  sino  all’imboccatura.  Altre 
isole  si  ammonticchiano  ancora  nel 
bacino  Hall  prima  d’inoltrarsi  nel  ca¬ 
nale  Kennedy. 

Imboscati,  in  certo  qual  modo,  in  im¬ 
mensi  serbatoi  naturali,  codesti  ghiacci 
stanno  spiando  per  mesi  intieri  le  oc¬ 
casioni  di  scappar  verso  il  sud,  come 
ubbidissero  all’attrazione  divina  verso 
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il  generale  S dierman 

detto  il  Napoleone  1°  dell’America, 

ni.  il  14  fVbbr  —  (Vedi  la  biografìa  a  pag,  147). 


Jamino  del  Sansovino,  acquistato  dal  Governo. 

(Vedi  l’articolo  a  pagina  147). 


sero  prigioniere.  Fortunatamente 
queste  barche  eran  leggiere  sì 
che  poteronsi  trainare  sul  ghiac¬ 
cio;  ciascuna  di  codeste  opera¬ 
zioni  non  offriva  pericoli  reali  nè 
serie  difficoltà,  ma  fu  bisogno  dar 
mano  ad  esse  a  tre  riprese  di¬ 
verse:  bisognò,  vale  a  dire,  tra¬ 
sportar  tre  volte  il  Valoroso ,  il 
Narrai,  il  Beaumont ,  uno  dopo 
l’altro.  Libera  ne'suoi  movimenti, 
la  fila  di  barche  poteva  di  nuovo 
metter  la  prua  a  sud,  ma  il  sole 
era  già  scomparso  e  le  tenebre 
diventavano  sempre  più  dense, 
come  se  un  lenzuolo  funereo  scen¬ 
desse  a  coprire  gl’infelici  desti¬ 
nati  alla  perdizione. 

Il  27  la  flottiglia  arrivava  al 
(  ’apo  Hawks  sulle  spiaggie  della 
baia  Dobbin,  una  delle  più  perico¬ 
lose  della  costa  occidentale  del 
Mar  di  Ivans;  essa  non  era  ancora 
in  salvo,  ma  approssimavasi  alla 
soglia  cui  bastava  superare  per 
essere  salva,  giacche  là  dovevan 
trovarsi  soccorsi,  viveri,  navi. 

L’isola  Littleton  non  distava 
più  che  venticinque  leghe,  quel¬ 
l'isola  Littleton 
ove  la  spedizione 
di  soccorso  dove¬ 
va  stare  in  aspet¬ 
to,  poiché  là  non 
aveva  potuto  sfor¬ 
zar  l'ingresso  dello 
stretto  di  Smith 
che  i  compagni  di 
Greely  sforzavano 
per  essa! 

I  )isgraziatamen- 
te  in  vicinanza  del 
Capo  Hawks  sorge 
un' isoletta  che 
porta  il  nome  di 
Washington  Ir- 
ving ,  i  1  celebre 
storico,  romanzie¬ 
re  ed  umorista 
americano.  I  fug¬ 
gitivi  sapevano  che 
il  capitano  Nares 
vi  aveva  stabilito, 
nel  1875,  un  de¬ 
posito  di  viveri,  e 
che  nel  1876  non 
gli  aveva  tutti  riti¬ 
rati,  di  guisa  che 
vi  aveva  lasciato 
suo  mal  grado  del 
biscotto  e  delle 
pickles  (citrioli  al- 
1'  aceto).  Era  im¬ 
possibile  passare 
davanti  quell'  iso¬ 
lotto  senza  far  l'im¬ 
possibile  per  impa¬ 
dronirsene  !  Eran 
parecchi  mesi  che 
i  coloni  artici  non 
avevano  assapora¬ 
to  que'deliziosi  ci¬ 
trioli  inglesi,  il  cui 
acre  sapore  si  uni¬ 
sce  così  bene  col 
c.orned  beef  <0  bue 


la  luce,  senza  curarsi  del  calore 
che  deve  struggerli  rapidamente. 

Per  tutto  il  tempo  che  la  na¬ 
vigazione  è  libera ,  è  come  una 
processione  di  montagne  in  pel¬ 
legrinaggio  verso  la  baia  di  Baffin. 
Il  movimento  non  si  arresta  che 
quando  il  vento  spira  da  sud-ovest, 
ma  i  naviganti  non  vi  guadagnano 
gran  fatto.  Divenendo  infatti  più 
calda,  l’aria  accelera  il  liquefarsi 
delle  nevi,  in  modo  che  il  ghiac¬ 
ciaio  Humbold  ed  i  suoi  emuli 
lasciano  andar  giù  ,  senza  posa, 
immensi  blocchi  di  ghiaccio  che 
vanno  a  congiungersi  a  quelli  di 
provenienza  più  settentrionale. 

Non  sarebbe  che  un  male  a 
mezzo,  dacché  il  canale  Kennedy 
ha  un'immensa  larghezza,  se  non 
vi  avessero  precisamente  in  que¬ 
sta  regione  così  difficile  tre  iso¬ 
lette  situate  una  dietro  dell’altra 
ed  alle  quali  furon  dati  rispetti¬ 
vamente  i  nomi  di  Hayes,  Fran¬ 
klin  e  Grozier.  Questi  tre  isolotti 
servono  così  bene  di  punto  di 
appoggio  ai  campi  di  ghiaccio 
provenienti  dal  nord ,  che  essi 
catturano  in  pochi 
m  omenti  navi  in- 
c  om  p  arabilmente 
più  agili  della  La¬ 
dy  Greely  con  tutti 
i  suoi  i  m  p  e  d  i- 
menti. 

Tornando  a  bom¬ 
ba,  la  flottiglia  ri¬ 
mase  per  cinque 
giorni  immobile 
nel  triangolo  sud- 
descritto,  ove  pa¬ 
reva  avesse  ad  in¬ 
contrare  la  stessa 
sorte  del  Tegetthojf 
e  della  Jeannette . 

Star  lì  i  n  aspetto 
era  la  morte ,  la 
morte  ingloriosa, 
dacché  non  si  era¬ 
no  ancor  fatti  cento 
chilometri  per  rag¬ 
giungere  la  patria. 

Bisognava  adun¬ 
que  tentare  ad  ogni 
costo  uno  sforzo 
eroico.  La  Lady 
Greely  si  slancia 
contro  il  ghiaccio 
con  tanto  impeto 
come  se  fosse  stata 
YAlert  o  la  LJisco- 
very  del  Nares. 

L’  atomo  doveva 
rimanere  schiac¬ 
ciato  ,  e  squarciò 
invece  un  campo 
di  ghiaccio  ancor 
mal  ri  saldato. 

Giunta  appena 
nell’ acqua  libera, 
la  squarciatimi  si 
richiuse  dietro  ad 
essa  ed  il  Valo¬ 
roso  e  le  due  altre 
i  mbarcazioni  rima¬ 
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....  A  nulla  valeva  sugli  animi  desolati  la  vista  di  qualche  iceberg  pittoresco 


(Vedi  a  pagina  155'. 


. .  .  Mezzo  sepolti  nella  neve,  sotto  il  flagello 

Illustrazioni  a 


della  bufera,  i  cani  trascinarono  le  slitte. 

Gli  affamati  del  Pot  o, 


(Vedi  a  pagina  155). 
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bollito)  e  che  tanto  ricrea  le  bocche 
minacciate  dallo  scorbuto  ! 

La  spedizione  incaricata  di  andar 
a  prendere  que' benedetti  citrioli  de¬ 
pose  ,  nel  nascondiglio  ove  stavano, 
una  memoria  destinata  ai  futuri  navi¬ 
gatori,  in  cui  i  fuggitivi  avevano  scritto 
l'istoria ,  già  sì  dolorosa ,  di  tutte  le 
tribolazioni  che  avevano  sofferto  dal 
giorno  che  era  loro  venuta  in  capo 
l'idea  fatale  di  abbandonare  il  Forte 
Conger. 

Questa  nuova  tappa  portò  natural¬ 
mente,  una  nuova  remora.  Eran  passate 
le  quattro  quando  la  Lady  Greely  ripi¬ 
gliò  il  mare  col  suo  codazzo  di  barche. 
Durante  sei  ore,  vale  a  dire  sino  alle 
dieci  della  sera,  l'acqua  era  libera,  ma 
alle  dieci  si  scatenò  un  vento  terribile 
che  spingeva  al  largo  ed  al  quale  ninno 
poteva  fidarsi  durante  il  buio .  spaven¬ 
toso.  Gli  infelici  si  raccolsero  sulla 
spiaggia  deserta.  Rimandando  gli  af¬ 
fari  seri  al  ritorno  della  luce,  esausti 
dagli  strapazzi,  si  addormentarono  pro¬ 
fondamente  ,  sognando  forse  citrioli 
all'aceto.  Ma  qual  non  fu  il  loro  tur¬ 
bamento  quando  lo  spuntar  del  sole 
mostrò  loro  tutto  l'orrore  della  loro  si¬ 
tuazione  ! 

Il  ghiaccio ,  quest'  inimico  che  mai 
non  dorme,  soprattutto  durante  la  notte, 
aveva  approfittato  del  loro  sonno  per 
catturarli  un'  altra  volta  e  stavolta 
senza  misericordia  :  esso  non  doveva 
abbandonar  più  la  sua  preda!  La  causa 
di  questa  nuova  disgrazia  non  era  dif¬ 
fìcile  a  comprendersi.  Le  imbarcazioni 
erano  state  ammarate  appiè  del  gran 
ghiacciaio  John  Evans,  in  una  cala, 
e,  appena  scompariva  il  sole ,  le  ac¬ 
que  della  baia  tramutavansi  in  roc- 
cie  di  ghiaccio  con  una  rapidità  pro¬ 
digiosa. 

Il  maggiore  tentò  sprigionare  la  La¬ 
dy  Greely  ;  ma  i  suoi  sforzi  altro  non 
fecero  che  mettere  in  rilievo  l'im¬ 
potenza  deplorabile  dei  captivi.  I  quali 
non  avevano  più  altro  a  sperare  se 
non  che  un  capriccio  della  natura  scio¬ 
gliesse  i  vincoli  stretti  dalla  natura. 
Bisognava  per  altro  far  qualche  cosa 
per  divertire  gli  spiriti  dal  pensiero 
desolante  della  tremenda  situazione. 
Il  maggiore  adunque  ordinò  l'erezione 
eli  un  pilastro  all'ingresso  della  baia 
fatale,  segnata  col  nome  d'Allman  su 
tutte  le  carte  geografiche.  Sul  pilastro 
fu  rizzato,  non  senza  fatica,  un  albero 
con  la  bandiera  americana  ondeg¬ 
giante  all'  altezza  di  trenta  piedi  so¬ 
pra  il  livello  de'più  alti  mari.  Gli  illusi 
speravano  che  la  bandiera  stellata  e 
rigata  degli  Stati  Uniti  sarebbe  stata 
come  un  faro  a  qualche  nave  di  soc¬ 
corso  ! 

Come  si  illudevano  !  Come  s'ingan¬ 
navano  in  tutte  le  loro  speranze  !... 

La  natura  stessa  sciolse,  come  ab¬ 
biala  detto,  i  legami  che  aveva  stretti, 
ma  in  guisa  tale  che  i  poveri  prigio¬ 
nieri  non  ebbero  gran  fatto  a  ralle¬ 
grarsene  !  In  fatti  essi  eransi  è  vero 
scostati  dalla  spiaggia,  ma  non  erano 
però  liberi.  Risaldate  a  blocchi  tita¬ 
nici,  le  barche  erano  incorporate  in 


un  campo  immenso  di  ghiaccio  che 
navigava  verso  il  sud-ovest. 

La  direzione  di  cotesto  campo  era 
relativamente  rassicurante,  come  quello 
che  avviavasi  verso  il  Capo  Sabine; 
ma,  soffiando  il  vento  sempre  più  rigido, 
la  situazione  divenne  intollerabile.  La 
pressione  dei  ghiacci  andava  crescendo 
ogni  poco;  ogni  poco  il  legno  della 
Lady  Greely  mandava  cigolìi,  cricehii, 
gemiti  sommessi ,  tristi  pronostici  di 
uno  schiacciamento  imminente.  La  scia¬ 
luppa  era  troppo  pesante  da  poter  is¬ 
sarla  sul  ghiaccio ,  ove  sarebbe  stata 
in  sicuro,  sino  a  tanto  almeno  che  non 
venisse  portata  in  vetta  a  qualche 
montagna  improvvisata  da  una  con¬ 
vulsione  subitanea  del  campo  di  ghiac¬ 
cio.  Quantunque  relativamente  meno 
esposto,  il  Valoroso  era  anche  a  secco 
sul  giaccio  ed  ancor  troppo  pesante  da 
poterlo  trascinare. 

Urgeva  però  trarre  i  piedi  da  quel 
maledetto  campo  in  cui  le  barche  eran 
confitte  come  povere  mosche  cascate 
in  un  barile  pieno  di  siroppo  rappreso. 
Il  vento  infatti  si  era  voltato  a  sud, 
ed  il  campo  risaliva  verso  il  nord.  La 
Lady  Greely  non  distava  più  che  sei 
miglia  dal  Capo  Alberto  !  In  quel  mo¬ 
mento  il  Capo  Sabine  era  visibile  alla 
distanza  di  undici  miglia.  Non  era  più 
da  esitare  ! 

Il  maggiore  non  esitò.  Egli  risolse 
di  abbandonare  le  due  imbarcazioni 
che  impedivano ,  che  attaccavano  la 
flottiglia  a  quel  ghiaccio  tremendo. 
Fu  stabilito  che  si  conserverebbero 
soltanto  la  baleniera  e  il  Beaumont. 

Particolare  spaventoso!  Con  le  bar¬ 
che  bisognava  abbandonare  altresì  tutti 
i  viveri  che  crasi  durato  tanta  fatica 
a  raccogliere.  Tutti  que'tesori  alimen¬ 
tari  dovevano  andar  perduti  con  le 
imbarcazioni  che  avevano  servito  a 
conquistarli  ! 

Questa  risoluzione  era  estrema,  ter¬ 
ribile,  disperante  c  disperata!  Non  sa¬ 
rebbe  egli  stato  preferibile  che  il  campo 
di  ghiaccio  si  spalancasse  di  un  su¬ 
bito  e  schiacciasse,  richiudendosi,  gli 
infelici  condannati  a  spogliarsi,  a  con¬ 
segnare  agli  abissi  del  mare  le  risorse 
che  la  fortuna  aveva  loro  lasciate  ?.... 

I  disgraziati  non  prevedevano  al¬ 
cuna  delle  conseguenze  ormai  inevi¬ 
tabili  di  una  risoluzione  troppo  eroica. 
Infatti,  essi  servivansi  delle  tavole  che 
strappavano  dai  fianchi  della  Lady 
Greely  e  del  Valoroso  per  costruire 
leggère  nuove  slitti'  con  le  quali  cre¬ 
devano  salvar  meglio  alcuni  miseri 
avanzi  della  loro  ricchezza ,  gli  ali¬ 
menti  strettamente  necessarii  per  giun¬ 
gere  al  Capo  Sabine. 

Errore  fatale!...  Cotesta  risoluzione 
equivaleva  ad  un  suicidio;  essi  abdi¬ 
cavano  sconsigliatamente  all'esistenza! 
E  lo  vedremo.  Da  queiristante  di  ac¬ 
cecamento  le  catastrofi  succederonsi 
senza  interruzione  e  senza  posa  ! 

Lo  sterminio  era  segnato  ! 

o 


***  Il  signor  Carlo  Combi,  redattore  àe\Y Adria¬ 
tico  di  Venezia,  vorrebbe  sapere  qual’è  la  prima 
edizione  inglese  dello  Spettatore  di  Addison  e  Steele  ; 
se  vi  sono  altre  edizioni  francesi  oltre  a  quelle  di 
Basle  1737,  e  se  vi  sono  edizioni  italiane.  Vorrebbe 
anche  sapere  in  quale  storia  letteraria  o  studio 
speciale  si  parla  dello  Spettatore.  —  Se  fra  i  nostri 
lettori ,  alcuno  vorrà  compiacersi  di  rispondere, 
mettiamo  a  sua  disposizione  questa  rubrica  per  le 
risposte. 

***  La  signora  contessa  V.  I).  N.  chiede  se  si 
conosce  qualche  ritratto  autentico  di  Zarlino,  il 
sapiente  musicista,  celebre  scrittore  sopia  lateoria 
della  musica,  maestro  di  cappella  delia  chiesa  di 
San  Marco  a  Venezia,  nato  a  Cbioggia  nel  1517  e 
morto  nel  1590. —  Possiamo  risponderle  subito  noi. 
Non  si  conosce  a  tutt.’oggi  nessun  ritratto  di  Zar¬ 
lino  che  sia  autentico. 

***  Sig.  Dott.  E.  R.  —  Federico  Hoderling,  autore 
delia  Tudor,  del  Lutero  ,  del  Castello  di  Hozbah, 
è  appunto  lo  stesso  autore  dei  Canti  rossi  pub¬ 
blicati  a  Lipsia  qualche  min  >  fa,  nello  stesso  giorno 
della  pubblicazione  l’infelice  entrava  nell’ospedale 
dei  pazzi.  Aveva  solamente  ventott'anni.  Suo  padre 
morì  pazzo,  egli  ereditò  la  fatale  malattia. 

I  Cauli  vossl  sono  i  canti  del  fuoco  :  colgono 
tutte  le  forme  del  fuoco,  quali  sono  descritte  dalla 
scienza,  precipuo  coefficiente  nell’ immane  labora¬ 
torio  della  natura,  e  le  traducono  in  un  ardito  po¬ 
li  metro.  Splendido  V  Inno  del  sole;  bellissimi  gli 
esametri  Sotterra  sulle  formazioni  plutoniche;  lo¬ 
dasi  pure  la  canzone  Al  primo  ■mirano  e  quella 
sulla  Cremazione.  In  questa  il  poeta  iiuge  d'esser 
morto  e  di  sentire  la  fiamma  struggere  il  suo  corpo  ; 
e  intanto  ne  parla  a  Krone,  la  sua  fidanzata.  La 
chiusa  è  uu  inno  alla  legge  di  trasformazione 
scientifica,  ’l  radotta,  suona  così  : 

“  Non  urne,  o  amici,  o  Krone.  Siate  umani,  chi¬ 
nando  il  capo  riverenti  al  Vero.  Late  al  vento  le 
mie  ceneri,  ridendo  dei  sepolcri,  dei  colombari,  delle 
cripte,  forme  tutte  incantevoli  d’  umani  egoismi  e 
spesso  di  vigliacche  ambizioni.  —  Late  al  vento 
gli  atomi  miei.  Nell’  alito  trasformatore  della  na¬ 
tura  diverranno  petali  di  rose,  chiome  di  vergini, 
e,  naviganti  nella  infinità  del  cielo,  feconderanno 
nuovi  amori  e  forme  novelle.  Sorridi ,  o  Krone  ; 
forse  una  parte  di  me  stesso,  invisibile  gruppo  di 
atomi  volanti,  toccherà  il  sole  che  bo  cantato  le 
viscere  della  terra  che  mi  hanno  detto  ,  nelle  lun¬ 
ghe  veglie  d’inverno,  i  loro  misteri,  n 

II  povero  poeta,  pazzo,  che  scriveva  così,  cre¬ 
diamo  sia  ancora  al  manicomio. 

***  Tre  lettori  domandano  chi  è  Fautore  di  quel 
notissimo  adagio:  “  I  sogni  de  la  notte  —  Sono 
immagin  del  di  guasto  e  corrotto.  „  —  Vorrebbero 
anche  sapere  in  qual  libro  o  poesia  volante  furono 
originariamente  scritti.  —  Ad  altri  nostri  lettori 
la  risposta  sul  nostro  giornale. 

***  Un  nostro  amico  dottore  così  risponde  alla 
signora  V.  A.  N.  che  chiedeva  il  modo  per  conser¬ 
vare  le  olive  dopo  averle  addolcite  : 

“  Si  lasciano  immerse  in  una  soluzione  di  calce 
e  potassa  da  li  a  12  ore,  secondo  che  il  liquido  è 
più  o  meuo  saturo.  Quindi  s’immergono  in  acqua 
pura,  cambiandola  parecchi  giorni  tino  a  che,  as¬ 
saggiandole  ,  hanno  perduto  l’amaro  e  il  sapore 
della  soluzione  impiegata.  Si  mettono  poi  in  sala¬ 
moia  con  qualche  fascetto  di  finocchio  comune.  Le 
olive  cosi  acconcialo  si  conservano  in  bai  il  atti  di 
loglio  o  in  vasi  di  vetro.  „  La  nostra  gentile  let¬ 
ti-  ce,  ghiotta  per  le  olive,  è  contenta  V... 

***  Al  dottor  V.  E.  Abbiamo  cercato  per  mare  c 
per  terra  il  libro  cui  allude.  Eccone  alla  fine  il  ti¬ 
tolo  :  La  Colombiade  ou  la  Eoi  portee  au  noueeau 
Monde.  Fu  pubblicato  a  Parigi,  nel  1758.  Autrice 
ne  fu  Madame  Duboceage.  Nell’occasione  dell'  im¬ 
minente  centenario  di  Cristoforo  Colombo  e  della 
divisata  beatificazione  di  questo  grande  italiano, 
ch’è  considerato  dalla,  Chiesa  come  primo  appor¬ 
tatore  della  fede  in  America,  il  libro  della  Luboc- 
cage  torna,  se  non  altro,  a  proposito  II  libro  reca 
dicci  incisioni  di  schedel.  Non  è  facile  trovarlo. 


ISF°  TIRATURA:  72,000  COPIE.  ^ 
Sciarada  telegrafica. 

L  uomo  le  vorrebbe  —  Sibilo  —  Celebre  scrittrice 
—  Tutt’altro  clic  buona  —  Ciltà. 


Spiegazione  della  sciarada  precedente: 
Mali- ardo. 


—  * 


(  Continua  ). 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
miustrazione  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio 
Emanuele,  51 


Essendo  ora  completo ,  dopo  otto  anni  di  lavoro,  il  grande  Dizionario 
Petrocchi ,  che  i  piti  competenti  critici  e  filologi  italiani  e  stranieri  hanno 
dichiarato  essere  il  migliore  e  il  più  ampio  dei  Vocabolari  italiani , 

È  RIAPERTA  L’ASSOCIAZIONE 

AD  UNA  NUOVA  EDIZIONE  DEL 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 

DELLA 

LINGUA  ITALIANA 

COMPILATO  DAL  PROFESSOR 

P.  Petrocchi 


IL  DIZIONARIO  PETROCCHI  COMPRENDE: 


1. °  la  lingua  dell’ uso,  o  lingua,  viva,  in  gran  copia 

somministrata  all'autore  dai  grandi  vocabolari  del 
Giorgini,  del  Tommaseo,  del  Rigatini,  del  Fan¬ 
fara,  ece.,  e  dai  suoi  molti  studi  sul  linguaggio  to¬ 
scano. 

2. °)  la  lingua  fuori  d’uso,  o  lingua  morta,  proveniente 

dal  Vocabolario  della  Crusca,  dal  Nannncci,  ecc.? 
e  dagli  spogli  fatti  dall’autore  sui  classici,  i  quali 
portano  una  considerevole  quantità  di  vocaboli  che 
si  trovano  specialmente  ne;  mimi  scrittori  della  no¬ 
stra  letteratura. 

f  la  parte  superiore  comprende  la  lingua 
In  ogni  )  d’uso  ; 

pagina  )  la  parte  inferiore  la  lingua  fuori  d’  uso, 
(  scientifica ,  ece. 

3. °)  la  lingua  delle  varie  città  toscane;  —  la  lingua 

contadinesca  e  delle  montagne  toscane. 


4. °)  la  lingua  d’arti  e  mestieri;  i  forestierismi  entrati 

nell’uso. 

5. °)  la  retta  pronuncia  di  ogni  parola ,  indicata  con 

segni  speciali. 

6. °)  le  coniugazioni  dei  verbi  irregolari,  e  le  flessioni 

o  formazioni  irregolari  storiche  dell’  uso  non  regi¬ 
strate  dalle  grammatiche. 

7. °)  gli  esempi  per  ogni  significato  della  lingua  viva 

con  grande  ricchezza.  La  lingua  viva  specificata 
nelle  sue  varietà,  perchè  nessuno  confonda  le  pa¬ 
role  volgari  e  le  letterarie  colle  comuni. 

8. °)  gli  esempi,  dove  occorrono,  nella  lingua  fuori  d’uso, 

e  il  nome  degli  autori  che  la  usarono  o  l’indicazione 
dei  secoli  in  cui  fu  usata. 

9. °  in  fine  un  elenco  di  nomi  propri  di  paesi  e  di  per¬ 

sone  per  insegnatile  la  pronunzia  o  la  misura. 


Esce  a  dispense  settimanali  di  64  colonne  in- 8 ,  che  comprendono  262,656  lettere  ,  corri¬ 
spondenti  a  200  pagine  di  un  volume  in- 16. 

Centesimi  Cinquanta  la  dispensa.  Associazioni  a  serie  di  10  dispense  Lire  Cinque  (U.  P.,  Fr.  6). 

Sono  uscite  sei  dispense. 

LA  REGOLARITÀ  DELLA  PUBBLICAZIONE  È  ORA  ASSICURATA  DALL’ESSERE  TUTTA  L’OPERA  COMPLETA. 


Si  manda  gratis  un  saggio  dell’opera  a  chi  ne  fa  domanda 


Chi  desidera  avere  subito  l’opera  completa  in  2  grossi  volumi  di  oltre  2600  pag.  in-8  grande  a  2  colonne,  mandi 

Lire  42.  - 


Legata  in  tela  e  oro:  Lire  52. 
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in  Milano,  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES  ,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parigi,  presso  la 
Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  1661 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  — * 
Per  la  Germania.  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  YERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  dì  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1378  ,  Nizza  1883  ,  Anversa  1885  ,  Mei. 
bourne  1881,  Sidney  1883,  Brusselle  1830 ,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  i.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FE ttNET-BBANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  >ffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingrelieuti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez  a.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FEItNET- 
BKANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande 


L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Eaìgere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BKAMCA  e  C. 

«et-  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


BMIWilJI 


A.  MAE  STRANI 


F.,u  TREVES,  Editori 


TV  giovo  Volume 

DELLA 

Biblioteca  Amena 


ROMANZO  DI 

Renato  di  Pont-Jest 

Un  volume  di  circa  320  pagme: 

lina  Lira. 

Dir.  com.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ni  Fratelli  Treves  .  editori.  Milano. 


Sciita  comico  ìa  3  aiti 


DI 

I.  RAYMOND 

M.  BOUCHERON 


Un  volume  del  Teatro  Straniero  Contemporaneo :  L.irs  1,20. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


L  Brunetti,  Gerente  Stari  li  mento  tipografico-  nette®  arto-  artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Mirano 


Volume  XXVIII.  -  N.  II.  —  ESCE  OGNI  DO?£ENICA  —  Milano,  15  Marzo  1891. 
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Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES ,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


_ quando  vide  passare  davanti  a  sè  sua  moglie.... 

(Illustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA  ;  vedi  a  pagina  162.  Disegno  di  ANTONIO  BONAMORE) 
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CATENE 

RACCONTO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A. 

- * - 

(Continuazione,  vedi  il  numero  preredente). 

Vili. 

Ernesto  Belletti  era  uno  di  quegli 
esseri  che  hanno  bisogno  d  aver  qual¬ 
cuno  presso  di  se  da  tormentare  o  su 
cui  sfogare  il  loro  cattivo  umore.  Egoi¬ 
sta  ,  brutale  ,  scioperato ,  da  fanciullo 
era  stato  la  disperazióne  dei  genitori, 
come  più  tardi  fu  quella  di  sua  mo¬ 
glie.  Privo  di  dignità  e  di  carattere, 
non  mancava  d’  un  certo  ingegno ,  e 
secondo  il  suo  modo  di  vedere  bastava 
esser  sfacciati  per  poter  far  fortuna 
nel  mondo.  Però,  in  tutto  il  tempo 
che  fu  in  prigione  non  poteva  perdo¬ 
narsi  d’  esser  caduto  in  trappola  così 
scioccamente  c  pensava  a  nuovi  stra¬ 
tagemmi,  aguzzava  l'ingegno  per  poter, 
una  volta  uscito  di  carcere,  rientrare 
nella  società  e  far  dimenticare  la  sua 
condanna. 

—  Il  mondo  è  grande,  —  pensava, 
—  e  purché  io  possa  diventar  ricco, 
tutti  mi  faranno  di  cappello,  e  nes¬ 
suno  saprà  che  io  sono  stato  in  car¬ 
cere  qualche  anno;  la  ricchezza  ab¬ 
baglia  e  fa  dimenticare  tutto.  Soltanto 
bisognerà  evitare  di  ricadere  in  simili 
impicci  ;  perchè  eh)  sarebbe  la  mia 
morte;  d’ora  in  poi  bisognerà  vedere 
di  guadagnare  onestamente  o  almeno 
salvare  le  apparenze. 

E  nella  quiete  della  prigione  faceva 
piani  sopra  piani,  per  potere,  appena 
uscito,  realizzare  il  suo  sogno. 

Egli  doveva  rifabbricare  la  sua  for¬ 
tuna  ,  ma  questo  non  lo  sgomentava  : 
ormai  si  sentiva  serio ,  aveva  acqui¬ 
stato  dell’esperienza,  in  prigione  s’era 
avvezzato  a  far  a  meno  di  molte  cose, 
e  sentiva  che  se  fosse  riuscito  a  di¬ 
venir  ricco ,  non  avrebbe  più  gettato 
il  danaro  dalla  finestra  come  negli 
anni  passati ,  ma  avrebbe  cercato  di 
conservarlo  e  farlo  moltiplicare;  egli 
voleva  finir  bene  la  sua  vita  e  sep¬ 
pellire  il  passato;  ricco,  avrebbe  po¬ 
tuto  farlo  dimenticare  ;  povero,  sarebbe 
stato  disprezzato  da  tutti;  e  ciò  non 
gli  conveniva. 

Mano  mano  che  si  avvicinava  il 
tempo  di  uscir  di  prigione  ,  egli  fan¬ 
tasticava  sul  modo  di  poter  guadagnar 
subito  il  primo  migliaio  di  lire;  era  la 
cosa  più  difficile  e  quella  da  cui  do¬ 
veva  dipendere  tutta  la  sua  fortuna 
avvenire. 

Non  gli  era  molto  facile  nella  sua 
condizione  cercare  le  vie  piane  ed 
oneste,  ma  era  audace,  e  per  tentare 
la  sorte,  decise  di  giuocare. 

Quando  uscì  di  prigione  aveva  in 
tasca  poche  lire  e  andò  a  giuocarle 
a  Montecarlo. 

La  fortuna  gli  arrise,  guadagnò  una 
discreta  somma  ed  ebbe  1'  accortezza 


tarsi  indietro  per  tema  che  gli  ve¬ 
nisse  ancora  la  tentazione  di  ritor¬ 
narvi. 

Coi  quattrini  che  aveva  vinto,  .  po¬ 
teva  mettersi  in  qualche  speculazione 
e  guadagnarne  degli  altri;  però,  prima 
di  cominciare  la  sua  nuova  vita,  pensò 
che  in  qualche  parte  del  mondo  ci 
doveva  essere  sua  moglie. 

Egli  non  l’aveva  mai  amata,  ma  gli 
oiaceva  di  tenerla  come  vittima;  e  poi 
l’idea  che  mentre  egli  era  in  carcere 
essa  fosse  stata  libera  a  godersi  la 
vita,  e  forse  felice  d’ essersi  liberata 
di  lui,  gli  faceva  dispetto,  e  gli  venne 
la  curiosità  di  sapere  almeno  quello 
che  ne  fosse  avvenuto. 

Era  un  capriccio  che  voleva  subito 
soddisfare.  È  vero  che  da  quando  era 
in  prigione  non  ne  aveva  saputo  più 
nulla,  nò  di  lei,  nè  della  figliuola,  ma 
nella  sua  mente  aveva  una  specie  di 
chiaroveggenza  che  lo  guidava  a  co¬ 
noscere  quello  che  voleva  sapere  senza 
il  più  piccolo  sforzo. 

Egli  sapeva  che  sua  moglie  era 
molto  amica  della  contessa  Bice;  era 
certo  che  non  sarebbe  rimasta  a  Fi¬ 
renze  dopo  il  suo  processo ,  ed  ebbe 
il  presentimento  che  fosse  andata  a 
Milano  o  nelle  vicinanze  e  avesse  as¬ 
sunto  il  suo  nome  di  fanciulla.  Egli 
dunque  si  diresse  verso  quella  città, 
certo  che  so  sua  moglie  ci  fosse  stata 
lo  avrebbe  saputo ,  perchè  era  una 
donna  che  per  la  sua  bellezza  non 
poteva  certo  passare  inosservata. 

Come  vedete,  egli  non  s’ingannava, 
ed  ebbe  anche  la  fortuna  in  viaggio 
di  far  conoscenza  col  signor  Carlo,  i 
quale ,  chiacchierone  come  era ,  gli 
parlò  del  lago  di  Como,  dove  era  di¬ 
retto,  del  barone  di  Sterne,  della  villa 
dove  il  barone  abitava  da  circa  tre 
anni  e  aggiunse  che  il  barone  aveva 
una  bella  istitutrice. 

Ernesto  si  interessò  poco  al  lago  e 
molto  all’istitutrice  e  ne  volle  dal  suo 
amico  un’esatta  descrizione. 

Egli  si  prestò  con  tutto  il  piacere 
a  fare  a  voce  il  ritratto  della  bella 
istitutrice. 

E  il  signor  Ernesto,  mentre  non 
perdeva  una  sillaba  di  quello  che  di¬ 
ceva  il  suo  compagno  di  viaggio,  an¬ 
dava  ripetendo  fra  sè: 

—  È  lei,  lei  senza  dubbio,  —  e  gon¬ 
golava  dalla  gioia  ed  esclamava,  come 
Archimede:  eureka,  eureka,  l’ho  tro¬ 
vata  ! 

Decise  di  andare  a  far  una  gita  sul 
lago  di  Como,  tanto  per  accertarsene. 

Egli  capiva  benissimo  che  forse  quel 
volere  trovare  la  moglie  a  tutti  i  costi 
sarebbe  la  sua  rovina,  anzi,  se  l’avesse 
saputa  povera,  infelice,  nella  miseria, 
l’avrebbe  lasciata  in  pace;  la  trovava 
invece  tranquilla,  e  in  una  posizione 
agiata,  e  si  era  fitto  in  capo  di  tor¬ 
mentarla;  l’odiava,  aveva  bisogno  d’una 
vittima ,  e  sopra  di  lei  voleva  vendi¬ 
carsi  dei  tre  anni  passati  al  bando 
dalla  società,  delle  sue  umiliazioni,  e 
delle  difficoltà  che  avrebbe  incon- 


Sappiamo  ciò  eli’  egli  fece  appena 
giunto  sul  lago;  il  fatto  d’essere  stato 
scacciato  dalla  villa  doveva  pesare  di 
iiù  sul  bilancio  della  vendetta ,  e 
se  prima,  egli  aveva  intenzione  di 
tormentare  la  moglie  fino  a  che  ciò 
non  gli  portasse  alcun  danno,  dopo 
quel  fatto  era  deciso  di  vendicarsi  a 
tutti  i  costi ,  anche  se  dovesse  pagar 
la  gioia  della  vendetta  col  ritornare 
di  nuovo  iu  carcere  o  colla  morte. 

Vedendo  che  per  il  momento  non 
poteva  far  nulla  a  danno  di  lei,  pensò 
di  rivolgersi  alla  figlia  e  servirsi  di 
quella  creatura  innocente  per  straziare 
l’anima  della  madre;  egli  aveva  nel 
suo  cuore  la  crudeltà  più  raffinata  e 
conosceva  da  maestro  l’arte  di  far 
morire  a  punti  di  spillo,  oppure  d’at¬ 
tendere  pazientemente  l’occasione  pro¬ 
pizia  per  piombare  sulla  vittima  desi¬ 
gnata  c  abbatterla  in  un  momento  con 
un  colpo  formidabile.  Se  fosse  stato 
un  principe,  sarebbe  stato  un  altro 
Nerone;  semplice  mortale, _  tendeva  di 
nascosto  le  sue  reti  per  farvi  cadere 
le  sue  vittime. 

Il  difficile  era  trovare  dove  fosse 
nascosta  la  sua  figliuola,  ma  non  era 
uomo  da  sgomentarsi  per  così  poco. 

Vedendo  che  sul  lago  non  c’era  da 
far  nulla,  ritornò  a  Milano  dove  aveva 
preso  una  stanza  ammobigliata,  e  pian¬ 
tate  per  il  momento  le  sue  tende  in 
quella  città,  si  mise  subito  a  consul¬ 
tare  le  guide  e  a  far  ricerche  per.  ve¬ 
dere  le  case  di  educazione  per  fanciulle 
che  c’erano  nelle  vicinanze.. 

Era  certo  che  la  sua  figliuola  do¬ 
veva  essere  in  collegio  e  non  molto 
lontana  dal  lago  di  Como;  dopo  aver 
esaminato  tutti  i  programmi  dei  col¬ 
lagi  situati  nei  dintorni  di  Milano;  e 
dopo  mature  riflessioni,  concluse  che 
la  sua  figliuola  doveva  essere  in  edu¬ 
cazione  o  presso  Gallarate  o.  presso 
Monza ,  e  decise  di  andare  in  quei 
luoghi  per  assicurarsene. 

Pareva  che  la  fortuna  volesse^  aiu¬ 
tarlo  nella  sua  opera  malvagia.  Scelse 
prima  quello  nelle  vicinanze  di  Monza, 
e  stava  appunto  facendo  colazione  in 
una  trattoria  quando  vide  passare  da¬ 
vanti  a  sè  sua  moglie  che  teneva  per 
mano  una  fanciulla,  tutte,  e  due  in¬ 
fervorate  nei  loro  discorsi ,  andando 
allegre  e  con  passo  rapido  e  saltel¬ 
lante  come  se  fossero  due  bimbe ,  e 
così  immerse  nella  loro  felicità  che 
non  si  erano  accorte  di  quello  sguardo 
di  fuoco  che  si  fissò  sopra  di  loro 
mentre  passavano  dalla  trattoria. 

Ormai  il  Berletti  ne  sapeva  abba¬ 
stanza. 

—  Sei  felice  e  ritti,  —  mormorò  fra 
sè,  —  ma  domani  piangerai,  superba 
donna,  così  imparerai  cosa  voglia  dire 
disprezzare  un  uomo  come  me. 

Ed  era  tutto  gongolante  .,  assapo¬ 
rando  anticipatamente  le  gioie  della 
vendetta. 

Il  giorno  appresso,  quando  tu  ben 
certo  che  sua  moglie  era  partita,  andò 
al  collegio  e  chiese  della  figliuola  che 
gli  venne  negata.  Quella  nuova  ripulsa 
io  inviperì  maggiormente ,  e  decise 


di  non  tentare  più  a  lungo  la  sorte  ; 
prese  il  gruzzolo  e  partì  senza  vol¬ 


trato  nell’avvenire  per  farsi  strada  nel 
mondo. 
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di  adoperare  la  forza;  il  giorno  dopo 
la  sua  figliuola  era  nelle  sue  mani. 

Laura ,  al  primo  momento  che  si 
trovò  fra  lo  braccia  di  quello  scono¬ 
sciuto,  non  capì  nulla  e  si  mise  a 
gridare. 

I  gridi  della  fanciulla  non  gli  an¬ 
davano  a  genio,  e  poi  potevano  gua¬ 
stare  tutto,  e  questo  non  entrava  nei 
suoi  piani,  sicché  pensò  di  prenderla 
colle  buone. 

—  Perchè  piangi?  —  le  disse,  — 
non  ti  voglio  far  male;  sono  il  tuo 
babbo  e  voglio  condurti  con  me;  la 
maestra  non  voleva  lasciarti  ed  io  ti 
ho  preso  per  forza;  sei  mia  figlia; 
dunque,  ne  ho  il  diritto. 

La  fanciulla  si  asciugò  le  lagrime 
e  guardò  in  faccia  lo  sconosciuto. 

Nell’aspetto  non  aveva  infatti  nulla 
di  terribile;  o  poi  F aveva  chiamata 
Laura;  conosceva  il  suo  nome;  dunque 
!  doveva  proprio  essere  suo  padre. 

—  Sei  ritornato!  —  gli  disse.  —  E 
dimmi:  hai  scoperto  un  nuovo  mondo 
come  Cristoforo  Colombo? 

—  No....  non  ho  scoperto  nulla!... 

—  E  perchè  dunque  sei  andato  tanto 
lontano,  e  ci  hai  lasciate  sole? 

—  Chi  è  che  t’ha  detto  eh’  ero  an- 
j  dato  lontano? 

—  La  mamma;  c  m’ha  detto  anche 
che  eri  buono,  —  soggiunse  la  fan- 
;  ci  lilla. 

II  signor  Ernesto  non  provò  alcuna 
:  gratitudine  per  la  moglie  che  aveva 
I  celato  la  verità  alla  figliuola  e  lo  avea 
|  dipinto  alla  sua  mente  coi  colori  più 

belli,  gli  parve  che  non  avesse  fatto 
j  che  il  suo  dovere ,  e  si  contentò  di 
sorridere  e  mormorare  un  monosillabo 
che  la  fanciulla  non  potè  compren- 
|  dere. 

—  E  perchè  non  è  venuta  anche 
|  la  mamma?  —  riprese  Laura. 

—  Perchè  voglio  farle  una  sorpresa 
!  e  condurti  da  lei. 

—  E  quando  mi  condurrai? 

—  C’  è  tempo  :  prima  andremo  a 
'  viaggiare. 

—  Mi  farai  vedere  tanti  bei  paesi? 
Mi  condurrai  lontano,  in  ferrovia? 

—  Sì,  ma  basta  elio  tu  sii  buona. 

Questo  discorso  fu  fatto  in  una  car¬ 
rozza  che  aspettava  il  signor  Ernesto 
presso  al  collegio  e  che  li  condusse 
|  alla  stazione  di"  Monza ,  dove  presero 
{  la  ferrovia  che  conduce  a  Milano. 

Laura  era  tutta  contenta  di  viaggiare 
j  e  guardava  dal  finestrino  la  campagna, 
gli  alberi  che  correvano,  le  pecore  che 
pascolavano  nei  prati,  i  pali  del  tele- 
i  grafo;  tutto  le  recava  sorpresa  e  la 
metteva  di  buon  umore,  c  poi  pensava 
che  sarebbe  andata  a  trovare  la  mam- 
j  ma  ed  era  tutta  contenta. 

Quando  giunsero  a  Milano ,  nella 
'  casa  dove  il  Berletti  abitava,  la  sua 
padrona  sbarrò  tanto  d’  occhi  nel  ve¬ 
dere  il  suo  pigionale  di  ritorno  con  una 
fanciulla. 

—  E  mia  figlia,  —  egli  le  disse,  — 
preparatele  un  lettuccio  nella  stanza 
accanto  alla  mia. 

—  E  che  il  signore  non  mi  aveva 
detto  nulla,  e  così  subito,  colle  stanze 


tutte  occupate....  non  sarà  troppo  fa¬ 
cile  poterla  collocare....  —  rispose  la 
padrona ,  mostrando  un  certo  imba¬ 
razzo. 

—  Via,  vi  pagherò  bene,  non  ab¬ 
biate  paura ,  ma  mi  raccomando  di 
badare  a  questa  fanciulla;  io  devo 
andarmene  per  certe  faccende  c  ritor¬ 
nerò  più  tardi,  e  fate  in  modo  che  al 
mio  ritorno  trovi  tutto  in  ordine  e  la 
fanciulla  in  letto. 

Era  l’ora  del  tramonto,  e  una  fitta 
nebbia  rendeva  quell’  ora  ancora  più 
triste  e  metteva  i  brividi  nelle  ossa. 

Laura,  quando  si  trovò  a  quell’ora, 
sola,  senza  una  faccia  conosciuta,  in 
quella  casa  dove  non  era  mai  stata, 
colla  padrona  che  continuava  a  bor¬ 
bottare,  diede  in  un  pianto  dirotto. 

—  Non  mi  mancava  altro  che  que¬ 
sti  piagnistei,  —  disse  la  padrona;  — 
perchè  piangi?  cosa  vuoi?  —  disse 
rivolta  alla  fanciulla. 

—  Voglio  la  mamma,  —  rispose 
Laura  con  un  filo  di  voce. 

—  Se  vuoi  la  mamma,  va  a  pescar¬ 
tela;  non  l’ho  mica  in  tasca  io. 

—  Il  babbo  m’ha  promesso  di  con¬ 
durmi  dalla  mamma. 

—  E  dove  sei  stata  lino  adesso? 

—  In  collegio;  se  qui  non  c’è  la 
mamma,  voglio  andare  in  collegio,  vo¬ 
glio  dormire  colle  mie  amiche ,  —  e 
nominava  piangendo  le  sue  compagne 
di  collegio. 

Via,  sii  buona,  —  le  disse  la  pa¬ 
drona,  che  non  era  una  cattiva  donna, 

—  sta  buona,  almeno  fino  che  ritorna 
il  babbo,  poi  ci  penserà  lui  a  condurti 
o  in  collegio  o  dalla  mamma;  prendi, 

—  e  le  diede  qualche  cosa  da  man¬ 
giare. 

—  E  starà  tanto  il  babbo  a  venire? 

—  chiese  la  fanciulla. 

—  Ma!  chi  lo  sa?  Però  deve  ritor¬ 
nare  certo;  intanto  sta  tranquilla,  pren¬ 
di  ,  guarda  questo  libro  colle  figure, 
io  vado  un  momento  c  ritorno  subito. 

E  mentre  la  fanciulla  s’era  calmata 
c  si  distraeva  a  vedere  il  libro  delle 
figure,  la  padrona,  ciarliera  come  era, 
andò  a  raccontare  a  tutti  i  vicini  e  ai 
pigionali  che  si  trovavano  in  casa  a 
quell’ora,  come  il  signor  Ernesto  avesse 
condotta  con  sè  una  fanciulla.  Ella  in¬ 
terrompeva  il  suo  racconto  con  escla- 
zioni  di  meraviglia  c  faceva  dei  com¬ 
menti,  perchè  proprio  non  aveva  mai 
creduto  che  egli  avesse  una  figliuola, 
e  che  fosse  ammogliato  ;  poi ,  sog¬ 
giungeva: 

—  E  intanto,  io  che  non  ho  mai 
voluto  saperne  di  fanciulli,  mi  toc¬ 
cherà  badare  a  questa  che  non  mi  par 
mica  tanto  tranquilla;  figuratevi  che 
strillava  come  un’aquila  e  ce  n'è  voluto 
a  farla  tacere!...  Basta,  Dio  me  la  man¬ 
di  buona. 

Laura  non  aveva  voluto  coricarsi 
per  aspettare  il  babbo;  quando  egli 
venne  a  casa,  cominciò  a  piangere, 
un  po’ per  il  sonno,  un  po’ perchè  in 
mezzo  a  quelle  faccie  nuove  non  si 
trovava  bene;  la  padrona  si  diede  a 
strepitare  e  dire  che  non  voleva  as¬ 
solutamente  in  casa  sua  fanciulli  ir¬ 
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requieti  che  non  lasciavano  dormire  la 
gente,  che  una  volta  che  non  si  poteva 
stare  tranquilli  nemmeno  la  notte,  nes¬ 
suno  sarebbe  più  venuto  ad  alloggiare 
da  lei;  c  il  signor  Ernesto  in  mezzo 
alla  fanciulla  che  gridava  e  alla  pa¬ 
drona  che  strepitava  non  sapeva  più 
cosa  fare  e  si  pentì  per  un  momento 
di  essere  entrato  in  quel  ginepraio, 
solo  per  il  gusto  di  vendicarsi  di  sua 
moglie. 

Gli  prese  tanta  ira  che  cominciò  a 
battere  la  fanciulla;  ma  ciò  servì  solo 
a  farla  piangere  di  più.  Non  potendo 
ottenere  nulla  colla  cattive ,  la  prese 
colle  buone,  la  fece  tacere  a  furia  di 
dolci,  e  lo  promise  che  se  dormiva  tran¬ 
quilla  quella  notte,  il  giorno  dopo 
l’avrebbe  ricondotta  dalla  mamma. 

Quando  Dio  volle,  il  sonno  la  vinse, 
e  Laura  si  addormentò;  ma  la  padrona 
dichiarò  al  signor  Ernesto  che  a  nessun 
costo  il  giorno  appresso  avrebbe  voluto 
dare  alloggio  alla  irrequieta  fanciulla. 

Il  giorno  dopo  accaddero  altri  in¬ 
convenienti,  che  fecero  cambiar  ri¬ 
soluzione  al  signor  Ernesto. 

La  mattina,  quando  uscì  di  casa, 
s’  accorse  d’  esser  osservato  e  seguito 
da  un  uomo  che  non  gli  prometteva 
nulla  dì  buono:  aveva  l’aria  d’un  questu¬ 
rino.  Più  tardi  seppe  dalla  padrona  di 
casa  che  un  signore  era  venuto  ad  infor¬ 
marsi  se  nella  sua  casa  alloggiasse  un 
signore  con  una  fanciulla,  c  le  fece  a 
proposito  di  quel  signore  o  della  fan¬ 
ciulla  tante  domande  che  pareva  un 
inquisitore.  Così  disse  la  padrona,  e 
aggiunse  che  ella  in  casa  sua  non  vo¬ 
leva  pasticci ,  che  la  sua  era  sempre 
stata  una  casa  onorata,  perciò  si  prov¬ 
vedesse;  essa  non  gli  avrebbe  dato  più 
alloggio. 

All’idea  di  essere  scoperto  si  sentì 
prendere  da  un  certo  panico,  da  una 
specie  di  timore  che  lo  spingeva  a 
fuggire,  ad  andar  lontano;  aveva  sa¬ 
puto  per  prova  cosa  volesse  dir  star 
mesi  e  mesi  in  un  carcere,  e  non  vo¬ 
leva  ritornarci  ! 

Provò  ad  uscire:  gli  parve  d’essere 
osservato,  inseguito;  così  sentiva  di 
non  poter  vivere  e  prese  la  risoluzione 
di  lasciar  Milano  per  far  perdere  le 
sue  traccie. 

Fu  appunto  sull’imbrunire  che,  presa 
con  se  la  fanciulla,  si  fece  condurre 
alla  stazione.  Non  sapeva  dove  avrebbe 
diretto  i  suoi  passi,  ma  avrebbe  certo 
preso  il  primo  convoglio  die  partiva, 
e  sarebbe  andato  lontano  in  un  angolo 
tranquillo,  ignorato  dove  nessuno  po¬ 
tesse  scoprirlo. 

Egli  era  già  pentito  di  essersi  preso 
l'impiccio  di  quella  fanciulla,  che  pia¬ 
gnucolava  tutto  il  giorno,  ma  l’idea  di 
far  soffrire  la  moglie  sull’  incertezza 
di  ciò  che  fosse  avvenuto  di  Laura, 
lo  colmava  di  gioia.  Finalmente,  an¬ 
eli’ essa  soffriva  e  forse  l’avrebbe  ve¬ 
duta  ai  suoi  piedi,  e  la  voluttà  della 
vendetta  gli  faceva  dimenticare  il  suo 
pericolo.  Quando  giunse  alla  stazione 
partiva  il  convoglio  per  Modena  ;  e  si 
diresse  verso  quella  città. 

(  Continua). 
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A  T  T  UA  LI  TA 

- - :fc - 

//  nuovo  ministro  della  marina. 

Simone  Antonio  De-Saint-Bou-Pacoret, 
nuovo  ministro  della  marina ,  succeduto  al 
Brin,  nacque  a  Chambery  in  Savoja  nel  marzo 
del  1828.  Si  diede  con  passione  alla  vita  del 
mare.  Guardia  marina  nel  1847;  sottotenente 
di  vascello  nel  1849;  tenente  nel  1855;  ca¬ 
pitano  di  corvetta  nel  1860;  capitano  di  fre¬ 
gata  nel  1861  ;  capi¬ 
tano  di  vascello  nel 
1 867  ;  contrammira¬ 
glio  nel  1878,  il  De- 
Saint-Bon  oggi  è  il 
più  anziano  dei  vice- 
ammiragli  dell'arma¬ 
ta  italiana  e  ne  è , 
per  generale  consen¬ 
so,  il  più  brillante  uf¬ 
ficiale.  Ha  combattu¬ 
to  per  l’indipendenza 
italiana  le  guerre  del 
1859,  del  1860  61  e 
del  66,  segnalandosi 
in  tutte  per  valore, 
colpo  d’occhio  e  san¬ 
gue  freddo.  A  Bissa 
scrisse  la  più  bella 
pagina  del’a  sua  vita 
militare  ed  una  delle 
più  gloriose  della  gio¬ 
vane  marina  ùaliana. 

Ne  ebbe  la  medaglia 
d’oro  al  va1  or  mili¬ 
tare. 

Egli  non  si  soglia 
va  neppure  di  emer¬ 
gere  nella  vita  poli¬ 
tica.  Fu  il  Miughetti, 
che  nel  73  lo  chiamò 
a  reggere,  nel  mini¬ 
stero  da  lui  presiedu¬ 
to  il  portafoglio  della 
marina.  Allora ,  nel 
Saint-Bon  si  rilevò 
l’innovatore.  Comin¬ 
ciò  a  far  vendere  le 
navi  resi  inservibili  e 
ordinò  la  costruzione 
di  colossali  corazza¬ 
te.  La  nostra  marina, 
ebbe,  da  allora,  un 
potente  impulso.  Il 
Saint-Bon  rimase  al 
ministero  fino  alla  ca¬ 
duta  del  governo  del¬ 
la  Destra  che  avven¬ 
ne  nel  marzo  1876. 

Come  deputato,  en¬ 
trò  per  la  prima  vol¬ 
ta  alla  Camera  nel 
corso  dell’  XI  legi¬ 
slatura  (70-74)  eletto 
da  Pozzuoli  a  cui  ri¬ 
mase  fedele,  benché  ii 
suo  nome  uscisse  vit¬ 
torioso  anche  dalle  urne  elettorali  d’  altri 
collegi.  Castelfranco  Veneto  e  Messina  lo  eles¬ 
sero  successivamente  a  loro  deputato.  Nel- 
1’  89  il  Saint-B m  fu  assuuto  alla  dignità  di 
senatore. 

Dopo  d’aver  comandati  alcuni  dipar! irnienti 
marittimi,  il  Saint-Bon  fu  elevato  all’  ufficio 
di  presidente  del  Consiglio  superiore  della 
marina,  ove  durò  sino  al  1888.  Nel  parla¬ 
mento,  con  quella  sua  voce  maschia  di  ma¬ 
rinaio,  uso  a  impartire  comandi  in  mezzo  al- 
l’ infuriare  dei  venti,  il  Saint-Bon  investì  in 
una  burrascosa,  memoranda  seduta  del  giu 
guo  89,  il  ministro  Briu,  censurandone  acer-  ;  gere 
burnente  lbimninistrazione.  Da  allora,  le  due!  degl 


è  ritratta  nelle  tele  di  Gerolamo  Induuo.  Ga~ 
ribaldili i  che  partono  ;  garibaldini  che  ritor¬ 
nano  feriti  e  raccontano  alla  famiglia  le  pe¬ 
ripezie  subite  ;  la  desolazione  dei  Milanesi  per 
la  pace  di  Villafranca,...  che  lasciava  Venezia 
ancora  in  mano  allo  straniero  ;  1’  entrata  di 
Vittorio  Emanuele  a  Venezia  ;  impressioni 
della  guerra  di  Crimea...  ecco  i  soggetti  trat¬ 
tati  dai  due  fratelli.  Fra  i  quadri  esposti,  ce 
n’è  uno  intitolato  La  part  nzci  del  volontario, 
di  Gerolamo  Induuo,  tastò  mancato  alla  pa¬ 
tria  ;  grazioso  quadro,  pieno  di  sentimento,  e 
del  quale  ci  piace  presentarvi  a  pagiua  162 

il  disegno.  Si  tratta 
d’un  giovanotto  che 
parte  volontario  per 
la  guerra  del  59  ;  e 
s’accommiata  dalla 
madre  ,  una  vecchie- 
rei  la  che  lo  abbrac¬ 
cia.  La  poveretta  sen¬ 
te  aneli’  ella  l’amore 
della  sua  Italia  e  non 
si  oppone  alla  parten¬ 
za  ,.  che  le  getta  la 
desolazione  nell’  ani¬ 
ma.  Rivedrà  ella  il 
caro  suo  figliolo  ?... 
Potrà  abbracciarlo  an¬ 
cora  sano  e  salvo?... 
Quanto  tempo,  dovrà 
sospirarlo  nella  ca¬ 
meretta,  accanto  al- 
l’arcolajo  ?... 

Mondo  teatrale. 

***  Al  Residenz 
Theater  di  Berlino  , 
si  è  rappresentato  un 
nuovo  lavoro  del  più 
grande  autore  russo, 
Tolstoi  ,  intitolato  : 
Frutti  dell’educazio¬ 
ne.  Abbiamo  sottoc¬ 
chio  i  giornali  tede¬ 
schi  che  ne  parlano 
diffusamente  ;  e  ne 
riassumiamo  i  giu¬ 
dizi.  —  Questa  volta, 
il  Tolstoi  uou  è  au¬ 
stero  :  ha  scelto  la  for¬ 
ma  allegra  della  com¬ 
media.  Sebbene  la  si 
giudichi  piuttosto  un 
succedersi  di  scene, 
che  una  vera  comme¬ 
dia  ,  l’ esito  è  stato 
splendido.  Egli  met¬ 
te  in  scena  un  padre 
di  famiglia  spiritista, 
che  perde  il  tempo  a 
far  girare  i  tavoli¬ 
ni  ;  la  moglie  isterica, 
che  è  tutta  oppressa 
dallo  spavento  dei  ba¬ 
cilli  ;  ed  un  figlio  ele¬ 
gante  che  trova  al¬ 
fine  ia  sua  vocazione 
nel  farsi  membro  di 
una  società  per  il  mi¬ 
glioramento  della  razza  canina.  Di  fronte  a 
questi  fantocci ,  Tolstoi  mette  dei  contadini 
semplici  ,  ignoranti ,  ma  pieni  di  buon  senso 
—  e  pone  in  piena  evidenza  la  sua  teoria 
ebo  la  vita  sociale  delle  classi  superiori  è 
contro  natura  per  tutti  i  suoi  convenziona¬ 
lismi  ridicoli. 

***  A  proposito  del  conte  Tolstoi.  Ecco, 
secondo  il  Figaro ,  come  il  celebre  scrittore 
passa  ie  sue  giornate 

Il  conte  Tolstoi  si  leva  alle  cinque  del 
mattino.  Si  lava  sempre  con  1’  acqua  fredda, 
si  pettina  colle  sue  cinque  dita,  prende  il  thè 
con  dei  pani  differenti,  delia  crema,  e  del  for¬ 
maggio  che  fabbrica  da  sè.  Dille  sei  della- 


rivalità  fra  il  Saint-Bon  e  Brin  cominciarono 
ad  essere  leggendaiie.  Da  ultimo,  avvenne 
però  la  riconciliazione  dei  due  avversari. 

Il  Saint-Bon  vuole  alleggerire  il  bilancio 
della  mariua  mai  non  ne  intende  menomare 
I  il  prestigio  ,  egli  che  di  questo  prestigio  è 
uno  dei  principali  fattori. 

L’ Esposizione  Indù  no  a  Milano. 

***  Domenica,  nelle  sale  della  Società  Per 
manente  di  belle  arti  a  Milano,  s’inaugurava 
i’  esposizione  postuma  dei  quadri  de’  pittori 
Domenico  e  Gerolamo  Induno.  È  un’  esposi- 
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zinne  interessantissima,  alla  quale  accorrono 
tutti  i  buongustai ,  tutti  gli  ammiratori  di 
quegl’ingegni,  che,  anche  dopo  morti ,  susci¬ 
tano  sincere  simpatie.  Domenico  Induuo  fu 
maestro  al  fratello  Gerolamo,  e  prevalse  a 
questi  per  ingegno.  Entrambi  trattarono  la 
pittura  di  genere,  attenendosi  alla  classe  po¬ 
polare,  cb’essi  riirassero  nelle  sue  privazioni, 
ne’  suoi  dolori.  Il  Cader  delle  foglie  ,  quadro 
di  Domenico  Induno  clic  dipinse  una  giovane 
tisica,  seduta  in  mezzo  agli  ultimi  splendori 
dell’autunno  nella  Brianza,  stringe  ii  cuore. 
Nel  vedere  quel  quadro  patetici!  è  come  leg- 
l’ Ildegonda  del  Grossi.  Tutta  l’epoca 
entusiasmi  patriotici  dal  1859  al  1866 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  ter  le  Famiglie 


1G6 


mattina  a  mezzogiorno  egli  lavora,  facendo 
stivali  e  fornelli.  A  mezzogiorno  in  punto, 
pranzo;  che  consiste  di  thè,  (li  una  minestra 
di  legumi  e  di  Kwass  (birra  russa)  fabbri¬ 
cata  anche  questa  da  lui,  e  niente  altro.  Dal 
pranzo  allo  sei,  il  c  nte  parla  coi  suoi  disce¬ 
poli  e  ammiratori ,  ai  quali  adesso  predica 
contro  1’  uso  del  vino  e  del  tabacco  e  consa¬ 
cra  due  ore  al  giorno  ,  non  più  ,  a  scrivere. 
Alle  sei,  viene  servita  una  cena,  composta  di 
vegetabili  e  subito  dopo  il  conte  va  a  letto. 
—  Le  sue  figlie  contesse  Nadejda  e  Luibou 
assistono  alle  conversazioni  interessanti ,  che 
il  padre  tieue  coi  suoi  discepoli. 

Ora,  il  conte  Tolstoi  sta  scrivendo  un  nuovo 
libro:  tratterà  sulla  Vita. 

La  nuova  “  Via  Dante  „  a  Milano. 

**  Dal  1860  a  oggi,  Milano  è  trasformata. 
Le  casupole  che  il  delicato  novelliere  milanese 
Giulio  Carcano  descriveva  così  bene,  ponen¬ 
dovi  le  sue  fanciulle  pallide  e  malate,  sono 
in  buona  parte  demolite  e  hanno  lasciato  il 
posto  a  grandi  case  nuove.  Napoleone  I,  a 
cui  Milano  deve  tanto,  voleva  aprire  una  via 
che  dall’Arco  del  Sempione  andasse  a  finire 
nella  piazra  del  Duomo.  Se  non  proprio  que¬ 
sta  via,  ideata  dal  grande  conquistatore, 
un  altra  simile,  press’a  poco  nella  stessa  di¬ 
rezione,  fu  aperta  e  compiuta  testé:  la  Via 
Sempione,  elio  %  fra  poco  sarà  ribattezzata  in 
Via  Dante.  È  certo  una  delle  più  belle  di 
Milano,  con  maestose  case  d’abitazione  e  ne¬ 
gozi  imponenti.  Ve  ne  presentiamo  un  dise¬ 
gno,  preso  dall’  imboccatura  della  via  stessa 
Il  palazzo  che  vedete  campeggiai  e  in  angolo, 
fu  costruito  dall’architetto  Broggi ,  e  ricorda 
altri  consimili  che  abbelliscono  Parigi. 

//  mondo  che  si  diverte. 

A  Roma,  è  già  cominciata  coi  profumi 
delle  violette  la  stagione  delle  corse  ,  che  a 
Milano  avremo  invece,  anche  quest’anno,  nel 
mese  di  maggio.  Nell’  ippodromo  a  Tor  di 
Quinto  (bellissimo  ippodromo  costruito  nell’89) 
s'ebbe,  il  1°  marzo,  la  seconda  giornata  delle 
corse  a  cavalli ,  che  riuscirono  brillanti.  La 
prima  giornata  ebbe  luogo  il  23  febbraio,  col- 
l’ intervento  del  Re,  del  Principe  di  Napoli,  e 
di  tutta  la  Roma  elegante,  nella  quale,  ogni 
anno,  cresce  la  passione  di  questi  divertimenti. 
Nelle  due  pagine  di  mezzo  di  questo- numero, 
inseriamo  vari  disegni  che  colgono  appunto 
vari  aspetti  delle  corse  a  Tor  di  Quinto.  In 
alto,  vedete  l’aspetto  generale  dell’ippodromo 
preso  dallo  stradone  d’accesso  del  Lazio,  e  la 
vecchia  torre  che  dà  il  nome  al  luogo.  Ve¬ 
dete  vali  gruppi  di  carrozze,  e  insieme  le 
tribune  dei  soci  c  del  pubblico,  in  mezzo  alle 
quali  campeggia  la  tribuna  reale  sormontata 
dalla  bandiera  tricolore.  Fu  da  questa,  che  il  Re 
assistè  alle  ultime  corse  di  cui  ancora  si  parla. 

Mondo  letterario. 

Salvatore  Farina  legge  i  suoi  nuovi 
romanzi  a  Berlino  ;  e  Giuseppe  Giacosa  levge 
il  suo  nuovo  dramma  La  Contessa  di  Chal- 
lant  a  Napoli ,  a  Torino  e  altrove  ,  atten¬ 
dendo  che  sia  rappresentato  sulle  nostre  scene. 
Il  Farina,  il  novelliere  eminente,  fu  chiamato 
apposta  da  alcuni  suoi  ammiratori  a  Berlino, 
per  far  loro  conoscere  il  suo  nuovo  romanzo 
Vivere  ver  amare ,  che  uscirà  anche  in  tede¬ 
sco.  Egli  lo  lesse  nella  sala  degli  Architetti , 
sollevando  quell'entusiasmo,  cui  già  è  avvezzo 
nella  capitale  della  Germania,  doro  altre  volte 
tenue  conferenze.  Poi ,  passò  a  leggerlo  ad 
Amburgo  e  a  Meclemburgo.  —  Adesso,  1’  e- 
ditore  Herbig  di  Berlino  diffonde  in  Germania 
un’antologia,  tutta  composta  di  brani  tolti  da 
romanzi  del  Fariua,  ad  uso  degli  studio.- i  della 
lingua  italiana  moderna.  Ne  abb'amo  sott’  oc¬ 
chi  i  un  esemplare,  (he  è  assai  interessante 
per  le  pigine  squisite  clic  contiene  D  milita, 


che  pubblichiamo  più  avanti,  è  appunto  uno 
dei  bozzetti  di  quest’antologia  che  lo  stesso 
Salvatore  Farina  ha  compilato. 

E,  giacché  siamo  coll’amico  nostro,  an¬ 
nunciamo  la  gradita  comparsa  in  un  bel  volume 
del  suo  romanzo  Più  forte  dell’amore?  che 
adesso  la  ditta  Brigola  di  Milano  ha  pubbli¬ 
cato.  Si  tratta  d’ima  storia  casalinga,  della 
piccola  borghesia  di  Milano.  Il  protagonista  è 
un  commesso  di  studio,  il  quale  comincia  a  per¬ 
dere  un  portafoglio  con  sessantamila  lirette 
di  proprietà  del  suo  padrone  e  ,  per  conse¬ 
guenza,  il  matrimonio  che  vagheggiava  con 
una  signorina ,  certa  Angelica,  li  resto  è 
condotto  come  il  principio:  con  umorismo  ama¬ 
bile  e  con  una  felicità  d’espressioni  nuove  che 
rivela  lo  scrittore  originale. 

***  Guido  Mazzoni,  di  Firenze ,  professore 
di  belle  lettere  all’  università  di  Padova,  ha 
raccolte  le  migliori  sue  Poesie  (Bologna,  Za¬ 
nichelli  ,  editore)  perfette  per  correzione  e 
ricchezza  di  lingua  e  nitidezza  di  stile.  Il 
Mazzoni  canta  la  famiglia,  traendone,  accenti 
g,  utili  ;  canta  dolci  scene  della  Natura.  La 
sua  più  bella  lirica,  a  nostro  giudizio ,  è  la 
Macchina  da  cucire ,  che  ci  piace  riportare  più 
avanti  come  saggio,  come  fiore  del  grazioso 
volumetto. 

Un  chiaro  patriota  e  letterato,  il  conte 
Pietro  (li  Colloredo  Mels,  nella  calma  del  suo 
castello  nel  Friuli,  va  raccogliendo  in  volu¬ 
metti  preziosissimi  i  pensieri  e  i  giudizi  dei 
più  celebri  scrittori  moderni.  Così  raccolse 
quelli  del  Foscolo,  del  Leopardi,  del  Manzoni, 
del  Mazzini,  del  Guerrazzi  ;  e,  adesso,  presso 
il  Barbèra  di  Firenze,  pubblica  i  pensieri  e 
i  giudizi  di  Nicolò  Tommaseo,  il  pensatore 
profondo,  il  grande  letterato,  i  cui  scritti  nu¬ 
merosissimi  sono  miniere  di  idee.  La  raccolta 
del  conte  Pietro  di  Colloredo  Mels  è  di  soli  250 
esemplari  ;  e  perciò  maggiormente  preziosa. 
DaH'esemplare,  che  ci  viene  da  lui  gentilmente 
favorito,  scegliamo  più  innanzi  una  collana 
di  pensieri  inediti  del  Tommaseo,  che  fanno 
parte  del  manoscritto  Fede  cV  un  solitario  e 
di  cui  l'illustre  patrizio  ha  potuto  servirsi  per 
la  sua  bella  raccolta. 

***  Il  primo  poeta  vivente  dell 'Inghilterra, 
Lord  Tennyson,  l’autore  di  Enoc  Arclen,  che 
resta  il  suo  capolavoro,  ha  intenzione  di  fare 
un  viaggio  sul  Mediterraneo.  La  Pali  Mail 
Gazette,  uel  dare  questo  annunzio,  dice  che  egli 
ha  una  fissazione,  la  quale  ha  assunto  quasi 
il  carattere  di  monomania;  teme  che  la  gente 
gli  si  affolli  d’ intorno,  quando  sappia  chi  è. 
Si  racconta,  a  questo  proposito,  che  un  giorno 
lord  Tennyson  stava  facendo  una  passeggiata 
in  compagnia  di  un  amico ,  quando  vide  da 
lontano  un  uomo  avanzarsi  verso  di  loro.  Per 
timore  che  questi ,  incontratili ,  potesse  fer¬ 
marli  ,  il  poeta  stava  per  ritornare  indietro, 
allorché  1’  amico  riuscì  a  persuaderlo  di  pro¬ 
seguire  pacifico  la  strada. 

L’uomo  in  questione  non  fece  al  Tennyson 
alcuna  attenzione;  e  allora  il  poeta  irritato, 
esclamò  : 

—  E  curiosa!  quell’individuo  pare  non 
abbia  alcuna  idea  di  quello  che  io  sono  ! 

***  Nella  Broad-street,  ad  Aberdeen  (Scozia) 
tiene  bottega  un  venditore  di  giornali,  di 
nome  John  Mackintosch,  il  quale  cominciò  la 
sua  carriera  facendo  il  calzolaio ,  professione 
che  esercita  ancora  nella  retrobottega.  Ad 
ore  perdute,  John  Mackintosch  è  sempre  oc¬ 
cupato  di  studi  letterari  ed  è  divenuto  uno 
degli  scrittori  più  notevoli  della  Scozia.  È  an¬ 
cora  giovane,  non  avendo  che  cinquantasette 
anni,  ed  è  autore  d’una  “  Storia  della  civiltà 
in  Scozia,  „  di  una  “  Storia  della  Scozia,  „ 
della  “  Valle  di  Deveron,  „  ecc  ,  opere  che, 
messe  insieme,  costituiscono  la  storia  più  com¬ 
pleta  di  quella  regione.  L'Università  di  Aber¬ 
deen  In  ha  ora  nominato  dottore  onorario. 


DUE  COMMEMORAZIONI 

Un  patriota  Dalmata. 

A  Zara,  spirava  domenic  i,  l’arcivescovo  Mau- 
pes,  caldo  patriota,  detto  il  buon  genio  della 
Dalmazia.  Dopo  la  perdita  dell’altro  patriota, 
mancato  a  Spalato,  il  13  gennaio,  Antonio 
Bajamonti,  —  ecco  un  lutto  !  Alla  memoria 
del  Bajamonti ,  si  rendono  ancora  onoranze 
sentitissime  ed  elevate.  Dalla  morte  di  Ni¬ 
colò  Tommaseo  ,  il  grande  dalmata  ,  non  si 
era  mai  visto  tributare  così  alti  onori  a  un 
figlio  illustre  della  Dalmazia.  In  tutta  Italia 
si  compianse  la  morte  del  Bajamonti,  che  fu, 
col  Maupes,  il  più  imperterrito  campione  del- 
l’italianità  nella  sua  Spalato  e  in  tutto  il  re¬ 
sto  della  Dalmazia  contro  l’invasione  slava. 

Antonio  Bajamonti  nacque  a  Spalato  nel 
1822.  Studiò  medicina  a  Padova  ;  poi,  ritornato 
iu  patria  fu  subito  l’antesignano  delle  innova¬ 
zioni  liberali.  I  primi  moti  d’indipendenza  co¬ 
starono  a  lui  la  carcere,  ad  un  suo  fratello  la 
vita.  Eletto  nel  1860  Podestà  di  Spalato,  inau¬ 
gurò  un  regime  di  così  prematuro  liberalismo 
da  avere  le  censure  ufficiali.  Il  primo  Muni¬ 
cipio  da  lui  presieduto  venne  disciolto  ;  ma  la 
cittadinanza  fece  coniare  una  medaglia  d’oro 
per  ricordar  quella  data.  Rieletto  subito  ap¬ 
presso,  tenne  il  seggio  di  Podestà  fino  al  1880. 
Uomo  di  grande  energia  e  di  intelligente 
iniziativa,  in  pochi  anni  fece  rifiorire  la  sua 
città  nativa.  1  suoi  discorsi  al  parlamento  di 
Vienna  —  ove  sedette  per  diciannove  anni  — 
ed  alla  Dieta  Dalmata,  erano  inspirati  al  più 
vivo  amor  patrio ,  alla  più  fiera  opposizione 
contro  la  invadente  slavizzazione ,  e  trovavano 
immensa  eco  in  Dalmazia. 

Vi  fu  un  tempo,  in  cui  i  poveri  pescatori 
di  Chioggia  i  quali  per  guadagnarsi  qualche 
soldo  andavano  colle  loro  barche  a  pescare 
sulla  costiera  dalmata,  venivano  vessati  aspra¬ 
mente  dagli  Slavi.  Ebbene;  fu  il  Bajamonti 
il  primo  a  difenderli,  in  nome  dell’  umanità 
calpestata. 

La  venerazione  del  popolo  per  il  dottor 
Bajamonti  era  indescrivibile.  E  V Illustrazione 
Popolare  deve  fregiare  le  sue  pagine  del  ri¬ 
tratto  e  del  nome  di  lui,  che  suonerà  sempre 
caro  fra  i  buoni. 

Un  inglese  amico  dell’Italia. 

Fra  gl’inglesi  che  amarono  sinceramente 
l’Italia  e  che  perorare  no  sempre,  con  calore, 
la  causa  nostra ,  va  segnalato  Carlo  Bracl- 
laugh,  il  popolarissimo  tribuno,  1’  oratore  po¬ 
tente  morto  testé  a  Londra.  Appunto  per  la 
simpatia  che  mostrava  per  l’Italia,  merita  un 
ricordo.  Egli  era  nato  a  Londra  il  28  set¬ 
tembre  1833  da  un  povero  sciivano  d’avvo¬ 
cato.  Nel  18-18  e  49,  di  quindici  o  sedici  anni, 
faceva  già  l’oratore  nelle  riunioni  pubbliche, 
e  spesso  era  ascoltato  con  deferenza.  Pub¬ 
blicava  versi  in  onore  del  Mazzini  e  del  Kos- 
sutb.  Non  avendo  da  vivere,  si  vide  a  ven¬ 
tanni  costretto  ad  arruolarsi  nei  dragoni  della 
guardia.  Morto  il  padre,  lasciò  il  servizio  mi¬ 
litare,  e  potè  compiere  gli  studi  da  avvocato. 
In  questa  qualità  si  fece  gran  nome.  Tenne 
letture  pubbliche  non  solo  in  Inghilterra,  ma 
anche  in  America  e  in  Spagna. 

Noi  abbiamo  sentito  un  discorso  di  Brad- 
laugli  all’Alber-Holl  di  Londra  ,  ed  abbiamo 
compreso  l’entusiasmo  ch’egli  suscitava.  C’e¬ 
rano  delle  migliaia  di  persone  nell’ampia  sala; 
e  la  sua  voce  eia  proprio  tonante:  non  si 
perdeva  una  parola  ,  tanto  la  dizione  era 
chiara  anche  per  stranieri  come  noi.  Nel  ge¬ 
sto,  paieva  un  meridionale.  L’attenzione  si 
sostenne  per  due  ore  in  modo  meraviglioso; 
e  alla  fine  Carlo  Bradlaugh  ebbe  un’ovazione 
incredibile  ;  le  più  frenetiche  erano  le  donne 
assai  numerose  nell’ assemblea.  Infatti  egli 
perorava  i  diritti  delle  donne. 
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***  Il  professor  Giuseppe  Colombo ,  ora 
ministro  delle  finanze ,  e  il  professore  Fer¬ 
rini  di  Milano  hanno  compiuto  un  lavoro  as¬ 
sai  importante,  che  riguarda  la  scienza  appli¬ 
cata  all’industria.  Hanno  ricercato  con  somma 
cura  quali  sono  le  condizioni  più  favorevoli 
di  funzionamento  della  illuminazione  elettrica 
e  a  gas  di  una  grande  città  ;  quale  la  du¬ 
rata  media  dell’ impiego  della  luce,  ecc.  Il 
consumo  generale  di  luce  in  un  anno  a  Mi¬ 
lano  è  di  750  ore  in  media.  I  maggiori  con¬ 
sumatori  sono  naturalmente  i  teatri  ed  i  caffè,  i 
quali  illuminano  per  1800  ore  in  media  l’anno. 
I  particolari  danno  un  consumo  medio  di  320 
ore  soltanto.  Intermedi  stanno  i  clubs ,  gli 
alberghi,  i  magazzini,  le  banche,  ecc.  Il  mas¬ 
simo  consumo  di  luce  elettrica  è  nel  gennaio  ; 
il  minimo  in  giugno.  —  In  quanto  al  gas,  a 
Milano,  il  consumo  per  la  illuminazione  pub¬ 
blica  è  di  14  metri  cubi  per  ogni  abitante  e 
per  ogni  anno  ;  e  di  48  metri  cubi  per  l’il¬ 
luminazione  dei  privati.  A  Roma ,  le  cifre 
corrispondenti  sono  12  metri  cubi  per  l’ illu¬ 
minazione  pubblica,  e  33  metri  cubi  per  quella 
dei  particolari ,  sempre  riferite  ad  ogni  abi¬ 
tante  e  per  ciascun,  anno. 

***  La  grande  novità,  che  a  Parigi,  e  al¬ 
trove,  solleva  ammirazione  è  l’aver  ottenuto  delle 
prove  colorate  dello  spettro  solare,  d’un’inal- 
terabilità  assoluta.  Nella  seduta  dell’Accade¬ 
mia  delle  Scienze  di  Parigi  del  2  febbraio 
scorso,  il  prof.  Lippmann  dell’Istituto  le  pre¬ 
sentò  aU’illustre  Consesso  dichiarando  d’averle 
ottenute,  senza  ricorrere  a  reagenti  nuovi. 
Sino  dal  principio  del  secolo,  Lubeck,  e  sino 
dal  1841,  Herschell ,  avevano  osservato  che 
lo  spettro  solare  proiettato  sopra  uno  strato 
di  cloruro  d’argento,  lascia  la  sua  immagine 
impressa  sullo  strato  sensibile  in  un  modo  più 
o  meno  vivo,  più  o  meno  esatto.  Qualche  anno 
dopo,  il  fisico  Edmondo  Becquerel  riprese  a 
studiare  a  fondo  il  fenomeno,  e  potè  ottenere 
una  vera  Litografia  colorata  dello  spettro.  Pe¬ 
raltro,  eravi  un  guaio  serio:  l’immagine  così 
ottenuta  non  era  fissata;  bisognava  conser¬ 
varla  nell’oscurità,  altrimenti  in  poco  tempo 
sfumava.  Ora  il  prof.  Lippmann  ha  raggiunto 
lo  scopo  che  si  era  prefisso,  facendo  cadere  il 
foco  dell’obiettivo  sopra  una  lastra  sensibi¬ 
lizzata  col  collodione  asciutto  ,  o  con  altro 
preparato  non  avente  una  grana  sensibile 
neppure  al  microscopio  ,  avendo  cura  di  col¬ 
locare  in  contatto  dello  strato  sensibile  una 
certa  quantità  di  mercurio  destinato  a  fare 
da  specchio.  Le  altre  manipolazioni  sono  as¬ 
solutamente  le  stesse.  Appena  la  lastra  è 
asciutta,  i  colori  vi  appariscono  e  vi  riman¬ 
gono  inalterabili,  cioè  suscettibili  di  restare 
indefinitamente  esposti  alla  luce  senza  subire 
cangiamenti  di  sorta. 

Questa  scoperta,  scrive  il  prof.  Milani,  nella 
Nazione  (da  cui  togliamo  questi  cenni)  ha 
una  importanza  di  prim’  ordine,  perchè  apre 
la  via  ad  ottenere  i  ritratti  e  le  vedute  coi 
rispettivi  colori. 

***  Un  egregio  elettricista  comasco  ,  il  si¬ 
gnor  Erminio  Ortelli ,  ha  immaginato  una 
nuova  pila  elettrica  ,  la  quale  a  quanto  af¬ 
fermasi  da  chi  1’  ha  sperimentata ,  segna  un 
vero  progresso  nella  costruzione  degli  elettro- 
motori  voltaici ,  per  energia  ,  costanza  d’  a- 
zione  ed  economia.  La  pila  del  signor  Ortelli 
consta  di  una  cassetta  di  legno  ricoperto  di 
una  vernice  impermeabile.  La  cassetta  ne  rac¬ 
chiude  un’  altra  formata  da  lastre  sottili  di 
carbone  di  storta ,  fabbricare  appositamente. 
Fra  le  due  cassette  esiste  una  specie  di  ca¬ 
mera  chiusa ,  la  quale  è  in  comunicazione 


coll’esterno  mediante  due  tubi  di  vetro.  En¬ 
tro  la  cassetta  di  carbone ,  si  versa  una  so¬ 
luzione  di  sale  ammoniaco  nell’acqua;  una 
sottile  lamina  di  zinco  amalgamato  pesca 
in  quel  liquido.  Lamine  sottili  impediscono 
il  contatto  dello  zinco  col  carbone.  —  Per 
l’indole  popolare  di  questo  nostro  giornale 
non  possiamo  diffonderci  in  altri  particolari. 
Ripetiamo  solo  che  la  nuova  pila  del  concit¬ 
tadino  di  Alessandro  Volta  è  approvata  da 
scienziati  competenti,  ed  è  ricercata. 


album  delle  poesie 

LA  MAC C RINA  DA  CUCIRE. 

Perchè  non  luccica 
Più,  nè  si  cela 
L’ago  prec'pite 
Dentro  la  tela  ? 

Fermò  la  macchina 
Le  ruote  onde  era 
Tanto  ciarliera, 

E  sta  in  un  angolo 
Silenziosa  ; 

Lenta  la  polvere 
Su  vi  si  posa. 

Le  scarne,  pallide 
Mani  a  lei  note, 

Giacciono  immote 

Per  sempre.  Oprarono 
Le  tele  estreme  : 

Sul  petto  rig  de 
Han  requie  insieme 
Oh  si  potessero 
Sciogliere,  aprire, 

Pe;  benedire  ! 

Ma  pur  dal  tumulo 
Regge  e  conforta 
Dolce  memoria, 

La  nonna  morta. 

Essa  a  la  macchina 
La  giovinetta 
Nipote  affretta. 

Bianchi  miracoli 
D’orli  e  costure, 

Alacre  artefico, 

Tenta  ella  pure. 

Come  rallegrasi 
Tutta  la  starna 
Se  l’ago  danza  ! 

Con  gaio  strepito 
La  ruota  vola; 

Qua  e  là  continua 
Passa  la  spola  ; 

L’ago  precipite 
Da’  le  puntate 
De  le  gugliate. 

E  una  cerulea 
D’occhi  fiorita 
Ridendo  plaude, 

Ridendo  incita: 

Mirano  attoniti 
L’opera  bella 
De  la  sorella, 

Che,  il  volto  roseo 
Su  l’orlo  intenta. 

Ecco  ne  gli  ultimi 
Giri  rallenta 
La  ruota,  e  timida 
Discioglie  il  vago 
Filo  da  l’ago. 

Pensa  a  la  povera 
Nonna?  dal  chino 
Occhio  una  lagrima 
Ca  le  sul  lino. 

Più,  ne’suoi  riccioli 
Biondi,  repente 
Sorge  ridente. 

Guido  Mazzoni. 


DONNINA 


DI 

SALVATORE  FARINA 

- * - 

Eccola  !  Al  passo  leggiero,  al  fruscio 
dell'abito,  a  quel  misterioso  fascino  clic 
la  precede,  non  si  può  ingannarsi  ;  è 
dessa,  —  l’angiolo  della  casa. 

È  una  giovinetta  di  diciotto  anni, 
alta  di  statura,  con  un  visino  pallido 
e  due  grandi  ocelli  profondi,  serena 
la  fronte,  lo  sguardo,  il  sorriso,  il  por¬ 
tamento,  —  serena  ma  mesta.  Da  tutta 
la  sua  persona  spira  qualche  cosa  di 
misteriosamente  leggiadro  ;  i  linea¬ 
menti  del  suo  volto  sono  pur  belli;  più 
bella  è  Lamina  che  vi  si  ridette  limpida¬ 
mente.  Un’anima  mite,  ingenua,  soave, 
pieghevole,  ma  non  debole  nè  timida, 

—  serena.  La  stessa  mestizia  non  pare 
conturbarla;  approfondisce  vieppiù  il 
suo  sguardo ,  cancella  il  suo  sorriso, 
non  le  oscura  la  fronte.  Quand’  era 
bambina  ed  abitava  il  paese  di  S..., 
vi  fu  chi  le  trovò  una  certa  somi¬ 
glianza  con  la  madonna  della  parroc¬ 
chia;  non  ci  volle  altro  perchè  il  vi¬ 
cinato  ,  accertata  la  cosa ,  desse  alla 
fanciulla  il  nome  di  Madonnina;  ma 
il  curato  lo  seppe ,  parlò  dal  pulpito 
contro  i  sacrileghi,  ed  ottenne  che  Ma¬ 
donnina  fosse  troncato  in  Donnina. 
Siccome  quest’ultimo  battesimo  aveva 
la  tacita  approvazione  della  persona 
incaricata  di  rappresentare  ad  S...  il 
paradiso,  non  ci  fu  chi  chiamasse  al¬ 
trimenti  la  fanciulla. 

Donnina  del  resto  giustificava  pie¬ 
namente  il  nuovo  nome.  A  soli  sette 
anni,  quando  ritornava  dalla  messa  con 
molta  serietà,  o  quando,  rimasta  sola 
in  casa  a  vigilare ,  non  si  arrendeva 
all’invito  delle  compagne  che  la  vo¬ 
levano  a  giuocare  nel  prato,  quanti  la 
incontravano  le  dicevano:  u  addio, 
Donnina,  ,,  e  ripetevano  fra  sè  e  sè: 
u  la  par  proprio  una  donnina!  „ 

Essa  entra  recando  in  mano  un  lume 
acceso,  che  depone  sopra  la  vecchia 
cattedra:  le  ombre  fuggono  in  rotta 
dinanzi  a  lei:  le  lavagne  appese  alle 
pareti  si  accendono  di  un  allegro  ri¬ 
flesso:  le  reliquie  di  panche  zoppicanti 
par  che  danzino  allegramente ,  come 
quando  arriva  la  scolaresca:  il  signor 
maestro  si  frega  fervorosamente  le 
mani  e  si  china  vie  più  sul  focolare, 
guardando  sott’occhi  la  sua  ossea  com¬ 
pagna,  la  quale,  ora  che  le  vieu  tolta 
l’ombra  dattorno,  non  sa  come  conte¬ 
nersi. 

—  Mamma  Teresa,  —  dice  la  gio¬ 
vinetta  ,  andando  direttamente  a  lei, 

—  il  letto  è  pronto. 

—  Il  letto  è  pronto  !  E  chi  ti  ha 
detto  di  andare  a  prepararlo  ?  Siamo 
alle  solite  !  —  Ti  paiono  fatiche  da 
far  tu?  Non  ci  sono  io  in  questa  casa? 
Non  sono  più  buona  da  nulla  io? 
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Mamma  Teresa  nel  dire  queste  pa¬ 
role  di  rimprovero  si  ingegna  di  non 
guardare  in  viso  la  colpevole,  ma  tanto 
tanto  non  riesce  ad  atterrare  il  tono  giu¬ 
sto.  E  il  signor  maestro  continua,  a  fre¬ 
garsi  le  mani  ed  a  chi¬ 
narsi  sul  focolare. 

—  Cascherai  nel  fuo¬ 
co,  —  dice  la  vecchia, 
rivolgendo  la  sua  col¬ 
lera  formidabile  al  ma¬ 
rito;  —  o  che  hai  tanto 
freddo  tu!.... 

Ma  Donnina  le  si  è 
accostata,  le  ha  sorriso, 
ha  posto  il  visino  soave 
così  presso  alle  sue  ru¬ 
ghe,  che  non  ci  è  più 
verso  di  tenere  il  bron¬ 
cio;  e  la  pace  è  fatta 
con  un  bacio. 

—  Oh  !  —  sospira  al¬ 
legramente  il  signor 
maestro  rizzandosi  sul¬ 
la  seggiola;  ma  uno 
sguardo  severo  della 
sua  compagna  lo  ri¬ 
compone. 

—  Volevo  andare  in 
collera;  non  è  possi  bile; 
hai  una  certa  maniera 
di  guardarmi,  di  sorri¬ 
dermi  !  Chi  ti  ha  inse¬ 
gnato  a  guardare  ed  a 
sorridere  a  questo  mo¬ 
do?  Ma  non  credere  di 
averla  passata  liscia.... 
oggi  è  testa ,  ma  do¬ 
mani  mi  sentirai. 

—  E  perchè  non  og¬ 
gi?  Che  cosa  ho  fatto? 

—  Hai  fatto...  nulla, 
hai  fatto!  Hai  fatto  che 
da  ieri  sei  più  mesta 
del  solito....  Ecco  per¬ 
chè  vuoi  che  lo  dica, 

Ilio  detto.... 

—  Teresa,  —  osser¬ 
va  con  accento  dolcis¬ 
simo  il  signor  maestro, 
temendo  che  le  parole 
della  moglie  abbiano 
turbato  la  sua  creatura, 

—  Teresa  teme.... 

—  Non  temo,  sono 
sicura.  Ma  già  la  signo¬ 
rina  dirà  che  non  è 
vero,  e  lo  dirà  con  una 
maniera  così  schietta, 
che  me  lo  farà  credere... 

—  Ebbene,  sì,  —  ri¬ 
sponde  Donnina,  dopo 
di  aver  meditato  un 
momento,  — ieri  e  oggi 
ho  avuto  ragione  di  es¬ 
sere  più  mesta ,  ma 
credevo  di  non  essermi 
scorgere. 


tirata  vicino  e  l’interroga  con  uno  sguar¬ 
do  che  non  ha  proprio  nulla  di  se¬ 
vero. 

—  Una  fantasia  sapete,  una  scioc¬ 
chezza,  —  dice  Donnina  cercando  di 


—  Qualcuno  è  entrato  in  casa?  — 
chiese  trepidando  la  vecchia. 

—  No,  ma  un  volto  s’è  affacciato  a’ ve¬ 
tri,  là  nella finestradi  mezzo...  un  momen¬ 
to  solo...  ho  gettatomi  grido,  ed  è  sparito. 


Il  signor  maestro  non 
si  frega  più  le  mani, 
non  si  piega  sul  focolare,  ma  si  drizza 
sulla  seggiola  di  cuoio,  la  spinge  dietro 
di  sè  con  una  mano  e  muove  un  passo 
verso  la  giovinetta,  senza  più  badare  alla 
consorte,  la  quale,  più  lesta,  ha  preso 
le  mani  di  Donnina  nelle  sue,  se  Fé 


sorridere,  —  mi  è  parso  di  vedere  una 
persona  che  non  ho  più  vista  da  molti 
anni.... 

—  In  sogno  ? 

—  No,  ero  desta,  F altro  ieri  notte, 
qui  in  questo  stesso  luogo. 


—  Ed  era  ? 

—  Non  so  chi  fosse,  ma  aveva  una 
somiglianza  singolare  con  Ognissanti  ; 
vi  ricordate  di  Ognissanti? 

—  lo  me  ne  ricordo,  —  dice  il  vec¬ 
chio  ,  —  era  il  mio  miglior  scolaro 
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della  scuola  di  S....  un  po’ bisbetico, 
un  po’caparbio.... 

—  Ma  molto  buono,  —  osservò  Don¬ 
nina,  —  a  saperlo  pigliare  pel  suo 
verso, 


—  Sei.... 

—  Saranno  sei ,  già  io  non  gli  ho 
contati  ;  partì  sei  anni  sono  da  S.... 
col  babbo,  e  non  se  n’ebbero  più  no¬ 
velle  :  suppongo  che  sarà  finito  male. 


co 


O 
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—  Per  te  che  sap rèsti  pigliare  pel 
suo  verso  anche  lo  spirito  maligno!.... 
—  interrompe  la  vecchia;  —  era  un 
arnesaceio  superbo  e  fantastico  quel 


che  i  morti  del  nostro  cimitero  si  pi¬ 
glino  il  gusto  di  andare  a  zonzo  pi  1 
paese  !  E  ti  pare  che  dovrebbe  appa¬ 
rire  a  te  un  fantasma,  e  non  piuttosto 
a  me  che  sono,  si  può  dire,  della  loro 
famiglia....  o  almeno 
poco  ci  manca?... 

—  Non  dire  questo, 
mamma. 

—  Teresa!  —  bal- 
betta  il  signor  maestro. 

—  Eh  fio  so  che  non 
sono  cose  da  dire,  ma 
se  le  penso,  mi  pare  !... 
La  più  vecchia  di  tutti... 
sono  io  !  ed  è  naturale... 

—  Teresa!  —  ripetè 
il  marito,  cacciando 
una  mano  tremante  nei 
capelli  bianchi. 

—  Via,  non  se  ne 
parli,  ma  nemmeno  tu 
hai  da  star  mesta  per 
simili  cose.  Ti  pare,  un 
fantasma!  E  qual  fan¬ 
tasma!  Il  fantasma  di 
un  birichino  che  rideva 
sempre,  ma  a  cui  non 
si  potevano  dire  due 
parole  serie  senza  ve¬ 
derlo  piangere. 

—  Per  troppo  cuore... 
—  No,  per  dispetto... 

A  questo  punto  Don¬ 
nina,  che  teneva  gli  oc¬ 
chi  rivolti  alla  finestra, 
mandò  un  piccol  grido. 
—  Che  è  stato? 

—  Là....  in  quella  fi¬ 
nestra. 

La  signora  Teresa 
non  sta  ad  udire  altro, 
corre  alla  porta,  leva 
la  stanghetta  e  guarda 
nella  via...  non  vi  è  nes¬ 
suno....  Rientra,  richiu¬ 
de  e  dice  a  Donnina: 

—  Sei  proprio  sicura 
che  fosse  il  fantasma 
di  Ognissanti  quello 
che  hai  visto? 

—  Sicura,  veramente 
no,  anzi...  ora  non  mi  è 
sembrato  più  che  gli 
somigliasse  tanto.... 

—  Di’  che  non  gli 
somiglia  niente,  e  che 
è  fantasma  come  te  e 
me;  lo  so  io  chi  è,  è  il 
nipote  dell’oste  della 
Salute  qui  rimpetto , 
quello  scioccherello 
che  non  sa  distaccare 
gli  occhi  da  te,  quando 
vai  a  messa....  Ma  è 
tardi,  mi  pare.... 

—  Sono  le  otto,  — 
dice  il  vecchio  maestro, 
cavando  dal  taschino 
del  panciotto  un’enor- 

Ma  come  vuoi  che  egli  sia  venuto  i  me  scodella  ehe  fa  ufficio  d’ orologio, 
qua?....  "  —  A  quest’  ora  le  altre  notti  russi 

—  Non  lo  so,  non  lo  immagino.  Ma  |  saporitamente,  —  risponde  mamma  Te¬ 
mi  è  venuto  in  mente  ehe  fosse  morto  resa. 

Russo  ?...  non  me  ne  sono  mai 


tuo  Ognissanti  ;  me  ne  ricordo  anch’io;  e  che  il  suo  lantasma....  . 

mrtl  Snn„P.  anni  sono.  -  Sciocchezze!  Hai  tu  visto  mai  accorto 


170 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


—  Lo  credo....  me  ne  accorgo  ben  io... 

—  E  tu  svegliami. 

—  Già,  percilè  poi  tu  mi  venga  am¬ 
malato  !  Credi  die  sia  divenuta  cosi 
delicata,  die  non  ti  possa  più  udire  a 
russare  dopo  quarantacinque  anni  di 
matrimonio  ? 

—  Quarantacinque  anni!  —  ripete  il 
signor  maestro;  -  quarantacinque  anni.  ! 

—  Già,  quarantacinque  anni!  —  ri¬ 
piglia  a  dire  la  vecchia,  e  per  resi¬ 
stere  al  sentimento  di  tenerezza  clic 
la  vince  a  questa  riflessione,  si  butta 
al  collo  di  Donnina. 

Il  signor  maestro  si  volta  da  una 
parte  per  asciugare  una  lagrima. 

—  Sei  pure  il  gran  fanciullone  !  — 
dice  la  vecchia....  il  gran  fanciullone, 
dotto  come  non  so  chi,  ma  sempre  un 
gran  fanciullone  ! 

E  in  così  dire  si  c  fatto  passare  in¬ 
nanzi  il  marito  e  lo  spinge  dolcemente 
su  per  le  scale ,  proteggendolo  come 
si  fa  ad  un  bambino. 

Donnina  li  precede  facendo  lume,  c 
si  volta  indietro  sorridendo. 

Salvatore  Farina. 

THORD 

(bozzetto  norvegiano). 

Era  la  persona  più  autorevole  del 
paese  :  si  chiamava  Thord  Overaas. 

Un  giorno  egli  stava,  grave  e  serio, 
nello  studio  del  parroco. 

—  Dio  mi  ha  mandato  un  tìglio, 

—  disse;  —  desidero  averlo  battezzato. 
—  Che  nome  si  avrà? 

—  Finn,  il  nome  di  mio  padre. 

—  E  i  padrini  ? 

Furono  designati  per  nome,  uomini 
e  donne,  parenti  di  Thord,  riguardati 
come  i  più  rispettabili  in  paese. 

—  Desideri  altro  ? 

Il  contadino  stette  un  poco  ;  poi  disse  : 
—  Vorrei  averlo  battezzato  a  solo, 
in  un  giorno  che  non  sia  quello  or¬ 
dinario  del  battesimo. 

—  Vuol  dire,  in  un  giorno  di  lavoro? 
—  Sabato  prossimo,  a  mezzogiorno. 
—  Hai  altro  di  più  a  dirmi? 

—  Grazie,  nulla. 

Il  contadino  prese  il  cappello,  come 
per  andarsene.  Allora  il  parroco  si 
alzò,  e,  avvicinatosi  a  Thord,  prese  la 
mano  di  lui  e  lo  guardò  liso. 

—  Odi  quel  che  ti  dico,  —  disse. 

—  Dio  conceda  che  il  tuo  bimbo  sia 
per  te  una  benedizione.  — 

# 

Sedici  anni  dopo ,  Thord  stava  di 
nuovo  nello  studio  del  parroco. 

—  Tu  stai  bene ,  Thord ,  —  disse 
il  parroco,  non  osservando  alcun  cam¬ 
biamento  nel  viso  di  lui. 

—  Non  ho  avuto  dispiaceri ,  —  ri¬ 
spose  Thord. 

Il  parroco  tacque.  Poco  dopo  gli 
domandò  : 

—  Che  desideri,  stasera? 

—  Vengo  appunto  per  mio  figlio, 
che  domani  farà  la  sua  confermazione 
di  fede.... 

—  È  un  ragazzo  intelligente. 

—  E  non  ho  voluto  pagare  per  l’i¬ 


struzione  religiosa  di  lui  prima  di  sa¬ 
pere  che  posto  egli  si  avrà,  domani, 
in  chiesa. 

—  Avrà  il  primo  posto. 

—  L’avevo  già  udito;  e  qui  son 
dieci  talleri  per  il  parroco. 

—  C’ò  altro?  —  domandò  il  par¬ 
roco,  e  guardò  Thord. 

—  Nient'altro. 

& 

Passarono  altri  otto  anni  :  e  un 
giorno  si  udì  rumore  di  passi  dinanzi  al- 
l'uscio  dello  studio  del  parroco.  Molte 
persone  entrarono ,  e  prime  fra  esse 
Thord.  11  parroco  lo  riconobbe  tosto. 

—  Tu  vieni  con  molti  compagni, 
stasera  ? 

—  Vengo  per  chiedere  le  pubbli¬ 
cazioni  nuziali  per  mio  figlio  :  si  spo¬ 
serà  con  Kazen  Storliden,  la  figlia  di 
Gudmund  che  è  qui  presente. 

—  Ella  è  la  ragazza  più  ricca  in 
paese. 

—  Così  dicono,  —  rispose  il  contadino, 
lisciandosi  i  capelli  con  una  mano. 

Il  parroco  sedette  un  po',  come  se 
stesse  sopra  pensiero;  non  disse  nulla; 
indi  si  mise  a  scrivere  ne'  suoi  re¬ 
gistri  i  nomi  ;  c  poi  quegli  uomini  sot¬ 
toscrissero. 

Thord  mise  tre  talleri  sulla  scrivania. 

—  A  me  spetta  soltanto  un  tallero, 
—  disse  il  parroco. 

—  Lo  so,  ma  lui  è  l'unico  figlio  mio, 
e  desidero  far  tutto  bene  per  lui. 

Il  parroco  prese  i  danari. 

—  È  la  terza  volta  che  vieni  per 
parte  di  tuo  figlio,  Thord. 

—  Sì,  ma  questa  volta  c  l’ultima: 
Ora  son  pronto  con  lui ,  —  rispose 
Thord,  chiudendo  il  suo  taccuino.  Indi 
si  accomiatò  ed  uscì.  Gli  altri  lo  se¬ 


guirono  lentamente. 


Era  scorso  circa  un  anno  da  quel 
giorno.  Una  sera  d' autunno,  ad  ora 
molto  inoltrata,  il  parroco  udì  un  ru¬ 
more  all’uscio,  come  se  qualcuno  ne 
cercasse  la  maniglia.  Il  parroco  aprì 
1'  uscio  :  entrò  un  uomo  alto  ,  magro, 
curvo  e  coi  capelli  bianchi.  11  parroco 
lo  guardò  qualche  minuto,  prima  di  ri¬ 
conoscerlo:  era  Thord. 

—  Vieni  così  tardi? 

—  Oh  sì ,  vengo  tardi ,  —  rispose 
Thord,  e  sedette. 

Anche  il  parroco  sedette  e  aspettò. 
Seguì  un  silenzio  profondo.  Poi  Thord 
disse  : 

—  Ho  con  me  qualcosa  che  vorrei 
dare  ai  poveri.  Desidero  se  ne  faccia 
un  legato,  che  porti  il  nome  di  mio 
figlio. 

Si  alzò,  mise  alcuni  danari  sulla  ta¬ 
vola,  e  sedette  di  nuovo.  Il  parroco  lì 
contò,  e  : 

—  Sono  molti,  —  egli  disse. 

—  E  la  metà  di  quel  che  possiedo  ; 
ho  venduto  i  miei  beni,  oggi  stesso. 

Il  parroco  sedette  silenzioso  ;  al  fine, 
domandò  dolcemente: 

—  Che  cosa  pensi  di  fare ,  ora , 
Thord  ? 

—  Qualche  cosa  di  meglio. 

Stettero  di  nuovo  in  silenzio,  Thord 
con  gli  occhi  fissi  al  suolo ,  c  il  par¬ 
roco  con  gli  occhi  rivolti  a  lui.  Allora 
disse  il  parroco,  a  mezza  voce  e  con 
lentezza  : 

—  Penso,  adesso,  che  tuo  figlio  è 
divenuto  per  te  una  benedizione! 

—  Sì,  penso  anch'io  lo  stesso,  —  dis¬ 
se  Thord.  E  guardò  in  su.  Due  lacrime 
scesero  lentamente  per  le  sue  gote. 

(Dal  norvegiano  •  traduzione  di 

Margrethe  Consoli-Glòersen). 


Quindici  giorni  dopo  ,  il  padre  ed 
il  tìglio  Overaas,  approfittando  del  bel 
tempo,  si  misero  in  barca  per  recarsi 
dai  Storliden  e  parlare  delle  prossime 
nozze. 

—  La  panca  su  cui  siedo,  non  sta 
ferma,  —  disse  il  figlio,  e  s'  alzò  per 
collocarla  meglio. 

Nello  stesso  momento  11  suo  piede 
sdrucciola:  egli  distende  le  braccia, 
grida,  e  cade  nell'acqua. 

—  Afferra  il  remo,  —  grida  il  pa¬ 
dre,  alzandosi  per  porgerglielo. 

Ma  il  figlio ,  dopo  aver  nuotato  un 
poco,  si  sente  intirizzire. 

—  Aspetta,  —  esclama  ij  padre,  re¬ 
migando  con  tutte  le  sue  forze. 

Il  figlio  guarda  il  padre,  si  abban¬ 
dona  e  sparisce  dentro  le  acque. 

Thord  non  poteva  crederlo:  teneva 
la  barca  ferma ,  e  guardava  fiso  il 
punto  dove  il  figlio  era  svanito,  aspet¬ 
tando  di  vederlo  un'  altra  volta.  Vide 
alcune  bolle,  poi  un'  altra,  finalmente 
una  grande  ;  e  il  lago  restò  tranquillo 
e  liscio  come  un  cristallo. 

Per  tre  giorni  e  tre  notti  di  seguito,  la 
gente  vide  Thord  che,  senza  dormire  e 
senza  mangiare,  faceva  ogni  sforzo  per 
ritrovare  il  figlio.  Il  terzo  giorno,  lo  tro¬ 
vò;  e  sulle  sue  braccia  lo  portò  a  casa. 


PENSIERI  INEDITI 

di  NICOLÒ  TOMMASEO. 

*  L’universo  è  il  mio  libro.  Ciascuna  sen¬ 
sazione,  quantunque  paia  procedere  dal  me¬ 
desimo  oggetto,  pur  produce  un  diversissimo 
effetto  sopra  di  me.  Ogni  sensazione  improv¬ 
visa  e  straordinaria,  è  per  me  uno  straordi¬ 
nario  richiamo  del  cielo  :  un  piacere ,  un  do¬ 
lore,  un  errore,  una  scoperta,  un  lampo,  un 
astro,  un  suono ,  un  colore  ;...  tutto  [ciò  in¬ 
somma,  che  fuori  d’ordinario  mi  muove,  è  per 
me  come  per  altri  sarebbe  un  miracolo.  E  di 
vero  il  miracolo  non  è  tale,  se  non  per  1’  ef¬ 
fetto  che  fa  sulle  menti  degli  uomini. 

*  Il  bello  fìsico  ha  sempre  un  non  so  che 
di  morale. 

*  L’umana  ragione  più  si  dimostra  inchi¬ 
nevole  al  credere,  che  al  dubitare  :  e  tanto  è 
ciò  vero,  che  le  più  sospettose  passioni  spes¬ 
sissimo  son  le  più  credule. 

*  La  corruzione  degli  uomini  giunse  a  tale, 
da  far  nel  dubbio  tutta  consistere  la  moderna 
filosofia. 

*  Di  cose  narrate  e  non  mai  viste,  non 
commuovonsi  gli  animi  mai,  se  non  quando 
l’imaginazione  loro  tocchi  le  corde  del  senti¬ 
mento,  cioè  la  memoria  de’beni  e  de’mali  pas¬ 
sati,  e  la  speranza  ol  il  timore  de’futuri. 

*  Basta  rinchiuderci  in  noi  medesimi  e 
cercar  quasi  Torme,  per  cui  un  saggio  con¬ 
siglio,  un  bel  motto,  uu  lume  poetico  entra¬ 
rono  nelle  nostre  menti  e  vedremo,  che  quanto 
in  uoi  fu  di  buono,  fu  lampo  d’ispirazione. 
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•  Gli  affamati  del  Polo 

(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente). 

IV. 

Abbandonati  sul  campo  di  ghiaccio» 

Addio  alla  Lady  Greely]! —  Ancora  nna  nevicata.  — 

Mezzo  sepolti  nella  neve.  —  Movimenti  dei  ghiacci. 

—  Abbandono  del  Narrai.  —  il  Capo  Sabine  si 

allontana.  —  L'accampamento  dei  naufragh1.  — 

Il  campo  di  ghiaccio  va  a  pezzi.  —  L’ultima  ora  ?... 

—  La  scoperta  dei  plichi  sigillati.  —  Disperazione  ! 

Codesta  trasformazione  delle  due 
barche  in  islitte  fu  compiuta  con  ce¬ 
lerità  straordinaria;  ma,  non  ostante 
i  loro  sforzi ,  i  fuggiaschi  non  erano 
riusciti  intieramente  ad  illudersi.  Quan¬ 
do  bisognò  abbandonar  quegli  avanzi, 
la  realtà,  la  triste  realtà  ripigliò  il  suo 
impero  e  si  sentirono  come  schiacciati 
da  quell  isolamento.  Non  si  allontana¬ 
vano  che  a  lento  passo  dalla  Lady 
Greely,  e,  giunti  al  punto  di  perderla 
divista,  tutti ,  uffiziali,  sottuffiziali, 
soldati  ed  Eschimesi  si  volsero  addie¬ 
tro  come  fosse  stato  lor  dato  un  se¬ 
gnale,  e  le  diedero,  lagrimando,  l'addio 
supremo. 

Evidentemente  essi  lasciavano,  loro 
malgrado,  su  quei  ghiacci  una  parte 
della  loro  anima,  il  fior  di  quell’anima, 
tutte  le  aspirazioni  della  quale  erano 
concentrate  verso  un  punto  rossastro 
che  si  incominciava  a  scorgere  all’o¬ 
rizzonte  e  che  si  chiamava  Capo  Sabine! 

Il  campo  di  ghiaccio,  su  cui  i  viag¬ 
giatori  stavano  incarcerati,  era  di  una 
natura  singolarmente  spaventosa.  In 
fatti ,  [esso  era  stato  formato  esclusi¬ 
vamente  da  una  grande  coalizione  dei 
ghiacciai  che  rivestono  le  coste  set¬ 
tentrionali  della  Terra  Grinnell  e  della 
Groenlandia.  La  sua  superficie  era 
sparsa  di  scoscendimenti  pericolosi  in 
sommo  grado,  occultati  quasi  sempre 
da  fresche  nevi  pulverolenti ,  senza 
coesione,  mobili  come  le  sabbie  del 
Sahara,  sempre  pronte,  sia  ad  inghiot¬ 
tire  il  viaggiatore,  sia  a  risalire  in 
aria  al  menomo  asolo  che  desse  loro 
delle  ali. 

Ad  ogni  momento  la  via  era  ostrutta 
da  blocchi  angolosi  di  ghiaccio  acca¬ 
tastati  gli  uni  sopra  gli  altri  e  stra¬ 
piombanti  nel  modo  più  minaccioso 
sulle  teste  della  triste  carovana ,  la 
quale  doveva  sotto  pena  di  morte,  su¬ 
perarli  o  perir  stritolata  sotto  il  loro 
peso  formidabile. 

Fortunatamente  i  fuggitivi  erano  sì 
fattamente  invasati  dall'idea  di  andare 
innanzi,  di  guadagnar  terreno  e  di 
arrivare  al  sospirato  Capo  Sabine  che 
non  ponevano  mente  a  quel  caos  per 
quanto  terribile  ,  coi  piè  gelati  e  la 
testa  infocata;  essi  trainavano  rabbio¬ 


samente  le  slitte  informi  su  cui  sta¬ 
vano  gli  ultimi  residui  delle  loro  vet¬ 
tovaglie. 

Facevano  appena  un  miglio  al  giorno, 
ed  avvisarono  che  camminerebbero  più 
spediti  senza  la  grande  slitta,  la  più 
pesante  eli  tutte,  costruita  rozzamente 
con  lo  tavole  divelto  alla  Lady  Greely 
e  al  Valoroso.  Codesta  slitta"  portava 
il  Narrai ,  la  sola  barca  con  cui  po¬ 
tessero  entrare  in  mare;  e  fu  risoluto 
di  lasciarla  lì....  di  abbandonarla. 

Sì,  gli  insensati  l'abbandonarono 
come  avevano  abbandonati  i  loro  cani 
al  Forte  Conger ,  come  avevano  ab¬ 
bandonato  la  Lady  Greely  e  il  Va¬ 
loroso  ,  come  avevano  abbandonato  i 
viveri,  raccolti  con  tanto  pericolo! 

Avvenne  che,  d'un  tratto,  gl'infelici 
furono  sopraffatti  da  una  nuova,  ter¬ 
ribile  nevicata  ;  ed  essi  si  trovarono 
immersi  nella  neve.  Alcuni  vi  spa¬ 
rivano  ,  fino  al  mento.  Non  potevano 
aiutarsi  l'un  coll'altro;  e  solo,  a  stento, 
a  grande  stento,  riuscirono  a  salvarsi. 
Di  slitte,  neanche  parlarne.  La  neve 
seppelliva  tutto. 

Ma  una  più  spaventevole  peripezia 
succedeva  a  questa.  Gli  sventurati  si 
accorsero  di  un  fatto  tremendo:  il  cam¬ 
po  di  ghiaccio  su  cui  stavano  non  era 
più  immobile;  esso  si  era  messo  in  moto 
ed  allontanavasi  dalla  lor  meta  sospi¬ 
rata:  da  quel  Capo  Sabine  per  afferrar 
più  presto  il  quale  avevano  sacrificato 
la  loro  ultima  navicella.  Da  quel  Capo 
essi  dovevano  veder  la  terra  promessa, 
risola  Littleton,  e  non  avevano  che  a 
far  segnali  di  soccorso  per  veder  tosto 
accorrere  i  loro  compatrioti  che  dove¬ 
vano  salvarli  ! 

Ed  or  che  fare?  ora  che  il  campo  di 
ghiaccio  risali  va  ?. . . . 

Per  qualche  tempo  gli  infelici  ri¬ 
masero  come  schiacciati  sotto  il  peso 
dell’orribile  complicazione,  ma  il  mag¬ 
giore  Greely,  gli  uffiziali  e  il  dottor 
Pavy,  sopratutto,  non  tardarono  a  rial¬ 
zare  gli  animi  abbattuti. 

Mercè  1'  esperienza  dei  due  Eschi¬ 
mesi  e  del  dottore ,  i  fuggiaschi  co¬ 
struirono  in  breve  capanne  di  neve 
tappezzate  internamente  con  tele.  Eran 
talmente  estenuati  che  dormirono  sapo¬ 
ritamente  in  quei  strani  alberghi;  e, 
se  si  fosse  presentato  qualche  orso 
bianco ,  ninna  sentinella  lo  avrebbe 
accolto  a  fucilate. 

11  campo  di  ghiaccio  era  stato  spinto 
frattanto  in  mezzo  al  mare  di  Rane 
a  distanza  uguale  a  un  dipresso  dalle 
due  sponde  di  quell’immenso  estuario. 
Se  esso  continuava  il  suo  movimento 
ascendente,  i  fuggitivi  erano  condan¬ 
nati  agli  orrori  della  famosa  zattera 
della  Medusa  (1),  esaurite  che  fossero 
le  provviste  derisorie  che  non  avevano 
ancor  divorate.  Se ,  per  lo  contrario, 
scendeva,  essi  erano  destinati  a  pas¬ 
sare  ad  ugual  distanza  dal  Capo  Sa¬ 
ni  ]\[edusa,  fregata  francese  naufragata  al  prin¬ 
cipio  della  Ristorazione.  I  naufraghi  si  salvarono 
sopra  una  zattera  ,  e  secondo  il  racconto  di  uno 
di  essi  scampato,  certo  Correard,  andarono  eirando 
lungo  tempo  sul  mare  straziati  dalla  fame  e  divo¬ 
randosi  l’un  l'altro  per  acchetarla. 


bine  c  dall’isola  Littleton,  esposti  a 
mille  perigliose  vicissitudini. 

Questa  tortura  di  un  nuovo  genere 
durò  sino  al  22  settembre  in  cui  si 
scatenò  una  delle  tempeste  più  vio¬ 
lente  clic  abbiano,  a  memoria  d’uomo, 
devastate  le  regioni  polari.  La  bu¬ 
fera,  accompagnata  da  nuovi  turbini 
orrendi  di  neve,  durò  otto  intieri  giorni 
senza  interruzione.  Accovacciati  sotto 
la  loro  tenda,  i  coloni  non  potevano  ve¬ 
der  nulla  di  quel  che  fuori  accadeva, 
dacché  la  neve  minuta,  tagliente,  spinta 
dal  vento  furioso,  sferzava  con  tanto 
impeto  che  a  fatica  potevano  tener 
gli  occhi  aperti;  ma  essi  sentivano  il 
fischio,  del  vento,  il  muggito  delle 
onde,  il  cozzo  dei  ghiacci  in  fondo  al 
mare,  di  Rane  e  il  tuono  stridente  dei 
massi  natanti  che  si  infrangevano  con¬ 
tro  altri  massi. 

I  viveri  frattanto  andavano  sce¬ 
mando  sì  fattamente  che,  il  25  set¬ 
tembre,  tre  giorni  dopo  il  grande  sca¬ 
tenamento  della  tempesta,  il  maggiore 
tu  costretto  a  prendere  una  disposizione 
dura  ma  necessaria:  egli  ridusse  a 
dueeentocinquanta  grammi  a  testa , 
senza  distinzione  di  grado,  la  razione 
giornaliera  di  ciascuno.... 

E  il  banco  di  ghiaccio  continuava 
la.  sua  corsa  sfrenata,  cieca,  indeter¬ 
minata,  finché,  dopo  un’infinità  di  giri 
e  di  circonvoluzioni ,  andò  a  gittarsi 
sui  ghiacci  scaglionati  presso  l’isola 
Brevart.  E  questa  una  terra  arida,  sco¬ 
scesa,  cinta  di  alte  scogliere,  la  quale 
sorge  nello  stretto  di  Smith ,  a  breve 
distanza  dalla  spiaggia  settentrionale 
del  golfo  Baird. 

L’urto  fu  sì  tremendo  clic  tutti  cre¬ 
derono  giunta  l’ora  suprema.  Mille 
frantumi  del  campo,  ridotti  in  atomi, 
filarono  al  largo  e  scomparvero ,  ma 
la  più  parte  dei  frammenti  si  acca¬ 
vallarono  in  guisa  che  fra  la  terra  e 
i  [fuggiaschi  si  formò  come  un  barri¬ 
cata. 

Dinanzi  a  questa  strana  barricata, 
il  banco  di  ghiaccio  su  cui  stavano 
raccolti  andava  assottigliandosi  di  mo¬ 
mento  in  momento  e  struggendosi  let¬ 
teralmente  sotto  i  loro  piedi.  Esso  non 
aveva  più  che  venti  metri  di  diame¬ 
tro,  e  bastava  un  colpo  di  mare  per 
inghiottirlo  con  tutto  quel  che  portava. 

Tutti,  uffiziali  e  sott'uffiziali,  soldati 
ed  Eschimesi  si  misero  al  lavoro  e 
riuscirono  a  portare  in  luogo  sicuro 
quel  poco  che  lor  rimaneva.  Non  c'era 
più  da  salvar  che  la  vela  la  quale 
serviva  di  tappeto,  e  che  essi  non  vo¬ 
levano  perdere.  Gl'infelici  erano  troppo 
poveri  da  abbandonar  ogni  menomo 
che,  —  fosse  un  capo  di  fune,  un  boc¬ 
cone  di  pane. 

II  luogotenente  Lockwood  e  il  ser¬ 
gente  Rice  scesero  un'ultima  volta  sul 
banco  naufragato  di  ghiaccio,  afferra¬ 
rono  con  mano  destra  la  tela  e  slan- 
ciaronsi  vigorosamente  a  terra. 

Non  vi  ebbero  posto  il  piede  clic  il 
banco  fu  polverizzato  dalla  pressione 
di  due  enormi  montagne  di  ghiaccio. 
Il  colpo  fu  terribile,  inaspettato,  su¬ 
bitaneo.  Un  momento  Lockwood  e 


172 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Rice  furono  creduti  annientati,  e  solo 
le  loro  grida  di  sgomento  e  insiem  di 
trionfo  rassicurarono  i  tremanti  com¬ 
pagni. 

Non  ostante  i  pericoli  ,  gli  stenti  e 
le  privazioni  sofferte ,  i  membri  della 
spedizione  Greelv  erano  ancora  così 
numerosi  come  alla  loro  partenza  da 
Disco  ;  ma  gli  avvenimenti  funesti  clic 
ci  rimangono  ancora 
stremano  quanto  possa  tornar  fatale 
la  mancanza  di  accordi  precisi  fra  gli 
esploratori  e  coloro  clic  devono  loro 
prestar  soccorso. 

Cinquanta  giorni  dopo  l’abbandono 
del  Forte  Conger,  i  fuggitivi  non  ave- 
van  fatto  che  settanta- 
cinquc  leghe  in  direzione 
sud.  Tutti  i  loro  sforzi 
titanici,  tutti  i  pericoli  su¬ 
perati  non  giungevano  a 
rappresentare  una  media 
di  sei  chilometri  ogni  ven¬ 
tiquattro  ore. 

Era  tempo  che  il  cam¬ 
po  di  ghiaccio  naufragas¬ 
se.  La  baia  Baird ,  ove 
avevano  trovato  speran¬ 
zosi  un  asilo  opportuno , 
aveva  un  aspetto  vera¬ 
mente  spaventevole.  Gli 
infelici  erano  rinchiusi 
fra  due  ghiacciai  colle¬ 
gati  da  un' orridi  1  vetta 
nevosa,  ed  eccettuate  al¬ 
cune  vie  d'acqua  all’oriz¬ 
zonte  sud,  altro  non  ve¬ 
dovali  che  ghiacci  e  mon¬ 
tagne  di  neve. 

Dal  fondo  di  quell’ in¬ 
ospite  insenatura,  era  im¬ 
possibile  scorgere  l'isola 
Littleton,  ove  stava  la 
salvezza,  ove  dovea  tro¬ 
varsi  la  spedizione  di  soc¬ 
corso  in  vedetta.  Quel  clic 
più  urgeva  era  di  farsi 


verno  a  tradimento  !  Il  generale  Hazen, 
capo  del  Sigimi  Office,  aveva  adem¬ 
piuto  le  convenzioni  pattuite.  In  due 
diverse  volte,  nel  1882  e  1883,  egli 
aveva  inviato  spedizioni  di  soccorso, 
ma  nessuna  era  giunta  al  suo  destino, 
e  coloro  che  le  comandavano  gareg¬ 
giavano  di  negligenza  e  di  imbecillità. 

Nel  1882  era  stato  inviato  un  sol 
bastimento,  il  Nettuno ,  sotto  il  co¬ 
mando  di  un  capitano  indolente,  in¬ 
capace  ,  e  che  non  comprese  niente 
affatto  l'importanza  del  mandato  vitale 
affidatogli. 

Questo  sciagurato  partì  in  tempo 
utile  da  San  Giovanni  di  Terra  Nuova 
colla  ferma  intenzione  di 
procedere  al  ri  vettova¬ 
gliamento;  ma,  non  a- 
vendo  potuto  o  saputo  su¬ 
perare  i  ghiacci  dello 
stretto  di  Smith,  credè, 
nella  sua  fatale  imbecil¬ 
lità,  che  il  suo  mandato 
fosse  finito.  Ei  non  pensò 
a  svernare  sull'isola  Litt¬ 
leton,  ma  a  riguadagnare 
al  più  presto  l'America; 
il  che  fece  dopo  di  aver 
lasciato  nel  ripostiglio  di 
sassi  alcune  magre  prov¬ 
viste.  —  Ma  nel  1883  gli 
errori  dovevano  aver  con¬ 
seguenze  assai  più  fu¬ 
neste  !...  Non  essendo  il 
generai  Hazen  riuscito 
col  mandar  un  bastimen¬ 
to,  credè  di  far  bene  in¬ 
viando  due  piroscafi  sotto 
la  direzione  di  un  uffi¬ 
ciale  di  cavalleria  appar¬ 
tenente  alla  sua  ammini¬ 
strazione  !  Era  una  nuova 
edizione  dell'errore  com¬ 
messo  nel  comporre  la  co¬ 
lonia  del  Forte  Conger,  in 
cui  non  era  stato  ammes¬ 
so  alcun  marinaio.  La 
burocrazia  è  la  stessa  in 
tutto  il  mondo:  ignoran¬ 
za  e  presunzione  ! 

Ma,  precisamente  per 
aver  inviato,  invece  di 
un  solo,  due  bastimenti, 
tutto  andò  perduto.  Fu- 
Induno.  ron  essi  il  lJrotco  (che 
aveva  trasportato  così  ce- 
leremente  e  felicemente, 
nel  1881 ,  la  colonia  po¬ 
lare  al  Forte  Conger),  e  YYantic.  — 
Il  Proteo  non  ebbe  più  la  fortuna 
di  due  anni  prima:  rimase  schiacciato 
dai  ghiacci  che  ei  tentò  affrontare,  ed 
andò  a  picco  così  rapidamente  che  il 
suo  equipaggio  ebbe  appena  tempo  di 
salvarsi  a  bordo  dell'  Yantic. 

Il  comandante  della  spedizione  si 
diede  a  credere  che  quel  sinistro  mo¬ 
dificasse  la  natura  dei  suoi  obblighi  e 
che  egli  dovesse  porre  in  dimenticanza 
i  captivi  del  Forte  Conger  per  non 
pensare  che  ai  naufraghi  che  aveva 
a  bordo.  Calpestando  il  proprio  dovere 
e  le  più  formali  istruzioni,  egli  si  af¬ 
frettò  a  rimpatriarli. 

Per  questa  indifferenza  criminosa,  i 


a  narrare  mo¬ 


vente  violentissimo  gettava  loro  in 
volto. 

La  mattina  del  4  ottobre  scorsero 
finalmente  un  ripostiglio  fatto  di  sassi 
molto  abilmente.  I  marinai  che  l’ave- 
van  piantato,  vi  avevano  conficcato  in 
mezzo  un  piccolo  albero  di  bastimento, 
come  segnale.  Nascosto,  c'era  un  barile... 

Lockwood  cacciò  dentro  la  mano 
nel  barile,  e  mise  un  grido  di  gioia  ri¬ 
tirandone  un  pugno  di  plichi  sigillati. 

Profondamente  commosso,  il  luogo¬ 
tenente  si  lasciò  andar  giù  come  sve¬ 
nuto,  e  i  suoi  compagni,  sorreggendolo 
dolcemente,  Io  posero  a  sedere  sopra  le 
loro  sacca  di  accampamento.  Indi,  am- 


vedere  ai  compagni  aspet¬ 
tati  con  navi,  viveri,  e  no¬ 
tizie  della  patria  !... 

Non  vi  era  un  mo¬ 
mento  da  perdere  a  por 
fine  di  un  tratto  a  tanta 
miseria  !... 

Il  luogotenente  Lock¬ 
wood,  il  sergente  Rice 
e  l'eschimese  Jens  furono 
incaricati  di  questo  com¬ 
pito  malagevole,  ma  che 
bisognava  eseguire  senza  perdere  un 
momento.  Enron  lor  dati  viveri  per 
cinque  giorni  in  ragione  delle  razioni 
scemate.  Nell'istesso  tempo,  ma  in  di¬ 
rezione  diversa ,  il  sergente  Long  e 
l’altro  eschimese  Christiansen ,  i  due 
più  abili  cacciatori,  si  misero  alla  po- 
Gli  altri  naufraghi  diedero  mano 

al 


Esposizione  dei  quadri  d  i  fratelli  Induno ,  a  Milano. 

La  PARTENZA  del  VOLONTARIO,  quadro  di  Gerolamo 

(Vedi  l’ articolo  a  pagina  164). 


bedue  rimasero  ritti  come  statue  re¬ 
spirando  appena  ed  aspettando  ch'egli 
finisse  di  legger  le  lettere! 

Quei  poveri  diavoli  non  avevano  di¬ 


sta.  Gli 

a  rizzare  un  capannone  per  porsi 
riparo  dal  gelo  e  dalle  bufere. 

I  tre  viaggiatori  frattanto  avanza¬ 
ndosi,  a  marcio  forzate,  verso  il  Capo 
Sabine.  La  via  clic  battevano  era 
lunga  e  malagevole  e  per  ben  tre 
volte  fu  mestieri  arrestarsi  e  ran¬ 
nicchiarsi  sotto  qualche  roccia  per 
sottrarsi  al  nevischio  gelato  che  un 


sogno  di  interrogarlo.  Via  via  ch'egli 
andava  leggendo,  la  sua  faccia  si  con¬ 
traeva,  i  suoi  capelli  si  drizzavano,  e 
lagrime  ardenti  sgorgavano  dagli  occhi 
suoi;  le  sue  mani  convulse  per  rabbia 
lasciavan  cader  le  lettere  che  stringe¬ 
vano.  Le  notizie  infatti  erano  terribili, 
e  mostrano  una  volta  di  più  quali  fu¬ 
neste  conseguenze  possono  risultare 
dalla  negligenza  colpevole  di  certi 
così  detti  personaggi  ufficiali  che,  per 
servirci  di  una  frase  popolare  molto 
espressiva,  mangiano  il  pane  del  go¬ 
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poveri  vagabondi  del  Polo  Nord  rima¬ 
nevano  abbandonati  sopra  una  costa 
inospitale  e  vi  trovavano  la  più  orri¬ 
bile  delle  morti! 


I  miserabili  che  avevano  commesso 
questo  Ole  abbandono  non  avevano 
sentito  che  era  necessario  attenuare  la 
loro  colpa  deponendo  al  Capo  Sabine  la 


metà  a  un  dipresso  delle  provviste  che 
divenivano  disponibili,  poiché  battevano 
disastrosamente  in  ritirata  davanti  i 
ghiacci.  L’immensa  quantità  di  viveri 


li  patriota  dalmata  Antonio  Bajamonti  11  tribuno  inglese  Carlo  B  ralla  lgii. 

(Vedi  l'articolo  Dite  commemorazioni,  a  pagina  L'6  . 


Essi  si  trovarono  immersi  nella  neve.  ., .  (Vedi  a  pagina  171). 
Illustrazioni  a  GLI  AFFAMATI  DEL  POLO. 


che  avevano  portato  sì  da  lontano  andò 
perduta  o  tornò  agli  Stati  Uniti. 

La  situazione  deiineavasi  in  tutto  il 
.suo  orrore  davanti  a  Lockwood  ed  ai 


suoi  due  compagni.  Non  vi  era  altro  da 
aspettarsi  che  la  lenta  agonia,  la  morte 
orribile,  la  morte  di  fame,  di  miseria, 
di  disperazione  e  di  freddo! 


Forse  anche  tentazioni  di  canniba¬ 
lismo!  prove  terribili  alle  quali  pote¬ 
rono  soccombere  i  più  valenti!.... 
Nonostante  la  sua  mitezza  e  la  sua 
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rassegnazione  abituale,  Lockwood  non 
potè  tenersi  di  invocare,  coi  suoi  due 
compagni ,  la  giustizia  del  cielo  e  la 
vendetta  degli  uomini  contro  coloro 
che  li  avevano  condannati  ad  una 
sorte  sì  miseranda. 

Sopraggiunse  intanto  la  notte  buia, 
diaccia,  inesorabile,  o  i  tre  infelici  hx 
passarono  stretti  Puno  all' altro  appiè 
del  ripostiglio  dove  avevano  letto  la 
terribile  sentenza. 

Quando  ricomparve  la  lugubre  au¬ 
rora,  Lockwood  aveva  ripigliato  pieno 
possesso  di  sè  stesso.  Pìgli  dimenticò 
sè  stesso  per  non  pensare  che  agli 
infelici  i  quali  stavano  aspettando  il 
suo  ritorno  con  impazienza  febbrile, 
e  raddoppiata  dagli  stimoli  della  fame. 
Calumili  facendo  per  tornare  al  campo 
egli  andava  pensando  come  avesse  a  fare 
per  comunicar  solo  al  maggiore  Greely 
la  disgrazia  irreparabile;  ma,  giunto  al 
campo,  lo  trovò  tutto  sossopra. 

Long  e  P  Eschimese  eran  tornati 
dalla  caccia,  ma  a  mani  vuote  e  mo¬ 
renti  di  fame.  Non  avevano  preso  nò 
quadrupedi,  nè  uccelli,  nè  pesci;  non 
avevano  nemmeno  avuto  occasione  di 
trarre  un  colpo  di  fucile.  Ciò  dimostrava 
che  erano  capitati  in  un  angolo  di  ste¬ 
rilità  straordinaria  anche  in  quelle  re¬ 
gioniisolate.  Pira  un  deserto  nel  deserto. 

Appena  videro  compari  re  i  1  Lockwood, 
i  coloni  gli  si  strinsero  intorno  interro¬ 
gandolo  con  una  volubilità  irrequieta, 
dacché,  ciascuno  aveva  come  un  sinistro 
presentimento  di  qualche  catastrofe. 


Ma  Lockwood ,  del  pari  che  ilice, 
rimase  impenetrabile.  Non  così  PEschi- 
mese  Jens,  il  quale,  benché  non  sa¬ 
pesse  clic  pochissime  parole  d’inglese, 
lasciò  sfuggire  il  terribile  segreto  ! 
Sarebbe  impossibile  descrivere  Peffetto 
prodotto  da  questa  rivelazione.  Seguì 
un  momento  di  silenzio  mortale  :  cia¬ 
scuno  rimase  come  annichilito. 

(  Continua). 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

Febeo  di  cavallo  pi  carta.  —  Una  no¬ 
vità  singolare,  della  quale  si  occupano  ora 
moltissimo  nel  mondo  militare  germanico,  è 
il  ferro  rii  cavallo  di  caria.  Il  Bullctin  dss 
fàbricants  de  papier  dà  in  proposito  i  se¬ 
guenti  ragguagli:  La  nuova  ferratura  compo- 
nesi  di  foglie  di  carta  resa  impermeabile  per 
mezzo  dell’olio  di  trementina,  fortemente  in¬ 
collati  insieme  con  una  colla  speciale  (mi¬ 
scuglio  di  trementina  di  Venezia,  bianco  di 
Spagna,  lacca  e  olio  di  lino  al  litargirio).  Si 
riuniscono  i  diversi  fogli  così  preparati,  e 
quindi  si  tagliano  della  forma  voluta;  l’og¬ 
getto  è  poi  sottoposto  alla  pre.-s’oue  del  tor¬ 
chio  idraulico,  e  quando  è  asciutto,  si  finisce 
colla  lima.  Può  anche  adoperarsi  una  pasta 
di  carta  mescolata  a  sabbia,  trementina,  lacca, 
olio  di  lino  e  litargirio,  la  quale  si  comprime 
entro  stampi  speciali,  c  poi  si  lascia  asciugare. 
Peraltro ,  il  ferro  da  cavallo  preparato  nel 
secondo  modo,  è  meno  tenace  e  meno  elastico 
di  quello  ottenuto  col  primo.  La  nuova  fer¬ 
ratura  ,  a  quanto  affermasi ,  possiede ,  oltre 
una  elasticità  favorevolissima  alla  marcia,  la 
proprietà  di  resistere  all’  azione  dell’  acqua  e 
dei  liquidi  di  scuderia. 


REBUS. 

POM  RAGGIO 

I? 

^  A.  Saracco. 


Spiegazione  dtlla  Sciarada  precedente: 
Ale-s-Sand-ria. 


POSTA  APERTA. 

L.  il/.  Firenze.  Grazie.  Lo  leggeremo.  Se  domenica 
non  vedrà  pubblicato  il  suo  scritto  ,  può  inviarlo 
liberamente  a  qualche  altro  giornale.  —  Professor 
A.  Z.  Belluno.  Grazie  mille  dell’offerta  1  siughiera  ; 
ma  non  possiamo  occuparci  di  lingue  universali. 
Sfarebbe  già  una  bellissima  cosa  se  tutti  noi  co¬ 
noscessimo  le  lingue  particolari.  —  (/.  B.  B. 
Asiago.  La  consigliamo  a  rivolgersi  direttamente 
al  maestro  Gallmnani  ,  direttore  della  Cappella 
del  Duomo  di  Milano.  —  P.  C.  Vicenza.  Quandi 
mai  le  abbiamo  promesso  la  pubblicazione  del  suo 
smetto?...  Ci  deve  essere  un  equivoco,  causato 
dalle  stesse  inaiali  P.  C.  Siamo  dolenti  di  non  poter 
pubblicare  il  sonetto  cui  allude;  ci  scusi.  —  Ab¬ 
bonalo  X.  Napoli.  È  meglio  di  tutto  ricorrere  alla 
“  Gazzetta  ufficiale  „  clic  troverà  anche  nella  bi¬ 
blioteca  nazionale  di  costà.  —  A.  co.  S.  Le  siamo 
riconoscenti  della  preferenza  data  al  nostro  gior¬ 
nale;  ma  il  suo  u  Giaco  pericolo  o  »  non  può  esser 
inserito  nel'e  nostre  colonne.  —  G.  F.  Milano.  Nè 
il  suo  u  Esule  „  può  trovare  ospitalità.  Perdoni. 
—  G.  V.  Milano.  L’  argomento  è  pcco  simpatico. 
Non  le  pare?...  È  meglio  non  occuparsene.  — 
F.  G.  Venezia.  Nè  la  fiaba  cinese  nè  i  versi  pos¬ 
sono  essere  pubblicati.  —  A.  P>.  P.  raclora.  Ci 
faciia  conoscere  il  suo  indirizzo.  Le  invieremo  le 
bozze  del  suo  articolo  da  coi  reggere  e  da  rimandare. 


TIRATURA:  72,000  COLIE 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  Udii  gli  s  ritli 
cZeW’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi. 


uso  il  Sa  poi  perchè  è  squisito 


usi  il  Sapol  perchè  è  profumato 


usa  il 


pyttjnjv  perchè  è  voluttuoso 
Noi  >  usiamo  il  Sapol  perchè  è  soavissimo 
usate  il  Sapol  perchè  è  mollificante 


usano  il  Sapol  perchè  è  economico 
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in  Milano,  presso  P  Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TRE  VMS ,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  •  a  Paridi  nresso  la 
Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  M"  - -  ""  ’  '  ’  -  —  "  J  1  - 


Unico  Agente  Rappresentante  per 
Per  la  Germania,  Austria  o  Svizzera 


Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 
a  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Brucb,  101,  Principal  Barcellona.  — 
prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna 
corona  della  bellezza. 


La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all'uomo 
aspetto  di  bellezza,  eli  forza  e  di  senno. 


L’acqua  di  CMuinadi  A.  MIGONE  e 

|  è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
j  la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  c  morbidezza.  Fa  scoili- 
I  parire  la  forfora  cd  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg- 
i  Piante  capigliatura  tino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (fiacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  TIGONE  e  C.  Via  Torino,  12,  IVlilano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


GROTTA  SUDORIFERA  MATURALE 


a 


(Temperatura  47  oent.) 

33  A.  T  rF  JSl.  Gr  id  I  A. 


(2) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifìlide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente. 
Pernione  giornaliera  :  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  li.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  !..  10. 

Direttore  medico:  Cav.  Dott.  iLulgi  Feszolo. 

Stabilimento  illuminato  ri  luce  elettrica. 


THE  V1CTOBIJL 

importato  dirottamente  dai  possedimenti  Imperiali 

FOU,  TCHÉVU  FOO. 
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Deposito  dell’  Aromateria  C.  11  O  N  .A.  C  IT  TV  a. 

MILANO  —  Corso  Vittorio  Emanuele,  06  —  MILANO 
Si  fanno  spedizioni  per  tutto  il  Regno. 


La  Discesa 


DI 


ONORA  TO  FA  VA 


Un  volume  in-16  di  2  50  pag. 

Lire  2,50. 


LA  MIGLIOR? 


lai 


A.MAESTRANI 


Dir.  o  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


COOARD 


lìmi  colico  ia  3  itti 


DI 


I.  RAYMOND 

E 

M.  BOUCHEROH  -a-»  Traduzione  di  Vittorio  Bersczio. 

Un  volume  del  Teatro  Straniero  Contemporaneo:  Lir©  1,20. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  31  il  ano. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograeico-letterario-artistico  dei  .Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Volume  XXVIII.  -  N.  12. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milano,  22  Marzo  1891 


L’ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Bono  agli  Associai 


ì 


FRATELLI  TRE  VE  S,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


_ —  Aspettate;  ha  d a  s a  1  i r e  ancora  un  signore  — 

(Illustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA  ;  vedi  a  pagina  178.  Disegno  di  Antonio  BONAMORE). 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  BO MADORE 
- * - 

(Continuazione ,  vedi  il  numero  precedente). 

Laura  era  stanca  di  viaggiare,  avea 
sonno,  voleva  la  mamma,  piangeva,  c 
non  lo  lasciava  mai  in  pace. 

Egli  le  diceva  che  andavano  appunto 
a  trovare  la  mamma;  essa  non  gli  cre¬ 
deva  più  e  continuava  a  piangere;  egli 
la  batteva,  le  dava  dei  pizzicotti,  ma 
faceva  peggio ,  essa  strillava  di  più. 
Finalmente-,  stanca  di  dibattersi,  si 
addormentò.  Quando  giunse  a  Modena, 
fosse  verità  o  immaginazione,  gli  parve 
che  lo  squadrassero  da  capo  a  piedi 
e  che  due  guardie  di  questura  si  par¬ 
lassero  alPorecchio  segnandolo  a  dito. 

Pensò  che  nemmeno  Modena  era  una 
città  ove  poter  celarsi;  risalì  sul  va¬ 
gone  e  proseguì  per  Bologna.  Quando 
potè  un  po'  più  riordinare  le  proprie 
idee ,  comprese  lo  sbaglio  che  aveva 
fatto.  E  vero:  poteva  dire  che  era 
sua  figlia  e  che  aveva  dei  diritti  sopra 
di  lei,  ma  il  torto  sarebbe  stato  sem¬ 
pre  suo.  Era  appena  uscito  di  prigione 
e  ciò  gli  faceva  molto  male.  Sarebbe 
stato  molto  meglio  che  avesse  aspet¬ 
tato:  col  tempo  avrebbe  potuto  riabili¬ 
tarsi  o  almeno  far  dimenticare  il  suo 
arresto ,  il  suo  processo  e  la  sua  pri¬ 
gionìa;  ora  si  vive  tanta  in  fretta  che 
gli  avvenimenti  di  pochi  anni  fa  sono 
cose  vecchie,  decrepite,  antiche  e  nes¬ 
suno  ci  pensa  più.  S' egli  avesse  in 
pochi  anni  potuto  guadagnare  una  bella 
somma  di  danari,  e  circondarsi  di  una 
aureola  di  rispettabilità,  avrebbe  po¬ 
tuto  vendicarsi  di  sua  moglie  con  esito 
felice ,  e  ancora  mostrare  che  la  ra¬ 
gione  l'aveva  lui  e  gli  altri  tutti  i  torti. 
Invece  per  la  fretta  aveva  guastato 
tutto  e  avrebbe  voluto  poter  nascon¬ 
dersi,  fuggire,  ma  quella  fanciulla,  gli 
era  d'inciampo. 

Per  un  momento  gli  passò  anche 
per  la  mente  di  liberarsene,  di  ucci¬ 
derla,  e  in  questo  modo  vendicarsi  di 
sua  moglie,  ma  poi  pensò  che  un  ca¬ 
davere  non  è  così  facile  a  nascondersi 
e  tosto  o  tardi  un  assassinio  viene 
scoperto.  Forse  lo  condannerebbero  a 
morte ,  e  allora  sua  moglie  sarebbe 
libera;  e  questo  non  entrava  nel  suo 
programma;  egli  doveva  vivere  per 
vendicarsi  di  quella  donna  e  della  sua 
figliuola ,  e  doveva  pazientare  perchè 
la  sua  vendetta  fosse  tanto  più  tre¬ 
menda  quanto  più  ritardata.  Capiva  lo 
sbaglio  che  aveva  commesso  e  che,  se 
voleva  salvarsi,  ormai  non  c'era  altro 
rimedio  che  liberarsi  di  quella  piagnu¬ 
colona  della  sua  figliuola. 

Nel  suo  coupé  c'  era  una  signora 
grassa  e  rossa  che  non  faceva  che 
mangiare,  e  un  signore,  ch'era  entrato 
tenendo  in  mano  parecchi  giornali,  si 
era  posto  in  un  angolo ,  tranquillo, 
senza  dire  una  parola.  Qualche  mo¬ 
mento  al  signor  Ernesto  pareva  che 
quel  signore  lo  fissasse  e  si  immagi¬ 


nava  che  fosse  un  delegato  di  que¬ 
stura  travestito,  tanto  la  sua  immagi¬ 
nazione  e  la  coscienza,  tutt'  altro  che 
tranquilla,  lo  tiravano  fuori  di  strada. 
Laura  dormiva  del  sonno  dell'  inno¬ 
cenza  e  sorrideva  dormendo ,  forse, 
sognando  a  sua  madre  o  alle  amiche 
di  collegio. 

Quando  giunsero  a  Bologna,  il  Ber- 
letti,  non  potendo  sopportare  gli  occhi 
del  forestiero,  continuamente  fissi  so¬ 
pra  di  lui,  scese. 

Nella  stazione  c'era  un  gran  movi¬ 
mento  ,  egli  si  cacciò  in  mezzo  alla 
folla,  ma  la  sua  fantasia  esaltata  gli 
mostrava  da  ogni  parte  un  pericolo: 
vedeva  in  ogni  persona  uno  spione  o 
un  questurino.  Aveva  un  bel  volgersi 
da  una  parte  e  dall'altra:  gli  pareva 
che  tutti  l' osservassero.  Quella  vita 
non  poteva  sopportarla:  aveva  bisogno 
d'andar  lontano,  solo,  senza  inciampi; 
appena  arrivato  in  una  città  si  sarebbe 
cambiato  vestito,  si  sarebbe  messo  una 
barba  finta  tanto  per  non  venir  co¬ 
nosciuto;  era  l'unica  cosa  che  poteva 
fare. 

Era  naturale  che  ei  fosse  tenuto 
d'  occhio  e  ricercato  nei  convogli  che 
partivano  da  Milano  e  non  in  quelli 
che  arrivavano;  in  quel  momento  par¬ 
tiva  appunto  il  treno  diretto  per  l'Alta 
Italia;  pensò  di  entrare  in  quello  e  di 
lasciar  la  sua  figliuola  sola  seguire  il 
suo  destino.  Che  ne  sarebbe  avvenuto 
della  povera  fanciulla  perduta  nel  caos 
di  quella  stazione  ferroviaria?  forse 
sarebbe  morta,  avrebbe  potuto  schiac¬ 
ciarsi  sotto  ad  un  treno ,  ma  che  gli 
importava  di  lei?  Infine  non  aveva 
dato  che  noie  a  lui  ed  era  invece  la 
consolazione  della  donna  ch’egli  odia¬ 
va.  Se  poi  qualche  anima  pietosa  l'a¬ 
vesse  ricondotta  alla  madre ,  in  quel 
caso  avrebbe  aspettato,  si  sarebbe  ven¬ 
dicato  più  tardi,  ma  avrebbe  agito  con 
maggior  riflessione  e  sicurezza.  Queste 
idee  cozzavano  nella  sua  mente  :  esitò 
un  momento,  poi  gli  parve  ancora  di 
veder  degli  occhi  fissarsi  sopra  di  lui, 
di  udire  delle  frasi  sommesse;  si  de¬ 
cise  di  salir  in  un  carrozzone  del  con¬ 
voglio  che  partiva  per  l'Alta  Italia,  e 
abbandonare  la  fanciulla.  Detto  fatto, 
salì  sul  treno  e  partì.  Intanto  era  ve¬ 
nuto  il  momento  della  partenza  an¬ 
che  di  quello  dove  trovavasi  Laura,  la 
quale  continuava  a  dormire  tranquil¬ 
lamente. 

Il  conduttore  stava  già  per  chiudere 
lo  sportello,  quando  la  signora  che  non 
aveva  fatto  che  mangiare  per  tutta  la 
strada0,  mentre  masticava  ancora  un 
pezzo  di  ciambella,  gli  disse: 

—  Aspettate ,  deve  salire  il  babbo 
di  questa  fanciulla. 

Il  conduttore  stette  fermo  un  mi¬ 
nuto  ,  diede  intorno  un'  occhiata  e  ri¬ 
spose  chiudendo  lo  sportello: 

—  Non  c'è  nessuno,  sono  tutti  par¬ 
titi  !  —  e  colla  sua  voce  sonora  e  squil¬ 
lante  gridò:  —  partenza! 

La  signora  si  alzò  con  impeto  la¬ 
sciando  cadere  i  panini  gravidi  di  pro¬ 
sciutto  ,  le  ciambelle  e  le  frutta  che 
teneva  sulle  ginocchia,  e  affacciatasi 


al  finestrino  si  mise  a  gridare  gesti¬ 
colando  : 

—  Aspettate ,  ha  da  salire  ancora 
un  signore,  un  minuto  solo,  verrà  certo, 
aprite  ! 

E  voleva  forzare  lo  sportello. 

Un  altro  conduttore  salì  sul  predel¬ 
lino  e  diede  un'  occhiata  dalla  fine- 
strina  nell'interno  del  coupé. 

—  È  il  babbo  di  quella  fanciulla, 
che  è  sceso,  un  signore  con  un  vestito 
bigio  a  quadrettini. 

—  Insomma,  non  c'è  più  nessuno, 
e  siamo  già  in  ritardo  :  infine,  ci  pen¬ 
serà  lui.  Avanti!  pronti!  partenza! 

Queste  parole  furono  seguite  dal  fi¬ 
schio  acuto  della  locomotiva  e  il  con¬ 
voglio  si  mise  in  cammino. 

La  signora ,  rimasta  in  piedi  du¬ 
rante  quella  scena,  al  colpo  del  treno 
che  si  incamminava ,  si  trovò  seduta 
senza  valerlo,  nel  mentre  che  la  fan¬ 
ciulla  apriva  gli  occhi  svegliata  dal 
medesimo  colpo. 

—  Ed  ora  cosa  ne  facciamo  di  que¬ 
sta  fanciulla?  —  disse  la  signora  al 
compagno  di  viaggio  che  aveva  as¬ 
sistito  a  tutta  quella  scena  senza  aprir 
bocca. 

—  Io  non  so  nulla,  se  ne  sarà  vo¬ 
luto  sbarazzare;  lasciarla  in  ferrovia 
è  un  mezzo  come  un  altro ,  —  disse 
quel  signore  con  accento  straniero. 

—  Sì,  ma  cosa  dobbiamo  fare  noi? 

—  Se  volete,  possiamo  adottarla!... 
sarebbe  un  bel  caso. 

—  Non  ci  mancherebbe  altro,  — 
rispose  la  donna,  —  io  ho  ciuque  fi¬ 
gliuoli,  mi  pare  che  bastino;  vuol  dire 
che  al  caso  la  prenderete  voi. 

Il  signore  sorrise  e  non  rispose.  In¬ 
tanto  la  fanciulla  aveva  dato  intorno 
un'occhiata  e  aveva  detto  piangendo: 

—  Voglio  la  mamma,  voglio  andar 
dalla  mamma. 

—  E  dov'  è  la  tua  mamma ,  ca¬ 
rina?  —  le  disse  la  signora  in  aria 
carezzevole. 

-  È  là  sul  lago  di  Como. 

—  Misericordia!  è  molto  lontana,  e 
quello  che  è  peggio,  noi  ce  ne  allon¬ 
taniamo  sempre  più.  E  come  si  chia¬ 
ma  la  tua  mamma?  —  chiese  alla 
bambina. 

—  Elvira  :  ma  io  voglio  andarci 
dalla  mamma  subito ,  —  e  si  mise  a 
piangere. 

—  Non  ci  mancava  altro  che  que¬ 
sti  piagnistei,  —  disse  la  donna;  — 
proprio  a  me  ne  accadono  di  belle 
quest'oggi ,  e  dire  che  non  ho  potuto 
mangiare  in  pace  nemmeno  un  boc¬ 
cone;  prendi,  —  disse,  porgendo  alla 
fanciulla  un  pezzo  di  ciambella,  — 
vedrai  che  poi ,  col  tempo ,  ci  andrai 
dalla  mamma:  ma  chi  era  quel  signore 
che  era  in  tua  compagnia? 

—  Il  babbo. 

—  E  come  mai  è  sceso  e  ti  ha  la¬ 
sciata  sola? 

—  È  cattivo  il  babbo  :  voglio  la 
mamma  ! 

—  Ma  sì ,  carina ,  vedrai  che  an¬ 
dremo  dalla  mamma,  intanto  sii  buona 
e  mangia. 
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E  un  bell  impiccio ,  —  andava 
dicendo  quella  donna. 

Poi,  rivoltasi  al  forestiere  che  se  ne 
stava  muto  nel  suo  cantuccio: 

—  Almeno  se  voleste  aiutarmi  — 
gli  disse. 

__  Che  volete,  signora’?  non  pos¬ 
siamo  far  nulla:  o  suo  padre  1’  ha 
perduta  per  caso  e  la  cercherà  op¬ 
pure  la  faremo  scendere  alla  prossima 
stazione,  e  ci  penseranno  le  autorità; 
io  non  ho  figli  miei  e  non  mi  occupo 
di  quelli  degli  altri. 

Dunque  dovrò  occuparmene  io 
che  ne  ho  cinque  '?  Sarebbe  proprio 
giusta!...  Se  li  sentiste  quando  sono  tutti 
uniti,  sembra  la  casa  del  diavolo,  ed 
ora  sono  là  che  mi  aspettano,  e  chissà 
come  hanno  fatto  ammattire  quel  buon 
uomo  di  mio  marito  in  questo  tempo 
che  io  sono  stata  assente;  la  sarebbe 
bella  che  io  gli  portassi  il  regalo  di 
un'altra  figliuola  ! 

E  diede  una  risatina  nervosa. 

La  fanciulla  guardava  l’uno  e  l’al¬ 
tro  dei  due  sconosciuti ,  quasi  traso¬ 
gnata  e  non  capiva  nulla.  Ormai  avea 
passato  in  quei  pochi  giorni  attraverso 
tante  emozioni  che  viveva  come  in  un 
sogno.  L’epoca  nella  quale  era  in  col¬ 
legio  le  pareva  tanto  lontana ,  la  fi- 
g-ura  della  sua  mamma  non  le  appa¬ 
riva  ormai  che  come  una  bella  visione; 
era  stanca  di  pianger  e  se  ne  stava 
tranquilla  e  rassegnata  come  una  vit¬ 
tima  che  aspetta  la  sua  sentenza. 

Intanto  il  convoglio  andava,  correva 
attraverso  l’aperta  campagna,  passava 
nelle  buie  gallerie  fi  a  le  gole  delle 
montagne,  saliva,  scendeva  con  una 
fretta  vertiginosa. 

La  bimba  aveva  paura  di  quell’ al¬ 
ternarsi  di  luce  e  di  tenebre ,  e  ad 
ogni  galleria  si  rannicchiava  vicino 
alla  donna ,  come  per  implorare  pro¬ 
tezione. 

Essa  aveva  un  gran  peso  sul  cuore 
al  pensiero  d’aver  là  sotto  la  sua  pro¬ 
tezione  una  fanciulla  abbandonata;  ma 
era  madre  e  ne  sentiva  compassione, 
tanto  più  che  quella  bimba  era  tanto 
carina  e  aveva  due  occhietti  proprio 
intelligenti. 

Il  convoglio  continuava  il  suo  cam¬ 
mino,  si  era  fermato  qualche  secondo 
di  minuto  a  Vergato ,  ma  non  c’  era 
tempo  di  muoversi;  poi  giunse  a  Por- 
retta,  dove  l’orario  segna  una  fermata 
di  dieci  minuti. 

—  Finalmente,  —  disse  la  signora 
dalle  ciambelle,  —  si  potrà  fare  qual¬ 
che  cosa;  io  in  quest’incertezza  non 
posso  restare. 

_  Chiamò  il  capo-stazione  clic  stava 
la  sotto  la  tettoia  per  vedere  che  tutto 
andasse  in  ordine. 

Il  capo-stazione ,  avvezzo  ad  esser 
chiamato  per  cose  da  nulla,  si  avvi¬ 
cino  di  malavoglia  alla  signora,  come 
se  pensasse: 

. —  Certo,  un’altra  seccatura;  pa¬ 
zienza!  sentiamo  che  cosa  avrà  da 
dirmi  questa  donna. 

Essa  le  raccontò  tutto  quello  che 
era  accaduto,  e  soggiunse: 

—  Ed  ceco  là  quella  bimba  :  dica 


un  po  cosa  ne  facciamo?  io,  per  conto 
mio,  le  assicuro  che  appena  arrivo  a 
Firenze , .  scendo  e  la  lascio  in  car- 
ìozza;  glielo  avverto,  perchè  non  vor- 
ìei  che  le  accadesse  qualche  disgrazia, 
ma  ci  pensi .  chi  ha  da  pensarci,  io 
ho  cinque  figli  e  quando  ho  pensato 
per  i  miei  ho  fatto  il  mio  dovere. 

Mentre  la  donna  continuava  a  chiac¬ 
chierare,  il  capo-stazione  osservava  la 
bambina,  e: 

—  Veste  grigia,  cappellino  di  paglia, 
andava  dicendo  fra  sè,  —  deve  es¬ 
sere  lei,,  i  connotati  dicono  così. 

Poi,  rivoltosi  alla  fanciulla: 

—  Come  ti  chiami?  —  le  disse. 

-  Laura ,  —  rispose  la  fanciulla 
tutta  tremante. 

~  L  lei  !  è  lei  !  —  esclamò  il  capo- 
stazione  tutto  contento;  —  c  non  eri 
con  un  signore? 

,  Sì,  —  rispose  la  donna  che  non 
c  era  caso  potesse  tacere  ;  —  ma  a 
Bologna  è  sceso  e  non  è  più  ritornato, 
chissà,  dove  se  n’ò  andato  ! 

,  E  vero  quello  che  dice  questa 
signora?  —  disse  il  capo-stazione  ri¬ 
voltosi  al  forestiere  che  era  nello  stesso 
coupé. 

Sì ,  vero,  —  rispose  lo  straniero 
senza  scomporsi. 

—  Quand’.c  così  vi  prego  di  darmi 
i  vostri  nomi,  —  soggiunse  il  capo- 
stazione,  —  chè  vi  possa  trovare  in 
caso  che  ci  tosse  bisogno  di  qualche 
testimonianza  per  mia  giustificazione. 

11  signore,  e  la  signora  diedero  le 
loro  carte  di  visita. 

Il  capo-stazione  fece  scendere  la 
bambina:  fu  dato  il  segnale  della  par¬ 
tenza  ,  il  convoglio  proseguì  il  suo 
cammino,  e  la  bambina  venne  conse¬ 
gnata  per  il  momento  alla  moglie  del 
cantoniere  clic  si  trovava  vicino  alla 
stazione. 

— .  Abbiate  la  bontà  di  tenere  que¬ 
sta  fanciulla  tino  all’  ora  che  parte  il 
treno  di  questa  sera;  —  le  aveva  detto 
il  capo-stazione. 

La  moglie  del  cantoniere  fu  tutta 
lieta  di  poter  esser  utile  al  suo  capo. 

.  —  Non  dubiti,  signore,  giocherà  in 
giardino  coi  miei  figliuoli ,  stia  tran¬ 
quillo. 

Il  capo-stazione  telegrafò  subito  a 
Milano  che  la  fanciulla  che  cercavano 
era  stata  trovata  sola  in  un  coupé;  il 
padre.era  fuggito;  egli  intanto  la  teneva 
con  sè  aspettando  nuovi  ordini. 

.Gli  venne  risposto  di  mandarla  a 
Milano  al  più  pi-csto  possibile  con  un 
mezzo  sicuro;  e  appena  arrivata  in 
quella  città  condurla  alla  questura  e 
domandare  del  signor  Bernardi. 

Il  capo-stazione  si  informò  subito  in 
paese  se  c’era  alcuno  clic  nella  gior¬ 
nata  dovesse  recarsi  a  Milano  c  trovò 
infatti  una  signora  di  sua  conoscenza 
clic  doveva  proprio  andare  la  sera  in 
quella  città;  le  raccontò  i  casi  della 
povera  bambina  e  la  pregò  di  voler¬ 
sene  incaricare  durante  il  viaggio. 

A  quella  signora  dava  pensiero  con¬ 
durre  una  fanciulla  che  non  conosceva, 
ma  poi  si  commosse  all’idea  della 
mamma  che  l’aspettava,  e  di  animo 


piuttosto  buono  e  gentile ,  accondi¬ 
scese. 

E  così  Laura  si  lasciò  mettere  di 
nuovo  in  ferrovia,  ma  questa  volta  era 
contenta  perchè  la  signora  che  la  con¬ 
duceva  con  sè  le  aveva  promesso  clic 
l’avrebbe  condotta  dalla  mamma  pro¬ 
prio  davvero,  e  aveva  quasi  il  presen¬ 
timento  che  quella  signora  dalla  faccia 
tanto  buona  e  aperta  non  fosse  capace 
di  mentire. 

IX. 

La  contessa  della  Somasca  non  avea 
voluto  abbandonare  la  sua  amica  d’in¬ 
fanzia,  tanto  più  che  il  barone  di  Sterne 
aveva  insistito  che  rimanesse  alla  villa. 

La  signora  Elvira,  dopo  essersi  sfo¬ 
gata  nei  primi  giorni  a  parlare  conti¬ 
nuamente  della  figliuola,  aver  versate 
tante  lagrime,  ed  essersi  agitata  inu¬ 
tilmente,  in  apparenza  sembrava  tran¬ 
quilla.  Della  figlia  non  parlava  più; 
ma  si  capiva  che  ci  pensava  conti¬ 
nuamente;  essa  si  trovava  nello  stato 
d’angoscia  e  d’incertezza  di  chi  aspetta 
sempre  una  notizia  desiderata,  che  mai 
non  arriva;  sempre  fissa  nel  suo  pen¬ 
siero  ,  le  pareva  clic  le  giornate  fos¬ 
sero  eterne;  aveva  riprese  le  sue  oc¬ 
cupazioni,  ma  faceva  tutto  come  una 
macchina,  per  abitudine,  mentre  il 
suo  pensiero  era  lontano;  ad  ogni  uscio 
che  s’apriva  riceveva  come  una  scossa. 
All'ora  consueta  si  metteva  al  cancello 
del  giardino  per  aspettare  il  procaccio 
clic  portasse  le  lettere;  quei  minuti 
di  aspettazione  le  sembravano  eterni; 
finalmente  quando  lo  vedeva  venire 
da  lontano ,  colla  borsetta  a  tracolla 
c  il  berretto  orlato  di  rosso,  il  suo 
cuore  batteva  forte  forte;  non  poteva 
più  star  ferma,  gli  correva  incontro, 
coll’ansia  di  una  fanciulla  che  aspetta 
notizie  del  fidanzato;  generalmente  il 
procaccio  crollava  il  capo,  e  diceva, 
consegnando  un  pacco  di  lettere  e  di 
giornali: 

—  Per  il  barone. 

La  signora  prendeva  le  lettere  con 
un  sospiro  e  rifaceva  la  sua  via  con 
passo  lento ,  fiacco ,  e  giunta  in  casa 
cadeva  spossata  su  una  poltrona. 

La  stessa  cosa  accadeva  all’  arrivo 
dei  battelli  a  vapore;  essa  non  ne  la¬ 
sciava  uno,,  era  sempre  là  ad  aspet¬ 
tarli  ,  alla  riva ,  dritta ,  aguzzando  lo 
sguardo,  tremando  quando  si  acco¬ 
stavano ,  sempre  fiduciosa  clic  le  re¬ 
cassero  qualche  cosa;  stava  là  immo¬ 
bile,  sin  che  vedeva  sbarcare  l’ultimo 
passeggierò,  poi  se  ne  ritornava  col- 
1’  aria  affranta ,  col  cuore  grosso ,  ad 
aspettare  il  prossimo  battello. 

La  contessa  Bice  cercava  distrarla 
con  discorsi  leggieri;  il  barone  le  par¬ 
lava  di  cose  serie;  essa  rispondeva  a 
tutti  giustamente,  senza  sbagliar  mai, 
ma  si  vedeva  clic  la  sua  mente  vagava 
altrove.  Sofia  invece  non  le  diceva 
nulla,  ma  spesso  le  gettava  le  braccia 
al  collo  e  le  dava  tanti  baci ,  e  poi 
procurava  d’esser  tanto  buona  ed  ub¬ 
bidiente  per  non  dar  noia  alla  signora 
Elvira  che  aveva  già  abbastanza  dei 
dispiaceri  !  (Continua). 
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NELLA  COLONIA  ERITREA. 

Massana  e  i  nomi  (lei  dintorni,  pei 
tristi  fatti  divulgati  con  tanto  clamore 
questi  giorni,  sono  oggi  sulle  bocche 


di  tatti.  Noi  continuiamo  a  presentarvi 
disegni  di  quei  luoghi,  dove  la  civiltà 
finirà  col  trionfare.  Oggi  è  la  volta  del 
comando  marittimo  di  Abd-el-Ivader. 
È  una  serie  di  costruzioni  regolari, 


tutte  in  legno.  Quelle  separazioni,  in 
quel  caldo  clima,  sono  volute  dalle  esi¬ 
genze  dell'igiene.  11  nostro  disegno  è 
tratto  dalla  fotografia  inviataci  da  Mas- 
sana  dal  signor  Narick. 


Uniamo  pure  un'incisione  che  rap¬ 
presenta  vari  tipi  della  Colonia  Eri¬ 
trea:  anche  questa  (è  fàcile  vederlo) 
è  presa  da  una  fotografia.  Qui  sta  se¬ 
duto  colle  braccia  penzoloni  .  guar¬ 


dando  colla  diffidenza  propria  delle 
popolazioni  barbare;  chi  è  raggomito¬ 
lato  ;  dii  cerca  di  nascondersi,  ([nasi 
vergonoso  dal  fotografo  che  sta  per 
ri  trarlo;  altri  stanno  in  piedi  e  spic¬ 


cano  dail'ombre  proiettate  sulle  ca¬ 
panne  di  stuoie  sotto  quella  luce  stac¬ 
ciata,  sotto  quel  soie  prepotente  che 
annera  di  più  le  loro  faccie,  i  loro  bu¬ 
sti,  simili  a  busti  di  bronzo. 
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elicono  MALVADO 

segretario  generale 
al  Ministero  itegli  esteri. 

Appena  caduto 
l'onorevole  Crispi, 
firma  vasi  da  S.  M. 
il  decreto  che  si 
riammetteva  il 
commendatore 
Giacomo  Malvano 
al  posto  che  già  oc¬ 
cupava  sotto  il  go¬ 
verno  del  Depre- 
tis:  di  segretario 
generale  nel  mini¬ 
stero  degli  esteri. 
Fu  ima  riabilita¬ 
zione  e  una  riven¬ 
dicazione.  Il  Cri- 
spi,  salendo  al  po¬ 
tere  ,  non  aveva 
voluto  saperne  del 
Malvano,  che  nel 
maggio  1889  rice¬ 
veva  la  nomina  di 
inviato  straordina¬ 
rio  e  ministro  ple¬ 
nipotenziario  di 
prima  classe. 

Giacomo  Mal¬ 
vano  è  uno  degli 
alti  funzionari  più 
attivi.  Consigliere 
di  Stato;  membro 
del  Consiglio  del 
contenzioso  diplo¬ 
matico,  creato  per 
dar  parere  sulle 
questioni  di  diritto 
internazionale; 
membro  della  com¬ 
missione  di  vigi- 
lanza  della  cassa 


dei  depositi  e  pre¬ 
stiti,  eco.,  questo 
torinese  della 
razza  migliore ,  è 
felice  quando  la¬ 
vora.  Ebbe  anche 
la  nomina  onori¬ 
fica  di  vice-presi¬ 
dente  della  So¬ 
cietà  geografica 
italiana,  quando 
era  presidente  ef¬ 
fettivo  il  senatore 
marchese  France¬ 
sco  Nobili  Yitel- 
leschi.  È  nato  nel 
1841  ;  piccolo  di 
statura ,  di  modi 
affabili,  conosciuto 
da  tutti  nella  ca¬ 
pitale,  dove  si  ve¬ 
deva  spesso  a  fian¬ 
co  del  Depretis,  il 
suo  estimatore  più 
tenace. 

Oggi  che  si  trat¬ 
ta  di  riorganizza¬ 
re  la  Colonia 
Eritrea ,  di  cui  si 
riparla  tanto,  og¬ 
gi,  dopo  la  sco¬ 
perta  d’infamie 
che  fanno  rabbri¬ 
vidire  ogni  uomo 
onesto,  —  l’espe¬ 
rienza  e  l’abilità 
del  Malvano  torna 
preziosa.  —  Pub¬ 
blichiamo  perciò 
il  ritratto  di  lui, 
eli'è  uno  degli  uo¬ 
mini  eminenti  del 
giorno 
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XO  T^/VISZlO  X._ 

DI 

RAFFAELLO  BARRIERA. 


I. 

—  Caro  amico,  siedi  qua,  su  tutta 
quanta  questa  musica.  Liszt,  Bach  e 
gli  altri  santi  padri  dell'arte  severa 
( magnum  gaudiu  in  !)  ti  perdoneranno. 
Siedi  ed  ascolta. 

L’ amico  che  parlava  così,  era  un 
autore  di  romanze  in  voga.  Bella  te¬ 
sta  da  parrucchiere,  brioso,  rubacuori 
per  eccellenza.  L’ amico  che  ascol¬ 
tava,  èra  un  maestro  di  pianoforte  a 
cinque  lire  la  lezione,  magro  come  un 
uscio  e  fumatore  implacabile  di  si¬ 
garette. 

—  Siedi,  adunque,  qua ,  e  ascolta 
bene.  Vedi  questa  finestra? 

—  La  vedo. 

—  Tu  non  sapresti  mai  che  cosa 
l’anno  scorso,  proprio  in  primavera,  vi 
è  caduto. 

—  Un  passero. 

—  Qualche  cosa  di  meglio. 

—  Una  tegola. 

—  Non  ischerzare.  Si  tratta  di  cosa 
seria.  La  finestra  l’avevo  aperta  per¬ 
chè  entrasse  1’  aria  fresca  della  sera. 
Io  stavo  qua  canticchiando  la  mia  ul¬ 
tima  romanza:  Dolce  baglior  (che  Giu¬ 
lio  Ricordi  ha  avuto  il  torto  di  rifiu¬ 
tare)  inebbriandomi  al  profumo  dei 
fiori  di  tiglio  che  saliva  dal  giardino 
sottoposto.  Canticchiavo  solo  e  pen¬ 
savo....  quand’ecco  casca  sul  davan¬ 
zale  un  piccolo  oggetto  bianco,  leg¬ 
gero,  come  un  gruppo  di  fiori  candidi, 
come  un  fiocco  di  neve.  Era  una  rosa: 
una  rosa  bianca,  sul  cui  gambo  era 
attaccato  un  nastrino.  La  piglio ,  la 
guardo;  sul  nastrino,  era  ricamato  a 
lettere  d’oro  una  frase  inglese:  I  love 
you  !  Sai  tu  che  cosa  vuol  dire  I  love 
you?....  Vuol  dire:  Io  t’amo!  La  rosa 
era  fresca,  appena  colta:  il  nastro  in¬ 
vece  ,  era  tutt’altro  che  fresco  :  era 
d’un  bianco  ingiallito,  e  le  lettere  d’oro 
si  leggevano  con  qualche  stento. 

—  Oh  diavolo  !...  Che  cosa  mai  po¬ 
teva  essere?.... 

—  Che  cosa  mai  poteva  essere  ?... 
Tu  dici  bene.  E  me  lo  sono  detto  an¬ 
ch’io.  Pensai  subito  a  una  dichiara¬ 
zione  d’amore  di  qualche  bella  inco¬ 
gnita,  di  qualche  mia  ammiratrice.  Il 
messaggio  era  troppo  eloquente.  Che 
cosa  avresti  fatto  tu  ? 

—  Io  ?...  Cercare  colei,  l’angelo,  che 
l’aveva  gentilmente  inviato  dal  cielo. 

—  Benissimo  !  Ma  come  ?....  Io  ho 
la  felicità ,  vedi ,  d’  abitare  al  primo 
piano,  e  d’avere  sopra  di  me  altri  tre 
piani,  abitati  da  una  generazione  in¬ 
tera  di  famiglie  delle  quali  fino  allora 
io  non  m’ero  occupato  affatto.  Potevo 


chiedere  al  portinaio  sulla  possibile 
mia  ammiratrice;  ma  era  un  profa¬ 
nare  la  poesia  delicata  della  mia  av¬ 
ventura.  La  notte  porta  consiglio,  e 
nella  notte,  pensai  di  meglio.  La  mat¬ 
tina  per  tempo,  infilai  la  rosa  all’  oc¬ 
chiello  del  mio  abito  e  discesi  sulla 
porta ,  per  osservare  quale  effetto  la 
rosa  bianca ,  col  relativo  nastrino  ci¬ 
frato,  faceva  su  tutti  coloro  che  usci¬ 
vano.  Per  bacco  !...  Colei  che  me  l’a¬ 
veva  gettata  sul  davanzale  della  fine¬ 
stra  doveva,  o  tosto  o  tardi,  varcai *  la 
soglia  del  beato  ostello  (come  dice  una 
mia  stupenda  romanza  inedita)  e  i  suoi 
sguardi  significantissimi  si  sarebbero 
posati  prima  sul  fiore,  poi  ne’miei. 

—  Una  bella  pazienza,  per  altro  !... 

—  Non  interrompere.  Io  palpitavo. 

10  m’ immaginavo  di  vedere  una  si¬ 
gnorina  alta  dal  portamento  aristocra¬ 
tico,  una  testina  dai  folti  capelli  color 
biondo-veneziano  e  dai  lini  lineamenti, 
un  paio  d’occhi  azzurri  come  il  cielo, 
scintillanti  come  le  gemme  al  sole,  due 
labbra  piccole  rosse,  inviti  irresistibili 
ai  baci,  e  un  sorriso  poi...  un  sorriso.... 
un  sorriso  da  fata.  Ilove  you!...  andavo 
ripetendomi.  Ella  dev’  essere,  adun¬ 
que,  una  figlia  d’ Albione....  Bionda, 
dev’essere  !  ì  suoi  capelli  biondi,  e  fini, 
morbidi  come  seta,  saranno  la  più  dolce 
catena  del  mio  cuore  !...  Così  dicevo 
a  me  stesso.  Così  sognavo  :  I  love 
you  !...  E  mi  posi  in  attesa,  come  un 
guardiano ,  colla  rosa  clic  biancheg¬ 
giava  sul  mio  abito  nero.  Era  il  mat¬ 
tino.  Primo  ad  uscire  fu  un  ragazzo, 
che  correva  alla  scuola,  seguito  da  un 
cane.  Un  cane  !  Fedeltà,  mi  dissi  al¬ 
lora.  E  seguii  con  tenerezza  quella  fida 
bestiuola  che  accompagnava  a  scuola 

11  padroncino.  Poi  uscirono  due  serve 
che  sparlavano  dei  loro  padroni.  Poi, 
ancora,  uscì  una  stiratrice  sui  qua¬ 
rantanni,  che  abitava,  a  quanto  seppi 
poi,  lassù  in  un  abbaino.  Nessuno  mi 
guardava.  Il  solo  che  mi  gettò  un’oc¬ 
chiata,  ritornando,  fu  il  cane.  Abbaiò 
e  disparve  nel  gabbiotto  del  portinaio. 
Io  ero  stanco  di  far  la  sentinella,  e  già 
pensavo  a  un  altro  stratagemma  per 
iscoprire  la  donatrice  tanto  misteriosa 
quanto  gentile,  —  quando  vedo  uscire 
una  vecchierella  magra,  in  cuffietta 
nera  ;  alcuni  ricciolini  ribelli  d’argento 
le  scappavano  dalla  cuffietta  e  due 
piedini  da  bambina  le  uscivano  dall’a¬ 
bito,  nero  anche  quello,  di  seta,  corto. 
Lentamente  ella  passa  c....  guarda  la 
rosa!  —  “  Signore,  ella  mi  dice  riso¬ 
lutamente;  signore,  quella  rosa  è  mia!  „ 
—  Io  casco  dalle  nuvole.  Un  lampo 
di  stizza  mi  deve  esser  passato  per 
gli  occhi,  perchè  la  vecchierella,  sor¬ 
presa,  soggiunse:  u  Che  cosa  crede¬ 
vate,  o  signore  ?  Che  ve  l’avessi  get¬ 
tata  pei  vostri  begli  occhi?...  „ 

—  Era  insolente,  per  Bacco  ! 

—  Insolentissima.  Ma  si  corresse  su¬ 
bito,  sorridendo:  u  Via,  via!...  Anche  i 
vostri  occhi  sono  belli,  ma  quelli  di  lui... 
di  lui...,  che  voi  non  avete  conosciuto, 
erano....  (non  prendetela  in  mala  parte!) 
erano  più  belli,  o  signore:  erano  su¬ 
perbi  !  „  —  Di  lui  ?  —  io  le  chiesi, 


meravigliato.  Chi  era  codesto  lidi  di 
grazia  !  —  “  Ah  !  siete  troppo  curioso 
signore.  Non  ve  lo  dico....  non  ve  lo 
posso  dire....  Per  altro,  se  passate  dopo 
colazione  da  me,  al  terzo  piano,  vi 
dirò  tutto,  vi  spiegherò  come  la  rosa 
è  ora  nelle  vostre  mani.  Volete  ve¬ 
nire?...  Bene:  portate  con  voi  la  rosa. 
Dovete  restituirmela  ;  lo  dovete.  „ 

—  E  curiosa  ! 

—  E  non  è  finita,  sai  ! 

—  Me  lo  immagino  ! 

—  È  tutt’  altro  che  finita  !  Adesso 
viene  il  più  bello  !....  Vuoi  una  siga¬ 
retta  ? 

—  Ne  ho,  grazie  ! 

—  Allora  dammene  una  ! 

II. 

—  Dopo  colazione,  e  dopo  una  ri¬ 
passata  alle  bozze  di  stampa  della  mia 
più  graziosa  romanza,  Non  sospirar  /..., 
salii  al  terzo  piano  e  tirai  il  cordone 
del  campanello  a  una  porta  socchiusa 
sulla  quale  stava  scritto  :  Isabella 
Torniamenti,  in  lettere  nere  su  placca 
di  porcellana  celeste.  Mi  aprì  subito 
la  vecchierella  sorridente.  S’  era  spo 
gliata  dell’  abito  di  seta  nero  e  aveva 
indossata  una  gonnella  scarlatta  come 
Amina  nella  Sonnambula.  —  Entri  ! 
entri  purè,  —  mi  disse.  —  Sono  sola. 
Non  si  faccia  riguardi,  bel  giovane! 
Lei  è  un  compositore  di  caratteri,  non 
è  vero  ?...  —  Io  non  potei  trattenere 
una  risata;  come  puoi  figurarti.  — 
Nossignora,  —  le  dissi,  —  non  sono 
compositore  di  caratteri,  sono  compo¬ 
sitore  di  musica  !...  —  Oh,  bella  !...  E 
che  cosa  mi  va'  raccontando,  allora,  il 
portinaio  ?...  Benedetta  gente  !...  Non 
ne  sanno  una  di  giusta  !...  Mi  dissero 
ch’ella  era  compositore,  combinava.... 
Bene ,  scusi  per  carità  !  S’ accomodi 
pure,  maestro.  Ella  deve  sapere  che 
molti  anni  addietro  la  vecchierella  qui 
presente  era  anch’essa  un’artista  ;  era 
fioraia.  Sissignore.  Era  fioraia,  e  can¬ 
tava  nei  cori  della  Scala.  Ma  la  voce 
se  n’andò  presto,  —  l’infedele  !  —  e  mi 
restò  il  cestino  dei  fiori.  Sotto  il  Por¬ 
tico  dei  Figìni  (lei  non  se  ne  può  ricor¬ 
dare,  è  tanto  giovane,  e  il  coperto  fu 
buttato  giù  da  un  pezzo  !...  peccato  !) 
sotto  il  Portico  dei  Figìni,  dico ,  1’  I- 
sabella  era  famosissima.  I  giovanotti 
non  erano  contenti,  se  non  avevano  da 
lei  il  fiore  della  stagione.  I  più  sfacciati 
(i  più  vecchi)  mi  dicevano  certe  scioc¬ 
chezze  da  far  arrossire  un  granatiere 
tutto  intiero  ;  ma  Isabella  fu  sempre 
una  ragazza  onesta,  e  se  ne  vanta.  Isa¬ 
bella  aveva  solo  una  debolezza:  amava! 
Oh,  io  ho  amato ,  mio  signore  !...  Ho 
amato  come....  non  le  dico  come!...  Io 
vedevo  ogni  mattina  andare  verso  la 
Borsa  un  giovane  inglese.  Correva  preci¬ 
pitoso.  Ciò  non  ostante,  io  mi  slanciava 
contro  di  lui  e  gli  offriva  i  miei  maz¬ 
zolini.  Egli  li  rifiutava  sempre,  quasi 
irritato.  Non  era  un  lorcl,  com’ella  po¬ 
trebbe  credere,  e  com’egli  pareva  dal  ve¬ 
stito,  ma  un  semplice  commesso  viag¬ 
giatore  della  casa  Mylius.  Io  m’accorsi 
che,  sfuggendomi,  mormorava  qualche 
parola,  eli  io  non  capiva:  le  sue  labbra 
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erano  convulse,  e  due  lagrime  brillava¬ 
no  ne'suoi  occhi  color  della  miosotide. 
—  Clic  diavolo  ha  quel  signore  ?...  — 
io  mi  domandava.  —  Perchè  quella 
fuga?  Perchè  quelle  parole  a  bassa 
voce?  Perchè  quelle  labbra  convulse?... 
Perchè,  infine,  quelle  lagrime?...  Qual¬ 
che  mistero  ci  doveva  essere  sotto. 
Sono  donna,  quindi  curiosa;  s' imma¬ 
gini!...  Un  giorno  (era  un  mercoledì; 
lo  ricordo,  come  se  fosse  adesso)  quel 
giovane  si  ferma  e,  con  accento  stra¬ 
niero  e  melanconico,  mi  dice:  “Mia 
signorina  !...  debbo  indirizzarle  una  pre¬ 
ghiera!  Lasci  questo  posto....  Ne  scelga 
un  altro....  per  il  quale  io  non  debba 
passare  !...  „  In  verità ,  fui  presa  da 
tanta  stizza,  che  fui  sul  punto  di  dir¬ 
gli:  “Ma,  caro  lei!...  La  strada  è  per 
tutti!...  Che  cosa  le  salta  in  mente?... 
Le  gira  ?...  „  Ma  i  suoi  occhi  color  del 
cielo,  che  mi  fissarono  allora  un  mo¬ 
mento  quasi  per  disarmarmi,  mi  par¬ 
vero  posi  belli,  che  non  potei  rispon¬ 
dergli  niente.  Ero  disarmata,  proprio  ! 
“  Per  la  pace  dell’anima  mia  (egli  mi 
soggiunge)  io  non  devo  rivederla,  e  io 
non  ho  altra  strada  che  questa,  o  devo 
fare  un  lungo  giro,  c  non  ho  tempo  !... 
Chiedo  perdono  !...  „  Dicono  ch’io  di¬ 
ventassi  prima  pallida,  poi  rossa  come 
un  garofano.  Che  cosa  avevo  addosso 
io  ?  Che  cosa  mi  avevano  fatto  que¬ 
gli  occhi  ?...  Io  volevo  rivederli:  ne 
sentivo  il  bisogno.  Non  ostante  le  pre¬ 
ghiere  del  povero  giovane,  stetti  lì,  al 
mio  posto.  Me  egli  non  passò  più.  E 
allora,  disperata,  cominciai  a  cercarlo. 
Trascurai  tutti  i  clienti  che  compera¬ 
vano  i  miei  fiori,  per  quell'ignoto  che 
non  li  voleva.  Non  lo  trovai,  e  io  non 
potevo  darmene  pace.  La  sera,  tor¬ 
navo  a  casa  di  mala  voglia,  e  per  con¬ 
solarmi  un  po’,  cantavo.  Cantavo:  Una 
voce  poca  fa...,  ma  nemmeno  quel  con¬ 
torto  mi  era  concesso.  I  miei  inquilini 
(abitavo  anche  allora  sola,  in  una  ca¬ 
meretta  d'affitto  al  Ponte  Vetero)  fa¬ 
cevano  il  verso  del  gatto,  e  io  dovevo 
smettere  piangendo. 

Che  cosa  era  successo  di  me ,  po¬ 
vera  Isabella  ?  !...  Cambiai  il  mio  posto 
sotto  il  l’artico  dei  Figìni ,  ma  furti¬ 
vamente,  per  vedere  se  l'ignoto  sarebbe 
ripassato  per  la  strada  più  corta.  Un 
bel  giorno!  (o  che  gioia,  mio  signore!...) 
egli  ripassa.  Mi  parve  di  vedere  il  sole. 
Io,  non  vista  da  lui,  lo  seguo.  Egli 
procede ,  ed  io  dietro.  Vedo  eh'  egli 
prende  la  via  che  conduce  al  Ponte 
Vetero,  proprio  dove  io  abitavo,  e  vengo 
a  saper  che,  ogni  giorno,  a  quell’ora, 
egli  passava  sotto  le  mie  finestre ,  a 
testa  bassa,  in  fretta,  come  sempre. 
Mi  brillò  di  nuovo  il  cuore  di  gioia, 
volai  a  casa,  e  mi  misi  a  cantare  a 
gola  spiegata  non  so  ben  io  che  cosa, 
non  badando  questa  volta  ai  gnao  ! 
gnao  !  del  pollivendolo  di  sotto  e  di 
sua  moglie  in  duetto.  Presi  un  na¬ 
strino  di  raso  bianco;  vi  ricamai  con 
un  filo  d  oro  una  frase  inglese,  l’unica 
che  sapevo,  c  che  avevo  imparata  sulla 
grammatica:  I  love  you  (Io  t’amolj; 
e.il  giorno  dopo,  lo  unii  a  una  rosa 
bianca  freschissima  del  mio  paniere, 


e,  nel  momento  in  cui  l’incognito  pas¬ 
sava,  buttai  giù  rosa  bianca  e  nastrino 
insieme,  mandando  un  grido.  Il  fiore 
gli  cadde  proprio  ai  piedi  come  nei 
romanzi  spagnuoli  che  ho  letto.  Egli 

10  vide.  —  Fuggì  egli  di  nuovo  ?...  — 
Nossignore.  Fece  un  atto  brusco,  levò 
gli  occhi ,  mi  riconobbe  ed  entrò  in 
casa.  Io  sentiva  i  suoi  passi  precipitosi 
per  le  scale,  per  il  corridoio  oscuro , 
che  conduceva  alla  mia  cameretta.  Mio 
Dio  !...  come  mi  batteva  il  cuore,  al¬ 
lora  !...  Clic  cosa  avevo  io  fatto?...  Mi 
vergognavo!...  Mi  pentivo!...  Ero  di¬ 
sperata  !...  E,  nello  stesso  tempo,  un'e¬ 
sultanza  febbrile  mi  scuoteva  i  polsi. 
Egli  viene  !...  Egli  viene!...  Egli  è  qui  !... 
Si  batte  alla  mia  porta.  ìo  apro,  e 
vedo  il  tipo  della  disperazione.  “  Ascol¬ 
tatemi,  egli  mi  dice.  Abbiate  pietà  di 
me  !...  Io  vi  fuggo  più  lontano  che 
posso.  Non  perseguitatemi  !  Ve  lo  chie¬ 
do  per  grazia  !  In  nome  di  Dio  !...  Io 
sono  un  infelice ,  che  non  può  pa¬ 
gare  i  vostri  fiori.  Non  adiratevi!  Vi 
elico  la  verità.  Tutti  i  miei  guadagni 

11  devo  spendere  per  mia  sorella  cieca, 
e  per  fare  una  onorevole  figura  nel 
mondo.  No,  no,  io  non  posso  pagare  i 
vostri  fiori,  ch’io  odio,  come  la  vita.... 
e  come  voi.  Come  odio  voi...  ho  detto?... 
No;  no;  non  credetemi;...  non  posso 
dire  bugie  a  me  stesso ,  a  voi  ;  io 
vi  amo!  Dal  momento  ch'io  v'ho  vi¬ 
sta,  arde  in  me  un  fuoco  che  non 
si  vuole  estinguere ,  quantunque  io 
faccia  di  tutto  per  soffocarlo.  Ben¬ 
ché  io  tenga  fissi  gli  sguardi  sul  la¬ 
strico  ,  vi  vedo  sempre ,  dappertutto. 
Perchè  vi  gettate  attraverso  alla  mia 
vita?...  Perchè?...  Fuggitemi,  conilo  vi 
fuggo.  Addio  ! ,,  E  scomparve  per  sem¬ 
pre.  Io  non  ebbi  nemmeno  il  tempo  di 
rifiatare.  Ero  offesa,  ero  inebbriata;  una 
tempesta  si  agitava  in  me  ;  una  tempesta, 
o  signore!...  Non  rida,  non  rida!  S'ella 
allora  mi  avesse  vista ,  non  avrebbe 
riso  !...  No,  certo  !...  Sopra  una  sedia 
di  paglia,  stava  la  rosa  bianca  col  na¬ 
strino  di  seta ,  come  1’  aveva  gettata 
fuggendo  quel  giovane.  Io  ripresi  e 
conservai  quel  nastrino  ;  e  tutte  le 
volte  ch’ebbi  rose  bianche,  ne  allac¬ 
ciai  una  a  quella  fettuccia  che  recava 
la  frase  del  mio  cuore ,  I  love  you,  la 
frase  destinata  al  giovane  inglese,  il 
mio  primo  e  ultimo  amore,  del  quale 
chiesi  più  volte ,  ma  che  non  rividi 
più.  Sarà  morto  ?...  Sarà  vivo  ?...  Non 
lo  so....  So  che,  dopo  tanti  anni,  lo  amo 
ancora  e  unisco  ancora  una  rosa  bianca 
a  quel  nastro  toccato  dalle  sue  care 
mani.  Iersera  posi  la  rosa  bianca  alla 
finestra,  come  soglio  fare,  parendomi 
più  degno  che  l'aria  della  sera  acca¬ 
rezzi  quelle  parole.  Che  vuole?...  Sarà 
una  superstizione  ;  ma  mi  pare  che, 
se  sarà  morto,  egli  vedrà  la  mia  rosa 
c  il  suo  spirito  s'avvicinerà  a  baciarla. 

I  morti  non  fuggono  più  coloro  clic 
amarono  e  che  li  hanno  amati.  Sarà, 
lo  ripeto ,  una  superstizione  da  vec- 
chierella  ignorante  ;  compatisca  !  Il 
vento  ha  portata  via  iersera  la  rosa  : 
io  nero  desolata:  l’ho  cercata  inutil¬ 
mente:  e  ora  sono  lieta  che  rabbia- 


trovata  lei!  Me  la  ritorni,  la  prego, 
pure  sciupata  com'è!  Non  importa.  Io 
non  desidero  separarmi  da  questo  po¬ 
vero  vecchio  nastro  clic  mi  è  sacro  : 
/  love  you  !...  Grazie. 

III. 

Era  venuta  sera  fitta.  Il  composi¬ 
tore  di  romanze  e  lo  strimpellatore  di 
pianoforte  avevano  cominciato  col  ri¬ 
dere  alla  storiella,  e  finirono  col  com¬ 
muoversi.  La  musica  di  Liszt,  di  Bach, 
di  Beethoven,  che  facevano  da  seg¬ 
giola  al  maestro  magro ,  scivolò  per 
terra.  Quegli  barcollò,  ma  si  resse  le¬ 
sto.  I  due  amici  tentarono  ancora  di 
scherzare,  ma  vi  riuscirono  malamente. 
Quell'  I  love  you  !  ronzava  per  il  cer¬ 
vello  del  maestro  magro  più  sensibile. 
L’altro  pure  vi  pensava  ;  e  pur  troppo 
vi  pensava;  dico  pur  troppo,  perchè 
fra  qualche  mese,  i  nostri  poveri  sa¬ 
lotti  saranno  afflitti  da  una  sua  nuova 
romanza  sospirosa  :  I  love  ycu  ! 


A TTUALITÀ 

- - - 

LE  LETTURE  DEL  G 1 A C 0 S A. 

La  sua  “  Signora  di  Challant.  „ 

La  grande  e  continua  curiosità  del  giorni 
è  il  dramma  storico  La  signora  di  Challant, 
che  il  Giacosa ,  prima  di  vedersela  rappre¬ 
sentata  sulle  scene ,  leggerà  nelle  principali 
città  italiane,  colla  sua  voce  chiara,  armo¬ 
niosa  certo,  tra  gli  applausi  più  vivi.  Il 
lavoro  del  Giacosa  è  in  cinque  atti,  in  prosa, 
pieno  di  contrasti,  di  passione.  L’argomento 
è  tratto  da  una  novella  del  cinquecento,  scritta 
dal  Bandello,  informatissimo  di  tanti  avveni¬ 
menti  che  succedevano  allora  nelle  corti  e 
nei  castelli.  Il  Giacosa  ha  seguita  passo  passo 
la  novella  del  Bandello.  Non  se  n’è  discostato 
che  per  poco  ,  verso  1’  ultimo  ,  per  necessità 
d’un’opera  d’arte  destinata  al  teatro.  Il  Ban¬ 
dello  racconta  che  la  contessa  di  Challant  era 
in  origine  niente  altro  che  Bianca  Maria 
Scappa  done.  Ella  andò  in  prime  nozze  al  si¬ 
gnor  Ermes  Visconti  a  Milano.  Morto  Ermes, 
ella  ridottasi  a  Casale  “  trovandosi  ricca  e 
libera  cominciò  a  vivere  molto  allegramente.  „ 
Finalmente  passò  a  seconde  nozze  col  conte 
di  Challant.  Ma,  poco  dopo,  marito  e  moglie 
si  divisero.  Ella  si  recò  a  Pavia  “  menando 
una  vita  troppo  libera.  „  Quivi  si  innamorò 
di  certo  Ardizzino  Valperga,  e  poi,  annoiatasi 
di  lui ,  di  Roberto  Sanseverino.  Il  Valperga 
incominciò  allora  a  vituperarla  ed  ella,  risa¬ 
putolo  ,  chiese  al  Sanseverino  “  che  volesse 
far  ammazzare  il  signor  Ardizzino,  che  altro 
non  faceva  _  che  dir  male  di  lei.  „  Il  Sanse- 
verino  promise;  ma  poi  non  vi  pensò  più. 

Allora  la  contessa  di  Challant ,  indignata, 
tornò  al  Valperga;  e  a  questi  chiese  di  uc¬ 
cidere  Galeazzo,  come  a  Galeazzo  aveva  chie¬ 
sto  di  uccidere  Ardizzino. 

“  Ma  costui,  che  conosceva  con  qual  donna 
avesse  a  fare,  promise  anche  lui  per  non  man¬ 
tenere.  Che  anzi,  recatosi  a  Milano  e  confidata 
la  cosa  a  Galeazzo  ed  avendogli  Galeazzo  detto 
alla  sua  volta  come  a  lui  l’istesso  incarico 
era  stato  dato,  si  scovrì  in  tutto  la  nefandezza 
di  Maria  Bianca ,  e  presero  a  deriderla  per 
tutto  il  Milanese.  „ 

EIE,  sentendo  ciò  che  questi  signori  di 
lei  dicevano ,  ancorché  mostrasse  non  se  ne 
curare,  arrabbiava  di  sdegno  e  ad  altro  non 
pensava  che  a  potersene  altamente  vendi¬ 
care.  „  Allora  mise  gli  occhi  addosso  ad  un 
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certo  Don  Pietro  di  Cadorna  “  giudicandolo 
piccione  di  prima  piuma.  „ 

Fin  qui,  il  Giacosa  ha  seguito  fedelmente 
il  Randello ,  del  quale  abbiamo  riportati ,  te¬ 
stuali,  i  passi  virgolati. 

Poi,  il  Giacosa  si  scostò  dal  novelliere.  Il 
Bandelle  narra ,  in¬ 
fatti,  che  Don  Pietro, 
volendo  eseguire  gli 
ordini  di  Maria  Bian¬ 
ca  ed  ammazzare  Ar- 
dizzino  e  Galeazzo, 
avendo  ucciso  il  primo 
è  arrestato, e  confessa 
di  “  aver  fatto  que¬ 
sto  per  comandamen¬ 
to  della  sua  signora 
Bianca  Maria.  „  11 
Giacosa  non  ba  cre¬ 
duto  di  mantenere 
questa  situazione  ;  ha 
escluso  il  teizo  man¬ 
dato  ed  ha  supposto 
che  Don  Pietro,  ve¬ 
dendo  un  giorno  da’ 
due  primi  amanti  in¬ 
sultare  pubblicamente 
la  sua  donna,  si  pro¬ 
ponesse  di  vendicarla 
ed  uccidere  perciò 
Ardizzino. 

La  chiusa?  È  iden¬ 
tica.  La  Challant  è 
arrestata.  Don  Pietro 
se  la  svigna  —  e 
Maria  Bianca  è  de¬ 
capitata.  Conchiude  il 
Randello  “  e  chi  bra¬ 
masse  vedere  il  volto 
suo  ritratto  dal  vivo, 
vada  nella  chiesa  del 
Monistero  Maggiore 
e  li  dentro  la  vedrà 
dipinta.  „ 

Qui  il  Band  elio 
parla  della  chiesa  del 
Monastero  Maggiore, 
che  è  a  Milano,  sulla 
via  ora  detta  Corso 
Magenta. 

Nella  chiesa  si  ve¬ 
de,  infatti,  il  ritratto 
della  Challant.  Ella 
è  rappresentata  dal 
pittore  Bernardino 
Duini ,  in  ginocchio, 
colla  testa  chinata, 
mentre  un  carnefice 
sta  per  tagliargliela. 

E  adesso ,  alcuni 
cenni  biografici  sul- 
1’  autore  drammati¬ 
co,  oggi  più  che  mai 
in  auge ,  —  oggi  il 
primo. 

Giuseppe  Giacosa, 
figlio  di  un  avvocato, 
e  avvocato  egli  stesso 
(per  altro,  com’ènoto, 
non  esercita  la  profes¬ 
sione)  ,  nacque  il  21 
ottobre  1847  a  Ivrea, 
in  Piemonte.  —  An¬ 
tonio  Pereti i,  il  vi¬ 
vido  poeta  modenese, 
che  insegnava  in  quel 
collegio,  formò  il  gu¬ 
sto  letterario  del  Gia¬ 
cosa  che  non  fu  un 
fanciullo  prodigio,  nè  un  adolescente  che  pro¬ 
mettesse  i  trionfi  futuri.  A  Torino  prese  la 
laurea  in  legge.  Ma  sorse  in  lui  la  passione 
del  teatro;  e  avutone  il  permesso  del  padre, 
lasciò  il  fóro  per  le  scene  ,  alle  quali  diede 
alcuni  lavori,  rappresentati  dalla  famosa  an¬ 


tica  compagnia  di  Luigi  Bellotti-Bon.  Citiamo 
il  proverbio  (era  allora  la  moda  dei  proverbi) 
A  can  che  lecca  cenere  non  gli  fidar  farina  ; 
Affari  di  banca ,  ecc.  Non  erano  una  gran  cosa 
codesti  lavori;  tutt’altro.  E  l’autore  passava 
nell’ombra,  qunudo,  d’  un  tratto,  la  sua  leg¬ 


genda  medievale  in  versi:  La  partita  a  scacchi, 
che  ebbe  un  successo  bellissimo  su  tutti  i  teatri, 
lo  levò  alla  luce  della  fama.  Seguì  il  Trionfo 
(Tumore,  che  fu  un  nuovo  trionfo  del  giovane 
poeta.  Il  fratello  cV  armi,  il  Marito  amante 
della  moglie  e  il  Conte  Rosso  affermarono  il  suo 


ingegno  :  ^  il  Conte  Rosso  si  ripete  di  fre¬ 
quente.  Nella  commedia  moderna ,  il  Giacosa 
non  raccolse  quegli  allori  che  gli  furono 
elargiti  nel  dramma  di  costumi  medievali; 
ma  i  suoi  Tristi  amori  che  ci  conducono 
nell’  interno  d’  un’  infelice  famiglia  borghese 


ai  nostri  giorni,  ottennero  a  Milano  e  in  al¬ 
tre  città  un  successo  invidiabile. 

Chi  più  del  Giacosa  è  conferenziere  bril¬ 
lante?....  Nessuno  sa  porgere  come  lui.  La 
sua  arte  di  conferenziere,  aiutata  da  una  voce 
armoniosa,  penetrante,  è  perfetta.  La  più  pit¬ 


toresca  delle  sue  conferenze  è  sui  Castelli 
della  Valle  d’Aosta,  —  quei  castelli  che  egli 
scelse  a’ suoi  ispiratori,  e  che  egli  ama.  Le 
Novelle  e  i  paesi  Valdostani ,  pubblicati  a 
Torino  nel  ’82  rispecchiano  quella  natura  al¬ 
pestre  dove  le  valanghe  imperano ,  dove  i 


gentiluomo 

cietà. 


bene  accolto  dalla  migliore  so- 


Un  ricordo  a  Papà  Socchi. 

A  Milano ,  dove  è  scomparso  il  4  marzo 
questo  amabile  educatore,  divenuto  così  pro¬ 


da  bambini,  che  lo  adoravano.  Nato  a  Milano 
il  28  agosto  1804,  fu  scolaro  del  Romagnoli: 
e  di  ciò  si  vantava:  l’unico  vanto  di  quel 
valentuomo  modestissimo!  Insieme  all’ abaie 
Aporti,  fu  tra’ primissimi  ebe,  in  Italia,  fon¬ 
darono  asili  destinati  a  raccogliere  i  bambini 

del  popolo.  Data  dal 
6  febbraio  1830  il 
primo  asilo  fondato 
a  Milano  dal  Sai  chi  ; 
e  da  quello  ne  pro¬ 
pagginarono  poi  man 
mano  altri  dodici.  Il 
pio  istituto  di  mater¬ 
nità  .  il  ricovero  dei 
bambini  lattanti,  l’i¬ 
stituto  dei  fanciulli 
rachit  c  di  Milano 
sono  in  gran  parte 
opera  del  Sacchi ,  il 
quale  vi  metteva  tut¬ 
to  il  suo  tempo  e  tutta 
l’anima:  perciò  gode¬ 
va  fama  d’essere  il 
primo  educatore  d’I¬ 
talia,  rimeritato  an¬ 
che  all’ estero,  dove, 
all’Esposizione  di  Pa¬ 
niti  ottenne  una  me¬ 
daglia.  All’Esposizio¬ 
ne  di  Milano  nel  ’81, 
gli  fu  conferita  la 
medaglia  d’  oro  per 
l’opera  insigne  pre¬ 
stata  a  pro’della  pe¬ 
dagogia  ,  alla  quale 
applicava  il  metodo 
della  scuola  speri¬ 
mentale  italiana. 

Molte  sono  le  opere 
scolastiche  scritte  da 
Giuseppe  Sacchi.  Fin 
dal  1857  pubblicò  un 
volume  illustrato  di 
Racconti  è  storia  per 
la  gioventù  italiana. 
Vennero  quindi  i  Rac¬ 
conti  biografici ,  il 
Compendio  dei  doveri 
del  popolo,  la  Patria 
it (diana  per  gli  asili 
e  le  scuole  popolari, 
ed  altri,  spiranti  can¬ 
dore  e  bontà. 


* 

* 

Parisi 


sentimenti  si  sprigionano  schietti.  —  La  si¬ 
gnora  di  Challant ,  scritta  per  Sarah  Ber- 
nhardt ,  e  che  il  Giacosa,  adesso ,  va  leg¬ 
gendo  nelle  principali  città  d’Italia ,  è  il 
più  recente  lavoro  di  quest’  autore .  che  è 
un  padre  affettuoso ,  un  amico  gentile  ,  un 


verbiale  per  la  sua  affezione  pei  bambini  che 
tutti  lo  chiamavano  papà  Sacchi,  si  pensa  di 
erigere  un  ricordo  a  lui  ;  e  fra  i  tanti ,  i 
troppi ,  sarà  meritatissimo.  Giuseppe  Sacelli 
era  un  bel  vecchio  di  ottantasei  anni,  altis¬ 
simo  ,  magro,  sempre  circondato  da  ragazze, 


Mondo  scientifico. 

Si  scrive  da 
:  “  L’  osser¬ 
vatorio  astronomico 
di  Parigi  scoperse 
una  nebulosa  vara- 
bile,  appartenente 
alla  costellazione  del 
Toro.  „  Da  un  gran 
numero  d’anni  questa 
nebulosa  era  scom¬ 
parsa  e  la  si  cercava 
invano  da  tutti  gli 
Osservatori  astrono¬ 
mici. 

L’esploratore 
svedese.  Gustavo 
Nordenskjoid ,  ha  ri¬ 
portato  testé  dai  suoi 
viaggi  nordici  ,  una 
fotografìa,  che  mostra 
la  disposizione  della 
neve  rossa  sulle  mon¬ 
tagne  della  costa  oc¬ 
cidentale  dello  Spitzberg.  Come  ognun  sa,  la 
coloraz  oue  della  neve  è  dovuta  alla  presenza 
di  un  fungo  speciale  (il  Protococcus  nivalis), 
che  si  sviluppa  e  prospera  magnificamente 
sulla  neve.  Nell’estate  dell’anno  scorso,  nelle 
regioni  polari,  la  colorazione  rosea  delle  mon- 
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tagne  fa  quasi  generale.  La  fotografia  del 
signor  Nordenskjòld  fa  presa  a  Foulbay,  alla 
latitudine  di  79 1 ,50%  il  17  agosto  1890. 

***  Un  Comitato  di  medici  americani  offre 
un  premio  di  lire  2000  alla  miglior  memoria 
sul  seguente  quesito  :  L’uso  ordinario  dell’oppio 
provoca  esso  dei  disturbi  orgauici  dei  reni? 
Come  si  producono  queste  lesioni  e  quali  sono? 
Gli  scritti  dovranno  essere  indirizzati  avanti 
il  1893  al  signor  Alfredo  L.  Loomis  a  Nuo- 
va-York. 

***  Il  Console  americano  a  Bahia  (Brasile) 
segnala  la  scoperta  fatta  colà  di  un  minerale, 
al  quale  venne  dato  il  nome  di  turfa  o  bra- 
.  siliana ,  che  può  fornire  un  liquido  analogo 
al  petrolio,  della  paraffina,  atta  alla  fabbrica¬ 
zione  di  candele.  Il  giacimento  è  sfruttato  da 
una  Compagnia  che  ne  ha  acquistata  la  con- 
cession°. 

Nuove  invenzioni. 

***  L’ing.  Alessandro  Vogelsang  ha  imma¬ 
ginato  una  nuova  elica  che  è  stata  applicata 
a  parecchi  piroscafi  ed  ha  dato  costautemente 
un  aumento  di  velocità ,  senza  aumentare  il 
consumo  di  combustibile,  anzi  talvolta  con 
risparmio  di  combustibile.  —  L’applicazione  di 
quest’elica  all’incrociatore  germanico  Greif  ha 
permesso  di  ottenere  una  velocità  di  nodi  22,8 
in  luogo  di  nodi  19,75,  il  massimo  della  ve¬ 
locità  ottenuta  col  vecchio  tipo  di  elica. 

***  Da  poco  tempo  circola  nelle  vie  di  Parigi, 
con  crescente  ammirazione  del  pubblico,  una 
vettura  a  vapore,  costrutta  dall’ingegnere 
Serpollet ,  il  quale  riesci  ancora  a  fare  fun¬ 
zionare  un  triciclo  a  vapore.  La  vettura  in 
parola  ha  la  forma  di  un  gran  phaeton  ,  e 
può  portare  sette  viaggiatori:  è  un  veicolo 
elegante ,  comodo  e  pratico.  Il  generatore  è 
collocato  posteriormente  e  trovasi  racchiuso 
tra  i  due  serbatoi  a  carbone.  Il  camino  è  ro¬ 
vesciato.  Il  serbatoio  dell’acqua  è  posto  sotto 
il  sedile  a  sinistra ,  il  motore  sotto  il  sedile 
a  destra. 

Il  peso  totale  della  vettura  coll’  acqua  ed 
il  combustibile,  è  di  chilogrammi  1250.  La 
spesa  per  cavallo  e  per  ora  è  di  circa  chilo- 
grani;:  i  14.  La  macchina  è  a  due  cilindri;  la 
sua  potenza  è  di  quattro  cavalli,  e  può  anche 
momentaneamente  oltrepassare  i  sci  cavalli. 
La  velocità  media  sopra  una  buona  strada  è 
di  venticinque  chilometri  all’ora,  e  con  questo 
veicolo  si  possono  facilmente  salire  le  rampe 
anche  di  otto  centimetri  al  metro.  Una  sola 
mano  basta  a  mettere  in  moto  il  veicolo  e 
regolarne  l’ andamento.  Nessun  apparecchio 
di  sorveglianza  è  necessario.  L’ autorità  ha 
concesso  alla  vettura  a  vapore  Serpollet  di 
circolare  liberamente  per  le  vie  di  Parigi, 
alla  condizione  di  non  oltrepassare  la  velocità 
di  sedici  chilometri  all’ora. 

/fiondo  musicale. 

Numerose  sono  le  lettere  tuttora  ine¬ 
dite  di  Gaetano  Donizetti,  il  quale  era  lon¬ 
tano  dal  pretenderla  a  letterato,  ma  seminava 
spesso  le  sue  lettere  agli  amici  di  facezie 
di  buon  genere.  Da  ultimo ,  uno  scrittore 
della  Nazione  parlava  di  un  forte  amore  di 
Donizetti,  illustrandone  la  narrazione  appunto 
con  brani  di  sue  lettere  tuttora  inedite  e  in¬ 
teressantissime.  Nel  1840  giunse  a  Milano,  rac¬ 
comandata  a  Donizetti  dall’  editore  Maurizio 
Schelinger,  la  cantante  tedesca  Sofia  Loewe, 
una  bellissima  donna,  brava  artista:  viaggiava 
con  una  sorella  altrettanto  bella.  Donizetti  la 
fece  scritturare  alla  Scala,  accomodandole  una 
parte  nella  sua  Maria  Padilla  per  esordire.  Se 
ne  innamorò  perdutamente  — e  dalle  sue  let¬ 
tere  si  rileva  come  ella  lo  trattasse  soltanto 
con  molta  amicizia ,  con  molta  riconoscenza, 
ma  non  ricambiasse  al  suo  amore.  Il  Donizetti, 
che  non  era  certo  ' più  giovane,  l’avrebbe  spo¬ 
sata.  La  Loewe  sposò  invece  un  alto  perso¬ 


naggio  di  Vienna,  che  ebbe  pure  uua  carica 
a  Firenze ,  ove  la  Loewe  brillò  per  molto 
tempo.  Per  la  Loewe,  Verdi  scrisse  il  Nabucco. 

***  Fra  gli  autografi  della  collezione  dello 
Champfleury ,  testé  posta  all’  incanto  nella 
ormai  famosa  sala  Druot  a  Parigi,  è  stata 
comperata ,  per  251  franchi ,  una  lettera  di 
Riccardo  Wagner  ,  la  quale  è  un  documento 
preziosissimo,  perchè  fa  conoscere  la  vera  opi¬ 
nione  del  grande  maestro  sulla  Francia  e  su 
Parigi  :  Ecco  la  traduzione  della  lettera  : 

“  Mio  caro  amico.  —  Queste  linee  vi  saranno 
rimesse  da  uno  dei  miei  buoni  amici,  il  si¬ 
gnor  Schuré,  di  cui  voi  avrete  senza  dubbio 
letto  lo  studio  sui  miei  scritti  (nella  Bevile 
des  Deux-Monde)  e  che  vi  raccomando  ca¬ 
lorosamente  come  uno  dei  nostri  migliori. 
Applaudii  di  gran  cuore  alla  fondazione  del 
giornale ,  il  cui  programma  mi  sembra  un 
punto  di  partenza  verso  la  realizzazione  d’una 
delle  mie  speranze  favorite  :  la  fusione  dello 
spirito  francese  e  dello  spirito  germanico.  Voi 
sapete  che  io  ho  avuto  sempre  l’ idea  dell’  i- 
stituzione  a  Parigi  d’ un  teatro  internazio¬ 
nale,  in  cui  venissero  date,  nella  loro  lingua, 
le  grandi  opere  delle  diverse  nazioni.  Sol¬ 
tanto  la  Francia,  e  Parigi  in  particolare,  sa¬ 
prebbe  riunire  in  un  fascio  delle  produzioni 
eterogenee  in  apparenza,  la  cui  concorrenza 
è,  secondo  me ,  indispensabile  allo  sviluppo 
intellettuale  e  morale  d’un  popolo.  Fra  le 
opere  francesi  che  dovrebbero  essere  date  in 
questo  teatro  eccezionale,  molto  indipendente 
dagli  interessi  del  giorno ,  quelle  di  Mehul 
tengono  uno  dei  primi  posti  e  mi  congratulo 
con  voi  che  abbiate  pensato  a  questo  grande 
artista,  che  conto  nel  novero  dei  miei  mae¬ 
stri  —  e  di  cui  la  vita  e  le  composizioni 
sono  troppo  poco  conosciute  in  Francia.  Augu¬ 
rando  ogni  possibile  successo  alla  vostra  lo¬ 
devole  impresa,  vi  stringo  affettuosamente  la 
mano.  Colla  massima  cordialità ,  mio  caro 
Champfleury.  —  Riccardo  Wagner. 

Lucerna,  16  marzo  1870.  „ 

***  Eserciti  che  cantano!  Per  una  grande 
festa  corale  americano-tedesca  che  avrà  luogo 
nel  prossimo  maggio  a  Newark  (Stati  Uniti 
d’America),  si  sono  già  fatti  iscrivere  dieci¬ 
mila  cantanti  tedeschi. 

Pubblica  istruzione. 

Coi  tipi  Botta  è  uscita  testò  la  seconda 
ed  ultima  parte  del  Bulleiin  de  V  Institut 
international  de  statisque ,  del  quale  è  se¬ 
gretario  generale  il  Bodio,  direttore  della  sta¬ 
tistica  in  Italia.  È  un  grosso  volume  formato 
di  memorie  originali,  di  tabelle  e  di  prospetti 
che  pochi  vorranno  leggere.  Ma  hanno  una 
capitale  importanza,  perchè  vi  sono  notati  i 
progressi  che  l’ Italia  ha  fatto.  L’ istruzione 
pubblica,  sopratutto,  è  progredita  fra  noi ,  ma 
non  ha  raggiunto  il  limite  che  si  vagheggia  : 
no,  pur  troppo  !  A  non  voler  tener  conto  che 
delle  scuole  primarie,  si  sa  che  i  frequen¬ 
tatori  di  esse  arrivano  adesso  ai  due  milioni 
e  trecentomila ,  mentre  pochi  anni  addietro 
superavano  a  stento  il  milione.  Per  avere 
un’  idea  delle  condizioni  intellettuali  nostre, 
basti  ricordare  che  nel  reclutamento  del  18S8 
i  coscritti  illetterati  diedero  la  proporzione 
del  43  per  100,  mentre  in  Ungheria  si  limi¬ 
tavano  al  39  ,  in  Austria  al  25,  nel  Belgio 
al  14,  in  Francia  al  10  ,  in  Olanda  all’8,  in 
Svizzera  all’uno  e  in  Germania  invece  a  zero. 
Se  la  Russia  e  la  Serbia  coi  loro  settanta- 
nove  illetterati  per  ogni  cento  coscritti  non 
esistessero ,  la  palma  dell’  ignoranza  spette¬ 
rebbe  a  noi. 

È  un  fatto  che  la  Russia,  la  cui  letteratura 
oggi  primeggia  nel  mondo  ,  è  ultima  nell’  i- 
struzione  elementare  ;  e  ciò  perchè  anche  la  co¬ 
municazione  fra  città  e  villaggi  è  talora  diffi¬ 
cilissima  se  non  impossibile,  ed  alcuni  villaggi 
contano  un  numero  di  abitanti  così  piccolo, 


che  sarebbe  troppo  costoso  l’impianto  di  una 
scuola.  Una  curiosa  innovazione  però  sta  per 
essere  introdotta  in  quel  vasto  impero.  Trat¬ 
tasi  dell’  impianto  d’  una  scuola  ambulante. 
Essa  consisterebbe  in  carrozzoni ,  contenenti 
tutto  il  necessario  scolastico ,  i  quali  percor¬ 
rerebbero  l’impero  cercando  i  punti  che  costi¬ 
tuiscono  un  gruppo  di  abitazioni,  e  la  i  mae¬ 
stri  ambulanti  spezzerebbero  il  pane  del  sapere 
a  quei  poveri  contadini.  Darà  frutto  questo 
metodo  di  combattere  l’ignoranza? 


ALBUM  DELLE  POESIE 

VITA  INTIMA. 

È  dopo  il  pranzo  :  tarda  ora  tranquilla 
Che  concilia  la  pace  ; 

Nel  suo  globo  d’opale,  il  lume  brilla 
Come  un  astro  fantastico  ; 

Tutto  per  casa,  tace. 

Fiocco  di  neve,  un  bianco  topolino 
Affaccia  fra  le  carte 
Il  muso  aguzzo  ;  gli  occhi  di  rubino 
Gira  ;  e  un  pezzo  di  zucchero 
Via  si  porta  in  disparte. 

In  lievi  spire  che  ogni  soffio  varia, 

Il  moka  profumato 

Esala,  innanzi  a  te,  l’anima  all’aria; 

E  pende  su  la  tavola 
Un  canestro  infiorato. 

Tu  di  quel  fumo  le  volute  vane 
Segui,  fissando  il  vuoto.... 

Oh,  chi  mai  potrà  dirmi  a  che  lontane 
Regioni  esse  l’adducono  ? 

0,  sogni  dell’ignoto  ! 

Forse  un  gruppo  di  spiriti  errabondi 
Che  la  materia  crea. 

Ti  prestan  l’ali  a  spaziar  pe’  mondi 
Dove  le  forze  domina, 

Forza  maggior  l’Idea. 

Io  muta  ti  sogguardo  ed  una  brama 
Smaniosa  mi  punge: 

Saper  che  pensa,  che  contempla  ed  ama. 

L’anima  tua  nell’estasi 

Dove  la  mia  non  giunge....  — 

Ma  il  moka  si  raffredda  ;  l’oscillante 
Sua  nuvola  è  svanita  : 

E  tu  sorridi  a  quel  che  di  costante, 
D’umile  sì,  ma  d’intimo 
T’offre  la  nostra  vita. 

Contessa  Lara. 


NOTE  VOLANTI. 

*  La  scuola  attuale  è  troppo  astratta  ;  deve 
farsi  più  pratica;  e  congiungere  in  bella  ar¬ 
monia  pensiero  ed  azione  ,  portando  1’  uom@ 
alla  realtà,  alla  vita  sociale. 

P.  Villari. 

*  Farà  cosa  utile  agli  altri  colui  che  in¬ 
segnerà  quella  via  per  cui  egli  errò. 

Della  Casa. 

*  Per  me  stimo  il  denaro  da  più  di  tutte 
quelle  cose,  che  il  denaro  può  dare;  e  da  meno 
delle  cose,  che  il  denaro  non  può  mai  dare,  e 
che  pur  son  ottime  a  questa  misera  vita  de¬ 
gli  uomini.  Or  qual  mai  zecca ,  qual  tesoro, 
può  darmi  sanità  e  fortezza  ed  ingegno  e 
moderazione  nelle  liete  fortune  o  compassione 
vera  per  gl’infelici,  ed  amore  disinteressato, 
ed  amici  caldi  e  leali  ? 

Foscolo. 

*  Non  v’è  bene  possibile  se  1’  uomo  non  è 
avvezzo  a  soffrire  come  ad  ubbidire,  quando 
il  dolere  o  la  necessità  lo  impongono. 

D’Azeglio. 

- *  * - 
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(Continuazione  ,  vedi  il  n.  precedente). 

V. 

Impacilo  pel  freddo. 

Un  discorso  che  fa  coraggio.  —  Campo  Clay.  —  Un 
canotto  per  letto.  —  Lettura  dei  giornali.  —  I 
ghiacci  riconducono  il  Narrai  che  serve  a  far 
fuoco.  —  Riduzione  delle  razioni.  —  John,  il 
vorace,  e  i  suoi  furti  —  Spedizione  al  Capo 
Isabella.  —  Scoperta  del  cairn.  —  Elison  ge¬ 
lato.  —  La  sua  follia.  —  Ricondotto  a  forza  al 
campo.  —  Mali  umori,  calunnie  e  sospetti. 

Il  dottor  Pavy  fu  il  primo  a  ripigliar 
coraggio  e  ad  infonderlo  negli  altri 
dicendo: 

_  —  Questa  notizia  è  terribile,  ma  la 
disgrazia  die  ci  annunzia  non  è  ir¬ 
reparabile.  Se  la  terra  e  l’aria  non  ci 
danno  nulla,  ci  rimane  il  mare,  e  i 
nostri  amici,  gli  indigeni,  vi  andranno 
a  caccia  delle  foche.  Noi  non  siamo 
separati  dall’isola  Littleton  clic  da  un 
braccio  di  mare  il  quale  non  è  molto 
largo.  Quando  la  corrente  si  arre¬ 
sterà,  lo  stretto  non  tarderà  a  conge¬ 
larsi;  allora  andremo  colà  con  le  slitte 
e  porteremo  qui  le  provviste  che  il 
Proteo  e  1’  Yantic  hanno  commesso 
P  errore  di  accumularvi.  Avrem  pane 
in  abbondanza;  troveremo  tutti  i  vi¬ 
veri  di  cui  non  abbiamo  che  la  lista,  e 
questa  invernata  passerà  come  le  altre. 

—  Il  dottore  ha  ragione ,  —  os¬ 
servò  il  maggiore  Greely,  —  ma  pri¬ 
ma  che  il  gelo  ci  apra  la  via  all’isola 
Littleton  noi  non  dobbiamo  morir  di 
fame.  Pensiamo  dunque  al  modo  di 
vuotare  il  più  presto  possibile  i  nascon¬ 
digli  del  Capo  Sabine  che  son  forse  più 
ricchi  di  quel  che  crediamo. 

—  Comandante,  —  disse  vivamente 
Lockwood,  —  io  sono  pronto  a  tornarvi 
immediatamente.  Non  ho  fatto  l’inven¬ 
tario  compiuto,  ma  ho  letto  in  un  pezzo  di 
carta  che  il  capitano  dell’  Yantic  vi  ha 
aggiunto  una  cassa  di  sugo  di  limone. 

Questo  sugo  è,  come  già. sappiamo, 
un  eccellente  antiscorbutico;  e  que¬ 
sta  notizia,  data  in  tempo  utile,  pro¬ 
dusse  un  effetto  sorprendente.  Quando 
vide  che  le  sue  parole  avevano  al¬ 
quanto  rianimato  i  coloni,  il  luogote¬ 
nente  aggiunse  che  nel  ripostiglio  del 
Capo  Sabine  vi  era  inoltre  un  ca¬ 
notto,  il  quale  gli  pareva  potesse  sur¬ 
rogare  con  vantaggio  il  Narval  e  che 
li.  abiliterebbe  a  mandare  una  spedi¬ 
zione  all’isola  Littleton  prima  che  lo 
ì  stretto  fosse  chiuso  dal  gelo.  Egli  chiese 
di  tentar  l’impresa  col  sergente  Brai- 
nard  e  il  dottor  Pavy. 

I  coloni ,  di  cui  ci  resta  ancora  a 
i  narrare  la  lunga  agonia,  videro  brìi— 

|  lare  in  questa  proposta  un  barlume 
;  di  speranza  che  rese  loro  il  coraggio 
dei  giorni  prosperi.  Il  maggiore  Greely, 


però,  aveva  troppa  esperienza  degli 
uomini  e  delle  cose ,  da  credere  clic 
questa  eroica  reazione  potesse  durare 
a  lungo.  Egli  risolse  di  approfittarne 
per  far  eseguire  alcuni  lavori  penosi, 
necessarii  per  rendere  la  loro  situazione, 
se  non  migliore,  tollerabile  almeno  per 
un  po’  di  tempo! 

Il  maggiore  Greely  ordinò  l’abban¬ 
dono  della  Punta  degli  Eschimesi  ove 
non  si  poteva  trovar  riparo  contro  il 
vento  diaccio  del  nord.  Fu  perciò  biso¬ 
gno  trasportare  ogni  cosa  a  una  nuova 
stazione,  situata  appiè  del  piovente  me¬ 
ridionale  d’un’alta  montagna  che  chiu¬ 
deva  direttamente  la  via  alla  brezza. 

Erette  le  piccole  costruzioni  di  ri¬ 
paro,  sulle  quali  sventolava  la  patria 
bandiera,  il  maggiore  dichiarò  solen¬ 
nemente  che  alla  nuova  stazione  ver¬ 
rebbe  dato  il  nome  di  Campo  Clay ,  in 
onore  di  un  senator  americano,  il  quale, 
al  pari  del  suo  collega  Conger,  si  era 
sempre  adoperato  in  favore  delle  spe¬ 
dizioni  polari. 

Il  coraggio  dei  coloni  fu  rianimato 
dalla  partenza  di  Lockwood  per  an¬ 
dare  a  prendere  il  canotto  trovato  al 
Capo  Sabine  e  col  quale  credevasi 
agevole  il  tragitto  all’isola  Littleton. 
Lo  scopo  di  questa  spedizione  era  così 
importante  clic  il  maggiore  non  scelse 
meno  di  sei  uomini  per  farne  parte. 

Durante  tutto  il  tempo  della  marcia 
della  spedizione ,  1’  allegria  e  il  buon 
umore  regnarono  nel  Campo  Clay. 
Tutti  lavoravano  con  tanto  maggior 
ardore  per  terminare  la  nuova  dimora 
quanto  erano  più  profondamente  per¬ 
suasi  che  la  non  avrebbe  servito  a 
lungo. 

Di  quando  in  quando  gli  sguardi 
volgevansi  al  Capo  Sabine  per  vedere... 
se  vedevasi  qualche  cosa...  finché  parve 
realmente  che  qualche  cosa  spuntasse 
in  lontananza.  Era,  non  ha  dubbio,  la 
colonna  che  tornava  faticosamente,  tra¬ 
scinando  sulla  neve  una  massa  volu¬ 
minosa. 

Il  maggiore  mandò  quattro  uomini, 
tra  cui  due  uffiziali  e  un  sergente,  ad 
incontrare  i  reduci.  Ogni  lavoro  cessò... 
Quale  fortuna,  infatti  posseder  di  bel 
nuovo  un  canotto  in  sostituzione  del 
Narval  abbandonato  sì  leggiermente  ! 

Ma  oimè  !  qual  disinganno,  qual  di¬ 
sperazione  quando  giunse  finalmente 
questo  canotto  tanto  aspettato  ! 

Esso  non  poteva  più  servire  alla  na¬ 
vigazione  a  cagione  di  un  buco  enorme 
che  il  Lockwood  non  aveva  scorto 
quando  l’aveva  scoperto....  e  questo 
buco  era  irreparabile  per  la  buona  ra¬ 
gione  che  non  v’era  nè  un  carpentiere, 
nè  strumenti  di  carpenteria.  Esami¬ 
nando  attentamente  il  canotto,  parve 
che  quel  buco  fosse  stato  fatto  dagli 
enormi  denti  incisivi  di  qualche  orso 
bianco  affamato. 

Il  dottor  Pavy  rialzò  di  bel  nuovo 
gli  animi  abbattuti,  proponendo  di  ser¬ 
virsi  di  quel  canotto  per  capannone 
al  Campo  Clay.  In  poco  d’ora,  il  buco 
Ih  turato  con  un  battutolo  di  stracci 
ed  il  canotto  issato  e  collocato  sopra 
una  specie  d’impalcatura  formata  coi 


remi  del  Nettuno  e  rincalzata  con  pie¬ 
tre  e  mura  di  neve.  Il  pavimento  tu 
coperto  di  un  tappeto  formato  da  una 
vela  e  su  cui  stesero  quanto  possede¬ 
vano  ancora  di  vesti  di  pelle  di  bu¬ 
falo  :  vi  posero  anche  i  sacelli  d’ac¬ 
campamento  entro  cui  rannieehiavansi 
e  che  mai  non  ^sgelarono  nel  verno. 
Gli  infelici  scarseggiavano  tanto  di 
combustibile,  che  non  poterono  mai  ri¬ 
scaldare  i  giacigli  su  cui  agonizzavano, 
e  nemmeno  cuocere,  propriamente  par¬ 
lando,  i  loro  alimenti,  che  facevan  sol¬ 
tanto  sgelare  prima  di  recarseli  alla 
bocca. 

Avevano  tanta  penuria  d’olio  che 
non  poteano  nemmeno  tener  del  con¬ 
tinuo  accesa  la  lampada;  e,  quando 
l’accendevano,  erano  tormentati  da  un 
fumo  denso  ed  acre,  dacché,  non  aven¬ 
do  più  stoppino,  se  n’erano  fabbricato 
uno  di  muschio  che  mandava  un  fumo 
nauseante. 

Questa  fiamma  orribile  e  balzellante 
permetteva  per  altro  al  maggiore  ed 
al  dottore  di  leggere  ad  alta  voce  al¬ 
cuni  vecchi  giornali  coi  quali  i  mari¬ 
nai  dell’  Yantic  ed  il  Proteo  avean  fa¬ 
sciato  le  ampolle  piene  di  sugo  di 
limone.  Di  tal  modo  i  fuggiaschi  appre¬ 
sero  gli  eventi  più  importanti  della  sto¬ 
ria  contemporanea  :  il  bombardamento 
d’ Alessandria,  la  disfatta  d’ Arabi,  la 
conquista  di  Tunisi,  l’invasione  del 
Tonchino,  la  guerra  di  Madagascar,  ecc. 

I  fuggiaschi  non  avevano  che  una 
mira  :  giungere  ad  ogni  costo  all’isola 
Littleton  ove  coloro  che  gli  vollero 
abbandonare,  aveano  ironicamente  ac¬ 
cumulato  tutto  ciò  che  faceva  sì  cru¬ 
delmente  difètto  all’  occidente  dello 
stretto  di  Smith. 

La  Provvidenza  porse  loro  un’occa¬ 
sione  insperata  di  tentare  l’impresa. 
I  blocchi  di  ghiaccio  natanti,  che  ave¬ 
vano  trasportato  lontano  da  essi  il  Nar¬ 
val  da  cui  eransi  così  sconsigliatamente 
separati ,  lo  ricondussero  a  loro.  Lo 
videro  arrivare  come  per  mettersi  da 
sè  a  disposizione  de’  suoi  antichi  pa¬ 
droni. 

Ma  il  freddo  era  sì  intenso  nel  Campo 
Clay  che  ninno  ebbe  l’idea  di  mettere 
a  profitto  quel  regalo  inaspettato  della 
sorte  !  Non  videro  che  una  cosa  :  il  le¬ 
gname  che  era  buono  per  ardere.  Quei 
disgraziati,  confitti  su  quella  costa  ino¬ 
spite  perchè  non  potevano  traversare 
un  braccio  di  mare,  suggellarono  con 
le  lor  proprie  mani  la  loro  misera 
sorte  ;  nei  loro  brividi ,  si  condanna¬ 
rono  alla  morte,  e  posero  le  mani  sa¬ 
crileghe  sul  Narval  per  farne  legna 
da  ardere. 

Quando  ebbero  consumato  il  combu¬ 
stibile  comprato  per  tal  guisa  a  prezzo 
di  una  specie  di  suicidio....  quando 
quel  legname ,  che  dovevano  pagare 
sì  caramente,  fu  divorato  dal  fuoco, 
che  rimaneva  loro?...  un  po’ di  cenere! 

Ma  non  è  tutto....  essi  aspettavano 
un  freddo  ancora  più  orrendo  che  fa¬ 
cesse  gelare  quel  braccio  di  mare  che 
li  separava  dall’isola  Littleton,  ove  tro- 
vavansi  que’ viveri  ch’eran  per  essi  la 
salvezza,  la  vita  e  la  libertà  ! 
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Orribilmente  conseguenti  con  sè  me¬ 
desimi,  ponevano  in  serbo  dieci  giorni 
di  razioni  per  questa  spedizione  che 
sarebbe  'stata  la  morte  quasi  imme¬ 
diata  se  fossero  stati  in  grado  di  ten¬ 
tarla,  dacché,  nello  statogli  debolezza, 
di  sfinimento  in  cui  già  trovavansi, 
avrebbero  avuto  manco  della  forza  tì¬ 
sica  necessaria  per  traversare  una  di¬ 
stesa  di  ghiaccio  larga  parecchie  leghe. 

Tutti  sanno  che  lo  stomaco  si  può 
paragonare  ad  un  fornello  in  cui  si 
ha  a  mettere  il  carbone  necessario  per 
mantenere  una  quantità  sufficiente  di 
fuoco  nella  cal¬ 
daia,  se  non  si 
vuol  vedere  arre¬ 
starsi  la  macchina 
a  vapore.  Più  si 
lavora  corporea¬ 
mente  ,  più  biso- 


bisogno 


di  allontanare  i  sospetti  per 
poter  compiere  impunemente  le  sue 
depredazioni  colpevoli  e  soddisfare  i 
suoi  istinti  orribilmente  egoisti.  Infatti, 
mediante  la  complicità  di  alcuni  po¬ 
veri  diavoli,  che  la  fame  aveva  reso 
docili  a’suoi  orrendi  consigli,  egli  aveva 
messo  su  un  sistema  di  rapina  che 
praticava  in  grande.  Ora  egli  se  la  svi¬ 
gnava  strisciando  ai  barili  contenenti  i 
liquidi,  ed  introducendovi  una  paglia, 
ne  aspirava  una  certa  quantità  di  vino 
o  di  acquavite;  ora  metteva  le  unghie 
addosso  al  cioccolatte;  ora  rubava  un 


gna 


mangiare. 


Ecco  perchè  il 
maggiore  Greely 
avea  sinora  accon¬ 
sentito  a  conser¬ 
var  razioni  copio¬ 
se  q  u  a  n  t  u  n  q  11  c 
insufficienti;  ma, 
giunti  appena  al 
Capo  degli  Eschi¬ 
mesi,  egli  compre¬ 
se  la  necessità  di 
porre  un  termine 
a  ciò  che  dovevasi 
considerare  quale 
uno  scialacquo, 


cqu 

iuta 


dienti  gross 
già  destinata 


poiché  si  andava 
dritto  dritto  alla 
fame.  Egli  risol¬ 
se  adunque  clic 
ognuno  non  riceve¬ 
rebbe  più  di  cento 
ottanta  grammi  di 
carne  o  di  grasso, 
accompagnati  da 
duecento  grammi 
di  biscotto,  o  piut¬ 
tosto,  di  pan  pei 
cani ,  essendoché 


non  rimanesse 
quasi  altro  che  la 
miscela  d’ ingra¬ 
nili 

1>C1* 

cibo  ai  poveri  ani¬ 
mali  abbandonati 
al  Forte  Conger. 

Nonostante  la  for¬ 
za  della  disciplina 

e  il  rispetto  che  imponeva  la  persona 
del  maggiore,  una  risoluzione  così  dura 
non  poteva  mancare  di  suscitar  mor¬ 
morii  e  lagnanze. 

John,  il  grande  e  grosso  ex-ulano 
tedesco  dotato  di  un  appetito  formi¬ 
dabile  ,  doveva  certamente  essere  il 
primo  a  soffrir  crudelmente  di  cotesta 
falcidia  nelle  razioni.  Al  contrario,  ei 
fu  il  più  sottomesso  ed  affettò  di  ap¬ 
provare  rumorosamente  la  risoluzione 
del  maggiore  ;  ma  queste  dimostra¬ 
zioni  erano  effetto  di  un  calcolo  cui 
conosceremo  fra  breve  l’orribile  ipo¬ 
crisia. 

Questo  vorace  individuo  sentiva  il 


Il  maggiore  Greely,  comandante  la  spedizione  (da  una  fotografia). 


pane  ed  ora  un  pezzo  di  carne.  Le 
sue  visite  erano  frequenti ,  ma  i  suoi 
furti  erano  misurati  in  modo  da  non 
farsi  scorgere;  i  mucchi  diminuivano, 
le  sacca  si  ristringevano,  i  barili  vuo- 
tavansi,  ma  in  modo  che  non  si  ve¬ 
desse  che  il  vuoto  eccedeva  quello 
cagionato  dalle  distribuzioni  giorna¬ 
liere. 

Questa  trista  manovra  non  fu  sco¬ 
perta  subito  perché  lo  spirito  del  mag¬ 
giore  era  assorto  intieramente  in  uff  im¬ 
presa  molto  importante  e  molto  difficile, 
la  cui  riuscita  poteva  modificare  in  un 
senso  favorevole  la  situazione  della  co¬ 
lonia  polare. 


Si  trattava  di  andare  a  prendere  sino 
al  Capo  Isabella  le  provviste  che  i 
marinari  della  spedizione  del  1882  vi 
avevan  lasciato.  Secondo  i  dispacci 
rinvenuti  al  Capo  Sabine,  vi  si  dove- 
van  trovare  cinquecento  razioni  che 
potè  valisi  quasi  raddoppiare  a  forza 
di  economia.  Codesto  rincalzo  assicu¬ 
rava  la  vita  della  colonia  quasi  sino 
al  tempo  in  cui  potevasi  sperare  che 
i  viveri  arriverebbero  liberamente. 

La  piccola  spedizione ,  sotto  il  co¬ 
mando  di  Lockvvood,  componevasi  di 
Rice,  d’Ellison  c  dell’ eschimese  Fede 

rico  Christiansen, 
a  cui  fu  affidata 
la  slitta. 

Il  ghiaccio  era 
così  ronchioso  che 
questo  veicolo  pa¬ 
reva  andasse  a 
pezzi  ad  ogni  mo¬ 
mento,  e  bisogna¬ 
va  ad  ogni  poco 
arrestarsi  per  li¬ 
berarlo  da  qual¬ 
che  mal  passo. 

Quando  giun¬ 
sero  intirizziti  al 
Capo  Isabella,  la 
montagna  non  era 
più  che  un’immen¬ 
sa  piramide  cri¬ 
stallina  ,  ergente 
sino  al  cielo  le  sue 
nevi  immense,  sot¬ 
to  il  peso  delle 
quali  le  cinque¬ 
cento  razioni  e  il 
cairn  stesso  erano 
stati  inghiottiti. 

Per  alcuni  mo¬ 
menti,  omaggio 
involontario  della 
piccolezza  dell’uo¬ 
mo  alla  grandez¬ 
za  della  natura,  i 
quattro  viaggiatori 
rimasero  immobili, 
abbagliati,  schiac¬ 
ciati.  —  Pareva 
che  quell’immane 
montagna  aspiras¬ 
se  l’anima  di  co¬ 
loro  che  stavano 
prosternati  a’  suoi 
piedi  e  che  la  fos¬ 
se  di  tal  natura 
da  esser  contem¬ 
plata  soltanto  da- 
altro  pianeta  supe- 


gli  abitanti  di  un 
riore  al  nostro. 

Dopo  alcuni  istanti 


di  ammirazione 


bisognava  cercare  i  viveri  sotto  quel 
fitto  strato  di  neve  ;  e,  non  avendo  più 
cani  per  guidare  le  loro  ricerche,  gli 
inciviliti  non  avrebbero  potuto  trarne 
i  piedi  ;  ma  1’  Eschimese  possedeva  il 
fiato  e  l’istinto  coi  quali  il  selvaggio 
tien  testa  al  bruto. 

Per  parecchio  tempo  Federico  esa¬ 
minò  la  montagna  cou  attenzione  con¬ 
centrata  e  tutt’  ad  un  tratto  mise  un 
grido  gutturale  insieme  e  fiscldante 
onde  si  servono  gli  J-unriit  (nome  che 
danno  a  sé  stessi  gli  indigeni  per 
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.  Erette  le  piccole  costruzioni  di  riparo....  —  Illustrazione  a  Gli  affamati  del  Polo. 
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esprimer  la  gioia  di  ima  scoperta  ina¬ 
spettata.  Gli  Americani  conoscono  co- 
testo  grido  sonoro;  eg'lino  appressaronsi, 
e  TEschimese  additò  loro  un  oggetto 
rotondo  che  Lockwood  si  affrettò  ad 
esaminare  col  suo  cannocchiale.  Evi¬ 
dentemente  era  quella  la  cima  dell  ’al¬ 
bero  di  bastimento  incoronato,  da  una 
gran  palla  di  neve. 

In  capo  ad  un  quarto  d'ora  il  cairn, 
di  cui  F  albero  era  un  indizio  sicuro, 
era  apperto,  e  vi  si  rinveniva  F  indi¬ 
cazione  del  nascondiglio.  Il  quale  era 
così  vicino  che  lo  si  vuotava  senza 
alcuna  specie  di  difficoltà. 

Le  cinquecento  razioni  erano  intatte 
e  tutte  ottimamente  conservate.  Rac¬ 
colte  che  furono  e  collocate  sulla  slitta, 
il  Lockwood  e  i  suoi  compagni  riz- 
zaron  la  tenda  e  fecero  un  pasto  qual 
non  avevan  più  fatto  dal  14  luglio 
dell'  anno  precedente.  Ciascuno  ebbe 
una  duplice  razione  di  carne  ed  un 
quarto  di  rhum  prelevati  sui  viveri 
conquistati.  Poscia  si  addormentarono, 
mostrando  che ,  anche  sotto  la  neve 
diacciata  del  Capo  Isabella,  prodi  sol¬ 
dati  che  hanno  compito  il  dover  loro, 
possono  far  sonni  d’oro. 

{Continua). 


COSTUMI  NEL  LAZIO 


Y’è  al  sud  est  di  Roma  una  vasta  regione 
montuosa  e  pittoresca,  attraversata  dai  monti 
Prenestini  e  da  quelli  dei  Yolsci  e  degli  Er¬ 
nie!,  dove  i  costumi  degli  abitanti,  l’aspetto 
delle  abitazioni  e  dei  luoghi,  si  modificano  e 
cambiano  lentamente  :  sicché  oggi,  il  carattere 
generale  del  paese  appare  poco  dissimile  dalle 
descrizioni  fattene  dal  Gregorovìus,  trenta- 
cinque  anni  sono. 

Costumi  ed  usanze  di  questi  luoghi ,  poco 
provveduti  di  strade  e  lontani  dalle  grandi 
arterie  della  civiltà  moderna,  offrono  all’arti¬ 
sta  inesauribile  argomento  di  studii. 

Uno  fra  i  luoghi  più  pittoreschi  della  re¬ 
gione  di  cui  parliamo,  è  Anticoli  Corrado,  an¬ 
tico  feudo  dei  Colonna,  situato  sopra  un  con¬ 
trafforte  dei  Prenestini  a  sinistra  dell’  alta 
valle  dell’  Aniene.  Anticoli  Corrado  non  è 
da  confondersi  con  Anticoli  di  Campagna 
(Frosinone)  presso  cui  è  la  sorgente  della 
famosa  acqua  di  Fiuggi,  ritenuta  miracolosa 
per  le  malattie  della  vescica ,  che  Pio  IX 
mandava  per  corriere  a  Napoleone  III  due 
volte  la  settimana,  dopo  d’averlo  invano  pre¬ 
gato  di  venire  a  beveria  sul  luogo,  dove  con¬ 
serva  inalterata  la  sua  efficacia. 

Ad  Anticoli  Corrado,  passò  molti  mesi  clel- 
l’ anno  un  simpatico  artista ,  Arnaldo  Fer- 
raguti,  l’illustratore  potente  dell’  Oceano ,  di¬ 
venuto  in  breve  così  popolare  in  Italia.  Il 
Ferraguti,  durante  quel  soggiorno,  riempì  va¬ 
rie  pagine  di  schizzi.  In  una  pagina,  che  pub¬ 
blichiamo  in  questo  numero ,  tratteggiò  il 
principio  d’una  di  quelle  processioni  che  nelle 
solennità  religiose  sono  così  pittoresche  e  fre¬ 
quenti  nel  Lazio;  i  miti  buoi  che  tirano  l’a¬ 
ratro;  una  scena  d’amore  e  un’altra  tutta 
domestica  e  graziosa  al  lavatoio;  il  ritratto 
d’una  di  quelle  contadine,  incoronate  di  edera 
che  affaticano  allegre;  nè  trascurò  le  pecore 
pascenti,  che,  in  quei  luoghi,  vanno  a  grosse 
torme,  e  l’aspetto  del  paesello  con  tutte  quelle 
case  uniformi,  ammucchiate.  Yi  pose  anche  il 
muricciuolo  coi  resti  della  neve,  —  che  que¬ 
st’  anno ,  con  stupore  di  quegli  abitanti ,  è 
caduta  in  abbondanza. 


l’adagio  :  I  sogni  de  la  notte  — -  Sono  immagin 
del  di  guaste  e  corrotte..  .  risposero....  trecento  ! 
I  primi  furono  l’avv.  Zambaldi  di  Milano  ;  l’abbo¬ 
nato  il.  (1570;  la  signora  Gemma  Schiesari  ;  Um¬ 
berto  e  Vittoi  io  Quercia.  —  L’  autore  è  Giambat¬ 
tista  Guarini  ;  nel  cui  Pastor  fido  (atto  J,  scena  IV) 
si  legge  :  « 

Son  veramente  i  sogni 
Delle  nostre  speranze, 

Più  die  dell’avvenir,  vane  sembianze  ; 
Immagini  del  dì  guaste  e  corrotte 
EaH’ombre  della  notte. 

***  Riceviamo  :  —  “  Eccole  pochi  appunti,  in  ri¬ 
sposta  alla  domanda  del  signor  Combi,  intorno  allo 
Spettatore  di  Addison  e  Steele:  I  vaiii  discorsi  del 
giornale  inglese,  che  cessò  le  sue  pubblicazioni  nel 
giugno  1712,  furono  subito  riuniti  in  volume  (Lon¬ 
dra,  8  voi.  in -8)  nell’autunno  dello  stesso  anno,  e 
d’allora  in  poi  le  edizioni  inglesi  si  succedono  ra¬ 
pidamente;  io  ne  conosco  più  di  una  ventina  tutte 
del  secolo  scorso,  e  quella  più  rara  è  la  elegantis¬ 
sima  del  1747. 

«  L’ottimo  libro  ,  che  rispecchiava  le  tendenze 
filosofiche  della  famosa  scuola  degli  Essaysti  in¬ 
glesi,  fu  subito  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue; 
la  prima  traduzione  è  1’  olandese  di  Amsterdam, 
Mortier,  1715.  La  Francia,  verso  la  metà  del  secolo 
scorso,  lesse  con  entusiasmo  lo  Spettatore ,  forse 
perchè,  come  nota  giustamente  il  Macaulay,  vi  tro¬ 
vava  riprodotte  le  idee  del  Boileau  e  di  molte 
scritture  dell’Enciclopedia.  Le  edizioni  francesi  su¬ 
perano  quasi  le  inglesi;  ne  conosco  in  8,  iu-4,  rias¬ 
sunti  ed  imitazioni  senza  fino;  le  più  importanti 
sono  :  J.e  spedatene  ou  le  Socrate  moderne,  tra- 
duit  de  l’Avglois  —  Parigi,  Broeas  1754,  in  9  voi. 
in-8:  e  la  stessa  ed.  Merigot  1755,  3  voi.  in-4,  con 
l'aggiunta  di  27  nuovi  discorsi  che  non  trovai  in 
altre  edizioni. 

«  Fra  le  imitazioni  è  importante  quella  del  Ma- 
rivaux  fatta  a  Parigi  e  quella  del  duca  Selvaggi 
(Milano.  Stella  1814-15) ,  traduzioni  italiane  però 
non  credo  ve  ne  siano  :  certo  non  importa  notal  e 
che  il  famoso  Osservatore  del  Gozzi  è  una  imita¬ 
zione  del  giorna’e  inglese. 

“  Chi  ha  parlato  più  diffusamente  dello  Spetta¬ 
tore  è  stato  il  già  citato  Macaulay  nei  suoi  Essays 
biographiques ;  s’aggiunga  la  Lucy  Aikin  nella  Life 
of  Addison,  il  Tickell  e  lo  Scher  nella  Englische 
Litteratur  :  io  spero  presto  di  veder  pubblicato  da 
un  giornale  letterario  bolognese  alcune  mie  osserva¬ 
zioni  suH'influenza  che  l'opera  di  Addison  e  Steele 
ha  prodotto  in  Italia,  spt  cialmente  sul  Gozzi. 

“  Come  curiosità  letteraria  aggiungerò  che  il  ce¬ 
lebre  cardinale  Mezzofanti ,  ha  aggiunto  a  penna 
alcune  osservazioni  concernenti  i  compilato: i  dello 
Spettatore,  su  una  edizione  francese  di  esso  della 
ex-biblioteca  pontificia  bolognese. 

“  Del  resto  per  qualunque  altro  schiarimento, 
intorno  alle  poche  ricerche  da  me  fatte  sullo  Spet¬ 
tatore,  mi  metto  completamente  a  disposizione  del 
signor  redattore  Adriatico. 

Vi  ttorio  Aisdreis.  „ 

***  T.  B.  Cesena.  Deve  potrei  trovare  una  storia 
sulle  avventure  di  Clèment  Marot,  nato  a  Cahors, 
nel  1495?  È  stato  argomento  di  nessun  dramma? 
Ho  cercato  nell' Enciclopedia  Popolare  e  con  grande 
meraviglia  non  lo  trovo  nemmeno  segnatoi 

***  L.  E.  C.  Poma.  Ella  ci  chiede  qualche  noti¬ 
zia  ...  nuziale  del  marchese  Francesco  Albergati 
Capacelli,  l’autore  di  varie  commedie,  amico  e  ri¬ 
vale  del  Goldoni?...  Ecco;  passò  a  terze  nozze  a 
settantanni.  Non  possiamo  dirle  altro. 

***  Il  dottor  17.  E.  domanda:  “  Il  famoso  tenore 
Nicola  Tacchinardi,  ispirato  dal  Canova,  scolpì  al¬ 
cune  statue.  Se  ne  conoscono?...  Dove  se  ne  tro¬ 
vano?...  Che  cosa  rappresentano?  n 

***  E.  G.  Napoli.  Esiste  un  libro  simile;  ma 
costa  caruccio.  I  bibliofili  di  Parigi ,  secondo  le 
nostre  informazioni ,  lo  fanno  pagare  lire  153.  Si 
intitola:  Portraits  des  personnages  célèbres  de  la 
Revolution.  L’autore:  F.  Bonneviìle.  La  data:  1796. 
I  ritratti  sono  duecento. 

- * - 


Mentre  è  già  cominciata  la  tiratura 
Ch'Illustrazione  Popolare,  il  te¬ 
legrafo  ci  annuncia  la  morte  del  'prin¬ 
cipe  Gerolamo  Napoleone,  nipote  di 
Napoleone  I,  avvenuta  a  Roma,  in 
un  albergo,  dopo  singolari  alternative 
di  gravi  pericoli  e  di  miglioramenti 
improvvisi.  Egli  era  nato  a  Trieste 
nel  1822.  Aveva  sposatala  sorella  di 
re  Umberto  I,  principessa  Clotilde,  fra 
le  cui  braccia  spirò.  Il  merito  prin¬ 
cipale  di  Gerolamo  Napoleone  fu  di 
avere  sempre  favorita,  con  cuore,  l’u¬ 
nificazione  d’Italia  ;  e  l’Italia  ne  serba 
il  più  grato  ricordo. 

Nel  prossimo  numero  parleremo  de¬ 
gli  onori  resi  alla  memoria  di  Gero¬ 
lamo  Napoleone,  e  pubblicheremo  vari 
interessanti  disegni  dal  vero. 


17  marzo  (sera). 


EE3US. 


CEISRO 


TUTTO 


A.  Saracco. 

Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Il  sol  E  nel  pomeriggio  scende:  —  Il  sole  nel  pome¬ 
riggio  scende. 


POSTA  APERTA. 

Eli...  Ro...  Milano.  Ci  mandi  pure  alcuni  scritti. 
Li  esamineremo  con  interesse,  e  le  diremo  franco 
il  nostro  parere.  —  G.  M.  Torre  de’.  Greco. 
Quando  uscirà  il  suo  libro,  ne  faremo  cenno.  In¬ 
tanto  ,  non  possiamo  fare  P  ospitalità  che  vor¬ 
remmo  a  quel  genere  di  poesia,  eh’ è  interessan¬ 
tissima  per  coloro  cui  è  diretta,  ma  poco  inte¬ 
ressante  per  il  gran  pubblico.  —  G.  T.  Brescia. 
La  ristrettezza  dello  spazio  ci  toglie  il  piacere  di 
inserire  quel  saggio.  —  M.  B.  Fermo.  Grazie  delle 
gentili  espressioni.  Riferiremo  all’  egregia  autrice 
le  espressioni  della  loro  giusta  ammirazione.  — 
Artaban.  Grazie;  ma  ci  occorre  di  sapere  il  suo 
nome.  È  facile  che  sia  inserito  il  suo  scritto.  — 
C.  Al....  Rivegga  il  verso  terzo  della  prima  strofa; 
i  due  ultimi  della  seconda,  e  tutta  la  quarta.  Renda 
insomma  perfetta  la  sua  poesia  che  per  il  concetto 
ci  piace.  —  E.  75.  È  ben  diffìcile  ottenere  un  giu¬ 
dizio  u  spassionato  „  sopra  un  libro  intorno  allo 
spiritismo.  Sul  libro  di  Teofilo  Coreni  ,  il  nostro 
giornale  fece,  a  suo  tempo,  uu  cenno  d’  annunzio, 
senza  giudicarlo,  ben  inteso.  —  Z.  G.  Venezia.  Ri¬ 
cevuto.  Lì  esamineremo.  Ce  ne  mandi  pure  altri.  — 
Signor  I’asquale  Balzano.  Riceviamo  la  poesia  di 
G.  Prati  “  Tria  „  musicata  dall’egregio  suo  fratello 
Nicola.  Le  siamo  riconoscenti  della  primazia  e  del 
dono.  Ci  faremo  premura  di  gustarne  le  note  come 
abbiamo  gustato  con  lei  e  col  fratello  musicista,  le 
rime  ispiratrici.  —  E.  P.  Nè  il  sonet'o  «  Al  cami¬ 
netto  »  nè  l’altro,  possono  essere  inseriti.  —  A.  M. 
Catania.  Grazie  delle  parole  cortesissime.  Ci  di¬ 
spiace  di  non  poter  questa  volta  accogliere  il  suo 
scritto  aveudoue  altri  sullo  stesso  argomento.  — 
P.  75.  Chior/gia .  Grazie  dell’avviso  premuroso.  Lo 
riferiamo  a  chi  può  averne  interesse.  Saluti.  — 
G.  B.  Milano.  L’ultimo  verso  è  bellissimo:  non 
così,  ci  pare,  gli  altri. 


SE?’  TIRATURA:  72,000  COPIE. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deP’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna  I  La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
corona  della  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 

I/acqua  di  Chinina  di  A.  MIROJNE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  AGGELO  TIGONE  e  G.  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  c  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


T1E  VIOTORIA 

importato  direttamente  dai  possedimenti  Imperiali 

FQU,  TCHÉVU  FOO. 

Scatola  bastevole  per  12  tazze.  .  .  .  L.  —  50 
»  a  11  ^5  n  „  1  — 

«  li  ’  il  bO  „  ...  „  2  — 

a  a  a  80  „  •  •  •  „  3.  — 

a  a  »  1 50  „  .  .  .  „  5  — 

Deposito  dell’  Aromatcria  <C.  DONACI  IV  a. 
MILANO  —  Corso  Vittorio  Emanuele,  36  —  MILANO 
Si  fanno  spedizioni  per  tutto  il  Regno. 


Anno  XXVII 

1890 


Annuario 


Anno  XXVII 

1890 


Due  volumi  in- 16  di  800  pagine,  illustrati  da  15  incisioni 

Lire  Otto. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


i^g5rga..'aatP72S!r9j-.-gy.  rana?  acre; 


ASSICURAZIONI  GENERALI 

Pramiata  con  Diplomi  d’Onor8  e 


■  -.ni  nnimnlllollllll»(iK 


■  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUÌ  f A  NEL  MDCCCXXXI 

Merito  e  con  Medaglie  d  uro  alle  principali  Esposizioni  Italiane  negli  anni  1881,  1884, 1887, 1888. 

DIEBaiONB  IN  VENEZIA 
Commendatore  2.  Posare  BSamrogoaato,  Senatore  del  Regno,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Bamasle  Soamfilani.  —  Conte  Comm.  Nicolo  Fapadopoll,  Vicedirettori. 

Segretario  Dirigente:  E  ariosi  Comm.  Angrelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  B:  u  3  amia!. 
Capitale  versato  L.  3,937,500.  -  Totale  fondi  di  garanzia  a!  31  Dicembre  1889  L.  101,895,596.06. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 


stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1889  L  638,429,850.55.  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  153,884.549.48. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri , 
cristalli  e  svecchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’ incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  0  dell'uso  dei  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 


ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 
per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 

cinlii  a  m  e..»  ama  ..4- 1  a  ^  A  1  x  _  —  _  _  _  _  •  n .  1  -  r 


rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  0  per  mare,  0  sui  fiumi,  laghi 
e  canali,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 


ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contigenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrada  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  0  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive , 


quando  si  tratta  di  proteggere  operai  oontro  gl’infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori,  ecc.,  le 
conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

Per  schiarimenti ,  informazioni ,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  "Venezia ,  in  tutti  i  princi¬ 
pali  Comuni  d'Italia. 


DEI 

DRANCà 
BrolcUt 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANO  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGfiOHO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1381  e  Torino  1334  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883  ,  Anversa  1885  .  Mei. 
bourne  1881,  Sidney  1333,  Brusaelle  1839,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

L  uso  del  FSR3TET-3R ANCA  è  di  prevenire  la  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  iffre  febbri  intermittenti  e  verrai;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  P  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  sei  Ir, 
col  vino  e  col  caffè._  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolai’e  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  allo  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogivi  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  F£5SET- 
BR1NCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4. 


Piccola  L.  2. 


Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

aop  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


F.m  TREVES,  Editori 

Nuovo  Volume 

DELLA 

Biblioteca  Amena 

tendila  di  Satana 


ROMANZO  DI 

Renato  di  Pont-Jest 


TJn  volume  di  circa  320  pagine: 

Una  Lira. 


Dir.  com  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano 
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E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograeico-letteramio-abtistico  x>f.i  Fbati/lli  Treves,  b.oitori,  Milano, 


L'ILLUSTRAZIONK 


POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  N.  13. 


ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milane,  29  Marzo  1891. 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TRE VES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


....  Il  capo-stazione  fece  scendere  la  bambina.... 

( Illustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA;  vedi  a  pagina  179.  Disegno  di  Antonio  Bonamore). 
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CATENE  ! 

RACCONTO  DI  CORDELIA  | 

illustrato  da  A.  BQ&A^DRE  1 
- * -  1 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente. 

Erano  passate  tre  giornate,  per  lei  ì 
interminabili ,  senza  ricevere  alcuna  { 
notizia,  quando  vide  giungere  inaspet-  < 
latamente  un  fattorino  del  telegrafo  che  < 
teneva  in  mano  un  dispaccio  a  lei  di-  1 
retto.  Essa  si  alzò  con  impeto,  glielo  i 
strappò  di  mano  e  l'aperse  tutta  tre-  1 
mante. 

Erano  poche  parole  del  delegato  di 
questura  che  si  interessava  al  suo  caso 
e  diceva: 

“  Siamo  sulle  traode  dei  fuggitivi: 
speriamo  bene.  „ 

Essa  avrebbe  sperato  qualche  cosa 
di  meglio;  le  pareva  che  quelle  parole 
non  dicessero  nulla.  Quel  giorno  fu 
più  inquieta  del  solito  e  non  le  bastò 
d’andare  ogni  momento  all'  arrivo  del 
battello  a  vapore,  ma  si  spinse  tiuo  a 
Como  e  stette  ferma  alla  stazione  per 
assistere  all’arrivo  di  tutti  i  convogli; 
la  sera  ritornò  alla  villa  più  affranta 
e  più  abbattuta  di  prima.  Sentiva  che 
quella  vita  non  avrebbe  potuto  durare 
lungo  tempo,  anzi  si  sentiva  ammalata, 
ma  voleva  farsi  forza  per  andar  tutti  i 
giorni  alla  riva  del  lago  per  l'arrivo  del 
battello. 

I  barcaiuoli  quando  la  vedevano 
giungere ,  si  chiedevano  chi  aspet¬ 
tasse  con  tanta  ansietà  quella  povera 
donna,  e  poi  dicevano  a  bassa  voce: 

—  Sarà  l'innamorato! 

II  giorno  che  seguì  quello  della  sua 
gita  a  Como,  essa  era  là  al  solito  po¬ 
sto  ad  aspettare  il  battello  che  dovea 
arrivare  tra  pochi  minuti. 

La  contessa  Bice ,  vedendola  tanto 
pallida  ed  agitata,  non  ebbe  coraggio 
di  lasciarla  andar  sola  e  l'accompagnò 
tino  alla  riva. 

Cercava  di  distrarre  la  sua  atten¬ 
zione  col  farle  osservare  il  lago  tran¬ 
quillo  e  le  barchette  dalle  vele  bian¬ 
che  c  le  piccole  lancio  che  guizzavano 
sull'onda  tranquilla.  Ma  essa  teneva 
gli  occhi  fìssi  ad  un  punto  solo ,  là 
dalla  parte  ove  doveva  spuntare  il  va¬ 
pore:  infatti  poco  dopo  mostrò  col  dito 
una  nuvoletta  nera  lontana  sul  cielo  az¬ 
zurro;  doveva  essere  il  fumo  del  vapore. 

—  Non  pare,  —  disse  la  contessa; 

—  sembra  piuttosto  una  barchetta  di 
pescatori. 

—  È  il  vapore;  non  m'inganno  mai, 

—  rispose  l' Elvira;  —  non  lo  vedi 
ancora  ? 

—  Sì,  infatti,  ora  pare  anche  a  me; 
però  c  lontano;  possiamo  sedere;  no 
là  !...  mi  fa  paura  a  vederti,  mi  viene 
il  capogiro. 

Ma  quella  donna  non  dava  retta  alle 
parole  dell'amica  e  se  ne  stava  ritta, 
immobile,  come  una  statua  sul  ciglio 
del  ponte  che  sostenuto  da  pali  sporge 
sul  lago.  Era  proprio  in  un  punto  che 
avrebbe  bastato  mettere  un  piede  in 
fallo  per  cadere  uel  lago;  la  contessa 


pregava ,  supplicava  che  si  togliesse 
di  là,  ma  non  si  mosse  clic  quando 
un  barcaiuolo  la  fece  indietreggiare 
dicendole  clic  avea  bisogno  d'  aver 
libero  i!  passo  per  incatenare  il  bat¬ 
tello  alla  riva. 

Si  ritirò  pochi  passi;  ma  i  suoi  occhi 
continuavano  a  fissare  il  vapore.  Que¬ 
sto  si  avanzava  sbuffando ,  rumoreg¬ 
giando,  seguito  da  una  schiera  di  bar¬ 
chette  le  quali  si  slanciavano  nel  solco 
ch'egli  si  trascinava  dietro  per  cul¬ 
larsi  in  mezzo  a  quelle  onde  spumeg¬ 
gianti  simili  per  qualche  momento  a 
quelle  del  mare. 

La  contessa  non  aveva  pazienza  di 
assistere  alla  manovra  che  fanno  i 
barcaiuoli  per  fermare  il  battello,  e  si 
divertiva  piuttosto  ad  esaminare  quella 
schiera  di  barchette  tutte  piene  di  alle¬ 
gri  villeggianti  che  ridono  e  si  trastulla¬ 
no  dondolandosi  in  quell'acqua  agitata. 

La  signora  Elvira  invece  non  stac¬ 
cava  lo  sguardo  da  tutta  quella  gente 
che  sul  battello  a  vapore  s'accalcava 
per  sbarcare  più  presto;  ad  un  certo 
punto  le  parve  di  vedere  una  faccia 
conosciuta,  c  fece  un  passo  avanti,  ma 
fu  ricacciata  dalla  folla  che  scendeva. 

—  Prima  quelli  che  sbarcano,  — 
disse  il  guardiano  del  ponte,  spingen¬ 
dola  un  po'  indietro  colla  mano. 

Ma  essa  ormai  aveva  veduto  sul  bat¬ 
tello  dietro  al  signore  dalla  faccia  co¬ 
nosciuta  un  cappellino  che  aveva  scol¬ 
pito  in  mente;  non  udì  più  nulla,  non 
ci  fu  forza  umana  che  valesse  a  trat¬ 
tenerla;  si  slanciò  sul  ponte,  prese  fra 
le  braccia  la  fanciulla  che  portava  quel 
cappellino  che  le  aveva  dato  nell'oc¬ 
chio,  e  via  di  corsa  sulla  strada  mae¬ 
stra,  poi  giù  per  uri  sentiero  nascosto 
che  conduceva  alla  villa  ! 

La  contessa,  ed  il  signore  che  aveva 
condotta  la  bimba  (il  quale  altri  non 
era  che  il  delegato  di  questura)  ten¬ 
tarono  di  seguirla,  ma  vedendo  che 
raggiungerla  era  impossibile ,  rallen¬ 
tarono  il  passo  c  dissero: 

—  Povera  madre!  lasciamola  alla 
sua  gioia! 

Parea  proprio  che  quella  povera 
madre  avesse  perduta  la  testa;  non 
vedeva  nè  udiva  più  nulla.  Appena  si 
accorse  d'esser  sola  colla  sua  figliuola 
se  la  prese  sulle  ginocchia  e  cominciò 
a  guardarla  e  toccarla  per  vedere  se 
fosse  proprio  lei;  poi  se  la  strinse  fra 
le  braccia,  rideva,  e  due  lagrimoni  le 
scendevano  sulle  guancie. 

—  Mamma,  —  diceva  la  bimba,  — 
finalmente  ti  ho  trovata ,  sono  tanto 
contenta,  sai!  ma  ho  dovuto  girare  il 
mondo  prima  di  trovarti. 

—  Sì!  c  raccontami  dunque  dove 
sei  stata? 

—  Se  sapessi  !  Lontano,  lontano,  per 
tanti  giorni  in  ferrovia;  io  credo  d'aver 
girato  tutto  il  mondo. 

—  E  lui  cosa  ti  diceva? 

—  Chi?  il  babbo?  Diceva  che  mi 
voleva  condurre  da  te ,  ma  poi  non 
mi  conduceva  mai.  Non  mi  piace  star 
col  babbo;  mi  piace  star  sempre  colla 
mia  mamma. 

E  sì  dicendo,  le  circondava  il  collo 


colle  piccole  braccia  e  le  scoccava  dei 
baci  sonori. 

Alla  povera  donna  sembrava  d'essere 
in  paradiso:  non  le  pareva  vero  di  poter 
avere  la  sua  Laura  là  sulle  sue  ginoc¬ 
chia,  e  per  non  credere  quella  felicità  un 
sogno  passeggero  aveva  bisogno  di  toc¬ 
carla,  di  accarezzarla,  di  udirla  parlare. 

—  Sei  proprio  tu,  Laura,  non  è 
vero?  —  le  andava  dicendo,  —  parla, 
parla,  che  io  senta  la  tua  voce,  mi  fa 
tanto  bene. 

—  Ecco,  mamma,  parlo;  ma  cosa 
devo  dirti ,  poiché  non  credi  che  io 
sia  proprio  qui?  Non  mi  aspettavi 
forse?  Non  sei  stata  tu  che  hai  man¬ 
dato  il  babbo  a  prendermi? 

—  Sì,  cara,  sono  stata  io,  ma  è  che 
sono  troppo  contenta  di  averti  qui;  non 
ti  aspettavo  tanto  presto....  cioè  sì,  ti 
aspettavo  sempre,  giorno  e  notte;  ma 
no,  non  scappare,  figlia  mia,  non  spa¬ 
ventarti ,  ho  la  testa  confusa,  è  vero, 
ma  è  la  gioia,  la  felicità  ! 

—  Ed  ora  starò  sempre  con  te,  non 
è  vero?  —  chiese  la  bimba. 

—  Sì ,  sempre  con  me.  Non  ti  la¬ 
sserò  più  partire  ,  mai ,  dovessi  pure 
andare  in  capo  al  mondo  :  non  ci  se¬ 
pareremo  più. 

Allora  anche  la  bimba  si  mise  a 
saltare  dalla  gioia ,  e  madre  c  figlia 
ridevano,  dicevano  cose  sì  sconclu¬ 
sionate,  che  sembravano  tutte  e  due 
pazze. 

Il  delegato  di  questura,  signor  Ber¬ 
nardi  ,  avea  voluto  incaricarsi  egli 
stesso  di  ricondurre  la  bimba;  il  caso 
della  povera  madre  lo  aveva  commosso; 
si  era  voluto  procurare  il  piacere  di 
assistere  alla  sua  gioia ,  e  s' immagi¬ 
nava  che  la  signora  Elvira  gli  avrebbe 
manifestata  in  cento  modi  la  sua  gra¬ 
titudine;  invece  aveva  provato  una 
disillusione  nel  vedere  che  essa  non  si 
occupava  menomamenteùli  lui,  immersa 
come  era  nella  gioia  d'aver  trovata  la 
sua  figliuola;  e  quasi  quasi  si  pentiva 
d'esser  stato  troppo  zelante. 

E  vero  che  in  parte  trovò  un  com¬ 
penso  nella  gentilezza  della  contessa 
Bice,  che  faceva  le  parti  dell'amica,  e 
gli  mostrava  la  sua  riconoscenza,  lodan¬ 
do  la  sua  abilità  d'aver  potuto  mettere 
le  mani  così  presto  sopra  i  fuggitivi. 

—  Non  merito  i  suoi  elogi ,  —  ri¬ 
spondeva  il  signor  Bernardi,  —  ho  ri¬ 
trovato  la  fanciulla,  ma  il  padre  me 
lo  sono  lasciato  fuggire. 

—  Cosa  importa!  —  disse  la  con¬ 
tessa,  -  lasciatelo  fuggire,  purché  non 
venga  da  queste  parti  a  tormentare 
quella  povera  donna.  Ma  a  proposito, 
dove  si  è  cacciata!  bisogna  bene  cer¬ 
carla  ,  non  conviene  lasciarla  troppo 
in  preda  alla  felicità  :  anche  la  gioia 
può  uccidere  ! 

E  sì  dicendo  si  misero  a  frugare 
cogli  ocelli  ogni  angolo  del  giardino 
per  trovare  quella  madre  felice. 

Il  rumore  d'un  bacio  rivelò  dove  la 
madre  e  la  figlia  s'erano  nascoste. 

L'istitutrice,  appena  udito,  dallo  stre- 
i  pito  delle  foglie,  che  s'avvicinava  qual¬ 
cuno,  prese  fra  le  braccia  la  sua  Laura 
e  fece  per  fuggire. 
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-  Siamo  noi,  non  ti  spaventare,  — 
disse  la  contessa  Bice,  —  veniamo  a 
godere  con  te  della  tua  gioia. 

La  signora  Elvira  guardava  con  oc¬ 
chio  incerto  e  sospettoso  il  signor  Ber¬ 
nardi,  e  mentre  la  sua  fisonomia  non 
le  riusciva  nuova,  non  sapeva  rammen¬ 
tarsi  (love  Pavesse  veduto. 

— E  il  signore  che  ti  ha  ricondotto 
la  bimba,  —  disse  la  contessa. 

—  Sì,  mamma ,  —  disse  Laura,  — 
tanto  buono  il  signore;  siamo  amici, 
è  vero? 

E  sì  dicendo,  gii  andò  a  stringere 
la  mano. 

—  Grazie ,  —  disse  la  signora  El¬ 
vira  rivolgendosi  al  signor  Bernardi; 
—  perdonate ,  ma  sono  così  nervosa, 
ho  paura  di  tutto,  mi  rincresce,  tutti 
si  sono  disturbati  per  me ,  ho  messa 
la  casa  in  confusione;  non  avevo  più 
la  testa  a  posto ,  non  so  nemmeno 
cosa  abbia  fatto,  ancora  mi  par  tutto 
un  sogno...  ho  bisogno  di  restar  presso 
a  Laura  per  credere  che  sia  vero,  che 
I  lio  qui  vicina;  non  credevo  di  vederla 
più;  ho  sofferto  tanto. 

Per  qualche  ora  fu  come  ubbriaca, 
non  volle  mangiare  c  non  si  saziava 
mai  di  accarezzare  e  contemplare  la 
figliuola;  tutta  la  forza  delPanima  sua 
era  concentrata  in  quella  bimba;  il 
mondo  era  come  non  esistesse  per  lei. 

Il  barone,  appena  la  vide  colla  fac¬ 
cia  infuocata  e  cogli  occhi  iniettati  di 
sangue,  comprese  che  l’esaltazione  era 
troppa  c  doveva  avere  la  febbre;  la 
consigliò  a  riposarsi.  Essa  non  voleva 
per  non  lasciare  la  figlia ,  ma  si  per¬ 
suase  che,  anch'essa,  dopo  aver  tanto 
viaggiato ,  dopo  le  emozioni  provate, 
aveva  bisogno  di  riposo ,  c  per  risol¬ 
verla  a  riposarsi  bisognò  fare  un  tet¬ 
tuccio  per  Laura  accanto  al  suo. 

Madre  e  figlia  si  coricarono  P  una 
presso  l’altra,  e  ce  ne  volle  del  tempo 
prima  che  potessero  chiuder  occhio; 
poi,  finalmente,  tutte  e  due  s'addor¬ 
mentarono  tenendosi  per  mano. 


In  quei  primi  giorni,  fu  per  madre 
c  figlia  una  vera  luna  di  miele;  sta¬ 
vano  sempre  insieme,  erano  allegre  c 
felici. 

Il  barone  di  Sterne  e  i  suoi  ospiti 
le  lasciavano  sole  perchè  capivano 
che  .  quella  madre  dopo  tante  ansie, 
tanti  timori ,  aveva  bisogno  di  avere 
per  qualche  tempo  la  sua  figliuola  tutta 
per  sè. 

E  ciò  riusciva  tanto  più  facile,  chè 
era  l'epoca  dedicata  ai  passatempi;  e 
siccome  il  barone  aveva  posta  in  un 
canto  la  sua  opera  filosofica,  così  erano 
state  interrotte  le  lezioni  di  Sofia,  e 
ognuno  era  libero  di  far  ciò  che  gli 
piaceva  meglio. 

Il  barone  era  uno  di  quegli  uomini 
che  fanno  le  cose  addirittura  perbene: 
metteva  a  disposizione  dei  suoi  ospiti 
i  suoi  servi,  la  sua  casa,  il  suo  giar¬ 
dino,  le  sue  barche  ,  e  li  lasciava  li¬ 
beri  di  fare  il  loro  piacere. 

Si  poteva  dire  che,  in  quella  villa, 


si  con  duceva  una  vita  come  in  un 
albergo:  ognuno  poteva  ordinare  la 
colazione  all’ora  che  meglio  gli  pia¬ 
ceva,  poteva  uscire,  restarsene  nella 
sua  camera,  o  scendere  nel  salotto 
dove  a  certe  ore  si  radunavano  tutti 
gli  abitanti  della  villa.  Soltanto  il 
pranzo  dovevano  farlo  in  comune;  ma 
bastava  che  un  ospite  accusasse  un 
po’  di  stanchezza  o  un  po'  di  mal  di 
capo,  perchè  quel  pasto  fosse  servito 
nella  sua  camera. 

E  madre  e  figlia  i  primi  giorni  vis¬ 
sero  appunto  solitarie,  e  pranzavano 
nella  loro  camera  e  facevano  sole  delle 
lunghe  passeggiate.  Laura  voleva  spes¬ 
so  andare  in  barchetta;  qualche  volta 
desiderava  far  delle  gite  sul  battello 
a  vapore  e  la  sua  mamma  si  prestava 
ad  appagare  tutti  i  capricci  della  fi¬ 
gliuola  con  una  straordinaria  condi¬ 
scendenza.  Un  giorno,  Laura  disse  clic 
era  annoiata  di  quella  vita,  c  che  avea 
voglia  di  giuocare  con  qualche  bam¬ 
bina.  La  signora  Elvira  pensò  con  un 
sospiro  :  “  non  ci  basto  più ,  „  e  gli 
occhi  le  si  empirono  di  lagrime. 

—  Mamma,  t'ho  fatto  dispiacere? 
—  disse  la  bimba.  —  Ma  mi  annoio  io 
a  stare  tutto  il  giorno  senza  giuocare! 

—  Hai  ragione ,  —  bimba  mia,  — 
sono  un'egoista  io:  alla  tua  età  biso¬ 
gna  ben  divertirsi. 

E  pensò  che  bisognava  scendere 
dalle  regioni  ideali  e  mettersi  sul  se¬ 
rio  a  pensare  all'avvenire. 

Finché  alla  villa  c'erano  forestieri, 
poteva  continuare  a  starci  anche  lei 
colla  figlia;  dopo,  avrebbe  parlato  col 
barone  c  presa  una  risoluzione.  È  certo 
che  non  avrebbe  mai  più  acconsentito 
a  staccarsi  dalla  figliuola:  si  sarebbe 
ritirata  in  una  stanzaccia,  avrebbe  la¬ 
vorato  ,  date  delle  lezioni  per  vivere, 
ma  voleva  star  sempre  colla  sua  Laura  : 
ormai  aveva  troppo  soffèrto  per  lei.  Per 
il  momento  pensò  di  associarla  con  So¬ 
fia  perchè  si  divertissero  insieme. 

Le  due  fanciulle ,  appena  si  erano 
vedute,  erano  rimaste  confuse,  e  non 
avevano  osato  avvicinarsi;  poi  s'in¬ 
contravano  ,  si  sorridevano ,  avevano 
una  gran  voglia  di  parlarsi,  ma  erano 
timide,  non  osavano.  Sofia,  col  suo 
cuore  che  indovinava  tutto,  aveva  ca¬ 
pito  che  bisognava  lasciar  sola  Laura 
colla  mamma,  sicché,  dopo  aver  dato 
il  buon  giorno  all'  istitutrice ,  andava 
sui  prati  a  condurre  al  pascolo  la  sua 
pecorella,  coglieva  fiori  nel  giardino, 
poi  si  recava  al  passaggio  coi  babbo 
e  la  contessa  Bice. 

—  Vuoi  giuocare  con  Sofia?  —  disse 
un  giorno  la  signora  Elvira  a  Laura. 

—  Sì,  —  disse  Laura,  —  ma  biso¬ 
gna  prima  che  faccia  amicizia. 

—  Sai  che  t'ho  parlato  tanto  di  lei  : 
è  come  se  fosse  tua  amica. 

—  Mi  divertivo  di  più  colle  mie 
amiche  di  collegio  perchè  le  cono¬ 
scevo  meglio,  ma  già,  bisogna  che  mi 
contenti  di  Sofia,  —  disse  la  fanciulla 
con  un  sospiro. 

—  Andiamo  dunque;  però,  ricordati, 
che  ti  permetto  di  giuocare  con  Sofia 
in  casa,  nel  giardino,  nel  boschetto, 


ma  guai  se  esci  dal  cancello  senza  di 
me:  hai  capito? 

—  Sì,  mamma,  andiamo. 

E  andarono  a  cercare  Sofia  nella 
sua  camera,  in  giardino,  e  la  trovarono 
intenta  a  dar  da  mangiare  ai  topolini, 
rinchiusi  nella  gabbia. 

—  Se  non  mi  ricordo  io  di  queste 
povere  bestie!  —  disse  la  fanciulla 
quando  vide  venire  l'istitutrice;  —  il 
babbo  ora  ha  tanto  da  fare  coi  fore¬ 
stieri,  tu  non  hai  tempo,  e  guai  se  non 
ci  pensassi  io!  Guarda  come  mi  co¬ 
noscono,  e  come  vengono  lutti  a  pren¬ 
dere  le  briciole:  no,  a  quello  non 
voglio  dar  nulla,  è  cattivo,  è  prepo¬ 
tente,  vuol  tutto  per  sèj  vieni  qui  tu 
clic  sei  tanto  piccino,  qui,  qui;  a  quello 
niente,  sai;  bravo,  ecco. 

Laura  stava  attaccata  alle  sottane 
della  mamma  perchè  aveva  paura  di 
quelle  bestioline,  quantunque  fossero 
in  gabbia,  c  Sofia  le  diceva: 

— _  Vieni,  non  fanno  male,  sai:  vuoi 
darci  da  mangiare?  prova,  è  un  di¬ 
vertimento. 

—  No ,  no ,  —  disse  Laura,  —  ho 
paura,  —  e  voleva  andar  via. 

Ma  la  signora  Elvira  chiamò  Sofia 
presso  di  sè  e  le  disse: 

—  Ecco  qui  Laura  clic  vuol  giuo¬ 
care  con  te;  prendila  per  mano  e  falle 
vedere  i  tuoi  balocchi. 

Sofia  stette  un  po’ incerta,  vedendo 
Laura  tanto  timida  c  paurosa;  poi  si 
fece  coraggio,  e: 

—  Vieni  qui,  —  disse,  prendendola 
per  mano,  —  andiamo. 

—  E  si  avviarono  tiitt'  c  due  verso 
la  villa.  Dopo  qualche  istante  di  si¬ 
lenzio,  Laura  cominciò  a  chiederle  se 
la  sua  bambola  fosse  grande,  e  di  che 
colore  fosse  vestita. 

.  Il  ghiaccio  era  rotto,  e  le  due  fan¬ 
ciulle  chiacchieravano  come  vecchie 
amiche  ,  mentre  lo  loro  personcine  si 
andavano  dileguando  in  mezzo  alle 
piante  che  circondavano  la  villa. 

La  signora  Elvira  si  fermò  a  con¬ 
templarle,  le  seguì  collo  sguardo  finché 
entrarono  in  casa,  e  finché  potè  sentire 
nell'aria  il  suono  delle  loro  voci  argen¬ 
tine;  poi  si  lasciò  cadere  sopra  una 
panchina  coperta  di  edera,  e  nascose 
il  capo  fra  le  mani.  Sentiva  una  certa 
malinconia  impadronirsi  della  sua  per¬ 
sona;  c  ciò  le  faceva  dispetto.  Or  che 
aveva  la  figlia  presso  di  sè,  le  pareva 
quasi  un  delitto  la  sua  tristezza;  ma 
era  uno  scoraggiamento,  un  senso  di 
solitudine,  perchè  sentiva  che  se  essa 
concentrava  tutto  il  suo  affetto  e  tutte 
le  sue  speranze  nella  fanciulla,  Laura 
aveva  bisogno  di  allegria,  di  giuochi, 
di  altre  fanciulle;  in  seguito  poi  avrebbe 
avuto  bisogno  d'altri  affètti,  e  sentiva 
sempre  rimbombarle  nella  mente  l'eco 
delle  parole  che  Laura  nella  sua  sin¬ 
cerità  di  fanciulla  aveva  pronunciato  : 

“  mamma,  mi  annoio;  „  era  come  una 
rivelazione  che  sua  figlia  non  sarebbe 
stata  tutta  per  lei ,  c  provò  un  senso 
di  solitudine,  di  vuoto,  come  non  aveva 
provato  mai  in  tutta  la  sua  vita. 

Fu  però  l’affare  di  un  minuto;  provò 
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il  dolore  clie  si  sente  quando  si  vede 
svanire  una  cara  illusione.  S'alzò,  diede 
un  sospirone  e  pensò: 

—  Ebbene ,  se  non~le  basto ,  io  or¬ 


mai  non  vivo  clic  per  lei ,  e  la  sua 
felicità  sarà  l'unico  mio  scopo;  voglio 
che  essa  sia  tanto  felice  quanto  io 
fui  sventurata. 


E  fissa  in  quest'idea  andò  a  vedere 
cosa  faceva  la  sua  Laura. 

La  trovò  con  Sofìa  tutta  intenta  a 
giuocare  con  una  stupenda  bambola 


Il  principe  Vittorio  Napoleone  (primogenito  del  fu  principe  Napoleone).  i>a  una  fotografa:  vedi  a  pag.  202. 


venuta  da  Parigi;  essa  era  tutta  fe¬ 
lice  ,  e  ormai  le  due  fanciulle  erano 
veramente  amiche.  Sofia,  compiacente 
per  natura,  e  poi  avvezzata  a  lasciar 


i  suoi  balocchi  a  disposizione  degli 
ospiti,  disse  a  Laura  che  poteva  giuo¬ 
care  coi  suoi  balocchi  quando  ne  avesse 
voglia;  e  la  fanciulla,  clic  non  ne  aveva 


mai  posseduto  di  così  belli,  era  tutta 
felice,  e  li  mostrava  alla  sua  mamma 
con  infinita  compiacenza. 

(  Continua)- 


Il  PRINCIPE  Napoleone,  morto  a  Roma  il  17  marzo  (dall' ultima  fotografia:  vedi  a  pag.  -202). 
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IL  BACIO  ni  PASQUA 

- * - 

—  Dia  retta  a  me,  professore;  il 
clima  del  suo  paese  farà  miracoli.  Ha 
ancora  la  mamma,  lei  ? 

-  Sì. 

—  Ebbene ,  Ella  ha  bisogno  delle 
cure  di  sua  madre.  Qui  da  noi  la  pri¬ 
mavera  è  ancora  lontana,  e  questi 
venti  delle  Alpi  sono  micidiali  per  gli 
ammalati  di  petto. 

—  Sarei  tisico,  dottore  ?... 

—  Oli  Dio!  tisico  no,  malato  sì:  e 
più  che  i  rimedi  della  scienza,  me  lo 
creda ,  le  gioverà  il  rivedere  il  suo 
cielo  siciliano,  e  il  suo  mare  siciliano, 
e  anche  coloro  che  le  vogliono  bene, 
—  aggiunse  dopo  breve  esitazione. 

Il  medico  era  un  uomo  di  cuore  ed 
aveva  compreso  che  il  male  di  Nunzio 
aveva  la  radice  nell’anima. 

—  Non  mi  sento  lena  per  un  viaggio 
così  lungo,  —  disse  con  grande  indo¬ 
lenza  il  malato. 

—  Via!  un  uomo  come  lei  è  in  grado 
di  imbarcarsi  oggi  stesso  non  solo  per 
la  Sicilia,  ma  per  l’Africa,  se  vuole. 
In  fede  di  medico  io  l’ assicuro  die 
ella  si  sentirà  meglio,  man  mano  che 
si  andrà  avvicinando  al  suo  paese.... 
che  è  ?... 

—  Noto.  Non  c’è  mai  stato,  dottore? 
Oh  se  vedesse!  un  luogo  incantevole; 
sulla  collina,  col  mare  dinanzi,  inghir¬ 
landato  di  lussureggianti  vigneti ,  di 
splendidi  giardini  di  aranci,  di  man¬ 
dorli,  di  cupi  carrubbi,  di  malinconici 
ulivi.  Che  aurore,  che  tramonti  laggiù! 

—  Vede?  vede?  —  esclamò  il  dot¬ 
tore  ammirando  il  bel  volto  del  sici¬ 
liano  che,  parlando,  si  era  avvivato, 
illuminato.  —  Al  solo  parlarne,  ella  sta 
meglio.  Vada,  parta  subito.  La  mia  ri¬ 
cetta  per  oggi  è  un  biglietto  di  prima 
!  classe  per  Napoli.  Di  là,  prima  di  im¬ 
barcarsi  mi  scriva  se  le  ha  fatto  bene. 
Buon  viaggio. 

Il  professore  lo  accompagnò  fino  al- 
1’  uscio ,  lo  guardò  scendere,  e  tornò 
malinconico  e  svogliato  a  sdraiarsi  sul 
sofà.  Ma  le  parole  del  medico  gli  ave¬ 
vano  messo  addosso  una  grande  in¬ 
quietudine. 

Si  levò,  prese  un  libro,  lo  sfogliò  e 
lo  ripose:  si  provò  a  scrivere  e  gettò 
indispettito  la  penna.  Coi  gomiti  sul 
tavolo  e  colla  testa  fra  le  mani ,  si 
abbandonò  ai  suoi  pensieri,  che  non 
erano  lieti.  Ogni  tanto  levava  il  capo 
e  sospirava: 

—  Ha  ragione  il  medico:  guarirei 
se  tornassi  laggiù. 

Pensava  al  suo  cielo  sereno,  ai  canti, 
ai  profumi  della  sua  collina,  al  volto 
buono  della  mamma,  alle  persone  ed 
ai  luoghi  amici....  al  cimitero,  lassù, 


dove  dorme  il  babbo....  ed  ora,  anche 
un’altra  poveretta. 

—  Tornare  !...  —  disse  fra  sè  con 
grande  amarezza.  —  Egli  non  sarà 
geloso  anche  della  fossa?  Turberebbe 
anche  il  sonno  eterno  di  quella  mar¬ 
tire?  No:  nò  il  sorriso  del  cielo,  nòie 
lagrime  della  mamma,  nò  la  memoria 
dei  morti ,  possono  cancellare  il  suo 
odio.  E  dovrei  morire  così....  Ma  che 
colpa  ho  dunque  commesso  ?... 

E  ancora  una  volta  egli  rievocava 
il  passato  e  si  sforzava  di  veder  nel 
suo  cuore. 

Si  era  proposto  di  dimenticarle,  le 
tristi  cose  ;  lo  aveva  tentato  con  tutti 
i  mezzi  ;  si  era  abbandonato  agli  sva¬ 
ghi,  si  era  rimesso  agli  studi,  lavorava 
sempre  febbrilmente,  credeva  di  riu¬ 
scirvi  ;  ma  il  più  lieve  soffio  di  ma¬ 
linconia  gliele  riportava  a  ondale  sul- 
P  anima. 

E  quella  mattina,  combattuto  fra  il 
desiderio  di  tornare  alla  sua  casa  e 
la  memoria  dolorosa  di  ciò  che  vi  aveva 
patito,  egli  soffriva  assai. 

Colla  persona  esile,  Nunzio  aveva 
un’anima  che  l’educazione  e  la  salute 
cagionevole  rendevano  di  una  sensi¬ 
bilità  squisita,  quasi  dolorosa. 

Matteo  ,  suo  fratello,  era  1’  antitesi 
perfetta  di  lui.  Tarchiato ,  robusto , 
forte,  un  uomo  del  vecchio  stampo, 
onesto,  perspicace,  pieno  di  cuore,  ma 
rustico  e  talora  violento. 

I  due  fratelli  si  volevano  bene.  Mat¬ 
teo  aveva  cominciato  da  fanciullo  ad 
avere  per  Nunzio  un  affetto  tutto  pro¬ 
tezione  e  compatimento.  Gli  echi  del¬ 
la  casa  e  gli  alberi  del  giardino  po¬ 
trebbero  dire  quali  erano  i  loro  giuochi, 
le  loro  confidenze,  i  loro  discorsi  tutti 
serenità  e  speranze,  fino  al  giorno  in 
cui  si  scatenò  la  bufera  nell’  anima 
di  Matteo  e  spazzò  via  tutto  e  portò 
la  desolazione  nella  povera  anima  di 
Nunzio. 

Una  giovinetta,  figlia  di  un  barone 
di  Catania,  venuta  ad  abitare  una  villa 
vicino  a  Noto,  aveva  fermati  gli  sguardi 
di  Matteo  che  confidò  subito  al  fra¬ 
tello  di  esserne  invaghito  e  di  provare 
un  gran  desiderio  di  conoscerla  da 
vicino. 

—  Se  tu  la  vedessi  !  —  gli  disse, 

—  è  una  di  quelle  figurine  che  piac¬ 
ciono  tanto  anche  a  te.  Bionda,  alta, 
sottile,  delicata. 

Alcuni  giorni  dopo  un  amico  di  casa 
discorrendo  coi  due  fratelli,  disse  del 
barone,  che,  essendo  un  vecchio  sca¬ 
pato  ed  avendo  fatto  una  gran  breccia 
nel  proprio  patrimonio,  avrebbe  volen¬ 
tieri  maritata  la  bella  figliuola  a  qual¬ 
che  galantuomo  che  non  avesse  cer¬ 
cato  di  molti  quattrini. 

—  Non  parlo  per  voi,  sor  Matteo  ; 
la  sarebbe  una  cosuccia  troppo  fragile 
la  baronessina,  --  e  rise,  seguitando, 

—  vi  conosco  e  so  i  vostri  gusti.  Vi 
ci  vuole  un  bel  pezzo  di  moglie,  e  che 
la  sia  buona  massaia.  Ma  voi,  sor  Nun¬ 
zio,  siete  poeta  e  quella  fanciulla,  ap¬ 
pena  uscita  di  monastero,  par  fatta 
apposta  per  voi. 

Sor  Matteo  si  rannuvolò  c  Nunzio 


rise  spiegando  all’amico  l’equivoco  e  ■ 
protestando  che  egli  non  aveva  per 
allora,  nessuna  aspirazione  di  matri¬ 
monio,  e  che  era  ben  naturale  che  la¬ 
sciasse  la  precedenza  al  fratello  mag¬ 
giore.  Lì  per  lì  fu  deciso  che  Matteo 
si  sarebbe  fatto  presentare  in  casa  del 
barone. 

Quando  furono  combinate  le  nozze, 
il  felice  fidanzato  condusse  Nunzio  a 
veder  la  sposa. 

E  Nunzio  la  vide,  vestita  di  musso¬ 
lina  rosa,  col  volto  infantile,  colle  lun¬ 
ghe  treccie  cadenti.  Era  una  cosina 
fragile  davvero  e  faceva  troppo  vivo 
contrasto  colla  figura  erculea  e  bruua 
di  Matteo. 

Ritornando  quasi  a  notte ,  lungo  la 
via  fiancheggiata  di  carrubbi  folti  ed 
oscuri,  stettero  un  po’silenziosi.  Matteo 
assaporava  la  sua  felicità  e  Nunzio 
provava  un  vago  malessere  e  sentiva 
la  necessità  di  celarlo.  Lo  martellava 
ostinatamente  una  memoria  di  infanzia. 
Matteo,  fanciullo  che  si  arrampicava 
sugli  alberi,  toglieva  gli  uccellini  dai 
nidi  e  li  mostrava  a  lui,  che  ne  sen- 
tiva  una  compassione  così  forte  da 
farlo  soffrire....  proprio  come  in  quel 
momento. 

—  Che  te  ne  pare ,  Nunzio ,  della 
mia  fidanzata  ?  —  gli  domandò  im¬ 
provvisamente  Matteo. 

Egli  esitò  a  rispondere,  poi  con  una 
voce  che  non  seppe  render  ferma  : 

—  È  bella,  è  proprio  bella.  Un  so¬ 
gno,  un  ideale  ;  vorrei  trovarlo  anch’io 
nella  mia  vita,  —  aggiunse  sorridendo 
malinconicamente  e  lasciandosi  sfug¬ 
gire  un  sospiro. 

Matteo  lo  guardò  di  sott’  occhio  e 
poi  disse  con  qualche  ironia  : 

—  Già ,  tu  sei  il  poeta  :  però  vedi 
che  lo  sono  un  po’  anch’io ,  malgrado 
l’apparenza,  e  il  parere  degli  amici.  — 
E  seguitarono  la  strada  in  silenzio. 

Nunzio  pensava  che  le  parole  dette 
dall’  amico  su  quel  proposito  erano 
state  inopportune  e  provò  più  impe¬ 
riosa  la  necessità  di  celare  i  propri 
pensieri  e  di  scacciarli. 

Nel  dì  delle  nozze  la  sposa  portava 
sul  petto,  gioiello  preferito,  un  fiore 
di  perle  che  Nunzio  le  aveva  regalato 
e  che  recava  inciso  su  una  foglia  d’oro: 
Nunzio  alla  sua  sorella.  Quando  Mat¬ 
teo  lo  vide,  le  ingiunse  di  levarlo. 

Passarono  dei  mesi.  Nuuzio  atten¬ 
deva  ai  suoi  studi,  Matteo  agli  affari, 
la  mamma  alla  casa,  e  la  sposina  ti¬ 
mida  e  delicata  pareva  sempre  una 
bimba.  Quando  Nunzio  la  vedeva  scen¬ 
dere,  la  mattina,  pallida  come  un  gi¬ 
glio  nella  vestaglia  di  lana  verde,  o  la 
vedeva  sorridere  appena  alle  carezze 
di  Matteo,  o  arrossire  come  una  bra¬ 
gia  alle  rudi  espressioni  di  lui  ,  ma¬ 
rito  innamorato  ma  rustico,  egli  pen¬ 
sava  sempre  ai  poveri  uccellini  che 
Matteo  fanciullo  toglieva  dai  nidi. 

Era  il  vespero  di  una  giornata  di 
luglio ,  e  Nunzio  coricato  per  terra 
sotto  gli  alberi  nella  parte  più  ele¬ 
vata  del  giardino  con  un  libro  fra  le 
mani  e  colla  mente  sonnacchiosa^  si 
abbandonava  alla  mollezza  dell’aria, 
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dei  profumi,  della  luce  di  quell"  ora. 
Dinanzi  a  sè,  una  striscia  verde  di  col¬ 
lina;  poi  l'azzurro  del  mare;  sul  suo 
capo  il  cielo  rosso  del  tramonto.  Lo 
scosse  un  fruscio  di  vesti,  si  voltò,  e 
vide  la  cognata.  Egli  si  rizzò  a  mezzo 
ed  ella  sedette  accanto  a  lui  :  prese 
il  libro  eh"  egli  aveva  abbandonato  e 
lo  sfogliava  parlando. 

Nelle  poche  volte  che  si  trovavano 
insieme,  avevan  sempre  qualche  cosa 
da  dirsi. 

Nunzio  fissava  l’orizzonte. 

—  Guardate:  una  nave,  —  egli  disse. 
—  Dove  ? 

—  Sili  mare!... 

Risero  entrambi  di  quella  ri¬ 
sposta. 

—  Là,  lontano,  sull'orizzonte, 

—  ed  indicò  colla  mano. 

Ma  ella  non  vedeva  ed  egli 

si  sforzava  a  indicare  :  essa  vo¬ 
leva  trovarla,  non  ci  riusciva  ed 
essa  insisteva. 

Si  levarono  in  piedi  ;  egli  si 
piegò  verso  di  lei,  posandole  lie¬ 
ve  una  mano  sulla  spalla  e  av¬ 
vicinando  la  testa  alla  sua. 

—  Là,  così  :  vedete  ? 

Le  loro  svelte  figure  spicca¬ 
vano  come  un  bel  gruppo  arti¬ 
stico  nel  fondo  roseo  del  cielo 
sull'altura.  Matteo  giunse  inos¬ 
servato,  e  stette  dietro  di  loro 
col  volto  stravolto  e  cogli  occhi 
iniettati  di  sangue. 

—  Oh  basta  !  —  egli  esclamò 
avvicinandosi  improvvisamente. 

Essi  trasalirono  :  non  avevano 
ricosciuta  la  sua  voce  ;  pareva 
un  ruggito. 

—  Hanno  avuto  paura.  Pove¬ 
re  colombe,  hanno  avuto  paura. 

—  Egli  disse  con  un  riso  cat¬ 
tivo;  ed  afferrata  la  moglie  per 
un  braccio  : 

—  Via  di  qua! 

Agli  occhi  di  Nunzio  balenò 
una  luce  sinistra ,  si  avventò 
sul  fratello  tentando  di  svinco¬ 
lare  il  braccio  della  poverella  e 
gli  disse  : 

—  Sei  un  tristo. 

Matteo  lasciò  la  moglie  che 
cadde  mandando  un  grido  e  si 
scagliò  su  di  lui. 

Avvinghiati ,  urlanti  si  mor-  = 
moravano  i  più  sanguinosi  in¬ 
sulti. 

Il  giardiniere,  che  era  accorso,  li 
divise. 

Matteo  si  chinò  sulla  sposa  svenuta, 
se  la  prese  sulle  braccia  e  la  portò 
via  lanciando  un"  ultima  ingiuria  al 
fratello. 

Quella  notte  Nunzio  credè  di  im¬ 
pazzire,  tanto  gli  sembrò  diabolico,  in¬ 
fame,  imperdonabile  il  sospetto  di  Mat¬ 
teo,  e  provava  un'infinita  pietà  per  la 
povera  cognata. 

Per  lei,  per  la  sua  pace  decise  di 
abbandonare  la  casa,  il  paese,  l'i¬ 
sola.  Avrebbe  lasciato  anche  la  vita 
per  lei. 

E  alla  mattina,  non  salutato  che  da 
sua  madre,  egli  partì  pel  continente. 


Dopo  un  anno  la  sposa  di  Matteo 
morì  lasciandogli  una  bambina. 

.  Ed  ora,  dopo  cinque  anni,  il  pen¬ 
siero  di  quella  bambina  clic  egli  non  ha 
mai  veduto,  porta  una  nota  meno  tri¬ 
ste  nel  cuore  di  Nunzio,  dubbioso  fra 
il  desiderio  di  cercare  la  salute  alla 
sua  aria  nativa  c  la  riluttanza  ad  af¬ 
frontare  il  corruccio  fraterno. 

—  Oh  i  bambini  !  essi  recano  sor¬ 
risi  dovunque.  Chissà  che  la  nostra 
povera  casa  non  sorrida  aneli' essa,  e 
il  ricordo  di....  quella  brutta  scena  non 
sia  sbiadito  dinanzi  alla  serenità  di 


SABATO  SANTO 
- * - 

Or  mentre,  anima  mia,  dal  piano  adorno, 
dall’aria  giovenilmente  serena, 
più  dolce  (fogni  omerica  Sirena 
vien  Primavera  e  canta  il  suo  ritorno, 

fra  l’onda  de’  suoi  balsami  che,  piena 
di  voluttà,  mi  palpita  d’intorno, 
già  declina  per  me,  giorno  per  giorno, 
la  giovinezza  che  sorrise  appena. 

Pur  non  declini  tu:  tu,  nel  solenne 
de’  bronzi  scampanìo,  quasi  romita 
aquila  che  gelate  ebbe  le  penne, 

t’esalti,  anima  mia,  nell’infinita 
gioia  del  sole,  e  ridi  alla  perenne 
ascension  del  mondo  e  della  vita. 


Gloria  alla  vita!  Il  sole  ha  vinto.  In  biondo 
lume  esultano  i  cieli,  e  in  pieno  coro 
organi  e  bronzi  squillano  un  sonoro 
inno  alla  Pasqua  che  rinnova  il  mondo. 

Gloria  alla  terra  pia  eh’  apre  il  tesoro 
dei  germi  al  sole,  al  vincitor  giocondo, 
mentre  a’  nuvoli  ancor,  dispersi  in  fondo, 
scaglia  ei  dall'alto  le  sue  frecce  d’oro! 

È  Pasqua,  è  il  giorno  del  perdono.  Oppressa 
da’ suoi  dolori  e  dalle  sue  peccata, 
l’umana  gente  si  rinnova  auch’essa; 

e  tutta,  come  fosse  oggi  rinata, 
spandesi  per  le  vie,  d’alta  promessa 
dal  benigno  del  sole  occhio  affidata. 


Giovanni  Marradi. 


una  creaturina  vezzeggiale  sulle  gi¬ 
nocchia  della  nonna  ! 

A  poco  a  poco  il  suo  volto  prese 
un'espressione  meno  triste  e  alla  fine 
disse  risolutamente: 

—  Passerò  a  Noto  le  vacanze  di 
Pasqua. 

Quando  vi  giunse  trovò  sua  madre 
che  l'aspettava  tenendosi  per  mano 
una  bella  piccina  bionda. 

—  La  nostra  piccola  Concetta,  — 
ella  disse,  riavuta  appena  dalla  com¬ 
mozione  dei  primi  saluti. 

—  Dà  un  bacio  allo  zio. 

Egli  la  levò  sulle  braccia  c  la  ba¬ 
ciò  con  un  sentimento  di  tenerezza 
((nasi  rispettosa;  che  in  quel  momento 


gli  pareva  di  rivedere  la  povera  mam¬ 
ma  di  lei. 

—  Come  le  somiglia!  —  esclamò. 
Era  il  dì  delle  Palme  e  lungo  la  via 
furono  assediati  dai  monelli  che  offri¬ 
vano  per  un  soldo  i  rami  di  olivo.  La 
piccola  Concetta  ne  ebbe  un  fascio 
tra  le  braccia,  così  che  camminava  a 
stento. 

—  Prendine,  zio  Nunzio  !  —  gridò 
correndogli  dinanzi.  —  E  questi  pel 
babbo,  —  aggiunse  con  infantile  se¬ 
rietà  quando  Nunzio  l'ebbe  un  po'sba- 
razzata  di  alcuni  rami. 

Egli  guardò  sua  madre ,  ed 
ella  sospirò. 

—  E  a  casa? 

—  No,  ha  voluto  andare  a  Si¬ 
racusa. 

—  Non  tornerà  ? 

—  Ha  detto  di  no  :  pure  io 
oso  sperare  ;  è  la  prima  volta 
che  si  allontana  dalla  bambina 
che  adora. 

La  stagione  era  deliziosa ,  e 
Nunzio  respirava  a  pieni  pol¬ 
moni  l'aria  balsamica  tuffandosi 
avidamente  nelle  memorie  meno 
tristi  e  sforzandosi  di  risvegliare 
le  speranze,  ma  si  sottraeva  dif¬ 
ficilmente  al  ricordo  della  scena 
crudele  clic  la  vista  dei  luoghi 
rievocava  in  tutta  la  sua  vivezza. 
Faceva  lunghe  passeggiate  fuori 
del  paese  _  cercando  la  compa¬ 
gnia,  dei  villici;  li  faceva  parlare, 
e  li  ascoltava  col  piacere  dell'e¬ 
sule  che  ode  il  linguaggio  della 
sua  patria,  e  coll'interesse  del 
dotto  c  del  filosofo  che  studia  i 
costumi  popolari. 

Il  suo  dolore  prima  ;  e  poi  gli 
studi  severi  ed  i  pazienti  lavori 
di  erudizione  letteraria  a  cui  si 
era  voluto  applicare  esclusiva- 
mente,  gli  avevano  fatto  dimen¬ 
ticare  molti  degli  usi  c  delle 
tradizioni  dell'  isola.  Ora  che  li 
andava  ritrovando  nella  primiti¬ 
va  rozzezza  e  ingenuità,  gli  sem¬ 
bravano  spesso  grotteschi  e  tal¬ 
volta  barbari.  La  processione  del 
venerdì  santo  di  uomini  laceri, 
scalzi,  inghirlandati  di  rami,  sal- 
modianti  con  una  nenia  antipa¬ 
tica  ;  i  Cristi  e  le  Madonne  agi¬ 
tanti  la  testa  e  le  braccia  di  le¬ 
gno;  il  grido  lamentevole  di  un 
uomo,  il  Cristo  vagabondo ,  che 
per  tutta  una  notte,  dal  venerdì  al  sa¬ 
bato,  va  per  le  vie,  esortando  gli  uo¬ 
mini  a  penitenza;  la  flagellazione,  viva 
tuttora  in  certi  remoti  villaggi;  tutto- 
ciò  lo  rattristava  c  non  sapeva  tro¬ 
varci  ombra  di  sentita  poesia. 

Tuttavia,  quando  tornava  nell'  ora 
del  crepuscolo,  lungo  i  sentieri  della 
collina  e  sulla  strada  incantevole  che 
circonda  la  città,  cullato  nei  suoi  pen¬ 
sieri  dal  canto  malinconico  e  uniforme 
dei  contadini  clic  passavano  a  cavallo, 
reduci  dal  lavoro,  egli  sentiva  clic 
avrebbe  potuto  essere  ancora  quel  di 
prima,  buono,  sereno,  affettuoso.  Sen¬ 
tiva  clic  avrebbe  potuto  perdonare  e 
che  l'anima  benedetta  della  poverina 
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che  dormiva  lassù  al  cimitero,  gli  sor¬ 
rideva  lieta  del  riposo. 

La  piccola  Concetta  aveva  impa¬ 


rato  subito  a  volergli  un  gran  bene  e 
a  dirglielo  tante  volte,  quando  seduta 
sulle  sue  ginocchia  lo  pregava  di  rac¬ 


contargli  la  storia  della  bambina  buona, 
ma  non  quella  della  nonna  che  la  sa¬ 
peva  già.  Egli  non  poteva  uscir  di 


casa  senza  che  la  bimba  volesse  an¬ 
dar  con  lui. 

La  mattina  del  dì  di  Pasqua,  te¬ 


nendosi  per  mano  la  bambina  egli 
andò  sulla  piazza  della  Cattedrale,  La 
bella  munumentalc  gradinata  dinanzi 


alla  chiesa  era  gremita  di  gente.  Essi 
vi  salirono  e  si  fermarono  sul  sagrato 
donde  si  vedeva  tutta  la  folla  bian- 
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cheggiante  delle  berrette  dei  conta¬ 
dini  ,  e  degli  zendadi  candidi  delle 
donne.  Era  imo  spettacolo  caratteri¬ 


stico  c  gaio  sotto  il  cielo  così  azzurro, 
al  più  bel  sole  di  aprile,  negli  efHuvii 
della  terra  calda  e  degli  alberi  fioriti. 


L’anima  sensibile  e  i  nervi  delicati  di 
Nunzio  ne  provavano  una  vera  eb¬ 
brezza.  —  La  bambina  chiacchierava, 


UN’ORANTE,  di  Carlo  Dolci  (nella  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze). 


chiacchierava,  ed  egli  taceva  lascian¬ 
dosi  accarezzare  l’orecchio  da  quel  ron¬ 
di  voce  infantile. 


zio  grazioso 


Si  aspettava  che  suonasse  Y alleluia. 
Sui  volti  di  tutta  quella  gente  era 
un  espressione  indefinibile  di  solennità 


e  di  ansia:  taluno  fendeva  la  folla, 
altri  cercava  intorno  coll’occhio;  questi 
si  lasciava  trascinare  da  un  compa- 
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gno,  quegli  da  una  donna.  —  Suona¬ 
rono  le  campane. 

Allora  si  vide  una  cosa  bella,  poetica 
santa.  Quell’  onda  umana  biancheg¬ 
giante  si  mosse  c  si  confuse  in  un 
abbraccio  di  pace,  mentre  dalle  labbra 
di  tutti  uscivano  le  parole  della  pietà, 
del  perdono  e  dell’affetto. 

Quell’ora,  passata  per  tanti  secoli 
attraverso  la  più  bella  poesia  delle 
tradizioni,  ritornando  ogni  anno  fresca 
c  sublime  per  quel  popolo  dal  sangue 
ardente  e  dalle  forti  passioni,  attutisce 
c  sovente  spegne  odii  leggendarii,  ine¬ 
stinguibili,  sete  di  vendetta,  antiche  e 
sanguinose  memorie  di  oltraggi. 

Nunzio  l’ aveva  dimenticata  quella 
bella  tradizione  del  suo  paese;  provò 
una  sensazione  profonda,  ineffabile.... 
Oli  come  avrebbe  voluto  confondersi 
con  tutta  quella  gente  che  perdonava, 
che  dimenticava  : 

La  bambina,  tentando  svincolarsi  da 
lui  lo  richiamò  a  sè. 

—  Babbo!...  —  ella  gridò. 

Nunzio  levò  gli  occhi  e  si  vide  di¬ 
nanzi  Matteo. 

Quanto  cambiato  !  magro  ,  pallido, 
incanutito  ! 

Restarono  muti ,  vacillanti ,.  c  un 
tratto  come  mossi  da  uno  spirito  su¬ 
periore,  da  una  forza  invisibile  e  so¬ 
prannaturale  ,  caddero  nelle  braccia 
1’  un  dell’  altro  confondendo  le  parole 
c  le  lagrime. 

E  la  bambina  rideva  e  batteva  le 
mani  con  gioia  infantile. 

Giulia  Turrinelli  Comelli. 


VISIONE  BIANCA 

Quel  velo  grigio  di  mistica  malin¬ 
conia  che,  volere  o  no,  si  stende  su  lo 
spirito  umano  durante  la  quaresima, 
come  quel  velo  di  malinconia  procel¬ 
losa  che  adombra  capricciosamente  il 
cielo  e  si  riflette  sulle  cose  esterne 
durante  la  malfida  luna  di  marzo,  di¬ 
leguano  insieme,  per  incanto,  a  Pa¬ 
squa,  la  gran  festa  del  perdono,  della 
pace,  della  resurrezione,  della  luce. 

E  allo  scomparire  del  lutto  c  del 
freddo,  al  rifiorir  della  dolce  primavera, 
che  porta  tante  estasi  e  prepara  tanti 
nidi,  sfilano,  bianche  apparizioni  a  capo 
de’cortei  nuziali,  le  gentili  fanciulle,  fi¬ 
danzate  della  terra  soffuse  del  pallor  dcl- 
l’ginoto,  sotto  l’aere  trina  che  le  copre 
dalla  fronte  ai  piedini,  trepide  e  palpi¬ 
tanti  sotto  il  damasco  perlaceo  delle  ric¬ 
che  vesti,  fra  le  simboliche  ciocche  del 
fiordarancio,  che  lo  sposo  hada'spiccare. 

Ma  sfilano  in  cortei  non  meno  lieti 
e  benedetti  le  piccole  vergini,  le  fidan¬ 
zate  del  cielo,  le  bimbe  che  vanno 
per  la  prima  volta  incontro  alla  santa 
comunione. 

Che  giorno  di  felicità  senz’ombra 
d’amarezza  per  quelle  anime  ignare  ! 
In  loro,  che  larga,  smagliante  iride  di 
pace,  che  mai ,  mai  più  ritroveranno 
nella  vita  !  che  fremiti  sotto  le  sem¬ 
plici  pieghe  del  mussolino  scendenti 
lungo  quei  corpieiuolr  ancor  acerbi  e 
adorabilmente  angolosi  ! 


Quello  è  il  giorno  che  segna  il  pas¬ 
saggio  dalla  prima  tappa  della  vita, 
l’infanzia,  alla  seconda  tappa,  l’adole¬ 
scenza.  La  bambina  s’incarna  nella 
fanciulla. 

Già  da  tempo  si  son  fatti  fare  .alla 
piccola  vergine  degli  esercizi  pii  ;  e 
da  qualche  sera  i  genitori  e  i  più  vec¬ 
chi  parenti  la  chiamano  a  cauto  a  loro 
con  la  scusa  di  darle  degli  avverti¬ 
menti  ;  ma  in  verità  per  accarezzarla 
più  a  lungo,  dolcemente,  delicatamente, 
presi  da  "quel  senso  di  venerazione  con 
cui  si  tocca  una  reliquia. 

Si  direbbe  chela  candidissima  gon¬ 
na,  lì  preparata  su  ’l  letto,  sia  una  di 
quelle  nubi  che  avvolgono  gli  angioli, 
e  che  il  tessuto  vaporoso,  destinato  a 
recindere  il  capo  infantile,  somigli  al 
chiaro  nimbo  di  qualche  santa  di  Si- 
mone  Menimi. 

Chi  ha  fatto  alla  piccina  un  regalo, 
chi  un  altro  ;  e  i  doni  si  schierano  su  1 
tavolino  da  studio  della  cameretta  vir¬ 
ginale.  C’è  un  libro  di  preghiere  cl’un 
sol  pezzo  d’  avorio ,  nel  cui  centro  è 
scolpita  una  madonna  con  Gesù  Bam¬ 
bino  in  braccio,  che  arieggia  quella 
della  seggiola  ;  c’è  un  rosario  di  ma¬ 
dreperla  legato  in  argento,  con  appesa 
una  crocetta  bizantina  incrostata  di 
perle  tini  ;  poi  un  fazzoletto  di  vera 
trina,  tolto  ila  un  cofano  materno,  per 
tenersi  nella  mano  clic  regge  il  cero; 
e  tra’doni  più  profani  è  un  piccolo 
orologio  d’argento,  adorabile  monda¬ 
nità  offerta  dal  nonno  e  gradita  Dio 
sa  quanto  dalla  bambina ,  che  torna 
ogni  momento  a  caricarlo  e  a  pre¬ 
merselo  contro  l’orecchio,  come  un  ani- 
maluccio  palpitante. 

Ed  ecco  finalmente  il  mattino  me¬ 
morabile  che  ride  con  la  luce  del  sole, 
che  canta  eoi  gorgheggio  degli  uccelli, 
che  prega  col  suono  delle  campane. 

Ecco  l’infantil  corteo  passare,  nivea 
visione ,  tra  riflessi  abbaglianti ,  tra 
l’aurea,  mobile,  costellazione  dei  suoi 
ceri  ardenti  ! 

0  piccole  vergini,  o  liete  bimbe,  al 
soffio  profumato  de’  fiori  novelli,  i  vo¬ 
stri  veli  si  sollevano  come  ali  d’ an¬ 
gioli,  spiegate  verso  la  chiesa  che  vi 
chiama  co’suoi  festosi  rintocchi. 

Salite  dunque  l’ampia  scalea,  tra  la 
folla  intenerita  che  non  vi  guarda  cu¬ 
riosa,  ma  vi  contempla,  e  ricorda;  tra¬ 
versate  il  portico  antico  che  si  rischiara 
tutto  al  vostro  apparire,  ed  entrate  nel 
tempio.... 

Là  vi  attendono  mistiche  voluttà 
proprie  di  questo  unico  istante  felice, 
ed  estasi  che  v’  eleveranno  a  miste¬ 
riose  altezze  dove  il  vostro  spirito  non 
potrà  giunger  più  mai  fin  tanto  che 
sarà  terreno. 

Piccole  vergini ,  colombe  bianche, 
intonate,  intonate  il  cantico  implorante 
u  0  dolce  Gesù,  o  Divino,  scendi  e 
unisci  il  tuo  sangue  al  nostro  essere!  „ 
mentre  l’ostia  tremula  biancheggia  nella 
mano  del  sacerdote;  mentre  l’organo 
vibra  lente  e  sonore  le  sue  note  che 
s’arrotondano  sotto  le  cupe  navate; 
mentre  dai  turriboli  salgon  le  spire 


dell’incenso  e  si  spandono  in  torno  in 
nuvoli  vertiginosi. 

Ma,  per  un  sentimento  tutto  mulie¬ 
bre,  più  del  Grande  Risorto,  più  del 
potente  nella  gloria  celeste,  qualcuna 
di  voi  ama  il  pallido  Crocifisso,  il  mo¬ 
ribondo  Uomo  Dio  martirizzato  .  sulla 
collina,  perchè  sanguina  dai  fianchi 
trafitti  e  dalla  bionda  testa  coronata 
di  spine  ;  e  tutte  senza  eccezione,  per 
un  sentimento  bambinesco  preferite  il 
Divino  Fanciullo ,  raggiante  di  luce 
rosea  che  a  volte  è  venuto  a  visitarvi 
nei  sogni  quando  foste  buone  buone 
nel  giorno. 

Questo  Re,  questo  Martire,  questo 
Bimbo,  questo  misterioso  Essere  trino, 
voi  ora  lo  vedete  in  ogni  figura  con¬ 
fusa  che  sospira  o  sorride  nella  vostra 
piccola  niente,  tra  l’esultanza  del  ma¬ 
gnifico  hosanna,  e  tremate,  e  sperate, 
e  pregate.... 

Contessa  Lara. 


A TTUALITA 

- * - - 

ONORI  ALLA  MEMORIA 

DEL  PRINCIPE  NAPOLEONE. 

Venerili,  20  marzo,  una  delle  tombe  di  Su- 
perg  i  .si  schiudeva  per  accogliere  la  salma  del 
principe  Gerolamo  Napoleone,  morto  a  Roma,' 
il  17  fra  le  braccia  della  pia,  invitta  sua  mo¬ 
glie,  principessa  Clotilde. 

5  Egli  era  nato  a  Trieste  il  24  agosto  1822 
da  Gerolamo  detronizzato  insieme  a  Napo¬ 
leone  I  e  a  tutt’  i  parenti  che  il  guerriero  di 
Corsica  aveva  collocato  sui  vari  troni  d’  Eu¬ 
ropa.  Studiò  a  Roma;  poi  in  varii  collegi 
dell’  estero.  Re  Guglielmo  del  Wurtemberg, 
cognato  del  Re  Gerolamo,  s’incaricò,  allora, 
della  sua  educazione  militare  facendolo  nomi¬ 
nare  iu  Germania  ufficiale  di  stato  maggiore. 

Re  Gerolamo  ottenne,  nel  1847  di  rientrare 
in  Frane1  a.  Il  figlio  lo  accompagnò  ,  e,  colle¬ 
gatosi  ai  repubblicani ,  li  aiutò  a  rovesciare 
la  monarchia  organista  e  proclamare  la  Re¬ 
pubblica:  poi,  eletto  deputato  di  Corsica,  andò 
a  sedere  sui  banchi  della  Sinistra.  Quando 
Luigi  Napoleone  ,  suo  cugino  ,  fu  presidente 
della  Repubblica,  lo  appoggiò,  ma  gli  si  volse 
contro  quando,  commesso  il  sanguinoso  colpo 
di  stato  del  2  dicembre,  s’innalzò  a  impera¬ 
tore.  Gerolamo  Napoleone  voleva  sollevargli 
contro  il  popolo. ...  ma  il  popolo  francese  ado¬ 
rava  già  il  nuovo  sole  e  non  badò  alle  ire  del 
principe  democratico  e  liberale. 

Il  matrimonio  di  Gerolamo  Napoleone  con 
Clotilde,  sorella  di  re  Umberto  I,  non  poteva 
riuscire  più  infelicemente.  Le  loro  idee,  i  loro 
sentimenti  erano  troppo  disparati.  Clotilde  è 
piissima  ;  Gerolamo  Napoleone  ,  invece  ,  non 
faceva  mistero  alcuno  della  sua  irreligiosità. 
Si  separarono.  Clotilde  si  ritirò  nel  castello 
di  Moncalieri,  mestissima,  a  pregare.  Clotilde 
accorse  al  letto  di  morte  del  marito  ;  e  si  ri¬ 
conciliò  con  lui.  V’andò  anche  il  figlio  Vittorio, 
che  contro  il  padre  aveva  mostrato  tanti  segni 
d’odio,  volendo  egli  solo,  e  a  modo  suo,,  diri¬ 
gere  il  partito  bonapartista  in  Francia.  Il 
nome  del  Principe  Gerolamo  Napoleone  deve 
risuonare  riverito  fra  gl’italiani.  Egli  infatti 
fu  uuo  dei  primi  e  più  calorosi  sostenitori 
della  causa  italiana. 

Egli  che  aveva  attaccato  lite  col  cugino, 
colla  moglie,  col  figlio,  con  mezzo  mondo,  — 
egli,  che  era  un  perpetuo  ribelle  malcontento, 
spostato,  si  serbò  sempre  fido  all’Italia. 
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Mondo  letterario. 

***  Le  principali  novità  letterarie  d’oggi  in 
Europa  sono  due:  un  nuovo  romanzo  di  Emilio 
Zola  e  un  nuovo  racconto  del  conte  Tolstoi. 

—  Il  romanzo  dello  Zola  fi  intitola  L' Ar¬ 
genta  ed  ha,  per  protagonista,  per  movente,  il 
denaro,  il  “  dio  dell’or —  del  mondo  signor.  „ 
come  dice  Mefistofele  nel  Faust  di  Gounod.  La 
traduzione  italiana,  unica  autorizzata,  è  ve¬ 
nuta  in  luce  (a  Milano,  presso  questa  Casa 
editrice)  nello  stesso  tempo  che  1’  originale. 

—  S’intende  che  non  è  libro  per  le  signorine: 
ma  gli  uomini  d’affari....  e  quegli  altri  lo  di¬ 
voreranno  ! 

Il  nuovo  libro  riuso  del  Tolstoi  si  intitola: 
Camminate  mentre  avete  la  luce.  Ne  è  uscita 
testé  la  versione  in  francese,  a  Parigi. 

È  una  storia  semplice  de’  primi  tempi  cri¬ 
stiani.  Vi  è  seguita,  ne’ vari  suoi  stadi,  la 
vita  di  un  Giulio,  che ,  nato  da  padre  arric¬ 
chito  nei  commerci ,  la  spreca  in  ogni  cape¬ 
streria:  alla  fine  si  vede  negato  più  oltre 
ogni  mezzo  dal  genitore  che,  colpevole  d’aver 
lasciato  fare,  si  sente  in  obbligo  di  gridare 
l’ alto  là  quando  le  cose  precipitano.  Uno 
sconosciuto  interviene  a  sconsigliare  il  gio¬ 
vane  pagano  dall’idea  di  battezzarsi.  Il  gio¬ 
vane  si  ammoglia,  diventa  un  uomo,  continua 
i  commerci  del  padre,  si  dà  alle  pubbliche  ca¬ 
riche  ,  ecc.  Ed  eccolo,  nel  momento  di  una 
grave  perdita  nei  suoi  traffici  ,  eccolo  di 
nuovo  nell’idea  di  farsi  cristiano.  Ma  anche 
stavolta  lo  sconosciuto  (che  è  poi  un  medico), 

10  fa  ricredere;  ed  è  solo  quando  Giulio,  già 
vecchio  e  con  figli  (i  quali  fanuo  allegra¬ 
mente  dei  debiti,  come  già  faceva  egli),  sente 

11  peso  di  una  vita  che  non  l’ha  soddisfatto, 
è  solo  allora  che  si  lascia  persuadere  dalla 
voce  del  vangelo  e  si  fa  cristiano,  e  trova, 
specialmente  nel  lavoro  a  cui  si  consacra  con 
gioia,  il  ristoro  a  tutte  le  amarezze,  a  tutte 
le  incertezze  inquietanti  dello  spirito. 

La  trama  del  lavoro  è  semplice ,  ingenua. 
Ma  lo  scopo  è  morale ,  e  consolante.  Anche 
questo  libro  del  celebre  scrittore  russo  avrà 
migliaia  e  migliaia  di  lettori  nei  due  mondi 
e  sarà  discusso  vivamente. 

***  In  questi  giorni,  avvenne  fra  gli  eru¬ 
diti  esteri  una  contesa  sul  primo  che  fece  il 
giornalista.  Il  Belgio  contesta  alla  Francia  e 
all’Olanda  la  gloria  d’aver  veduto  nascere  il 
primo  dei  giornalisti,  che  sarebbe,  a  quanto 
pare,  d’origine  anversese.  Esso  fu,  dicono  i 
Belgi,  un  tal  Abram  Yerhove,  il  quale  ottenne, 
nel  1609,  l’autorizzazione  da  Alberto  e  Isa¬ 
bella,  di  pubblicare  i  suoi  Tijdingen ,  una 
raccolta  periodica  sugli  avvenimenti  dell’epoca. 
E  pure  del  Belgio  la  Gazette  vati  Geni ,  il 
più  vecchio  giornale  d’Europa.  Essa  è  molto 
anteriore  alla  secolare  Gazzetta  di  Francia. 
L’Associazione  della  stampa  belga  ottenne  dal 
Municipio  di  Anversa  il  permesso  che  il  nome 
di  Abram  Yerhove  sia  dato  ad  una  delle  vie 
di  Bruxelle.  Sulla  casa  dell’antico  giornalista 
si  collocherà  una  lapide  commemorativa.  — 
E  d’altra  parte,  la  Francia  e  l’Olanda  mettono 
fuori  altri  nomi ,  superbe  di  aver  il  primato 
nell’arte  di  diffondere,  a  chi  vuol  berle,  le 
notizie  del  mondo. 

***  In  questa  settimana  va  in  vendita  a 
Londra  un  libro  rarissimo.  È  una  copia  della 
famosa  edizione  Valdarfer  del  Decamerone  Idi 
Boccaccio,  che  è  probabilmente  la  prima  edi¬ 
zione  perfetta  dell’opera.  Questo  libro,  di  cui 
non  esiste  copia  neppure  al  British  Museum, 
fu  venduto  ultimamente  per  lire  sterline  2260 
(56,500  franchi). 

A  proposito  dei  libri  rari  e  ben  pagati;  a 
Nuova-York  è  stata  venduta  in  questi  giorni 
una  celebre  collezione  di  oggetti  artistici,  li¬ 
bri  e  manoscritti.  Era  questi  ultimi ,  c’  era 
una  Bibbia,  stampata  da  Guttemberg  nel  1450, 
che  fu  venduta  per  dollari  14,800:  cioè,  per 
la  bagattella  di  circa  80,000  franchi. 

**„.  Ricaviamo  dal  signor  Dante  Raccuglia 


un  libro  poetico,  Elegiache  (Palermo,  Gili— 
berli).  L’autore  è  assistente  del  R.  Osserva¬ 
ta)  io  palermitano;  e  nessuno  meglio  di  lui 
può  conoscere  l’immensità  dei  mondi,  le  me¬ 
raviglie  delle  leggi  cosmiche,  il  mistero  del- 
l’ infinito.  Potrebbe  leggere  nel  libro  aperto 
dei  cieli  e  provarsi  a  cantare  quelle  sublimità. 
Esse  esigono  forma  sublime?.,  ma  il  Raccu¬ 
glia  è  giovane  ,  ha  cultura  e  ingegno  :  si 
provi.  Per  ora,  canta  le  giovinette  morte,  dai 
capelli  d’oro  ;  è  tutto  sospiri  e  addii  melanco¬ 
nici.  La  stessa  Natura  siciliana,  così  splendida, 
appare  velata  a’  suoi  occhi.  “  Oscuro  e  fero  „ 
—  egli  dice.  —  “  si  distende  il  creato....  „ 

Mondo  teatrale. 

***  Si  apre  una  nuova  stagione  teatrale. 
Quella  che  si  è  chiusa  a  Milano  fu  il  trionfo  di 
Carlo  Goldoni.  Dopo  un  secolo  e  più,  le  com¬ 
medie  d)  questo  genio  sono  fresche,  esuberanti, 
d’una  vita  che  scintilla,  e  rallegra.  Nell’ am¬ 
mirare  al  Teatro  dei  Filodrammatici  Le  mor- 
hinose,  1  quatro  rustegld,  La  casa  nova,  La 
bona  mare,  La  serva  amorosa...  eseguite  dalla 
compagnia  veneziana  del  signor  Zago,  il  cuore 
si  allargava;  si  respirava  a  pieni  polmoni 
l’aria  della  verità,  della  grazia,  dello  spirito 
spontaneo.  Che  naturalezza  !  Che  potenza  nel  de¬ 
line  ire  i  caratteri  !  Che  gaiezza  comunicativa! 

***  Abbiamo  avuto,  a  Milano,  alcune  novità 
drammatiche  ;  ma,  nella  maggior  parte,  fecero 
fiasco.  Fu  più  volte  ripetuta  la  Fine  di  Sodoma, 
del  giovane  Sudermann,  oa’gi  il  primo  dram¬ 
maturgo  che  vanti  la  Germania ,  autore  del¬ 
l’Onore,  che  si  va  rappresentando  tra  gli  ap¬ 
plausi  in  Italia  e  che  ,  presto  ,  apparirà  in 
fascicolo  ,  edito  da  questa  Casa  editrice.  — 
La  Fine  di  Sodoma,  eseguita  al  teatro  Man¬ 
zoni  a  Milano,  non  ostante  tanti,  troppi  tagli 
e  l’interpretazione  infelice,  parve,  qual’ è,  un 
fortissimo  lavoro  con  scene  superbe.  Essa  si  ri¬ 
solve  in  una  tacita  e  severa  lezione  per  quei 
giovani  artisti  che,  inesperti,  si  lasciano  vincere 
dalla  vita  molle  della  società  e  dagli  amori. 
Quanta  verità  in  quel  dramma  cupo  e  dolo¬ 
roso!  C’è  il  carattere  d’una  maestrina  infelice, 
che  non  potrebb’essere  più  gentile  e  più  poetico. 

***  Mentre  scriviamo,  si  sta  preparando  a 
Torino  una  riproduzione  artistica ,  con  una 
compagnia  automatica,  dello  spettacolo  datosi 
l’anno  scorso  ad  Oberammergau,  ridente  vil¬ 
laggio  a  breve  distanza  da  Monaco  —  e  di  cui 
abbiamo  parlato  a  suo  tempo,  accompagnando 
le  descrizioni  con  disegni  accurati.  È  nolo  che 
si  tratta  di  un  oratorio  .  come  si  usava  nel 
medio  evo,  riproducente  la  Passione  di  Gesù 
Cristo  :  ad  Oberammergau  si  rappresentava 
sopra  un  teatro  costrutto  all’antica  con  scena 
unica.  Queste  rappresentazioni  sacre  in  Ba¬ 
viera  si  succedono  ogni  dieci  anni  precisi,  e 
ricordano  un  antico  voto  fatto  da  quel  paeselli 
per  un’ epidemia  infierita  colà.  Gli  abitanti 
stessi  del  villaggio ,  i  quali  sono  dotati  di 
molto  senso  artistico  e  di  molto  misticismo, 
rappresentano  i  personaggi  sacri,  cioè:  Gesù 
Cristo,  la  Madonna,  la  Maddalena,  gli  Apo¬ 
stoli,  ecc.  Le  rappresentazioni  dell’anno  scorso 
fecero  accorrere  ad  Oberammergau  una  folla 
straordinaria.  Chi  vi  assistette  afferma  che 
esse  ingenerano  nell’animo  un  profondo  senso 
circa  la  grandezza  della  vita  e  la  morte  di 
Gesù.  Presso  di  noi ,  ove  il  sentimento  reli¬ 
gioso  non  è  così  vivo  come  nel  paesello  della 
Baviera,  si  possono  sperare  gli  stessi  effetti?... 

***  I  coreografi  e  le  ballerine  italiane  a 
Parigi  hanno  fortuna.  Dopo  1’  Fxcclsior  del 
Manzotti,  che  qualche  anno  fa,  fece  accorrere 
tutta  Parigi,  la  metropoli  della  Francia  s’in¬ 
teressa  ora  vivamente  per  il  Nerone  del  Da¬ 
nesi,  —  la  grande  azione  coreografica  che 
costa  quasi  un  milione.  Si  dà  a  quell’  Ippo¬ 
dromo  dove  c’è  un’intiera  popolazione  d’attori. 
Vi  si  rappresentano  i  punti  principali  della 
strana  vita  di  Nerone,  il  pazzo  incoronato, 
co’suoi  trionfi  del  circo ,  cogl’incendi  che.  per 


crudele  capriccio,  volle  suscitare  distruggendo 
parte  di  Roma;  e  coi  supplizi  da  lui  inflitti 
ai  cristiani.  Il  coreografo  Danesi  volle  parec¬ 
chi  leoni  vivi,  i  quali  nell’Ippodromo  di  Pa¬ 
rigi  sono  eccitati  in  modo  da  vati  domatori, 
che  pare  sbranino  davvero  una  schiera  di 
martiri  cristiani.  L’illusione  è  spaventosa¬ 
mente  perfetta.  Numerosissime  ballerine  ita¬ 
liane  vi  hanno  parte.  Ma  alcune  di  esse  sono 
in  preda  a  una  tremarella  numero  uno,  per¬ 
chè  quei  leoni  non  scherzano.  Infatti ,  uno 
d’essi,  addentò,  alle  prove  la  gamba  d’ uuo 
dei  domatori.  —  Anche  a  Milano,  abbiamo 
visto,  una  volta,  un  leone  vivo  sulla  scena. 
Fu  al  teatro  popolare  della  Commenda ,  ia 
una  produzione  sanguinaria  di  Ulisse  Bar 
Meri.  Il  leone  era  sul  palcoscenico,  chiuso  in 
una  gabbia,  e  dovendo  a  certi  momenti  man¬ 
dare  dei  ruggiti  terribili,  veniva  abilmente 
stuzzicato  con  un  fèrro  rovente.  Gli  spetta¬ 
tori,  neanche  a  dirsi,  erano  tutti  in  posizione 
di  “  tre  quarti  „  pronti  alla  fuga  generale. 
Manco,  male  che,  in  un  certo  punto,  l’ilarità 
la  vinse  sulla  paura.  L’attore  Emanuel  gridò, 
non  ci  ricordiamo  più  a  chi  : 

—  Ecco,  eccolo  l’ occhio  del  leone  che  ti 
guarda  !  !  !... 

E,  proprio  in  quel  momento,  il  leone,  sec¬ 
cato,  gli  aveva  rivolto  le  sue  parti  occidentali. 

***  Sarebbe  un  libro  curiosissimo  quello  che 
raccontasse  le  avventure  degli  artisti  di  La¬ 
tro.  La  vita  di  alcuni  artisti  sarebbe  più  in¬ 
teressante  d’  un  romauzo  da  appendice.  Una 
delle  vite  più  sbattute  fu  quella  del  tenore 
Gaetano  Fardini ,  livornese,  morto  nella  mise¬ 
ria  a  ottantaquattro  anni.  Egli  cominciò  col 
cantare  nei  principili  teatri  del  mondo,  e  finì 
cantando  nei  cori.  Fu  il  migliore  esecutore 
deli’  Otello  di  Rossini,  e  celebre  anche  nella 
Cenerentola.  Le  opere  che  cantò,  quando  era 
all’apice  della  gloria,  furono,  oh  re  le  due  ci¬ 
tate,  Luisa  Miller,  Traviata,  Trovatore,  Gem¬ 
ma  di  Yergy,  ecc.  A  Londra,  nel  cantare 
YOtello  con  Enrichetta  Sontag  (divenuta  poi 
moglie  dell’  ambasciatore  di  Sardegna,  conte 
Rossi),  ferì  la  sua  illustre  compagna:  aveva 
sbagliato  pugnale.  La  grande  cantatrice  sven¬ 
ne  ;  la  commozione  del  pubblico  fu  immensa. 
Il  Pardini  volle  poi  farsi  impresario  in  Ales¬ 
sandria  d’Egitto,  e  ivi  si  ridusse  a  estrema 
povertà.  Una  sua  sorella,  già  buon  contralto, 
è  tuttora  viva,  ed  abita  a  San  Francisco,  in 
California.  Essa  gli  passava  un  sussidio.  Ma 
il  sussidio  era  dal  vecchio  dato  a  sua  figlia 
povera. 

Mondo  artistico. 

***  Un  futografo-arti-ta,  il  Brogi  di  Firenze, 
va  ordinando  una  stupenda  collezione  dei  ca¬ 
polavori  d’arte  conservati  nella  Galleria  degli 
Uffizi.  Fra  essi,  c’è  una  bellissima  Orante,  di 
Carlo  Dolci,  di  cui  a  pagina  201  vi  presen¬ 
tiamo  l’incisione  del  signor  Cantagalli  del  no¬ 
stro  Stabilimento. 

Il  Dólci  fu,  nel  secolo  passato,  il  pittore 
delle  immagini  sacre.  Tutti  i  patrizi  lo  ri¬ 
chiedevano  dell’ (pera  sua;  tutte  le  ricche 
chiese  ambivano  qualche  sua  testa  di  orante,  di 
santo,  di  martire.  Era  il  gran  pittore  alla 
moda.  L'Orante,  di  cui.  in  occasione  di  Pasqua, 
vi  presentiamo  il  disegno,  è  spirante  fede,  de¬ 
vozione.  Lo  sguardo  è  levato  al  cielo,  da  cui 
attende  soccorso;  le  labbra  sono  semichiuse 
alla  prece  da  cui  spera  consolazione  nel  dolore. 

/  nuovi  organi  elettrici. 

***  L’industria  degli  organi,  nata,  non  si 
sa  dove,  ora  prende  in  Italia  nostra,  un  vigore 
notevolissimo.  È  a  Genova  ,  la  città  di  san 
Giorgio  e  di  Maria,  dove  si  fabbricano  nuovi 
organi  elettrici.  Il  signor  Giorgio  Trice ,  in- 
gbse  di  nascita,  ma  italiano  di  cuore  e  di 
elezione,  fondò  a  Genova  una  fabbrica  di  or¬ 
gani,  dalla  quale  uscir,  no  i  due  primi  organi 
elettrici  dell’ospedale  di  Smt’Andrea  in  Ge¬ 
nova  e  della  chiesa  parrocchiale  di  Soave  nel 
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Veronese.  E  a  Genova  ,  nella  ricca 
chiesa  della  Sine-labe ,  mercè  la  mu- 
gnifica  elargizione  del  defunto  Bene¬ 
detto  Chiappa,  il  signor  Giorgio  Trite 
piantò  organi  che  non  han  rivali  in  al¬ 
cuna  parte  del  mondo,  neppure  nei  più 
celebrati  di  San  Sulpizio  di  Parigi, 
e  delPAlbeit-Hall  e  di  San  Paolo  in 
Londra. 

In  quella  chiesa,  situata  nella  più 
bella  via  di  Genova,  splendida  per  le 
ricchezze  profuse  da  generosi  oblatori, 
per  i  pregevoli  marmi,  pei  mosaici  e 
per  le  pitture  del  Barabino,  del  Lu- 
rosco,  del  Mariani,  fanno  altera  pompa 
di  sè  le  stupende  facciate  di  tre  or¬ 
gani  posti  a  considerevole  distanza 
tra  loro;  l’uno  in  fondo,  sopra  la  porta 
maggiore  del  tempio  ,  e  gli  altri  ai 
due  lati  dell’altare  maggiore. 

L’ornamentazione  di  quei  gran  fasci 
di  canne  (dovuta,  come  in  gran  parte 
quella  della  chiesa,  al  chiaro  archi¬ 
letto  Gioacchino  Zandomenegbi) ,  è 
ricca  di  intarsi,  di  grafiti  d’oro,  di  co¬ 
lonnette  profilate,  sottili,  d’iscrizioni 
ricordanti  l’opera  dell’artefice,  del  do¬ 
natore,  dell’architetto,  di  versi  della 
Bibbia,  e  di  simboli  musicali:  una  vera 
meraviglia  del  genere! 

Sul  centro,  imponente,  sopra  il  pe¬ 
ristilio  della  porta,  sezionato  a  tre 
ordini,  colle  sue  torricelle,  e  colla  cu¬ 
pola  alta  fino  all’azzurro  stellato  delle 
vòlte,  è  collocato  l’organo  centrale,  coi 


La  principessa  Clotilde  vedova  del  principe 
Gerolamo  Napoleone. 


più  poderosi  registri  di  ripieno  ;  sul  lato 
a  sinistra,  c’  è  1’  organo  espressivo,'  e 
su  quello  a  destra,  c'è  l’organo  corale. 

Nessuna  cantoria,  nessuna  tastiera 
alla  base  delle  tre  facciate.  Le  canne 
appaiono  là,  lucide,  in  tutta  la  loro  lun¬ 
ghezza,  e  solo  frastagliate  da  gruppi 
di  ghirlande  ed  arabeschi:  poiché  le 
tastiere ,  la  pedaliera,  i  registri ,  e 
tutto  l’apparato  meccanico  per  l’orga¬ 
nista  sono  raccolti  in  una  grande  men¬ 
sola,  dietro  l’altar  maggiore,  nel  coro. 

Il  profano  non  sa  capacitarsi  come 
da  quel  posto  un  solo  suonatore  possa 
estrarre  dalle  tre  parti ,  così  smem¬ 
brate,  dell’  istrumento  ,  suoni  soavi  , 
poderosi ,  alternati ,  simultanei ,  ef¬ 
fetti  fonici  sorprendenti.  E  appunto 
per  ciò,  appare  ardita  l’idea  dell’  in¬ 
signe  costruttore  Giorgio  Trice,  at¬ 
tuata  mediante  l’applicazione  _  di  spe¬ 
ciali  congegni,  e  dell’  elettricità.  Ed 
è  per  questo  che  si  chiamano  organi 
elettrici. 

Il  grandioso  triplice  organo,  —  che 
costò  centocinquantamila  lire,  —  conta 
tremilaquattrocentotrentacinque  can¬ 
ne,  e  riceve  l’aria  da  ventisei  mantici, 
mossi  da  turbine  idrauliche. 

Siamo  in  grado  di  pubblicare  (a  pa¬ 
gina  200)  la  fotografia  della  facciat- 
dell’organo  posto  sopra  la  porta  d  ina 
gresso  ,  —  e  la  facciata  d’uno  degli 
organi  laterali  all’altar  maggiore. 


Castello  di  Moncalieri,  ritiro  della  principessa  Clotilde 
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Gli  affamati  del  Polo 


— * — 

(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente). 

Lockwood  si  svegliò  per  il  primo. 
E,  come  già  incominciava  a  discer¬ 
nersi  un  filo  bianco  da  un  nero,  diede 


ordine  alla  piccola  carovana  di  appa¬ 
recchiarsi  alla  partenza.  Il  maggiore 
lo  aveva  incaricato  di  deporre  nel  ri¬ 
postiglio  una  carta  con  suvvi  l'istoria 
dell'intiera  spedizione  ;  ma  il  modo  di 
rinvenire  il  Campo  Clay  non  era  indicato 
che  in  via  sommaria. 

Lockwood  pensò  a  buon  diritto  che 
occorreva  integrare  quel  documento 
con  una  descrizione  minuta  della  via  da 
battere  per  rinvenire  la  colonia  polare. 

Avendo  Edison  una  bella  scrittura 
ed  uno  stile  assai  chiaro,  lo  incaricò 
di  questo  lavoro,  mentr'egli  stava  fa¬ 
cendo  gli  apparecchi  per  la  partenza; 
ma  questo  compito ,  che  par  sì  sem- 
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plice,  era  estremamente  pericoloso  in 
un  clima  ove  l'inchiostro  gelerebbe,  se 
non  si  prendesse  la  precauzione  di 
collocare  il  calamaio  nella  pozzetta 
dello  stomaco. 

Assorto  nella  bisogna  affatto  intel¬ 
lettuale  a  cui  attendeva  corpo  ed  aui- 
ma,  Edison  non  poneva  mente  all'ef¬ 
fetto  che  il  freddo  orribile  produceva, 
senza  sua  saputa,  sul  suo  organismo; 
ma  quando  ebbe  finito  e  sporse  la 
carta  a  Lockwood,  egli  era  colpito  al 
cuore....  Gli  fu  però  possibile  rimet¬ 
tersi  in  via  co'suoi  camerati. 

I  primi  passi  eh'  ei  mosse  furono 
straordinariamente  dolorosi  ed  i  sc- 


....  Allineati,  là,  sotto  le  tende,  cercavano  invano  il  riposo.... 

Illustr  azione  et  “  Gli  AFFAMATI  DEL  POLO  „  (vedi  alla  pagina  seguuite). 


condi  un  po'men  cocenti.  Una  specie 
di  circolazione  ristabilivasi  nelle  sue 
estremità  inferiori  ;  egli  riusciva  a  cam¬ 
minare  appoggiandosi  alla  slitta  che 
aveva  l'ambizione  di  spingere  e  di  cui 
non  faceva  che  ritardare  la  marcia. 

Ma  ogni  passo  che  dava  il  misero 
diveniva  più  penoso.  In  breve ,  i  do¬ 
lori  ripigliarono  più  acuti  che  nei  pri¬ 
mi  momenti,  finché,  quando  giunsero 
in  vista  della  baia  Blair,  egli  incespicò 
e  cadde  come  corpo  morto. 

Lockwoed,  Rice  e  l'Eschimese  ten¬ 
nero  che  il  loro  compagno  fosse  sci¬ 
volato,  come  spesso  avviene  sulla  neve 
diacciata.  Essi  rallentarono  la  'marcia 
della  slitta  aspettando,  ma  vedendo 


clic  Edison  nou  si  alzava,  accorsero  e 

10  aiutarono  a  rizzarsi  in  piedi....  Ma 

11  dolore  ch'ei  provava  era  così  intol¬ 
lerabile  che  l' infelice  si  accasciò  di 
nuovo. 

Lockwood  comprese  allora  quel  ch'e¬ 
ra  accaduto;  gli  fece  cavar  gii  sti¬ 
vali  per  soffogargli  i  piedi,  con  neve 
indurita,  e  ricondurvi  fa  circolazione: 
troppo  tardi  !  Le  dita  del  piè  sinistro 
erano  nere  affatto  e  quelle  del  piede 
destro  così  malconcie  che  quel  rime¬ 
dio  non  produsse  alcun  effetto.  Pur 
troppo  il  gelo  era  penetrato  sino  alic 
ossa  dei  due  piedi  ed  egli  non  potea 
più  star  ritto. 

Durante  l'operazione  infruttosa,  El- 


lison  aveva  gli  occhi  stralunati,  la 
bocca  spumante,  e  respingeva  coloro 
che  gli  prestavano  soccorso.  Non  solo 
il  corpo,  anche  la  ragione  di  quell’uo¬ 
mo  così  generoso  ,  così  devoto,  così 
amato  e  stimato  non  aveva  potuto  reg¬ 
gere  all'assalto  di  quel  gelo  tremendo 
ed  era  impazzito. 

Mentre  Lockwood  andava  chiedendo 
a  sè  stesso  qual  partito  si  avesse  a 
prendere,  l'infelice  rideva,  cantava  ed 
interrompe  vasi  per  applaudir  sè  me¬ 
desimo.  Chiamava  per  nome  la  moglie 
e  i  figliuoli  e  mandava  loro  dei  baci 
con  l'estremità  delle  dita. 

Lockwood  comprese  che  in  sì  grave 
imbarazzo  bisognava  prendere  una  ri- 
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soluzione  energica.  La  prima  cosa,  ci 
tentò  indurre  Ellison  a  collocarsi  sulla 
slitta,  il  clic  ei  non  pareva  disposto  a 
fare.  Ellison  già  respingeva  Rice  e 
PEscliimese  clic  gli  si  erano  accostati 
per  aiutarlo  a  salirvi .  Egli  oppo¬ 

neva  una  resistenza  accanita,  invinci¬ 
bile,  e  bisognò  die  Lockwood  desse 
anca  egli  una  mano  per  farvelo  salire 
per  forza  e  legarvelo. 

Ma  tutti  gli  sforzi  per  rimettersi  in 
cammino  andarono  a  vuoto  :  la  slitta 
era  troppo  pesante  e  non  poteva  sci¬ 
volare  sul  giaccio. 

Per  trasportare  il  pazzo  bisognava 
abbandonare  i  viveri  clic  i  coloni  af¬ 
famati  stavano  aspettando  con  tanta 
ansietà.  Terribile  alternativa!  Ma  il 
coraggioso  luogotenente  non  si  smarrì, 
non  istette  in  forse  ed  ebbe  tosto  tro¬ 
vato  il  modo  di  salvare,  come  suol 
dirsi  popolarmente ,  la  capra  e  i  ca¬ 
voli.  Egli  nascose  le  cinquecento  ra¬ 
zioni  appiè  di  una  roccia  facilmente 
riconoscibile  per  la  sua  forma  bizzarra 
di  un  dente  enorme  di  elefante  rivolto 
al  cielo;  prese  P orientazione  rispetto 
al  meridiano  magnetico  di  quella  roc¬ 
cia  singolare  e  diede  poi  il  segnale 
della  partenza. 

Ellison  erasi  frattanto  assopito  sì 
clic  potevasi  sperare  una  marcia  tran¬ 
quilla;  ma  appena  la  slitta  si  mise  in 
moto  le  sue  strida  ricominciarono  con 
furor  raddoppiato.  Ei  dimenavasi  come 
un  ossesso,  c  ci  volle  del  buono  e  del 
bello  per  arrivare  al  campo. 

Tutti  stavano  aspettando  ansiosa¬ 
mente  l’arrivo  delle  cinquecento  ra¬ 
zioni,  ed  un  torrente  d’ imprecazioni 
accolse  la  nuova  inaspettata  eh’  esse 
erano  state  lasciate  addietro  per  tra¬ 
sportare  un  pazzo ,  una  bocca  ormai 
inutile!  Bastava  infatti  dare  un’oc¬ 
chiata  ad  Ellison  per  rimaner  con¬ 
vinti  eli’ egli  era  quind’ innanzi  con¬ 


dannato  ad  una  immobilità  assoluta, 
ed  a  turbare  del  continuo,  co’suoi  urli 
frenetici,  i  suoi  compagni  ! 

Ma ,  nonostante  i  suoi  dolori  e  la 
sua  follia,  Ellison  non  perdeva  di  vista 
pur  uno  dei  movimenti  di  coloro  che 
il  circondavano.  Con  un’astuzia  infer¬ 
nale  ci  lusingava  le  passioni  insensate 
e  i  sospetti  assurdi  ;  accusava  i  suoi 
salvatori  di  aver  lasciato  in  addietro 
le  razioni  eli’  ei  dichiarava  perdute 
senza  remissione  ! 

Fortunatamente,  il  maggiore  non  era 
un  di  que’capi  che  si  lasciano  aggirare 
dai  vituperii  e  dalle  calunnie  di  un 
demente,  che  sarebbe  stato  un  grande 
ribaldo  se  avesse  avuto  coscienza  di 
quel  che  diceva  c  se  le  sue  accuse  non 
fossero  state  l’eco  de’ suoi  patimenti. 

Il  maggiore,  adunque,  accolse  ami¬ 
chevolmente  il  Lockwood;  lo  ringraziò 
di  aver  saputo  accoppiare  il  senti¬ 
mento  dell’umanità  al  rispetto  de’suoi 
doveri,  e  fece  conoscere  a  tutti  le  pre¬ 
cauzioni  che  aveva  preso  per  ritrovare 
poi,  sicuramente ,  il  deposito  prezioso 
dei  viveri. 

La  notte  passò  orribile.  Allineati,  e 
con  il  corpo  immerso  entro  sacelli 
induriti  dal  gelo,  là,  sotto  le  tende, 
il  maggiore  c  gli  altri  disgraziati,  cer¬ 
carono  invano  il  riposo:  il  freddo  au¬ 
mentava  e  al  freddo  si  univa  la  fame. 
John,  l’ex  ulano  tedesco,  il  goloso,  cer¬ 
cava  di  accendere  alcuni  lumicini  di 
cera  infitti  in  una  specie  di  tondo,  c 
quella  luce,  incerta,  oscillante,  illumi¬ 
nava,  a  ora  a  ora,  in  modo  strano,  lu¬ 
gubre,  l’interno  della  tenda.  Alle  assi¬ 
curazioni  del  maggiore ,  tutti  erano 
rimasti  zitti;  ma  il  malcontento  non 
era  distrutto  :  era  ridotto  soltanto  al 
silenzio.  John  protestava  con  brontolìi 
espressivi  e  con  parole  smozzicate  che 
il  maggiore,  ben  desto,  non  capiva; 
ma  quelle  parole  proferite  fra’  denti, 


quelle  calunnie  smozzicate,  produce¬ 
vano  un  effetto  terribile,  dacché  la  fame 
inasprisce  spaventosamente  i  caratteri, 
rende  creduli  al  male  e  spalanca  le  por¬ 
te  dell’anima  alle  cattive  suggestioni. 

(  Continua). 


Il  momento  d'  ozio. 

In  quale  città  un  re  giace  nel  fango?... 

(Vassalli). 

Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  190: 
Sopra  TUTTOsi  ISinOERO 
Sopratutto  sii  sincero. 


POSTA  APERTA. 

R.  B.  Torino.  Bellissimo  tema;  ma,  secondo  il 
nostro  parere,  richiederebbe  un  altro  svolgimento. 
Troviamo,  nel  suo  scritto,  parti  eccellenti:  altre, 
invece,  fanno  desiderare  maggior  meditazione.  — 
X.  La  sua  “  Burrasca  ,,  trovò  calma  nel  buon 
cestino,  perché  abbiamo  già  molti,  troppi  versi, 
che  aspettano.  Preghiamo  d’esser  scusati.  —  1).  G, 
Novara.  Ricevuti  la  briosa  lettera  gentile,  colla 
spiritosa  invenzione....  in  coda!  Le  manderemo 
gli  originali  dei  racconti,  a  due  a  due  ,  “  come  i 
frati  minor  vanno  per  via.  „  Accettate  pine  le 
altre  condizioni.  —  F.  Delfino.  Lo  pubblicheremo, 
certo.  Uno  degli  scopi  del  nostro  periodico  è  ap¬ 
punto  quello  di  mettere  in  luce  i  valorosi  maltrat¬ 
tati  dagli  uomini  e  dalla  sorte.  —  G.  B.  F.  — 
S.  Eufemia  (Brescia).  Grazie  dell’offerta;  ma  dob¬ 
biamo  ripetere  a  lei  la  stessa  solfa:  abbiamo  troppi 
impegni  con  altre  muse.  —  V.  il/.  Padova.  Affet¬ 
tuoso;  ma  alcuni  punti  devono  essere  migliorati. 
—  A.  A.  Verona.  In  uno  dei  prossimi  numeri  : 
contento?  —  G.  C.  Napoli.  La  maggioranza  dei 
lettori,  dopo  le  tantissime  pubblicazioni  fattene, 
non  vuol  saperne.  —  IJ.  P.  Palermo.  La  sua  “  sco¬ 
gliera  „  affondò  miseramente....  sa  dove....  non 
ostante  alcuni  pregi  di  forma.  —  Pii...  Fil...  Fi¬ 
renze.  Se  la  sua  “  donna,,  è  “  vieppiù  disposta  ad 
offerirle  il  coro  „  come  lei  dice,  perchè  le  scrive 
sonetti?,..  È  superfluo  !  —  A.  B.  Catania.  Grazie; 
ci  è  giunto  troppo  tardi  per  poterlo  inserire  nel¬ 
l’occasione.  —  Gi...  Ad...  Belle  cose  da  dirsi  al'a 
signorina  Ida....  che  sente  di  poter  amare  !  Capirà 
che  non  possiamo  renderci  complici  di  tali  disa¬ 
stiose  dichiarazioni  !  —  Ilalicus.  L’  “  aurei  la....  „ 
volò  in  cestino.  —  C.  d.  S.  Eella  forma,  ma  idee 
un  po’  vecchie.  —  Felicina.  È  un  lavoruccio  di 
scuola;  non  fa  quindi  per  noi.  Ci  scusi. 


dHT-  TIRATURA:  72,000  COPIE  "p© 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
JeZPIllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 


Provare 

per 

Provare 

per 


convincersi 
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Provare 

per  assicurarsi 

che  il  SAPOL 

è  il  più  grazioso,  il  più  igienico,  il  più 
b/anchissant  dei  saponi.  —  PROFUMATO. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


207 


JPalazzo  in  Milano.  -  l-’i  opiuetà  Savonelli. 

ATTUALITÀ  della  STAGIONE 

SOPRABITI 


PER  UOMO 

in  tessuto  gar- 
dato 

da  L.  18,75  a  L.  18,50 

in  cheviot,  o 
pettinato 

da  L.  24,50  a  L.  26,50 

in  quiiro  cheviot 
maniche  seta 

da  L  22,50  a  L.  29,50 

in  pettinato  e 
mi  O  gardato  mani¬ 
che  di  seta 

da  L  35  a  L  39,50 

in  Beaver  ra¬ 
sato,  maniche 
in  seta 

da  L.  44  a  L.  47,50 

in  saglia  pet¬ 
tinata  o  Bea¬ 
ver  extra 

da  L.  56  a  L.  64 

Specialità  Soprabiti  per  Ragazzi. 

TESSUTI  NOVITÀ 

COMMISSIONI  SOPRA  MISURA. 
Chiedere  Catalogo  Savonelli  e  C.,  Milano 


VIS  SEMPIONE  MILANO  VIA  BROLETTO 

Grandiosi  Magazzini 

SAVONELLI .  CI 

MILANO  -  TORINO  -  ROMA  -  VENEZIA 

Abiti  per  Uomini  Ragazzi 


TUE  fTICTORIA 

importato  direttamente  dai  possedimenti  Imperiali 

FOU,  TCHÈVU  FOO, 


Scatola  bastevole  per 


12  tazze.  .  .  . 
25 

„  n  ... 

»  »  n  ^0  „  «  • 

li  »  n  80  „  ... 

150 

»  »  n  n  ... 

Deposito  dell’  Aromatari»  C.  I?  O  TV 
MILANO  —  Corso  Vittorio  Emanuele,  35 


L.  —  50 
»  1  - 

o  _ 

»  - 

»  »  - 

„  5  — 

ACIN  .V. 

-  MILANO 


Si  fanno  spedizioni  per  tutto  il  Regno. 


^35*7® 


(Tesar  c  Milieu 

riconosciuto  notoriamente  il  più 
granfie  stabilimento  d’  Europa, 
per  l’allevamento  elei  cani.  Pre¬ 
miato  con  medaglie  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  da  diversi  governi  e  società. 

*«!»na  (Regno  di  Prussia) 

fornitori  di  S.  M.  l’Imperatore  di  Ger¬ 
mania,  S.  M.  l’Imperatore  della  Rus¬ 
sia,  S.  M.  il  Gran  Sultano  della  Tur¬ 
chia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi  Gassi,  S.  A. 
R.  il  gran  duca  d’Oldemburgo  S.  A.  II. 
il  principe  Federico  Carlo  e  S.  A.  R 
PrincipeAlbertodi  Prussia,  di  S.  A.  il 
granduca  Paolo  di  Russia  o  di  molti 
principi  imperL.li  e  reali  principi 
regnanti,  eco. 


offrono  le  loro  specialità  in  cani  di 
lusso  edi  guardia  dal  più  grande 
Alano  fi’  Ulma  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone  ; 
inoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati,  come  anche  cani  non 
ammaestrati  e  giovani  con  lunghis- 
sima  garanzìa.  Eisttni  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese  con 
illustrazioni  franco  e  gratis.  La 
5.a  edizione  dell’opuscolo  :  E’alle- 
vamento  del  cane,  suo  governo, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati 
col  primo  premio.  In  lingua  tedesca 
o  francese  L.  12,50;  Mk.  10;  R.  5; 
FI.  6.  -  Esposizione  permanente 
di  qualche  centinaia  di  cani  alla 
stazione  di  Wittenberg'.  310  X 


ST  GAL 


F.m  TREVES,  Editori 


]i!Z 


ROMANZO  DI 

GIOVANNI  FALDELLA 


Pesca  umana.  -  “  Va  fuori  o  stra- 
uier!  „  -  Carteggio  di  scandaglio.  - 
Tappa  fiorentina,  -  A  Roma  pa¬ 
pale.  -  Bizzarrie  napolitano.  -  Vera 
luna  di  miele  francese.  -  Conquista 
parigina.  -  Per  l’Agro  romano.  - 
La  battaglia  di  Mentana. 


Un  volume  in-16  di  300  pagine 

LIRE  3,50. 


Dir.  coni,  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


C~® 


SONO  USCITI 


E  picuro 


DI 


P.  Mantegazza 


Saggio 

(li 

una 

Fisiologia 
do] 
Bollo 


Lire  3,59.  —  Un  elegante  volume  in-16  —  Lire  3,50. 

© - — - - — © - - — - © 

Il  Denaro 


Unica  Traduzione 
italiana 

autorizzata 


NUOVO  ROMANZO  DI 


Emilio  Zola 


Lire  Due.  -  Duo  volumi  della  Biblioteca  Amena  -  Lire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Una  chioma  folta  e 
fluente  è  degna  corona 
della  bellezza. 


LA  MIGLIORE  ACQUA 

AZI0NE  6  lo  Sfy 


La  barba  e  i  capelli 
aggiungono  all’uomo 
aspetto  di  bellezza, 
di  forza  e  di  senno. 


è  ia  CHIMINA^MIGONE 

■  .li  tì'SaSsusssa  limone  c  €.  è  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente  composto 

di  sostanze*  vegetali.  È  un  tonico  d’inestimabile  bontà.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  (Iella  barba  e  no  nnpedisce 
la  caduta  prematura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  ta  caduta^g.omabc^a  de 
candii  era  fortissima  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell  Acqua  <!■  Chinina  <!■  Angelo  Hi.inc  e  l.  pei 
rostri  figli  durante  l’adolescenza  e  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un  abbondante  capighatiiun 
Tutti  coloro  clic  hanno  i  capelli  sani  e  robusti  dovrebbero  pure  usare  1  Acqua  al  «  '""»»  •" 

«limone  c  e  così  evitare  il  pericolo  della  eventuale  caduta  di  essi  e  di  vederli  imbianchire. 

Si  vende  in  fiale  (facon)  da  l.  2  e  L.  1,50  ed  in  bottiglia  da  litro  a  L  8,50  la  bottiglia  da  A.  WSIGONE  &  C.» 
Via  Torino ,  12 ,  Milano ,  e  da  tulli  i  Parrucchieri,  Profumieri  e  farmacisti  dei  Pegno. 

Per  le  spedizioni  per  Pacco  Postale  aggiungere  Centesimi  80. 


MILANO 

VIA  PALERMO,  2 
e  Galleria  Viti.  Era.,  51. 


È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE  ALLA  NUOVA  EDIZIONE  ILLUSTRATA  IN-4 


- -  E  I  SUOI  TEMPI 

DI  ILLUSTRATO  DA 

Jessie  White  Mario  Edoardo  Matania 


Quest’opera  ha  già  avuto  il  pili  grande  successo  e  se  ne  sono  già 
zioni.  —  Continuando  vivissima  la  ricerca,  ci  siamo  accinti  a  far 
un’elefante  edizione  in  gran  formato,  su  carta  di  lusso,  i 


Gente  si  m  i  15  la  dispensa. 

ABBONAMENTO  ALL’OPERA  COMPLETA 
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DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI 
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E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipogràfico^-letterario-artistico  dei  Fratelli  1  revbs,  editori,  Milano 
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del  Corriere  della  Sera. 


....  Se  ne  stava  ritta, 

(Illustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA 


ì  in  m  o  b  i  1  e ,  sul  e  i 
;  vedi  a  pagina  114. 


g  1  i  o  del  ponte.... 

Disegno  di  Antonio  Bonamoke). 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BOM  AMORE 
—  #  — 

( Continuazione ,  redi  il  numero  precedente). 

Da  quel  giorno,  la  signora  Elvira 
ritornò  a  far  vita  comune  col  barone; 
passava  ore  ed  ore  colla  contessa  Bice  ; 
la  sera  rimaneva  in  salotto  anche 
quando  le  fanciulle  erano  coricate,  e 
se  non  era  allegra,  almeno  si  mostrava 
calma. 

Intanto  le  foglie  ingiallivano  sugli 
alberi ,  1’  aria  si  faceva  frizzante  ,  e 
molti  villeggianti  abbandonavano  il 
lago  ;  anche  la  contessa  Bice  ave¬ 
va  annunciata  la  sua  prossima  par¬ 
tenza,  e  la  villa  del  barone  minac¬ 
ciava  di  ritornare  nella  consueta  tran¬ 
quillità. 

La  signora  Elvira  faceva  mille  pro¬ 
getti  per  cominciare  una  nuova  vita; 
si  consigliò  coll’amica  clic  promise  di 
procurarle  un’occupazione  appena  fosse 
ritornata  a  Milano;  ma  aH’idea  di  ab¬ 
bandonare  la  villa  del  barone,  si  sen¬ 
tiva  una  stretta  al  cuore,  e  prorogava 
di  giorno  in  giorno  il  momento  di  par¬ 
larne  a  lui. 

Però  ad  una  risoluzione  bisognava 
venire.  Si  era  proposta  di  parlare  ap¬ 
pena  la  contessa  fosse  partita,  ma  era 
già  passata  una  settimana  da  questa 
partenza,  e  non  aveva  avuto  coraggio 
di  aprir  fiocca. 

Finalmente,  un  giorno  si  trovò  sola 
in  giardino  col  barone,  il  quale,  con¬ 
templando  una  pianta  esotica,  che  sem¬ 
brava  aver  sofferto  dal  freddo,  diceva 
esser  tempo  di  pensare  a  mettere  in 
serra  le  piante  più  delicate. 

—  Bisognerà  pensare  a  tante  cose, 
ora  che  viene  Y  inverno ,  —  disse  la 
signora  Elvira. 

—  Certo,  converrà  accendere  le  stufe, 
—  rispose  il  barone  sorridendo.  * 

—  Non  è  Questo,  —  rispose  Y  isti¬ 
tutrice  ,  —  è  che  non  voglio  più  la¬ 
sciare  la  mia  figliuola,  e,  naturalmente, 
dovrò  cercarmi  una  posizione  che  mi 
permetta  di  tenerla  con  me.... 

Essa  non  sapeva  come  fare  a  pro¬ 
seguire,  e  per  non  guardare  in  faccia 
il  barone ,  si  mostrava  assorta  a  to¬ 
gliere  da  una  pianticella  le  foglie 
secche. 

Il  barone  stette  qualche  secondo  a 
guardarla,  come  sospeso,  per  attendere 
che  proseguisse;  ma  Y  istitutrice  cre¬ 
deva  di  essersi  spiegata  abbastanza,  e 
continuava  ad  occuparsi  della  pianti¬ 
cella  avvizzita. 

—  Sì,  anzi,  —  riprese  il  barone,  — 
avevo  appunto  desiderio  di  parlarvi  a 
questo  proposito. 

L’istitutrice  alzò  gli  occhi  meravi¬ 
gliata,  ma  non  disse  nulla. 

—  Sì,  —  soggiunse  il  barone,  — 
volevo  | »regarvi,  non  solo  di  rimanere, 


perchè  ciò  va  da  sè ,  ma  di  tenere 
Laura  con  noi....  Non  mi  ringraziate! 
vi  assicuro  che  questo  è  un  desiderio 
da  egoista ,  e  non  lo  faccio  per  voi, 
ma  per  il  bene  della  mia  figliuola. 
Vedete,  dopo  clic  Laura  è  (pii,  Sofia 
è  divenuta  più  allegra,  è  più  contenta, 
c  mi  pare  anche  la  stia  salute  mi¬ 
gliori;  ho  capito,  clic  noi  non  eravamo 
una  compagnia  abbastanza  allegra  e 
spensierata  per  una  fanciulla  tanto 
giovane.  Ci  vuole  qualcuno  della  sua 
età,  clic  possa  correre  con  lei,  giuo- 
care  e  chiacchierare  volubilmente.  Noi 
siamo  troppo  gravi ,  troppo  scrii ,  e  a 
furia  di  stare  colla  nostra  serietà,  ella 
invecchierebbe  prima  del  tempo.  Ho 
proprio  piacere  che  sia  entrato  tra  noi 
un  elemento  più  giovane  e  più  gaio; 
ho  solo  rimorso  di  non  averci  pensato 
prima;  sarebbe  stato  meglio  per  tutti. 
Ma  almeno,  non  parliamone  più;  io 
farò  conto  d’aver  due  figliuole,  e  voi, 
due  allieve  invece  di  una;  a  Sofia  sem¬ 
brerà  d’avere  una  sorella,  così  ci  gua¬ 
dagneremo  tutti....  Siamo  intesi  dun¬ 
que,  non  se  no  parli  più. 

La  signora  Elvira  avrebbe  voluto 
interrompere  più  volte  quel  discorso, 
avrebbe  voluto  ringraziare  il  barone, 
mostrargli  la  sua  gratitudine  c  rifiu¬ 
tare  tanta  generosità ,  ma  egli  non 
gliene  lasciò  il  tempo ,  e  troncò  il 
discorso  risolutamente.  Senza  voler 
udire  una  parola  di  più  era  rientrato 
in  casa. 

Del  resto  essa  era  muta  dalla  sor¬ 
presa  e  capiva  che  le  parole  non  sa¬ 
rebbero  bastate  ad  esprimere  la  grati¬ 
tudine  che  sentiva  per  quell' uomo; 
piuttosto  di  dir  troppo  poco,  era  meglio 
non  dir  nulla. 

—  Ma,  Dio  mio  !  —  pensava,  para¬ 
gonando  nella  sua  mente  quei  due  uo¬ 
mini  che  avevano  tanta  parte  nella  sua 
esistenza,  —  quanta  diversità!  l’uno, 
generoso  all’  eccesso,  l’altro,  l’eccesso 
della  perfidia.  Da  una  parte,  tutto  il 
bene,  dall’altra,  tutto  il  male:  perchè 
ci  sono  al  mondo  tante  ingiustizie?  e 
perche  la  fatalità  mi  ha  fatto  incon¬ 
trare  prima  l'altro? 

E  questo  pensiero ,  quando  le  pas¬ 
sava  pel  capo ,  non  le  lasciava  tre¬ 
gua  uu  minuto,  era  come  una  fissa¬ 
zione. 

Quando  potè  riordinare  le  proprie 
idee,  pensò  se  dovesse  accettare  la  pro¬ 
posta  del  barone.  Le  pareva,  accet¬ 
tando,  abusare  troppo  della  generosità 
di  quell’uomo  impareggiabile;  ma  la¬ 
sciando  quella  villa  ospitale ,  temeva 
di  veder  soffrire  la  figliuola  in  mezzo 
a  privazioni  d’ogni  specie.  Per  lei  era 
rassegnata  a  tutto,  ma  la  sua  Laura, 
che  adorava  come  la  luce  dei  suoi  oc¬ 
chi,  aveva  essa  diritto  di  farla  soffrire, 
quando  per  la  sua  felicità  le  bastava 
accettare  l’offerta  del  barone?  E  poi 
non  era  un  bene  anche  per  Sofia?  Il 
barone  aveva  ragione:  Laura  era  una 
compagna  allegra  c  adatta  alla  sua  età. 
Doveva  accettare.  Era  meglio  per  tutti, 
c  a  furia  di  pensarci  ,  le  pareva  che 
quella  combinazione  fosse  la  cosa  più 
semplice  di  questo  mondo,  c  per  qual¬ 


che  giorno  fu  quasi  contenta  di  non 
aver  più  bisogno  di  preoccuparsi  del¬ 
l’avvenire. 

Laura  c  Sofia  erano  divenute  ami¬ 
che,  si  amavano  come  sorelle,  e  tutto 
per  merito  di  Sofia,  perchè  Laura  era 
di  un  carattere  piuttosto  fiero  cd  egoi¬ 
sta,  e  non  avrebbe  potuto  andare  d’ac¬ 
cordo  clic  con  una  fanciulla  docile  c 
buona,  clic  cedesse  a  tutti  i  suoi  ca¬ 
pricci. 

Fino  dal  primo  niomento ,  quando 
Laura  aveva  veduti  i  bellissimi  baloc¬ 
chi  di  Sofia,  glieli  aveva  chiesti  per 
poter  divertirsi,  e  Sofia  non  si  era  so¬ 
gnata  di  negarglieli. 

—  Naturalmente,  —  aveva  pensato, 
—  come  dice  sempre  il  babbo,  bisogna 
esser  gentili  cogli  ospiti  e  sacrificarsi 
per  far  loro  piacere. 

Poi  quando  aveva  saputo  che  ormai 
Laura  non  era  più  un’ospite  alla  villa, 
ma  ci  sarebbe  restata  sempre  come 
una  compagna,  continuò  nel  suo  si¬ 
stema  di  ceder  tutto  alla  figlia  del¬ 
l’istitutrice.  Infine  diceva: 

—  Se  lei  giuoca  colle  mie  bambole, 

10  posso  giuocare  con  lei,  che  è  molto 
meglio  :  le  bambole  non  sono  che 
pezzi  di  legno. 

E  poi  era  tanto  felice  di  poter  fare 
piacere  a  qualcheduno,  ché  amava  di 
più  i  suoi  balocchi  dal  momento  che 
formavano  l’allegria  di  Laura. 

Così  Laura,  fra  le  carezze  della  mam¬ 
ma,  che  non  sapeva  negarle  nulla,  fra 
l’amica  tanto  compiacente,  che  l’appa¬ 
gava  in  ogni  suo  desiderio,  cresceva 
esigente  ed  egoista,  e  le  pareva  che 
tutte  le  gentilezze  che  le  venivano 
fatte  alla  villa  le  fossero  dovute.  A 
poco  a  poco  era  divenuta  una  specie 
di  tiranno  in  gonnella  per  Sofia,  la 
quale  non  aveva  altra  volontà  che  la 
sua;  la  seguiva  in  tutto  come  un  ca¬ 
gnolino;  bastava  che  essa  mostrasse 

11  desiderio  o  di  correre,  o  di  giuocare, 
o  di  passeggiare,  Sofia  era  subito  pronta 
ad  appagarla. 

Alla  signora  Elvira  non  sfuggivano 
questi  fatti ,  ma  piena  di  indulgenza 
per  la  figliuola,  pensava: 

—  Poverina,  è  un  po’ prepotente,  ma 
è  tanto  piccina  e  si  correggerà. 

E  se  Sofia  qualche  volta  si  ribellava, 
e  non  voleva  seguire  il  capriccio  di 
Laura ,  l’ istitutrice  toccava  il  cuore 
della  buona  fanciulla,  dicendole: 

—  Via,  contenta  Laura;  è  tanto  in¬ 
felice,  povera,  e  senza  babbo;  non  tur¬ 
barle  i  pochi  momenti  che  ha  di  al¬ 
legria. 

E  Sofìa  cedeva  subito. 

Nell’occasione  del  Natale,  il  carat¬ 
tere  di  Laura  si  mostrò  in  tutto  il  suo 
egoismo.  In  quell’epoca,  il  barone  so¬ 
leva  trasportare,  per  un  paio  di  mesi, 
la  sua  famiglia  a  Milano,  dove  andava 
ad  abitare  un  quartierino  arnmobi- 
gliato,  un  po’  lontano  dal  centro  della 
città.  Era  una  festa  che  egli  soleva 
passare  in  famiglia,  invitando  alcuni 
amici  clic  aveva  a  Milano,  c  dandole 
una  certa  solennità,  come  si  usa  nel 
suo  paese. 
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La  settimana  precedente  le  feste, 
veniva  da  lui  impiegata  a  comperare 
regali  per  Sofia  e  per  tutti  di  casa, 
non  dimenticando  alcuno,  e  questi  doni 
andavano  ad  ornare  uno  stupendo  al¬ 
bero  di  Natale,  che  egli  faceva  in¬ 
nalzare  nella  stanza  migliore  del  suo 
appartamento,  tutto  risplendente  di 
lumi  e  di  oggetti  scintillanti.  Quella 
sala  veniva  ‘aperta  la  vigilia  di  Natale 
con  gran  gioia  di  Sofia,  che  a  quella 
festa  ci  pensava  tutto  Fanno,  c  ve¬ 
deva  spesso  nei  suoi  sogni  l'albero  di 
Natale  tutto  risplendente  di  dolci  e 
lumicini. 

Era  appunto  quella  sera  solenue, 
quando  Laura  e  Sofia,  tenendosi  a 
braccetto,  allegre  e  contente,  irruppero 
nel  salotto  dove  Aera  l’albero,  seguite 
dal  barone,  dalla  signora  Elvira  e  da 
tutti  i  domestici.  A  quella  vista  rima¬ 
sero  come  affascinate,  e  non  sì  tosto 
Laura  vide  in  un  cantuccio  il  suo 
nome,  si  avvicinò  con  occhio  curioso, 
e  fu  tutta  felice  di  trovare  un  bel  ve¬ 
stito,  una  bella  bambola,  ed  altri  ba¬ 
locchi  e  ninnoli  che  desiderava  arden¬ 
temente;  ma  la  sua  allegria  si  cangiò 
tosto  in  pianto,  quando  vide  che  Sofia 
aveva  una  bella  bambola ,  vestita  di 
seta ,  che  camminava  da  sola ,  men¬ 
tre  la  sua  non  poteva  nemmeno  stare 
in  piedi.  No ,  la  sua  non  le  piaceva 
più  ;  ne  voleva  una  come  quella  di 
Sofia. 

La  sua  mamma  ebbe  un  bel  dirle, 
che  a  Sofia  gliela  aveva  mandata  una 
zia  di  Berlino,  c  che  a  Milano  di  quelle 
bambole  non  ve  n’ erano:  Laura  pe¬ 
stava  i  piedi,  gridava,  piangeva,  c  di¬ 
ceva  che  assolutamente  ne  voleva  una 
anche  lei  così  bella. 

Sofia  era  tutta  afflitta  di  veder  tur¬ 
bata  dall’  amica  la  gioia  dòma  simile 
festa,  e  colla  sua  grazietta  le  si  avvi¬ 
cinava,  dicendo: 

—  Non  piangere ,  Laura  ;  giunche¬ 
remo  assieme,  con  questa  bambola. 

Laura,  rispondeva  che  ne  voleva 
una  tutta  per  lei;  e  continuava  a  pian¬ 
gere. 

Alla  fine  Sofia ,  stanca  di  vederla 
piangente,  le  disse: 

—  Prendila,  te  la  lascio,  sarà  il  mio 
regalo  di  Natale ,  —  e  si  asciugava 
una  lacrima  pensando  al  sacrificio  che 
faceva,  perchè  era  proprio  bella  quella 
bambola,  e  si  struggeva  a  privar¬ 
sene. 

—  Non  voglio,  —  le  disse  la  signora, 
—  è  per  te  e  devi  tenerla. 

—  Sei  un  angelo,  —  le  disse  il  ba¬ 
rone  abbracciandola. 

Ma  Laura  non  volle  accettarla:  anzi 

si  trovò  umiliata  dalla  generosità  di 

I Sofia  e  disse: 

| 

—  Non  voglio  quella,  ma  una  e- 
I  guale  ! 

j  Sua  madre  quella  volta  non  gliela 
, diede  vinta,  e  presala  in  braccio,  la 
chiuse  a  sfogare  il  pianto  nella  sua 
camera.  Laura  non  si  calmò  finché 
I non  potè,  nella  notte,  quando  tutti 
!  dormivano ,  alzarsi  e  andare  ada¬ 
gio  adagio  nella  camera  di  Sofia  a 


rompere  il  congegno  che  faceva  cam¬ 
minare  la  bambola. 

La  mattina,  quando  Sofia  la  trovò 
rotta,  credette  che  una  caduta  fosse 
stata  la  causa  di  quell'accidente,  non 
sospettò  l’amica,  e  nemmeno  la  signora 
sospettò  sua  figlia  capace  di  una  si¬ 
mile  azione;  e  quantunque  le  dolesse 
veder  la  sua  Laura  di  carattere  tanto 
diverso  da  Sofia,  la  scusava  riflettendo 
alla  diversità  di  posizione  in  confronto 
all’altra  e  diceva: 

—  Il  mondo  è  proprio  ingrato;  tutti 
si  nasce  e  si  muore  all'istesso  modo, 
ma  poi  quanta  differenza  durante  la 
vita! 

E  trovava  doppiamente  povera  la 
sua  figliuola,  che,  non  essendo  ricca, 
la  sorte  1' aveva  posta  accanto  alle  ric¬ 
chezze,  e  qualche  volta  le  veniva  l'i¬ 
spirazione  di  lasciar  quella  casa  e  an¬ 
darsene  a  vivere  lontano  colla  figlia; 
ma  quando  questa,  che  amava  l'agia¬ 
tezza,  la  ricchezza,  e  persino  il  lusso, 
le  diceva: 

—  Come  devono  essere  infelici  i 
poveri!  Io,  vedi,  se  fossi  povera,  se 
non  avessi  una  bella  casa,  mi  pare 
che  ne  morrei! 

Quella  povera  madre  si  sentiva  sce¬ 
mare  il  coraggio  e  svanire  la  sua  ri¬ 
soluzione;  sì  proponeva  soltanto  di 
correggere  la  figlia  da  quell'eccessivo 
amore  per  la  ricchezza,  e  le  teneva 
dei  sermoni ,  dicendogli  come  la  ric¬ 
chezza  non  formi  la  felicità;  le  inse¬ 
gnava  a  contentarsi  di  poco,  a  mode¬ 
rare  i  desideri  ;  ma  spesso  la  fanciulla, 
crollando  la  sua  testolina,  replicava: 

—  Sarà  benissimo ,  mamma ,  ma  a 
me  non  piacerebbe  quella  vita! 

Naturalmente,  in  seguito,  fatta  più 
grandicella ,  quantunque  continuasse 
sempre  a  desiderare  quello  che  pos¬ 
sedeva  Sofia,  non  faceva  più  scene; 
ma  ogni  volta  che  alla  sua  compagna 
veniva  regalato  un  nuovo  ninnolo ,  si 
mostrava  triste,  malinconica,  mandava 
profondi  sospiri,  aveva  gli  occhi  pieni 
di  lagrime,  finché  la  madre,  la  quale 
non  viveva  che  per  lei,  se  la  prendeva 
fra  le  braccia  e  le  chiedeva  la  cagione 
dei  suoi  dispiaceri  ;  e  quando  Laura 
le  confessava  che  era  infelice  perchè 
non  possedeva  un  vestito ,  un  brac¬ 
cialetto  ,  uno  spillo  eguale  a  quello 
di  Sofia,  la  povera  madre  si  privava 
delle  cose  più  necessarie,  faceva  qua¬ 
lunque  sacrificio  per  comperarglielo, 
onde  veder  ritornare  il  sorriso  sulla 
faccia  addolorata  della  sua  diletta  fi¬ 
gliuola. 

Per  altro ,  le  due  fanciulle ,  salvo 
queste  piccole  nubi,  andavano  d’ ac¬ 
cordo;  Sofia,  sempre  buona  e  com¬ 
piacente,  non  aveva  altra  volontà  che 
quella  di  Laura,  c  dopo  aver  passato 
l'infanzia  priva  di  fanciulle  della  sua 
età,  godeva  di  più  la  compagnia  del¬ 
l'amica  e  l'amava  come  una  sorella; 
anche  Laura  1'  amava ,  però  alla  sua 
maniera,  a  patto  clic  facesse  tutto  ciò 
che  voleva  lei ,  e  quando  la  vedeva 
buona,  compiacente,  pronta  ad  appa¬ 
gare  i  suoi  desideri i ,  le  saltava  al 


collo  con  uno  slancio  affettuoso,  l'ab¬ 
bracciava,  la  baciava,  chiamandola  la 
sua  buona  amica,  la  sua  Sofia;  se  in¬ 
vece  essa  non  accondiscendeva  subito 
ai  suoi  voleri ,  andava  in  collera ,  le 
teneva  il  broncio,  non  le  parlava  più, 
e  Sofia,  che  era  infelice  quando  ve¬ 
deva  la  sua  amica  imbronciata,  si 
sentiva  un  peso  sul  cuore,  c  si  af¬ 
frettava  ad  appagarla  per  poter  fare 
la  pace. 

Così  crescevano  le  due  fanciulle. 
Sofia,  sempre  gracile  e  snella,  sottile 
come  una  canna;  Laura,  forte,  vigo¬ 
rosa,  colle  guancie  tinte  dall'incar¬ 
nato  della  salute;  facendo  vita  in  co¬ 
mune,  sempre  unite  al  passeggio,  allo 
studio  ed  al  lavoro,  c  guidate  dalla 
signora  Elvira,  che  era  al  tempo  stesso 
un'ottima  madre  c  una  saggia  istitu¬ 
trice. 

A  mano  a  mano  che  esse  crescevano, 
il  suo  còmpito  diveniva  più  difficile  c 
doveva  studiare  per  poter  continuare 
ad  esserne  la  sola  istitutrice.  Spesso, 
quando  esse  giravano  per  la  casa  o 
per  il  giardino  lasciando  libero  sfogo 
alle  ingenue  confidenze  della  loro  età, 
la  signora  studiava  sui  libri,  o  cercava 
di  superare  sul  piano  qualche  passo 
diffìcile,  per  poter  poi  istruirne  le  sue 
allieve.  E  qualche  volta ,  quando  le 
vedeva  insieme  a  braccetto,  chiacchie¬ 
rare  spensieratamente  con  tutta  l' e- 
spansione  della  loro  età  giovanile , 
essa  non  poteva  a  meno  di  pensare 
qual  sarebbe  in  avvenire  la  sorte 
delle  due  fanciulle ,  e  il  pensiero  di 
Laura  le  metteva  i  brividi;  è  vero 
che  essa  era  più  bella  di  Sotia ,  la 
quale  si  conservava  sempre,  come  da 
piccina,  una  sfumatura,  una  cosa  sen¬ 
za  colore;  ma  Sofia  era  ricca,  aveva 
un  nome  senza  macchia,  mentre  in¬ 
vece  Laura.... 

E  quando  le  passava  per  la  mente 
quel  pensiero ,  tutta  la  sua  vita  pas¬ 
sata  le  si  rizzava  davanti  agli  occhi, 
c  i  suoi  giorni  infelici  prendevano  pro¬ 
porzioni  gigantesche  :  rivedeva  il  ma¬ 
rito  in  atto  di  vendicarsi  di  lei  e  della 
figlia  :  si  sarebbe  sentita  la  voglia  di 
scagliarsi  contro  di  lui,  e  rimproveran¬ 
dogli  il  suo  avvenire  perduto,  chieder¬ 
gli  quello  della  figlia. 

Poi  le  prendeva  un  tal  odio  contro 
l'umanità  e  le  sue  ingiustizie,  provava 
una  certa  invidia  per  la  sorte  di  Sofia 
che  doveva  fare  ogni  sforzo  per  non 
far  scorgere  le  passioni  che  agitavano 
la  sua  anima,  almeno  voleva  fare  tutto 
ciò  clic  poteva,  perchè  Laura  fosse  in 
qualche  cosa  superiore  in  tutto  all'a¬ 
mica.  Essa  la  teneva  spesso  con  sè, 
mentre  Sofia  dormiva  nella  camera 
vicina;  c  di  notte  cercava  di  spiegarle 
le  lezioni  'date  durante  la  giornata, 
perchè  le  potesse  imparare  meglio,  poi 
leggevano  insieme  dei  libri  difficili,  di 
quelli  che  Sofia  non  avrebbe  nemmeno 
potuto  capire,  e  faceva  di  tutto  perchè 
come  superava  l'altra  nella  bellezza, 
la  potesse  vincere  anche  nel  sapere. 
E  questa  cosa  le  riusciva  tacile  per¬ 
chè  Sofia  non  reggeva  per  molte  ore 
allo  studio  ;  era  troppo  delicata ,  ed 
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anche  il  babbo  non  voleva  che 
facesse  il  minimo  sforzo;  non 
gli  premeva  che  diventasse  una 
scienziata;  anzi,  essa  era  la  pri¬ 
ma  a  riconoscere  a  questo  ri-  , 
guardo  la  superiorità  di  Laura, 
e  non  Y  invidiava ,  ma  quando 
trovava  in  un  libro  un  passo 
difficile  ,  se  lo  faceva  spiegare 
dalP  amica.  Dove  Laura  non 
poteva  assolutamente  superare 
Sofia,  per  quanto  facesse  sua 
madre ,  era  nella  delicatezza 
dei  sentimenti.  Se  c'  era  un 
conforto  da  dare,  una  miseria 
da  sollevare ,  Sofia  era  sem¬ 
pre  pronta ,  e  la  signora  El¬ 
vira  aveva  un  bel  citarla  a 
Laura  come  un  esempio  da  imi¬ 
tarsi;  Laura,  certe  cose  non 
poteva  comprenderle:  la  mi¬ 
seria  ,  i  dolori ,  le  facevano 
male,  e  cercava  d’ ignorarli  o 
dimenticarli. 

—  Che  vuoi?  —  diceva, 
sono  fatta  così:  se  viene  un 


11  patriota  e  iilosofo  Camillo  De  Meis 
morto  a  Bologna  (Vedi  l’articolo  a  pag.  213). 


—  le  aveva  detto  il  delegato 
di  Questura,  —  e  finché  non  si 
fa  vivo,  è  meglio  lasciarlo  in 
pace. 

Però,  vedendo  che  il  tempo 
passava  senza  che  egli  desse 
segno  di  vita,  si  andava  sem¬ 
pre  più  rassicurando  ,  e  con¬ 
tinuava  la  sua  vita  monotona 
ma  tranquilla. 

11  barone  poi,  era,  come  al 
solito,  immerso  nella  sua  gran¬ 
de  opera  filosofica  che  andava 
avanti  a  passi  di  lumaca.  Egli 
faceva  raccolta  di  documenti 
umani ,  per  poi  riordinarli  e  ci¬ 
tarli  come  esempii.  Scartabel¬ 
lava  sempre  un  gran  numero 
di  giornali,  specialmente  quelli 
che  abbondano  di  processi  e  de¬ 
scrizioni  di  delitti  per  aggiun¬ 
gere  qualche  personaggio  di  più 
alle  vittime  ed  ai  carnefici,  e 
per  dar  forza  a  quei  capitoli 
che  dovevano  trattare  delle  in¬ 
giustizie  umane;  e  così  con  pa¬ 


della  Colonia  Eritrea  :  Capanne  indigene  che  vanno  scomparendo 


povero  davanti  a 
me,  gli  dò  qual¬ 
che  cosa  per  li¬ 
berarmene  ,  ma 
andarlo  a  cerca¬ 
re  come  si  diver¬ 
te  a  fare  Sofia, 
non  mi  sento. 

E  poi  la  signo¬ 
ra  Elvira ,  pen¬ 
sando  alla  sorte 
che  forse  sareb¬ 
be  toccata  alla 
figliuola,  la  com¬ 
pativa,  e  diceva: 

—  Chissà  co¬ 
sa  dovrà  soffrire 
in  seguito  ;  è  me¬ 
glio  che  ora  go¬ 
da  la  vita. 

Essa,  nel  prin¬ 
cipio,  aveva  sem¬ 
pre  avuto  timore 
di  suo  marito,  del 
quale,  per  quan¬ 
te  ricerche  aves¬ 
se  fatte,  non  sa¬ 
peva  più  nulla. 

—  Deve  aver 
cambiato  nome  , 


Massaua  :  Il  palazzo  Luccardi  (Vedi  l’articolo  a  pagina  213). 


zienza  inaudita, 
come  un  ope¬ 
raio  ,  sceglieva  i 
pezzi  per  fare  poi 
il  suo  lavoro  d’in¬ 
tarsio,  e  quando 
alcuno  gli  chie¬ 
deva  notizia  di 
questo  lavoro, 
rispondeva  sem¬ 
pre:  |* 

—  Se  si  vuo¬ 
le  che  un’opera 
duri,  ci  vuol  tem¬ 
po  e  pazienza;  il 
tempo  non  rispet¬ 
ta  che  ciò  che 
fu  fatto  col  suo 
mezzo. 

E  lavorava in- 
defessamente, 
certo  di  fare  un' 
opera,  destinata 
a  durare  attra¬ 
verso  i  secoli  e 
a  recare  immen¬ 
si  ben  elici  i  all'u¬ 
manità. 

(  Continua  ). 

— ++ — 
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A  TTU ALITA 


Il  senatore  Jacini. 

***  Il  28  marzo,  a  Milano,  venivano  celebrati 
i  funerali  del  senatare  Stefano  Jacini,  nno  dei 
più  insigni  uomini  politici  della  nuova  Italia. 

Era  nato  a  Casalbuttano,  nella  provincia 
di  Cremona,  da  notevole  famigdia,  l'anno  1827. 
Studiò  all’estero.  P’ece  il  suo  primo  ingresso  alla 
Camera  dei  deputati  in  Torino  nel  1860,  pei 
voti  degli  elettori  di  Pizzighettoue ,  da  <  ni 
ebbe  confermato  il  mandato  anche  pel  corso 
di  numerose  legislature 
successive. 

Appeua  egli  sedette 
al  Parlamento  dove  si 
schierò  tra  la  maggio¬ 
ranza  di  destra,  fu  no¬ 
minato  membro  di  pa¬ 
recchie  Commissioni  fi¬ 
nanziarie,  e  nel  gennaio 
del  1861,  tornato  al  po¬ 
tere  il  Cavour ,  questi 
gli  affidò  il  portafo¬ 
glio  dei  lavori  pubblci. 

S.  Jacini  non  lo  resse 
però  che  pochi  giorni, 
essendosi  dimesso. 

Tornò  ad  assumere 
la  direzione  del  dica¬ 
stero  dei  lavori  pub¬ 
blici  durante  il  secondo 
ed  il  terzo  gabinetto 
La  Marmora  ed  anche 
pei  primi  giorni  della 
seconda  amministrazio¬ 
ne  presieduta  dal  Ri- 
casoli,  cioè,  fu  ministro 
dal  settembre  1864  al 
febbraio  1867.  In  que¬ 
sto  tempo,  iniziò  e  com¬ 
pì  molte  importanti  ope¬ 
re  pubbliche.  L’attività 
di  cui  diè  prova  Jacini 
ministro,  fu  grande:  e 
ferrovie  ,  poste  ,  tele- 
grafi,  porti,  moli,  egli 
promosse ,  estese,  per¬ 
fezionò.  Con  decretò 
reale,  in  data  del  6  feb¬ 
braio  1870,  fu  assunto 
alla  dignità  di  senatore 
del  regno.  Anche  nel- 
1’  alto  Consesso  ,  come 
alla  Camera,  S.  Jacini 
seppe  conquistarsi  un 
posto  ragguardevolis¬ 
simo. 

I  suoi  opuscoli  sulle 
condizioni  politiche  d’I¬ 
talia  sollevarono  ,  an¬ 
che  da  ultimo,  grande 
rumore.  Nelle  sue  pa¬ 
gine.  come  ne’  suoi  discorsi,  è  palese  la  meute 
lucida  e  sicura  di  un  uomo  di  Stato. 

Un  ricordo  dei  funerali  ai  principe 
Napoleone. 

***  Pubblichiamo  in  questo  numero  un  dise¬ 
gno,  dal  vero,  che  serve  di  ticordo  e  di  docu¬ 
mento,  dei  funerali  celebrati  in  onore  del  prin¬ 
cipe  Napoleone  a  Roma  e  a  Superga. 

I  funerali  a  Roma  ebbro  luogo  il  20. 
Affollatissime  le  vie.  Da  parecchie  case  pen¬ 
devano  le  bandiere  abbrunate.  Il  corteo  si  pose 
in  moto  alle  ore  nove.  Precedevano  la  truppa, 
il  clero  colla  croce ,  la  banda  musicale ,  la 
Reai  Casa  e  il  Corpo  diplomatico,  che  erano 
fiaucheggiati  da  quaranta  vigili  in  grande 
uniforme. 

V  erano  tutti  i  ministri  plenipotenziari  ; 
tutti  gli  ambasciatori,  tranne  quello  di  Fran¬ 


cia.  Dopo  il  corpo  diplomatico ,  procedeva, 
tirato  da  sei  cavalli  neri,  il  carro  fuuebre; 
modesto  carro,  senza  emblemi  imperiali,  e  con 
poche  corone:  quelle  dei  Sovrani  e  dei  Prin¬ 
cipi.  Le  altre  corone  erano  disposte  in  due 
altri  carri  parati  a  lutto.  Fiancheggiavano  il 
carro  funebre,  sedici  corazzieri  in  grandi  uni¬ 
forme  ;  —  venivano  dopo ,  due  suore,  quelle 
che  avevano  assistito  il  principe  nella  ma¬ 
lattia;  e  il  figlio  dell’estinto,  Vittorio,  palli¬ 
dissimo,  col  duca  degli  Abruzzi  che  rappre¬ 
sentava  il  Re.  Il  principe  Rolando  e  Carlo 
Bonaparte,  il  principe  Murat,  tutti  i  ministri, 
le  rappresentanze  del  Senato  e  della  Camera, 
del  Consiglio  di  Stato,  dell’esercito  e  della 


Il  senatore  Stefano  Jacini,  morto  a  Milano  il  25  marzo 


marina,  e  molli  senatori,  moltissimi  deputati 
e  altre  autorità ,  venivano  dopo.  Chiudevano 
il  corteo  i  Reduci  delle  patrie  battaglie  ,  le 
rappresentanze  dell’  Università  ,  i  circoli ,  la 
truppa.  Cinquanta  carrozze  seguivano  il  cor¬ 
teggio  che  impiegò  due  ore  per  andare  da 
Piazza  del  Pupolo  alla  Stazione ,  da  cui  la 
salma  doveva  partire  per  la  sepoltura  prov¬ 
visoria  di  Superga ,  secondo  aveva  disposto 
S.  M.  il  Re. 

Ma  ecco ,  è  il  momento  del  viaggio.  Dalla 
sala  della  seconda  classe  della  stazione  di 
Roma,  tramutata  in  cappella  ardente,  la  bara 
è  posta  nel  treno  speciale.  Arrivano  i  sovrani, 
Clotilde,  i  principi  Vittorio  e  Letizia,  la  du¬ 
chessa  di  Genova  e  il  duca  degli  Abruzzi.  11 
Re  bacia  ripetutamente  la  sorella ,  che  va 
coi  figli  ad  accompagnare  la  bara.  È  uno 
scambio  di  baci .  di  lagrime.  Alle  5,45  ,  il 


treno  parte,  salutato  un’ultima  volta,  e  ar¬ 
riva  a  Torino  alle  otto  della  mattina  del  dì 
dopo,  ricevuto  da  una  gran  folla,  dalla  truppa, 
dal  duca  di  Genova  colla  consorte  e  dal  conte 
di  Torino  vestiti  a  lutto.  Dal  treno,  scendono 
Clotilde  e  i  figli.  I  soldati  d’artiglieria  levano 
dal  treno  il  feretro  e  le  corone  e  collocano 
quelle  e  queste  sopra  un  affusto  da  cannone. 
Sono  le  otto  e  mezzo;  il  corteo  si  avvia  a 
Superga  preceduto  e  chiuso  da  due  squadroni 
di  cavalleria  e  da  drappelli  di  carabinieri  a 
(avallo,  I  congiunti  dell’estinto  si  trovano  in 
alcune  carrozze.  Al  colle  di  Superga,  quattor¬ 
dici  sott’ ufficiali  d’artiglieria  tolgono  dall’af¬ 
fusto  da  cannone  il  feretro,  ch’è  ricevuto  dal 

canonico  Anzino  e  altri 
abati  del  clero  palatino, 
ed  è  benedetto.  Data  e 
ripetuta  l’assoluzione  al 
feretro ,  un  colombaro 
del  regio  sepolcreto  lo 
accoglie,  e  reca,  su  una 
tela  ,  quest’  iscrizione  : 
S.  A.  I.  il  principe  Nn- 
polrone  Giuseppe  Carlo 
Paolo,  nato  a  Trieste 
il  9  settembre  1922 , 
morto  a  Poma  il  17 
marzo  1991.  Dopo  quin¬ 
dici  minuti,  tutto  è  fi¬ 
nito:  il  corteo  si  scioglie. 

Una  nostra  incisione 
ricorda  i  funerali  a  Ro¬ 
ma.  Si  vede  (a  pag  220) 
li  sfilata  del  corteggio 
i  i  Piazza  del  Popolo  a 
Roma ,  ove  fa  strano 
contrasto  col'a  cerimo¬ 
nia  func-bte  lo  steccalo 
in  parte  superstite  del 
torneo  carnevalesco  <’i 
allegra  memoria. 

//  patriota 
Camillo  De  Meis. 

„**  Presentiamo  ai 
giovani  il  r  tratto  di  un 
grande  patriota  ,  d’  un 
grande  galantuomo,  — 
del  filosofo  Camillo  De 
Meis,  nato  a  Chieti  nel 
1817,  morto  a  Bologna 
il  7  marzo  Nella  rivo¬ 
luzione  del  48  a  Napoli, 
contro  i  Borboni ,  Ca¬ 
millo  De  Meis  ,  si  se¬ 
gnalò  pel  suo  patriot i- 
smo,  pel  suo  coraggio. 
Il  15  maggio  1818,  di 
fronte  al  tradimento  di 
Ferdinando,  dovette  esu¬ 
lare.  Fino  al  1853  di¬ 
morò  a  Parigi  Tornato 
in  Italia  si  fissò  a  To¬ 
rino,  dove  fino  al  1860 
insegnò  scienze  mediche 
a  quell’università  e  pubblicò  opere  che  gli 
dettero  grande  fama  fra  i  dotti.  Citiamo: 
Della  medicina  religiosa  e  dei  mammiferi , 
che  è  l’opera  sua  più  importante. 

Dopo  aver  cooperato  alla  rivoluzione  napo¬ 
letana  del  60,  fu  chiamato  a  insegnare  al- 
1’  Università  di  Napoli.  Colà  rimase  qualche 
anno,  passando  poi  a  Bologna,  ove  insegnava 
la  storia  della  medicina.  Fu  eletto  più  volte 
deputato. 

Il  palazzo  Lue  cardi  a  Massaua. 

***  Massaua....  la  Colonia  eritrea....  Milioni 
sprecati  in  Africa!...  Queste  le  parole,  i  so¬ 
spiri  predominanti  dei  discorsi.  È  un  fatto 
che  a  Massaua  si  è  speso  molto,  troppo.  A 
Massaua,  abbiamo  persino  dei  palazzi ,  come 
il  palazzo  Luccardi,  del  quale,  vi  presentiamo 
a  nagina  212.  il  disegno,  eseguito  sopra  una 
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fotografia  trasmessaci  appunto  da  Mussarla. 
Ecco  il  brano  interessante  d’una  lettera  che 
ci  parla  del  palazzo  Luccardi: 

Prima  e  dopo  P  occupazione  in  Africa  fatta  da¬ 
gl’  Italiani ,  il  signor  Luccardi ,  console  del  re 
d’Italia  aMassaUo,  risiedeva  in  una  casupola  araba 
detta  la  casa  d’ Alì  Effendi  Jahia;  e  di  quella  casa, 
egli  fece  una  bella  abitazione.  La  casa  pumitiva, 
quindi,  non  bastò  più:  s’improvvisò  un  palazzo:  il 
palazzo  Luccardi. 

Il  palazzo  Luccardi  copre  Un’  area  di  metri  qua¬ 
drati  1500.  L’ampio  porticato  (obbligatorio  per  uso 
pubblico)  è  di  stile  leggero  :  le  cinque  torricelle 
che  segnali  gli  angoli  ed  il  centro  della  costruzione, 
gli  danno  un  aspetto  assai  grazioso  ed  imponente. 
La  costruzione  del  palazzo  è  tutta  in  pietra,  mat¬ 
toni  e  ferro.  Le  amplissime  porte  e  finestre,  di¬ 
fese  dai  porticati  e  dalle  veranle  esterne  ed  in¬ 
terne  ,  danno  aria  e  luce  ai  grandi  locali  la  cui 
altezza  è  di  sei  metri.  Al  disopra,  le  terrazze  spa¬ 
ziosissime,  presentano  dei  corno  li  ricoveri  per  la 
siesta.  Depositi  d’acqua,  bagni,  pompe,  tutto  quello 
che  l’igiene  moderna  e  l’agiatezza  suggeriscono  in 
rapporto  a.1  clima,  venne  applicato  a  questa  co¬ 
struzione  die  al  proprietario  costò  dispendii  gra¬ 
vissimi.  Presentemente,  parte  del  palazzo  è  preso 
dal  Governo  della  Colonia  per  sede  del  segreta¬ 
riato  degli  affari  indigeni  e  di  uno  dei  consiglieri 
della  Colonia  Eritrea. 

A  contrasto  del  bel  palazzo  Luccardi,  met¬ 
tiamo  a  pagina  2 12,  il  disegno  d’una  fila  di 
povere  case  indigene  che  vanno  scomparendo. 

Mondo  letterario. 

***  Emilio  Zola ,  di  cui  tanto  oggi  si  ri¬ 
parla  a  proposito  del  suo  nuovo  romanzo: 
Il  danaro  ,  fu  richiesto  in  questi  giorni  se 
aneli’  egli,  come  tutti  i  celebri  romanzieri  di 
questo  mondo,  ricevesse  numerose  lettere  di 
sconosciuti.  Emilio  Zola,  al  reporter  parigino 
che  lo  interrogava,  rispose: 

—  Certamente:  io  ho  ricevuto  dei  sacelli  di  let¬ 
tere  e  nc  ricevo  ancora  adesso,  tutti  i  giorni,  a 
proposito  dei  miei  libri.  Sono  lettere  di  giovani  e 
di  donne.  Tutti  gli  scrittori  potrebbero  mostrarvi  un 
certo  numero  di  dichiarazioni  più  o  meno  dirette. 
Mi  giungono  anche  molte  lettere  piene  di  ingiurie 
da  parte  di  gente  die  si  arrabbia  leggendo  i  miei 
romanzi.  In  queste  corrispondenze  vi  sono  delle 
cose  stravaganti  e  stupide  da  far  morire  dalle  risa. 
Vi  sono  delle  donne  che  mi  scrivono  per  dirmi: 
“  Mi  avevano  assicurata  che  una  donna  non  poteva 
leggere  i  vostri  libri.  Io  li  ho  letti  tutti  con  in¬ 
teresse  e  sono  risoluta  di  leggere  tutti  quelli  che 
continuerete  a  pubblicare.  „ 

Emilio  Zola  risponde  rarissimamente  a  let¬ 
tere  d’ignoti;  ma  ne  conserva  molte.  Alfonso 
Daudet,  invtce,  le  distrugge  tutte  e  non  ri¬ 
sponde  mai  per  non  mettere  in  circolazione  i 
suoi  autografi. 

***  Letteratura  di  sovrani  :  A  Vienna  si 
stanno  coordinando  con  ogni  cura  i  mano¬ 
scritti  lasciati  dall’infelice  arciduca  ereditario 
Rodolfo.  Essi  consistono  nelle  sue  osservazioni 
di  storia  naturale  e  di  viaggi.  Sono  notevoli 
(dicono)  i  suoi  appunti  di  viaggio  in  Bosnia 
e  possono  essere  raffrontati  con  quelli  lasciati 
sul  mezzodì  della  Spagna,  d  un  altro  arciduca 
che  ebbe  pure  tragica  fine:  Massimiliano.  — 
I  giornali  hanno  già  annunciato  che  l’ impe¬ 
ratore  Guglielmo  II  vuole,  fra  le  molte,  mol¬ 
tissime  cose  che  imprende,  scrivere  la  storia 
del  suo  grand’  avo  vittorioso  ,  emulando  Na¬ 
poleone  III  che  pubblicò  un’  opera  su  Giulio 
Cesare  e  il  defunto  principe  Napoleone  che,  per 
difendere  la  memoria  di  Napoleone  il  Grande 
contro  le  accuse  mordenti  d’ Ippolito  Taine  , 
pubblicava  nel  1887  un  libro:  Napoleone  e 
i  suoi  detra'tori.  Le  riviste  letterarie  tede¬ 
sche  confermino  ora  la  notizia. 

Mondo  scientifico. 

***  Fu  parlato,  nei  mesi  scorsi,  del  metodo 
di  cura  della  gotta  per  mezzo  della  endosmosi 
elettrica,  posto  in  opera  dall’Edison.  Ecco  ora 
che  un  periodico  francese ,  il  Mercredi  Me¬ 
dicai,  reca  un  articolo  in  cui  si  dimostra  con 
documenti  autentici  che  l’Edison  non  ha,  in 
questo  gen  re,  inventato  nulla.)  Un  membro 


dell’Accademia  di  Bologna,  il  Pivati,  scrivendo 
al  Zanotti,  segretario  di  queirillustre  Consesso, 
verso  il  1745,  esponeva  le  sue  idee  e  descri¬ 
veva  i  suoi  esperimenti  sull’azione  terapeutica 
dell’elettricità,  e  segnatamente  nella  cura  della 
trotta.  Notisi  che,  a  quell’  epoca  ,  Alessandro 
Volta  nasceva  appena,  e  per  conseguenza  non 
poteva  parlarsi  di  corrente  elettrica.  Il  Pivati 
si  era  costrutta  una  macchina  composta  di  un 
cilindro  di  vetro:  di  qupsto  ricopriva  la  super¬ 
ficie  interna  con  un  intonaco  spiritoso  di  pa¬ 
recchie  liuee  di  spessore,  il  quale  conteneva 
delle  sostanze  minerali  medicamentose.  Col¬ 
l’aiuto  di  questa  macchina,  il  Pivati  si  propo¬ 
neva  di  introdurre  nell’organismo  dei  medi¬ 
camenti  topici,  capaci  di  detergere,  consolidare, 
portare  un  balsamo  nelle  parti  fin  qui  inac¬ 
cessibili  all’arte:  e  tutto  questo  per  mezzo 
dell’  elettricità. 

Il  Pivati  racconta  come  il  vescovo  di  Se- 
benico ,  in  età  di  set  tanta  cinque  anni  sof¬ 
friva  di  una  gotta  inveterata  che  l’ obbligava 
alla  immobilità:  sottoposto  alla  cura  elettrica 
colla  macchina  sopra  indicata,  si  trovò,  dopo 
la  prima  seduta ,  tanto  migliorato  nelle  sue 
condizioni  da  aprire  e  chiudere  le  mani,  strin¬ 
gere  fortemente  gli  oggetti,  piegare  le  ginoc¬ 
chia,  camminare  spedito;  tanto  che  potè  scen¬ 
dere  le  scale  senza  alcun  sostegno,  e  andarsene 
difilato  alla  sua  gondola  (ciò  avveniva  a  Ve 
nezia),  col  vigore  di  un  giovane,  e  in  mezzo 
allo  stupore  dei  circostanti. 

Certo  è  che  il  metodo  Pivati  c  quello  Edison 
per  la  cura  della  gotta  sono  identici  per  il 
principio  sul  quale  si  fondano 

***  L’anno  scorso,  il  vainolo  e  l’influenza 
facevano  strage  nell’isola  di  Madera.  In  quella 
occasione ,  il  dottor  Goldsehmidt  che  esercita 
la  medicina  in  quell’isola,  ebbe  a  verificare 
come  le  vaccinazioni  preventive  contro  il  va¬ 
inolo  mediante  il  vaccino  animale,  conferissero 
l’immunità  contro  l’ influenza.  Di  centododici 
soggetti  rivaccinati  con  esito  felice  dal  nomi¬ 
nato  medico,  nessuno  fu  preso  da  influenza;  e 
sopra  novantotto  altri  soggetti  rivaccinati  con 
risultato  negativo,  soli  quindici  furono  attac¬ 
cati.  Una  casa  di  campagna  isolata,  era  abi¬ 
tata  da  venticinque  persone:  di  esse,  dodici 
rivaccinate,  rimasero  immuni  dall’  ii  fìuenza, 
mentre  le  tredici  altre,  non  rivaccinate,  furono 
tutte  attaccate.  Ciò  spiegherebbe,  secondo  il 
dottor  Goldsehmidt,  perchè  il  grippe  epi  (etnico 
risparmia  i  piccoli  fanciulli:  infatti,  1’ azione 
preventiva  della  vaccinazione  non  ha  avuto 
ancora  il  tempo  di  dileguarsi  a  quella  te¬ 
nera  età. 

Mondo  artistico. 

***  Colla  grande  esposizione  nazionale,  che 
ai  primi  di  novembre  si  inaugurerà  a  Palermo, 
gli  ingegni  della  Sicilia  saranno  meglio  cono¬ 
sciuti  dal  resto  d’Italia.  I  nostri  lettori  cono¬ 
scono  già,  e  apprezzano,  alcuni  artisti  siciliani, 
fra  i  quali,  Giuseppe  Scinti,  di  Palermo,  au 
ture  di  vasti  quadri  storici,  assai  interessanti 
per  l’animata  composizione,  per  il  soggetto. 
Egli  dipinge  tuttora  bei  quadri  storici:  uno 
de’suoi  ultimi  è  uno  Sposalizio  greco  ,  un  sog¬ 
getto  lielo,  del  quale  vogliamo  fregiare  que¬ 
sto  numero. 

L’ambiente  di  questo  sposalizio  è  la  ripro¬ 
duzione  perfetta  della  parte  più  bella  d’una 
casa  greca:  il  portico  di  fondo  del  cortile  o 
giardino  con  vasca,  che  i  romani  diceano  im¬ 
pluvio,  e  che  nei  conventi  fu  copiato  dal  chio¬ 
stro.  A  sinistra,  si  intravede  il  giardino.  Pa¬ 
renti  ,  e  famigli ,  e  coloni,  sono  giunti  alla 
casa  della  sposa,  e  siedono  sul  banco  in  giro 
alle  tre  pareti.  La  porta  del  gineceo  (riparto 
delle  donue)  è  infiorata:  la  sposa  ne  è  appena 
uscita  ,  seguita  dalla  vecchia  nutrice  che  le 
porta  u-n  canestro  di  fiori.  Essa  distribuisce 
corone  e  fiori  alle  amiche  venute  a  farle  corona; 
i  suonatori  e  le  danzatrici  del  corteo  son  pronti. 
Essa  ha  il  vestito  di  nozze  e  la  testa  inghirlan¬ 


data.  A  momenti,  entrerà  dov’è  il  focolare  della 
casa  e  vi  siederà.  Il  padre  verrà,  secondo  l'uso, 
a  portarla  via  dal  focolare  paterno  e  la  con¬ 
durrà,  alla  testa  del  corteo  tra  canti  e  danze, 
davanti  alla  casa  del  marito  a  ricevere  il 
fuoco  del  nuovo  focolare  e  l’acqua  lustrale.  Lo 
sposo  la  piglierà  tra  le  braccia  e  la  porterà 
nella  'sua  casa  ove  ella  assumerà  tosto  il 
sacerdozio  della  nuova  famiglia. 

A*  I  direttori  dell’Accademia  di  Belle  Arti 
di  Filadelfia  ricevettero  una  protesta  di  quat¬ 
tordici  dame  dell’alta  società  locale  contro  la 
flagrante  immoralità  di  parecchi  quadri  espo¬ 
sti  alla  Mostra  di  quella  città.  Quelle  tele 
appartengono  tutte  ad  artisti  di  New-York. 
I  direttori  incriminati  risposero  esprimendo 
la  loro  compassione  per  gente  a  cui  la  beltà 
delle  forme  umane  non  desta  che  sensi  d’in¬ 
decenza  e  d’immoralità.  11  campo  è  a  rumore. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

- - 

Tristezza  d'uria  notte  di  primavera. 

I. 

La  Terra  madre,  a  ’l  novo  Sol  commossa 
ne  l’imo  grembo,  alti  prodigi  or  pensa. 
Terribile  ed  oscura  è  la  sua  possa. 

Ma  ne  la  notte  pia  tutte  le  forme 
compongono  una  forma  unica  immensa. 
Composta  in  pace,  la  gran  Madre  dorme. 

Contemplano  in  silenzio  le  divine 
stelle  quel  sonno.  Ella  respira  il  mondo. 

Io  l’odo  ne  la  notte,  senza  fine, 
sollevar  forte  il  suo  petto  profondo. 

II. 

Poi  che  su  ’l  colle  già  la  luna  è  spenta, 
piovono  li  astri,  lacrime  immortali, 
ne  la  notte  profonda,  umida,  iutenta. 

Lacrime  di  dolor  silenziose, 

piovon  li  astri  per  l’etere.  Da  quali 

occhi?  Oh  compianto  de  le  oscure  cose! 

Oh  divina  pietà  su  ’l  nostro  umano 
cuore  !  Oh  pietà  su  noi,  de’  cieli  vasti  ! 

Nè  pur  tu,  forse,  o  nostro  amor  lontano, 
mai  con  tanta  dolcezza  lacrimasti. 

III. 

In  me  misero  fan  tumulto  forte 

gli  interni  sogni;  e  con  dolor  novello, 
dell’un  vago  desìo  l’altro  risorge. 

Muta  è  la  bocca,  quasi  che  la  Morte 
posto  v’abbia  il  suo  gelido  suggello; 
uè  speranza  più  mai  l’anima  scorge. 

In  van  da ’l  ciel  la  mite  Alba  rimira! 

La  carne  è  stanca  e  l’anima  già  spira. 

IV. 

Ove  tendono  li  astri  in  lento  coro? 

Tendono,  per  la  via  de  l’omhre,  a  ’l  Giorno. 
Anima,  ti  congiugni  a’  raggi  loro  ! 

La  via  de  l’ombre  sale  ad  auree  porte: 
fiumi  d’oblìo  fluiscono  d’in  torno; 
sta  su  le  soglie  fulgida  la  Morte. 

Sta  su  le  soglie,  pronta  ella  ad  aprire. 
Anima,  segui  li  astri  in  lor  cammino  ! 
Dolce  ti  sia  con  loro  impallidire: 
segno  che  il  novel  Giorno  è  ornai  vicino. 

Gabriele  D’Annunzio. 
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UNA  CANZONATURA 

Il  Magazin  far  Litteratur,  la  grave  rivista  let¬ 
teraria  die  si  pubblica  a  Berlino ,  contiene  un 
articolo  spiritoso.  11  signor  Giovanni  Sclilaf  vi 
scrive, una  briosa  canzonatura  sul  grottesco  modo 
di  scrivere  die  hanno  certi  romanzieri  tedeschi.  Il 
suo  schizzo  s’intitola  Nach  jungsten  Mustern  (Se¬ 
condo  i  nuovi  modelli).  La  traduciamo  perchè, 
ira  altro,  si  adatta  benino  a  certa  letteratura  e  a 
certa  arte  del  nostro  paese.  È  tutta  da  godere! 

24  ORE  IN  CAMPAGNA. 

L  —  Siesta. 

Io  ho  fame  !  fame .  ah,  quale  fa¬ 
me  ! .  Io  ho  lavorato .  adesso  ho 

fame,  un  dolce,  piacevole  sentimento, 
simile  fame  ! 

* 

*  * 

Solo  —  in  mezzo  a  campi  —  tutto 
solo  —  presto  sono  saziato! 

* 

*  * 

Adesso  non  ho  più  fame. 

Oh,  la  vita . la  vita!....  Così  bella . 

sì,  così  bella  !  Io  ho  mangiato . man¬ 
giato  !  sì . io  ho  mangiato . latte . 

uova .  prosciutto .  prosciutto  cru¬ 
do .  formaggio .  pane . nero,  pane 

nero .  non  bianco . non  quel  scialbo 

bianco .  Adesso  sono  saziato .  e 

felice  !  sì .  felice . 


Oli,  come  tutto  qui  è  bello! . 

Nella  stalla .  i  cavalli .  l’ odore 

della  stalla,  —  che  delizioso  ! 

Il  cane .  abbaia  !  Oli....  egli  ab¬ 

baia!  E  la  mucca!  E  le  oche! "Oli!  !! 

E  la  siepe  là . a  punte . sì  a  punte 

essa  si  distacca  dalla  veranda .  E 

. le  viti .  ahi  ! .  Così  vorrei  sem¬ 
pre .  sempre .  sì .  sempre .  con¬ 
tinuare . 

Mi  aveva  cullato . cul....la....to....  Io 

ero  dietro . a . tramontare . così! 

Ah  morire,  morire  —  morire  adesso! 

Solo  per  un'ora .  mo....rire....  Io  sono 

veramente  molto,  molto  stanco .  ma 

vedo  sempre  ancora  tutto.  La  luna 
piena!  Le  spiche!  L'orizzonte!!  Il  mio 
carro  di  carbone  rovesciato  !  !  —  Ah  ! 

mi  spaventai  tanto . sì,  mi  spaventai 

tanto  !  Oh  !  quanto  !  Due  moscherini, 
sulla  mia  guancia  destra,  precisamente 
sulla  destra  !  Là  vi  sono  dei  fan¬ 
ciulli . ah,  gialli  come  il  zafferano . 

e  che  sporchi . ma  che  carini! .  oli 

quei  nasetti  per  aria,  che  dolce  idio¬ 
tismo  parlano  —  io  li  invidio.  —  Sono 

veramente  molto  stanco  ! . 

Oh,  luna  piena!  Luna  piena!  Oriz¬ 
zonte.  —  Vuoto  —  qual  vuoto  sbadi¬ 
gliente.  Vado  a  dormire. 


II.  —  Notte. 

Sono  sul  mio  letto  ! . 

Vorrei  dormire .  ah  !  non  posso 

dormire  ! .  Riposo  quieto .  perfet¬ 
tamente,  quieto .  Sogno  ! .  Di  clic 

cosa  ? Del  sole . del  riso del 

ali,  del  cielo  là . così  chiaro .  così 

chiaro!  !.....  Tengo  gli  occhi  ancora  un 
po' aperti .  solo  un  poco.  Vedo . 


ah .  una  casa!  una  stella! . il  giar¬ 
dino . Adesso  credo  di  dormire!  Sì . 

dormo. 

Io  sorrido  nel  sonno . ah . io  sor¬ 
rido .  sogno  della  legna  e  del  car¬ 
bone .  Oli  che  bello .  che  bello  ! 

Tutta  la  vita .  insieme...... 

Nella  quiete  della  notte  c'è  un  fruscio, 

e  un  fruscio . e  un  fruscio . fruscio . 

Che  stupendo  !  Che  meraviglioso  ! . 

Là .  lotta  la  vita .  e  combatte .  e 

di  strugge . e  si  fatica .  ah  cosa  me 

n'importa  a  me  ?  Io  ne  sono  tanto  lon¬ 
tano -  così  lontano  dal  turbinìo  del 

mondo ,  con  le  sue  mille  rotelle . 

lontano  dall'amore,  dall'odio,  dalla  pas¬ 
sione,  dalla  Giustizia,  dalITngiustizia, 
dal  buono,  dal  male,  dal  bello,  dal 
brutto,  dal  fino  e  dal  comune,  dal  giu¬ 
sto  e  dal  falso,  dal  vecchio  e  dal  nuovo, 
dal  savio  e  dallo  sciocco .  così  lon¬ 
tano .  Via  con  tutto,  via . via . 

Io  sbadiglio  dal  benessere . ah! . 

Tutta  la  vita!  Tutto  il  mondo!  Tutto 

il  giorno  !  Tutta  la  notte  !  Tutta . la 

notte .  Se  potessi  dormire  ! . 

Ma  io  presento  l'avvenire!!  sì,  sì . 

l'avvenire. 


.  *  * 

Le  ore  scorrono .  non  dormo  an¬ 
cora .  non  ancora .  non  ancora . 

no.....  non  ancora . 

Forse .  se  mi  mettessi . nell'altra 

parte .  sulla  guancia  destra,  sì,  pre¬ 
cisamente  sulla  destra .  hui  !  che 

questo  sia  l’uso  del  paese? . 

III.  —  Mezzogiorno. 

Solitudine  !  Solitudine  !  !  Solitudi¬ 
ne  !  !  ! .  Io  cerco  solitudine  ! . vera, 

sola  solitudine  ! .  Solitudine  di  fo¬ 
resta  ! . 

Qui  la  trovo! .  Sì,  qui! . 

Oh  qui!  Qui! ali! . 

L'ho  trovata .  trovata  ! . 

Alberi .  e  tronchi......  c  erbe . c 

musco  !..,.;.  Sono  seduto  qui . sì,  io . 

Che  delizioso  ! 

Un  uccello  di  rapina . un  corvo . 

un  merlo .  una  mosca .  una  mo¬ 
sca .  oh  Dio .  una  mosca  ! . 

Oh  mondo  !....  Mondo! . Mondo  !!!.... 

Celestiale .  religioso  ! .  Oh .  mi 

sento  tanto  bene,  tanto  bene  ! . Que¬ 

sto  verde  !  questo  sole  !  questi  colori  ! 

dorati .  verdastri violacei 

rosso  cupo .  opal . 

Sogno  qui .  Mi  accendo  un  si¬ 
garo .  sì,  sì  un  sigaro  ! 

Il  fumo  del  mio  sigaro  ! 

Egli  sale .  s'innalza .  sì,  s'in¬ 
nalza . 

Egli  si  contorce .  delicato .  va¬ 
poroso .  giallastro .  grigiastro . 

biancastro cilestrino in  anella 

in  anella . 

Nelle  corone  degli  alberi  si  sente 

del  cinguettìo .  e  fruscio. 

Attorno  a  me  non  c'è  clic  pace . 

Pace  ! 

Oh .  bella  foresta  ! . 

Oh! .  dolce  luogo  favorito! . 

Oh! .  Ah! . 


L’ASSASSINATO  DELL’ALBERGO 

Gionata  Bradford  teneva  un  albergo 
sulla  strada  che  da  Oxford  conduce  a 
Londra;  ed  era  onesto,  rispettabile.il 
signor  Hayes,  ricco  possidente,  recan¬ 
dosi  un  dì  a  Oxford  per  visitare  certi 
suoi  parenti,  si  fermò  all'  albergo.  Là 
si  unì  ad  altri  due  signori ,  coi  quali 
cenò  e  nel  conversare  con  essi ,  im¬ 
prudentemente  si  lasciò  sfuggire  la 
confessione ,  che  teneva  con  sè  una 
bella  sommetta  di  denaro. 

Ad  ora  tarda  si  ritirarono  nelle  loro 
camere.  I  due  signori  occupavano  una 
camera  a  due  letti  e  prima  di  cori¬ 
carsi  lasciarono,  come  usano  molti,  una 
candela  accesa  sul  caminetto.  Dopo 
qualche  ora  che  furono  a  letto ,  uno 
dei  due  signori  ancora  sveglio ,  cre¬ 
dette  di  udire  un  profondo  gemito  nella 
camera  vicina.  Ascoltò....  Il  gemito  si 
ripetè  più  flebile.  Quegli,  allora,  svegliò 
l'amico.  Essi  ascoltarono  un  po' insie¬ 
me....  I  gemiti,  che  parevano  provenire 
da  persona  moribonda  o  gravemente 
angosciata,  aumentavano.  Sbalzarono 
ambidue  da  letto  e  si  avvicinarono 
in  silenzio  all'  uscio  della  camera  vi¬ 
cina.  L' uscio  era  socchiuso.  Videro 
un  lume.  Entrarono;  ma  sarebbe  vano 
il  descrivere  la  loro  costernazione: 
una  persona  si  avvoltolava  sul  letto, 
nel  proprio  sangue ,  e  un  uomo  sta¬ 
va  cliiuo  sopra  di  essa  con  una  lan¬ 
terna  in  una  mano  ed  un  coltello  nel¬ 
l'altra. 

L'uomo  sembrava  inorridito  al  pari 
di  essi;  però  il  suo  terrore  avea  tutta 
l'apparenza  della  colpa. 

I  due  signori  scoprirono  che  l'as¬ 
sassinato  era  il  forastiero ,  con  cui  la 
sera  innanzi  avevano  cenato ,  e  che 
l'uomo  che  gli  stava  sopra  era  lo  stesso 
albergatore. 

S’impossessarono  subito  di  Gionata; 
lo  disarmarono  ;  e  l'accusarono  d'  es¬ 
sere  l' assassino.  Questi  assunse  al¬ 
lora  un'  aria  di  perfetta  innocenza  : 
negò  d'essere  lui  l'assassino;  disse 
ch'egli  era  venuto,  spinto  da  un'in¬ 
tenzione  umana,  poiché,  avendo  udito 
un  rumore  seguito  da  gemiti ,  si  era 
alzato  da  letto ,  aveva  acceso  un 
lume,  e,  dopo  essersi  armato  del  col¬ 
tello  per  propria  difesa,  era  entrato 
nella  camera. 

Queste  asserzioni  poco  gli  valsero. 
Egli  fu  custodito  ben  bene  sino  al 
mattino;  poi  fu  tradotto  innanzi  al 
più  vicino  giudice  di  pace. 

Gionata  negò  nuovamente  il  de¬ 
litto  ,  ma  con  tali  apparenti  indica¬ 
zioni  di  colpa,  che  il  giudice  non  esitò 
di  adoperare ,  nello  stendere  il  ver¬ 
bale ,  questa  espressione:  u  Signor 
Bradford!  o  voi  od  io  siamo  colpevoli 
del  delitto.  „ 
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Questo  luttuoso  av¬ 
venimento  fu  il  sog¬ 
getto  delie  conversa¬ 
zioni  in  tutto  il  paese. 
Bradford  fu  condan¬ 
nato  dalla  voce  gene¬ 
rale  della  popolazione. 
Il  fatto  fu  portato  alle 
Assisi  di  Oxford.  Brad¬ 
ford  vi  fu  condotto 
per  essere  giudicato; 
egli  negò  ancora  di 
essere  colpevole  ;  ma 
nulla  vi  era  di  più 
decisivo  che  la  testi¬ 
monianza  dei  due  si¬ 
gnori.  Essi  deposero 
di  aver  trovato  il  si¬ 
gnor  Hayes  assas¬ 
sinato  nel  suo  letto , 
e  di  aver  visto  il  col¬ 
tello  e  la  mano  che 
lo  teneva  macchiati 
di  sangue.  Dichiara¬ 
rono  che,  al  loro  en¬ 
trare  nella  camera 
dell'  assassinato,  sulla 
faccia  del  signor  Brad¬ 
ford  stava  scolpita  la 
colpa  e  che  solo  pochi 
minuti  prima  avevano 
inteso  i  gemiti  del¬ 
l’ucciso. 


* 

*  * 

La  difesa  di  Brad¬ 
ford  era  sempre  la  stes¬ 
sa.  Raccontò  di  aver 
udito  un  rumore,  e,  im¬ 
maginandosi  che  qual¬ 
che  cosa  di  grave  stesse 
per  succedere,  accese 
un  lume ,  afferrò  un 
coltello,  V  unica  arma 
di  cui  poteva  disporre 
al  momento  per  la  di¬ 
fesa  della  sua  vita  ed 
entrò  nella  camera  ri¬ 
soluto.  Protestò  che  il 
terrore  che  il  suo  volto 
tradiva  era  l’effetto  na¬ 
turale,  prodotto  da  una 
si  orribile  scena.  La 
difesa  però,  che  si  po¬ 
teva  giudicare  a  priori 
assai^debole,  contrasta 
va  con  le  fortissime 
circostanze  a  suo  cari¬ 
co.  Facile  fu  il  compito 
del  giudice  nel  rias¬ 
sumere  le  prove  della 
colpabilità  e  l’ impu¬ 
tato  fu  dichiarato  reo 
dalla  giuria  ad  una¬ 
nimità. 

Gionata  fu  giustizia¬ 
to  poco  tempo  dopo,  e 
protestò  fino  agli  estre¬ 
mi,  con  accenti  dì  con¬ 
vinzione,  di  non  essere 
nè  autore  nè  complice 
dell’assassinio  dei  si¬ 
gnor  Hayes;  ma  moiì 
senza  che  uno  solo 
credesse  alla  sua  in¬ 
nocenza. 
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Eppure,  le  sue  asser¬ 
zioni  non  erano  talse. 

L ’  assassinio  fu  com¬ 
messo  dal  servo  del 
signor  Hayes.  Dopo 
aver  trucidato  il  suo 
padrone,  il  servo  s’im¬ 
possessò  del  suo  de¬ 
naro,  del  suo  orologio 
e  della  tabacchiera 
d’ oro ,  e  poi  se  ne 
fuggì  nella  propria 
camera.  Tutto  ciò  non 
deve  esser  avvenuto, 
come  lo  provano  le 
circostanze  susse¬ 
guenti,  che  tutt’ al  più 
due  minuti  prima  del- 
b  entrata  di  Bradford 
nella  camera  dello  sfor¬ 
tunato  signore.  Il  inon¬ 
do  andò  debitore  di  tale 
informazione  ai  rimorsi 
dì  coscienza  che  il  ser¬ 
vo  assassino  provò  (die- 
ciotto  mesi  dopo  l’ese¬ 
cuzione  di  Bradford) 
sul  letto  di  morte.  L'u¬ 
mana  giustizia  per¬ 
dette  così  la  sua  vit¬ 
tima. 

#  * 

*  * 

Sarebbe  desiderabi¬ 
le  Che  questo  racconto 
finisse  qui,  ma  c’è  del- 
1’  altro  da  raccontare. 
Bradford  ,  sebbene  in¬ 
nocente  dell’assassinio 
o  di  complicità ,  era 
nondimeno  un  assassi¬ 
no  d’intenzione.  Aveva 
udito  pur  lui,  al  pari  del 
servo,  ciò  che  il  signor 
Hayes  aveva  dichiarato 
a  cena,  di  avere,  cioè, 
seco  una  somma  rile¬ 
vante  di  denaro ,  ed 
egli  s’introdusse  nella 
camera  del  forastiere 
con  le  stesse  intenzioni, 
che  aveva  anche  il  ser¬ 
vo.  Egli  restò  attonito 
nello  scorgere  che  era 
stato  prevenuto  nel  de¬ 
litto.  Non  potè  credere 
ai  suoi  sensi,  e  nell’al- 
zare  le  lenzuola  per 
meglio  assicurarsi  del 
fatto,  sotto  il  dominio 
dell’  agitazione  vivis¬ 
sima  in  cui  si  tro¬ 
vava,  involontaria¬ 
mente  toccò  col  col¬ 
tello  il  corpo  esanime, 
e  così  tinse  di  sangue 
1’  arma  e  la  mano. 
Queste  circostanze 
Bradfort  le  confessò 
all’ecclesiastico  che  lo 
avvicinò  dopo  la  sen¬ 
tenza  capitale. 

(Dall’inglése). 

Giuseppe  Ceresa . 
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IL  SUICIDIO  INFURIA 

- _ 

Il  suicidio  infuria.  Ogni  giorno,  quasi 
ogni  ora  rompe  Paria  co' suoi  funerei 
rintocchi.  Chi  s’ò  cacciato  sotto  le  ruote 
fulminee  della  locomotiva,  chi  si  è  af¬ 
fogato  nei  vapori  azzurri  dei  carboni 
ardenti ,  chi  si  è  buttato  nel  canale, 
nel  fiume,  o  dal  precipizio;  chi  la  ri¬ 
voltella,  chi  la  fune,  chi  il  rasoio  ha 
scelto  a  propri  carnefici,  c  si  è  spac¬ 
cato  il  cranio,  si  è  appeso  ad  una  in¬ 
ferriata  ,  s'  è  tagliato  le  carotidi ,  di¬ 
sprezzando  e  imprecando  alla  vita. 
Oggi  è  un  maestro,  un  banchiere,  do¬ 
mani  uno  scolaro,  un'artista,  un'ope¬ 
raia. 

È  uno  spavento.  In  mezzo  a  tanta 
gazzarra  di  spettacoli,  di  discorsi,  di 
banchetti,  di  feste ,  di  parate  d'  ogni 
specie  e  maniera,  venta  oggi  per  l'aria 
una  febbre  di  morte ,  che  colora  di 
squallore  e  di  vergogna ,  consuma  di 
solitudine  e  di  disperazione  le  fami¬ 
glie  dei  colpevoli  e  delle  vittime.  La 
maggioranza  spensierata  della  gente 
compiange  o  scrolla  la  testa  quando 
risuona  il  tristissimo  grido  ;  poi  i  ru¬ 
mori  sopravegnenti  distraggono  l’at¬ 
tenzione,  e  sui  sepolti  incombe  il  silen¬ 
zio  e  l'oblio. 

Il  suicidio  è  un  metodo  spiccio  per 
pagare  i  debiti,  per  uscire  dai  gine¬ 
prai  delle  fallite  o  delle  bieche  spe¬ 
culazioni,  dalle  angustie  della  miseria, 
dalle  vergogne  dei  falsi  o  dei  matti 
amori.  E  un  metodo  spiccio  per  torsi 
di  dosso  questa  fatica  del  pensare  e 
del  patire,  questa  noia  del  vivere  la¬ 
vorando,  questa  prosa  del  morire  oscu¬ 
ramente  sulla  breccia  del  dovere  e  del 
dolore,  o  fra  le  indigestioni  e  le  nausee 
della  ricchezza  e  della  frollaggine. 

I  cadaveri  delle  suicide  di  Mileto, 
per  decreto  del  Senato,  si  esponevano 
nudi  agli  occhi  della  moltitudine,  per¬ 
chè  le  fanciulle  disperate  della  vita 
leggessero  in  quelle  nudità  il  castigo 
delle  suicide  e  tremassero,  rinsavendo, 
del  minacciato  pudore.  Napoleone  il 
grande  segnava  d'infamia  in  un  terri¬ 
bile  ordine  del  giorno  il  nome  del  sol¬ 
dato  suicida,  come  fosse  quello  d’  un 
disertore.  E  Foscolo,  condannava  il  suo 
Jacopo  Ortis  con  queste  parole: 

“.È  reo  chiunque  fa  parere  inutili 
e  tristi  le  vie  della  vita  alla  gioventù, 
che  per  decreto  della  natura  deve  per¬ 
correrle  preceduta  dalla  speranza.  „ 

E  noi  corteggiamo  il  suicida,  come 
corteggiamo  tutte  le  fiacchezze  della 
volontà,  tutte  le  rese  della  coscienza, 
tutti  i  tentennamenti  e  le  trasforma¬ 
zioni  dei  caratteri.  Dante  incarcera  i 
suicidi  negli  alberi  spogliandoli  della 
natura  razionalo ,  e  noi  li  incensiamo 
colla  mirra  dei  nostri  annunzi,  dei  no¬ 
stri  discorsi ,  delle  nostre  necrologie, 
facciamo  calca  intorno  ai  loro  feretri, 
scriviamo  fin  anco  l’inno  laudatorio 
alla  capitolazione  di  queste  anime  stan¬ 
che  che  morendo  volontariamente  con¬ 
fessano  la  loro  impotenza  a  continuare 
la  battaglia  gloriosa,  anche  quando  in¬ 


felice,  della  vita  umana.  Vogliamo  ri¬ 
fare  i  caratteri ,  ridar  loro  vigorìa  di 
nervi  e  di  muscoli,  ritemprarli  nell’a¬ 
ria  dei  grandi  pensieri  e  delle  grandi 
passioni,  e  tutte  volte  che  i  caratteri  e 
le  volontà  vengono  a  patti  col  pericolo 
e  colla  paura,  noi  battiamo  tristamente 
le  mani,  e  agli  intelletti  austeri ,  che 
rompono  mestamente  sdegnosi  nella 
rampogna,  noi  presentiamo,  vestito  di 
abbagliante  fraseologia,  il  sofisma  della 
scusa  e  della  giustificazione. 

Come  si  è  oscurato  il  concetto  della 
vita!  Uccidersi  è  fuggire,  è  aver  paura 
del  combattimento,  è  gettar  Farmi,  è 
nascondersi  nella  macchia,  nel  fossato, 
dietro  l'albero  perchè  la  palla  nemica 
non  ci  colga  e  scriva  nelle  nostre 
carni  la  ferita,  che  faccia  testimo¬ 
nianza  del  nostro  coraggio  e  della  no¬ 
stra  virtù.  Uccidersi  è  avere  l'audacia 
febbrile  d'  un  minuto  secondo ,  non 
avere  il  coraggio  poderosamente  ga¬ 
gliardo  d'ogni  giorno,  dogai  ora  con¬ 
tro  gli  assalti  aperti,  o  peggio  nascosti, 
della  nequizia  umana,  contro  le  tra¬ 
giche  melanconie  del  pensiero,  contro 
le  perplessità  della  coscienza  e  le  con¬ 
traddizioni  della  fortuna. 

Uccidersi  è  confessare  che  non  sap¬ 
piamo  più  fare  un'  opera  buona,  che 
non  abbiamo  più  un  pensiero  nè  di 
patria,  nè  di  famiglia,  che  non  ci  ap¬ 
pare  più  alla  fantasia,  che  non  ci  fa¬ 
vella  più  al  cuore  un'immagine  o  una 
voce  cara  di  sposa,  di  madre,  di  figlio, 
che  lagrimando  ci  sorrida,  e  ci  ri¬ 
chiami  e  riconcili  alla  vita. 

E  si  uccidono  perchè  non  hanno  su¬ 
perato  una  prova  d’  esame  ,  perchè  il 
padre ,  gemendo ,  gli  ha  rampognati 
della  mala  condotta;  perchè  la  madre 
anzi  tempo  invecchiata,  gli  ha  scon¬ 
giurati  di  vivere  sobri,  onesti,  studiosi  ; 
perchè  caduti  non  sanno  risollevarsi, 
guardare  in  faccia  alla  iattura,  e  come 
antichi  cavalieri,  impugnare  di  nuovo 
la  lancia,  e  combattere. 

E  si  uccidono  perchè  la  dissipazione 
e  il  libertinaggio  e  l'orgia  hanno  con¬ 
dotto  la  loro  mano  a  firmare  la  fune¬ 
bre  cambiale  che  proroghi  di  qualche 
mese  o  di  qualche  settimana  il  dispen¬ 
dio  e  l'arrivo  dell’espiazione;  e  si  uc¬ 
cidono  perchè  la  cambiale ,  come  un 
becchino  che  chiede  il  suo  morto,  è 
venuta  a  picchiare  al  loro  uscio ,  ed 
essi ,  sfatti  come  cenci  vecchi ,  non 
hanno  la  forza  di  rifare  la  vita ,  di 
accompagnarsi  all’  emenda,  di  accet¬ 
tare  l’umiliazione  come  un  battesimo 
di  rinascita,  di  rivivere  lavoratori,  sen¬ 
z’agi,  senza  morbidezze,  senza  capricci. 

E  si  uccidono  perchè  hau  trovato 
per  via  una  vigliacca  calunnia,  uno 
sconnettitore  di  famiglie ,  un  tradi¬ 
mento  di  parenti,  una  cavalletta  d'a¬ 
mico,  uno  sfregio  di  maggiorenti,  e  non 
hauno  avuto  il  coraggio  del  disprezzo, 
il  coraggio  di  aspettare  l'ora  della  re¬ 
sipiscenza  e  della  vittoria,  che  il  tempo 
galantuomo  batte  sempre,  tosto  o  tardi, 
sul  suo  quadrante  fatale. 

E  si  uccidono  perchè  già  spossati  a 
ventanni  non  hanno  più  nulla  nel  cer¬ 
vello  e  nel  cuore.  In  mezzo  alla  folla 


sentono  la  solitudine;  in  mezzo  agli 
incanti  dei  piaceri  la  desolazione;  in 
mezzo  ai  rumori ,  sentono  tutti  i  ri¬ 
brezzi  del  silenzio. 

Povero  giovane  solitario!  Fatti  una  . 
famiglia,  o  fa  un  libro.  Nella  casa  fro- 
verai  la  vita  del  cuore  clic  hai  per¬ 
duto,  nel  libro  troverai  la  vita  dell'in¬ 
telletto.  Oggi  sei  vinto,  domani  vincerai. 
V'ha  sconlitte  che  inalzano  e  che  ono¬ 
rano  se  la  bandiera  non  è  stata  na¬ 
scosta  o  peggio  curvata  dinanzi  alle 
insolenze  del  destino  e  alle  dispera¬ 
zioni  del  pensiero. 

Hanno  fatto  sì  poco  cammino  e  souo 
già  stanchi.  L’ascesa,  di’  è  la  voluttà 
dei  forti,  perchè  ha  i  dirupi,  i  sentieri 
angusti,  i  burroni,  i  torrenti,  le  foreste, 
ha  spaventato  queste  povere  anime. 
Hanno  cominciato  a  camminare  senza 
zaino,  senza  viatico ,  non  provvedute 
che  d'orgoglio,  e  svanita  la  prima  bal¬ 
danza  ,  perduta  di  vista  la  vetta,  si 
sono  seduti  sul  ciglio  della  viottola,  e 
hanno  guardato  in  sù.  “Misericordia! 
che  strada  lunga  e  pericolosa  !  „  E 
hanno  detto  “  meglio  riposare,  che 
faticare,  meglio  dormire  che  vegliare: 
il  sonno  è  la  dimenticanza,  il  sonno  è 
il  riposo  E  lessero  i  poeti  della  ras¬ 
segnazione  e  della  disperazione,  e  s’a¬ 
dagiarono  voluttuosamente  nelle  quie¬ 
tudini  dei  primi,  o  nei  freddi  disprezzi 
degli  altri.  E  quando  venne  F  ora  del 
rialzarsi  e  del  ripigliare  la  strada,  non 
ebbero  più  vigorìa  di  volere,  e,  o  si 
inginocchiarono  a  pregare  aspettando 
il  miracolo  che  risparmiasse  al  loro 
egoismo  la  nuova  fatica,  o  disperando 
pensarono  di  morire. 

Non  così  i  padri.  Camminavano  senza 
trepidazione  e  senza  terrore  alle  car¬ 
ceri,  sulla  via  degli  usigli,  ai  patiboli, 
alle  vette  del  dovere,  e  del  patimento. 
Avrebbero  potuto  uccidersi  in  quelle 
loro  giornate  così  mute  d'ogni  spe¬ 
ranza,  e  non  vollero.  Come  ebbero  in¬ 
telletto  del  dovere  combattendo ,  così 
ebbero  intelletto  del  dovere  patendo  e 
morendo.  Anche  la  morte  ha  le  sue 
voluttà,  quando  è  fecondatrice  di  cose 
grandi.  Calvi ,  il  martire  di  Belfiore, 
prega  il  fratello,  nelFultimo  colloquio, 
d'una  grazia.  “  Domani  mattina,  gli 
dice ,  ci  saranno  di  molti  curiosi  in¬ 
torno  alla  mia  forca.  Tu  vieni  con 
essi,  e  rizzati  sulla  punta  dei  piedi,  e 
guardami,  guardami  fisso.  Io  cercherò 
il  tuo  sguardo;  morirò  guardando  nel¬ 
l’anima  tua.  „ 

E  si  uccidono  perchè,  in  questa  ver¬ 
tigine  d'uomini  e  di  cose,  di  cupidigie 
e  di  menzogne,  di  ribellioni  e  di  do¬ 
lori,  che  tutti  ravvolge  nella  sua  ra¬ 
pina,  in  questo  naufragio  delle  vec¬ 
chie  filosofie ,  in  questa,  non  so  più 
se  spaurosa  o  grande ,  tormenta  di 
nuove  idee,  di  nuove  dottrine  che  sof¬ 
fia  sul  mondo,  non  hanno  saputo  at¬ 
taccarsi  al  principio  morale,  come  a 
tavola  di  salvamento,  non  hanno  sa¬ 
puto  rifugiarsi  nel  dovere,  come  casa 
di  rifugio  nella  tempesta,  e  hanno  chie¬ 
sto,  disperati  della  virtù,  non  credenti 
nell'energia  dell'ingegno  e  del  senti¬ 
mento,  al  vino,  ai  liquori,  alla  libidine, 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


219 


alla  sbornia  P  addormentamento  del 
dubbio ,  la  morte  della  coscienza,  le 
allucinazioni  e  le  fantasmagorie  del¬ 
l’ebbrezza  e  della  voluttà,  e  abbando¬ 
narono  anima,  niente,  famiglia,  onore, 
tutta  la  vita  a  quel  funebre  bicchie¬ 
rino  che  ha  oggi  aperto  tante  officine, 
e  trionfa  con  tanta  varietà  di  sedu¬ 
zioni  nelle  case,  sui  corsi,  pei  chiassi, 
nei  vicoli,  di  sera,  di  notte,  sull’alba, 
sul  crepuscolo,  sempre,  inesorabilmente 
sempre,  il  Cichetto. 

C’è  la  grappa,  c'è  l’absinzio,  c’è  il 
cognac,  c’è  l’amaro.  C’è  il  cichetto  pa¬ 
trizio,  c’è  il  borghese,  c’è  il  popolano, 
il  letterario  e  l’artistico.  C’è  il  cichetto 
verde  come  il  ramarro,  grigio  come  la 
vipera,  rosso  come  il  sangue,  giallo 
come  l’itterizia,  opalino  come  il  cero 
di  settimana  santa.  Consuma  i  nervi 
e  i  muscoli  e  le  viscere  colla  fatalità 
della  tisi ,  avvelena  il  sangue  colla 
crudeltà  della  cancrena,  pilucca  il  cer¬ 
vello  colla  pertinacia  della  febbricciat- 
tola  palustre.  Uccide,  e  uccide  sempre, 
senza  misericordia,  e  senza  lagrime. 
Come  il  digiuno  ascetico  e  l’isolamento 
della  cella,  dà  i  fascini  dell’esaltazione, 
e  le  visioni  moltiformi  e  molticolori 
dell’ebbrezza;  dà  i  raccapricci  delle 
oscurità  più  profonde  e  i  lampeggia¬ 
menti  delle  fosforescenze  più  livide. 
PTccide  lento,  ma  continuo,  colla  fred¬ 
dezza  filosofica  dell’aragna  che  incanta 
e  attrae  e  ravvolge  nella  viscosità  della 
sua  tela  grigiastra  il  moscerino  ine¬ 
sperto  ed  incauto.  Uccide,  promettendo 
la  vigorìa  e  l’oblio,  uccide  promettendo 
la  felicità,  uccide  promettendo  la  vita. 
Il  cervello  della  vittima  è  un  tumulto 
di  audacie  grottesche,  di  misantropie 
cupe  e  profonde,  di  improvvisi  e  con¬ 
vulsi  tripudii,  di  abbandoni  lagninosi, 
di  scapigliature  febbrili.  Non  pensa 
più,  vaneggia;  non  ricorda  più,  anna¬ 
spa  fra  le  ombre  del  passato  senza 
afferrare  un  obietto ,  un’  azione  ;  non 
connette  più,  balena  come  ebro  ;  non 
ama  più,  non  ha  che  impeti  selvaggi  o 
prostrazioni  ed  immobilità  senili.  Vede 
e  non  discerne ,  ode  e  non  ascolta. 
L’ombra  è  discesa  sulla  grande  mina 
delle  facoltà,  e  i  radi  lampeggiamenti 
non  valgono  che  a  mostrare  il  pro¬ 
gressivo  incalzare  della  oscurità.  E  la 
vittima  colla  testa  dondolante,  col  tre¬ 
molìo  nelle  mani,  colla  pupilla  di  stuc¬ 
co,  beve,  beve,  beve  ad  ogni  ora,  ad 
ogni  passo,  chè  ad  ogni  passo  sta  la  se¬ 
duzione  delle  maliarde  botteghe  ;  beve, 
beve  nel  bicchierino  dalle  livide  spume, 
dalle  tinte  civette,  l'ebbrezza,  l’alluci¬ 
nazione,  il  delirio.  E  viene  il  giorno 
fatale  ch’essa  cerca  la  rivoltella,  e  ri¬ 
dendo  del  riso  dell’ebete,  o  piangendo 
della  lagrima  del  pazzo ,  la  carica  e 
l’esplode  contro  sè  stessa,  e  viene  l’ora 
che  essa  cerca  il  canale  come  il  pel¬ 
lagroso,  e  si  getta  nel  gorgo,  salu¬ 
tando,  come  un’amica  lungamente  de¬ 
siata,  la  morte.  Portati  in  sepoltura,  più 
non  secca  il  rimbrotto  dei  vecchi,  più 
non  si  sa  come  facciano  a  piangere  le 
madri  orbate  dei  loro  figliuoli,  più  non 
si  sa  come  i  padri  veglino  affanno¬ 
samente  le  lunghissime  notti  indar¬ 


no  aspettando  il  figliuolo  partito  per 
sempre. 

La  nostra  sapienza  popolare  senten¬ 
ziava:  u  Fa  il  passo  secondo  la  gamba; 
non  spendere  un  soldo  se  prima  non 
l  hai  nella  scarsella;  metti  sempre  da 
parte  qualche  sparagno  per  la  febbre.  „ 
Sentenze  d’oro  che  quali  avvedimenti 
perenni  d’amore  dovrebbero  star  scritte 
su  tutte  le  pareti  domestiche.  E  oggi 
è  dappertutto  il  dispendio  improvvido, 
lo  scialaquo  fastoso,  la  pompa  affan¬ 
nata.  Siamo  continuamente 'assediati 
in  casa  e  fuori,  camminandol  e  dor¬ 
mendo,  lavorando  ed  oziando,  man¬ 
giando  e  bevendo,  da  un  esercito  fitto, 
crudele,  ostinato  di  migliaia  di  biso¬ 
gni,  di  cure ,  di  capricci ,  che  non  si 
vincono  se  non  soddisfatte,  non  ci 
danno  tregua  se  non  satollati.  La  va¬ 
nità  ingoja  a  migliaia  gli  infelici  ch’essa 
ha  incantato  cosimi  richiami,  co’ suoi 
zimbelli,  colle  sue  comparse,  colle  sue 
promesse.  Raccogliersi  nella  modestia 
e  nella  sobrietà  della  vita  casalinga 
parebbe  vergogna.  Bisogna  vivere  ma¬ 
gnifici,  pomposi.  La  vita  è  un  palco 
scenico  ,  bisogna  risplendervi ,  o  riti¬ 
rarsi  nelle  quinte,  e  scomparire  per  sem¬ 
pre.  Se  i  nostri  vecchi  risuscitassero,  e 
vedessero  questo  nostro  continuo  pie¬ 
gare  alla  prepotenza  di  tanti  bisogni 
non  direbbero  forse  :  kt  Son  questi  gli 
uomini  liberi  della  seconda  metà  del 
secolo  ?  „  Ed  è  cotesta  schiavitù  che 
ci  porta  all’incessante  bisogno  di  de¬ 
naro,  alle  bassezze  d’ogni  maniera  per 
averne ,  che  ci  porta  ai  prestiti  rovi¬ 
nosi,  alle  ipoteche  e  ai  subingressi, 
all'usuraio,  e  al  Monte  di  pietà,  alle 
traforellerie  non  segnate  dal  Codice, 
o  che  al  Codice  sfuggono,  e  da  que¬ 
ste  via  via  alle  arti  della  frode,  allo 
studio  delle  trappole,  alle  speculazioni 
buie,  alla  bancarotta,  al  processo,  alla 
fuga  e  giù,  in  capo  alla  via,  o  un  ca¬ 
davere  sformato  dalla  locomotiva  o 
galleggiante  sull’onde  d’  un  Iago.  Chi 
è  morto  è  morto.  Ai  superstiti  il  di¬ 
panare  fra  le  lagrime  e  la  dispera¬ 
zione  gli  aruffii  aggrovigliati  dalla  va¬ 
nità  e  dalla  colpa. 

Siamo  malati  d’orgoglio  e  di  stan¬ 
chezza,  di  sensualità  e  di  disgusto. 
Abbiamo  smarrito  la  veduta  delle  idee 
grandi  e  dei  sentimenti  generosi.  Non 
guardiamo  più  in  alto,  non  guardiamo 
che  agli  interessi  fuggenti  dell’  oggi. 
La  beneficenza  non  è  inspirata  dal¬ 
l’affetto,  ma  dalla  paura  ;  chè  la  filan¬ 
tropia  ha  pochi  sacerdoti,  ma  ha  molti 
impresari  e  speculatori.  Il  sacrifìcio 
oscuro,  l’ annegazione  senza  precon¬ 
cetti  non  ci  attraggono  più;  la  medi¬ 
tazione  e  il  raccoglimento  ci  sgomen¬ 
tano  ;  il  pericolo  ci  dà  i  brividi  ;  e  però 
le  transazioni,  il  pensiero  bottegaio,  il 
cuore  diventato  freddo  come  un  ra¬ 
gioniere,  e  calcolatore  come  uno  stroz¬ 
zino.  Bisogna  saziare  ogni  appetito , 
sventolare  come  una  torcia  il  proprio 
io,  portarlo  dappertutto  preceduto  e 
accompagnato  dai  trombettieri  se  vo¬ 
gliamo  essere  uomini  del  nostro  tempo. 
E  però  una  profonda  melanconia  è 
negli  spiriti  moderni  :  sentiamo  che 


qualche  cosa  di  grande  sta  per  morire, 
e  noi  spensierati,  come  l’infermo  di 
Dante,  ci  voltoliamo,  beffando  sul  letto 
dei  nostri  dolori,  c  quando  siamo  stufi 
di  voltolamenti  non  ci  pare  che  la 
vita  valga  proprio  la  pena  di  viverla. 

Rifacciamo  l’aria  morale  !  Invochia¬ 
mo  i  venti  e  i  temporali  rigeneratori, 
che  fugando  le  nebbie  ci  rivelino  an¬ 
cora  gli  orizzonti  dipinti  di  speranze, 
che  disperdendo  l’afa,  ci  ridonino  la 
dolcezza  del  largo  respiro  e  delle  gio¬ 
vanili  frescure.  Rifacciamo  l’atmosfera 
della  famiglia  c  della  scuola;  ricondu¬ 
ciamovi  l’idealità  e  l’amore.  Vi  ricon¬ 
durremo  con  essi  la  vita. 


Carlo  Bara valle. 


Gli  affamati  del  Polo 


— *  — 

(Contimi azione ,  vedi  il  n.  precedente). 

VI. 

Cannibalismo. 

Grande  tempesta.  —  Smarrimento  dei  viveri.  — 
Un  alti*’ nomo  gelato.  —  Terrori  misteriosi.  — 
Sepolto  nell’Oceano.  —  John  assalisce  Christian- 
sen  l’Esdiimese.  —  Rivelazioni  del  dottor  Pavy. 
—  ULsotterramento  dei  cadaveri.  —  Pasti  can¬ 
nibaleschi. 

Lookwood  e  i  suoi  compagni  non 
avevano  che  una  risposta  da  fare: 
sbugiardare  le  calunnie  e  i  sospetti 
portando  al  campo  le  razioni.  Ma  non 
si  erano  appena  dilungati  un  cento 
passi  che  Lockwood  si  volgeva  a  Rice 
dicendogli: 

—  Oh  caro  sergente,  se  quel  mise¬ 
rabile  John  avesse  potuto  mordere  con 
gli  sguardi,  i  suoi  occhi  ci  avrebbero 
divorati  ! 

Il  vento  che  non  tardò  a  levarsi 
divenne  sì  violento  che  i  viaggiatori 
duravan  fatica  a  resistergli.  Di  quando 
in  quando  eran  costretti  ad  arrestarsi 
ed  a  puntellarsi  nelle  fenditure  del 
ghiaccio  liscio  e  durissimo.  Fortuna¬ 
tamente  il  vento  traeva  da  sud-ovest, 
e  l’ aria  era  straordinariamente  calda 
per  la  stagione;  in  caso  diverso  sa¬ 
rebbero  stati  trasformati  in  statue  di 
ghiaccio  come  la  moglie  di  Lot  in 
quella  di  sale. 

Sotto  quella  tiepida  temperatura,  i 
ghiacci  esalavan  vapori  intensi  e  in 
certi  luoghi  si  spaccavano  producendo 
vie  d’ acqua.  Brillò  una  sfolgorante 
aurora  boreale  ;  uno  spettacolo  ma¬ 
gnifico  ! 

Ma  !’eschimese  era  inquieto  per  la 
comparsa  di  quell’aurora  boreale,  la 
quale,  secondo  l’opinione  di  quelli  in¬ 
digeni,  è  sempre  foriera  di  disgrazie. 
I  due  inciviliti,  per  contro,  che  spin¬ 
gevano  la  slitta,  ammiravano  senza 
turbarsi  un’  arco  giallo-rossa  che  si 
era  formato  a  più  di  20°  sopra  l’oriz¬ 
zonte  e  spandeva  sul  ghiaccio  forbito 
ridessi  maravigliosi. 

Ordinariamente ,  le  aurore  boreali 
compariscono  quando  il' freddo  sta  per 
divenire  più  intenso:  non  così  questa 
volta.  Appena  scomparso  l’arco,  una 
neve  voluminosa  ed  estremamente  ap- 
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Funerali  del  principe  Napoleone  a  Roma:  Il  corteo  in  Piazza  del  Popolo  ( da  una  fotografia  istantanea).  —  (Vedi  r articolo  pagina  2i3>. 
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Brillò  una  sfolgorante  aurora  boreale....  Un  arco  s'era  formato.... 


In  mezzo  al  furore  della  bufera,  bisognò  arrampicarsi.. 


fllu  strazi  o 


v  ì  a 


Gli  AFFAMATI  DEL  Polo,,  (Vedi  a  pagina  219). 
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piccaticela  cadde  con  un  impeto  stra¬ 
ordinario,  inesprimibile.  La  piccola 
carovana  non  distava  forse  in  quel 
momento  più  di  un  chilometro  dalla 
roccia  a  dente  di  elefante  appiè  della 
quale  stavano  nascosti  i  viveri. 

Bisognò  ,  in  mezzo  al  furore  della 
nuova  bufera,  arrampicarsi  su  un  cu¬ 
mulo  di  sassi  e  rannicchiarsi  poi  dietro 
un  gran  masso  che  intercettava  la  neve 
spinta  dall'uragano  in  senso  obliquo. 
Codesta  sosta  fu  lugubre,  terribile;  e 
quando  i  viaggiatori  si  rimisero  in  via, 
il  paesaggio  ghiacciato  si  era  trasfor¬ 
mato  in  modo  che  non  ci  si  racca¬ 
pezzavano  più. 

La  roccia  a  dente  era  scomparsa, 
franata  forse  od  inghiottita  dalle  mon¬ 
tagne  di  neve  che  si  erano  formate, 
per  così  dire,  sotto  i  loro  occhi.  Ma 
prima  di  darsi  per  vinti  e  di  far  ri¬ 
torno  al  campo  a  mani  vuote ,  i  tre 
esploratori  si  diedeio  a  spalar  la  neve 
con  ardore,  con  rabbia....  ben  sapendo 
che  quel  maledetto  deposito  era  lì 
vicino  e  forse  sotto  i  loro  piedi  inti¬ 
rizziti. 

Le  ricerche  erano  penose  in  sommo 
grado;  dopo  la  tempesta  del  sud  in¬ 
fatti,  il  vento  si  era  girato  di  bel  nuovo 
a  nord.  Il  vento,  attraversando  le  pel- 
liccie  dei  faticanti,  arrivava  alle  ossa. 


Rice  fu  colto  da  quel  gelo  violento 
con  minor  forza  d'Ellison,  ma  in  un 
modo  più  generale,  più  terribile;  non 
era  la  congelazione  che  si  attaccava 
ad  un  membro  in  particolare,  era  un 
assideramento  generale  che  pigliava 
la  forma  di  una  specie  di  paralisi  ac¬ 
celerata  ! 

Egli  sentiva  un  malessere  generale 
che  andava  crescendo  ad  ogni  mo¬ 
mento  ,  un  impaccio  ognor  più  grave 
nei  movimenti.  La  terza  volta  ch'egli 
tentò  rialzarsi  per  prender  parte  alle 
ricerche  dei  viveri,  parvegli  che  i  suoi 
piedi  fossero  inchiodati  al  suolo ,  e 
non  potendo  riuscire  a  staccarveli,  si 
lasciò  andar  sulla  neve. 

Lockwood  e  1  Eschimese  accorsero 
in  fretta  a  sorreggerlo,  ad  aiutarlo  a 
rizzarsi;  ma  Rice  gli  respinse  dolce¬ 
mente  esclamando  con  voce  piena  di 
scoraggiamento  : 

—  Tutto  è  finito  per  me!...  Pensate 
a  voi!  Ah,  se  poteste  almeno  trovare 
i  viveri!...  Oimò!  Io  non  rivedrò  più 
mia  moglie  e  mia  figlia  !  Un  non  so 
che  mi  dice  che  voi  sarete  più  fortu¬ 
nati  di  me....  che  il  mio  luogotenente 
potrà  riferire  agli  esseri  che  mi  son 
cari....  le  mie  ultime  parole! 


Nel  prossimo  numero ,  le  risposte  a  do¬ 
mande  di  curiosità  dei  nostri  lettori. 


Vocali  a  scambio. 

Col  x>  giro;  col  c  insegno;  col  t  son  sacra;  col- 
Yu  son  base  all’uomo.  Indovinate. 


Spiegazione  della  domanda  precedente: 
Lo-re-to. 


POSTA  APERTA. 

G.  31.  Como.  Per  molti  impegni  precedenti,  non 
possiamo  inserire  quello  scritto,  che  pur  non  manca 
di  pregi.  —  Menico.  Impassibile  inserire.  —  G.  Z. 
Venezia  e  G.  d’E  Napoli.  Grazie,  ce  ne  mandino 
ancora.  Ne  approfitteremo.  —  Vaniglia  bianca. 
Grazie  ;  annuncieremo  presto.  —  G.  C.  Che  cosa 
ne  diciamo?....  Preferiamo  il  silenzio.  —  0.  TK. 
Eccole  quel  pensiero  del  principe  Napo’eone:  “  lo 
amo  L  libertà  sotto  tutte  le  forme,  ma  la  libertà 
di  tutti.  „  —  E.  R  Milano.  Il  suo  manoscritto  ri¬ 
mane  a  sua  dispostone;  siamo  di  lenti  di  non 
poterlo  inserii  e.  —  R.  Z.  Terni.  Non  abbiamo 
ricevuto.  —  G.  31.  Ven'zia.  Grazie,  ne  terremo 
conto  all’  occasione.  —  E.  31.  Il  suo  “  Memento  „ 
non  fa  pel  nostro  giornale.  —  M.  D.  31ilano.  Quel- 
P  opera  non  è  che  una  curios  tà  del  tempo.  Il  va¬ 
lore  scientifico  non  può  essere  grande.  —  Ascos. 
Perchè  non  lo  manda  direttamente  alla  signora 
Pierina?  Farà  più  bell’effetto!  —  G.  D.  B.  Rovigo 
e  R.  d.  S.  31.  e  F.  dottor  T.  Venezia.  Vogliono  scu¬ 
sarci;  non  possiamo  pubblicare.  —  A  A.  Fossam- 
brone.  Grazie;  ma  la  composizione  tipografica  di 
quello  scherzo  curioso  richiederebbe  troppo  tempo. 

IXF"  TIRATURA:  72,000  COPIE.  ^ 

Ver  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
cZeZZ’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  seconda  le  leggi. 


(  Continua ). 


£  LEI  FOTOGRAFO? 


NOI 


*ERCHE? 


I  Wffi 


Perchè,  in  pochi  minuti,  e  senza  studi 
preliminari,  tutti  possono  diyen- 
tarlo,  acquistando  l’apparecchio 

IL,  FOTOGRAFO,  col  qua¬ 
le  si  ottengono  dei  bellissimi  ri¬ 
tratti  e  yedute.  Questo  apparecchio 
costa  sole  .  .  Lire 


L’appareccMo  IL  TOTOGEAFO  si  emme  di 


Una  camera  oscura  di 
legno  a  soffietto  di 
tela,  avente  17  centi¬ 
metri  li2  di  lunghez¬ 
za ,  15  cent  di  al¬ 
tezza,  per  11  cent,  di 
larghezza 

Un  Obbiettivo  di  40 
mjm.  sferici. 

Un  vetro  smeriglialo 
per  mettere  a  fuoco. 

Un  telaio  (chassis)  dop¬ 
pio  per  i  vetri  alla 
gelatina  bromuro 


Un  pacco  di  vetri  alla 
gelatina  bromuro. 

Un  flac.  solf.  di  ferro. 

Un  Flacone  Ossalato 
neutro  di  potassa. 

Un  flacone  iposolfito 
di  soda. 

Un  pacco  carta  eia  fil¬ 
trare. 

Un  imbuto  di  vetro. 

Due  agitatori  di  vetro. 

Tre  fogli  carta  color. 

Istruzione  facile  per 
uso  cicli' apparecchio. 


Il  tutto,  imballato  è  spedito  franco  di 
porto  in  lutto  il  Degno  mediante  vaglia 
di  L.  10 al  Direttore  del  deposito  generale 
d’apparccehi  fotografici,  Via  S.  lìade- 
gonda,  li  -  MILANO. 
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Fratelli  Treyes 

El»  STOli  S 


EPICURO 


saggio  di  una  fisiologia  del  bello 

DI 

Paolo  Mantegazza 


Questa  nuova  opera  del  celebre  fi¬ 
siologo  è  una  delle  più  leggiadre, 
e  susciterà  V entusiasmo  elei  suoi 
lavori  giovanili.  Per  mostrarne 
l'interesse ,  basta  riassumere  V  in¬ 
dice  dei  nove  capitoli  : 

I. 

La  fisica  e  la  metafisica  del  bello. 

il. 

Le  frontiere  e  le  sorgenti  del  bello. 

HI. 

I  gradi,  le  gerarchie  e  le  forme  del 
bello. 

IV. 

La  sensibilità  estetica. 

v. 

Le  melodie  del  bello. 

vi. 

Le  malattie  del  senso  estetico. 

VII. 

I!  belio  nella  natura  e  il  bello 
nell’arte. 

Vili. 

Il  bello  nella  vita. 

IX. 

I  dogmi  del  bello. 


Un  volume  in- 16  :  L.  3,50. 


Dir.  com.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 
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YIA  SEMPIONE  MILANO  YIA  BROLETTO 


Grandiosi  Magazzini 

SAVONELLI ,  C 


falazzo  in  IVLiiano.  -  f ì-opi-ieta,  Savonelli. 


ATTUALITÀ  della  STAGIONE 

SOPRABITI 

PER  UOMO 

in  tessuto  car¬ 
dato 

da  L.  18,75  a  L.  18,50 

in  cheviot,  o 
pettinato 

da  L.  24,50  a  L.  28,50 

Sii»  25:“' 

da  L.  22,50  a  L.  29,50 

in  pettinato  e 
gardato  mani¬ 
che  di  seta 

da  L.  35  a  L.  39,50 

in  Beaver  ra¬ 
sato  ,  maniche 
in  seta 

da  L.  44  a  L.  47,50 

in  saglia  pet¬ 
tinata  o  Bea¬ 
ver  extra 

da  L.  58  a  L.  64 

Specialità  Soprabiti  per  Ragazzi. 

TESSUTI  NOVITÀ 
COMMISSIONI  SOPRA  MISURA. 
Chiedere  Catalogo  Savonelli  e  C.,  Milano 


MILANO  -  TORINO  -  ROMA  -  VENEZIA 
Abiti  per  Uomini  e  Ragazzi 


i'Zó 


AGLI  SPOSI 

l’riitia  di  decidervi  a  fare  degli  acquisti  per  V allestì- 
|  iaculo  della  vostra  casa,  visitate  i  magazzini  di 

€AELO  SEM 

Mobili  artistici  ed  industriali  -  Addobbi  -  Tappezzerie  - 
|  Impianto  completo  di  qualsiasi  Appartamento  -  Villa,  eco. 

Medaglie  d’oro  e  d’argento  alle  Principali  Esposizioni 

Cataloghi  c  progetti  gratis  a  richiesta 
MILANO  -  36  Corso  Tilt.0  Em.  p.°  p.° 


Maglieria  Hérion  an  treumatica  di  pura  lana 

raccomandata  daH'illus’re  ;giemsta  prof.  dot!.  P.  MANTEGAZZA,  Senatore  del  Regno. 

Le  Maglierie  igieni  ohe  Hérion  ,  in  pura  e  finissima  lana  come  seta, 
non  recano  disturbo  alla  pelle  e  sono  indispensabili  in  qualunque 
stagione  dell’  anno  a  tutti  oloro  che  alia  propria  salute  ci  Ungono. 
Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesti:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  FRATELLI  HÉRION,  Venezia. 


ATTAGLII 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
Vinalazione  e  la  pneunwterapia  —  Doccie. 

Massaggio  e  Cure  ellettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  Cav.  Bott.  Luigi  F©zzolo. 

Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  li.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  IO 


inumi*  h  o  a  !n«v<  ulptl  vira. 


m 


Gli  Editori  FRATELLI  TREVES 

hanno  il  piacere  di  annunciare  che  Ira  breve 
pubblicheranno  il  GIORNALE  del 

Dottor  CARLO  PETERS 

l’eroico  Esploratore  Africano 


II  titolo  dell'opera  sarà 

Un  po5  più  di  luce 

sull’ Africa  Tenebrosa 

- * - % - — - 

Consisterà  di  un  bel  volume  di  circa 

700  pagine,  e  sarà  riccamente  illun 

Strato  da  32  tavole  staccate  dal  testo  e 

GG  disegni  incisi  da  Riulolf  He  il  greve  di 

Berlino ,  dal  ritratto  dell  autore  e  da  una 

carta  geografica  a  colori. 
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in  Milano,  presso  1’ Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRA!  LLLT  II1LVLS,  Galleria  littorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Piu  igi,  presso  la 
1  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmavtre,  31  bis;  a  Londra ,  Fleet  Street,  lb6. 

_  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona. 

'  Per  la  Germania.  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. _ _ _ ________ 


Una  chioma  folta  e 
fluente  è  degna  corona 
della  bellezza. 


LA  MIGLIORE  ACQUA 


^■e»v  AZI0NE  6  lo  &r/f 
cPL.  *  «  DSlt  ^ 


La  barba  e  i  capelli 
aggiungono  all'uomo 
aspetto  di  bellezza, 
di  forza  e  di  senno. 


è  la 


CHININA^MIGONE 


r  Hris»»  di  Chini»**  Rn^cl»  salmone  cC.  c  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente  composto 
di  sostanze  vegetali.  È  un  tonico  d’inestimabile  bontà.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  della  barba  e  ne  impedisce 
la  caduta  prematura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  la  caduta  giornaliera  dei 
capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’ Acqua  di  Chinina  di  Angelo  lliS»nc  e  C.  pei 
vostri  figli  durante  l’adolescenza  e  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un  abbondante  capigliatura. 

Tutti  coloro  che  hanno  i  capelli  sani  e  robusti  dovrebbero  pure  usare  1’ Acqua  di  c  hinina  di  Angelo 
tuigos&c  e  C*  e  così  evitare  il  pericolo  della  eventuale  caduta  di  essi  e  di  vederli  imbianchire. 


Si  vende  in  fiale  { facon )  da  L.  2  e  L.  1,50  ed  in  bottiglia  da  litro  a  L.  8,50  la  bottiglia  da  A.  TIGONE  &  C. 
Via  Torino,  12,  Milano,  e  da  tutti  i  Parrucchieri ,  Profumieri  e  Farmacisti  del  Regno. 

Per  le  spedizioni  per  Pacco  Postale  aggiungere  Centesimi  80. _ _ 


LONDRE 


commedia  m  4  atti  di  ERMANNO  SUDERMANN.  —  Traduzione 
dal  tedesco  di  R.  Nathanson  e  G.  Brizzi,  unica  autorizzata  dal¬ 
l’autore.  Un  voi.  del  Teatro  Straniero  Contemporaneo.  L.  1  20 


AllLANO.  —  DIHIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES  ,  EDITORI  ,  VIA  PALERMO  2.  —  MILANO. 


FERNET-BRANCA 


Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 


Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSS8GGOHO  II  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


A.MAESTRANI 


ST  GALLO; 


AJHW 


Dateli, 


m 


SRANCA  E 

Vi»  Erettiti  N 3® 1 


cow 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  od  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Rizza  1883  ,  Anversa  1385  ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sldnoy  1333,  Brusselle  1330,  Filadelfia  1878  e  Vienna  1873. 


Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


OBERTO  BURAT 


•-  ..L4 _ 


L’uso  del  F3'EIV3T-3UAV3A  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  (Tre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll  acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo ,  di  stimolare  1’  appetito.  Facilita  la  digestione  ,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  eapogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lezrn.  _  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FEENET- 
BE4NOA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 
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(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente. 

XI. 

Era  passato  qualche  anno,  e  orinai 
si  poteva  dire  che  la  signora  Elvira  e 
la  figlia  tacessero  parte  della  famiglia 
del  barone.  Un  giorno,  anzi,  a  Sofia 
saltò  in  capo  di  chiamar  zia,  Y  istitu¬ 
trice,  e  cugina,  Laura;  da  quel  giorno 
le  presentò  a  tutti  con  questo  titolo. 

—  Era  una  noia,  —  disse  al  barone, 

—  presentar  sempre  Laura  come  la 
figlia  dell'istitutrice,  e  poi  non  sta  bene: 
è  meglio  così. 

—  E  perchè  non  la  chiami  addirit¬ 
tura  sorella?  —  le  chiese  il  barone, 

—  sarebbe  ancora  più  bello. 

—  È  perchè  allora  avrei  dovuto 
chiamar  mamma  la  signora  Elvira,  — 
rispose  la  fanciulla,  —  e  quello  è  un 
nome  che  non  mi  piace  darlo  a  nes¬ 
suno;  mi  pare  che  la  mia  povera  mam¬ 
ma  ne  avrebbe  dispiacere. 

Del  resto,  quantunque  la  chiamasse 
cugina ,  essa  amava  Laura  come  so¬ 
rella,  e  benché  di  carattere  tanto  di¬ 
verso,  andavano  d'accordo.  Continua¬ 
vano  come  sempre  a  passare  i  due 
mesi  più  freddi  a  Milano  c  il  resto 
dell’anno  sul  lago,  dove  colla  loro  al¬ 
legria  giovanile  rendevano  più  gaia 
la  villa.  Qualche  volta  sognavano  di 
far  delle  innovazioni  nel  giardino,  c 
se  era  possibile,  il  barone  procurava 
di  appagare  i  loro  desideri.  In  questi 
casi  era  sempre  Laura  che  prendeva 
l'iniziativa,  e  Sofia  quella  che  ne  par¬ 
lava  al  padre. 

—  Quanto  starebbe  bene,  —  diceva 
Laura,  —  un  terrazzo  che  sporgesse 
sul  lago! 

—  Hai  ragione,  —  rispondeva  So¬ 
fia;  —  voglio  parlarne  al  babbo. 

E  in  questo  modo  era  sorto  un  ter¬ 
razzo  sporgente  sul  lago ,  un  chiosco 
nel  più  fìtto  del  bosco,  e  il  giardino  si 
era  adornato  di  nuovi  fiori. 

Le  sere  d'estate  e  d'autunno  le  pas¬ 
savano  deliziosamente ,  specialmente 
quando  i  villeggianti  popolavano  il 
lago.  Il  signor  Carlo  ritornava  ogni 
anno,  sempre  del  solito  umore,  e  ta¬ 
ceva  star  allegre  le  ragazze;  esse  qual¬ 
che  volta  suonavano  e  cantavano,  ma 
quando  c’erano  dei  giovinotti,  prefe¬ 
rivano  di  ballare. 

In  società,  figurava  molto  più  Laura, 
poiché  aveva  più  brio,  più  spirito,  e 
cantava,  e  suonava  meglio  di  Sofia, 
e  la  signora  Elvira  gongolava  dalla 
gioia  nel  vedere  i  trionfi  della  fi¬ 
gliuola. 

Quantunque  si  proponesse  di  amar 
tutte  e  due  le  ragazze  nella  stessa 
misura,  com'  è  ben  naturale,  il  suo 
cuore  pendeva  dalla  parte  della  figlia, 
e  poi,  non  foss' altro,  l'amava  di  più 
perchè  la  credeva  più  infelice;  essa 
tremava  quando  la  vedea  crescere  e 


divenire  una  giovanotta.  Che  avvenire 
poteva  sperare  per  una  fanciulla  senza 
mezzi  di  fortuna,  e  con  un  padre  che 
era  stato  in  prigione?  Al  pensarci  si 
sentiva  correre  un  brivido  per  tutta  la 
persona,  e  poi  si  rassicurava  giurando 
che  l'avrebbe  fatta  felice  a  tutti  i  co¬ 
sti,  anzi,  avrebbe  trovato  giusto  che 
la  sua  figliuola  avesse  anche  quella 
parte  di  felicità  che  a  lei  era  stata 
negata. 

Però,  se  Laura  era  ammirata,  Sofia 
era  più  amata.  Il  suo  più  grande  di¬ 
vertimento  era  di  correre  là  dove  c  era 
bisogno  d' aiuto,  dove  era  accaduta 
qualche  disgrazia.  Nessuno  in  paese 
era  più  esperto  di  quella  delicata  fan¬ 
ciulla  per  medicare  una  ferita,  per 
assistere  un  infermo,  per  dire  una  pa¬ 
rola  di  conforto. 

Il  dottore,  quando  aveva  bisogno  di 
un  assistente,  mandava  alla  villa  a 
chiamare  la  signorina  Sofia,  ed  essa 
correva  tutta  felice,  prestava  1'  opera 
sua  colle  sue  manine  esperte  e  deli¬ 
cate,  poi  ringraziava  il  dottore  d’averle 
procurato  la  soddisfazione  di  essere 
utile  a  qualche  cosa. 

Gli  ammalati  più  ribelli  si  sotto¬ 
mettevano  alla  sua  volontà,  i  bimbi 
prendevano  le  più  amare  medicine 
quando  erano  date  dalle  sue  mani,  e 
la  chiamavano  la  fata  dai  capelli  d’oro. 
Non  c’era  nessuno  che  sapesse  meglio 
di  lei  accomodare  i  guanciali  sotto  il 
capo  degli  ammalati,  camminare  nella 
camera  d' un  infermo  e  porgergli  i 
medicamenti. 

Il  dottore  stava  qualche  volta  in 
ammirazione  a  contemplarla,  e  : 

—  Pare  impossibile!  —  esclamava, 
—  pare  proprio  nata  per  fare  l'infer¬ 
miera. 

Poi  si  rivolgeva  alla  fanciulla: 

—  E  insegnatemi!...  come  fate?  — 
le  diceva,  —  se  tocco  io  un  ammalato, 
egli  grida  come  un’aquila,  ma  da  voi 
si  lascia  far  tutto;  dovete  avere  una 
magia. 

È  la  fanciulla  sorrideva  coi  suoi 
dentini  bianchi  e  i  suoi  occhioni  ce¬ 
lesti,  e  diceva: 

—  Lo  faccio  volentieri,  mi  piace, 
ecco  la  mia  magia;  sarei  nata  suora 
di  carità:  anzi,  mi  piacerebbe  che  ci 
fosse  una  guerra,  per  andare  ad  assi¬ 
stere  i  feriti. 

Il  suo  babbo  la  lasciava  fare  e  se 
ne  compiaceva  :  non  era  un  filosofo 
umanitario  per  nulla.  Soltanto  non 
avrebbe  mai  voluto  confessare  che  la 
sua  figliuola  era  assai  più  utile  al- 
l'umanità  di  lui  che  si  contentava  della 
teoria,  mentre  essa  metteva  in  pratica 
i  suoi  consigli. 

Laura  non  seguiva  mai  l'amica  nelle 
sue  escursioni  umanitarie;  entrare  in 
camera  d'un  infermo  le  faceva  male, 
non  erano  cose  per  lei;  essa  era  nata 
per  la  luce,  le  feste  e  l' allegria,  e 
quando  Sofia  le  narrava  d'  aver  me¬ 
dicato  le  piaghe  di  qualche  povera 
donna,  oppure  d'aver  calmato  il  dolore 
d' un  fanciullo  ferito,  essa  si  sentiva 
nausea  e  pregava  l'amica  che  parlasse 
di  cose  più  allegre. 


Gome  per  Sofia  era  quasi  una  ne¬ 
cessità  essere  utile  ai  suoi  simili,  Laura 
invece  sentiva  il  bisogno  di  essere  am¬ 
mirata  e  di  condurre  una  vita  comoda, 
senza  fastidi,  ed  era  innato  nel  suo 
cuore  l'istinto  del  lusso,  dello  splen¬ 
dore,  come  se  fosse  sempre  vissuta  in 
una  casa  principesca.  Aveva  pochi  ve¬ 
stiti,  ma  quei  pochi  erano  d'una  per¬ 
fetta  eleganza;  sarebbe  stata  sempre 
in  casa  piuttosto  di  adornarsi  con  un 
cappellino  di  poco  prezzo,  non  portava 
mai  guanti  se  non  poteva  averli  a 
cinque  o  sei  bottoni.  Aveva  ricevuto 
in  regalo  molti  braccialetti  formati  da 
una  quantità  di  cerchietti  d'argento, 
ma  li  teneva  nel  suo  cassettóne, ‘  e 
portava  soltanto  e  costantemente  un 
cerchietto  d'oro  che  il  barone  le  aveva 
regalato  un  anno  in  occasione  della 
sua  festa. 

—  Si  può  vivere  senza  gioielli,  — 
soleva  dire,  —  ma  quando  se  ne  por¬ 
tano  bisogna  portarli  belli. 

Sofia,  invece,  la  pensava  affatto  di¬ 
versamente,  c  qualunque  ninnolo  le 
venisse  regalato,  lo  portava  allegra  e 
contenta,  non  foss’ altro  per  mostrare 
il  suo  aggradimento.  Si  divertiva  un 
mondo  a  fare  delle  scampagnate  e 
andar  a  far  colazione  alla  carlona  in 
un’osteria  di  villaggio,  colle  posate  di 
ferro,  i  tovaglioli  di  tela  casalinga,  le 
sedie  di  paglia,  e  magari  bere  del  latte 
appena  munto  nelle  ciotole  di  legno; 
invece  per  Laura  quelle  scampagnate 
erano  un  supplizio;  ci  andava  per  non 
far  dispiacere  all'amica,  ma  ne  avrebbe 
fatto  a  meno  volontieri:  per  lei  non 
aveva  alcuna  attrattiva  una  colazione 
fatta  in  una  stanza  affumicata  con  sto¬ 
viglie  ordinarie;  aveva  bisogno  d’una 
cornice  elegante  e  distinta,  e  ad  un 
sedile  di  pietra  in  mezzo  ai  campi, 
preferiva  sempre  una  soffice  poltron¬ 
cina  coperta  di  seta  o  di  velluto. 

XII. 

In  mezzo  a  tutti  gii  ospiti  che  an¬ 
davano  e  venivano  alla  villa,  il  barone 
vide  un  giorno  capitare  da  Berlino  il 
signor  Alberto  Wolf,  figlio  di  un  suo 
carissimo  amico,  e  lo  accolse  con  tutto 
il  piacere,  come  quello  che  gii  portava 
un  ricordo  della  patria  lontana. 

Il  giovine  era  malinconico,  assai  più 
di  quello  che  lo  avrebbe  comportato 
la  sua  età  giovanile.  Una  lettera  del 
padre  raccomandava  all'amicizia  del 
barone  la  persona  più  cara  clic  avesse 
sulla  terra,  il  suo  diletto  e  unico  figlio, 
che  avendo  involontariamente  ferito 
gravemente  un  amico  scherzando  con 
un'arma,  si  era  lasciato  prendere  da 
tale  una  melanconia  che  ci  rimetterebbe 
la  salute  e  forse  la  vita,  ove  non  por¬ 
tasse  una  diversione  ai  suoi  tristi  pen¬ 
sieri.  Questo  almeno  era  il  parere  dei 
medici  consultati ,  e  la  lettera  finiva 
così: 

u  Lo  mando  sotto  a  quel  cielo  ri¬ 
dente  dove  hai  trovato  un  balsamo  ai 
tuoi  dolori:  lo  affido  alla  tua  amicizia: 
fa  di  rimandarmelo  guarito  e  lieto 
come  un  tempo,  e  te  ne  serberò  eterna 
riconoscenza.  „ 
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Il  giovane  voleva  alloggiare  in  un 
albergo  nelle  vicinanze  della  villa  per 
non  recare  al  barone  troppo  incomodo, 
ma  non  ci  fu  verso,  il  barone  lo  volle 
presso  di  sè  e  gli  disse: 

—  Non  posso  permettere  che  il  tì¬ 
glio  del  mio  migliore  amico  non  trovi 
ospitalità  sotto  al  mio  tetto;  farò  pre¬ 
parare  un  quartierino  nella  mia  stessa 
villa,  e  voi  dovete  far  conto  d’essere 
in  casa  vostra.  Più  lungo  tempo  ci 
vorrete  onorare  colla  vostra  presenza, 
c  più  ve  ne  sarò  riconoscente. 

—  Ma  è  che  sono  afflitto  e  la  mia 
compagnia  non  è  certo  delle  più  pia¬ 
cevoli,  —  soggiunse  il  giovane. 

—  Vi  faremo  stare  allegro  :  vostro 
padre  vi  ha  affidato  a  me ,  dunque, 
desidero  così. 

Il  giovane  ringraziò,  e  dovette  ac¬ 
cettare. 

Alberto  Wolf  era  un  giovane  d’a¬ 
spetto  simpatico,  di  modi  distintissimi 
e  d’una  cultura  straordinaria;  però  nei 
primi  giorni  parlava  poco,  stava  spesso 
rinchiuso  nella  sua  camera  non  mo¬ 
strandosi  che  all’ ora  dei  pasti;  e  la 
notte,  tormentato  dal  rimorso  di  una 
colpa  involontaria,  non  poteva  chiuder 
occhio  e  spesso  scendeva  in  giardino 
e  passeggiava  in  lungo  e  in  largo  come 
un’anima  in  pena. 

Le  fanciulle  s’annoiavano  di  veder 
quel  giovane  triste  e  taciturno,  che 
pareva  quasi  un  intruso  alla  villa  e 
le  teneva  in  soggezione. 

Infatti,  nel  vedere  la  sua  aria  triste 
e  pensierosa,  non  avevano  cuore  di  far 
vibrare  nell’aria  come  un  tempo  le  loro 
allegre  canzoni  e  le  sonore  risate.  Poi 
cominciarono  a  ridere  del  giovane,  c 
Laura  lo  chiamava  Jacopo  Ortis  e 
Sofìa,  Werther.  Aveva  infatti  l’aspetto 
d’un  uomo  che  meditasse  un  suicidio. 

—  Non  siete  capaci  di  infondergli 
un  po’ d’allegria?  —  diceva  alle  fan¬ 
ciulle  il  barone,  che  s’impensieriva 
nel  veder  la  costante  tristezza  del  suo 
ospite. 

—  Che  cosa  dobbiamo  fargli  noi?  — 
rispondevano  le  fanciulle;  —  non  pos¬ 
siamo  già  farlo  ridere  per  forza. 

—  Progettate  delle  gite,  delle  pas¬ 
seggiate,  cercate  di  distrarlo. 

—  Dio  mio,  che  bel  gusto,  —  di¬ 
ceva  Laura ,  —  far  delle  gite  con 
quella  faccia  da  funerale  davanti  agli 
occhi  ! 

-  Poveretto,  —  pensava  Sofia,  — 
deve  essere  molto  infelice,  e  fa  dav¬ 
vero  pena  vederlo  così  melanconico  : 
sarei  lieto  di  vederlo  più  allegro,  ma 
non  mi  sento  capace  di  scuoterlo  dalla 
sua  apatia. 

Tanto  per  contentare  il  barone  di¬ 
visarono  delle  gite  sui  monti  e  sul 
lago,  e  quantunque  il  giovane  non  si 
sentisse  voglia  di  divertirsi,  pure,  per 
non  mostrarsi  scompiacente  con  sì  gen¬ 
tili  signorine,  accettava  di  accompa¬ 
gnarle;  si  vedeva  chiaramente  che  lo 
faceva  per  non  mancare  alle  leggi 
della  buona  creanza  e  alle  sue  abitu¬ 
dini  di  cortesia,  ma  che  sarebbe  stato 
più  volentieri  a  casa  tranquillo,  im¬ 
merso  nei  suoi  tristi  pensieri. 


Però  a  mano  a  mano  che  il  tempo 
passava,  e’ divenne  meno  taciturno;  e 
se  in  principio  non  parlava  afflitto  ed 
evitava  tutti  i  discorsi  che  si  riferis¬ 
sero  alla  causa  della  sua  tristezza,  in 
seguito,  pareva  che  cercasse  di  par¬ 
larne  ,  e  raccontò  al  barone  ed  alle 
fanciulle  come  un  giorno  fatale,  nel 
pulire  c  mostrare  ad  un  carissimo 
amico  una  rivoltella,  che  egli  credeva 
non  fosse  carica,  gli  sfuggisse  il  pro¬ 
iettile  e  andasse  a  ferire  gravemente 
l’amico. 

-  È  morto  poco  dopo,  —  soggiun¬ 
geva  con  un  sospiro;  —  mi  dissero 
che  non  era  ciò  avvenuto  in  causa 
della  ferita,  ma  non  l’ho  creduto;  mi 
ha  perdonato,  è  vero,  ma  avrei  voluto 
io  essere  al  suo  posto. 

—  Dio  ha  voluto  così,  —  diceva 
Sofia  tutta  commossa,  —  non  bisogna 
affliggersi  del  male  che  facciamo  in¬ 
volontariamente. 

Il  barone  poi,  cercava  di  persuaderlo 
colla  sua  filosofia,  che  la  vita  è  una 
cosa  da  nulla,  e  non  dobbiamo  farne 
gran  caso  e  che  forse  il  suo  amico, 
se  fosse  vissuto,  sarebbe  stato  infelice. 
La  signora  Elvira  e  Laura  cercavano 
d’ intavolare  discorsi  più  allegri ,  ma 
Alberto  si  trovava  in  una  fase  nella 
quale  sentiva  una  gran  voluttà  a  par¬ 
lare  del  suo  dispiacere,  e  quel  discorso 
minacciava  quasi  di  cambiarsi  per  lui 
in  una  fissazione. 

—  M’ annoia,  —  diceva  Laura  al¬ 
l’amica.  —  Non  fa  che  discorsi  lugu¬ 
bri;  mi  pare  che  dopo  tanto  tempo  il 
suo  amico  potrebbe  lasciarlo  in  pace. 

—  Lascia  che  si  sfoghi,  —  diceva 
Sofia,  —  se  ciò  gli  fa  bene;  infine,  io 

10  preferisco  ora  a  quel  di  prima;  al¬ 
meno  parla  e  si  può  consolarlo;  prima 
non  si  sapeva  nemmeno  cosa  pen¬ 
sasse. 

A  poco  a  poco,  forse  a  furia  delle 
consolazioni  dei  suoi  amici,  dell’  am¬ 
biente  gaio  in  mezzo  a  cui  si  trovava, 
oppure  perchè  il  tempo  è  il  medico 
naturale  di  tutte  le  ferite,  egli  pas¬ 
sava  delle  ore  intere  senza  tirar  fuori 

11  suo  consueto  argomento;  e  ciò  ac¬ 
cadeva  più  spesso ,  durante  qualche 
gita,  quando  in  compagnia  delle  due 
gaie  fanciulle  si  lasciava  distrarre  dai 
loro  discorsi  volubili,  e  dagli  incante¬ 
voli  paesaggi  che  ad  ogni  tratto  com¬ 
parivano  ai  suoi  sguardi. 

In  questi  casi  le  due  fanciulle  erano 
tutte  contente  come  d’un  loro  trionfo, 
c  si  guardavano  in  faccia  con  uno 
sguardo  di  intelligenza  come  se  vo¬ 
lessero  dire: 

—  Non  ha  ancora  nominato  il  suo 
amico;  abbiamo  una  bella  abilità  noi 
di  guarire  le  anime  ammalate! 

E  quando  andavano  a  casa  raccon¬ 
tavano  al  barone  il  fatto,  tutte  orgo¬ 
gliose. 

L’istitutrice  le  accompagnava  sem¬ 
pre  in  quelle  passeggiate,  ma  se  ne 
stava  spesso  silenziosa,  avendo  nel 
suo  animo  abbastanza  crucci  senza 
pensare  a  quelli  degli  altri.  E  il  do¬ 
lore  del  signor  Wolf  guarì  tanto  bene 
che  un  giorno,  invece  di  lasciarsi  tra¬ 
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scinare  dalle  fanciulle  a  divertirsi, 
divenne  egli  stesso  iniziatore  di  una 
quantità  di  gite;  e  ci  trovava  tanto 
gusto  e  aveva  preso  tanto  amore  a 
nei  luoghi  deliziosi  che  alla  sola  idea 
i  doverli  un  giorno  lasciare,  si  sen¬ 
tiva  ritornar  l’antica  malinconia;  ma  a 
quel  momento  non  voleva  pensarci. 

Il  barone,  scrivendo  a  suo  padre  e 
narrandogli  la  sua  guarigione,  lo  pre¬ 
gava  di  lasciarglielo;  e  suo  padre  gli 
rispondeva  che  non  desiderava  di  me¬ 
glio,  c  se  avevano  tanta  virtù  di  far 
stare  allegro  suo  figlio,  lo  tenessero 
pure  per  un  pezzo,  che  egli  non  lo 
avrebbe  reclamato;  bensì  prometteva 
una  sua  visita  pel  prossimo  autunno, 
e  allora  avrebbe  preso  una  delibera¬ 
zione. 

Così,  nella  villa  ormai  col  pretesto 
di  Alberto  non  si  pensava  che  a  di¬ 
vertirsi.  Ora  erano  passeggiate  sopra 
montagne  più  elevate,  ora  gite  in  bar¬ 
chette  sul  lago  al  chiaro  di  luna,  e 
nelle  giornate  piovose  eseguivano  della 
buona  musica,  partite  al  bigliardo  o 
al  bigliardino  cinese,  o  agli  scacchi. 

Appena  il  giovane  fu  libero  dai  tri¬ 
sti  pensieri  che  lo  avevano  per  sì  lungo 
tempo  preoccupato,  divenne  di  buon 
umore,  di  buona  compagnia,  e  le  fan¬ 
ciulle  scoprivano  in  lui  ogni  giorno 
nuove  qualità;  ormai  non  lo  chiama¬ 
vano  più  Werther  o  Jacopo  Ortis;  tutto 
al  contrario,  sentivano  che  il  dì  della 
sua  partenza  lascierebbe  un  gran  vuoto 
nella  villa. 

Anche  le  passeggiate  in  sua  com¬ 
pagnia  riuscivano  molto  istruttive,  per¬ 
chè  Alberto  era  appassionato  delle 
scienze  naturali,  e  insegnava  a  rac¬ 
cogliere  le  varie  erbe  che  crescevano 
su  quei  monti,  ed  a  formare  un  er¬ 
bario;  le  fanciulle  imparavano  a  me¬ 
moria  i  nomi  delle  diverse  piante,  si 
studiavano  di  classificarle  in  ordine, 
lasciandosi  guidare  dal  giovane,  e  ad 
ogni  scoperta  di  una  nuova  pianta 
battevano  le  mani  dalla  gioia:  quando 
poi  riuscivano  a  conoscerla  col  suo 
vero  nome,  e  rammentarsi  a  qual  fa¬ 
miglia  di  piante  appartenesse,  c  rice¬ 
vevano  gli  elogi  del  professore,  come 
chiamavano  spesso  il  loro  compagno, 
erano  felici. 

Non  s’erano  divertite  mai  tanto,  nè 
avevano  mai  provato  tanto  piacere  nel 
passeggiare  per  quelle  colline;  adesso 
le  loro  gite  avevano  uno  scopo,,  e  que¬ 
sto  era  utile  e  piacevole;  e  si  trova¬ 
vano  tanto  bene  col  loro  compagno, 
che  se  qualche  altro  villeggiante  s’ag¬ 
giungeva  alle  loro  gite,  lo  calcolavano 
come  un  intruso;  e  quando  paragona¬ 
vano  gli  altri  loro  conoscenti  al  signor 
Alberto,  trovavano  che  egli  li  ecelis- 
sava  tutti. 

Non  c’era  alcuno  che  avesse  tanto 
ingegno  e  tanto  spirito,  c  modi  così 
garbati:  nessuno  era  come  lui  sempre 
pronto  a  far  piacere  agli  altri  senza 
curarsi  di  sè  stesso. 

(Continua). 
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ATTUALITÀ 


*  * 


//  naufragio  t/e//^  Utopia. 

Nella  storia  dei  disastri  marittimi,  que¬ 
sto  è  uno  dei  più  terribili  !  Aucora  se  ne  parla. 

Il  piroscafo  inglese, 

1’  Utopia,  era  partito 
da  Trieste  in  direzio¬ 
ne  di  Nuova  York  ;  e 
si  era  fermato  a  Na¬ 
poli  per  imbarcare 
molti  emigranti-  V’e- 
rano  a  bordo  sessan¬ 
totto  persone  d’equi¬ 
paggio  e  ottocentotre  • 
dici  emigranti,  quasi 
tutti  italiani. 

La  notte  del  17 
marzo,  entrando  nel 
porto  di  Gibilterra,  il 
piroscafo,  per  una  fal¬ 
sa  manovra,  urtò  con¬ 
tro  una  corazzata  in¬ 
glese  e  ne  fu  spezzato. 

In  cinque  minuti ,  la 
nave  era  affondata. 

Sugli  episodi  del  nau¬ 
fragio,  e  sugli  eroici 
sforzi  per  salvare  il 
maggior  numero  di 
persone, si  raccontano 
particolari  strazianti, 
che  riassumiamo  : 

Tostocbè  fu  segna¬ 
lata  la  collisione ,  le 
due  navi  inglesi  da 
guerra  più  vicine  al 
luogo  del  disastro  e 
la  corazzata  norvege¬ 
se  Freja  diressero  la 
luce  dei  loro  fari  elet¬ 
trici  sul  luogo  della 
catastrofe  allo  sctpo 
di  favorire  l’opera  di 
salvataggio.  Tutti  i 
bastimenti  della  squa¬ 
dra  inglese  e  la  Freja 
gettarono  in  acqua  le 
loro  laude,  i  salva¬ 
gente  ed  altri  arnesi 
perchè  i  naufraghi  vi 
si  aggrappassero;  ma 
l’uragano  e  la  piog¬ 
gia  torrenziale  rende¬ 
vano  diffìcile  .  quasi 
impossibile,  1’  opera¬ 
zione  di  salvamento. 

Il  mare  imperversava. 

I  lamenti  dei  naufra¬ 
ghi  che  si  erano  at¬ 
taccati  alle  antenne 
dei  vapore,  i  cui  al¬ 
beri  erano  ancora  so¬ 
pra  l’acqua,  e  le  grida 
disperate  di  quelli  che 
lottavano  con  le  onde 
in  tempesta,  rendeva¬ 
no  più  lugubre  ancora 
l’orrenda  scena.  Quan¬ 
do  ,  dopo  sforzi  im¬ 
mani,  i  salvatori  riu¬ 
scivano  a  raccogliere 
qualche  naufrago,  un 
furioso  cavallone  li 

investiva  e  strappava  loro  il  salvato.  Pa¬ 
recchi  dei  salvatori  morirono.  Una  lancia  di 
una  corazzata  inglese  riuscì  a  mettersi  sotto 
alle  antenne  dell’  Utopia  perchè  coloro  che 
erano  appesi  alle  medesime  si  gettassero  in 
essa;  ma  gli  sventurati  esitavano  a  gettar- 
vjsi  per  paura  di  cadere  in  mare.  Per  giunta, 
il  furor  delle  onde  sbatteva  qua  e  là  la  lancia 
salvatrice.  Un’altra  lancia,  guidata  da  un  gran 


numero  di  marinai  inglesi,  riuscì  a  raccorre  cin¬ 
que  naufraghi,  ma  un’ondata  violentissima  la 
mise  in  pericolo  d’affondare  ;  fortunatameute 
arrivò  un  vapore  della  Capitaneria  ad  aiutarla. 
Una  lancia  a  vapore  della  corazzata  Immor¬ 
tali  t/j  affondò  perchè  l’acqua  le  spense  il  fuoco 
della  macchina;  tre  marinai  perirono. 


Nella  mattina  del  mercoledì,  apparvero  ca- 
1  daveri  presso  i  rompenti  del  Tongue  e  le 
spiagge  di  Puerta  de  Tierra  e  dell’  Espigon. 

I  In  quest’ultimo  punto,  lo  spettacolo  era  orri- 
!  bile.  V’erano  ventidue  cadaveri,  sei  di  uomo, 
nove  di  donne,  fra  le  quali  alcune  giovani,  e 
sette  di  bimbi  e  bambine.  Giacevano  nell’arpna, 
!  a  poca  distanza  gli  uni  dagli  altri.  Eia  tutti, 
|  attirava  l’attenzione  e  la  pietà  il  cadavere  di 


una  donna  di  media  età  che  teneva  al  suo  fianco 
un  bambino  di  circa  due  anni,  cou  le  braccia 
in  posizione  tale  che  si  vedeva  come  ella  lo 
avesse  portato  al  collo  durante  la  lotta  contro 
l’inesorabile  Oceano.  Si  durò  fatica  a  stac¬ 
care  il  bimbo  dal  collo  della  donna;  la  povera 
creaturina  aveva  le  manine  avvinghiate  al 
•  corpo  della  madre.  Su 

questa  spiaggia,  c’era 
una  gran  folla  di  geu- 
te  venuta  da  Gibilter¬ 
ra  e  da  La  Linea. 

Molti  dei  visitatori 
piangevano  a  calde 
lagrime  nel  vedere 
tanti  morti.  Le  nau- 
fraghe,  specialmente, 
suscitavano  immensa 
compassione.  Sui  ca¬ 
daveri  di  esse  si  ve¬ 
devano  contusioni,  li¬ 
vidure  ,  lacerazioni  , 
rotture  di  membra. 
Avevano  i  denti  ser¬ 
rati,  le  mani  contrat¬ 
te,  gli  abiti  a  bran¬ 
delli. 

II  mare  ha  gettato 
a  terra  cjnquantatre 
cadaveri  deW  Utopia  : 
trentuno  a  Gibilterra 
e  ventidue  sulle  spiag- 
gie  spagnuole. 

Le  vittime  del  nau¬ 
fragio  si  fanno  ascen¬ 
dere  a  seicentoqua- 
rantadue  ,  compren¬ 
dendovi  alcuni  dei 
coraggiosi  marinai 
che  perirono  mentre 
si  sforzavano  di  sal¬ 
vare  i  naufraghi.  Di 
trecentonove  furono 
rinvenuti  i  cadaveri. 
I  salvati  sono  duecen- 
tonovantaquattro. 

Il  nostro  disegno, 
inserito  a  pagina  233 
ed  eseguito  sui  dati 
dei  superstiti,  ricorda 
la  tremenda  cata¬ 
strofe. 

Mondo  letterario. 

***  Cogliamo  la 
lieta  occasione  in  cui 
il  senatore  prof.  Paolo 
Mantegazza  pubblica 
un  nuovo  libro  ge¬ 
niale  ,  di  cui  ripor¬ 
tiamo  più  avanti  un 
raggio ,  per  presen¬ 
tarvi  il  ritratto  del 
sempre  simpatico  au¬ 
tore,  nostro  collabora¬ 
tore  celebrato.  11  Man¬ 
tegazza,  questo  bril¬ 
lantissimo  divulgato¬ 
re  della  scienza  è  na¬ 
to  a  Monza  nel  1831. 
Egli  ha  dunque  ses¬ 
santanni;  ma  è  sem¬ 
pre  giovane  nel  cuore, 
nel  pensiero  ,  nello 
stile.  Di  recente,  eb¬ 
be  il  dolore  di  per¬ 
dere  la  moglie,  elio  aveva  presa,  bellissima, 
in  America,  dove  (a  Salta  nella  Repubblica 
Argentina)  s’ era  recato  nel  1856  per  eser¬ 
citare  la  medicina,  e  dove  fece  tesoro  d’ e- 
sperienza  e  d’impressioni  che  poi  trasfuse  nei 
suoi  libri  popolari.  L’  autore  d’  Un  giorno  a 
Madera  .  dell’  Estoni  umane  ,  di  Testa  e  eli 
tante  altre  opere  che  provocarono  discussioni, 
ammirazioni,  disdegni,  condanne,  pubblicherà 
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fra  poco  uu  altro  lavoro  :  Il  dizionario  delle 
cose  belle.  Salute  all’operoso  scrittore,  all'a¬ 
mico  di  tanti  lettori  entusiasti  ! 

.,**  Anche  noi  abbiamo  fatto  cenno  dei 
Mémoires  de  Talleyrand  testé  pubblicati  ;  e 
abbiamo  letto  su  quei  Mémoires,  certi  arti¬ 
coli  molto  singolari  per....  ingenuità.  Ora,  un 
critico,  il  signor  F.  A.  Aulaud,  tutt’altro  che 
ingenuo,  nella  Revue  Blene  di  Parigi  (n.  11), 
con  buone  ragioni,  mette  in  dubbio  1’  auten¬ 
ticità  di  quelle  memorie  !  Aspettiamo  di  leg¬ 
gere  la  risposta  che  daranno  gli  editori. 

***  Invece,  è  positiva  l’ autenticità  della 
Costituzione  d'  Atene  di  Aristotile,  trovata 
testé  a  Londra.  Barthélemy  Saint-Hilaire  e 
Haussoullier  dell’Accademia  delle  iscrizioni  a 
Parigi,  escludono  ogni  dubbio  sull’autenticità. 

p*  È  il  tempo  delle  conferenze.  Ce  n’è  uu 
diluvio.  Spesso  sono  inutili,  perché  troppo  mi¬ 
sere  per  chi  sa,  o  troppo  erudite  per  chi  non 
sa.  Più  spesso,  sono  lo  sfogo  d’una  vanità, 
della  quale  il  povero  uditorio  deve,  ahimè! 
riportar  la  pena.  A  Firenze,  al  Palazzo  Ginori, 
si  continua  una  serie  di  conferenze,  assai  lo¬ 
date,  fra  le  quali  ci  piace  riferire  il  sunto  di 
una,  importantissima,  tenuta  dal  professor  Pio 
Rajna.  Trattava  sulla  genesi  della  Divina 
Commedia,  cioè,  spiegò  di  quali  elementi 
principalissimi  Dante  si  servì  per  comporre 
il  suo  poema. 

La  genesi  della  Divina  Commedia  fu  con¬ 
siderata  dal  prof.  Rajna  sotto  due  aspetti. 
Egli  espose  parti tamente  la  genesi  interna, 
cioè  dell’  animo  di  Dante  ,  e  la  genesi  este¬ 
riore,  cioè  delle  idee  popolari  che  correvano 
ai  tempi  di  Dante. 

Chi  ricerchi  nell’  animo  di  Dante  1’  origine 
del  suo  poema,  è  lieto  di  incominciare  dall’e¬ 
vocazione  di  una  donna  gentile  e  dal  ri¬ 
cordo  dell’affetto  più  soave  e  più  potente  che 
abbia  signoreggiato  il  sommo  poeta  :  Bea¬ 
trice.  Dalla  Vita  Nuova ,  di  Dante ,  che 
dove  non  è  storia  di  fatti  reali  è  storia  di 
sentimenti,  di  pensieri  e  di  fantasie,  il  pro¬ 
fessor  Rajna  trasse  il  racconto  dell’amore  di 
Dante  per  Beatrice.  E  questo  amore  egli  lo 
segni  passo  passo  dalla  fanciullezza  fino  a 
quando  fu  compiuta  la  Divina  Commedia , 
nella  quale  l’ Alighieri  adempì  il  voto  espresso 
nella  Vita  Nuova  :  “  di  dire  di  lei  quello  che 
mai  non  fu  detto  d’alcuna.  „  In  un  sonetto, 
che  è  il  più  antico  saggio  a  noi  rimasto  del 
canto  dantesco,  il  Rajna  riconobbe  il  primo 
presagio  della  Divina  Commedia. 

Il  professore  Rajna  ricordò  le  visioni  che 
Dante  ebbe  su  Beatrice,  e  la  morte  di  lei,  dopo 
la  quale  fece  il  voto  detto  di  sopra:  concluse, 
quindi,  affermando  che  il  concetto  del  gran 
poema  deriva  direttamente  dalla  vita  dell’Ali- 
ghieri  e  dall’affetto  santissimo  della  sua  gio¬ 
ventù.  Spiegò  inoltre  l’indugio  nel  mandare 
a  l  effetto  il  proposito  chiaramente  manifestato 
di  comporre  il  poema,  colla  bufera  politica  che 
travolse  Dante,  e  colla  vita  licenziosa  alla 
quale  Dante  si  abbandonò,  pur  troppo,  dopo 
la  morte  di  Beatrice. 

Passiamo,  ora,  alla  genesi  esteriore.  Nella 
genesi  esteriore  della  Divina  Commedia  si 
devono  mettere  le  fantasie  sull’inferno,  pur¬ 
gatorio  e  paradiso,  che  riempivano  le  menti 
del  medio  evo  per  opera  di  ecclesiastici  e 
laici,  di  predicatori  e  giullari,  di  pittori  e 
poeti.  Il  Rajna,  per  dare  un’idea  più  chiara 
di  questa  comune  propensione  degli  animi, 
ricordò  li  rappresentazione  dell’iuferno  fatta 
in  Arno  su  barche,  navicelli  e  impalcature, 
nel  calendinaggio  del  1304,  memorabile,  pur 
troppo,  per  la  fine  lacrimosa  che  ebbe  :  infatti, 
il  ponte  alla  Carraia,  in  legno,  sovraccarico 
di  spettatori,  si  spezzò,  e  moltissimi  affogarono. 

Il  Rajna  disse  che  una  forma  particolare  di 
.  codeste  fantasie,  molto  antica  e  molto  in  voga 
anche  ai  tempi  di  Dante,  erano  i  viaggi  nei 
luoghi  che  sono  dimora  dei  morti.  Dai  greci  e  dai 
latini,  l’idea  e  il  gusto  della  descrizione  di 


codesti  viaggi  passò  al  Cristianesimo.  — -  Dopo 
brevi  cenni  intorno  alle  varie  forme  che  la 
stessa  antichissima  idea  assunse  fino  ai  tempi 
vicini  a  Dante,  il  professore  Rajna  si  fermò 
a  narrare  la  visione  di  Tundalo  :  questa  vi¬ 
sione  fu  composta  in  Irlanda  verso  la  metà 
del  secolo  XII,  e  può  considerarsi  come  il  ca¬ 
polavoro  della  specie.  E  di  questa  visione  di¬ 
vulgatasi  in  quel  secolo  in  modo  straordina¬ 
rio,  Dante  ebbe  certamente  conoscenza;  egli 
ne  trasse  partito. 

Dante  volendo,  dopo  tanti  altri,  percorrere 
i  regni  delle  anime,  non  solo  modificò  ciò  che 
gli  altri  avevano  concepito,  ma  tutto  trasformò 
col  suo  genio.  E  il  gran  cardine  della  sua 
trasformazione  fu  il  Purgatorio.  Staccò  il 
Purgatorio  dall’  ombre  paurose  dell’  Inferno, 
e  lo  portò  alla  luce,  facendone  scala  luminosa 
al  Paradiso. 

Spiegato  l’alto  concetto  del  Purgatorio  dan¬ 
tesco,  il  professor  Rajna  affermò  che  questa 
è  la  più  bella,  la  più  poetica,  la  più  ammirabile 
tra  le  creazioni  dell’ Alighieri.  —  Il  Rajna  ter¬ 
minò  col  dire  che,  nella  Divina  Commedia , 
Beatrice  ha  il  suo  grande  monumento. 

Mondo  artistico. 

.,**  Dell’esposizione  postuma  dei  quadri  di 
Domenico  e  Gerolamo  Induno,  nelle  sale  clel- 
1’  Esposizione  permanente  a  Milano,  abbiamo 
già  parlato.  Abbiamo  riprodotto,  coll’incisione, 
uno  dei  quadri  più  osservati  di  Gerolamo,  — 
quadro  che  rappresentava  la  partenza  di  un 
garibaldino  per  la  guerra  nazionale  (vedi  a 
pagina  172).  Ora  ritorniamo  sul  simpatico 
argomento  per  segnalare  il  bel  successo  della 
mostra,  e  presentarvi  il  disegno  d’una  delle 
sale.  È  la  sala  B  quella  che  inseriamo  ripro¬ 
dotta  in  questo  numero  ;  sala  preziosa  perchè  vi 
sono  raccolti  i  quadri  più  pregevoli  di  Do¬ 
menico,  il  pittore  delle  mestizie  del  popolo 
lombardo.  Si  può  distinguervi  il  famoso  quadro 
7/  cader  delle  foglie.  In  quella  sala,  sono  uniti 
due  tele  diverse  sulla  Face  di  Villafranca , 
che  tanto  furono  ammirate  a’ loro  giorni,  ri¬ 
suscitando  l’accoramento  di  quel  famoso  pro¬ 
clama,  in  forza  del  quale  Venezia  rimaneva 
ancora  sotto  la  dominazione  straniera. 

***  Da  qualche  anno,  la  fotografia  è  en¬ 
trata  nelle  simpatie  della  classe  elegante.  Non 
è  più  permesso  andare  alle  corse,  in  cam¬ 
pagna,  sulle  montagne,  senza  recare  con  sè  la 
macchina  fotografica.  C’è  uu  punto  pittoresco 
da  ammirare?....  C’è  una  cara  persona  da 
rendere  oggetto  dei  nostri  omaggi?...  E  quel 
punto  pittoresco,  quella  persona,  si  ritraggono 
colla  fotografia,  magari  istantanea.  È  una 
moda  graziosa,  artistica  sopratutto.  Anche  la 
bella  ragazza,  nell’aprile  dell’età,  che,  col 
nome  di  Buonumore  rendiamo  coll’incisione,  fu 
ritratta  dalla  macchina  fotografica.  La  no¬ 
stra  incisione  fu  condotta  sulla  fotografia  con 
quella  diligenza  che  meritava  quel  volto  riden¬ 
te,  quella  testina  capricciosa,  queidentidi  perla. 

Mondo  archeologico. 

***  L’eminente  archeologo  Giuseppe  Wilpert, 
in  seguito  a  nuove  esplorazioni  nelle  cata¬ 
combe  di  San  Pietro  e  di  San  Marcellino  a 
Roma,  ha  potuto  penetrare  in  una  parte  finora 
sconosciuta,  ove,  sulle  vòlte,  scoperse  interes¬ 
santi  resti  di  affreschi,  che  rappresentano  l’An¬ 
nunciazione,  l’Adorazione  dei  Magi,  Gesù  che 
guarisce  un  cieco,  il  Giudizio  universale  e  parec¬ 
chie  immagini  di  santi.  Questa  scoperta  inte¬ 
ressa  assai  gli  studiosi  d’archeologia  sacra. 

Nella  Colonia  Eritrea. 

***  Continuiamo  a  pubblicare  disegni  che 
riguardano  la  nostra  Colonia  Eritrea.  Questa 
è  la  volta  di  una  di  quelle  barche,  detta  sam¬ 
buco,  che  si  vedono  lungo  la  diga  di  Mas- 
sana;  e  di  assaortini  in  marcia  col  loro 
dromedario,  il  paziente  animale  del  deserto. 
Sono  disegni  eseguiti  su  fotografie  dal  vero, 
anche  queste. 
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Vivea  sulle  rive  elei  sacro  Gange  ; 
un  vecchio  romito,  per  nome  Rischi, 
che  avea  consacrato  l’intera  sua  vita 
alle  pratiche  religiose  ed  al  servizio 
del  dio  Shiva.  Passava  le  sue  giornate 
inginocchiato  alle  sponde  del  fiume 
santo,  assorto  in  mistiche  meditazioni, 
e  la  notte  si  riparava  sotto  il  tetto  di 
una  capannuccia  c  IL  egli  stesso  si  avea 
fabbricata  con  giunchi.  Per  molte  mi¬ 
glia  all’intorno  non  si  sarebbe  trovato 
nè  pure  un’anima  vivente  a  compagna 
del  pio  sacerdote:  e  l’unica  creatura 
cli’ei  vedesse  nella  sua  solitudine  era 
un  topolino,  annidatosi  in  un  cantuc¬ 
cio  della  capanna,  il  quale  si  cibava 
delle  briciole  abbandonate  dal  ve¬ 
gliardo. 

Quell’animaletto  era  così  domestico 
che  il  savio  Rischi  gli  dava  a  man¬ 
giare  in  mano,  se  lo  iacea  danzare 
intorno  durante  i  suoi  pasti  frugali, 
e  persino  insegnava  al  suo  piccolo  fa¬ 
vorito  il  linguaggio  umano.  Certamente 
vi  riusciva  in  virtù  di  quella  sopran¬ 
naturale  potenza  che  il  dio  Shiva  ac¬ 
corda  all’uomo  pio. 

Una  sera  dunque ,  mentre  il  degno 
sacerdote  si  adagiava  sul  suo  giaciglio 
di  foglie  secche,  il  topolino  entrò  cor¬ 
rendo ,  si  rizzò  sui  piedi  posteriori  e 
giunse  reverente  sul  petto  quelli  di¬ 
nanzi,  dicendo  : 

—  Venerando  padre ,  tu  hai  tanta 
bontà  per  me,  meschina  creatura,  che 
oserò  questa  volta  tediarti  con  una 
mia  preghiera. 

—  Che  cosa  desideri,  topolino  mio? 
—  chiese  il  vecchio,  —  dillo  pure  li¬ 
beramente  ,  ti  fa  gola  una  radice  od 
un  seme  di  riso  ? 

—  Ohimè  !  non  è  la  fame  che  mi 
tormenta,  —  disse  il  topo,  —  è  una 
gran  paura,  tanto  grande  che  mi  to¬ 
glie  il  sonno  ! 

—  Paura?  E  di  che  cosa  hai  paura? 

—  Quando  tu,  padrone,  vai  al  fiume 
a  fare  le  tue  divozioni,  viene  qui  tal¬ 
volta  un  grosso  gatto  nella  capanna  e 
cerca  di  acchiapparmi.  Fino  adesso 
mi  è  bensì  riuscito  di  nascondermi  e 
sfuggirgli,  ma  temo  che  un  giorno  esso 
non  m’agguanti.  La  mia  preghiera  è 
questa,  che  tu  mi  tramuti  in  un  gatto, 
affine  di  poter  scansare  il  mio  nemico. 

Il  pio  Rischi  ebbe  pietà  dell’  angu¬ 
stiata  bestiolina.  Asperse  il  sorcio  d’ac¬ 
qua  attinta  al  sacro  fiume  e  lo  tramutò, 
in  virtù  delle  sue  preci,  in  un  gatto. 

Alcuni  giorni  dipoi,  chiese  il  santo 
al  suo  compagno  : 

—  Ed  ora,  micino,  come -ti  piace  la 
tua  nuova  figura  ? 

—  Non  troppo,  o  signore. 

—  Che  cosa  ti  manca  dunque  ?  — 
chiese  il  buon  Rischi,  —  non  sei  forse 
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forte  abbastanza  per  poterti  cimentare 
con  gli  altri  gatti  ? 

—  Questo  sì,  —  rispose  l’animaletto, 

—  ma  una  nuova  paura  mi  affanna 
adesso  !  Quando  tu,  o  padrone,  vai  al 
fiume  a  compiervi  le  tue  divozioni, 
viene  quasi  ogni  dì  un  grosso  cane 
nella  capanna,  e  abbaia  in  modo  così 
spaventevole,  clic  il  pelo  mi  si  drizza 
d’ angoscia.  Se  non  ti  desse  troppa 
noia,  padrone,  preferirei  esser  un  cane. 

Il  Rischi  di  sse  : 

—  Ebbene ,  diventa  un  cane,  —  e 
nello  stesso  momento  il  gatto  si  tra¬ 
mutò  in  un  cane  bello  e  grosso. 

Alcun  tempo  dopo,  il  cane  disse  con 
accento  di  preghiera  al  suo  signore, 
il  pio  romito  : 

—  0  signore,  io  non  vi  posso  abba¬ 
stanza  ringraziare  per  la  vostra  bontà. 
Ero  un  povero  topolino,  e  voi  mi  avete 
tramutato  prima  in  un  gatto 
e  poi  in  un  cane.  Ma  non  v’a¬ 
dirate  meco  se  mi  lamento 
che  nella  mia  nuova  figura 
sono  ora  terribilmente  marto¬ 
riato  dalla  fame.  Le  briciole 
della  vostra  mensa  erano  ben 
sufficienti  per  saziare  un  to¬ 
polino,  ma  non  bastano  all’ap¬ 
petito  di  un  grosso  animale 
par  mio.  Oh  !  come  invidio  le 
scimmie  che  saltano  gioconde 
di  ramo  in  ramo  e  si  nu¬ 
trono  dei  più  preziosi  frutti! 

Se  non  ci  aveste  nulla  in  con¬ 
trario  ,  signore,  vorrei  piutto¬ 
sto  essere  una  scimmia. 

Il  buon  romito  soddisfece 
anche  a  questo  desiderio  del 
suo  favorito  e  tramutò  il  cane 
in  una  scimmia. 

Questa  fu  nei  primi  tempi 
pazza  di  gioia. 

Tutto  il  giorno  balzava  d’al¬ 
bero  in  alberò  e  si  cibava  dei 
più  bei  frutti.  Ma  venne  la 
state  con  le  canicole  e  la  sic¬ 
cità.  Quando  la  scimmia  dal- 
l’ alto  del  suo  albero  ormai 
sfrondato  contemplava  il  ci¬ 
gnale  ,  sguazzante  nel  pan¬ 
tano  e  immerso  tutto  il  dì  nel- 
1’  onde  fresche,  una  tal  vita  le  appa¬ 
riva  assai  attraente. 

—  Oh  !  come  sono  felici  queste  be¬ 
stie  della  selva!  —  sciamò  una  volta, 

—  vorrei  essere  un  cignale  ! 

Il  saggio  Rischi ,  la  cui  bontà  per 
quella  incontentabile  creatura  non  uvea 
limiti,  consentì  anche  a  questo,  e  tra¬ 
mutò  la  scimmia  in  cignale. 

Per  due  giorni  il  nuovo  pachiderma 
si  rotolò  e  sguazzò ,  ebbro  di  gioia , 
nella  fanghiglia,  ma  al  terzo  vide  im¬ 
provvisamente  al  suo  fianco  un  pode¬ 
roso  elefante.  Sulla  sua  schiena  sede¬ 
vano  vari  cacciatori  e  fu  per  un  caso 
fortunatissimo  che  il  cignale  potè  sfug¬ 
gire  alle  loro  armi.  Ansante  di  ter¬ 
rore  corse  alla  capanna  del  romito  : 

—  0  signore ,  —  grugnì ,  —  qual 
miserabile  sorte  è  la  mia  in  con¬ 
fronto  a  quella  dell’elefante  che  porta 
sulla  schiena  così  nobili  ed  eleganti 
cacciatori  ;  concedimi  quest’  ultima 
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preghiera  e  fammi  diventare  un  ele¬ 
fante  ! 

Rischi  accigliò  cupamente  il  volto 
benigno  a  tanta  incontentabilità  del 
suo  protetto,  ma  gli  menò  buona  an¬ 
che  questa  domanda.  Bastarono  due 
parole  per  fare  del  cinghiale  un  vi¬ 
goroso  elefante. 

Questo  si  ridusse  a  corsa  nella  fo¬ 
resta,  ove  appunto  si  catturavano  ele¬ 
fanti  pel  re  del  paese.  Inesperto  com’e¬ 
ra,  il  nuovo  gigante  degli  animali  tu 
tra  i  primi  prigionieri  caduti  nei  lacci 
dei  cacciatori.  In  causa  della  sua  par¬ 
ticolare  bellezza  fu  destinato  e  alle¬ 
stito  pel  servizio  personale  di  Sua  Mae¬ 
stà  la  Rani  (la  regina). 

Allorché  la  nobile  donna  salì  la  pri¬ 
ma  volta  sul  suo  dorso,  tutta  la  corte 
era  presente.  Ma  il  re  non  volle  la¬ 
sciar  montare  sola  la  sposa  sua  nel 


prezioso  palanchino  attaccato  sull’ele- 
fante.  Prese  posto  accanto  a  lei  e  du¬ 
rante  la  cavalcata  non  fece  altro  che 
vezzeggiare  e  carezzare  la  bella  Rani. 

—  Sei  seduta  ben  sofficemente,  co¬ 
lomba  mia  '?  —  chiedeva  il  re  ;  c  poi 
l’ abbracciava  più  volte.  E  la  regina 
rideva  con  la  voce  argentina,  gioche¬ 
rellando  co’suoi  gioielli  che  scintilla¬ 
vano  al  sole. 

L’elefante  che  portava  la  coppia,  si 
dimenava  pel  piacere  e  pensava: 

—  Di  tutti  gli  esseri  viventi  il  più 
felice  però  è  una  regina  ;  vorrei  pur 
essere  regina  ! 

Allorché  il  giorno  seguente  l’ ele¬ 
fante  fu  condotto  ad  abbeverarsi  al 
fiume,  esso  ne  profittò  tosto  per  sfug¬ 
gire  ai  suoi  custodi.  Corse  a  tutta  car¬ 
riera  dal  sant’uomo  a  cui  già  tanto  do¬ 
veva  e  gli  gridò  da  lontano: 

—  Rischi,  o  gran  Rischi!  fammi 
diventare  una  regina,  una  regina,  è  la  | 


più  felice  creatura  che  esista  sotto  il 
sole. 

—  Come  puoi  concepire  un  così  folle 
desiderio,  o  topolino  ?  —  chiese  il  pio 
sacerdote,  —  dove  potrei  trovarti  un 
regno  ed  un  trono  ?  Tutto  ciò  che  sta 
in  mio  potere  è  di  tramutarti  in  una 
fanciulla,  ma  non  già  in  una  regina. 

—  Ebbene ,  voglio  pur  essere  una 
donna  come  tu  dici. 

L’ elefante  era  scomparso  :  in  sua 
vece  stava  ora  una  incantevole  fan¬ 
ciulla.  L ’  eremita  le  pose  una  mano 
sui  ricci  bruni  e  disse  gravemente  : 

—  Con  questa  nuova  figura,  hai  an¬ 
che  nuovi  doveri  e  nuove  leggi  cui 
obbedire,  o  topolino,  ed  io  ti  dico  che 
sinché  sarai  una  buona  e  brava  crea¬ 
tura  umana,  il  mio  soccorso  non  ti 
mancherà ,  ma  il  dio  Shiva  non  mi 
ha  dato  alcuna  potenza  sul  cattivo. 

—  Ti  ringrazio,  o  signore, 

—  disse  la  bella  fanciulla  e 
—  baciò  il  lembo  del  suo  vestito. 

In  quel  momento  si  udì  il 
suono  d’un  corno  da  caccia  e 
tra  i  cespugli  comparve  un  bel 
giovanotto  sfarzosamente  ab¬ 
bigliato. 

—  É  il  re  !  —  sciamò  at¬ 
territa  la  fanciulla,  —  lo  cono¬ 
sco  bene,  l’ho  portato  ieri  sulla 
mia  schiena  ! 

Era  infatti  il  re,  smarritosi 
cacciando ,  il  quale  si  acco¬ 
stava  al  vecchio  con  parole 
amichevoli.  Rimase  attonito 
alla  vista  della  splendida  fan¬ 
ciulla  che  stava  accanto  al 
romito.  Non  poteva  staccarne 
gli  occhi ,  e  allorché  ella  si 
offerse  di  mostrargli  la  via  del 
ritorno,  il  re  accettò  quest’of¬ 
ferta  con  entusiasmo.  Per  via 
confessò  alla  bella  creatura  il 
suo  amore  e  le  disse  che  vo¬ 
lentieri  l’avrebbe  fatta  sua  mo¬ 
glie  se  fosse  di  sangue  reale. 

La  fanciulla  non  esitò  a 
lungo  : 

—  Sono  di  schiatta  reale, 
o  Sire,  —  disse  arditamente, 

—  il  mio  nome  è  Postomani 
(fior  di  papavero),  i  miei  genitori  fu¬ 
rono  scacciati  dal  loro  regno  dalle 
truppe  ammutinatesi  e  morirono  nella 
fuga.  Io  sola  rimasi  in  vita  e  fui  al¬ 
levata  dal  pio  Rischi. 

Il  re  credette  di  gran  cuore  alla 
mentitrice.  Scacciò  la  sua  nobile  e 
giovine  sposa  da  lui  sino  allora  tanto 
amata,  e  innalzò  Postomani  sul  trono. 

Ora  si  dovrebbe  credere  che  anche 
gli  ultimi  desideri  dell’  orgoglioso  to¬ 
polino  dovessero  essere  soddisfatti. 

Oh!  no:  la  nuova  regina  viveva  in 
continua  angoscia  che  Rischi  non  Sve¬ 
lasse  improvvisamente  la  sua  origine, 
e  tale  angoscia  non  le  lasciava  requie 
nq  dì  nè  notte.  Il  suo  reale  consorte 
osservava  con  dolore  come  la  bella 
Postomani  non  fosse  più  serena  e  cer¬ 
cava  di  sapere  da  lei  con  baci  e  ca¬ 
rezze  il  segreto  del  suo  affanno ,  ma 
sempre  inutilmente. 

Un  giorno  stavano  ambedue  sul  tetto 


POESIA  TER  MUSICA 

PORTAMI  VIA!.... 

Oh,  portami  lassù,  su  gli  ardui  monti, 
Ore  biancheggia  e  indura  il  gel  perenne, 
Ove,  anelaudo  ai  liberi  orizzonti, 

L’aquila  spiega  le  sonanti  penne; 

Ove  il  suol  uon  è  fango;  ove  del  mondo 
Più  non  mi  giunga  l’odiata  voce  : 

Ov’io  risenta  men  gravoso  il  pondo 
Di  questa  che  mi  curva  arida  croce. 

Oh,  portami  lassù!....  Ch’io  possa  amarti 
Libera  in  faccia  a  le  pungenti  brezze, 

Fra  i  ciclami  e  gli  abeti,  e  inebbriarti 
Di  profumi  selvaggi  e  di  carezze  ! 

Qui  grigia,  umida  nebbia  eterna  stagna 
Su  la  gioviti,  ribelle  anima  mia; 

Voglio  amarti  lassù,  de  la  montagna 
Nel  silenzio  immortali...  —  Portami  via!.. 

Ada  Negri. 
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11  senatore  professor  Paolo  Mantegazza,  autore  dell' “  Epicuro.  „ 

(Vedi  nell  li  Attualità  „  e  a  pagina  234). 


II  naufragio  del  piroscafo  inglese  I'Utopia  con  813  emigranti. 

Vedi  nell’  “  Attualità  „  pagina  229). 
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del  loro  palazzo,  e  di  nuovo  la  regina 
sospirava,  e  nel  misterioso  suo  dolore 
si  torceva  le  mani. 

Il  re  la  prese  tra  le- braccia  e  le 
chiese  per  la  centesima  volta: 

—  Che  cosa  affligge  l’ anima  del¬ 
l'anima  mia?  Qual  desiderio  ti  rimane 
ancor  da  soddisfare,  Postomani? 

—  Ohimè!  —  gemette  la  cattiva,  — 
come  posso  essere  felice,  fintanto  clic 
due  occhi  restano  aperti  ad  odiarmi? 

—  Chi  osa  mai  odiare  la  mia  re¬ 
gina?  —  gridò  il  re  adirato. 

—  Il  romito  Rischi,  presso  cui.  mi 
trovasti,  o  signore ,  —  disse  la  Rani, 

—  è  un  nemico  della  nostra  casa.  Io 
ti  ho  (perdona!)  taciuto  allora  la  ve¬ 
rità.  Egli  mi  odia  e  mi  perseguita. 
Comanda  che  ci  venga  ucciso,  poiché 
io  non  sarò  mai  più  felice  fino  a  che 
non  saprò  clic  quest’uomo  ha  cessato 
di  vivere. 

Il  re  voleva  appunto  chiedere,  me¬ 
ravigliato,  come  mai  un  così  sant’uomo 
potesse  venire  a  perseguitare  la  re¬ 
gina,  ma  la  parola  gli  morì  sulle  lab¬ 
bra,  poiché  Postomani  era  improvvi¬ 
samente  scomparsa,  ed  il  re  stringeva 
fra  le  braccia  un  piccolo  topo  bigio! 

Inorridito,  gettò  a  terra  la  bestiolina, 
l'uccise ,  e  con  una  pedata  la  scagliò 
giù  in  giardino.  Quando  si  volse,  ac¬ 
canto  a  lui  stava  il  pio  Rischi. 

—  Non  rimpiangere  la  sposa  che 
perdesti,  o  signore,  —  disse  il  vecchio, 

—  ella  era  una  malvagia  e  sfacciata 
mentitrice,  che  ha  contaminato  il  tuo 
trono.  Shiva  stesso  ha  punito  la  mi¬ 
sera  coll' abbassarla  a  ciò  che  ella  fu 
in  principio.  Fa  seppellire  quel  topo 
nel  luogo  stesso  ove  giace,  e  dal  suo 
carcame  sorgerà  un  fiore  che  tu  chia¬ 
merai  Postomani.  Dal  seme  di  quella 
pianta  si  estrarrà  la  più  meravigliosa 
e  magica  delle  bevande  possedute 
dall’ umanità,  balsamo  ristoratore  per 
ogni  male  dell'anima  e  del  corpo.  Ma 
colui  che  abuserà  del  benefico  liquore, 
come  questa  creatura  abusò  della  mia 
bontà,  dovrà  passare  per  tutti  gli  at¬ 
tributi  che  il  mio  favorito  d'un  giorno 
si  ebbe  nei  suoi  diversi  stati.  Diverrà 
falso  e  diffidente  come  il  gatto ,  liti¬ 
gioso  come  il  cane,  sguaiato  come  la 
scimmia,  sudicio  come  il  cignale,  men¬ 
tre  crederà  di  sentire  in  sé  l’indomita 
vigorìa  dell'elefante.  E  quando  l’infe¬ 
lice  sognerà  di  esser  giunto  all'apogeo 
della  felicità ,  allorché  si  vedrà  sui 
gradini  d'un  trono  reale,  all'improvviso 
si  desterà,  e  allo  sparir  della  visione 
si  troverà  brutto  e  meschino  come  il 
topo  che  tu  hai  scagliato  laggiù.  — 

Tale  l'origine  dell'oppio. 

(Da  Lai  Beharcly  Bay  e  C.  Michael). 

Maria  Merini. 
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È  IL  MIGLIOR  SAPONE. 


LA  NOVITÀ  LETTERARIA  DEL  GIORNO 

- ji5 - 

U  EPICURO 

di  PAOLO  MANTEGAZZA. 

Il  nuovo  libro,  appena  uscito,  del  senatore  Man- 
tegazza  che  studia  il  bello  ,  egli  che  del  bello  è 
stato  sempre  ammiratore  appassionato,  ottiene  un 
successo  d'entusiasmo.  Vi  splende  la  poesia  de’  li¬ 
bri  migliori  del  Mantegazza;  e  la  poesia  si  accom¬ 
pagna  alla  scienza,  onde  nel  lettore  restano  vive 
le  impressioni  più  simpatiche  e  le  nozioni  più 
utili.  Dal  bel  volume,  edito  da  questa  Casa,  pos¬ 
siamo  togliere  una  splendida  pagina  che  sarà  gra¬ 
dita  dai  nostri  lettori  come  saggio  o  come  primizia. 

Il  bello  è  il  più  grande  creatore  del 
progresso  ;  si  può  anzi  dire ,  che  sua 
prima  forza,  sua  prima  virtù  è  quella 
di  creare. 

Se  il  bello  dell’  uomo  innamora  la 
donna,  se  il  bello  della  donna  incanta 
l’ uomo  ;  è  per  ravvicinarli,  onde  dal 
loro  sangue  nasca  una  nuova  creatura. 

Se  il  bello  della  natura  ci  com¬ 
muove  profondamente  è  per  farci  ri  - 
produrre  quella  bellezza,  creando  un'o¬ 
pera  d'arte  ;  clic  non  è  vitale,  se  non 
è  figlia  del  bello  della  natura. 

E  le  opere  d'arte,  contemplate  da¬ 
gli  uomini ,  generano  alla  lor  volta 
nuovi  figliuoli  ;  cioè  bellezze  nuove. 

Anche  nel  campo  morale ,  la  bel¬ 
lezza  del  buono,  la  sublimità  del  sa- 
grifizio  e  dell'  eroismo  ci  innamorano 
e  ci  invitano  a  generare  altre  bellezze 
morali. 

E  così  nel  campo  del  pensiero. 
Davanti  al  mare ,  davanti  al  prato 
fiorito,  alle  foreste  dalle  mille  braccia, 
il  selvaggio  risponde  a  quelle  bellezze 
con  un  canto  semplicissimo  o  con  uno 
sgorbio  di  disegno  ;  mentre  il  poeta  e 
il  pittore  rispondono  con  un  inno  o  un 
quadro  sublime;  ma  sempre  e  poi  sem¬ 
pre  il  bello  fecondo  crea  bellezze  nuove, 
aprendo  nuove  sorgenti  di  gioie  altis¬ 
sime  e  alla  lor  volta  feconde  di  altre 
gioie. 

Il  bello  non  è  di  certo  tutto  l’uomo, 
uè  tutto  il  suo  pensiero,  nè  tutto  il 
suo  cuore;  ma  ne  è  grandissima  parte. 
Il  bello  è  il  lusso  della  natura  umana 
e  se  nella  nostra  storia  si  togliesse 
tutto  ciò  che  è  del  mondo  estetico  ; 
che  cosa  rimarrebbe  di  tanto  sangue 
sparso  per  divorarci  1’  un  1’  altro  ,  di 
tanto  inchiostro  versato  per  darci  a 
vicenda  dell'ignorante  e  dell’imbecille? 

Quando  l'uomo  ha  mangiato  e  be¬ 
vuto,  quando  ha  dormito  e  amato,  si 
sia  egli  seduto  al  desco  di  un  re  o 
abbia  dormito  nel  talamo  di  Cleopatra, 
è  poco  diverso  da  chi  ha  mangiato 
nella  capanna  e  dormito  sulla  paglia 
del  selvaggio.  Alla  fame ,  alla  sete, 
all' amore ,  "la  meta  è  poco  lontana  e 
per  tutti  quasi  la  stessa.  Per  il  lidio 
le  gerarchie  sono  innumerevoli  come 
le  arene  del  mare,  e  quasi  riescono  a 
farei  divinare  l’idea  dell’infinito. 

Se  la  mela  mistica  dell'  Eden  è  il 
nostro  peccato  originale,  il  bisogno  del 
bello  è  la  nostra  virtù  originale,  che 
ci  sveglia,  che  ci  incalza,  che  ci  af- 
•  fascina  ;  che  ci  fa  lavorare  per  con¬ 


quistare  nuove  forme  estetiche  e  la¬ 
sciarle  in  eredità  ai  nostri  figliuoli.  Il 
bello  è  la  Sfinge,  che  dall'alto  del 
monte  ci  invita  a  salir  sempre  ;  e  l’ul¬ 
timo  uomo ,  clic  calpesterà  il  nostro 
pianeta  ridotto  a  fredda  scoria,  a  ca¬ 
davere  planetario ,  morrà  aspirando  a 
un  bello  più  bello  di  quanti  avevano 
veduto  e  creato  i  suoi  padri  vicini, 
lontani  e  remotissimi. 

È  per  ammirare  il  bello,  è  per  ri¬ 
produrlo,  è  per  conquistarlo,  che  l'uomo 
dalla  pelle  di  orso  è  giunto  al  velluto 
e  alle  trine  ;  dal  vaso  di  creta  fog¬ 
giato  a  mano  alle  porcellane  della 
China  ;  dalla  renna  abbozzata  sopra 
un  osso  è  arrivato  alla  coppa  del  Cel¬ 
imi;  dal  grido  cadenzato  del  selvaggio 
ad  Anacreonte  e  alla  Divina  Comme¬ 
dia  ;  dal  corroboree  dell'australiano  al 
Lohengrin. 

*  * 

*  * 

Le  gioie  che  ci  dispensa  il  bello 
sono  fra  le  più  democratiche,  e  il  po¬ 
vero  artista,  che  con  un  pezzo  di  pane 
e  cacio  in  tasca,  ammira  i  capolavori 
delle  Gallerie  degli  Uffici,  gode  assai 
più  del  milionario  idiota,  a  cui  natura 
diede  ricchezza  di  censo  e  povertà 
estetica. 

11  sole,  il  cielo,  il  mare,  i  fiori  sor¬ 
ridono  di  egual  luce  agli  occhi  di  tutti 
quelli  che  intendono  il  bello,  e  la  ric¬ 
chezza  estetica  non  si  compra  coll’oro; 
ma.  si  acquista  collo  studio  e  colla 
contemplazione  delle  cose  belle.  La 
natura  è  più  giusta  dell’uomo  e  di¬ 
spensa  le  maggiori  gioie  della  vita  a 
tutti.  Grazie  a  Dio  l’emozione  estetica 
e  l'amore,  i  due  diamanti  più  preziosi  e 
più  fulgidi  della  corona  dell'uomo,  non 
si  comprano  ;  ma  si  dispensano  al  po¬ 
vero  come  al  ricco ,  a  Cimabue  coi 
piedi  nudi,  a  Rubens  vestito  d'  oro  e 
di  broccati  di  seta. 

*  * 

Parlare  delle  diverse  misure  di  sen¬ 
sibilità  estetica  accordate  alle  diverse 
razze  e  ai  diversi  popoli  sarebbe  rifare 
la  storia  dell'arte,  cioè  ripetere  cose 
già  trattate  da  ingegni  sommi  d’ ogni 
letteratura. 

Ci  basti  il  dire  che  nessuna  razza, 
nessun  popolo  ha  mai  raggiunto  la 
ricchezza  estetica  dell'  antica  Grecia, 
che  rimane  ancora  come  un  faro  lu¬ 
minoso  e  unico,  che  brilla  di  splendi¬ 
dissima  luce  nella  storia  dell'umanità. 

L’Italia,  erede  prima  e  somma  della 
civiltà  greca,  ha  ancora  nelle  sue  vene 
del  sangue  di  Fidia  e  di  Apelle,  e  non 
ha  ancora  perduto,  dopo  tanta  storia, 
dapo  tanti  naufragi  e  tanti  cataclismi,  il 
primato  artistico.  Se  nella  pittura  oggi 
è  seconda  alla  Francia,  se  nell'architet- 
tura  dorme  di  un  sonno,  clie  speriamo 
passeggierò  ;  i  suoi  scultori ,  i  suoi 
poeti,  i  suoi  scrittori,  il  popolo,  intiero 
colle  loro  opere,  colle  loro  aspirazioni 
dimostrano  ogni  giorno,  che  il  bello  è 
sempre  il  nostro  Dio ,  e  clic  noi  no 
siamo  i  più  antichi,  i  più  fidi,  i  più 
ardenti  sacerdoti. 

Paolo  Mantegazza. 
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Come  si  scoprono  le  manipolazioni  negli  scritti? 


Alcuni  mezzi  abbastanza  semplici  sono  stati 
indicati  dal  Bruylants ,  atti  a  rivelare  se 
una  carta  venne  sottoposta  a  certe  manipo¬ 
lazioni,  con  lo  scopo  di  far  sparire  le  tracce 
di  caratteri  già  esistenti  sulla  carta  stessa. 
Questi  mezzi  servono  specialmente  a  mettere 
in  evidenza  le  cancellature ,  o  i  segni  ese¬ 
guiti  a  matita,  e  fondansi  tutti  su  di  una  par¬ 
ticolare  proprietà  dei  vapori  di  iodio.  Se  una 
carta  contenente  colla  e  passata  al  cilindro, 
viene  in  qualche  punto  inumidita  e  poscia  la 
si  lascia  asciugare ,  le  invisibili  tracce  del¬ 
l’acqua  saranno  subito  rivelate ,  quando  per 
qualche  tempo  la  carta  sia  tenuta  al  disopra 
di  un  recipiente,  nel  fondo  del  quale  trovasi 
un  po’d’iodio.  Le  parti  già  inumidite  si  fanno 
violacee,  mentre  il  resto  della  carta  diventa 
giallastro  ;  e  la  reazione  è  così  delicata ,  che 
la  colorazione  si  manifesta  anche  quando  la 
carta,  inumidita  in  qualche  punto  e  poscia  la¬ 
sciata  asciugare  ,  venne  bagnata  compieta- 
mente.  Naturalmente  questa  proprietà  dei 
vapori  d’iodio  sulla  carta  inumidita,  permette 
di  adoperare  l’ acqua  semplice  come  un  in¬ 
chiostro  simpatico. 

La  ricerca  delle  cancellature  si  suol  fare, 
sia  esaminando  una  carta  per  trasparenza 
onde  vedere  se  esistono  dei  punti  che  con  la 
loro  trasparenza  accennino  ad  una  erosione  ; 
oppure  si  guarda  la  carta  sotto  la  luce  ra¬ 
dente,  e  allora  è  l’opacità  prodotta  dal  rad¬ 
drizzamento  delle  fibre  superficiali,  che  indica 
i  luoghi  in  cui  la  carta  è  stata  stropicciata. 
Quest’ ultima  indagine  riesce  tuttavia  assai 
diffìcile,  se  le  cancellature  vennero  eseguite 
con  mollica  di  pane  e  tutte  nello  stesso  senso; 
e  peggio  ancora  quando  sui  punti  cancellati 
si  vergarono  caratteri  coll’  inchiostro  o  colla 
matita.  Invece,  il  vapore  d’iodio  anche  in  que¬ 
sto  caso  serve  ottimamente,  perchè  combinan¬ 
dosi  coi  residui  delle  sostanze  adoperate  per 
eseguir  le  cancellature  o  imbevendo  meglio  i 
punti  stropicciati ,  dà  origine  a  macchie  ca¬ 
ratteristiche,  gialle  per  la  gomma,  violacee 
per  la  mollica  di  pane,  le  quali  persistono  e 
sono  ancora  più  palesi  quando  la  carta  iodu- 
rata  è  inumidita  e  poscia  lasciata  essiccare. 
Se  poi  le  cancellature  energicamente  eseguite 
hanno  asportato  un  po’della  carta,  gli  effetti 
di  colorazione ,  come  potevasi  prevedere,  ri¬ 
sultano  assai  più  deboli,  come  più  deboli  ap¬ 
pariscono  quando  la  carta,  dopo  le  cancella¬ 
ture,  venne  bagnata  per  passarla,  ad  esempio, 
al  copia-lettere. 

Il  metodo  proposto  dal  Bruylants  serve 
inoltre  a  mettere  in  evidenza  quei  caratteri 
che  su  di  una  carta  fossero  stati  tracciati 
con  una  punta  arrotondata  ;  dove  la  punta 
è  passata  comprimendo  la  superficie  del  foglio, 
i  vapori  di  iodio  lasciano  un  segno  giallo 
che,  bagnando  la  carta,  volgono  all’  azzurro. 
La  reazione  è  poi  tanto  squisita,  che  anche 
i  caratteri  tracciati  con  una  punta  su  di  una 
carta,  appariscono  su  di  un  foglio  tenuto  sotto 
al  primo;  i  caratteri  possono  rivelarsi  sull’ima 
o  sull’altra  faccia  del  foglio,  e  sembra  siano 
dovuti  alla  colla  della  carta  che  la  punta  com¬ 
prime  e  che  quindi  coll’  iodio  dà  una  colora¬ 
zione  più  forte.  È  questo  un  nuovo  modo  per 
ottenere  una  scrittura  simpatica ,  che  coi  va¬ 
pori  d’ iodio  apparisce,  e  sparisce  sotto  1’  a- 
zione  dei  vapori  di  acido  solforoso.  Ma  l’ im¬ 
portante  per  le  perizie  legali  sta  in  ciò,  cbe  si 
ha  il  modo  di  far  riapparire  dei  caratteri  già 
tracciati  colla  matita,  e  che  erano  stati  can¬ 
cellati.  La  punta  della  matita  comprime  in¬ 


fatti  la  superficie  della  cal  ta ,  e  la  riprodu¬ 
zione  dei  caratteri  avviene  per  le  ragioni  già 
descritte  ;  e  se  cancellando  le  tracce  del  lapis, 
-i  è  asportata  una  parte  della  superficie  della 
carta,  i  caratteri  possono  farsi  apparire  sul 
dorso  del  foglio.  Tutte  le  reazioni  produconsi 
tanto  meglio  quanto  più  recenti  sono  le  alte¬ 
razioni  cui  la  carta  venne  sottoposta  ;  coll’an- 
dar  del  tempo,  la  sensibilità  della  carta  dimi¬ 
nuisce  ,  e  secondo  le  ricerche  del  Bruylants 
essa  si  mantiene  inalterata  per  tre  mesi. 

1  microbii  del  bronzo  c  dell’oro. 

Da  recenti  osservazioni  risulta  che  alcuni 
organismi  inferiori  possono  vivere  e  moltipli¬ 
carsi  in  certi  mezzi,  ritenuti  sempre  come 
del  tutto  inadatti  a  qualsiasi  manifestazione 
vitale.  Un  esempio  di  questo  fatto  era  se¬ 
gnalato,  pochi  mesi  or  sono,  dal  Dubois,  che 
aveva  rinvenuto  nelle  soluzioni  concentrate 
di  solfato  di  rame  neutralizzate  coll' ammo¬ 
niaca,  le  quali  servivano  per  la  foto-incisione, 
certi  ammassi  biancastri  formati  di  micelii 
molto  somiglianti  agli  aspergini.  Ponendo  un 
po’  di  questo  liquido  sul  bronzo  o  sul  marmo, 
si  vede  che  per  opera  delle  muffe  la  composi¬ 
zione  del  liquido  è  alterata,  e  dopo  evapora¬ 
zione  il  bronzo  o  il  marmo  restano  coperti  di 
macchie  color  della  malachita,  le  quali  imitano 
perfettamente  la  patina  degli  oggetti  antichi. 

Ma  pur  troppo  i  microbii  oggi  non  si  con¬ 
tentano  di  invadere  il  bronzo;  essi  si  attac¬ 
cano  anche  al  più  nobile  fra  i  metalli.  Da 
qualche  tempo,  infatti,  una  casa  di  oreficeria 
di  Madrid  trovava  che  tutti  gli  oggetti,  i 
quali  le  giungevano  dalla  Francia  e  dalla  Ger¬ 
mania,  fabbricati  con  superficie  opaca,  copri- 
vansi  di  macchie  rossastre  e  brune,  resistenti 
a  ogni  pulimento.  Tali  alterazioni  non  si  os¬ 
servavano  sugli  oggetti  d’oro  a  superficie  bril¬ 
lante.  Nè  valse,  a  impedire  la  formazione 
delle  macchie,  che  si  cangiasse  1’  ovatta  o  la 
carta,  in  cui  gli  oggetti  d’ oro  mat  erano 
ravvolti. 

Di  questo  singolare  fenomeno  si  occupò  il 
Calderon,  che  verificò  anzitutto  esser  gli  og¬ 
getti  d’oro  e  al  titolo  legale,  e  non  conservar 
essi  traccia  alcune  di  sostanze  estranee,  le 
quali,  adoperate  pel  pulimento,  potevano  poi 
dare  origine  alle  macchie.  Dopo  varie  ricerche, 
esaminando  al  microscopio  l’ ovatta  che  rav¬ 
volgeva  gli  oggetti  macchiati,  il  Calderon 
rimarcò  certi  puntini  rossi,  che  ricordavano 
la  forma  di  alcune  spore.  Sorse  allora  l’idea 
che  si  trattasse  di  uno  sviluppo  di  microbii 
sulla  superficie  rugosa  dell’oro  opaco,  e  che  le 
macchie  fossero  dovute  alle  sostanze  coloranti 
elaborate  da  siffatti  microbi. 

Una  prima  esperienza,  per  determinare  se 
l’ipotesi  sopra  mentovata  era  ammissibile,  con¬ 
sistette  nel  fare  due  pacchi  di  oggetti  d’  oro 
avvolti  nell’ovatta,  e  nel  sottoporre  uno  solo 
di  questi  pacchi  ad  una  temperatura  di  1?0°. 
Dopo  quindici  giorni,  gli  oggetti  di  questo 
pacco  non  mostravano  macchia  alcuna,  men¬ 
tre  gli  oggetti  del  pacco  non  sterilizzato  pre¬ 
sentavano  le  alterazioni  consuete.  Più  netto 
ancora  fu  i;  risultato  ottenuto  dal  Calderon, 
preparando  delle  cotture  delle  polveri  del  ne¬ 
gozio  d’  oreficeria  e  coi  puntini  rossi  dell’  o- 
vatta.  In  tal  modo  si  riconobbe  che,  sia  la 
polvere,  come  i  puntini  rossi,  contenevano  le 
spore  deli' aspergi!  lus  niger  e  del  micrococcus 
cinnabareus ,  e  che  le  macchie  nere  erano  dovute 
al  primo,  e  quelle  rossastre  al  secondo  micror¬ 
ganismo.  Il  Calderon  spiega  lo  sviluppo  lo¬ 
cale  di  questi  microbi,  alla  esposizione  del 
negozio,  alla  vicinanza  di  un  vasto  bacino 
d’acqua,  alle  condizioni,  insomma,  favorevoli 
perchè  i  germi  atmosferici  possano  agevol¬ 
mente  svilupparsi  nell’ovatta  e  fra  le  sottili 
rugosità  dell’oro  opaco. 

(  Opinione). 

Dott.  E.  Mancine 


Gli  affamati  del  Polo 


— * — 

( Continuazione ,  vedi  il  n.  precedente). 

L’infelicissimo  Rice  si  arrestò  esau¬ 
sto  per  lo  sforzo  elle  aveva  fatto;  indi, 
con  voce  bassa  sì  elio  il  Lockwood 
durava  gran  fatica  a  comprendere , 
soggiunse  : 

—  Seppellitemi  qui,  ve  ne  scon¬ 
giuro!....  Non  mi  portate  al  campo 
Clay....  Proteggetemi  contro  Jlion.... 
ch’io  non  caschi  morto  nelle  sue  ma¬ 
ni....  egli  mi.... 

Qui  tacque.  Le  riflessioni  del  luo¬ 
gotenente  erano  ben  dolorose.  Perchè 
quel  moribondo  aveva  tanta  ripugnanza 
di  essere,  fatto  che  fosse  cadavere, 
trasportato  al  campo  V 

Rice  proferiva  parole  dimezzate  che, 
a  prima  giunta,  parevano  contraddirsi, 
ma  che  però,  ben  lungi  da  esser  prive 
di  senso,  ne  avevano  uno  orribilmente 
significativo. 

Parevagli  che  un  ulano  si  precipi¬ 
tasse  sul  suo  cadavere,  che  disartico¬ 
lasse  le  sue  gambe,  che  si  mettesse 
sotto  i  denti  le  sue  ossa  per  ispac- 
carle  : 

—  Io  lo  veggo!  —  esclamava  at¬ 
territo.  —  Egli  ne  cava  fuori  il  mi¬ 
dollo!....  Or  ora  verrà  la  volta  del 
cranio  !.... 

Strana  disposizione  di  uno  spirito 
malaticcio,  scosso  da  lunghi  patimenti; 
la  sorte  del  suo  cadavere  era  ciò  che 
più  angustiava  quel  misero....  Egli  si 
era  rassegnato  a  scendere  nel  sepolcro, 
ma  voleva  scendervi  intiero!.... 

—  Qui....  qui....  io  ti  seppellirò  qui, 
prode  sergente,  secondo  il  tuo  desi¬ 
derio! —  esclamò  con  impeto  Lock¬ 
wood.  -  Muori  in  pace  !...  niun  dente 
umano  e  sacrilego  profanerà  il  tuo 
cadavere....  Te  lo  giuro  sul  capo  di 
mia  madre. 

Rice,  i  cui  lineamenti  incomincia¬ 
vano  già  a  prendere  l'aspetto  solenne 
che  accompagna  ordinariamente  l' e- 
stremo  anelito,  parve  alleviato  da  un 
peso  immenso.  Una  specie  di  strana 
fosforescenza  illuminò  il  suo  volto  già 
trasfigurato;  e,  raccogliendo  tutte  le 
sue  forze,  disse  al  luogotenente: 

—  Pigliatevi  il  mio  diario...  portatelo 
in  America...  alla  mia- famiglia!.... 

E  spirò. 

Accertatosi  che  Rice  era  morto,  Lock¬ 
wood  gli  cavò  commosso  il  libro  di 
note  che  portava  in  una  tasca  spe¬ 
ciale  e  che  servì  a  compilar  l' istoria 
dei  martiri  del  Polo  Nord.  Appresso, 
spogliò  il  cadavere  delle  sue  vesti: 
legò  insieme  una  camicia  di  flanella 
ed  una  camiciuola  e  vi  avviluppò  il 
misero  corpo  come  in  un  funebre  len¬ 
zuolo. 
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Posta  la  salma  sopra  la  slitta  desti¬ 
nata  al  trasporto  dei  viveri,  fu  rico¬ 
perta,  infine,  con  una  rozza  tela.  Quindi, 
Lockwood  e  l’Eschimese  trainarono 


le  spoglie  mortali  del  loro  compagno 
sull’orlo  di  un  precipizio  donde  si  sem 
tiva  muggire  al  basso  l’oceano. 

La  massa  rovinò  con  fragore  e  poco 


dopo  si  udì  un  gran  tonfo  susseguito 
da  un  grande  silenzio  sepolcrale. 

—  Il  ghiaccio  fu  infranto  dall’urto  : 
il  povero  Rice  ebbe  la  sepoltura  di 


....ti  ain  aio  no  le  spoglie  m  o  r  t  a  1  i  del  loro  compagno....  (Vedi  pagina  presente). 
Illustrazioni  a  ‘‘  GLI  AFFAMATI  DEL  POLO.  ,, 


un  marinaio!  —  sciamò  Lockwood  ac¬ 
compagnando  coteste  parole  con  un 
sospiro  profondo. 

Indi  si  prosternò  involontariamente 


sulla  neve  innalzando  una  fervida  pre¬ 
ghiera  all’Eterno  per  la  pace  di  quel* 
l’anima  e  per  la  salvezza  dei  coloni 
superstiti. 


Egli  si  rialzò  consolato  dalla  spe¬ 
ranza  che  l’estinto  avrebbe  intercesso 
a  Dio  per  la  salvezza  dei  suoi  com¬ 
pagni  abbandonati. 
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Dàll'accoglienza  ricevuta  al  campo 
Clay  riconducendo  Ellison  era  facile 
argomentar  la  seconda  a  mani  vuote  ! 
In  fatti,  questa  volta  tutto  era  perduto 


senza  remissione  ;  non  v  era  più  modo 
di  concepire  la  menoma  speranza!  Le 
orribili  predizioni  di  John  eransi  pur 
troppo  avverate ,  e  si  sarebbe  detto 


che  quell 'odioso  John  aveva  letto  nel¬ 
l’avvenire. 

Il  luogotenente  Lockwood  avrebbe 
dovuto  essere  protetto  dalia  memoria 


delle  sue  grandi  scoperte  e  dall  in¬ 
fluenza  del  suo  coraggio  cavalleresco; 
ma  egli  doveva  rispondere  della  sua 
condotta  dinanzi  ad  uomini  affamati 


!  i  quali,  non  solo  non  avevano  orecchi, 
ma,  in  quel  momento ,  non  avevano 
forse  nè  onore,  nò  religione,  nè  co¬ 
scienza.  Il  loro  spirito  non  era  capace 


che  di  un  sentimento,  la  voglia  ine¬ 
sorabile  di  mangiare  ad  ogni  costo,  di 
rinfrancare,  con  un  sostentamento,  co¬ 
pioso  ,  organi  consunti  dall  ardore 
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spaventoso  della  combustione  polmo¬ 
nare. 

La  magrezza  a  cui  gli  infelici  erano 
stati  ridotti  da  quella  lunga  c  crudele 
astinenza  oltrepassa  tutto  quel  che  si 
può  immaginare.  In  effetto,  quando  il 
maggiore  Greely  fu  più  tardi  salvato, 
come  vedremo,  si  ebbe  la  curiosità  di 
pesarlo  e  si  trovò  che  aveva  perduto 
più  del  terzo  del  suo  peso.  Quasi  la 
metà  del  suo  corpo  gli  era  stata  di- 
vulsa,  molecola  a  molecola,  dalla  faine, 
ed  era  rimasta  sepolta  nei  ghiacci  po¬ 
lari.  Da  ciò  è  facile  immaginar  le  tor¬ 
ture  a  cui  dovettero  soggiacere. 

La  tardanza  della  spedizione  era 
stata  interpretata  dai  coloni  nel  modo 
più  sfavorevole.  L’ influenza  di  John 
era  cresciuta  in  una  maniera  straordi¬ 
naria;  sebbene  non  fosse  nemmen  capo¬ 
rale  e  non  appartenesse,  come  gli  altri, 
al  Corpo  dei  Segnali,  ei  perorava  con 
un’audacia  incredibile,  ed  appena  tace¬ 
va  al  comparir  del  maggiore  Greely. 

Ei  spingeva  la  temerità  sino  ad  as¬ 
salire  direttamente  Lockwood,  benché 
il  maggiore  non  avrebbe  tollerato  un’in¬ 
frazione  brutale  alla  disciplina  ;  — 
egli  sfogava  vigliaccamente  la  sua  rab¬ 
bia  su  Christiansen,  sul  povero  Eschi¬ 
mese  che  masticava  a  mala  pena  un 
po’  d’ inglese. 

John  non  rifiniva,  di  vilipendere 
u  quei  fannulloni  che  non  avevano  avuto 
il  cuore  di  riportare  il  cadavere  di  un 
amico  così  caro.  Non  bisognava  almen 


vederlo  per  assicurarsi  che  Rice  non 
era  stato  ucciso  in  rissa?...  Chi  sa 
cli’ei  non  fosse  stato  spacciato  per  non 
aver  voluto  mentire  come  gli  altri  e 
porche  era  risoluto  a  svelare  l’arcano 
della  scomparsa  delle  cinquecento  ra¬ 
zioni  !  „  , 

A  questi  rimproveri  non  tardò  ad 
aggiungerne  altri  che  parevano  dar 
ragione  a  tutti  i  timori  espressi  dal 
povero  Rice  allora  che  aveva  già  più 
di  un  piò  nella  fossa.  Il  suo  spirito 
malefico  sfogavasi  in  pretesti,  in  ca¬ 
lunnie  d’ogni  sorta  contro  coloro  che 
avevano  rubato  un  cadavere  ! 

Indi,  accoppiando  il  gesto  all’ingiu¬ 
ria,  provocava  Christiansen  ,  gli  met¬ 
teva  le  pugna  strette  sotto  il  naso,  gli 
menava  dei  calci ,  lo  malmenava  in 
mille  guise.  L’Eschimese  capiva  bene 
ch’era  perduto  se  rispondeva,  e  colui 
che  lo  ingiuriava  non  aspettava  che 
un’occasione  per  afferrarlo  nella  gola 
e  strozzarlo.  Nel  suo  linguaggio  pitto¬ 
resco  ,  ei  diceva  in  cattivo  inglese  :  Il 
malvagio  voler  far  di  me  un  cadavere. 

Per  cessare  questa  persecuzione  ci 
volle  l’ intervento  energico  di  Lock¬ 
wood,  che  erasene  accorto,  c  ch’era 
sostenuto  energicamente  dal  maggiore; 
ma  l’ influenza  di  John  andava  cre¬ 
scendo  ogni  dì  più  fra  i  coloni  da  lui 
sobillati,  fra  coloni  straziati  dalla  fame, 
dalla  fame  sempre  cattiva  consiglia- 
trice  ! 

(  Continua  ). 


RISPOSTE  E  DOMANDE  DEI  LETTORI 

— —  * - 

***  Z7.  L.  chiede:  “Esiste  un’opera  ricca,  di  co¬ 
stumi  di  teatro?,,  —  Rispondiamo:  Esiste.  Vegga 
i  “  Costume»  de  théàtre  „  dal  1600  al  18M  dise¬ 
gnati  da  H.  Lecomte  ;  editore  Delpeeh;  149 franchi. 

***  V.  T.  domanda:  “  l)a  che  deriva  il  detto: 
—  perder  l’erre?  — „  Possiamo  risponder  subito: 
Quando  l'uomo  ahimè  !  beve  troppo,  gli  s’ingrossa 
la  lingua  e  pronuncia  male  o  niente  affatto  Verve. 
Perciò,  in  senso  morale,  perder  P  erre  vuol  dire, 
come  sa,  “perder  la  ragione,  l’abilità,  „  ecc. 

B....  domanda  ai  lettori  bibliofili:  Qual’ è  la 
prima  vera  edizione  del  “  Padre  di  famiglia  „  di 
Torquato  Tasso?  —  Quanto  può  costale?... 

***  Alia  signora  V....  I  cani  e  i  gatti,  nella 
traversata  dell’oceano,  si  mostrano  eccitatissimi  : 
se  ne  guardi.  Solo  i  maiali,  i  serpenti  e  le  anitre 
non  soffrono  il  mal  di  mare.  Cosi  dicono  almeno 
alcuni  naturalisti. 

***  A.  prof.  D.  B.  Terranova  Sicilia.  Quelli 
scrittrice  dimora  a  Milano. 

***  Un  'Angela....  di  questa  terra,  domanda  :“  Si 
possono  veramente  piangere  lagrime  disangue?...  ,, 
Il  dottor  L.  T.  Torino ,  domanda  chi  è  P  au¬ 
tore  del  detto  :  u  Lo  stoico  è  un  ipocrita  super¬ 
bo.  »  Rispondiamo:  è  Nicolò  Tommaseo,  che  lo 
scrisse  nelle  Scintille. 

;|A>  Signor  E.  N.  Ecco:  sul  Manzoni  e  Cervantes, 
tentò  un  parallelo  il  prof.  Francesco  d’Ovidio  ;  a  dir 
vero  molto  superficialmente.  Il  parallelo  è  da  rifare. 


Sciarada-aritmetica. 

Estremità  -f-  estremità  =  a  riunione. 


Spiegazione  delle  vocali  a  scambio  pag.  222  : 
Spola  —  Scola  —  Stola  —  Suola. 

sSMT  TIRATURA:  72,000  COPIE  "?GSÌ 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deW’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi . 


FRATELLI  TREVES 


MILANO 
Via  Palermo,  2,  e  Gali.  Viti  Em.,  51 


Sono  uscite  le  prime  4  dispense 


della  nuova  edizione  illustrata  in-4 


Garibai  .di 


E  I  SUOI  TEMPI 


DI 


J  essi  e  W.  Mario 

ILLUSTRATA  DA 

EDOARDO  MATANIA. 

Quest’opera  ha  già  avuto  il  più  grande  suc¬ 
cesso  e  se  ne  sono  già  esaurite  due  edizioni. 

Continuando  vivissima  la  ricerca,  ci  siamo  ac¬ 
cinti  a  farne  la  ristampa  in  un’elegante  edizione 
in  grande  formato,  su  carta  di  lusso  al  prezzo  di 

Centesimi  15  la  dispensa 

ABBONAMENTO  ALL’OPERA  COMPLETA 

LIRE  DIECI. 

Escono  due  dispense  di  otto  pagine  la  settimana . 


- - ^  È  USCITO 

E  P 1 0  U  R  0 

Saggio  di  una  fisiologia  del  bello 

DI 

PAOLO  M ANTEGAZZA 


Questa  nuova  opera  del  celebre  fisiologo  è  una  delle 
più  leggiadre ,  e  susciterà  V entusiasmo  dei  suoi  lavori 
giovanili.  Per  mostrarne  V interesse,  basta  riassumere 
l’indice  dei  nove  capitoli: 

I.  —  E. a  fisica  e  la  metafisica  del  bello. 

IL  —  X.0  frontiere  e  le  sorgenti  del  bello. 

III.  —  I  gradi,  le  gerarchie  e  1©  forme  del  bello. 

IV.  —  La  sensibilità  estetica. 

V.  —  Le  melodie  del  bello. 

VI.  —  Le  malattie  del  senso  estetico. 

VII.  —  Il  bello  nella  natura  e  il  bello  nell’arte. 

Vili.  —  Il  bello  nella  vita. 

IX.  —  I  dogmi  del  bello. 


IL.  3,é>0.  —  Un  volume  in-16  :  —  IL.  3,50. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO. 
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in  Milano,  presso  l’ Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES  ,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51;  a  Parigi  presso  la 
Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street  166 
—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  — 
Per  la  Germania.  Anstria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


L’acqua  di  Chini  uà  di  A.  MIGrONE  e  C. 


è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C.  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


Maglieria  Hérion  amireumatica  di  pura  lana 

raccomandata  dall'illustre  igienista  prof.  doti.  P.  MANTEGAZZA,  Senatore  del  Regno. 

Le  Maglierie  igieniche  Hérion  ,  in  pura  e  finissima  lana  come  seta, 
non  recano  disturbo  alla  pelle  e  sono  indispensabili  in  qualunque 
stagione  dell'  anno  a  tutti  coloro  che  alla  propria  salute  ci  tengono. 
Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  FRATELLI  HÉRXCM,  Venezia. 


La  Ernst— 
— *8  Male 

DI 

ONORA  TO  FA  VA 

Un  volume  in-16  di  250  pag. 

Lire  2, 50. 


Dir.  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


GIOVANNTFALDELLA 

La  Contessa 


De  Ritz 


ROMANZO 


- - - 

Un  volume  in-16  di  400  pagine  :  Lire  3,5  0. 


L 


o 


ERMANNO  SUDERMANN 


NORE 


COMMEDIA  IN  QUATTRO  ATTI 


Traduzione  dal  tedesco  di  R,  NATHANSON  e  G.  BRIZZI 

- ©  Unica  autorizzata  dall’autore 

- ** - 


Un  volume  di  120  pagine  del  Teatro  Straniero  Contemporaneo 

Lire  l  ,  2  O. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


COMPAGNIA  DI  ASSICURAZIONI  SULLA  VITA 

THE 


EQUITABLE 


HENRY  B.  HYDE 
PRESIDENTE 


OF  THE  UNITED  STATES 


SEDE  CENTRALE 
NEW-YORK 


T 


•  •  ♦ 


ASSICURAZIONI 
IN  CASO  DI  MORTE  E  MISTE 


RENDITE  VITALIZIE 
IMMEDIATE  E  DIFFERITE 


POLIZZE  LIBERE  CON  ACCUMULAZIONE  DEGLI  UTILI 


Fondo  di  garanzia  :  L  555, 327, 907, 05 


Cauzione  al  Governo  Italiano  in  rendita  dello  Stato  al  5  per  100 

giusta  le  prescrizioni  dell'articolo  145  del  Codice  di  Commercio 

L.  1,112,800 


POLIZZE. 


The  EQUITABLE  OF  THE  U.  S. 
emette  POLIZZE  SOPRA  TUTTE  LE  OR¬ 
DINARIE  FORME  di  assicurazione. 


The  EQUITABLE,  OF  THE  U.  S. 
emette  POLIZZE  sul  sistema  speciale, 
così  detto  di  «  SEMI- ACCUMULAZIONE 
DEGLI  UTILI.  » 

The  EQUITABLE,  OF  THE  U.  S., 
emette  POLIZZE  così  dette  «  LIBERE  CON 
SEMI-ACCUMULAZIONE  DEGLI  UTILI,  » 
cioè  esenti  da  restrizioni  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  residenza  e  la  professione, 
dopo  il  primo  anno. 


UTILI.  —  Gli  utili  tutti  vengono  ripartiti  fra  gli  as¬ 
sicurati  nella  misura  del  100  per  100. 

Gli  utili  cui  partecipano  tutti  gli  Assicurati  e  la  cui 
distribuzione  si  fa  ogni  anno,  possono  essere  appli¬ 
cati  per  le  assicurazioni  con  polizze  ordinarie: 

—  o  all’ aumento  del  capitale  assicurato: 

—  o  alla  parziale  estinzione  del  premio  dell'annata. 
Gli  Utili  attribuiti  alle  Polizze  emesse  sul  sistema 
speciale  della  «  Semi-accumulazione  degli  utili  » 
e  sul  sistema  delle  «  Polizze  Libere  con  Semi- 
accumulazione  degli  Utili,  »  vengono  liquidati  alla 
fine  del  periodo  stabilito,  che  può  essere  di  IO, 
di  15  o  di  20  anni,  e  danno  luogo  alla  scelta  fra 
diversi  modi  di  regolamento,  nel  caso  che  la  po¬ 
lizza  non  sia  venuta  a  scadenza  in  seguito  a  de¬ 
cesso,  nel  qual  caso  il  capitale  assicurato  è  pa¬ 
gato  IMMEDIATAMENTE  ed  INTEGRALMENTE. 
(Vedi  Prospetto  dei  RISULTATI  OTTENUTI). 


diventano  INCONTESTABILI  dopo 
che  limiti  f  applicazione  della  caducità  del  con- 


Tutte  le  Polizze  dell' EQUITABLE  OF  THE  U.  S., 
due  o  dopo  tre  anni  dalla  data  di  emissione. 

The  EQUITABLE  OF  THE  U.  S.  è  la  sola  Compagnia 

tratto,  in  caso  di  dichiarazione  contraria  al  vero,  ad  un  periodo  di  tempo  prestabilito.  Tale  periodo  è  nella 
Polizza  Libera  limitato  a  due  soli  anni,  in  tutte  le  altre  Polizze  a  tre  anni,  decorso  il  quale  termine 
la  Compagnia  si  preclude  ogni  diritto  a  contestare  la  validità  della  Polizza. 

La  necessità  di  limitare  il  periodo  alla  caducità  della  Polizza,  per  cui  resta  annullato  e  privo  di  ogni  effetto 
il  contratto  e  vengono  confiscati  i  premi,  è  tanto  più  sentita  in  quanto  vi  sono  Compagnie  che  estendono 
F applicazione  della  caducità  alle  inesattezze  non  fraudolenti,  e  persino  agli  errori  incorsi  nella 
dichiarazione  delTetà,  errori  comunissimi  a  verificarsi  nella  massima  buona  lede,  e  che  non  al¬ 
terano  T  opinione  generale  del  rischio,  ma  solo  influiscono  sulla  diversa  misura  del  rapporto  fra 
premio  e  capitale  assicurato. 


Le  Assicurazioni  realizzate  dall'EQUITÀBLE  OF  THE  U.  S.  in  trentanni  e  mezzo  di  esistenza,  superano  di  un  mi¬ 
liardo  e  centoventi  milioni  di  lire  quelle  ottenute,  durante  lo  stesso  periodo,  da  ogni  altra  compagnia  del  mondo. 


Succursale  Italiana  —  IVI  I  L  A  N  O  —  Corso  Venezia,  n.  6. 


ixsr 


CITTA 


regno. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico -lette bario-artistico  dei  Fratelli  Treves..  editori.  Milano. 


Volume  XXVIII.  -  N.  16.  —  ESCE  OGNI  DOMENICA  —  Milano,  19  Aprile  1891. 


L’ILLUSTKAZIONE 

'  POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Bono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


....À  quella  vista  rimasero  come  affascinate... 

(Illustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA  ;  vedi  a  pagina  211.  Disegno  di  Antonio  Bonamobe) 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 
illustrato  da  A.  BONA  MORE 


*  — 


( Continuazione ,  redi  il  numero  precedente). 


Sofìa  trovava  in  Ini  uno  di  quei  ca¬ 
valieri  del  Medio  Evo  ch'essa. evocava 
tanto  spesso  nella  sua  testolina  fan¬ 
tastica.  Làura  invece  diceva  che  non 

ad  alcun 


faceva  dimenticare  i  suoi  dispiaceri  e 
a  poco  a  poco  ritornava  ad  amare  la 
vita;  gli  pareva  quasi  di  trasformarsi 
in  un  altro  uomo.  Mentre  prima  non 
avea  pensato  che  a  se  stesso,  ora 
avrebbe  voluto  dedicarsi  interamente 
a  quelle  fanciulle.  Sentiva  una  sma¬ 
nia  di  proteggerle,  avrebbe  voluto  che 
fossero  sue  sorelle  per  averne  il  di¬ 


avrebbe  potuto  assomigliarlo 


personaggio,  ne 


vero,  nè  ideale: 


era 


ritto  ;  si  compiaceva 


immaginarsele 


lui  e  bastava 

La  signora  Elvira,  vedendo  la  di¬ 
mestichezza  dei  tre  giovani  e  accre¬ 
scersi  ogni  giorno  di  più  la  loro  in¬ 
timità,  ne  parlò  col  barone  e  gli  chiese 
se  non  sarebbe  meglio  di  lasciarlo 
partire,  ora  che  era  perfettamente  ri¬ 
stabilito. 

Il  barone,  colla  sua  ingenuità  da 
fanciullo,  e  colla  sua  inesperienza  da 
scienziato  delle  cose  del  mondo, si 
mise  a  ridere  dei  timori  dell'istitutrice, 
e  rispose: 

—  Cosa  volete  che  avvenga?  non 
vedete  che  sono  ancora  bimbe,  e  si 
divertono  a  folleggiare  come  farfalle 
di  primavera?  E  poi,  in  ogni  modo,  con 
un  uomo  del  carattere  d' Alberto  non 
potrebbe  accadere  nulla  di  male  ;  alla 
peggio  finirà  come  una  delle  , solite 
commedie,  con  un  matrimonio.  E  me¬ 
glio  lasciarli  divertire  fino  che  possono, 
e  non  turbare  le  loro  gioie  col  nostro 
pessimismo.  Pur  troppo  verrà  anche  per 
essi  l’epoca  dei  dispiaceri  e  quello  che 
godono  è  tanto  di  guadagnato. 

La  signora  Elvira  aveva  espressa 
la  sua  opinione  per  iscarico  di  co¬ 
scienza,  ma  poi  non  voleva  insistere; 
infine,  purché  non  accadesse  qualche 
cosa  di  spiacevole  alla  sua  figliuola, 
poco  le  importava  che  il  signor  Al¬ 
berto  rimanesse  alla  villa.  Però  avea 
come  un  presentimento  ch'egli  sarebbe 
causa  di  qualche  avvenimento  spiace¬ 
vole  e  temeva  di  tutto  e  di  tutti,  come 
quella  che  avea  avuto  nella  vita  più 
dolori  che  gioie;  ogni  cosa  la  faceva 
tremare;  una  nuova  persona  che  ar¬ 
rivasse  alla  villa,  il  progetto  di  una 
nuova  gita,  e  perfino  il  vedere  sua  fi¬ 
glia  che  si  faceva  ogni  giorno  più 
donna.  Già,  quando  la  vide  perdere 
l' amore  ai  balocchi  che  la  divertivano 
tanto  da  bimba,  s'ebbe  una  stretta  al 


cuore;  avrebbe  voluto  che  si  fermasse 


a  quell’età  beata,  quando  la  vita  non 


ha  che  sorrisi;  ed  ora  che  la  vedeva 
attirare  gli  sguardi  di  tutti  colla  sua 
bellezza,  ed  esser  calcolata  come  una 
ragazza  da  marito,  quantunque  non 


avesse  che  sedici  anni,  essa  avea  paura 


tino  dell'aria  che  la  circondava;  temeva 
mille  pericoli,  era  sempre  inquieta  e 
sospettosa. 

Alberto  si  trovava  bene  in  compagnia 
delle  due  fanciulle,  ma  non  avrebbe 
potuto  dire  quale  delle  due  fosse  la  pre¬ 
ferita.  Egli  ammirava  la  bellezza  e  lo 
spirito  di  Laura,  e  si  commoveva  alla 
delicatezza  di  sentire  di  Sofia;  la  loro 
conversazione  gaia  e  spensierata  gli 


sole,  abbandonate  nel  mondo,  per  poter 
offrirsi  ad  esse  qual  protettore.  Al  pe¬ 
ricolo  di  potersi  un  giorno  innamorare 
d'una  di  esse  non  ci  pensava,  e  appunto 
il  voler  bene  a  tutt'e  due  nell'istesso 
modo  con  un  amore  tutto  fraterno 
gli  teneva  lontano  qualunque  altro  so¬ 
spetto. 

Un  giorno  erano  andati  a  fare  una 
passeggiata  in  un  bosco  d'abeti.  Egli 
si  trovò  vicino  a  Sofia,  e  sotto  l’ombra 
di  quelle  piante  che  rammentavano 
le  foreste  dei  loro  paesi,  cominciarono 
a  parlare  della  patria  lontana  e  s'in¬ 
fervorarono  tanto  in  quel  discorso  da 
dimenticar  gli  altri  che  componevano 
la  brigata. 

Laura  tentò  più  volte  di  interrom¬ 
pere  quei  discorsi,  ma  non  ci  riuscì; 
tralasciavano  qualche  momento  per  ri¬ 
spondere  e  non  mostrarsi  scortesi,  poi 
riprendevano  il  filo  e  continuavano  a 
chiacchierare  senza  stancarsi. 

Sofia  si  rammentava  abbastanza  della 
sua  patria  tanto  da  vederla  spesso  nei 
suoi  sogni,  abbellita  dalla  distanza  e 
dalla  sua  fantasia;  ne  parlava  volen¬ 
tieri  e  amava  udirne  discorrere  dagli 
altri. 

Anche  Alberto  ne  parlava  con  en¬ 
tusiasmo,  e  diceva  che  si  trovava  bene 
nella  villa  del  barone,  perchè,  in  mezzo 
a  persone  che  gli  rammentavano  i 
primi  anni  della  sua  fanciullezza,  gli 
pareva  d' aver  trovato  un  lembo  di 
patria,  abbellita  da  un  bel  sole,  da 
una  bella  vegetazione  e  da  un  clima 
primaverile. 

Quel  giorno  però  la  rammentava  con 
maggior  piacere  del  solito,  e  durante 
la  passeggiata,  al  ritorno,  al  dopo 
pranzo,  la  sera,  non  si  staccò  mai  da 
Sofia. 

—  Hanno  dei  discorsi  molto  inte¬ 
ressanti,  —  pensava  Laura;  ed  osser¬ 
vava  continuamente  i  due  giovani  con 
aria  piuttosto  dispettosa. 

Quel  giorno,  non  ne  sapeva  la  ca¬ 
gione,  ma  si  sentì  inquieta  e  nervosa; 
sua  madre  alla  quale  non  isfuggiva 
nulla  di  quanto  passava  nell'  anima 
della  figlia,  le  chiese  se  non  si  sen¬ 
tisse  bene. 

—  Sto  benissimo,  —  rispose  facendo 
spali  uccie. 

E  non  disse  più  nulla,  ma  non  per¬ 
dette  d' occhio  Sofia  ed  Alberto  che 
continuavano  ad  essere  infervorati  nei 
loro  discorsi. 

La  sera,  per  distrarre  l' attenzione 
del  giovane,  Laura  cantò  un  pezzo 
che  sapeva  essere  da  lui  preferito  ;  lo 
cantò  con  molta  espressione,  ma  Al¬ 
berto  aveva  altrove  il  pensiero  e  non 
ci  badò;  mormorò  solo  un  cortese  com¬ 
plimento  quando  ebbe  finito,  ma  Laura 


s'accorse  che  non  avea  punto  ascoltato 
il  suo  pezzo.  Allora  la  prese  tale  una 
agitazione,  che  vedendo  di  non  po¬ 
ter  più  frenarsi,  corse  via  precipitosa¬ 
mente  dalla  sala  e  andò  a  chiudersi 
nella  sua  stanza  dove  passeggiò  in 
lungo  e  in  largo  con  passi  agitati  come 
una  pazza. 

La  signora  Elvira,  molto  inquieta, 
andò  a  raggiungere  la  figliuola,  c  volle 
saper  quello  che  si  sentisse. 

Laura  rispose  che  stava  benissimo 
e  la  lasciassero  in  pace;  ma  la  madre 
non  si  contentò  di  quella  risposta  e 
prese  la  figlia  sulle  ginocchia  come 
quando  era  bambina  e  abbracciandola 
le  chiese  di  aprirle  il  suo  cuore. 

Laura  non  potè  reggere  alle  ca¬ 
rezze  della  mamma  e  nascondendo  la 
testa  fra  le  sue  braccia  disse  che  non 
sapeva  cosa  avesse,  ma  diede  in  un 
pianto  dirotto. 

La  signora  Elvira  dalle  lagrime 
della  figlia  ebbe  un  presentimento 
della  verità. 

—  Tu  ami  il  signor  Alberto!  — 
disse. 

Laura  nascose  ancor  più  la  sua  faccia 
sulla  spalla  della  madre  e  rispose: 

—  Non  ne  ho  colpa,  mamma,  e  poi 
non  so  come  sia,  ma  oggi  non  ini  ha 
detto  nemmeno  una  parola  ;  è  stato 
tutto  il  giorno  con  Sofia;  come  sono 
infelice,  mamma  mia!  Vorrei  morire. 

—  No,  figlia  mia,  non  dire  queste 
brutte  parole;  mi  fai  male,  tu  devi 
vivere  ed  essere  felice. 

—  Impossibile!  Non  gli  piace  che 
parlare  con  Sofia,  di  me  non  si  cura. 

Laura  era  sempre  la  stessa  fan¬ 
ciulla  :  le  aveva  bastato  vedere  clic 
Sofia  si  compiaceva  di  conversare  con 
Alberto  perchè  si  sentisse  subito  in¬ 
namorare  di  lui;  era  lo  stesso  senti¬ 
mento  che  da  piccina  le  faceva  desi¬ 
derare  le  bambole  e  i  gingilli  del¬ 
l'amica. 

La  signora  Elvira  si  sentiva  impo¬ 
tente  innanzi  ni  dolore  della  sua  fi¬ 
gliuola;  essa,  che  l'avrebbe  voluta 
veder  sempre  lieta  e  sorridente,  la 
teneva  fra  le  braccia,  in  lagrime  e 
col  cuore  spezzato;  si  rammentava  che 
aveva  avuto  quasi  un  presentimento 
di  quello  che  avveniva  e  che  non 
avea  veduto  volentieri  il  giovane  am¬ 
messo  nella  loro  intimità;  ma  ormai 
non  poteva  ritornare  indietro,  e  per 
quanto  cercasse  una  parola  di  con¬ 
forto  per  la  figliuola  non  sapeva  tro¬ 
varla. 

Se  Alberto  e  Sofia  si  amavano,  era 
impossibile  staccarli  1'  uno  dall'  altro. 
Sofia,  quantunque  meno  bella,  avea 
troppi  vantaggi  in  confronto  all’amica. 
Essa  lo  capiva,  e  tremava  per  la  fi¬ 


gliuola. 


—  Voglio 


morire,  —  diceva  Laura 


tutta  in  lagrime. 


E  queste  parole  erano  come  colpi 
di  pugnale  per  la  povera  madre. 

—  No,  non  dir  questo,  —  diceva 
alla  figlia,  —  càlmati,  pensa  alla  tua 
mamma  che  non  potre)3be  vivere  senza 
di  te,  e,  s'egli  ti  disprezza,  non  curarti 
di  lui. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


243 


—  Ed  ora  sarà  ancora  là  a  discor¬ 
rere  con  Sofia;  mi  tanno  una  rabbia 
coi  loro  discorsi  che  non.  finiscono 
mai  !... 

—  Ma  tu  ti  esalti,  figlia  mia,  — 
disse  la  signora  Elvira  per  calmarla. 
—  Sofia  è  quasi  una  bimba,  e  non  ci 
sarà  certo  nulla  tra  loro;  ci  trovano 
piacere  a  parlare  insieme  perchè  sono 
dello  stesso  paese,  nienf  altro  ;  è  la 
tua  fantasia  che  esagera  tutto;  del 
resto,  il  signor  Alberto  si  è  sempre 
mostrato  più  gentile  con  te  che  con 
Sofia. 

—  Dici  davvero,  mamma?  Ti  pare? 
Sì,  è  così,  dev'  essere  così;  sono  una 
pazza,  una  sciocca  a  mettermi  in  mente 
certe  cose. 

E  sì  dicendo,  la  sua  faccia  si  fa¬ 
ceva  sorridente,  quantunque  le  lagrime 
le  luccicassero  ancora  sulle  palpebre, 
e  baciava  ed  abbracciava  la  sua  mam¬ 
ma  che  le  dava  una  simile  consola¬ 
zione. 

(Continua  ). 


UNA  POESIA  DEL  Gl  A  COSA 


Giuseppe  Giacosa,  colla  lettura  che 
nelle  città  principali  va  facendo  del 
suo  dramma,  non  ancora  rappresen¬ 
tato,  La  signora  di  Challant,  è  oggi 
più  che  mai  popolare.  Del  suo  dramma 
e  del  soggetto  storico  che  lo  ha  in¬ 
spirato,  abbiamo  discorso  già  alla  pa¬ 
gina  183;  —  oggi,  nel  presentarvi  un 
ritratto  somigliantissimo  del  gentile  e 
vigoroso  poeta,  maestro  nell'  arte  del 
porgere,  ci  piace  farvi  conoscere  una 
sua  poesia  generosa,  che  nel  1871  lo 
rese  noto  a  tutta  Torino,  e  che,  pos¬ 
siamo  dire,  fu  la  prima  favilla  del  suo 
estro  poetico.  Egli  compose  quest'ode 
in  occasione  del  traforo  del  Cenisio 
al  domani  della  guerra  sanguinosa  tra 
la  Francia  e  la  Germania.  Egli,  il  poeta 
di  razza  latina,  inneggia  ai  genio  la¬ 
tino,  che  compiva  appunto  allora  quel¬ 
l'opra  portentosa,  e  rivolge  nobili  pa¬ 
role  di  conforto  alla  Francia  caduta. 
Nell’ode  si  sente  un  po' l'influenza  del 
poeta  del  Taglio  dell’  istmo  di  Suez , 
Giacomo  Zanella,  allora  in  voga;  ma 
i  sentimenti  sono  schietti  e  '  T  onda 
della  pietà  sgorga  da  un  animo  sin¬ 
ceramente  commosso.  Ed  ora,  ecco 
l’ode,  che  dal  Giacosa  fu,  in  quell’anno, 
letta  fra  grandi  applausi,  in  un  solenne 
banchetto  ufficiale,  tenuto  all’  Hotel 
d’Europa ;  è  un  fiore  di  gioventù,  e  sarà 
una  curiosità  gradita. 


PER  IL  TRAFORO  DEL  CENISIO. 

No,  spento  ancor,  come  lo  grida  il  vanto 
Del  Teutono  cui  ride  ora  il  destino, 

Non  è  l’antico  che  rifulse  tanto 

Valor  latino. 

Noi  pure  oprammo.  Penetrar  nei  seni 
Ciechi  del  monte,  in  orridi  perigli, 

■  I  celesti  lasciando  archi  sereni, 

Del  monte  i  figli. 


Tentar  coi  sotterranei  elementi 
Le  titaniche  lotte,  in  giostra  oscura. 

La  natura  si  oppose,  e  fftr  vincenti 

Sulla  natura  ! 

Dello  spazio  e  del  tempo  al  vincitore 
Inciampo  rimanea  l’Alpe  temuta  ; 

Sorse  il  genio  d’Italia,  e  in  poco  d’ore 

L’Alpe  è  caduta. 

Un  imperio  che  crolla,  uno  che  nasce 

“  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa;  „ 
Sono  un  Cesare  in  ceppi,  un  altro  in  fasce 

Polve  che  passa. 

Ma  il  vostro  nome  audace  Itala  prole, 
Durerà  quanto  il  mondo,  ampio,  infinito, 
Inciso  in  cifre  di  color  eli  sole 

Là,  nel  granito. 

E  più  dei  mille  bronzi  onde  si  piange, 
Fastosa  andrà  per  trionfali  onori 
La  miccia  di  un’intrepida  falange 

Di  minatori. 

Chè  del  fero  trascorso  anno,  le  dense 
Tenebre  e  il  sangue  e  il  lutto  e  la  mina, 
Dalla  nostra  montagna,  uno  redense 

Scoppio  di  mina. 

Occulti  eroi,  che  nell’agone  acerbo 
Tanto  sudaste,  all’avvenir  credenti, 

Dite  al  novello  imperador,  superbo 

D’opre  cruenti  : 

Il  fasto  imperiai  ben  ti  circonda, 

Ben  de’Cesari  il  nome  in  te  risuona, 

Ma  il  tuo  serto  non  vai,  non  vai  la  fronda, 

Che  noi  corona. 

E  tu  d’oltralpe,  impavida  sorella, 

Cui  virtù  non  fallì,  fallì  fortuna, 

Leva  un  istante  al  tuo  dolor  rubella 
„  La  fronte  bruna. 

Brilla  un  astro  sull’Alpe,  e  tu  l’adora, 

Il  motto  del  futuro  in  lui  sta  scritto  ; 
Quell’astro  sorge  ad  annunziar  l’aurora 

Del  nuovo  dritto. 

Giuseppe  Giacosa. 


POVERA  CAMERETTA! 
- * - 

L’ima  e  l’altra  finestra  sono  aperte, 

Ma  più  la  bella  bimba  non  v’appar  ; 

Le  sue  rose  di  cure  son  deserte, 

La  sua  mano  ha  finito  d’iuaffiar. 

I  cari  sogni  son  fuggiti  a  volo.... 

Disfatto  è  il  letticciuolo. 

Taccion  forbici  ed  ago,  il  piano  tace. 

Ivi  non  più  gaiezze  e  non  più  cauto, 

Ma  dappertutto  una  funebre  pace. 

In  tutte  cose,  ci  si  sente  il  pianto. 

I  cari  sogni  son  fuggiti  a  volo.... 

Disfatto  è  il  letticciuolo. 

Il  canarino  nella  sua  gabbietta 

Agita  l’ali  e  guarda  intorno  invan  ; 

Più  non  giunge  la  dolce  bricciolettu, 

Più  non  compar  la  consueta  man. 

I  cari  sogni  son  fuggiti  a  volo.... 

Disfatto  è  il  letticciuolo. 

Sovra  un  tavolo  a  piè  d’una  lettiera 
Mezzo  coperto  d’una  bianca  tela 
Sta  semiaperto  un  libro  di  preghiera 
Manda  gli  ultimi  guizzi  una  candela. 

I  cari  sogni  son  fuggiti  a  volo.... 

Disfatto  è  il  letticciuolo. 

Carlo  Baravalle. 


UN  ANNIVERSARIO 


(li  I,  Il  I(ì  I  CAP  CASA  (1) 

- ** - 

—  La  primavera  arriva  proprio  il  21  ? 
—  domandò  Fasma  in  mezzo  all'uscio. 

—  Poiché  1'assicura  l'almanacco!... 
rispose  Oreste. 

Lui  continuava  a  scrivere  senza  rivol¬ 
gere  il  capo,  e  non  vedeva  la  graziosa 
moina  con  che  Fasma  gli  si  accostava 
dietro  la  seggiola  e  gli  posava  sulle 
spalle  le  piccole  mani  dalle  tigne  rosate. 

—  Se  domani,  per  darle  il  ben  ve¬ 
nuto,  noi  si  andasse  a  Bardella  ? 

Oreste  rovesciò  il  capo  e,  serio  serio, 
guardò  negli  occhi  la  gentile  creatura 
che  continuava  a  sorridergli,  e  aggrot¬ 
tava  le  sopracciglia,  per  fargli  il  verso. 

—  E  una  voglia  ?  disse  lui. 

—  Anderemo  a  piedi.  Il  dottore  que¬ 
sta  mattina  mi  ha  consigliato  di  far 
del  moto. 

—  Ah!...  le  prescrizioni  del  dottore 
bisogna  eseguirle  appuntino. 

—  Bravo  ! 

E  Fasma  con  trasporto  baciava  suo 
marito  sulla  fronte  e  si  metteva  a  sal¬ 
tare  per  la  stanza,  battendo  palma  a 
palma. 

Come  negarle  nulla  in  quello  stato? 
Poteva  essere  davvero  una  specie  di 
voglia. 

* 

*  * 

Tre  sere  dopo  infatti  erano  ancora 
a  Bardella,  sulla  terrazza  della  villa, 
appoggiati  al  ferro  della  ringhiera. 

La  valle  spalancava  sotto  la  ter¬ 
razza  il  suo  nero  abisso.  Un  cupo  stor¬ 
mire  di  fronde  montava  di  tanto  in 
tanto  da  quella  voragine  piena  di  te¬ 
nebre  ;  e,  negli  intervalli ,  lo  scroscio 
monotono  del  ruscello ,  che  cascava 
dall'alto  nella  conca  della  Caudaredda, 
rammentava  a  Fasma  la  deliziosa  matti¬ 
nata  goduta  laggiù,  in  fondo  a  quell'  or¬ 
rido,  dove  ora  non  si  distingueva  nulla, 
allo  infuori  di  qualche  masso  bianchic¬ 
cio  che  pareva  un  fiocco  di  nebbia. 

Quante  primule  aveva  trovato  fra  le 
erbe  selvatiche  !  Quante  stelline  !  Co¬ 
m'erano  state  gustose  le  araneie  stac¬ 
cate  fresche  fresche  dall'albero  e  sbuc¬ 
ciate  all'  ombra  del  giardino  ,  mentre 
le  mulacchie,  i  falchetti  e  i  passerotti 
schiamazzavano  dalle  sporgenze  e  da¬ 
gli  spacchi  della  rupe  dirimpetto  !  E 
quella  rupe  che  si  scoscendeva  a  pre¬ 
cipizio,  allacciata  d'edera,  con  dei  pen¬ 
nacchi  d'oleastri,  di  capperi,  di  capri¬ 
fichi,  tutta  grotte  e  fenditure!  Lei  non 
sapeva  vincere  la  sciocca  paura  di  ve¬ 
dersela  cascare  addosso ,  improvvisa¬ 
mente,  e  alzava  gli  occhi  ad  ogni  me¬ 
li)  Ci  capita  fra  le  mani  un  vecchio  e  bel  libric- 
cino,  Catania,  pubblicato  a  scopo  di  carità  dal  Gian- 
notta  di  Catania  nell’Sl,  e  vi  troviamo  questo  bo  - 
zetto  siciliano,  questo  tìore  di  primavera  dell' il¬ 
lustre  amico  nostro  Capuana  ,  degno  del  giorna'e 
delle  famiglie.  (N.  <1  D.) 
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un  brivido  vita  di  lui,  a  contemplare  il  porto  di 
Messina  agitato  dalla  marea  che,  ur- 


mento  e  li  chiudeva ,  con 
per  ìa  persona,  scuotendo  la  testa.  In¬ 
tanto  lui,  cattivo!  1' aveva  canzonato 
tutta  ìa  mattinata:  Bada!  La  casca! 
Bada  !  La  casca  !....  Gli  credeva  forse? 
Ma ,  grulla  !  aveva  paura  lo  stesso. 
Però  che  delizia  di  frescura  !  Che  pa¬ 
radiso  ,  con  quel  concerto  di  trilli  di 
cardellini,  di  merli  e  d'  usignuoli  fra 
le  dense  macchie  dei  roveti  e  tra  i 
rami  degli  olmi  ! 

Fasma  parlava  sotto  voce  quasi  fa¬ 
cesse  delle  confidenze ,  e  col  braccio 
destro  passato  attorno  alla  vita  di  Ore¬ 
ste  gli  si  stringeva  carezzevolmente 
come  se  la  paura  fan¬ 
ciullesca  le  si  rinno¬ 
vasse  anch'allora.  Ore¬ 
ste  stava  zitto.  Il  fumo 
della  sua 

disperdeva  in  nuvo¬ 
lette  opaline  sul  fondo 
cupo  dei  colli,  men¬ 
tre  lui  ora  fissava  le 
nerissime  forme  di 
mostri  die  gli  alberi 
ritagliano,  verso  La¬ 
mia,  sul  cielo  bronzi¬ 
no,  ora  seguiva  curio¬ 
samente  i  lumi  che 
apparivano  e  dispari¬ 
vano  lassù,  sul  monte 
dove  la  città  rizzava 
la  fosca  massa  del 
campanile  di  Santa 
Maria  e  delle  vecchie 
rovine  del  castello.  Il 
mormorio  della  voce 
di  Fasma  gli  faceva 
l'effetto  di  un  tremulo 
soave  di  violino  e  ser¬ 
viva  a  cullarlo  nellin- 
definita  re  certe  che  già 
lo  vinceva  col  suo  tor¬ 
pore. 

Fasma  si  era  ferma¬ 
ta  un  momento.  Quel 
silenzio  di  Oreste  la 
intrigava. 

mezzo  mutolo  quasi 
tutto  il  giorno  ,  con 
una  cercaria  di  noia, 
benché  lui  le  avesse 
assicurato  ripetuta- 
mente  di  no.  Che  po¬ 
teva  essere?....  La  pe¬ 
sca  dei  girini  nelle 
conche  del  ruscello 
non  doveva  averlo  di¬ 
vertito  molto....  S'ingannava?  Se  lui 
dopo  tre  giorni,  era  bell'e  seccato  della 
campagna!...  Lei  però  ci  sarebbe  rima¬ 
sta  volentieri  tutta  la  settimana,  fino 
alla  sera  de!  sabato...  Non  era  poi  l’eter¬ 
nità  !  Quella  volta  la  primavera  era 
stata  puntualissima.  Che  tepore  da  tre 
giorni!  Il  misto  di  fragranze  che  sa¬ 
liva  dalla  valle  le  dava  alla  testa;  se 
ne  sentiva  inebriare  !...  Quel  sussurro 
di  fronde  non  pareva  proprio  il  ru¬ 
more  sordo  di  ondate  di  mare  che  si 
spezzassero  fra  gli  scogli  ?  Le  ram¬ 
mentava  la  sera  del  loro  viaggio  di 
nozze,  quando  su!  terrazzino  deli' al¬ 
bergo  erano  rimasti  un  bel  pezzo,  così, 
lei  col  suo  braccio  dèstro  attorno  alla 


laudo,  trangeva  in  tanti  guizzi  1  ri¬ 
flessi  verdi  e  rossi  dei  fanali  dei  legni 
perduti  nell'oscurità.  Se  ne  ricordava, 
eh?...  Non  era  vero  che  si  provava, 
con  quello  stormire ,  l’ illusione  delle 
ondate  del  mare?...  Perchè  non  rispon¬ 
deva  ?...  Si  sentiva  male  ?...  Era  an¬ 
noiato,  di  cattivo  umore  ? 

—  No,  no  !  brontolava  Oreste. 

Ma  la  sua  voce  io  tradiva.  Intanto, 
se  avesse  dovuto  dire  che  cosa  conti¬ 
nuasse  a  turbarlo  dalla  mattina,  si  sa¬ 
rebbe  trovato  imbrogliatissimo:  non  lo 


sapeva  nemmen  lui.  Si  era  destato 
così.  Da  quasi  un  anno,  sì,  da  quasi 
un  anno,  da  che  Fasma  era  diventata 
V  affettuosa  compagna  della  sua  vita, 
non  gli  era  più  accaduto  di  provare 
una  tristezza  a  quella  maniera.  Tri¬ 
stezza?  Era  piuttosto  una  malinconia 
strana  che  sentiva  aggravarsi  sul  cuore. 
Avrebbe  voluto  trovarsi  solo,  senza  che 
nulla  lo  distraesse,  neppure  la  voce  di 
Fasma  !....  Un  rimiscolìo  di  cose  di¬ 
menticate  :  bagliori  della  sua  giovi¬ 
nezza  ;  fantasmi  di  sogni  gentili  spa¬ 
riti  cogli  anni;  una  confusione  vapo¬ 
rosa,  non  era  altro.  Ma  il  cuore  gli 
s'inteneriva  in  modo  straordinario  in 
quell'oscurità,  su  quella  terrazza  dalla 


quale  tante  volte  lui  aveva  assistito  a 
simili  scene  della  natura ,  fumando, 
precisamente  colle  braccia  appoggiate 
sul  ferro  della  ringhiera,  mentre  le 
fronde  stormivano  e  il  ruscello  scro¬ 
sciava  cascando  dall’alto  nella  conca 
della  Caudaredda ,  e  tutta  la  vallata 
si  accovacciava  sotto  il  cielo  bronzino 
di  altre  notti  come  quella. 

* 

*  * 

A  un  tratto  una  fiammata  solcava 
l'oscurità,  poi  si  udiva  uno  scoppio, 
lontano.  Altre  fiammate  si  accende¬ 
vano  e  sparivano,  seguite  da  altri  seop- 
pii.  Sparavano  dei  mor¬ 
taretti  sulla  torre  del 
vecchio  Castello. 

—  È  per  la  festa 
dell' Annunziata,  disse 
Fasma. 

-  Ah! 

Oreste  lasciò  cadérsi 
di  bocca  la  sigaretta. 

Le  fiammate  e  gli 
scoppii  continuavano 
ancora.  Gli  echi  della 
rupe  rispondevano  con 
un  sordo  brontolìo  nel¬ 
la  vasta  serenità  della 
notte.  Poi  le  campane 
di  Santa  Maria  comin¬ 
ciavano  a  suonare  a 
festa  ;  altre  campane 
rispondevano  più  in  là, 
dall'altre  chiese,  con 
isquilli  d'  ogni  sorta, 
pastosi ,  vibranti ,  ar¬ 
gentini,  lanciando  un 
immenso  tripudio  che 
ondulava  lentamente 
per  l’aria  e  andava  a 
sperde rsi  nell  i n fi nito. 

Fasma  era  scossa. 
Non  avrebbe  mai  ima¬ 
ginato  che  le  campa¬ 
ne  a  distesa,  sentite 
di  notte  dalla  campa¬ 
gna  avessero  potuto 
produrle  un  effetto  co¬ 
sì  potente.  Oh,  tutti  e 
due  già  dimenticava¬ 
no  che  domani  fosse 
festa  !  Lei  non  voleva 
perdere  la  messa,  re¬ 
stando  a  Bardella; 
non  le  pareva  giusto! 
Oreste  era  tutt  orecchi. 
Din,  don,  din,  don! 

Per  lui  quelle  campane  festeggia¬ 
vano  il  sedicesimo  anniversario  del  suo 
primo  amore,  il  solo  culto  che  gli  ri¬ 
manesse.  Ah,  i  suoi  nervi,  quel  giorno, 
avevano  avuto  miglior  memoria  della 
sua  testa  e  del  suo  cuore  ! 

Don,  din,  din  ! 

Finalmente,  ora  capiva  !  E  all'  im¬ 
provviso  la  bruna  e  pallida  figura  di 
Jela  gli  sorrideva ,  col  suo  sguardo 
profondo,  nella  limpidissima  oscurità 
del  cielo  che  tremolava  di  stelle  ! 

Din,  don,  din  ! 

Dii  quel  suo  primo  amore!  Un  so¬ 
gno  di  fanciullo.  Tutti  gli  altri,  affol¬ 
latisi  scompigliatamente  nella  sua  sca¬ 
pata  giovinezza ,  non  erano  stati  che 


1!  prof.  Giovanni  Rizzi,  al  quale  fu  eretto  ora  un  busto 
nel  Cimitero  monumentale  di  Milano.  —  (Vedi  nell- u  Attualità  »  a  pagiua  2à0). 
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prove  mal  riuscite  dell'  attuazione  di 
quel  sogno  ! 

Din,  din,  don,  don  ! 

Sedici  anni  !  Ma  gli  pareva  ieri.  Ogni 
anno,  in  quel  giorno,  era  stato  sempre 
così.  Intanto  perchè  oggi  il  cuore  gli 
rimaneva  freddo  freddo,  e  solo  i.suoi 
nervi  avevano  provato  il  risveglio  di 
quelle  dolci  impressioni  ?  Che  voleva 
dire  ? 

Din....  din  ! 

Era  una  cosa  quasi  meccanica?  In 
quella  sua  malinconia  di  tutta  la  gior¬ 
nata  metà  del  suo  organismo  non  ci 
entrava  dunque  per  nulla?  Possibile? 

Din  !...  Din  !...  Din  !  Le  ultime  on¬ 
dulazioni  delle  campane  morivano  len¬ 
tissimamente  dentro  la  calma  notturna. 


—  Che  cosa  hai?  —  gli  domandò 
Fasma,  gettandogli  le  braccia  al  collo. 

Oreste  stette  un  momento  a  rispon¬ 
dere.  Quella  voce  l’aveva  rimescolato 
tutto. 

—  Che  cosa  ho?  —  balbettava. 

E  non  potè  aggiungere  altro.  La 
baciava,  l’accarezzava,  se  la  stringeva 
al  petto. 

Non  osò  dirle  che  in  quel  momento 
il  dolce  sogno  del  suo  primo  amore  si 
confondeva  colla  bella  realtà  che  gli 
tremava  di  commozione  fra  le  braccia. 

Luigi  Capuana. 


LA  FIDANZA  FA  DEL  KINAST 

(leggenda  popolare  renana). 

C'era  una  volta  una  principessina, 
che  possedeva  ne'  suoi  dominii  una 
vecchia  torre  in  rovina,  posta  in  vetta 
a  un'ardua  rupe  a  perpendicolo,  anzi, 
quasi  a  picco,  sopra  un  burrone  profon¬ 
do,  che  la  circondava  da  ogni  parte. 

Ricca,  giovine  e  bella,  la  principessa 
era  assediata  da  una  folla  di  preten¬ 
denti;  ma  per  tenerli  in  rispetto,  non 
immaginò,  come  Penelope,  un  lavoro 
di  ricamo  da  fare  e  disfare.  Oh  no! 
la  bella  principessina  non  ricamava; 
anzi,  aveva  disprezzo,  e  peggio  ancora, 
disgusto,  per  ogni  lavoro  femminile. 

Significò  dunque  ai  pretendenti  che 
essa  era  la  fidanzata  del  Kinast  (la 
vecchia  torre);  e  che  chiunque  aspi¬ 
rasse  all'onore  di  diventare  suo  sposo, 
doveva  prima  contenderla  a  quello. 
Per  ciò  fare  bisognava  dar  la  scalata 
alla  rupe  e  alla  torre;  e,  toccati  i  merli, 
percorrerli  in  tutto  il  loro  circuito.  Ma 
non  già  a  piedi  e  con  l’ aiuto  delle 
braccia,  delle  ginocchia,  delle  manie 
delle  unghie:  bensì  a  cavallo,  senza 
altro  sostegno,  fuorché  la  briglia. 

Lo  sciame  degli  spasimanti  volò  via 
come  per  incanto,  eccettuali  due  fra¬ 
telli,  resi  pazzi  dal  grande  amore. 

Tirarono  a  sorte  chi  tenterebbe  per 
il  primo  l'audace  impresa;  la  sorte 
cadde  sul  primo,  il  quale  subito  tentò 
1’  ascensione,  che  a  prima  giunta  gli 
riuscì.  Ma  aveva  appena  toccata  con 
la  mano  la  cima  merlata  del  vecchio 
edificio,  e  il  suo  cavallo  non  vi  aveva 
ancora  messo  la  zampa,  che  il  ca¬ 


valiere,  colto  da  vertigine ,  precipitò 
nell'abisso. 

Il  secondo,  a  sua  volta,  diede  la 
scalata  alla  rupe  con  buon  successo; 
e  arrivato  poi  in  cima  alla  torre,  per¬ 
corse  anche  —  cosa  meravigliosa!  — 
qualche  merlo;  ma  ecco  che  il  cavallo, 
sentendo  le  pietre  rotolare  dietro  di  sé 
e  la  torre  vacillare  sotto  il  suo  peso,  si 
impunta  e  non  vuol  più  andare  avanti. 
Indietreggiare?  voltarsi?  —  impossi¬ 
bile.  11  cavaliere,  risoluto  a  continuare 
l'arrischiata  impresa,  sgrida  il  cavallo, 
cercando  d'eccitarlo  con  la  voce  e  con 
gli  speroni:  —  il  povero  animale  gli 
resiste  e  rimane  immobile,  come  inchio¬ 
dato,  anzi,  incrostato  in  quei  ceppi  di 
pietra,  dando  in  pari  tempo  tutti  i  segni 
del  massimo  terrore.  Nè  andò  molto 
che  cavallo  e  cavaliere  disparvero,  at¬ 
tirati  entrambi  dalla  voragine,  che  li 
accolse  sanguinosi  e  sfigurati. 

La  bella  fidanzata  del  Kinast  non 
poteva  dissimulare  il  suo  orgoglio  e 
la  sua  gioia,  nel  ricevere  le  felicita¬ 
zioni  delle  altre  castellane  sue  vicine; 
le  quali  tutte  si  ripromettevano  d' in¬ 
citarla,  vantandosi  d’avere  anch' esse 
un  Kinast,  o  un  altro  trabocchetto 
equivalente,  ad  uso  dei  loro  adoratori. 

Intanto  nessuno  più  si  presentava 
per  conquistare  quella  mano,  così  ben 
custodita  dalla  morte;  e  la  principessa 
ne  era  alquanto  mortificata.  Due  uo¬ 
mini  immolati  alla  sua  bellezza  non 
potevano  già  bastarle;  la  giovine  di¬ 
ventava  triste  e  di  pessimo  umore, 
quando  un  terzo  aspirante  si  presentò 
finalmente,  domandando  di  subire  la 
prova  terribile. 

La  principessa  non  lo  conosceva, 
cosa  che  la  fece  meravigliare.  Come 
aveva  potuto  innamorarsi  di  lei?  Certo 
per  averla  veduta  al  balcone,  o  in 
qualche  cerimonia  principesca  dei  din¬ 
torni  ;  o  forse  non  per  altro  che  per  la 
sua  buona  riputazione!  Alla  fin  fine 
cosa  aveva  da  temere  accogliendo  la 
sua  offerta?  uno  di  più  da  aggiungere 
alla  lista  de'  suoi  morti  ! 

In  quel  tempo  le  donne  erano  di¬ 
ventate  feroci....  come  si  vede! 

Una  fitta  nebbia  d'autunno,  che  do¬ 
veva  addensarsi  sempre  più  per  pa¬ 
recchi  giorni,  avvolgeva  allora  il  Ki¬ 
nast  dalla  sommità  alla  base,  e  ne 
rendeva  impraticabile  l’accesso;  per 
cui,  secondo  le  leggi  dell'  ospitalità 
anche  più  comune,  la  principessa  do¬ 
vette  albergare  il  nuovo  arrivato. 

Era  questi  un  bel  giovane,  ben  pro¬ 
porzionato  di  membra  ;  e  con  una  fac¬ 
cia  che  spirava  1'  audacia  e  l' intelli¬ 
genza  un  miglio  lontano;  aveva  le  mani 
fine  e  bianche,  che  tradivano  esse  sole 
la  nobiltà  dei  natali,  come  il  suo  se¬ 
guito  numeroso  c  riverente  testimo¬ 
niava  dell'altezza  del  suo  grado  e  della 
sua  fortuna.  Ma  un  altro  pregio  ben 
più  raro  lo  ornava:  una  perfetta  mo¬ 
destia.  Erano  più  di  tre  giorni  ch'egli 
passava  la  maggior  parte  del  suo  tempo 
con  la  principessa,  e  ancora  non  aveva 
osato  dirle  una  parola  d'amore;  la  qual 
cosa,  sommata  al  resto,  fece  nascere 
nel  cuore  di  lei  un  sentimento  che 


le  era  stato  fino  a  quel  tempo  sco¬ 
nosciuto. 

Quando  il  velo  di  nebbia  si  lacerò 
e  fu  visto  il  Kinast  risplendere  al  sole, 
la  dama  fu  sul  punto  di  dichiarare  al 
suo  ospite  che  lo  dispensava  dalla  pro¬ 
va;  ma  cosa  avrebbero  detto  le  castel¬ 
lane,  sue  buone  amiche? 

Il  momento  è  giunto  ;  e  la  fidanzata 
del  Kinast,  sentendosi  venir  meno,  si 
chiude  nelle  sue  stanze,  e  piange  e  si 
lamenta;  e  benché  la  preghiera  non 
entri  nelle  sue  abitudini,  s'inginocchia 
a  pregar  Dio. 

Lo  prega  di  fare  un  miracolo  in  fa¬ 
vore  del  suo  cavaliere.  Tuttavia  su 
quel  miracolo  ella  conta  assai  poco, 
giacché  un  rumor  lungo  essendosi  al¬ 
zato  tra  gli  spettatori  della  scena,  ella 
sviene,  credendo  il  suo  amore  balzato 
netto  nell’abisso. 

Invece,  grida  di  gioia  e  di  trionfo 
la  risvegliano  :  —  il  cavaliere  è  uscito 
vincitore  della  prova!  Mezza  pazza  dal 
contento,  ella  gli  corre  incontro;  e  il 
suo  turbamento  è  tale,  e  tanto  grande 
è  l’ amor  suo,  che  senza  curarsi  dei 
mille  sguardi  che  la  fissano: 

—  La  mia  mano  è  vostra!  —  gli 
grida  da  lontano. 

Ma  lui,  raddrizzandosi  con  un  fare 
altiero  e  disdegnoso,  le  risponde  sor¬ 
ridendole  con  disprezzo: 

—  La  vostra  mano?  v'ho  mai  chiesta 
la  mano,  io?  Venni  solo  per  vendicare 
i  miei  due  fratelli,  assassinati  da  voi, 
e  vi  son  riuscito;  ma  io  non  vi  amo. 
Voi  però  mi  amate!  e  va  bene!  morite 
ora  del  vostro  amore,  se  non  della  vo¬ 
stra  vergogna!....  Addio!  io  torno  da 
Margherita,  mia  moglie,  mio  amore! 

La  sera  di  quello  stesso. giorno  l’in¬ 
felice  principessa  si  fece  issare  sulla 
vecchia  torre,  di  dove  voleva,  coni  ella 
disse,  contemplare  il  tramonto  del  sole. 
Ma  prima  che  il  sole  fosse  sparito  dal¬ 
l'orizzonte,  essa  era  andata  a  raggiun¬ 
gere  le  sue  vittime. 

Così  andò  che  il  Kinast  possedette 
lui  solo  la  sua  fidanzata. 

Trad.  di  GIULIA  GENTILE. 


NOTE  VOLANTI 

— 

*  Se  il  genio  senza  pazienza  fa  vampa,  e 
la  pazienza  senza  genio  ammucchia  legna,  non 
è  se  non  dall’unione  di  quella  con  questo  che 
nasce  la  fiamma  durevole,  adatta  a  dissipare 
le  tenebre  della  storia  e  della  natura. 

Bonghi. 

*  L’arte,  l’amore  e  tutte  le  alte  e  tremende 
passioni  che  traggono  a  sè  l’uomo  tutto  quanto., 
non  hanno  parola  intera  quaggiù.  Sono  forti 
problemi ,  che  egli  tenta  e  ritenta  con  ma¬ 
gnanima  pertinacia,  argomento  della  sua  no¬ 
bile  natura ,  e  che  non  risolverà  mai  piena¬ 
mente  ,  se  prima  non  è  risoluto  quello  della 
vita,  più  forte  e  più  solenne  di  tutti. 

Giusti. 

*  Senza  coraggio  non  vi  è  carattere,  come 
senza  forza  non  vi  ha  macchina  possibile.  A  che 
vale  vedere  il  bene,  se  poi  non  lo  si  vuole  ? 
a  che  vale  intenerirsi  per  le  azioni  generose, 
se  all’uopo  non  si  sa  combattere  per  il  bene 
e  non  si  sanno  difendere  i  generosi  ? 

Paolo  Mantegazza. 
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Di  buon'ora,  ritornai  al  Volga,  m'im¬ 
barcai  sul  Turist ,  e  partii  per  Sa¬ 
mara. 

Il  Volga  va  sempre  diventando  più 
largo,  principalmente  dopo  clic  si  ri¬ 
unisce  col  Rama ,  grande  arteria  di 
comunicazione  colla  Siberia.  Esso  rag¬ 
giunge  in  qualche  punto  una  larghezza 
di  circa  quattro  chilometri.  Il  suo  corso 
continua  irregolarissimo;  non  si  va  mai 
diritti.  Pare  sempre  di  essere  in  un 
lago,  giacché  per  le  tortuosità  del  fiume 
si  vede  sempre  la  terra  tutto  intorno. 
È  bella  in  questo  tratto  la  spiaggia 
dritta,  variata  da  amene  colline. 

Verso  sera  ci  fermiamo  un  pezzo  a 
Simbirsk,  città  di  venti  due  mila  ani¬ 
me,  costruita  in  una  posizione  elevata. 
Era  piovuto  un  poco  nella  giornata , 
ma  faceva  allora  un  bel  tempo,  c  si 
potè  godere  di  un  magnifico  tramonto 
di  sole.  Gli  ultimi  raggi  si  perdevano 
dietro  Simbirsk,  dopo  avere  illuminato 
coi  più  bei  colori  le  cupole  e  gli  edi¬ 
fici  della  città ,  c  poi  le  nuvole ,  che 
riflettevano  la  luce  del  sole,  variando 
gradatamente  dalle  più  vivaci  alle  più 
pallide  tinte.  Il  fiume  scorreva  calmo 
come  olio,  e  non  si  avvertiva  il  minimo 
movimento  della  corrente. 

Fu  un  viaggio  piacevolissimo ,  non 
solo  per  il  tempo ,  ma  anche  per  la 
compagnia.  Allora  conobbi  quel  gene¬ 
rale  russo  che  riteneva  essere  il  papa 
l'anticristo,  e  che  attribuiva  le  disgra¬ 
zie  dei  Francesi  nella  guerra  del  set¬ 
tanta  al  loro  poco  rispetto  per  la  re¬ 
ligione. 

—  Come  volete  che  si  vinca,  —  mi 
diceva  egli,  —  senza  l'aiuto  di  Dio  ! 

Egli  era  conte,  ed  era  stato  gover¬ 
natore  di  Vladimir  ;  mi  parve  una  per¬ 
sona  distintissima,  un  uomo  molto  sim¬ 
patico.  Però  era  un  poco  pregiudicato, 
non  solo  contro  il  papa,  non  solo  con¬ 
tro  i  Francesi,  ma  anche  contro  i  Si¬ 
ciliani. 

Gli  fece  impressione  sentire  che  io 
era  Palermitano. 

—  Voi  abitate  in  Sicilia!  —  esclamò 
egli.  —  Ma  come  mai  potete  vivere 
in  mezzo  ai  briganti  '? 

Feci  il  possibile  per  persuaderlo  che 
i  briganti  siciliani  in  gran  parte  non 
erano  che  esseri  immaginari,  creati 
dai  giornali  per  divertire  i  loro  let¬ 
tori  ;  tentai  di  fargli  credere  die  da 
noi  si  vivesse  altrettanto  sicuri  quanto 
a  Pietroburgo;  esagerai  la  tranquillità 
di  cui  si  gode  in  Sicilia;  attenuai  l'im¬ 
portanza  di  qualche  fatto  da  lui  pur 
troppo  ben  conosciuto,  ma  non  mi  parve 
che  fossi  riuscito  a  convincerlo  del¬ 
l'esattezza  delle  mie  asserzioni. 


(1)  Dal  libro  “  Ricordi  di  viaggio  „  dell’  egregio 
F.  Varvaro  Pojero,  di  Palermo,  riproduciamo,  co¬ 
me  abbiamo  promesso,  questa  pagina  vivace  sopra 
una  città  poco  conosciuta. 

(Nota  della  Direzione). 


Egli  aveva  anche  qualche  pregiudi¬ 
zio  sull'età. 

—  Quanti  anni  avete  ?  —  mi  do¬ 
mandò. 

—  Ventisette  anni. 

—  Sarete  già  ammogliato  ? 

—  No,  sono  scapolo. 

—  Ah  !  mi  dispiace.  Alla  vostra  età 
o  si  è  ammogliati,  o  si  è  cattivi  sog¬ 
getti  ;  voi  non  siete  ammogliato,  siete 
dunque  un  cattivo  soggetto.  Mi  di¬ 
spiace  davvero.  Sentite  il  mio  consi¬ 
glio,  prendete  moglie. 

—  Ma  c'è  tempo,  ci  penserò. 

—  Niente  affatto,  non  c'  è  tempo  ; 
siete  già  in  ritardo.  Ammogliatevi;  non 
ve  ne  pentirete,  ve  lo  assicuro  io.  Per 
ora  voi  avete  una  famiglia,  e  non  sen¬ 
tite  il  bisogno  di  formarvene  un'altra; 
ma  riflettete  che  quando  sarete  vec¬ 
chio,  se  mai  sarete  tale,  questa  fami- 
miglia  voi  non  l'avrete  più;  vi  trove¬ 
rete  allora  isolato  ;  morrete  senza  il 
conforto  di  vedere  al  vostro  fianco  per¬ 
sone  affezionate,  che  preghino  per  voi. 
Credete  a  me  ;  io  sono  vecchio ,  sono 
uomo  di  esperienza:  —  ammogliatevi, 
e  presto.  Anzi,  voi  state  scrivendo  a 
vostro  padre ,  o  a  vostra  madre ,  non 
è  vero  ? 

—  Sto  scrivendo  a  mio  zio. 

—  Tanto  meglio;  queste  cose  rie¬ 
scono  più  facili  a  dirsi  agli  zii.  Scri¬ 
vetegli  che  vi  volete  ammogliare  ;  di¬ 
tegli  che  è  un  generale  russo,  il  Conte 
di  S.,  che  ve  ne  dà  il  consiglio. 

Gli  promisi  di  seguire  il  suo  consi¬ 
glio,  ma  non  m'impegnai  per  il  tempo. 

Il  generale  non  restò  la  notte  con 
noi;  egli  scese,  con  mio  dispiacere,  in 
una  stazione  dopo  Simbirsk,  e  noi  se¬ 
guitammo  per  Samara. 

A  Simbirsk  prendemmo  gran  nu¬ 
mero  di  passeggieri  di  terza  classe  ; 
sulla  coperta  del  battello  si  affollarono 
Tartari  e  contadini  russi  a  centinaia. 
Pareva  un  accampamento.  Donne  e 
uomini,  vestiti  quasi  nello  stesso  modo, 
collo  stesso  cappotto  della  più  ruvida 
lana,  erano  stesi  in  mezzo  ai  sacchi 
ed  alle  casse ,  preparati  a  passar  la 
notte  all'  aria  aperta.  Dormivano  sul 
nudo  suolo ,  ma  avevano  sempre  un 
guanciale  per  appoggiarvi  la  testa. 

Non  c'  è  Russo  clic  viaggia  senza 
guanciale.  E  che  guanciali  !  Sono  certe 
volte  piccole  materasse ,  foderate  di 
mussolina,  o  di  seta,  secondo  il  grado 
sociale  di  coloro  cui  appartengono.  — 
Un  Russo  dorme  sulla  tavola,  sulla 
terra,  sulla  pietra,  ma  vuole  appog¬ 
giare  sempre  la  testa  sopra  un  soffice 
guanciale.  —  Naturalmente  io  non  ne 
aveva,  e  dormiva  sul  divano  colla  te¬ 
sta  appoggiata  sul  sacco  da  viaggio. 
Feci  pietà  al  cameriere  di  bordo  :  egli 
andò  a  procurare  un  guanciale,  e  me 
lo  venne  ad  offrire.  —  Dormire  senza 
guanciale  !  Nemmeno  i  cani. 

Questa  volta  dormii  benissimo,  non 
solo  per  il  guanciale,  ma  anche  gra¬ 
zie  all'assenza  di  dilettanti  notturni  di 
preferenza.  La  mattina  ci  trovammo 
nel  miglior  punto  del  Volga.  —  Le 
più  belle  colline,  coperte  di  ricca  ve- 
|  getazione,  si  succedevano  sulla  spiag¬ 


gia  dritta,  offrendo  i  più  pittoreschi,  i 
più  variati  paesaggi.  Alle  sette  ci  pre¬ 
sentammo  dinanzi  a  Samara ,  vasta 
città,  fabbricata  alla  spiaggia  del  Volga. 

Non  c'  è  niente  ,  proprio  niente  da 
vedere  a  Samara. 

.  —  Ma  che  diamine  andate  a  fare 
a  Samara?  —  mi  aveva  domandato  il 
generale.  —  Non  vi  andate  certo  per 
tar  la  cura  del  latte  di  giumenta? 

—  Fortunatamente  no;  del  latte  di 
giumenta  non  ne  ho  alcun  bisogno* 
Ci  vado  per  due  ragioni  :  primo  per¬ 
chè  il  nome  della  città  mi  è  simpa¬ 
tico,  e  poi  perchè  spero  trovarvi  due 
gentilissime  persone,  che  ebbi  il  pia¬ 
cere  di  conoscere  quest'inverno  a  Pa¬ 
lermo. 

Io  non  avevo  il  loro  indirizzo;  non 
ero  nemmeno  sicuro  che  fossero  a  Sa¬ 
mara.  Il  signor  Skoy  (chiamandolo 
così  anziché  con  un'iniziale),  mi  aveva 
detto  una  volta  d'avere  l'intenzione  di 
passare  l' estate  a  Samara  colla  sua 
signora,  per  farvi  la  cura  del  kumis, 
il  latte  fermentato  di  giumenta.  Volli 
vedere  se  avesse  messo  in  esecuzione 
il  suo  progetto.  —  Se  ci  sono ,  sarà 
facile  trovarli,  pensava  io.  —  Ma  non 
fu  così.  Ne  all  'Hotel  TJshakoff ,  dove 
andai  ad  alloggiare,  nè  alla  posta,  nè 
al  telegrafo,  nè  altrove,  seppi  trovare 
una  persona  che  mi  capisse,  e  mi  po¬ 
tesse  fornire  notizie  di  loro.  Nemmeno 
un  cuoco,  nemmeno  un  parrucchiere 
francese  a  Samara!  Andavo  guardando 
le  insegne  delle  botteghe  ;  ma  non  si 
vedevano  altri  caratteri  che  quelli  del¬ 
l'alfabeto  russo.  Guardavo  anche  al 
primo  piano,  —  chi  sa ,  qualche  mo¬ 
dista  di  Parigi  ;  ce  ne  sono  tante  !  — 
Niente  affatto  ;  tutto  russo  a  Samara. 

Perduta  la  speranza  di  farmi  capire, 
o  di  capire  ciò  che  mi  dicessero,  per¬ 
dei  anche  quella  di  ritrovare  le  per¬ 
sone  che  cercavo.  Non  mi  restava  clic 
a  fare  una  visita  alla  città.  E  ciò  fu 
presto  fatto. 

Con  una  popolazione  di  dodici,  o 
quindici  mila  anime,  Samara  occupa 
una  superficie  quasi  altrettanto  grande 
quanto  quella  di  Palermo ,  sì  larghe 
sono  le  strade,  sì  rade  e  poco  elevate 
le  case.  Le  vie  principali  sono  al  so¬ 
lito  selciate  assai  male;  le  altre  non 
sono  selciate  affatto,  e  si  cammina  af¬ 
fondando  nella  sabbia.  E  si  cammina 
pessimamente. 

Non  avendo  niente  da  fare,  cercavo 
di  ammazzare  il  tempo  ronzando  in¬ 
torno  alle  case,  ficcandomi  da  per  tutto, 
importunando  la  gente  coi  miei  sguardi 
indiscreti.  —  Guardando  dalla  porta 
socchiusa  di  un  giardinetto,  vidi  due 
donne ,  vestite  nel  più  strano  modo. 
Passeggiavano  nel  giardino,  e  appena 
si  accorsero  di  me  ,  mi  fecero  segno 
di  entrare.  Naturalmente  mi  feci  avanti, 
e  stavo  per  presentar  loro  i  miei  os¬ 
sequi.  quando  comparve  una  specie  di 
guardiano,  un  brutto  cerbero,  che  mi 
mostrò  la  porta,  gridando  : 

—  Paciol  !  Paciol  !  (Indietro!) 

Indugiavo  ad  obbedire  al  cerbero, 
anzi,  incoraggiato  dalle  due  signore, 
pensavo  fargli  resistenza,  quando  un 
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cane  mastino,  lanciato  da  quell'uomo, 
si  scagliò  contro  di  me,  mostrandomi 
due  ben  fornite  file  di  denti.  Credetti 
allora  prudente  ritirarmi,  e  mettere  la 
porta  del  giardino  tra  me  ed  il 
cane.  —  Dopo  più  esatte  osser¬ 
vazioni,  m'  accorsi  eh'  ero  en¬ 
trato  nel  giardino  di  un  mani¬ 
comio. 

Stanco  di  girare,  entro  in  una 
chiesa,  e,  per  riposarmi,  mi  sie¬ 
do  sulla  base  di  una  colonna. 

C'è  un  bel  fresco,  e  me  lo  vo¬ 
glio  godere  per  un  pezzo.  Ma, 
appena  seduto,  comincio  a  sen¬ 
tire  una  puzza  di  carogna,  che, 
crescendo  a  poco  a  poco,  di¬ 
viene  insopportabile.  Mi  alzo 
per  vedere  donde  venga,  e  tro¬ 
vo  ,  in  un  lato  della  chiesa, 
esposto  il  cadavere  di  un  uomo, 
morto  chi  sa  da  quanti  giorni. 

—  Me  ne  scappo,  e  me  ne  tor¬ 
no  all'albergo. 

—  Gosjpadin  !  Gospadin  !  — 
grida  dietro  di  me  l’albergatore, 
vedendomi  entrare. 

—  Che  c'è  ? 

Egli  mi  fa  segno  di  seguirlo, 
mi  conduce  nella  sala  da  pran- 
zo,  e  mi  presenta  ad  un  si-  pH 
gnore.  un  signore  che  parla 
francese.  Finalmente  s'era  tro¬ 
vato  questo  corvo  bianco,  e  l'al¬ 
bergatore  ,  contentissimo  della 
scoperta,  lo  aveva  pregato  di 
aspettarmi,  per  parlare  con  me, 
e  spiegare  a  lui  ciò  che  io  de¬ 
siderava.  —  L'albergatore,  il 
segretario,  i  camerieri,  il  por¬ 
tiere,  tutto  il  servitorame  del¬ 
l'albergo,  fecero  allora  un  cer¬ 
chio  intorno  a  me  ed  alla  mia 
nuova  preziosa  conoscenza,  avi¬ 
di  di  sapere  ciò  che  io  andava 
chiedendo  sin  dalla  mattina  a 
mezza  Samara. 

—  Può  Ella  dirmi,  —  chiesi 
per  la  centesima  volta,  —  se 
c'è  a  Samara  un  signor  Skoy? 

—  Il  principe  Skoy? 

—  Non  lo  conosco  come  prin¬ 
cipe,  ma  può  anch'essere  benis¬ 
simo  un  principe. 

—  Sicuro,  è  principe,  ed  è  qui. 

—  Sia  lodato  il  cielo  ! 

—  Qualunque  persona  a  Sa¬ 
mara  glie  lo  avrebbe  potuto 
dire. 

—  Lo  credo  ;  bisognava  so¬ 
lamente  trovare  il  mezzo  d' in¬ 
tenderci.  —  E,  scusi,  vuole  Ella 
dirmi  dove  posso  trovarlo  ? 

—  Certamente  ;  egli  abita.... 

—  Ma  già  non  lo  dica  a  me  ; 
abbia  piuttosto  la  cortesia  di 
dirlo  al  mio  cocchiere,  che  in¬ 
tenderà  più  facilmente  le  sue 
anziché  le  mie  parole. 

Egli  uscì  con  me,  e  diede  l'in¬ 
dirizzo  al  cocchiere.  Gratissimo 
per  il  prezioso  aiuto  che  mi  ave¬ 
va  dato,  lo  ringraziai  vivamente,  e 
salii  tosto  in  vettura,  mentre  egli  spie¬ 
gava  a  tutti  quei  curiosi  ciò  che  io 
gli  aveva  domandato. 


Dopo  aver  fatto  tre  o  quattro  chi¬ 
lometri  in  una  campagna  deserta,  ci 
fermammo  dinanzi  alle  porte  di  un 
recinto,  che  racchiudeva  diverse  abi- 


Appena  entrato,  la  prima  persona 
che  vedo  davanti  alla  porta  di  un  vil¬ 
lino,  è  appunto  il  signor  Skoy.  Egli 
mi  guarda  stupito,  e,  volgendosi  den¬ 


tazioni,  fabbricate  intorno  ad  un  giar¬ 
dino.  Era  uno  stabilimento  di  salute, 
dove  gli  affetti  di  malattie  polmonari 
vanno  a  fare  la  cura  del  kumis. 


tro,  chiama  :  —  Marie  !  Marie  !  — 
Compare  la  signora ,  bella  quanto 
mai,  e  come  mi  vede,  scoppia  in  una 
di  quelle  grandi  risate,  vere  e  spon¬ 
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tanee  manifestazioni  di  allegria  e  di 
piacere,  come  solo  lei  ed  il  mio  amico 
Chiara  ne  sanno  fare. 

-•  Donde  venite?  —  mi  chiedono,  — 


Essi  èrano  proprio  maravigliati.  Un  |  tità  di  domande  sulle  sue 
Palermitano  a  Samara  è  un  oggetto  palermitane;  volle  sapei e  s 


sue  conoscenze 
se  i  fratelli  J. 

di  rarità;  c'è  una  bella  distanza  dal- !  continuassero  a  correre  per  le  stiadc 
l'Oreto  al  Volga  !  —  Fui  accolto  colla  1  di  Palermo  ,  criticando  tutto 

~~  ’'  allegro  R. 


dove  andate  ?  che  cosa  fate  a  Samara? 

—  Vengo  da  Palermo ,  —  rispondo 
colla  massima  semplicità,  —  e  sono  a 
Samara  per  farvi  una  visita. 


:  massima  gentilezza ,  e  la  mia  visita, 
affatto  inaspettata ,  riuscì  tanto  più 


gradita. 


La  signora  Maria  mi  fece  una  quan- 


trovai 

laccio. 


e  tutti  ; 

se  r  allegro  r».  seguitasse  a 
far  la  corte  a  tutte  le  donne: 
se  l'innamorato  I).  P.  serbas¬ 
se  rancore  al  non  meno  inna¬ 
morato,  ma  più  fortunato,  pit¬ 
tore  tedesco  K.;  se  l’elegante 
D.  C.  godesse  sempre  tanto  fa¬ 
vore  presso  le  signore;  se  l’a¬ 
mico  D....  ma,  scusate,  ’qucste 
cose  non  possono  avere  alcun 
interesse  per  voi;  è  meglio  tra¬ 
lasciarle. 

Il  signor  Skoy  faceva  la  cura 
del  kumis ,  e  ne  aveva  sentito 
un  miglioramento  nella  sua  sa¬ 
lute.  Volli  bere  anch'io  del  ku¬ 
mis:  è  una  bevanda  acida,  che 
non  trovai  affatto  disgustosa. 
Come  ho  già  detto,  è  il  latte  di 
giumenta  fermentato.  —  Ogni 
ammalato  ne  beve  tino  ad  otto, 
o  dieci  bottiglie  al  giorno,  quan¬ 
tità  enorme ,  che  produrrebbe 
E  ubbriaehezza ,  se  non  si  fos¬ 
se  prima  ben  abituati ,  beven¬ 
done  per  molti  giorni  dosi  mi¬ 
nori.  — 

Col  kumis  si  fanno  cure  maiu- 
vigliosc;  molti  tisici  si  sono  in¬ 
tieramente  guariti  a  Samara.  11 
signor  Skoy  ne  aveva  bevuto 
parecchie  centinaia  di  bottiglie, 
ed  avendo  quasi  finito  la  sua 
cura,  stanco  di  kumis  e  di  Sa¬ 
mara,  si  preparava  a  partire  fra 
due  o  tre  giorni. 

Dolente  di  non  poterlo  aspet¬ 
tare  ,  dopo  una  visita  ,  che 
fu,  ma  non  mi  parve  affatto , 
molto  lunga,  me  ne  tornai  in 
città. 

Samara  mi  sembrò  un  de¬ 
serto,  una  tomba.  Ancora  sotto 
l'impressione  degli  splendidi  oc¬ 
chioni  neri,  dei  sonori,  argentini 
scoppi  d'allegria  della  signora 
Maria,  tutto  mi  pareva  cupo, 
triste,  morto.  Annoiato,  me  ne 
andai  a  casa,  e  con  ben  poca 
voglia,  aderendo  all’invito  del- 
1'  albergatore,  mi  sedei  a  pran¬ 
zo.  Ero  immerso  in  tristi  ri¬ 
flessioni  quando,  tra  una  zup¬ 
pa  dì  sterUt  ed  una  pietanza 
di  porcello  coll'amarissima  sal¬ 
sa  di  ramolaccio ,  mi  fu  pre¬ 
sentata  solennemente  dall'  al¬ 
bergatore  stesso  una  letterina 
profumata.  —  Che  sarà  mai  ? 
—  E  la  signora  Maria  che  mi 
scrive  :  —  u  Non  vogliamo  far¬ 
vi  partire  solo.  Abbandoniamo 
Samara  e  le  sue  giumente,  e 
c'imbarchiamo  domani  con  voi. 
A  rivederci.  „ 

Che  mutamento  per  questo 
a  rivederci  !  —  Come  è  faci¬ 
le  immaginare,  dopo  di  esso 
dolcissima  la  salsa  di  ramo- 


F.  Varvaro  Po.iero. 
- * - 
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A T TU ALITA 

- ;l;  - 

La  strage  di  Nova  Orleans. 

Nelle  due  pagine  (li  mezzo,  inseriamo  un 
disegno  che  riguarda  la  strage  orribile  com¬ 
messa  a  Nova  Orleans  sopra  inermi  prigio¬ 
nieri  siciliani  il  14  marzo.  È  un  disegno  ri¬ 
prodotto  dai  giornali  americani ,  esattissimi 
in  codeste  scene,  per  le  quali  ancora  tutti 
parlauo  e  si  commovono. 

A  Nova  Orleans,  nella  popolosa  metropoli 
degli  Stati  Uniti  d’America,  9  siciliani  erano 
accusati  d’essersi  uniti  in  lega  e  d’avere  as¬ 
sassinato  il  capo  della  polizia  Hennessy  che 
li  perseguitava  senza  tregua,  com’era  suo  do¬ 
vere,  appartenendo  essi  alla  feccia  peggiore 
della  società. 

Condotti  davanti  ai  giurati,  questi  li  as¬ 
solsero,.  Tale  assoluzione,  che  parve  ispirata 
dalla  codardia ,  dalla  paura,  sollevò  a  Nova 
Orleans  un’indignazione  terribile.  I  giurati  as¬ 
solutori  furono  fischiati  senza  misericordia 
dalla  folla,  e  insultati  ;  mentre  gli  assolti  veni¬ 
vano,  per  precauzione,  tenuti  ancora  in  carcere, 
temendosi  contro  di  essi  la  vendetta  popolare. 

La  sera  stessa,  un  comitato  di  cinquanta 
persone  convocò  pel  14  un  comizio  onde  esa¬ 
minare  il  verdetto  di  assoluzione  in  favore  de¬ 
gli  italiani  pronunciato  dal  giurì.  Si  tennero 
discorsi  violenti  che  accusavano  i  giurati  di 
essersi  lasciati  corrompere  (Iti  denaro,  od  in¬ 
timorire  dalla  paura  della  mafia  stabilitasi 
a  Nova  Orleans. 

Il  più  ascoltato  fu  1’  avvocato  Parkerson. 
Egli  disse  che  adesso  si  trovava  in  faccia  al 
puoblico  di  Nova  Orleans  per  denunciare  uno 
dei  delitti  più  rivoltanti  negli  annali  criminali. 

“  Io  non  desidero  „  —  egli  disse  —  “  nè 
fama,  nè  gloria.  Io  sono  un  semplice  cittadino 
americano,  e,  come  buon  cittadino,  sono  qui.  „ 
Intorno  all’oratore,  e  quasi  a  fargli  da  stato 
maggiore,  erano  uomini  d’ogni  classe  sociale, 
ricchi  proprietari,  negozianti  e  mercanti  ;  si 
notava  fra  gli  altri  un  signore  mascherato. 

Dopo  Parkerson,  parlarono  altri  quattro 
oratori  con  parole  di  fuoco,  eccitando  le  3000 
e  più  persone,  plaudenti  ed  urlanti  d’intorno. 

Nessuno  della  polizia  assisteva  al  comizio  : 
Fautori. à  non  intervenne  ad  interrompere  gli 
oratori,  a  tentare  di  rimetter  la  calma.  La- 
sc  ò  che  quei  3000  uomini  diventassero  belve 
assetate  di  sangue,  che  l’eccitamento  montasse 
alla  ferocia  della  distruzione  e  del  macello. 

E  la  folla  tumultuariamente ,  animandosi 
gli  uni  con  gli  altri  alla  strage,  mosse  verso 
la  Prigione. 

Alla  folla  schiamazzante  il  capitano  Dows 
direttore  delle  carceri  rifiutò  di  aprire  la  porta 
principale.  Gli  assassini  fecero  forza  contro 
un  pesante  portone  laterale,  che  attaccarono 
con  ascie,  mazze,  martelli,  e  con  un  pesante 
tronco  di  legno  che  servì  di  catapulta. 

La  porta  fu  abbattuta  e  da  prima  si  fece 
con  grande  impeto.  Ma  gli  assassini  erano 
organizzati  :  avevano  capi  cui  prestavano  ub¬ 
bidienza.  Due  si  misero  ai  due  lati  della  porta 
non  lasciando  entrare  che  gli  uomini  armati 
Entrati  i  furibondi  nella  sala  delle  visite 
chiesero  a  grandi  grida  la  chiave  della  porta 
interna,  grida  cui  facevano  eco  gli  urli  della 
folla  disarmata  rimasta  fuori. 

Un  giovinotto  portò  la  chiave  richiesta  :  fu 
un  urlo  orrendo. 

Si  precipitarono  e  trovarono  aperta  l’ultima 
porta  che  dava  alle  celle  delle  vittime. 

Quasi  tutti  i  prigionieri  erano  fuggiti  di  là, 
appena  udirono  il  clamore  dei  sopravvenienti. 

Gli  assassini  m>n  trovarono  in  una  cella 
che  Antonio  Scoffidi  che  fu  la  prima  vittima. 
Gli  tirarono  a  bruciapelo  molti  colpi  di  fucile 
crivellandolo  addiritura. 

—  Dove  sono  ?  dove  sono  gli  altri  ?...  — 
gridavasi  da  ogni  parte. 


In  una  cella  trovarono  degli  altri  prigio¬ 
nieri  ;  questi  domandarono  pietà ,  tremando, 
singhiozzando.  Non  erano  i  siciliani.  Furono 
lasciati  stare. 

Molti  gridarono:  —  I  siciliani  sono  nello 
scompartimento  delie  donne. 

Chi  l’aveva  detto  loro?  Si  dice  gli  stesti 
carcerieri 

Gli  uccisori  si  scatenarono  sulla  porta  che 
separava  i  due  dipartimenti.  La  porta  era 
chiusa. 

—  Vogliamo  la  chiave! 

—  Giù  la  porta! 

Allora  un  giovinotto ,  fattosi  largo  fra  i 
furibondi  : 

—  Fermi,  —  gridò,  —  io  ho  la  chiave  ! 

—  Ditemi  chi  conosce  gli  assassini  ;  non 
dobbiamo  spargere  del  sangue  inutilmente. 

—  Io,  io,  —  replicarono  cento  voci. 

E  fra  i  tanti ,  venne  scelto  un  individuo 
che  dall’aspetto  sembrava  più  determinato  a 
colpire  degli  altri. 

Il  capo  assassino  entrò  nel  corridoio  ac¬ 
compagnato  da  cinque  o  sei  altri,  ma  non  vi 
trovarono  che  una  sola  donna ,  una  negra, 
la  quale  alle  domande  rispose  : 

—  Amiate  di  sopra  !  Andate  di  sopra  ! 
Salivauo.  I  siciliani  li  sentivano  venire. 
Alcuni  si  ricoverarono  nelle  celle.  Altri  scap¬ 
parono  nel  cortile.  Inutile  fuga  ! 

Certo  Geraci  venne  colpito  alla  schiena,  e 
stramazzò  esanime  al  suolo. 

Romero  fu  ferito  mentre  in  ginocchio  chie¬ 
deva  grazia. 

Monasteri  e  Caruso  caddero  assieme  sotto 
una  dozzina  di  colpi  sparati  su  loro  a  bru¬ 
ciapelo. 

Macheca  e  il  vecchio  Marchesi,  seguiti  da 
una  dozzina  di  persone  ,  e  mentre  si  ricove¬ 
ravano  nelle  celle,  vennero  trucidati. 

Un  ragazzo,  Marchesi  fu  il  solo  che  soprav¬ 
visse  alle  ferite  riportate  per  quanto  fossero 
mortali. 

Emanuele  Polizzi  era  chiuso  in  una  cella  ; 
gli  assalitori  aprirono  la  porta  e  gli  spara¬ 
rono  tre  colpi. 

Il  disgraziato  non  morì  sul  colpo,  e  siccome 
la  plebaglia  gridava  di  volerlo  vedere,  lo  pre¬ 
sero  e  lo  condussero  fuori  sull’  angolo  delle 
strade  Morris  e  San  Annasts.,  ove  trovasi  un 
alto  lampione.  Qualcuno  della  folla  gettò  sul 
lampione  una  corda  con  un  nodo  scorsoio  ,  il 
quale  subito  venne  aggiustato  al  collo  della 
vittima.  Mentre  il  corpo  penzolava  nel  vuoto, 
la  corda  si  spezzò,  se  ne  procurò  un’  altra  e 
ricominciò  il  martirio. 

Appena  il  Polizzi  fu  nuovamente  nel  vuoto, 
fu  preso  di  mira  da  fucili  e  da  revolver. 

Il  cadavere  di  Polizzi  restò  per  un’ora  e 
mezza  penzolante. 

Antonio  Baguetto  fu  ferito  gravemente  ap¬ 
pena  il  popolaccio  arrivò  nella  galleria  delle 
prigioni,  e  poscia  venne  trasportato  sulla  via 
e  appeso  per  una  gamba  ad  un  albero. 

In  tutto,  le  vittime  furono  undici. 

Però  nove  soli  erano  gl’imputati  nel  pro¬ 
cesso  che  fu  discusso  ;  gli  altri  due  facevano 
parte  d’un  gruppo  di  prigionieri  italiani  che 
erano  ancora  da  processarsi. 

Dopo  la  strage ,  fu  tenuto  un  comizio  di 
gioia  !...  L’  avvocato  Parkerson  ,  il  capo  di 
tanta  infamia,  fu  portato  in  trionfo  dalla  folla! 

Questi  orrendi  fatti  avvenuti  in  un  paese 
che  pretende  di  essere  civile  ,  hanno  viva¬ 
mente  commosso  ed  eccitato  le  nostre  colonie 
in  America  che  sono  così  numerose  e  si  tro¬ 
vano  esposte  a  simili  barbare  esplosioni  d’odio. 
Alla  Camera  dei  deputati  italiana  l’onorevole 
Di  Budini,  rispose  ad  una  interrogazione  mossa 
a  questo  proposito,  che  il  Governo  domanderà 
soddisfazione  ed  indennità  per  la  incredibile 
violenza  Molte  società  importanti  americane 
si  riunirono  intanto  alla  Borsa  del  Consiglio 
di  Nova  Orleans  e  votarono  una  mozione  che 
I  deplora  gli  atti  della  folla,  ma  li  proclama 


necessarii.  E  così  pensano  i  cittadini  più  no¬ 
tevoli  d’ima  fra  le  maggiori  città  della  libera, 
America,  cittadini  notevoli ,  alcuni  dei  quali 
hanno  anche  preso  parte  agli  assassini. 

Mentre  sutiviamo,  la  questione  s’agita  viva 
fra  i  gabinetti  d’ Italia  e  degli  Stati  Uniti, 
che  daranno  soddisfazione. 

Il  nostro  disegno  rappresenta  il  momento 
in  cui  la  folla  selvaggia  sfonda  la  porta  delle 
carceri  con  un  trave  e  a  colpi  d’ascia. 

Onoranze  a  Giovanni  Rizzi. 

***  Nel  cimitero  monumentale  di  Milano, 
dov’è  sepolto  il  rimpianto  professore  di  belle 
lettere  e  poeta  Giovanni  Rizzi  (nativo  di 
Treviso,  morto  a  Milano  il  9  settembre  1S89) 
fu  eretto  testé  un  bel  busto  di  bronzo  in 
onore  di  lui,  che  lasciò  così  larga  eredità  di 
affetti.  Della  vita  e  dei  meriti  del  Rizzi  ab¬ 
biamo  estesamente  discorso  quando  avvenne  la 
morte  di  quel  caro  nostro  amico  e  ottimo  col¬ 
laboratore.  Ora,  registriamo  gli  onori  che  una 
eletta  di  cittadini  gli  fecero  spontanei,  e  fre¬ 
giamo  le  nostre  pagine  del  suo  ritratto,  che 
tornerà  caro  ai  tanti  allievi  e  allieve  gentili, 
da  lui  educate  all’amore  del  buono,  del  bello. 

L’ inaugurazione  di  quel  busto,  opera  am¬ 
mirata  dello  scultore  Emilio  Bisi,  fu  accom¬ 
pagnata  da  bellissime  parole,  ispirate  del- 
l’ illustre  senatore  Gaetano  Negri,  amico,  ed 
estimatore  del  defunto  maestro  :  al  Negri,  si 
deve  anche  l’epigrafe  posta  sotto  a  quel  bu¬ 
sto  :  è  una  delle  più  pregevoli. 

Centenario  di  San  Gregorio  il  Grande. 

***  Questa  seconda  metà  del  secolo  XIX 
andrà  famosa  anche  pei  centenari.  Ora  si 
festeggia  a  Roma  il  centenario  dì  San  Gre¬ 
gorio  papa,  che  fu  un  vero  amico  dei  poveri,  e 
che  merita  il  titolo  di  grande  per  la  elevatezza 
deU’animo  e  dell’ingegno  politico,  raro  per  quei 
tempi.  Ecco  in  breve  i  dati  della  sua  vita: 

Nacque  a  Roma  verso  il  540  da  famiglia 
patrizia  e  fu  pretore  della  città.  Consacrò  il 
suo  largo  avere  a  fondazioni  pie.  Per  voca¬ 
zione  si  fece  cristiano,  prese  l’abito  religioso 
e  divenne  il  servo  dei  poveri.  Alla  morte  di 
Pelagio,  il  clero,  il  senato  e  il  popolo  romano 
lo  nominarono  papa  nel  590.  Egli  accettò  di 
mala  voglia,  poiché  preferiva  la  vita  umilmente 
operosa.  Ma  fu  vera  fortuna  che  salisse  sul 
soglio  più  alto  del  mondo,  poiché  ristabilì  l’or¬ 
dine  e  la  sicurezza  in  Roma  devastata  dalla 
peste,  rialzò  gli  edifizii  rovesciati  da  un  tre- 
muoto ,  fece  venire  grano  dalla  Sicilia  per 
nutrire  il  popolo  ed  allontanò  i  Longobardi. 
Fu  in  pace  con  gli  imperatori  d’ Oriente, .  si 
occupò  delle  chiese  d’ Italia,  Africa,  Gallia  ; 
si  adoperò  a  convertire  gli  ebrei  e  impedì  le 
vessazioni  contro  di  loro.  Minacciato  del  con¬ 
tinuo  da  Agilulfo  re  dei  Longobardi  ed  ab¬ 
bandonato  dall’esarca  di  Ravenna,  trattò  di¬ 
rettamente  coi  Longobardi,  e,  secondato  dalla 
regina  Teodolinda,  si  sforzò  di  convertirli  al 
cattolicismo.  Màndò  anche  missionarii  sotto 
Agostino  per  convertire  gli  Anglo-sassoni. 
Fondò  scuole  e  conventi,  e  tentò  l’abolizione 
della  schiavitù.  Fu  accusato  a  torto  di  aver 
distrutto  molti  monumenti  pagani  e  fatto  ar¬ 
dere  la  biblioteca  palatina.  Riformò  la  litur¬ 
gia  della  messa  e  stabilì  il  rito  detto  da  lui 
gregoriano.  Molti  sono  gli  scritti  ch’egli  la¬ 
sciò  ai  posteri,  fra  cui  il  Pastorale,  in  cui 
espone  i  doveri  (li  un  pastore  di  anime;  il 
Sacramentario,  raccolta  di  preghiere  per  le 
messe  e  per  l’amministrazione  dei  sacramenti; 
V  Antifonario,  raccolta  di  canti  ecclesiastici; 
un  Commentario  su  Giobbe;  Omelie  sui  van¬ 
geli;  Dialoghi;  Lettere,  ecc.  Morì  nel  604.  La 
sua  feste  cade  il  12  marzo  e  il  3  settembre. 

Al  centenario  di  Gregorio  il  Grande,  che, 
mentre  scriviamo,  si  celebra  a  Roma,  si  volle 
imprimere  un  triplice  carattere:  religioso, 
con  celebrazioni  di  messe  solenni,  vesperi, 
salmi  di  penitenza  nelle  chiese  di  Roma;  — 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


251 


scientifico,  con  sedute  accademiche  letterarie 
e  musicali;  —  di  beneficenza  con  elargizioni 
ai  poveri. 

Cogliamo  P  occasione  per  presentarvi  il  di¬ 
segno  d’uu  quadro  dipinto  dall’egregio  pittoie 
Paolo  Vetri,  e  che  rappresenta  appunto  San 
Gregorio  il  Grande  nell’atto  di  benedire. 

Paolo  Vetri  è  il  migliore  allievo  dell’  illu¬ 
stre  Domenico  Morelli.  Come  vedete  dalla 
nostra  incisione  a  pag.  252,  egli  rappresentò 
Gregorio  il  Grande  in  un  tempio  cristiano 
dei  primi  secoli  decorato  in  stile  bisantiuo. 
La  figura,  vestita  di  un  lungo  camice  bianco, 
con  un  piviale  sulle  spalle,  ed  in  capo  la  sem¬ 
plice  mitra  di  vescovo  di  Poma,  è  maestosa. 
Dietro  al  santo,  alcuni  giovani  chierici  cantano 
le  laudi,  rammentando  che  quel  pontefice  fu, 
come  abbiamo  detto,  il  primo  a  dettare  le 
norme  del  canto  chiesastico,  detto  da  lui  Gre¬ 
goriano.  Il  Vetri,  idealizzando  il  suo  soggetto, 
ha  dipinto  fra  le  nuvole  dell’  incenso  anche 
tre  o  quattro  teste  alate  di  cherubini. 

Mondo  letterario. 

***  Mentre  la  vendita  dell’ultimo  romanzo 
di  Emilio  Zola,  L'argent,  assume  proporzioni 
gran  Pose  al  punto  che  in  poco  più  di  quin¬ 
dici  giorni  le  edizioni  in  lingua  francese  rag¬ 
giunsero  l’ottantina  (ogni  edizione  è  di  mille 
copie),  un  nuovo  romanzo,  pure  dello  Zola,  è 
in  lavoro  :  s’intitolerà  La  guerra. 

Da  molto  tempo  lo  Zola  raccoglie  il  mate¬ 
riale  occorrente  per  fabbricare  questo  ro¬ 
manzo  :  la  sua  biblioteca  è  fornita  di  tutte 
le  pubblicazioni  apparse  sulla  guerra  franco¬ 
tedesca  del  1870;  egli  le  ha  attentamente 
esaminate  ed  annotate.  Ora  non  si  tratta  più 
che  ridurre  il  copioso  materiale  ad  unità  di 
opera  d’arte. 

Nella  Guerra ,  1’mtreccio  rappresenterà  una 
parte  minima.  Niente  donne.  L’azione  si  rag¬ 
grupperà  su  due  soldati  uniti  insieme  da  pro¬ 
fonda  amicizia  e  che  pure  si  uccideranno 
scambievolmente ,  senza  riconoscersi ,  fra  il 
tumulto  della  presa  di  Parigi.  Ciò  non  ser¬ 
virà  allo  Zola  che  di  pretesto  per  narrare 
una  parte  della  campagna  del  1870-71.  Il 
reggimento  messo  in  scena  dallo  Zola  appar¬ 
terrà  al  7°  Corpo  d’esercito  del  generale  Fe¬ 
lice  Douajr.  L’ azione  incomincierà  sotto  le 
mura  di  Belfort  nella  sera  del  20  agosto  1870; 
proseguirà  colla  marcia  verso  Chàlons  prima, 
e  poi  da  Reims  a  Sédan.  Qui  la  battaglia  di 
Sédan  sarà  descritta  nei  suoi  più  minuti  parti¬ 
colari  ;  e  la  seconda  parte  del  romanzo  fini¬ 
rà  coll’esercito  prigioniero  nella  penisola  d’I- 
ges.  L'ultima  parte  avrà  per  campo  la  guerra 
civile  tra  comunardi  e  versagliesi  coll’incen¬ 
dio  di  Parigi. 

Lo  Zola  si  propone  di  visitare  punto  per 
punto  i  luoghi  dove  si  svolge  il  romanzo.  Si 
propone  inoltre  di  dimostrarsi  imparziale.  Sem¬ 
bra  che  attribuisca  la  colpa  del  disastro  dei 
francesi  più  che  al  tradimento,  alla  falsa  stra¬ 
tegia  imparata  nelle  guerricciole  di  Algeri. 

Come  si  vede  ,  La  guerra  è  un  romanzo 
destinato  a  suscitare  il  massimo  interesse  pa¬ 
triottico  ed  artistico.  E  sarà  interessante  il 
raffronto  che  si  potrà  stabilire  fra  la  battaglia 
di  Sédan  dello  Zola,  la  battaglia  di  Waterloo 
dell’Hugo  nei  Misérables  e  dello  Stendhal 
nella  Chartreuse  de  Parme ,  le  battaglie  di 
Austerlitz  e  della  Moskowa  in  Guerra  e 
Pace  del  Tolstoi  e  quella  della  Ceruaia  di 
Iginio  Ego  Tarchetti,  —  le  più  belle  bat¬ 
taglie  che  vanti  il  romanzo  moderno. 

Mondo  teatrale. 

Il  Senato  della  legislatura  del  Minnesota 
(uno  degli  Stati  Uniti  centrali  dell’America) 
ha  votato  un  progetto  di  legge  di  cui  ecco  il 
testo:  “  Ogni  donna  che,  sulla  scena  o  sul 
palco,  in  un  teatro  o  in  un  café-cantant  o  in 
qualunque  altro  sito  al  quale  è  ammesso  il 
pubblico ,  esporrà  dinanzi  a  questo  pubblico 


le  sue  membra  inferiori  rivestite  di  ciò  che 
si  è  convenuto  di  chiamare  la  maglia,  in  modo 
che  la  forma  di  dette  membra  sia  perfetta¬ 
mente  visibile  per  le  persone  presenti,  com¬ 
metterà  un  atto  di  indecenza  grossolano  e 
di  leggera  lascivia  e  si  renderà  colpevole  d’uu 
delitto  che  sarà  punito  da  5  a  100  dollari 
d’ammenda  e  di  5  a  30  giorni  di  prigione.  „ 
Le  ballerine  devono  essere  imbarazzate  a  Min¬ 
nesota.  Pare,  del  resto,  che  un  vento  di  mo¬ 
ralità  sia  passato  su  tutto  lo  Stato,  poiché 
il  Consiglio  municipale  di  Manicato,  che  ne  è 
la  capitale,  ha  deciso  che  per  l’avvenire  non 
si  potranno  più  attaccare  per  le  vie  della  città 
avvisi  di  teatro  rappresentanti  artista  in  ma¬ 
glia  o  ballerine  colle  vesti  corte 

***  Un  attore  tedesco,  Franz  Tewel,  il  17 
marzo  celebrò  le  sue  nozze  d’ argento  con 
l’arte,  in  un  teatro  di  Berlino,  e  per  questa 
occasione  fece  un  discorso  al  pubblico  onde 
ringraziarlo  della  benevolenza  alla  quale  è 
fatto  segno  da  venticinque  anni  e  si  mise  a 
parlare  della  sua  carriera  artistica. 

Finì  molto  spiritosamente  così  : 

“  .  . . .  Signori  ,  io  recitai  4,479  volte.  Io 
feci  2,318  giuramenti  d’amore;  1,925  dei 
quali  a  fanciulle  e  ben  980  vedove  mi  fu¬ 
rono  fedeli.  Io  mantenni  i  miei  giuramenti 
1,543  volte,  li  dimenticai  775.  Ebbi  questioni 
in  famiglia  per  ben  3,250  volte.  —  Ho  ricevuto 
in  dote  6,000,000  di  franchi  ;  2,560,000  fio¬ 
rini  ;  3,897,000  marchi....  dove  andò  tutto 
questo  denaro,  non  lo  so  ;  io  mi  ammogliai 
realmente  una  volta  sola  e  per  amore....  do¬ 
mandatelo  a  mia  moglie.  Io  fui  invitato  in 
3,030  case,  fui  cacciato  942  volte  ;  caddi  in 
mani  dei  ladri  per  170  volte  e  ho  avuto.... 
inorridite,  o  signori...  ho  avuto  2,480  suocere  „ 

Il  signor  Franz  Tewel,  bisogna  convenire 
è  un  uomo  di  spirito. 

***  Il  successo  del  giorno  a  Vienna ,  è  il 
dramma  di  Riccardo  Woss:  Colpevole.  Il  la¬ 
voro  tratta,  forse  per  la  ventesima  volta,  la 
tesi  del  condannato  innocente;  ma  la  sua 
originalità  (sul  teatro)  sta  nel  voler  dimo¬ 
strare  gli  effetti  funesti  di  abbrutimento  che 
la  prigione  esercita  sulle  facoltà  dell’uomo. 

TU  La  stampa  olandese  fa  un’accoglienza 
entusiasta  a  una  breve  opera  comira  di  autore 
olandese,  Calla-  Lapi,  eseguita  a  Deventer.  Il 
fatto  fa  specie ,  perchè  gli  olandesi,  sinora, 
hanno  prodotto  assai  poco  per  il  teatro. 

Il  telefono  tra  Parigi  e  Londra. 

***  Il  1°  d’  aprile  gli  abitanti  di  Londra  e 
quelli  di  Parigi  furono  messi  in  comunicazione 
direttissima  mediante  il  filo  telefonico  attra¬ 
verso  la  Manica.  L’apparato  è  quello  del  Gower. 
Si  sa  che  il  punto  principale  determinante  la 
chiarezza  delle  parole  fra  due  posti  distanti 
è  la  forma  ed  il  carattere  del  circuito  che 
trasporta  le  rapide ,  minute  e  delicate  cor¬ 
renti  elettriche  riproducenti  il  suono.  Secondo 
il  signor  Preece,  ingegnere  in  capo  all’ufficio 
telegrafico,  le  note  acute  della  voce  femminile 
richiedono  da  1000  a  1500  vibrazioni  sonore 
per  minuto  secondo  nell’  aria ,  e  vi  deve  es¬ 
sere  perciò  un  ugual  numero  di  correnti  nel 
filo  elettrico,  varianti  in  diapason,  sonorità  e 
qualità,  per  riprodurle  in  un  punto  distante. 

Da  queste  basi  dunque  partirono  gl’inge¬ 
gneri  per  ottenere  la  massima  perfezione  pos¬ 
sibile.  La  linea  telefonica  tra  le  due  capitali, 
lunga  257  miglia  inglesi  (circa  500  chilo¬ 
metri),  consiste  di  quattro  fili  che  partono  da 
Londra  e,  passando  per  Maidstone  e  Ashford, 
vanno  a  terminare  a  Dover  ;  di  là  un  cavo 
sino  a  Calais;  e  infine,  lungo  la  linea  ferro¬ 
viaria  del  Nord,  da  Calais  a  Parigi.  La  chiarez¬ 
za  del  suono  delle  parole  trasmesse  è  davvero 
ammirevole.  La  perfezione  nella  trasmissione 
dei  suoni  è  così  perfetta  da  far  riconoscere  e 
distinguere  facilmente  la  voce. 

- * - 


Gli  affamati  del  Polo 


— — *  — 

(Continuazione  ,  vedi  il  n.  precedente). 

Siccome  il  luogotenente  Lockwood 
e  il  dottore  Pavy  dormivano  l’uno  ac¬ 
costo  all'altro,  e  non  avevano  segreti 
l'un  verso  l'altro,  la  loro  conversazione 
cadde  in  breve  sui  particolari  della 
spedizione  al  Capo  Sabine. 

Nonostante  la  sua  intimità  col  dot¬ 
tore,  il  luogotenente  non  si  esprimeva 
senza  una  specie  di  timore  su  certe 
materie  delicatissime.  Sol  dopo  molte 
circonlocuzioni  ei  gli  narrò  gli  ultimi 
momenti  di  Rice,  rivelandogli  con  esi¬ 
tazione  la  paura  che  aveva  manife¬ 
stata  quell'infelice  di  essere  divorato 
dopo  morto. 

—  Non  vi  è  che  voi  e  il  maggiore 
che  non  abbiano  avuto  sentore  di  quel 
che  accade  intorno  a  noi,  —  rispose  il 
dottor  Pavy.  —  Voi  siete  il  solo,  insieme 
al  nostro  degno  comandante,  a  cui  non 
sieno  palesi  le  manovre  di  questi  can¬ 
nibali  che  Dio  disperda.  Se  la  disgra¬ 
zia  non  ci  avesse  mandato  fra  le  gambe 
quest'ulano  maledetto,  noi  potremmo 
morire,  se  non  in  pace,  almeno  senza 
aver  a  temere  che  la  nostra  spoglia 
mortale  sia  disonorata  e  contaminata 
dai  denti  sacrileghi  di  iene  umane.  Noi 
saremmo  morti  colla  soddisfazione  di 
aver  adempiuto  il  nostro  mandato  dac¬ 
ché  le  osservazioni  che  abbiamo  fatte 
sono  intatte,  e  un  giorno  o  l'altro,  se 
noi  non  possiam  portarle  in  America, 
ne  verranno  in  cerca  dall'America;  e 
le  troveranno  in  un  coi  nostri  cadaveri, 
se  John  muore  prima  di  noi.  Non  fu¬ 
rono  rinvenute  le  reliquie  dei  compagni 
di  Barentz  che  giacevano,  da  oltre  due 
secoli,  sotto  le  nevi  della  Nuova  Zem- 
bla  ?  Il  Polo  ha  questo  di  buono  che 
è  un  cassiere  fidato,  e  restituisce  tutto 
quel  che  gli  si  affida.  Rammentatevi 
del  mammut  scoperto  intatto  dal  Pal- 
las  nei  ghiacci  eterni.  Dopo  la  morte 
per  la  patria,  che  vi  può  egli  aver  di 
più  bello ,  di  più  desiderabile  della 
morte  per  la  scienza? 

Lockwood  rispose  con  alcune  pa¬ 
role  commosse,  le  quali  inanimarono 
il  Pavy  a  rivelargli  tutto  quello  che 
sapeva. 

Il  dottore  non  gli  celò  alcuno  dei 
particolari  che  aveva  osservati  od  indo¬ 
vinati  in  quelle  schifose  operazioni.  Il 
luogotenente  avrebbe  voluto  dubitare, 
ma  non  gli  potè  venir  fatto  per  le 
molte  circostanze  che  tornarongfi  alla 
mente  e  che  ora  assumevano  un  si¬ 
gnificato  criminoso.  Egli  ascoltava  con 
avide  orecchie,  ma  in  certo  qual  modo 
suo  malgrado.  Avrebbe  voluto  essere 
annichilito  lì  sudue  piedi;  aveva  ver¬ 
gogna  di  non  essersi  accorto  di  que¬ 
gli  orrori  ! 


252 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


La  prima  morte  era  stata  cagionata 
da  queirorribile  malattia  che  addiman- 
dasi  scorbuto,  e  che  gli  abitanti  delle 
zone  temperate  ignorano,  per  loro  for¬ 


tuna,  quasi  intieramente,  come  quella 
che  non  si  sviluppa  fra  di  loro  se  non 
nei  lunghi  assedii. 

Le  ossa,  quelle  delle  mascelle  so¬ 


prattutto,  si  cariano,  e  la  bocca  s'empie 
di  cattivi  umori  ;  fetide  ulcerazioni  mani- 
festansi  in  tutte  le  parti  del  corpo,  ma 
segnatamente  nelle  estremità  inferiori. 


San  Gregorio  IL  Grande,  —  quadro  di  Paolo  Vetri.  (Vedi  l’articolo:  Il  centenario  di  San  Gregorio,  nell’  “  Attualità;.  „ 


—  Appena  incominciò  la  serie  dei 
morti  di  fame,  —  ripigliò  il  dottore, 
—  John  comprese  che  vi  era  della 
carne  da  contrastare  al  camposanto. 


Egli  fece  del  sepolcro  la  sua  di¬ 
pensa  !.... 

—  Capisco  ora ,  —  sciamò  Lock- 
wood ,  —  perchè  questo  scellerato 


j  era  così  furibondo  per  aver  noi  get  • 
tato  in  mare  il  cadavere  del  povero 
]  Rice  !.... 

—  Egli  lo  avrebbe  conteso  ai  mostri 


Giornale  per  le  Famiglie 
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dell'abisso!  Avete  voi  posto  mente  con 
qual  ferocia  aggredì  quel  povero  Chri- 
stiansen  ?  L’Eschimese  non  doveva  di¬ 
fendersi  contro  un  nemico  ordinario; 


si  trattava  di  un  cannibale  che  andava 
alla  caccia  di  selvaggina  umana.... 

E  quel  che  accade  alla  belva  alla 
presenza  della  preda,  dacché  i  brani 


che  estraggonsi  dal  lenzuolo  funereo 
sono  appesitosi  per  affamati  come  noi! 

—  Uomini  che  hanno  perduto  tutti 
i  sentimenti  umani  potranno  cibarsi 


Venezia:  Le  rive  d'approdo  del 


P ALAZZO  DUCALE.  (Da  una  fotografia  di  G.  Brus.i  di  Venezia. 


Vedi  l'artieolo  a  jiag.  2D4 >. 


facilmente  di  codesta  carne  senza  farla 
cuocere ,  ma  tritandola  minutamente 
come  ha  imparato  a  fare  questo  ma¬ 
ledetto  ex  ulano! 


TI  dottore  mostrò  quindi  al  luogote¬ 
nente  un  sasso  onde  si  serviva  John 
per  questa  umana  macellazione,  di  cui 
egli  si  dai  impadronito  come  di  un 


I  corpo  di  delitto.  Infatti  \i  si  scorge  - 
|  vano  ancora  le  incisioni  lasciatevi  dal 
taglio  delia  lama  a  lorza  di  cadere 
I  sullo  stesso  luogo. 

o 
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Terminato  quel  lugubre  esame,  Pavy 
ripigliò  con  voce  cupa: 

—  Scegli  non  avesse  temuto  eli  essere 
scorto  e  turbato  nelle  sue  nefande  opera¬ 
zioni,  John  non  avrebbe  confidato  il  suo 
segreto  ad  anima  nata.  Egli  sarebbe  an¬ 
dato  solo  a  mutilare  i  cadaveri  sepolti 
a  fior  di  terra,  essendo  noi  troppo  de¬ 
boli  per  scavar  fosse  profonde.  Ma  te¬ 
mendo,  come  dissi,  di  essere  scoperto, 
fece  degli  allievi  e  dei  complici!.... 

Lockwood  non  conosceva  questi  atro¬ 
ci  delitti  e  il  dottore  glieli  andava  spie¬ 
gando  a  voce  bassa  e  con  una  tetra 
eloquenza  die  faceva  un’impressione 
profonda  sull'animo  di  lui. 

I  vampiri  eran  più  destri  delle  belve  e 
procedevano  con  maggiori  cautele  a  dis¬ 
seppellire  i  morti.  Una  volta  padroni 
del  cadavere  verso  del  quale  si  eran 
lanciati,  si  guardavano  bene  di  tentar 
di  portarlo  via,  e  sol  rarissime  volte  inge- 
gnavansi  di  disarticolare  un  membro. 
Essi  stavansi  paghi  a  raschiar  le  ossa, 
salvo  che  John,  il  quale  stava  in  vedetta 
con  un'astuzia  ed  una  destrezza  incredi¬ 
bile,  non  desse  il  segnale  di  qualche  ope¬ 
razione  più  delicata  e  più  strepitosa. 

—  Questo  triste  personaggio,  —  sog¬ 
giungeva  il  dottore,  —  ha  la  mano  leg¬ 
gerissima  per  cancellar  le  orme  di  un 
lupo-mannaro  sulla  neve;  è  lui  il  ri¬ 
cettatore  della  carne  rubata  in  tal 
modo....  il  che  spiega  perchè  il  suo 
aspetto  è  divenuto  sì  stranamente  ri¬ 
buttante.  Bisognerebbe  esser  cieco  per 
non  vedere  che  ei  porta  scritto  in 
fronte  il  delitto.  Se  vivessi  mill'anni, 
io  non  dimenticherei  mai  la  mia  stu¬ 
pefazione,  il  mio  orrore  quando  acqui¬ 
stai  per  la  prima  volta  la  certezza 
della  realtà  dei  delitti  ch'io  non  aveva 
intravveduto  che  in  nube.  Allora  sol¬ 
tanto  io  compresi  tutta  la  gravità  delle 
minaccie  della  Scrittura,  quando  an¬ 
nunzia  agli  Ebrei  la  piaga  del  canni¬ 
balismo,  quando  il  profeta  dichiara  che 
le  madri  di  Gerusalemme  divoreranno  i 
loro  figliuoli!  Parevano  di  assistere  al 
banchetto  di  Tieste,  e  davo  ragione  al 
poeta  greco  il  quale  afferma  che  il  sole 
indietreggiò  inorridito.  Quel  che  mi 
consolava  un  po'  si  era  (non  lo  nascon¬ 
do)  che  il  promotore  di  queste  infamie 
non  era  nè  americano  come  voi,  nè 
francese  come  me! 

Noi  non  insisteremo  troppo  a  lungo 
sulle  considerazioni  morali  e  filosofiche 
sviluppate  con  tanta  forza  dal  dottor 
Pavy.  Certo  è  però  che,  in  circostanze 
sì  deplorabili,  l'uso  della  carne  umana 
costituisce  uno  spaventoso  ma  irresi- 
stibil  vantaggio  in  favor  di  coloro  che 
la  mangiano,  e  che  essi  sono  i  padroni 
assoluti  di  coloro  che  se  ne  astengono; 
dal  che  risulta  che,  sotto  pena  di  rimaner 
vittima  dei  feroci,  gli  uomini  virtuosi 
sono  costretti  a  rinunciare  ai  loro  alti 
sentimenti  d'onore  !  Una  calamità  così 
orribile  passa  uno  spianatoio  sinistro  su 
coloro  che  la  subiscono.  Tutti  devono 
essere  eroi  o  divenire  tutti  ugualmente 
colpevoli.  La  fame  subita  in  comune 
crea  una  specie  di  solidarietà  di  un 
nuovo  genere  veramente  infernale. 

(  Continua). 


UN  VALOROSO  SULLA  STRADA 

Ci  scrivono:  —  Sul  principio  dell’inverno 
passato,  andai  a  trovare  un  mio  fratello  domi¬ 
ciliato  a  Vignale  Monferrato.  A  Casale,  presi 
il  tramway  che  da  questa  città  va  ad  Alta¬ 
villa.  Vignale,  che  è  posto  su  di  una  collina 
a  cono,  non  ha  stazione  propria  :  se  ne  serve 
di  quella  degli  Orti  sottostanti. 

Io  scesi  a  questa  stazione  facendo  la  strada 
(circa  due  chilometri)  pedibus  calcantibus  fin 
lassai ,  al  paese.  A  metà  strada  circa,  incon¬ 
trai  quattro  o  cinque  uomini  che  spandevano 
ghiaia.  Fra  essi,  uno  che  di  leggieri  si  po¬ 
teva  riconoscere  esserne  della  squadra  il  ca¬ 
porale,  teneva  sulla  giacchetta  di  fustagno  e 
sul  lato  sinistro .  sette  pezzetti  di  nastri  da 
medaglie. 

Io,  ex-militare  del  periodo  delle  guerre,  non 
tardai  a  riconoscere  a  quali  medaglie  appar¬ 
tenevano  quei  pezzetti  di  nastri. 

Non  vedevo  l’ora  di  arrivare  da  mio  fra¬ 
tello  per  informarmi  di  quell’  uomo.  Ed  ecco 
quello  che  seppi  : 

Quel  tale  è  un  certo  Giovanni  Zola  ex-ber¬ 
sagliere  del  famoso  7°  battaglione  comandato 
durante  le  guerre  di  Crimea,  del  59-60  61,  dal 
prode  Chiabrera.  Lo  Zola  fece  queste  quattro 
campagne,  e  ha  sette  medaglie  fra  le  quali  due 
al  valore  militare  ed  una  menzione  onorevole. 

Una  medaglia  al  valore  se  l’ha  guadagnata 
a  Palestro  prendendo  un  cannone  al  nemico 
dopo  averne  uccisi  i  governanti:  l’ altra  se 
l’ebbe  a  Gaeta  pel  fatto  ch’egli  fu  uno  dei  più 
valorosi  di  un  valoroso  battaglione,  il  quale, 
composto  di  circa  400  uomini,  affrontò,  com¬ 
battè  e  mise  in  fuga  la  colonna  del  generale 
Bosco  di  1500  uomini.  La  menzione  onorevole 
gli  fu  data  nelle  Marche  e  precisamente  nel¬ 
l’assalto  del  forte  di  Ancona.  E,  notate  bene 
che,  ad  eccezione  di  quella  di  Crimea,  le  altre 
campagne  ove  fu  meritamente  ricompensato 
del  suo  valore  ,  le  fece  mentre  a  casa  avea 
moglie  e  figli!  E,  quello  che  più  monta,  li 
amava  e  li  ama  ancora  svisceratamente» 

Questo  valoroso  nacque  nel  1830  in  un  ca¬ 
scinotto  vicino  a  Vignale  da  poveri  vignaiuoli. 

Quando  fu  congedato  ,  il  Municipio  di  Vi¬ 
gnale,  tanto  per  farlo  cambiar  mestiere ,  gli 
diede  il  bel  posto  di  stradaiuolo. 

Avendo  io  espresso  a  mio  fratello  il  desiderio 
di  andarlo  trovare,  il  mio  congiunto  glielo  fece 
sapere  dicendogli  anche  l’ora  in  cui  sarei  andato. 

E  sapete  cosa  aveva  indossato  per  rice¬ 
vermi  ?  L’antica  tunica  da  bersagliere  con  le 
sette  medaglie  che  gli  luccicavano  sul  petto. 

Rubiera. 

Felice  Delfino. 


Riva  de!  palazzo  ducale  a  Venezia. 

Tutti  i  forestieri,  —  specialmente  gli  in¬ 
glesi  che  in  questa  stagione  visitano  Venezia, 
si  soffermano  sul  Ponte  della  Paglia  per  ve¬ 
dere  di  fronte,  sospeso  tra  il  Palazzo  Ducale 
e  le  Prigioni,  il  famoso  Ponte  dei  Sospiri, 
cantato  in  lugubri  versi  dal  più  grande  in¬ 
namorato  di  Venezia  —  Giorgio  Byron. 

Il  canale,  detto  rio  di  Canonica,  che  vi 
scorre  sotto,  è  veramente  fosco,  triste;  parla 
di  tetro  mistero.  Ma  non  si  può  non  ammi¬ 
rarvi  in  quel  canale,  due  porte  magnifiche  in 
puro  stile  del  Rinascimento  e  che  sono  le  rive 
d’approdo  del  Palazzo  Ducale. 

Inseriamo  una  finissima  incisione  di  codeste 
porte;  alle  quali  accedevano  colla  gondola  i 
dogi  e  tutti  gli  alti  magistrati  della  Repub¬ 
blica  Veneta.  Appresso,  vi  si  vede  proiettata 
una  grand’  ombra  e  un  pezzo  d’ arco  pure 
nereggiante  :  sono  l’ombra  e  l’arco  del  Ponte 
dei  Sospiri,  così  detto  perchè,  al  tempo  della 
Repubblica,  i  prigionieri  passavano  per  quello, 
dalle  carceri  al  tribunale  risiedente  nel  Pa¬ 
lazzo  del  doge. 


Bizzarria. 

Togli  il  capo  a  una  fanciulla  e  la  vedrai  volare. 

Emilio  Rossetti. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente.' 

Mani-polo. 

POSTA  APERTA. 

I).  A.  Battaglia.  Abbiamo'  fatte  ricerche,  ma  non 
siamo  in  grado  di  soddisfarla.  —  C.  D.  S.  Voglia 
scusarci:  non  possiamo  proprio  trapiantare  que¬ 
gli  “  alberi.  „  —  X.  Reminiscenze  dolci  per  lei, 
anzi  dolcissime:  ma  le  troveranno  poi  tali  i  let¬ 
tori?...  -  V.  V.  Siena.  Le  siamo  riconoscenti  delle 
gentilissime  parole  e  dei  versi  che  non  possiamo 
pubblicare,  avendone  già  troppi  di  quel  genere.  — 
G  T.  Bussano.  Prendiamo  atto  del  suo  ingegno, 
e  ne  aspettiamo  frutti  migliori.  E,  allora,  pubbli¬ 
cheremo.  —  F.  P).  T.  Venezia.  Vedremo  se  sarà 
il  caso  di  pubblicarla  all’  occasione.  —  V.  M.  Pa¬ 
dova.  Delicati  sentimenti,  ma  nella  forma  troviamo 
dello  stento.  —  M.  M.  Venezia.  La  sua  “  Notte  a 
Venezia  „  è  una  bella  notte  stellata  ;  ma  non  le 
sembra  già  troppo  vista  e  rivista?...  —  P.  S.  Ce¬ 
tonia.  Non  ci  sembrano  troppo  buoni.  —  B.  P.  Bre¬ 
scia.  'fante  congratulazioni  per  P  ingegno  che , 
certo,  è  palese  in  quel  carme,  ma  non  è  opportuno 
pubblicarlo.  —  G.  B.  Dott.  F.  La  gentile  città  merita 
qualche  cosa  di  più.  —  I.  R.  Roma.  Grazie,  ma 
abbiamo  già  troppi  versi  di  quel  genere  ;  non  pos¬ 
siamo,  con  nostro  dispiacere  ,  inserirli.  Quel  vo¬ 
lume  disparato  si  trova  ben  difficilmente,  mentre 
tutta  l’opera  completa,  non  costosa,  si  trova  presso 
ogni  buon  libraio.  —  Rosa  Bianca.  Ricevuto  ;  leg¬ 
geremo.  —  A.  C.  Milano.  Ben  volentieri ,  pubbli¬ 
cheremmo  un  argomento  su  quel  tema ,  ma  do¬ 
vrebbe  trattarlo  in  forma  più  popolare.  Ripassi  al 
nostro  ufficio ,  e  ne  riparleremo.  —  Lott.  prof. 
E.  T.  Grazie,  leggeremo  presto:  se  adatto,  lo  pub¬ 
blicheremo  appena  sarà  possibile.  —  C.  S. Milano. 
Era  nostro  primissimo  pensiero  d’ inserire  il  ri¬ 
tratto  del  valentuomo  venerato  ;  ma  ,  colla  lunga 
tiratura  del  nostro  giornale,  quel  ritratto,  eseguito 
con  quel  sistema  grafico,  sarebbe  riuscito  uno 
sgorbio  indecifrabile  ;  e  noi,  come  vede,  vogliamo 
che  i  ritratti  siano  rassomigliantissirai  e  nitidi. 
Non  è  vero  poi  che  abbiamo  dimenticato  di  tribu¬ 
tare  omaggio  al  degno  padre  suo  :  legga  a  pa¬ 
gina  185;  e  lo  troverà.  —  G.  S.  Padova.  Come  i 
gendarmi  della  “  Duchessa  di  Gerolstein  „  di  Of- 
fenbach,  è  giunta  troppo  tardi.  —  E.  G.  Milano. 
Idem ,  idem.  —  A.  M.  A.  Treviso.  Ci  scusi  ;  nè 
1’  uno  nè  1’  altro.  —  F.  G.  Napoli.  Anche  noi  vi 
abbiamo  pensato;  ma  chi  ama  1’  “  Illustrazione 
Popolare  „  a  fin  d’anno  la  rilega,  e  sa  di  trovarvi, 
in  ogni  momento,  le  pagine  che  gli  sono  piaciute 
di  più  e  gli  son  care.  —  E.  co.  E.  Porto  San  Gior¬ 
gio  (Marche).  Grazie  degli  elogi.  Leggeremo  il  suo 
lavoro.  Se  risponderà  all’  indole  del  nostro  pe¬ 
riodico,  lo  inseriremo  entro  il  mese.  —  Edelweiss. 
Nessuno  è  brutto  del  tutto,  e  nessuno  è  del  tutto 
bello.  —  Livio.  Grazie;  è  una  cosetta  gentile,  ma 
troppo  esigua.  Non  le  pare?  —  V.  Z.  Padova.  Ci 
sembra  ch’ella  possa  spendere  l’ingegno  in  lavori 
più  importanti.  —  Italus.  C’  è  qualche  bel  passo, 
ma'la  meta  è  ancora  lontana  !  —  Cap.  G.  V.  Roma. 
Che  vuol  dire?...  Non  comprendiamo.  —  V.  A.  Bo¬ 
logna.  Neanche  in  questo  numero  e’  è  spazio  per 
l’inserzione.  Al  prossimo  ?...  Speriamo  —  G.  M. 
Bonefro.  Il  nostro  giornale  ebbe  occasione  già  di 
spiegarlo  in  uno  dei  28  suoi  volumi.  Bisogna  aver 
un  po’di  pazienza,  e  cercare.  — Abbonato  N- 997 ■ 
C’è  qualche  bel  verso,  qualche  altro  verso  è  bel¬ 
lissimo,  ma  neU'insieme,  il  componimento,  lascia 
desiderio  di  maggior  lavoro  di  lima.  —  G.  M.  Torre 
del  Greco,  A  noi  piace;  ma  siamo  sicuri  clic  la 
maggioranza  dei  lettori  non  s’ interesserà  troppo 
al  suo  bozzetto  dal  vero.  —  Raffaele  Gessa  l'adda. 
Cagliari.  Ella  vuol  vedersi  pubblicato  il  suo  “  Rio 
desiderio  ?  „  Eccola  qui  accontentata; 

Le  illusioni  vorrei  della  speranza 
Per  cullare,  al  bimestre,  Pesattore  ! 

Di  Paride  l’aspetto  e  la  sembianza, 

D'Elene  nuove  a  conquistar  l’amore  ; 

E  di  Medusa  la  fatai  possanza, 

Per  fare  un  sasso  d’ogni  creditore  ! 

Di  Mida  bramerei  la  facoltà 
Per  guazzarmi  nell’oro  a  volontà  ! 

E  così  sia  !  Tanti  saluti. 

SCP  TIRATURA:  72,000  CO  PIE.  Aùd 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
JeR’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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SVIZZERA 


.MAE  STRANI 


ST  GALLO. 


T. 1,1,1  TSEVES,  Editori 

EPICURO 


saggio  di  una  filologia  del  Irllo 

DI 

Paolo  Mitpza 

Questa  nuova  opera  del  celebre  fi¬ 
siologo  è  una  delle  più  leggiadro, 
e  susciterà  V entusiasmo  dei  suoi 
lavori  giovanili.  Per  mostrarne 
l'interesse ,  basta  riassumere  V  in¬ 
dice  dei  nove  capitoli: 

I. 

La  fisica  e  la  metafisica  del  bello. 

il. 

Le  frontiere  e  le  sorgenti  del  bello. 

IH. 

I  gradi,  le  gerarchie  e  le  forme  del 
bello. 

IV. 

La  sensibilità  estetica. 

v. 

Le  melodie  del  bello. 

vi. 

Le  malattie  del  senso  estetico. 
VII. 

Il  bello  nella  natura  e  il  bello 
nell’arte. 

Vili. 

Il  bello  nella  vita. 

IX. 

I  dogmi  del  beilo. 


Un  volume  in-16:  L.  3,50. 


“  ....A  nelanti  di  cogliere  l’agognato  Sa  poi, 
il  più  eletto,  il  più  squisito  fra  i  saponi 
da  toeletta  .... , , 


Diligere  comra.  ai  Ir.  Trevés ,  Milano. 


Teresa  Da 

B  Una  Lira. 81 

Dirigere  eomin.  ai 


romanzo  di 
E.  ZOLA, 
Un  volume 


-16.  di  320  pag'. 
Terza  edizione 
fr.  Trevés ,  Milano. 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


(Temperatura  47  cent.) 

a  BATTAGLI  A. 


(2) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconyeniente. 
Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  X..  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  10. 

Direttore  medico:  Cav.  Bott.  Luigi  Fezzolo. 

Stabilimento  illuminato  n  luce  elettrica. 


Fra  Gualberto 


romanzo  di  A.  Cf.  BARRILI.  Un 
volume  di  280  pagine  ...  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori ,  in  Milano. 


Indispensabile  a  ogni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 


“  RAZZÌA  „ 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
sello;  contro  quelli’  del¬ 
le  piante  e  fiori;  sta¬ 
bilimenti  di  fioricult'»ra 
e  frutticultura1  dichia¬ 
rarono  che  fece  VJERI 
MIRACOLI.  Doman¬ 
dare  al  proprio  Dro¬ 
ghiere  o  con  biglietto 
di  visita  al  DI. POSATO 
INSETTICID  I  RAZZÌA 
CORSO  LORDI  0  ,  18 , 
.ili  LARO  il  libro  clic 
spiega  la  sua  etficacità 
e  il  modo  d’adoperarla 
che  viene  spedi  to 
grati  s. 
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composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll'acqua,  col  seltz, 
(Tè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
ìtricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 


F.m  TREVES,  Editori 

LA 

Contessa  De  litz 

ROMANZO  DI 

GIOVANNI  FALDELLA 


Pesca  umana.  -  “  Va  fuori  er  stra¬ 
nieri  „  -  Carteggio  di  scandaglio.  - 
Tappa  fiorentina.  -  A  Roma  pa¬ 
pale.  -  Bizzarrie  napolitano.  -  Vera 
luna  di  miele  francese.  -  Conquista 
parigina.  -  Per  l’Agro  romano.  - 
La  battaglia  di  Mentana. 

Un  volume  in-16  di  300  pagine 

LIRE  8,50. 

Appassionatamente 

ROMANZO  DI 

ALBERTO  DELP1T 

UNA  LIRA. 

Dirii y.  corrivi  ai  F.Ui .  Trrve. v  Milano. 


STABILIMENTO  T1P0GRA  l'UCO-LKTT ICll A  RIO- ARTISTICO  DEI  FRATELLI  TrKVES, ^EDITORI,  MlLANO. 


U&B  *w\WlV, 


E  DELLA 


Una  chioma  folta  e  fluente  é  degna  I  La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
corona  delia  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 

L’acqua  ai  Chinina  di  A.  MIGtONEeC. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg- 
iante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  (TIGONE  e  C.  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


GRANDIOSO  ASSORTIMENTO 

in  Vernice  essiccante,  a  pennello,  d’ogni  colore  per  pavimenti  di  mattoni,  legno  o  pietra,  — 
Vernice  Ceresina  per  lucidare  pavimenti  verniciati  od  alia  veneziana.  —  Lucidista  per  rilu¬ 
cidare  all'Istante  Mobili  intagliati.  —  Smalto  Aspinai!  per  ridurre  a  nuovo  oggetti  ed  utensili 
domestici.  —  Paglie  di  acciaio  per  la  pulitura  di  pavimenti  lucidati  colla  Ceresina. 

trovasi  DALL’ AROMATERIA  CESARE  SONACI  N A 

elei  Aglio  UENI  AMl.Nf  > 

Corso  Vittorio  E  m  a  n  n  eie,  36,  Mila  n  o. 

Domandare  Catalogo  Generale  diviso  in  32  categorie  che  si  spedisce  franco. 

Si  fanno  pure  spedizioni  ovunque. 


Pubblicazione  IVLusicale 


RINGOIRE 


OPERA  IN  UN  ATTO 

PAROLE  DI 

CORDELIA  MUSICA  DI 

- *  A.  SCONTRINO 

- © - 

Riduzione  per  canto  e  pianoforte.  —  3LXH.E  CINQUE  (nette). 


L’eredità  di  Satana 


romanzo  di  PONT-JEST. 
Un  voi.  di  320  pag.  1  — 


L’Avvelenatore 


di  FORTUNATO  ROISGOBEY.  - 
Un  volume  in-16  di  320  pag.  1  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

1  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

- - - - - 

Medaglie»  d’oro  allo  Esposizioni  Nazionali  di  xaila.no  issi  e  Torino  18S4  ®d  alla 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883  ,  Anversa  1885  ,  ESel- 
bourne  1881,  Sldnoy  1880,  Bruasell©  1330,  Filadelfia  1878  ©  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  1.®  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  4889 

L’uso  del  FSBfNST-BBAHOA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  'ffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore 
col  vino  e  col 

debolezza  del  1  _  _ 

antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodótto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez'a.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FEBKEt- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esiger*  sull’etiohetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  •  43. 

je-  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  ^ 


Maglieria  Néri  antireumatica  di  pura  lana 

raconmanriata  dali'illusre  ‘giallista  prof,  iloti.  P.  MANTEGAZZA,  Senatore  del  Hepo. 

Le  Maglierie  igieniche  Hérion ,  in  pura  e  finissima  lana  come  seta, 
non  recano  disturbo  alla  pelle  e  sono  indispensabili  in  qualunque 
stagione  dell’  anno  a  tutti  coloro  che  alia  propria  salute  ci  tengono. 
Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  FRATELLI  HÉRION,  Venezia. 


E.  Brunetti.  Gerente. 
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mw.  .  __ . _  -  --  -  -- 

^  Volume  XXVIII.  -  Si  17.  —  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 

filano,  28  Aprile  1831. 

Dono  agli  Associati 

FRATELLI  TREVES ,  EDITORI. 

del  Corriere  della  Sera. 

.  . . 

. . . .  scendeva  in  giardino 


e  passeggiava  come  un'anima  in  pena .... 
vedi  a  pagina  227.  Disegno  di  Antonio  Bonamoke). 


(Illustrazione  al  romanzo  di  COKDELIA  ; 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BQ^ASVSORE 

- * - 

( Continuazione ,  vedi  il  numero  precedente). 

XIII. 

Ora  le  preoccupazioni  della  signora 
Elvira  entrarono  in  una  nuova  fase; 
le  occorreva  radunare  tutte  le  sue  forze 
per  combattere. 

Il  momento  tanto  temuto  era  giunto; 
essa  voleva  ad  ogni  costo  clic  sua  fi¬ 
glia  fosse  felice. 

Le  sue  parole  avevano  potuto  cal¬ 
mare  l’agitazione  di  Laura  la  quale 
s’addormentò  tranquilla,  sapendo  che 
sua  madre  vegliava  sulla  sua  felicità. 

Ma  in  quella  notte  la  signora  El¬ 
vira  non  pensò  nemmeno  a  coricarsi. 
Finche  nella  villa  ci  fu  movimento, 
passeggiò  per  il  lungo  c  per  il  largo 
la  sua  stanza  a  passi  concitati,  poi, 
quando  tutto  fu  tranquillo,  temendo 
col  rumore  di  far  sospettare  la  sua 
agitazione,  si  sprofondò  in  una  poltrona 
tenendosi  il  capo  stretto  fra  le  mani  e 
rivolgendo  la  niente  a  quello  che  avreb¬ 
be  potuto  fare  per  salvar  la  figlia. 

Si  domandava  cosa  avea  fatto  di 
male  sulla  terra,  qual  terribile  colpa 
dovesse  espiare  per  esser  tanto  perse¬ 
guitata  dalla  sventura.  Perchè  era  ve¬ 
nuto  quel  giovane  alla  villa  a  togliere 
la  pace  alla  sua  figliuola? 

Perchè  non  era  fuggita  subito  e  non 
l’aveva  condotta  lontana,  essa  che  ave¬ 
va  quasi  avuto  il  presentimento  di  quello 
che  avrebbe  potuto  accadere? 

Ormai,  conoscendo  a  fondo  il  carat¬ 
tere  della  figlia,  capiva  che  sarebbe 
morta  se  Alberto  non  l’avesse  amata. 

E  perchè  non  doveva  amarla?  forse 
in  causa  di  Sofìa? 

Sofia!  In  quel  momento  sentiva  di 
odiarla.  Essa  aveva  tutto:  ricchezze, 
un  nome  illustre  e  senza  macchia, 
suo  padre  che  l’adorava;  —  aveva  forse 
bisogno  d’un  compagno,  mentre  invece 
Laura  coll’  unico  appoggio  d’  una  po¬ 
vera  donna,  senza  mezzi  di  fortuna, 
aveva  necessità  di  trovare  un  colloca¬ 
mento,  d’avere  una  casa?...  E  vero  che 
un  marito  l’avrebbe  forse  staccata  per 
sempre  dalla  figliuola;  ma  in  quel  mo¬ 
mento  non  pensava  che  al  suo  bene 
e  avrebbe  sacrificato  sè  stessa  e  tutto 
il  mondo  per  ottenere  il  suo  scopo. 

Il  giorno  appresso  doveva  essere  una 
giornata  di  battaglia;  essa  era  decisa 
di  venire  ad  una  soluzione  e  di  pro¬ 
vocarla;  in  quell’incertezza,  non  poteva 
vivere ,  e  continuava  a  far  dei  pro¬ 
getti;  ma  se  da  principio  le  apparivano 
tutti  da  potersi  eseguire,  li  rifiutava 
poi  come  impossibili. 

Col  barone  non  voleva  consigliarsi: 
sentiva  che  in  tale  occasione  non  le 
sarebbe  d’aiuto;  parlare  al  giovane 
nemmeno,  —  la  sua  dignità  c  la  sua 
fierezza  si  ribellavano  ad  un  passo  si¬ 
mile  !  L ’  unico  progetto  che  le  parve 


migliore  fu  quello  di  rivolgersi  a  Sofia, 
di  parlare  al  suo  cuore  e  poterla  avere 
alleata  invece  di  nemica;  però  c’erano 
i  suoi  pericoli  anche  in  questa  deci¬ 
sione  e  capiva  che  ove  Sofia  fosse  in¬ 
namorata  del  giovane,  la  vittoria  non 
sarebbe  tanto  facile.  In  ogni  modo  de¬ 
cise  d’interrogare  la  fanciulla;  in  se¬ 
guito,  avrebbe  veduto. 

Quando  ebbe  presa  questa  decisione, 
cominciava  ad  albeggiare.  Si  sdraiò 
bell  e  vestita  sul  letto,  tanto  per  ripo¬ 
sarsi  un  poco,  sentendosi  affranta; 
dopo  un  paio  d’ ore,  aperse  la  fine¬ 
stra  e  uscì  sul  terrazzo  a  prendere  un 
po’  d’  aria,  avendo  la  testa  ancora  in 
fiamme. 

La  mattina  era  deliziosa;  il  lago 
tranquillo  sembrava  uno  specchio  ;  il 
sole  indorava  le  cimo  dei  monti;  le 
ville  in  riva  al  lago  erano  ancora  nel¬ 
l’ombra,  e  specialmente  quelle  ricche 
di  piante,  avevano  una  cert’  aria  di 
mistero,  che  faceva  meditare  o  met¬ 
teva  nell’  animo  una  pace  soave.  Di 
tratto  in  tratto  si  apriva  una  persiana, 
e  si  mostrava  qualche  domestica  colla 
scopa  in  mano,  che  cominciava  la  sua 
giornata  di  lavoro;  oppure  un  giardi¬ 
niere  usciva  coi  suoi  arnesi,  e  andava 
a  vigilare  le  sue  piante  con  occhio 
attento  per  vedere  gli  effetti  della  ru¬ 
giada  della  notte. 

La  signora  Elvira  stette  a  contem¬ 
plare  quel  lago,  quei  fiorellini  dai  quali 
stillavano  goccie  di  rugiada,  e  sentiva 
un  gran  refrigerio  alla  sua  testa  in¬ 
fuocata  da  quella  brezza  mattutina. 
Stette  un  bel  pezzo  là,  immobile,  co¬ 
gli  occhi  fissi,  osservando  il  paesaggio 
che  si  stendeva  dinanzi  a  lei,  quantun¬ 
que  i  suoi  pensieri  fossero  rivolti  al¬ 
trove.  Foco  dopo,  un  lieve  rumore  la 
fece  trasalire;  vide  aprirsi  la  porta 
della  villa  che  dava  sul  giardino  ed 
uscire  Alberto  con  un  libro  in  mano; 
egli  sedette  sopra  una  panchina,  ma 
i  suoi  sguardi  erano  rivolti  alla  villa. 
Circa  mezz’ora  dopo,  la  medesima  por¬ 
ticina  s’aperse,  e  comparve  Sofia  bell’e 
pronta  per  uscire  con  un  lungo  man¬ 
tello  bigio  alla  pellegrina,  e  un  cap¬ 
pellino  di  paglia;  essa  stava  appunto 
mettendosi  i  guanti  e  disse  rivolta  al 
giovane  : 

—  V’ho  fatto  aspettare? 

—  Signorina,  —  disse  il  giovane 
alzandosi  e  facendo  un  inchino,  — 
sono  io  che  mi  sono  alzato  troppo  pre¬ 
sto  ;  ma  la  mattina  era  così  bella  che 
ho  voluto  goderla,  ed  ora  eccomi  ai 
vostri  ordini. 

La  signora  Elvira  non  staccava  lo 
sguardo  dai  due  giovani,  e  non  per¬ 
deva  una  sillaba  dei  loro  discorsi. 

Quando  Sofia  alzò  gli  occhi  e  la 
vide  appoggiata  sulla  balaustra  della 
terrazza  : 

—  Buon  giorno,  zia,  —  disse,  men¬ 
tre  Alberto  che  aveva  seguito  il  suo 
sguardo,  salutava  l’istitutrice.  —  Già 
alzata  a  quest’ora?  E  Laura  cosa  fa? 
Dove  è  scappata  ieri  sera  clic  non  si 
è  fatta  più  vedere?  Le  avrei  detto  di 
venire  questa  mattina  con  noi. 

Non  si  sente  bene,  rispose  la 


signora  Elvira;  —  ma  voi  dove  andate  / 
a  quest’ora? 

—  Andiamo  a  far  delle  visite  me¬ 
diche,  —  rispose  sorridendo  Sofia;  — 
vado  a  vedere  quel  povero  bambino 
che  è  caduto  sotto  un  carro  ieri  sera; 
poi  andrò  dalla  vecchia  Maria  a  chie¬ 
derle  se  le  occorre  dell’altro  vino  per 
darsi  forza;  il  signor  Alberto  è  tanto 
buono  da  accompagnarmi;  così  questa 
nostra  escursione  ci  serve  di  passeg¬ 
giata.  A  rivederci  presto. 

E  sì  dicendo  uscirono,  chiacchie¬ 
rando,  dal  cancello  del  giardino. 

La  signora  Elvira  era  rimasta  im¬ 
mobile,  seguendoli  collo  sguardo,  e 
pensava  alla  strana  idea  del  barone, 
di  permettere  ad  una  ragazza  d’uscire 
sola  con  un  giovanotto. 

Si  ricordava  clic  un  giorno  gli  avea 
fatto  un’osservazione  a  questo  propo¬ 
sito  c  ch’egli  le  avea  chiuso  la  bocca 
dicendole  che  in  Germania  si  usa  così 
c  non  trovava  nulla  di  male;  essa  in¬ 
vece  non  avea  mai  permesso  a  Laura 
di  andar  sola  col  signor  Alberto,  e  quasi 
in  quel  momento  se  ne  pentiva. 

Forse  quella  libertà  di  trovarsi  in¬ 
sieme  in  varie  passeggiate,  aveva  fatto 
sorgere  una  certa  simpatia  nei  due  gio¬ 
vani,  e  a  quell’idea  si  sentiva  oppri¬ 
mere;  poi  pensava  che  Sofia  non  si 
era  punto  agitata  nel  vederla  là  sulla 
terrazza,  attenta  al  loro  colloquio,  c 
che  i  due  giovani  s’erano  salutati  sem¬ 
plicemente,  senza  scomporsi,  come  due 
conoscenti.  Essa  conosceva  Sofia,  e  se 
avesse  avuto  un  sentimento  più  forte 
dell’amicizia  per  quel  giovane,  lo  avreb¬ 
be  potuto  leggere  o  indovinare  nella 
sua  faccia  aperta,  sulla  quale  si  ri¬ 
fletteva  tutto  ciò  che  passava  in  quel¬ 
l’anima  innocente;  però  il  saperla  sola 
insieme  ad  Alberto  le  dispiaceva  c  si 
sentiva  gelosa  per  la  figliuola. 

Laura  si  svegliò  piangendo;  aveva 
fatto  dei  sogni  spaventosi,  e  aveva  la 
testa  pesante.  Sua  madre  la  consigliò 
di  rimanere  a  letto  fino  ad  una  ecr- 
t’ora.  Laura  avrebbe  avuto  desiderio 
di  trovarsi  con  Alberto  ;  ma  l’idea  clic 
avrebbe  veduto  anche  Sofia  forse  im¬ 
mersa  a  chiacchierare  con  lui,  le  fa¬ 
ceva  male,  e  pensò  di  ubbidire  la 
mamma.  Però,  quando  la  vide  avviarsi 
per  scendere  nel  salotto  ove  dovea 
essere  allestita  la  colazione,  le  rivolse 
uno  sguardo  tanto  espressivo  e  sup¬ 
plichevole,  che  essa  se  le  avvicinò,  e 
abbracciandola,  disse: 

—  Affidati  a  me,  figlia  mia;  la  tua 
causa  non  potrebbe  essere  in  mani  mi¬ 
gliori.  Se  per  farti  felice  dovessi  com¬ 
mettere  un  delitto,  non  esiterei  un  mo¬ 
mento;  vedi  quanto  ti  voglio  bene! 

—  Non  dir  così,  mamma,  —  rispose 
Laura,  —  non  guardarmi  in  quel  modo, 
mi  fai  paura.  Ma  credo  che  sarò  felice 
e  lo  sarò  per  te,  che  hai  sofferto  tanto; 
è  impossibile  che  tu  non  possa  almeno 
vedermi  felice  ed  essere  contenta  una 
volta;  il  mondo  sarebbe  troppo  in¬ 
giusto. 

(  Continua). 
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Esposizione  per  combattere 

ta  peronospora  e  la  fillossera. 

***  Il  Circolo  Enofilo  Italiano,  ha  voluto 
aprire  adesso  a  Roma  l’ Esposizione  interna¬ 
zionale  degli  apparecchi  e  preparati  per  la 
cura  contro  la  peronospora,  e  assai  opportu¬ 
namente  ha  voluto  aggiungervi  gli  apparecchi 
e  preparati  per  la  distruzione  della  fillossera 
della  vite. 

Ormai  questa  povera  vite,  destinata  a  dar  re¬ 
frigerio  all’umanità,  è  colpita  da  tanti  malanni  ! 

L’ Esposizione  di  Roma  non  ha  rivelato 
molto  intorno  alla*  fillossera.  Il  problema,  finora 
invano  studiato,  è  assai  grave.  Intorno  ad  esso 
si  affaticano  gli  scienziati  del  mondo:  —  Ma 
riguardo  alla  peronospora,  l’Esposizione  di 
Roma  mostra  che  gli  apparecchi  per  la  som¬ 
ministrazione  delle  polveri  e  dei  rimedi  liquidi 
vanno  migliorandosi.  Semplificando  la  strut¬ 
tura  degli  apparecchi  si  va  ottenendo  una  più 
efficace  applicazione  del  rimedio  e  quindi  una 
maggior  garanzia  negli  effetti. 

Infatti,  la  pompa  a  zaino  Vermorel  di  Vil¬ 
lefranche  sur  Saone,  ha  avuto  in  Italia  abili 
imitatori  e  miglioratori.  Il  Giuntini  di  Pec- 
cioli  in  quel  di  Pisa,  il  Pulitici  di  Mugliano 
Sabina,  il  Prandi  di  Asti  ed  il  Berzia  di  To¬ 
rino,  presentarono,  alla  mostra,  pompe  che  dalla 
Commissione  Giudicatrice  furono  ritenute,  le 
prime  due  superiori  e  le  altre  due  pari  in 
merito  a  quella  dell’  inventore  francese.  Così 
pure  negli  apparecchi  per  l’applicazione  delle 
polveri  fu  presentata  una  solforatrice  per  viti 
basse,  inventata  da  Aci  Enrico  Longobardi  di 
Sarno  in  provincia  di  Salerno,  la  quale  fu  giu¬ 
dicata  la  migliore.  Così  pure  per  le  viti  alte, 
i  fratelli  Ottavi  di  Casale  Monferrato,  pre¬ 
sentarono  un  soffietto  a  zaino,  il  quale  risolve 
la  difficoltà  di  applicare  gli  zolfi  alle  viti 
maritate  agli  alberi,  senza  ricorrere  al  fati¬ 
coso  lavoro  della  scala. 

Abbiamo  accennato  ai  principali.  —  Alcuni 
disegni  nelle  nostre  due  pagine  di  mezzo  pre¬ 
sentano  varii  aspetti  di  questa  esposizione 
che  interessa  tutti  coloro  i  quali  si  occupano 
e  si  preoccupano  della  sorte  delle  nostre  po¬ 
vere  viti,  già  tanto  amiche  dell’  allegria  e 
della  nostra  salute. 

Sul  “  Ruggiero  di  Lauri  a.  ” 

*** _ Di  tratto  in  tratto,  ci  occupiamo  delle 
navi  italiane,  delle  nostri  grandi  navi  di  re¬ 
cente  allestite.  Oggi  portiamoci  sul  “  sopraco¬ 
perta  „  del  Ruggiero  di  Lauria,  del  quale,  a 
pag.  261  vi  presentiamo  due  nitide  incisioni. 

Nel  “  sopracoperta  „  si  svolge  il  programma 
giornaliero  della  nave.  Ivi  sono  le  senti¬ 
nelle  al  barcarizzo  (entrata  in  coperta  dalla 
scala  fuori  bordo)  ed  a  prua,  sul  castello  ;  — 
ivi  sta  il  picchetto  armato;  —  ivi  trovi  l’uffi¬ 
ciale  di  guardia  che  passeggia  senza  ripo¬ 
sare,  —  vigile  di  giorno  come  di  notte,  lui,  che 
deve  saper  tutto  e  che  risponde  di  tutto.  —  In 
coperta,  si  elevano  le  torri  corazzate  che  so¬ 
stengono  le  grosse  artiglierie;  e  sorge  il  ponte 
di  comando  donde  il  comandante  della  nave, 
autonomo,  circondato  dagli  ufficiali,  dirige 
la  sua  nave,  sia  che  si  allontani  dal  porto 
salutando  con  un  ultimo  sguardo  affettuoso 
i  quanto  vi  lascia  di  caro,  sia  che  lotti  con 
1  l’esperienza  ed  il  coraggio  contro  la  potenza 
dei  flutti  tempestosi  attraversando  l’oceano,  o 
vada  a  gettar  l’àncora  in  un  porto  sicuro  dopo 
i  disagi  della  navigazione. 

Il  Ruggiero  di  Lauria,  è  una  delle  più 
:  belle  e  potenti  corazzate,  dalle  forme  eleganti, 

!  buona  nella  corsa,  e  degna  del  nome  del  fa¬ 
moso  ammiraglio  il  quale,  capitanando  il  navi¬ 
glio  di  Giacomo  d’ Aragona ,  ritolse  al  re  di  Napoli . 


Carlo  lo  Zoppo,  la  città  e  il  porto  di  Augusta 
conquistata  da  Rainaldo  De  Balzo  nel  1285. 

Il  Ruggiero  di  Lauria  uscì  dal  cantiere  di 
Castellamare  dove  furono  costruite  nella  mag¬ 
gior  parte  le  più  grandi  corazzate  che  vanti  la 
nostra  flotta;  e  tra  queste  il  Duilio,  la  prima 
nave  di  grosso  tipo  moderno,  che  suscitò  tanto 
giusto  entusiasmo  e  tanta  ammirazione  anche 
negli  stranieri. 

Le  scuole  comunali  di  via  Galvani  a  Milano . 

***  Via  Galvani?....  Anche  tra  i  Milanesi, 
pochissimi  la  conoscono.  È  al  di  là  della  fer¬ 
rovia,  dietro  la  Stazione  centrale.  — 

Chi  va  a  Monza  per  la  strada  ferrata  e 
guarda  dallo  sportello  di  destra  all’uscire  dalla 
stazione,  vede  che,  da  quella  parte,  Milano 
aumenta  rapidamente. 

Pochi  anni  vi  hanno  condensato  una  popo¬ 
lazione  fitta,  industriale  e  operaia,  alla  quale 
hanno  prima  pensato  i  preti,  con  una  bella 
chiesa  nuova,  e  nel  1887  ha  pensato  il  Mu¬ 
nicipio  incaricando  il  professore  Camillo  Boito 
di  erigervi  un  fabbricato  ad  uso  di  scuole 
comunali.  Cominciato  nel  1888,  l’edificio  si  è 
trovato  compiuto  e  pronto  per  1’  anno  scola¬ 
stico  1890-91,  ed  ora  conta  già  la  bella  cifra 
di  un  migliaio  di  allievi  tra  maschi  e  femmine, 
che  all’ora  dell’uscita  rallegrano  chi  li  incontra 
col  giocondo  spettacolo  di  una  generazione 
nuova,  vispa  e  contegnosa,  gentile  e  robusta. 

Gli  ultimi  saranno  i  primi,  dice  il  Vangelo; 
le  scuole  comunali  fabbricate  in  fondo  alla 
via  Galvani  sono  le  ultime  sino  ad  ora  fon¬ 
date  in  Milano,  e  giusto  per  questo  han  po¬ 
tuto  diventare  le  prime  d’Italia  per  quell’in- 
sieine  di  condizioni  che  l’igiene  e  la  più  oculata 
pedagogia  amorosamente  sollecita  per  l’infan¬ 
zia,  hanno  ispirato. 

La  nostra  incisione  presenta  l’edificio  nel  suo 
insieme,  isolato  da  tre  lati  da  tre  larghe  vie, 
e  nel  quarto  da  un  ampio  giardino  di  alberi 
e  d’aiuole  fiorite. 

Dalle  finestre  si  presenta  uno  dei  più  splen¬ 
didi  prospetti  del  ridente  piano  lombardo.  Le 
Alpi  nel  fondo  colle  creste  del  Resegone  e  le 
cime  nevose  del  Monte  Rosa  e  del  Cervino, 
mandano  a  questo  nido  di  bimbi  e  bimbe  le 
aure  più  salubri. 

Per  1’  esterno,  1’  architetto  era  chiamato  a 
soddisfare  le  esigenze  della  destinazione  del 
fabbricato  moltiplicando  le  aperture,  fitte,  alte, 
ampie,  per  lasciar  libero  passo  alla  luce  e  al¬ 
l’aria.  E  tuttavia  il  Boito  ha  saputo  dare  al- 
l’edifìzio  una  veste  artistica:  usò,  raggentilite, 
alcune  svelte  forme  medioevali  e  1’  elemento 
allegro  della  policromia  dei  materiali,  per  riu¬ 
scire  a  un  insieme  in  armonia  colle  idee  di 
festività  inseparabile  dalle  grandi  riunioni 
dell’infanzia. 

Vi  presentiamo,  a  pagina  260,  il  disegno  di 
codesta  bellissima  scuola. 

Mondo  letterario. 

Il  signor  Bertrand,  professore  alla  Fa¬ 
coltà  di  belle  lettere  a  Lione,  ha  comunicato 
all’Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche 
un  manoscritto  di  Gian  Giacomo.  Rousseau, 
composto  di  ventiquattro  pagine  e  conservate 
alla  biblioteca  di  Ginevra. 

Esso  è  il  testo  primitivo  del  famoso  Con¬ 
tratto  sociale.  Anteriore  di  otto  anni  al  testo 
definitivo,  quello  scritto  ci  fa  assistere  alla 
evoluzione  delle  idee  del  Rousseau  e  ci  dà  la 
chiave  delle  contraddizioni  che  i  migliori  com¬ 
mentatori  riscontrarono  nelle  opere  del  filosofo. 
Si  sa,  per  esempio,  che  nel  Contratto  sociale, 
e  in  altri  suoi  scritti,  il  Rousseau  attribuisce 
alle  istituzioni  sociali  tutti  i  mali  dell’uomo 
moderno.  Ebbene,  in  quel  manoscritto,  testé 
scoperto,  egli  afferma  l’opposto! 

Tanti  uomini  politici  e  filosofi,  ben  inferiori 
al  Rousseau,  i  quali  sono  avvezzi  a  disdirsi, 
possono  quindi  consolarsi  allegramente.  Questa 
notizietta  è  per  loro. 


Mondo  musicale. 

***  A  Milano,  come  a  Torino,  ottenne  un 
successo  di  vera  ammirazione  il  giovane  dottor 
Luigi  Alberto  Villanis,  colle  sue  conferenze 
sulla  filosofia  della  musica.  Egli  ne  tenne  tre 
nella  gran  sala  della  Famiglia  Artistica  da¬ 
vanti  al  fior  fiore  dell’  intelligenza  milanese. 
Il  simpaticissimo  conferenziere  è  dotato  d’una 
parola  rapidissima,  precisa,  brillante;  la  sua 
dottrina  è  profonda.  Alcune  sue  idee  originali 
destarono  discussioni;  il  che  non  tocca  alle 
conferenze  impastate  coll’aiuto  delle  enciclope¬ 
die.  Letterati,  maestri,  insigni  uomini  della  po¬ 
litica  andarono  a  gara  nelionorare,  come  meri¬ 
tava,  il  dottor  Villanis,  che  ripeterà  le  sue  confe¬ 
renze  in  altre  città  principali  della  penisola. 

***  Francesco  Arietti ,  piemontese,  che  fu 
già  un  buon  concertista  in  Italia,  trovasi  ora 
in  America,  con  una  vettura-orchestra  da  lui 
inventata.  Si  tratta  di  una  vettura  ordinaria, 
avente  uno  strumento  con  duplice  tastiera,  da 
pianoforte  e  da  armonium ,  una  gran  cassa  e 
relativi  piatti.  L’Arietti  da  questi  strumenti 
trae  effetti  bellissimi.  Il  pubblico  ,  che  cir¬ 
conda  la  armoniosa  vettura  ogni  volta  che 
si  ferma,  rimane  incantato  perla  straordinaria 
qualità  dell’ Arietti  nell’ eseguire  qualunque 
pezzo  di  opera.  Prima  a  Montevideo,  poi  a  Bue- 
nos-Ayres  ebbe  gran  successo.  —  La  Patria 
italiana  dice  che  la  prima  sera,  in  poche  ore, 
incassò,  col  mezzo  di  un  suo  segretario  (pure 
piemontese  che  lo  segue  e  raccoglie  le  offerte), 
164  pesos,  cioè  772  lire  italiane.  Lo  stesso 
domale  nel  dare  queste  notizie  aggiunge: 
“  Quanti  buoni  maestri  di  musica  non  guada¬ 
gnano  altrettanto  in  un  mese!  quanti  teatri 
non  incassano  una  somma  eguale  in  tutta  una 
serata  !  „ 

Mondo  teatrale. 

***  L’avvenimento  teatrale  del  giorno  è  il 
trionfo  genuino  e  inatteso  che  l’attore  Ermete 
Novelli  riportò  sulle  scene  del  teatro  Manzoni 
di  Milano  nella  vecchia  tragedia  del  Delavigne: 
Luigi  XI.  Egli  rappresentò  il  carattere  del 
protagonista  iu  modo  mirabile,  da  grande  at¬ 
tore.  Il  Novelli  non  è  adunque  potente  solo 
nel  genere  comico;  è  potente  anche  nel  genere 
tragico.  Segnaliamo  con  piacere  questo  nuovo 
lustro  dell’  arte  italiana.  —  Fiuora,  la  parte 
di  Luigi  XI  era  stata  sostenuta  da  Gustavo 
Modena,  da  Ernesto  Rossi  e  da  Alessandro 
Salviui.  Tommaso  Salvini  non  volle  mai  so¬ 
stenere  quella  parte,  nella  quale  Gustavo  Mo¬ 
dena  era  sommo.  Ora  chi  ricorda  Gustavo 
Modena  afferma  che  il  Novelli  in  alcuni  punti 
gli  è  inferiore,  ma  in  altri  lo  supera. 

***  Eleonora  Duse  ottiene  a  Pietroburgo 
ammirazioni  senza  fine.  Colla  Locandiera ,  uno 
dei  capolavori  del  Goldoni,  e  iu  cui  ella  pri¬ 
meggia,  incassò  la  bellezza  di  duemila  rubli. 

***  Torino  si  è  arricchita  d’  un  altro  gra¬ 
zioso  teatro,  il  quale  si  chiamerà  appunto  : 
Teatro  torinese.  È  situato  sul  Corso  Regina 
Margherita,  in  prossimità  della  piazza  Ema¬ 
nuele  Filiberto,  e  ne  sono  proprietari  i  signori 
fratelli  Albertazzi.  Il  nuovo  teatro  —  costrutto 
su  disegni  degli  ingegneri  Riccio  e  Gilodi  — 
ha  una  sola  ampia  galleria,  ma  potrà  conte¬ 
nere  circa  1800  persone.  I  pittori  Boasso  e 
L.  Morgari  ne  decorarono  il  soffitto  a  frutta  e 
fiori.  Il  Teatro  torinese  è  isolato,  illuminato  a 
luce  elettrica,  dotato  di  una  riserva  d’acqua, 
e  perciò  ben  premunito  contro  i  pericoli  d’in¬ 
cendio.  Adatta  a  spettacoli  d’ ogni  genere, 
l’elegante  sala  si  aprirà  nel  mese  venturo. 

***  Fervei  opus  tra  gli  studenti  della  Uni¬ 
versità  di  Siena,  i  quali  ad  imitazione  dei 
loro  colleglli  di  Torino  —  preparano  il  Bol¬ 
lissimo ,  azione  cereografìca  in  cui  la  vita 
studentesca,  nei  vari  periodi  s’intreccia  colla 
storia  di  Siena.  La  musica  è  scritta  appòsi¬ 
tamente  del  maestro  Franei. 
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Mondo  archeologico. 

***  In  Lerano,  nell’isola  sacra  a  Vulcano, 
è  stata  di  recente  trovata  una  iscrizione  trac¬ 
ciata  in  un  idioma  affatto  sconosciuto  ;  perciò 


non  si  sa  proprio  qual  nome  dargli,  nè  a 
qual  popolo  attribuirlo.  Il  signor  Brèal  mem¬ 
bro  dell’  Accademia  francese  delle  Iscrizioni 
e  Belle  L°ttere,  ha  cougetturato  che  codesta 
iscrizione  possa  appartenere  ai  Sinzii,  po¬ 


polo  ricordato  da  Omero  nell’  ottavo  libro 
dell’Odissea,  il  quale  abitava  Lenmo,  e  par¬ 
lava  una  lingua  affatto  barbara  e  selvaggia. 
Questa  sarebbe  una  nuova  testimonianza  del 
fondo  storico  sul  quale  si  basano  i  poeti  ome- 
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rici ,  anche  nelle  loro  più  minute  partico¬ 
larità. 

***  Una  sepoltura  collettiva  dell’epoca  me¬ 
rovingia  è  stata  scoperta  testé  a  Bouilland 
nella  Còte  d’Or.  Parecchie  tombe  furono  già 
esplorate,  e  a  lato  degli  scheletri  conserva¬ 


tissimi,  si  trovarono  molti  vasi  e  medaglie, 
come  anco  varie  placche  di  centurini  recanti 
t.raccie  di  damascature  in  argento.  I  morti 
erano  sepolti  in  sarcofagi  di  lava  del  paese, 
La  società  di  storia  e  d’archeologia  si  reca 
sul  luogo  per  attendere  a  studi  opportuni. 


***  La  National  Zcitung  di  Berlino  rife¬ 
risce  che  è  stata  scoperta  sulla  costa  set¬ 
tentrionale  di  Nowoja  Semlja  dal  viaggiatore 
norvegese  Elling  Carlsen,  sotto  la  neve  ed  i 
ghiacci,  la  casa  benissimo  conservata,  in  cui 
tre  secoli  or  sono  ha  passato  l’iuverno  il  cele* 
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bre  esploratore  olandese  del  polo  nord  Gu¬ 
glielmo  Barents.  In  questa  casa  sono  stati 
trovati  intatti  tutti  gli  oggetti  ed  istrumenti 
di  cui  si  erano  serviti  Barents  ed  i  suoi  coni  - 
pagni.  Il  gelo  li  aveva  conservati  alla  curio¬ 
sità  dei  posteri. 

Questi  oggetti  saranno  raccolti  nel  palazzo 
della  marina  in  Aja  in  una  camera  ciré  rap¬ 
presenterà  fedelmente  la  casa  di  Barents. 

Mondo  industriale. 

***  Secondo  quanto  riferisce  il  giornale  Tron, 
la  Compagnia  Columbia  di  Pittsburgh  per  la 
produzione  del  ferro  e  dell’acciaio  ha  assunto 
il  contratto  di  fornire  lo  scheletro  d’  acciaio 
per  un  tempio  colossale  massonico  da  erigersi 
a  Chicago,  il  quale  costerà  circa  cinquanta 
milioni  di  lire. 

L’ edificio  avrà  una  base  di  diciottomila 
piedi  quadrati  e  le  sue  fondazioni  saranno 
costituite  da  rotaie  di  acciaio.  La  quantità 
di  acciaio  occorrente  varierà  da  tremilacin- 
quecento  a  quattromila  tonnellate  e  lo  sche¬ 
letro  sarà  allestito  a  Pittsburgh  in  modo  da 
potersi  poi  connettere  insieme  senza  altera¬ 
zione  e  celeremente. 

***  La  Reme  universelle  des  mines  rende 
noto  un  nuovo  processo  di  tempera  dell’acciaio, 
praticato  al  di  là  dell’Atlantico.  Colà  trasfor¬ 
mano  l’acciaio  dolce  in  acciaio  duro,  per  mezzo 
della  glicerina  e  dell’ammoniaca,  e  conferiscono 
all’acciaio  Bessemer,  di  qualità  inferiore,  tutte 
le  proprietà  dell’acciaio  fuso. 

***  Non  ho  ancora  finito  coll’America.  Per 
provare  fino  a  qual  punto  giunga  colà  lo  spi¬ 
rito  industriale,  basterà  il  far  noto  che  a 
New-York  si  è  formata  testé  una  società,  col 
capitale  di  quattro  milioni  di  lire,  per  prov¬ 
vedere  la  città  di  latte,  come  si  fa  per  l’acqua, 
mediante,  cioè,  una  vera  e  propria  canalizza¬ 
zione  urbana.  Il  latte  sarebbe  accolto  ed  ac¬ 
cumulato  in  vari  centri  e  serbatoi,  dai  quali 
poi  verrebbe  distribuito  attraverso  ai  canali 
in  ogni  quartiere  della  città,  dove  gli  agenti 
della  Compagnia  lo  pomperebbero  entro  gli 
apparecchi  registratori  e  contatori,  e  lo  ven¬ 
derebbero  ai  consumatori. 

***  La  Ditta  Jekeli ,  Horues  e  Comp.  di 
Vienna,  ha  chiesto  ed  ottenuto  il  brevetto 
d'invenzione  per  il  suo  “  cappello  fotografico,  „ 
il  quale  assomiglia  esternamente  a  qualunque 
altro  cappello  duro,  ma  internamente  contiene 
una  completa  macchina  fotografica.  Il  posses¬ 
sore  di  questo  copricapo  può,  per  esempio, 
incontrando  una  bella  signora,  levarsi  il  cap-. 
pello  e,  dirigendolo  per  un  momento  verso  di 
lei,  fotografarla  senza  che  essa  se  ne  accorga. 

Mondo  artistico. 

***  L’eccellente  pittore  Arnaldo  F'erraguti , 
del  quale  i  nostri  lettori  hanno  ammirato  al¬ 
cuni  forti  disegni,  si  è  unito  in  matrimonio 
d’amore  colla  signorina  Olga  Treves  ,  figlia 
dell’  avvocato  cavaliere  Enrico  ,  artista  essa 
stessa  perchè  pianista  appassionata  della  mi¬ 
glior  scuola  e  valente  esecutrice  dei  più  grandi 
maestri  del  pianoforte.  I  nostri  auguri  alla 
coppia  simpatica. 

Alla  vigilia  delle  nozze,  gli  amici,  per  por¬ 
gerle  un  saluto  ,  si  radunarono  in  casa  del 
cav.  Emilio  Treves,  dove  il  maestro  Vanzo 
diresse  un’accademia  musicale  bellissima,  nel 
cui  programma  Wagner  imperava.  Il  Vanzo 
medesimo,  pianista  e  la  sua  consorte  Anna,  la 
signorina  Olga  Treves  e  le  artiste  signore 
Synnerberg  e  Maria  De  Macchi ,  nonché  il 
tenore  Massimi,  il  baritono  Buzzi  e  il  basso 
Marini  si  fecero  applaudire  assai.  Una  deli¬ 
ziosa  serata,  un  saluto  degno  degli  sposi. 

Poste. 

***  Dall’ultima  statistica  pubblicata,  rile¬ 
viamo  che  in  Italia,  nell’anno  1888-89  s’fm- 
postarono  1(17  milioni  tra  letteree  cartoline, 
e  quasi  8  milioni  di  telegrammi. 


La  grande  carta  del  cielo. 

***  In  questi  ultimi  giorni  si  è  tenuta  a 
Parigi  la  terza  riunione  del  Comitato  per¬ 
manente  per  la  carta  fotografica  del  cielo  ; 
le  altre  due  ebbero  luogo  nel  1887  e  nel  1889. 

Le  sedute  incominciarono  nel  31  marzo  ul¬ 
timo  e  si  tennero  tutte  all’  Osservatorio  di 
Parigi.  Vi  presero  parte  i  direttori  o  i  dele¬ 
gati  di  tutti  gli  Osservatorii  interessati  di 
Europa  e  di  America;  mancavano  solamente 
quelli  dei  due  Osservatorii  di  Sidney  e  di 
Melbourne  in  Australia. 

Gli  Osservatorii  che  hanno  preso  impegno 
per  il  lavoro  della  carta  del  cielo  sono  18,  cioè: 
in  Europa  :  Greenwich,  Helsingfors,  Potsdam. 
Oxford,  Parigi,  Bordeaux,  Tolosa,  Roma  (Va¬ 
ticano),  Catania,  San  Fernando.  In  Africa  : 
Algeri,  Capo  di  Buona  Speranza.  In  Ame¬ 
rica  :  Tacubaya  (Messico),  Santiago  nel  Chili, 
Rio  Janeiro,  La  Piata.  In  Australia:  Sydney, 
Melbourne. 

Le  sedute  continuarono  sino  al  giorno  4 
aprile  senza  interruzione.  In  esse  si  stabilì 
di  comuue  accordo  tutto  ciò  che  è  necessario 
perchè  il  grande  lavoro  della  carta  del  cielo 
risulti,  per  quanto  è  possibile,  completo  ed 
omogeneo. 

Tra  le  altre  molte  deliberazioni  si  prescris¬ 
sero  le  norme  per  bene  eseguire  le  fotografie 
affinchè  esse  riescano  chiare  e  sicure  ;  come 
pure  il  tempo  della  posa  di  ciascuna  lastra 
fotografica  perchè  rimangano  impresse  le  stelle 
fino  all’udicesima  ed  anche  fino  alla  quattor¬ 
dicesima  grandezza. 

Si  stabilì  che  le  lastre  fotografiche  le  quali 
contengono  le  stelle  fino  AV  undicesima  gran¬ 
dezza  serviranno  per  la  costruzione  del  catalogo 
stellare  (che  sarà  il  lavoro  più  importante  e 
dovrà  servire  per  ritrovare  facilmente  la  po¬ 
sizione  delle  stelle  fotografate),  e  che  le  lastre 
le  quali  conterranno  le  stelle  fino  alla  quat¬ 
tordicesima  grandezza  serviranno  per  la  for¬ 
mazione  della  carta  del  cielo. 

Si  presero  tutte  le  determinazioni  necessarie 
per  la  misura  delle  stelle  impresse  in  cia¬ 
scuna  lastra  fotografica,  e  sarà  questo  il  la¬ 
voro  più  lungo  e  più  paziente,  il  quale  richie¬ 
derà  maggior  tempo  di  quello  che  si  possa 
prevedere. 

Si  fissò  in  modo  definitivo  la  parte  del  cielo 
spettante  a  ciascuno  dei  diciotto  Osservatorii 
che  fanno  parte  del  Consorzio  internazionale 
e  il  numero  delle  lastre  che  dovrà  eseguire 
ciascuno. 

Alle  due  stazioni  italiane  di  Roma  e  di 
Catania  furono  destinate  rispettivamente  le 
due  zone  del  cielo  boreale  dal  64  a  55  gradi  q 
da  54  a  47  gradi;  e  la  prima  dovrà  eseguire 
1040  lastre  fotografiche,  la  seconda  1008. 

Si  lessero  le  relazioni  dei  diversi  Osserva¬ 
torii  riguardanti  la  loro  installazione  astro¬ 
fotografica;  da  esse  risultò  che  tra  due  mesi 
tutti  potranno  essere  in  ordine  per  incomin¬ 
ciare  il  lavoro.  Il  quale  sarà  lungo  e  difficile, 
ma  condurrà  al  risultato  inatteso  e  grandioso 
di  lasciare  ai  posteri  lo  stato  genuino  del 
cielo  stellato  alla  fine  del  secolo  decimonono. 

Gli  astronomi  dell’  avvenire  potranno  così 
risolvere  molti  importanti  problemi  rimasti 
finora  indecisi  nella  scienza  dei  cieli. 

Ritorniamo  al  periodo  glaciale  ?... 

***  Camillo  Flammarion  ha  indirizzata  una 
lettera  al  New-YorJc-Herald,  nella  quale  dimo¬ 
stra  che  il  clima  in  Francia  va  modificandosi 
in  modo  notevole.  Il  meteorologista  belga  Lan-  * 


caster  ha  verificato  a  Bruxelles  la  medesima  > 
cosa  in  seguito  a  numerose  osservazioni.  In 
Italia  ,  in  Germania  ,  in  Russia  ,  in  Austria 
gli  scienziati  hanno  al  proposito  raccolto  una 
moltitudine  di  prove  che  non  lasciano  alcun 
dubbio  sul  graduale  raffreddamento  della  terra. 
Prepariamoci  dunque  presto  a  portare  'il  man¬ 
tello  nell’estate,  e  nell’inverno  a  non  uscir  di 
casa  per  non  rimanere  gelati  addirittura. 

Flammarion  poi  si  domanda:  “  Ritorniamo 
al  periodo  glaciale,  o  il  nostro  clima  sta  per 
trasformarsi  al  punto  che  la  coltura  della 
vite  discenda  di  più  verso  il  Sud  ?  „ 

Chi  andrà  in  sollucchero  a  sentire  le  brutte 
notizie  che  ci  dà  Flammarion  sarà  ogni  buon 
africanista.  Gli  appassionati  colonizzatori  del- 
l’ Africa  diranno ,  in  Italia .  che  essi  pre¬ 
parano  a  Massaua ,  a  Monkullo  e  a  Sabati 
terreni  per  le  future  villeggiature  dei  nostri 
nipoti  e  per  dar  loro  a  bere  ottimo  vino 
quando  quello  toscano  sarà  andato  a  far  com¬ 
pagnia  al  ricordo  della  famosa  manna  degli 
ebrei  nel  deserto. 


NOTE  VOLANTI 

*  Giudicando  per  induzione  e  senza  la  ne¬ 
cessaria  cognizione  dei  fatti,  si  fa  alle  volte 
gran  Urto  anche  ai  birbanti. 

Manzoni. 

*  Se  il  serbarsi  buoni  nella  felicità  è  un 
bisogno,  il  saper  esser  tali  nella  sventura  è 
la  massima  delle  virtù,  singolarmente  quando 
la  sventura  nostra  ci  sembra  opera  della 
malvagità  umana. 

Ebminia  Ftjà-Fusinato. 

*  Tutte  le  belle  passioni  hanno  le  loro  dolci 
lacrime. 

*  Abbiate,  beneficando,  tre  cose  aperte  :  la 
borsa,  il  cuore  e  il  viso. 

Pananti. 

*  Fate  della  forza  e  sarete  ricchi  ;  dirigete 
la  forza  e  sarete  sapienti. 

Mantegazza. 

*  Il  dovere  bisogna  che  passi  innanzi  al- 
1’  amore  ,  il  quale  giova  sempre  combattere, 
benché  poco  e  male  e  raramente  si  vinca  in 
questa  battaglia. 

*  L’ opera  più  degna,  anzi  lo  scopo  della 
vita  umana,  è  di  dominare,  purificare  ed  ele¬ 
vare  la  propria  natura. 

*  La  speranza  e  le  illusioni  non  procurano 
forse  all’uomo  i  suoi  più  felici  momenti  ?  Per 
me  ho  sempre  creduto  che  sono  i  soli  beni 
reali.  Alla  prima  pare  un  paradosso,  a  pen¬ 
sarci  si  trova  che  è  vero. 

*  Senza  cuor  contento  non  c’  è  bene  che 
valga,  come  col  cuor  contento  non  c’  è  male 
che  nuoca  in  questo  mondo. 

*  Agire  sugli  uomini  per  guidarli  al  beue 
è  uno  scopo  molto  più  alto  che  non  quello 
di  essere  il  primo  scrittore  o  poeta  del  mondo. 

D’Azeglio. 

*■  La  vita  è  una  battaglia  continua  tra  le 
passioni  che  ci  vengono  dalla  terra,  e  1’  ane¬ 
lito  dell’intelletto  verso  i  suoi  sublimi  destini. 

*  Non  vi  ha  creatura  che  tanto  si  esalti 
pel  sacrificio  quanto  la  donna;...  essa  si  al¬ 
lontana  dal  fianco  dell’  uomo  ultima,  anche 
dopo  la  speranza. 

*  Grandissima  parte  di  sapienza  consiste 
nel  saper  aspettare. 

Guerrazzi. 

*  Quando  nella  lettura  di  Plutarco  io  co¬ 
minciai  ad  infiammarmi  dell’amor  della  gloria 
e  della  virtù,  conobbi  ed  apprezzai  e  praticai 
anche,  potendo,  la  soddisfacentissima  arte  del 
render  bene  per  male. 
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IL  VALZER  DEL  E  A  EST 

— * — 


Quella  mattina ,  fosse  lo  scirocco 
greve  che  addensava  le  nuvole  grigie, 
o  il  ricordo  amaro  dei  cinque 
franchi  che  m’  avevan  pelato 
la  sera  prima  gii  amici ,  sotto 
pretesto  di  iniziarmi  alle  stu¬ 
pende  emozioni  del  sette  e  mez¬ 
zo. ,  fatto  sta  che  m’alzai  di  cat¬ 
tivissimo  umore. 

E  mentre  sorbivo,  con  molta 
filosofia,  una  nera  miscela  che 
con  un  certo  sforzo  di  immagi¬ 
nazione,  poteva  forse  parere  caf¬ 
fè,  guardavo  attorno  dispetto¬ 
samente  la  mia  stanza  che  mi 
appariva  più  tetra  ancora  e  più 
brutta  del  solito. 

A  dir  vero,  quella  cameni c- 
cia  non  ubera  piaciuta  mai  ec¬ 
cessivamente. 

Prima  di  tutto  era  piccina 
assai  :  figuratevi  che  un  giorno 
i  miei  amici,  che  sono  piuttosto 
appassionati  per  la  ginnastica, 
avendo  voluto  provarvi  l’eserci¬ 
zio  cosi  detto  del  salta-martino , 
erano  andati  a  battere  la  testa 
contro  l’assito  di  fronte,  facen¬ 
do  cadere  di  sotto  ai  brandelli 
della  vecchia  tappezzeria  un  im¬ 
menso  blocco  di  calcinaccio  che 
rovinò  a  terra  in  una  nuvola  di 
polvere.  Ora  vi  domando  io  co¬ 
me  si  fa  a  stare  in  una  camera 
dove  non  si  può  neanche  dedi¬ 
carsi  con  tutta  la  comodità  al 
nobile  gioco  dei  salta-martino  ! 

Senza  contare  che  gii  esercizi 
ginnastici  mi  avevano  poi  frut¬ 
tato  una  protesta  in  .massa  da 
parte  degii  intolleranti  inquilini 
del  piano  di  sotto. 

I  mobili  poi ,  Dio  del  cielo  ! 
erano  di  una  semplicità  invero¬ 
simile.  E  vero  che  i  grandi  uo¬ 
mini,  dicono,  amano  la  sempli¬ 
cità;  ma  bisognava  vedere,  cari 
miei  !  Erano  tre  in  tutto,  code¬ 
sti  famosi  mobili  :  un  lettuccio 
di  ferro  che  al  minimo  movi¬ 
mento  mandava  dei  gemiti  e 
dei  cigolìi  da  far  scricchiolare  il  san¬ 
gue  a  un  morto;  un  cassettone  che  si 
reggeva  filosoficamente  su  un  piede 
e  mezzo  in  barba  a  Newton  e  alle 
sue  leggi  di  gravità  ;  c  un  immenso 
scrittoio  medioevale,  tarlato,  macchiato, 
cincischiato  dal  tempo  e  dai  temperini 
dei  miei  predecessori. 

Ma  c’era  un’altra  cosa  che  mi  sec¬ 
cava  di  più  delle  proteste  dei  miei 
coinquilini,  dei  cigolìi  del  letto  o  degli 
strappi  della  tappezzeria.  Ogni  sera 
invariabilmente  nel  vecchio  palazzo 
dirimpetto ,  qualcuno  o  qualcuna ,  si 
metteva  al  piano  e  sonava  con  una 


costanza  incredibile,  perdue  ore  di  se¬ 
guito,  il  valzer  del  Faust. 

I  primi  giorni  non  me  n’  ero  ac¬ 
corto,  perchè  uscivo  di  casa  presto 
e  le  finestre  del  palazzo  erano  sem¬ 
pre  chiuse,  tanto  che  per  un  pezzo 
lo  credetti  disabitato.  Solo  una  volta, 
ricordo,  mentre  studiavo  con  un  ami¬ 
co  ,  erano  comparsi  sul  terrazzino  del 
secondo  piano  tre  o  quattro  marmoc¬ 
chi  ,  i  quali  con  voce  piagnucolosa 
s’erano  messi  a  cantare  una  certa  ne- 


F ELI  CITA  È  MORTE 

- * - 

I. 

—  Bimbo,  che  cresci  nel  materno  amplesso, 
io  vo  cercando  la  felicità: 

dimmi,  è  dato  trovarla  a  te  da  presso? 

La  Madre. 

—  Piangendo  il  bimbo  sul  mio  seno  sta: 

Essa  è  piu  in  là. 

II. 

—  Belle!  al  ramingo  per  estrania  terra 
largite  un'ora  di  felicità, 

se  tante  gioie  il  vostro  amor  rinserra. 

Le  Belle. 

—  Sventurato  il  mortai  che  amando  va: 

Essa  è  più  in  là. 

li  r. 

—  Potenti,  ahimè!  la  pietà  vostra  imploro; 
pazzo  io  rincorro  la  felicità, 

se  vien  dall’oro,  datemi  dell’oro. 

I  Potenti. 

—  Bada,  un  pugnai  sovra  il  tuo  capo  sta: 

Essa  è  più  in  là. 

IV. 

—  Vegliardi,  con  ardore  disperato 
cerca  il  mio  cuore  la  felicità: 
trovarla  all’orlo  della  tomba  è  dato? 

I  Vegliardi. 

—  Neppur  sull’orlo  della  tomba  sta: 

Essa  è  più  in  là. 

(dallo  spagn.  di  RAMON  DE  CàMPOAMOR). 

Gustavo  Canti  tradusse. 


nia  incredibile  che  pareva  una  mu¬ 
sica  singalese  : 

cantate  lodate 
esaltate  Maria. 

Ma  dopo  le  nostre  proteste  piuttosto 
energiche ,  i  marmocchi  erano  stati 
subito  trascinati  dentro  da  una  vec¬ 
chia  bisbetica  vestita  di  nero,  e  il  pa¬ 
lazzo  era  tornato  più  muto  di  prima. 

Fu  una  sera,  una  limpida  e  mite 
sera  d’aprile,  che,  trattenutomi  in  casa 
più  tardi  del  solito  a  lavorare ,  sentii 
d’improvviso  salire  fremendo  per  l’a¬ 
ria,  come  uno  scoppio  argentino  di 


risa,  le  note  del  valzer.  E  inconscio  della 
tortura  che  mi  si  preparava  da  quel  mo¬ 
mento,  stetti  non  so  quanto  tempo  im¬ 
mobile,  appoggiato  al  davanzale  della 
finestra,  ascoltando  rapito  quella  musica 
maravigliosa  che  si  spandeva  fuori  dal 
tetro  e  malinconico  palazzo  in  un’onda 
di  gaiezza  cristallina,  e  si  dileguava  nel¬ 
la  quieta  serenità  di  quell’ora  vibrando 

chiara,  giuliva  per  l’aria  tepida. 

Da  quella  volta  in  poi ,  fu  finita. 
Quando  veniva  la  sera,  l’inco¬ 
gnita  mano  inesorabile  apriva  il 
piano  e  per  due  ore,  per  due 
lunghissime  ore,  suonava  sem¬ 
pre,  accanitamente,  senza  stan¬ 
carsi  mai,  senza  farmi  mai  grazia 
d’una  nota  sola,  il  valzer  del 
Faust !  Dio!  come  quella  mu¬ 
sica  fine,  scintillante,  divina,  a 
poco  a  poco  mi  diventava  fa¬ 
stidiosa,  mi  istupidiva  nella  sua 
insistenza  monotona  di  ritornello 
da  organetto  ! 

E  potevo  ben  chiudere  le  fine¬ 
stre  ,  potevo  ben  concentrarmi 
con  uno  sforzo  rabbioso  di  vo¬ 
lontà  sui  miei  libri,  —  era  inutile 
tutto:  quelle  noiose  note  carez¬ 
zevoli  entravano  nel  silenzio  alto 
della  sera,  la  tensione  della  mia 
mente  cadeva  d’ un  tratto  come 
un  castello  di  carte  e  io  resta¬ 
vo  là,  per  due  ore  col  capo  ap¬ 
poggiato  alle  mie  vecchie  pa¬ 
gine  ,  ascoltando  a  mio  malgrado 
come  assorto  nelle  fantastiche¬ 
rie  vaghe  di  un  sogno ,  inca¬ 
pace  di  muovermi,  di  pensare. 

Decisamente  non  c’era  che  un 
solo  rimedio  :  cambiar  casa.  Chi 
ha  cercato  casa  almeno  una  volta 
in  sua  vita ,  sa  che  mondo  di 
seccature,  di  imbarazzi,  di  noie, 
si  nasconda  in  questa  semplice 
espressione:  cambiar  casa.  Io  ho 
sempre  invidiato  per  questo  le 
lumache  che,  beate  loro,  non  la 
cambiano  mai.  A  ogni  modo,  la 
decisione  era  presa. 

Mi  ricordavo  così  vagamente 
che  altra  volta  m’era  stata  pro¬ 
posta  da  un  amico  una  stanza 
in  buona  posizione,  presso  una 
certa  vedova  Brina ,  non  sape¬ 
vo  bene  se  in  via  S.  Procolo , 
o  S.  Biagio  o  quale  altro  santo 
_  __  del  calendario. 

Le  indicazioni,  come  vedete, 
erano  piuttosto  vaghe,  tanto  più 
che  ignoravo  affatto  dove  si  trovasse 
una  o  l’altra  di  codeste  vie,  e  doman¬ 
dando  andavo  a  rischio  di  sentirmi  ri¬ 
spondere  come  quel  tale: 

—  Ma ,  cosa  cerca  Lei,  S.  Biagio, 
S.  Procolo,  o  S.  Remigio  ? 

—  Vede....  non  lo  so  proprio  bene.... 

—  E  allora? 

No  ;  tutto  compreso  era  meglio  affi¬ 
darsi  al  caso.  E  infatti  mi  posi  a  gi¬ 
rare  pazientemente  sotto  il  labirinto 
dei  vecchi  portici  disuguali,  tetri,  in¬ 
terminabili,  che  danno  alla  città  l’a¬ 
spetto  triste  d’un  immenso  monastero, 
guardando  ogni  tanto  le  porte  delle 
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case ,  col  naso  per  aria,  alla  ricerca 
di  quegli  sgrammaticati  cartellini  clic 
segnano  resistenza  d'una  camera  mo¬ 
biliata  in  aspettativa  d’inquilino. 

Dopo  due  o  tre  ore  di  questa  di¬ 
vertente  passeg¬ 
giata,  ne  avevo  vi¬ 
sto  e  rifiutate  pa¬ 
recchie. 

Una  era  in  buo¬ 
na  posizione,  ma 
c'erano  ottantasei 
scalini  da  fare,  ri¬ 
pidi  come  quelli 
del  paradiso;  un' 
altra  sarebbe  sta¬ 
ta  discreta ,  ma 
quando  la  padro¬ 
na,  una  vecchietta 
magra  e  gialla  che 
mi  colpì  subito  per 
la  sua  strana  so¬ 
miglianza  a  quelle 
teste  di  tacchino 
male  spennacchia¬ 
te  che  sono  espo¬ 
ste  nelle  vetrine 
dei  salumai, quan¬ 
do  questa  padrona 
dico,  sentì  ch'ero 
studente  non  ne 
volle  più  sapere, 
e  non  valse  la  mia 
aria  timida  e  mo¬ 
desta,  nè  il  mio 
naso  piovente,  in¬ 
dizio  infallibile  di 
riservati  costumi, 
a  dissuaderla. 

Una  terza,  infi¬ 
ne,  mi  sarebbe  an¬ 
data  benone  ;  ma 
mentre  discutevo 
il  prezzo  con  la 
padrona  che  vo¬ 
leva  a  tutti  i  costi 
tirarci  due  franchi 
di  più  col  pretesto 
che  c'era  un  bel 
panorama  ,  nella 
stan za  vi  ci  n  a  q  li  al¬ 
cuno  si  mise  d'im¬ 
provviso  a  esegui¬ 
re  sul  violino  con 
grande  entusia¬ 
smo,  una  certa  so¬ 
nata  che  non  po¬ 
teva  essere  evi¬ 
dentemente  se 
non  una  di  quelle 
danze  a  cui  si  ab¬ 
bandonano  i  sel¬ 
vaggi  dello  Zulù- 
lanci  o  .gli  antro¬ 
pofago  Niam-Niam 
quando  stanno  per 
divorare  le  bistec¬ 
che  di  carne  uma¬ 
na;  a  meno  però 
che  non  fosse  una 
sonata  in  do  mi¬ 
nore  di  qualche  classico  tedesco.  Mi 
bastò  quello;  non  per  nulla  fuggivo  da 
un  pianoforte. 

Ero  già  in  forse  d'andare  a  far  co¬ 
lazione  ,  piantando  lì  tutto ,  quando, 


nello  svoltare  1'  angolo  di  via  Ponte- 
corvo,  vidi  appiccicato  a  una  porticina 
verde  un  cartello  così  concepito  : 
D’affitarsi  una  camerra  niobi  glia  tta 
con  teraza. 


Manca  l'ortografia,  pensai,  ma  c'è  la 
terraza.  E  mi  decisi  a  sonare. 

La  porta  s'aperse  ;  ma  non  vidi  nes¬ 
suno.  Salii  la  scala  a  chiocciola,  ripida 
e  buia  e  tornai  a  suonare  al  1°  piano. 


—  È  qui  la  stanza  mobiliata?  — 
domandai  a  un  monello  di  sei  anni, 
che  m'era  venuto  ad  aprire  rosicchian¬ 
do  un  torsello  di  pomo  più  sporco 
persino  di  lui. 


Mi  guardò  con  due  occhi  spalancati, 
quasi  io  fossi  1'  autentico  rinoceronte 
del  serraglio  di  Nouma-Hava  e  poi 
invece  di  rispondermi,  mi  offerse  col 
gesto  timido  di  chi  cerca  d'  amman¬ 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


265 


sare  una  belva,  il  residuo  del  suo  su- 
cido  pomo. 

Per  fortuna  comparve  in  quel  mo¬ 
mento  un  vecchiotto  in  veste  da  ca¬ 
mera  ,  che  prima  di  tutto  diede  uno 


—  È  al  secondo  piano,  —  disse  sec¬ 
camente,  e  chiuse  la  porta. 

Io  pensai  :  giacché  siamo  in  ballo, 
balliamo,  e  ricominciai  a  salire. 

Al  secondo  piano  una  serva  sulla 


cui  faccia  tonda  si  sarebbe  cercata 
invano  quella  scintilla  d' intelligenza 
che,  a  detta  dei  filosofi,  distingue  l'uo¬ 
mo  dal  bruto,  mi  rispose  subito  : 

—  È  al  terzo  piano. 


E  probabilmente  di  questo  passo  sa¬ 
rei  andato  a  finire  sul  tetto ,  se  non 
fosse  venuto  intanto ,  correndo ,  una 
bionda  signora,  spettinata  e  discinta, 
che  strapazzando  la  serva  mi  fece 

subito  entrare  con 
mille  scuse. 

—  Non  badi  sa, 
a  quella  sciocca. 
La  stanza  è  qui. 
Ora  gliela  esibisco 
subito. 

Era  una  chiac¬ 
chierona  terribile 
che  parlava  con 
un  accento  tosca¬ 
no  falso  come  il 
colore  dei  suoi  ca¬ 
pelli,  dicendo  più 
spropositi  che  pa¬ 
role.  E  continuò 
per  un  pezzo,  scu¬ 
sandosi  se  si  pre¬ 
sentava  in  quello 
stato,  ma  come  si 
fa  ?  con  quel  tem¬ 
po  a  uscir  di  casa 
due  passi,  c'era  da 
tornare  come  tan¬ 
te  pinzochere.  Mi 
fece  passare  dal 
tinello,  dov'era  ap¬ 
parecchiata  la  co¬ 
lazione  :  un  po' 
d' insalata  che  a 
lei  piaceva  ,  mi 
disse  : 

—  Bene  conci¬ 
mata ,  con  dei  rot¬ 
tami  di  pollo  ! 

Quando  Dio  voi 
le,  aperse  la  porta 
della  stanza. 

Era  bella  dav¬ 
vero  :  grande,  bene 
mobiliata,  con  tre 
fìnestroni  a  tntt'al- 
tezza  che  davano 
sulla  terrazza,  dal¬ 
la  quale  si  godeva 
la  vista  d'un  mare 
di  tetti.  Ebbi  un 
po'  a  combattere 
per  il  prezzo,  ma 
poi ,  dopo  molte 
proteste ,  che  lei 
ci  rimetteva,  che 
per  venti  due  lire 
aveva  rifiutato  la 
stanza  anche  il 
giorno  prima  a  un 
professore  di  filan¬ 
tropia,  finalmente 
si  arrese. 

E  quando  scesi 
le  scale  mi  lanciò 
l'ultimo  suo  fiore 
di  lingua,  avver¬ 
tendomi  che  in 
fondo  al  pianerot¬ 
tolo,  a  sinistra  c'e¬ 
ra  una  catastrofe  di  legna;  badassi 
bene  a  non  battervi  il  capo,  per  carità! 

Andai  a  far  colazione,  che  proprio 
non  ne  potevo  più.  Ma  finalmente,  gra¬ 
zie  al  cielo,  era  finita  !  Quel  giorno 
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stesso  potevo  mettermi  a  posto,  e  dopo, 
avrei  gustato  in  pace  la  voluttà  ine¬ 
sprimibile  di  lavorare  quietamente  la 
sera  senza  sentirmi  più  nelle  orecchie 
il  valzer  del  Faust. 

Questo  pensiero  fu  l’unica  mia  con¬ 
solazione  nelle  noie  del  trasporto.  E 
dopo  d'aver  rotto  uno  specchio,  dopo 
d’aver  urlato  mezz’  ora  col  facchino  e 
con  la  serva,  dopo  d’aver  sopportato 
l’indicibile  ignominia  di  farmi  vedere, 
io,  uno  dei  giovani  più  eleganti  del¬ 
l’Università  ,  a  passare  per  la  strada 
più  centrale  della  città  illustre  con  un 
immenso  fagotto  sotto  il  braccio  e  due 
mantelli  sulle  spalle,  verso  sera  potei 
sedere  finalmente  sul  regale  divano 
della  mia  nuova  dimora,  e  trarre  un 
sospiro  immenso  di  soddisfazione:  Non 
credevo  a  me  stesso  ! 

Apersi  con  T  animo  libero  uno  dei 
grandi  finestroni  e  mi  appoggiai  alla 
ringhiera  della  terrazza,  a  respirare 
la  mite  aria  della  sera,  guardando  sotto 
di  me  il  mare  immenso  dei  tetti  sui 
quali  pioveva  uguale  la  bianca  luce 
lunare,  e  ascoltando  i  rumori  lontani 
della  vecchia  città  universitaria,  su 
cui  calava  la  notte. 

A  un  tratto,  nel  silenzio,  sentii  un 
colpo  secco,  come  d’una  cassa  aperta, 
e  un'onda  di  melodia  carezzevole  salì 
e  si  diffuse  per  1’  aria.  Era  il  valzer 
del  Fausti 

Aleardo  Alberti. 


LE  DONNE  INGLESI  NEL  MEDIO  EVO 

- * - 

Alcuni  dotti  scrittori  studiarono  la 
vita  domestica  in  Inghilterra  dal  tempo 
della  decadenza  romana  fino  all’epoca 
di  transizione  fra  i  costumi  antichi  e 
moderni. 

Dal  Gkambers’journal  prendiamo  al¬ 
cuni  tratti  caratteristici  della  vita  in 
Inghilterra  nei  lunghi  periodi  del  medio 
evo, 'i  quali  forse  in  nessun  altro  paese 
hanno  lasciato  traccie  così  profonde, 
sia  per  gli  usi,  sia  per  i  costumi  e  le 
tradizioni. 

La  cerimonia  degli  sponsali  presso 
gli  anglo-sassoni  aveva  un  carattere 
affatto  primitivo,  e  semplicemente  con¬ 
sisteva  nel  prendersi  per  la  mano,  pro¬ 
mettendosi  scambievole  amore  e  stima, 
in  presenza  dei  parenti  e  degli  amici. 

Lo  sposo  pagava  al  padre  della  fan¬ 
ciulla  una  somma  in  argento,  detta 
foster  leaio  o  pagamento  di  cibo. 

In  seguito,  questi  usi  primitivi  si 
trasformarono  in  sistema  regolare,  ed 
il  promesso  sposo  era  costretto  a  dare 
un  iued ,  ovvero  una  garanzia,  e  ciò 
ha  dato  origine  al  vocabolo  inglese 
wedding  (matrimonio). 

Sotto  l'influenza  del  cristianesimo, 
il  consenso  della  fanciulla  che  si  pro¬ 
metteva  molto  giovane,  divenne  ne¬ 
cessario  :  essa  aveva  il  diritto  di  an¬ 
nullare  il  contratto  prima  del  suo  de¬ 
cimo  anno,  senza  che  il  padre  dovesse 
rendere  il  denaro  allo  sposo. 

Se  la  giovane,  poi,  voleva  annullare 
il  matrimonio  fra  i  dieci  e  i  dodici 


anni,  il  genitore  doveva  rendere  il  de- 
daro  o  pagare  una  multa. 

Così  un  padre  poteva  promettere  più 
volte  la  propria  figlia,  ricevere  altret¬ 
tante  somme  e  indurre  la  ragazza  a 
rompere  il  contratto ,  prima  dei  dieci 
anni.  La  Chiesa,  per  ovviare  a  simili 
abusi ,  decretò  che  la  ragazza ,  una 
volta  rifiutato  di  accettare  lo  sposo 
promesso  e  scelto  da  lei  e  dalla  fa¬ 
miglia,  sarebbe  entrata  in  convento. 

Furono  introdotte  nuove  formalità 
negli  sponsali.  Il  giovane  anglo-sas¬ 
sone  alla  promessa  di  matrimonio  po¬ 
neva  nella  destra  della  sposa  un  anello 
che  poi,  nel  giorno  del  matrimonio,  le 
passava  nell'  indice  della  mano  sini¬ 
stra.  Il  padre,  nel  momento  stesso, 
consegnava  la  calzatura  -di  sua  figlia 
allo  sposo,  il  quale  toccava  con  essa 
il  capo  della  moglie  in  segno  di  auto¬ 
rità.  Tale  cerimonia  vive  ancora  in 
Inghilterra  fra  il  popolo  e  consiste  nel 
gettare  in  faccia  ai  novelli  sposi  un 
paio  di  scarpe  o  di  ciabatte  ;  suppo- 
nesi  però  che  quest'uso  abbia  un'altra 
origine  più  antica  :  rimonti  cioè  a 
quando  il  padrone  metteva  i  piedi  sul 
collo  del  prigioniero  o  dello  schiavo. 

Il  giorno  dopo  le  nozze,  lo  sposo 
faceva  un  regalo  alla  consorte,  e  ciò 
chiamavasi  mòrning  gift,  dono  del  mat¬ 
tino  :  in  epoca  più  recente ,  il  valore 
di  simil  dono  veniva  fissato  prima  de¬ 
gli  sponsali. 

Perciò  alla  fine  del  X  secolo,  Lady 
Wynfloed  lasciò  ad  un  suo  parente  dèi 
beni  che  dichiarò  essere  stati  un  suo 
morning  gift . 

Allorché  la  sorella  d'Atelstano,  Ed- 
githa,  sposò  Ottone,  imperatore  di  Ger¬ 
mania  ,  ebbe  in  presente  dallo  sposo 
la  città  di  Magdeburgo. 

Sotto  i  danesi  la  posizione  delle  fem¬ 
mine  era  comparativamente  buona.  La 
donna  aveva  diritto,  secondo  la  legge, 
alla  custodia  delle  chiavi  del  marito. 

Le  donne  anglo-sassoni  erano  indu¬ 
striose  :  aveano  l'incarico  di  vestire  la 
famiglia.  Il  Poenitentiale  di  Teodoro 
di  Cantorbery  (secolo  VII)  proibisce 
alle  donne  di  cucire  abiti ,  il  cardar 
lane,  il  tosare  le  pecore  in  giorno  di 
domenica.  Guglielmo  di  Malmesbury 
asserisce  che  le  figlie  d'Edoardo  (suc¬ 
cessore  d'Alfredo)  occupavansi  a  filare 
e  facevano  lavori  coll'ago.  I  Normanni 
rimasero  meravigliati  della  perfezione 
colla  quale  erano  fatti  i  lavori  delle 
donne  anglo-sassoni,  ai  quali  davano  il 
nome  di  lavori  inglesi:  qvglicum  opus. 

Secondo  il  doomsday  Cook ,  Alwynd 
ricevette  alcune  terre  ad  Asliley,  con¬ 
tea  di  Buckingham,  che  il  conte  Go¬ 
di  vino  gli  donò  per  aver  insegnato  a 
sua  figlia  il  ricamo  in  oro. 

Le  donne  anglo-sassoni  si  ornavano 
d'anelli  e  di  braccialetti ,  si  arriccia¬ 
vano  i  capelli ,  e  davano  risalto  alle 
loro  guancie  coll'antimonio. 

I  disegni  coloriti  dei  manoscritti 
giunti  fino  a  noi,  ce  le  dipingono  mo¬ 
destamente  vestite  :  la  sola  faccia  e 
le  mani  sono  scoperte.  Portavano  la 
ramisia  sulla  pelle,  poi  la  tunica  cgr- 
''  tei,  e  per  disopra  un  mantello. 


In  molti  manoscritti  la  capigliatura 
è  dipinta  in  azzurro,  perchè  probabil¬ 
mente  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne 
si  tingevano  i  capelli,  con  questo  bel 
colore. 

Prima  di  maritarsi  le  donzelle  por¬ 
tavano  i  capelli  lunghi  e  sciolti  :  dopo 
il  matrimonio  li  tenevano  più  corti  e 
legati.  Ambo  i  sessi  portavano  guanti. 
Il  capo  di  famiglia  chiamavasi  spesso 
Hlaford  (sorgente  del  pane)  ;  la  mo¬ 
glie’  hlaf-dig  (distributrice  del  pane)  e 
la  servitù  hlaf-aetas  o  mangia-pani. 

Nel  decimo  secolo  il  suolo  si  coprì 
di  fortezze  ,  e  simbolo  della  società 
feudale  fu  il  castello,  ove  il  signore, 
da  tutti  segregato,  si  fortificava,  solo 
dilettandosi  di  far  delle  sortite  in  cerca 
di  avventure. 

Ma  la  famiglia  ridotta  a' suoi  più 
semplici  elementi ,  il  marito ,  la  mo¬ 
glie  ed  i  figliuoli,  visse  più  amore¬ 
volmente.  Allorché  il  feudatario  lascia¬ 
va  il  castello,  sola  padrona  ne  rima¬ 
neva  la  consorte  ,  e  ciò  dava  spesso 
alle  dame  di  quei  tempi  un'impronta 
di  dignità,  un  coraggio  e  virtù  che 
forse  non  avrebbero  avuto  campo  di 
manifestarsi  in  altre  circostanze.  Molto 
si  sviluppavano  le  domestiche  attitu¬ 
dini,  e  la  donna  si  nobilitava  nella  vita 
solitaria  del  castello. 

Ma  ben  diversa  era  la  vita  della  fa¬ 
miglia  nel  secolo  undecimo.  Era  sem¬ 
plice  il  vestire,  sotto  il  conquistatore 
Guglielmo  I,  e  qualche  stravaganza  si 
osserva  solo  nel  costume  degli  uomini. 

Spesso  la  donna  portava  seco  titoli 
di  nobiltà  e  in  dote  riceveva  vasti  do- 
mii.  Una  volta  impalmata ,  occupava 
una  posizione  elevata,  nella  famiglia, 
sedendo  in  capo  di  tavola  presso  il 
feudatario,  e  durante  l’assenza  di  esso, 
ne  faceva  le  veci.  Era  costume  che  la 
castellana  andasse  in  persona  alla  porta 
di  casa  a  ricevere  gli  ospiti;  quando 
partivano,  venivano  accompagnati  dal 
feudatario  e  dalla  sua  consorte. 

Talvolta  una  nobile  donzella  si  offe¬ 
riva  in  dono  al  vincitore  di  un  torneo, 
ed  in  tal  guisa,  Guerino  di  Metz  conqui¬ 
stò  la  mano  della  vaghissima  Warina 
e  con  essa  il  palazzo  di  Wittington. 

Nei  disegni  dei  manoscritti,  le  donne 
vengono  molto  spesso  rappresentate 
colla  conocchia  in  mano.  Il  salterio 
della  regina  Maria  conservato  nel  Mu¬ 
seo  britannico  rappresenta  Èva  che 
fila  nel  paradiso  terrestre. 

Cosa  alquanto  singolare,  nel  medio 
evo,  la  donna  era  il  medico  e  talvolta 
il  chirurgo  della  casa,  come  lo  dice  an¬ 
cora  il  Tasso  nella  Gerusalemme  allor¬ 
quando  descrive  Erminia  come  esperta 
nel  conoscere  le  virtù  delle  erbe.  La 
stessa  letteratura  di  quell'epoca  parla 
dell'esperienza  che  avevano  le  donne 
di  quei  tempi  in  fatto  di  medicina. 

Nei  castelli  feudali  la  giornata  co¬ 
minciava  col  levar  del  sole  e  termi¬ 
nava  verso  le  otto  o  le  nove  di  sera. 
I  due  pasti  principali  erano  il  pranzo, 
avanti  il  meriggio,  e  la  cena  verso  le 
quattro  o  le  cinque.  Iu  un  periodo  più 
recente,  le  refezioni  si  facevano  più 
presto  o  si  faceva  una  seconda  cena. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


267 


Dopo  il  pranzo,  i  cavalieri  si  met¬ 
tevano  intorno  ad  ima  tavola,  nella 
sala  del  banchetto  od  lina  sala  vicina  : 
ivi  ascoltavano  i  canti  dei  menestrelli, 
giocavano  a  dama  ed  agli  scacchi , 
giuoco  che  faceva  parte  d' un'  educa¬ 
zione  liberale. 

Gli  uomini  e  le  donne  passeggia¬ 
vano  tenendosi  per  mano  ;  mai  anda¬ 
vano  a  braccetto. 

Calvalcavano.  Un  tempo  furono  in 
voga  le  mule:  ma  col  progresso  del 
teudalismo  invalse  P  uso  del  cavallo. 
Le  carrozze  allora  erano  poche,  gravi 
ed  incomode. 

Quando  Riccardo  II  si  riconciliò  con 
i  cittadini  di  Londra ,  e  fece  il  suo 
ingresso  nella  metropoli,  due  carroz¬ 
zoni  portavano  le  dame  della  sua  corte; 
uno  si  rovesciò  e  Riccardo  Maidstone 
considera  quest'incidente  come  un  ca¬ 
stigo  del  cielo  contro  la  moda  stra¬ 
vagante  delle  carrozze. 

La  caccia  del  falcone  veniva  con¬ 
siderata  come  particolare  delle  dame; 
il  primo  trattato  scritto  su  questo  sog¬ 
getto  in  inglese,  è  della  dama  Giu¬ 
liana  Berneres,  superiora  del  convento 
di  Sopewell,  presso  Sant'Albano.  Gio¬ 
vanni  di  Salisbury,  nel  dodicesimo  se¬ 
colo,  dice  con  quale  ardore  si  occupas¬ 
sero  le  dame  di  simile  esercizio.  Nei 
manoscritti  si  veggono  le  donne  rappre¬ 
sentate  alla  caccia  del  coniglio.  Quella 
col  falcone  era  nell'agosto,  ed  appena 
giorno  le  signore  cacciavano  le  pernici. 

Ogni  castello  feudale  formava  un 
piccolo  Stato  coi  suoi  usi  particolari. 
In  certe  date  epoche ,  allorquando  i 
castellani  si  recavano  alla  regai  corte, 
portavano  foggie  diverse  che  poi  in¬ 
troducevano  presso  di  loro. 

I  costumi  del  tredicesimo  secolo 
erano  molto  sfarzosi,  ricchi  di  stoffe  e 
ricami.  Erano  in  uso  i  guanti,  ma  si 
considerava  sconveniente  il  tenerli  fa¬ 
cendo  una  visita,  in  società,  al  ballo, 
od  in  presenza  di  grandi  personaggi. 
Quando  due  persone  si  incontravano 
per  istrada,  si  levavano  i  guanti  per 
stringersi  la  mano. 

I  capelli,  verso  il  cadere  del  tredi¬ 
cesimo  secolo ,  erano  divisi  in  modo 
da  coprire  gli  orecchi.  Vennero  adot¬ 
tati  i  capelli  finti  sotto  il  nome  di 
Atours  e  si  dette  loro  la  forma  di 
corna,  la  qual  cosa  eccitava  l’indigna¬ 
zione  dei  satirici  di  quel  tempo.  Il 
cavaliere  della  Torre  Landry  (1371) 
dice  che  un  vescovo  predicando  con¬ 
tro  quella  moda  in  presenza  di  certe 
dame,  narrò  che  causa  del  diluvio  era¬ 
no  state  simili  vanità  e  che  il  demo¬ 
nio,  senza  alcun  dubbio,  sedeva  fra 
quelle  corna  comodamente. 

Termineremo  questo  scritto  con  un 
cenno  su  ciò  che  ha  spesso  suscitato 
il  motteggio  dei  satirici  suddetti  :  i 
profumi. 

Le  donne,  al  medio  evo ,  facevano 
uso  di  profumi  poco  raffinati  :  primo 
fra  tutti  era  lo  zafferano.  I  mereiai 
vendevano  guarnizioni  profumate  collo 
zafferano!...  Il  muschio,  che  dicesi  buo¬ 
no  pei  nervi,  già  si  conosceva  e  se  ne 
faceva  uso  tino  al  delirio.  — 


Gli  affamati  del  Polo 

- * - 


(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente ). 


VII. 


Suicidio  e  fucilazione. 

Causa  della  sterilità  delle  adiacenze  del  campo.  — 
La  pesca.  —  Morte  dell’ Eschimese  Jens  nell’a¬ 
bisso.  —  Ordine  del  giorno  contro  i  ladri  di 
viveri.  —  Necrologie.  —  Suicidio  del  dottor 
Pavy.  —  In  cerca  del  cadavere.  —  Lo  stivale 
rubato.  —  Condanna  di  morte.  —  La  lotta.  — 
La  fucilazione.  -  Il  cadavere  fatto  a  pezzi.  — 
La  sepoltura.  —  Orrori. 

Come  i  miseri  coloni  polari  ne  ave¬ 
vano  già  fatto  esperienza,  il  distretto 
ove  li  aveva  sbalestrati  il  destino 
era  un  deserto  nel  deserto  polare.  D'in¬ 
torno,  ghiacci  e  ghiacci.  Il  cielo  te¬ 
tro  ;  fa  terra  sterile.  Dappertutto,  de¬ 
solazione  di  morte  !  Il  mare  stesso , 
questo  grande  dispensiere  universale, 
non  aveva  quasi  nulla  da  raccogliere 
o  da  pescare.  Il  dottor  Pavy  attri¬ 
buiva  questo  fatto  alla  salsedine  della 
baia  contenente  un  elemento  partico¬ 
larmente  nocivo  che  faceva  fuggire  i 
pesci.  Sol  vi  abitavano  certi  granchio¬ 
lini  così  minuti  che  ne  occorrevano 
una  dozzina  almeno  per  fare  un  gram¬ 
mo.  Oltre  a  ciò,  essi  scappavano  rat¬ 
tamente  al  menomo  strepito ,  sì  che 
era  assai  difficile  pigliarli,  e  si  sarebbe 
sempre  ignorata  la  ioro  presenza  senza 
l'occhio  sperimentato  del  dottor  Pavy, 
il  quale,  al  sapere  di  un  allievo  della 
Facoltà  di  Parigi,  accoppiava  l'istinto 
raffinato  di  un  selvaggio. 

L'  eschimese  Jens  non  poteva  ras¬ 
segnarsi  a  morir  d'inedia.  Egli  era 
sempre,  con  qualche  compagno ,  alla 
caccia  sui  ghiacci,  lungo  la  spiaggia, 
nei  punti  più  pericolosi;  ma  non  riu¬ 
sciva  a  pigliare  che  raramente  qualche 
foca  della  specie  più  piccola  e  mai  un 
orso  e  nemmeno  un  orsacchino.  Egli 
non  aveva,  per  altro,  mai  posa,  e  so¬ 
leva  dire  nel  suo  linguaggio  energico: 

—  Preferisco  morire  di  un  sol  colpo 
che  a  poco  a  poco  di  farne  e  di  freddo  ! 

Il  prode  cacciatore  di  foche  non 
s'accorgeva  che  la  morte  da  lui  prefe¬ 
rita  non  sarebbe  tardata! 

Un  certo  giorno  i  coloni  sentono 
due  scoppi  di  carabina,  e  in  un  bat¬ 
tibaleno  eccoli  tutti  sulla  spiaggia. 
Jens  inseguisce,  a  men  di  un  miglio 
di  distanza,  un  enorme  tricheco,  che, 
dopo  spiccati  alcuni  salti,  casca  lungo 
e  disteso,  disgraziatamente  sopra  un 
ammasso  di  ghiacci  dislocati  ed  oscil¬ 
lanti. 

L' Eschimese  osserva  la  preda,  si 
accorge  che  tutti  lo  stanno  guardando, 
alza  le  braccia  in  aria  e  manda  un 
di  quei  formidabili  gridi  groenlan¬ 


desi  che  si  sentono  a  distanze  prodi¬ 
giose.... 

Nonostante  la  gravità  della  situa¬ 
zione,  il  sentimento  di  vanità,  di  van¬ 
teria,  che  forma  il  fondo  elei  carattere 
dell’uomo  primitivo,  non  ò  spento  nel 
suo  cuore.  Il  buon  successo  lo  inebria... 
Egli  pensa  a  coloro  che  lo  stanno  os¬ 
servando,  invece  che  alla  poca  solidità 
del  ghiaccio  dislocato  sul  quale  ha 
trionfato.  Sul  punto  di  metter  la  mano 
addosso  al  tricheco,  la  lingua  di  ghiac¬ 
cio  si  spezza  dalla  parte  di  un  rialzo 
che  la  teneva  in  equilibrio.  Si  ode  uno 
schianto  stridente,  e  cacciatore,  fucile 
e  tricheco,  sprofondano  nell'abisso.  Po¬ 
vero  eschimese!...  Così  presto  periva; 
egli  il  buon  compagno  infaticabile  !... 

Finché  il  buio  non  fu  compiuto,  i 
coloni  andarono  errando  lungo  la  spiag¬ 
gia  per  vedere  se  qualche  cosa  vi 
approdava,  e  vi  tornarono  la  dimane, 
ma  sempre  indarno;  il  che  non  è  a 
dire  quanto  fosse  profonda  la  coster¬ 
nazione  generale. 

Il  dottor  Pavy  rinfrancò  di  bel  nuovo 
un  po'  gli  animi,  inventando  un  modo 
di  pescare  i  granchiolini  con  un  amo 
adatto  alla  loro  picciolezza,  composto 
con  ispidi  contorti  in  una  certa  ma¬ 
niera  e  immergendo  poi  1'  amo  in  un 
buco  aperto  nel  ghiaccio  che  copriva 
l'acqua  del  lido  deserto. 

Il  metodo  era  ingegnoso,  ma  occor¬ 
reva  l'esca,  e  grande  era  fo  sparagno 
delle  sostanze  d'origine  animale. 

E  il  dottore  daccapo  trovò  il  modo 
di  pescar  gratis  i  granchiolini. 

Qualcuno  espresse  il  pensiero  d'ine¬ 
scar  gli  ami  con  la  carne  dei  disgraziati 
che  morivano  ormai  così  frequente¬ 
mente  ,  nella  colònia ,  di  fame  e  di 
stenti  !... 

—  No,  davvero  !  —  gridò  con  viva¬ 
cità  il  maggior  Greely;  —  io  non  per¬ 
metterò  mai,  sotto  qualsiasi  pretesto, 
un  simile  sacrilegio  !  Non  che  corra 
un  gran  divario  da  esser  divorati  dai 
granchiolini  invece  che  dai  vermi  ;  ma 
dove  si  andrebbe  a  parare  se  non  si 
proclamasse  in  principio  l'inviolabilità 
della  morte  ? 

—  Parole  d' oro ,  comandante  !  — 
esclamò  ad  alta  voce  il  dottore;  e  fig¬ 
gendo,  dopo  una  pausa,  lo  sguardo 
addosso  a  John,  soggiunse  :  —  Ma  noi 
possiamo  approfittar  di  una  pratica 
che  esecriamo  e  che  non  può  essere 
messa  in  opera  che  dagli  infami.  In¬ 
fatti,  questo  cannibalismo,  che  dee  far 
orrore  a  ogni  cuore  umano,  esiste  in 
vaste  proporzioni,  insieme  alla  promi¬ 
scuità,  in  tutta  la  serie  dei  carnivori. 
I  pesci,  i  crostacei  lo  praticano  con 
grande  avidità,  sì  che  si  direbbe  che 
essi  trovano  saporita  la  carne  dei  loro 
simili.  Basterà  adunque  sacrificare  i 
primi  granchiolini  che  piglieremo  per 
inescar  i  nostri  ami ,  ed  aver  cura 
di  prelevare  su  ciascuna  delle  nostre 
prese  la  parte  dovuta  alla  fraternità 
dei  granchiolini. 

Nonostante  la  sua  faccia  tosta,  John 
era  molto  irrequieto  durante  questo 
discorso,  e  quando  il  dottore  gli  passò 
accanto,  non  potè  reprimere  alcune 
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parole,  certamente  offensive,  nel  suo 
aspro  linguaggio  tedesco. 

Il  dottore  si  volse,  fece  un  passo 
verso  il  colosso  e  gli  avventò  in  fac¬ 


cia  queste  parole  di  una  concisione 
eloquente:  —  Io  non  voglio  conoscere 
il  tedesco;  se  avete  qualche  cosa  da 
dirmi,  parlate  inglese  ! 


John  impallidì  ed  abbassò  gli  occhi, 
ma  non  rispose.  Egli  credeva  (il  che 
non  era)  che  il  comandante  sapesse 
qualche  cosa  e  stimò  prudenza  evitare 


una  baruffa.  —  Per  quanto  grandi  tas¬ 
serò  le  cautele  prese  dai  cannibali,  non 
v'era  che  il  maggiore  ignaro  delle  loro 
infami  tresche.  Anche  sotto  i  ghiacci 
polari,  il  rappresentante  deir  autorità 
partecipava  del  triste  privilegio  de’suoi 


confratelli,  i  superiori  d’ogni  regione  !... 
Ma,  trattone  un  piccolissimo  numero 
dei  complici  di  John,  nessuno  cono¬ 
sceva  precisamente  la  natura  delle  mu¬ 
tilazioni  che  si  facevano  ai  cadaveri 
della  colonia,  vittime  della  fame  sem¬ 


pre  più  signoreggiante  ;  —  e  solo  da 
pochi  si  dubitava  vi  fossero  dei  can¬ 
nibali.  Il  carattere  di  ciascuno  si  era 
singolarmente  fatto  più  cupo.  Nes¬ 
suno  osava  chieder  nuove  della  sa¬ 
lute  del  vicino  per  tema  di  eccitare 
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. . . .  Egli  era  sempre,  con  qualche  compagno,  alla  caccia,  sui  ghiacci,  lungo  la  spiaggia. . . . 

(Yedi  a  pagina  267). 


. . . .  D  intorno,  ghiacci  e  ghiacci. . . .  desolazione  di  morte  ! . . . .  (vedi  a  pag  207, 
III  astr  azioni  a  u  Gli  AFFAMATI  DEL  POLO. 
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sospetti  insultanti  e  di  far  dire  fra  sè 
e  sè  alfinterrogato  : 

u  Ali!  egli  mi  domanda  come  sto?... 
Egli  non  vede  l’ora  ch'io  muoia  per 
pascersi  delle  mie  carni!  „ 

Tali  erano,  infatti,  le  preoccupazioni 
dei  forsennati  che  avevano  ceduto  a 
suggestioni  criminose  ed  avevano  as¬ 
saporato  la  carne  vietata  dalle  leggi 
divine  ed  umane.  Essi  si  rallegravano 
vedendo  qualcuno  dei  loro  compagni 
in  fin  di  vita,  e,  fregandosi  le  mani  scel¬ 
lerate,  esclamavano  sotto  voce: 

—  Eccone  là  uno  che  sta  per  dare 
gli  ultimi  tratti;  che  buon  pasto  do¬ 
mani  a  sera  !  Allegri  ! 

In  quella,  sopraggiunse  un  avveni¬ 
mento  inaspettato. 

I  furti  dei  viveri  avevan  finito  per 
attirare  l’attenzione.  Per  quanto  abil¬ 
mente  dissimulati,  essi  non  potevano 
rimaner  più  nascosti  nello  stato  di 
estrema  penuria  a  cui  era  ridotta  la 
dispensa. 

I  colpevoli  avevano  acquistato,  a 
poco  a  poco,  mediante  l’impunità,  una 
audacia  incredibile,  ed  un  bel  giorno 
un  ladro  adunghiò  un  piccolo  prosciutto 
sull’osso  del  quale  trovavansi  almeno 
almeno  due  libbre  di  carne.  Codesto 
prosciutto  custodivasi  gelosamente  co¬ 
me  suole  un  gioielliere  custodire  un 
diamante  di  grande  valore.  Esso  non 
poteva  scomparire  senza  che  si  venisse 
immediatamente  a  sapere. 

Robert,  il  dispensiere,  che  era  il  tipo 
del  galantuomo,  ne  fece  avvisato  il 
maggiore,  chiedendo  un’inchiesta,  una 
visita  personale  ;  e  la  notizia  si  dif¬ 
fuse  colla  rapidità  del  lampo. 

Tutti  si  rizzano  in  piè,  eccetto  John, 
che  rimane  sul  suo  giaciglio.  Il  vo¬ 
cìo  era  sì  grande  che  un  dormente 
in  buona  fede  non  poteva  continuare 
a  russare.  John  si  sveglia,  prostende 
con  affettazione  le  braccia,  s’alza,  e 
prima  che  gli  fosse  mossa  la  menoma 
accusa,  incomincia  a  difendersi. 

Codesta  fretta  mette  il  colmo  al¬ 
l’impressione  sfavorevole  sotto  la  quale 
si  trovano  gli  stessi  suoi  complici,  giac¬ 
ché,  questa  volta,  il  furfante  ha  mano¬ 
vrato  da  solo  e  non  ha  diviso  la  preda. 

Tutto  ad  un  tratto  Robert  si  accorge 
che  il  ladro  impallidisce,  divien  livido 
e  poi  giallo  in  volto  per  passare  let¬ 
teralmente  al  verde. 

—  È  il  rimorso  !  —  dice  Robert  sot¬ 
tovoce  al  dottor  Pavy. 

—  Il  rimorso?  Uno  scellerato  di  que¬ 
sta  fatta  suscettibile  di  rimorsi?...  Io 
credo  invece  una  a  indigestione....  Ora 
rideremo,  vedrete  ! 

(  Continua). 


Anagrammi. 

—  Dimmi  qual  popolo  dell’Oriente, 

Torna  furente? 

* 

—  E  qual  cittade  nazionale 

È  un  animale? 

* 

—  Ecco  una  fata  che  ti  sorride  ! 

Ecco  t’uccide  ! 

Giulio  Zangherini. 


Spiegazione  della  bizzarria  precedente: 
Ita-gazza. 


INTERVISTA  CON  UN’OSTRICA. 

Fra  poco  le  ostriche  spariranno  dalla  faccia 
della  terra.  Verrà  nn  tempo  in  cui  solamente 
ì  Rotschild  potranno  succhiare  una  dozzina 
d’ostriche  perfettamente  come  gli  antichi  Ro¬ 
mani  ingoiavano  delle  perle  disciolte.  Poiché, 
ahi  fato  crudele  !  le  ostriche  diminuiranno  sem¬ 
pre  più  e  i  prezzi  andranno  crescendo  in  ra¬ 
gione  diretta  del  quadrato  delia  diminuzione! 

È  quello  almeno  che  mi  risulta  dalle  con¬ 
fidenze  fattemi  da  un’ostrica  molto  avanzata 
negli  anni,  che  incontrai,  or  non  è  molto,  su 
di  uno  scoglio. 

Alla  mia  domanda,  questa  persona  vene¬ 
rabile,  volle  accordarmi  un’intervista  che  qui 
fedelmente  vi  trascrivo. 

Salto  ogni  preambolo  e  comincio  dal  punto 
più  interessante: 

lo.  —  Le  vostre  sorelle,  cara  signora,  sono 
ora  d’una  fecondità  straordinaria. 

L’ostrica,  facendo  intravedere  un  orgoglio 
intimo.  —  È  vero.  Ognuna  di  noi  depone  da 
cinquanta  a  sessantamila  uova  all’anno.  Cal¬ 
colate  il  prodotto  totale  dopo  dieci  anni. 

Io.  —  Perdonate,  vi  prego  ...  Il  timore  del¬ 
l’emicrania  è  il  principio  della  saggezza....  Ma 
come,  con  una  fecondità  così  prodigiosa  ,  la 
bella  famiglia  delle  ostriche  può  rischiare  di 
spegnersi  ? 

L’ ostrica ,  alzando  le  valve  al  cielo.  — 
Ohimè!  abbiamo  tanti  nemici! 

Io,  con  interesse.  —  Nemici?  Quali? 

L’ostrica.  —  Ma  voi  stessi,  voi  i  primi, 
crudeli  uomini! 

Io.  —  Lo  credete?  Noi  che  vi  amiamo  tanto?... 

L’ostrica.  —  Troppo!...  Ugolino  così  amava 
i  suoi  figli  !  Un  simile  amore  non  è  del  gusto 
della  persona  amata.  Ma  l’ ostrica  non  può 
protestare.  Si  deve  rassegnare.  Quante  cen¬ 
tinaia  di  migliaia  di  mie  sorelle  vengono  in¬ 
ghiottite  ogni  anno  dagli  stomachi  degli  ado¬ 
ratori  troppo  appassionati?! 

Io,  commosso.  —  Ma,  e  in  seno  delle  acque, 
o  sfortunati  molluschi? 

L’  ostrica.  —  Qui,  quanti  altri  nemici  an¬ 
cora!  Le  stelle  di  mare,  per  esempio,  che 
lentamente  ci  piombano  addosso  !  Invano  chiu¬ 
diamo  le  nostre  porte.  Sotto  pena  di  morire 
soffocate ,  le  dobbiamo  subito  aprire.  Per 
questa  apertura,  la  stella,  introducendo  la 
sua  lingua  elastica  ,  aspira  ghiottamente  la 
carne  della  vittima.  Tanti  altri  !  ...  la  piccola 
bicornola,  questa  miserabile,  vero  tipo  di  sforza 
casse-forti ,  grossa,  tutt’  al  più ,  come  un  fa¬ 
giolo,  si  serve  d’  una  specie  di  succhiello  di 
cui  l’ha  provvista  la  madre  natura  per  darci 
la  caccia.  Per  mezzo  di  questo  istrumento  ella 
trafora  la  nostra  conchiglia  e  pompa  i  succhi 
nutrienti  penosamente  ammassati.  Impotenti  e 
immobili,  noi  dobbiamo  assistere  a  questa  odiosa 
dilapidazione  delle  nostre  carni. 

lo.  —  Infatti  ,  voi  non  potete  neppure 
fuggire. 

L’ostrica.  —  Nella  gioventù  solamente  noi 
siamo  dotate  di  movimento.  Io  che  vi  parlo, 
non  restai  molto  tempo  nel  grembo  di  colei 
che  mi  pose  alla  luce. 

Io.  —  La  gioventù  è  imprudente. 

L’ostrica.  —  A  chi  lo  dite?...  Appena  nate, 
noi  ci  slanciamo  all’avventura.  Ignoranti  dei 
pericoli,  percorriamo  le  regioni  sott’acquee  con 
occhi  curiosi,  desiderosi  di  conoscere  tutti  i 
misteri  e  tutti  gli  abissi  del  nostro  mondo. 
Quando  siamo  vecchie  noi,  quando  siamo  co¬ 
strette  all’immobilità,  ci  restano  almeno  i 
ricordi  della  vita  passata  e  le  audacie  della 
giovinezza.  Se  un  ostacolo  si  presenta,  c’infor¬ 
miamo  colle  nostre  vicine,  e,  se  la  contrada 
ci  piace,  vi  ci  restiamo  senza  più  muoverci. 

Io.  —  E  che  ci  vuole  perchè  vi  piaccia? 

L’  ostrica.  —  Una  sola  cosa:  la  nettezza. 
Fin  dalla  più  tenera  età,  1’  ostrica  ha  senti¬ 
menti  delicati.  Siamo  molto  superiori  noi  in 
ciò,  ai  nostri  carnefici,  di  cui  non  potrò  dirvi 


altrettanto.  Se  la  residenza  non  è  immacolata, 
eccoci  rimessi  tutti  in  cammino,  cercando  più 
lontano.  Ricerca  vana,  spesso,. su  queste  coste 
imbrattate  da  fiumi  d’immondezze. 

lo.  —  Che  succede  allora? 

L’ ostrica.  —  La  povera  viaggiatrice  si 
stanca  di  proseguire  alla  ricerca  di  un  intro¬ 
vabile  punto  netto,  si  spossa,  si  scoraggia;  la 
vecchiaia  la  paralizza,  e,  ricoperta  a  poco  a 
poco  dalla  melma,  muore.  Se  incontriamo,  al 
contrario,  un  luogo  di  nostro  gusto,  vi  re¬ 
stiamo;  perdiamo  i  nostri  organi  locomotori, 
e,  non  avendo  altra  cura  che  di  ingrassare, 
saremo  riconosciute  degne  tre  anni  dopo,  di 
andare  a  morire  sulle  vostre  mense,  e  di 
quale  morte  !  Ma  rarissima  è  questa  felicità 
relativa!  Credete,  signore,  all’esperienza  di 
un’ostrica  alla  quale  la  vecchiaia  ha  imbian¬ 
chite  le  conchiglie.  La  nessuna  nettezza  di 
queste  rive,  è  il  nostro  più  crudele  nemico. 
Aggiungete  coloro  che  ci  divorano  durante  le 
peregrinazioni  della  nostra  gioventù,  e  vi 
persuaderete  della  sparizione  che  andrà  a  fare 
la  nostra  razza  tanto  numerosa  altre  volte. 

A  questo  punto,  commosso  fino  al  midollo 
delle  parole  della  mia  interlocutrice,  presi 
congedo  colle  lagrime  agli  occhi.  E  andan¬ 
domene,  pensavo  melanconicamente:  .“  Addio 
ostriche  !  Fra  vent’anui,  nessuno  più  di  voi, 
sarà  cosparsa  dell’  agro  umore  dei  nostri  li¬ 
moni.  „  —  Artaban. 


RISPOSTE  DI  LETTORI. 

***  Al  sig.  B....  di  Milano,  che  domandava 
notizie  sulla  prima  edizione  del  Padre  di  fa¬ 
miglia,  dialogo  di  Torquato  Tasso,  si  risponde 
quanto  segue  da  Bologna: 

“  La  prima  edizione  del  “  Padre  di  famiglia  „ 
di  T.  Tasso,  è  quella  contenuta  nel  secondo  volume 
dell’opera  :  Delle  rime  del  signor  T.  Tasso  insieme 
con  altri  componimenti  del  tnedesimo.  Parte  pri¬ 
ma  e  seconda.  In  Vinegia ,  presso  Aldo  Manu- 
cio.  M.D.XXGIII.  2  voi.  in-12.  Il  dialogo  è  com¬ 
preso  in  84  pagine  con  6  tavole  incise  in  legno. 
Questa  edizione,  che,  come  appare  da  una  lettera 
scritta  al  Manuzio  dall’  autore,  piacque  tanto  allo 
stesso  Tasso,  è  rarissima,  anche  perchè  nel  1583 
dall’officina  degli  Aldi  non  uscirono  che  tre  o  quat¬ 
tro  opere  (v.  Renouard.  Annales  de  la  imprimerne 
des  Aldi).  Il  prezzo  che  le  si  potrebbe  quindi  at¬ 
tribuire,  non  sarebbe  che  d’affezione,  ed  io  credo 
che  la  somma,  iissata  dal  Grasse  in  4  sterline 
e  6  sh.  sia  molto  inferiore  a  quella  che  paghe¬ 
rebbe  un  amatore.  È  da  notarsi  però  che  questa 
edizione  (vedi  in  proposito  il  Serassi  nella  sua 
vita  del  Tasso)  non  è  che  una  ristampa  della  edi¬ 
zione  originale  delle  opere  di  T.  Tasso,  edite  da¬ 
gli  Aldi  nel  1581  a  Venezia  in-8,  a  cui  fu  appunto 
aggiunto  il  dialogo  del  “  Padre  di  famiglia.  » 

“  Aggiungerò,  come  curiosità  bibliografica,  che 
il  manoscritto  è  ancor  conservato  nella  Biblioteca 
Arcivescovile  di  Udine,  e  su  di  esso  ne  sono  state 
ultimamente  fatte  varie  edizioni;  però  la  migliore 
io  credo  sia  ancora  quella  del  Manuzio  ,  o  quella 
del  (Insani,  Pisa  1822,  in-8,  che  può  costare  circa 
un  duecento  lire.  Del  resto  perle  edizioni  di  Tor¬ 
quato  Tasso  ,  molto  più  del  Brunet ,  che  spesse 
volte  è  spropositato,  conviene  consultare  la  biblio¬ 
grafìa  del  Gamba  e  il  già  citato  Serassi.  „ 

V.  Andreis. 

***  Sig.  Dott.  V.  E.  Ella  allude  al  lavoro 
intitolato  Dell ’  unità  storica  politica  e  na¬ 
zionale  d'Italia,  del  signor  Giuseppe  Occioni- 
Bonaffons  ?  Se  è  questo,  si  tratta  di  un  lavoro 
senz’ombra  d’acume  e  infelice.  Facciamo  ricer¬ 
che  per  trovare  le  Fables  nouvellcs  par  De  La 
Motte ,  intorno  alle  quali  qualche  lettore  bi¬ 
bliofilo  può  rispondere  sul  nostro  giornale. 

***  Alla  signora  U.  N.  Venezia.  Il  nome 
arcadico  di  Lorenzo  Mascheroni  era  Dafni 
Orobiano.  Con  questo  stampò  il  carme  famoso 
“  Invito  a  Lesbia  Cidonia  „  a  Pavia,  presso 
Cornino  nel  1793,  in-4  br.  È  rarissimo  Tempo 
fa  ne  fu  venduta  una  copia  per  20  lire. 

***  Vecchio  abbonato.  Rovereto.  Il  suo  in¬ 
rizzo  ?.... 


•W*  TIRATURA:  72,000  COPIE 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
tZeZZ’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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BERTELLI 

|  A  itsa  di  oatramina  -  «pedale  olio  di  catrame  Bertelli 

Fremiate  alle  Esposizioni  Mediche  e  d’igiene 

con  Medaglie  d’oro  o  d'argento 

sono  vivamente  raccomandate 

da  moltissime  notabilità  Mediche  contro  le 

TOSSI 

CATARRI 

delle  vie  respiratorie  ed  orinarie 

ADOTTATE  in  MOLTI  OSPEDALI 

Scatola  grande  da  60  pillole . L.  2,50 

Scatola  piccola  da  20  pillolo . L.  1,00 

Proprietari  A.  BERTELLI  e  C.  Chim.  Farmac.  MILANO 

VENDONSI  IN  TUTTE  LE  FARMACIE  DEL  MONDO 

Canoe»,  per  il  Sud-America.  C.  F.HOFER  e  C.di  Genova. 

Premiate  al  XII  Congresso  Medico  di  Pavia  1887;  al 
2°  Congresso  d’igiene  di  Brescia  1888;  'Esposizione 
Universale  di  Barcellona  1888;  Vaticana  di  Roma  1S87-88; 
Universale  di  Scienze  di  Bruxelles  1888.  —  La-'  pillola 
contiene  catramina  (speciale  olio  di  catrame'  Bertelli) 
Polv,  Eucaliptus,  Teste  Papavero  Alia  c.  2  Estratto 
acq.  Giusquiamo  milligrammi  3  Est.  acq.  Belladonna 
milligrammi  1[4  Polvere  Jpecàq.  depurata  milligrammi 
1  [  10  Liquor-izia,  Gomme,  Glicerina,  Bicarbonato  sodico 
rivestite  catrame  Norvegia  Balsamo  Tolù.  Premiate  an¬ 
che  all’Esposizione  Internazionale  di  Colonia  1889;  In¬ 
ternazionale  di  Edimburgo  1890. 


L’oimo  e  l’edera 


romanzo  di  A.  G.  BARRILI.  Decima  ediz.  L.  1  — 
Dirig.  commissioni  e  vaglia  ai  Fr.  Treves.  Milano. 


Gli  Editori  FRATELLI  TREVES 

hanno  il  piacere  di  annunciare  che  tra  breve 
pubblicheranno  il  GIORNALE  del 

Dottor  CARLO  PETERS 

l’eroico  Esploratore  Africano 

che  è  la  storia  della 


Il  titolo  dell’opera  sarà 

Un  po’  più  di  luce 
sull’Africa  Tenebrosa 


© 


HIP  Consisterci 

7 00  pagine .  e  sarei  riccamente  illu^ 

Strato  da  32  tavole  staccate  dal  testo  e 
GG  disegni  incisi  da  Rudolf  Hellgrewe  di 
Berlino ,  dal  ritratto  dell ’  autore  e  da  una 
|  carta  geografica  a  colori.  ~ 


ASSICURAZIONI  GENERALI 

Premiata  con  Diplomi 


VENEZIA 


SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

[’Onoro  e  ài  Merito  e  con  Menatila  o  uro  sue  pr.itcipali  Esposizioni  italiane  negli  anni  1881,  1884, 1887, 

DIREZIONI!  IN  VENEZIA 

Commendatore  K.  Panaro  Haurcgonato,  Senatore  del  Regno  Direttore 
Cav.  Uff.  Samuele  Soandi&ni.  -  Conta  Cornai,  mtsolo  Papndopoil  Vicedirettori 
Segretario  Dirigente:  Barboni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segret.  Sostituto:- Comm.  Eugenio  Ing.  Er  un  omini 
Capitale  versato  L.  3,937,500.  -  Totale  fondi  di  garanzia  ai  31  Dicembre  1309  l  ioi, 895,596.05. 

RISARCIMENTI  DI  DANNI 


stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  dicembre  1889  L  668,429,350.55.  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  163  884.549.48 

SSICURÀZIONI  CONTRO  GL’  UVflKNDI  A  ì  viflpbi  annoacmvl  Danni  iGfilI'TTH?  4  7.IiU\'T  OIlT  T  A  Trirrrt  *  .  .r  .  ,  .  . 


ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  - —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri , 
cristalli  e  svecchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’ incendio  per  La  perdita 
delle  pigioni  o  dell'uso  dei  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi,  laghi 

a  CQUQ  li  vv>n/4  inviti!  A  -T ....  ..  J  :  _ _  .  1  •  j  1  n  ,  i  • 


ASSItURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
A  capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite  —  Assicurazioni  dotali 
ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpir» 
qualunque  persona  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  continenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  istrada  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da,  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatro  o  li  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’infortuni  del  lavoro’ 


;  „oT.oi-  °  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  numi,  lagni  quando  si  tratta  (li  proteggere  operai  contro  «V  infortuni  del  lavoro 

“eLantle  seryizl°  dl  Posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate,  di  garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agli  imprenditori  ecc 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc.  conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge  ’ 

SruiTVdnU,  ' iVlf 'irmazionC  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  V  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti ,  rivolgersi 
alla  Direzione  detta  Compagnia  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assiourazioni  Crenorali  di  Venezia  in  tutti  -  v rinvi 

vali  Comuni  d'Italia.  *  1 


o 


ERMANNO  SEDERMANN 


Pubblicazione  Musicale 


COMMEDIA  IN  QUATTRO  ATTI 


Traduzione  dal  tedesco  di  R.  NATHANSON  e  G.  BRIZZI 

- - — ®  Unica  autorizzata  dall’autore 

- **. - 

TJn  volume  di  120  pagine  del  Teatro  Straniero  Contemporaneo 

Lire  l  ,  3  O. 

Il  Denaro 


Unica  Traduzione 
italiana 

autorizzata 


NUOVO  ROMANZO  DI 


Emilio  Zola 

Lire  Due.  -  Due  volumi  deila  Biblioteca  Amena  -  Lire  Due. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 


PAROLE  DI 

CORDELIA 


OPERA  IN  UN  ATTO 


MUSICA  DI 


- *  A<  SCONTRINO 

- © - 

Riduzione  per  canto  e  pianoforte.  —  LIRE  CINQUE  (nette). 

L’eredità  di  Satana  MA5SJT5 

!hV‘ì  (rlinlliarl  a  romanzo  di  A.  G.  BARRILI.  Un 

J-  i  li  filili  RII;  1  LU  volume  di  280  pagine  .  ,  ,  1  — 

Dirigere  commissioni  e  raglia  ai  Fratelli  Treves.  editori,  in  Milano 
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in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES ,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  N.  51  ;  a  Parisi,  presso  la 
1  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  Estera.  JOHN  F.  JONES,  Faubourg  Montmartre,  31  bis;  a  Londra,  Fleet  Street,  166. 

—  Unico  Agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle  Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  - 
1  Per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  prezzo  75  Pfenig  la  linea  di  7  punti. 


Una  chioma  tétta  e  t!u<*nte  e  degna 
corona  della  bellezza. 


La  barna  ea  i  capelli  aggiungono  all’uoms 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 


L’acqua  di  Chinina  di  A .  MIGONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg- 
iante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

/Si  vende  in  fiale  (fiacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C.  Via  Torino,  12,  KVSila.no 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


LANE  IGIENICHE  HERION. 

—  Ecciutn  !  Éccium!  Eliciuti!  ! 

—  Sei  raffreddato? 

—  Molto,  anzi  moltissimo.  Io  sono  sempre  raffreddato. 

—  Ebbene,  io  non  lo  sono  più  dacché  porto  sulla  mia  pelle  le  lane 

HÉRION  DI  VENEZIA 

moibide  come  la  seta  e  garantite  della  loro  purezza  dal  bollo  che  por 
tano  tutte:  il  nome  di  PAOLO  MANTEGAZZA.  1 


Indispensabile  a  ogni  famiglia,  floricoltore  o  frutticoitore 

“RAZZÌA,, 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli  del¬ 
le  piante  e  fiori  ;  sta¬ 
bilimenti  difloricultnra 
e  frutticultura  dichia¬ 
rarono  che  fece  VERI 
MIRACOLI.  Doman¬ 
dare  al  proprio  Dro¬ 
ghiere  o  con  biglietto 
di  visita  al  DEPOSITO 
INSETTICIDA  RAZZÌA, 
CORSO  LORETO  ,  18  , 
MILANO  il  libro  che 
spiega  la  sua  efficacità 
e  il  modo  d’ adoperarla 
che  viene  spedito 
gratis 


Ctesar  e  Minca 

riconosciuto  notoriamente  il  più 

grande  stabilimento  d’  Europa, 
per  l’allevamento  del  cani.  Pre¬ 
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offrono  le  loro  specialità  in  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande 
Alano  d’  Dima  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone  ; 
iuoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati ,  come  anche  cani  non 
ammaestrati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese  con 
illustrazioni  franco  e  gratis.  La 
5.ft  edizione  dell’opuscolo  :  L’alle¬ 
vamento  del  cane,  suo  governo, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati 
col  primo  premio.  In  lingua  tedesca 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  DONATORE 
— *  — 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

Sofia  fa  molto  afflitta  a  sentire  clic 
la  sua  amica  era  indisposta,  e  voleva 
saluto  andarla  a  vedere;  ma  la  istitu¬ 
trice  le  disse  ch’era  cosa  da  nulla  e  sa¬ 
rebbe  discesa  all'ora  del  pranzo;  anzi 
se  ne  mostrò  così  poco  preoccupata, 
che,  dopo  colazione,  invece  di  ritornare 
subito  in  camera  della  figlia ,  andò 
con  Sofia  a  passeggiare  in  giardino. 

Il  barone,  affaccendato  negli  stu- 
dii,  si  ritirò  subito  nel  suo  gabinetto. 
Alberto  doveva  scrivere  delle  lettere; 
così  la  signora  Elvira  ebbe  tutta  la 
libertà  di  parlare  con  Sofìa. 

Trovò  che  avviare  la  conversazione 
su  ciò  che  l' interessava  in  quel  mo¬ 
mento,  era  assai  più  diffìcile  che  non 
s'aspettasse;  però  si  fece  coraggio,  e, 
dopo  aver  preso  a  braccetto  Sofia  e 
aver  girato  avanti  e  indietro  un  viale 
ombreggiato  da  vecchie  piante,  si  ri¬ 
solse  a  parlare. 

—  Se  tu  sapessi,  —  le  disse.  —  come 
mi  dispiace  ;  ma  forse  mi  toccherà  la¬ 
sciarvi  e  andar  lontana  lontana.  Que¬ 
sto  solo  pensiero  mi  fa  male,  ma  ca¬ 
pisco  che  non  c'è  rimedio. 

—  E  perchè?  —  chiese  Sofia. 

—  Per  la  salute  di  Laura. 

—  Se  sta  sempre  bene!  Dici  per 
celia  di  voler  andar  via? 

—  Pur  troppo  dico  davvero!  Già  che 
sei  una  donnina  di  senno,  e  non  una 
bimba,  voglio  confidarmi  a  te,  ma  ti 
prego  di  non  parlarne  con  anima  viva; 
devi  promettermi  che  questa  cosa  re¬ 
sterà  fra  noi. 

—  Lo  prometto,  —  rispose  Sofia,  che 
all'aria  solenne  dell'istitutrice  si  era  fat¬ 
ta  ansiosa  di  sapere  di  che  si  trattasse. 

—  Vedi ,  -  soggiunse  la  signora 

Elvira,  —  è  qualche  giorno  che  Laura 
è  di  cattivo  umore,  piange,  sospira,  si 
irrita  alla  più  piccola  contrarietà;  in¬ 
somma,  temo  che  il  signor  Alberto  c'en¬ 
tri  per  qualche  cosa  nella  sua  tristezza; 
e  naturalmente  fin  che  sono  a  tempo, 
mi  toccherà  allontanarla  da  lui. 

Sofia,  a  quel  discorso ,  aveva  cam¬ 
biato  colore  due  o  tre  volte. 

—  Ed  il  signor  Alberto?  —  chiese, 
abbassando  lo  sguardo. 

—  Egli  non  sa  nulla,  —  rispose  l'i¬ 
stitutrice,  —  non  vorrei  che  sapesse 
nulla  per  tutto  l'oro  del  mondo;  ma 
pensa  come  io  sia  agitata  e  incerta  ; 
io  non  vivo  che  per  mia  figlia  e  darei 
la  mia  vita  per  vederla  felice.  Ormai 
ebbi  tanti  dispiaceri ,  che  ho  paura 
di  tutto,  ed  ora  che  vedo  in  pericolo  la 
sua  felicità,  il  mio  dovere  è  di  partire. 

—  E  se  il  signor  Alberto  l'amasse  ? 
—  chiese  Sofia. 

—  È  difficile  che  un  giovine  come 
lui  sposi  una  povera  fanciulla,  abban¬ 
donata  dal  padre,  senza  dote,  e  si  può 
dire  senza  famiglia;  no,  è  impossibile, 
in  questo  secolo  dove  non  c'è  che  la 
ricchezza  che  conti. 


—  Non  è  vero;  —  interruppe  con 
impeto  Sofia,  —  se  il  signor  Alberto 
vuol  bene  a  Laura,  la  sposerà  per  lei, 
e  non  cercherà  certo  le  ricchezze;  è 
un  animo  troppo  nobile,  troppo  gene¬ 
roso  per  aver  simili  pensieri. 

Nel  dire  queste  parole  la  sua  faccia 
era  accesa ,  e  il  suo  cuore  batteva 
pieno  d'entusiasmo. 

—  E  se  ne  amasse  un'altra?  — 
chiese  l'istitutrice. 

—  Mi  dispiacerebbe  per  la  povera 
Laura,  ma  credo  che  sia  difficile. 
Laura  è  troppo  bella  per  poter  te¬ 
mere  delle  rivali. 

—  Se  fosse  vero!  —  disse  la  si¬ 
gnora  Elvira.  —  Pensa  la  fortuna  che 
sarebbe  per  noi,  per  la  mia  figliuola, 
noi  che  siamo  sole  al  mondo  e  tanto 
disgraziate  ;  gli  altri  possono  aver  dei 
compensi,  ma  noi?... 

Sofia  era  commossa  nel  vedere  la 
faccia  lagrimosa  dell'istitutrice,  e: 

—  Restate,  —  disse,  —  per  qual¬ 
che  giorno,  per  vedere  almeno  se  Al¬ 
berto  l'ama. 

—  Oh!  potessi  crederti,  cara  fan¬ 
ciulla!  ma  sono  troppo  infelice,  e  non 
posso  formarmi  una  simile  illusione. 
Forse  è  Laura  che  si  è  fìtta  in  capo 
certe  idee ,  ma  il  signor  Alberto  non 
pensa  a  lei  nemmeno  per  sogno. 

—  Ma  perchè?  In  ogni  modo  si  deve 
riflettere  e  non  far  le  cose  con  tanta 
fretta.  Laura  mi  pare  ragionevole,  c 
non  vorrà  essere  amata  per  forza.  Mi 
piacerebbe  che  si  sposassero,  —  sog¬ 
giunse  con  un  sospiro,  —  formerebbero 
proprio  una  bella  coppia  ! 

—  Sei  un  angelo ,  —  disse  la  si¬ 
gnora  Elvira,  stringendola  fra  le  brac¬ 
cia.  -  Per  questa  volta  accetto  il  tuo 
consiglio  ;  aspetterò  qualche  giorno  pri¬ 
ma  di  prendere  una  decisione;  ed  ora 
vado  da  Laura. 

E  con  passo  rapido  s'avviò  verso  la 
villa,  lasciando  sola  la  fanciulla. 

Dopo  pochi  passi  diede  un  sospi- 
rone  di  sollievo,  e  la  sua  faccia  si  fece 
sorridente.  Ormai  non  aveva  più  ti¬ 
mori  per  parte  di  Sofia,  e  s'era,  colla 
sua  astuzia,  fatta  d'  una  rivale  un'  a- 
rnica.  Conosceva  troppo  l'animo  nobile 
della  fanciulla ,  ed  era  certa  che  da 
lei  non  avrebbe  nulla  da  temere. 

In  quanto  a  Sofia,  appena  allonta¬ 
nata  la  signora  Elvira ,  si  fece  tutta 
pensierosa.  Da  un  lato  era  contenta 
che  l'istitutrice  l'avesse  presa  a  con¬ 
fidente;  le  pareva  d'esser  cresciuta  di 
grado,  d'esser  già  calcolata  una  donna, 
e  si  sentiva  orgogliosa;  ma  la  rivela¬ 
zione  che  le  aveva  fatta,  l'opprimeva. 

Essa  non  aveva  mai  sognato  d'amare 
il  signor  Alberto.  Se  qualche  minuto 
prima  qualcuno  glielo  avesse  detto,  si 
sarebbe  messa  a  ridere  come  d'una  cosa 
impossibile;  eppure,  all’ idea  che  po¬ 
tesse  sposare  Laura,  che  andasse  lon¬ 
tano  con  lei,  provava  una  certa  ama¬ 
rezza  ,  un  certo  senso  di  pena ,  che 
le  fece  venire  le  lagrime  agli  occhi. 

Stette  un  po'  in  sospeso- 

—  E  perchè,  —  pensò,  —  avrei  di¬ 
spiacere  del  bene  di  Laura?  possibile 
che  io  sia  tanto  cattiva?  oppure  sarei 


anch'io  innamorata  di  Alberto?  Scioc¬ 
ca  clic  sono!  che  idee  mi  metto  pel 
capo!  Come  se  avessi  bisogno  io  di 
prender  marito!  Non  ho  il  babbo,  clic 
non  vorrei  lasciare  per  nulla  al  mondo? 
Poi  ho  le  mie  bestioline,  i  mici  am¬ 
malati;  ho  troppo  da  fare,  non  ho  tem¬ 
po  di  pensare  a  sciocchezze;  invece 
Laura,  poveretta...  è  stata  tanto  infe¬ 
lice,  ha  bisogno  di  trovarsi  una  posi¬ 
zione;  si  può  dire  che  è  senza  nome; 
quello  della  madre  non  è  il  suo,  quello 
del  padre  non  vuol  portarlo;  ha  bi¬ 
sogno  d'  un  marito,  poveretta;  invece 
a  me  cosa  manca? 

Era  il  discorso  fattole  poco  prima 
dall'istitutrice  che  si  ripercoteva  come 
un'eco  nella  sua  mente,  e  mano  mano 
che  ci  pensava  lo  trovava  ragionevole 
e  persuasivo.  Ma  la  ragione  è  che  essa 
era  avvezza  a  pensare  più  col  cuore 
che  colla  mente. 

Immersa  in  questi  pensieri,  non  sfi 
accorse  che  il  signor  Alberto  si  avvi¬ 
cinava  a  lei,  tenendo  in  mano  alcune 
lettere. 

—  Perchè  così  pensierosa?  —  le 
chiese. 

Essa  trasalì  a  quella  voce. 

—  Non  è  nulla;  —  disse,  —  fanta¬ 
sticavo.  Ma  intanto  m'ero  dimenticata 
che  Laura  m'aspetta;  a  rivederci. 

E  scappò  via. 

Il  giovine  la  seguì  collo  sguardo,  e 
pensò:  —  Dice  che  non  ha  nulla,  ep¬ 
pure  scommetterei  che  ha  nel  cuore 
qualche  cosa  che  le  turba. 

Per  un  momento  volle  seguirla  per 
iscoprire  ciò  che  1' opprimeva;  poi  si 
pentì;  gli  parve  d'essere  indiscreto  e 
uscì  dal  giardino ,  avviandosi  verso 
l'ufficio  postale. 

Sofia  si  chiuse  invece  nella  sua  ca¬ 
mera.  Aveva  bisogno  di  solitudine  e 
di  raccoglimento.  La  vista  del  signor 
Alberto  1'  aveva  turbata ,  sentiva  che 
doveva  ricomporsi,  e  fare  in  modo  di 
poterlo  rivedere  senza  mostrare  la  mi¬ 
nima  emozione.  Con  un  po'  di  sforzo 
ci  sarebbe  certo  riuscita ,  perchè  in 
quel  corpicino  gracile  e  snello,  batteva 
il  cuore  d'una  eroina.  Essa  non  avrebbe 
potuto  spiegare  ciò  che  provava  in 
quel  momento  ;  sentiva  uno  strappo  al 
cuore,  eppure  non  era  mai  stata  tanto 
contenta  di  sè,  e  per  Laura  poi,  pro¬ 
vava  un  amore,  una  tenerezza,  che  in 
tutto  quel  tempo  non  aveva  mai  pro¬ 
vato  l'eguale,  tanto  che,  appena  potè 
riavere  un  po'  di  calma ,  andò  subito 
a  vedere  l'amica. 

Laura  non  sapeva  nulla  di  quello 
che  aveva  fatto  la  madre  per  lei  ;  sol¬ 
tanto  essa  le  aveva  assicurato  d' avere 
scoperto ,  colla  sua  perspicacia  ,  che 
Sofia  non  amava  Alberto ,  e  che  da 
questo  lato  non  aveva  nulla  a  temere. 
Per  altro  la  pregò  di  non  farsi  illu¬ 
sioni  e  di  scacciare  l'affetto  che  sen¬ 
tiva  sorgere  nel  suo  cuore. 

Ma  Laura  non  voleva  sentir  nulla; 
le  bastava  che  Sofìa  non  fosse  sua  ri¬ 
vale;  tutto  il  resto  non  le  premeva;  e 
dopo  l'assicurazione  della  sua  mamma, 
si  sentì  tanto  sollevata,  che  volle  al¬ 
zarsi  per  scendere  in  giardino. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


275 


_  Quando  entrò  Sofia,  le  gettò  le  brac¬ 
cia  al  collo,  e  disse  che  era  allegra 
perchè  si  sentiva  meglio;  c  volle  cor¬ 
rere,  coll'amica,  pei  viali  del  boschetto, 
perchè  aveva  bisogno  d’aria  e  di  moto, 
e  diceva  che  al  mondo  c’erano  dei  mi¬ 
steri  che  non  si  potevano  spiegare. 

—  Vedi,  Sofia’,  —  diceva:  —  ieri 
ero  tauto  infelice,  che  non  avrei  dato 
un  soldo  della  mia  vita;  ed  ora  sono 
tutta  contenta  e  vorrei  vivere  in  eterno. 
Come  spieghi  questa  cosa? 

—  La  provo  aneli’  io ,  ma  non  la 
spiego;  —  rispose  Sofia,  —  ieri  ero 
più  allegra  di  quello  che  -sono  ora; 
forse  domani  andrà  meglio.  Penso  che 
anche  noi  abbiamo,  come  la  campagna, 
giornate  di  pioggia  c  di  sole,  e  prendo 
il  tempo  come  viene. 

—  Ma  tu  sci  una  filosofessa  come 
il  tuo  babbo ,  —  disse  Laura.  —  Io 
no;  voglio  aver  sempre  il  sole  e  l’al¬ 
legria,  altrimenti  preferisco  morire. 

{Continua). 


A TTUALITÀ 

Del  terribile  disastro ,  —  lo  scoppio 
della  polveriera  —  avvenuto  a  Doma 
la  mattina  del  23  aprile,  e  pel  quale 
rimasero  ferite  tante  persone  e  alcune 
morirono  ,  pubblicheremo ,  nei  prossimi 
numeri ,  interessantissimi  disegni. 

L' Esposizione  di  Belle  Arti  a  Brera. 

***  V  Milano,  abbiamo  una  grande  festa 
dell’arte:  l’esposizione  triennale  di  Brera  (la 
prima  triennale)  ch’è  riuscita  splendidamente. 
I  giovani  pittori  più  ardimentosi,  più  valenti, 
hanno  lasciati  finalmente  le  tele  di  piccole 
dimensioni,  e  bau  voluto  dipingere  le  grandi  : 
non  fanno  più  bozzetti,  ma  quadri.  I  nume¬ 
rosi  e  grossi  premi  banditi  in  questa  mostra  li 
banLo  attratti,  scossi,  spinti  a  maggiori  auda¬ 
cie.  Rallegriamocene  per  l’Italia,  per  l’arte. 

La  mostra  occupa  numerose  sale  del  palazzo 
di  Brera.  Si  è  occupato  anche  il  cortile,  dove 
emerge  la  statua  di  Napoleone  I,  opera  del 
Canova. 

L’ Esposizione  dei  giocattoli. 

***  Così,  per  farla  breve,  si  chiama  l’Espo¬ 
sizione  nazionale  d'igiene  e  d’  educazione  in¬ 
fantile  e  internazionale  pei  giuocattoli ,  che 
fra  qualche  giorno  si  inaugurerà  a  Milano. 

L’idea  sorse  negli  ultimi  [dì  dell’anno  pas¬ 
sato  per  dar  lavoro  a  qualche  centinaia , 
almeno,  di  operai  disoccupati;  e  incontrò  su¬ 
bito  favore.  Si  apersero,  all’uopo,  sottoscrizioni, 
e  le  somme  si  aggiunsero  in  poco  tempo  alle 
somme.  Il  cuore  caritatevole  di  Milano  mostrò 
un’altra  volta  qual’è.  L’architetto  Broggi,  ini¬ 
ziatore  dell’  Espostone ,  si  unì  tosto  a  una 
eletta  di  cittadini  per  formare  un  comitato, 
la  cui  presidenza  venne  affiliata  al  duca  Guido 
Visconti  di  Modrone.  In  breve,  cinquanta  per¬ 
sone  gareggiarono  per  ottenere  l’esito  sperato. 
La  direzione  dei  lavori  compiuti  dall’impresa 
A.  Brambilla  e  C.  ò  stata  assunta  dall’archi¬ 
tetto  Broggi,  dal  conte  Alemagna,  dall’inge¬ 
gnere  conte  Castelbarco.  Il  professor  Edoardo 
Porro  ,  l’ ingegnere  Edgardo  De  Capitani,  il 
dottor  Stefano  Labus,  il  capitano  Esengriui 
e  altri  egregi  si  divisero  l’importante  lavoro. 

L’Esposizione  d’igiene,  d’educazione  infan¬ 
tile  e  dei  giocattoli  occupa,  in  Piazza  Castello, 
cinquantamila  metri  quadrati.  L’edificio  del¬ 
l’Esposizione  ne  occupa  buona  parte:  il  re¬ 
sto  è  ameno  giardino  seminato  da  chioschi 
graziosi  e  bizzarri. 


Quell’  edificio  in  legno  simula  uno  chalet 
russo ,  dalle  forme  colossali  :  ne  diamo  ,  in 
questo  numero,  il  disegno.  V’è  un  teatro,  v’è 
un  labirinto  (e  anche  di  questi  vi  presentiamo 
il  disegno  alle  pagine  277  e  280),  vi  sono,  inol¬ 
tre,  una  pista  pei  velocipedi,  una  latteria,  una 
sala  di  ritrovo,  una  piattaforma  per  la  musica, 
e  persino  delle  Montagne  russe. 

11  “  labirinto  „  ha  un  ingresso  in  istile  mo¬ 
resco.  Sorge  nel  giardino  dell’esposizione.  Esso 
consiste  in  un  giuoco  di  specchi  combinato  entro 
sentieri  coperti  a  guisa  di  gallerie.  Quando  il  vi¬ 
sitatore  vi  entra,  non  no  può  più  uscire  senza  la 
scorta  del  fabbricatore,  ch’è  il  sig.  Kauffmauu 

Ma  ciò  che  più  importa,  è  la  galleria  per  l’e¬ 
sposizione  e  la  gran  sala  per  le  mostre  speciali. 

Davanti  all’  Esposizione  ,  si  stende  un  bel 
panorama:  la  piazza  d’armi,  l’arco  del  Sem- 
pione  in  fondo,  e,  più  lontano,  il  profilo  delle 
montagne.  L’aria  della  Brianza  arriva  diret¬ 
tamente  col  suo  soffio  vivificatore. 

Il  teatro  ,  che  può  contenere  cinquecento 
persone ,  e  servirà  a  spettacoli  di  tutte  le 
specie,  è  formato  d’uu  ampio  salone  decorato 
dal  pennello  del  pir.tor  Lieti.  Nei  chioschi, 
sparsi  per  il  giardino ,  avremo  pure  diverti¬ 
menti  e  rinfreschi,  di  giorno  e  di  sera.  Ma 
1’  attrattiva  maggiore  sarà  la  fontana  lumi¬ 
nosa,  la  gran  fontana  di  cui  tanto  si  discorre. 
È  formata  come  quelle  che  si  ammiravano  a 
Parigi,  durante  la  mostra  mondiale  dell’ 89. 
Parleremo  in  un  prossimo  numero  del  modo 
interessante  con  cui  funzionano  codeste  fontane 
bellissimo,  fantastiche;  e  accompagneremo  la 
parola  d’uu  brillante  scienziato  coi  disegni  più 
esatti  dei  macchinismi. 

Così  parleremo  pure  della  mostra  propria¬ 
mente  detta,  cui  concorsero  tanti  espositori 
d’Italia  e  dell’estero,  e  alla  quale  non  può 
mancare  l’esito  più  felice. 

La  morte  del  maresciallo  Moltke. 

***  Alle  ore  9,45  pomeridiane  di  venerdì 
24  aprile,  a  Berlino,  —  in  seguito  ad  aneu¬ 
risma,  —  moriva  il  maresciallo  Carlo  Ber¬ 
nardo  Moltlce,  al  quale  la  Germania  deve, 
nella  massima  parte  la  sua  forza  militare. 
Egli  era  nato  ad  Amburgo  da  nobili  parenti 
danesi  ;  il  27  ottobre  1800.  Nell’ottobre  dello 
scorso  anno,  la  Germania  esultante ,  festeg¬ 
giava  il  novantesimo  anno  di  lui,  che  si  man¬ 
teneva  ancora  fresco  di  mente  e  così  robusto 
di  corpo  da  poter  montare  a  cavallo.  Allora 
pubblicammo  il  suo  ultimo  caratteristico  ri¬ 
tratto,  il  disegno  d’  una  scena  delle  feste  a 
lui  fatte  dagli  studenti ,  i  più  esatti  cenni 
biografici,  e  inserimmo,  inoltre,  con  illustra¬ 
zioni  ,  la  versione  delle  brillanti  “  Lettere 
d’Oriente  „  dal  Moltke  scritte  in  un  viag¬ 
gio  intrapreso  in  quelle  parti  pittoresche.  Oggi, 
fermiamo  un  momento  la  nostra  attenzione 
sul  fortissimo  soldato,  il  cui  nome,  al  pari 
di  quello  glorioso  del  Bismarck,  rimarrà  nella 
storia  accanto  ai  nomi  degli  organizzatori 
più  abili  d’eserciti  e  agli  strategi  più  illustri. 
Egli  è  un  vero  colosso  ;  e  fa  spiccare  più  ac¬ 
centuata  la  piccolezza  di  qualche  nuovo  pre¬ 
teso  innovatore  tedesco.  —  Le  opere  militari 
del  Moltke:  “La  campagna  russo-turca  nella 
Turchia  d’Europa  la  “  Storia  della  campa¬ 
gna  del  1866  „  e  “  Il  rapporto  dello  Stato¬ 
maggiore  tedesco  sulla  campagna  del  ]  870  71  „ 
vanno  collocate  anche  per  lo  stile  letterario 
preciso,  efficace ,  accanto  ai  libri  classici  di 
Raimondo  Montecuccoli,  del  maresciallo  Mar- 
mot  e  del  Duca  d’Aumale. 

Rose  di  Maggio. 

***  “  Era  una  festa  ai  nostri  antichi  ii 
maggio,  „  —  scriveva  un  poeta  ormai  dimen¬ 
ticato,  lo  Zendriui ,  a  proposito  delle  geniali 
solennità  fiorentine  del  trecento.  Adesso  ,  il 
maggio  torna  a  essere  una  festa  auche  ai  moder¬ 
ni.  Esposizioni  qua,  esposizioni  là,  corse  di  ca¬ 
valli,  sfoggi  di  lusso  e  di  lusinghe:  rose  dap¬ 
pertutto,  —  quelle  dei  giardini,  quelle  della 


gioventù,  quelle  dell’arte  gentile.  Un  artista 
geniale,  Edoardo  Dalbono  di  Napoli,  ne  di¬ 
segnò  addirittura  una  pioggia  che  scende  dal 
cielo  sopra  una  bella  creatura  della  terra.  La 
“  fantasia  di  maggio  „  che  inseriamo  alla 
pagina  276  è  l’augurio  che,  in  questa  stagione 
di  sogni,  noi  facciamo  alle  nostre  lettrici.  Ad 
esse  piovano  le  rose  della  felicità,  librate  a 
volo  da  un  mite  destino. 

Lorenzo  Eula. 

***  Al  posto  di  primo  presidente  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  lasciato  vacante  dal 
Miraglia  che  compiva  i  settantacinque  anni 
di  età  con  quarantatrè  di  servizio ,  veniva 
testé  innalzato  un  altro  eminente  giurisperito, 
Lorenzo  Eula,  senatore  del  Regno. 

Il  commendatore  Eula  nacque  a  Villano  va 
nel  circondario  di  Momlovì.  Laureatosi  in 
giurisprudenza  ,  entrò  nella  magistratura  ,  e 
progredì  brillantemente  per  la  vasta  sua  dot¬ 
trina  giuridica.  Poco  dopo  avvenuta  1’  unifi¬ 
cazione  italiana,  l’Eula  sostenne  per  qualche 
tempo  la  carica  di  segretario  generale  del 
ministero  di  grazia,  giustizia  e  culti.  Nomi¬ 
nato  nel  1874  senatore  ,  coprì  in  Senato  il 
posto  di  vicepresidente  e  la  carica  di  com¬ 
missario  regio  per  la  discussione  del  Codice 
penale  nel  1 87 5.  Fu  eletto  poi  a  far  parte 
di  quasi  tutte  le  Giunte  e  Commissioni  de¬ 
legate  all’esame  di  progetti  giuridici.  A  Ge¬ 
nova,  fu  primo  presidente  della  Corte  d’  Ap¬ 
pello;  a  Torino,  dove  fu  anche  consigliere 
municipale,  giunse  al  grado  supremo  di  primo 
presidente  di  Corte  di  Cassazione ,  dal  quale 
testé  passava  a  quello  della  capitale. 

La  corazzata  Ancona  rimodernata. 

***  A  pagiua  100  vi  abbiamo  presentato 
il  disegno  della  corazzata  “  Castel fidardo  „ 
rimodernata.  In  questo  numero,  vi  presentiamo 
il  disegno  d’un’altra  nostra  grande  nave,  alla 
quale,  in  questo  ultimo  tempo,  vennero  fatti 
importanti  lavori:  la  corazzata  “  Ancona.  „ 

Questa  nave  è  storica.  Uscita  dai  cantieri 
francesi,  quando  l’Italia  non  poteva  allestir 
navi  di  gran  mole  colla  perfezione  necessa¬ 
ria  ,  1’  “  Ancona  „  si  trovò  alla  battaglia  di 
Lissa.  In  quell’  infausta  giornata  ,  era  sotto 
gli  ordini  del  comandante  Cacace.  Essa  aveva, 
allora,  i  tre  alberi  di  legno  ed  il  bompresso, 
come  tutte  le  navi  da  guerra  di  quel  tempo  : 
oggi ,  gli  alberi  sono  sostituiti  con  due  di 
ferro.  Furono  mantenute  intatte  lo  scafo  e 
la  macchina  perchè  in  buono  stato;  ma  si 
impiantarono  nuove  caldaie.  Inoltre,  vennero 
sistemate  le  artiglierie  secondo  il  progresso  dei 
tempi.  A  chi  la  vide  nel  1866,  la  corazzata 
“  Ancona,  „  non  par  certo  più  quella. 

Ora,  essa  fa  parte  della  terza  divisione 
della  Squadra  navale  ,  insieme  alla  Castelfì- 
dardo,  al  Dogali ,  al  Montebcllo  e  al  Monzam- 
bano.  11  coutr’ammiraglio  on.  Turi  comanda 
codesta  divis’oue,  ch’è  destinata  a  Pa'ermo. 

Mondo  teatrale. 

***  Parliamo  oggi  d’un  autore  italiano  che 
vive  in  Francia.  Si  tratta  del  Parodi,  l’autore 
della  tragedia  Roma  vinta ,  la  quale  fu  oc¬ 
casione  all’affermazione  dell’ingegno  di  Sarah 
Beruhardt. 

Senza  voler  dare  alle  cose  maggior  impor¬ 
tanza  di  quelle  di  una  semplice  accidentalità, 
osserviamo  di  volo ,  che  la  grande  attrice 
francese  si  rivelò  dapprima  sotto  le  spoglie 
di  un  personaggio  italiano  nel  Passant  di  F. 
Coppóe,  e  si  manifestò  nella  potenza  del  suo 
talento  nella  parte  della  vecchia  cieca  ottua¬ 
genaria  di  Roma  vinta .  scritta  da  autore 
italiano,  il  Parodi. 

Tornando  al  quale ,  diremo  che  dopo  tanti 
anni  sta  per  rappresentare  un  altro  suo  la¬ 
voro:  La  regina  Giovanna. 

Non  si  può  dire  certo  che  il  bel  successo 
di  Roma  vinta  abbia  facilitato  di  molto  la 
via  al  suo  autore!...  Roma  vinta  venne  rap¬ 
presentata  nel  77;  ed  è  soltanto  nel  1891, 
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cioè  dopo  tanti  anni  che  il  Parodi  riesce  a 
farsi  aprire  le  porte  della  Coméclie:  e  ,  nel 
frattempo,  ha  subito  il  rifiuto  d’un  suo  Fran¬ 
cesco  I  (dramma  storico  in  cinque  atti),  che 
non  si  volle  accettare. 


che  un  monaco  di  San  Giusto,  [entrando,  un  |  sciuta  nella  storia  col  nome  di  Giovanna  la 
giorno  nella  cella  di  Carlo  V,  lo  trovò  iugi-  ;  Pazza  ,  mi  fecero  sospettare  1’  esistenza  di 
nocchiato,  piangente,  in  preda  alla  più  grande  qualche  terribile  pagina  di  storia,  ancora  igno- 
disperazione.  Questa  frase  mi  colpì.  Quale  spa-  rata,  e  che  forse  mi  sarebbe  dato  di  poter 
ventevole  rimorso ,  o  quale  immenso  dolore,  scoprire.  „ 

Dato  conto  di  altri  studi  e  di  altre  ri¬ 
cerche  da  lui  fatte ,  il  Parodi  ha  prose¬ 
guito  dicendo: 

“  Compresi  allora  la  disperazione  e  le 
lagrime  di  Carlo  V  nella  sua  cella.  La 
regina  Giovanna  non  era  inai  stata  pazza. 
Era  invece  uno  spirito  libero ,  una  crea¬ 
tura  appassionata  e  fiera ,  tormentata 
nella  sua  infanzia  da  suo  padre  ,  Ferdi¬ 
nando  d’Aragona  e  da  sua  madre ,  Isa¬ 
bella  di  Cast  india,  maritata  giovanissima 
a  Filippo  il  Bello  di  Borgogna  di  cui  fu 
gelosa  sino  alla  di  lui  morte  ,  perse¬ 
guitata ,  infine,  da  suo  figlio  Carlo  V 
come  lo  era  stata  da  suo  padre  e  da  suo 
marito. 

“  Quale  terribile  istoria ,  quella  di 
questa  disgraziata  regina!  Rinchiusa  la 
prima  volta  a  Medina  del  Campo,  da  suo 
padre,  che  vuole  usurpare  le  due  corone 
di  Castiglia  e  d’Aragona,  essa  è  lasciata 
prigione  da  suo  marito,  che  spera,  grazie 
alla  sua  pretesa  pazzia,  di  poter  divenire 
padrone  di  tutta  la  Spagna.  E  quando, 
dopo  l’ avvelenamento  di  Filippo,  Gio¬ 
vanna  ,  riacquistando  finalmente  libertà 
e  potere,  sorprende  tutti  quelli  che  rav¬ 
vicinano  colla  sua  saggezza  e  col  suo 
spirito,  essa  è  di  nuovo  gettata  in  un 
carcere  da  suo  figlio,  che  la  lascia  mo¬ 
rire  sotto  i  cattivi  trattamenti  del  car¬ 
ceriere. 

“  Capirete  ,  se  da  una  simile  pagina 
di  storia  sia  facile  trarne  un  bel  dram¬ 
ma!  Son  vissuto  coi  miei  personaggi  dieci 
anni  ;  ho  letto  e  riletto  il  Machiavelli,  che 
nel  suo  Principe  fa  un  così  bel  ritratto 
di  Ferdinando  d’Aragona  ;  ho  ben  studiato 
l’epoca;  poi,  un  bel  giorno,  mi  sono  messo 
all’opera,  e  sei  mesi  dopo,  scrivevo  l’ul¬ 
timo  verso  del  mio  lavoro.  „ 

—  Ma,  e  l’intreccio? 

“  Non  ce  n’  è  :  tutto  l’ interesse  del 
dramma  è  nelle  situazioni!  —  Ed  ora, 
parliamo  d’altro ,  se  volete  ;  mi  dispiace 
di  averne  detto  tan'o....  „ 

***  La  direzione  dell  Opera  tedesca  di 
Nuova-Aork  ha  fatto  affiggere  in  tutte 
le  loggie  l’avviso  seguente:  “  Essendo 
state  indirizzate  molte  lagnanze  ai  di¬ 
rettori  dell’Opera,  relati vameute  alle  con¬ 
versazioni  che  hanno  luogo  nelle  loggie 
durante  la  rappresentazione ,  il  Consi¬ 
glio  d’  amministrazione  raccomanda  il 
silenzio.  „ 

Oh!  perchè  non  si  fa  questo  anche  in 
Italia ,  dove  molti  vanno  a  teatro  per 
ciarlare ,  disturbando  i  vicini  che  vor¬ 
rebbero  assistere  in  pace  allo  spetta¬ 
colo  ?.... 

Ma  le  raccomandazioni ,  capisco  ,  non 
gioverebbero  molto.  Si  dovrebbe  fare  come 
nei  teatri  della  Germania,  dove,  se  qual¬ 
cuno  osa  chiacchierare  a  voce  un  po’alta 
durante  lo  spettacolo,  un  formidabile  ssss 
intima  all’imprudente  di  chiudere  subito 
il  becco. 


/  fiori  a  Beriino. 


ROSE  DI  Maggio,  fantasia  di  Edoardo  Dalbo 


no. 


Un  redattore  del  Gii  Blas  di  Parigi 


si  e 


procurato  un’  intervista  col  Parodi ,  il  quale 
gli  ha  così  parlato  del  suo  nuovo  lavoro,  che 
andrà  in  scena  quanto  prima: 

“  Mignet ,  in  uno  dei  suoi  libri ,  racconta 


aveva  seguito  l’imperatore  nel  chiostro?  Un 
articolo  della  'Revue  des  deux  Mondes  in 
cui  si  parla  di  documenti  che  gettano  nuo¬ 
va  luce  sulla  storia  della  prigionia  d  Ila 
regina  Giovanna  ,  madre  di  Carlo  V ,  cono- 


***  Scrive  il  Berliner  Tegeblatt  che  il 
commercio  dei  fiori  ha  assunto  negli  ul¬ 
timi  anni,  nella  capitale  germanica,  va¬ 
stissime  proporzioni. 

La  ricerca  dei  fiori  si  fa  sempre  più 
viva:  i  loro  prezzi  aumentarono  di  più  del 
quaranta  per  cento.  È  così  grande  la  domanda 
di  questo  poetico  articolo  che  centocinquanta 
giardinieri ,  col  loro  numeroso  personale,  sono 
appena  in  grado  di  soddisfare  alle  numerose 
ordinazioni. 
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Anche  l’importazione  dal- 
1’  estero ,  specialmente  dal- 
l' Italia  è  rilevante ,  e  i 
prezzi  sono  molto  conve¬ 
nienti.  Ad  esempio,  una 
dozzina  di  camelie  italiane 

t  costa  da  un  marco  a  un 
marco  e  mezzo  (sessanta  a 
novanta  soldi),  mentre  le 
camelie  dei  giardini  della 
Germania  costano  da  sei 
a  sette  marchi  la  dozzina. 
I  lillà  italiani  vengono  ri¬ 
tirati  dai  nostri  floricultori 
al  mitissimo  prezzo  di  cin¬ 
que  marchi  al  mazzo  di 
ventiquattro  a  trenta  steli. 
Soltanto  le  rose  italiane 
scomparvero  nell’ultimo 
trimestre  dal  mercato,  per 
la  ragione  che  i  geli  del 
gennaio  ne  impedirono  ol¬ 
tre  che  lo  sviluppo  anche 
le  spedizioni. 

Le  rose  del'e  serre  ber¬ 
linese  si  pagarono  a  prezzi 
favolosi  ,  mentre  le  rose 
italiane  costavano  quindici 
soldi  la  dozzina:  ora  il 
prezzo  d’ogni  singola  rosa 
salì  fino  ad  un  marco  e 
mezzo.  Novanta  soldi  per 
una  rosa  è  un  bel  pa¬ 
gare!  Non  ostante  che  i 
fiori  siano  a  Berlino  un 
ogge'to  di  lusso  —  ag¬ 
giunge  il  Berliner  Tege- 
hlatt,  —  non  c’  è  ragazza, 
non  c’è  giovanotto  di  qual¬ 
siasi  condizione  sociale,  che 
percorra  le  vie  di  Berlino 
senza  il  fiorellino  sul  petlo 
o  all’  occhiello  .  come  non 
c’è  poggiolo  o  finestra  dai 
primi  piani  alla  soffitta 
senza  il  vago  adornameu- 


AlUEsposizione  dei  Giocattoli  a  Milano.  —  Ingresso  al  Labirinto. 

(Vedi  a  pagina  271). 


tu  di  qualche  vasetto  di 
fiori. 

La  viaggiatrice  Gayston. 

***  Un’attrice  dell’Ameri¬ 
ca,  la  signora  Gayston,  ave¬ 
va  scommesso  di  fare  a  piedi 
il  viaggio  da  San  Franci¬ 
sco  a  New  York  ,  tremila- 
trecentonovantacinque  mi¬ 
glia  di  distanza,  duecento- 
ventisei  giorni  di  cam¬ 
mino  ,  duemila  dollari  di 
premio.  Ebbene ,  ella  ha 
compiuto  felicemente  la  pro¬ 
pria  impresa ,  intascando, 
oltre  il  premio,  per  più  di 
dodicimila  dollari  di  scom¬ 
messe. 

L’ardita  camminatrice 
giunse  a  New-York  il  ve¬ 
nerdì  27  marzo  alle  quattro 
del  pomeriggio,  fresca  e  ro¬ 
sea  come  se  uscisse  allora 
da  letto,  esaurendo  il  pro¬ 
prio  viaggio  in  duecento- 
dodici  giorni ,  diciannove 
ore  e  ciuquantatre  minuti, 
anticipando  così  di  tredici 
giorni  il  tempo  assegna¬ 
tole. 

11  suo  nome  non  è  ve¬ 
ramente  Gayston  ,  sibbene 
Zm  eka  Pocez  :  Gayston  è 
il  suo  nome  di  battaglia.  Ha 
trentacinque  anni ,  ed  è 
spaglinola ,  nacque  a  Ma 
drid.  È  simpaticissima,  e 
i  giornali  di  laggiù  la  dicono 
di  non  comune  cultura  in 
tellettuale. 

Il  fatto,  peraltro,  prova 
che  il  sapere  non  basta  a  far 
fortuna....  Occorrono  anche 
le  gambe  ! 


Marina  Italiana:  La  corazzata  u  Ancona  „  rimodernata 
(che  ora  fa  parte  della  terza  divisione  della  Squadra  Navale).  —  (Vedi  l’articolo  a  pagina  275). 


278 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Fotografia  delle  nebulose. 

***  Lo  studio  delle  nebulose,  e  in  particolar 
modo  di  quelle  che  presentano  dei  cangia¬ 
menti  nella  loro  massa ,  ha  una  grande  im¬ 
portanza  perchè  ,  secondo  la  ipotesi  di  Kant 
e  di  Laplace  ,  è  precisamente  dal  movimento 
rotatorio  e  dal  graduale  condensarsi  di  una 
nebulosa,  che  trasse  la  sua  origine  il  nostro 
sistema  planetario.  La  osservazione  diretta, 
malgrado  il  sussidio  di  potenti  istrumenti  ot¬ 
tici,  riesce  difficile  con  queste  masse  cosmiche, 
a  cagione  della  loro  debole  luminosità,  che  a 
volte  si  affievolisce  ancor  di  più  per  la  vici¬ 
nanza  di  qualche  stella  scintillante.  Anche 
in  questi  casi  l’ astronomo  trova  un  valido 
aiuto  nella  fotografia ,  e  la  lastra  sensibile 
riesce  a  fissare  particolari  nuovi  di  nebulose 
conosciute,  e  a  rivelare  la  presenza  di  nebu¬ 
lose  delle  quali  ignoravasi  1’esistenza. 

È,  infatti ,  per  mezzo  della  fotografia  che 
il  Roberts  ottenne  un  disegno ,  quale  nessun 
osservatore  avrebbe  mai  potuto  tracciare  :  esso 
permette  di  rilevare  nella  tessitura  della  ne¬ 
bulosa  di  Andromeda  una  conformazione  so¬ 
migliante  a  quella  degli  anelli  di  Saturno; 
cosa  che  confermerebbe  l’ipotesi  già  ricordata 
di  Kant  e  di  Laplace.  Nello  scorso  anno  si 
eseguirono  delle  fotografie  della  nebulosa  anu¬ 
lare  della  Lira  in  vari  Osservatorii,  ricorrendo 
a  lunghe  pose.  Si  ebbero  così  delle  negative 
assai  "nitide  che,  una  volta  ingrandite,  pale¬ 
sarono  resistenza  di  una  luminosità  nell’in¬ 
terno  dell’anello,  luminosità  che  l'occhio  non 
aveva  mai  potuto  scorgere;  inoltre  si  scopri¬ 
rono,  disposte  come  in  quadrato  attorno  alla 
stella  centrale  della  nebulosa,  quattro  nuove 
stelle.  Riguardo  poi  alla  scoperta  di  nuove 
nebulose ,  fatta  per  mezzo  della  fotografia, 
basterà  ricordare  quelle  rinvenute  dai  fra¬ 
telli  Henry ,  cinque  anni  or  sono ,  attorno 
alle  Pleiadi. 

A  proposito  di  nebulose  che  offrono  dei 
mutamenti  nel  loro  aspetto,  l’astronomo  Bi- 
gourdan  ha  dato  recentemente  alcune  notizie 
su  di  una  nebulosa  scoperta  nel  1785  da 
Herschel ,  che  venne  più  volte  perduta  e  ri¬ 
trovata  ,  e  che  il  Bigourdan  ha  rinvenuta 
nella  posizione  assegnatale  dal  suo  scopritore. 
Molti  astronomi  valenti  avevano  ricercata  a  più 
riprese ,  ma  inutilmente ,  questa  nebulosa. 
Essa  ha  la  forma  di  un  ventaglio  al  cui  ver¬ 
tice  si  trova  una  stella ,  e  riesce  ben  visi¬ 
bile  quando  si  nasconde  la  stella  con  un 
filo.  Date  la  valentìa,  la  potenza  degli  stru¬ 
menti  ottici  degli  antichi  osservatori ,  e  le 
loro  affermazioni  recise  sulla  inesistenza  della 
nebulosa  nel  punto  indicato  da  Herschel,  bi¬ 
sogna  ammettere  che  la  luminosità  della 
nebulosa  stessa  è  soggetta  a  variazioni.  Nè 
si  può  pensare  ad  un  mutamento  nella  lu¬ 
minosità  della  stella  posta  presso  la  nebu¬ 
losa,  perchè  per  essa  tutti  gli  astronomi  ac¬ 
cennano  ad  una  grandezza  che  il  Bigourdan 
trova  immutata. 

È  dunque  probabile  che  si  tratti  di  una 
nebulosa  realmente  variabile,  e  che  merita 
di  essere  sollecitamente  studiata;  perchè  po¬ 
trebbe  anche  accadere  di  lei  quello  che  av¬ 
venne  della  nebulosa  scoperta  nel  1852  da 
Hind  ,  e  della  quale,  sino  dal  1856,  si  sta 
invano  facendo  ricerca. 

Dott.  E.  Mancini. 


LA  NAVE  MALEDETTA 

(RACCONTO  FANTASTICO) 


Fregato  dagli  amici  di  raccontar  loro 
qualche  storia  o  novella ,  un  vecchio 
turco  ,  Ashmet  mostrò  d  acconsentire 
air  invito  con  un  leggiero  segno  del 
capo,  ma  rimase  un  momento  senza 
rispondere,  e  conte  se  domandasse  a  sè 
stesso  che  cosa  dovesse  narrare. 

—  Cari  amici,  —  disse  alla  fine,  — 
non  vi  racconterò  una  novelletta  in¬ 
ventata  a  capriccio,  ma  una  storia, 
una  storia  prodigiosa  e  terribile ,  un 
fatto  avvenuto  nella  mia  gioventù,  e 
al  quale  non  posso  ancora  pensare 
senza  un  insuperabile  orrore  :  voglio 
dire  il  mio  incontro  eolia  nave  ma¬ 
ledetta.  Ecco  : 

Mio  padre  possedeva  una  botteguc- 
cia  nella  città  di  Balsora.  Nè  povero, 
nè  ricco,  era  di  quegli  uomini  che  non 
si  arrischiano  voh intieri  alle  specula¬ 
zioni  avventurose,  per  paura  di  per¬ 
dere  in  un  giorno  il  frutto  di  lunghi 
anni  di  lavoro.  Temeva  particolar¬ 
mente  il  mare,  c  non  aveva  mai  osato 
affidare  il  minimo  carico  alle  onde. 
Tuttavia,  un  giorno  un  amico  gli  pro¬ 
pose  un  affare  di  questo  genere,  che 
prometteva  guadagni  magnifici  ;  mio 
padre  si  lasciò  sedurre,  e  acconsentì 
a  entrare  per  mille  bisunti ,  il  grosso 
della  sua  sostanza,  nel  noleggio  d’una 
nave  (I).  Otto  giorni  dopo  ci  giunse  l’an- 
nunzio  che  la  nave,  assalita  da  una 
tempesta  quasi  alfuscire  dal  porto  era 
perita ,  uomini  e  mercanzia.  Il  colpo 
recato  a  mio  padre  da  questa  notizia 
fu  così  violento,  che  morì  d'improv¬ 
viso  ,  senza  aver  potuto  pronunziare 
una  sola  parola.  Io  toccava  allora  i 
dieiott'anni,  ma  il  disastro  non  infranse 
il  mio  giovane  coraggio.  Feci  denaro 
di  tutto  quanto  mio  padre  aveva  la¬ 
sciato  ,  e  decisi  di  andare  a  cercar 
fortuna  all'  estero.  Uno  solo  de'  nostri 
vecchi  servitori,  che  aveva  per  me  una 
vera  affezione ,  non  volle  separare  la 
sua  sorte  dalla  mia  Lo  condussi  dun¬ 
que  con  me.  C'imbarcammo  nel  porto 
di  Balsora,  con  un  vento  favorevole,  a 
bordo  d’una  nave  diretta  alle  Indie. 
Eravamo  già  in  mare  da  quattordici 
giorni,  quando  il  capitano  ci  annunziò 
una  tempesta  imminente.  Il  suo  viso 
stravolto  pareva  indicare  che  non  co¬ 
nosceva  abbastanza  la  via  in  quei  pa¬ 
raggi,  per  poter  affrontare  senza  ap¬ 
prensione  una  tempesta.  Ordinò  di 
serrare  tutte  le  vele ,  e  stemmo  così 
aspettando  la  procella. 

Venne  la  notte:  era  chiara  e  fredda, 
e  già  il  capitano  credeva  Tessersi  in¬ 
gannato  sui  segni  furieri  della  tempe¬ 
sta,  quando  a  un  tratto  una  nave,  di 
cui  non  ci  eravamo  fin  allora  accorti, 
guizzò  così  rasente  alla  nostra ,  Che 
pareva  quasi  toccarla.  Un  grido  im- 


(1)  Il  bisunte  è  un’antica  moneta  d’oro,  così  chia¬ 
mata  da  Eizanzio  (ora  Costantinopoli)  ove  si  co¬ 
niava.  Valeva  £0  lire  circa. 

(Noia  della  Redazione). 


naenso  di  terrore  risonò  sul  nostro  ponte. 
Il  capitano,  che  mi  stava  a  fianco,  di¬ 
venne  più  bianco  d'un  lenzuolo.  u  La 
mia  nave  è  perduta,  esclamò  egli,  la 
Morte  veleggia  con  noi.  „  Prima  clic 
potessi  interrogarlo  sul  senso  di  questa 
esclamazione,  i  marinai  gli  si  precipita¬ 
rono  intorno,  mandando  grida  e  lamenti. 
a  L'avete  veduta?  l’avete  veduta?  ri¬ 
petevano  con  angoscia.  Disgraziati  noi  ! 
Siamo  spacciati  !  ,, 

Dopo  aver  tentato  di  calmarsi  colla 
lettura  di  alcuni  versetti  del  Corano, 
il  capitano  andò  a  porsi  in  persona 
alla  barra  del  timone,  per  dirigere  la 
nostra  corsa.  Vani  sforzi  !  La  tempesta 
ci  veniva  addosso  a  vista  d'occhio,  e, 
in  meno  d'un'ora,  la  nave  si  piegò  sul 
fianco  con  uno  scricchiolamento  orri¬ 
bile.  Intanto  noi  ci  eravamo  gettati 
nelle  scialuppe,  e  ci  sforzavamo,  non 
di  dirigerci,  cosa  impossibile,  ma  al¬ 
meno  di  sostenerci  sulle  onde  furiose. 
La  tempesta  imperversava  sempre,  e  la 
tremenda  notte  pareva  non  dover  mai 
finire.  Sospiravamo  il  giorno  con  ar¬ 
dore,  ignorando  qual  nuovo  disastro  ci 
avesse  ancora  a  recare!  In  fatti,  ai 
primi  crepuscoli  dell'alba,  il  vento  av¬ 
volse  la  nostra  barca  in  un  turbine,  e  la 
rovesciò.  La  burrasca  mi  aveva  stor¬ 
dito,  e  quando  ripigliai  i  sensi,  dopo 
un  lungo  svenimento,  fui  tutto  stupito 
di  trovarmi  nelle  braccia  del  mio  vec¬ 
chio  servitore,  che,  aggrappatosi  alla 
barca  capovolta,  mi  aveva  tratto  a  sè. 

Il  mare  si  era  alla  fine  placato,  e 
ritti  in  piedi  sulla  scialuppa  per  tre 
quarti  frantumata,  interrogavamo  avi¬ 
damente  l’orizzonte  senza  limiti,  quan¬ 
do  d’improvviso,  in  una  lontananza 
vaporosa,  ci  apparve  una  nave,  verso 
la  quale ,  per  fortuna,  la  brezza  ci 
spingeva.  Come  ci  fummo  un  po'avvi- 
einati,  riconobbi  il  bastimento  mede¬ 
simo  che  ci  era  passato  così  rasente 
nella  notte,  e  la  cui  vista  aveva  get¬ 
tato  il  capitano  in  tanto  sgomento.  A 
mia  volta,  provai  un  senso  di  racca¬ 
priccio.  L’esclamazione  del  capitano , 
spaventosamente  confermatasi,  l’appa¬ 
renza  deserta  della  nave,  le  grida  clic 
cacciavamo  e  alle  quali  nessuna  voce 
rispondeva,  tutto  mi  atterriva  strana¬ 
mente  !  Eppure  era  l’unico  nostro  mezzo 
di  salute,  e  benedicevamo  il  Profeta 
di  avercelo  così  miracolosamente  pre¬ 
sentato. 

A  forza  di  agitare  i  piedi  e  le  mani 
a  guisa  di  remi,  finimmo  ad  abbor¬ 
dare  il  bastimento  misterioso;  a  avem¬ 
mo  un  bel  chiamare  e  gridare  a  tutta 
forza  di  polmoni:  nulla  si  mosse  al 
disopra  delle  nostre  teste ,  non  una 
voce  ci  rispose!...  Dai  fianchi  della  nave 
penzolava  una  lunga  fune  ;  mi  vi  at¬ 
taccai,  e  in  un  momento  fui  sul  ponte. 

Quale  spettacolo  mi  aspettava!  Oggi 
ancora,  dopo  tanti  anni,  non  posso  ram¬ 
mentarmelo  senza  fremer  d’orrore. 

Il  ponte  era  rosso  di  sangue.  Sul 
pavimento  giacevano  alla  rinfusa  venti 
o  trenta  cadaveri,  con  abiti  alla  turca. 
Appiè  dell’albero  maestro  sorgeva  un 
uomo  vestito  riccamente  e  colla  scia¬ 
bola  in  pugno;  ma  avevaia  faccia  livida 
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e  contraffatta.  Anch'egli  era  morto  !.... 
Una  lunga  caviglia  di  ferro  gli  attra¬ 
versava  il  cranio,  e  lo  inchiodava  al¬ 
l’albero,  mantenendolo  ritto. 

Il  terrore  m'incatenava  i  piedi.  Come 
in  un  incubo,  osavo  appena  respirare. 
Alla  fine  il  compagno  mi  raggiunse,  e 
il  suo  sbigottimento  non  fu  minore  del 
mio,  alla  vista  de'cadaveri  ammontic¬ 
chiati.  Ci  arrischiammo  tuttavia,  previa 
invocazione  del  Profeta,  a  spingerci 
innanzi;  ma,  ad  ogni  passo,  scoprivamo 
cose  sempre  più  orribili.  Intorno  a  noi, 
sempre  lo  stesso  silenzio ,  sempre  la 
stessa  calma,  lugubre  ;  non  un  soffio, 
non  un  rumore;  nulla  che  avesse  moto 
o  vita,  fuori  di  noi  e  dell'Oceano ,  il 
cui  seno  si  gonfiava  e  si  abbassava  a 
intervalli  uguali,  come  un  petto  umano. 
Eravamo  giunti  all'entrata  d'una  scala, 
che  conduceva  ai  camerini  della  nave. 
Lì  facemmo  alto,  e  ci  guardammo  l'un 
1'  altro ,  come  per  domandarci  se  do¬ 
vevamo  inoltrarci  ancora. 

—  0  padrone  !  —  disse  alla  fine  il 
mio  servitore  fedele ,  —  qui  è  avve¬ 
nuta  una  scena  atroce,  e  forse  gli  as¬ 
sassini  occupano  ancora  la  nave  ;  ma, 
qualunque  cosa  ci  possa  accadere , 
scendiamo  ;  io  non  potrei  sopportare 
più  a  lungo  quest’orribile  spettacolo. 

Abbasso,  come  in  alto,  regnava  un 
silenzio  di  morte,  turbato  soltanto  dal 
rumore  de'nostri  passi  Ci  accostammo 
all'uscio  del  camerino.  Vi  applicai  l'o¬ 
recchio,  e  stetti  ad  ascoltare.  Non  sen¬ 
tendo  nulla,  spinsi  l’uscio.  Il  camerino 
presentava  1’  immagine  del  massimo 
scompiglio.  Abiti,  armi,  oggetti  d’ogni 
sorta  ,  giacevano  mescolati  insieme  ; 
non  una  cosa  a  posto.  L’equipaggio, 
o  almeno  il  capitano  e  gli  ufficiali  do¬ 
vevano  aver  fatta  in  questo  luogo  un'or¬ 
gia  recente,  seguita  senza  dubbio  da 
una  rissa  accanita,  poiché  il  pavimento 
era  ancora  tutto  chiazzato  di  sangue  e 
di  vino. 

Proseguimmo  l'ispezione  di  camerino 
in  camerino,  di  piano  in  piano,  e  dap¬ 
pertutto  trovammo  quantità  di  seterie, 
perle,  polvere  d'oro,  e  altre  merci  rare 
e  preziose.  Questa  scoperta  mi  strappò 
per  un  momento  alle  preoccupazioni 
sinistre.  Non  essendovi  nessuno  sulla 
nave,  mi  credevo  autorizzato  ad  ap¬ 
propriarmi  il  tutto,  e  già  vedevo  la 
mia  fortuna  bell'e  fatta  ;  ma  Ibrahim, 
di  mente  più  riposata,  mi  fece  osser¬ 
vare  come  la  mia  gioia  fosse  per  lo 
meno  prematura,  e  come  innanzi  tutto 
bisognasse  pensare  a  guadagnar  la  riva. 

Dopo  esserci  alquanto  ristorati  colle 
vivande  e  i  liquori  trovati  in  abbon¬ 
danza  nel  camerino,  ci  decidemmo  in¬ 
fine  a  rimontar  sul  ponte;  ma  all’a¬ 
spetto  de'cadaveri  ci  colse  ancora  lo 
spavento,  come  la  prima  volta. 

—  Liberiamocene,  gettandoli  in  ma¬ 
re,  —  diss'io  a  Ibrahim. 

Ma  figuratevi,  se  potete,  il  nostro 
terrore ,  quando  ci  accorgemmo  che 
non  potevamo  smuovere  nessuno  di 
que'morti  :  erano  legati  alla  nave  da 
lacci  incantati  !  Anche  il  capitano  non 
volle  lasciarsi  staccare  dall'albero,  e 
non  riuscimmo  tampoco  a  strappargli 


dalla  mano  irrigidita  e  gelata  la  sci¬ 
mitarra. 

Scesa  la  notte ,  esortai  il  vecchio 
Ibrahim  a  dormire  un  po',  per  riparar 
le  forze,  volendo  vegliare  io  stesso  sul 
ponte,  e  spiare  se  giungesse  qualche 
soccorso. 

Era  sorta  la  luna,  e,  dalla  posizione 
delle  stelle ,  calcolavo  che  dovevano 
esser  circa  le  undici,  quando  mi  prese 
un  bisogno  irresistibile  di  sonno,  e  in¬ 
volontariamente  mi  lasciai  cadere  die¬ 
tro  una  botte  che  si  trovava  sul  ponte. 
Dormivo  tuttavia  soltanto  a  mezzo , 
giacché  sentivo  distintamente  battei 
l'onda  contro  i  fianchi  della  nave ,  e 
il  vento  gemere  e  fischiare  tra  le  vele 
e  i  cordami.  A  un  tratto,  credetti  di¬ 
stinguere  a  canto  a  me  delle  voci  e 
dei  passi.  Feci  per  levarmi  in  piedi, 
affine  di  verificare  la  cosa,  ma  una 
potenza  invincibile  mi  teneva  incate¬ 
nate  le  membra,  e  non  mi  fu  possi¬ 
bile  neppur  d'aprire  gli  occhi.  Intanto 
le  voci  divenivano  sempre  più  distinte, 
e  parevami  che  un  equipaggio  nume¬ 
roso  si  agitasse  sul  ponte.  In  certi 
istanti  mi  risonava  all’orecchio  il  fi¬ 
schietto  del  comandante,  e  sentivo  di¬ 
stintamente  il  rumore  della  manovra 
eseguita.  Ma  a  poco  a  poco  il  senti¬ 
mento  mi  abbandonò,  e,  malgrado  tutti 
gli  sforzi  per  resistere  al  torpore  che 
m'invadeva,  cascai  in  un  sonno  pro¬ 
fondo  ,  nel  quale  credetti  sentire  an¬ 
cora,  ma  per  un  istante  appena,  e  in 
modo  affatto  confuso,  le  grida  de'ma- 
rinai,  e  come  uno  strepito  d'  armi. 

Quando  mi  destai,  il  sole  era  già 
alto  sull'orizzonte  e  mi  scottava  il  viso.  I 
cadaveri  giacevano  immobili  sul  ponte; 
immobile  era  il  capitano ,  inchiodato 
all’albero.  Decisamente,  il  baccano  che 
avevo  creduto  di  sentire  nella  notte 
era  stato  tutto  opera  del  cervello;  avevo 
sognato.  Mi  levai  per  cercare  il  vec¬ 
chio  servitore. 

Ibrahim  era  seduto  nel  camerino,  e 
pareva  assorto  in  una  meditazione  pro¬ 
fonda. 

—  0  padrone  !  —  esclamò  quando 
entrai,  —  piuttosto  che  passare  un'al¬ 
tra  notte  su  questa  nave  dannata,  pre¬ 
ferirei  esser  sepolto  nel  più  profondo 
del  mare. 

—  Che  mai  ti  è  accaduto  ?  —  gli 
chiesi  con  ansietà. 

—  Dopo  aver  dormito  alcune  ore,  — 
rispose  Ibrahim,  —  mi  svegliai,  e  mi 
parve  di  sentir  correre  rumorosamente 
al  disopra  di  me.  Pensai  dapprima  che 
foste  voi;  ma,  stando  meglio  in  ascolto, 
riconobbi  che  dovevano  essere  almeno 
in  una  trentina  sul  ponte ,  per  fare 
tutto  quel  chiasso.  Alla  fine  sentii  sulla 
scala  il  rumore  di  passi  pesanti....  Ve¬ 
nivano  da  questa  parte....  L'  uscio  si 
aprì....  e  vidi  allora  l’uomo  inchiodato 
all’  albero,  lui,  proprio  lui  ;  lo  vidi  se¬ 
dersi,  qui,  a  questa  tavola,  e  cantare, 
bere,  fumare;  e  dirimpetto  gli  sta¬ 
va  seduto  Quell'  altro  vestito  di  scar¬ 
latto,  che  vedeste  lungo  e  disteso  sul 
ponte ,  a  poca  distanza  dall'  albero. 
Dopo  aver  bevuto  e  fumato  insieme, 
parvero  attaccar  lite,  e  si  slanciarono 


fuori  del  camerino  come  per  andar  a 
battersi  sul  ponte.  Quanto  a  me,  com¬ 
preso  d'  orrore ,  rimasi  privo  di  forze, 
e  caddi  in  deliquio. 

Così  parlò  il  vecchio  servitore,  e  po¬ 
tete  immaginare  in  qual  turbamento 
in'  abbia  gettato  un  simile  racconto. 
Non  era  dunque  un'  illusione  ;  non 
avevo  sognato  :  erano  proprio  i  morti 
quelli  che  io  pure  avevo  sentito  gri¬ 
dare  e  correre  e  battersi  intorno  a  me. 
L'idea  di  navigare  in  siffatta  compa¬ 
gnia  mi  causava  un  orrore  indicibile, 
e  chi  sa  a  quale  estremità  fatale  stavo 
per  appigliarmi ,  quando  il  vecchio 
Ibrahim,  che  si  era  rituffato  nelle  ri¬ 
flessioni,  esclamò  d'improvviso  : 

—  Oh!  Ora  non  ho  più  paura! 

Gli  era  tornata  in  mente  una  for¬ 
inola,  insegnatagli  un  tempo  da  suo 
nonno,  uomo  di  consumata  esperienza 
e  versatissimo  nelle  scienze  occulte, 
forinola  che  poteva,  a  sua  dire,  pro¬ 
teggere  contro  gli  spiriti  e  i  fantasmi. 

—  E  necessario  per  altro ,  —  sog¬ 
giunse  Ibrahim,  —  che  facciamo  ogni 
sforzo  per  lottare  nella  notte  ventura 
contro  il  sonno  soprannaturale  che  ci 
sorprende  ;  è  necessario ,  e  ci  riusci¬ 
remo,  pregando  con  fervore. 

Le  parole  del  vecchio  mi  rinfran¬ 
carono  alquanto,  ma  l'avvicinarsi  della 
notte  non  mancò  tuttavia  di  produrre 
in  noi  un  gran  senso  di  terrore. 

A  fianco  al  camerino  c'era  uno  stam¬ 
bugio,  in  cui  stabilimmo  di  ritirarci. 
Ibrahim  scrisse  il  nome  del  Profeta 
sulle  quattro  pareti,  e  aspettammo  così 
gli  spauracchi  della  notte. 

Potevano  essere  le  undici  circa, 
quando  mi  sentii  preso  da  una  voglia 
violenta  di  dormire.  Il  mio  compagno 
cominciò  allora  a  recitare  alcuni  ver¬ 
setti  del  Corano;  io  lo  imitai,  e  con 
questo  mezzo  riuscimmo  a  star  desti. 
In  capo  a  pochi  istanti,  la  scena  parve 
animarsi  al  disopra  di  noi  :  i  cordami 
cigolarono ,  e  sul  ponte  si  distinsero 
nettamente  dei  passi  e  delle  voci.  Pas¬ 
sarono  alcuni  minuti  pieni  d'angoscia. 
A  un  tratto  si  sentì  un  rumore  più 
vicino.  Scendevano  la  scala  del  ca¬ 
merino.  In  questo  momento  il  vecchio 
si  fece  a  recitare  la  formola  imparata 
dal  nonno,  per  iscon giurare  gli  spiriti: 

Silfidi, 

Dalle  sfere  dell’Etere  scendete  ! 

Sorgete  dagli  abissi  del  mare, 

Ondine  ! 

Lemuri, 

Guizzate  fuori  dalle  nere  tombe  ! 

Uscite  dalle  fiamme, 

Gnomi  e  Salamandre  ! 

Allah  è  vostro  signore  e  padrone  : 

Tutti  gli  spiriti  a  lui  stanno  soggetti  ! 

Devo  confessarlo ,  avevo  una  me¬ 
diocre  fiducia  nell'efficacia  di  questa 
evocazione ,  e  mi  sentii  fremere  dai 
piedi  ai  capelli ,  quando  la  porta  si 
aprì. 

Vestito  d'un  abito  magnifico  e  ritto 
in  tutta  l'altezza  della  persona,  entrò 
per  il  primo  l'uomo  dell'albero  maestro. 
La  caviglia  gli  attraversava  ancora  il 
cranio,  ma  aveva  rimessa  la  sciabola 
nel  fodero.  Dietro  di  lui  camminava 
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un  altro  personaggio,  vestito  un  po'me- 
no  riccamente,  e  anche  costivi  ben  ri¬ 
conoscevo  eli  averlo  veduto  disteso  sul 
ponte. 

Il  capitano,  —  giacché  era  lui,  non 
c’era  da  ingannarsi,  —  aveva  la  fac¬ 
cia  pallida,  incorniciata  da  una  lunga 
barba  nera.  Negli  occhi  gli  brillava 


un  ardore  selvaggio.  Potei  vederlo  di¬ 


stintamente  quando  ci  passò  davanti 
col  compagno;  ma  nò  l’uno  nò  l’altro 
parvero  badare  all’uscio  dietro  cui  era¬ 
vamo  nascosti.  Tutti  e  due  sedettero 
alla  tavola  che  stava  nel  mezzo  del 
camerino,  e  cominciarono  a  discorrere^ 
con  grandi  scoppii  di  voci  in  una  lin¬ 
gua  sconosciuta.  Parevano  animarsi  e 
accalorarsi  sempre  più ,  quando  alla 
fine  il  capitano  diede  un  pugno  così 
violento  sulla  tavola,  che  fece  tremare 
il  camerino.  L’altro  balzò  in  piedi, 
ghignando  in  modo  selvaggio,  e  fece 
segno  al  capitano  di  seguirlo.  Questi 
si  "levò,  trasse  la  sciabola  dal  fodero, 
e  tutti  e  due  si  slanciarono  fuori  dei 
camerino. 

Usciti  clic  furono ,  respirammo  più 
liberamente,  ma  le  nostre  angoscie 
non  erano  Unite.  Il  tumulto  andava 
sempre  crescendo  sul  ponte  ;  sentiva¬ 
mo  correre  qua  e  là  a  passi  precipi¬ 
tati,  e  gridare,  ridere,  urlare.  Poi  rin¬ 
tronò  uno  strepito  d’armi,  fu  cacciato 
un  alto  strido,  e  d’improvviso  succe¬ 
dette  un  silenzio  profondo. 

Quando  ardimmo ,  dopo  parecchie 
ore,  di  risalire  sul  ponte,  vi  trovammo 
ogni  cosa  come  1’  avevamo  lasciata  : 
non  un  cadavere  aveva  cambiato  po¬ 
sto  ;  tutti  erano  rigidi  e  gelati,  e  ne- 


;Tl  stessi  atteggiamenti. 


Passammo  così  varii  giorni  su  que. 
sta  nave  maledetta ,  e  ogni  notte  si 
riproducevano  le  medesime  scene  d’or¬ 
rore.  Nondimeno,  ci  dirigevamo  sem¬ 
pre  verso  1’  est,  ove ,  secondo  i  miei 
calcoli,  doveva  trovarsi  una  terra  ;  ma, 
se  di  giorno  riuscivamo  ad  avanzare 
parecchie  miglia,  nella  notte,  a  quanto 
pareva,  ne  facevamo  altrettante  indie¬ 
tro,  giacché  al  levar  del  sole  ci  tro 
vavamo  sempre  negli  stessi  paraggi. 
A  forza  di  lambiccarci  il  cervello  per 
scoprire  la  ragione  del  fenomeno,  fi¬ 
nimmo  a  persuaderci  che  i  morti  orien¬ 
tavano  ogni  notte  la  nave  in  senso 
opposto  alla  direzione  che  noi  vole 
vaino  seguire,  e  così  ci  facevano  per 
dere  il  tratto  percorso. 

Per  ovviare  a  questo  nuovo  pericolo, 
che  minacciava  di  tenerci  eternamente 
prigioni  in  mezzo  all’Oceano,  decidem¬ 
mo  di  serrar  tutte  le  vele  prima  che 
annottasse,  e  di  metterle  al  sicuro  da¬ 
gli  attentati  de’ morti ,  adoperando  i 
mezzo  già  usato  per  l’uscio  del  came¬ 
rino.  Scrivemmo  dunque,  sopra  una 
pergamena,  il  nome  del  Profeta,  come 
pure  la  forinola  del  nonno ,  e  attac¬ 
cammo  il  tutto  su  ciascuna  vela.  Ciò 


fatto,  aspettammo  nel  nascondigli 


o  co¬ 


sa  fosse  per  nascere.  Lo  strepito  parve 
questa  volta  ancora  più  violento  de1 


solito,  ma  al  mattino  ci  accorgemmo 


con  gioia  che  le  vele  non  erano  state 


svolte.  Dopo  d’ allora  le  spiegammo 


soltanto  di  giorno,  c,  grazie  a  questo 
felice  stratagemma,  potemmo  alla  tino 
avanzare  lentamente  sì,  ma  regolar¬ 
mente. 

Il  mattino  del  sesto  giorno  scoprim¬ 
mo  la  terra,  e,  per  un  moto  spontaneo, 
Ibraliim  ed  io  cademmo  ginocchioni, 
e  benedicemmo  il  Signore,  che  ci  aveva 
miracolosamente  salvati.  Stavamo,  or¬ 
mai  per  ritornare  nel  mondo  de’vivi. 

La  speranza  di  sfuggire  tra  breve 
dalla  nostra  tomba  galleggiante  ci  tri¬ 
plicò  le  forze  ;  riuscimmo  a  gettar 
un’àncora,  la  quale  afferrò  quasi  su¬ 
bito  il  fondo ,  e  calata  in  mare  una 
barchetta  che  si-trovava  sul  ponte,  vo¬ 
gammo  verso  la  riva. 

Dopo  esserci  riposati  in  un  cara¬ 
vanserraglio,  affine  di  ristorarci  dalle 
fatiche  e  dagli  affanni,  chiesi  all’oste 
d’indicarmi  una  persona  saggia  e  giu¬ 
diziosa,  dandogli  a  intendere  che  mi 
occorreva  di  consultarla  su  cose  di 
magia.  Capì  subito  il  mio  bisogno,  e 
mi  condusse  in  una  via  remota,  fer¬ 
mandosi  dinanzi  a  una  casuccia  di 
>oca  apparenza,  alla  quale  picchiò,  di¬ 
cendomi  di  domandare  il  savio  Muley. 

—  Verisimilmente,  —  mi  rispose  il 
savio  Muley,  dopo  aver  sentita  la  mia 
storia,  —  la  gente  di  questa  nave  è  trat¬ 
tenuta  sul  mare  per  opera  di  malia, 
in  conseguenza  d’un  diditto.  L’incanto 
cesserebbe,  io  credo,  qualora  si  tra¬ 
sportassero  a  terra  ;  ma  non  se  ne 
verrà  a  capo  se  non  col  levar  via,  in¬ 
sieme  coi  cadaveri ,  anche  le  tavole 
sulle  quali  giacciono. 

1  Tornisi  a  Muley  di  ricompensarlo 
largamente,  se  mi  aiutasse  in  quest  o- 
perazione.  Egli  acconsentì,  e  ci  .met¬ 
temmo  in  cammino,  seguiti  da  cinque 
schiavi  con  seghe  e  asce.  Strada  ta¬ 
cendo,  il  veccfiio  mago  non  finiva  di 
lodare  la  buona  ispirazione  avuta  di 
avvolgere  intorno  alle  vele  alcuni  ver¬ 
setti  del  Corano  : 

—  Senza  questa  felice  idea,  —  ri¬ 
peteva  di  continuo ,  —  non  avreste 
mai  potuto  approdare  in  nessun  luogo. 

Era  ancora  di  buon  mattino  quando 
arrivammo  alla  nave.  Ci  mettemmo  tutti 
all’opera,  e  poco  tempo  dopo  quattro 
cadaveri  erano  già  calati  nella  barca. 
Due  schiavi  li  condussero  subito  a 
terra,  per  seppellirli  ;  ma ,  al  ritorno, 
ci  raccontarono  che  i  morti  avevano 
loro  risparmiata  la  fatica  di  tumularli  : 
appena  toccata  la  riva,  erano  caduti 
in  polvere.  Proseguimmo  l’ opera,  e 
prima  di  sera  tutti  i  cadaveri  furono 
trasportati  a  terra.  Ne  restava  uno 
solo  a  bordo:  quello  inchiodato  all’al¬ 
bero  maestro  ;  ma  invano  cercammo 
di  strappar  dal  legno  la  caviglia  che 
gli  attraversava  il  cranio  :  nessuno 
sforzo,  nessuno  strumento  valse  a  smo¬ 
verlo  d’una  linea.  A  meno  di  tagliar 
l’albero,  non  sapevo  più  qual  mezzo 
immaginare ,  quando  a  Muley  venne 
in  mente  uno  spediente.  Fattosi  re¬ 
care  da  uno  schiavo  un  vaso  pieno  di 
terra,  vi  pronunziò  sopra  alcune  pa¬ 
role  misteriose,  e  lo  versò  sulla  testa 
del  morto.  Subito  gli  occhi  del  cada¬ 
vere  girarono  nell'orbita;  fece  un’a¬ 


spirazione  profonda,  e,  nel  punto  stesso, 
la  piaga  della  fronte  prese  a  sangui¬ 
nare,  il  chiodo  si  staccò  da  sè,  e  il  fe¬ 
rito  cadde  nelle  braccia  d’uno  schiavo. 

—  Chi  mi  ha  condotto  qui?  —  disse 
con  voce  affiochita. 

E  Muley  avendomi  indicato  col  dito: 

—  Ali!  siate  benedetto,  giovane  stra¬ 
niero,  —  proseguì  con  sforzo  ;  —  mi 
avete  strappato  a  un  ben  lungo  mar¬ 
tirio.  Da  cinquant’  anni ,  il  mio  corpo 
errava  su  queste  onde  nello  stato  in 
cui  l’avete  trovato,  e  ogni  no.tte.il  mio 
spirito  era  condannato  a  rianimarlo 
d’una  vita  orribile.  Ma  adesso  la  terra 
mi  ha  toccata  la  fronte,  e,  ormai  ri- 
conciliato  ,  posso  ritornare  verso  mio 
pad  rei 

Lo  pregai  di  dirci  in  qual  modo  fosse 
caduto  in  una  condizione  così  deplo¬ 
revole,  ed  egli  proseguì 

“  Cinquantanni  fa,  ero  un  potente 


signore,  e  abitavo  Algeri.  Mi  trovavo 


ricco  abbastanza  per  non  aver  bisogno 
di  trafficare  ;  ma ,  spinto  dalla  fame 
dell’oro  e  dall’idea  di  potermi,  abban¬ 
donare  più  liberamente  a’ miei  srego¬ 
lati  appetiti ,  equipaggiai  una  nave, 
colla  quale  pigliai  a  far  il  corsaro. 
Conducevo  già  da  alcuni  anni  un  tal 
genere  di  vita  ,  quando  un  giorno,  a 
Zante,  presi  a  bordo  un  povero  der- 
vish,  reduce  dalla  Mecca;  I  miei  com¬ 
pagni  ed  io  eravamo  gente  rozza,  e 
ben  poco  riguardo  avevamo  alla,  san¬ 
tità  del  buon  uomo.  Anzi ,  più  d’  una 
volta  lo  facemmo  segno  a  motteggi 
indecenti,  ch’egli  sopportava  sempre 
con  mansuetudine,  accontentandosi  di 
ammonirci  con  dolcezza.  Ma  un  giorno 
in  cui  avevo  bevuto  oltre  misura,  e 
che  il  dervish,  nel  suo  santo  ,  zelo,  mi 
rimproverava  la  condotta  dissoluta , 
l’ira  mi  accese,  lo  gettai  a  terra,  e  gli 
piantai  il  pugnale  nella  gola.  Innanzi 
di  spirare,  egli  ci  maledì  tutti,  e  ci  con¬ 
dannò,  io  e  tutto  l’ equipaggio,  a  non 
poter  nè  vivere  nè  morire,  finché  la 
nostra  testa  non  fosse  coperta  di  terra. 
Noi  buttammo  in  mare  il  disgraziato 
dervish,  ridendoci  delle  sue  minacce; 
ma  non  era  ancora  finita  la  notte,  che 
già  avevano  ricevuto  il  loro  spaven¬ 
toso  compimento.  Una  parte  dell  equi¬ 
paggio,  istigata  dal  mio  luogotenente, 
mi  si  rivoltò  contro ,  e  ci  battemmo 
con  rabbia  indicibile,  finché  mi.  furono 
stesi  a’piedi  tutti  coloro  che  si  erano 
schierati  dalla  mia  parte.  Quanto  a  me^ 
venni  inchiodato  all  albero  maestro  da 
quei  forsennati,  i  quali  non  tardarono 
a  soccombere  essi  pure  alle  gravi  fe¬ 
rite  toccate  ;  e  ben  presto  la  nave  si 
trovò  convertita  in  un’immensa  tomba.! 

“  Mi  si  chiusero  gli  occhi,  cessò  il 
respiro;  credetti  di  morire,  ma  ahimè! 
era  soltanto  un  torpore  passeggierò. 
La  notte  seguente,  alla  stessa  ora  in 
cui  avevamo  lanciato  il  dervish  in 
mare ,  io  e  tutti  i  compagni  ci  sve¬ 
gliammo  :  ci  era  restituita  la.  vita  per 
alcune  ore,  ma  senza  poter  nè  dire  nè 
fare  nulla ,  fuori  di  quanto  avevamo 
fatto  e  detto  in  quella  lugubre  notte. 

‘‘  L’orribile  supplizio  è  durato  cin¬ 
quantanni  !.... 
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“  Con  gioia  selvaggia  ci  lanciava¬ 
mo,  a  vele  spiegate ,  nella  tempesta, 
sperando  che  alla  tino  gli  elementi 
sarebbero  più  forti  dell’  anatema  del 
dervish,  e  che  potremmo  romperci  con¬ 
tro  qualche  scoglio.  Per  nostra  sven¬ 
tura,  la  morte  non  voleva  saperne  di 
noi  !...  Ma  adesso  sono  liberato  !  sento 
la  vita,...  dileguare  a  poco  a  poco,  in¬ 
sieme  col  sangue....  Grazie  ancora  una 
volta,  o  mio  salvatore  sconosciuto  !... 
Se  i  tesori....  ti  possono  ricompensare.... 
prendi  la  mia  nave....  io  te  la  dono.... 
come  un  tenue  segno....  di  ricono¬ 
scenza....  Addio  !  „ 

Così  disse  il  capitano,  e  lasciata  ca¬ 
der  la  testa  sul  petto,  spirò. 

Dopo  aver  permutato ,  con  molto 
guadagno ,  le  merci  trovate  a  bordo, 
arrolai  i  marinai  occorrenti,  ricompen¬ 
sai  largamente  il  savio  Mulev,  e  misi 
alla  vela  per  rimpatriare. 

I  mici  compatrioti  furono  molto  ma¬ 
ravigliati  della  mia  rapida  fortuna,  e, 
per  Spiegarla,  si  sbizzarrirono  nelle 
supposizioni  più  strane,  senz' arrivare 
alla  verità.  Bisognava  per  lo  meno,  di¬ 
cevano,  che  avessi  trovata  la  famosa 
valle  di  diamanti  del  celebre  viaggia¬ 
tore  Sindbad.  Io  li  lasciai  nella  loro 
credenza ,  e  dopo  d’  allora,  appena  i 
giovani  di  Balsora  hanno  toccati  i  di- 
ciott'anni,  li  mandano  a  girar  il  mon¬ 
do,  in  cerca  d'uua  fortuna  simile  alla 
mia.  Ma  il  mondo  è  vasto ,  il  mare  è 
profondo ,  i  tesori  sono  rari  ;  perciò, 
a'miei  giovani  compatrioti  che  partono 
per  viaggi  lontani,  col  cuore  pieno  di 
desiderii,  la  testa  piena  d'illusioni,  dico 
sempre  : 

—  Figliuoli,  se  vi  capita  una  buona 
fortuna,  approfittatene  e  ringraziate  il 
Signore  ;  ma  il  tesoro  più  prezioso,  te¬ 
netelo  bene  a  mente,  è  il  coraggio  e 
la  perseveranza.  Con  esso  si  acqui¬ 
stano  tutti  gli  altri. 

Guglielmo  Hauff. 


NO  TE  VOLANTI. 

*  Dei  mali  del  corpo  tutti  vorrebbouo,  ma 
molti  non  possono  guarire:  di  quelli  dell’anima 
potrebbono  tutti,  ma  pochi  vogliono. 

Annibal  Caro. 

*  Chi  non  sa  ciò  che  si  voglia,  deve  rasse¬ 
gnarsi  a  fare  ciò  che  vogliono  gli  altri. 

*  In  tutte  le  cose  v’  è  il  male  e  il  bene  ; 
basta  saperli  distinguere;  rassegnarsi  al  male, 
e  giovarsi  del  bene. 

Foscolo. 

*  Una  buona  educazione  è  la  più  ricca 
eredità  che  da  un  padre  possa  lasciarsi  ai 
figliuoli. 

Algarotti. 

*  La  vita  è  un  viaggio  faticoso,  nna  bat¬ 
taglia.  Vi  sono  sconfitte  che  innalzano  e  che 
onorano,  se  la  bandiera  non  è  stata  curvata 
dinanzi  ai  dolori  della  sventura  e  alle  dispe¬ 
razioni  del  pensiero. 

C.  Correnti. 

*  È  un  fatto,  che  la  somma  della  felicità 
è  uguale  per  ogni  vita  umana.  Quanto  più 
uno  si  affretta  a  goderla  e  restringerla  in  un 
breve  spazio  di  tempo,  tanto  più  squallidi 
rimangono  gli  anni  sui  quali  1’  ha  presa  in 
anticipazione. 

Marchesa  Colombe 


Gli  affamati  del  Polo 

— * — 

( Continuazione ,  vedi  il  n.  precedente). 


Non  aveva  il  dottore  finito  di  par¬ 
lare  che  John  si  volge  indietro  in 
fretta....  si  allontana  in  un  angolo 
oscuro....  e  gli  altri  dietro  a  veder 
che  c'  è  di  nuovo.  Il  Tedesco  aveva 
divorato  golosamente  il  prosciutto.... 
ma  il  suo  stomaco  aveva  ricusato  di 
farsene  ricettatore. 

Al  veder  quella  scena  schifosa,  l'in¬ 
dignazione  divenne  generale  e  giu¬ 
stizia  sommaria  sarebbe  stata  appli¬ 
cata  al  colpevole  se  non  interveniva 
il  maggiore.  Il  quale,  affievolito  come 
era  dal  digiuno,  si  trasse  innanzi  sten¬ 
tatamente  esclamando  : 

—  Ordino  che  nessuno  si  muova! 

Il  gruppo  dei  vociferanti  si  aprì,  e 
il  maggiore  : 

—  John!  —  ripigliò  con  tono  se¬ 
vero  ,  —  la  gravità  delle  circostanze 
rende  inescusabile  la  vostra  colpa!  La 
scoperta  della  vostra  ghiottoneria  è  un 
avvertimento  della  Provvidenza.  Io  non 
vo'  punirvi  senza  avervi  ammonito  in 
modo  solenne;  ma  sappiate  che  il  primo 
furto  di  viveri  sarà  punito  di  morte! 

Applausi  approvatori  accolsero  que¬ 
ste  parole,  e  poco  dopo,  il  maggiore 
scriveva  sopra  un  foglio  di  carta  col 
bollo  degli  Stati  Uniti  l' ordine  se¬ 
guente: 

“  Considerando  che  i  furti  dei  vi¬ 
veri,  commessi  nelle  presenti  circo¬ 
stanze,  costituiscono  un  delitto  contro 
la  sicurezza  degli  uffiziali  e  soldati 
della  colonia  polare; 

u  Attesoché  uno  degli  uomini  fu  ri¬ 
conosciuto  reo  di  sirnil  delitto  e  che 
occorre  prender  provvedimenti  contro 
il  ritorno  di  un  tale  abuso: 

u  II  sottoscritto  dichiara  che  il  primo, 
colto  e  convinto  di  furto,  dei  viveri  sarà 
immediatamente  fucilato.  ,, 

Gli  uomini  che  facevano  parte  della 
spedizione  Grecie  erano  stati  scelti 
fra  i  più  robusti,  e  il  regime  corro¬ 
borante  del  Forte  Conger  gli  aveva 
acclimati  intieramente;  nelie  regioni 
polari,  sotto  certi  aspetti,  si  può  dire 
che  il  freddo  è  igienico;  ecco  perchè 
la  morte  aveva  indugiato  lungo  tempo 
a  mietere  la  sua  prima  vittima! 

Solo  il  18  gennato,  il  sergente  Cross 
aveva,  ohimè!  inaugurata  la  funebre 
lista;  e  solo  il  3  aprile,  l'eschimese 
Christiansen  gli  aveva  tenuto  dietro 
nella  fossa.  Ma  d' allóra  in  poi  le  morti 
erano  andate  spesseggiando  terribil¬ 
mente.  Il  6  aprile  moriva  il  sergente 
Linn,  il  9  il  luogotenente  Lockwood, 
il  buono,  il  prode,  l’immortale  Lock¬ 
wood,  e  il  12,  il  sergente  Jewel.  La 
tragica  fine  dell'altro  Eschimese,  Jens, 
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che  abbiamo  narrato,  aveva  compiuto 
lugubremente  questo  mese  fatale. 

Al  principio  del  maggio  le  morti  si 
erano  per  qualche  tempo  arrestate  per¬ 
chè  il  freddo  era  scemato  e  il  dottore 
1  ’avy  aveva  scoperto  dei  muschii  com¬ 
mestibili. 

.  Ma  quando  la  temperatura  ridivenne 
rigida,  le  catastrofi  seguirono  il  loro 
corso.  Il  19  spirò  il  soffiato  Ellis;  il 
20,  il  sergente  Ralston;  il  24,  il  sol¬ 
dato  AV  bitter. 

Il  mese  di  giugno  incominciava  si¬ 
nistramente  con  la  morte  dell'altro 
luogotenente  Kislingburv  ,  a  cui  do¬ 
veva  tener  dietro  un'  altra  morte  con 
circostanze  più  tragiche. 

Quantunque  dotato,  apparentemente 
almeno,  di  una  robusta  salute,  il  dottor 
Pavy  era  in  realtà  di  una  complessione 
delicata.  Il  suo  temperamento,  essen¬ 
zialmente  nervoso ,  lo  sorreggeva  in 
modo  mirabile  sino  a  tanto  che  il  suo 
morale  era  intatto;  ma,  quando  lo 
coglieva  qualche  grave  turbamento, 
si  accasciava  miseramente. 

Egli  non  poteva  sopportare  l'idea  di 
trovarsi  a  contatto  giornaliero  con  as¬ 
sassini,  oliò  con  tal  nome  ei  designava 
i  ladri  dei  viveri  ed  i  cannibali. 

—  I  viveri  che  ci  rubano,  —  soleva 
egli  dire,  —  non  solo  contribuiscono 
ad  ingrassarli ,  ma  ci  tradiscono,  po- 
seiacchè  contribuiscono  a  consegnarci 
ai  loro  denti  sacrileghi.  Quello  che 
mettono  nel  loro  stomaco  sono  per 
così  dire  altrettante  cartuccie....  per 
assassinarci  fra  poco.... 

Indi  diveniva  cupo,  si  alzava,  pas¬ 
seggiava  a  passi  concitati: 

—  No,  non  servirò  loro  di  pasto! 

Egli  parlava  ogni  dì  più  della  sua 
prossima  fine  ed  esprimevasi  come  un 
uomo  che  ha  presa  la  risoluzione  di 
soccombere  lontano  dai  suoi  cari. 

—  Quando  sarò  morto,  —  diceva,  — 
raccomandate  a  mia  moglie  di  chiuder 
la  sua  scuola  e  di  ritirarsi  nella  sua 
famiglia;  ella  avrà  di  che  vivere  co¬ 
modamente  con  la  pensione  che  le 
assegneranno  gli  Stati  Uniti,  quantun¬ 
que  io  non  abbia  presa  la  naturalità 
americana,  dacché  io  amo  sempre  la 
mia  cara  patria,  la  mia  bella  Francia. 

Generalmente,  il  dottore,  accompa¬ 
gnato  dal  Robert,  andava  a  toglier 
dagli  ami  i  granchiolini,  ed  a  cogliere 
i  muschii  e  i  licheni  commestibili  sulle 
roccie  favorevoli  al  rapido  sviluppo  di 
queste  vegetazioni  rudimentali. 

Più  si  affievoliva,  più  era  evidente 
che  egli  sarebbe  rimasto  in  breve  in¬ 
chiodato  sul  suo  giaciglio,  e  meno  pa¬ 
reva  desiderare  l'assistenza  di  un  coa¬ 
diutore.  L’uomo  devoto,  il  dispensiere 
Robert  ,  che  lo  accompagnava  e  che 
egli  amava,  era  divenuto  un  inco¬ 
modo  sorvegliante  per  qualche  suo 
disegno  segreto  che  non  era  difficile 
indovinare. 

Robert  fece  alcuno  osservazioni  al 
dottore,  il  quale  gli  rispose  in  modo 
da  mostrare  che  la  sua  risoluzione  era 
irremovibile. 

Non  essendo  il  Pavy  uno  di  quelli 
uomini  che  si  sottomettono  ad  una 
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soggezione  ,  Ro¬ 
bert  si  contentò  di 
geniere ,  ben  pre¬ 
vedendo  la  cata¬ 
strofe  imminente. 
In  effetto,  un  bel 
dì,  Robert  vide  par¬ 
tire  il  dottore,  che 
si  era  mostrato  più 
affettuoso  del  soli¬ 
to,  ma  noi  vide  più 
ritornare. 

Fedele  a’  suoi 
principii,  il  Pavy 
non  aveva  voluto 
servir  di  pasto  ai 
cannibali,  ed  ave¬ 
va  provato,  in  pie¬ 
na  vita,  il  senti¬ 
mento  spaventoso 
clic  avea  avvele¬ 
nato  sì  amaramen¬ 
te  gli  ultimi  mo¬ 
menti  di  Rice. 

Quel  sepolcro  in¬ 
violabile  che  am¬ 
biva,  aveva  posto 
in  opera  tutte  le 
sue  forze  a  trovar¬ 
lo  in  regioni  ove 
sapeva  che  il  dente 
di  John  non  avreb¬ 
be  potuto  scovarlo. 
Egli  voleva  fuggi  re 
i  cannibali  dando¬ 
si  volontariamente 
in  pascolo  ai  mostri 
dell’abisso!  Si  tra¬ 
scinò  in  ginocchio 
sul  ghiaccio  sdruc¬ 
ciolevole  d’una  ru¬ 
pe:  vi  giunse  con 
grande  cautela  sin 


Lorenzo  Eula,  primo  presidente  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 

(Vedi  la  biografia  a  pagina  275). 


dove  il  mare  gli  pa¬ 
reva  bastantemen¬ 
te  profondo  per  in¬ 
ghiottirlo,  e  mise 
in  opera  tutta  la 
sua  destrezza  per 
poi  rizzarsi  in  pie¬ 
di.  —  Era  un’ope¬ 
razione  difficile  e 
penosa  ,  giacche , 
per  rialzarsi, il  dot¬ 
tore  non  aveva 
altro  punto  d’ap¬ 
poggio  clic  una 
superficie  orribil¬ 
mente  lubrica,  e 
tutto  le  sue  arti- 
colazioni  erano  ir¬ 
rigidite  dal  freddo 
c  dall’  immobilità 
a  cui  si  era  con¬ 
dannato. 

Via  via  che  la 
sua  testa  si  driz¬ 
zava  verso  il  cie¬ 
lo ,  la  catastrofe 
diveniva  più  c  più 
sempre  imminen¬ 
te,  ed,  appena  fu 
ritto,  il  ghiaccio 
andò,  stridendo,  in 
mille  pezzi  sotto  i 
suoi  piedi. 

Egli  mandò  un 
pensiero  supremo, 
un  supremo  saluto 
alla  famiglia  e  alla 
Francia  e  si  slan¬ 
ciò  impavido  nel- 
l’ abisso.  Il  mare 
sottilmente  gelato 
lo  accolse ,  e  si 
richiuse  ermetica- 
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mente  come  la  lapide  di  un  sepolcro.... 
e  il  dottore  Pavy  nulla  piu  aveva  a 
temere  dal  dente  dei  cannibali. 

Robert,  da  lontano,  aveva  tutto  ve¬ 
duto.  Avea  gridato  ;  ma  la  sua  voce 
andò  dispersa  nella  solitudine  come  il 
suo  febbrile  desiderio  di  soccorrere 
all'infelice  ! 

Gli  altri,  intanto,  rimanevano  ad¬ 
dolorati  vedendo  che  il  dottore  non 
tornava;  e  per  tutta  la  notte,  co¬ 
loro  che  potevano  ancora  parlare , 
non  parlarono  d'altro. 

Il  giorno  dopo,  due  uomini  anda¬ 
rono  in  cerca  del  cadavere.... 

Vi  andarono  con  sentimenti  ben 
diversi!  Uno  era  l'amico  e  l'altro  il 
cannibale....  ma  la  fame  è  più  po¬ 
tente  dell'amicizia! 

Fu  il  vampiro  che  scopri  le  trac- 
eie  del  suicida....  John  scorse  sulla 
neve  la  traccia  del  dottore  che  vi 
si  era  trascinato;  e  se  il  povero  Pavy 
non  avesse  avuto  l'accorgimento  di 
sprofondarsi  in  alto  mare ,  il  can¬ 
nibale  avrebbe  ripescato  lungo  la 
spiaggia  la  sua  preda. 

Robert  non  si  era  ingannato  sul- 
l' orribil  movente  che  aveva  spinto 
John  a  venir  con  lui  in  cerca  del¬ 
l'uomo  che  detestava ,  e  conosceva 
a  fondo  la  natura  degli  onori  fune¬ 
bri  che  ei  voleva  rendere  al  cada¬ 
vere  del  suo  povero  amico  Pavy  ! 

Egli  comprendeva  eziandio  il  per¬ 
chè  delle  passeggiate  solitarie  del 
cannibale  verso  il  luogo  ove  il  dot¬ 
tore  aveva  trovato  una  tomba  sicu¬ 
ra;  ma  il  mare  polare  non  rigetta 
così  facilmente  i  morti  alla  spiaggia. 

Codeste  manovre  feline  accreb¬ 
bero  l'avversione  istintiva  di  Robert 
verso  1’ ex-ulano  tedesco,  sì  ch’egli 
prese  la  ferma  risoluzione  di  sorve¬ 
gliare  colui  ch'egli  considerava  a 
buon  diritto  quale  autore  indiretto 
della  morte  tragica  dell'amico  suo. 

Robert  si  accorse  qualche  dì  dopo, 
che  uno  degli  stivali,  già  apparte¬ 
nuto  ad  uno  dei  morti  di  fame,  sti¬ 
vale  che  non  serviva  più  ma  che  ser- 
bavasi  per  mangiarlo,  era  scomparso. 

Infatti ,  gli  infelici  erano  giunti 
a  tale  che  mettevano  in  pratica  un 
metodo  appreso  dal  dottore  e  che 
trasformava  la  pelle  meglio  conciata 
in  sostanza  alimentare.  I  denti  do¬ 
vevano,  è  vero,  faticar  molto  masti¬ 
cando  per  introdurre  questa  materia 
nel  tubo  alimentare;  ma  codesta  fa¬ 
tica  era  ben  ricompensata.  Il  succo 
gastrico  intaccava  una  sostanza  che 
sapeva  scomporre,  e  le  pareti  dello 
stomaco  più  non  digerivau  sè  stesse. 

Lo  stivale  rubato  doveva  trovarsi 
nascosto  nei  dintorni  del  giaciglio  di 
John,  il  quale  era  uscito  in  cerca  di 
qualche  cosa. 

Robert  guizza  come  un  serpente 
verso  il  giaciglio,  rovista  in  ogni  dove, 
ma  non  gli  vien  fatto  di  trovar  lo  stiva¬ 
le,  tinche  il  suolo  rimescolato  di  fresco 
gli  rivela  l'arcano.  Lo  stivale  era  sot¬ 
terrato  e  già  messo  in  pezzi  per  sot¬ 
toporlo  al  metodo  insegnato  dal  dot¬ 
tore  e  renderlo  commestibile. 


maggiore 


Robert  corse  difilato  al  _ 00 _ 

Greely,  il  quale,  appurato  il  furto,  sì 
sentì  obbligato  a  mettere  in  esecu¬ 
zione  la  legge  di  salvezza  che  aveva 
promulgato  nel  suo  ordine  del  giorno. 

Egli  chiamò  due  uomini  che  si  reg- 


inoffensiva,  scrisse  col  lapis  sopra  un 
"o  del  suo  portafoglio  e  conse- 
Robcrt  l'ordine  di 


foglietto 


gno 


a 


dicendogli  : 


esecuzione, 


—  Appena  John  tornerà  afferratelo  e 
strascinatelo  fuori;  fucilatelo  presso  al 


....  Mandò  un  pensiero  supremo  alla  famiglia....  e  si  slanciò  nell’abisso. 

(Vedi  a  pagina  284). 
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gevano  ancor  meglio  in  piedi  ed  or¬ 
dinò  loro  di  andare  a  prendere  e  di 
caricare  le  loro  carabine ,  avvertendo 
di  mettere  in  una  di  esse  una  car¬ 
tuccia  senza  palla.  Assicuratosi  che 
nessuno  potesse  accorgersi  qual  fosse 
quella  contenente  soltanto  una  carica 


camposauto....  non  mel  traete  innanzi  : 
la  mia  risoluzione  è  presa....  io  non 
vo' vederlo....  state  bene  attenti;  se  voi 
non  approfittate  della  sorpresa,  dure¬ 
rete  fatica  a  venirne  a  capo  giacché 
questo  ladro  è  il  solo  clic  abbia  con¬ 
servato  ,  non  so  come ,  tutta  la  sua 
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robustezza!  —  Tutto  era  pronto  da 
alcuni  momenti  quando  tornò  il  con¬ 
dannato,  c  la  prima  cosa  ch'egli  vide 
fu  il  suo  letto  rimescolato.  Egli  stava 
per  fare  una  scenata ,  quando  vide 
scintillar  le  canne  delle  carabine  :  allora 
comprese  che  tutto  era  scoperto  e  che 
le  sue  ore  erano  contate. 

Se  avesse  conservato  la  menoma 
illusione,  Robert  si  sarebbe  incaricato 
di  togliergliela;  egli  si  accostò  infatti 
accompagnato  da' suoi  due  assistenti 
e  gli  diede  lettura  della  sentenza. 

Ei  si  aspettava  di  vederlo  dare  in 
iscandescenze  usando  della  sua  forza 
col  coraggio  della  disperazione....  ma, 
invece  di  lottare,  si  umiliò  singhiozzan¬ 
do,  sì  che  Robert  ne  ebbe  compassione, 
ed  acconsentì  a  condurlo  davanti  il 
suo  giudice,  appiè  del  quale  prostrossi 
chiedendo  grazia  in  nome  della  moglie 
c  dei  figliuoli  lontani. 

Il  maggiore  si  allontanò  sdegnosa¬ 
mente  per  non  dover  spiegarsi. 

Quando  vide  che  non  v'  era  più  da 
sperare ,  John  ricorse  alla  violenza, 
dichiarando  audacemente  che  non  vo¬ 
leva  uscir  fuori.... 

Egli  chiamò,  ciascuno  per  nome, 
i  suoi  complici  in  ladrerie  e  canni¬ 
balismo,  ma  nessuno  si  mosse,  ed  egli 
sentì  sul  suo  petto  la  punta  gelata 
delle  baionette.  Se  si  ostinava,  se  sfu¬ 
riava,  quelle  punte  si  immergevano 
immediatamente  nel  suo  petto....  egli 
prese  dunque  il  partito  di  uscir  fuori, 
sperando  di  poter  lottare  più  facil¬ 
mente  e  deliberato  di  vendere  a  caro 
prezzo  la  vita. 

E  fuori,  infatti,  la  lotta  fu  violenta, 
accanita,  terribile!  John  era  dotato, 
come  dicemmo,  di  una  forza  straordi¬ 
naria;  e  la  sua  resistenza  fu  perciò 
formidabile. 

Il  più  giovane  dei  due  assistenti  fu 
mandato  a  gambe  levate  con  tale  un 
impeto  ch'ei  cacciò  uu  grido  e  si  lasciò 
sfuggir  di  mano  la  carabina  che  ro¬ 
tolò  sulla  neve  ,  ma  troppo  lungi  da 
John  perchè  John  potesse  impadro¬ 
nirsene. 

Il  condannato  non  indietreggiava 
che  a  passo  a  passo ,  ma  indietreg¬ 
giava  appressandosi  al  camposanto  ove 
erano  stato  sepolte  dai  compagni  tante 
vittime  della  fame  e  dove  John  doveva 
essere  ucciso,  giusta  l'ordine  del  mag¬ 
giore.  Giunti  colà,  gli  esecutori  erano 
spossati:  ma  Robert,  raccogliendo  tutte 
le  sue  forze,  esclamò  : 

—  John,  non  avete  voi  alcun  mes¬ 
saggio  da  confidarci  prima  di  lasciar 
la  terra? 

Invece  di  rispondere ,  il  cannibale 
si  slanciò  addosso  all'altro  assistente, 
lo  disarmò  e  prese  la  mira  a  colui, 
che  mosso  da  compassione,  gli  aveva 
indirizzato  quelle  parole.  La  sua  faccia 
si  era  trasformata  improvvisamente  ed 
esprimeva  una  gioia  infernale.  Infatti, 
se  riusciva  ad  uccider  sul  colpo  colui 
a  cui  aveva  posto  la  mira,  egli  avrebbe 
potuto  accoppar  facilmente  col  calcio 
della  carabina  1’  altro  che  si  era  la¬ 
sciato  disarmare.  Quanto  al  terzo  che 


aveva  mandato  a  gambe  levate ,  egli 
era  rimasto  così  malconcio  per  la  ca¬ 
duta  che  a  fatica  si  reggeva  in  piedi. 

John  trasse  dunque  il  grilletto  mi¬ 
rando  al  cuore  di  Robert,...  Fortuna¬ 
tamente,  la  carabina  che  aveva  ag¬ 
guantato  era  quella  senza  palla. 

—  Fuoco!  —  gridò  Robert  all' aiu¬ 
tante  caduto,  il  quale  obbedì  con  una 
precisione  macchinale;  ed  aggiun¬ 
gendo  all’  ordine  1'  esempio  ,  Robert 
trasse  anch'egli  il  grilletto  della  sua 
carabina. 

1  due  colpi  partirono  così  simultanei 
che  non  si  udì  che  un'eco. 

John  ricevette  le  due  palle  nella  te¬ 
sta  e  stramazzò  tingendo  in  vermiglio 
la  neve. 

Robert  ricaricò  lentamente  la  cara¬ 
bina  e  si  accostò  al  caduto  per  veder 
se  occorreva  dargli  il  colpo  di  grazia. 

Egli  era  stato  così  ben  fulminato 
che  non  diede  nemmeno  i  tratti.  Non 
rimaneva  che  sotterrarlo  accanto  alla 
croce,  la  quale  era  stata  piantata  sulle 
salme  di  coloro  a  cui  i  denti  sacrile¬ 
ghi  di  John  avevan  turbato  così  spesso 
il  riposo  !.... 

Ma  era  tardi.  Rimandando  al  do¬ 
mani  la  sepoltura ,  Robert  tornò ,  coi 
compagni,  nel  capannone  a  fare  il  suo 
rapporto  al  maggiore.  Il  quale  stese 
un  processo  verbale  dell'esecuzione,  lo 
fece  firmare  debitamente,  e  diede  or¬ 
dine  che  il  giorno  dopo  fosse  sotter¬ 
rato  il  cadavere  nel  camposanto  dei 
morti  di  fame. 

Aggiornava  appena  quando  Robert 
si  recò  con  un  compagno  a  compiere 
il  triste  ufficio  di  becchino;  ma  qual 
fu  la  sua  sorpresa  e  il  suo  orrore  quan¬ 
do  vide  il  cadavere  ! 

Durante  la  notte  gli  era  stato  vuo¬ 
tato  il  cranio;  la  mascella  inferiore  e 
la  maggior  parte  della  carne  delle 
guancie  erano  scomparse  ;  le  orbite 
erano  vedove  dei  loro  occhi  ;  le  orec¬ 
chie  recise  a  fior  delle  tempia  ;  il  ven¬ 
tre  sparato  e  privo  dei  polmoni  e  del 
cuore.  Gambe  e  braccia  spezzate  con 
la  perizia  di  un  beccaio,  in  modo  da 
far  molti  pezzi  fàcili  a  nascondere.  Ma 
qualcosa  aveva  disturbato  senza  dub¬ 
bio  i  vampiri,  giacché  avevano  dimen¬ 
ticato  il  braccio  destro,  la  gamba  si¬ 
nistra,  e  la  coscia  destra  sparse  ancor 
sulla  neve  ! 

Robert  non  potè  contenere  la  sua 
indignazione  e  si  espresse  con  un’elo¬ 
quenza  uguale  a  quella  del  dottor 
Ravv.  Egli  credeva  che  il  suo  compa¬ 
gno  pigliasse  fuoco  come  lui  c  lo  trovò 
(li  ghiaccio  ;  sulla  sua  faccia  non  si 
mosse  un  muscolo,  e  non  gli  riuscì 
nemmeno  di  stornare  il  suo  sguardo 
dal  cadavere  ch’egli  stava  contemplan¬ 
do  con  strana  espressione.... 

Robert  era  così  profondamente  ri¬ 
mescolato  clic  non  volle  essere  da  lui 
aiutato  nello  scavare  la  fossa  profonda. 
E  scavata  che  1’  ebbe  con  una  fatica 
da  non  si  dire,  non  volle  nemmeno 
esser  da  lui  soccorso  per  uscirne  fuori. 

Uscito  che  fu  a  grande  stento,  prese 
il  lenzuolo  e  lo  distese  per  mettervi 


dentro  gli  avanzi  del  cadavere  e  ca¬ 
larli  nella  fossa;  ma  qual  mai  fu  il 
suo  stupore  quando  non  trovò  più  che 
la  coscia?...  Il  braccio  destro  c  la 
gamba  sinistra  erano  scomparsi  !... 

—  Dove  sono  andati  gli  altri  due 
membri?  —  fec’egli,  mettendo  la  mano 
sulla  coscia.  —  Non  gli  avete  voi  visti? 

—  E  come  non  gli  avrei  visti ,  — 
rispose  freddamente  l’ interrogato,  — 
se  li  ho  in  saccoccia?...  Sì,  li  ho.... 
e  li  conservo....  Siete  troppo  goloso  se 
li  volete  per  voi....  Pigliatevi  la  co¬ 
scia....  ne  avete  abbastanza  per  la  vo¬ 
stra  porzione,...  Essa  è  molto  grassa; 
l'ho  tastata  or  ora!  ....... 


Come  esprimere  l'orrore  che  faceva 
a  sè  stesso  Robert,  costretto  mal  suo 
grado  dalla  fame ,  ad  una  estremità 
sì  spaventosa  ?  !  ! 

(Continua). 


Sapone  finissimo  ,  gradevolmente  pro¬ 
fumato.  È  particolarmente  preparalo 
allo  scopo  di  procacciare  e  mantenere 
alla  pelle  una  attraente  bianchezza  ed 
una  morbidezza  piacevolissima. 


Sciarada. 

In  allo,  il  primo  siede; 
Dall’alto,  il  mio  secondo 
Scende  raggiante  al  mondo  ; 
Il  tutto  fu  il  poeta 
D’un  inno  che  ci  allieta. 


Spiegazione  degli  Anagrammi  precedenti: 
Assir-Rissa.  Monza-Manzo.  Alcina-Lancia. 


POSTA  APERTA. 

Gaggia.  Firenze.  Bello,  bellissimo,  arcibellis- 
simo;  ma  ventimila  unghie  rosee  non  ci  graf¬ 
fierebbero  gli  occhi?,..  Pietà!  —  R.  S.  Parigi. 
Si  ricorda  il  proverbio:  “  Dis-moi  qui  t’admire, 
et  je  te  dirai  qui  tu  ,es.  ,,  A  ogni  modo,  legge¬ 
remo;  grazie  e  saluti.  —  L.  d. .  U.  Non  pos¬ 
siamo.  —  F.  M.  Barletta.  Le  siamo  riconoscenti 
della  premura,  ma  non  possiamo  approfittarne: 
troppo  tardi.  —  1).  T.  Napoli.  Grazie  degli  elogi 
gentili.  Terremo  presente  il  suo  desiderio.  —  &  il/.  C. 
Castiglion  Fiorentino.  Pubblicheremo,  appena  po¬ 
tremo  “  Piccolo  Violinista  „  —  ma  scelga,  per  ca¬ 
rità,  un  pseudonimo  più  felice  !  —  P.  G.  Torino. 
Impossibile  inserire.  —  E.  O.  Roma.  Bene;  sarà 
fatto.  —  Fiore.  Grazie;  ma  può  scegliere  meglio 
nella  letteratura  spagnuola  moderna.  Quel  canto 
non  meritava,  ci  pare,  l’onore  della  traduzione.  — 
G.  L.  Anche  a  lei  dobbiamo  dire  lo  stesso.  Non 
ricordiamo  d’aver  ricevuta  “  Povera  illusa!  „  — 
Abbonata  B.  M.  Per  esserne  certi ,  bisogna  chie¬ 
derne  all’  editore  italiano  di  tutt’  e  due  le  opere; 
ch’è  il  signor  Barbera  di  Firenze  (  Via  Faenza).  — 
Gap.  G.  F.  Roma.  Ricevuto,  grazie  ;  procureremo 
dL  occuparcene.  —  Iug.  A.  C.  Palermo.  La  nostra 
variante,  rilevata  da  un  manoscritto,  fu  prescelta 
perché  più  chiara  ed  evidente.  L'illustre  autore  ha 
tutt’altro  che  protestato.  —  Gap.  A.  S.  Piacenza. 
G  razie  per  l'opuscolo  in  t  eressante.  Lo  amiuncierem''. 


3L.j‘  TIRATURA:  72,000  COPIE.  *^3 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dell’ Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle 


Bradi,  101,  Principal  Barcellona 


Prezzo:  tU _N  , v  LlKA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


Indispensabile  ad  ogni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 

RAZZÌA 


ih  ■ 


55 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  tiori  : 
stabilimenti  di  tìori- 
eult  ura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  I>M- 
POS1TO  INSETTICIDA 
RAZZÌA.  CORSO  LORI-I¬ 
TO,  18.  MI  LANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spiedito  gratis. 


battaglia 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
l’inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doccie. 

Massaggio  e  Cure  elettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  Cav.  Doti.  Zauigi  Fessolo. 

Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  I».  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  jL.  IO. 

Stabilimento  illuminato  a  luce  elettrica.  (1) 


AGLI  SPOSI 

Prima  di  decidervi  a  fare  degli  acquisti  per  l’allesti¬ 
mento  della  vostra  casa,  visitate  i  magazzini  di 

G1ELO  SEM 

Mobili  artistici  ed  industriali  -  Addobbi  -  Tappezzerie  - 
Impianto  completo  di  qualsiasi  Appartamento  -  Villa,  ecc. 

Medaglie  d’oro  e  (l’argento  alle  Principali  Esposizioni 

Cataloghi  e  progetti  gratis  a  richiesta 
MILANO  ■  30  Corso  Vitt.°  Eni.  p,®  p,° 


LANE  IGIENICHE  HÉRION  DI  VENEZIA 

Perche  le  lane  Hérion  di  Venezia  sono  più  care  del'e  altre?  Perchè 
sono  lane  di  lana  e  non  lane  di  cotone  Un  arguto  proverbia  milanese 
dice:  che  el  homi  mercaa,  el  mena  Vòmm  all’ospedaa.  Molti  che  ere-, 
dono  di  fare  una  gran  bella  cosa  risparmiando  qualche  sold  -  nella  com¬ 
pera  delie  loro  Camiciole,  Mutande  e  Calzo  di  lana,  spendono  dieci 
volte  tanto,  dallo  speziale  e  dal  medico  ,  nella  cura  dei  loro  raffred¬ 
dori  e  dei  loro  reumatismi.  2 

Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  FRATELLI  HÉRIOSJ,  Venezia. 


■ 


m  igB 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRUCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Begio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglia  d’oro  all®  Espulsioni  nazionali  di  Milano  ISSI  ©  Torino  1884  ©d  all® 
Esposizioni  Universali  dì  Parigi  1878  ,  Mizsa  1883  ,  Anversa  SS35  ,  ES®1- 
bonrno  1881,  Sidney  1383,  Brasasi!®  1880 ,  Filadelfia  1S78  e  Vionna  1873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


FA'  Treves 

MILANO,  —  EDITORI  —  MILANO. 


ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 


L’uso  del  FERWET-B^ftAUOA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  psi¬ 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  -  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lezm.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FEEI2T- 
BEI^CA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Saiger®  SQll’etlohetts,  la  Arma  trasversale  FRATELLI  BBANCA  e  C. 

^  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  ^ 


Fra  i  volumi  della  Biblioteca  Amena, 
la  cui  popolarità  cresce  ogni  giorno  , 
abbiamo  introdotto  una  novità  di  primo 
ordine,  l’ultimo  romanzo  di  Zola,  che 
è  altresì  il  più  gran  successo  dell'anno. 

UNA  LIRA. 


Senso  della  Vita 


DI 

EDOARDO  KOD 

Traduz.  di  Maria  Riera  tlclli  Franci, 

dalla  4.a  edizione  francese.  Un  volume 
di  300  pagine  della  Biblioteca  Amena 

UNA  L  1  li  A. 


G.  MÀRRADl. 


r$ 


Nu O VI  C AITI 

Fra  i  giovani  poeti  dei  nostri  giorni  Giovanni  Marradi  è  il  più  celebre. 

Fu  lodato  altamente  dal  Carducci  e  da  Chiarini,  suoi  maestri.  Questo 
volume  di  nuovi  canti  crescerà  la  fama  del  poeta  senese,  ed  è  de¬ 
stinato  a  levare  rumore  nel  mondo  letterario  e  a  divenire  d 

moda  nel  mondo  elegante. 

Elegantissimo  volume  in  formato  bijou  con  iniziali  a  colori . 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano,  via  Palermo.  2. 


DI 


QUATTRO. 


Ottavio  Fessi  Sle£ 

Un  volume  di  32  0  pagine. 

UNA  LIRA. 

E.  Bellainy. 

Traduzione 
di  P.  Maz¬ 
zoni,  unica 
autorizzata  dall’autore,  sopra  la 
335a  ed.  inglese.  5a  edizione  .  1  — 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano- 
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Una  chioma  folta  e 
fluente  è  degna  corona 
della  bellezza. 


La  barba  e  i  capelli 
aggiungono  all’uomo 
aspetto  di  bellezza, 
di  forza  e  di  senno. 


%■ 


LA  MIGLIORE  ACQUA 

RAZIONE  e  lo 

a"*4 

/  ÉÈ£k.\ 

è  ia  CHININA^MIGONE 

L’Acqua  di  Citi  ulna  Angelo  Migonc  c  C.  è  un  liquido  rinfrescante  e  limpido  ed  interamente  composto 
di  sostanze  vegetali.  È  un  tonico  d’inestimabile  bontà.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  della  barba  e  ne  impedisce 
la  caduta  prematura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  la  caduta  giornaliera  dei 
capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’Acqua  di  Chinina  di  Angelo  Sii  girne  e  C.  pei 
vostri  tigli  durante  l’adolescenza  e  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un’abbondante  capigliatura. 

Tutti  coloro  che  hanno  i  capelli  sani  e  robusti  dovrebbero  pure  usare  1’  Acqua  di  chinina  di  Angelo 
Mlgone  e  C.  e  così  evitare  il  pericolo  della  eventuale  caduta  di  essi  e  di  vederli  imbianchire. 

Si  vende  in  fiale  ( fiacon )  da  L.  2  e  L.  1,50  ed  in  bottiglia  da  litro  a  L.  8,50  la  bottiglia  da  A.  MIGONE  &  C.> 
Via  Torino,  12,  Milano,  e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e  Farmacisti  del  Regno. 

Per  le  spedizioni  per  Pacco  Postale  aggiungere  Centesimi  80. 


GRANDIOSO  ASSORTIMENTO 


in  VERNICE  ESSICCANTE  a  pennello,  d’ogni  colore,  per  pavi¬ 
menti  di  mattoni,  legno  o  pietra.  -  VERNICE  CERESINA  per  luci¬ 
dare  parquets,  pavimenti  verniciati,  od  alla  veneziana.  -  LUCIDINA 
per  rilucidare  all’istante  Mobili  intagliati.  -  SMALTO  ASPINALL 
per  ridurre  a  nuovo  oggetti  ed  utensili  domestici.  -  PAGLIA 
D’  ACCIAIO  per  la  pulitura  de’  pavimenti  lucidati  colla  Ceresina. 

TROVASI  DALL’ 

AROMATERIA  CESARE  BONACINA 

elei  figlio  lìKMAMINO 

Corso  Vittorio  Emanuele ,  36,  Milano. 

Domandare  Catalogo  Generale  diviso  in  32  Categorie  che  si  spedisce  franco. 

Si  fanno  pure  spedizioni  ovunque. 


E.  Brunetti,  gerente. 


STAEIL1MENTO  TIPOGRAFICO-LETTEBARIO-Aimsricu  DEI  FRATELLI  TrEVES.  EDITORI.  MlLANO. 


L’ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


> - — — rf,  '*<*'7- — - -  .. 

^  Volume  XXVIII. 

-  N.  19  —  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 

Milano,  IO  Maggio  1891. 

Dono  agli  Associati 

FRATELLI  TRE  VES,  EDITORI. 

del  Corriere  della  Sera. 

....  Nella  sua  immaginazione  si 
(Illustrazione  al  romanzo  di  CORD  ELI  A;  vedi  a 


vedeva  sui  campi  di  battaglia .... 

pagina  290.  Disegno  di  Antonio  Bonamok e). 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDEL1  1 
illustrato  da  A.  BilNÀMQRE 


L 


(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

NIV. 

Il  signor  Alberto  si  sentiva  rivivere 
in  mezzo  all'aria  imbalsamata  del  lago 
di  Como;  aveva  già  dimenticato  i  suoi 
dispiaceri,  e  si  godeva  nella  conver¬ 
sazione,  seria,  ed  assennata ,  del  ba¬ 
rone  e  dell'istitutrice,  o  in  quella  gàia 
e  innocente  delle  due  fanciulle;  ma 
non  s' immaginava  certo  d' essere  per 
esse  causa  di  contrasto  ;  anzi,  era  tanto 
lontano  da  questo  pensiero  che  se  al¬ 
cuno  gli  avesse  detto  che  il  cuore  di 
quelle  fanciulle  batteva  per  lui ,  ne 
sarebbe  stato  orgoglioso,  ma  non  lo 
avrebbe  creduto  tanto  facilmente. 

Un  giorno,  però,  notò  in  Sofia  una 
certa  freddezza  che  ei  non  seppe  spie¬ 
gare.  Fece  un  esame  di  coscienza,  per 
vedere  se  avesse  potuto  spiacerle  in 
qualche  cosa,  ma  da  questo  lato  non 
aveva  rimorsi ,  e  fluì  col  concludere  : 
u  sarà  un  capriccio.  „  Però  rimpian¬ 
geva  quelle  espansioni  della  giovinetta, 
che  rivelavano  il  candore  della  sua 
anima;  e  poi  era  la  sola  che  potesse 
comprenderlo  quando  parlava  della 
patria  lontana,  e  sperava  che  quella 
sua  freddezza  fosse  una  cosa  passeg¬ 
gera,  invece  essa,  pur  essendo  sempre 
gentile  con  lui,  persisteva  nel  suo  ri¬ 
serbo. 

Del  resto,  pareva  una  fatalità;  tutte 
le  volte  che  tentava  di  rompere  il 
ghiaccio  e  d’intavolare  con  lei  un  di¬ 
scorso  interessante,  veniva  sempre  in¬ 
terrotto  dalla  venuta  di  Laura  o  da 
quella  dell'istitutrice,  la  quale,  gelosa 
della  felicità  di  sua  figlia,  inquieta, 
sospettosa  di  tutto,  lo  osservava  con 
tinuamente ,  e  veniva  ad  intromet 
tersi  appena  lo  vedeva  conversare  con 
Sofia. 

Tanto  che  in  forza  delle  circostanze, 
Alberto  si  trovava  più  spesso  con  Lau¬ 
ra,  e  non  poteva  fare  a  meno  di  am¬ 
mirarne  la  bellezza,  lo  spirito  e  l' in¬ 
gegno. 

Se  con  Sofia  i  suoi  discorsi  s'aggi¬ 
ravano  sul  loro  paese,  sui  malati,  che 
la  fanciulla  assisteva  con  tanto  cuore  ; 
con  Laura  parlava  invece  di  lettera¬ 
tura,  d'arte,  di  scienza. 

Essa  avea  un'intelligenza  elevata  e 
una  mente  nutrita  di  forti  studi;  aveva 
una  memoria  di- ferro,  e  le  bastava 
aver  letta  una  cosa,  per  rammentarla 
nei  suoi  più  minuti  particolari. 

Alberto  rimaneva  spesso  meravi¬ 
gliato  nell'udire  le  profonde  osserva¬ 
zioni  della  fanciulla,  che  alle  volte 
parlava  come  un  professore ,  ed  altre 
era  capace  di  dimenticare  la  sua  scien¬ 
za  ed  essere  una  fanciulla  gaia  e  spen¬ 
sierata  di  sedici  anni. 

Egli  l'ammirava  e  subiva  il  fascino 
di  quella  bellezza  appena  sbocciata, 
ma  torse  si  sarebbe  lasciato  attirare 


maggiormente  dalla  dolcezza  e  bontà 
di  Sofia,  se  questa  non  fosse  stata  così 
poco  espansiva. 

E  poi ,  senza  accorgersene  ,  egli  si 
aggirava  ormai  in  un  Circolo  ,  dove 
non  si  sentiva  ripetere  che  il  nome 
di  Laura,  i 

—  Mi  piacerebbe  esser  brava  come 
Laura,!  —  diceva  Sofia. 

—  È  tanto  sensibile  la  mia  figliuola, 

—  diceva  la  signora  Elvira.  . 

E  poi  non  tralasciava  alcuna  occa¬ 
sione  per  gettare  un  po'  d'  ombra  so¬ 
pra  Sofia. 

—  È  tanto  buona ,  ma  è  così  gra¬ 
cile,  così  delicata,  —  diceva  ,  —  che 
m'inspira  davvero  scrii  timori. 

Erano  come  punte  di  spillo ,  ma  a 
poco  a  poco  formavano  una  specie  di 
ferita  al  cuore  del  povero  giovane; 
tanto  che  si  trovò  innamorato  senza 
saperlo;  ma  anche  quando  capì  che 
il  suo  cuore,  la  sua  ammirazione,  erano 
per  Laura,  provava  una  tenerezza,  una 
certa  commozione,  alla  vista  di  Sofia, 
sicché  non  sapeva  spiegarsi  quale  delle 
due  amasse  di  più,  o  per  lo  meno  quale 
amasse  meglio. 

—  Ecco,  —  pensava  fra  sè;  —  mi 
piacerebbe  aver  Laura  per  amica  e 
Sofia  per  moglie. 

Poi  si  rimproverava  queste  idee  in¬ 
consulte  che  gli  venivano  in  capo,  e 
finiva  col  fare  una  passeggiata  con 
Laura ,  oppure  col  leggere ,  in  sua 
compagnia,  qualche  brano  d'un  poeta 
preferito. 

Quando  Sofia  li  vedeva  insieme  te¬ 
lici  e  infervorati  nei  loro  discorsi  tanto 
che  parevano  padroni  del  mondo,  si 
sentiva  una  stretta  al  cuore  c  avrebbe 
avuto  voglia  di  piangere;  poi  si  voleva 
persuadere  che  era  una  sciocca ,  che 
essa  aveva  già  destinato  di  rimaner 
sempre  zitella,  di  dedicarsi  ai  poveri, 
agli  ammalati,  e  di  diventar  un  giorno 
suora  dì  carità. 

Ormai  questo  era  il  suo  sogno ,  e 
nella  sua  immaginazione  si  vedeva 
sui  campi  di  battaglia  ad  assistere  i 
feriti  e  pronta  a  soccorrere  1  uma¬ 
nità  sofferente.  In  mancanza  di  feriti, 
avrebbe  voluto  fondare  un  asilo  per 
i  bimbi  ammalati,  e  si  sarebbe  fatta 
una  festa  di  riceverli  infermicci  dalle 
mani  delle  loro  mamme  e  restituirli 
sani,  vispi  e  fiorenti.  Erano  sogni  che 
la  staccavano  dalla  terra  e  la  tace¬ 
vano  vivere  in  regioni  più  elevate. 
Grazie  a  codeste  sue  fantasie,  non 
soffriva  troppo  nel  vedere  aumentare 
tutti  i  giorni  la  simpatia  fra  Alberto 
e  Laura. 

La  signora  Elvira  era  inquieta,  ner¬ 
vosa,  agitata,  non  era  mai  stata  tanto 
incerta.  Essa  leggeva  negli  sguardi 
della  figliuola  tutto  1'  amore  che  sen¬ 
tiva  per  Alberto,  e  trovava  invece  il 
giovane  freddo,  compassato,  in  modo 
che  si  pentiva  d'aver  incoraggiato  nel 
cuore  della  figlia  simile  affetto. 

u  Si  vede  che  Laura  non  gli  di¬ 
spiace  ,  —  pensava ,  —  ma  se  non 
avesse  voglia  di  farla  sua,  se  facesse 
così  per  passare  il  tempo  e  un  bel 
giorno  partisse  insalutato  ospite  per  il 


suo  paese  e  non  si  sentisse  più  par¬ 
lare  di  lui?  „  V 

Era  padronissimo  di  farlo ,  ma  il 
cuore  di  Laura  ne  sarebbe  spezzato. 
Nò,  questo  non  era  possibile;  c'era  lei 
a  difendere  la  sua  figliuola,  e  cbb  le 
avesse  dato  il  più  piccolo  dispiacere 
avrebbe  dovuto  combattere  con  una 
madre  fatta  feroce  come  lina  tigre 
quando  si  tratta  della  sua  prole. 

Un  giorno,  prese  Laura  tra  le  sue 
braccia  e  le  disse  i 
■  —  Tu  non  l'ami  poi  tanto  Alberto, 

è  vero,  figlia  mia?  lo  sai  che  ti  ho 
insegnato  sempre  che  degli  UoMrtrAon 
conviene  fidarsi,  e  se  non  si  ò  certi 
del  loro  affetto  bisogna  frenare  i  bat¬ 
titi  del  nostro  cuore.  Dimmi  che  lo 
ami  così  come  un  fratello  perchè  possa 
essere  tranquilla. 

—  Io  l'amo  con  tutta  la  forza  del¬ 
l'anima  mia,  —  rispose  Laura. 

La  signora  Elvira  impallidì. 

—  Vuoi  perderti,  —  figlia  mia,  — 
le  disse;  —  s'egli  non  ti  amasse? 

—  Son  certa  che  mi  ama. 

—  Però  non  te  l'ha  detto. 

—  Ma  me  lo  dirà  ;  c'è  tempo. 

—  Se  ne  amasse  un'altra? 

—  Impossibile. 

La  signora  Elvira  guardò  fuori  dalla 
finestra  e  vide  in  distanza  Alberto  e 
Sofia  che  chiacchieravano  insieme. 

—  Se  amasse  Sofia?  —  disse  alla 
figlia  accennando  ai  due  che  vedeva 
allontanarsi. 

Laura  si  guardò  nello  specchio,  e 
rispóse  : 

—  L'ho  creduto  una  volta,  ora  non 
lo  credo  più. 

—  Sofia  è  ricca, 
gnora  Elvira. 

—  Alberto  è  [un  uomo  troppo  su¬ 
periore  per  curarsi  di  cose  simili. 

—  E  se  si  burlasse  di  te? 

—  È  incapace  d  una  simile  azione. 
—  Tu  sei  una  fanciulla,  non  cono¬ 
sci  gli  uomini.... 

—  Conosco  Alberto,  e  non  è  capace 
di  commettere  un'azione  indegna  d'un 
gentiluomo. 

—  Dio  mio  !  quanto  lo  ama  !  — 
esclamò  la  signora  Elvira.  Poi  rivol¬ 
tasi  alla  figliuola:  —  Bada,  —  le  disse, 
—  che  qualunque  cosa  avvenga  io  ti 
ho  avvertita. 

—  Sì ,  mamma  ;  ma  non  accadrà 
nulla  di  male. 

—  E  se  Alberto  ti  abbandonasse  ? 
—  Morirei. 

—  Ed  io  cosa  farei  al  mondo  ? 

—  Tu  preferiresti  piangermi  morta 
che  sapermi  infelice. 

—  A  questo  punto  lo  ami  !  come  mi 
pento  di  essere  stata  troppo  debole,  di 
non  averti  strappata  di  qui  il  primo 
giorno  che  mi  sono  accorta  del  tuo 
amore  !  Ma  cosa  ha  queU’uomo  che  ti 

i  .  i  rs 


soggiunse  la  si¬ 


ila  stregato  ? 


Non  dir  così,  mamma  mia;  mi 
fai  male;  vedrai,  non  accadrà  nulla; 
la  tua  Laura  sarà  felice. 

E  sì  dicendo,  la  baciava  con  tene¬ 
rezza. 


(  Continua). 
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A TTU ALITA 

— * — 

Una  crociata. 

•***  Il  .fatto  letterario  e  morale  del 
giorno  è  la  crociata  che  a  Milano  si 
muove  contro  la  letteratura  e  la  stampa 
licenziosa.  Era  tempo!....  Si  vedevano 
disprezzare  le  pubblicazioni  oneste ,  se¬ 
rie ,  piene  di  sentimenti  elevati  per  sozzi 
librattoli  e  giornali  immondi ;  e  nes¬ 
suno  alzava  la  voce !  Nessun  ministro 
della  pubblica  istruzione  s’ accorgeva 
del  fatto  turpe  che  a  Milano  non  solo, 
ma  anche  a  Roma ,  sotto  i  suoi  occhi, 
si  commetteva  liberamente.  Nessuna 
autorità  se  ne  occupava!  Lo  stesso 
Don  Chisciotte  di  Roma,  il  brioso 
giornale  umoristico,  che  non  può  certo 
passare  per  bigotto,  scrisse,  giorni  sono, 
un  articolo  assennato  contro  l’invasione 
oscena  e  stupida,  e  biasimava  un  mi¬ 
nistro  che  aveva  fregiato  della  croce  di 
cavaliere  chi  della  stampa  immorale 
fa  mercato. 

Noi,  tóZTllustrazione  Popolare,  non 
vogliamo  farci  belli  di  vanti  ridicoli  ; 
ma  possiamo  in  coscienza  notare  che 
da  anni  e  anni ,  col  nostro  periodico , 
pazientemente,  tenacemente,  facciamo 
fronte  all’  inondazione  fangosa.  Ab¬ 
biamo  capito  che  il  tuonare  a  pa¬ 
role  serviva  a  niente,  e  che  solo  l’opera 
continua,  ben  diretta  e  largamente  dif¬ 
fusa  fra  i  giovani,  nel  popolo ,  nelle 
famiglie  italiane  poteva  riuscire,  al¬ 
meno  in  piar  te,  allo  scopo.  Noi  abbia¬ 
mo  voluto  clic  la  Redazione  del  gior¬ 
nale  delle  famiglie  fosse  rigorosissima ; 
e  vogliamo  che  sia  tale,  assolutamente, 
anche  per  dovere  di  educazione,  senza, 
per  altro,  riuscire  noiosi  e  seccanti  al 
prossimo ,  senza  infastidire  con  ser¬ 
moni  rettorici  ed  esagerazioni  di  au¬ 
sterità  che  conducono  a  risultamenti 
opposti. 

Noi  abbiamo  adunque  preceduti  da 
molto  tempo  i  soldati  della  nuova  cro¬ 
ciata',  e  noi  siamo  felici  d’  essere  con 
loro  ;  saremo  sempre  con  loro. 

La  Direzione. 

Echi  del  disastro  di  Roma. 

A*  Fa  mattina  del  23  aprile,  Roma  era 
destata  da  uno  scoppio  formidabile.  Una  quan¬ 
tità  immensa  di  vetri  dei  palazzi,  delle  chiese, 
delle  case  si  ruppe,  rovesciandosi  sulle  vie. 
Lo  spavento  fu  generale,  indicibile.  Era  scop¬ 
piata  nientemeno  che  la  polveriera ,  ferendo 
centinaia  e  centinaia  di  persone  e  arrecando 
danni  enormi.  —  Ecco  qui  i  particolari  pre¬ 
cisi  che  raccogliamo  dalle  inchieste  ufficiali 
ora  finite  e  dai  giornali  meglio  informati  : 

La  polveriera  era  fuori  di  Porta  Portese, 
nel  forte  omonimo.  L’  edifìci  >,  costruito  soli¬ 
damente,  tutto  in  travertino  (e  che  consisteva 
in  un  solo  corpo  di  fabbricato  a  due  piani, 
uno  dei  quali  era  il  laboratorio  pirotecnico  e 
l’altro  il  deposito  de’ materiali)  rovinava  in 
una  voragine.  La  polveriera,  di  forma  circo¬ 
lare,  trovavasi  in  fondo  a  una  valletta  detta 
Rozzo  Pantaleo ,  circondato  da  colline  alte 
quasi  cento  metri  ;  e  conlìnava  colla  Vigna 
Pia,  il  podere-modello  fondato  da  Pio  IX.  Quel 
sotterraneo  non  aveva  comunicazione  coll’e¬ 
sterno  ed  era  sempre  gelosamente  chiuso.  L’in¬ 


gresso  nella  polveriera,  non  era  permesso  che 
ai  soldati  di  guardia  e  agli  operai  addetti  al 
laboratorio.  Nessun’  altro  poteva  penetrarvi, 
se  non  munito  d’  un  ordine  speciale  del  Co¬ 
mando. 

Com’era  avvenuta,  adunque,  la  catastrofe?... 

Alle  ore  tre  del  giorno  avanti,  il  laboratorio 
fu  chiuso.  Gli  operai  e  gli  uffiziali,  a  questi 
addetti,  tornarono  in  città,  e  la  custodia  del-’ 
l'edifizio  rimase,  come  sempre,  affidata  ai  sol¬ 
dati  di  guardia  :  uu  lucchetto  del  dodice¬ 
simo  reggimento  bersaglieri.  Durante  la  notte, 
nessun  incidente.  La  guardia  aveva  funzio¬ 
nato  colla  solita  regolarità ,  senza  nulla  av¬ 
vertire  di  straordinario.  Alle  ore  sei,  il  ca¬ 
porale  Cattaneo  montò  la  guardia  alla  pol¬ 
veriera  con  sei  uomini.  Verso  le  sei  e  venti 
minuti,  la  sentinella  udì  come  uno  scoppiettìo 
sotterraneo,  e  ne  avvertì  il  caporale  Cattaneo. 
Questi  mandò  un  soldato  ad  avvisare  il  te¬ 
nente  Odoardo  Gabrielli  del  dodicesimo  reg¬ 
gimento  bersaglieri,  che  alloggiava  nel  forte 
appresso.  Il  Gabrielli  si  diresse  allora  cor¬ 
rendo  alla  polveriera;  e,  in  quel  momento 
stesso ,  passava  dinanzi  alla  polveriera ,  ac¬ 
compagnato  dall’  assistente  De  Romanis ,  il 
capitano  del  genio  Spaccamela,  il  notissimo 
inventore  dei  fortini  adottati  in  Africa ,  il 
quale,  udito  lo  scoppiettìo,  dubitando  questo 
potesse  provenire  dall’  accensione  di  qual¬ 
che  cartuccia  nei  sotterranei ,  fece  per  en¬ 
trare  precipitosamente  nella  polveriera,  doman¬ 
dando  conto  di  quei  rumori  ai  soldati  di  guar¬ 
dia.  Ma,  le  chiavi  della  polveriera  le  aveva 
il  tenente  d’ artiglierà ,  custode  del  forte,  al¬ 
lora  assente.  Lo  Spaccamela  non  ebbe  più 
dubbi  della  imminente  catastrofe  ;  s’ inerpicò 
sul  muro  circondante  la  polveriera  e,  da  quel  po¬ 
sto  comprese  bene  di  che  si  trattava.  Non  c’era 
tempo  da  perdere  :  lo  scoppio  era  imminente. 

—  “  Fuggite,  fuggite  !  —  gridò  subito  ai 
soldati,  —  la  polveriera  sta  "per  scoppiare 
Fuggite  in  tutte  le  direzioni;  avvertite  i  pas¬ 
santi  e  gli  abitanti  delle  case  vicine.  Non  c’è 
da  perdere  un  momento  !  „  —  E  solo  quando 
a  forza  cacciò  via  i  soldati  e  quando  fu  si¬ 
curo  che  nessuno  dei  soldati  era  più  sul  po¬ 
sto,  il  capitano  Pio  Spaccamela  si  allontanò 
dalla  polveriera,  insieme  al  De  Romanis  e  al 
Gabrielli. 

Dopo  diciotto  minuti  circa,  avvenne  lo  scop¬ 
pio  spaventoso ,  la  rovina ,  la  voragine.  Due- 
centosessantaquattromila  chilogrammi  di  pol¬ 
vere  e  cartuccie  e  altre  munizioni  esplosero. 
Tre  casupole,  che  sorgevano  a  pochi  passi 
dalla  polveriera,  e  nelle  quali  ab.tavano  poche 
persone  fuggite  in  tempo  per  l’ avvertimento 
dei  soldati,  rovinarono  anch’esse  in  un  lampo. 
Altre,  sorgenti  lungo  lo  stradale  Portuense, 
e  altre  molte  disseminate  per  la  contrada  della 
Vigna  Pia,  divennero  un  mucchio  di  macerie 
o  sou  rimaste  malconcie.  inservibili.  La  pol¬ 
veriera  era  circondata  da  vigne  ricchissime  : 
di  tutto  questo,  nulla  alla  lettera  esiste  più. 
Nemmeno  puoi  trovare  una  traccia  dell’ edi¬ 
fìcio  della  polveriera ,  eh’  era  pure  un  grosso 
fabbricato.  Sul  luogo  del  disastro,  non  rima¬ 
sero  che  rottami  di  botti,  di  scatole,  ed  altri 
legnami  carbonizzati:  il  terreno  è  abbracic- 
chiato  tutto.  Pietre ,  tegole ,  travi .  tutto  è 
stato  lanciato  a  distauze  inverosimili. 

Il  capitano  Spaccamela,  all’eroismo  del  quale 
si  deve  se  disastri  maggiori  non  sono  avve¬ 
nuti,  si  trovava  nel  momento  dell’esplosione, 
a  circa  trecento  metri  di  distanza  dalla  pol¬ 
veriera,  e  fu  ferito  in  testa  e  nel  petto  da 
una  grossa  pietra ,  che  lo  fece  cadere  per 
terra,  tra  le  macerie  e  la  polvere,  privo  di 
sensi.  Dei  bersaglieri  di  guardia  due  soli  ri 
muserò  feriti  :  il  caporale  Cattaneo  di  Torino 
ventiduenne  e  l’appuntato  Consesatto.  Il  Cat¬ 
taneo  rimase  ferito  così  gravemente  a  una 
gamba  che  dovettero  amputargliela.  Durante 
l’operazione  si  contenne  da  forte;  non  volle 
essere  nemmeno  cloroformizzato. 


Un  soldato  veneto,  che  era  di  guardia  alla 
polveriera  prima  dello  scoppio,  ubbidì  al  co¬ 
mando  di  allontanarsi,  ma  avvenuto  lo  scoppio, 
ed  essendo  rimasto  incolume,  fatti  pochi  metri, 
retrocesse  e  riprese  tra  le  rovine  il  suo  pesto. 

Alle  otto,  cominciarono  i  primi  soccorsi.  Il 
fragore  chiamò  sul  luogo  numerose  autorità. 
Le  prime  operazioni  di  salvataggio  furono 
dirette  dall’  on.  Lucca ,  dai  generali  di  San 
Marzano  e  Bava.  I  vigili  e  ì  soldati  del  ge¬ 
nio  sgombravano  le  macerie  fumanti  dove  si 
temeva  fossero  rimasti  dei  sepolti  e  demoli¬ 
vano  i  muri  pericolosi;  mentre  tutti  gli  sboc¬ 
chi  erano  militarmente  occupati  per  allonta¬ 
nare  i  curiosi  accorsi  in  folla  enorme  in  vet¬ 
tura,  a  piedi.  Numerosi  proiettili  d’artiglieria, 
la  maggior  parte  de’  quali  inesplosi,  stavano 
seminati  nel  largo  perimetro  dell’  esplosione  : 
i  soldati  di  artiglieria  ne  raccolsero  molti. 

I  militi  di  tutte  le  Croci ,  accorsero  pronti 
con  attrezzi,  barelle  e  buon  numero  di  sani- 
tarii....  Ma  già,  ecco,  comincia  l’esodo  dolo¬ 
roso  dei  feriti.  11  momento  è  commoventissi¬ 
mo....  Acclamato  dalla  folla,  con  una  dimo¬ 
strazione  grandiosa,  imponente,  e  da  evviva 
ripercotentisi  nelle  alture,  re  Umberto  giunge 
prima  ancora  di  molte  autorità.  Per  via,  s’era 
già  incontrato  in  una  barella  recante  all’ospe¬ 
dale  uno  dei  feriti  :  fatta  fermare  la  propria 
vettura,  avea  sollevato  la  coperta  che  nascon 
deva  il  ferito,  di  cui  chiese  lo  stato,  il  nome. 

Alla  presenza  del  Re,  vengono  estratti  dalle 
macerie  varii  feriti,  in  istato  compassionevole. 
S.  M.  è  commosso.  Incuora  i  soldati  nel  la¬ 
voro  di  salvataggio;  si  accosta  premuroso  ai 
feriti  prendendoli  per  mano  e  confortandoli 
con  parole  d’affetto.  S’ imbatte  in  alcuni  sol¬ 
dati  che  si  dispongono  a  collocare  in  una  vet¬ 
tura  il  capitano  Spaccamela;  e  li  invita  a  de¬ 
porre  l’eroico  ufficiale  nella  propria  carrozza. 
Il  capitano  Pio  Spaccamela  ha  il  volto  pieno  di 
macchie  rosse,  ha  gli  occhi  chiusi,  lividi.  È 
nel  fiore  della  vita,  trentacinque  anni.  Pro¬ 
viene  dall’Accademia.  —  Il  Re  si  reca  a  Vigna 
Pia,  dove  c’è  una  colonia  agricola  di  ragazzi 
guidata  da  frati,  e  dove  una  parte  del  fab¬ 
bricato  è  caduto.  Dei  cento  e  più  ragazzi  rac¬ 
colti  ,  venti  sono  feriti ,  ma  per  fortuna  non 
gravemente.  Umberto  vuol  vedere  i  piccini, 
li  accarezza,  li  consola,  li  fa  collocare  in  una 
camera  a  parte.  Una  popolana  ventenne  è  tro¬ 
vata  in  un  campo,  tutta  insanguinata  alla 
testa,  dove  è  stata  colpita  da  una  pietra. 
Il  Re  discende  per  un  pendìo  pericoloso  e 
vuol  vederla,  la  incoraggia,  la  raccomanda 
ai  portatori.  Altre  donne  vanno  incontro  a 
Sua  Maestà  piangendo  :  “  Siamo  rimaste  senza 
casa  !  „  E  il  Re  :  “  Provvederò  :  non  abbiate 
timore!  „  Uu  vecchio  era  rimasto  quasi  se¬ 
polto  in  un  sottoscala  profondo ,  e  geme 
chiamando  aiuto.  Un  giovanotto,  certo  An¬ 
drea  Bruschi,  romano,  scalpellino,  si  slan¬ 
cia  in  suo  aiuto  senza  badare  al  pericolo  cui 
si  espone,  scendendo  in  quel  trabocchetto.  Il 
Re  lo  ferma,  prendendolo  per  il  braccio,  si  fa 
dare  una  corda  e  la  lega  alla  cintola  con  uu 
nodo  scorsoio  e,  continuando  a  tenere  egli 
stesso  la  corda,  gli  raccomanda  di  calarsi  lag¬ 
giù  con  la  massima  circospezione.  11  Bruschi, 
aiutato  dal  Re,  può  così  trar  fuori  il  vecchio 
sano  e  salvo.  (Vedi  il  disegno  a  pag.  293). 

Sono  le  dieci  e  un  quarto,  e  il  Re  lascia  il 
luogo  del  disastro.  Scende  dalla  collina  di 
Vigna  Pia  per  i  campi,  seguito  da  una  im¬ 
mensa  folla  plaudente,  e  si  dirige  verso  il 
primo  cavalcavia  della  stazione  di  Trastevere 
dove  lo  attende  la  sua  vettura.  La  folla  cre¬ 
sce,  cresce;  ripete  l’acclamazione  più  affet¬ 
tuosa,  più  viva.  L’entusiasmo  per  il  Re  non 
si  può  descrivere.  In  mezzo  a  continue  accla¬ 
mazioni,  la  carrozza  reale,  procedendo  al  passo, 
giunge  fino  a  Porta  Portese,  donde  si  dirige 
immediatamente  al  Quirinale. 

Le  premure  pietose  del  sovrano  temprano 
la  triste  impressione  della  sventura.  1  feriti 
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superano  i  quattrocento.  Duecento  vengono 
subito  ricoverati  negli  ospedali  di  San  Galli¬ 
cano,  di  San  Giacomo,  della  Consolazione  e 
di  San  Spirito.  Appena  giungono,  s‘  innalza 
un  lamento  di  pietà ,  misto  alle  grida  e  ai 


pianti  dei  sofferenti.  La  lugubre  scena  schianta 
il  cuore.  Par  di  essere  all’  ambulanza  di  un 
campo  di  battaglia  :  teste  rotte,  gambe  spez¬ 
zate,  ferite  grondanti  sangue,  e  dovunque 
dottori,  suore,  guardie  e  infermieri.  Di  fuori, 


è  tanto  l’agglomeramento  della  folla,  che  deve 
esser  messo  un  cordone  di  truppa.  11  Re,  ac¬ 
compagnato  dal  generale  Terza ghi  e  dal  com¬ 
mendatore  Rattazzi,  si  reca,  alle  cinque  e  un 
quarto,  all’ospedale  della  Cousolazioue  ;  e  vuol 


subito  vedere  il  capitano  Spaccamela ,  che 
versa  in  stato  talmente  grave  da  far  presa¬ 
gire  prossima  la  fine.  Il  ferito  non  riconosce 
il  Re,  c!ie  gli  rivolge  amorosamente  la  parola. 

Sua  Maestà  ia  Regina  si  reca  a  visitare  più 


tardi  il  riparto  delle  donne  ferite,  e  il  cardinale 
vicario  Parrocehi  i  ragazzi  della  Vigna  Pia, 
die  dipende  dal  Vaticano.  Quattro  sono  finora 
i  morti,  fra  i  quali  l’assistente  del  Genio  ci¬ 
vile  Enrico  De  Romanis,  di  trentadue  anni, 


e  un  fraticello  della  Vigna  Pia,  Stefano  Ponti. 
—  Intanto  alla  Camera  si  muovono  interpel¬ 
lanze  sul  disastro  e  sulle  cause  che  lo  deter¬ 
minarono.  La  causa  è  affatto  fortuita. 

I  danni  ammontano  a  cifre  enormi.  Al  Pam- 


Re  Umberto,  nella  catastrofe  della  Polveriera,  aiuta 


A  SALVARE  UN  VECCHIO  (Vedi  l’articolo  a  pag.  291). 
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pidoglio  non  è  rimasto  neppur  un  vetro.  Al 
Quirinale,  i  vetri  di  tutte  le  finestre  e  mol¬ 
tissimi  specchi  in  frantumi;  così  pure  in  Va¬ 
ticano,  i  vetri  delle  gallerie  e  delle  logge,  i 
vetri  dipinti  della  Biblioteca  e  del  Museo,  i 
cristalli  interni  della  scala  regia  regalati  dal 
re  di  Baviera.  In  San  Pietro,  un  vero  flagello  : 
rotto  il  gran  dipinto  su  vetro  rappresentante 
il  Padre  Eterno;  rotti  lutti  i  vetri  della  cu¬ 
pola.  In  San  Paolo,  altri  danni  :  mosaici  scon¬ 
nessi,  cristalli  spezzati  :  la  basilica  è  chiusa. 
Ogni  chiesa  lamenta  gli  effetti  della  catastrofe 
tremenda,  il  cui  rimbombo  si  è  sentito  per¬ 
sino  a  Caserta.  Il  danno  patito  dal  Governo 
ammonta  a  tre  milioni.  L’ufficio  edilizio  mu¬ 
nicipale  verifica  che  ottantotto  case  a  Roma 
sono  pericolanti  ;  si  fanno  sloggiare,  si  pun¬ 
tellano,  ma  qualche  muro  è  già  caduto. 

I  numerosi  disegni,  che  pubblichiamo,  sono 
spiegati  dal  nostro  racconto. 

Mondo  letterario. 

***  Dalla  Casa  editrice  Battei  di  Parma 
riceviamo  la  nuova  edizione  della  Lingua  viva, 
antologia  per  le  scuole  secondarie,  compilata 
dal  prof.  Oreste  Boni.  Sappiamo,  per  prova, 
quanto  sieno  difficili  questi  libri  e  quanto  la¬ 
voro  richiedono  ;  perciò  siamo  pronti  a  rico¬ 
noscere  le  ottime  intenzioni  e  le  benemerenze 
del  compilatore.  Ci  sia  permesso,  peraltro,  no¬ 
tare  che  si  potevano  omettere  autori  affatto 
mediocri,  e  includere  invece  veri  maestri  della 
lingua  viva  ,  com’  è  Renato  Fucini,  1’  autore 
delle  Veglie  eli  Neri,  che  fu  escluso.  Cpsì, 
sono  esclusi  Paolo  Mantegazza,  vivissimo  de¬ 
scrittore  di  paesi,  e  Tommaso  Grossi  e  Ce¬ 
sare  Cantò,  prosatori  popolari  evidenti,  e  Ce¬ 
sare  Correnti  la  cui  prosa  è  sempre  un  gio¬ 
iello.  Si  poteva  inserire  anche  qualche  prosa 
di  Giacomo  Zanella,  che  ne  ha  di  bellissime. 
Come  devono  ridere  i  buoni  amici  bohèmes , 
Dario  Papa  e  Ferdinando  Fontana,  al  vedersi 
proposti  a  modello  nelle  regie  scuole,  accanto 
a  Dante  Alighieri  e  a  Torquato  Tasso!...  Ri¬ 
derà  il  Fontana  anche  per  vedersi  designato 
come  “  bolognese  „  egli  il  “  meneghino  „  della 
più  bell’acqua!  Il  deputato  Raffaello  Giova¬ 
glieli  è  ribattezzato  per  Riccardo.  Qualche 
altro  nome  è  pure  sbagliato.  Maggior  esat¬ 
tezza  sarebbe  desiderabile  anche  nelle  note 
che  accompagnano  i  componimenti  scelti.  Per 
esempio,  a  pag.  585  il  poetico  piòta  è  spie¬ 
gato  per  pietà.  Ma  piòta  non  vuol  dire  forse 
pena,  affanno?...  Yeggasi  il  verso  di  Dante 
(Inf.  I)  :  “  —  La  notte  eh’  io  passai  con  tanta 
pietà  —  „.  E  nell’ Inferno  stesso,  canto  VII  : 
“  Or  discendiamo  ornai  a  maggior  piòta  „  ecc. 
Gli  esempi  sono  numerosi.  —  In  una  prosa 
riportata  nell’Antologia  si  legge:  “  Tu  hai 
del  fegato  !  (pag.  45).  Ebbene  qui  non  era  il 
caso  di  rilevare  che  questo  modo  non  è  ita¬ 
liano?...  Ma  non  vogliamo  moltiplicare  le  cen¬ 
sure.  Non  ostante  i  difetti,  quest’antologia  può 
tornar  di  qualche  vantaggio  a  chi  vuole  im¬ 
parare  la  nostra  lingua  divina. 

***  Le  Passe  è  il  nuovo  romanzo  di  En¬ 
rico  Gréville. 

Si  sa  che  sotto  questo  nome  maschile  si 
nasconde  una  donna,  una  dama  della  miglior 
società  parigina,  la  signora  Durami,  la  quale 
nel  1876,  Tanno  medesimo  in  cui  morì  Gior¬ 
gio  Saud,  esordiva  nelle  lettere  con  un  doppio 
bel  successo:  un  romanzo  intitolato  Dosia  e 
un  altro  ch’ella  chiamò  L’espiazione  di  Savéli. 

Nata  a  Parigi,  la  signora  Gréville  ha  de¬ 
rivato  dalle  sue  graziose  concittadine  uno  spi¬ 
rito  inesauribile  insieme  a  un’  attività  mera¬ 
vigliosa.  Educazione  e  istruzione  furono  in 
lei  le  più  accurate.  Ella  imparò  il  latino  e  il 
greco,  diventò  poliglotta ,  tenne  delle  confe¬ 
renze  in  Isvizzera,  nel  Belgio,  in  Olanda,  tra¬ 
dusse  parecchi  romanzi  del  Tourguéneft,  lo 
scrittore  russo,  e-  perfezionò  il  proprio  talento 
di  musicista  a  segno  di  poter  decifrare  tut- 
t’ insieme  e  ridurre  per  piano,  a  prima  let¬ 


tura,  uno  spartito  per  orchestra  e  canto  con  cori. 
—  lina  passione  vivissima  l’attirava  verso  la 
scienza,  e  durante  un  suo  soggiorno  in  Rus¬ 
sia,  dove  acquistò  una  popolarità  da  filantropa 
in  una  provincia  primitiva,  sprovvista  di  me¬ 
dici,  ella  raccolse,  con  appunti  preziosi  pe’  suoi 
libri,  osservazioni  terapeutiche  non  meno  cu¬ 
riose  nò  meno  degne  d’interesse.  Fra  le  altre, 
la  seguente  ; 

A  tempo  degli  esperimenti  del  celebre  Pa¬ 
steur  sull’idrofobia,  la  signora  Gréville  si  ri¬ 
cordò  che  in  Russia  si  curava ,  a  volte , 

T  idrofobia  con  de’  bagni  a  vapore  portati  a 
una  temperatura  estrema  che  guarivano  il 
malato....  o  l’uccidevano,  non  lasciando  tempo 
intermediario  fra  questi  due  risultati.  L’  au¬ 
trice  di  Dosia  stimò  dover  comunicare  ciò 
ch’ella  sapeva  di  codesta  cura  russa  all’  illu¬ 
stre  scienziato  francese. 

Enrico  Gréville  ha  scritto  presso  a  poco 
una  cinquantina  di  volumi,  e  nelle  opere  sue 
v’ è  di  tutto:  novelle,  fiabe,  scene  veriste, 
bozzetti,  drammi,  ma  sopratutto  romanzi. 

In  questa  autrice  il  racconto  è  nervoso,  a 
volte  pieno  di  spirito,  sempre  interessante  e 
saggiamente  scevro  d’  ogni  vana  digressione. 
Quanto  a’  personaggi,  essi  sono  scelti  in  tutte 
le  classi  della  società:  dame  cittadine  e  raf¬ 
finate,  semplici  provinciali,  contadini,  ufficiali: 
ma  la  Gréville  ama  le  belle  figure,  e  nelle 
sue  narrazioni  s’ incontrano  spesso  tipi  nobili, 
retti,  elevati  :  di  que’  tipi  che  riconciliano  l’a¬ 
nima  dello  studioso  con  la  società,  dove,  pur 
troppo,  è  più  fango  che  buon  sangue. 

Le  Passe  è  un  romanzo  così  drammatico 
che  non  mi  maraviglierebbe  di  ritrovarlo  una 
volta  o  l’altra  su  la  scena  d’un  teatro. 

Il  libro  è  morale.  È  chiaro  il  suo  scopo  di  mo¬ 
strar  che  la  donna  colpevole  verso  un  buon  ma¬ 
rito  non  ha  e  non  può  mai  trovare  un  istante 
di  pace  ;  l’espiazione  dura  per  tutta  la  vita. 

Esso  potrà  essere  gustato  dalle  mogli,  dalle 
spose.  Le  ragazze  possono  aspettare....  la  co¬ 
rona  d’arancio,  per  leggerlo. 

***  Il  prof.  Pipitone-Federico  di  Palerno 
ha  pubblicato  in  un  bel  volumetto  alcune  sue 
Note  della  letteratura  contemporanea.  Le  pa¬ 
gine  che  riguardano  gli  scrittori  francesi  mo¬ 
derni  sono  specialmente  interessanti  e  si  leg¬ 
gono  con  gusto  per  le  notizie  esatte  e  pei 
giusti  giudizi  espressi  in  uno  stile  rapido,  evi¬ 
dente.  I  nostri  rallegramenti  all’egregio  amico. 

Mondo  teatrale. 

***  L’attore  Ermete  Novelli,  del  quale  con 
grande,  sincero  entusiasmo,  abbiamo  ammirata 
T  inrerpretazione  che  dà  d’  alcune  scene  del 
Luigi  NI,  la  famosa  tragedia  del  Delavi- 
gne,  ha  riprodotto  da  ultimo ,  alcune  solite 
pochades  francesi,  nelle  quali  è  maggiore  l’in¬ 
decenza  che  lo  spirito.  È  un  vero  peccato  che 
1’  attore  Ermete  Novelli  debba  sciupare  T  in¬ 
gegno  in  buffonate.  Questo  è  il  giudizio  della 
migliore  società  di  Milano;  è  il  giudizio  della 
critica  migliore,  che  aspetta  con  impazienza 
il  giorno  in  cui  il  teatro  nazionale  sarà  li¬ 
berato  da  ogni  traccia  d’ istroneria ,  che,  in 
anni  più  felici  (per  esempio  al  tempo  delle 
tre  famose  compagnie  del  Bellotti-Bon),  era 
scomparsa,  per  fortuna  !  Ma  quando  il  regno 
delle  pochades  sarà  finito  ?... 

Mondo  musicale. 

***  Il  dottor  Natale  Fasanotti  di  Milano  è 
un  benemerito  educatore  dell’  infanzia.  Egli, 
coltissimo  musicista,  si  iuclina  ai  pargoli, 
gli  lascia  venire  a  se,  come  consiglia  Gesù, 
e  li  esilara  ed  educa  con  canti  scritti  apposta 
per  loro.  Riceviamo  infatti,  editi  dal  Giudici 
e  Strada  di  Torino,  i  suoi  Nuovi  Canti  per 
asili  infantili  e  scuole  elementari.  Egli  n’  è 
il  duplice  autore  :  autore  della  musica  e  dei 
versi.  Già  Sua  Maestà  la  Regina  ebbe  occa¬ 
sione  di  udire  altri  lavori  consimili  del  gio¬ 
vane  musicista. 


Mondo  industriale. 

***  Siamo  alla  vigilia  di  un  gran  fatto, 
molto  propizio  alle  nostre  industrie  italiane?... 
Vogliamo  alludere  alla  emancipazione  del¬ 
l’acquisto  del  carbon  fossile,  che  ora  devesi 
provvedere  all’estero. 

L’avvocato  Orazio  Sapori  di  Siena  avrebbe 
fatto  una  scoperta  riguardante  la  distillazione 
a  secco  delle  ligniti  italiane,,  mediante  la 
quale  si  possono  formare  di  pani  agglomerati. 
Il  vantaggio  sarebbe  incalcolabile  ai  consu¬ 
matori  di  carbon  fossile,  se  si  pensa  che  in 
Italia  questo  s’ importa  dall’  estero  nella  in¬ 
gente  quantità  annua  di  milioni  di  tonnellate. 

Il  signor  Sapori  ha  inviato  alla  Camera  di 
Commercio  di  Bologna  i  campioni  dei  pani  fab-. 
bricati  col  suo  sistema.  Aspettiamo  le  prove  e 
le  riprove.  Al  caso  ne  riparleremo  con  interesse. 


Pubblicheremo  nel  numero  prossimo 
i  disegni  dei  tumulti  sanguinosi  av¬ 
venuti  a  Bona  il  1°  maggio,  in  occa¬ 
sione  della  festa  operaia , 


VA 


—  * — 

Tu  che  sei  bello,  e  generoso,  e  forte,. 

Tu  amor  mi  chiedi  ?...  Oh,  bada. 

Se  rose  e  luce  a  te  reca  la  sorte, 

Non  ti  gettar  su  la  mia  fosca  strada. 

Va,  di-  pace  e  d’amor  ricca  è  la  tèrra  ; 
Fanciullo,  io  son  la  Guerra, 

T’arde  la  generosa  alma  ne  gli  occhi, 

E  amor  mi  chiedi  ?  —  Oh,  bada. 

Non  trascinarti  dunque  a’  miei  ginocchi, 
Non  ti  gettar  su  la  mia  fosca  strada. 

Se  rose  e  luce  a  te  reca  la  sorte, 

Ti  scosta  —  io  son  la  Morte. 

De  la  mia  madre  sulla  grigia  testa 
E  sul  mio  capo  bruno 
Scatenarsi  vid’  io  nembo  e  tempesta, 

E  cumular  gli  affanni  ad  uno  ad  uno. 
Esile  ed  avvilita,  in  vesti  grame, 

Piansi  di  freddo  e  fame. 

Crebbi  così,  racchiusa  in  un  dolore 
Torvo,  senza  parole, 

Crebbi  col  buio  intorno  e  qui  nel  core 
Una  feroce  nostalgìa  di  sole. 

Di  pianto,  d’ombra  e  di  miseria  vissi, 
Soffersi  e  maledissi. 

E  quando  penso  a  mia  madre,  che  un  lento 
Secreto  morbo  uccide, 

Al  focolar  de  la  mia  casa  spento. 

Al  lauto  mondo  che  gavazza  e  ride, 

Un  odio,  un  infrenato  odio  mortale 
Spiega  a’  miei  versi  l’ale. 

E  tu  mi  chiedi  amor  ?...  Vanne,  m’oblia, 
Fanciullo  !...  Oh,  tu  nou  sai 
L’ansie  de  la  rovente  anima  mia 
In  lotta  sempre  e  non  placata  mai  ?... 
Lascia  ch’io  fugga,  disamata  e  smorta, 
Ove  il  destin  mi  porta. 

Lascia  ch’io  fugga  tra  i  sassi  e  le  spine 
Sin  che  la  vita  muore, 

Ch’io  fugga  senza  tregua  e  senza  fine 
Colla  febbre  nel  sangue  e  Dio  nel  cuore.... 
....  Di  dolcezze  e  d’amor  ricca  è  la  terra; 
Ti  scosta  —  io  son  la  Guerra. 

Ada  Negri. 


L 'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  ter 


LA  RUPE  DELLA  ZITA  <'> 

(leggenda  abruzzese) 


— r—  ** - - 

Camminavamo  a  rilento:  io  su  et’ un 
povero  cavallo  da  nolo,  e  il  mio  vet¬ 
turino  a  piedi.  Un  sentieruzzo  scosceso, 
pieno  di  ciottoli,  ci  menava  al  guado 
del  Sinello  ?  le  cui  acque  s' udivano 
scorrere  dal  cupo  mormorio  che  bron¬ 
tolava  di  lontano.  Si  faceva  sera  :  il 
sole  indorava  le  case  di  un  paesello 
—  Gissi  —  posto  al  culmine  dell’erta 
collina  al  di  là  del  fiume,  e  ne  faceva 
luccicare  i  vetri,  i  quali  splendevano 
per  un  poco  di  luce  viva  e  scintillante, 
che  poi  spariva  a  mano  a  mano  che 
il  cavallo  avanzava.  SulPalte  siepi  che 
fiancheggiano  tuff  ora  la  viuzza,  s'  u- 
diva  spesso  un  batter  d'ali  delle  pas¬ 
sere  che  ivano  appollaiandosi,  un  pi¬ 
golìo  di  capinere,  e  più  giù,  In,  tra  i 
pioppi  della  riva,  il  lamento  del  soli¬ 
tario  usignolo ,  turbato  dal  monotono 
gracidar  delle  rane,  venute  su  da  qual¬ 
che  pantano  che  nel  letto  del  fiume 
resisteva  ancora  a  caldi  estivi. 

Varcammo  il  fiume  là  presso  ove  un 
torrentello  vi  mette  foce ,  e  dà  alla 
collina  di  Carpinete  la  forma  quasi 
d'un  delta  o  d'un  isolotto  formato  nel 
bel  mezzo  della  corrente  ;  e  comin¬ 
ciammo  a  salire. 

Il  sole  era  tramontato.  Un'  arietta 
fresca  spirava  leggermente  tra  le  fo¬ 
glie  degli  alberi,  ed  io  la  bevevo,  co¬ 
me  l'arabo  beve  la  sospirata  acqua  di 
un'oasi. 

—  Affrettiamo  il  passo ,  —  dissi  al 
buon  uomo  che  mi  accompagnava.  — 
Temo  d'arrivar  tardi....  È  vero  che  la 
sera  è  bellissima  ed  il  viaggiare  di 
notte,  come  questa ,  è  ben  delizioso  ; 
ma  non  vo'  farmi  aspettare. 

—  Non  temete,  signore  :  non  ci  re¬ 
sta  che  un  paio  d'ore  di  cammino  per 
giungere  dove  volete....  la  strada  è 
tutta  buona,  tranne  questa  salita  che 
toglie  il  respiro,  e  poi  più  su,  quando 
si  riprende  il  piano,  la  rupe  della  Zita. 

Io  avevo  più  volte  inteso  parlare  di 
questa  rupe  ;  anzi  vi  ero  più  volte  pas¬ 
sato  su  per  un  sentieruzzo  di  terra 
calcare  raccapricciando  ;  ma  non  aveva 
mai  avuta  vaghezza  di  cercar  l'origine 
di  quel  nome  strano  più  che  bizzarro. 
Ho  detto  che  Gissi  si  stende  sul  cul¬ 
mine  d’  un  colle  ,  erto,  cenerognolo, 
scheggiato  ,  specialmente  dalla  parte 
che  guarda  tramontana.  Da  questa 
banda  l’altura  si  taglia  a  precipizio, 
ed  una  profonda,  angusta  vallata  vi 
gi  stende  al  piede.  Chi  passa  lungo 
il  sentiero  che  costeggia  quell'orrido 

•(1)  Zita  in  abruzzese  vuol  dire  sposa  :  forse  è  il 
nome  primitivo  di  zitella,  che  si  fé  poscia  coll'uso 
diminutivo:  trovo  nel  FanfanL;  Zito,  lo  stesso  che 
zitello,  ma  meno  usato,  fanciullo.  Sarà  adoperata 
male  questa  parola  fatta  femminile  per  indicar 
fanciulla,  giovinetta  ?  Non  credo  per  molte  ragioni. 

(Nota  dell' Autore). 


dirupo,  gente  arricciar  le  chiome  e  si 
spaventa  ;  e  la  donnicciuola  affretta  il 
passo  in  aria  di  paura  arcana  e  via 
trascorre  facendosi  il  segno  della  croce. 
Qualche  ginestra  pallida  va  nascendo 
su  l’orlo  dell'abisso  tinto  del  color  di 
basalto,  e  poi,  giù  in  fondo ,  quasi  a' 
renderlo  più  torvo  e  tetro ,  ombreg¬ 
giano  alquante  quercie, 

Ci  appressammo  a  quel  luogo.  Io  sce¬ 
si  da  cavallo  e  voltami  al  buon  uomo  : 

—  Di  grazia,  —  gli  dissi,  —  sapre¬ 
sti  dirmi  qualche  cosa  perchè  quella 
rupe  è  chiamata  così? 

—  Che  volete  che  vi  dica,  signore? 
Ci  hanno  fatta  una  storia:  chi  la  conta 
per  dritte,  chi  per  traverso:  a  sentirli 
tutti  quei  che  ne  parlano  c'è  da  dar 
torto  a  tutti  o  a  tutti  ragione  :  però, 
come  accade  spesso,  i  più  si  accor¬ 
dano  sul  punto  principale,  ma  si  ac¬ 
capigliano  in  quanto  al  resto.  Dice 
ognuno,  per  esempio,  che  su  quel  punto, 
là  proprio  ove  più  alta  è  la  rupe,  ca¬ 
desse  una  ragazza  che  andava  a  ma¬ 
rito.  Donde  partisse,  dove  andasse,  se 
fosse  signora  o  contadina ,  che  avve¬ 
nisse  dello  sposo  e  mille  altre  cose, 
li  pongono  in  un  ginepraio  da  non 
trovarne  la  via  :  ciascuno  si  tiene  alla 
opinione  propria,  e  chi  udisse  me,  per 
esempio,  voi  e  due  o  tre  altri  insieme, 
perderebbe  il  filo  di  raccapezzarne  più 
un'acca  e  farebbe  come  avviene  quan¬ 
do  imo  vuol  distrigare  una  matassa,  e 
un  altro  in  aria  di  trovarne  il  bandolo 
l'arruffa  di  più. 

—  Dimmela  dunque  come  la  sai  tu 
questa  storia.... 

—  A  me,  signore,  la  fu  raccontata 
da  mio  avo ,  padre  della  madre  mia , 
ch'era  un  uomo  co'fìocchi,  onesto,  buo¬ 
no  a  tutta  prova,  che  Dio  abbia  in 
gloria.  Aveva  servito  sotto  Napoleone; 
era  stato  non  so  in  qual  paese  ove 
c'è  neve,  neve,  e  poi  sempre  neve  da 
far  restare  lì  dritti  i  poveri  cristiani, 
come  statue  di  marmo.  Era  uno  de'po- 
chi  scampati  agli  stenti  della  fame,  del 
ghiaccio....  Aveva  scttant'ann)  e  non  ne 
mostrava  cinquanta.  A  sentirlo,  quando 
raccontava  le  guerre  in  cui  era  stato, 
le  ferite  ricevute ,  i  colpi  dati....  gii 
sarei  stato  attorno  tutto  il  mio  tempo. 
Una  sera  dunque  eravamo  tutti  rac¬ 
colti  accanto  al  fuoco  e  si  sentiva  si¬ 
bilar  il  vento,  c  giù  pel  camino  veniva 
un  brontolar  come  di  tuono;  fioccava 
fuori,  e  non  s'udiva  un  zitto ,  tranne 
il  muggiar  del  mal  tempo  ;  e  il  vec¬ 
chio  incominciò  : 

u  Udite  quei  rumori?...  Non  è  sol¬ 
tanto  il  vento  che  li  produce  :  sono 
anche  le  anime  di  alcuni  trapassati 
ch’escono  a  ridda  nel  colmo  della  notte, 
perchè  ei  non  fecero  morte  buona.  „ 

Io  sorrisi  a  quel  dire  semplice  del 
credulo  vetturino  :  ma  egli  continuò. 

u  E  mi  rammento  d'averne  viste  al¬ 
cune,  là  sui  campi  di  battaglia,  dopo 
la  guerra.  Vagavano  in  forma  di  fiam¬ 
melle  azzurrine  che  mettevan  spavento; 
anzi  avvenne  una  notte  che  un  mio 
compagno  era  di  scolta  ,  e  forse  per 
riscaldarsi  ,  su  c  giù  se  ne  andava, 
quando  vide  seguirsi  da  una  di  esse. 
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Sì  fermò ,  ed  ella  si  fermò  ;  tornò  a 
camminare  ed  ella  il  seguiva.  Spa¬ 
ventato,  ei  che  non  temeva  nemico, 
si  fé'  il  segno  della  croce ,  mormorò 
un  requie,  e  la  fiammella  disparve. 
Era  l'anima  forse  d'un  camerata  con 
cui  egli  era  vissuto  in  uggia  prima 
che  morisse:  forse  cercava  il  conforto 
del  perdono.  Ed  a  proposito  di  queste 
anime  disperate ,  vi  dirò  una  storia 
avvenuta  qui,  tra  i  nostri  monti,  non 
lontano  da  noi.  Era  su  d'un  picco  sco¬ 
sceso,  cinto  di  burroni,  un  antico  ca¬ 
stello  e  in  quel  castello  v'era  una  fan¬ 
ciulla.  Si  narra  che  il  padre  di  costei 
fosse  un  tristo  così,  che  non  temeva  più 
l'ira  di  Dio,  anzi  i  più  dicevano  aver 
venduta  l'anima  al  demonio;  e  tante  e'ne 
faceva  di  male  azioni,  che  senza  dubbio 
si  sarebbe  potuto  dire  ch'ei  fosse  il  de¬ 
monio  istesso,  venuto  ad  abitar  quell'al¬ 
tura.  Ma  la  fanciulla  era  buona,  buona, 
come  una  colomba  :  somigliava  tanto 
alla  madre  sua  !...  Non  v'era  afflitto 
ch'ella  non  consolasse  ne’dintorni;  non 
v'era  poverello  ch'ella  non  soccorresse; 
anzi  li  cercava  ella  medesima  ed  asciu¬ 
gava  le  loro  lagrime.  Pareva  una  vera 
grazia  di  Dio  quella  fanciulla  ;  ed  era 
bella,  modesta  e  pia.  Un  dì  capitò  al 
castello,  forse  per  sventura  di  quella 
casa ,  un  cavaliere ,  un  bel  giovane, 
alto ,  vigoroso  e  snello  ;  ma  pallido 
come  chi  ha  sul  cuore  mille  disgrazie 
da  piangere.  Molto  cortesemente  l'ac¬ 
colse  il  vecchio  signor  del  luogo;  e 
gli  offerse  tutto  che  per  avventura 
fosse  per  occorrergli  ;  poiché  il  gio¬ 
vane  era  figlio  d'un  amico  di  lui,  che 
nelle  risse  ferventi  allora  terribilmente 
fra  i  baroni ,  aveva  con  tutte  le  so¬ 
stanze,  parte  arse,  parte  rapite ,  per¬ 
duta  anche  la  vita.  Ma  i  nemici  del 
padre,  non  paghi  di  ciò  che  avevano 
ottenuto,  cercavano  a  morte  anche  il 
figlio  a  cui  era  riuscito  dopo  una  lotta 
mortale  a  porsi  in  salvamento.  E  quivi 
dimorò  qualche  tempo  sempre  pensoso 
e  torvo,  sempre  afflitto.  Un  dì  parve 
men  triste  :  sul  suo  fronte  sembrava 
brillasse  un  raggio  di  calma,  se  non 
di  pace.  Egli  amava  ;  ed  amava  la 
figlia  del  suo  ospite,  del  tremendo  ca¬ 
stellano.  Ed  ella  pure ,  povera  fan¬ 
ciulla  !  si  sentì  corriva  all'  affetto,  e 
ricambiò  1'  amore.  Passarono  giorni , 
passarono  mesi  e  nulla  si  era  sospet¬ 
tato  delle  arcane  loro  corrispondenze. 
Oh  guai  se  l'orgoglio  di  quel  vecchio 
fosse  giunto  a  trapelar  qualcosa  !...  Egli 
era  uomo  di  chiamar  traditore  il  gio¬ 
vane  cavaliere,  e  come  tale  farlo  ap¬ 
pendere  a'  merli  del  castello.  Intanto 
i  nemici  di  quel  misero  amante,  non 
sì  tosto  ebber  saputo  il  suo  luogo  di 
rifugio,  che  avvisarono  il  modo  d'  a- 
verlo  nelle  mani  più  con  astuzia  che 
con  forza,  perchè  temevano  di  trovare, 
innanzi  a  questa,  resistenza  da  non 
dire.  Il  figlio  adunque  del  capo  di  tali 
nemici  mandò  segreti  messi  al  castel¬ 
lano  per  chiedergli  d' impalmarne  la 
figlia  ;  e  poiché  oneste  era  il  partito 
e  molto  vantaggioso,  il  vecchio  se  ne 
tenne  onoratole,  senza  dirne  verbo 
alla  figlia,  come  quegli  clic  all'assoluta 
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sua  volontà  nessun'  altra  voleva  con¬ 
tradicesse,  rispose  che  volentieri  con¬ 
trarrebbe  il  parentado.  I  messi  tornaro¬ 
no  al  loro  signore  e  tutto  fu  concbiuso. 
Intanto  la  giovinetta  era  inconscia  di 
tutto;  e  sperava  poter  lungamente  go¬ 


dere  di  quell'  amore  innocente,  puro, 
dolce,  che  si  chiama  il  primo.  Ma  av¬ 
vicinandosi  il  dì  delle  nozze,  l' orgo¬ 
glioso  vecchio  ne  parlò  alla  moglie, 
la  quale  fece  conoscere  alla  fanciulla 
il  volere  paterno.  Pianse  a  quei  detti 


la  poverina,  si  disperò,  pregò  la  ma¬ 
dre....  ma  tutto  era  disposto ,  e  la  sen¬ 
tenza  fu  irrevocabile.  Come  ciò  seppe 
l'ospite  amante,  tornò  cupo,  tetro,  si¬ 
lenzioso  :  perdeva  in  un  punto  l'asilo, 
l'amor  suo ,  tutto.  Venne  il  dì  delle 


nozze  :  gran  festa  era  nel  castello  ;  non 
si  parlava  che  di  gioie  ;  i  servi  su  e 
giù  correvano  affaccendati;  ogni  cosa 
mostrava  i  preparativi  della  cerimonia. 
Intanto  fra  quei  tripudii  la  giovinetta 
pallida,  estenuata,  pareva  venisse  dal 
sepolcro  od  a  questo  s'avviasse  più 
che  a  nozze.  Quando  tutto  fu  pronto 


ella  comparve  nella  sala  :  si  firmava  il 
contratto....  ella  scrivendo  tremava.... 
Aveva  appena  finito  che  un  grido  di 
disperazione  uscì  tra  i  convitati  ed  un 
uomo  tutto  vestito  di  ferro,  sparve.  La 
fanciulla  impallidì  ancora;  poi  svenne. 
Quando  fu  in  sè  tornata  si  trovò  da 
presso  la  madre  ed  il  giovane  sposo 


che  con  riso  infernale  le  disse  :  —  Vi 
fece  paura  quel  miserabile  ?...  Chiun¬ 
que  ei  sia,  farò  di  punirlo  ben  io  come 
merita.  Passarono  alquanti  giorni  ed 
ella  parve  star  meglio  in  salute.  Lo 
sposo  fece  premure  per  condurla  nel 
suo  castello  :  e  così  fu  fatto.  Una  lunga 
fila  di  briosi  cavalli  faceva  corteggio 
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a'  due  giovani  ;  e  molti  invidiavano 
la  loro  bella  sorte  ;  ma  forse  la  fan¬ 
ciulla  aveva  un  solo  pensiero ,  fisso, 
indomabile  :  —  L'amor  mio  dov'è  ?  — 
Arrivarono  sulla  rupe  che  ora  si  chia¬ 


ma  zita.  Era  quasi  sera  :  alcuni  val¬ 
letti  con  torce  facevano  lume  alla  via 
e  non  s'udiva  che  lo  scalpitar  di  ca¬ 
valli  e  il  mugular  d'un  po'di  vento  là 
sotto  della  rupe;  quand'ecco,  non  so 


d'onde,  uscire  un  fantasma  spaventoso 
tutto  lordo  di  sangue  ;  atterrare  la  gio¬ 
vinetta  alla  vita  e  via  perdersi  con  lei 
a  precipizio  nell'  oscurità  di  quell'  a- 
bisso.  I  cavalli  impennati  si  diedero 


alla  fuga  trascinando  i  cavalieri....  E 
nulla  più  si  seppe.  La  dimane  alcuni 
pastori  che  passarono  in  fondo  della 
valle  videro  un  bianco  velo  pendere 
da  una  ginestra....  alla  fine  anche  il 
velo  sparve....  ed  altro  vestigio  non 


rimase  di  quel  fatto  che  il  nome  della 
rupe.  Narrarono  poi  d' aver  veduto  a 
mezzanotte  ire  errando  laggiù  due 
bianche  larve....  risalire  il  dirupo....  e 
poi  sparire,  come  nebbie  nel  cielo  ;  e 
talvolta  cangiarsi  in  due  pallide  fiam¬ 


melle  che  guizzavano  per  poco  e  si 
perdevano  poscia  nell'immensità  delle 
ombre.  Il  giovane  cavaliere  che  cer¬ 
cavano  a  morte  fu  trovato  esanime 
con  un  pugnale  nel  cuore  ed  una  trec- 
cioliua  di  biondi  capelli  sul  petto,  steso 
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accanto  al  castello  della  infelice  gio¬ 
vinetta  :  torse  non  seppe  sopravvivere 
alla  fatale  perdita  di  lei,  che  un  suo 
nemico  impalmava....  e,  morto,  fanta¬ 
sma  spaventoso,  glie  ne  contese  il  pos¬ 
sesso.  Tutti)  il  resto  è  mistero.  „ 

E  qui  tacque  il  buon  uomo.  Quella 
storia  mi  aveva  commosso  così ,  che 
inavvertita  stilla  di  pianto  brillava  su¬ 
gli  occhi  miei.  In  questo  una  campana 
da  Gissi  suonò  l'Ave  Maria  :  tutto  ta¬ 
ceva  intorno,  tranne  lo  strido  lungo  , 
lugubre  e  misurato  d' un  lamentoso 
gufo  ch’era  nascosto  là  giù  sui  rami 
delle  quercie.  Volsi  un  ultimo  sguardo 
al  precipizio,  e  seguitai  la  via. 

D.  ClÀMPOLI. 


Gli  affamati  dal  Polo 

— *  — 

Vili.  (Continuazione ,  vedi  il  n.  precedente). 

La  salvezza. 

Commozione  in  Europa.  —  Spedizione  di  soccorso 
sotto  il  comando  del  commodoro  Sckley.  —  Vin¬ 
cere  o  morire.  —  Scoperta  dei  dispacci.  —  La 
scialuppa  vola.  —  Non  son  tutti  morti.  —  Gli 
affamati  odono  strepiti  sconosciuti.  —  Sforzi  su¬ 
premi  dei  moribondi.  —  Lang  issa  la  bandiera. 
—  Rassegna  dei  morti.  —  Lang  salvato.  —  Il 
capitano  Asb  penetra  nella  tenda.  —  Spettacolo 
orribile.  —  Il  maggiore  Greely  vive  ancora.  — 
Terror  dei  cannibali. 

Si  *può  affermare  senza  esagerazione 
che  il  mondo  dei  dotti  teneva  gli  oc¬ 
chi  rivolti  costantemente  alla  spedi¬ 
zione  del  maggiore  Greely.  Era  essa 
infatti  l'avanguardia  di  tutte  quelle  che 
stavansi  apprestando  sotto  l' impulso 
del  Comitato  Polare  internazionale.  Per 
la  qual  cosa,  grande  fu  il  malcontento 
di  tutti  coloro  cui  stavano  a  cuore  i 
progressi  della  tìsica  del  globo,  quando 
appresero  che ,  nel  1882,  non  si  era 
patuto  arrivare  sino  al  Forte  Conger; 
ma  non  udironsi  soltanto  lagnanze  con¬ 
tro  la  negligenza  e  l'incuria  dei  ma¬ 
rinai  della  flottiglia  del  1883,  quando 
si  vennero  a  conoscere  le  circostanze 
del  mal  esito  di  quest'anno  funesto. 

Voci  sinistre,  eli'  eransi  sparse  con 
rapidità  prodigiosa  nella  Groenlandia, 
non  tardarono  a  trovar  un'eco  terribile 
in  Europa,  ov'erano  state  recate  dai 
primi  bastimenti  giunti  dalle  colonie 
danesi.  Codeste  voci ,  ripercosse  dal 
telegrafo  sottomarino,  avevano  semi¬ 
nato  lo  spavento  nel  cuore  dei  parenti, 
degli  amici,  di  tutti  coloro  che  interes- 
savansi  per  una  qualche  cagione  alla 
sorte  degli  arditi  coloni  del  Polo  Nord. 

I  cacciatori  eschimesi,  tornando  nel 
cuor  dell'inverno  a  Disco,  avevano  ri¬ 
ferito  che  i  bianchi  morivan  di  fame, 
avendo  abbandonato  i  loro  cani  e  le 
loro  imbarcazioni,  e  ch'erano  stati  ve¬ 
duti  erranti  senza  ricovero  e  senza 
speranza  lungo  la  sponda  occidentale 
dello  Stretto  di  Smith.  Se  non  si  ac¬ 
correva  prontamente  in  loro  soccorso, 
eran  perduti  irremissibilmente  e  chi 
sa  se  si  sarebbe  più  in  tempo  ! 

Quando  si  sparsero  queste  notizie, 
accompagnate,  al  solito  da  commenti 
d'ogni  fatta,  il  mondo  incivilito  aveva 


appena  appreso  la  fine  miseranda  della 
spedizione  del  capitano  De  Long,  e  la 
salvezza  di  alcuni  dei  naufraghi  della 
Lena  e  non  ignorava  che  la  salvezza  in 
simili  casi,  dipende  spesso  da  un  giorno 
e  persino  da  poche  ore. 

Dopo  due  anni  successivi  di  abban¬ 
dono  era  evidente  che  gli  abbando¬ 
nati  non  avrebbero  avuto  il  coraggio 
stoico  di  affrontare  i  pericoli,  le  noie, 
le  miserie  di  una  terza  svernata  al 
Forte  Conger.  Senza  essere  profeta,  si 
poteva  con  sicurezza  affermare  che  il 
maggiore  Greely  era  partito  da  quel 
Forte  per  guadagnare  a  ogni  costo 
quel  sud  ove  doveva  supporre  di  tro¬ 
vare  validi  soccorsi  che  lo  stavano 
aspettando.  Come  avrebbe  egli  potuto 
prevedere  che,  nonostante  le  promesse 
più  formali,  ei  non  li  avrebbe  trovati? 

L'ammiragliato  americano  in  Wa¬ 
shington  comprese  essere  dover  suo 
rimediare  ad  ogni  costo  gli  errori  com¬ 
messi  con  una  risoluzione  pronta,  ener¬ 
gica  e  degna  di  un  gran  popolo  !  Esso 
ordinò  l'armamento  immediato  del  Bear 
( Orso )  e  della  T lieti s,  due  dei  migliori 
piroscafi  della  sua  squadra,  ai  quali 
l'ammiragliato  inglese,  in  ricompensa 
del  concorso  degli  Stati  Uniti  nella 
ricerca  del  Franklin,  unì  YAlert,  ba¬ 
stimento  divenuto  famoso  per  la  spe¬ 
dizione  Nares.  L'ammiragliato  inglese 
noleggiò  inoltre  una  poderosa  nave 
mercantile,  carica  di  carbone  e  di  prov¬ 
viste. 

Questa  flottiglia  fu  posta  sotto  il  co¬ 
mando  del  commodoro  W.  S.  Scliley, 
uno  dei  più  dotti  e  più  animosi  uffi- 
ziali  generali  della  marina  americana. 

La  Thetis  salpò  appena  compiuto  il 
suo  armamento ,  e  due  giorni  dopo 
partì  il  Bear.  I  due  piroscafi  incontra- 
ronsi  a  San  Giovanni  di  Terranuova. 
Quasi  nell  istesso  tempo  che  Y  Aieri 
lasciava  Nuova  York,  partivano  di  con¬ 
serva  per  lo  Stretto  di  Smith,  innanzi 
alla  stagione  che  i  piroscafi  si  arri¬ 
schino,  per  solito,  in  que' paraggi  pe¬ 
ricolosi.  Era  infatti  appena  il  principio 
di  giugno,  ed  i  ghiacci,  che  rivestono 
tutte  le  coste,  appena  incominciano  a 
sciogliersi. 

Le  istruzioni  erano  formali:  invece 
di  aspettare  che  il  calore  li  rammol¬ 
lisse,  bisognava  sventrar  que'  ghiacci 
con  lo  sprone  o  distruggerli  con  la 
dinamite.  La  parola  d'ordine  era:  Vin¬ 
cere  o  morire  !  Il  commodoro  Sclile'y 
sarebbe  stato  disonorato  se  fosse  tor¬ 
nato  in  America  senza  portare  almeno 
i  cadaveri  del  maggiore  Greely  e  dei 
suoi  compagni.  La  grande  repubblica 
dell'occidente  voleva  ad  ogni  costo  ren¬ 
dere  gli  onori  supremi  alle  spoglie  dei 
prodi  esploratori,  le  cui  vite  erano  state 
sacrificate  o  ad  un  infortunio  perse¬ 
verante,  o  a  colpe  spaventose. 

C'era  poi  anche  la  quistione  scien¬ 
tifica  :  era  necessario  che  i  processi 
verbali  delle  osservazioni  americane 
fossero  ricuperati  per  esser  messi  a 
confronto  con  quelli  delle  altre  sta¬ 
zioni  polari. 

Il  viaggio  del  Bear  e  della  Tlietis 
fu  una  lotta  incessante  di  tutte  le  ore. 


Notte  e  giorno,  senza  tregua  e  senza 
riposo,  i  marinai  posero  in  opera  al¬ 
tamente  il  vapore  e  la  dinamite  per 
dar  l'assalto  a  quelle  regioni  inesora¬ 
bili  munite  ancora  dei  loro  baluardi 
invernali  di  ghiaccio. 

Lo  sprone  del  Bear  fu  il  primo  a 
mandarli  a  pezzi,  e,  d' allora  in  poi,  il 
valoroso  piroscafo  dinanzò  sempre  la 
Thetis,  la  quale  durava  fatica  a  te¬ 
nergli  dietro.  Infatti,  quando  il  Bear 
giunse  in  vista  del  Capo  Isabella,  ove 
dovevansi  trovar  lettere  del  maggiore 
Greely,  od  il  maggiore  in  persona,  i 
due  bastimenti  erano  separati  l' uno 
dall'altro  da  parecchie  miglia  nauti¬ 
che.  Il  capitano  Ash  della  Thetis  non 
comunicava  più  col  commodoro  Scliley 
che  per  mezzo  del  cannone  d'allarme. 

Il  sole  era  allora  presso  il  meridiano 
inferiore,  il  che  corrisponde  alla  no¬ 
stra  mezzanotte  ;  e  come  non  era  pru¬ 
denza  appressarsi  molto  acl  una  co¬ 
sta  pericolosissima,  il  capitano  Ash 
fece  mettere  in  mare  la  scialuppa  a 
vapore  fornita  di  una  macchina  pode¬ 
rosa.  Era  un  en-tous-cas,  come  dicono 
i  Francesi,  nel  caso  che  rimanendo  il 
piroscafo  imprigionato  fra  i  ghiacci, 
l'equipaggio  non  avesse  altro  mezzo 
per  riguadagnare  le  regioni  incivilite. 

Il  capitano  Ash  s'imbarcò  nella  scia¬ 
luppa  e  giunse  in  breve  appiè  del  ri¬ 
postiglio,  che  scorgevasi  distintamente 
da  lungi. 

Quantunque  la  costa  fosse  stata  dili¬ 
gentemente  esplorata  coi  cannocchiali, 
non  crasi  scorta  alcuna  traccia  di  es¬ 
seri  umani ,  di  che  il  capitano  non 
aspettavasi  a  trovare  che  il  riposti¬ 
glio  ;  e ,  quando  vi  cacciò  dentro  il 
braccio,  era  rassegnato  a  non  cavarne 
fuor  che  dispacci.  Grande  fu  perciò  la 
sua  gioia  quando  ne  ebbe  estratto  un 
plico  sigillato,  rinchiuso  in  un  astuc¬ 
cio  metallico;  e,  strappato. con  impa¬ 
zienza  il  sigillo,  ne  lesse,  in  un  bat¬ 
ter  d'occhio,  il  contenuto. 

—  Gran  Dio!  —  sciamò  levando 
in  alto  gli  occhi,  —  come  possono  gli 
infelici  essere  ancora  in  vita  .  dopo 
tanti  giorni  di  freddo  ,  di  miseria,  di 
fame  e  disperazione  ?  Presto  !  presto  ! 
Salviamoli  se  siamo  ancora  in  tempo!... 

E  non  vi  era  infatti  un  minuto,  un 
secondo  da  perdere.  Il  capitano  Ash 
deliberò  di  non  tornare  a  bordo  della 
Thetis,  ma  di  seguir  la  pesta  con  la 
scialuppa.  Gli  indizi  geografici  conte¬ 
nuti  nella  lettera  del  luogotenente 
Loekwood  erano  così  chiari,  così  pre¬ 
cisi  che  non  V  era  alcun  timore  di 
smarrirsi;  bastava  sforzare  gli  ultimi 
ghiacci  che  circondavano  il  campo 
Olay  e  il  capannone  ove  gli  intelici 
stavano  lottando  col  più  crudele  di 
tutti  i  supplizii,  la  fame  !  —  Colpi  di 
fucili  ad  intervalli  trasmettono  al  Bear 
la  notizia  che  fu  scoperta  la  traccia 
di  coloro  che  si  vanno  cercando,  in 
un  con  1'  ordine  di  seguitar  la  scia¬ 
luppa.  Con  un'imbarcazione  poderosa 
come  la  gran  lancia  del  Bear,  la  via 
non  è  molto  lunga,  ma  terribilmente 
pericolosa. 

(  Continua). 
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LE  FONTANE  LUMINOSE. 


convegno, 
gli 


Fra  le  attrattive  escogitate  all’E- 
sposizióne  dei  giocattoli  a  Milano,  per 
rendere  più  ameno  quel  soggiorno  alla 
sera,  sono  le  cinque  fontane  luminose. 

Abbiamo  promesso  di  spiegarne  i 
congegni  e  il  modo  di  fun¬ 
zionamento  ;  ed  eccoci  a 
mantenere  ora  la  promessa. 

Queste  fontane  luminose 
di  Milano,  son  la  copia  delle 
splendide  fontane  luminose 
di  Parigi,  che,  nell'Esposi¬ 
zione  mondiale  del  1889,  ac¬ 
crescevano  la  bellezza  di  q  uel 
Furono  adottati 
stessi  congegni.  Dun¬ 
que,  non  possiamo  far  me¬ 
glio  che  riferire  quanto  un 
egregio  scienziato  scriveva 
allora  su  quelle  fontane;  e 
lo  facciamo  tanto  più  vo¬ 
lentieri  in  quanto  siamo  in 
grado  d’accompagnare  con 
disegni  esatti  la  spiega¬ 
zione  di  ciò  che  oggi,  in  minori  propor¬ 
zioni,  forma  pure  la  curiosità  di  Milano. 

Prima  di  penetrare  nel  dedolo  delle  spie¬ 
gazioni  sul  loro  funzionamento ,  è  forse  ne¬ 
cessario  iniziare  il  lettore  alle  genesi  dell’idea 
che  ha  condotto  ad  unire  nelle  Fontane  lumi¬ 
nose  i  due  opposti  elementi  :  l’acqua  ed  il  fuoco. 

Possiamo  farci  un’idea  dei  capitali  immensi 
impiegati  tanto  dall’amministrazione,  quanto 
dagli  espositori,  nell’impresa  d’una  Esposizione, 
e  massime  dell’importanza  di  questa  che  ap¬ 
passiona  il  mondo  intero.  Eb¬ 
bene,  sino  ad  ora  le  nostre  Espo¬ 
sizioni  non  aprivano  1«  porte  ai 
visitatori  che  di  giorno,  vale  a 
dire  con  sei  mesi  di  durata  per  un 
totale  di  milleseicentoventi  ore, 
a  ragione  di  nove  ore  al  giorno. 

Come  si  vede,  era  molto  denaro 
sacrificato  per  ben  poco  tempo, 
e  bisognava  riparare  al  danno. 

L’illuminazione  elettrica,  la 
quale  ,  benché  molto  adagio,  si 
incominciava  a  impiantare  in 
Francia ,  dovea  necessariamente 
far  nascere  l’idea  d’aprire  l’Espo¬ 
sizione  di  sera;  l’idea  fu  emessa, 
discussa,  commentata  e  finalmen¬ 
te  adottata  ;  questa  decisione  pro¬ 
prio  felice  aumenta  dunque  la 
durata,  dell’Esposizione  di  nove¬ 
cento  ore  circa,  con  piacer  di  tutti. 

Aprendosi  l’Esposizione  di  se¬ 
ra  ,  bisognava  —  indipendente¬ 
mente  dall’illuminazione  magica 
che  si  progettava  di  farvi  — 
trovare  una  novità  attraente  de¬ 
gna  di  figurare  in  un  ambiente  così  gran¬ 
dioso,  durante  le  serate  dell’Esposizione.  Al¬ 
lora  si  pensò  alle  fontane  luminose  che  ot¬ 
tennero  un  così  grande  successo  d’ammirazione 
generale  a  Londra,  a  Manchester,  a  Glascow. 

Se  non  che  questo  implicava  tutto  un  nuovo 
studio  da  fare  ;  poiché  è  da  sapersi  che  nel 
progetto  primitivo  ,  nel  quale  non  c’  era  af¬ 
fatto  questione  di  tal  genere  di  fontane ,  il 
parco  centrale  doveva  essere  semplicemente 
abbellito  da  bacini  in  numero  di  quattro,  dei 
quali  il  più  importante  doveva  essere  combi¬ 
nato  in  modo  da  compensare  la  differenza  di 


livello  del  terreno  esistente  in  mezzo  al  parco. 
Ma,  dal  momento  che  sotto  l’ispirazione  del  si¬ 
gnor  Giorgio  Berger  il  sindacato  internazionale 
degli  elettricisti  fu  invitato  a  fornire  un  pro¬ 
getto  per  l’illuminazione  dell’Esposizione,  un  ar¬ 
dito  imprenditore,  il  signor  Àlphand,  non  esitò 
ad  utilizzare  questo  potente  fattore  ed  a  trarne, 
partito  per  illuminare  quei  giuochi  d’  acque: 
le  fontane  luminose  così  c-rano  adottate. 

Al  primo  momento  non  si  trattava  che  di 
una  Fontana  luminosa,  quella  che  funzionava 
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Fig.  1.  —  Spaccato  e  piano  delle  fontane. 
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Fig.  2. 


—  Schema  del  sistema  d’illuminazione 
dei  getti  d’acqua  parabolici. 


in  modo  da  combinare  un  complesso  nel  quale 
verrebbe  a  collocarsi  la  fontana  Gallovvay.  In 
poche  parole,  si  sopprimevano  tre  dei  quattro 
bacini  già  progettati  da  principio,  per  sosti¬ 
tuirli  con  un  bacino  unico  composto  di  tre 
parti  ben  distinte,  e  abbellite  dall’arte. 

Alla  parte  superiore  trovasi  la  fontana  mo¬ 
numentale  che  rappresenta  la  nave  della  città 
di  Parigi  adorna  di  corni  d’abbondanza  e  di 
delfini  dai  quali  sgorga  l’acqua  che,  cadendo 
su  una  vasta  platea ,  scorre  e  va  a  gettarsi 
in  cascata  di  quaranta  metri  di 
larghezza,  entro  una  vasca  infe¬ 
riore  che  è  in  comunicazione  col 
bacino  rettangolare  di  quaranta 
metri  di  lunghezza  e  forma  la 
seconda  parte  della  fontana.  Fi¬ 
nalmente  le  acque  vanno  a  metter 
capo  in  un  bacino  ottagono,  ador¬ 
nato  da  diciassette  fasci  (fig.  1). 

Non  ci  diffonderemo  nei  detta¬ 
gli  di  costruzione,  e  sugli  osta¬ 
coli  che  si  dovettero  vincere  nel- 
l’ edificazione  di  questa  opera. 
Passiamo  subito  a  dare  un’  oc¬ 
chiata  al  numero  ed  alla  compo¬ 
sizione  dei  getti  pei  quali  devono 
uscire  l’acqua  e  la  luce  fulgente. 

Nel  bacino  superiore  ,  1’  acqua 
sgorga  da  quattro  corni  d’abbon¬ 
danza,  quattro  delfini  e  sei  urne, 
formando  insieme  quattordici  getti 
parabolici  o  orizzontali;  due  getti  verticali 
stanno  alle  due  estremità  della  nave.  Lungo 
gli  orli  del  bacino  rettangolare  si  trovano 
quattordici  fasci,  dei  quali  due  situati  nella 
vasca  inferiore  della  Fontana.  Ciascuno  di 
questi  fasci  si  compone  di  diciassette  getti 
di  piccole  dimensioni .  disposti  in  modo  che 
l’ acqua  ricada  in  polvere  attorno  al  getto 
verticale  che  si  slancia  dalla  parte  centrale. 
Finalmente ,  il  bacino  ottagono  si  compone 
di  due  file  di  getti  verticali  concentriche:  la 
prima  comprende  sei  getti ,  la  seconda  ne 
comprende  dieci;  nel  centro,  è  posto  un  im¬ 
menso  fascio  a  doppio  getto.  — 
Come  si  vede,  l’insieme  si  com¬ 
pone  dunque  di  trentatre  getti 
verticali  e  di  quattordici  para¬ 
bolici  ,  formando  circa  trecento 
cannelle  dalle  quali  l’acqua  sgor¬ 
ga  con  un  consumo  di  trecento- 
cinquanta  litri  al  secondo.  Per  le 
sue  fontane  il  signor  Gallovvay 
comprime  ordinariamente  l’acqua 
di  cui  abbisogna,  e  che  è  sempre 
la  stessa,  usando  pompe  e  accu¬ 
mulatori;  ma  per  evitare  la  spesa 
enorme  di  una  macchina  di  que¬ 


sto  genere ,  il  signor  Alphand 
ha  deciso  che  tutta  la  fontana 
sarebbe  alimentata  dall’  acqua 
della  Senna,  proveniente  dal  ser¬ 
batoio  di  Villejuif,  situato  a  no¬ 
vanta  metri  circa  di  altitudine. 

In  quanto  all’ illuminazione , 
essa  si  compone  di  diciassette 
regolatori  o  lampade  ad  arco  (di 
sessanta  Ampère  d’intensità)  per 
la  parte  inglese  del  bacino  otta¬ 
gono,  è  di  trenta  regolatori  di 
alle  Esposizioni  inglesi  del  1886,  1887  e  1888  quaranta  Ampère  per  il  resto  della  Fontana 


Fig.  3. 


—  Disposizioni 
e  delle  lampade 


dei  fili  elettrici 
ad  arco. 


nelle  città  sopra  accennate;  a  tale  effetto,  il 
sig.  Formigé,  architetto,  ed  il  sig.  Bechmann, 
ingegnere  in  capo  del  servizio  delle  acque,  fu¬ 
rono  mandati  a  Glascow  nel  luglio  1888,  per 
fare  uno  studio  ed  intendersi  colla  casa  Gal- 
loway  che  possiede  apparecchi  speciali  ed  un 
personale  esercitato  in  questo  genere  di  illumi¬ 
nazioni.  Ne  tornarono  penetrati  dall’idea  che  la 
fontana  Gallovvay,  benché  di  dimensioni  rispe- 
tabili ,  sarebbe  stata  assai  meschina  per  un 
quadro  come  quello  di  cui  allora  si  disponeva. 

E  fu  allora  che  si  rimaneggiò  tutto  il  piano 


che  comprende  la  parte  francese. 

Notiamo  di  passata,  che  l’intensità  luminosa 
impiegata  per  l’illuminazione  delle  acque  della 
Fontana  è  considerevole;  si  può  d’altronde 
farsene  un’idea  pensando  che  una  lampada  ad 
arco  voltaico  di  sessanta  Ampère,  è  dotata  di 
una  potenza  illuminante  eguale  a  mille  carcels, 
e  di  circa  seicento  carcel  una  di  quaranta 
Ampère ,  ciò  che  dà  un’  intensità  luminosa 
totale  di  trentacinquemila  carcel ,  ossia  due- 
centoquarantacinquemila  candele  (una  carcel 
valendo  sette  candele).  La  forza  motrice  as- 
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sorbita  da  questa  illuminazione  è  di  duecen- 
tocinquanta  cavalli. 

Ora  che  i  nostri  lettori  conoscono  il  lato 
storico  e  la  disposizione  esterna  delle  Fontane 
luminose,  possiamo  introdurli  nel 
retroscena,  e  svelar  loro  i  mezzi 
impiegati  per  produrre  gli  effetti 


mirazioue  dei  visitatori  della  sera. 

I  retroscena  sono  gallerie  sotter¬ 
ranee  le  cui  ramificazioni  si  svi¬ 
luppano  sotto  tutta  la  distesa 
del  bacino  formando  una  vera 
cripta  nella  quale  sono  collocate 
le  lampade  elettriche ,  e  tutto 
l’attrezzamento  che  serve  a  pro¬ 
durre  le  variazioni  di  colore. 

I  due  putiti  principali ,  i  più 
importanti  a  conoscersi,  sono 
l’illuminazione  e  le  variazioni  dei 
colori  nonché  le  manovre  per 
produrle. 

Esaminiamo  anzitutto  l’ illu¬ 
minazione.  I  mezzi  impiegati  sono 
di  due  sorta:  l’illuminazione  dei 
getti  verticali  e  l 'illuminazione  dei 
getti  parabolici  o  orizzontali.  È 
facile  far  capire  la  disposizione 
adottata  per  illuminare  i  getti 
verticali.  Il  condotto  pei  quali  è 
fornita  l’acqua  forma  due  go¬ 
miti,  come  indica  la  nostra  inci¬ 
sione  (fig.  4),  in  modo  che  la  can¬ 
nella  dalla  quale  si  slancia  il  fascio 
sia  posta  al  disopra  di  una  la¬ 
stra  orizzontale  di  vetro  dispo¬ 
sta  un  po’  al  disopra  del  livello 
normale  dell’  acqua  del  bacino. 

Questa  lastra ,  che  ha  me¬ 
tri  0,60  di  lato,  termina  e  chiude 
un’  apertura  di  eguale  sezione 
praticata  nella  parete  superiore 
leria  sotterranea,  e  nell’asse  del 

Se,  nella  camera  sotterranea 
sotto  la  lastra  di  vetro  una 
lampada  ad  arco  munita  di  un 
riflettore  potente,  si  ottiene  un 
pennacchio  luminoso  ,  verticale, 
formato  di  raggi  sensibilmente 
divergenti,  che  avviluppano  tanto 
la  massa  liquida  del  fascio  quanto 
l’acqua  che  ricade  a  goccioline. 

La  disposizione  impiegata  sotto 
il  bacino  ottagono  è  del  sistema 
G-alloway  and  Sons;  è  rappre¬ 
sentato  dalla  fig.  4.  Il  foco  lu¬ 
minoso  è  un  regolatore  a  carboni 
orizzontali  c-he  si  regola  a  mano, 
vale  a  dire  il  cui  avvicinamento 
dei  carboni  ( crayons )  è  mante¬ 
nuto  colle  mani.  Il  riflettore  è 
di  stagno  e  di  forma  parabolica, 
con  incavo  alla  sommità  per  la¬ 
sciare  una  fuga  alle  ceneri  dei 
carboni  che  senza  questa  pre¬ 
cauzione  si  accumulerebbero  in 
fondo  al  riflettore.  I  fasci  della 
parte  francese ,  vale  a  dire  il 
canale  e  la  vasca  superiore,  sono 
illuminati  mediante  una  dispo¬ 
sizione  differente  nell’  assesta¬ 
mento  e  immaginata  dai  signori 
Sautter  ,  Lemounier  ,  la  quale 
offre  certi  vantaggi  rispetto  ai 
mezzi  per  regolarla. 

II  regolatore ,  i  cui  carboni 
sono  collocati  verticalmente ,  si 
regola  automaticamente:  si  sono 
poi  sostituiti  al  riflettore  di  sta¬ 
gno  degli  specchi  di  vetro  inar¬ 
gentato  dei  quali  uno ,  sferico, 


nel  fascio.  Un’  occhiata  alla  fig.  5  permette 
di  rendersi  conto  del  funzionamento  di  questo 
dispositif  e  di  farsi  un’idea  della  sua  supe¬ 
riorità  rispetto  alla  sorveglianza  ed  alla  re- 


Fig.  4.  —  Illuminazione  dei  getti 
d’acqua.  Sistema  GaìloAvay. 


Fig.  5. 


Illuminazione  dei  getti 
d’acqua.  Sist.  Sautter-Lemonnier. 


della 
fascio, 
si  colloca 


gal-  golarità  della  manovra ,  tutto  il  sistema  es¬ 
sendo  fissato  su  di  un  solo  telaio  munito  di 
viti  di  imbiettamento. 


fontana  era  di  molto  superiore  a  quello  del 
sistema  Galloway.  Incaricati  dell’  impianto 
elettrico,  noi  ci  siamo  trovati  in  caso  di  con¬ 
statare  che  —  lasciando  stare  il  dispositif 
su  fabbricato  ed  i  regolatori  au¬ 
tomatici  ,  —  1’  assestamento  in¬ 
glese  era  per  lo  meno  eguale  al 
francese  rispetto  alla  riflessione 
della  luce. 

I  riflettori  di  stagno  che  ab¬ 
biamo  studiati  danno  ottimi  ri¬ 
sultati  e  possiedono,  rispetto  agli 
specchi,  il  vantaggio  di  resistere 
alla  rottura  che  possono  produrre 
delle  goccio  d’acqua  cadendo  su 
questi  allorché  hanno  raggiunta 
una  data  temperatura  comunicata 
dagli  archi  voltaici.  In  quanto 
all’incavo  dei  riflettori  cui  pare 
si  rimproveri  una  grande  perdita 
di  luce,  ella  è  una  esagerazione, 
perchè  i  carboni  sono  disposti  in 
modo  da  ricuperare  la  perdita 
che  è  debolissima.  Difatti  i  car¬ 
boni  sono  posti  l’uno  sopra  l’al¬ 
tro,  il  positivo  sotto ,  tanto  più 
che,  scavandosi,  adempie  l’ufficio 
di  riflettore ,  e  rimanda  la  luce 
in  alto. 

Del  resto,  è  questo  il  fenomeno 
generalmente  utilizzato  nei  re¬ 
golatori  coi  carboni  verticali ,  il 
positivo  è  sempre  collocato  sotto 
al  negativo;  quella  specie  di  al¬ 
veolo  che  si  forma ,  rimanda  i 
suoi  raggi  verso  il  basso.  D’  al¬ 
tronde  se  vi  è  perdita  di  luce, 
dev’  essere  sensibilmente  eguale 
a  quella  causata  dal  doppio  ri¬ 
flesso  degli  specchi.  Potremmo 
anzi  aggiungere  che,  se  l’econo- 
entrare  in  conto  in  un’  impresa 
ortanza  ,  l’ inconveniente  del  re- 


Fig.  6.  —  Veduta  a  volo  d’  uccello  dell’  insieme 
della  fontana  luminosa. 


riceve  i  raggi  dell’arco  voltaico  e  li  concentra 
orizzontalmente  su  di  un  altro  specchio  piano 
inclinato  a  quarantacinque  gradi ,  che  a  sua 
volta  rimanda  i  raggi  luminosi  verticalmente 


E  qui  ci  sia  permesso  aprire  una  parentesi 
dettata  dall’imparzialità. 

Si  è  affermato  che  l’assestamento  adottato 
per  l’illuminazione  della  parte  francese  della 


mia  dovesse 
di  tanta  imp'J 
golamento  a  mano  dei  regolatori  Galloway,  è 
bastantemente  compensato  dal 
prezzo  che  è  di  quasi  quattro 
volte  minore  degli  altri.  Questo 
sia  detto,  ben  inteso,  nell’inte¬ 
resse  della  verità  e  non  per  un 
sentimento  che  si  potesse  quali¬ 
ficare  d’anglomania. 

Arriviamo  all’illuminazione  dei 
getti  parabolici  che  sgorgano  dai 
delfini,  dai  corni  d’abbondanza, 
e  dalle  urne  di  cui  abbiamo  già 
parlato.  Era  un  problema  assai 
difficile  da  risolvere ,  e  di  cui 
l’onore  della  soluzione  spetta  al 
signor  Bechmann  ,  ingegnere  in 
capo  del  servizio  delle  acque,  ed 
al  suo  collaboratore  il  signor 
Richard ,  ispettore  dello  stesso 
servizio.  Il  signor  Bechmann  si 
è  ispirato  dall’  esperimento  di 
Colladon,  basato  sulla  riflessione 
totale  della  luce,  esperimento  che 
riuscì  perfettamente  nelle  condi¬ 
zioni  ristrette  di  un  corso  di  fi¬ 
sica,  ma  che,  in  proporzioni  co¬ 
tanto  considerevoli  come  quelle 
che  si  presentavano,  era  irto  di 
difficoltà  che  si  dovevano  sop¬ 
primere  ,  e  per  lo  meno  appia¬ 
nare. 

Nell’  esperimento  di  Colladon, 
la  vena  liquida  è  piena  di  pic¬ 
cole  dimensioni ,  mentre  per  la 
Fontana  dell’Esposizione  si  trat¬ 
tava  di  ottenere  un  getto  di  una 
certa  estensione  e  di  larghe  di¬ 
mensioni;  ora  il  fenomeno  che 
in  fisica  si  chiama  riflessione  totale  della 
luce ,  non  si  produce ,  come  è  noto  ,  che  in 
date  condizioni  perfettamente  determinate. 
Bisognava  adunque  rimanere  in  queste  con- 
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dizioni  e  giungere  a  produrre  il  fenomeno 
in  grande. 

Dopo  laboriose  ricerche ,  il  signor  Bech- 
mann,  assistito  dal  suo  collaboratore,  signor 
Richard,  ha  trovata  la  soluzione  col  conver¬ 
tire  un  getto  pieno  in  getto  anulare ,  in 
mezzo  al  quale  fa  arrivare  un  fascio  luminoso. 
Ecco  come:  Si  supponga  che  la  cannella  sia 
formata  di  due  tronchi  di  cono,  termi¬ 
nati  alla  sommità  da  un  tubo  cilindrico, 
e  rassomiglianti  a  quell’apparecchio  a 
imbuto  che  serve  per  accendere  il  fuoco 
in  un  fornello,  con  questa  sola  differenza 
che  la  loro  sezione  invece  di  essere  cir¬ 
colare  sia  elittica. 

Ciò  posto ,  si  supponga  inoltre  che 
uno  di  questi  imbuti  sia  di  dimensioni 
più  piccole  ,  che  possa  ,  cioè  ,  entrare 
nell’altro,  lasciando  tra  la  parete  ester¬ 
na  del  minore  e  la  parete  interna  del 
più  grande,  uno  spazio  anulare  di  cin¬ 
que  millimetri  circa ,  e  si  avrà  la  di¬ 
sposizione  adottata  dal  signor  Bech- 
mann  e  che  è  rappresentata  dalla  nostra 
figura  7.  L’acqua  sfugge  per  lo  spazio 
anulare  e  forma  un  getto  vuoto ,  al¬ 
l’interno  del  quale  arriva  il  fascio  lu¬ 
minoso,  riflesso  da  uno  specchio  a  45°, 
posto  dinanzi  l’ imbuto,  ricevendo  ver¬ 
ticalmente  la  luce  emessa  da  un  rego¬ 
latore  collocato  nella  galleria  sotterra¬ 
nea,  come  indicano  le  nostre  figure  7  e  2. 

Questo  ordinamento  permette  di  illu¬ 
minare  una  vena  d’  acqua  di  0,22  m. 
di  diametro  e  di  un’altezza  di  caduta 
di  4,50  m.  È  qui  in  particolarmente 
da  notarsi,  che  non  un  raggio  sfugge 
dalla  vena  liquida  e  che  il  fascio  di 


lasci  sono  ottenute  semplicemente  frapponendo 
dei  vetri  colorati  fra  la  sorgente  luminosa 
ed  il  geito  dell’acqua;  in  una  parola  si  fanno 
passare  i  raggi  attraverso  a  lamine  di  ve¬ 
tro  diversamente  tinte,  e  formanti  una  scala 
di  cinque  toni.  Questi  vetri  sono  sovrappo¬ 
sti  in  un  telaio  o  berceau  (termine  consa¬ 
crato  dall’  uso)  fissato  alla  vòlta  della  gal- 


Fig. 


7-  Illuminazione  dei  getti  d’acqua  parabolici. 
(Sistema  Bechmann). 


una  leva  di  manovra ,  alla  quale  basta  im¬ 
primere  un  movimento  di  andirivieni,  la  cui 
ampiezza  è  di  0,50  m.  a  0,60  m.,  per  con¬ 
durre  i  vetri  davanti  ai  fochi  luminosi ,  o 
per  rimetterli  nei  telai,  nei  quali  sono  atti¬ 
rati  facilmente  mediante  un  contrappeso ,  o 
fili  di  ritorno  di  cui  ciascun  vetro  è  munito. 
Ogni  telaio ,  portante  i  vetri ,  è  posto  su 
girelle  scorrenti  entro  guide,  ed  è  mu¬ 
nito  inoltre  di  un  reticolato  di  filo  di 
ferro  finissimo  a  larghe  maglie ,  acciò 
in  caso  di  rottura  di  un  vetro  i  pezzi 
non  cadano  sugli  specchi. 

La  manovra  d’ insieme  è  diretta  da 
un  capo  squadra  stabilito  in  un  chio¬ 
sco  situato  ad  una  trentina  di  metri 
dalla  Fontana  ,  e  che  per  un  sotter¬ 
raneo  comunica  col  bacino  ottagono. 

Da  questo  chiosco,  dal  quale  giudica 
degli  effetti,  il  capo-squadra  comanda  i 
giuochi  d’acqua  e  di  luce;  i  primi  col 
mezzo  di  leve  che  manovra  egli  stesso, 
i  secondi  col  mezzo  di  una  serie  di 
bottoni  elettrici  che  comunicano  colle 
stanze  sotterranee,  indicando,  agli  uo¬ 
mini  incaricati  di  manovrare  i  vetri,  i 
colori  che  devono  concorrere  all’  effetto 
generale. 

La  figura  8  rappresenta  l’interno  di 
uua  di  queste  stanze  sotterranee ,  si¬ 
tuate  sotto  il  gruppo  principale.  In 
mezzo  stanno  le  leve  di  manovra ,  al 
disopra  delle  quali  si  vede  il  quadro 
che  riceve  elettricamente  gli  ordini  per 
i  colori  da  ottenersi.  A  sinistra  si  scorge 
una  parte  della  costruzione  che  regge 
i  quattro  regolatori  illuminanti  i  corni 
d’  abbondanza  distribuiti  sui  lati  della 


hig.  8.  Camera  sotterranea.  Manovra  delle  leve  di  comando  per  i  cambiamenti  di  colore  dei  getti  d’acqua. 


^uee  è  riflesso  totalmente  su  tutta  la  curva 
del  getto,  a  condizione,  tuttavia,  che  la  vena 
non  sia  rotta  per  un  motivo  qualsiasi,  come 
colpo  di  vento  o  corpo  straniero  introdotto 
nello  spazio  anulare. 

Quanto  precede  dà  una  idea  sufficiente  del- 
l’ill  nini  nazione;  ora  diremo  poche  parole  sulle 
variazioni  dei  colori  e  sulle  manovre  neces¬ 
sarie  ad  ottenerle.  Le  tinte  diverse  date  ai 


leria  sotterranea ,  come  si  può  vedere  dalla 
figura  7. 

Passiamo  ora  ad  indicare  succintamente  il 
principio  della  manovra.  Tutti  i  vetri  dello 
stesso  colore  sono  collegati  gli  uni  agli  altri, 
per  serie  di  cinque  ,  col  mezzo  di  una  fune 
di  piccola  sezione,  che  passa  agli  angoli  for¬ 
mati  da  ogni  cambiamento  di  direzione,  entro 
puleggie  mobili,  e  che  va  a  metter  capo  ad 


nave.  A  destra ,  tra  i  due  ingressi  dei  cor¬ 
ridoi  laterali  nei  quali  si  trovano  i  regolatori 
e  gli  specchi  incaricati  di  illuminare  i  fasci 
dei  lati  del  bacino  rettangolare,  figurano  gli 
apparecchi  delle  misure  elettriche. 

Quando  avremo  detto  che  tutto  il  mecca¬ 
nismo  sin  qui  descritto  funziona  con  una  re¬ 
golarità  ed  un  insieme  perfetto  ,  producendo 
effetti  sorprendenti .  ammirabili .  noi  avremo 
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tutto  detto  sulle  Fontane  tanto  meravigliose 
quanto  luminose ,  di  cui  la  figura  6  dà  una 
veduta  complessiva. 

D.  Napoli. 

Ed  ora  ritorniamo  alle  fontane  lu¬ 
minose  dell’attuale  esposizione  di  Mi¬ 
lano.  A  provvedere  al  loro  impianto  ed 
al  loro  più  felice  funzionamento,  venne 
qui  il  signor  Giffault  da  Parigi  con 
nn  arsenale  di  apparati,  di  congegni, 
di  meccanismi.  Il  solo  impianto  di 
queste  fontane  non  costerà  meno  di 
25  mila  lire.  Ma  si  è  certi  clic  il  loro 
lieto  successo  compenserà  (fogni  sa¬ 
crifizio  sostenuto  e  d’ogni  rischio  af¬ 
frontato.  Si  tratta  di  cinque  gigan¬ 
tesche  fontane  dal  getto  slanciato 
all’  altezza  dei  più  alti  edifizi  e  ripa 
dente  in  apposito  amplissimo  bacino. 
Sotto  il  bacino  è  scavata  una  grotta 
clic  (come  a  Parigi)  si  può  conside¬ 
rare  la  fonte  vera  di  ogni  incantesimo. 
Ivi  infatti  sono  cinque  rifrattori  elet¬ 
trici,  i  quali  proiettano  i  loro  fasci 
luminosi  sopra  un  sistema  di  _  vetri 
colorati,  girante  a  manubrio  e  rifran¬ 
gente  alla  sua  volta  il  fascio  lumi¬ 
noso  sul  soffitto  che  è  fatto  di  specchi. 
E  questi  specchi  alla  lor  volta,  lo  ri¬ 
mandano  al  getto  delle  fontane,  irra¬ 
diandole.  Il  sistema  di  vetri  è  a  cri¬ 
stalli  colorati  in  rosso,  celeste,  giallo, 
Verde  e  bleu  :  —  il  fàscio  luminoso 
passa  attraverso  questo  sistema  colp- 
randosene  ed  il  sistema ,  volgendo  in 
continuo  movimento  rotatorio,  fa  can¬ 
giare  ad  ogni  attimo  di  colore  al  fàscio. 
Il  fascio,  poi,  così  colorato  riversato  sui 
getti  delle  fontane  acquista  bagliori, 
fosforescenze,  sprazzi,  iridi  incantevoli. 
I  getti  hanno  slancio  rispettivamente 
obliquo  —  s’intersecano,  s’intrecciano, 
si  fondono  suscitando  così  continui 
giuochi  ottici,  una  vera  ridda  di  luci 
e  di  tinte  quale  neanche  nei  miraggi 
dei  deserti  è  dato  ammirare. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO . 

Un’  esposizione  di  selvaggi.  —  Le  espo¬ 
sizioni  infuriano!  Non  si  sa  più  clie  cosa 
esporre.  A  Parigi,  vogliono  esporre  tutti  i 
selvaggi....  o  quasi,  che  potranno  reclutare. 
Si  chiamerà  V Esposizione  etnologica ,  e  avrà 
luogo  l’anno  venturo. 

Ecco  le  ultime  decisioni  di  quel  bravo  Co¬ 
mitato  : 

L’ isola  di  Ceylan  e  l’ India  saranno  rap¬ 
presentate  da  dei  Todass  e  Yeddhas,  da  dei 
Tibetani  e  da  piccole  colonie  di  artigiani  del¬ 
l’India.  A  tali  colonie  verranno  aggiunti  dei 
campioni  isolati  delle  varietà  meno  numerose 
della  razza  indiana.  L’Asia  centrale  manderà 
due  gruppi  principali,  uno  composto  di  Tur- 
comanni  e  di  Karakirghizi,  l’altro  di  Kalmuc- 
chi  o  Mongoli  della  Zungaria.  Lo  spettacolo 
di  tutti  questi  nomadi,  coi  loro  accampamenti 
pittoreschi,  colle  loro  musiche  e  colle  varie 
sorta  di  animali  che  accompagnano  di  solito 
nelle  loro  continue  peregrinazioni ,  promette 
di  essere,  peraltro,  oltremodo  interessante.  Le 
tribù  degli  Hozareh ,  dei  Sarti,  dei  Tadgiki, 
daranno  gli  altri  elementi  etnici  di  quelle 
contrade  tanto  curióse  e  così  poco  note  ai  più. 


RISPOSTE  E  DOMANDE  DEI  LETTORI 


***  Le  fables  nouvelles  del  De  La  Motte,  di  cui 
chiede  notizia  il  signor  dottor  V.  E.,  sono  abba¬ 
stanza  comuni  anche  in  Italia  ,  e  si  trovano  in 
molte  biblioteche.  La  prima  edizione  è  quella 
di:  G.  Dupuis,  Paris  1719,  un  voi.  in-4,  uvee  un 
discours  sur  la  fobie,  con  bellissime  incisioni  in 
rame  del  Gillot ,  e  può  costare  dagli  otto  ai  die- 
ciotto  franchi  (v.  il  Brunet  ed  il  Grasse  nelle  loro 
bibliografie).  Questa  edizione  che  è  veramente  splen¬ 
dida  —  ricordo  che  siamo  nel  XVIII  secolo  e  che 
non  si  devono  ricercare  in  quel  tempo  i  miracoli 
dell’  Oceano  illustrato  del  De  Amicis  —  fu  ripro¬ 
dotta  ad  Amsterdam.  Wetstein  e  Smith  ed.  in- 12, 
ed  anche  questa  edizione  non  è  molto  rara.  A 
Parigi ,  pubblicandosi  nel  1754  le  opere  complete 
del  De  La  Motte  in  undici  volumi  (è  noto  che  l’au¬ 
tore  fu  un  discreto  tragico  e  compose  un  Iliade) 
vi  furono  pure  incluse  le  favole,  e  questa  —  almeno 
a  tutto  1T’6  —  fu  l’ultima  edizione  che  se  ne  fece 
in  Francia .  sebbene  le  Fables  nouvelles  non  me¬ 
ritassero  l’oblìo  a  cui  furono  condannate  ,  poiché 
il  celebre  Fontenelle  ,  allora  censeur  Rogai  des 
Livres,  le  giudica  così:  le  croi  qu'il  y  a  peu  d' Ou- 
rrac/es  on  l’on  trouve  lant  d’instructions  aree  tant 
d’agremènt.  Hanno,  se  non  altro,  il  pregio  di  essere 
originali,  e  di  ricordare  al  giovane  re  a  cui  erano 
dedicate,  verità  che  certo  non  risuonavano  spesso 
a  Versailles. 

Si  racconta  che  il  De  La  Motte  (nato  a  Parigi 
nel  1672,  morto  1731),  leggesse  agli  amici  le  sue 
favole  ,  gabellandole  per  opere  del  La  Fontaine, 
ancora  inedite,  e  poi  se  ne  ridesse  della  loro  poca 
perspicacia:  simili  tiri,  come  si  vede,  non  sono 
nuovi  nella  storia  delle  lettere ,  ed  il  Leopardi  e 

10  Stecchetti  ebbero  un  predecessore  nell’arte  in¬ 
vidiabile  di  fare  il  gabbamondo  lino  dallo  scorso 
secolo. 

Un  difetto  però  che  hanno  le  favole  del  De  La 
Motte,  comune  colle  tragedie  dello  stesso  autore, 
e  con  quasi  tutte  le  opere  in  versi  scritte  in  Fran¬ 
cia  prima  della  rivoluzione ,  tranne  quelle  dello 
Chenier ,  si  è  quello  di  essere  in  versi  ad  cui  pa¬ 
ragone  i  martelliani  del  nostro  Goldoni  sono  ca¬ 
polavori. 

V.  Andreis. 

***  Il  signor  Ugo  Milani  (Mogliano  Veneto)  do¬ 
manda:  “  Dove  potrei  trovare  notizie  intorno  a 
tutte  le  linee  telegrafiche  sottomarine  attualmente 
esistenti  nel  globo  ?  „  —  Qualche  lettore  può  ri¬ 
spondergli  nel  nostro  giornale. 

***  E  il  signor  G.  P.  di  Cetraro ,  vorrebbe  sa¬ 
pere:  “  Qual  è  il  mezzo  principale  e  meno  costoso 
per  far  sparire  delle  parole  ,  vergate  a  penna, 
senza  alterare  la  carta?  Chi  fu  che  rinvenne  un 
tal  mezzo?  „ 

***  Il  signor  Pasquale  De  Louna ,  Arezzo  ,  do¬ 
manda:  “  Ho  letto,  non  ricordo  in  qual  libro,  che 

11  marchese  Alberghi,  a  Napoli,  pubblicava  un  poe: 
ma  intitolato  la  Spagna  liberata ,  dedicandone  i 
primi  tre  canti  al  re  Ferdinando  I  ,  al  ministro 
Vecchioni  e  ad  una  marchesa;  i  quali,  pochi  dì 
dopo,  tutti  e  tre  morirono.  11  marchese  Caecavone 
indirizzò  allora  all’autore,  una  ottava  molto  friz¬ 
zante,  alla  quale  V Alberghi  rispose,  come  ho  letto, 
con  non  minor  satira.  Io  vorrei  conoscere  la  sua 
risposta,  e  sapere  se  il  marchese  Alberghi  continuò 
la  pubblicazione  del  poema.  „ 

„  A  chi  domanda  :  Si  possono  piangere  lagrime 
di  sangue?...  Il  dottor  A.  U.  risponde:  “  Ciascuno 
di  voi  avrà  osservato  qualche  volta  un  livido  sulla 
pelle  senza  sapere  come  sia  avvenuto.  Quel  livido 
è  un  travaso  di  sangue  cagionato  dalla  spontanea 
rottura  di  un  vasellino  sanguigno.  Qualche  volta 
si  rompe  un  vasellino  della  congiuntiva  dell  oc¬ 
chio;  se  ciò  avviene  nella  parte  posteriore  di 
questa  membrana,  si  avrà  un  ecchimosi;  se  nel- 
P  anteriore  ,  il  sangne  si  mescola  alla  lagrima  e 
avremo  il  pianto  a  lagrime  di  sangue.  „ 

***  La  signora  Giulia  Ferraris  di  Firenze  ci  do¬ 
manda:  “  Le  candele  colorate  possono  riuscire 
dannose  alla  salute?....  „  Il  chimico  della  Reda¬ 
zione  risponde  subito:  “  Sicuro;  ecco  un  fatto. 

“  In  un  paese  dell’Inghilterra,  per  l’onomastico 
del  capo  della  famiglia,  fu  data  una  piccola  festa, 
mentre  un  albero  di  Natale  era  strio  guarnito 
con  molte  piccole  steariche  a  varii  colori.  L’ in¬ 
domani  circa,  il  venti  per  cento  dei  ragazzi  che  vi 
erano  presenti  e  parecchi  adulti  furono  colti  da 
sintomi  di  avvelenamento. 

“  Si  pensò  da  prima  che  causa  ne  fossero  gli 
alimenti  presi;  ma,  da  una  inchiesta  fatta  si  ve¬ 
rificò  che  taluni  colpiti  dal  malessere  non  avevano 
nè  mangiato  nè  bevuto  ,  ma  solo  si  erano  tenuti 
vicino  all’  albero  di  Natale.  Il  dottore  chiamato, 
esaminò  allora  le  steariche  di  color  verde  che 
avevano  servito  all’  illuminazione,  e  coll’  aiuto  di 
un  chimico,  il  signor  Lowe ,  vi  trovò  subito  delle 
traccie  di  arsenico. 

“  Similmente,  si  rinvenne  nelle  altre  del  rame  e 
dell’  arsenico  in  modo  che  la  loro  colorazione  era 
opera  di  un  verde  arsenicale  e  probabilmente  il 
verde  smeraldo.  Sciogliendo  la  cera  nell’  etere 
caldo  si  riuscì  a  ottenere  una  piccola  dose  del 
potente  veleno. 


u  Secondo  le  indagini  del  signor  Lowe  pare  che 
l’impiego  del  verde  arsenicale  sia  un  fatto  comune 
per  la  colorazione  delle  candele,  attesoché  questo 
verde,  non  ha,  come  quello  d’  anilina  (che  è  inof¬ 
fensivo)  una  grande  facilità  a  scolorarsi  al  con¬ 
tatto  della  iuee.  La  quantità  di  materia  colorante 
impiegata  è  di  quattro  a  trentun  grammi  per  tre¬ 
dici  chilogrammi  di  cera. 

“  Secondo  questi  dati,  ogni  piccola  candela  con¬ 
tiene  sedici  milligrammi  di  anidride  arsenicale, 
in  modo  che  un  paio  di  dozzine  di  questo  candele, 
bruciando  in  una  piccola  stanza,  possono  produrre 
serii  disturbi.  Anche  certe  candele  rosse  riescono 
dannose  alla  salute.  Sono  usualmente  colorat.e  con 
una  materia  minerale  pericolosa  ,  il  vermiglio  o 
solfuro  di  mercurio.  Le  gialle  contengono  del  sul- 
furo  d’arsenico  e  del  cromato  di  piombo.  Il  signor 
Lowe  conchiude  la  sua  relazione  augurandosi  che 
il  Comitato  di  Igiene  estenda  la  sua  rigorosa  sor¬ 
veglianza  sulla  colorazione  delle  candele  a  tutela 
della  salute  pubblica.  „ 


Novità  in  Articoli  per  stampare  da  sè 


ZINI  C.  M.,  Milano  (Vedasi  annunzio  a pag.  304). 


IL  MOMENTO  D’  OZIO 

LogCgTif O. 

Dovere  d’ognuno, 

Col  capo  e  col  cuore; 

E  moto  e  calore 
Col  cupo  e  col  piè. 

Col  piede  e  col  capo. 

Io  passo  sull’ onde; 

Saluto  le  sponde, 

Che  arridono  a  me. 

Se  unisci  il  mio  tutlo 
Chi  mai  non  lo  sa? 

Baciata  dal  flutto 
Son  vaga  città. 

R.  Sanguinetti. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Re-di  (l'autore  del  Bacco  in  Toscana). 


POSTA  APERTA. 

A.  S.  Milano.  Ma,  per  Bacco ,  non  possiamo  ri¬ 
spondere  lì,  sul  momento,  a  tutti  coloro  che  ci 
mandano,  che  ci  portano,  non  richiesti,  valan¬ 
ghe  di  manoscritti!  Capisco  che  il  Corano  dice: 
“  Allah  creò  l’uomo  impaziente,  „  ma  un  po’ di 
santa  paziènza  a  lei ,  e  a  tanti  altri  principianti 
come  lei ,  non  guasterebbe.  Adesso  solo ,  siamo 
m  grado  di  dirle  che  ì  suoi  scritti  non  pos¬ 
sono  essere  inseriti  e  che ,  in  coscienza ,  non 
ci  pare  ella  abbia  felici  attitudini  per  riuscire. 

—  V.  B.  Bologna.  No.  —  P.  S.  Fermo.  Il  suo 
bozzetto  rivela  troppo  1’  inesperienza  ;  perdoni. 

—  A.  F.  Cesena.  Teniamo  conto  della  sua  lettera. 
Carrer?...  —  A.  S.  Padova.  Siamo  lieti  della  sua  co¬ 
noscenza  e  aspettiamo  cose  migliori  per  inserirle.  — 
Procureremo  d’  occuparcene.  Saluti  speciali.  — 
A.  d.  B.  Terranova  Sicilia.  Gentili  sentimenti,  ma 
quel  metro,  troppo  abusato  per  il  passato,  non  è 
accetto  più  alla  maggioranza  dei  lettori.  —  E.  A. 
Spezia.  Eccellente  tema;  ma  richiederebbe  una 
forma  più  accurata.  —  A.  A.  La  sua  modestia  le 
fa  onore.  Abbiamo  letto  il  suo  “  Anniversario  n 
che  rivela  lo  scrittore  ancora  ai  suoi  primissimi 
passi.  _  fi.,  b.  Trapani.  Ricorda  il  superbo  so¬ 
netto  del  Prati  a  Giorgio  Byron?...  Dopo  quel  so: 
netto,  bisogna  rassegnarsi  e  non  toccar  più  gli 
stessi  tasti.  —  G.  S.  Milano.  Grazie  delle  parole 
gentili.  Ella  stesso  ,  rileggendo  la  sua  “  Fanta¬ 
sia  „  troverà  eh’  è  meglio  tenerla  in  portafoglio. 

—  0.  A.  Nizza.  Preghiamo  lei,  e  tutti  coloro  che 
ci  mandano  manoscritti,  di  scrivere  chiaro!...  Le 
firme  ,  i  nomi  e  le  cifre ,  specialmente  ,  bisogna 
scriverle  chiarissimi  sempre.  Aveva  ragione  Bi- 
sraark  di  raccomandarlo  a  tutti  gl’impiegati  del¬ 
l’impero  !... 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deZZ’Ulustrazione  Popolare  e  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 
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in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI. TRE VES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Ca31e 
Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  LJ  IN"  A  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


Una  chioma  tolta  e  flurnts  è  Cagna 
corona  deila  bellezza. 


La  Barba  ed  i  capelli  agglurifjono  all’uomo 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  sonno. 


L’acqua  di  Chinina  di  A.  SUGOSE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
là  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg- 
iante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (fiacons)  da  L.  2,  i.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50, 

Si  vende  da  AGGELO  MIGG^E  e  C.  Via  Torino,  12,  filano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


Indispensabile  ad  ogni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 

RAZZIA,, 


a 


è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
sello  ;  contro  quelli 
delle  piante  e  dori; 
stabilimenti  di  tìori- 
cultura  e  frutti  cultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE- 
P0S1T0  INSETTICIDA 
RAZZÌA,  CORSO  LORE¬ 
TO, 18,  MILANO  illibro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
dopevarla  che  viene 
spedito  gratis. 


cu 


SONO  USCITI 


Epicuro 


DI 


P.  Mamtegazza 


Saggio 

di 

una 

Fisiologia 
del 
Bello 


Lire  3,50.  —  Un  elegante  volume  in -16  —  Lire  3,50. 


©- 


Il  Denaro 


Unica  Traduzione 
italiana 

autorizzata 


NUOVO  ROMANZO  DI 


Emi  li©  Zola 


Lire  Due.  -  Due  volumi  della  Biblioteca  Amena  -  Lire  Due. 

Opere  di  F.  BOISGOBEY 


La  vecchiaia  del  signor  Lecoq. 

2  volumi  L.  2 

Il  grido  del  sangue . 1 

I  due  berretti  verdi . 1 


L’orologio  di  Rosina 
L’avvelenatore. 


Testa  di  morto  )  . 

.  .  !  in  preraraz. 

Ragno  parigino  ) 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


g§2 


"VvV- 


m 


Opere  del  maresciallo  conte  di 

MOLTKE 


►< 


Lettere  dall’  Oriente  (i835-i84o). 

autorizzata  dall’autore.  2.a  edizione  italiana  . 

Lettere  dalla  Lussi  a  (isse).  .  . 


Traduzione .  Il 


.L. 


3  — 
2  _ 


Queste  lettere  sono  seguite  da  La  Nuova  Russia,  com¬ 
pendio  dei  recenti  studi  di  Molinari,  Wesselowsky,  Wal¬ 
lace,  Trubetzkoi,  ecc. 


M 


DIRIGERE  COMMISSIONI  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO. 


■AAA, 


GIOVANNLFALDELLA 

La  Contessa 


De  Ritz 


Un  volume  m-16  di  400  pagine  :  Lire 


ROMANZO 

3,5  0. 


L 


o 


ERMANNO  SUDERMANN 


NORE 


COMMEDIA  IN  QUATTRO  ATTI 


Traduzione  dal  tedesco  di  R.  NATHANSON  e  G.  BRIZZI 
- - - - Unica,  autorizzata  dall’autore 


Un  volume  di  120  pagine  del  Teatro  Straniero  Contemporaneo 

I j  i  r  e  1  ,  SSO. 


Pubblicazione  Musicale 


OPERA  IN  UN  ATTO 


MUSICA  DI 


PAROLE  DI 

CORDELIA 

- *  A.  SCONTRINO 


Riduzione  per  canto  e  pianoforte .  —  LIRE  CINQUE  (nette). 


Biblioteca  Amena 


La  sonata  a  Kreutzer 

Il  senso  della'  vita  TiofF^MARIA^RIERA 

DELLIFRANCI  dalla  4.a  ediz.  francese.  Un  voi.  di  300  pag.  1  — 

f  ’  fk  vvùìnnolAVtì  di  FORTUNATO  EOISOOBEY.  - 
IL  AYY0l611(llO10  Un  volume  in-16  di  320  pag.  1  — 

McÌcviiav  rii  l'ai-Yini'C  di  OTTAVIO  FEUILLET. 

SigllOl  ul  Ldmors  Un  voi.  di  320  pagine,  col 

-  ■■  1  ■”  -----  1  — 


ritratto  dell’autore . 


L’eredità  di  Satana  u"“r  a! i3só°w,,is- 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


PRESSE  TIPOGRAFICHE  PERFETTISSIME 


Colle  I 


w  * 

Luce  Cent.  15  X  IO  Va 
„  „  23  %  X  15  V2 


Con  una  di  queste  Presse  qualsiasi  persona  può  ritrarre 
il  necessario  per  vivere,  lavorando  anche  in  casa. 

fatte  ora  alle  Presse  Tipografi¬ 
che  si  è  raggiunto  il  massimo 
grado  della  perfezione  riuscendo 
più  pratiche  e  più  maneggevoli  di  qualsiasi  Torchio.  — 
Oltre  alle  migliorie  introdotte  del  ferma  fraschetta  au¬ 
tomatico,  dei  ganci  acuminati,  del  doppio  vermiglione 
al  manubrio,  ecc.,  vi  si  sono  poste  ai  lati  del  coperchio 
due  robuste  molle ,  mediante  le  quali  il  coperchio  che 
prima  era  un  po’  pesante  viene  ora  così  ben  equilibrato 
e  ridotto  ad  una  leggerezza  tale,  da  poter  dire  che  esso 
s’  alza  ed  abbassa  automaticamente  ,  bastando  soltanto 
accompagnarlo  con  un  dito,  e  si  garantisce  sempre  eguale 
e  perfetta  la  stampa  in  tutta  la  sua  luce.  Quindi  sono 
utilissime  a  tutti  gli  Uffici  pubblici ,  Amministrazioni 
civili  e  militari,  Banche,  Società  operaie,  Cartolai,  Far¬ 
macisti  ed  a  tutti  quelli  cui  occorra  con  sensibile  rispar¬ 
mio  ottenere  in  breve  tempo  qualsiasi  stampato ,  od 
intenda  impiantarsi  in  ufficio  una  vera  tipografia.  — 
Le  Presse  da  L.  140  e  quelle  da  L.  95,  oltre  tutti  gli 
accessori  occorrenti ,  posseggono  un  corredo  di  undici 
cassette  caratteri  di  un  totale  di  pezzi  10,000 ,  filetti, 
interlinee  e  marginatura.  La  Pressa  da  L.  290,  oltre  a 
tutti  gli  accessori  adatti  alla  sua  doppia  luce,  possiede 
un  corredo  di  dodici  cassette  caratteri  di  un  totale  di 
pezzi  20,000,  marginatura,  filetti  ed  interlinee.  —  Que- 
st’ultima  Pressa  puossi  veramente  chiamarla  un  perfe¬ 
zionato  Torchio  tipografico ,  poiché  mediante  le  ultime 
innovazioni,  la  sua  doppia  leva  ed  annesse  molle  laterali, 
e  può  esser  maneggiata  come  le  altre  senza  fatica  alcuna 
anche  da  un  ragazzino.  —  Le  Presse  piccolissime  da 


L.  38  |  Luce  Cent.  35  X  25 .  L.  140 
„  95  |  „  „  50  X  35 .  „  290 

L.  38,  oltre  gli  accessori,  posseggono  una  elegantissima 
cassetta  a  scomparti  contenente  caratteri,  marginatura,  filetti  ed  interlinee  adatti  alla  sua  piccola  luce.  —  Si  possono  produrre  migliaia 
di  attestazioni  di  persone  divenute  tipografi,  fra  i  quali  molti  Impiegati,  Maestri  e  Segretari  Comunali  che  abbandonarono  il  loro  impiego 
ed  ora  sono  proprietari  di  grosse  tipografie,  specialmente  nei  Comuni  ove  non  ne  esistevano. 

ELEGANTI  COMPOSITOI  A  RIGHE  MOBILI 

per  formare  composizioni  di  qualsiasi  specie  con  tipi  sieno 
questi  tipografici  e  di  qualsiasi  grandezza,  che  in  ottone  per 
uso  legatori  di  libri,  oppure  in  gomma.  Questi  compositoj  sono 
il  non  plus  ultra  di  quello  che  si  potrebbe  desiderare  per  for¬ 
mare  diciture  con  caratteri  di  ogni  specie,  e  quindi  utilissimi 
ai  Signori  Tipografi  per  fare  correzioni,  numerizzare  libri  o 
registri  ed  in  una  parola  tutti  i  lavori  di  piccola  entità.  Sono 
indispensabili  ai  Signori  legatori  di  libri  per  risparmiare  le 
doppie  o  triple  impressioni  in  oro  che  devono  fare  coi  vecchi 
compositoj  a  riga  fissa,  potendo  invece  contenere  gli  attuali 
nuovi  compositoj  più  righe  di  dicitura  con  caratteri  di  varie 
grossezze,  ed  infine  possono  servire  a  qualsiasi  Amministra¬ 
zione  ,  Studio  o  persone  che  nelle  varie  mansioni  avessero 
bisogno  di  servirsi  di  tipi,  per  formare  piccoli  cartellini,  ovvero 
correggere  stampati,  potendosi  coi  presenti  compositoj  abolire 
tutti  i  vecchi  sistemi.  Il  loro  costo  varia  dalle  L.  3  in  più.  — 

Listino  a  richiesta.  —  Cassette  a  scompartì  contenenti  caratteri  in  metallo  per  esser  adoperati  coi  compositoj  a  righe  mobili  havvene  da 

L.  o  in  pm.  -  Unire  all'importo  i  Cent.  90  occorrenti  per  l’invio  del  Pacco  postale. 

Impianto  di  Tipografie  da  ogni  prezzo  dalle  L.  140  alle  L  ori  000  mn  •  -n  i  ■  -n  »  ..... 

ferroviarie  e  Tramways  ed  articoli  vari  coi  quali  Ognuno  duò  JtalZ  della  propria  Fonderia.  Forniture  per  Amministrazioni 
ottone  ner  T,eo-qtori  rii  iìu;  1  Puo  stampare  da  se.  Paginaton,  Numeratori,  Caratteri  in  gomma  ed  in 

ottone  per  Legatoti  d,  libri.  Macelline  da  scrivere  perfettissime  con  maiuscolo  c  minuscolo  per  sole  L.  125.  -  Cassette  Tipografiche  da 

L-  2<  3’  6.  7!  1°.  20,  25,  30  e  42.  -  Timbri  variabili. 


TEIACrLlE 

PER  PIOMBARE 

<1  il  1  1  e  1  ,  ire  X>  ieei  in  a  vanti 

compreso  un  chilogrammo  di  piombi. 

TENAGLIE  tricid\u  a  Macchinette  per  Ferrovie,  per  marcare  con  data  e  numeri  del  Treno.  Fora- 

lUimuuilJ  tnci  di  biglietti  circolari  e  cambiali  con  data  e  parole  a  piacimento.  -  Torchietti,  bilancieri,  ecc,  ecc.. 


Le  ordinazffinr^devon^psspr^^a110  lmmer<?  dell  Illustrazione  Italiana  dello  scorso  anno,  ovvero  il  N.  1  del  corrente  anno,  a  pagina  15. 

ebSeLe  accompagnate  dal  relativo  importo.  -  Manifesti  arati «  vivnWnrWi  al  p  Privi Wintn  Stabi¬ 


limento  ZINI  C.  M. 


r*™.™  )mP°rto.  —  Manifesti  gratis  rivolgendosi  al  Premiato  e  Privilegiato  Stabi- 

Coiso  Porta  Romana,  116,  Milano ,  oppure  alla  Succursale  in  Piazza  del  Duomo,  43. 


E.  Brunetti,  gerente. 


Stabilimento  ti  poh  ra  ficol  icut  eraiuo- artìstico  dei  Fratelli  Trbves,  editori,  Milano. 


Volume  XXVIII.  -  N.  20. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milano,  17  Maggio  1891. 


LILLU8TRAZI0KE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


....Aveva  voluto  conoscere  la  sposa  del  figlio.... 

I ■' J Lustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA;  vedi  a  pagina  306.  Disegno  di  ANTONIO  Bonamoke). 
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CATENE 

RACCONTO  DI  CORD  ELI  A 

illustrato  da  A.  BOMAfvlORE 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente. 

Quella  madre,  che  non  poteva  resi¬ 
stere  ai  baci  e  alle  lagrime  della  fi¬ 
gliuola,  non  volle  più  affliggerla  coi 
suoi  timori  e  si  rassegnò  a  tenerli 
chiusi  nel  suo  cuore. 

Ma  non  era  tranquilla,  aveva  paura 
dell'avvenire.  Trovava  che  se  egli  aves¬ 
se  amato  Laura,  e  eolP intenzione  di 
farla  sua,  avrebbe  dovuto  farle  capire 
qualche  cosa,  dichiararle  il  suo  amore; 
ma  egli  era  gentile,  cortese  e  niente 
altro. 

Se  vedeva  Laura  per  qualche  ora 
in  stretto  colloquio  con  lui,  il  suo  ani¬ 
mo  s'apriva  alla  speranza;  finalmente 
si  sarebbe  spiegato;  ma  poi,  quando 
chiedeva  alla  figlia  1'  argomento  dei 
loro  discorsi,  essa  le  rispondeva: 

—  Abbiamo  parlato  di  mille  cose, 
del  romanzo  che  ho  finito  ieri,  della 
passeggiata  che  faremo  domani ,  del 
lago,  della  Germania,  che  so  io? 

"La  madre  si  sentiva  morire  a  quelle 
risposte,  ma  Laura  invece,  tutta  sor¬ 
ridente,  l'abbracciava  e  le  diceva  che 
quelle  ore  in  compagnia  di  Alberto  le 
erano  passate  in  un  lampo,  erano  state 
così  piacevoli,  ed  essa  era  tanto  tanto 
felice. 

Un  giorno  però,  dopo  esser  rimasta 
un  bel  pezzo  a  conversare  con  Alberto, 
andò  di  corsa  a  gettarsi  fra  le  braccia 
della  madre,  e  le  disse  che  Alberto 
le  aveva  dichiarato  di  volerle  bene;  e 
rideva  e  piangeva  dalla  consolazione. 

Per  la  signora  Elvira  fu  come  se  le 
togliessero  un  peso  dal  cuore;  anche 
essa  confuse  le  sue  lagrime  di  gioia 
con  quelle  della  figlia.  Sentiva  che 
Laura  non  era  più  sua,  e  che  l'avrebbe 
abbandonata;  ma  che  importava  ciò  in 
confronto  del  saperla  felice?  Quella 
era  una  fortuna  insperata  per  una  po¬ 
vera  fanciulla  senza  padre  come  la 
sua  Laura,  ed  ora  stava  a  lei  a  met¬ 
tere  in  opera  tutta  la  sua  diplomazia 
per  non  lasciarsela  fuggire. 

Il  primo  passo  e  il  più  difficile  era 
fatto;  il  giovane  si  ora  dichiarato. 

Però,  vedendo  che  passavano  i  giorni 
ed  egli  non  le  diceva  altro,  la  signora 
Elvira  decise  di  far  la  parte  di  mam¬ 
ma  e  gli  fece  capire  che  era  necessario 
dicesse  ciò  che  avea  in  animo  di  fare. 

Egli  rispose  d'avere  scritto  al  padre 
per  ottenere  il  suo  consenso  onde  chie¬ 
dere  la  mano  di  Laura,  e  che,  appena 
ricevuta  la  risposta,  era  sua  intenzione 
di  rivolgersi  a  lei  per  chiamarla  sua 
sposa. 

La  signora  Elvira  gli  fece  cono¬ 
scere  la  sua  posizione  e  le  sue  circo¬ 
stanze,  che  non  le  permettevano  di  dare 
alla  figliuola  ima  dote  degna  di  lui. 

Ma  egli  lottò  con  essa  in  generosità, 
e  rispose  che  la  ragazza  gli  piaceva  e 
non  aveva  desiderio  che  di  poterla 


render  felice;  se  fosse  anche  ricca, 
sarebbe  troppa  fortuna  ;  ed  era  meglio 
così. 

Essa  gli  voleva  narrare  la  sua  sto¬ 
ria,  ma  egli  sapeva  tutto  dal  barone; 
ed  anzi,  l'interesse  che  in  lui  aveva 
destato  la  posizione  delle  due  donne 
aveva  molto  influito  per  fargli  amare 
Laura.  Egli  da  quel  momento  deside¬ 
rava  essere  il  loro  protettore,  il  loro 
amico. 

La  signora  Elvira  lo  pregava  sol¬ 
tanto  di  rendere  felice  sua  figlia:  essa 
non  desiderava  nulla  di  più. 

Pochi  giorni  dopo,  giunse  una  let¬ 
tera  del  padre  d' Alberto ,  il  quale  si 
mostrava  lietissimo  della  decisione  del 
figlio  e  gli  dava  il  suo  consenso,  te¬ 
nendosi  certo  che  la  fanciulla  non  po¬ 
teva  essere  che  degna  di  lui  e  non 
avendo  a  cuore  che  la  sua  felicità. 

Così,  in  breve,  tutti  seppero  del  ma¬ 
trimonio  combinato  e  si  congratulavano 
con  Laura  della  sua  fortuna. 

Anche  il  barone  ne  fu  lietissimo,  e 
disse  alla  signora  Elvira: 

—  Come  sarei  contento  che  un  si¬ 
mile  partito  toccasse  anche  alla  mia 
figliuola  ! 

In  quanto  a  Sofia,  essa  godeva  sin¬ 
ceramente  della  gioia  dell'amica.  Nel 
suo  cuore  era  contenta  d'esserne  stata 
lei,  in  parte,  la  causa;  ma  nell'istesso 
tempo ,  aveva  dei  momenti  così  tristi 
che  si  sentiva  a  suo  malgrado  voglia  di 
piangere.  E  in  quei  momenti,  guai  se 
non  avesse  avuto  le  sue  occupazioni, 
i  suoi  poveri ,  i  suoi  ammalati ,  che 
erano  per  lei  un  sollievo  e  una  distra¬ 
zione  nello  stesso  tempo  ! 

XV. 

I  due  giovani  erano  felici:  vivevano 
immersi  in  loro  stessi ,  senza  curarsi 
di  quelli  che  li  circondavano,  da  veri 
innamorati. 

Laura,  orgogliosa  per  natura,  si  sen¬ 
tiva  crescer  l'orgoglio  per  aver  saputo 
conquistare  il  cuore  del  giovane  e  fa¬ 
ceva  pompa  della  sua  felicità.  Quando 
poteva  avere  Sofia  tutta  per  se,  non 
faceva  che  parlare  d'Alberto,  ripetere 
i  discorsi  di  lui,  e  acquistava  verso 
l'amica  una  cert'aria  di  superiorità  che 
feriva  Sofia  nel  profondo  del  cuore. 

Un  giorno  che  le  due  fanciulle,  pas¬ 
seggiavano  a  braccetto  pei  viali  del 
giardino,  e  naturalmente  Laura  avea 
fatto  girare  il  discorso  sulle  qualità 
del  suo  fidanzato;  disse  ad  un  tratto 
a  Sofia  : 

—  Cosa  pagheresti  a  trovare  un  gio¬ 
vane  come  Alberto? 

Sofia  sentì  come  una  punta  al  cuore, 
qualche  cosa  dentro  di  lei  si  ribellava 
alla  sua  pazienza  e  alla  sua  bontà,  e 
le  uscirono  quasi  involontariamente 
dalle  labbra  queste  parole: 

—  Se  l'avessi  voluto,  Alberto  sa¬ 
rebbe  stato  mio. 

Laura  le  diede  un'  occhiata  di  fuo¬ 
co,  e: 

—  Menti,  —  le  disse,  —  è  un'in¬ 
venzione...  egli  non  ama  che  me,  non 
ha  mai  amato  altre....  di'  che  hai  scher¬ 
zato. 


“  Se  l' avessi  voluto ,  „  stava  per 
ripetere  Sofia,  ma  vedendo  la  faccia 
stravolta  deH’amica,  le  parve  d'essere 
troppo  cattiva  e  di  prendersi  una  sod¬ 
disfazione  inutile,  e  disse: 

—  Sì,  ho  scherzato. 

Ma  lo  disse  in  un  certo  modo,  lento, 
a  bassa  voce,  come  si  dice  di  una  cosa 
non  vera. 

Laura  volle  crederlo,  ma  la  verità 
le  era  balenata  nella  mente ,  indovi¬ 
nava  la  parte  avuta  da  sua  madre  in 
questo  affare,  e  si  sentiva  umiliata  di 
dovere  la  sua  felicità  all'amica. 

—  Si  può  fare  un  confronto  fra  noi 
due?  —  le  diceva  Sofia  che  voleva 
rimediare  il  mal  fatto  e  le  rincresceva 
di  vederla  soffrire  per  causa  sua;  — 
è  stato  uno  scherzo,  hai  ragione. 

Laura  mostrò  d'essere  persuasa,  al¬ 
trimenti  sarebbe  stata  troppo  infelice; 
infine  sentiva  che  era  amata  dal  suo 
fidanzato  e  non  voleva  pensare  al  pas¬ 
sato  ma  piuttosto  rivolgersi  all'  avve¬ 
nire  che  le  appariva  dipinto  dei  più 
rosei  colori. 

Anche  la  signora  Elvira  viveva  della 
felicità  della  figlia  e  provava  una  con¬ 
tentezza  quale  non  aveva  mai  cono¬ 
sciuta.  Essa  era  soltanto  preoccupata 
di  affrettare  il  matrimonio,  perchè  te¬ 
meva  sempre  qualche  incidente  che  lo 
facesse  andare  in  fumo,  e  capiva  che 
la  sua  figliuola  non  avrebbe  potuto 
vivere  senza  Alberto.  Intanto  prepa¬ 
rava  uno  splendido  corredo ,  degno 
dello  sposo  che  le  era  toccato,  e  a 
questo  scopo  faceva  continue  escur¬ 
sioni  a  Milano  e  ritornava  portando 
sempre  delle  bellissime  cose  che  de¬ 
stavano  l’ammirazione  di  tutti. 

Laura  lasciava  tutti  i  pensieri  alla 
mamma,  e  si  può  dire  non  vivesse  che 
di  amore  e  poesia. 

Il  barone  era  tutto  contento  di  avere 
in  casa  gli  sposi  :  soltanto  trovava  che 
Sofia  era  da  qualche  tempo  un  poco 
palliduccia  e  progettava  di  fare  un 
viaggetto  in  Svizzera  colla  figlia  su¬ 
bito  "dopo  avvenuto  il  matrimonio;  così 
avrebbe  sentita  meno  la  partenza  del¬ 
l’amica. 

Il  padre  d'Alberto  aveva  fatto  una 
visita  al  barone  e  nello  stesso  tempo 
aveva  voluto  conoscere  la  sposa  del 
figlio,  e  n'era  rimasto  entusiasmato. 

Laura  aveva  1'  arte  d'  affascinare 
tutti  ;  figuratevi  se  non  la  pose  in  opera 
per  affascinare  il  padre  del  suo  Al¬ 
berto  !  Però  egli  aveva  detto  in  confi¬ 
denza  al  figliuolo  che  avrebbe  prefe¬ 
rito  avesse  scelto  Sofia,  la  figlia  del 
suo  amico. 

—  Che  vuoi?  —  gli  aveva  risposto  il 
figlio,  —  ci  fu  un  momento  che  quasi 
quasi  la  mia  scelta  cadeva  sopra  di 
lei,  ma  la  bellezza  di  Laura  mi  vinse.. 

—  E  voi  siate  felici ,  altro  non  vi 
desidero  !  —  gli  avea  risposto  il  padre. 

Egli  si  fermò  poco  in  Italia,  avendo 
molte  faccende  al  suo  paese,  e  fra  le 
altre  quella  di  allestire  l'appartamento 
per  ricevere  gli  sposi  novelli. 

Per  desiderio  degli  sposi  il  matri¬ 
monio  si  doveva  celebrare  sul  lago. 
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alla  chetichella,  e  poi  essi  dovevano 
partire  per  un  lungo  viaggio ,  prima 
di  andare  a  Berlino ,  città  scelta  per 
loro  dimora.  —  A  mano  a  mano  che 


A  avvicinava  Y  epoca  del  matrimonio, 
la  signora  Elvira  era  tutta  affaccen¬ 
data  perchè  doveva  pensar  lei  a  tutto, 
e  non  erano  cose  indifferenti  per  una 


donna  sola  senza  nessuno  che  Paiu- 
tasse.  —  Se  la  figliuola  non  fosse 
stata  minorenne ,  le  difficoltà  sareb¬ 
bero  state  men  gravi ,  ma  così  aveva 
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1.  Ingresso. 

2.  Sala  di  ritrovo. 

3.  Terrazzo  verso  il  giardino. 

4.  Gallerie  per  l’Esposizione. 
5  Salone  per  esposizioni  spe¬ 
ciali. 

fi.  Birraria. 

7.  Scuderia  per  cavalli  e  asi¬ 

neli!,  a  uso  dei  fanciulli. 

8.  Latteria. 

Ristorante  economico. 

10.  Pista  pei  velocipedi. 

Esposizione  dei  velocipedi. 
12.  Rimessa  delle  carrozzelle 
Lama. 

Gran  chiosco  della  cicc  - 
colatta. 

14.  Teatro  con  annesso  caffè- 

ristorante. 

15.  Labirinto. 

l(i.  Gioco  delle  montagne  russe. 

17.  Magazzini  e  deposito  de¬ 

gli  attrezzi. 

18.  Piattaforma  per  la  mu-ica. 


nn  mondo  di  hritrhe  e  di  nròrogare  il  I  pensava  la  signora  Elvira,  —  c  poi,  qualche  sveni  tira  c.i  eia  imputtanir 
matrimonio  di  quatta  o  cinqui  anni  Dio  sa  cosa  può  accadere  nello  spazio  che 
non  avevano  voluto  sentirne  patiate,  di  tanti  anni..  Ili 

-  Intanto  Laura  sarebbe  morta,  -  !  Era  troppo  infelice  per  non  temere  ! 
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ATTUALITÀ 

- * - 


* 

*  * 


Il  2 


Gregorovius. 

maggio,  moriva  a  Monaco  di  Ba¬ 


viera  Ferdinando  Gregorovius,  l’ illustre  sto¬ 
rico.  L’Italia  apprese  con  dolore  la  scomparsa 
del  Gregorovius,  il  quale  aveva  dedicato  quasi 
tutta  la  sua  vita  intellettuale  alla  storia  di 
Roma.  La  città  eterna  avea  da  molti  anni 
ricompensato  l’illustre  storico  tedesco,  conce¬ 
dendogli  il  massimo  onore  che  chiunque  — 
italiano  o  straniero  —  possa  ottenere:  la  cit- 
tadinanza  romana.  Roma ,  infatti ,  fu  la  più 
potente  ispiratrice  del 
Gregorovius  —  fu  la  pa¬ 
tria  del  suo  spirito.  La 
fama  di  lui  come  storico 
insigne,  cominciò  a  sor- 
gare  colla  Storia  di  So¬ 
ma  nel  Medio  Evo,  per¬ 
chè  il  Gregorovius  si  era 
dedicato  a  questo  lavoro 
colossale  con  amore  gran¬ 
de,  volendo  essere  lo  sto¬ 
rico  della  Roma  medievale 
come  il  Mommseu  e  il  Nie- 
buhr  lo  furono  della  Ro¬ 
ma  antica. 

I!  Gregorovius  era  nato 
a  Neidemburg,  nella  Prus¬ 
sia  Orientale,  il  19  gen¬ 
naio  1821.  Studiò  nell’U- 
niversità  di  Eidelberga,  e 
pubblicò,  ancora  giovanis 
simo,  buoni  lavori  lettera- 
rii  tra  cui  emersero  splen¬ 
dide  poesie  inspirate  al 
culto  dell’antichità  Ven¬ 
ne  in  Italia  nel  1852  e 
qui  dimorò  a  lungo,  stu¬ 
diando  le  uostre  memorie, 
rovistando  i  nostri  archi- 
vii,  ammassando  tesori  di 
storia  medievale. 

La  maggior  parie  delle 
sue  opere  riguardano  in¬ 
fatti  cose  italiane. 

Egli  non  si  sgomentò 
dinanzi  al  pensiero  di  por¬ 
re  mano  a  un’  opera  che 
richiedeva  ricerche  così 
pazienti  e  colla  quale  si 
dovevano  ricostruire  quei 
dieci  secoli  di  storia  in 
cui  Roma  era  stata  il 
centro  morale  del  mondo. 

La  critica  ha  riconosciuto 
unanime  le  mirabili  qua¬ 
lità  di  storico  e  di  scrit¬ 
tore  che  il  Gregorovius 
possedeva.  Ammirando  la 
vasta  e  sicura  dottrina 
dell’erudito,  la  sagacità 
del  critico  che  gli  permet¬ 
tevano  di  esplorare,  senza 
smarrirsi,  quello  scuro  e  intricato  labirinto  che 
è  la  Storia  dì  Roma,  durante  la  maggior  parte 
del  Medio  Evo.  Egli  aveva  la  visione  viva  e 
colorita  del  passato,  tauto  che  in  taluni  ca¬ 
pitoli  della  sua  Storia,  la  Roma  medievale 
sta  dinanzi  al  lettore  quasi  questi  fosse  pre¬ 
sente  agli  avvenimenti  dell’epoca. 

Un  altra  delle  qualità  più  stimabili  del  Gre¬ 
gorovius,  era  una  larghezza  serena  di  mente 
che  gli  permetteva  di  giudicare,  se  non  sem¬ 
pre  ,  quasi  sempre ,  uomini  e  cose  con  una 
equità  che  difficilmente  riscontrasi  negli  inge¬ 
gni  unilaterali ,  i  quali  si  lasciano  dominare 
da  preoccupazioni  politiche  e  religiose. 

Oltre  la  Storia  della  Roma  medievale  (il 
monumento  più  grande  che  di  lui  rest°rà)  egli 
tentò  la  rivendicazione  di  Lucrezia  Borgia , 
la  quale  egli  vorrebbe  liberare  della  orri¬ 


bile  fama  addossatale  dalla  leggenda  I  sici¬ 
liani  gli  devono  molta  riconoscenza  per  avere 
tradotto  in  tedesco  le  canzoni  siciliani  del  Meli, 
il  quale  ha  potuto  essere  ammirato  anche  nella 
patria  di  Heine  e  di  Goethe.  —  Ferdinando  Gre¬ 
gorovius  amava  molto  di  trattenersi  in  Italia. 
I  suoi  viaggi,  fra  noi,  erano  frequentissimi. 

All’  Esposizione  dei  giocattoli. 

***  Questa  esposizione  è  il  centro  della  vita 
gaudente  dei  Milanesi.  Non  c’è  pioggia,  non 
c’  è  vento ,  non  c’  è  sole  scottante  che  possa 
trattenerli  a  intervenire.  L’Esposizioue  nazio¬ 
nale  d’ igiene  e  dell’  infanzia  ,  internaz’onale 
pei  giocattoli ,  che  abbiamo  già  brevemente 


Lo  storico  Ferdinando  Gregorovius,  m.  iì 
a  Monaco  di  Baviera. 


descritta ,  è  la  calamita  di  iutiere  famiglie. 
Il  soggiorno  dei  giardini  improvvisati  è  ve¬ 
ramente  piacevole,  colla  quantità  dei  diverti¬ 
menti  che  presentano.  In  questo  numero,  in¬ 
seriamo  il  disegno  della  pianta  dell’  intera 
Esposizione  e  quello  dell’  ingresso ,  eh’  è  così 
attraente,  così  allegro. 

Mondo  letterario. 


***  Riccardo  Pitteri ,  è  un  giovane  poeta 
di  Trieste,  che  i  nostri  lettori  conoscono  per 
alcune  sue  odi  fresche  e  colorite ,  tutte  ali, 
tutte  grazia.  Egli  ha  scelto  per  sua  musa  la 
campagna,  per  suo  idolo  i  fiori.  La  fecondità 
non  è  l’ultimo  suo  pregio;  ed  ecco  un  nuovo 
suo  libro  di  versi  di  stagione:  Primavera , 
stampato  colla  solita  eleganza  dal  Caprin  di 
Trieste.  Anche  in  questo  libro,  i  fiori  ricevono 


omaggi  speciali;  ma  non  sono  trascurate  per 
questo  le  erbe  umili  dell’orto,  —  umili  eppur 
tanto  utili  alla  nostra  mensa.  Bravo  il  Pit¬ 
teri!  Gli  ultimi  devono  essere  i  primi,  almeno 
qualche  volta ,  in  poesia.  Nell’  insieme  ,  Pri¬ 
mavera  non  ci  sembra  migliore  della  Cam¬ 
pagna  e  delle  Fiabe  —  due  libri  di  versi  che 
diedero  bella  fama  al  Caprin;  —  vi  troviamo, 
anzi,  qualche  nota  meno  sostenuta,  una  tavo¬ 
lozza  meno  ricca,;  ma  da  quelle  pagine  emana 
pur  sempre  un  poeta  spontaneo,  schietto,  — 
e  questo  ci  basta....  per  ora  almeno! 

***  A  proposito  di  versi  :  Giorni  sono  ,  in 
una  vendita  di  autografi  che  ebbe  luogo  a 
Londra,  due  versi  del  poeta  Chatterton  sono  sta¬ 
ti  giudicati  120  lire  ita¬ 
liane  ,  ossia  in  ragione 
di  60  lire  l’uno.  E  pen¬ 
sare  che  Uhatterton  si  uc¬ 
cise  perchè  non  poteva 
più  sopportare  gli  strazii 
della  fame  ! 

Mondo  artistico. 

***  Pubblicheremo  i  di¬ 
segni  dei  quadri  o  statue 
che  sono  più  ammirati 
all’  Esposizione  triennale 
di  Brera,  di  continuo  visi¬ 
tata  da  una  folla  ammi¬ 
ratrice  e  qualche  volta 
entusiasta.  Questa  mostra 
è  un  vero  avvenimento 
dell’arte  nazionale  ;  è  un 
avvenimento  per  Milano. 

Intanto,  continuiamo  a 
rendere  popolari  coll’inci¬ 
sione  i  quadri  moderni  più 
graziosi.  Qupst’è  la  volta 
d’un  acquerello  del  signor 
Luigi  Di  Giovanni,  arti¬ 
sta  napoletano ,  allievo 
prediletto  dell’illustre  Do¬ 
menico  Morelli.  È  una 
pagina  piacevole  che  rap¬ 
presenta  uno  studio  di 
pittore.  L’artista  è  usci¬ 
to,  deponendo  accanto  al¬ 
le  sue  cartelle  di  schizzi, 
tavolozza  e  pennelli.  La 
modella  che  intanto  è  ar¬ 
rivata,  per  non  annoiarsi, 
ha  staccato  dalla  parete 
un  colascione  del  seicento, 
e,  sdraiata  nel  seggiolone 
delle  pose,  aspetta,  strim¬ 
pellando  allegramente  il 
motivo  di  qualche  can¬ 
zonetta  napoletana. 

A’suoi  piedi  son  gittate 
bellissime  rose  di  mag¬ 
gio,  di  quelle  che  ralle¬ 
grano  i  giardini  e  gli  ap¬ 
partamenti.  Così  credia¬ 
mo  di  poter  intitolare 
questo  pregiato  acquerel¬ 
lo  :  Canzoni  e  rose. 

***  Un’esposizione  curiosa  è  stata  aperta  iu 
questi  giorni  a  Parigi,  e  s’ intitola  Pennello 
e  penna.  Venne  organizzata  da  Emilio  Ber- 
gerat,  così  noto  nel  mondo  letterario  e  gior¬ 
nalistico  per  le  sue  spiritose  cronache  del 
Figaro  e  che  firma  Caliban.  È  una  collezione 
di  acquerelli,  pastelli,  disegni  dovuti  a  poeti 
ed  a  letterati ,  o  viventi ,  o  morti  da  poco 
tempo.  Vi  si  veggono  strani  paesaggi  di  Victor 
Hugo,  graziosi  soggettini  dovuti  a  Teofilo 
Gauthier  e  Baudelaire,  degli  acquerelli  molto 
artistici  di  Giulio  de  Goncourt,  quello  dei  due 
celebri  fratelli  che  primo  scese  nel  sepolcro. 
Principalmente  sono  i  poeti  che  fanno  bella 
figura  negli  schizzi  esposti  ;  ve  ne  sono  del 
capelluto  e  rivoluzionario  Olovis  Ilugues ,  di 
Lorrain,  di  Rameau.  Il  Sardou  espone  qualche 
disegno  di  scenari  dei  suoi  drammi:  il  Mei] hac 
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un  quadrettino  che  rappresenta  la  lettura  di 
una  delle  su#1  commedie  agli  artisti  del  Théatre 
Frangais  :  la  spiritosa  scrittrice  di  novelle  e 
bozzetti  Gyp  (signora  Martel),  ventagli  umo¬ 


risticamente  originali.  Provano  inoltre  di  es¬ 
sere  stati  essi  pure  morsicati  dalla  tarantola 
della  tavolozza ,  il  romanziere  Mirbeau ,  il 
vecchio  poeta  d’ Hervilly ,  il  belga  Camillo 


Lemonnier ,  ed  altri  ancora.  Sono  rappresen¬ 
tati  anche  gli  nomini  di  lettere  che  dimostrano 
di  saper  modellare  la  creta;  qualche  piccolo 
busto,  qualche  statuetta  appare  qua  e  là.  Certo 


MB  ili* 


Milano. 


Entrata  principale  dell’Esposizione  d’igiene, 


d’educazione  infantile  e  dei  giocattoli. 


tutti  codesti  lavori  sono  ben  lontani  dal  susci¬ 
tare  le  grate  emozioni  che  suscitano  i  libri 
dei  loro  autori.  Ma  in  virtù  della  reclame  — 
la  dea  del  nostro  secolo,  la  quale  in  Francia 
sa  sfruttarsi  così  bene  —  è  probabile  che,  se 


non  la  fama  degli  esponenti ,  la  vendita  dei 
loro  libri  approfitti  di  questa  esposizione  ec¬ 
centrica.  E  forse  è  soltanto  questo  lo  scopo 
finale  che  i  suoi  organizzatori  se  ne  ripro¬ 
mettevano. 


***  La  Paix  riferisce  che  un  negoziante  di 
mobili  a  Parigi,  nel  far  riparare  un  quadro, 
da  lui  comprato  quindici  anni  fa  e  ritenuto 
senza  valore,  è  venuto  a  conoscere  che  si  tratta 
di  un  quadro  di  Leonardo  da  \  inci.  La  firma  s; 
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legge  benissimo  con  una  lente.  —  Attendiamo 
nuovi  ragguagli  su  questa  scoperta,  interessante 
per  l’arte,  interessantissima  per  noi  italiaui. 

Una  festa  in  casa  di  Cesare  Cantò. 

***  Cesare  Cautù ,  non  ostante  i  suoi  ot- 
tanracinque  anni  laboriosissimi,  è  ancora  così 
vegeto  da  offrire  agli  amici  feste  geniali  nella 
sua  casa  di  via  Morigi  a  Milano.  Egli ,  vero 
artista ,  ama  la  gioventù  e  ammira  la  bel¬ 
lezza  che  è  sempre  una  festa  degli  occhi  e 
l’incanto  dei  cuori.  Quando  qualcuna  delle  elette 
signorine  che  frequentano  colle  mamme  ri¬ 
spettive  la  sua  casa,  va  a  marito,  il  Cautù 
suole  darle  una  festa  speciale  :  —  distribuisce 
a  lei  e  agli  invitati  fiori  e  confetti  a  profu¬ 
sione.  Siccome  in  dialetto  milanese,  benis  vuol 
dire  confetti ,  così  chiama  bonariamente,  con 
parola  nuova,  benisata,  quella  solennità  tutta 
gaiezza,  tutta  allegria.  Da  ultimo,  non  una, 
ma  due  spose  insieme  furono  festeggiate  in 
casa  di  Cesare  Cantò,  due  cugine  Crespi,  di 
Milano,  bellissime  signorine,  colte,  simpatiche: 

1’ una,  srosa  d’ un  intelligente  giovane  indu¬ 
striale  del  Veneto,  —  e  1’  altra,  d’un  giovane 
gentiluomo  della  più  antica  aristocrazia  pie¬ 
montese.  In  casa  del  Cantù,  in  quelle  sale  a 
pianterreno  ,  così  ricche  di  ricordi  letterarii 
gloriosi ,  dove  il  celebre  storico  ha  lavorato 
tanto  e  lavora  tanto,  erano  stati  invitati  si¬ 
gnori  e  signore  colle  loro  figliuole.  Era  un 
brulichìo  graziosissimo;  una  musica  crescente 
di  risate  argentine;  un  profumo  inebbriante 
di  fiori.  Anche  il  giardino  che  mette  alle 
sale  era  aperto,  ed  era  invaso  dalle  ragazze. 
Quei  fiori  ricordavano  quelli  che  sa  dipin¬ 
gere  con  tanta  verità  e  con  grazia  insigne, 
la  signora  Richele  Villapernice ,  acquerel¬ 
lista  già  ammirata  alle  grandi  esposizioni 
di  Milano,  di  Roma,  di  Dresda,  di  Londra; 

—  poiché  è  la  grazia ,  il  pregio  principalis¬ 
simo  che  deve  fulgere  nella  donna;  sia  pit¬ 
trice,  sia  scrittrice,  sia  donna  semplicemente; 

—  non  la  grazia  molle  e  artificiale  che  si 
insegna  in  certi  collegi,  ma  quella  che  vibra 
viva  e  soontanea  dal  cuore  gentile.  —  Il 
nostro  Giornale  delle  famìglie  doveva  far 
cenno  di  codesta  solennità  famigliare  offerta 
dal  più  famoso  dei  letterati  viventi  ;  solennità 
che  fu  una  vera  festa  di  maggio  e  della  poesia 
più  viva:  la  gioventù. 

Musica  e  Teatri. 

***  Abbiamo  inserito,  più  volte,  nel  nostro 
giornale,  graziose  leggende  popolari  della  Re¬ 
gina  di  Rumenia  ben  nota  nel  mondo  lette¬ 
rario  col  pseudonimo  di  Carmen  Sylva.  Adesso, 
l’augusta  autrice  vuole  esser  annoverata  an¬ 
che  fra  gli  autori  drammatici.  La  sua  tra¬ 
gedia  in  quattro  atti  :  Padrone  Mondon  rap¬ 
presentata  in  tedesco  all’  Opera  degli  artisti 
del  teatro  Imperiale  di  Vienna ,  è  piaciuta , 
e  si  ripete.  L’azione  è  leggendaria;  il  primo 
atto,  anche  a  detta  de’critici  più  rigorosi,  è 
fatto  bene. 

***  La  più  spiccata  novità  drammatica  del 
giorno  è  sempre  V Anitra  selvatica ,  commedia  di 
ìbsen,  rappresentata  al  Teatro  Libero  di  Parigi. 

Il  pubblico  parigino  trova  la  commedia  di 
ìbsen  un  misto  di  geniale  e  di  grottesco.  Ac¬ 
corre  a  vederla  e  si  interessa ,  se  non  altro 
perchè  Ìbsen,  il  vecchio  commediografo  nor- 
vegiano,  oggi  è  alla  moda. 

Ecco  un  rapido  ritratto  a  penna  di  ìbsen: 

Un  colletto  di  barba  bianci;  un’aureola  di 
capelli  bianchi  circondano  una  testa  potente. 
È  basso  e  cammina  lesto  a  piccoli  pass:,  parla 
poco  e  riflette  molto.  Fu  farmacista,  e  per 
questo  in  tutte  le  sue  commedie  ne  mostra 
una  malattia  diversa.  Fu  comico  e  perciò  se¬ 
mina  a  piene  mani  tratti  burleschi  nelle  sue 
commedie.  —  Venne  fischiato  nella  sua  patria, 
perciò  passa  sempre  la  sua  vita  tra  Monaco 
e  Roma.  Segni  particolari:  Il  suo  piacere  più 
grande  è  quello  di  sedersi  ad  un  caffè  e  starsene 
delle  ore  intere  senza  pronunciare  una  parola. 


***  L’opera  Un  tramonto ,  poesia  di  Arrigo 
Boito  ,  musica  di  Gaetano  Coronaro,  riportò 
allo  Stadttheater  di  Altona,  uno  splendido 
successo.  Il  breve  lavoro  che  l’egregio  com¬ 
positore  chiama  un  idillio  musicale,  merite¬ 
rebbe  di  essere  riprodotto  sulle  scene  italiane. 

È  pieno  di  poesia,  “  che  traspare  da  ogni  nota, 
da  ogni  accento  di  questo  idillio  „  —  dicono 
unanimi  i  giornali  d’Altona  e  di  Amburgo. 

Mondo  domestico. 

***  Vi  additiamo  oggi  un  libro  bello  e  uti¬ 
lissimo  per  la  casa,  per  tutti  quanti ,  e  che 
s’intitola  appunto  II  libro  per  tutti.  Ci  ar¬ 
riva  fitto,  compatto  ben  rilegato,  come  usano 
gl’  Inglesi  e  gli  Americani,  dall’  officina  edi¬ 
trice  Barbera  di  Firenze.  Vi  troviamo  una 
ricchissima  quantità  d’indicazioni  d’igiene, 
d’economia  domestica,  di  leggi  correnti,  d’usi 
e  costumi  della  vita  spicciola  quotidiana.  È 
un  fatto,  pur  troppo  vero ,  che  nelle  nostre 
benedette  scuole  s’ insegna  per  esempio,  la 
filosofia,  la  trigonometria,  i  logaritmi,  e  non 
s’ insegna  come  si  fa  a  soccorrere  un  nostro 
caro  che ,  per  disgrazia  sia  investito  dalle 
fiamme  ;  non  s’insegna  come  si  fa  a  prestare 
i  primi  soccorsi  a  un  asfissiato,  o  come  si 
guarisce  dalle  ferite  !...  Chi  trasgredisce  alle 
leggi,  deve  subire,  si  sa,  il  suo  bravo  pro¬ 
cesso,  e  le  leggi,  le  più  importanti,  chi  le 
insegna  ?...  Nessuno  !...  Ebbene  ,  questo  libro 
s’ingegna  a  supplire  al  difetto.  —  La  colti¬ 
vazione  dell’orto  domestico  e  del  giardino  ;  il 
modo  più  efficace  per  cucinare  questo  o  quel 
cibo  saporito;  il  rimedio  per  questo  o  quel  ma¬ 
lanno  della  salute. ..  tutto  è  contenuto,  tutto 
è  insegnato  nel  Libro  per  tutti,  con  poche 
parole,  semplici,  precise.  Certo,  nemmeno  que¬ 
sto  manuale  è  la  perfezione  assoluta  :  si¬ 
mili  libri  complessi  si  perfezionano  col  tempo, 
colle  numerose  edizioni,  colla  cooperazione  dei 
lettori  e  delle  lettrici  :  perciò  l’editore  invita, 
molto  apportunamente.  chi  consulta  il  Libro 
p er  tutti  a  segnalargli  le  lacune  e  le  ine¬ 
sattezze  sfuggite. 

Echi  dei  disordini  del  1°  maggio  a  Roma. 

***  Eccoci  a  riassumere,  con  quattro  tocchi, 
i  fatti  del  1°  maggio  illustrati  dal  nostro  dise¬ 
gno  nelle  due  pagine  di  mezzo  : 

A  Roma,  dove  la  crisi  economica  è  acuta, 
dove  la  memoria  dei  vandalismi  dell’  8  feb¬ 
braio  89  era  fresca,  dove  il  libero  Cipriani  non 
istava  colle  mani  alla  cintola,  si  prevedevano 
già  disordini.  Centinaia  di  forestieri  piglia¬ 
vano  il  primo  treno  ;  il  panico  era  generale. 
Dappertutto  guardie,  fucili.  Un  Comizio  do¬ 
veva  aver  luogo  in  piazza  Santa  Groce  in  Ge¬ 
rusalemme.  Un  fitto  cordone  di  truppe  a  piedi 
e  a  cavallo  lo  circondava  ;  gli  sbocchi  della 
piazza  erauo  occupati  militarmente.  Alle  ore  2, 
la  piazza  amplissima  si  popolò  in  un  momento, 
presentando  un  aspetto  pittoresco,  imponente, 
circondata  com’  è  da  ruderi  antichi.  Tutti  i 
balconi  affollatissimi.  Quasi  nel  centro  della 
piazza,  sorgeva  il  palco  della  presidenza  del 
Comizio  ;  e,  intorno ,  trenta  associazioni  de¬ 
mocratiche  e  socialiste  con  bandiere  rosse  e 
nere.  Dov’è  il  Cipriani,  il  gran  capo  ?...  Si  fa 
aspettare:  è  in  ritardo.  Intanto,  parla  un 
Garofolo  che  raccomanda  la  calma.  “  No,  no, 
—  si  grida  da  più  parti  ;  —  non  vogliamo 
esser  calmi.  Sì,  no;  „  raddoppiano  gli  urli  e  le 
minaccie.  D’un  tratto,  si  ode  gridare  dal  fondo 
della  piazza:  “  Evviva  Cipriani  !  „  Mille  brac¬ 
cia,  mille  cappelli ,  mille  fazzoletti  lo  salu¬ 
tano.  Eccolo  ;  egli  è  condotto  in  trionfo  sul 
palco.  Un  operaio,  incoraggiato  da  tanta  ve¬ 
nuta,  dice  :  “  domandammo  invano  i  nostri  di¬ 
ritti  :  otteniamoli  colla  forza  !  „  Un  altro, 
Baldi,  invoca  sangue,  strage.  “  Sì,  ora,  ora!  „ 
si  risponde.  Un  giovinotto  vestito  di  nero, 
con  un  cappellaccio  nero  calcato  sugli  occhi 
monta  sulla  tribuna.  Nessuno  lo  conosce.  E 
comincia  a  urlare  indemoniato  : 


—  Qualunque  momento  è  buono  per  misti- 
are  le  nostre  forze.  Che  aspettate?...  Andia¬ 
moci  a  misurare  domani,  oggi! 

È  il  segnale  della  lotta  iniquia.  L’ispettore 
Marchionni  fa  squillare  la  tromba  e  ordina  lo 
scioglimento  del  Comizio.  I  soldati  serrano 
le  file;  i  bersaglieri  si  avanzano  a  passo  di 
carica;  due  squadroni  di  cavalleria  Foggia 
si  avanzano  pure;  è  un  fuggi  fuggi  spaven¬ 
toso.  Da  un  gruppo  anarchico,  parte  un  colpo 
di  revolver  che  colpisce  una  guardia  la  quale 
ha  pure  nello  stesso  tempo  trapassato  il  pol¬ 
mone  da  un  colpo  di  pugnale:  la  guardia  cade 
morta  fra  le  braccia  d’un  giornalista.  Il  Ci¬ 
priani  salta  dal  palco  e  gettandosi  contro  i  ca¬ 
rabinieri  (i  quali,  intanto,  hanno  impugnati  le 
rivoltelle)  ne  afferra  uno  per  il  collo.  Ma  il 
carabiniere  è  più  svelto  di  lui;  lo  acciuffa; 
egli  cade ,  si  contunde  alla  fronte.  Il  mo¬ 
mento  è  orribile.  Guardie  che  vengono  disar¬ 
mate:  coltelli  che  balenano  nella  confusione. 
Il  carabiniere  Duria  è  pugnalato  al  dorso. 
L’ operaio  Timperi  riceve  un  colpo  di  rivol¬ 
tella  al  polso.  È  un  urlo  solo  ,  un  fracasso. 
Dalle  mura  circostanti,  si  scaglia  una  gran¬ 
dine  di  sassi  contro  i  soldati:  dalle  case, 
piatti  e  vasi  sono  lanciati  contro  di  loro.  Al¬ 
cuni  soldati  rimangono  feriti;  ma  restano  im¬ 
passibili  sotto  la  sassaiuola.  In  via  Merulana, 
un  gruppo  di  anarchici,  con  tre  carrette  cercan 
di  fare  le  barricate.  Una  compagnia  di  linea 
fa  fuoco.  Un  carrettiere  ha  il  cranio  fracas¬ 
sato;  poi  la  compagnia  disfà  la  barricata.  Fra 
gli  episodi,  si  conta  quello  del  Barzilai  inve¬ 
stito  dalla  cavalleria:  se  ne  fa  un  chiasso 
interminabile....  perchè  si  tratta  di  un  de¬ 
putato  ! 

Secondo  la  relazione  detta  dal  Nicotera  alla 
Camera,  nella  tempestosa  seduta  del  2  mag¬ 
gio,  i  morti  sono  due:  Carmelo  Baco,  guardia 
di  pubblica  sicurezza,  ucciso  da  un  colpo  di 
pugnale  alla  spalla  e  da  una  ferita  di  rivol¬ 
tella  alla  bocca,  e  il  carrettiere  Antonio  Pi- 
sciatelli,  per  frattura  del  cranio  in  seguito  a 
colpi  di  fucile.  I  feriti  sono  in  tutto  trenta- 
sette,  cioè:  quattro  ufficiali,  venticinque  sol¬ 
dati  e  otto  borghesi.  Gli  arresti  sorpassano 
il  centinaio.  Il  Cipriani  è  arrestato  il  2  mag¬ 
gio  in  casa  d’un  sarto  di  cui  è  ospite.  E,  più 
tardi,  si  snida  e  si  arresta  il  malfattore  che 
fu  causa  della  lotta.  È  Galileo  Palla ,  da 
Massa,  di  ventisei  anni,  che  passava  per  A  e- 
neri#  Landi. 

Pace  è  in  tutto  il  resto  d’Italia  ;  e  pace  in 
tutto  il  resto  d’Europa,  tranne  in  Francia  e 
nel  Belgio,  dove  successero  disordini  simili  a 
quelli  di  Roma. 

Mondo  scientifico. 

***  Il  prof.  Boys  espose  non  ha  guari  alla 
Società  Reale  di  Londra  i  risultati  delle  sue 
ricerche  sul  calore  della  luna.  Egli  costrusse 
a  questo  scopo  un  radio-micrometro,  che  su¬ 
pera  in  sensibilità  tutte  le  pile  termo-elet¬ 
triche  fino  a  qui  conosciute. 

Il  prof.  Boys  ha  verificato  che  il  massimo 
calore  della  luna  si  trova  sul  disco  e  non  sul 
lembo  ;  al  plenilunio,  il  massimo  calore  è  al 
centro.  Al  novilunio,  il  calore  va  diminuendo 
dall’orlo  convesso  a  quello  concavo;  la  parte 
oscura  non  irradia  tanto  calore  da  rendersi 
sensibibile  al  radio- micrometro;  risultati  ana¬ 
loghi  furono  ottenuti  al  primo  quarto  lunare. 

***  Scrive  il  Cittadino  di  Genova  :  Nell’o¬ 
spedale  di  San  Filippo  per  i  bambini,  dal  dot¬ 
tor  Annibaie  Passaggi,  fu  provato,  in  un 
caso  di  croup  minacciante  asfissia  ,  un  me¬ 
todo  di  soccorso  quasi  nuovo  presso  di  noi, 
ma  molto  noto  e  pratico  nell’America  del  Nord: 
l 'intubazione  della  laringe.  Un  piccolo  infermo, 
tal  Daccà  Angelo  da  Montobbio,  cui  presen¬ 
temente  è  già  stato  rimosso  il  tubo  della  gola, 
è  completamente  fuori  di  pericolo. 

- * - 
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IL  VENTO 

(leggenda  popolare  renana). 

- * - 

Margherita,  la  bella  mugnaia,  era 
corteggiata  dal  figliuolo  del  re.  Il  pa¬ 
dre  di  lei ,  sapendo  che  i  figli  dei  re 
non  sposano  le  ragazze  povere ,  le 
aveva  scelto  per  marito  un  giovine 
mercante  di  farina  di  Rotterdam. 

D'olandese  s'era  già  messo  in  cam¬ 
mino  sul  Reno;  e  quella  stessa  sera 
doveva  giungere  per  fare  la  sua  do¬ 
manda.  Margherita  chiamò 
in  suo  soccorso  monsignore 
il  Vento,  che  venne  subito , 
entrando  dalla  finestra,  non 
senza  rompere  parecchi 
vetri. 

—  Che  cosa  vuoi ,  Mar¬ 
gherita? 

—  Un  uomo,  a  mio  malgra¬ 
do  ,  arriverà  tra  poco  per 
essere  mio  marito:  egli  s'av¬ 
vicina  a  ogni  momento  nella 
sua  barca  a  vela.  Vi  prego, 
non  lasciatelo  giungere  a 
Bingen.  — 

Il  Vento  si  mise  a  soffia¬ 
re;  e  soffiò  così  bene  che 
la  barca  dell'  olandese ,  in¬ 
vece  di  seguitare  la  sua 
rotta  verso  Bingen,  navigò 
indietro  fino  a  Rotterdam. 

A  Rotterdam  non  potè  nem¬ 
meno  gettar  l' àncora  ;  ma, 
indietreggiando  sempre,  im¬ 
boccò  il  mare  del  Nord,  vi 
si  inoltrò,  e  forse  oggi  an¬ 
cora  il  buon  olandese  erra 
su  quello  in  balìa  delle  onde. 

Prima  però  di  soffiare,  il 
Vento  aveva  poste  le  sue 
condizioni  alla  bella  mu¬ 
gnaia  ;  e  questa  le  aveva 
accettate  senza  tampoco  in¬ 
tenderle,  tanto  era  il  chiasso  che  fa¬ 
cevano  intorno  a  lei,  —  sotto  l' in¬ 
fluenza  del  suo  inquieto  visitatore,  — 
i  vetri,  i  mobili,  gli  usci  e  i  tramezzi. 
Così  andò  che  la  povera  Margherita  si 
trovò  fidanzata  a  monsignore  il  Vento, 
cosa  che  molto  la  contristò  ;  giacché, 
addio  speranza  di  sposare  il  figliuolo 
del  re  ! 

Tuttavia,  con  la  sua  bella  fidanzata 
il  Vento  si  mostrava  galante  alla  sua 
maniera.  Tutte  le  mattine,  quando 
Margherita  apriva  la  finestra  della  sua 
camera,  egli  le  buttava  dentro  de' bei 
mazzi  di  fiori,  strappati  apposta  per 
lei  nei  giardini  del  contorno. 

Un  giovinotto  del  villaggio,  che  Mar¬ 
gherita  aveva  disdegnato,  le  passava 
davanti  senza  salutarla?  —  e  monsi¬ 
gnore  il  Vento  gli  levava  d'un  colpo 
il  cappello,  e  lo  faceva  poi  girare  in 
aria  a  tali  altezze,  che  presto  non  ap¬ 


pariva  grosso  più  d' un'  allodola.  An¬ 
cora  fortunato  che ,  insieme  al  cap¬ 
pello,  non  gli  avesse  strappato  d' un 
colpo  anche  la  testa. 

Un  giorno  (convien  supporre  che 
monsignore  il  Vento  [dormisse  quel 
giorno)  il  figliuolo  del  re  andò  al  mo¬ 
lino,  entrò,  e  salì  senza  ostacoli  nella 
cameretta  di  Margherita.  Margherita 
vi  era  ;  il  figliuolo  del  re  corse  a  lei 
per  abbracciarla  e  Margherita  lasciò 
fare. 

Ma  d’ improvviso  ,  senza  che  nulla 
al  di  fuori  si  movesse,  ecco  gli  usci 
e  i  tramezzi  sbattere,  scriechiolare  e 
dimenarsi;  e  i  mobili,  tavole,  sedie 
e  sgabelli ,  mettersi  a  ballare  il  più 
disordinato  trescone  che  si  sia  mai 
visto. 

La  stessa  Margherita  non  può  più 
star  ferma  ;  e  si  mette  anche  lei  a  gi- 


UN  INCONTRO  A  BERLINO 


il 


ALBUM  DELLE  POESIE 

VOTI  PRIMAVERILI . 

Or  che  risvegli  tu,  diva  Natura, 
nel  tepore  del  sol  tutte  le  cose, 
e  per  gli  effluvii  de  la  notte  pura 
candide  culle  sognano  le  spose; 

oh  mi  proteggi  di  benigna  cura 
il  dolce  nido  cui  l’amor  compose! 

Tu  desti  a  noi  la  nostra  creatura, 
tu  le  dona  il  fiorir  de  le  tue  rose. 

Di  gentil  succo  e  d’aure  le  foglie 
nutrì  a  le  rose;  eppur  non  hanno  i  fiori 
non  hanno  intorno  l’ansia  d’una  madre. 

La  nostra  vita  è  in  lui  :  tre  vite  accoglie 
il  pargolo  ne’  rosei  candori 
de  le  sue  membra  tenere  e  leggiadre. 

Guido  Mazzoni. 


rare  con  una  rapidità  spaventosa.  I 
capelli,  scioltisi  a  un  tratto,  sparsi, 
agitati,  grondanti  di  sudore,  le  flagel¬ 
lano  la  faccia  e  le  spalle,  l'accecano, 
la  soffocano ,  la  strozzano,  e  in  quel 
turbinìo  mandano  de' sibili  assordanti 
e  sinistri.  Spaventato  da  quella  furiosa 
tempesta  a  porte  chiuse,  il  principe 
esclama  : 

—  Ah,  maledetta  !  tu  sei  la  fidan¬ 
zata  del  Vento!  — 

In  quel  punto  medesimo,  una  folata 
terribile  si  portò  via  il  figlio  del  re,  la 
bella  mugnaia  e  fino  il  mulino,  de'quali 
non  s'udì  più  parlare. 

Chissà  se  siano  stati  portati  a  rag¬ 
giungere  l'olandese  che  corre  sempre 
le  sue  bordate  nel  mare  del  Nord,  o 
il  cappello  che  seguita,  turbinando,  la 
sua  strada  attraverso  le  nubi  ? 

Traci  di  GIULIA  GENTILE. 


Berlino  ha  un  bell'essere  la  capitale 
degli  Stati  Prussiani,  Berlino  ha  un 
bel  possedere,  nelle  città  che  racchiude, 
edilizi  meravigliosi,  immense  bibliote¬ 
che  e  tesori  di  numismatica;  ma  Ber¬ 
lino  non  vale  la  Fiandra.  Gli  è  inu¬ 
tile  che  l'esule  visiti  tutti  i  monumenti, 
enumerati  dall'albergatore  con  enfasi  : 
il  palazzo  di  corte,  l'arsenale,  l'osser¬ 
vatorio,  l'Accademia  delle  Scienze,  che 
so  io?  il  gabinetto  delle  medaglie.  Una 
vaga  tristezza  serra  il  cuore  dello  stra¬ 
niero,  sempre,  e  i  suoi  occhi  s'empiono 
(li  lagrime  al  ricordo  della  patria.  Che 
un  fiammingo  si  presenti  a  lui,  un  fiam¬ 
mingo  che  egli  non  conosca,  ma  un 
fiammingo  gli  dica:  Io  sono  di  Bru¬ 
xelles,  di  Valenciennes  o  di  Lille; 

voi  vedete  allora  animarsi  il 
flemmatico  personaggio;  egli 
stenderà  le  mani  al  suo  com¬ 
patriota  ;  passerà  il  braccio 
sotto  il  suo,  ed  eccoli  come 
due  amici ,  che  s'amino  da 
dieci  anni. 

* 

*  * 

Orbene,  nel  1819,  (ahimè! 
è  passato  molto  tempo!)  io 
mi  trovava  a  Berlino,  dove 
ero  trattenuto  da  affari  d'im- 
portanza.  Da  otto  giorni,  non 
avevo  inteso  pronunciar  una 
parola  in  francese,  e  pran¬ 
zava  mestamente  alla  table 
c Idiote ,  quando  un  uomo  cor¬ 
to,  pallido,  butterato,  venne 
a  sedermisi  di  fronte....  Egli 
getta  sguardi  furibondi  in¬ 
torno  a  sè. 

—  Al  diavolo  !...  —  egli 
mormora  rabbioso.  —  Che 
pane  è  questo?.... 

—  Voi  siete  Fiammingo  ! 
Ci  stringiamo  le  mani.  Ed 
egli  porta  il  suo  piatto  vicino 
al  mio. 

Dopo  un'ora,  il  mio  com- 
~  patriota  sapeva  quali  affari 
mi  trattenevano  a  Berlino,  e 
aveva  di  già  trovato  il  modo 
di  aiutarmi.  —  Egìi  era  un  chirurgo, 
che  aveva  fatta  un'eredità,  e  viaggiava 
per  suo  piacere.  Si  chiamava  Garrou. 

Nell'uscire  dall'albergo,  ci  sedemmo 
a  un  caffè  dinanzi  a  una  ciotola  di 
punch,  di  cui  la  fiamma  azzurrina  unita 
ai  globi  di  fumo  delle  nostre  pipe,.  ci 
rese  più  espansivi  ancora,  s'è  possibile. 
Il  mio  nuovo  amico  rideva,  parlava  e 
beveva  per  quattro. 

Tutto  a  un  tratto,  qualcuno  pronun¬ 
ciò  vicino  a  lui  il  nome  della  città  di 
Passau. 

A  questo  nome,  gli  occhi  del  chi¬ 
rurgo  scintillarono. 

—  Passali,  —  gridò.  —  Ali  !  io  co¬ 
nosco  questa  città  !  Sì,  certo  :  io  la  co¬ 
nosco.  A  venticinque  leghe  da  Rati- 
sbonne ,  trentadue  da  Munich ,  cin¬ 
quanta  da  Vienna.  Graziosa  piccola 
città  della  bassa  Baviera,  io  ti  cono¬ 
sco  !  Essa  s’ innalza  presso  al  con- 
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monta-  j  via  dando  1'  ordine  di  mettersi  in  ! 1—  gridai  :  —  io  ve  ne  porto  la 
buone  marcia ,  quando  io  accorsi  a  galoppo  resa. 

per  tre  sul  mio  cavallo,  brutto  puledro,  che  :  —  “  Prendetemi  questo  birbante,  e 


fluente  dell'Inn  ;  una  cinta  di 
gne  la  difende ,  oltre  alle  sue 
fortificazioni.  Essa  tratterrebbe 
mesi ,  dinanzi  ai 
suoi  ponti  levatoi, 
un  esercito  di  ven¬ 
timila  uomini.  Ep¬ 
pure,  io  Tho  pre¬ 
sa....  da  solo,  — 
seguitò  egli,  ab¬ 
bassandosi  verso 
di  me,  in  atto  di 
confidenza. 

—  Bum!  ecco  il 
punch  che  opera, 

—  pensai.  —  Il 
mio  compatriota  è 
brillo. 

Senza  fare  at¬ 
tenzione  al  mio 
sorriso  incredulo, 
egli  rianimò  la 
fiamma  del  punch, 
e  continuò: 

—  Eravamo  nel¬ 
la  prima  campa¬ 
gna  di  Prussia:  io 
taceva  parte  d'un 
piccolo  corpo  d'e¬ 
sercito  di  quattro¬ 
mila  uomini,  e  oc¬ 
cupavo  Fufficio  di 
sotto-aiutante  in 
chirurgia.  Ci  tro¬ 
vavamo  senza  vi¬ 
veri,  senza  arti¬ 
glieria,  senza  mu¬ 
nizioni.  Non  una 
palla,  neanche 
una  cartuccia.  A 
piedi  nudi,  rifiniti 
dalla  fatica ,  ba¬ 
gnati  di  pioggia 
e  scoraggiati.  Un 
convoglio,  atteso 
da  un  mese,  era 
caduto  in  potere 
del  nemico.  Il  ge¬ 
nerale  non  sapeva 
dove  dar  del  capo; 
e  si  trattava  di 
una  questione  di 
vita  o  di  morte  ! 

Circondato  dai 
principali  ufficia¬ 
li,  egli  discuteva 
intorno  al  modo 
di  uscirne.  Le  pro¬ 
poste  non  manca¬ 
vano  :  ma,  per  di¬ 
sgrazia,  esse  era¬ 
no  impraticabili. 

Alfine,  si  appiglia¬ 
rono  a  un  disegno 
disperato ,  e  sul 
quale  non  fida¬ 
vano  gran  che  : 
dovevamo  impa¬ 
dronirci  di  Pas- 
sau,  da  cui  ci  se¬ 
parava  una  mezza 
lega  appena.  Il 
generale,  pure 
scotendo  le  spalle,  e  dicendo  a  sè 
stesso  :  fra  un'  ora  io  sarò  prigio¬ 
niero  dei  Prussiani ,  andava  tutta- 


galoppava  per  la  prima  volta  in  vita 
|  sua  : 

—  u  Generale  ;  Passau  è  presa , 


fatelo  fucilare  per  insegnargli  che  non 
si  ride  in  un  tal  momento  ! 

—  u  Ma  generale  !  Io  non  ischerzo  ! 
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No  !...  Passau  si  arrende  ai  Francesi, 
a  me!  Ecco  la  capitolazione  firmata 
dal  governatore  della  piazza:  la  vita 


u  II  generale  e  il  suo  stato  maggiore 
mi  guardavano  con  stupore,  senza  osar  di 
credere  o  di  dubitare  delle  mie  parole. 


la  cosa.  Solo  prego  che  alcuno  voglia 
tenermi  per  un  minuto  la  briglia  del 
cavallo,  poiché  non  sono  cavallerizzo 
7  1  molto  valente.  Do¬ 

po  aver  messo  il 
piede  a  terra,  vi 
racconterò  come 
ho  preso  Passau, 
da  me  solo  e  so- 
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lissimo  ! 

u  Pochi  minuti 
fa,  il  mio  cavallo 
che  da  ieri  si  era 
rifiutato  di  cam¬ 
minare,  strinse  il 
morso  fra'  denti, 
e  via....  si  mise 
a  correre  verso  la 
parte  di  Passau: 
io  volli  trattener¬ 
lo  ,  ma,  nei  goffi 
miei  sforzi,  serrai 
i  talloni  contro  il 
ventre  dell'arrab¬ 
biato  animale,  e  il 
galoppo  divenne 
sempre  più  ra¬ 
pido. 

w  II  mio  cavallo 
correva,  correva  ; 
le  torri  e  i  cam¬ 
panili  di  Passau 
apparivano  sem¬ 
pre  più  spiccati. 
Ciò  che  maggior¬ 
mente  mi  riusciva 
molesto,  è  che  di¬ 
stingueva  molto 
netto  un  grosso 
drappello  di  Ba¬ 
varesi,  uscente 
dalla  città,  e  che 
marciava  diritto 
come  un  fulmine 
alla  mia  volta. 

w  Un  altro  a- 
vrebbe  detto:  so¬ 
no  fritto!  ma  non 
io  !  Ecco  ciò  che 
feci.  Abbandonai 
la  briglia,  conti¬ 
nuai  la  corsa.  I 
Bavaresi  gridano  : 
Ferma  !  Altri  si 
gettano  al  muso 
del  mio  cavallo  e, 
grazie  a  Dio,  essi 
fanno  ciò  che  io 
cercava  di  fare  da 
un'  ora  ;  lo  fanno 
fermare  ! 

“  Ripresi  lena; 
domandai  del  go¬ 
vernatore  ,  e  fui 
condotto  a  lui.  Go¬ 
vernatore,  gli  dis¬ 
si:  io  vengo  a  no¬ 
me  di  Sua  Maestà 
1'  Imperatore  dei 
Francesi,  per  in¬ 
timarvi  di  rendere 
Passau  sul  mo¬ 
mento  e  a  discre- 


—  u  Ah  !  ah  !  mio  generale  !  Di  fu¬ 
cilazione  non  si  parla  più  ;  ed  ecco 
ehe  mi  ascoltate!  Su  via!  spiegherò 


zione.  Ventimila  uomini,  cento  can¬ 
noni,  e  Sua  Maestà  sono  a  una  mezza 
lega  di  qui.  L' Imperatore  ha  scelto 
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Passai!  per  istabilirvi  un  ospedale  mi¬ 
litare.  Per  non  perdere  un  minuto  di 
tempo,  egli  mi  ha  inviato  come  par¬ 
lamentario,  con  ordine  di  scegliere  il 
luogo  più  opportuno  a  questo  ospe¬ 
dale.  Voi  vedete  in  me  un  chirurgo¬ 
maggiore  della  guardia  Imperiale  , 
onorato  della  fiducia  particolare  di 
S.  M.  Napoleone.  Ma  occorre  che  vi 
affrettiate ,  perchè  S.  M.  1'  Impera¬ 
tore  e  Re  non  è  punto  di  buon  umore, 
e  vi  potrebbe  costar  caro,  se  tutto  non 
fosse  pronto  al  bora  del  suo  arrivo.... 

“  Se  voi  aveste  veduto ,  mio  gene¬ 
rale,  la  costernazione  di  quello  sciocco 
di  Bavarese  !  Egli  era  pallido  :  tre¬ 
mava....  Io  non  ho  avuto  mai,  in  vita 
mia,  così  voglia  di  ridere. 

u  Dopo  essermi  fatto  molto  pregare, 
ho  acconsentito  a  firmare  la  capitola¬ 
zione,  meno  dura  della  resa  a  discre¬ 
zione  :  tutta  l'artiglieria,  tutte  le  prov¬ 
visioni  da  bocca,  tutte  le  munizioni, 
tutte  le  armi  ci  restano.  La  guarni¬ 
gione  ha  un  quarto  d’ora  per  ritirarsi, 
ed  io  prendo  con  me  quattro  ufficiali 
superiori  del  governatore,  che  restano 
in  ostaggio  nelle  nostre  mani  sino  al 
compimento  della  capitolazione. 

“  Ho  lasciato  questa  brava  gente 
all’ingresso  del  campo,  e  sotto  la  guar¬ 
dia  d'ima  compagnia  di  granatieri.  „ 
u  II  generale  mi  saltò  al  collo. 
u  -----  Ali!  generale,  —  ripresi,  quando 
egli  mi  ebbe  a  sufficienza  abbracciato, 

—  io  ho  raccontato  delle  fiabe  a  quel 
buon  uomo  di  governatore;  ma  voi  non 
andrete  già  a  smentirmi!  Non  è  vero?... 

—  I  Francesi  s'impadronirono  di  Pas- 
sau  senza  la  minima  resistenza,  così 
tranquillamente,  come  se  fossero  en¬ 
trati  in  una  città  del  loro  paese.  Ed 
ecco,  amico  mio,  come  io  ho  preso,  pro¬ 
prio  solo  soletto  la  città  di  Passau.  „ 
—  E  una  storia  graziosa  la  vostra! 

—  diss'io  ridendo,  con  aria  di  dubbio  e 
di  burla.  —  E  peccato  che  sembri  poco 
verosimile  ;  scusate  ! 

Garrou  sbottonò  il  suo  soprabito.  Io 
gli  vidi,  allora  alla  bottoniera,  qualche 
cosa....  la  croce  della  Legion-d'Onore. 

(Dal  tedesco  :  A.  Calza). 

Adriano  Yan  Moersel. 


NOTE  VOLANTI 


*  Le  più  vere,  le  più  dolci,  quelle  che  più 
si  accostano  al  cuore,  rimangono  sempre  le 
amicizie  fatte  nella  prima  età  coi  nostri  con¬ 
discepoli. 

*  Il  sapersi  adattare  è  una  gran  virtù! 

*  Chi  vuole  conservare  un  amico,  osservi 
tre  cose:  L’  onori  in  presenza,  lo  lodi  in  as¬ 
senza,  l’aiuti  nei  bisogni. 

Giusti. 

*  Egli  è  particolarmente  nell’infortunio  che 
si  fa  bella  e  divina  la  sentenza  di  Pitagora, 
quando  disse  che  gli  Dei,  mossi  a  compas¬ 
sione  delle  umane  miserie,  spedirono  in  terra 
l’Amicizia  per  consolarci. 

Monti. 

*  Non  nel  reprimere  il  moto  del  pensiero  o 
dell’amore  è  riposta  la  virtù  ;  ma  nel  reggerlo 
in  alto. 

Tommaseo. 


INTORNO  ALL’EDUCAZIONE 

DELLE  SIGNORINE. 

Certo  è  grazioso  di  veder,  fino  dal¬ 
l'infanzia,  le  bimbe,  che,  sapendo  d'es- 
ser  bellissime  —  perchè  tutti ,  dalla 
balia  al  babbo,  glie  lo  hanno  ripetuto 
sur  ogni  tono  —  porre  una  certa  arte 
ingenua  a  piacere. 

Il  più  piccolo  nastro  colorito  col 
quale  si  lega  la  treccia  pendente  su  ’l 
collo,  una  sciarpa  bene  annodata,  un 
paio  di  scarpine,  il  falpalà  della  gon- 
nellina ,  un  cappello  dalla  penna  di 
struzzo  son  per  queste  bimbe  d'un  in¬ 
teresse  vitale. 

La  signora  maestra,  della  scuola  o  di 
casa,  dà  loro  dei  cattivi  punti  nelle  le¬ 
zioni  ;  ma  non  ha  certo  virtù  di  far  tanta 
impressione  su  quelle  anime  piccoline 
quanto  una  sarta  o  una  modista  la 
quale  dopo  aver  provato  loro  un  capo 
di  vestiario,  dichiari  w  che  si  deve  ri¬ 
mettervi  le  mani.  „ 

Ho  viste ,  vi  assicuro ,  delle  bimbe 
impallidire  come  cadaverini  quando  la 
mamma  diceva  :  —  Questo  drappeggio 
non  lo  voglio  ;  è  da  grande  —  oppure 
—  Levate  questo  fiocco  di  qui  :  è 
troppo  vistoso. 

E  mi  tornano  in  mente,  a  proposito 
della  vanità  infantile ,  una  scenetta 
occorsa  nella  mia  stessa  famiglia. 

Si  era  in  campagna  a  Sceau,  vicino 
a  Parigi,  in  una  villa  dalla  quale  ci 
si  moveva  difficilmente. 

Che  cercare  di  più  divertevole  delle 
lunghe  passeggiate  per  quella  campa¬ 
gna  vasta  e  magnifica  ?  Dopo  un'  ora 
o  due  di  cammino  per  viuzze  ombrate 
d’alberi  e  smaltate  di  fiori  su  gli  sco¬ 
scendimenti  erbosi  da  cui  erano  fian¬ 
cheggiate  ,  si  giungeva  a  una  specie 
di  fattoria,  dove  trovavasi  un  latte  più 
denso  della  crema;  poi  si  tornava  a 
casa,  con  l'appetito  aguzzato  dall'aria 
elastica  e  piena  d'ossigeno  ;  e  lì  c'era 
il  laivntennys,  c'era  il  gioco  de'birilli, 
e  perfino  il  biliardo....  (per  i  grandi 
s'intende).  Non  parlo  del  piano  e  del¬ 
l'armonium,  perchè  troppo  dovrei  di¬ 
lungarmi  sull'argomento. 

Intanto,  a  malgrado  di  queste  oc¬ 
cupazioni  e  distrazioni,  bisognava  pure 
che,  a  quando  a  quando ,  i  miei  pa¬ 
renti  si  recassero  in  città  a  passarvi 
qualche  giorno. 

Quella  luminosa  mattina  di  giugno, 
(non  mi  scorderò  mai  dell’  ora  e  del 
tempo  in  cui  avvenne  la  scena  di  cui 
tratto)  mio  padre,  mia  madre  e  noi 
tre  sorelle,  eravamo  insieme  saliti  in 
break,  la  cui  pariglia  scalpitava,  nel 
desiderio  di  lanciarsi  al  trotto  per  la 
campagna  ubertosa. 

Indossavamo,  noi  bimbe,  degli  abiti 
di  mussolina  velata  a  ciocche  di  ri¬ 
camo  :  abiti  freschi  e  vaporosi,  i  quali 
dovevano  conservarsi  tali  per  tutti  i 
quattro  giorni  della  nostra  dimora  in 
Parigi. 

Ciascuno  s' accomodò  al  suo  posto 
nel  break  ;  e  ci  si  era  già  messi  alle¬ 
gramente  in  cammino,  quando  la  mia 
seconda  sorella,  una  biondina  la  quale 
non  aveva  ancora  imparato  a  scrivere, 


ma  che  già  dettava  dei  versi  non 
brutti,  cominciò  a  fare  il  broncio,  men¬ 
tre  badava  ad  allargarsi  la  gonnella 
corta  e  rotonda,  coprendo  de'suoi  fal¬ 
palà  da  un  lato  me  e  dall'altro  — 
fatto  pili  grave  —  le  ginocchia  di  mio 
padre. 

Due  o  tre  volte  mio  padre  cansò 
quelle  gonnelle  invadenti,  con  un  ge¬ 
sto  d'impazienza;  ma  la  bimba  tornò 
subito  a  stenderle  ;  pareva,  così  tutta 
bianca  e  diafana,  una  farfalla  ad  ali 
aperte.  A  certo  punto,  mia  madre  chie¬ 
se,  con  voce  severa ,  quanto  poteva 
essere  severa  quella  sua  voce  armo¬ 
niosa  d'angelo  :  —  Ma  è  decente,  dico, 
lo  star  in  quel  modo  e  incomodar  così 
gli  altri  ?...  — 

Rapido  come  il  baleno,  mio  padre 
afferrò  le  gonnelline  velate,  e  sgual¬ 
cendole  violentemente  con  le  mani 
come  chi  lava  un  panno  nel  bucato, 
le  ridusse  in  un  attimo  un  cencio  senza 
forma ,  e  direi  quasi ,  senza  colore  ; 
perchè  il  bianco  così  acciaccato,  non 
ha,  da  vero,  più  colore. 

Mia  sorella  si  fece  di  bragia,  men¬ 
tre  gli  occhi,  d'uno  scuro  azzurro  me¬ 
tallico  ,  le  si  riempivano  di  lagrime 
cocenti. 

—  Ben  fatto  !  —  dichiarò  la  mam¬ 
ma,  —  così  imparerà,  la  signorina,  a 
far  tante  smorfie  !  —  E  si  volse  a  tutte 
e  tre,  soggiungendo:  —  Pulite,  esatte, 
accurate  vi  voglio ,  non  vanitose  nè 
con  figure  da  bambole  !  — 

Il  peggio  fu  che  la  mia  povera  so¬ 
rella  dovette  restar  que'quattro  giorni 
interi  a  Parigi  col  suo  vestitino  tutto 
piegacce,  mentre  noi  altre  lo  avevamo 
belìo  stirato  e  come  indossato  in  quel 
momento.  Ella  non  voleva  uscir  di 
casa,  ma  i  miei  genitori  ve  l'obbliga¬ 
rono  ;  si  vergognava  a  camminar  ac¬ 
canto  a  noi,  ma  vi  era  costretta.  Pianse, 
pianse  molto,  dovette  far  certo  qual¬ 
che  riflessione  utile ,  perchè  da  quel 
giorno  in  poi,  in  carrozza,  a  teatro,  in 
qualunque  posto  dove  si  sta  un  po' 
stretti,  ella  accomodava  le  sue  vesti 
in  modo  da  non  infastidir  alcuno. 

Più  tardi  nella  vita,  quante  volte 
intesi  mio  padre  tornar  a  rammentare 
quell'episodio  comico  e  pietoso,  anche 
dopo  la  morte  di  codesta  mia  sorel¬ 
lina,  bella  e  compita  fanciulla  piena 
d'ingegno  ! 

Le  bimbe-pupattole  non  piacciono 
alla  gente  assennata,  ecco  :  il  peggio 
è  che  più  si  va  avanti  in  questa  be¬ 
nedetta  fine  di  secolo,  e  più  le  bimbe- 
pupattole  sono  di  moda. 

—  Non  ci  son  più  fanciulli!  ha  detto 
un  filosofo  brontolone  ;  ed  ha  avuto 
torto.  Fanciulli,  grazie  a  Dio  ce  n'è 
un’infinità. 

Ciò  che  tende  a  sparire,  però,  è  la 
vera  e  propria  bambina  :  voglio  dir  la 
bambina  che  usava  una  volta,  una 
specie  di  ragazzone,  noncurante  se  il 
colletto  pieghettato  o  le  gonnelle  tutte 
trine  le  si  sgualcivano. 

Quella  lì,  "è  vero,  si  ha  un  bel  cer¬ 
carla  in  torno  a  noi.  È  scomparsa  con 
un  salto  e  una  risata,  e,  temo,  per 
non  tornare,  almeno  per  adesso. 
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Ci  sono,  in  vece  sua,  una  quantità 
di  minuscole  signorine  alte  pochi  cen¬ 
timetri,  le  quali  portano  meraviglio¬ 
samente  delle  acconciature  meravi¬ 
gliose.  clic  si  muovono  con  la  massima 
disinvoltura  e  salutano  facendo  le  le¬ 
ziose  :  eleganti  figurine,  degne  del  bi¬ 
beron,  che  con  un  gesto  grazioso  s'ab¬ 
bassano  e  si  rialzano  le  gonne. 

Su  queste  puppattole  meccaniche  di 
carne  rosea  e  d'ossa  sottili,  le  mamme 
si  divertono  a  provar  le  mode,  presso 
a  poco  come  certe  sarte  di  provincia 
si  divertono  a  provar  su  de'manichini 
i  modelli  colorati  inclusi  ne'  giornali 
che  vengono  da  Parigi. 

Si  può  mai  esercitar  troppo  presto 
la  donna  nell'arte  sublime  di  vestirsi? 

—  pensano  le  mamme  —  a  quell'arte 
che  sarà  la  grande  preoccupazione 
della  loro  vita  ?  Certamente  no. 

Così ,  appena  le  bimbe  hanno  co¬ 
minciato  a  muovere  i  primi  passi,  la 
moda  le  atterra  e  le  sacrifica  in  ogni 
maniera  e  sotto  ogni  forma. 

Il  supplizio  è  più  o  meno  crudele, 
a  seconda  dell'età.  Per  esempio,  a 
sette  anni,  non  è  affatto  la  stessa  cosa 
che  a  sei  ;  domandatene  a  qualunque 
mammina  che  sia  elegante. 

In  tutti  i  grandi  magazzeni  di  mode 
c'è  almeno  un  riparto  consacrato  ai 
fanciulli,  e  certo  non  è  il  riparto  dove 
il  guadagno  è  minore.  Yestitini,  gon¬ 
nellino,  piccoli  gioielli,  biancheria  in¬ 
fantile,  tutto  forma  una  partita  di  roba 
che  costa  un  occhio. 

Capisco  che  i  commercianti,  sempre 
a  caccia  d'idee  nuove,  s'ingegnino  a 
sbrigliare  la  loro  immaginazione  per 
arrotondar  più  che  sia  possibile  la  pro¬ 
pria  borsa;  ma  che  una  donna  assen¬ 
nata  madre  di  famiglia  sprechi  in 
que' negozi  tanto  denaro  che,  anche 
non  volendo  conservare ,  è  utile  per 
la  casa,  non  lo  capisco  davvero. 

E  pure,  i  genitori  hanno  —  questo 
è  un  torto  —  certe  debolezze  a  tale 
riguardo. 

Per  esempio  l'altro  giorno,  un  si¬ 
gnore  (molto  ricco  fortunatamente  per 
lui)  mi  diceva  : 

—  Si  figuri  che  la  toilette  di  mia 
figlia  mi  costa  più  ancora  che  quella 
di  mia  moglie  ! 

—  E  che  età  ha  la  sua  signorina? 

—  gli  chiesi  io,  sicura  ch'egli  avesse 
almeno  una  fanciulla  ventenne. 

—  Otto  anni!  —  esclamò  il  dabben 
uomo  trionfante. 

E  rideva ,  rideva  tutto  felice ,  tutto 
superbo. 

Codesta  signorina  di  otto  anni  che 
già  costa  un  occhio  alla  sua  famiglia, 
non  è  però  affatto  una  eccezione.  Ma 
se  il  babbo,  invece  di  compiacersi  di 
ciò,  come  un  vanesio  che  non  pensa 
all'avvenire,  si  stizzisse  su  '1  serio  con 
la  debole  mamma  e  mettesse  buon  or¬ 
dine  nella  faccenda,  sarebbe  meglio, 
mille  volte  meglio. 

Senza  dubbio,  però ,  la  mamma  gli 
risponderebbe: 

—  Io  faccio  come  le  altre.  Ora  si 
usa  di  far  così. 

E  clic  cosa  c'è  da  ribattere? 


Questo  è  proprio  uno  di  quegli  ar¬ 
gomenti  senza  replica  che  chiudon  la 
bocca  a'  ragionatori. 

Poi,  ditemi,  si  fanno  mai  abbastanza 
sacrifici  per  assaporare  il  godimento 
squisito  di  sentir  dire  intorno  a  sè: 

—  Che  bambina  singolare  .  quella 
della  signora  M.  !  ila  appena  cinque 
anni ,  e  ieri  indossava  con  una  gra¬ 
zia  unica  un  cappello  Fin  de  siede. 
E  una  bimba  che  sarà  un  gioiello,  da 
grande,  se  mantiene  quanto  promette. 

Io  conosco,  oltre  di  ciò,  un  altro  ge¬ 
nere  di  donne  tutte  modestia  e  sempli¬ 
cità  che  per  le  loro  creature  son  capaci 
però  di  commettere  un  mondo  di  stra¬ 
vaganze.  Sembra  ch’esse  vogliano  con 
ciò  compensarsi  della  propria  mode¬ 
stia,  rifarsi  della  propria  semplicità. 

—  Ah ,  Dio  mio ,  —  dicono  queste 
buone  donne  con  profonda  convinzio¬ 
ne,  —  gli  uomini  non  sanno  che  eos'è 
l' amor  proprio  di  una  bambina  !  E 
non  voglio  che  quello  della  bimba  mia 
sia  offeso. 

C'  è  da  figurarsi  quali  esigenze  al¬ 
lora  metta  fuori  una  monella,  più  fina 
dell'ambra,  dinanzi  a  cui  si  fanno  di 
sì  bei  ragionamenti. 

Ma  che  conseguenze  può  portare  il 
sovreccitar  la  sua  vanità  nascente , 
l'incoraggiare  i  suoi  istinti  di  civette¬ 
ria,  il  darle  dei  gusti  lussuosi  e  il  bi¬ 
sogno  della  pompa? 

Roba  da  ridere. 

Se  però,  puta  caso,  a  quella  mede¬ 
sima  bimba  saltasse  in  testa  di  chie¬ 
dere  una  frutta  immatura,  oh,  questo 
no,  la  frutta  immatura  rovina  lo  sto¬ 
maco  ! 

Più  là,  nella  vita,  il  marito  si  lamenta 
ribellandosi  contro  il  sistema  mater¬ 
no....  Ma  di  questo  riparleremo. 

Contessa  Lara. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO. 

***  Lo  Standard  annunzia  che  1’ ultimo  discen¬ 
dente  della  già  potentissima  famiglia  Borgia  di 
famigerata  memoria  è  morto  in  questi  giorni  mi¬ 
seramente  a  Londra.  Esso  era  l’ ultimo  pronipote 
di  Don  Alberto-Oalisto  dei  Borgia.  In  questi  ultimi 
anni  guadagnava  stentatamente  la  vita  facendo 
il  fotografo  da  strapazzo. 

***  È  stata  organizzata  testé  a  Zurigo  una  espo¬ 
sizione  di  ghiaccio.  Il  pezzo  più  notevole  è  un 
cubo  di  ghiaccio  di  quarantasette  centimetri  di 
lato,  che  è  stato  tagliato  nei  fossati  delle  fortifi¬ 
cazioni  allo  Schauzengraben.  In  mezzo  vi  si  trova 
un  bel  pesce. 

***  Si  è  fatta  a  Londra  una  scoperta  delle  più... 
esilaranti.  Lady  Henry  Sommerset ,  presidentessa 
della  Società  di  temperanza  delle  dame  inglesi, 
possiede  e  fa  esercire  due  spacci  i  più  in  voga  di 
liquori. 

***  Il  Fremde'i-Bìatt  riferisce  che  il  giornale 
Westen  di  Chicago,  conteneva,  non  è  molto,  nelle 
sue  sette  grandi  colonue  un  manifesto  elettorale 
del  signor  Carter  H.  Harrisou,  candidato  al  posto 
di  borgomastro  di  Chicago.  Essendo  questa  città 
americana  abitata  da  uomini  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo,  il  manifesto  era  ripetuto  in  trentacin- 
que  tra  lingue  e  dialetti,  tra  cui  l’inglese,  tede¬ 
sca,  francese,  spagnuola ,  italiana,  portoghese, 
russa,  polacca  ,  boema,  olandese  ,  svedese ,  norve¬ 
gese/danese,  turca,  araba,  armena,  cinese  ,  giap¬ 
ponese,  greca,  latina,  ebraica,  ungherese,  ecc. 

Tuttavia  il  degno  signore  fece  fiasco  e  venne 
eletto  un  altro. 


LE  SUE  QUALITÀ. 

Come  sorriso  è  dolce  e  fin  come  carezza, 

Del  mar  la  spuma  egli  ha,  del  latte  la  bianchezza. 
Tal  e  questo  sapone,  dolcissimo,  perfetto. 

Che  a  decantarne  i  pregi  ognun  sarebbe  inetto. 

(1)  Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 


Gii  affamati  dei  Polo 


- # - 

(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente). 

Lo  stretto  che  si  ha  da  superare  è  se¬ 
minato  di  ghiacci  sommamente  aguzzi 
e  duri.  Il  loro  volume  non  è  enorme 
e  nessuno  riuscirebbe  a  fiaccare  i  bordi 
del  Bear  ;  ma  l'infimo  di  essi  schiac- 
cerebbe  una  povera  scialuppa. 

Il  bravo  capitano  Ash  si  slancia  con 
coraggio  ammirabile  in  quel  labirinto 
di  ghiacci  natanti,  che  minacciano  ogni 
poco  di  stritolarlo ,  per  recare  al  più 
presto  pane  e  carbone  ai  miseri  che 
muoiono  di  fame  e  di  freddo....  Col 
suo  cannocchiale  egli  ha  già  scorto 
qualche  cosa  sur  un  promontorio  sco¬ 
sceso.  È  un  uomo?...  È  una  belva?... 
No,  è  un  uomo....  ed  una  bandiera  sven¬ 
tola  sopra  il  suo  capo....  ah  !  la  ban¬ 
diera  degli  Stati....  la  bandiera  di  Wa¬ 
shington  ,  di  Franklin  ,  di  Lincoln.... 
Ma  perchè  questa  bandiera  si  abbas¬ 
sa  ?...  Non  ha  l' Americano  sfinito.... 
moribondo....  più  forza  di  reggerla?... 
0  non  ha  potuto  resistere  alla  gioia 
di  veder  arrivar  la  salvezza?... 

Il  capitano  Ash  dimentica  tutte  le 
regole  della  prudenza  più  elementare. 
Egli  ordina  al  fochista  di  gettare  tutto 
il  carbone  nel  fornello ,  il  quale  di¬ 
viene  tosto  una  vera  fornace  !  La  scia¬ 
luppa  corre,  vola  in  mezzo  ai  ghiacci, 
evitandoli  con  destrezza,  e  fischiando 
senza  posa  per  attrarre  l'attenzione  dei 
moribondi!  La  scialuppa,  come  Dio 
volle,  approdò,  e  prima  che  toccasse 
terra,,  il  capitano  Ash  saltò  sul  ghiac¬ 
cio  che  contornava  la  spiaggia  e  s’i¬ 
nerpicò  su  per  la  ripa. 

Ei  girò  intorno  lo  sguardo,  ma  senza 
scorgere  colui  che  cercava.  Rifinito  in¬ 
fatti  dallo  sforzo  fatto  per  alzare  ed 
abbassar  la  bandiera,  l’infelice  era  ca¬ 
duto  fra  due  pietre  enormi  che  lo  na¬ 
scondevano  tutto. 

Al  capitano  par  di  udire  un  suono 
strano  dietro  quelle  pietre.  Un  salto, 
un  salto  ancora....  e  vi  arriva  escla¬ 
mando  : 

—  Sia  lodato  il  cielo  !...  Ei  vive  an¬ 
cora  !... 

Il  moribondo  in  effetto  aveva  fatto 
uno  sforzo  supremo  per  mettersi  a  se¬ 
dere. 

L '  uffiziale  meccanico ,  che  teneva 
dietro  al  capitano  Ash ,  lo  raccoglie 
sulle  robuste  sue  braccia  ;  e  il  capitano 
si  slancia  in  cerea  degli  altri  in  di¬ 
rezione  di  una  specie  di  edilizio  ch'ei 
scorge  in  mezzo  ai  ghiacci  a  cui  ras¬ 
somiglia.  Deve  essere  il  capannone  del 
Campo  Clay  indicato  nel  dispaccio  di 
Lockwood. 

Là  devono  trovarsi,  lottando  con  la 
morte  i  miseri  che  non  ebbero  la  forza 
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di  trascinarsi  fuori.  Il  capitano  Asli 
ha  le  ali  ai  piedi  come  Mercurio,  e 
scorge,  avvicinandosi ,  simili  ai  fran¬ 
tumi  di  un  grande  naufragio,  tutti  gli 
avanzi  sovrapposti  della  vita  civile , 
così  scientifici  come  domestici  :  cenci 
di  defunti,  bussole  infrante,  barome¬ 
tri  e  termometri  sparsi  qua  e  là,  cro¬ 
nometri  smontati,  compassi  spuntati. 
Indi  una  rozza  croce  abbattuta  dai 
venti  polari  in  un  lugubre  eamposanto  ! 
Ben  era  quello  il  luogo  maledetto  ove 
gli  affamati  avevano  dovuto  seppellirsi 
l’un  dopo  l'altro,  divenendo  il  becchino 
d’oggi  il  cadavere  della  dimane.  En¬ 
triamo  ora  nel  tetro  capannone  di  tela, 


degli  affamati  del  Polo ,  ignari  che 
prossima  è  la  loro  salvezza. 

La  giornata  è  triste,  orribile  e  pare 
abbia  ad  esser  Y  ultima  per  essi  già 
agonizzanti.... 

I  sergenti  Long  e  Brainard,  i  cui 
giacigli  stanno  a  contatto,  sono  i  soli 
capaci  di  scambiare  i  loro  pensieri,  le 
loro  impressioni  dolorose, -e  di  farsi 
re  e  i  pr  oc li  e  confidenze. 

Tutt’ad  un  tratto,  un  rumore  acuto, 
stridente,  giunge  loro  agli  orecchi  ! 

II  conversare  è  interrotto....  ambedue 
hanno  sentito  alcunché  d’inusato;  tutto 
quel  che  loro  rimane  di  vita,  di  pen¬ 
siero,  d' intelligenza  è  concentrato  in 


uno  sforzo  supremo.  —  Devono  essi 
sperare  o  tremare  '?  La  salvezza  vien 
ella  sotto  forma  di  vita  o  di  morte  ?... 

E  un  animale  sconosciuto  che  si  av¬ 
vicina?  E  burlo  lontano  di  qualche 
belva  quel  che  hanno  udito  ?  di  qual¬ 
che  mostro  che  viene  a  divorarli  ?... 
Sia  il  benvenuto,  e  ponga  fine  una 
volta  per  sempre  alla  lotta  contro  il 
mostro  più  terribile,  ben  più  insazia¬ 
bile  che  strazia  il  loro  stomaco  vuoto 
e  le  loro  viscere  !  —  Forse  si  sono  in¬ 
gannati....  Quegli  strepiti  che  hanno  in¬ 
teso  sono  ronzìi  nel  timpano,  sono  le 
allucinazioni  dell'agonia....  È  forse  la 
ragione  che  se  ne  va  per  la  prima 


. ...  Lo  sprone  del  Bear  fu  il  primo  a  mandarli  a  pezzi ....  vedi  a  pagina  2è§). 
Illustrazione  a  “  GLT  AFFAMATI  DEL  POLO  ,, 


Ma  perché  ambedue  hanno  sentito 
gli  stessi  rumori?  Perché  persistono? 
Perchè  divengono  più  forti?  Succede 
certo  qualche  cosa  di  straordinario , 
d' inaspettato.  Bisogna  conoscere  ad 
ogni  costo  che  è,  e  i  due  si  risolvono 
infatti  a  imprendere  insieme  un  viaggio 
di  scoperta ,  prestandosi  vicendevol¬ 
mente  quell'aiuto  di  cui  sono  ancora 
capaci  ! 

Ma  i  due  sergenti  Long  e  Brainard 
non  sono  i  soli  che  abbiano  inteso 
quei  suoni  straordinari i.  Anche  il  mag¬ 
giore  Greely  ha  dato  qualche  segno 
d'intelligenza  ed  ha  alzato  un  po'  la 
testa  come  avesse  udito  un  so  che  nel 
suo  letargo. 

Il  sergente  Frederick,  l'infermiere 


Biederbeck  ed  il  soldato  Connel  re¬ 
spirano  ancora,  ma  son  così  deboli, 
così  sfiniti  che  non  si  son  nemmen 
mossi  sul  loro  giaciglio. 

Quanto  all' Elisoli,  egli  soffre  sì  cru¬ 
delmente  nelle  sue  membra  gelate  che 
non  so  se  lo  si  debba  già  annoverare 
fra  i  morti.  Per  questo  infelice  non  è 
la  vita,  è  l’agonia  che  non  vuol  finire!... 
—  Ma  egli  ha  l'orecchio  acuto  ;  i  suoi 
sensi,  inaspriti  dal  dolore,  sono  di  un'a¬ 
cutezza  prodigiosa.  (  Igni  sensazione 
eccita  in  lui  patimenti,  ed  egli  risponde 
con  gemiti  al  fischio  lontano  del  vapore. 

Aiutandosi  a  vicenda  e  dandosi  la 
mano,  Long  e  Brainard  tentano  uscir 
fuori  ;  ma  l'ultimo  è  così  stremato  di 
forze  che  appena  può  reggersi  ginoc¬ 


chioni.  Long,  più  fortunato,  è  giunto, 
strisciandosi,  sino  appiè  di  una  roccia 
su  cui  tenta  erpicarsi  con  le  mani  e 
co'piedi  ;  ma  le  forze  lo  tradiscono  c 
rimane  inchiodato  sulla  sabbia  coperta 
di  neve.  Allora  egli  cambia  tattica  :  ri¬ 
nuncia,  non  solo  a  salir  sulla  roccia, 
ma  anche  a  star  ritto,  e  si  avvicina 
carponi  e  lentamente  all'asta  della  ban¬ 
diera. 

Che  vede  egli  mai  ?...  Una  massa 
nerastra  con  una  specie  di  pennacchio 
bianco  che  il  vento  del  nord  respinge 
con  furore  verso  il  sud....  È  forse  qual¬ 
che  cetaceo  mostruoso  e  di  specie 
ignota  ?...  No....  no....  i  suoi  occhi  non 
lo  ingannano!...  è  un  legno  a  vapore.... 
un  vaporino  americano....  Sarebbe  dun- 
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que  vero  ?...  Sarebbe  giunta  finalmente 
la  salvezza?.... 

Un  brivido  gli  corre  per  le  ossa,  ed 
atterrando  lo  sguardo,  vedesi  a  fianco 
la  bandiera  che  doveva  sventolare  al¬ 
l'asta,  e  che  la  notturna  bufera  ha  git¬ 
tate  a  terra. 

Egli  ha  ancora  la  forza  (Fissarla,^  di 
levarla  per  due  minuti  in  cima  all'a¬ 
sta,  ma  le  forze  gli  vengono  meno  e 
non  può  neppur  fare  un  nodo  alla 
fune,  e  lascia  ricader  la  bandiera,  lieto 
di  aver  dato  un  segnale  a' suoi  com¬ 
patrioti.  Un  non  so  che  gli  dice  in 
fatti  che  non  possono  essere  altri  che 
i  suoi  compatrioti.  Alla  distanza  a  cui 
trovasi  ancor  la  scialuppa,  egli  non 
vede,  non  può  vedere  la  bandiera  che 
sventola  al  suo  unico  albero,  ma  sente... 
indovina  le  strisce  e  le  stelle  della 
bandiera  americana. 

È  un  momento  d'emozione  indescri¬ 
vibile  ! 

Il  povero  Long  sviene  così  sotto  il 
peso  della  fatica  come  sotto  quello 
della  speranza  ;  e,  mentre  sta  per  man¬ 
cargli  la  vita,  ei  volge  il  pensiero  a 
Brainard  che  ha  lasciato  per  la  strada, 
al  maggior  Greely  e  agli  altri  che 
stanno  lottando  con  la  morte  sotto  la 
tenda  ed  a  quelli  che  han  già  pagato 
il  loro  tributo,  non  alla  natura,  come 
suol  dirsi  comunemente,  ma  alla  fa¬ 
me  !  Oimè  !  com'è  lunga  questa  lugu¬ 
bre  lista  ! 

Il  sergente  Cross,  morto  l'8  gennaio, 
apre  la  orrenda  serie  dei  martiri  del 
Polo  !  Egli  fu  divorato  vivo  dallo  scor¬ 
buto.  Segue  reschimese  Christiansen, 
ucciso  dagli  strapazzi  d'  esplorazioni 
infruttuose,  troppo  duri  anche  per  un 
figliuolo  del  Polo.  Poi  ancora  l’  altro 
eschimese,  Jens,  inghiottito  dai  ghiacci, 
mentre  sforzavasi  di  afferrar  un  tri¬ 
checo  da  lui  ucciso  e  che  avrebbe  ri¬ 
storate  le  forze  della  colonia  polare. 
Appresso,  il  dottor  Pavy  che  si  sot¬ 
trae,  colla  morte  volontaria,  ad  una 
fine  ch'ei  teme  più  clic  la  morte!  Il 
coraggioso,  l'incomparabile,  l’ immor¬ 
tale  scopritore  Lockwood,  morto  per 
mancanza  di  un  po'di  pane,  e  il  ser¬ 
gente  Wolston,  il  sergente  Jewel  e 
John  il  cannibale  ! 

Finita  questa  funerea  rassegna  men¬ 
tale,  Long  va  chiedendo  a  sè  stesso 
se  i  salvatori  eh'  ei  vede  arriveranno 
ancora  a  tempo  per  salvare  quelli  che 
ancora  respirano  e  lui  stesso,  e  se  le 
sue  palpebre,  ch'eransi  chiuse  mal  suo 
grado ,  si  erano  chiuse  per  sempre  ! 
Ma  il  contatto  elettrico  di  una  mano 
ardente,  la  mano  del  capitano  Ash, 
venne  a  scuoterlo  dal  suo  torpore  mor¬ 
tale.  Ei  fece  uno  sforzo  supremo.... 
aprì  gli  occhi  e  vide  l'uniforme  ame¬ 
ricano  !....  Parvegli  clic  il  cielo  gli  si 
schiudesse  innanzi  e  cadde  riverso 
nelle  braccia  dell'uffiziale  meccanico, 
mentre  il  capitano  Ash,  rassicurato  in 
parte  sulla  sorte  della  prima  vittima, 
volava  in  soccorso  degli  altri. 

Per  tutto  il  tempo  che  durò  questa 
scena  il  sergente  Brainard  è  rimasto 
carponi  e  reso  immobile  dall’ amba¬ 
scia.  11  suo  orecchio  sentiva  i  suoni, 


gli  scalpiccii  che  avvicinavansi,  e  quan¬ 
do  scorse  in  lontananza  figure  umane, 
tentò  parlare ,  ma  la  parola  rimase 
strozzata  nella  sua  gola,  e  non  potè 
mettere  nemmeno  un  grido  per  far  ac¬ 
correre  i  salvatori  ed  indicar  loro  la 
via  più  rapida  e  più  sicura. 

Il  capitano  Ash,  non  iscorgendo  un 
ponte  di  ghiaccio  per  attraversare  un 
precipizio,  fece  un  immenso  circuito, 
e  giunse  al  capannone  dal  lato  opposto 
a  Brainard,  là  dove  la  tenda,  per  la 
caduta  del  palo  che  la  sorreggeva, 
toccava  la  terra. 

Inginocchiatosi  sulla  neve,  il  prode 
Ash  tentò  sollevare  la  tenda  maledetta, 
ma,  aggravata  com'era  dalla  neve  e 
dalla  nebbia  gelata,  la  tenda  era  così 
pesante  che  non  potè  alzarla....  L'u¬ 
ragano,  che  aveva  abbattuto  la  rozza 
croce  dei  morti,  aveva  anche  reso  im¬ 
penetrabile  il  covo  dei  moribondi!  Di 
sotto  la  tela  ghiacciata  usciva  una  voce 
lamentosa,  simile  a  quella  di  un  abi¬ 
tante  dell'altro  mondo,  la  quale  di¬ 
ceva  :  “  Tagliate  la  tela....  per  arrivar 
più  presto....  giacché  io....  muoio....  sof¬ 
focato  !...  „ 

Il  capitano  non  intese  a  sordo ,  e, 
sguainata  lestamente  la  sciabola,  sven¬ 
trò  la  tenda  e  vide  a'  suoi  piedi.... 
non  uno....  ma  due  agonizzanti.  Dei 
due  uno  solo  aveva  potuto  aprir  la 
bocca,  e  quest'uno  aveva  il  vestito  or¬ 
nato  di  galloni.  Doveva  essere  il  mag¬ 
giore  Greely. 

Due  marinai,  giunti  in  quel  mezzo, 
aiutarono  il  capitano  a  far  entrare  un 
po'di  luce  in  quel  covo.... 

Ma  qui  cediamo  la  parola  al  commo¬ 
doro  Scheley  : 

“  Dentro  la  tenda  nno  spettacolo  orribile. 
Da  una  parte  ,  vicino  all’  entrata  ,  col  capo 
volto  verso  di  essa,  giaceva  un  uomo  morto 
in  apparenza  La  mascella  cascante,  gli  oc¬ 
chi  aperti,  ma  fissi  e  vitrei,  le  membra  im¬ 
mobili.  Dalla  parte  opposta  un  povero  diavolo, 
vivo,  è  vero,  ma  senza  mani  e  piedi  e  con  un 
cucchiaio  legato  al  moncherino  destro  (Elison). 
Due  altri,  seduti  in  terra  nel  mezzo,  avevano 
appunto  fatto  cadere  una  bottiglia  di  cauciù 
che  pendeva  dal  trave  della  tenda  e  la  ver¬ 
savano  in  una  catinella  di  stagno.  Dirimpetto 
stava  carponi  un  uomo  nero,  con  una  lunga 
barba  incolta,  in  veste  sudicia  e  stracciata, 
con  in  capo  un  picciol  berretto  rosso  e  con 
occhi  brillanti  e  fissi. 

Quando  comparve  Colwell,  ei  si  trasse  su 
un  poco  ed  inforcò  gli  occhiali. 

—  Chi  siete  voi  ?  —  chiese  Colwell. 

L’  uomo  non  rispose  e  lo  fissò  come  fosse 
un  ebete. 

—  Chi  siete  voi?  —  ripetè  Colwell. 

Uno  degli  uomini  rispose: 

—  È  il  maggiore....  il  maggiore  Greely. 
Colwell  si  strisciò  dentro  e  lo  prese  per 
mano  esclamando  : 

—  Greely,  siete  voi  ? 

—  Sì,  —  rispose  il  maggiore  con  voce  fioca 
e  rotta,  smorzando  le  parole,  —  sì....  siamo 
ancor  sette....  moribondi.. .  come  uomini....  ho 
fatto  quel  che  venni  a  fare....  e  superato  i 
predecessori  ! 

E  ripiombò  esausto.  „ 

L’ altro  dai  moncherini ,  prese  ad 
agitarsi  come  un  ossesso  sul  suo  gia¬ 
ciglio  a  cui  pareva  inchiodato.  1  suoi 
occhi  erano  stralunati,  c  la  sua  bocca 


spumante  proferiva ,  con  una  strana 
volubilità,  parole  incoerenti  e  prive  di 
senso.  Non  occorreva  esser  fisonomista 
per  iscorgcre  che  quel  disgraziato  si 
trovava  sotto  l'impressione  di  qualche 
terribile  allucinazione. 

Il  capitano  Ash,  spinto  da  compas¬ 
sione  profonda,  si  chinò  sopra  di  lui 
per  confortarlo.  Ma  quell'atto  di  com¬ 
miserazione  sincera  produsse  un  effetto 
singolare.  L'infelicissimo  si  rigettò  in¬ 
dietro  pieno  d'indicibil  terrore,  e,  con 
quel  fil  di  voce  che  aveva  ancora  in 
corpo,  esclamò  :  Per  carità ,  prima  di 
prendermi....  aspettate  eli  io....  sia.... 
morto  ! 

Era  il  terror  dei  cannibali. 

(Continua). 


RISPOSTE  E  DOMANDE  BEI  LETTORI. 

***  Signora  V.  Verona.  L’aneddoto,  ch’ella 
cerca,  sarà  probabilmente  il  seguente  : 

Una  sera ,  tornando  a  casa ,  Alfonso  Karr 
trovò  un  giovane  disteso  lungo  un  marcia¬ 
piede.  Era  un  farmacista,  ubriaco  fradicio,  di 
cui  Karr  ebbe  compassione:  chiamò  una  vet¬ 
tura,  vi  adagiò  il  giovanotto,  e  lo  accompagnò 
a  casa. 

Il  babbo  del  farmacista  ubriaco,  gli  frugò 
in  tasca  e  trovò  il  portafoglio  al  posto  :  1’  o- 
rologio  soltanto  gli  mancava. 

—  Signore,  —  disse  ad  Alfonso  Karr,  — 
e  l’orologio? 

—  Che  volete  che  ne  sappia?  Spero  che 
non  avrete  dubbi  su  me.... 

Il  vecchio  non  aggiunse  parola;  ma  eviden¬ 
temente  si  mostrò  poco  persuaso. 

Alfonso  Karr ,  scendendo  le  scale  pensò 
tra  sè: 

—  Ho  avuto  l’aria  di  aver  trovato  un  far¬ 
macista  e  un  orologio ,  e  di  aver  restituito 
soltanto  il  farmacista! 

***  Signor  0.  G.  Trieste.  L’origine  del 
bigliardo  ?...  La  raccontano  così  : 

“  Una  lettera  del  1750,  accaparrata  dal 
British  Museum,  sull’origine  del  giuoco  del 
bigliardo  narra,  che  un  tal  Bill  Kew ,  pro¬ 
prietario  di  un  Monte  di  Pietà ,  aveva  per 
costume  di  giuocare  ogni  sera  colle  tre  balle 
che  servivano  d’insegna  al  suo  negozio  e  che 
per  far  ciò  adoperava  come  stecca  la  misura 
detta  “  yarda.  „  E  da  “  bill  „  e  da  “  yarda  „ 
ricongiunte,  venne  poi  il  nome  di  bigliardo  a 
quel  giuoco  che  forma  oramai  il  passatempo 
di  tre  quarti  dei  popoli  civili.  „ 


Sciarada. 

S’incurva  il  primiero, 

Risplende  il  secondo, 

Rispleude  e  s’incurva  V intero. 

Spiegazione  del  logogrifo  precedente: 
Vero  —  vena  —  nave  —  Verona. 
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Abbonato  n.  2389.  La  sua  cartolina  del  27  aprile 
ci  giunge  con  grande  ritardo.  Benedette  poste!... 
Non  abbiamo  mai  ricevuto  il  manoscritto  cui  al¬ 
lude.  _  Co.  L.  G.  Piacenza.  È  vero.  —  Vecchio 
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Recentissime  Pubblicazioni 

Notte  e  diro 


DI 


Paolo  Lioy 


Preludio.  -  Lume  di  luna.  -  Notturni. 

-  Eros.  -  Incubi.  -  Canicola.  -  Vampe. 

-  Fulmini.  -  Malocchio.  -  Nei  baratri. 

-  Tristium.  -  Insonnia.  -Buona  notte! 

-  Sotto  le  coltri.  -  Dinanzi  allo  spec¬ 
chio.  -  Spoglie.  -  Bose  e  spine.  -  Nella 
capanna.  -  Fiammelle  vaganti.  -  Ce¬ 
cità.  -  Cantilene  sonnifere.  -  Giro¬ 
vaghi  notturni.  -  Alba.  -  Inverno.  - 
Tra  la  folla.  -  A  casa.  -  Fra  quattro 
mura.  -  Cercandola.  -  Sbadigliando 
e  russando.  -  In  sogno.  -  Risveglio.  - 

Divisi  da  abissi. 

Un  volume  in-16  di  400  pagine 

Lire  Quattro. 

Un'illustre 

avventuriera 

(Cristina  di  Nortumbria) 

DI 

Corrado  Ricci 


I.  Il  secolo  delle  caricature  e  degli 
ammazzati.  -  II.  Le  grazie  della 
marchesa  Cristina  e  le  disgrazie  di 
suo  marito.  -  III.  Intermezzo.  Tra 
feste,  pranzi  e  conversazioni.  -  IV. 
La  marchesa  Cristina  iu  viaggio, 
in  amore,  in  poesia.  -  V.  La  mar¬ 
chesa  Cristina  e  le  sue  figlie  in  con¬ 
vento  e  in  esilio.  -  VI.  La  cioccolatta 
col  veleno  e  le  fortune  d’una  schiava 
turca.  -  VII.  Gli  sponsali  improv¬ 
visi  di  Diana.  -  Vili.  Le  pazzie 
d’una  monaca.  I  delitti  e  il  sup¬ 
plizio  d’un  soldato.  Morte  dolorosa 
di  Cristina. 

Un  volume  in-16  di  300  pagine 

Live  39£>0- 


La  famigliarità  coi  Jockey. 

—  Io  non  mi  spiego  come  eoi,  John,  che  vi  esponete  con¬ 
tinuamente  alle  intemperie,  all’ aria  rigida,  ai  calori  eeees-  j 
siri,  alla  polvere ,  avete  una  pelle  cosi  delicata,  che  una  « 
donzella  vi  invidierebbe . 


ROMANZO  DI 

GIOVANNI  FALDELLA 


Un  volume  in-16  di  400  pagine 

LIRE  3,o0. 

EMILIO  ZOLA 

IL  DENARO 

ROMANZO 


—  Eppure,  caro  Barone,  è  semplicissimo  :  io  devo  questa 
fortuna  nienti  altro  che  all’uso  continuato  che  faccio  del 
SapoL...  ottimo  sapone  davvero ! 


Unica  traduzione  italiana 

autorizzata 

2  volumi  della  Biblioteca  Amena 

Lire  Due. 


Diiig.  coaimiss.  ai  F.lli  Treves,  Miìano. 
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liSBI’Z  li  SI  ricevono:  irass 


1 j  -  V  la  linea  di  colonna  oorpo  7 


Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna 
corona  della  bellezza. 


La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all'uomo 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 


L’acqua  <n  Chinina  di  A.  MIGONEeC. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa'scora- 
P  Ari  re  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C.  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


OTTIME, 


Perche  le  lane  H  RIONdi  VENEZIA  sono  le  migliori  d’Europa’ 
I  eiche  sono  latte  di  pura  e  finissima  lana  di  pecora.  Perchè  non  sono 
tini  e.  Perchè  non  si  rompono  mai  e  durano  un’eternità.  Perché  si  restrin¬ 
gono  pochissimo  o  nulla  nella  lavatura.  Perchè  non  hanno  neppure  il  pec- 
o  to  ciarlatanesco  delle  lane  Jàger.  Pèrche  la  loro  bontà  è  garantita  dal 
nome  che  portano  tutte  in  fronte,  quello  di  PAOLO  MANTEGAZZA.  (3) 
*’*  spediscono  Cataloghi  GRaTIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  FRATELLI  HÉRION,  Venezia. 


Indispensabile  ad  ogni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore 

555  ‘R4ZZÌA 


V 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cultura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  INSKTT 1C1DA 
RAZZÌA,  CORSO  LORE¬ 
TO,  18,  MILANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


fra  liualborio 


romanzo  di  A.  (x.  BARRILI.  Un 
volume  di  280  pagine  ...  1  — 

COME  UN  SOGNO  di  A.  Gl.  Barrili.  8.a  ediz  L.  1  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


F  m  i  Editori 


EPICURO 

saggio  di  una  fisiologia  del  dello 

DI 

Paolo  Mantegazza 


Questa  nuova  opera  del  celebre  fi¬ 
siologo  è  una  delle  più  leggiadre, 
e  susciterà  l'entusiasmo  dei  suoi 
lavori  giovanili.  Per  mostrarne 
l’interesse ,  basta  riassumere  V  in¬ 
dice  dei  nove  capitoli  : 

I. 

La  fisica  e  la  metafisica  del  bello. 

il. 

Le  frontiere  e  le  sorgenti  del  belio. 

IH. 

I  gradi,  le  gerarchie  e  le  forme  del 
bello. 

IV. 

La  sensibilità  estetica. 


Le  melodie  del  bello. 

vi. 

Le  malattie  del  senso  estetico. 

VII. 

Il  bello  nella  natura  e  il  bello 
nell’arte. 

vili. 

Il  bello  nella  vita. 

IX. 

I  dogmi  del  beilo. 


Un  volume  in- 16  :  L.  3,50. 

Dir.  cornai,  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLi  BRANCA  di  Milano 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  ISSI  e  Torino  2884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1S78  ,  Nizza  1383  ,  Anversa  1885  .  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusaelle  1880,  Filadelfia  1878  e  Vienna  2873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L  uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  iftre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  P  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capotivi  0  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  0  flebo- 
lezm.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FSRNET- 
S® ANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali.  v 


Prezzo  Bottiglia  grande 


Piccola 


sull’atfchetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e 

GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


c. 


GROTTA  SUDORIFERA  NATURALE 


(Temperatura  47  oont.) 

B  ATT  AG  LI  A. 


(2) 


Utilissima  nelle  affezioni  reumatiche,  nelle  malattie  nervose  ed  in  quelle 
della  pelle,  nella  sifilide,  ed  in  tutte  quelle  altre  forme  che  richieggono  una 
cura  sudatoria  naturale,  efficace  e  scevra  da  qualsiasi  inconveniente 
Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese  di  Settem¬ 
bre,  L.  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  L.  io. 

Direttore  medico:  Cav.  Bott.  Luigi  Bozzolo. 

Stabili  mento  i  1 1  «  tri  inato  a  luce  elettrica 


Istituto  Grassi  pia  Massieri 

Lugano  —  Svizzera. 

Corsi  elementari,  tecnicie  ginnasiali 
approvati;  corso  speciale  di  commercio: 
studio  accurato  di  lingue  straniere.  — 
Collocamento  desìi  allievi  a  studi  lode¬ 
volmente  finiti.  Pei  programmi,  referen¬ 
ze  ed  info'  m.  rivolgersi  alla  Direzione. 

opera  in  1  atto,  parole  di 
Cordelia,  musica  di  A. 
Scontrino.  Riduz.  per 
canto  e  pianoforte.  Lire  Cinque. 

Dirigere  comm.  ai  fr.  Treves  ,  Milano 
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ANO 


E  Brunetti,  Gerente, 


Volume  XXVIII.  -  N.  21. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milano,  24  Maggio  1891. 


L’ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Bono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES ,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


....  S'Inginocchiò  piangendo  c  pregando  all’altare  della  Madonna.... 

( Illustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA  ;  vedi  a  pagina  338.  Disegno  di  Antonio  Bonamoke  . 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BONA  Fvl  ORE 
— *— 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

La  signora  Elvira  ebbe  da  sorpas¬ 
sare  un  gran  numero  di  difficoltà.  Al 
momento  di  far  le  pubblicazioni,  le 
chiesero  il  consenso  del  padre ,  altri¬ 
menti  il  matrimonio  non  avrebbe  po¬ 
tuto  aver  luogo. 

Essa  del  marito  non  sapeva  nulla 
da  dieci  anni,  e  anche  se  l’avesse  po¬ 
tuto  trovare,  era  certa  clic,  tanto  per 
vendicarsi,  il  consenso  a  quel  matri¬ 
monio  non  glielo  avrebbe  dato;  sic¬ 
ché  senza  esitare  disse: 

—  Mio  marito  è  morto. 

—  Iu  questo  caso,  dovrete  presen¬ 
tare  il  certificato  di  morte  di  vostro 
marito,  e  sarà  valevole  il  vostro  con¬ 
senso. 

La  signora  Elvira  rimase  confusa  a 
quelle  parole.  A  quell’obbligo  del  co¬ 
dice,  nella  smania  di  maritare  la  fi¬ 
gliuola,  non  ci  aveva  pensato;  e  suo 
marito,  infatti ,  perchè  da  tanti  anni 
non  aveva  dato  più  nuove  di  sè,  poteva 
esser  morto;  ma  dove?...  ma  quando?... 
Ecco  ciò  elie  imbarazzava  la  povera 
donna. 

Però  le  venne  in  mente  d’  aver  ve¬ 
duta  annunciata  la  morte  di  Ernesto 
Berletti,  il  quale  avrebbe  potuto  essere 
suo  marito,  ma  che  lei  avea  supposto 
fosse  quel  tale  cugino,  già,  appunto  pel 
suo  nome,  causa  (al  tempo  del  suo  ma¬ 
trimonio)  di  un  errore  tanto  funesto  alla 
sua  felicità.  L’annuncio  era  venuto  da 
Firenze,  dove  appunto  abitava  il  cu¬ 
gino;  ma,  in  quel  momento  che  essa  si 
trovava  là ,  davanti  all’  impiegato  il 
quale  le  chiedeva  il  certificato  di  morte 
del  marito,  al  pensiero  che  poteva  an¬ 
dar  di  mezzo  la  felicità  della  figlia,  e 
dopo  aver  lanciato  quasi  involontaria¬ 
mente,  forse  una  bugia,  credette  ne¬ 
cessario  di  sostenerla.  E  rispose: 

—  Ritornerò  munita  delle  carte  oc¬ 
correnti  ;  non  sapevo,  che  per  sposare 
due  giovani  che  si  amano,  occorres¬ 
sero  tante  formalità. 

—  Così  vuole  la  legge:  sono  afflitto 
di  recarle  tante  noie,  —  rispose  l’im¬ 
piegato,  —  a  rivederla. 

E  quando  fu  uscita  di  là,  quella  po¬ 
vera  donna  non  sapeva  cosa  fare. 

Per  lei  non  c’  era  altra  alternativa 
che  avere  il  certificato  di  morte  d’un 
Ernesto  Berletti,  qualunque  fosse,  pa¬ 
dre  o  cugino  ,  poco  le  premeva,  o  di 
vedere  tutte  le  sue  speranze  andare 
in  fumo  e  la  sua  figliuola  morire  di 
crepacuore. 

Veder  morire  sua  figlia!...  bella  co¬ 
me  una  madonna,  nel  fiore  della  gio¬ 
vinezza....  no,  questo  era  impossibile; 
piuttosto  si  sentiva  capace  di  com¬ 
mettere  un  delitto.  E  poi,  quello  che 
era  morto  non  poteva  essere  proprio 
suo  marito?...  Perchè  no?  Aveva  pure 
dei  parenti  a  Firenze,  e  si  poteva  es¬ 
ser  ritirato  in  quella  città:  infine,  se 


fosse  stato  al  mondo  non  l’ avrebbe 
lasciata  in  pace,  ne  era  certa;  dunque 
doveva  esser  lui. 

E  a  furia  di  accarezzare  simile  idea, 
volle  convincersi  che  il  morto  fosse 
proprio  suo  marito,  e  senza  por  tempo 
in  mezzo,  senza  dir  nulla  a  nessuno, 
scrisse  alla  villa  che  i  suoi  affari  la 
trattenevano  per  qualche  giorno  di  più 
a  Milano,  e  partì  per  Firenze. 

Arrivata  in  quella  città,  non  inter¬ 
rogò  nessuno,  non  chiese  nulla;  fece 
delle  pratiche  per  poter  avere  il  cer¬ 
tificato  di  morte  del  signor  Berletti: 
per  averlo  raccontò  una  favola  qua¬ 
lunque  che  le  saltò  in  mente;  del  re¬ 
sto,  si  chiamava  Berletti  anche  lei,  e 
nulla  di  più  naturale  che  desiderasse 
avere  la  prova  sicura  della  morte  di 
un  suo  parente;  sicché  ottenne  ciò  che 
desiderava,  con  poca  fatica.  Portò  trion¬ 
fante  al  municipio  l’attestato  di  morte 
di  Ernesto  Berletti:  l’impiegato  trovò 
tutto  in  piena  regola  e  promise  che 
nella  prossima  settimana  le  pubblica¬ 
zioni  desiderate  sarebbero  fatte. 

Essa  ritornò  alla  villa  un  po’  più 
tranquilla ,  e  abbracciando  la  figlia 
pensava  : 

—  Se  sapesse  quante  ansie  e  fati¬ 
che  mi  costa  la  sua  felicità! 

XVI. 

Da  quando  s’ era  fidanzata  Laura, 
nella  villa  il  barone  e  Sofìa  rimane¬ 
vano  ecclissati  e  pareva  che  la  pa¬ 
drona  fosse  la  signora  Elvira. 

Tutto  il  giorno  era  un  andirivieni 
d’involti,  di  pacchetti  di  sarte,  di  mo¬ 
diste  per  Laura,  e  madre  e  figlia  erano 
continuamente  in  faccende;  non  si  po¬ 
tevano  occupare  degli  altri. 

Il  barone  invece  si  rannicchiava 
sempre  più  nel  suo  studio  e  Sofia  pas¬ 
sava  le  giornate  a  visitare  i  suoi  po¬ 
veri  e  i  suoi  ammalati.  Negli  ultimi 
tempi  le  era  venuta  una  smania  di 
dipingere ,  onde  era  sempre  in  giro 
col  suo  album ,  il  suo  cavalletto  e  la 
seggiolina  pieghevole ,  a  copiare  dal 
vero  qualche  bella  veduta. 

Così  rimanevano  padrone  del  campo 
la  signora  Elvira  e  Laura,  ed  esse  era¬ 
no  quelle  che  davano  un  po’di  moto  alla 
villa,  con  grande  scandalo  delle  per¬ 
sone  di  servizio,  le  quali  trovavano  che 
il  barone  era  uno  sciocco  ;  e  se  prima 
sopportavano  pazientemente  e  rispetta¬ 
vano  la  signora  Elvira,  giusta  e  buona, 
non  potevano  sopportare  quella  super¬ 
biosa  di  Laura  che  faceva  la  princi¬ 
pessa,  e  dal  giorno  che  s’era  finalmente 
trovato  uno  sposo,  le  pareva  d’essere 
padrona  del  mondo,  comandava  a  tutti 
a  bacchetta,  era  insopportabile. 

Il  barone  non  poteva  fare  a  meno 
di  osservare  la  padronanza  presa  da 
madre  e  figlia  nella  villa,  ma  egli 
amava  più  di  tutto  la  sua  pace,  e  poi 
aveva  preso  tanto  1’  abitudine  di  ve¬ 
dere  in  casa  sua  comandare  la  si¬ 
gnora  Elvira,  che  gli  pareva  fosse  la 
cosa  più  naturale  del  mondo  e  lasciava 
fare. 

Egli,  che,  a  sentirlo,  avrebbe  voluto 
portare  una  rivoluzione  nel  mondo,’ 


non  era  nato  per  la  lotta;  purché  lo 
lasciassero  in  pace,  sopportava  che  il 
dominio  nella  sua  casa  lo  avesse  un’al¬ 
tra  persona,  specialmente  se  questa 
era  donna  assennata  come  la  signora 
Elvira  per  la  quale  continuava  ad 
avere  grande  stima  e  una  certa  af¬ 
fezione. 

Boi  amava  Laura  quasi  come  la  pro¬ 
pria  figliuola  ed  era  lieto  di  saperla 
felice. 

—  Poverette!  —  pensava,  —  hanno 
tanto  sofferto  che  è  giusto  abbiano  a 
provare  qualche  consolazione. 

E  per  madre  e  figlia  le  giornate  che 
dovevano  precedere  il  matrimonio  erano 
giornate  febbrili. 

Dimenticavano  le  angoscie  passate 
in  mezzo  a  tante  occupazioni;  la  si¬ 
gnora  Elvira,  intenta  solo  che  alla  figlia 
non  mancasse  nulla,  aveva  molto  da  af¬ 
faccendarsi  a  correre  innanzi  e  indietro 
da  Milano  a  far  spese  ;  era  per  lei  un 
divertimento  e  una  distrazione  correre 
le  botteghe,  scegliere,  provare,  acqui¬ 
stare  una  quantità  di  oggetti  che  ren¬ 
devano  Laura  felice. 

Quando  essa  col  fidanzato  accom¬ 
pagnava  la  madre  nelle  sue  escursioni, 
erano  giornate  deliziose. 

Alberto,  in  quelle  occasioni ,  rega¬ 
lava  sempre  un  nuovo  gioiello  alla 
sua  fidanzata,  poi  facevano  dei  deli¬ 
ziosi  pranzetti  alla  trattoria,  dove  Lau¬ 
ra  ordinava  i  cibi  più  ghiotti  e  più  ri¬ 
cercati,  e  quella  madre,  e  quel  fidan¬ 
zato,  erano  contenti  ed  orgogliosi  della 
fanciulla  che  mostrava  una  felicità  da 
bimba  nel  veder  appagati  tutti  i  suoi 
capricci ,  e  sapersi  tanto  amata  da 
quelle  due  persone ,  che  dal  grande 
amore  l’avrebbero  viziata. 

Essa  era  una  piccola  egoista,  una 
tiranna,  ed  essi  lo  sapevano;  ma  qual¬ 
che  volta  è  tanto  piacevole  sottomet¬ 
tersi  ai  voleri  d’un  vezzoso  tiranno  dagli 
occhietti  neri,  profondi,  che  ringrazia 
con  un  sorriso  tanto  delizioso  da  scuo¬ 
tere  le  fibre  più  nascoste  del  cuore. 

Così  quegli  sposi  passavano  le  loro 
giornate  intenti  a  far  progetti  per  l’av¬ 
venire  e  immersi  nella  loro  felicità. 

Quando  partirebbero  per  un  lungo 
viaggio  di  nozze  la  signora  Elvira  vo¬ 
leva  che  alla  figliuola  non  mancasse 
nulla;  dopo,  è  vero,  si  sarebbe  trovata 
sola  e  disoccupata,  ma  non  voleva 
pensare  a  quel  momento ,  e  intanto 
aveva  tante  cose  da  provvedere,  che 
le  pareva  di  non  poter  arrivare  a  tempo 
a  compiere  tutto. 

Ma  venne  a  distrarla  dalle  sue  fac¬ 
cende  un  fulmine  a  ciel  sereno. 

Appena  eseguite  le  prime  pubblica¬ 
zioni  del  matrimonio  sul  giornale,  suo 
marito,  il  vero  padre  di  Laura,  quello 
cbe  era  stato  silenzioso  per  tanti  anni 
e  che  non  si  sapeva  cosa  ne  fosse 
avvenuto ,  saltò  fuori  ad  un  tratto  a 
impedire  il  matrimonio  di  sua  figlia. 
La  signora  Elvira  fu  citata  a  rispon¬ 
dere  all’accusa  d’aver  presentato  un 
documento  falso  della  morte  d’una  per¬ 
sona  vivente  ancora. 

(Continua). 
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A TTUALITÀ 

• — *  — ■ 

Il  barom  Saverio  Fava. 

***  Vi  presentiamo  il  ritratto  del  barone 
Saverio  Fava,  di  questo  diplomatico,  il  quale, 
negli  Stati  Uniti  d’ America ,  tenne  alto  il 
nome  italiano,  specialmente  nell’ultimo  triste 
conflitto  fra  l’Italia  e  quegli  Stati  per  le  or¬ 
rende  stragi  che  a  Nova  Orleans  furono  com¬ 
messe  su  alcuni  nostri  connazionali  supposti 
assassini  d’un  funzionario  di  polizia. 

L’Italia  chiese  che  giustizia  fosse  fatta 
per  quelle  stragi  infami  commesse  a  furia 
di  popolo  su  prigionieri  inermi  (vedi  il  no¬ 
stro  racconto  alla  pagina  250  del  N.  16);  — 
chiese  che  il  Governo  degli  Stati  Uniti  sen¬ 
tisse,  infine,  l’obbligo  sacrosanto  di  rendere 
sollecita  soddisfazione  all’  Italia.  Il  barone 
Saverio  Fava,  ministro  d  Italia  a  Washington 
domandò  formalmente  a  nome  del  governo  d’I¬ 
talia  un  regolare  procedimento  contro  i  colpe¬ 
voli  e  un’indennità  alle  famiglie  delle  vittime. 

“  Se  entro  una  settimana  (disse  il  barone 
Fava)  non  riceverò  soddisfacente  risposta  , 
lascierò  Washington.  „  E,  poiché  la  risposta 
soddisfacente  non  venne  entro  il  termiue  pre¬ 
fisso,  il  barone  Fava  abbandonò  la  sua  sede. 

Si  è  arrivati  persino  a  dire  dalla  Gran 
Giuria  della  Nova  Orleans  (la  quale  fu  chia¬ 
mata  a  un’  inchiesta  durata  sei  settimane) 
che  se  si  volesse  il  processo  dei  colpevoli 
contro  gl’italiani,  tutta  Nova  Orleans  sarebbe 
da  mettersi  sotto  processo!  Il  rapporto  della 
Gran  Giuria  è,  insomma,  la  glorificazione  de¬ 
gli  assassinii  in  massa  ;  pare  scritto  da  sel¬ 
vaggi,  non  da  uomini  che  pretendono  di  es¬ 
sere  chiamati  civili. 

Ciò  ha  rivoltato  la  coscienza  universale. 
L’Italia,  da  questa  faccenda  tristissima,  ha 
combattuto  per  la  giustizia  e  per  la  civiltà, 
e  ne  è  uscita  con  tutto  l’onore. 

Adesso  (secondo  disse  il  ministro  degli  esteri, 
l’on.  Rudinì  alla  Camera)  pare  che  un  processo, 
finalmente,  si  intenti  ai  colpevoli  noti,  no¬ 
tissimi  ;  ma  se  ne  prevede,  pur  troppo,  fin 
d’ora,  l’esito  irrisorio, 

Il  cavalier  d’onore  della  Regina. 

***  Perchè  era  una  simpatica  figura  di  vero 
gentiluomo,  colto  e  musicista  appassionato, 
pubblichiamo  il  ritratto  del  marchese  Ema¬ 
nuele  Pes  di  Villamarina  Montereno,  già  da 
molti  anni  cavaliere  d’onore  della  Regina 
Margherita,  morto  il  10  maggio.  Era  figlio 
del  marchese  Salvatore  e  del'a  prima  moglie 
di  es30,  Melania  Taparelli  d’Azeglio. 

Egli  prese  con  onore  la  laurea  in  legge,  ed 
emerse  nel  concorso  per  la  carriera  diploma¬ 
tica,  che  incominciò  presso  suo  padre,  ministro 
di  Sardegna  a  Firenze,  e  continuò  a  Parigi  e 
finalmente  a  Napoli  nel  1859-60,  durante  la 
rivoluzione. 

Al  tempo  del  matrimonio  del  Principe  di 
Piemonte  Umberto  colla  Principessa  Mar¬ 
gherita  di  Savoia ,  venne  nominato  cavaliere 
d’onore  della  Principessa  reale,  mentre  la  sua 
consorte,  Donna  Paola,  nata  contessa  Rignon. 
veniva  chiamata  al  posto  di  dama  d’onore. 

Il  marchese  di  Villamarina  copriva  da  molti 
anni  la  carica  di  presidente  della  Reale  Accade¬ 
mia  di  Santa  Cecilia  in  Roma.  Aveva  trenta- 
sette  anni. 

Mondo  artistico , 

***  Due  nostri  disegni  ricordano,  in  questo 
numero,  1’  esposizione  triennale  di  Brera.  Ve¬ 
dete  l’ingresso  dell’ esposizione  bellissima,  e 
una  delle  sale  terrene.  L’ ingresso  eh’  è  nel 
cortile  del  palazzo  di  Brera  trasformato  in 
galleria,  è  affollato  di  visitatori,  specialmente 
nel  giovedì  e  nella  domenica  nei  quali  si  pa¬ 
gano  soli  25  centesimi.  Nelle  sale  terrene  sono 


assai  bene  collocate  numerose  opere ,  parte 
di  scultura  e  parte  di  pittura,  fra  le  quali 
emerge  il  quadro  d’  Arnaldo  Ferraguti  Alla 
vanga,  assai  vigoroso,  ricco  di  colore ,  “  im¬ 
pressionante  „  per  usar  le  parole  alla  moda. 
Un  altro  Ferraguti,  Adolfo,  di  Lugano,  espose 
anch’  egli  un  quadro  bellissimo  ,  il  ritratto 
d’una  donna  elegante,  dipinto  da  maestro.  11 
Fragiacomo  di  Venezia  si  rivela  ancora  quel 
pittore  della  laguna  veneta  così  pieno  di  me¬ 
lanconica  poesia  che  abbiamo  ammirato  in 
altre  esposizioni.  In  complesso,  gli  artisti  Ve¬ 
neti  e  i  Lombardi  concorsero  in  buon  nu¬ 
mero;  scarsi  sono,  invece,  i  Toscani  e  i  Meri¬ 
dionali,  che  si  preparano  per  la  gran  mostra 
nazionale  di  Palermo. 

***  Vittorio  Corcos  ,  per  esempio  ,  non  ri¬ 
spose  all’appello,  egli  che  avrebbe  portato  al¬ 
l’esposizione  di  Brera  una  nota  geniale.  Uno 
de’  suoi  ultimi  quadri  è  il  Cieco,  di  cui  in 
questo  numero  vi  presentiamo  il  disegno. 
Siamo  presso  una  chiesa  campestre  nella  To¬ 
scana.  È  la  primavera:  il  grand’albero,  che 
cresce  accanto  aH’atrio  della  chiesa,  ha  messo 
già  molte  frondi.  Un  cieco,  accompagnato  dalla 
figliuola,  e  andato  a  pregare,  e,  adesso,  ritorna 
dalla  chiesa  dove  forse  un  giorno  avrà  por¬ 
tato  a  battezzare  quella  figlia  che ,  oggi 
bella  e  vigorosa,  sostiene  lui,  vecchio  cieco 
cadente.  Col  suo  bastoncello,  il  poveretto  cerca 
d’aiutarsi  e,  intinto,  la  figliuola  non  perde 
tempo  a  lavora  le  treccie  di  paglia  com’è  uso  in 
Toscana.  Questo  soggetto  affettuoso,  commo¬ 
vente,  è  trattato  con  molta  grazia  dal  Corcos. 

***  A  proposito  dell’Esposizione  di  Brera  : 
—  Riceviamo  il  Catalogo  illustrato ,  proprietà 
artistica  del  signor  Arturo  De  Marchi ,  di 
Milano,  che  se  ne  fece  editore.  La  copertina 
è  disegnata  dal  Mentessi ,  con  tal  forza  che 
pare  un’  acqua-forte.  Vi  souo  poi  numerose 
tavole  che  contengono  riprodotti  molti  fra  i 
quadri  e  statue  più  osservati,  come  la  gaia, 
bellissima  Quadriglia  di  Angelo  Dall’Oca,  un 
monumento  funerario  del  Butti,  due  paesaggi 
trivigiani  del  Ciardi,  pieni  di  luce;  La  barca 
del  papa  del  Mi  lesi ,  la  giocondissima  Yen- 
demmiatrice  e  Im  pesca  di  Bartolomeo  Giu¬ 
liano,  e  tante  altre  opere.  Le  tavole  ,  assai 
fine,  edite  dal  De  Marchi ,  sono  talvolta  mi¬ 
gliosi  dei  quadri,  di  certi  quadri  ben  inteso, 
e  gli  art'sti  devono  perciò  essergliene  grati. 

***  Il  piccolo  re  di  Spagna  ha  cinque  anni 
e  mezzo;  e  un  celebre  artista,  il  sgnor  Quèrol, 
deve  fargli  il  ritratto.  Egli  non  trovava  una 
posa  che  lo  soddisfacesse ,  e  studiava  conti¬ 
nuamente  il  suo  reale  modello,  nella  speranza 
di  sorprenderlo  in  una  posa  artistica,  quando 
un  giorno  passò  sotto  le  finestre  un  reggi¬ 
mento,  con  fanfara  in  testa. 

—  La  bandiera!  Salutate,  signore!  —  or¬ 
dinò  il  piccolo  re,  facendo  il  saluto  militare. 

Lo  scultore  fu  colpito  della  vivacità  della 
posa ,  e  annunziò  alla  regina  che  avrebbe 
riprodotto  il  piccolo  re  in  atto  di  salutare  la 
bandiera  di  Spagna.  Il  ritratto  è  in  lavoro. 

Musica  e  teatri. 

***  È  accertato  che  la  nuova  op:ra  del 
maestro  Mascagni,  tratta  dal  dramma  di  Er- 
ckmann-Chatrian,  L’  ami  Fritz,  si  intitolerà 
Suzel.  Verrà  rappresentata,  a  Roma,  nell’ot¬ 
tobre  prossimo.  11  libretto  è  di  Nicola  Daspuro. 
Un’  altra  nuova  opera  dello  stesso  maestro, 
I  Rantzau,  della  quale  abbiamo  discorso  tempo 
fa,  si  rappresenterà  più  tardi. 

Il  conte  Paolo  di  Waldersee,  uno  dei 
musicisti  più  conosciuti  di  Germania  sta  per 
pubblicare  un’opera  inedita  di  Gluck  che  è 
stata  scoperta  or  ora  nella  biblioteca  del  Liceo 
Musicale  di  Firenze.  —  È  un  prologo  di  fe¬ 
ste  composto  da  Gluck  nel  1767  per  ordine 
del  Granduca  Leopoldo  di  Toscana,  per  ce¬ 
lebrare  il  felice  parto  della  Granduchessa. 


***  Nel  prossimo  giugno,  a  Stoccarda,  si 
prepara  una  festa  musicale  grandiosa,  alla 
quale  concorreranno  cento  professori  d’orche- 
stia,  500  cantanti  nei  cori  —  e  i  solisti 
Alice  Barbi,  Emma  BaumaDn,  Sofia  Minor, 
il  baritono  Perron,  il  pianista  Barili  e  il  ce¬ 
lebre  violinista  Thompson.  Il  programma  reca 
il  Giuda  Maccabeo  dell’Hanclel,  la  Nona  sin¬ 
fonia  del  Beethoven,  la  Sinfonia  in  Sì  mi¬ 
nore  dello  Schubeit ,  le  Canzoni  spagnuole 
dello  Schumann,  l'Inno  reale  del  Faisst ,  la 
sinfonia  Jupiter  di  Mozart. 

***  E  tornata  fra  noi  Fanny  Davies ,  la 
famosa  allieva  di  Clara  Schumann.  la  piima 
delle  pianiste  inglesi.  Dicono  che  difficilmente 
si  riscontra  in  altre  pianiste  la  sicurezza  ed 
eleganza  del  tocco  e  il  profondo  sentimento 
che  possiede  questa  interprete.  Ricorderemo 
che  per  questi  suoi  pregi  la  nostra  Regina 
volle  sentire  Fanny  Davies  a  Corte,  per  am¬ 
mirare  da  vicino  la  celebre  artista. 

***  0.  Shepherd,  Direttore  del  Cours-Theatre 
di  Liverpool,  ha  trovato,  in  un  lotto  di  vec¬ 
chi  libri,  un  esemplare  completo  del  grande 
spartito  della  Profetessa  o  Diocleziano,  opera 
del  celebre  compositore  inglese  Henry  Porceli. 
Questo  esemplare,  che  porta  le  armi  del  duca 
di  Devonshire  e  la  data  del  1691,  è  in  uno 
stato  eccellente  di  conservazione  :  contiene 
parecchie  annotazioni  e  correzioni  fatte  dalla 
mano  stessa  dell’autore,  persino  indicazioni  di 
scene,  entrate  e  sortite  di  personaggi,  ecc. 

***  Atene  (se  le  sue  condizioni  finanziai ie 
lo  permetteranno)  avrà,  fra  qualche  anno,  un 
teatro  conce  la  Comédie  Fran^aise  di  Parigi. 
Per  questo  progetto,  è  già  stata  raccolta  la 
somma  di  un  milione  .  e  sarà  messo  in  ese¬ 
cuzione  per  iniziativa  del  Re  di  Grecia. 

Mondo  domestico. 

***  Il  nostro  giornale  delle  famiglie  an¬ 
nuncia  con  molto  interesse  il  Marmale  per 
uso  delle  famiglie  e  delle  infermiere  del  dot¬ 
tor  Billroth.  Tradotto  dal  dottor  P.  Cornils, 
fa  parte  dei  manuali  Vallanti,  editi  appunto 
dal  dottor  Leonardo  Vallardi  di  Milano.  Ora, 
ne  è  uscita  una  seconda  edizione  corretta. 

Sopratutto ,  si  propugna ,  in  questo  eccel¬ 
lente  manuale  ,  la  necessità  che  le  persone 
le  quali  curano  gli  ammalati  sic-no  intelligenti. 
Intelligenza,  pratica,  colpo  d’occhio  sicuro  in 
tutto  ciò  che  abbia  relazione  coll’ammalato, 
pazienza,  benevolenza,  dignità  tranquilla  unita 
a  fermezza  di  carattere  sono  assai  più  indi¬ 
spensabili  di  molta  sapienza  nelle  cure ,  così 
delicate ,  degli  infermi.  Il  Billroth  insegna 
minutamente  come  si  deve  contenersi  nelle 
varie  malattie  che  affliggono  la  povera  uma¬ 
nità;  insegna  le  cure  più  efficaci,  suggerisce 
cose  che ,  a  prima  vista  sembrano  inezie, 
mentre  hanno  sì  grande  importanza  nella 
guarigione  dei  nostri  cari. 

La  forma  chiara  e  famigliare,  contribuisce 
a  rendere  questo  libro  prezioso  ,  veramente, 
per  la  famiglia ,  e  supplisce  a  una  deplore¬ 
vole  lacuna  nell’ insegnamento  della  donne, 
alla  quale  si  insegnano  troppe  cose  superflue 
e  inutili  e  poche  cose  veramente  utili  e  in¬ 
dispensabili  alla  vita  pratica  e  domestica. 

Mondo  archeologico, 

***  Nell’ultima  adunanza  dell’Istituto  ar¬ 
cheologico  germanico  ,  il  dottor  Hiilsen  pre¬ 
sentò  un’importante  iscrizione  greca  scoperta 
dai  signori  Killer  e  Kern  nelle  vicinanze 
di  Nisa  nella  Frigia.  Essa  contiene  tre  do¬ 
cumenti  dell’epoca  della  prima  guerra  Mitri¬ 
datica,  cioè  due  lettere  del  re  Mitridate  stesso 
ed  una  di  Caio  Cassio,  governatore  della  pro¬ 
vincia  romana  dell’  Asia.  Esse  saranno  fra 
poco  pubblicate  con  un  commentario  dell’  il¬ 
lustre  Mommsen. 

- ** - - - - * 
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IL  CON  V ALESO EN  TE 

DI 

FRANCESCO  COPPÉE 

- - * - 

La  prima  volta  clic  il  giovine  com¬ 
positore  di  musica,  Felice  Travel,  col 
permesso  del  medico,  dottor  Damai  n, 
si  guardò  nello  spec¬ 
chio  diede  un  grido  di 
sorpresa  e  di  spavento. 

Com'era  cambiato, 
buon  Dio!  Che  magrez¬ 
za  !  La  pelle  gli  si  era 
incollata  agli  zigomi  !  E 
quel  colorito  giallo,  que¬ 
gli  occhi  cerchiati  !  Lo 
sapeva  d'esser  stato  am¬ 
malato  :  aveva  avuto  la 
febbre,  il  delirio ,  tutto 
l' inferno  :  gli  avevano 
scorticato  il  dorso  ed  i! 
petto  a  furia  di  vesci¬ 
canti.  Una  pleurite  è 
sempre  una  cosa  grave  ; 
ma  non  avrebbe  mai 
creduto  che  quindici 
giorni  di  sofferenze  l'a¬ 
vessero  potuto  ridurre  in 
quello  stato!  Era  anche 
inquietante  quella  pun¬ 
tura  dolorosa  che  gli  da¬ 
va  un  bruciore  là,  sotto 
1'  omoplata,  al  lato  de¬ 
stro.  Chissà  ?  sarebbe 
guarito  completamente? 

Non  cercava  il  medico, 
alle  volte,  d' ingannarlo 
quando  al  mattino  gli 
aveva  detto  in  tono  al¬ 
legro  ,  troppo  allegro  : 
u  Animo  !  tentiamo  di 
alzarci  un  momento  que¬ 
st'oggi.  Eccovi  fuori  di 
pericolo!  „  Fuori  di  peri¬ 
colo?  Con  quella  faccia 
cadaverica!  Era  ancora 
ben  lontano.  Com'era  pe¬ 
nosa  quella  sensazione 
di  vuoto,  di  stanchezza 
nel  cervello,  in  tutta  la 
persona!  E  quell' inver¬ 
no  che  non  finiva  più! 
quella  neve  squagliata 
che,  dietro  i  vetri  della 
finestra,  si  vedeva  cadere  lentamente  ! 
Ecco  un  accesso  di  tosse,  adesso  !  ed 
ancora  una  piccola  macchia  di  rug¬ 
gine  sul  fazzoletto  !  Tossi,  tossi ,  sta¬ 
rebbe  forse  per  diventar  tisico  ?  Che 
dannazione  ! 

E  il  povero  ammalato,  solo ,  seduto 
accanto  al  fuoco  ,  atterrando  con  le 
mani  pallide  e  magre,  i  bracciuoli  del 
seggiolone,  si  sprofondava,  s'inabis¬ 
sava  in  una  nera  melanconia. 

Morire!  a  ventisei  anni,  all'indomani 
del  suo  primo  trionfo  d’artista,  quando 
il  sorriso  della  gloria  finalmente  lo 
rimunerava  di  tanto  lavoro  o  di  tante 


tosi  per  amore  e  morto,  ancor  giovane, 
in  seguito  ad  una  caduta  da  cavallo, 
senza  che  la  vedova  potesse  ottenere 
l'elemosina-  d'uno  spaccio  di  tabacchi. 

Finalmente,  la  povera  donna  dovette, 
soccombere  alla  fatica,  come  un  ron¬ 
zino  d'una  vettura  da  nolo  che  si  ac¬ 
cascia  fra  le  stanghe,  e  lo  lasciò  or¬ 
fano  a  sedici  anni,  senza  un  parente, 
senza  un  protettore,  troppo  felice  d'a¬ 
vere  —  tanto  per  non  morir  di  fame  — 
uno  stallo  di  contrabasso  all'orchestra 
della  Gatte.  Oh  la  sua  vita  in  quei 
dieci  anni,  d'allora  in  poi  !  Che  deso¬ 
lante  abbandono  !  che 
triviale  miseria  !  quale 
caccia  ignobile  alla  le¬ 
zione  a  buon  mercato, 
con  un  pezzo  da  due  lire 
messo  in  mano  come 
un'elemosina!  Brrr!  Era 
meglio  non  pensarci  più, 
arrivare  subito  all'ora 
radiosa  della  sua  vita. 
Una  melodia  da  lui  com¬ 
posta  cadeva ,  per  ca¬ 
so,  sotto  gli  occhi  della 
Kaufmann ,  la  famosa 
cantante.  Le  piacque , 
la  cantò  dappertutto  ed 
in  un  inverno  Felice 
Travel  diventò  quasi  ce¬ 
lebre.  Il  direttore  del- 
1’  Opera  comica  ,  incon¬ 
tratolo  in  un  concerto, 
gli  domandò  qualche 
nuova  composizione  ;  il 
giovane  aveva  appunto 
un  atto  bell'è  finito,  pron¬ 
to,  orchestrato;  la  Not¬ 
te  stellata ,  un  poema 
delizioso  in  cui  il  pove¬ 
ro  artista  aveva  profuso 
tutto  l'amore  e  tutta  la 
gioventù  che  aveva  do¬ 
vuto,  fino  allora,  respin¬ 
gere  in  fondo  al  cuore. 

Che  successo!  Gli 
sembrava  ancora  di  sen¬ 
tire  gli  enormi  sospiri 
della  folla  entusiasta,  le 
salve  dei  bravo  furiosi, 
il  suo  nome  acclamato. 
E  finita  la  povertà,  è 
finita  la  solitudine,  ec¬ 
colo  famoso  !  All'indo¬ 
mani  della  prima  rap¬ 
presentazione  cambia, 
dalla  fioraia,  il  biglietto 
da  mille  datogli  dall'e¬ 
ditore  in  acconto  del  suo 
spartito,  e  porta  per  duecento  lire  di 
fiori  sulla  tomba  della  madre.  I  gior¬ 
nali  salutano  la  sua  opera  come  l' au¬ 
rora  d'  un  raro  ingegno  ;  sulla  prima 
pagina  dell lllustration  è  inciso  il  suo 
ritratto  e  tutta  Parigi  è  già  innamorata 
della  sua  fina  c  dolce  testa  di  paggio 
fiorentino.  Finalmente  sta  per  godere 
un  pochiuo  la  vita,  sta  per  conoscere 
quel  clic  significa  la  parola  felicità.... 

Ebbene,  no!  la  malattia  è  là  che  lo 
attende  in  agguato  ed  impedirà  ogni 
cosa.  Da  qualche  giorno  è  rauco,  tos¬ 
sisce  ;  una  sera  si  mette  a  letto,  si 
sente  male,  prova  frequenti  brividi.  È 


privazioni  !  Ah ,  sarebbe  spaventoso,! 
—  Ed  in  un  colpo  di  memoria,  rapido 
coinè  un  baleno,  rivedeva  tutto  il  suo 
passato  di  miseria.  Evocava  anzitutto 
sua  madre  vedova,  maestra  di  solfeg¬ 
gio  e  di  piano-forte  in  un  collegio 
femminile  di  terz' ordine,  la  rivedeva 
correndo  attraverso  Parigi  col  rotolo 
di  tela  cerata  sotto  il  braccio,  vestita 
con  l'eterno  lutto  della  povertà.  Aveva 
lavorato  quella  donna  forte  e  corag¬ 
giosa  per  allevare  l'unico  figlio,  per 
fargli  seguire  i  corsi  del  Conservato- 
rio  e  farne  un  buon  musicista  !  Aveva 


Il  Marchese  Emanuele  di  Villamarina, 
cavaliere  d’onore  di  S.  M.  la  Regina,  m.  a  Roma  il  10  maggio. 

(Vedi  il  cenno  biografico  a  pag.  323.1. 

camminato  in  tutte  le  stagioni ,  cor¬ 
rendo  sotto  la  pioggia  con  gli  stiva¬ 
letti  rotti,  o  trabalzava  negli  omnibus 
puzzolenti  !  Quanta  fatica  e  quanta 
bravura  !  Si  ricordava  l'orribile  quar- 
tierino  in  fondo  alle  Batignolles.  in  cui 
la  raggiungeva  ogni  sera  c  la  trovava 
in  faccende  per  ammanire  la  cena, 
senza  nemmeno  aver  avuto  il  tempo 
di  togliersi  il  vecchio  cappellino  di 
garza  nero ,  arrossito  dal  sole  e  dai 
temporali.  Com'era  triste  e  brutto  quel 
mobiglio  in  rovina,  malmenato  dai 
cambiamenti  di  guarnigione  del  pa¬ 
dre  —  un  ufficiale  povero,  ammoglia¬ 
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la  febbre,  è  la  pleurite.  Ab  !  le  cono¬ 
sce  le  giornate  così  lunghe  e  tetre 
passate,  con  la  nuca  sul  capezzale,  a 
guardare  una  mosca  camminare  sul 


soffitto  od  a  contare  i  mazzi  di  fiori 
della  tappezzeria  ;  le  conosce  le  notti 
d’insonnia  in  cui  il  delirio  fa  passare 
tanti  fantasmi  sotto  la  luce  scialba 


della  lucerna.  Ed  ora  eccolo  in  piedi 
—  convalescente,  dice  il  medico.  —  Il 
suo  volto  riflesso  nello  specchio  gli  fa 
paura,  sente  che  è  più  malato  di  pri¬ 


ma,  che  sta  per  diventar  etico,  che 
sta  per  morire....  Sotto  le  sue  finestre, 
nella  via  in  cui  la  neve  fa  il  deserto 
e  il  silenzio ,  un  organo  di  Barberia 


suona  Paria  della  sua  Serenata,  messa 
in  voga  dalla  Kaufmann,  Panno  scorso. 

E  la  riputazione  popolare,  è  la  glo¬ 
ria  delle  vie  che  incomincia  a  salire 


a  lui.  E  sta  per  morire,  così  giovane, 
alla  vigilia  di  tante  gioie,  come  un 
naufrago  che  ha  lungamente  e  con 
disperazione  nuotato  verso  la  costa  e 
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die  un’ultima  ondata  schiaccia  contro 
uno  scoglio.  No,  non  può  essere  ! 

Alla  mattina  del  giorno  successivo,  il 
medico  ritorna  a  vedere  il  cliente,  e  do¬ 
po  averlo  esaminato,  ascoltato,  tastato: 

-  Ebbene  ?  —  gli  domanda  bru¬ 
scamente  il  giovane  seduto  sul  letto 
con  le  braccia  conserte.  E  nel  suo 
sguardo  diretto,  freddo,  quasi  duro,  il 
dottor  Damain,  vecchio  uomo  di  pra¬ 
tica  e  d’esperienza ,  discerne  la  pro¬ 
fonda  inquietudine,  l’angoscia,  la  paura 
della  morte. 

—  Ebbene,  —  rispose  francamente, 
rimettendosi  i  guanti,  —  ebbene,  fi¬ 
gliuolo  mio,  vi  abbisognano  semplice¬ 
mente  due  o  tre  mesi  di  convalescenza, 
a  non  far  nulla ,  nel  Mezzogiorno.  E 
poiché  avete  un  po’  di  danaro,  partite 
il  più  presto  possibile.  Non  per  Nizza, 
nò  per  quella  riviera  Là  ritrovereste 
i  parigini,  i  soliti  piaceri,  le  solite  oc¬ 
casioni  di  stancarvi.  No,  quel  che  v’ab¬ 
bisogna,  è  un  angolo  remoto  e  soleg¬ 
giato,  qualche  cosa  come  la  Piccola 
Provenza  delle  Tuileries,  dove  non  vi 
sono  clic  balie  e  vecchi  pensionati  ta¬ 
baccosi.  Non  ò  molto  allegro,  lo  so , 
ma  è  necessario.  E  così  !  se  volete  es¬ 
sere  proprio  ragionevole ,  andate  ad 
Amólic-les-Bains  nei  Pirenei  Orientali. 
Un  becco  di  montagna,  quasi  africano, 
bene  riparato  dal  vento  del  setten¬ 
trione,  e  con  1’  aloe  che  cresce  lungo 
la  strada  di  Perpignan. 

Il  paese  è  superbo,  e  senza  i  cal¬ 
zoni  rossi  che  asciugano  alle  finestre 
dell’Ospedale  militare,  a  quest’ora  sa¬ 
rebbe  già  pieno  d’inglesi.  Sono  stato 
laggiù  uaa  volta,  ed  ho  bevuto  il  caffè 
all’aria  aperta  ai  primi  di  gennaio;  si 
vive  a  buon  mercato,  il  che  è  una  cosa 
da  tener  conto. 

—  Andrete  a  vedere  il  picco  di  Ca- 
nigon,  i  torrenti,  i  vecchi  ponti  romani, 
gli  oliveti.  Eccoci  oramai  al  mese  di 
marzo,  resterete  sino  alla  fine  d’aprile 
e  ritornerete  sano  e  robusto  con  qual¬ 
che  ritornello  da  contrabbandiere  e 
qualche  bella  canzone  catalana....  Non 
è  così  ? 

Ascoltando  il  dottore,  Felice  Travel 
rinasceva  alla  speranza. 

—  Sì,  il  Mezzogiorno,  il  riposo  in 
un  clima  dolce ,  in  cui  si  respira  la 
vita  e  la  salute,  le  lente  passeggiate 
con  la  carezza  del  sole  sulle  spalle  ! 
Sì,  è  questo,  è  questo  che  ci  vuole  ! 

—  E  quando  potrò  mettermi  in  viag¬ 
gio?  —  domandò  vivamente. 

—  Ma  subito,  fra  tre  o  quattro  giorni. 
Andrò  io  stesso  a  collocarvi  nel  car¬ 
rozzone....  E  siccome  vi  fermerete  un 
poco  a  Perpignan  per  riposarvi  del 
viaggio ,  che  è  abbastanza  lungo,  vi 
farò  due  righe  di  presentazione  per 
una  buona  signora  che  ho  curata  qual¬ 
che  anno  fa  c  salvata  da  una  brutta 
malattia.  La  contessa  di  Pujade  è  una 
donna  molto  divota,  e  sua  figlia,  che 
a  quest’ora  deve  già  portar  le  sottane 
lunghe,  va  certamente  più  alla  messa 
che  non  al  ballo  ;  vi  faccio  fare  la  co¬ 
noscenza  di  ottime  persone  che  po¬ 
tranno  esservi  utili  in  caso  di  bisogno. 

Presto,  una  valigia,  una  coperta.  La 


prospettiva  di  un  prossimo  viaggio  ha 
completamente  rialzato  il  morale  del 
convalescente.  Gli  pare  che  non  abbia 
più  che  da  partire  per  essere  guarito. 
Anzi  non  si  sente  già  meglio?  Oggi  è 
rimasto  alzato  più  del  solito,  ha  ria¬ 
perto  il  pianoforte,  chiacchierato  quasi 
allegramente  con  gli  amici  che  lo  vi¬ 
sitavano.  Le  forzo  gli  ritornano  vera- 
mente;  si  sente  in  grado  di  soppor¬ 
tare  le  venti  ore  del  treno  diretto. 

* 

*  * 

Finalmente  !  Eccolo  comodamente 
seduto  in  un  compartimento  di  pri¬ 
ma  classe,  con  l’ acqua  calda  sotto  i 
piedi,  una  coperta  sulle  gambe  ,  con 
tutto  il  necessario  nel  sacco  di  cuoio, 
un  romanzo  inglese,  del  vino  di  Bor¬ 
deaux,  e  dei  biscotti. 

—  Partenza  !  partenza  !  —  gridano 
gli  impiegati  ferroviari  sulla  piatta¬ 
forma  delia  stazione  d’Orléans. 

E  il  dottor  Damain,  il  vecchio  amico 
di  Felice,  lo  abbraccia,  gli  stringe  an¬ 
cora  una  volta  la  mano. 

—  Guardatevi  dai  riscontri  d’  aria  ! 
Buon  viaggio. 

Il  treno  si  muove  prima  dolcemente, 
fa  risonare  i  dischi  giranti,  poi  ad  un 
tratto,  accelera  il  cammino,  prende  il 
suo  galoppo  furioso  e  serrato.  Già  ha 
gettato  i  suoi  grossi  sbuffi  di  fumo 
alle  finestre  dei  sobborghi ,  ha  rag¬ 
giunto  i  baluardi  dall'  erba  tagliata, 
lasciato  indietro  i  giardini  e  gli  orti 
della  cinta  ;  e  Felice  Travel ,  asciu¬ 
gando  tratto  tratto  col  guanto  il  va¬ 
pore  dai  vetri,  prova  una  gioia  infan¬ 
tile  a  vedere  la  vera  campagna,  i  campi 
d’un  verde  cupo  in  cui  si  sciolgono  le 
ultime  nevi  e  da  cui  s’involano  frotte 
di  corvi,  le  colline  lontane  nella  neb¬ 
bia,  i  vasti  spazi  del  cielo  grigio  di 
febbraio. 

Non  tossisce,  non  soffre  più.  Nel  po¬ 
meriggio  ,  oltrepassata  la  Loira  ed  i 
suoi  banchi  di  sabbia,  mentre  il  treno 
corre  attraverso  i  grandi  castagneti 
senza  foglie  ed  i  robusti  paesaggi  del 
Poitou,  ecco  che  fra  le  nubi  appari¬ 
scono  gl’interstizii  azzurri  e  che  tutta 
la  natura  par  che  sorrida.  A  Bordeaux 
il  tempo  è  magnifico,  e  nella  rada,  in¬ 
traveduto  un  istante,  il  sole  tramonta 
in  un  cielo  puro  ed  indora  le  antenne 
delle  navi.  Distratto  ed  eccitato  dal 
viaggio,  Felice  ha  dimenticato  le  sue 
angosce  di  malato  ;  si  sente  leggero, 
come  spinto  dal  vento  della  speranza. 

Dopo  aver  pranzato  alla  stazione  di 
San  Giovanni,  si  addormenta  profon¬ 
damente  in  una  carrozza  della  linea 
del  Mezzodì.  Appena  è  disturbato  due 
o  tre  volte  durante  la  notte  da  voci 
di  bronzo  che  gridano:  “Toulouge!,, 
o  u  Montoban  !  „  È  soltanto  lo  spuntar 
del  sole  che  lo  sveglia,  un’aurora  splen¬ 
dida,  un  fascio  di  diamanti  che  brilla 
e  s’innalza  nell’azzurro.  Stavolta  è  dav¬ 
vero  nel  Mezzogiorno ,  può  abbassare 
il  vetro,  aspirare  1’  aria  calda ,  guar¬ 
dare  con  lo  stupore  dell’uomo  del  Nord, 
il  fogliame  tetro  degli  oliveti  e  le  strade 
asciutte  sulle  quali  corrono  dei  vortici 
di  polvere  bionda. 


Finalmente  il  conduttore  annunzia 
aprendo  gli  sportelli  :  “  Perpignan  ! 
Perpignan  !  „  Si  ò  arrivati. 

Il  viaggiatore  getta  uno  sguardo  ai 
merli  diroccati  del  Castellet  —  che 
datano  da  Carlo  V  —  ed  ai  platani 
giganteschi  della  passeggiata,  curvati 
per  sempre  con  un’inclinazione  di  cin¬ 
quanta  gradi,  sotto  lo  sforzo  prolun¬ 
gato  del  maestrale.  Poi  viene  l’omni¬ 
bus  della  stazione ,  i  cavalli  facendo 
risonare  sotto  gli  zoccoli  il  vecchio 
ponte  levatoio  di  Vauban,  conducono 
rapidamente  Felice  Travel  attraverso 
alcune  vie  tortuose  e  lo  depongono  in 
un  albergo.  Nella  sua  impaziente  cu¬ 
riosità  di  viaggiatore  novizio,  il  gio¬ 
vane  fa  colazione  in  fretta,  seduto  tutto 
solo  nella  gran  tavola  d’albergo,  di  cui 
la  sporcizia  e  la  cucina  detestabile  al 
grasso  sono  già  molto  spaguuole;  poi, 
dopo  aver  tentato  invano  d’ammollire 
nell’ultimo  bicchier  di  vino,  un  bi¬ 
scotto  che  doveva  datare,  come  il  Ca¬ 
stellet,  da  Carlo  V,  esce  per  vedere  la 
città  e  far  visita  a  quella  contessa  di 
Pujade  per  la  quale  il  dottor  Damain 
gli  ha  dato  una  lettera  di  presenta¬ 
zione. 

Questa  signora  abita  precisamente  a 
pochi  passi  dall’albergo,  in  una  viuzza 
simile  ad  un  torrente  disseccato,  una 
casa  stretta  e  selvatica  che  ha  quasi 
l’aria  d’una  prigione  con  dei  mirado- 
res  dalle  inferriate  come  a  Siviglia  od 
a  Toledo. 

Felice  tira  la  catena  di  ferro  irrug¬ 
ginita  che  pende  vicino  alla  porta  — 
una  porta  bassa  e  rotonda,  forata  da 
uno  spiraglio,  guernita  di  ferramenta, 
di  grossi  chiodi  severi,  una  di  quelle 
porte  che  sembrano  fatte  per  essere 
aperte  —  e  la  vede  schiudersi  lenta¬ 
mente,  dopo  una  lunga  attesa,  per  mo¬ 
strargli  la  faccia  rugosa  e  la  cuffia 
monastica  d’una  vecchia  serva  dagli 
occhi  di  morta. 

—  La  signora  contessa  di  Pujade? 
—  domanda  il  viaggiatore. 

—  La  signora  contessa  e  sua  figlia 
sono  alla  messa. 

—  Non  mi  fermo  che  un  giorno  a 
Perpignan ,  avrei  la  fortuna  d’ incon¬ 
trare  le  signore  un  po’più  tardi? 

—  Non  saprei  che  cosa  dirle.... 

L’accoglienza  non  era  incoraggiante. 
Felice  non  può  dunque  far  altro  che 
lasciare  alla  serva  il  suo  biglietto  di 
visita  e  la  lettera  del  dottore. 

—  Davvero,  —  pensa  allontanan¬ 
dosi,  —  che  se  devo  giudicare  dalla 
lugubre  apparenza  di  questa  casa  e 
dalla  testa  della  serva  che  sembra  una 
vecchia  prèfica  per  vegliare  i  morti, 
credo  sia  meglio  aver  trovato  una  così 
poco  gradita  accoglienza.  A  che  cosa 
pensava  il  mio  buon  dottore  indiriz¬ 
zandomi  qui? 

Del  resto,  venti  passi  più  in  là,  la 
sua  triste  impressione  è  dissipata;  poi¬ 
ché,  all’angolo  della  via,  repentina¬ 
mente,  sbocca  in  una  piazzetta  piena 
di  rumore  e  di  sole.  Là ,  davanti  al 
portone  d’una  chiesa,  intarsiato  e  tar¬ 
lato  da  capo  a  fondo  come  una  buc¬ 
cia  di  popone,  sta  un  bel  mercato  tutto 
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profumato  di  cedri  e  di  rose.  Un  an¬ 
golo  di  Spagna,  in  verità,  dove  vibra 
il  sonoro  dialetto  catalano. 

L'  artista  parigino  che  viaggia  per 
la  prima  volta  in  sua  vita,  resta  me¬ 
ravigliato  davanti  a  questo  spettacolo 
nuovo  e  pittoresco.  —  Ah  !  le 
belle  cataste  d'  aranci ,  di  po¬ 
midori,  di  peperoni.  La  giovane 
erbivendola  da  cui  compra  un 
mazzo  di  garofani  ha  gli  occhi 
neri  della  marchesa  di  Amaegui 
e  quel  montanaro  dalla  cintura 
rossa  che  sta  fumando  la  si¬ 
garetta  appoggiato  alla  cavalla 
dal  pelo  raso  e  tutta  adorna  di 
fiocchi  e  di  sonagli,  è  bello  co¬ 
me  un  contrabbandiere  dei  tem¬ 
pi  romantici.  —  Ah  finalmente! 
ecco  la  luce,  il  colore,  la  gioia  ! 
Inebbriato,  incantato,  Felice 
Travel  non  sa  staccarsi  da  quel¬ 
la  folla  rumorosa  ;  passeggia 
da  più  d'un'ora  lentamente  cro¬ 
giolandosi  sotto  il  buon  calore 
del  sole  che  gli  punge  la  schie¬ 
na  e  le  reni.  Si  sente  sempre 
un  po'debole,  è  vero,  ma  non 
ha  mai  provato  un  simile  at¬ 
taccamento  alla  vita.  Oh  il  Mez¬ 
zodì  !  è  un  miracolo,  è  la  risur¬ 
rezione!  Egli  è  in  piena  con¬ 
valescenza  !  Che  fortuna  ! 

Eppure  ha  passata  la  notte 
in  ferrovia,  ha  sonno  e  quando 
rientra  all’albergo  per  dormire 
un  paio  d'ore,  il  cameriere  gli 
presenta  una  lettera  mandata 
dalla  contessa  di  Pujade.  Essa 
prega  il  signor  Felice  Travel 
di  venire  a  pranzare  da  lei  in 
quella  stessa  sera ,  senza  ceri¬ 
monie  ;  sarebbe  lusingata  — 
dice  —  di  poter  far  la  cono¬ 
scenza  dell'autore  della  /Sere¬ 
nata  e  della  Notte  stellata  e 
felice  di  parlare  del  dottore 
Damain  a  cui  deve  la  vita,  ecc. 

Tutto  questo  in  poche  righe 
cortesi,  un  po'asciutte,  sopra  un 
foglio  di  carta  ornato  d'nna  co¬ 
rona  comitale. 

Felice  si  ricorda  allora  la  ca¬ 
sa  dall'aspetto  inospitale  e  ciò 
che  il  dottore  gli  disse  sull’e¬ 
strema  divozione  della  signora 
Pujade  e  si  sente  assalito  da 
una  strana  timidezza.  Saprebbe 
condursi  correttamente  in  un 
ambiente  così  aristocratico  ?  Fi¬ 
nora  è  vissuto  da  quel  povero 
che  è  sempre  stato,  vicino  al 
popolo  e  non  ha  mai  visto  da 
vicino  una  signora  nobile. 

Eppure,  rifiutare  sarebbe  scor-  =  _ 
tesia.  Ah!  ne  avrebbe  fatto  a 
meno  della  raccomandazione 
del  dottore.  In  qual  ginepràio  l'aveva 
cacciato  il  suo  vecchio  amico  ? 

* 

*  * 

Così,  non  senza  una  segreta  emo¬ 
zione,  all'ora  convenuta,  il  musicante, 
dopo  essersi  azzimato  conveniente¬ 
mente,  si  presenta  di  nuovo  davanti 
alla  casa  lugubre.  Ma  stavolta  la  vec- 
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chia  serva ,  dalla  faccia  di  monaca, 
apre  la  porta  senza  difficoltà,  e  dopo 
aver  introdotto  il  giovane  nel  salotto 
di  compagnia ,  come  si  dice  a  Perpi- 
gnan ,  si  ritira  annunciando  che  va 
ad  avvertire  la  signora  contessa. 


IMMOR TALE 

- * - 

Sotto  il  raggio 
Che  nel  maggio 
Dona  a’  fiori 
I  profumi  ed  i  colori, 

Nell’inverno  che  gli  steli, 

Con  i  geli, 

D’ogni  stame  e  d’ogui  foglia 
Crudo  spoglia,  — 

Sta  diritto,  sempre  eguale, 
L’immortale. 

Triste  fiore 
Senza  odore  ! 

La  farfalla 

Da  la  tinta  tutta  gialla 
Fugge  ;  e  l’ape  che  a  le  antère 
Scende  a  bere, 

Poi  che,  a  quella  ciocca  riccia, 
Raccapriccia, 

Per  antica  antipatia 
Passa  via. 

Perchè  breve 
E  lieve 
È  la  vita 

Della  mammola  romita, 

Perchè  incerto  a’  tulipani 
È  il  domani, 

Perchè  il  giglio  il  capo  annera 
Pria  di  sera, 

Vivi  e  freschi  sopra  il  ramo 
Noi  li  amiamo. 

Chi  ti  pose 
Con  le  rose 
Nel  giardino  , 

Fra  il  geranio  e  il  gelsomino  ?... 
Se  il  tuo  vertice  la  brezza 
Accarezza, 

S’arde  il  cielo  o  vien  la  piova, 
Che  ti  giova  ? 

Nulla  speri,  e  nulla  temi 
Pe’  tuoi  semi. 

Lascia  gli  orti 
E  tra  i  morti, 

Dove  il  sole 

Cerca  invali  gioconde  aiuole, 

Dove  odor  da  le  ghirlande 
Non  s’  espande, 

E  tra  povere  rugiade 
Pianto  cade, 

Immortai  come  il  dolore, 

Cresci  o  fiore  ! 

Riccardo  Pitteri. 


Malgrado  le  lampade  ed  il  fuoco,  in 
quel  salotto  fa  freddo,  il  freddo  spe¬ 
ciale  delle  camere  disabitate.  —  I  mo¬ 
bili  pesanti,  diritti  e  rigidi  come  mo¬ 
bili  di  chiesa,  tutti  ordinati  con  una 
simmetria  desolante  e  la  nudità  del 
legno  chiaro  è  ornato  da  un'unica  in¬ 
cisione  magnificamente  inquadrataci 
ritratto  del  papa  Rio  IX  santificato 


!  dalla  sua  firma  autografa.  Non  un  og¬ 
getto  intimo  od  un  ricordo;  nulla  di 
|  femminile.  Le  due  grosse  lampade  sul 
camino,  le  candele  del  lampadario  dai 
,  pendagli  di  vetro,  i  tizzoni  infiammati 
!  nel  focolare  sembrano  dire:  Chi  è  quel- 
l'importuno  per  cui  fummo  ac¬ 
cesi?  Ed  ecco  che  il  povero 
—  giovane  rabbrividisce  e  che  la 
sua  timidezza  raddoppia. 

Ad  un  tratto  la  porta  s'apre.  E 
la  contessa  seguita  dalla  figlia. 

Lunga,  gialla,  secca,  in  eter¬ 
no  lutto,  con  un  giro  di  capelli 
d'un  nero  spietato,  la  signora 
Pujade  è  forse  stata  una  bruna 
elegante  al  tempo  in  cui  la  pe¬ 
luria  che  adombra  il  suo  labbro 
superiore  non  si  era  ancor  de¬ 
cisa  a  diventare  un  vero  paio 
di  baffi.  Essi  aumentavano  an¬ 
cora  la  severità  di  tutta  la  sua 
persona,  delle  sue  mani  coperte 
da  mezzi  guanti  di  lana ,  del 
suo  sorriso  sotto  allo  zero.  Fe¬ 
lice  sarebbe  costernato  da  que¬ 
sta  apparizione  se  non  s'accor¬ 
gesse  subito  —  non  dimenti¬ 
chiamo  che  ha  ventisei  anni 
—  che  la  giovine  entrata  nel 
salotto  dopo  la  contessa  è  molto 
bella,  malgrado  la  sua  aria  un 
po'impacciata  e  la  veste  pro¬ 
vincialmente  mal  fatta. 

—  Mia  figlia  Teresina,  — 
ha  detto  la  signora  di  Pujade, 
e  rispondendo  come  meglio  po¬ 
teva  ai  complimenti  ammanie¬ 
rati  che  la  contessa  gli  fa  sui 
suoi  recenti  successi,  Felice 
sempre  imbarazzato,  seduto  sul¬ 
l'orlo  della  sedia,  ammira  alla 
sfuggita  la  Teresina,  il  cui  co¬ 
lorito  di  pesca  ed  i  begh  occhi 
neri,  gli  ricordano  le  vergini  del 
Murillo  che  ha  viste  al  Louvre, 
quelle  vergini  così  incantevoli, 
così  umane ,  con  un  briciolo 
d' ideale  e  nelle  quali  v'ha  un 
po'della  madonna  e  molto  della 
madrilena  civettuola. 

—  Voi  dunque  partite  domat¬ 
tina  per  Amélie-lcs-Bains  ?  — 
domandò  la  contessa  al  viag¬ 
giatore. 

—  Sì,  signora.  Il  dottor  Da¬ 
main  mi  assicura  clic  ho  biso¬ 
gno  d'un  assoluto  riposo. 

—  Ci  dispiace  di  non  potervi 
avere  con  noi  qualche  giorno 
ancora;  ma  il  dottore  ha  ra¬ 
gione  ;  Perpignano  non  è  un 
buon  soggiorno  pei  convale¬ 
scenti  ed  il  vento  del  nord  vi 
_  è  molto  pericoloso. 

In  quel  mentre  si  udì  una 
scampanellata. 

—  Ecco  Monsignore,  —  disse  la  signo¬ 
rina  Teresina,  presentandolo  al  giovane. 

—  Sì ,  —  soggiunse  la  madre ,  — 
voi,  signore,  pranzerete  col  nostro  ve¬ 
nerabile  amico  Monsignor  Calon,  delle 
missioni  straniere,  i  cui  santi  viaggi 
nell'  Indo-Cina  hanno  esaurito  le  sue 
forze  e  l'ànno  costretto  a  ritirarsi  qui 
nella  sua  città  nativa.  Egli  ha  espresso 
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il  desiderio  di  fare  la  vostra  conoscen- 1 
za,  poiché  ama  molto  la  musica  e  mia 
figlia  gli  ha  decifrato  sul  piano  il  vo¬ 
stro  spartito.  Ma  eccolo,  eccolo  appunto! 

—  Oli  !  —  esclama  egli  con  un  cordiale 


accento  meridionale,  —  è  dunque  que¬ 
sto  F  ammalato  che  viene  a  chiedere 
la  guarigione  al  nostro  sole?  Rene, 
bene,  oh!  non  temete,  esso  farà  il  suo 
dovere  e  presto  vi  potrete  rimettere  al 


lavoro,  e  bearci  ancora  con  le  vostre 
belle  composizioni.... 

—  Ma  il  pranzo  è  in  tavola,  andiamo! 
Difatti  la  porta  della  sala  da  pranzo 
era  stata  aperta.  Il  vescovo  vi  penetra 


camminando  al  fianco  della  signora  di 
Pujade  ;  Felice  offre  il  braccio  alla  si¬ 
gnorina  Teresa,  e,  appena  Monsignore 
ha  finito  il  Benedicite ,  si  versa  la  mi¬ 
nestra.  —  Il  pranzo  c  eccellente,  un 


pranzo  di  provincia,  copioso  e  delicato, 
e,  dopo,  il  vino  di  lusso. 

Felice,  benché  ancora  un  po' imba¬ 
razzato  dai  baffi  della  contessa  e  dalla 
croce  pettorale  dell'antico  missionario, 


incomincia  a  rassicurarsi.  Dopo  tutto, 
sarebbe  stupido  il  suo  silenzio  ;  deve 
mostrarsi  amabile  ,  se  non  vuole  la¬ 
sciare  di  sé  una  riputazione  d’ imbe¬ 
cille  o  di  selvaggio. 
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Del  resto,  l'ambiente  in  cui  si  trova 
gli  sembra  già  più  simpatico  ;  comin¬ 
cia  a  credere  che  s'interessino  di  lui, 
gli  si  parla  di  ciò  che  ama,  dell'arte 
sua,  gli  fanno  raccontare  la  prima  rap¬ 


presentazione  della  Notte  stellata.  Ed 
egli  risponde,  l'artista  si  anima,  si  ab¬ 
bandona.  —  Alle  parole  ingenue,  alle 
gentili  facezie  che  gli  sono  sfuggite, 
hanno  riso  con  piacere;  senza  ironia 


e  senza  malizia.  Allora  si  espande,  cede 
al  bisogno  delle  confidenze  e  racconta, 
con  ingenua  eloquenza,  la  sua  gioventù 
così  solitaria  e  così  dolorosa,  le  gioie 
del  lieto  successo  inatteso. 


—  Così,  siete  caduto  ammalato ,  al 
domani  del  vostro  primo  trionfo,  —  gli 
dice  la  contessa  e  soggiunge  un  :  po¬ 
vero  giovane  !  pieno  di  bontà 

E  il  vecchio  prete  lo  guarda  bene¬ 


volo  e  gli  riempie  il  bicchiere.  —  An¬ 
cora  un  dito  di  Borgogna,  signor  con¬ 
valescente.  Non  può  farvi  che  bene. 

Ma  ciò  che  riconcilia  completamente 
il  viaggiatore  co'suoi  ospiti,  ciò  che  gli 


dà  la  confidenza,  che  gli  eccita  la  par¬ 
lantina,  è  la  presenza  della  signorina 
Teresa.  S’è  accorto  che  non  le  è  riu¬ 
scito  antipatico,  che  ha  dolcemente 
sorriso  alle  sue  uscite,  che  i  suoi  begli 
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ocelli  neri,  dalle  lunghe  ciglia  rialzate, 
si  sono  più  volte  fissati  su  di  lui,  e 
che  —  no  !  non  è  un’  illusione ,  ne  è 
ben  certo  —  ha  sorpreso  uno  sguardo 
infinitamente  dolce,  quasi  tenero. 

Ah  !  l’eccellente  pranzo  !  la  buona 
padrona  di  casa  !  1’  amabile  vescovo  ! 
e  l’incantevole  padroncina  sopratutto  ! 
l’incantevole  ragazza  ! 

Ma  mentre  la  serva  cambia  i  piatti, 
in  uno  di  quei  momenti  di  silenzio 
inesplicabili  in  cui  —  dice  il  popolino 
—  passa  un  angelo ,  Felice  Travel  vede 
il  suo  volto  riflesso  da  uno  specchio, 
là,  sul  muro  dirimpetto  a  lui. 

Il  suo  volto  !  ma  è  veramente  il  suo 
volto  ?  è  proprio  lui  quel  giovane  così 
magro,  dagli  occhi  infossati,  dal  co¬ 
lorito  plumbeo?  Come?  Ha  dunque 
sempre  una  faccia  così  cadaverica  ?  E 
tutti  i  suoi  terrori  ritornano  ;  un  pen¬ 
siero  crudele  gli  attraversa  lo  spirito. 
Le  attenzioni,  i  complimenti  dei  suoi 
ospiti  non  sono  indirizzati  a  lui,  ma 
bensì  al  malato,  al  tisico  che  ha  già 
la  morte  scolpita  in  volto.  —  È  forse 
pazzo  al  punto  di  credere  che  quella 
provinciale  secca  ed  altiera,  quel  vec¬ 
chio  prelato,  quella  taciturna  ed  aristo¬ 
cratica  fanciulla,  potessero  occuparsi 
tanto  d’un  povero  musicista,  senza  for¬ 
tuna  ,  uscito  ieri  dall’  oscurità  ?  No, 
quello  che  credeva  simpatia  non  era 
che  pietà.  Se  la  contessa  insiste  tanto 
per  fargli  accettare  un’ala  di  pollo,  se 
Monsignore  con  la  sua  mano  bianca  e 
grassoccia  in  cui  brilla  lo  smeraldo 
pastorale,  gli  versa  paternamente  da 
bere,  egli  è  per  pura  compassione;  fa¬ 
rebbero  altrettanto  in  una  delle  loro 
visite  caritatevoli  all’  ospedale ,  per  il 
primo  mendicante  che  incontrassero. 
Sì,  è  evidente.  —  Ora  comprende  le 
cose,  si  spiega  tutto.  Lo  si  tratta  come 
un  moribondo.  —  E  quella  ragazza?... 

Anch’essa  ,  certamente ,  prova  pel¬ 
lai  quella  volgare  commiserazione  che 
avrebbe  per  qualunque  altro  amma¬ 
lato.  Non  stava  già  per  immaginarsi 
d’aver  svegliato  in  lei  un  sentimento 
incerto  e  dolce?  Insensato!  Vanitoso 
ed  insensato  ! 

E,  gettando  su  essa  uno  sguardo  ir¬ 
ritato,  quasi  cattivo,  scopre  una  indi¬ 
cibile  tristezza  nei  begli  occhi  di  Te- 
resina,  nei  suoi  begli  occhi  umidi,  in 
quel  momento,  di  due  lagrime  mal  re¬ 
presse. 

Così,  non  può  più  ingannarsi.  Forse 
quella  fanciulla  candida  ed  ingenua, 
sepolta  in  fondo  di  quella  provincia, 
nella  casa  claustrale  ha  sentito  il  suo 
cuore  palpitare  per  la  prima  volta.  Ed 
ora  è  disperata  pensando  che  il  gio¬ 
vine,  non  ha  più  che  pochi  mesi,  po¬ 
chi  giorni  di  vita.  Quelle  lagrime  che 
le  sgorgano  dagli  occhi,  sono  il  rim¬ 
pianto  della  sua  speranza,  morta  ap¬ 
pena  nata.  Quale  sventura!  Una  donna 
lo  piange,  ancor  vivo  ed  in  sua  pre¬ 
senza  ! 

È  finita!  l’incanto  è  spezzato.  Pieno 
d’orrore,  col  cuore  che  pare  gli  voglia 
scoppiare  in  petto,  Felice  Travel  cade 
in  un  triste  silenzio.  A  tutte  le  gentili 
domande  degli  ospiti  non  risponde  che 


con  monosillabi,  con  frasi  confuse.  Fug¬ 
gire  !  non  pensa  più  che  a  fuggire  ! 
Appena  si  alzano  da  tavola,  egli  si 
scusa  con  malagrazia,  si  dichiara  an¬ 
cora  sofferente.  E  quel  prete,  quelle 
donne  con  le  loro  cerimonie  affettuose, 
colle  loro  inquiete  raccomandazioni  di¬ 
ventano  persone  odiose  per  lui. 

—  Copritevi  bene  !...  Guardatevi  dal 
freddo....  Oli  !  i  seccatori  ! 

Finalmente,  eccolo  fuori,  libero.  Se 
ne  va  cercando  di  riconoscere  la  sua 
strada  in  mezzo  alle  vie  nere  e  de¬ 
serte  della  vecchia  città,  sotto  la  chiara 
e  fredda  notte  stellata,  tremando  sotto 
gli  abiti,  solo,  tutto  solo,  con  la  ma¬ 
ledetta  paura  della  morte,  dice  forte 
a  sè  stesso,  e  ripete  incessantemente 
come  un  maniaco  : 

u  Perduto  !  sono  perduto  !  „ 

Due  mesi  dopo,  completamente  gua¬ 
rito  dal  buon  sole  e  dall’aria  salubre 
delle  montagne,  Felice  Travel,  ripas¬ 
sando  a  Perpignan,  fu  per  la  seconda 
volta  invitato  a  pranzo  col  vescovo  in 
casa  della  contessa  di  Pujade,  e  fu 
una  gara  a  chi  meglio  lo  felicitava  per 
il  suo  appetito  e  per  il  florido  aspetto. 

Contento  di  aver  ricuperata  la  sa¬ 
lute,  l’artista  vede  ora  le  cose  come 
sono  realmente.  È  in  una  buona  casa 
di  provincia,  mal  arredata,  è  vero,  ma 
dove  si  mangia  bene.  Monsignor  Ca- 
lon  ha  la  franchezza  e  la  bonomia 
d’un  vecchio  elemosiniere  di  reggi¬ 
mento,  ed  anche  la  contessa,  malgrado 
il  suo  rigido  aspetto,  lascia  apparire, 
tratto  tratto,  sotto  i  suoi  baffi,  un  sor¬ 
riso  di  buona  donna. 

Non  è  più  timido ,  oggi ,  il  nostro 
viaggiatore;  si  mostra  piacevole,  spi¬ 
ritoso  e  quando  guarda,  per  caso,  lo 
specchio  che  ha  dirimpetto,  vi  rico¬ 
nosce  il  suo  volto,  quella  d’un  bel  gio¬ 
vane,  in  fede  mia,  tutto  raggiante  di 
salute  e  di  gioventù.  Ah!  come  è  bella 
la  vita  ! 

No.  Ha  un  dolore.  Gli  occhi  della 
signorina  Teresa  ora  evitano  d’incon¬ 
trarsi  nei  suoi  ;  essa  li  tiene  ostinata- 
mente  abbassati  sul  piatto.  Perchè  que¬ 
sta  riserva  eccessiva  ?  Le  si  è  detto  che 
non  deve  interessarsi  d’un  giovane  che 
non  appartiene  al  suo  ceto,  d’un  arti¬ 
sta  incontrato  per  caso  ?  oppure  è  Fe¬ 
lice  che  s’era  fatto  delle  illusioni  l’al¬ 
tra  volta  ? 

Non  lo  saprà  mai.  Domani  parte  per 
non  ritornar  più.  Ma  —  l’uomo  è  così 
bizzarro  ed  inconseguente  —  ecco  che 
il  convalescente  ristabilito  viene  assa¬ 
lito  da  un’improvvisa  melanconia. 

Si  ricorda  dei  begli  sguardi  della 
Vergine  del  Murillo  fissati  così  dolce¬ 
mente  su  di  lui,  i  bei  sguardi  dj  ma¬ 
donna  e  di  civettuola,  pieni  di  pietà  e 
di  lagrime,  e  pensa  : 

—  Non  sono  più  ammalato  —  non 
c’è  più  da  dubitare  —  che  peccato  ! 

SAPONE  DEI  PRINCIPI  DEL  CONGO. 

Il  colmo  ai  riti-ovati  della  profumeria 
È  il  Congo  clie  trovate  in  ogni  merceria. 

Pur  non  vi  costa  caro,  per  quanto  valga  d’or, 
Poiché  fra  tutti  ancor  esso  è  il  sapon  miglior. 

Saponeria  Victor,  Vaissler  Parigi.  (2) 


Gli  affamati  del  Polo 


— *  — 

(Continuazione ,  vedi  il  n.  precedente). 

IX. 

Sospetti  e  certezza. 

Arrivo  d‘  altre  barche.  —  Trasporto  dei  mori¬ 
bondi.  —  Clamori  della  fame.  —  Mare  tormen¬ 
toso.  —  Gli  affamati  si  rifanno.  —  Discorso  del 
commodoro  Schley.  —  Strane  interruzioni.  — 
Consiglio  di  guerra  a  bordo  della  Thetts.  — 
Amputazione  d’Elison.  —  Suo  delirio  e  sua  mor¬ 
te.  —  Gli  uffìzi  ali  becchini.  —  Trasporto  a  bordo 
dei  cadaveri  disseppelliti.  —  I  marinai  si  tro¬ 
vano  leggeri. 

I  segnali  della  scialuppa  erano  for¬ 
tunatamente  stati  compresi  a  bordo 
del  Bear  e  persin  della  Tketis  ;  e, 
nella  certezza  che  i  coloni  erano  stati 
rinvenuti,  i  due  equipaggi  avevano 
fatto  sforzi  inauditi  per  accostarsi  al 
punto  di  malagevolissimo  accesso  che 
nell’istoria  delle  conquiste  polari  por¬ 
terà,  d’ora  innanzi,  il  nome  di  Cam¬ 
po  Clay. 

I  marinai  della  scialuppa  non  ri¬ 
masero  soli  per  lungo  tempo  a  riscal¬ 
dare  ed  a  confortare  i  moribondi;  essi 
videro  tosto  arrivare  altre  barche  ca¬ 
riche  di  coperte,  di  cordiali  e  di  cibi. 

II  vento  cambiò  tutto  in  un  subito 
direzione  ,  come  avviene  spesso  in 
quei  luoghi,  e  il  cielo  si  coprì  di  nu¬ 
voloni  bassi  e  neri,  che  smorzavano 
la  luce  viva  ripercossa  dai  ghiacci. 

Elison  non  aveva  potuto  compren¬ 
dere  che  era  in  mano  di  amici  i  quali 
si  sforzavano  di  lenire  i  suoi  patimenti. 
L’infelice  dimenavasi  convulso  e  met¬ 
teva  urla  strazianti,  mentre  il  lugubre 
corteo  trasportava,  per  una  via  sdruc¬ 
ciola  e  dirupata ,  i  moribondi  alle 
barche. 

Prima  di  mettersi  in  cammino  ave¬ 
vano  fatto  inghiottire  a  ciascuno  al¬ 
cune  cucchiaiate  di  brodo  talmente 
concentrato  che  sariasi  dovuto  chia¬ 
marlo  piuttosto  sugo  di  carne.  L'intro¬ 
duzione  nel  tubo  digestivo  di  un  liqui¬ 
do  dotato  di  proprietà  sì  energica¬ 
mente  nutritive  aveva  prodotto  una 
sensazione  deliziósa,  inenarrabile.... 

Gli  infelici,  trasportati  per  tal  modo 
verso  la  Thetis ,  non  vivevano  più  che 
per  mangiare  e  respingevano  i  con¬ 
forti,  le  consolazioni,  le  promesse.  Essi 
non  avevano  mai  avuto  tanta  fame 
come  ora  che  un  po’ di  rugiada  nu¬ 
triente  aveva  umettato  l’epitelio  della 
loro  cavità  stomacale,  rammollita  quella 
parete  disseccata,  indurita  e  quasi  os¬ 
sificata  dai  patimenti. 

Eglino  sapevano  che  quelli  uomini 
che  loro  ricusavano  un  pezzo  di  carne 
avevano  ogni  ben  di  Dio  per  saziare 
quell’  appetito  delirante  ,  e  non  com¬ 
prendevano  clie  li  avrebbero  assassinati 
se  avessero  acconsentito  a  saziarlo. 
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Non  sapevano  che  una  cosa:  ave¬ 
vano  fame....  ed  era  loro  vietato  d'in¬ 
ghiottire  ancora  alcuni  sorsi  di  quel¬ 
l'ambrosia  clic  produceva  voluttà  così 
dolci,  così  soavi!.... 

Ma  i  marinai  che  li  trasportavano 
non  avevano  agio  di  badare  alle  loro 
preghiere ,  alle  loro  strida  fameliche. 
Non  vi  era  infatti  tempo  da  perdere 
per  riguadagnare  i  bastimenti,  giacché 
il  vento  minacciava  di  cambiarsi,  in 
breve,  in  terribile  bufera. 

Le  onde  si  gonfiavano,  spingendo  i 
ghiacci  galleggianti  a  cozzar  fra  di 
loro.  Su  quel  mare  tormentoso  le  dif¬ 
ficoltà  del  ritorno  divennero  in  breve 
formidabili,  dacché ,  essendo  la  scia¬ 
luppa  a  vapore  rimasta  assediata,  per 
così  dire ,  da  due  enormi  blocchi  di 
ghiaccio,  non  potevansene  più  servire. 
Non  sarebbe  stato  prudente,  del  resto, 
fidarsi  della  caldaia,  scossa  del  certo, 
e,  fors'  anco,  radicalmente  guasta  da¬ 
gli  sforzi  di  massima  pressione  clic 
cransi  dovuti  fare  per  arrivare  al  Cam¬ 
po  Clay. 

Dovettero  quindi  servirsi  delle  bar¬ 
che  arrivate. 

Queste  forti  barche  eran  guernite  di 
remi  secondo  i  regolamenti  nautici, 
ma  le  mani  che  li  maneggiavano  non 
avevano  tutte  l'abitudine  richiesta  per 
manovrare  senza  pericolo  in  quel  caos 
d' onde  furiose  e  di  ghiacci  cozzanti 
fra  di  loro.  Cavalloni  enormi  entravano 
nella  barca  e  tutto  pareva  finito!  E 
ciò  sarebbe  avvenuto  senza  i  favori 
prodigiosi  della  sorte,  e  senza  la  pron¬ 
tezza  sorprendente  dei  marinari  che 
aggottavano  l'acqua  imbarcata. 

Quest'acqua  diaccia  aveva  prodotto 
l'effetto  di  una  doccia  sui  naufraghi  i 
quali  erano  divenuti  silenziosi.  Lo  stes¬ 
so  Elison  aveva  perduto  la  parola  e 
pareva  paralizzato,  sia  dal  freddo,  sia 
dalla  scena  spaventevole  di  cui  era 
|  attore  involontario. 

Codesta  tregua  nel  furore  degli  uo¬ 
mini  arrivava  a  proposito  ed  in  buon 
punto ,  chè ,  se  i  moribondi  che  tra- 
sportavansi  avessero  continuato  a  di¬ 
battersi  e  ad  imperversare,  non  sarebbe 
mai  venuto  fatto  portarli  a  bordo  della 
Thetis. 

Quando  il  mare  è  sconvolto  è  sem¬ 
pre  malagevole  e  pericoloso  ad  una 
barca  accostarsi  ad  un  grosso  basti¬ 
mento,  ed  innalzarvi  gravi  pesi  come 
quelli  d'uomini  inerti.  Nel  circolo  po¬ 
lare  i  pericoli  sono  ancor  più  terribili 
e  maggiori  le  difficoltà,  dacché  biso¬ 
gna  guardarsi,  non  solo  dai  cavalloni, 
ma  anche,  e  più  ancora,  dai  ghiacci 
che  trasportano. 

Fu  perciò  giocoforza  tirar  su  a  bordo 
i  moribondi  coll'argano  come  le  botti. 
Gli  infelici  acconciaronsi  docilmente  a 
quella  manovra  dolorosa:  rimasero  ta¬ 
citurni,  inerti,  abbattuti  sì  che  pareva 
si  alzassero  a  bordo  dei  cadaveri. 

Sol  quando  furon  disposti  nei  letti 
apprestati  per  riceverli ,  incomincia¬ 
rono  a  riaversi  ed  a  far  qualche  mo¬ 
vimento  volontario. 

Divenuti  più  calmi,  fu  loro  animi- 
!  nistrata  una  nuova  dose ,  direm  così, 


di  nutrimento:  era  una  zuppa  calda, 
in  cui  era  stato  sminuzzato  del  bi¬ 
scotto  ,  ed  alla  quale  tennero  dietro 
alcuni  sorsi  di  vino  di  Bordeaux  rincal¬ 
zato  d'  acquavite,  a  cui  gli  Inglesi,  e 
gli  Americani  danno  il  nome  di  claret. 

Gli  effetti  furono  pronti,  rapidi  come 
quelli  del  brodo  condensato  al  Campo 
Clay.  All'  abbattimento  ,  prossimo  al 
letargo  della  morte,  subentrò  un'esal¬ 
tazione  febbrile,  meno  epilettica  della 
prima  ma  ancor  pericolosa.  I  medici 
dichiararono  ad  una  voce  che  biso¬ 
gnava  procedere  nell'alimentazione  con 
una  savia  e  prudente  lentezza.  La  ra¬ 
gione  frattanto  andava  ripigliando  a 
poco  a  poco  il  suo  impero;  Elison 
mandava  fuori  dei  gemiti,  ma  non  era 
più  epilettico. 

—  Amici  miei ,  —  disse  quindi  il 
commodoro  Schley ,  —  noi  leverem 
presto  l'àncora  per  far  ritorno  in  Ame¬ 
rica...  ove  sarete  accolti  con  gli  onori 
dovuti  ai  vostri  orribili  patimenti.... 
Siate  certi  che  la  nazione  americana 
non  sarà  ingrata  verso  di  voi....  Essa 
mostrerà  al  mondo  che,  al  paro  delle 
monarchie  europee,  la  nostra  grande 
repubblica  sa  ricompensare  i  servizii 
importanti  resi  alla  patria  ed  alla 
scienza.... 

Codeste  parole  rassicuranti ,  profe¬ 
rite  con  piglio  paterno,  produssero  un 
effetto  visibile  sopra  ciascuno  di  co¬ 
loro  cui  erano  indirizzate.  Lo  stesso 
Elison  si  era  rizzato  a  sedere  come 
per  intenderle  meglio. 

Il  commodoro  si  arrestò  per  alcuni 
istanti  come  per  lasciare  alla  risposta 
che  ciascuno  aveva  sulle  labbra  il 
tempo  di  venir  fuori,  ma  il  maggiore 
Greely  era  troppo  estenuato  da  poter 
parlare ,  e  nessuno  de'  suoi  compagni 
era  in  grado  di  fare  altrettanto. 

Egli  ripigliò  dunque  con  voce  dolce 
e  pacata,  ma  con  espressione  triste  e 
cupa  : 

—  Ho  inoltre  la  soddisfazione  di 
farvi  sapere  che  gli  onori  che  vi  aspet¬ 
tano  in  patria  saranno  estesi  alla  me¬ 
moria  dei  vostri  compagni  d'infortunio, 
da  coloro  i  quali ,  men  di  voi  fortu¬ 
nati,  non  hanno  potuto  vedere  il  gior¬ 
no  della  liberazione ,  dagli  infelici  i 
cui  cadaveri  furon  da  voi  sepolti  pie¬ 
tosamente  in  questa  terra  di  desola¬ 
zione.... 

Perchè  gli  affamati  pareva  porges¬ 
sero  ascolto  a  questa  parte  del  di¬ 
scorso  del  Commodoro  con  un'  atten¬ 
zione  religiosa ,  quasi  inquieta,  con 
una  cupa  ansietà ,  con  un  imbarazzo 
visibile  ,  mentre  egli ,  il  Commodoro, 
rimaneva  impassibile? 

Infatti ,  come  nulla  fosse  avvenuto 
di  strano  e  d'inesplicabile  intorno  a 
lui,  con  la  sua  voce  lenta  e  sicura, 
ma  un  cotal  po'  commossa ,  ei  ripi¬ 
gliava  : 

—  Bisogna  che  quéi  poveri  morti 
sieno  associati  alla  vostra  gloria.  Del 
resto  le  istruzioni  del  governo  sono 
esplicite;  domani  procederemo  all'esu¬ 
mazione  dei  vostri  infelici  compagni 
e  li  deporremo  nelle  casse  mortuarie 
che  abbiam  portate  dall'America.... 
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—  No,  no....  non  fate  ciò!.... 

—  No...  lasciateli  riposare  nel  cam¬ 
posanto  del  Campo  Clay. 

—  No _  non  andate  a  disotter¬ 

rarli.... 

Da  tre  punti  diversi  queste  tre  escla- 
fnazioni  partono  rapide  e  supplici  !  Tre 
degli  affamati,  obbedendo  allo  stesso 
sentimento,  come  si  fossero  dati  pre¬ 
viamente  l'intesa,  si  erano  alzati  a 
mezzo ,  aggiungendo  alle  loro  parole 
un  gesto  pieno  di  supplicazione  elo¬ 
quente.  (1) 

Indi,  come  se  fossero  pentiti  di  es¬ 
sersi  lasciati  andare  ad  un  impulso 
istintivo,  ripiombarono  confusi  sul  loro 
letto  di  dolore,  lasciando  gli  spettatori 
in  preda  ai  sospetti  più  atroci....  c  dei 
quali  noi  già  conosciamo  pur  troppo 
l'orribil  natura. 

Ristabilita  la  calma  nella  Thetis, 
gli  uffiziali  si  strinsero  a  consiglio  per 
deliberare  sulla  condotta  clic  dovevan 
tenere  in  presenza  della  triste  verità 
di  cui,  nel  loro  turbamento,  esagera¬ 
vano  la  portata  e  la  natura.  Infatti 
essi  immaginavano  nientemeno  che 
assàssinii  premeditati  ed  orrende  tra¬ 
gedie. 

Era  evidente  ad  ogni  modo  che 
qualche  cosa  di  grave,  di  singolare 
doveva  essere  accaduto,  durante  quel¬ 
l'orrido  inverno.  Come  fare  per  isco- 
prirlo  insieme  e  poi  occultarlo,  affin¬ 
chè  ninna  macchia  offuscasse  la  ri¬ 
putazione  della  spedizione  americana 
che  doveva  aggiunger  nuovo  lustro 
alla  bandiera  nazionale? 

Le  osservazioni  scientifiche  infatti 
erano  state  salvate ,  eran  compiute, 
erano  mirabili.  Nulla  vi  mancava:  tutta 
la  serie  ordinata  dal  Comitato  Polare 
internazionale  era  intatta.  Esse  erano 
state  persino  continuate  al  Campo 
Clay  per  tutto  il  tempo  che  un  co¬ 
lono  aveva  potuto  alzarsi  per  andare 
ad  osservar  i  termometri. 

Le  minute  erano  scritte  con  mano 
tremula,  sì  che  duravasi  qualche  fa¬ 
tica  a  decifrarle;  ma  niun  dubbio  che 
il  maggiore  vi  sarebbe  pienamente 
riuscito.  La  sua  guarigione  era  infatti 
ormai  sicura  e  non  era  più  che  aitar 
di  tempo.  1  medici  rispondevano  di 
tutti,  eccetto  et'  Elison ,  le  cui  piaghe 
orribili  e  già  prossime  a  incancrenire 
mettevano  in  un  imbarazzo  crudele. 

Se  lo  si  lasciava  in  quello  stato,  la 
morte  era  inevitabile ,  dacché  la  pu¬ 
trefazione  saliva  alle  parti  vitali.  Se 
poi  si  procedeva  all'  amputazione  la 
salvezza  era ,  per  così  dire ,  impos¬ 
sibile. 

La  deliberazione  durò  a  lungo,  dac¬ 
ché  i  chirurghi  non  vollero  prendere 
una  risoluzione  senza  aver  chiesto  il 
parere  del  Consiglio.  .  . 

Finalmente  furono  presi  due  partiti, 
i  quali ,  tutto  sommato ,  erano  savii 
ugualmente. 

fi)  La  relazione  ufficiale  del  Commodoro  dice: 
“Estrema  era  l’ansietà  del  maggior  Greely  che  1 
corpi  de’suoi  defunti  compagni  giacessero  aov  e- 
ran  stati  sepolti,  e  si  scoprì  in  seguito  che  La 
carne  era  stata  recisa,  da  sei  cadaveri.  „ 

(Nota  della  Direzione). 
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Fu  risoluto  che  Elison  sa¬ 
rebbe  sottoposto  all'  ampu¬ 
tazione,  la  quale,  a  peggio 
andare,  avrebbe  il  funebre 
vantaggio  di  accorciare  pa¬ 
timenti  irrimediabili.  Fu  sta¬ 
bilito  inoltre  che  gli  uffi- 
ziali  sarebbero  soli  incaricati 
di  dissotterrare  i  cadaveri , 
sotto  colore  di  rendere  un 
omaggio  speciale  ai  morti  in 
circostanze  particolarmente 
dolorose  !' 

Queste  due  risoluzioni  non 
furono  eseguite  senza  diffi- 
coltà  dolorose. 

Di  tutti  gli  affamati  del 
Polo  Nord,  Elison  era  quello 
senza  dubbio  che  aveva  con¬ 
servata  meglio  la  vitalità 
mentale.il  cambiamento  fa¬ 
vorevole  nella  sua  situazione 
materiale  non  aveva  sce¬ 
mato  altrimenti  la  diffidenza 
verso  tutti  coloro  che  il  cir¬ 
condavano.  11  povero  alluci¬ 
nato  si  credeva  sempre  in 
mezzo  ai  cannibali  impa¬ 
zienti  di  pascersi  della  sua 
carne  e  disposti  perciò  ad 
accelerar  la  sua  morte. 

Quando  vide  appressarsi 
amicamente  il  chirurgo  ei 
comprese  tosto  le  intenzioni 
di  lui,  e  si  mise  in  atto  di 


Il  barone  Fava,  già  ministro  italiano  a  Washington. 

(Vedi  l’articolo  nell’  “  Attuali* à  „  a  pag.  323). 


difesa,  delirando  e  gridan¬ 
do  che  gli  antropofagi  Suc¬ 
cidessero  di  un  colpo  e  non 
gii  spiccassero  ad  uno  ad 
uno  le  membra  lasciandolo 
in  vita.... 

Frattanto,  un  chirurgo  an¬ 
dava  tagliando  le  carni:  un 
filo  legava  le  arterie  e  la 
seghetta  strideva  internan¬ 
dosi  nella  tibia. 

Più  spaventosa  ancora  fu 
la  scena,  quando,  staccata 
la  gamba  sinistra,  si  diede 
mano  a  spiccar  la  destra. 

Quantunque  affievolito 
dalla  gran  perdita  di  san¬ 
gue,  Elison  era  talmente  in¬ 
vasato  dal  delirio  che  fu  ne¬ 
cessario  porre  in  opera  una 
forza  straordinaria  per  con¬ 
tenerlo. 

Le  sue  imprecazioni  erano 
divenute  parole  quasi  inar¬ 
ticolate,  confuse  general¬ 
mente,-  ma  assai  più  pe¬ 
netranti.  E  fra  quelle  urla 
frenetiche,  la  parola  domi¬ 
nante  di  cannibali ,  infami 
cannibali  !  indicava  a  suffi¬ 
cienza  la  natura  dell' errore 
che  lo  illudeva  e  che  per¬ 
durò  sino  al  suo  ultimo  so¬ 
spiro!... 

Morto  Y  Elison  ,  bisognò 
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pensare  all'  esumazione  dei  morti  se¬ 
polti  sotto  la  neve,  di  que' morti  che 
stavan  forse  per  porgere  una  testi¬ 
monianza  terribile  contro  i  sopravvi¬ 
venti! 

Pareva  che  Y  Ammiragliato  ameri¬ 
cano  avesse  previsto  quel  che  stava 
per  succedere:  a  bordo  della  Th-tis 
erano  state  imbarcate  tante  casse 
di  ferro  quanti  erano  i  coloni  del 
Forte  Conger.  I  coperchi  erano 
forniti  di  viti  e  di  liste  di  cauciù 
in  maniera  da  render  perfetta 
la  chiusura.  Vera  inoltre  un  fo- 
rellino,  anch'esso  ehiudentesi  er¬ 
meticamente,  per  l'introduzione 
dell'  alcool.  Queste  lugubri  casse 
potevansi  adunque  riempiere  com¬ 
piutamente  come  gli  enormi  va¬ 
si  adoperati  nei  musei  di  storia 
naturale  e  negli  antiteatri  anato¬ 
mici  per  assicurare  la  conserva¬ 
zione  dei  pezzi  d'anatomia,  degli 
animali  o  delle  piante. 

Cotesto  mezzo  di  conservazio¬ 
ne  era  stato  indicato  come  la  mi¬ 
gliore  e  la  più  spiccia  delle  im¬ 
balsamazioni;  e  si  può  dire  che 
non  era  superfluo,  se  si  voleva 
lottare  in  un  modo  energico  con¬ 
tro  la  decomposizione  dei  corpi. 

Ninno  ignora  infatti  che  le  carni 
gelate  si  conservano  intatte  fino 
a  tanto  che  rimangono  nella  loro 
bassa  temperatura,  ma  che  si  cor¬ 
rompono  rapidamente  tosto  che 
entrano  in  una  temperatura 
mite. 

Bisognava  adunque,  sotto  pena 
di  disubbidienza  formale,  dissep¬ 
pellire  i  cadaveri,  ma  di  celato; 
e  gli  è  perciò  che  gli  uffiziali  fu¬ 
rono  incaricati,  non  solo  dell'esu¬ 
mazione  ,  ma  eziandio  del  tra¬ 
sporto  a  bordo  di  essi.  La  cautela 

j  per  sottrarli  alla  vista  di  tutti  fu 
spinta  a  tal  punto  che  gli  uffi¬ 
ziali  stessi  dovettero  portare  gli 
strumenti  per  estrarre  i  cadaveri 
dal  suolo  e  i  lenzuoli  per  invol- 
gerveli. 

S'incominciò  col  cadavere  del 
primo  dei  morti,  del  sergente 
Cross,  spento  dallo  scorbuto  sin 
dall' 8  gennaio;  e,  quantunque 
fossero  già  scorsi  parecchi  mesi, 
il  gelo  aveva  arrestato  sì  fat¬ 
tamente  la  decomposizione  che 
si  durò  poca  fatica  a  fasciarlo 
nel  lenzuolo.  Per  gli  altri  fu  ne¬ 
cessario  un  tempo  assai  mag¬ 
giore  :  —  gli  uffiziali  becchini 
fermavansi  di  frequente  bisbi¬ 
gliandosi  l'un  l'altro  all'orecchio 
tristi  parole  e  lugubri  osserva¬ 
zioni.  Un  sentimeuto  doloroso  di 
disgusto  c  di  orrore  parca  ral¬ 
lentasse  tutti  i  loro  movimenti, 
e  li  rendesse  titubanti  quando ,  do¬ 
po  vuotata  una  fossa,  passavano  ad 
un'altra. 

Le  riflessioni  più  desolanti  non  im¬ 
pedivano  però  eh’  eglino  adempissero 
il  loro  triste  mandato  con  perfetta  re¬ 
golarità. 

j  •  Conservarono  anche  la  croce,  pian- 


erano  ammessi  che  gli  uomini  appar¬ 
tenenti  agli  Stati  Uniti. 

Quando  la  scialuppa  giunse  bordo  a 
bordo  col  bastimento,  e  si  venne  al¬ 
l'operazione  d'issare  i  morti  e  di  tra-  j 
sportarli  sul  ponte,  l'abitudine,  ripigliò 
i  suoi  diritti  e  macchinalmente  ne  fu 
lasciato  l'incarico  ai  marinai. 


Gli  altri  marinai  che  ricevevano  i 
cadaveri  a  bordo  e  li  portavano  nelle 
casse  li  andavano  pesando  per  cal¬ 
colare  quanta  sostanza  avesse  loro  sot¬ 
tratto  il  dente  sacrilego  dei  cannibali. 

(Nel  prossimo  numero  la  fine). 


tata  nel  camposanto,  —  quella  croce, 
simbolo  di  fede  eppur  testimonio  del 
cannibalismo  più  infame!  Raccolti  con 
pietà  e  orrore  que' tristi  avanzi  umani, 
gli  uffiziali  li  trasportarono  a  bordo 
della  scialuppa  del  Bear. 

I  marinai  erau  rimasti  colà  in  aspetto 
durante  l' operazione  alla  quale  non 


11  primo  che  si  recò  un  corpo  in 
ispalla,  per  montarlo  dalla  scialuppa 
a  bordo  della  nave,  si  volse  al  com¬ 
pagno,  che  stava  facendo  altrettanto, 
e,  con  piglio  misterioso,  gli  bisbigliò 
all'orecchio: 

u  Camerata ,  panni  che  il  mio  ca¬ 
davere  sia  ben  leggero!...  E  il  tuo?,, 
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DOMANDE  E  RISPOSTE  DEI  LETTORI 

***  Il  signor  Pasquale  De  Luna  chiedeva 
conto  d’  un  epigramma  del  famoso  marchese 
Alberghi,  di  Napoli,  autore  d’un  poema  e 
in  fama  di  essere  un  iettatore  terribile,  per¬ 
chè  i  personaggi  ai  quali  egli  aveva  dedi¬ 
cato  quel  suo  lavoro  morirono  tosto  tutti 
quanti.  —  Un  nostro  abbonato,  il  dottor  Giu¬ 
seppe  Vinciguerra,  risponde  con  queste  notizie 
interessanti,  che  riguardano  quelhepigramma 
e  un  famoso  caffè  di  Napoli  dove  altri  epi¬ 
grammi  mordenti  si  fabbricavano  a  iosa  da 
alcuni  buontemponi: 

Il  libro  nel  quale  il  signor  Ee  Luna  ha  letto 
un  epigramma  del  marchese  Alberghi  contro  i  suoi 
derisori ,  è  verosimilmente  un  vecchio  almanacco 
del  Fan fulla  che  ne  pubblicò  parecchi:  e  il  ba¬ 
luardo  (chiamiamolo  così)  d’onde  si  scaricavano  a 
bruc:apelo  i  frizzi  e  gli  epigrammi  più  taglienti 
che  il  mordace  spirito  napoletano  sapesse  comporre, 
era  il  notissimo  Caffè  del  Molo.  Ivi  convenivano 
gli  ingegni  più  acuti  ed  i  letterali  più  in  voga 
d’ allora  (circa  un  mezzi  secolo  fa),  fra  i  q 'ali 
sono  a  notarsi  P.  A.  Fiorentino  ,  il  De  Lautieres, 
il  marchese  di  Caccavone,  il  De  Sterlich,  1’  Urso, 
Emanuele  Rocco,  ed  altri  ,  che  ora  non  ricordo, 
perchè  cito  a  memoria  dal  libro  surriferito,  aven¬ 
done  smarrito  il  testo. 

Quando  E  Alberghi ,  che,  per  sua  disgrazia,  go¬ 
deva  in  Napoli  la  poco  ambita  riputazione  di  iet¬ 
tatore  ,  iniziò  la  pubblicazione  del  pnema  “  La 
Spagna  liberata,  „  ebbe  V  idea  di  intitolarne  cia¬ 
scun  canto  a  qualche  personaggio  illustre  ,  o  ad 
amici  e  conoscenti  suoi.  Ma  sventura  volle,  che 
tanto  il  re  Ferdinando  I ,  come  il  ministro  Vec¬ 
chioni  e  la  marchesa  rartanna,  ai  qudi  aveva  de¬ 
dicati  i  primi  tre  canti,  venissero  in  breve  tempo 
a  morte.  Ed  ecco  Eepigramma  pungente  che  il  buon 
Caccavone  gli  lanciò  dalla  scranna  del  Caffè  del 
Molo  : 

Alberghi  a  Ferdinando  un  Canto  offrì, 

E  repentinamente  il  Re  morì. 

Poscia  a  Vecchioni  dedicò  il  secondo, 

E  Vecchioni  partì  per  l’altro  mondo. 

Alla  Partanna  il  terzo  consacrò, 

La  Partanna  non  l’ebbe  e  trapassò.... 

Se  ti  prudesse  di  offerirmi  il  quarto, 
Marchese  mio,  prendo  la  qwsta  e  parto!... 

L’Alberghi  lesse  la  tirata ,  e  argutamente  ri¬ 
spose  : 

S’è  ver  che  de  la  Spagna  liberata 
Tre  canti  diér  la  morte  a  tre  persone, 

Onde  Napoli  mia  venga  salvata 
Da  Rocco,  Sterlich,  D’Urso  e  Caccavone, 

Dì  scrivere  prometto  un  Canto  solo 
Pei  quattro  amici  del  Caffè  del  Molo: 

E  questo  Canto  di  migliore  effetto 
Napoli  liberata  sarà  detto. 

....  E  scusate  se  è  poco  !...  Ma  se  la  pubblicazione 
del  poema  fosse  in  seguito  compiuta  o  no,  il  libro 
panni  che  non  lo  dica;  ed  io  davvero  non  ne  so 
di  più. 

***  Dal  signor  Pasquale  Della  Noce  di 
Lecce  riceviamo: 

Nel  suo  giornale  si  chiedeva  un  mezzo  per  far  spa¬ 
rire  lo  scritto  fatto  con  la  penna  dalla  carta  senza 
alterarla.  Ecco:  Tutti  gli  acidi  tolgono  le  macchie 
di  inchiostro,  ma  il  più  usato  è  l’acido  muriatico 


allungate  cinque  o  sei  volte  il  suo  peso  con  acqua: 
si  applica  sulla  carta  per  due  o  tre  minuti,  e,  se 
il  carattere  non  è  totalmente  sparito ,  si  ripete  il 
bagno  una  seconda  volta.  Anche  oppra  con  buon 
successo  la  soluzione  acquosa  di  acido  ossalico 
(l’acqua  deve  essere  distillati)  e  pure  una  mesco¬ 
lanza  di  una  parte  di  addo  solforico  con  due  di 
acido  nitrico,  e  bagnando  la  scrittura  con  un  pen¬ 
nello  sparirà  nel  corso  di  una  mezz’  ora.  Queste 
soluzioni  servono  solo  per  l’inchiostro  comune,  e 
non  por  quello  oleoso  della  stampa.  Vi  sono  molti 
altri  mezzi,  ma  sono  più  o  meno  costosi  e  compli¬ 
cati  ,  avendo  bisogno  per  operare  di  appositi  re¬ 
cipienti. 

A*  La  signora  U.  D.  V.  di  Trento,  che, 
tempo  fa ,  ci  scriveva  desiderando  di  cono¬ 
scere  le  diverse  forme  del  letto ,  legga  la 
seguente  notizietta: 

Sotto  i  tropici  gli  uomini  si  coricano  nelle  ama¬ 
che,  o  anche  sul  nudo  terreno.  L’indiano  deli’ est 
svolge  il  suo  materasso  leggero  e  portatile ,  che 
la  mattina  torna  a  ripiegare  e  che  porta  con  sé 
11  giapponese  si  stende  su  una  stuoia,  guernita  a 
mo’  di  guanciale  d’  un  incomodo  pezzo  di  legno. 

I  cinesi  si  servono  di  ietti  bassissimi,  talvolta  ric¬ 
chi  d’  ornati  e  guarniti  soltanto  di  stuoie.  11  ca- 
ratteio  particolare  dei  lelti  teleschi  è  che  sono 
molto  corti  e  spesso  forniti  di  un  semplice  coltrone 
in  piume  che  surroga  lenzuola  e  coperte.  In  In¬ 
ghilterra  il  vecchio  letto  q  adrato  in  legno  forma 
ancora  E  orgoglio  della  nazione.  In  nessun  paese 
esistono  letti  così  grandi.  In  Russia,  moltissime 
case  sono  prive  affatto  di  letti:  si  donne  sui  di¬ 
vani,  sulle  poltrone,  per  terra,  sui  tappeti,  come 
si  sa  e  si  può. 

***  Risposta,  alla  domanda  del  signor  Ugo 
Milani,  di  Mogliano  Veneto  (che  è  nel  n.  19 
della  nostra  Illustrazione  Popolare): 

La  Reme  Scientifique  del  14  settembre  1889  dà 
conto  dei  cavi  sottomarini  del  globo ,  che  ella 
cerca,  e  ne  dà  la  lunghezza  (a  quell’ epoca)  di 
chilometri  209,322. 

Avv.  Battista  Guy. 

***  Il  signor  A.  nob.  G.  di  Firenze ,  ci 
domanda  conto  d’un  trattato  di  equitazione 
pubblicato  mezzo  secolo  fa  a  Parigi  e  di  cui 
ignora  l’autore. 

Gli  rispondiamo  subito,  che  probabilmente 
vuole  alludere  al  Tratte  (l’equità ti on  par  le 
vicornte  D’Aure,  edito  da  Ledère  a  Parigi 
nel  1834.  Non  è  vero? 

A*-  La  signorina  Virginia  Palli  di  Torino 
è  curiosa  di  sapere  in  che  consiste  la  così 
detta  Sveglia  Vaiassa,  detta  nel  dialetto 
napoletano  Setta  Vaiassa.  Eccole  subito  un 
cenno  : 

È  uno  istrumento  usato  dai  contadini  nell’Italia, 
Meridionale  :  è  composto  di  un  vaso  di  terra  co¬ 
perto  di  stoffe  a  varìi  colori  all’ ingiro  :  e  ha  la 
superficie  chiusa  da  carta  pecora  come  un  tamburo, 
con  una  canna  di  giunco  inserita  nel  centro  delia 
medesima,  e  così  strettamente  legato  con  essa  che, 
agitandola  con  violenza  dall’alto  al  fondo  del  vaso, 
come  se  si  pestasse  in  un  mortaio,  rende  un  gran 
suono. 

;|**  La  signorina  Emma  Vitali  di  Catania 
ci  domanda  in  che  consiste  il  giuoco  così 


detto  delle  frasi  interrotte.  La  risposta  l’ab¬ 
biamo  pronta  : 

La  società  siede  in  circolo.  La  prima  persona 
che  incomincia  dice  sottovoce  ai  vicino:  A  che 
sene....  un  giornale?  (od  altra  cosa)  —  L’ inter¬ 
rogato  deve  fare  una  risposta  conforme  alla  do¬ 
manda:  e  quindi  deve,  alla  sua  volta,  rivolgersi 
al  vicino  di  destra  facendogli  un’  altra  domanda  ; 
ad  esempio:  A  che  serve  un  ombrellino  ?...  A  ri¬ 
pararsi  dal  sole,  verrà  risposto. 

Finito  il  giro,  la  persona  (he  ha  incominciato 
ad  interrogate  è  alla  sua  volta  interrogata  e  quan¬ 
do  è  finito  anche  il  secondo  giro,  si  devono  dire  ad 
alta  voce  le  domande  e  le  risposte  che  ognuno 
ha  ricevuto.  —  1  bisticci  che  ne  risultano  sono  co¬ 
micissimi. 

„.**  Domande  diverse  alla  rinfusa. 

—  Ci  sarebbe  un  libro  (che  costasse  poche  lire) 
il  quale  discorresse  delle  principali  invenzioni 
e  scoperte  del  secolo  XIV  e  trattasse  .delle  loro 
applicazioni  ed  influenze  nell’  ordine  commerciale 
ed  economico? 

(Veltri).  Un  assiduo. 

—  Esiste  una  traduzione  italiana  del  seguente 
libro  della  signora  Craveu  :  Rèdi  d’une  Socur  — 
Souvenir  de  famille.  E  dove  io  troverei? 

C.  M.  (Maderno). 

—  Esiste  una  eccellente  traduzione  del  Jocelyn 
di  lanuiriine.  Eove  e  quando  fu  stampata? 

T.  C.  Castorthal. 

POSTA  APERTA. 

X.  M.  Milano.  Cap'rà  facilmente  che  non  pos¬ 
siamo  inserire  scritti  di  quel  genere!...  —  U.  T. 
Parigi.  Benissimo.  —  V.  M.  Padova.  Non  ci  fini¬ 
sce,  proprio  di  piacere!  Voglia  scusarci  il  nuovo 
ritinto.  —  S.  P.  S.  Luigi  Missouri  (Stati  Uniti 
d’America).  Grazie  per  gli  elogi  ;  ma,  riguardo  al 
resto,  ella  deve  infoimarsi  presso  chi  vuole,  e  ve¬ 
drà  che  prende  abbaglio.  Sotto  il  ritratto  di  Vit¬ 
torio  Napoleone,  da  noi  pubblicato,  o’ è_  persino  il 
fac-siinile  delta  firma  autentica  di  lui,  qua1  e  il 
Principe  la  scrisse  sopra  la  fotografia  a  noi  tras¬ 
messa  da  un  eminente  personaggio!  Continui  a 
diffondere  il  nostro  giornale  nella  colonia  italiana, 
e  le  saremo  gratissimi.  Saluti  affettuosi  e  auguri. 

—  Abbonato,  Palermo  Mai  ricevuto  !  Ce  ne  mandi, 
e  ci  fata  piacere.  Badi  che  le  sciarade  non  siano 
poi  troppo  facili.  Saluti.  —  Avv-  D.  P.  Napoli. 
Grazie.  Per  un  inesplicabile  disguido  postale,  la 
sua  lettera  gentile  ci  giunge  troppo  tardi  pfr  es¬ 
sere  inserita  in  questa  pagina.  L’altra  risposta 
analoga  era  g  à  composta.  —  A.  B.  Castelnovo  B. 
C’è  qualche  bel  tratto,  ma  l’insieme  lascia  a  desi¬ 
derare.  —  N.  G.  Trento.  Non  possiamo  inserirli. 

—  Bianca....  0  Bianco?...  La  paginetta  offerta  ne 
fa  sperate  delle  nvg’iori,  die  aspettiamo,  per  pub¬ 
blicar  quelle....  e  non  questa!... 


Sciarada. 

E  nel  mare,  e  nel  turf,  e  dentro  al_  tempio, 
Del  tutto  il  carrettier  ti  dà  l’esempio. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 

Arco-baleno. 


KP  TIRATURA:  72,000  COPIE,  ^3 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
rfeZnilnstrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 
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ROSA  DI 

Un  illustre 

NOTTE  E 


GERICO 

avventuriera 
OMBRA 


NUOVO ‘ROMANZO  DI 

AITO!  GIULIO  BARRILI. 

Lire  8,50,  —  Un  bel  volume  in-16  —  Lire  8,50, 


di  CORRADO  RICCI 

Un  volume  in-16  di  300  pagine.  -  L«  3, SO¬ 


DI 

PAOLO  LIOT. 

Lire  Quattro,  -  Un  volume  in-16  di  400  pag.  -  Lire  Quattro. 
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P«  PlfBiC!  Milano 

GL  JSnsJlllll  I mm  JBZmSSm  via  Palermo,  2 , 

relaH  SHHI  Esularsi  Wlsy  ga^aiilggr  e  Qaii  Yitt.  Emanuele,  51. 

È  completo  il 


—  NÒVO  DIZIONARIO  UNIVERSALE 


della 


compilato  dal  professore 


ITALIANA 

P.  PETROCCHI  «*- 


IL  DIZIONARIO  PETROCCHI  COMPRENDE 


i.°)  la  lingua  dell’uso,  o  lingua  viva,  in 
gran  copia  somministrata  all’  autore  dai 
grandi  vocabolari  del  Giorgini,  del  Tom¬ 
maseo,  del  Rigutini  e  del  Fanfani,  ecc.,  e 
dai  suoi  molti  studi  sul  linguaggio  toscano. 

2.0)  la  lingua  fuori  d’uso,  o  lingua  morta, 
proveniente  dal  Vocabolario  della  Crusca, 
dal  Nannucci ,  ecc.  ,  e  dagli  spogli  fatti 
dall’  autore  sui  classici ,  i  quali  portano 
una  considerevole  quantità  di  vocaboli 
che  si  trovano  specialmente  ne’  primi 
scrittori  della  nostra  letteratura. 


$ 


In  ogni 


la  parie  superiore  comprende  la 
lingua  d’uso; 
pagina  j  la  parte  inferiore  la  lingua  fuori 
d’uso,  scientifica,  ecc. 

3.0)  la  lingua  delle  varie  città  toscane; 
—  la  lingua  contadinesca  e  delle  mon¬ 
tagne  toscane. 


è* 


4.0)  la  lingua  d’arti  e  mestieri;  i  fore¬ 
stierismi  entrati  nell’uso. 

5.0)  la  retta  pronuncia  di  ogni  parola, 
indicata  con  segni  speciali. 

6.°)  le  coniugazioni  de’  verbi  irregolari, 
e  le  flessioni  o  formazioni  irregolari  sto¬ 
riche  dell’uso  non  registrate  nelle  gram¬ 
matiche. 

7.0)  gli  esempi  per  ogni  significato  della 
lingua  viva  con  grande  ricchezza.  La  lin¬ 
gua  viva  specificata  nelle  sue  varietà, 
perchè  nessuno  confonda  le  parole  vol¬ 
o-ari  e  le  letterarie  colle  comuni. 

o 

8.°)  gli  esempi,  dove  occorrono,  nella 
lingua  fuori  d’uso,  e  il  nome  degli  autori 
che  la  usarono  o  l’indicazione  dei  secoli 
in  cui  fu  usata. 

9.0)  in  fine  un  elenco  di  nomi  propri 
di  paesi  e  di  persone  per  insegnarne  la 
pronunzia  e  la  misura. 


L’opera  completa  in  due  grossi  volumi  di  oltre  2600  pagine  in-8  grande  a  due  colonne. 

L.IRE  "  Legato  in  tela  e  oro:  ORE  SS  Sa 


Per  comodità  degli  studiosi  è  riaperta  Y  associazione  a  questo  Dizionario.  — 
Esce  una  dispensa  ogni  settimana.  —  La  regolarità  della  pubblicazione  è  ora  assicu¬ 
rata  dall’essere  tutta  l’opera  completa.  —  Prezzo  d’ogni  dispensa  di  64  colonne: 
Centesimi  Cinquanta.  —  Si  ricevono  associazioni  a  serie  di  dieci  dispense 
per  Lire  Cinque.  —  (Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Franchi  Sei.) 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO. 


« 

I 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


iu  Stilano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Farigl 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  dL  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Gali® 
Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  UNA  LIRA  lt  linea  di  oolonna  oorpo  7. 


Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna 
corona  della  bellezza. 


La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  airuomo 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 


L’acqua  di  Chinina  di  A.  MI  (IONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  tino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C.  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


indispensabile  adorni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 

RAZZÌA 


)) 

è  il  miglior  rimèdio 
■ontro  qualunque  in¬ 
ietto;  contro  quelli  del- 
■  e  piante  e  fi-ori  ;  st.a- 
dlimeuti  di  fiori  cultura 
;  frutticultura  djchia- 
•arono  che  fece  VSRI 
ORACOLI,  Doman- 
lare  al  proprio  Dro¬ 
ghiere  o  con  biglietto 
li  visita  al  DEPOSITO 
INSETTICIDA  RAZZÌA, 
CORSO  LORETO  ,  18  , 
'ULANO  il  libro  che 
qiiega  la  sua  efficacità 
J,  il  modo  d’adoperarla 
■.he  viene  spedito 
grafìe. 


ENRICO  FIORENTINO 

IL  CANZONIERE  DEI  BAMBINI 

Un  magnifico  volume  con  67  incisioni  a  colori  di  Pìólocci,  'Lollt. 
Macchiati,  Montalti,  Dall’Oca,  Ximenes,  Sezanne,  Scopetta;  ~ecc. 
Lire  Tre.  —  Legato  in  tela  e  oro:  Lire  Cinque. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  iu  Milano. 


Ctesar  e  Mirica 

riconosciuto  notoriamente  il  più 

grande  stabilimento  d’  Europa, 
per  l’allevamento  dei  cani.  Pre¬ 
miato  con  medaglie  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  da  diversi  governi  e  sooietà. 

Zalma  (Regno  di  Prussia) 

fornitori  di  S.  M.  l’Imperatore  di  Ger¬ 
mania,  S.  M.  l’Imperatore  della  Rus 
sia,  S.  M.  il  Gran  Sultano  della  Tur 
chia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi  Bassi,  S.  A 
R.  il  gran  duca  d’Oldemburgo  S.  A.  R 
il  principe  Federico  Carlo  e  S.  A.  R 
Principe  Alberto  di  Prussia,  di  S.  A.  il 
granduca  Paolo  di  Russia  e  di  molti 
principi  imperiali  e  reali  principi 
regnanti,  eco. 


offrono  le  loro  specialità  in  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande 
Alano  d’  Dima  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone  ; 
inoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati ,  come  anche  cani  non 
amraaesti  ati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
colpenti  in  tedesco  e  francese  con 
illustrazioni  franco  e  gratis.  La 
5.a  edizione  dell’opuscolo  :  l’alle¬ 
vamento  del  cane,  suo  governo, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati 
col  primo  premio.  In  lingua  tedesca 
o  francese  L.  1,2.50;  Mk.  10;  R.  5 
FI.  6.  -  Espos  zìone  permanente 
di  qualche  c  e  -tinaia  di  cani  alla 
stazione  di  Wi;  ianberg.  310  X 


ELECTRA! 

iampadeit 

accendi  siga¬ 
ro.  -  Spedi¬ 
sce  Adriano 
Baldinelli  - 
Via  Pallari. 
7, contro  va¬ 
glia  postale 
di  L.  6,50. 


La  Contessa  De  Ritz 


ROMANZO  DI 


GIOVANNI  FALDELLA 


Un  volume  iml6  di  400  pagine 

LIRE  3,50. 


EMILIO  ZOLA 

IL  DENARO 

ROMANZO 

Unica  traduzione  italiana 

autorizzata 


2  volumi  della  Biblioteca  Amena: 

Lire  Due. 


Terza  Edizione 

Maiale  del  Mozzo 

compilato  Ida 

Alberto  De  Orestls 

luogotenente  di  vascello. 
Pubblicato  con  autorizzazione  del 
Ministero  della  Marina 


Una  Lira. 


EMIN  pascià 

CAPUANO  CASATI 

E  LA 

Ribellione  aREquatoria 

Storia  di  nove  mesi  di  prigionia 
e  d'avventure 

nell’ultima  delle  provinole  del  Sudan 
DI 

A.  J.  Mounteney-Jephson 

colla  revisione  e  cooperazione 
DI 

H.  M.  STANLEY 


Un  volume  in-S  di  466  pagine,  con  nu¬ 
merose  ine.,  21  tavole,  una  carta  geogr. 
e  un  facsimile  della  lettera  del  Mahdi 

Lire  Dieci. 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 


ASSICURAI  IONI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  eoa  Diplomi  [T0nore  e  (ti  uumo  e  con  Medaglie  y’o  o  alle  p  me, pan  esposizioni  italiane  negli  anni  1831,  I8E4,  1807,  e  '888 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 
Comm.  Marco  Sesso,  Consulente  tecnico  della  Compagnia,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Scandiani.  —  Co:  Comm.  Nicolò  Papadopoli,  Viee-Dirett. 

Segretario  Dirigente.  Bargoni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segr.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Erusominl. 

Capitale  versato  L.  3,937,500.  —  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1889  L.  108,259,178,04. 
RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  (lidia  Compagnia  al  31  Dicembre  1889  ì.  589,294,418,57  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  158,330,502,59. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  <«L*  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell’uso  di  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  K  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi ,  laghi 
e  canali,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di'  strade  ferrate,  di 
piroseati,  di  legni  a  vela,  ecc. 


ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.—  Pel  caso  di  morte  —  Miste  —  A 
capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite.  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona,  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contingenza 
della  vita.  Comprendono:  naufragi,  disastri  in  strade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatri  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl'infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietaii  degli  stabilimenti,  agl’ imprenditori ,  ecc. 
le  conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

Per  schiarimenti,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  Z’Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia,  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia 

in  tutti  i  principali  Comuni  d’Italia. 


E.  Bbttnettt.  Gerente. 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BQNAMORE 
- * - 

(Continuazione ,  vedi  il  numero  precedente). 

Fu  un  colpo  per  quella  povera  ma¬ 
dre,  a  cui  parve  di  vedere  ad  un  tratto 
crollare  tutto  l'edificio  che  aveva  fab¬ 
bricato  con  tanta  cura. 

Le  nozze  dovevano  essere  sospese, 
ed  essa  non  si  sentiva  cuore  di  dare 
alla  figlia  adorata  una  simile  notizia. 

Non  aveva  idea  di  quello  che  avreb¬ 
be  fatto;  non  voleva  consigliarsi  con 
nessuno,  molto  meno  col  barone,  e  si 
trovava  in  preda  ad  un'angoscia  ter¬ 
ribile  come  non  aveva  provata  mai, 
alla  quale  non  vedeva  alcun  rimedio, 
e  si  sentiva  la  testa  vacillare.  Era 
stanca  di  vivere,  di  lottar  sempre  senza 
aver  un  minuto  di  posa,  d’esser  legata 
sempre  a  quella  catena  che  sentiva 
ormai  non  si  sarebbe  spezzata  che 
colla  vita,  e  avrebbe  desiderato  mo¬ 
rire,  uscire  da  una  vita  angosciata; 
ma  si  trattava  della  sua  figliuola  e 
doveva  raccogliere  ancora  tutte  le  sue 
forze  per  salvarla,  per  renderla  felice; 
dopo,  avrebbe  accolto  anche  la  morte 
col  sorriso  sulle  labbra,  come  una  li¬ 
berazione. 

Che  le  importava  l' accusassero  di 
aver  prodotto  un  documento  falso? 
Essa  aveva  creduto  che  il  morto  fosse 
suo  marito:  ecco  la  sua  difesa;  di 
questo  non  aveva  paura. 

L'essenziale  era  salvare  la  figliuola  e 
che  potesse  riuscire  a  sposare  l’uomo 
che  amava;  del  resto  non  si  curava. 

Procurò  di  fare  uno  sforzo  per  mo¬ 
strarsi  tranquilla,  e  disse  che  doveva 
recarsi  a  Milano  per  alcune  formalità; 
però  non  potè  tanto  padroneggiare  i 
propri  sentimenti,  che  la  figliuola  non 
le  leggesse  in  cuore. 

—  Mamma,  mi  nascondi  qualche 
cosa?  —  le  disse,  quando  la  vide  sul 
punto  di  partire.  —  Che  cosa  è  av¬ 
venuto? 

—  Nulla,  figlia  mia;  calmati,  sono 
una  donna,  non  capisco  certe  cose; 
mancava  una  formalità  inconcludente 
per  le  tue  pubblicazioni,  e  vedrai  che 
ora  aggiusterò  tutto ,  e  non  ci  sarà 
più  nulla  che  impedisca  il  tuo  ma¬ 
trimonio. 

—  Ne  può  andar  di  mezzo  il  mio 
matrimonio,  dici?  —  disse  Laura  pal¬ 
lida  come  una  morta. 

—  Càlmati,  figlia  mia,  è  una  cosa 
da  nulla;  vedi,  io  sono  tranquilla,  sor¬ 
rido;  e  poi,  sai  che  penso  io  a  tatto, 
tu  non  devi  che  pensare  ad  essere 
felice. 

—  Sei  così  inquieta,  mamma,  che 
mi  fai  spavento. 

—  Non  temere;  dammi  un  bacio  e 
a  rivederci  presto. 

Così  partì  per  Milano,  e  questa  volta 
coll'animo  angosciato  c  colla  testa 
confusa. 

Lungo  il  viaggio  andava  pensando 
da  che  parte  fosse  sbucato  suo  ma¬ 


rito,  proprio  al  momento  che  lo  cre¬ 
deva  morto  e  non  ci  pensava  più;  ca¬ 
piva  che  avrebbe  potuto  facilmente 
sostenere  di  averlo  creduto  morto,  ma 
il  difficile  era  di  poter  avere  il  suo 
consenso  per  il  matrimonio  della  fi¬ 
gliuola. 

Essa  aveva  in  animo  di  tentare  qua¬ 
lunque  cosa  pur  di  riuscire  ad  otte¬ 
nerlo;  si  trattava  della  felicità  della 
sua  figliuola  e  nessun  passo  le  sarebbe 
parso  difficile  o  ripugnante  per  poter 
riuscire. 

Appena  giunta  a  Milano ,  si  mise 
nelle  mani  della  sua  amica,  la  con¬ 
tessa  della  Somasca,  che  l'appoggiò 
al  proprio  avvocato;  e  se  non  fossero 
state  ad  aiutarla  quelle  buone  per¬ 
sone  ,  essa  avrebbe  dovuto  aspettare, 
chiusa  in  carcere ,  la  soluzione  del 
processo  intentatole  per  aver  prodotto 
falsi  documenti.  Aveva  un  bell'  assi¬ 
curare  eh'  essa  aveva  creduto  morto 
davvero  suo  marito;  il  processo  do¬ 
veva  avere  il  suo  corso ,  i  giurati 
avrebbero  deciso;  ed  ottenne  solo, 
mediante  cauzione  offerta  dalla  sua 
amica,  di  potersi  difendere  a  piede 
libero. 

Per  il  momento  non  chiese  di  più. 
Raccapricciava  solo  all'  idea  d'  esser 
rinchiusa  in  un  carcere ,  impotente  a 
tentar  nulla  per  sua  figlia:  essendo 
libera,  poteva  almeno  fare  qualche  cosa. 

Prima  di  tutto  era  il  consenso  del 
padre  che  bisognava  assolutamente  ot¬ 
tenere  perchè  il  matrimonio  avesse 
luogo. 

Essa  non  aveva  che  un  solo  pen¬ 
siero;  vedere  colui  che  le  aveva  fatto 
tanto  male  e  cercare  di  commuoverlo  ; 
sapeva  che  sarebbe  stata  impresa  trop¬ 
po  difficile,  ma  aveva  bisogno  di  at¬ 
taccarsi  a  quel  filo  di  speranza,  e  per 
quanto  le  costasse  dover  andare  ella 
stessa  a  presentarsi  a  suo  marito,  de¬ 
cise  di  farlo. 

Prese  informazioni ,  seppe  che  da 
parecchi  anni  suo  marito  s' era  dato 
agli  affari,  e,  dopo  aver  cambiato  va¬ 
rie  professioni,  s’ era  messo  a  quella 
di  impresario  teatrale  e  precisamente 
a  Milano. 

Se  non  aveva  mai  sentito  parlare 
di  lui,  è  perchè  aveva  un  socio,  il 
quale  non  era  che  un  suo  strumento, 
un  povero  diavolo  che  aveva  prestato 
il  nome,  ma  gli  lasciava  carta  bianca, 
e  si  può  dire  che  gli  affari  li  faceva 
tutti  lui;  del  resto  aveva  guadagnato, 
si  trovava  in  buona  posizione,  ed  era 
anche  abbastanza  stimato  da  quelli 
che  lo  circondavano. 

La  sua  fortuna  era  ricominciata,  a 
Montecarlo,  dove,  avendo  fatto  cono¬ 
scenza  con  alcuni  artisti  di  canto ,  si 
risolse  di  fare  l'impresario;  cominciò 
gloriosamente  la  sua  nuova  carriera 
sfruttando  meglio  che  poteva  i  poveri 
cantanti,  poi  slanciò  sulle  scene  qual¬ 
che  celebrità,  e  in  poco  tempo  riuscì 
a  radunare  una  discreta  fortuna,  che, 
fattosi  ornai  serio ,  decise  di  non  la¬ 
sciarsi  scappare,  e  cominciò  una  nuova 
vita. 

Però  non  perdeva  d'occhio  sua  mo¬ 


glie  e  sua  figlia ,  sempre  deciso  di 
prenderle  al  varco  per  avere  il  pia¬ 
cere  di  vendicarsi  della  donna  che  lo 
aveva  disprezzato:  ormai  non  gli  man¬ 
cava  che  quella  vendetta  per  esser 
contento ,  c  ci  teneva  a  non  lasciar¬ 
sela  fuggire.  Del  resto,  nella  carriera 
dove  si  era  posto,  egli  era  proprio  nel 
suo  elemento;  quel  trovarsi  sempre  in 
mezzo  ad  artisti  da  teatro,  esser  una 
specie  di  re  sul  palcoscenico,  condurre 
vita  allegra  e  spensierata,  talvolta  in 
mezzo  alla  baraonda  degli  affari,  qual¬ 
che  altra  in  mezzo  ai  piaceri,  trovando 
sempre  dei  compagni  pronti  a  secon¬ 
darlo  ,  era  proprio  quello  che  ci  vo¬ 
leva  per  lui.  Aveva  piantato  a  Milano 
il  suo  quartier  generale,  prima  di  tutto 
perchè  era  un  centro  artistico  che  gli 
andava  bene ,  poi  perchè  restando  a 
Milano  non  perdeva  d'  occhio  la  mo¬ 
glie,  e  quantunque  sul  lago  di  Como 
non  fosse  mai  più  andato,  ci  mandava 
le  sue  spie,  le  quali  gli  riferivano  tutto 
ciò  che  accadeva  nella  villa  del  barone 
di  Sterne,  e  gli  portavano  notizie  della 
bella  istitutrice  e  della  sua  figliuola. 

Quando  seppe  che  Laura  doveva 
prender  marito  fu  tutto  felice  :  sapeva 
che  non  poteva  sposarsi  senza  il  suo 
consenso  e  perciò  le  due  donne  sa¬ 
rebbero  cadute  nelle  sue  reti.  Quando 
poi  venne  a  cognizione  che  la  moglie 
aveva  potuto  farlo  passare  per  morto, 
si  sentì  aumentare  la  gioia  perchè 
vedeva  la  vendetta  più  sicura,  e  ci 
furono  dei  giorni  che  tutti  lo  trova¬ 
rono  di  buon  umore  ;  scritturò  degli  ar¬ 
tisti  dei  quali  prima  non  aveva  voluto 
sapere,  pagò  ad  altri  dei  debiti  antichi 
che  non  speravano  più  di  riscuotere; 
insomma,  era  lieto,  aveva  bisogno  di 
espansione  e  procurava  di  far  contenti 
quelli  che  lo  circondavano. 

XVII. 

All'idea  di  presentarsi  all'uomo  che 
l'aveva  fatta  tanto  soffrire  e  che  odiava 
più  di  ogni  cosa  al  mondo,  la  signora 
Elvira  si  sentiva  correre  un  brivido  per 
tutta  la  persona:  un  passo  simile  non 
avrebbe  potuto  farlo  che  per  la  sua 
Laura: 

—  Almeno ,  —  pensava ,  —  le  po¬ 
tesse  giovare. 

Ma  il  peggio  era  che  non  sperava 
nulla,  ed  era  certa  di  dover  soppor¬ 
tare  una  inutile  umiliazione. 

Però  si  fece  coraggio  all'idea  della 
figliuola  e  uscì  di  casa  per  recarsi 
da  lui. 

Egli  abitava  sul  Corso  di  Porta  Ve¬ 
nezia,  ma  essa  non  si  recò  subito  verso 
il  Corso  e  fece  una  deviazione,  tanto 
per  raccogliere  i  propri  pensieri  e  re¬ 
spirare  un  poco  d'aria  fresca. 

Passando  davanti  da  una  chiesa , 
v'  entrò  macchinalmente  e  si  inginoc¬ 
chiò  piangendo  e  pregando  all'  altare 
della  Madonna. 

Ormai  capiva  che  dagli  uomini  non 
poteva  più  sperar  nulla  e  si  rivolgeva 
al  cielo;  in  quel  momento  aveva  bi¬ 
sogno  di  credere  in  qualche  cosa  di 
soprannaturale,  in  una  forza  che  po¬ 
tesse  dirigere  gli  avvenimenti,  e  che 
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potesse  toccare  il  cuore  di  colui  che 
fu  un  giorno  suo  marito. 

Non  chiedeva  al  cielo  che  la  feli¬ 
cità  di  sua  figlia,  per  lei  non  chiedeva 
nulla;  sarebbe  morta  volontieri  pur  di 
vederla  alla  fine  felice. 

Uscì  dalla  chiesa  più  confortata; 
aveva  pregato  con  tanto  fervore  che 
le  pareva  impossibile  che  le  sue  pre¬ 
ghiere  non  venissero  esaudite.  Non  ci 
poteva  essere  che  un  miracolo  per 
toccare  il  cuore  di  suo  marito ,  e  le 
pareva  proprio  che  questo  miracolo 
dovesse  accadere. 

—  Infine,  a  che  scopo  vorrebbe  im¬ 
pedire  la  felicità  di  Laura?  Cosa  gli 
aveva  fatto  quella  povera  figliuola  per¬ 
chè  dovesse  odiarla?  Se  è  per  vendi¬ 
carsi  di  me,  si  vendichi  pure,  ma  sulla 
mia  persona;  faccia  di  me  quello  che 
vuole,  sua  serva,  sua  schiava,  basta  che 
Laura  sia  salva. 

Con  questi  pensieri  giunse  alla  casa 
del  signor  Berletti  e  con  mano  tre¬ 
mante  spinse  il  bottoncino  del  cam¬ 
panello  elettrico. 

Le  venne  ad  aprire  una  fantesca, 
un  pezzo  di  ragazza  rubiconda,  dallo 
sguardo  insolente,  e  con  quel  fare  di 
padronanza  che  sogliono  prendere  le 
serve  di  un  uomo  solo. 

Essa  la  squadrò  da  cima  a  fondo. 
Dal  vestire  modesto,  dai  modi  riser¬ 
vati  capiva  che  non  era  delle  donne 
che  solevano  frequentare  la  casa  del 
suo  padrone ,  le  quali  erano  sempre 
artiste  da  teatro ,  dai  vestiti  sma¬ 
glianti,  i  cappellini  bizzarri  e  la  faccia 
dipinta. 

—  Chi  cercate?  —  le  chiese. 

—  Il  signor  Berletti. 

—  Ma!  favorisca  dirmi  il  suo  nome. 

La  signora  Elvira  tracciò  con  una 
matita  :  Elvira  Berletti  del  Colle ,  so¬ 
pra  un  foglietto  staccato  dal  suo  tac¬ 
cuino  e  lo  porse  alla  donna. 

Essa  diede  un’occhiata  sullo  scritto, 
e  chiese: 

—  E  forse  una  parente  del  signore? 
Non  mi  aveva  mai  detto  d’  avere  dei 
parenti! 

—  Portatelo  al  vostro  padrone ,  — 
disse  la  signora  Elvira  in  modo  che 
non  ammetteva  replica. 

—  Oh,  che  aria!  —  pensò  la  serva 
andandosene. 

Essa  entrò  nel  gabinetto  di  studio 
del  suo  padrone  il  quale  stava  chiac¬ 
chierando  col  suo  socio  e  porgendogli 
il  biglietto  gli  disse: 

—  C’  è  una  signora  che  domanda 
di  lei,  deve  essere  una  sua  parente; 
ho  a  dirle  che  è  occupato? 

Il  signor  Berletti ,  dopo  aver  data 
un’  occhiata  alla  carta  che  la  serva 
gli  aveva  posto  in  mano,  esclamò, 
dando  un  sospirone  di  compiacenza: 

—  Finalmente  !  Falla  entrare ,  -- 
disse  alla  serva. 

E,  rivoltosi  al  socio,  gli  disse: 

—  In  quanto  a  quell’affare  parle¬ 
remo  più  tardi;  lasciami,  ho  altro  che 
mi  preme  con  questa  signora. 

La  serva ,  con  aria  rispettosa ,  in¬ 
trodusse  la  signora. 


Elvira  si  trovò  al  cospetto  dell’  uo¬ 
mo  che  era  stato  causa  della  sua  in¬ 
felicità.  Non  l’avrebbe  più  riconosciuto, 
tanto  era  cambiato. 

Invece  dei  battetti  neri  aveva  la 
barba  intera  brizzolata,  s’  era  ingras¬ 
sato,  e  là  davanti  allo  scrittoio,  seduto 
in  un  gran  seggiolone,  aveva  un’aria 
imponente,  severa,  che  avrebbe  posto 
in  soggezione  qualunque  persona,  ma 
non  la  signora  Elvira,  che  attraverso 
a  quegli  occhietti  focosi  e  luccicanti, 
leggeva  i  perversi  sentimenti  della 
sua  anima. 

Appena  egli  la  vide  entrare,  le  ac¬ 
cennò  di  sedere  in  un  seggiolone  ac¬ 
canto  allo  scrittoio,  e  le  disse  in  aria 
di  cerimonia: 

—  A  che  debbo  l’onore  della  vostra 
visita  ? 

—  Voi  lo  sapete  meglio  di  me,  — 
rispose  la  signora  Elvira;  —  si  tratta 
della  felicità  di  nostra  figlia ,  e  sono 
venuta  a  pregarvi  colle  lagrime  agli 
occhi  di  dare  il  vostro  consenso  al 
suo  matrimonio. 

—  Vi  accorgete  soltanto  ora  d’aver 
qualche  cosa  di  comune  con  me?  fino 
a  questo  momento  ve  ne  siete  dimen¬ 
ticata  ,  e  ve  ne  dimentichereste  an¬ 
cora  se  non  aveste  bisogno  del  mio 
aiuto!  capisco;  è  una  cosa  comodis¬ 
sima  dimenticarsi  delle  persone  fin¬ 
ché  non  ne  abbiamo  bisogno  e  ram¬ 
mentarsene  poi ,  ma  io  la  penso  al¬ 
trimenti. 

Questo  discorso  fu  interrotto  dalla 
serva  che  aperse  1’  uscio  con  impeto 
ed  annunziò  la  celebre  Rivani. 

L’impresario  a  questo  nome  sorrise 
di  compiacenza ,  e  disse  alla  signora 
Elvira  : 

—  Capisco  che  il  nostro  discorso 
andrà  un  po’ per  le  lunghe;  permet¬ 
tetemi  di  dir  due  parole  alla  signora 
Rivani,  una  prima  donna  che  desidero 
avere  nelle  mie  schiere,  poi  sono  da 
voi;  se  volete  aver  la  bontà  di  pas¬ 
sare  nel  gabinetto ,  qui  accanto ,  in 
pochi  minuti  mi  sbrigo. 

La  signora  Elvira  dovette  cedere  il 
posto  alla  celebre  cantante ,  la  quale 
entrò  baldanzosa  colla  testa  alta  come 
una  regina. 

Era  piuttosto  bella,  d’una  bellezza 
alquanto  artificiale;  vestiva  un  elegante 
abito  di  seta,  tutto  gale  e  frangie,  ma 
attilato  in  modo  che  camminava  a 
stento;  il  busto  era  chiuso  in  una  co¬ 
razza  di  velluto  ricamata  con  mar¬ 
gheritine  nere  sfaccettate,  scintillanti; 
aveva  sul  capo  un  cappello  alla  Rem- 
brandt ,  adorno  di  penne  di  struzzo 
tanto  lunghe  che  le  scendevano  fino 
in  mezzo  alla  vita,  e  ad  ogni  suo 
muover  di  capo  ondulavano  come  ser¬ 
penti. 

(  Continua). 


TUTTE  BELLE. 

Dal  di  che  il  Congo  spande  i  suoi  profumi  intorno, 
Che  avanza  quel  dei  fiori  aU’apparir  del  giorno, 
Tutte  quaggiù  le  dame  han  earnagion  di  rosa 
A  cui  il  bianco  giglio  mollemente  si  sposa. 

(ò)  Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 


ATTUALITÀ 

- - 

L’ANNIVERSARIO  DELLA  MORTE  DI  GARIBALDI. 

***  Il  2  giugno  ricorre  l’anniversario  della 
morte  dell’Eroe  dei  Due  Mondi,  spentosi  nel 
1882.  Questo  nostro  giornale,  che  serba  pro¬ 
fondo  il  culto  dovuto  agli  eroi,  ai  liberatori 
nostri,  —  non  può  lasciar  passare  inosservato 
l’anniversario  memorando.  Yi  presentiamo,  a 
pagina  342  il  fac-simile  esatto  d’un  autografo 
di  Giuseppe  Garibaldi;  preziosissimo  autografo, 
che  rivela  una  volta  di  più  il  cuore  gentile 
del  prode.  Garibaldi ,  guadagnatasi  una  me¬ 
daglia  d’oro,  nelle  battaglie  per  l’indipendenza 
della  patria .  la  inviava  in  dono  da  Livorno 
alla  figlia  Teresita  insieme  col  brevetto  an¬ 
nessovi,  che  assicurava  una  pensione  di  dugento 
lire.  Questa  lettera  ci  fu  affidata,  per  il  fac¬ 
simile  che  pubblichiamo,  dalla  signora  Jessie 
W.  Mario,  l’illustre  consorte  di  Alberto  Ma¬ 
rio  e  che  Garibaldi  soleva  salutare  colle  pa¬ 
role  di  “  mia  sorella.  „  I  nostri  lettori  che 
serbano  riverenza  per  le  belle  memorie  di  Ga¬ 
ribaldi,  e  le  nostre  lettrici,  che  vanno  cercando 
i  tratti  più  delicati  e  più  gentili  degli  uo¬ 
mini  forti ,  ci  saranno  grati ,  speriamo  ,  del 
fac  simile,  della  lettera. 

A  pagina  348  pubblichiamo  poi  un  altro  ri¬ 
cordo  di  Garibaldi.  È  il  disegno  che  rappre¬ 
senta  il  famoso  incontro  di  Garibaldi  con  re 
Carlo  Alberto,  a  Roverbella. 

Nel  1848,  appena  Garibaldi  seppe  che  l’I¬ 
talia  voleva  otteuere  alla  fine  l’ indipendenza 
e  la  libertà ,  corse  dall’  America  dove  avea 
compiuti  prodigi  di  valore,  per  offrire  la  sua 
spada  a  prò  della  patria.  Egli,  come  liberale, 
era  stato,  anni  addietro,  condannato  a  morte 
da  Carlo  Alberto;  ma  ormai  che  cosa  gl’ im¬ 
porta?;  .  Egli  sa  che  il  re  del  Piemonte  si  è 
messo  ora  alla  testa  del  movimento  liberale 
italiano,  alla  testa  d’un  esercito  nazionale,  che 
vuol  liberare  l’Italia  dagli  stranieri;  —  a  que¬ 
sti,  a  questo  l’eroe  pensa  soltanto;  nel  suo 
cuore  generoso,  soffoca  ogni  risentimento ,  lo 
dimentica ,  e  si  presenta  a  lui,  a  quel  Re, 
per  offrirgli  la  propria  spada,  la  propria  vita. 

Il  momento  è  solenne.  Garibaldi  è  fatto 
entrare  dove,  a  Roverbella,  re  Carlo  Alberto 
aveva  posto  il  suo  quartier  generale.  Il  so¬ 
vrano,  che,  per  solito,  è  preoccupato ,  tetro, 
non  lascia  il  suo  umor  abituale  ,  il  suo  con¬ 
tegno  austero  e  misurato.  Il  giovane  eroe, 
invece,  è  tutto  entusiasmo  ,  è  tutto  bollore. 
Egli  è  impaziente  di  misurarsi  col  nemico; 
egli  vorrebbe  unir  subito  la  propria  spada  a 
quella  di  Carlo  Alberto.  Ma  questi,  quale  re 
costituzionale,  gli  dice:  “  Ne  parlerete  ai 
miei  ministri,  „  e  ripiomba  nella  sua  invin¬ 
cibile  irrisolutezza. 

Il  nostro  disegno  ritrae  questo  contrasto 
eloquente  fra  il  re  grave,  irresoluto,  freddo, 
e  il  guerriero  popolare  fervidissimo.  È  un  di¬ 
segno  che  fa  parte  della  grandiosa  opera  Ga¬ 
ribaldi,  scritta  con  tanto  fuoco  dalla  signora 
Mario,  e  illustrata  da  numerosissime  incisioni 
e  stupendi  ritratti  delle  più  nobili  figure  del 
risorgimento  nazionale.  Ora  ,  di  quest’  opera 
di  proprietà  della  Casa  editrice  Treves,  si  fa 
un’edizione  popolare,  a  buon  mercato,  per  dif¬ 
fondere  più  cb’è  possibile  tutti  gl’interessanti, 
luminosi  particolari  delle  geste  dell’eroe. 

LA  REGINA  NATALIA  ESPULSA  DALLA  SERBIA. 

***  La  bellissima  regina  ai  Serbia,  Natalia, 
venne  espulsa  il  19  maggio  da  Belgrado, 
con  particolari  così  drammatici  che  parve  di 
assistere  a  una  scena  di  teatro. 

Natalia  Obrcnovitcb,  figlia  d'un  colonnello 
russo  e  di  una  principessa,  nacque  a  Firenze 
il  2  maggio  1859.  Nel  17  ottobre  1875,  si 
sposò  con  Milan  Obrenovitcb,  allora  principe 
di  Serbia;  e  il  6  marzo  1882,  avendo  il  Par¬ 
lamento  serbo  proclamato  regno  il  principato 
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di  Serbia  e  re  il  principe  Milano  Obrenovitch, 
la  giovane  Natalia  passò  nel  novero  delle 
regine. 

Si  sarebbe  creduto  che  Natalia  fosse  allora 
felice.  Ma  fra  lei  e  il  marito ,  sorsero  ben 
presto  tali  dissensi  che  presero  le  proporzioni 
d’uno  scandalo.  Un  odio  feroce,  irriconciliabile, 
sorse  fra  i  due  coniugi.  Da  una  parte,  il  re 
conduceva  una  vita  leggera;  dall’altra,  Na¬ 
talia  si  mescolava  nella  politica. 

Alessandro,  il  figlio  nato  da  questa  disgra¬ 
ziatissima  unione ,  fu  causa  involontaria  di 
nuovi  scoppii  di  odio,  di  nuovi  scandali.  Non 
si  permetteva  a  Natalia  di  vederlo.  Natalia 
tempestava.  Vi  fu  uno 
scambio  d’insulti. 

Il  Re  ,  intanto  ,  abdi¬ 
cava  a  favore  del  figlio, 
lasciando  la  Serbia  in  ma¬ 
no  a  una  Reggenza,  finché 
Alessandro  divenisse  mag¬ 
giorenne. 

Milan  prese  dimora  a 
Parigi;  ma  vedeva  di  mal 
occhio  che  Natalia  se  ne 
stesse  a  Belgrado  ,  dove 
il  popolo  simpatizzava  per 
lei  e  dove  poteva  meglio 
esercitare  la  propria  in¬ 
fluenza  sull’animo  di  Ales¬ 
sandro.  E  da  Parigi,  l’ex- 
re  Milan  telegrafava  con¬ 
tinuamente  alla  Reggenza 
di  espellere  la  Regina,  ac¬ 
cusandola  d’essere  un  per¬ 
petuo  pericolo  di  disordine 
per  la  Serbia.  Natalia , 
invece ,  secondo  il  suo  ca¬ 
rattere,  s’impuntigliava, 
resisteva;  tanto  più  che 
s’accorgeva  d’avere  il  po¬ 
polo  dalla  sua  parte  e 
specialmente  gli  studenti, 
ammiratori  della  sua  sfol¬ 
gorante  bellezza. 

La  Reggenza ,  con  a 
capo  Ristich,  finì  col  da¬ 
re  ascolto  all’ ex-re.  Do¬ 
menica,  1 7  maggio,  giorno 
di  Pentecoste,  deliberava 
1’  espulsione  di  Natalia  ,  / 

e  il  lunedì  dopo  intimava 
alla  Regina  d’  andarsene 
e  di  rimanere  all’estero 
finché  Alessandro  avesse 
raggiunta  l’età  maggiore. 

La  Regina  disse: 

—  Non  partirò,  che  ce¬ 
dendo  alla  forza. 

E  i  gendarmi  e  le  trup¬ 
pe  circondarono  il  suo 
palazzo. 

Appena  Natalia  uscì  col 
prefetto  per  partire,  un 
immenso  clamore  uscì  dal¬ 
la  folla.  Si  gridava: 

—  Viva  Natalia!  Non  partite  o  bella  re¬ 
gina!  Restate! 

La  carrozza,  in  cui  c’era  Natalia,  dovette 
fermarsi.  La  cavalleria  carica  la  folla ,  ma 
viene  disarmata.  I  gendarmi  e  i  soldati  attac¬ 
cano  il  popolo,  colla  baionetta,  colle  sciabole  ; 
vien  loro  risposto  con  revolverate,  sassi,  pie¬ 
tre.  La  folla  sbaragliala  forza;  e  Natalia  si 
trova  circondata  da  duemila  entusiasti.  Pa¬ 
recchi  mostrauo  le  ferite  sanguinose  ricevute 
per  lei.  La  bellissima  sovrana  ringrazia,  sor¬ 
ride,  e  trema.  S’ode  un  nuovo  tumulto.  Che 
è?...  La  polizia  carica  ancora,  ma  rimane  di 
nuovo  sconfitta. 

Gli  studenti  gridano:  “  Stacchiamo!  „  E 
si  aggiogano  al  timone  della  carrozza  e  ri¬ 
conducono  trionfalmente  Naialia  al  palazzo. 

I  tumulti  continuano.  I  vetri  della  Reggenza 
vanno  in  frantumi.  Si  grida:  morte  ai  ministri!  ! 


12  maggio,  il  corteo  si  mosse  al  Quirinale. 
]1  carro  funebre,  di  seconda  classe,  spariva 
sotto  le  innumerevoli  corone;  altre  furono 
messe  su  due  breacks ,  mandati  dalla  Casa 
reale. 

Aprivano  il  convoglio  le  guardie  municipali, 
il  clero;  e  seguivano  i  figli,  i  generi,  i  pa¬ 
renti  più  prossimi,  le  alte  cariche  della  Corte, 
le  Case  militare  e  civile  del  Re,  il  corpo  di¬ 
plomatico  col  conte  de  Solms  a  capo ,  il  mi¬ 
nistro  ddla  Reai  Casa ,  i  ministri  e  sottose¬ 
gretari  di  Stato  ,  con  a  capo  il  marchese  Di 
Rudinì,  r  Accademia  reale  di  musica  Santa 
Cecilia,  di  cui  il  Villamarina  era  presidente; 

gli  allievi  dell’istituto  del¬ 
le  Belle  Arti  ;  molti  amici, 
molti  estimatori.  Il  con¬ 
voglio  si  fermò  davanti  la 
chiesa  parrocchiale  di  San 
Vincenzo  e  Anastasio  a 
Trevi.  Nella  chiesa  c’  e- 
rano  moltissime  signore, 
fra  cui  le  dame  di  Corte 
e  di  Palazzo.  Dai  cantori 
della  cappella  pontificia, 
venne  eseguita  la  messa 
del  maestro  Terziani. 

A  Campo  Varano,  sta¬ 
va  ad  attendere  il  fere¬ 
tro.  la  desolata  marchesa 
di  Villamarina,  che,  in¬ 
sieme  alle  due  sue  figlie, 
principessa  d’Abro  e  Don¬ 
na  Maria  Cristina  ,  volle 
assistere  alla  tumulazione 
della  salma  del  povero 
marito.  Fu  una  scena 
straziante.  Più  di  ottanta 
corone,  fra  cui  due,  ma¬ 
gnifiche,  inviate  dal  Re  e 
della  Resina,  vennero  col¬ 
locate  sulla  sepoltura,  che 
è  provvisoria.  Fra  due 
mesi  circa,  la  salma  avrà 
sepoltura  permanente  nel 
sepolcreto  della  famiglia 
d’Azeglio  a  Busca. 

MONDO  ARTISTICO. 

L’Esposizione  trien¬ 
nale  di  Brera  già  visitata 
da  Sua  Maestà  il  Re.  dai 
duchi  d’  Aosta  e  degli 
Abruzzi ,  dal  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri 
Di  Rudinì,  lo  è  ancora  da 
migliaia  di  altre  persone 
Uno  dei  quadri  più  osser¬ 
vati  è  la  Quadriglia  del 
pittore  Angelo  Dall’  Oca 
Bianca  di  Verona.  Un  gior¬ 
nale  della  capitale,  il  Fan- 
fulla,  ne  parla  con  molta 
lode  in  un  articolo  inti¬ 
tolato  A  Brera.  Dopo 
d’  aver  espresso  il  desi¬ 
derio  che  gli  artisti  preferiscano  una  buona 
volta  gli  argomenti  lieti  ai  lugubri,  per  rom¬ 
pere,  se  non  altro ,  la  monotonia  desolante, 
così  il  Fanfulla  descrive  e  così  giudica  quel 
bellissimo  lavoro: 

Un  raggio  di  vita  serena  ce  io  dà  un  giovane. 
Angelo  Dall'  Oca  Bianca  di  Verona,  col  quadro  più 
lieto  e  uno  dei  più  belli  di  tutta  l'esposizione.  Egli 
lo  ha  intitolato  Quadriglia.  Non  è  una  quadriglia 
aristocratica,  in  abiti  bianchi  e  giubbe  nere,  come 
ne  furono  dipinte  da  pittori  francesi:  è  una  qua¬ 
driglia  composta  di  giovani  contadine  fiorenti,  for¬ 
mose  ,  e  contadini  (PI  pari  giovani  e  allegri  cbe 
saltano.  Da  una  parte,  gli  uomini;  dall’altra,  le 
donne  unite  in  catana,  e,  in  fondo,  due  vecchi 
seduti  sul  nudo  terreno  che,  compresi  dell’onore 
cui  furono  chiamati,  suonano  con  enfasi  una  chi¬ 
tarra  e  una  enorme  armonica,  lo  strumento  po¬ 
polare  per  eccellenza  del  Veneto.  Per  isfondo,  e 
distesa  azzurra  dell’Adige,  dal  quale  spiccano 
le  bionde  capigliature  alla  Paolo  Veronese  di  quelle 
bell  ssime  “  morbillose  „  e  i  volti  accesi  dai  salti 
e  dal  piacere.  È  un  crepuscolo:  il  sole  illumina 


Il  giorno  dopo,  la  regina  dovette  cedere  al 
decreto  del  Governo  e  andarsene  davvero. 
Montò  in  carrozza  insieme  col  colonnello  Si¬ 
mon  owitsch  e  due  dame  di  compagnia.  La 
carrozza ,  scortata  da  quattro  squadroni  di 
cavalleria,  fa  accompagnata  alla  stazione  tra 
due  schiere  di  fanteria  colla  baionetta  in 
canna. 

Natalia,  nella  notte  del  20  maggio ,  giun¬ 
geva  a  Turnseverin  ;  proseguiva  lungo  il  Da¬ 
nubio  fino  a  Galatz  e  poscia ,  per  ferrovia, 
direttamente  per  Jassy. 

Nel  volume  XXV  dell  'Illustrazione  Popo¬ 
lare,  alla  pagiua  141,  inserimmo  un  grande 


La  regina  Natalia  espulsa  dalla  Serbia. 


ritratto  di  Natalia;  qui,  ne  inseriamo  un  al¬ 
tro,  recentissimo. 

FUNERALI  AL  MARCHESE  DI  VILLAMARINA. 

***  Per  espressa  volontà  del  marchese  di 
Villamarina ,  cavaliere  d’ onore  di  S.  M.  la 
regina  Margherita,  si  doveva  eseguire  il  di 
Itti  trasporto  funebre  in  forma  assolutamente 
privata.  Ma,  per  quanto  la  volontà  dell’estinto 
si  volesse  rispettare ,  non  è  stato  possibile 
evitare  agli  amici  suoi  numerosissimi  di  ren¬ 
dergli  un  ultimo  tributo  di  sincera  e  affet¬ 
tuosa  devozione. 

La  camera,  dove  la  salma  era  deposta,  si 
convertì  in  un  giardino ,  essendo  i  fiori  col¬ 
locati  a  profusione  intorno  all’  uomo  che  li 
amava.  La  Regina  ,  appena  il  suo  cavaliere 
d’onore  spirò,  volle  ella  stessa,  colle  sue  mani, 
circondarlo  di  rose.  Alle  ore  otto  e  mezzo  del 


In  memoria  del  2  giugno.  —  Incontro  di  Garibaldi  e  Carlo  Alberto  a  Roverbella. 

(Vedi  l'articolo  commemorativo  a  pagina 
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di  rapinino  cime  remote;  e  un  velo  di  penombra 
lievissima  avvolge  il  resto ,  ma  non  ismorza  la 
giocondità  della  scena  simpatica  e  vibrata. 

Con  questo  quadro.  Angelo  Dall’  Oca  Bianca  ri¬ 
vela  una  nuova  tendcnva.  Egli  cominciò  coll’ ar- 
(iidemismo  più  barbogio;  poi  im  tò  le  letiz  e  del 
Favretto.  Si  tolse  qtiiud>  da  questo  per  camminare 
svelto  colle  proprie  gambe  ;  ma  sempre  in  soggetti 
veronesi,  come  la  terribi’e  inondazione  de  l’Adige 
nell:82.  11  suo  qtiadio  Ave  Maria,  pratili  piena  ot¬ 
tenne  il  premio  Principe  Umberto:  cinque  altre 
sue  tele  pregevoli  vennero  acquistate  dalla  Casa 
reale;  i  mecenati  andarono  a  gara  per  adornare 
le  loro  sale  di  qualche  buona  pennellata  del  Pal- 
l’Oca.  Ma,  intanto,  egli  non  si  è  lasciato  accecare 
dalla  fortuna:  ba  studiato,  specialmente  gli  an¬ 
tichi  della  gloriosa  scuola  veneziana,  della  quale 
scorgo  P  influenza  appunto  in  questa 
Quadriglia.  Gli  altri  suoi  quadri  piac¬ 
ciono  più  a  prima  vista,  poi,  forse  meno; 
la  Quadriglia ,  invece,  piace  di  più  s°  os¬ 
servata  a  lungo  e  a  più  riprese.  È  un 
quadro  prezioso;  e  non  rassomiglia  ad 
alcun  altro. 

L’articolo  continua  parlando,  pure 
con  lode,  delle  Due  madri,  il  forte 
quadro  del  Segantini  e  dell’  ampia 
tela  vigorosa  Alla  vanga  (osservata 
con  interesse  anche  dal  Ite)  di  Ar¬ 
naldo  Ferraguti.  —  L’  articolo  del 
Fanfulla  è  firmato  “  Raffaello  Bar- 
biera.  ,, 


a  tutte  le  bande  musicali  dei  reggimenti  di 
guarnigione  a  Vienna  —  Lei  pezzi  eseguiti, 
due  ebbero  un  successo  d’entusiasmo:  un  nuovo 
valtzer  di  Strauss  e  l’ intermezzo  sinfonico 
d-lla  Cavalleria  rusticana  del  Mascagni.  La 
Nme  Freie  Presse  dice  che  al  finire  di  que¬ 
st’ultimo  pezzo  scoppiò  un  uragano  di  accla¬ 
mazioni  .  di  battimani  e  di  domande  calorose 
di  bis,  che  non  venne  accordato  soltanto  per 
mancanza  di  tempo. 

***  È  noto  che  Maria  Luisa ,  vedova  di 
Napoleone  I ,  si  era  rimaritata  ,  e  da  questo 
secondo  matrimonio  aveva  avuto  un  figlio,  il 


che  distrazione ,  ripassando  le  opere  de’  suoi 
maestri  favoriti:  Rossini,  Bellini,  Louizetti  e 
Verdi.  Di  quest’ultimo  sopratutto  studia  con 
particolare  passione  le  opete  e  si  citano  lettere 
in  cui  traspare  il  suo  entusiasmo,  la  sua  viva 
ammirazione  per  l’illustre  maestro  di  Busseto. 

***  Dopo  la  morte  di  Chopin ,  avvenuta 
nel  1849  ,  fu  ritratto  un  busto  del  grande 
artista;  e  di  questo  ne  vennero  eseguite  tre 
copie,  di  cui  Luna  toccò  alla  sorella  del  com¬ 
positore,  l’altra  alla  principessa  Czartoryska, 
la  terza  al  signor  Herbault ,  associato  alla 
casa  Pleyel  e  uno  dei  più  intimi  amici  di 


Fra  i  valenti  pittori  italiani, 
che  non  fecero  colle  loro  opere  atto 
di  presenza  alla  Mostra  triennale  di 
Brera,  fu  notato  Edoardo  Gelli,  il 
pittore  fiorentino  che  i  nostri  let¬ 
tori  ben  conoscono.  Vogliamo,  che, 
almeno,  il  disegno  di  qualche  recen¬ 
tissimo  quadro  di  lui  figuri  in  questo 
numero;  e  scegliamo  quel  grazioso 
soggetto  che  è  L'occasione  fa  il 
ladro.  Anche  in  questo  quadro,  si 
manifesta  il  Gelli,  illustratore  della 
vita  soldatesca  del  seicento;  il  pit¬ 
tore  i  cui  temi  favoriti  sono  i  frati 
e  i  soldati  di  ventura.  Un  buon  frate 
cappuccino  ,  tornato  dalla  cerca  ,  è 
andato  nella  credenza  del  refettorio. 
Era  stanco  il  povero  vecchio;  si  è 
rifocillato  parcamente;  e  si  è  ad¬ 
dormentato  sull’  arca  del  pane  ,  vi¬ 
cino  al  sacco  nel  quale  ba  portato 
al  convento  1’  elemosina  in  natura 
raccolta  nel  suo  giro  presso  i  devoti. 
Alcuni  soldatacci  di  ventura  di  pas¬ 
saggio  sono  alloggiati  in  convento; 
due  che  l’ hanno  visto  tornare  col 
sacco,  lo  hanno  spiato,  ed  ora,  men¬ 
tre  egli  dorme  e  sogna,  gli  rubano 
le  provviste  raccattate. 

Il  pittoresco  della  scena,  la  scelta 
de’  particolari  che  definiscono  il  ca¬ 
rattere  come  sarebbe  la  Madonna 
antica  attaccata  al  muro,  i  costumi 
precisi,  poi  la  convenienza  dei  tipi 
così  diversi  e  opposti  di  quei  birboni 
e  del  frate,  la  bontà  dell’esecuzione, 
costituiscono  i  pregi  di  questo  qua¬ 
dro  come  di  tutti  gli  altri  dello  stes¬ 
so  genere  coi  quali  il  valente  Gelli 
si  è  fatto  bella  fama  tra  i  moderni 
artisti. 
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(Fac-simile  d’nna  lettera  autografa). 


***  A  Venezia,  per  le  esequie  an¬ 
nuali  che  si  fanno  alla  memoria  di 
Soldini  (già  ministro  nel  Regno  Italico)  si 
suole  eseguire  una  Messa  di  Requiem ,  a 
grande  orchestra  ,  d’  autore  italiano ,  da  sce¬ 
gliersi  fra  quelle  che  a  tale  scopo  vengono 
presentate  al  Concorso  promosso  dalla  Con¬ 
gregazione  di  Carità.  La  scelta,  quest’anno, 
è  caduta  sulla  Messa  del  signor  Antonio  Ci- 
cognani  di  Faenza.  La  messa  verrà  eseguita 
nella  chiesa  di  San  Marco  a  Venezia  il  20  lu¬ 
glio  prossimo. 

***  Un  grandioso  concerto  ba  avuto  luogo 
al  Prater  di  Vienna.  Vi  assistevano  oltre 
quattordicimila  persone.  L’orchestra  era  com¬ 
posta  di  cinquecento  esecutori ,  appartenenti 


principe  di  Montenuovo.  Questo  figlio  vive 
ancora  ,  e  ,  attualmente  ,  è  rinchiuso  in  una 
casa  di  salute  presso  Vienna. 

I  giornali  tedeschi  danno  alcuni  particolari 
su  questo  infelice  che  non  manca  di  intelli¬ 
genza  e  si  interessa  specialmente  alle  cose  di 
musica.  Ha  scritto  alcune  opere,  e  in  certe 
chiese  di  Vienna  si  eseguisce  ancora  di  tratto 
in  tratto  qualche  opera  religiosa  di  sua  com¬ 
posizione.  Un  tempo ,  prima  del  1848  ,  non 
passava  a  Vienna  un  cantante  italiano ,  do¬ 
tato  di  qualche  talento ,  che  non  gli  fosse 
presentato.  Nella  sua  solitudine  di  Dcebling, 
è  ancora  al  pianoforte  (die  egli  domanda  qual- 


Cbopin.  Quest’  ultima ,  il  figlio  di  Herbault, 
per  obbedire  a  un  voto  di  suo  padre ,  1’  ba 
offerta  ora  al  Conservatorio  di  Parigi. 

***  A  Bade  (presso  Vienna),  è  morta  una 
nipote  di  Beethoven  ,  la  signorina  Ludovica 
Hofbauer ,  nell’  età  di  settantadue  anni.  Pur 
nou  avendo  che  sette  anni,  nel  1827,  quando 
morì  suo  zio ,  ne  aveva  però  conservato  vi¬ 
vissimo  ricordo.  Il  numero  delle  persone  che 
hanno  conosciuto  il  grande  compositore  si  è, 
naturalmente,  diminuito  assai  in  questi  ultimi 
anni;  ma  fra  i  sopravviventi  si  trova  ancora 
il  dottore  Brenning,  a  Vienna,  che  aveva  se¬ 
dici  anni  quando  morì  Beethoven  e  che  aveva 
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avuto  quasi  ogni  giorno  l’occasione  di  vedere 
il  grande  compositore.  Dopo  la  morte  del  poeta 
Bauernfeld ,  il  dottor  Brenning  è  rimasto  il 
solo  personaggio  che  possa  vantarsi  di  avere 
assistito  alle  esequie  di  Beethoven. 

Lo  Czar  ha  donato  alla  Patti  —  di¬ 
cono  alcuni  giornali  francesi  —  un  piccolo 
cane  chiamato  Principe  Ricki.  Un  animale  as¬ 
sai  fortunato,  a  quanto  pare,  chè  la  nuova 
padrona  a  difenderlo  dal  freddo  russo,  gli  ha 
comandato  sei  toilettes  più  ricche  l’una  dall’al¬ 
tra.  mantelli  con  colletti  assortiti ,  ricamati 
d’oro  e  di  pietre  preziose  d’un  valore  altissimo. 

***  Abbiamo  il  pianista  che  suona  con  una 
mano  sola  (il  conte  Zichy,  ungherese)  e  ora  ab¬ 
biamo  anche  il  violinista  che  suona  colla  mano 
sinistra  :  il  signor  Davide  Roget,  ginevrino.  A 
Berlino  ,  questi  ottenne  un  bel  successo.  Egli 
girerà  per  tutte  le  città  principali  d’Europa 

***  Un  modo  musicale  e....  originale  di  pa¬ 
gare  i  debiti.  Viene  dall’  America ,  ma  è  un 
italiano  che  l’ha  ingegnosamente  ideato.  Un 
tal  maestro  pieno  di  debiti  più  che  di  talento, 
ha  composto  alcune  Melodie  e  le  ha  dedicate 
ai  suoi  creditori,  colla  clausola  che  il  pro¬ 
dotto  della  vendita  sarà  così  ripartito: 

60  per  100  per  il  saldo  dei  debiti; 

20  per  100  per  l’editore; 

20  per  100  per  l’autore. 

In  questo  modo  il  musicista  si  è  creata  una 
pubblicità  e  reclame  gratuita ,  osservano  i 
giornali  di  Buenos-Ayres. 

***  A  Firenze  si  vuole  inaugurare  un  mo¬ 
numento  a  Rossini.  A  tal  proposito  si  ripete 
oggi  il  seguente  aneddoto: 

Vivente  Rossini  si  parlava,  davanti  a  lui, 
del  progetto  di  erigergli  una  statua. 

—  Quanto  costerà?  —  domandò  il  maestro. 

—  Ventimila  franchi  circa. 

Il  Rossini ,  che  a  quel  tempo  non  posse¬ 
deva  ancora  una  grande  fortuna,  rifletté  un 
istante,  poi  esclamò: 

—  Ventimila  franchi?!...  datene  diecimila 
a  me  e  io  monterò  sul  piedestallo. 

MONDO  TEATRALE. 

***  Griselda,  la  famosa  novella  di  Giovanni 
Boccaccio  che  fu  tradotta  in  latino  dal  Pe¬ 
trarca,  inspirò  già  un  gran  numero  di  poeti 
e  di  drammaturghi  e  di  musicisti.  Fra  gli 
altri  Apostolo  Zeno  ne  fece  un  melodramma 
che  tentò  successivamente  14  compositori, 
da  Pollando  nel  1701  a  Paer  nel  1796, 
senza  dimenticare  Scarlatti  e  Piccinni.  Ora, 
la  marchesana  di  Saluzzo  è  il  soggetto  di  un 
mistero  in  versi,  in  3  atti,  un  prologo  e  un 
epilogo,  di  Armami  Sylvestre  e  Eug.  Morand, 
rappresentato  niente  meno  che  al  Théàtre 
Frangais.  Il  successo  a  Parigi  fu  grande, 
dovuto  sopratutto  alla  bellezza  dei  versi,  se¬ 
condo  dicono  i  critici. 

MONDO  INDUSTRIALE. 

***  Un  esploratore  francese,  il  sig.  Bartex, 
ha  scoperto  nel  Canadà  una  montagna  com¬ 
posta  interamente  di  silicato  o  pietra  vetrifi¬ 
cata.  Essa  serve  per  fabbricare  il  vetro  più 
bello  che  mai  siasi  visto.  Si  è  formata  una 
Società  industriale  per  sfruttare  questa  mon¬ 
tagna  di  vetro. 

MONDO  GEOGRAFICO. 

***  Si  annuucia  che  Robert  Pearcy,  inge¬ 
gnere  navale  degli  Stati  Uniti,  intraprenderà 
in  questo  mese  con  pochi  suoi  connazionali 
ed  alcuni  indigeni ,  una  nuova  spedizione  al 
Polo  Nord,  questa  meta  tormentosa ,  che  ha 
frustrato  sinora  —  in  gran  parte  —  gli  ar¬ 
dimenti  di  tanti  eroici  esploratori.  Il  Pearcy 
parte  sopra  una  baleniera  a  vapore:  appro¬ 
derebbe  nel  Golfo  d’Ingelfield  sulla  Costa  oc¬ 
cidentale  della  Groenlandia,  per  procedere  poi 


verso  settentrione  a  piedi  e  sopra  slitte  fin 
dove  gli  sarà  possibile  di  penetrare. 

Gli  auguriamo  tuia  ’altra  sorte  che  quella 
degli  Affamati  del  Polo,  la  cui  stria  pietusa 
terminerà  nel  numero  prossimo. 

***  In  occasione  del  Congresso  internazio¬ 
nale  delle  scienze  geografiche ,  avrà  luogo  a 
Berna,  dal  1°  al  5  agosto  1891,  una  espo¬ 
sizione  geografica  che  comprenderà  tre  se¬ 
zioni:  Esposizione  internazionale  alpina;  — 
Esposizione  di  cartografia  svizzera;  —  Espo¬ 
sizione  internazionale  di  geografia  scolastica. 
Quest’  ultima  concerne  i  manuali ,  i  metodi 
intuitivi  d’ insegnamento  ed  ,  in  piccole  pro¬ 
porzioni,  i  lavori  degli  allievi. 

***  Sapete  qual  rete  di  fili  telegrafici  ha  il 
Celeste  Impero?  Di  circa  26,500  chilometri,  con 
un  aumento  incessante  di  estensione.  Il  go¬ 
verno  cinese  fa  costruire  in  questo  momento 
una  nuova  linea  telegrafica  di  1600  chilo¬ 
metri  ,  all’  ovest  di  Ivansoab,  verso  la  fron¬ 
tiera  nord-ovest  della  Russia.  Per  una  re¬ 
cente  convenzione  stipulata  fra  la  Cina  e  la 
Russia,  le  linee  telegrafiche  cinesi  e  siberiane 
si  congiungeranno  nella  valle  del  fiume  Amur  ; 
e,  così  fra  breve,  esisterà  una  comunicazione 
elettrica  diretta  tra  Parigi  e  Pechino. 

IL  PATRIOTA  E  POETA  VINCENZO  ERRANTE. 

***  È  scomparsa  un’altra  delle  più  onorande 
figure  del  Risorgimento  nazionale  :  il  senatore 
Vincenzo  Errante.  Egli  moriva  il  26  aprile 
a  Roma,  sollevando  sinceri  compianti,  spe¬ 
cialmente  a  Palermo,  dove  nasceva  il  16  lu¬ 
glio  1813  e  dove,  nel  1848 ,  prendeva  parte 
ai  moti  liberali.  Dopo  il  48  ,  Vincenzo  Er¬ 
rante  esulò  neH’ospitale  Piemonte,  sospirando 
l’unificazione  d’Italia.  Appena  nel  60,  la  Si¬ 
cilia  fu  liberata  da  Garibaldi ,  il  senatore 
Errante  ritornò  a  Palermo.  Fece  allora  ivi 
parte  del  gabinetto  Torrearsa.  Fu  eletto  più 
volte  deputato,  e,  nel  1870,  venne  nomiunto 
senatore  dopo  essere  stato  assunto  alla  carica 
di  consigliere  di  Stato.  Era  pure  giudice  del 
Tribunale  supremo  di  guerra  e  marina. 

Una  delle  passioni  della  vita  dell’  Errante 
fu  la  letteratura  e  la  poesia.  Segnaliamo  le 
sue  “  Tragedie  e  Liriche ,  „  varii  carmi 
come  “  L’ideale;  la  Libertà  „  e  una  “  Sto¬ 
ria  dell’impero  d’ Osmano.  „  Nel  1889,  ri¬ 
pubblicò,  con  aggiunte,  le  sue  Poesie ,  dove 
i  sentimenti  gentili  primeggiano.  Mentre  più 
avanti  fregiamo  le  nostre  pagine  col  ritratto 
del  venerato  patriota ,  qui  sotto  vi  presen¬ 
tiamo  un  suo  sonetto,  scritto  nella  fine  d’un 
maggio  a  Palermo  ,  dove  le  rose  crescono  a 
profusione  imbalsamando  l’aria  splendidissima 
e  ispirando  i  poeti. 

IL  VIALE  DELLE  ROSE. 

Profumi,  olezzi  e  vivide  corolle 
Serpeggianti  pel  clivo  e  la  vallea 
De’  fior  vi  mostran  la  superba  dea 
Che  s’apre  e  si  pompeggia  al  prato,  al  colle: 

In  un  sol  cespo  sull’ altre  s’estolle 
Una  rosa  sbocciata  e  il  cor  ricrea 
Cinta  di  bottoncini  in  cui  si  bea 
Qual  madre  de  le  figlie  al  bacio  molle. 

Ma  già  maggio  sen  fugge,  impallidisce 
Ogni  lieto  colore,  il  capo  abbassa 
L'orgogliosa  sultana  ed  appassisce. 

Men  misera  di  me,  dietro  si  lassa 
De’  perali  l’olezzo,  e,  se  finisce. 

Dà  ricordo  di  sé  quando  si  passa. 

Vincenzo  Errante. 


IL  ROSARIO  DI  DIAMANTI 


Vi  presento  nel  signor  marchese  di 
Louvois  uno  dei  più  compiti ,  leggia¬ 
dri  e  nobili  gentiluomini  che  vives¬ 
sero  alla  Corte  di  Luigi  XV.  Questo 
giovane  signore,  a  cui  non  si  poteva 
rimproverare  che  una  severità  ecces¬ 
siva,  si  ammogliò  ad  una  signorina 
d’illustre  casato  per  la  quale  provava 
da  molto  tempo  una  vivissima  sim¬ 
patia. 

—  Signora  marchesa ,  —  le  disse 
nel  giorno  stesso  del  matrimonio,  of¬ 
frendole  un  superbo  rosario  composto 
di  grossi  diamanti ,  —  ecco  un  tali¬ 
smano  che  da  molti  secoli  si  trova 
nella  mia  famiglia;  oggi  è  vostro  poi¬ 
ché  siete  divenuta  per  queste  nozze, 
la  prima  signora  della  mia  casa;  non 
è  però  un  dono,  ma  un  semplice  de¬ 
posito  che  passerà  ai  nostri  eredi.  Te¬ 
netelo  in  conto ,  dunque  ,  d’  un  sacro 
pegno  che  dovrete  trasmettere  ai  figli 
vostri;  non  ve  ne  separate  mai,  e  da¬ 
temi  la  vostra  parola  di  gentildonna 
che  osserverete  con  fedeltà  le  mie  pre¬ 
scrizioni  !  — 

La  marchesa  ammirò  il  bel  rosario 
e  fece  la  promessa  sollecitata  con  tanta 
solennità  ;  poi ,  con  la  storditaggine 
propria  della  gioventù ,  stava  per  ri¬ 
porlo  nello  scrigno  dove  teneva  riunite 
le  altre  gioie,  quando  il  marchese  le 
fece  osservare  che  un  rosario  non  è 
un  oggetto  di  lusso,  ma  di  preghiera, 
e  che  ella  doveva  servirsene  ogni  sera. 
—  Dicendo  queste  parole  andò  a  so¬ 
spenderlo  al  capezzale  del  letto  in  cui 
avrebbe  dormito  la  signora. 

Il  talismano  portò  fortuna  alla  mar¬ 
chesa,  poiché  ne’  primi  tempi  fu  felice, 
felicissima,  non  ostante  Tumore  severo 
e  diffidente  del  marchese ,  che  ella 
amava ,  del  resto ,  con  tutte  le  forze 
dell’anima.  Ma  nulla  dura  sotto  il  sole; 
e  un  bel  giorno  il  dolore  venne  a  col¬ 
pire  la  casa.  Il  marchese  fu  obbligato 
ad  assentarsi  per  qualche  settimana, 
ma  prima  di  partire  si  strinse  al  cuore 
la  gentile  compagna  e  le  raccomandò 
di  seguire  in  tutto  e  per  tutto  le  sue 
prescrizioni. 

Proprio  il  giorno  che  tenne  dietro  a 
quello  della  partenza,  la  Marchesa, 
entrando  nella  propria  camera  per  re¬ 
citar  la  preghiera  della  sera,  proruppe 
in  un  grido  di  terrore  e  di  dispera¬ 
zione.  Il  rosario  di  diamanti  era  spa¬ 
rito!  A  quel  grido  d’angoscia  accorse 
la  Giuseppina,  prima  cameriera  della 
marchesa ,  giovinetta  sveglia  e  affe¬ 
zionata.  Mostrò  essa  pure  la  medesima 
dolorosa  emozione  della  sua  padrona 
e  si  diè  con  questa  a  praticare  ogni 
più  minuziosa  ricerca.  Ma  tutto  fu  inu¬ 
tile.  Allora  Giuseppina  battendosi  la 
fronte  con  risolutezza: 

—  Perderò  la  vita ,  —  disse  —  o 
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scopriremo  il  ladro.  La  signora  Mar¬ 
chesa,  intanto,  vada  a  letto,  cerchi  di 
dormire  e  si  affidi  a  me. 

Andare  a  letto  era 
tacile;  fidarsi  ad  una 
brava  e  buona  came¬ 
riera,  nulla  di  meglio: 
ma  dormire?...  La  no¬ 
bile  signora  non  riuscì 
a  chiuder  occhio  in  tut¬ 
ta  la  notte,  nè  il  giorno 
le  recò  maggior  sol¬ 
lievo.  Fece  domandar 
venti  volte  della  fidata 
cameriera  e  sentì  sem¬ 
pre  rispondere ,  con 
aria  indispettita,  dalle 
altre  persone  di  ser¬ 
vizio  : 

—  La  Giuseppina  è 
fuori  pel  servizio  della 
signora  marchesa. 

Padrona  e  camerie¬ 
ra  avevano  stabilito, 
di  comune  accordo,  di 
tener  segreto  a  tutti, 
compresa  la  servitù,  il 
furto  del  maraviglioso 
rosario;  e  con  questo 
silenzio  si  proponeva¬ 
no  due  fini  :  non  met¬ 
tere  in  diffidenza  il  la¬ 
dro  ed  evitare  che  il 
malaugurato  acciden¬ 
te  giungesse  alle  orec¬ 
chie  del  marchese. 

Fu  solamente  la 
mattina  dopo  che  Giu¬ 
seppina  entrò  in  came¬ 
ra  della  sua  padrona. 

—  Signora  marche¬ 
sa,  —  le  disse,  — 
malgrado  tutti  i  miei 
sforzi  non  m'è  riuscito 
di  rintracciare  il  la¬ 
dro  ;  ma  ogni  speran¬ 
za  non  è  perduta,  — 

Aggiunse  vivamente, 


tesse  spiacere  al  marchese,  il  quale 
non  permetteva  alla  moglie  di  usci¬ 
re  che  nella  carrozza  stemmata,  con 


cosa  !  esclamò  Paccorta  cameriera, 
vedendo  ondeggiar  la  padrona  fra  il 
timore  e  il  desiderio. 


esser  riconosciuta  dalle  persone  di  ser-  j  da  Èva  in  poi!  Più  le  imprese  sono  stravagante  progetto  della ^sua  carne 
vizio,  si  travestisse  in  qualche  modo  ?  j  strane ,  pericolose,  compromettenti  e  riera;  ma  1  avversano  era  loquace  pei 
Uscendo,  potrebbe  prendere  la  scaletta  !  più  piacciono  alla  loro  fantasia....  suasivo,  e,  per  tutto  dire  in  pociie  pa 


notando  l’angoscia 
che  scomponeva  i  li¬ 
neamenti  della  nobile 
dama;  —  sappia  che 
nel  bosco  di  Meudon 
abita  uno  stregone  in¬ 
signe  che  svela  a  chi 

10  consulta,  il  passato, 

11  presente  e  Y  avve¬ 
nire.  Se  la  signora 
Marchesa  crede,  an- 
deremo  a  domandar¬ 
gli  chi  ha  rubato  il 
magnifico  rosario. 

*  I 

*  * 

Era  quella  un'epo¬ 
ca  piena  di  supersti¬ 
zione  e  la  signora  di 
Louvois,  alla  proposta 
di  Giuseppina,  fu  tur¬ 
bata  da  due  sentimen¬ 
ti  optiosti  fra  loro:  il 
desiderio  di  arrischiar 
P  avventura  di  Meu¬ 
don  e  il  timore  molto  giustificato  che 
una  simile  mancanza  alle  severe  leggi 
dell'  etichetta  e  delle  convenienze  po- 


Quadri  moderni:  L'OCCASIONE  FA  IL  LA®0,  di  Edoardo  Galli  .  (Vedi  il  Mondo  artistico  a  pag.  342). 


due  servitori  in  livrea  seduti  dietro. 

—  Non  è  mica  necessario  che  il  si¬ 
gnor  marchese  debba  scoprir  questa 


—  Tutto  si  viene  a  risapere,  Giu¬ 
seppina!... 

—  Se  la  signora  marchesa,  per  non 


segreta  e  nessuno  così  si  accorgerebbe 
di  Giulia. 

Ah  donne,  donne,  donne!  Tutte  eguali, 


Nondimeno,  sarebbe  ingiusto  il  ta¬ 
cere  che  la  marchesa  combattè  a  lungo 
e  valorosamente  prima  di  accettare  lo 


role,  dopo  due  ore  la 
nobile  signora,  nasco¬ 
sta  sotto  le  vesti  di¬ 
messe  d’una  povera 
cucitrice ,  usciva  dal 
palazzo,  accompagna¬ 
ta,  s'intende,  da  Giu¬ 
seppina  ,  mascherata 
essa  pure  da  popola¬ 
na.  Una  volta  nella 
strada,  il  cuore  le  co¬ 
minciò  a  batter  [forte 
e  si  credè  perduta. 

Pentita  dal  passo 
inconsiderato,  già  sta¬ 
va  per  tornare  indie¬ 
tro,  quando  passò  in 
faccia  a  loro  un  carro. 
Slanciarvisi  dentro  e 
farsi  condurre  al  luo¬ 
go  stabilito,  fu  l' affai' 
di  un  momento. 

Era  una  casina  iso¬ 
lata,  d'un  aspetto  mi¬ 
sterioso  da  incuter 
paura  al  più  intrepido. 
Le  due  donne  vi  en¬ 
trarono  e  si  trovarono 
presto  in  presenza  del 
mago,  un  ornò  ne  dal¬ 
la  tradizionale  barba 
bianca ,  dalla  solita 
veste  nera  tutta  co¬ 
sparsa  di  stinchi,  di 
fèmori  e  di  teste  di 
morto.... 

La  marchesa  che  a 
quella  vista  si  sentì 
agghiacciar  dal  ter¬ 
rore,  deplorò  vivamen¬ 
te  la  propria  impru¬ 
denza,  ma  ohimè!  era 
troppo,  troppo  tardi! 

Quando  ella  entrò 
nella  piccola  stanza 
consacrata  alle  udien¬ 
ze,  il  negromante  pa¬ 
reva  immerso  in  una 
così  profonda  medita¬ 
zione  ,  che  la  povera 
marchesa  non  osò  tur¬ 
barla  e  sedè,  pallida 
e  tremante,  in  faccia 
a  lui. 

—  Che  cosa  volete? 
—  le  chiese  questi 
con  voce  sepolcrale. 

La  povera  donna, 
più  morta  che  viva, 
espose  in  poche  paro¬ 
le  l'oggetto  della  sua 
visita. 

—  Aspettate  !  —  dis¬ 
se  il  mago  sempre 
col  medesimo  lugubre 
tono,  —  Aspettale  ! 
Prima  di  chiedermi 
alcunché,  mi  farete  un 
giuramento  al  quale 
vi  guarderete  bene  di 
mancare.  Qualunque  cosa  stiate  per 
vedere,  qualunque  cosa  sia  per  avve¬ 
nire,  voi  serberete  il  segreto. 
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La  marchesa,  fece  la  promessa  che 
le  venne  chiesta. 

—  Ricordatevi  ancora,  —  riprese  il 
negromante,  —  che  se  cedendo  a  qual¬ 
siasi  violenza,  rivelaste  qualche  parti¬ 
colare  dell’esser  mio  o  di  ciò  che  a  que¬ 
sta  cerimonia  si  riferisce,  ricordatevi 
che  morrete  dentro  otto  giorni  precisi.... 

E  dopo  aver  pronunziate  queste  paro¬ 
le,  fece  entrar  la  marchesa  in  una  stanza 
in  cui  regnava  la  più  paurosa  oscurità. 

Pochi  momenti  dopo,  una  lunga  trac¬ 
cia  luminosa  si  disegnò  agli  occhi  stu¬ 
piti  della  povera  donna,  e  quando  quel 
chiarore  fosforescente  si  fu  dileguato 
come  un  baleno,  ella  scorse  in  quel 
medesimo  punto  un  quadro  magico, 
debolmente  rischiarato ,  che  rappre¬ 
sentava  la  sua  stessa  camera,  con  un 
uomo  in  piedi  accanto  al  letto,  intento 
a  staccare  dal  gancio  d’oro  a  cui  stava 
appeso,  il  prezioso  rosario  di  diamanti. 

Quell’uomo  rassomiglia  tutto  al  me¬ 
dico  di  casa  che ,  infatti ,  era  stato 
mandato  a  chiamare  il  giorno  dopo 
la  partenza  del  marchese ,  per  ordi¬ 
nare-  un  calmante  alla  signora  che 
soffriva  d’insonnia.  A  quella  vista,  la 
marchesa  cacciò  un  grido. 

—  Come  fare  perchè  il  rosario  mi 
venga  restituito  ?  —  gridò  quasi  in¬ 
volontariamente. 

—  Silenzio  !  —  disse  il  mago  con 
voce  anche  più  cupa,  —  silenzio  ! 

Sparito  il  primo  quadro  luminoso, 
ne  comparve  un  altro  che  rappresen¬ 
tava  il  salottino  del  dottore  e  il  dot¬ 
tore  stesso  in  piedi  davanti  ad  un  ar¬ 
madio  nel  quale  s’accingeva  a  riporre 
il  prezioso  gioiello  rubato. 

—  Andate....  e  profittate....  —  disse 
il  mago  alla  marchesa,  prendendola 
per  la  mano  per  condurla  fuori  della 
stanza  buia  ;  —  ma  ricordate  il  vostro 
giuramento  e  pensate  che,  mancan¬ 
dovi,  morreste  senza  fallo.  — 

La  signora  di  Louvois  dette  una 
grossa  somma  a  quell’  uomo ,  eppoi 
tornò  a  casa,  lieta  di  poter  tornar  pre¬ 
sta  al  possesso  del  desideratissimo  ro¬ 
sario;  e  in  compagnia  della  compia¬ 
cente  cameriera,  si  recò  senza  indugio 
a  casa  del  medico. 

—  Vengo  a  sgridarvi,  caro  dottore, 

—  diss’ella  entrando  nel  salottino  del- 
l’Esculapio  e  cercando  di  nascondere 
sotto  il  sorriso  la  tremenda  sua  com¬ 
mozione  ;  —  se  voi  avete  voluto  farmi 
paura,  ci  siete  riuscito  al  di  là  d’ogni 
vostra  previsione  ! 

—  Paura?  e  di  che?  —  chiese  quegli 
tremando  e  inchinandosi  fino  a  terra. 

—  Me  lo  domanda  !  Mi  avete  preso  il 
rosario  e  lo  avete  nascosto  !  Burlone  ! 

—  Il  rosario  !  —  balbettò  lo  sciagu¬ 
rato.  —  La  signora  marchesa  scherza!... 

—  Siete  voi,  dottore,  che  volete  pro¬ 
lungare  uno  scherzo  di  cattivo  genere, 

—  riprese  la  marchesa,  e  dirigendosi 
a  rapidi  passi  verso  l’armadio,  l’aprì  e 
ne  cavò  fuori  il  gioiello. 

—  Addio  !  —  diss’ella.  —  E  sempre 
sorridendo,  uscì. 

Alcuni  giorni  dopo  questi  fatti ,  il 
marchese  tornò  dal  suo  viaggio. 
Durante  i  primi  momenti,  si  abban¬ 


donò  tutto  alla  gioia  del  ritorno  ;  ma 
la  sera,  le  cose  erano  mutate  e  l’in¬ 
quietudine  e  il  dolore  regnavano  nel 
sontuoso  palazzo.  Ecco  che  cos’era  av¬ 
venuto  :  Un  servitore  del  marchese  che 
voleva  molto  bene  al  suo  padrone, 
aveva  riconosciuto  la  marchesa  e  la 
cameriera  sotto  il  loro  travestimento  : 
le  aveva  vedute  uscir  dal  palazzo  e  le 
aveva  seguite  fino  all’uscio  del  negro¬ 
mante.  Ed  ei  si  credè  in  dovere  di  ri¬ 
ferir  subito  al  padrone  questo  fatto 
straordinario. 

Il  marchese,  tetro  e  severo,  inter¬ 
rogò  subito  la  giovane  signora.  Che 
significava  quella  mascherata?  Perchè 
quella  corsa?  Qual’era  il  fine  di  quella 
visita  ad  un  ciarlatano? 

La  signora  di  Louvois  cercò ,  sulle 
prime,  di  volger  le  cose  in  burletta. 

—  Era  stato ,  —  disse,  —  un  ca- 
pricetto  donnesco.  Aveva  voluto  farsi 
tirar  l’oroscopo. 

Il  marchese,  ascoltandola,  diveniva 
sempre  più  cupo  e  accigliato. 

—  Vi  ho  ripetuto  spesso,  —  disse, 

—  che  una  marchesa  di  Louvois  non 
deve  uscir  di  casa  che  nella  propria 
carrozza  ;  e  questa  regola  doveva  es¬ 
sere  osservata  anche  più  scrupolosa¬ 
mente  durante  la  mia  assenza.  An¬ 
darsene  così  per  le  strade  !  Se  qual¬ 
cuno  vi  avesse  incontrata,  che  cosa 
avrebbe  pensato  di  voi  ?  Nessuna  si¬ 
gnora  della  mia  casa  si  sarebbe  per¬ 
messa  una  tale  sciocchezza:  perdonate, 
sì ,  una  sciocchezza  !  Per  compierla, 
bisogna  che  abbiate  avuto  una  ragione 
potente  :  e  questa  ragione  me  la  direte. 

—  È  impossibile  !  —  rispose  debol¬ 
mente  la  marchesa. 

—  Impossibile  ?  —  ripetè  con  tono 
minaccioso  il  marchese  di  Louvois. 

—  Impossibile,  quando  io  comando  ! 
Badate  a  voi,  signora,  questa  è  la  ri¬ 
bellione  dopo  la  disobbedienza!  Oh  se 
invece  di  condurre  una  vita  frivola  e 
vuota,  e  d’abbandonarvi  ai  vostri  ca¬ 
pricci,  foste  rimasta  nella  vostra  ca¬ 
mera  pregando  sul  rosario  che  scorgo 
attaccato  al  vostro  letto,  non  saremmo 
oggi  a  questo  punto  ;  poiché  non  ve  lo 
nascondo,  signora  :  noi  ci  separeremo. 

—  Oh  fatale  rosario  !  —  esclamò  in¬ 
volontariamente  la  signora  di  Louvois 
con  angoscia  profonda. 

—  Ebbene  ?  Come  c’entra  il  rosario  ? 

—  Ahimè  !  Me  l’avevate  tanto  rac¬ 
comandato  ! 

Il  marchese  divenne  orribilmente 
pallido  ;  egli  aveva  la  superstizione 
di  credere  che  la  prosperità  o  l’infor¬ 
tunio  della  sua  casa  fossero,  per  così 
dire,  dipendenti  da  quel  rosario,  ch’ei 
teneva  in  conto  d’un  talismano. 

—  Il  rosario  è  uscito  di  qui  !  —  gri¬ 
dò  con  inesplicabile  ansietà.  —  Quan¬ 
do?  Perchè?  Come?  Voglio  saper  tutto 
sul  momento  !  Parlate  ! 

—  È  impossibile  !  —  esclamò  la  po¬ 
vera  donna  tutta  in  lagrime. 

—  Signora,  —  riprese  il  marchese, 
giunto  all’ultima  esaltazione  della  col¬ 
lera,  e  stringendo  con  violenza  il  brac¬ 
cio  di  sua  moglie ,  —  o  voi  parlate 
subito  o  vado  dal  Re  per  ottenere  due 


lettere  di  reclusione  :  una  pel  vostro 
negromante,  1’  altra  per  la  vostra  ca¬ 
meriera.  In  quanto  a  voi,  vi  rinchiu¬ 
derò  in  un  convento. 

—  Ma  se  io  parlo,  Enrico,  morirò... 

—  balbettò  la  marchesa  singhiozzando. 

Il  marchese  la  guardò  senza  pietà  e 

fece  l’atto  di  uscire.  —  L’infelice,  leg¬ 
gendo  la  propria  condanna  negli  ocelli 
del  marito,  gridò  dolorosamente  : 

—  Oli  !  io  preferisco  la  morte  al¬ 
l’odio  vostro  ;  e  non  voglio  che  vi  ren¬ 
diate  colpevole  presso  Iddio,  facendo 
imprigionare  due  persone  innocenti. 
Ascoltate  dunque  tutta  la  storia. 

E  gli  raccontò  tutto ,  senza  omet¬ 
tere  il  più  lieve  particolare.  La  verità 
ha  una  impronta  tutta  speciale,  e  il 
marchese  ne  restò  convinto,  chiedendo 
perdono  dei  suoi  ingiusti  sospetti. 

—  Ti  perdono  di  tutto  cuore  e  morrò 
lieta  per  aver  ricuperata  la  tua  stima, 

—  disse  la  giovane  signora ,  accen¬ 
nando  con  la  bianca  mano  l’ orologio 
sospeso  alla  parete.  —  Guarda,  —  ag¬ 
giunse,  —  guarda  che  ora  è:  ebbene, 
fra  otto  giorni,  a  questa  medesima  ora, 

10  ti  lascerò  per  andare  ad  aspettarti  in 
un  mondo  migliore.  —  E  rivelò  al  mar¬ 
chese  la  punizione  di  cui  era  stata  mi¬ 
nacciata  se  avesse  divulgato  il  segreto. 

Questi  la  canzonò  allegramente .  su 
quei  suoi  terrori  irragionevoli  e  le  disse 
molte  cose  sensate,  che,  peraltro,  non 
produssero  alcun  risultato  sodisfacente. 

11  giorno  dopo,  la  poverina  si  mise  a 
letto  con  la  febbre  e  dopo  otto  giorni 
giaceva ,  freddo  cadavere,  nella  cap¬ 
pella  del  palazzo  Louvois. 

La  cameriera,  fino  dalle  prime  pa¬ 
role  severe  pronunziate  dal  marchese, 
se  n’era  fuggita  a  casa  sua,  senza  dare 
alcuna  notizia  di  sè.  Ma  un  mese  dopo 
la  morte  della  giovane  sventurata  si¬ 
gnora,  ella  ricomparve  al  palazzo  chie¬ 
dendo  di  parlare  al  marchese,  al  quale 
fece  la  seguente  confessione  : 

—  Tutta  la  commedia  del  bosco  di 
Meudon  era  stata  architettata  da  lei 
e  dal  servitore  del  medico,  giovinotto 
accortissimo,  il  quale,  avendo  scoperto 
il  furto  del  proprio  padrone ,  aveva 
creduto  bene  di  trarne  il  miglior  par¬ 
tito.  Rendere  il  rosario  senza  compro¬ 
mettersi,  senza  perdere  il  proprio  im¬ 
piego  e  fare  oltre  a  ciò  un  discreto 
guadagno.  E,  per  giungere  a  questo 
triplice  fine,  aveva  immaginato  la  stre¬ 
goneria  che  le  lettrici  conoscono.  Era 
uella  l’epoca  del  famoso  Cagliostro, 
i  cui  conosceva  intimamente  un  servo. 
Questi  gli  dette  alcune  lezioni,  gli  pre¬ 
stò  il  vestito,  lo  aiutò  ad  arredare  la 
stanza,  fu  infine  1’  anima  della  com¬ 
media  che  doveva  finire  in  un  dramma. 

Questa  confidenza  non  fece  che  ren¬ 
dere  sempre  più  vivo  e  straziante  il 
dolore  del  marchese,  che  si  ritirò  dal 
mondo,  visse  in  mezzo  a  penitenze  e 
preghiere  e  —  dopo  un  lungo  noviziato 
—  entrò  in  un  convento  di  cappuccini. 

—  Ma  perchè  la  marchesa  morì?  — 
Qual  malefico  filtro  la  uccise  ? 

—  Lo  volete  proprio  sapere? 

La  marchesa  morì  di....  paura. 

(Dal  francese). 
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Nell’anntversario  ri  Garibaldi 

IL  CULTO  DUOLI  EROI. 

Il  culto  degli  eroi  è  per  l’emiuente  filosofo 
inglese  Carlyle  una  specie  di  religione:  e, 
senza  diminuzione  di  nessuna  altra  fede,  senza 
falcidiare  nessuna  ricchezza  precedente  dello 
spirito,  ben  venga  questo  culto  benedetto  ,  e 
si  associ  ad  ogni  più  alta  idea  per  abbellirla, 
per  fortificarla,  per  renderla,  quasi  dirò,  più 
sensibile  e  più  imperativa.  Ma  che  dico?  Que¬ 
sto  culto  non  è  di  ieri ,  novera  i  secoli ,  è 
sorto  cogli  albori  della  vita  sociale,  vive  di  fe¬ 
conda  vita  nel  seno  dell’umanità  fin  da  quando 
ella  mosse  i  primi  passi,  ispirati  e  coscienti 
sulla  strada  del  progresso. 

Culto  intimo  reso  in  seguito  pubblico,  do¬ 
mestico  dapprima  e  quindi  sociale.  Ebbe  forma 
e  dominio  dal  giorno  in  cui  un’anima  superiore 
e  forte  ba  soggiogato  un’  anima  inferiore  e 
debole. 

Il  progresso  non  s’  è  mai  effettuato  altri¬ 
menti:  i  pochi  trascinano  i  molti. 

E  questi  pochi  sono  gli  uomini  d’ alta  e 
profonda  coscienza,  che  intendono  la  missione 
della  vita ,  e  che ,  per  quanto  è  loro  dato, 
sanno  effettuarne  il  concetto  superiore,  quale 
esso  sia,  in  relazione  alle  loro  facoltà;  che 
hanno  in  genere  delle  idee  più  chiare  della 
spensierata  o  superficiale  maggioranza  intorno 
le  cose  e  i  loro  fini  ;  che,  svincolandosi  dall’ecces¬ 
sivo  amore  di  sè,  sanno  dedicarsi  al  bene  gene¬ 
rale  :  sono  i  capitani  che  guidano  i  gregari,  sono 
i  piloti  che  scorgono  la  nave  “fra  le  procelle. 

Questi  pochi  sono  gli  uomini  di  pensiero, 
indagatori  delle  cause  reposte,  infaticabilmente 
avidi  del  vero ,  capaci  di  adorare  l’ invisibile 
sotto  il  visibile,  il  divino  nella  natura. 

Questi  pochi  sono  gli  uomini  di  sentimento, 
che  godono  di  servire  qualche  grande  verità, 
che  pubblicano  e  applicano  le  conquiste  delle 
menti  speculative ,  che  accettano  con  entu¬ 
siasmo  la  teoria  ma  preferiscono  la  pratica, 
potendo  con  essa  giovare  di  più  ,  e  centupli- 
care  il  bene. 

Questi  pochi  sono  gli  uomini  di  azione,  che, 
scelta  una  nobile  meta,  la  proseguono  senza 
posa ,  affrontano  disagi .  sopportano  beffe  e 
persecuzioni,  pericolano  la  vita,  sfidano,  se  è 
necessario,  le  torture  e  i  supplizi. 

Sì,  l’eroismo  della  storia,  vagheggiato  da 
Carlyle ,  è  un  vitale  e  formidabile  insegna¬ 
mento  che  ha  in  sè  tutta  la  bellezza  del¬ 
l’Ideale  e  tutto  il  prestigio  dell’esempio. 

Però  aggiungiamo,  all’  eroismo  noto ,  forse 
esagerato,  forse  glorificato  al  di  là  del  merito 

—  l’eroismo  che  non  ha  storici,  oscuro,  scono¬ 
sciuto,  talora  più  meritevole:  quell’eroismo  che 
ha  un’azione  meno  estesa,  ma  forse  più  intensa. 

Anche  la  gloria  ha  i  suoi  privilegiati  e 
commette  delle  ingiustizie:  ripariamole  il  più 
che  è  possibile. 

Ciascuno  cerca  i  suoi  modelli ,  i  suoi  eroi 
ove  meglio  li  trova.  Quelli  della  storia  im¬ 
pongono  ammirazione:  quelli  che  ci  è  dato, 

—  oh!  fortuna  sovra  ogni  altra  desidera¬ 
bile  —  di  incontrare  nella  vita ,  comandano 
l’affetto. 

Come  non  onorare  gli  eroi  dell’  umanità  ! 
Vieppiù  il  nostro  spirito  progredisce,  si  rende 
sempre  più  atto  a  pregiare  la  virtù  stessa 
e  i  suoi  più  nobili  rappresentanti ,  quando 
anche  divisi  da  noi  per  lunga  distanza  di 
spazio  o  di  tempo.  E,  d’altra  parte,  come  non 
prediligere  gli  eroi  della  casa  e  della  città, 
che  ci  vivono  accanto,  che  ci  insegnano  il  bene 
colla  loro  stessa  parola ,  colla  testimonianza 
continua  della  loro  virtù,  la  quale  ci  sembra 
più  alla  mano,  più  accostevole,  meno  diffìcile, 
giacché  in  essi  è  —  od  almeno  appare  —  così 
facile,  così  naturale ,  così  semplice  nella  sua 
bellezza  e  grandezza. 

E  però  estendiamo  il  “  culto  degli  eroi  „ 
a  quante  anime  belle  ,  pure  ,  disinteressate, 
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caritatevoli  ci  è  dato  incontrare  lungo  il  no¬ 
stro  cammino:  e  non  sia  onoranza  di  sole  parole: 
e  quelle  venerate  immagini  ci  sieno  maestre  se¬ 
vere  in  ogni  più  grave  cimento:  valgano  costan¬ 
temente  ad  ammonirci,  a  rammentare  in  modo 
chiaro  e  perentorio  i  nostri- doveri:  valgano 
di  termine  di  confronto  per  metterci  in  grado 
di  riconoscere  le  nostre  imperfezioni,  la  nostra 
fiacchezza.  Dalla  contemplazione  di  tanto  me¬ 
rito  derivi  in  noi  quel  senso  di  umiltà ,  che 
adegua  al  computo  le  forze,  che  rattempra  il 
carattere,  spogliandolo  d’ogni  frivolezza  e  di 
ogni  codardia ,  che  mortificando  l’ orgoglio, 
frena  l' egoismo  e  induce  al  miglioramento, 
che  spinge  innanzi  e  che  solleva  in  alto.  Ci 
stieno  sempre  negli  occhi  questi  tipi,  e,  sa¬ 
pendoci  così  inferiori,  affrettiamo  il  passo  per 
raggiungerli ,  se  è  possibile  ,  od  almeno  per 
avvicinarci  ad  essi.  E  come  mercè  il  più  largo 
esame  e  confronto  dei  più  celebrati  poeti  e 
artisti  s’  affina  quel  gusto  che  solo  produce 
opere  letterarie  od  artistiche  lodevoli ,  così 
l’ammirazione  verso  gli  eroi  ci  renda  incon¬ 
tentabili  verso  noi  stessi  e  ansiosi  di  una 
perfezione  sempre  maggiore. 

Ma  dove  non  si  può  seguire  il  Carlyle  è  nel 
suo  disprezzo  per  il  “  meccanismo  delle  stu¬ 
pide  masse.  „ 

Non  disprezziamo  nessuno:  dove  molti  col¬ 
locano  il  disprezzo,  sarà  giustizia  collocare  la 
commiserazione. 

Le  masse  possono  essere,  in  parte,  stupide, 
come  a  dire  poco  coscienti,  poco  responsabili. 
Ma  la  colpa  è  tutta  loro?  non  è  ciò  la  con¬ 
seguenza  in  gran  parte  di  cause  indipendenti 
da  loro? 

_  E  poi  anche  le  masse,  un  po’  per  volta,  si 
digrossano ,  si  raffinano  ,  si  spiritualizzano. 
Così  deve  essere,  e  questo  accadrà  con  anda¬ 
mento  sempre  più  rapido  e  fruttuoso. 

E  c’  è  anche  nelle  masse  l’ intuito  delle 
cose  belle  e  gentili,  la  capacità  di  entusias¬ 
marsi  —  e  quanto!  — -  la  docilità  verso  le 
intelligenze  direttrici,  quella  forza  gigantesca, 
e  in  alcuni  casi  pericolosa,  che  consiste  nel¬ 
l’obbedienza  cieca  ad  un  capo:  e  guai  se  il  capo 
è  un  imbroglione,  un  impostore,  uno  speculatore 
nel  più  tristo  significato  della  parola. 

Ad  ogni  modo  ciò  prova  la  capacità  che 
hanno  di  sacrificarsi ,  di  associarsi  nel  ri¬ 
spetto  di  un  nome  e  di  una  fede,  di  profes¬ 
sare  devozione  operosa  e  forte  a  qualcheduno 
e  a  qualche  cosa.  Questo  loro  spontaneo  of¬ 
ferirsi,  questo  loro  sorgere  unanimi ,  questo 
militare  compatti ,  sono  altrettanti  indizi  di 
una  tendenza  progressiva ,  di  una  inquietu¬ 
dine  psichica  che  è  in  loro  ,  e  che  nemmeno 
la  vita  più  rozza  e  più  digiuna  di  coltura 
vale  a  spegnere. 

È  vero,  come  scrive  il  Carlyle,  che  la  storia 
è  più  che  altro  la  biografia  dei  pensatori:  ma 
i  generali  da  soli  non  vincono  le  battaglie, 
hanno  d’uopo  dei  soldati:  e  Cristo,  il  Giusto 
immortale ,  s’  offenderebbe  se  mai  taluno  vo¬ 
lesse  attribuire  a  semplice  meccanismo  di  stu¬ 
pide  masse  l’ incoercibile  resistenza  dei  Mar¬ 
tiri,  che  morirono  col  suo  nome  sulle  labbra. 

Masse  soffrenti,  masse  ignoranti,  siete  pur 
degne  di  assistenza  e  di  protezione!  Molti 
sono  i  chiamati  e  poco  gli  eletti ,  ma  questi 
che  hanno  accolte  le  più  intime  rivelazioni, 
si  volgono  alle  turbe  e  non  si  acquetano  ove 
prima  non  riesca  loro  di  spargere  un  po’  di 
lume  nelle  loro  menti.  Se  ,  all’  incontro  ,  si 
scostassero  sdegnosamente  da  ess£,  si  rende¬ 
rebbero  rei  di  superbia  e  farebbero  mal  uso 
dei  doni,  che  ebbero  in  sorte  dal  Cielo. 

Del  resto  è  questione  di  tempo. 

Il  vecchio  che  lascia  questa  vita ,  dopo  di 
avere  accumulato  —  speriamo  non  invano  — 
validissime  cognizioni  ed  esperienze ,  perchè 
disprezzerebbe  l’infante,  di  tutto  ignaro,  che 
vi  stampa  le  prime  sue  orme?,.. 

Giovanni  De  Castro. 


Gli  affamati  del  Polo 
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(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente). 

X  e  ultimo. 

Onori  funebri  e  risultati  scientifici 
della  spedizione. 

Funerali  solenni  a  Nuova  York.  —  Rivelazioni 
della  stampa.  —  Verificazione  del  cadavere  di 
John.  —  Scoperta  della  palla  che  I-  uccise.  — 
Giustificazione  del  maggiore  Greely.  —  Suo  in¬ 
gresso  trionfale  a  San  Luigi.  —  Due  orologi  che 
si  arrestano  simultaneamente  a  grandi  distanze. 
—  L’Associazione  Brittanica  per  le  scienze  invita 
il  maggiore  a  Montreal  nel  Canadà.  —  Risultati 
scientifici  della  spedizione  Greely  al  Polo  Nord. 

Il  Bear  e  la  Thetis  stavano  per  le¬ 
var  l'àncora  quando  fu  segnalato  YA- 
lert ,  e  tosto  le  bandiere  inalberate 
^avvertirono  del  buon  esito  della  spe¬ 
dizione.  Una  salva  d'artiglieria  accolse 
la  nuova  che  la  spedizione  Greely  era 
stata  ritrovata  e  che  la  missione  era, 
per  conseguenza,  finita. 

Poco  appresso,  i  tre  legni  mettevan 
la  prua  su  Disco,  ove  doveasi  approdare 
per  rendere  gli  onori  funebri  all'eschi- 
mese  Christiansen  il  cui  cadavere  era 
a  bordo. 

La  cerimonia  fu  compiuta  con  pom¬ 
pa  inusata  in  quell'umile  capitale  delle 
regioni  artiche  e  contribuì  ad  attenuare 
il  cordoglio  dei  congiunti  e  degli  amici 
dei  due  defunti  Eschimesi. 

Il  commodoro  Schley  assistè,  col  suo 
stato  maggiore  e  con  gli  equipaggi,  al 
seppellimento,  con  tutti  gli  onori  mi¬ 
litari,  nel  cimitero  dell'unica  chiesa; 
ma  non  vi  potè  assister  veruno  dei  com¬ 
pagni  del  defunto  per  1'  estrema  debo¬ 
lezza  in  cui  ancora  si  trovavano.  Il 
maggiore  soltanto  ,  eli'  erasi  alquanto 
riavuto  dalle  lunghe  privazioni  e  dai 
terribili  patimenti,  poteva  star  seduto 
sur  uno  dei  seggioloni  della  gran  sala 
della  Thetis,  quando  le  vedette  annun¬ 
ziarono  la  rada  di  Sandy  Hooks,  iso¬ 
letta  sulla  costa  della  Nova  Jersey  al¬ 
l'ingresso  della  baia  Raritan. 

I  bastimenti  gittarono  l'àncora  aspet¬ 
tando  il  giorno  per  inviare  imbarcazioni 
verso  il  suolo  della  patria  americana. 

La  dimane,  il  maggiore  Greely  stava 
sdraiato  sur  un  soia  nella  sala  della 
Thetis  quando  l'uscio  si  schiuse:  ed  ei 
vide  entrare  una  donna  giovane,  bella 
e  raggiante  di  gioia....  Bontà  divina!... 
Ei  non  poteva  credere  a'suoi  occhi ... 
Era  sua  moglie!...  Sua  moglie  che  pre- 
cipitavasi  nelle  sue  braccia  !... 

La  squadra  artica  era  giunta  a  Ter¬ 
ranova  il  14  luglio,  giorno  della  grande 
festa  dell'indipendenza  americana.  Un 
corrispondente  del  Neiv-York  Herald 
era  giunto  tosto  a  bordo,  si  era  procu¬ 
rata  una  relazione  della  spedizione  ed 
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aveva  inviato,  con  la 
linea  telegrafica  clie 
rannoda  San  Giovan¬ 
ni  a  Nuova  York,  un 
messaggio  di  otto  co¬ 
lonne  che  riassumeva 
le  peripezie  della  spe¬ 
dizione  e  i  risultati 
scientifici  ottenuti. 

Eccettuato  ciò  die 
il  maggiore  e  i  suoi 
compagni  volevano 
seppellire  nell'  oblìo 
più  profondo,  tutto  era 
noto  a  Nuova  York,  e 
in  tutti  gli  Stati  Uniti, 
prima  che  i  passeg¬ 
gimi  della  Thetis  si 
fossero,  in  certo  qual 
modo,  accorti  della 
partenza  dei  telegram¬ 
mi  annuuzianti  il  loro 
ritorno. 

Un  grido  immenso 
di  orrore  e,  di  soddi¬ 
sfazione  ,  di  dolore  e 
di  entusiasmo  erasi  in¬ 
nalzato  dalle  sponde 
dell'Atlantico,  dal  Far- 
West  e  dalle  spiaggie 
del  Pacifico. 

Per  lungo  tempo  sa¬ 
rà  rammentato  a  Nuo¬ 
va  York  il  9  agosto 
1884,  il  dì  del  trionfo 
degli  m*oi  del  Polo 
Nord.  È  il  titolo  ben 
meritato  sotto  il  quale 
il  maggiore  Greelv  e 
i  suoi  compagni  furo¬ 
no  accolti  in  quella 
grande  metropoli. 


Il  patriota  e  poeta  Vincenzo  Errante,  morto  a  Roma. 

(Vedi  il  cenno  biografico  e  la  poesia,  a  pag.  5543). 


Il  primo  atto  di  quel 
solenne  ricevimento 
doveva  esser  consa¬ 
crato  alle  cerimonie 
funebri.  Sin  dal  levar 
del  sole,  tutti  i  basti¬ 
menti  americani  issa¬ 
rono  la  bandiera  a 
mezz'asta  in  segno  di 
lutto,  ed  i  bastimenti 
francesi  fecero  il  si- 
migliante ,  non  solo 
per  simpatia  verso  una 
nazione  amica  e  re¬ 
pubblicana,  ma  anche 
perche  un  francese,  il 
dottor  Pavy ,  era  nel 
novero  delle  vittime. 

Fra  le  salve  funebri, 
le  navi  della  squadra 
artica  avviaronsi  ver¬ 
so  il  Forte  Colomb.  La 
nave  ammiraglia,  la 
Thetis ,  apriva  maesto¬ 
samente  la  marcia  e 
ad  essa  tenevan  die¬ 
tro  il  Bear  e  Y Alerò, 
quest'ultimo,  coinci¬ 
denza  bizzarra!  sotto 
il  comando  del  capi¬ 
tano  Goffin ,  che  signi¬ 
fica  in  inglese  Cassa 
da  morto. 

Le  tre  navi  erano 
scortate  da  un  numero 
prodigioso  di  barche  a 
vela  e  di  scialuppe  a 
vapore  ch'eransi  fatte 
ad  incontrarle  in  se¬ 
gno  di  onore.  A  capo 
di  codesta  flottiglia 
stava  il  Catalpa ,  eoa 
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I  FUNERALI  DEL  ^ MARCHESE  DI  VlLLAMARINA,  Cavaliere  d'onore  della  Regina.  (Vedi  l’articolo  a  pag.  340). 
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un  aiutante  del  generale  Hancock  ,  ;  per  essere  poi  trasportate  alla  stazione 
e  seguiva  quindi  una  barca  rimor-  j  e  di  là  all’ospedale  militare,  ove  le  prin- 
chiata  da  scialuppe  a  vapore.  In  quella  cipali  autorità  militari  di  Nuova  York 
barca  dovevano  esser  deposte  le  casse  |  eransi  trasferite  in  pompa  sin  dalla 


mattina  per  riceverle  in  nome  del  go¬ 
verno  degli  Stati  Uniti  ;  e  il  signor 
Lincoln,  ministro  della  guerra  col  ge¬ 
nerai  Sheridan,  accompagnati  da  un 


numeroso  c  brillante  stato  maggiore, 
in  nome  del  Presidente  della  Repub¬ 
blica. 

Tutte  le  casse  erano  coperte  colla 
bandiera  degli  Stati  Uniti.  Mancavano, 


com  e  noto,  i  corpi  dei  due  Eschimesi, 
uno  dei  quali  si  era  annegato,  e  l’altro 
era  stato  sepolto  a  Disco  ;  di  Rice,  di 
cui  abbiam  narrato  i  tragici  funerali, 
del  sergente  Gardner,  del  caporale  Sa¬ 


lar,  del  soldato  Pender  e  del  dottore 
francese  Pavy,  suicida!  —  Narravasi 
che  questi  ultimi  cinque  erano  stati 
seppelliti  troppo  vicino  alU  oceano  e 
che  lingaita  marea  gli  aveva  dissot- 
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terrati  e  trascinati  in  fondo  agli  abissi. 
—  Ma  la  speranza  di  poter  contem¬ 
plare  nel  funebre  corteo  gli  eroi  so¬ 
pravviventi  del  Polo  Nord  rimase  de¬ 
lusa.  Estenuati  dalla  fatica  ed  ancor 
male  ristabiliti  dalle  loro  crudeli  pri¬ 
vazioni  ,  essi  potevano  soltanto  assi¬ 
stere,  da  lungi  e  da  una  finestra,  al¬ 
l'immensa  sfilata  dei  loro  ammiratori 
giubilanti  per  la  loro  salvezza  inspe¬ 
rata,  inverosimile,  incredibile.  L'isto¬ 
ria  tragica  della  Jeannette  aveva  in 
fatti  mostrato  i  pericoli  orribili  di  quelle 
spedizioni  seducenti  di  cui  il  Polo  Nord 
rimarrà  costantemente  1'  oggetto  sino 
alla  sua  conquista  definitiva.  L' opi¬ 
nione  pubblica  li  credeva  tanto  per¬ 
duti  tutti  die  la  gioia  di  rivedere  i  vivi 
faceva  involontariamente  dimenticare 
i  morti.  Ma  la  loro  memoria  doveva 
essere  ridestata  fra  breve. 

Mentre  il  New- York  Herald  descri¬ 
veva  ad  un  milione  di  lettori  le  pompe 
di  quei  funerali  degni  di  un  popolo-re, 
un  altro  giornale  di  Nuova  York  stam¬ 
pava  un  articolo  pieno  di  orribili  ri¬ 
velazioni  o  di  odiosi  particolari  can¬ 
nibaleschi.  —  Questo  giornale  metteva 
argutamente  in  canzone  la  storiella 
della  marea  straordinaria,  affermando 
che  i  corpi  mancanti  erano  scomparsi 
nello  stomaco  dei  loro  compagni  e  che 
l' oceano  non  ve  li  aveva  del  certo 
strascinati. 

Vi  si  affermava  inoltre  che  i  soprav¬ 
viventi,  prima  di  pascersi  delle  loro 
vittime  le  avevano  messe  a  morte  ; 
non  si  adduceva  che  una  prova ,  ma 
questa  prova  era  inconfutabile.  Aprasi, 
dicevasi,  la  cassa  di  John  e  vi  si  toc¬ 
cherà  con  mano  clic  quest 'infelice  fu 
vittima  di  un  assassinio. 

Di  tal  modo,  mentre  la  nazione  ame¬ 
ricana  rendeva  solennemente  gli  onori 
funebri  ai  martiri  del  Polo  Nord,  gli 
amatori  di  scandali  turbavano  il  suo 
mesto  e  pietoso  raccoglimento. 

Da  tutte  le  parti  scongiuravansi  i 
parenti  dei  morti  di  far  valere  i  loro 
diritti,  di  far  aprire  le  casse  e  verifi¬ 
care  lo  stato  dei  cadaveri. 

Una  nobil  vedova,  non  volendo  me¬ 
nomare  il  prestigio  di  colui  che  pian¬ 
geva,  fece  agli  istigatori  una  risposta 
degna  di  una  Spartana:  u  Se  mio  ma¬ 
rito,  diss'ella,  fu  mutilato  da  una  mano 
sacrilega,  io  sono,  di  tutte  le  donne 
americane,  la  meno  interessata  ad  ac¬ 
certarmene.  Non  rimarrà  egli  sempre 
intiero  ed  intatto  nella  memoria?  Io 
non  ho  bisogno  di  contemplare  i  suoi 
tristi  avanzi ,  giacché  lo  veggo ,  non 
qual  è  nella  cassa ,  ma  come  mi  sta 
scolpito  nel  cuore  !  „ 

Non  così  la  sorella  del  tedesco  John, 
la  quale  volle  fosse  aperta  la  cassa  e 
visitato  il  corpo  del  suo  vorace  fratello. 

Il  dottor  Verax,  incaricato  di  questo 
terribile  inventario ,  rovistando  nella 
cassa,  dalla  quale  erasi  in  prima  fatto 
colare  l' alcool,  non  tardò  a  trovarvi 
una  palla  di  carabina  rigata. 

La  sorella  di  John,  abbrunata  e  tre  ¬ 
mante,  comparve  appunto  in  quel  men¬ 
tre,  e  il  dottor  Yerax,  sorpreso,  escla¬ 
mò  :  “  Ho  scoperto  appunto  uno  dei 


proiettili  che  hanno  ucciso  il  vostro 
povero  fratello  !  „ 

L'infelice,  che  lo  amava  teneramente, 
si  coprì  con  una  mano  il  volto,  sten¬ 
dendo  l' altra  verso  la  cassa  scoper¬ 
chiata  a'  suoi  piedi,  e,  presa  poi  dalle 
mani  del  dottore  la  palla,  giurò  di  ser¬ 
virsene  per  vendicarlo  ! 

Messo  così  con  le  spalle  al  muro,  il 
maggiore  Greely  fu  costretto  a  giu¬ 
stificarsi  in  faccia  alla  sorella  di  John, 
della  nazione  americana,  del  mondo 
intiero  ! 

Ter  provare  che  non  vi  era  stato 
delitto ,  bisognava  provare  che  v'  era 
stata  esecuzione  in  piena  regola.  Era 
necessario  indicare  in  quali  circostanze 
egli  aveva  fatto  uso  del  diritto  di  vita 
e  morte,  che  appartiene  al  comandante 
d'ogni  corpo  isolato,  sia  in  terra  che 
in  mare. 

Queste  spiegazioni  furono  date  con 
la  franchezza  e  la  lealtà  di  un  soldato. 

John  era  stato  fucilato  perchè  do¬ 
veva  esserlo  per  rispetto  della  disci¬ 
plina  che  aveva  infranto  e  perché  il 
furto  dei  viveri  da  lui  commesso  assu¬ 
meva,  nelle  circostanze  terribili  in  cui 
trovavansi  gli  affamati  del  Polo  Nord, 
le  proporzioni  di  un  delitto  capitale  ! 

Men  valore  aveva  l'oggetto  involato, 
più  la  necessità  dell'esecuzione,  di  cui 
il  maggiore  reclamava  altamente  la 
responsabilità,  appariva  ineluttabile. 
La  miseria  generale  faceva  apparire 
in  tutto  il  suo  orrore  la  colpa  dell'ex- 
ulano  !  La  trivialità  del  fatto,  che,  in 
altre  circostanze,  sarebbe  stata  la  con¬ 
danna  irreparabile  del  maggiore ,  era 
la  sua  splendida  giustificazione. 

La  lettera  del  maggiore  Greely  non 
ristringevasi  ai  particolari  della  ' con¬ 
danna  e  dell'esecuzione  di  John:  essa 
svelava  eziandio  i  segreti  dell'antro¬ 
pofagia. 

Ei  dichiarava,  sul  suo  onor  di  sol¬ 
dato,  di  non  aver  mai  avuto  intiera  co¬ 
noscenza  degli  eccessi  commessi  senza 
alcun  dubbio ,  eccessi  eli'  egli  era  il 
primo  a  condannare  come  uomo,  come 
soldato  e  come  cristiano  ;  e  se  ne  aveva 
avuto  sospetto,  ei  li  aveva  attribuiti 
esclusivamente  al  ghiottone  John;  l'or¬ 
rore  che  ne  aveva  provato  non  era 
stato  estraneo  alla  giusta  severità  con 
cui  aveva  punito  i  furti  dei  viveri. 
Straziato  egli  stesso  dalla  fame,  e  quasi 
moribondo,  non  poteva  essere  consi¬ 
derato  responsale  di  fatti  che  gli  erano 
stati  nascosti!  Egli  affermava,  nel  mo¬ 
do  più  solenne,  che  quellorribile  ali¬ 
mentazione  era  stata  sempre  praticata 
nascostamente  e  a  sua  insaputa,  e  che 
mai,  se  ne  avesse  avuto  sentore,  non 
l’avrebbe  nè  sancita,  nè  tollerata  in 
qualsivoglia  maniera  ! 

Il  maggiore  terminava  la  sua  difesa 
dicendo  ch'egli  aveva  avvertito  le  auto¬ 
rità  superiori  della  triste  necessità  a 
cui  aveva  dovuto  obbedire  ;  e  eli’  egli 
aveva,  col  loro  consenso,  associato  "le 
spoglie  del  giustiziato  agli  onori  fu¬ 
nebri  resi  a'suoi  compagni. 

La  lettera  del  maggiore  Greely  fu 
pubblicata  nel  mentre  i  suoi  concitta¬ 
dini  di  San  Luigi  gli  apparecchiavano 


un  ingresso  trionfale,  il  quale  riuscì 
veramente  principesco.  La  popolazione 
pigiavasi  nelle  vie  di  quella  grande 
città,  le  finestre  inghirlandate  erano 
stipate  di  spettatori  entusiasti ,  e,  la 
sera,  i  fuochi  elettrici  mescolaro nsi  a 
quelli  di  migliaia  di  lanterne  cinesi. 

Qui,  oggi,  non  possiamo  finire  per  man¬ 
canza  di  spazio;  ma  di  questo  racconto  di  viag¬ 
gio  ,  Gli  affamati  del  Polo,  nel  prossimo 
numero  ne  daremo  indubbiamente  la  fine,  — 
il  che  dispiacerà  a  tanti  lettori,  che  con  vera 
ansia  seguivano  le  vicende  fortunose  degli 
esploratori  infelici,  e  le  scene  di  cannibalismo 
che  furono  la  conseguenza  dello  stato  orrendo 
in  cui  il  maggiore  Greely  e  i  suoi  si  tro¬ 
varono.  Abbiamo  accompagnato  il  nostro  rac¬ 
conto  da  ventitré  incisioni!  e  molte  incisioni 
accompagneranno  del  pari  un  altro  Viaggio 
interessantissimo,  che  faremo  subito  seguire  a 
Gli  affamati  del  Polo»  Fra  due  o  tre  nu¬ 
meri  ,  comincieremo  poi  un  nuovo  romanzo 
originale  italiano,  scritto  da  un  autore  che 
tutta  Italia  ama  e  ammira,  —  Enrico  Ca- 
stelsmovo.  Anche  questo  romanzo  sarà  ric¬ 
camente  illustrato,  come  lo  merita  la  creazione 
delicata  e  potente  dell ’  illustre  e  simpati¬ 
cissimo  scrittore. 


NELLE  CITTÀ  STORICHE'  ITALIANE 

LA  SALA  DEI  FIUMI  A  MANTOVA. 

A  Mantova,  nella  parte  di  reggia  detta  la 
Corte  vecchia,  che  il  duca  Guglielmo  Gonzaga 
tra  gli  anni  1560-1586  coll’  opera  di  insigni 
artisti  aveva  quasi  ridotta  a  nuovo ,  e  son¬ 
tuosamente  abbellita ,  vi  era  una  sala  chia¬ 
mata  il  Refettorio,  perchè  appunto  serviva 
alla  mensa  ducale.  Questa  sala,  in  seguito 
abbandonata,  fu  per  ordine  dell’arciduca  Fer¬ 
dinando  governatore  del  Milanese  nel  1774 
allargata  e  restaurata  in  forma  di  un  per¬ 
fetto  rettangolo:  il  pittore  Giorgio  Anseimi 
da  Verona  vi  dipinse  sulla  vòlta  Euterpe 
colla  cetra,  il  Tempo,  le  Ore  coi  loro  carri, 
e  altre  divinità  egregiamente  raggruppate; 
nelle  pareti  vi  raffigurò  i  sei  fiumi  del  Man¬ 
tovano  simboleggianti  in  vecchi  Dei ,  cioè  il 
Po,  il  Mella,  il  Chiese,  1’  Oglio,  il  Mincio  e 
il  Secchia;  perciò  all’antico  Refettorio  venne 
il  nome  attuale  di  Sala  dei  fi, unii.  —  Ve  ne 
presentiamo  il  disegno  a  pag.  349. 

Alle  due  estremità  della  sala  si  veggono 
due  grotte  con  vasi  di  marmo  pario,  e ,  a 
metà  della  parete  destra,  si  apre  una  porta 
lavorata  con  finissimi  marmi  i  quali  paiono 
formare  un  intarsio. 

Dalla  parte  sinistra,  la  sala,  per  mezzo  di 
ampii  finestroni ,  comunica  col  giardino  pen¬ 
sile ,  una  delle  cose  più  belle  della  reggia, 
ornato  all’intorno  da  un  grazioso  porticato  a 
doppie  colonne  d’ordine  toscano:  fu  disegnato 
del  Palladio,  ed  eseguito  da  uno  dei  suoi  allievi. 

Anche  adesso,  in  questa  sala,  in  occasione 
di  solennità  politiche  o  letterarie,  hanno  luogo 
sontuosi  banchetti:  uno  fu  quello  dato  dal 
Municipio  ai  letterati  convenuti  a  Mantova 
il  17  settembre  1882,  quando  colà  si  celebrava 
il  XIX  centenario  di  Virgilio. 


Sciarada. 

Son  orientale.  Morii  d'amore. 

Non  è  la  patria  che  ho  qui,  nel  cuore  ! 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Nel  mare:  A.  Nel  turf:  Sport.  Nel  tempio:  Are. 
Spiegazione:  A-sport-are. 

SF  TIRATURA:  72,000  COPIE 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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PAOLO  LIOY 


Dotto  e  Oipbra 


Questo  libro  ha  tutte  le  attrattive  e  desta  la  viva  e  in¬ 
tensa  curiosità  d’un  romanzo,  ed  è  in  pari  tempo  la  storia 
naturale  di  ciò  che  più  passa  inavvertito  e  che  pure  è  piu 
comune  in  ciascuno  di  noi.  La  storia  d’amore  si  svolge  di 
capitolo  in  capitolo  misteriosa  ed  evanescente  come  le  te¬ 
nebre  che  la  circondano;  ma  in  quante  di  queste  pagine 
ciascuno  ritroverà  sè  stesso,  e  leggerà  di  sè  rivelazioni 
che  non  avrebbe  mai  immaginate!  È  un’opera  d’arte,  ma 
è  anche  un’opera  di  scienza;  e  come  quadro  umano  e  fi¬ 
siologico  dei  fenomeni  notturni,  va  accolto  nel  mondo  let¬ 
terario  come  vera  e  assoluta  novità. 


Un  elegante  volume  in-16  di  400  pagine 

LIRE  QUATTRO. 

DEL  MEDESIMO  AUTORE: 

Escursione  nel  cielo  L.  2  —  |  Produzione  dei  sessi  .  L.  3 
Escursione  sotterra  .  .  1  —  |  Elettori  e  deputati  ...  2  50 
Chi  dura  vince  .  .  .  L.  3  — 
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Un  elegante  volume  in-16  di  356  pagine: 

Lire  3,eJO. 


DEL  MEDESIMO  AUTORE: 


Capitan  Baderò.  7.a  ed.  L.  2  — 
Santa  Cecilia  5.a  ed.  .  2  — 

I  Rossi  e  i  Neri.  2.a  ed.  6  — 

II  libro  nero.  4.a  ed.  .  2  — 

Le  confessioni  di  Fra  Gual¬ 
berto.  2.a  ed . 2  — 

Val  d’Olivi.  4.a  ed.  .  .  2  — 
Semiramide,  racconto  babilo¬ 
nese.  4.a  ed . 3  50 

La  legge  Oppia,  comm.  1  — 
La  notte  del  commendatore. 

2.a  edizione  ....  4  — 
Castel  Gavone.  2.a  ediz.  2  50 
Come  un  sogno ,  8.a  ed.  1  — 
Cuor  di  ferro  e  cuor  d’  oro  , 
2  volumi  5.a  edizione.  2  — 
Tizio  Caio  e  Sempronio.  2.a 

edizione . 3  — 

L’olmo  e  l’edera.  10.a  ed.  1  — 
Diana  degli  Embriaci.  2.a  edi¬ 
zione . 3  — 

Lutezio.  2.a  edizione  .  2  — 
La  conquista  d'Alessandro. 

2.a  edizione  ....  4  — 
Il  tesoro  di  Golconda.  2.a  edi- 

zione . 3  50 

Il  merlo  bianco.  2.a  ed.  3  50 
—  5.aedizioneilhistrata.  5  — 
La  donna  dipicche3.a  ed.  4  — 


L’XI  comandamento L.  3  — 
Il  ritratto  del  diavolo.  2.a  edi¬ 
zione . 3  — 

Il  biancospino.  2.a  ediz.  4  — 
L’anello  di  Salomone.  2“  edi¬ 
zione . 3  50 

0  tutto  o  nulla.  2.a  ediz.  3  50 
Fior  di  Mughetto  3.a  ed.  3  50 
Dalla  rupe.  2.aediz  .  3  50 
Il  conte  Rosso.  3.a  ediz.  3  50 
Amori  alla  macchia.  3.a  edi¬ 
zione . 3  50 

Victor  Hugo,  discorso.  2  50 
Monsù  Tome.  2.a  ediz..  3  50 
Il  lettore  della  principessa. 

2.a  edizione  ....  4  — 
—  Edizione  illustrata  . 

Casa  Polidori.  2.a  ediz 
La  Montanara.  2.a  ed. 
Uomini  e  bestie  .  .  ■ 
Arrigo  il  Savio  .  .  . 

La  spada  di  fuoco  2.a  ed 
Il  giudizio  di  Dio  .  . 

Il  Dantino.  2.a  ediz.  . 

Zio  Cesare,  commedia  ■ 

La  signora  Autar i  .  . 

La  Sirena . 

Scudi  e  corone.  2.a  ed. 
Amori  antichi  .  .  . 
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Lei 


si 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico.  8,  e  Via  Palermo  2-  a  Farisrl 

presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  est, eia  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Fauuourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
‘An,  Vn  o^PxT^Sia.’  F,louI  iStl'oet<  i®5.  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l'Agenzia  di.  Pubblicità 
ADULf  Ubi  LINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  liappreseu  tante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA.  Cali# 
Biuch,  101,  Principal  Barcellona.  Fr gzzoi  l J  JSJ  x  Ij  i  ut  .V  la  lìnea  dì  colonna  corpo  7. 


Una  chioma  folta  t  fluente  é  degna 
corona  della  bellezza. 


La  barba  ed  1  capelli  aggiungono  an  uomo 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno. 


L’acqua  di  Chinina  di  A.  MUSONE  e  C. 

è  dotala  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (fiacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C.  Via  Torino,  12,  Fvìilano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  8G.  (2j 


resistibile 


ROMANZO  DI 

CORDELIA 

Un  voi.  di  350  pag.,  L,  3,50 


indispensabile  aa  ogni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 


u 


RAZZIA 


D 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cultura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  INSETTICIDA 
RAZZÌA,  CORSO  EGRE 
TO,  18.  MILANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


LOMBAGGINE  O  LANA. 

—  Non  avreste  un  rimedio  per  la  Lombaggine?  Ho  provato  tutte  le  un¬ 
zioni  degli  speziali,  tutte  le  ventose  e  i  vescicanti  dei  medici,  e  un  mese  si, 
l’altro  no,  son  preso  dai  miei  dolori.  —  Porta  per  tutto  P  anno  le  lane 
Herion  di  Venezia,  lana  di  tutta  lana,  lana  di  tutta  pecora  e  neppure 
guastate  dalle  tinture  e  vedrai  che  la  lombaggine  andrà  in  casa  u’altri 
cioè  in  casa  degli  amici  del  cotone  e  della  seta  e  tu  ne  disimparerai  per¬ 
fino  il  nome.  —  Corro  subito  a  Venezia  e  ti  ubbidisco.  (4) 

Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  FRATELLI  HÉRION,  Venezia. 

n  mrnrTTTì 


Il  Denaro 


Dir.  comm.  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Unica  Traduzione 
italiana 

autorizzata 


NUOVO  ROMANZO  DI 


ESMimo  Zola 


Lire  Due.  -  Due  volumi  della  Biblioteca  Amena  -  Lire  Due 

Dirigere  commissioni  e  vaglia,  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 


V 


T. 


LLI 


MILANO 

VIA  PALERMO,  2, 
e  Galleria  Vitt.  Em.,  51. 


SONO  USCITE  LE  PRIME  VENTI  DISPENSE  DELLA  NUOVA  EOIZIONE  IN-4 


Garibaldi 


-> 


-•  E  I  SUOI  TEMPI 


DI 


Jessie  White  Mario 


ILLUSTRATO  DA  • 

E  DO ARDO  M ATANI A 


Quest’opera  ha  già  avuto  il  più  grande  successo  e  se  ne  sono  già  esaurite  due  edi¬ 
zioni.  —  Continuando  vivissima  la  ricerca,  ci  siamo  accinti  a  farne  la  ristampa  in 
un’elegante  edizione  in  gran  formato,  su  carta  di  lusso,  al  prezzo  di 


IO  LIRE 


Centesimi  15  la  dispensa. 

ABBONAMENTO  ALL’OPERA  COMPLETA 


LIRE  IO 


MILANO.  —  DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  MILANO. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Sta  mi. IM  UNTO  TIPOURAFICO-LKTTKnARlO  ARTISTICO  OKI  PARATELI,  l  TrKV_ES,  EDITO  Iti,  Mff-ANO. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA 


Milano,  7  Giugno  1891 
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LILLUSTRAZION 
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Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


( Illustrazione 


. .  I  passeggieri  la  guardavano  con  sorpresa  e 
al  romanzo  di  CORDELIA  ;  vedi  a  pagina  355, 


la  credevano  pazza .... 

Disegno  di  Antonio  Bonamoke). 
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O  ATE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 


illustrato  da  A.  BQNAMQRE 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

Il  signor  Belletti  le  andò  incontro 
con  un  sorriso  grazioso,  le  prese  le 
mani  e  disse: 

—  Ho  proprio  piacere  di  vedervi. 

- —  Vedete,  tutti  mi  volevano,  ma 
sono  venuta  da  voi  perchè  mi  piacete 
c  voglio  che  facciamo  affari  insieme. 

—  Volontieri,  —  disse  l'impresario; 
—  dunque,  la  mia  proposta  vi  per¬ 
suade;  siamo  intesi. 

—  Che?  voi  avete  voglia  di  scher¬ 
zare!  Duemila  lire  ogni  recita  ad  una 
celebrità  mia  pari? 

—  Si;  ma  chi  vi  ha  sentita  in  Ita¬ 
lia?  Capirete  bene  che  un  po'  di  ri¬ 
schio  c'è. 

—  Come  rischio!?  —  disse  tutta  of¬ 
fesa  la  cantante.  —  Volete  vedere 
che  cosa  pensano  di  me  nelle  prime 
capitali  del  mondo? 

Sì  dicendo  corse  nell'anticamera  sal¬ 
tellando,  non  potendosi  muovere  libe¬ 
ramente  nelle  sue  vesti  attillate,  e  ri¬ 
tornò  portando  sotto  al  braccio  un  al¬ 
bum  piuttosto  voluminoso. 

—  Guardate ,  vi  dico ,  che  cosa  si 
pensa  di  me  nelle  prime  capitali  del 
mondo  ! 

E  aperse  I'  album,  nel  quale  .aveva 
appiccicato  una  quantità  di  pezzetti 
di  giornali  dove  c’erano  elogi  sperti¬ 
cati  sul  suo  talento ,  sulla  sua  voce, 
sulla  sua  persona;  tutte  le  pagine  del¬ 
l'album  ne  erano  piene,  di  quei  pezzetti 
scritti  in  varie  lingue,  tanto  che  for¬ 
mavano  un  vero  mosaico;  sopra  ciascun 
pezzetto  essa  avea  posto  il  nome  dei 
giornale,  da  cui  era  stato  tagliato,  e 
la  data. 

L'impresario,  dopo  averci  dato  un'oc¬ 
chiata,  disse: 

—  Una  bella  pazienza  la  vostra,  e 
avrete  speso  dei  bei  denari. 

—  Come!  —  disse  la  cautante  chiu¬ 
dendo  impetuosamente  l'album,  —  ca¬ 
pisco  che  non  apprezzerete  mai  il  mio 
talento.  Vado  da  Rovelli  che  mi  fa  la 
corte  da  un  pezzo. 

—  Via,  via,  ho  voluto  scherzare,  — 
disse  il  Berletti  prendendola  per  un 
braccio  e  facendola  sedere  accanto  a 
lui;  —  so  che  valete  un  tesoro  e  per 
questo  avrei  piacere  di  avervi  nelle 
mie  file;  ma  pensate  anche  a  noi  po¬ 
veri  impresari  che  siamo  esposti  a 
continui  rischi  ;  siete  tanto  bella,  siate 
anche  buona. 

—  Vedete ,  lo  sono  fin  troppo  ;  ma 
devo  vivere  anch'io  e  capirete  bene 
che  con  me  non  ci  avrete  che  da  gua¬ 
dagnare;  quando  canterò  io  potrete 
aumentare  il  prezzo  dei  posti,  dei  bi¬ 
glietti,  potrete  fare  quel  che  volete. 

—  Va  bene ,  ma  duemila  lire  ogni 
recita  mi  pare  che  sia  una  bella 
somma. 

—  Se  Rovelli  me  n'  ha  offèrte  tre¬ 
mila  ed  io  ho  rifiutato? 


—  Avete  falto  male  a  rifiutare  ;  ma 
non  voglio  perder  tempo  a  far  altre 
parole  e  vi  offro  anch'io  tremila  lire; 
ed  io  ve  le  dò  davvero ,  mentre  Ro¬ 
velli  ,  si  sa  bene ,  ve  le  avrebbe  pro¬ 
messe  soltanto. 

—  Me  le  avrebbe  date,  ve  l'assicuro 
io,  perchè  io  le  voglio  anticipate;  non 
son  mica  grulla  io  di  fidarmi  di  voial¬ 
tri  impresari  ! 

—  Grazie,  —  rispose  il  Berletti;  — 
ma  nemmeno  io  do  somme  anticipate; 
come  farei  a  mettermi  al  sicuro  dai 
vostri  capricci,  dalle  vostre  indisposi¬ 
zioni?  Non  sono  poi  uno  sciocco. 

—  Allora  vado  da  Rovelli. 

—  Via,  siate  buona;  ve  li  darò  nella 
stessa  sera  della  rappresentazione,  ma 
a  rappresentazione  finita. 

—  No,  perchè  dopo  che  ho  cantato 
mi  potete  mancare;  almeno  voglio  l'an¬ 
ticipazione  d'ima  metà. 

—  Passi  per  la  metà:  ed  ora  fac¬ 
ciamo  la  scrittura. 

—  Però  ad  un  patto ,  —  disse  la 
cantante,  —  che  nella  scrittura  met¬ 
tiate  diecimila  lire  ogni  sera;  mi  ver¬ 
gognerei  che  vedessero  che  io  mi 
espongo  per  una  miseria:  lo  faccio 
per  avere  il  gusto  di  cantare  in  Italia, 
e  voialtri,  si  sa  bene,  siete  tutti  poveri, 
ma  del  resto  non  mi  paghereste. 

—  Accordato:  ed  ora  siete  contenta? 
Mi  vorrete  un  po' di  bene? 

—  Sì,  mio  bell'impresario,  ora  me 
ne  vado  e  ritornerò  più  tardi  per  il 
contratto;  siamo  intesi,  metà  prima, 
metà  poi,  ma  nella  medesima  sera.  A 
rivederci;  addio. 

E  così  dicendo  gli  gettò  un  bacio  e 
gli  fece  un  inchino ,  come  se  fosse 
stata  sul  palcoscenico  a  ringraziare  il 
pubblico ,  poi  ritornò  indietro  ancora 
e  soggiunse: 

—  Però  ricordatevi  :  farete  stampare 
dei  grandi  avvisi;  tutti  i  giornali  do¬ 
vranno  parlare  della  celebre  Rivani. 
Ho  preparato  un  album  per  mettere  i 
giudizi  del  pubblico  italiano.  Ricorda- 
tevelo:  addio. 

—  Lasciate  fare  a  me ,  —  rispon¬ 
deva  l'impresario;  —  a  rivederci. 

Poi  si  alzò ,  chiamò  la  signora  El¬ 
vira  e  le  disse: 

—  Mi  rincresce  d'avervi  fatto  aspet¬ 
tare,  ma  gli  affari  prima  di  tutto:  ora 
ritorniamo  al  nostro  discorso.  Dunque 
voi  desiderate  parlare  di  nostra  figlia. 
Siete  stata  voi  stessa  ad  affermare  che 
è  nostra;  ebbene ,  io  fino  ad  ora  non 
m'ero  proprio  accorto  di  possedere  una 
figlia ,  e ,  come  vi  dissi ,  voi  avete 
avuto  il  torto  di  accorgervene  sol¬ 
tanto  quando  aveste  bisogno  del  mio 
aiuto. 

—  Perdonate ,  —  disse  la  povera 
donna  che  era  sulle  spine,  —  ho  avuto 
torto,  ma  essa  non  ne  ha  colpa  e  non 
deve  portare  la  pena  del  mio  egoismo. 

Il  Berletti  finse  di  non  accorgersi 
di  questa  interruzione  e  continuò: 

—  Dunque,  voi  avete  goduto  fino  ad 
ora  della  compagnia  di  quella  che 
chiamate  nostra  figlia,  sta  bene;  ho 
capito  che  una  fanciulla,  fin  che  non 
è  d'una  certa  età,  ha  bisogno  di  una 


i 

4 

madre,  e  non  ho  voluto  privarla  delle  / 
vostre  curesaggiee  affettuose;  perciò 
non  mi  sono  fatto  vivo;  ma  ora  si 
parla  per  lei  di  matrimonio,  dunque  è 
giunta  ad  un'età  che  può  dirigersi  da 
sè  anche  senza  la  mamma,  ed  eccomi 
a  chiedervi  nostra  figlia.  Fino  ad  ora 
l'avete  avuta  voi,  ora  reclamo  la  mia 
parte;  ho  diritto  di  goderla  un  po'  an¬ 
ch'io  prima  d'  affidarla  nelle  mani  di 
uno  sposo;  è  tanto  giovane  che  c'è 
tempo. 

La  signora  Elvira  si  sentiva  morire; 
ma  ebbe  la  forza  di  dire: 

—  Essa  ama  il  suo  fidanzato  e  non 
può  vivere  senza  di  lui! 

—  Sciocchezze!  —  disse  il  Berletti 
facendo  spalluccie,  —  simili  amori  non 
esistono  più  nemmeno  nei  romanzi: 
leggete  Zola  e  poi  me  lo  saprete  dire. 
Vi  assicuro  io  di  guarirnela:  conduce¬ 
tela  a  me  e  vedrete  come  dimenti¬ 
cherà  presto  il  suo  fidanzato. 

—  Ma  che  cosa  volete  fare  di  quella 
povera  fanciulla? 

—  Chissà!  forse  una  celebrità:  so 
che  ha  buona  voce,  che  canta  bene; 
anzi  vi  ringrazio  di  averle  dato  una . 
buona  educazione  ;  la  slancerò  sul 
teatro. 

La  signora  Elvira  pensò  alla  scena 
a  cui  aveva  assistito  pochi  minuti  pri¬ 
ma,  e  all'idea  che  la  sua  figliuola  po¬ 
tesse  divenire  simile  a  quella  donna  che 
aveva  udito  parlare  in  quella  stanza, 
si  sentiva  gelare  il  sangue. 

—  Voi  scherzate  !  —  disse  colla  voce 
tremante,  —  non  vorrete  essere  la  ro¬ 
vina  della  vostra  figlia. 

—  La  rovina!  e  perchè?  Chissà  che 
idea  vi  formiate  del  teatro!  ma  se  è 
la  miglior  carriera  per  una  donna!... 
Io,  vedete,  se  avessi  avuto  voce  non 
avrei  fatto  altro;  non  sapete  che  feli¬ 
cità  sia  per  una  fanciulla  esser  in 
mezzo  alle  feste,  agli  omaggi,  esser 
corteggiata  da  tutti,  portata  in  trionfo, 
inchinata  come  una  regina ,  adorata 
come  una  santa ,  voi  non  lo  sapete, 
voi  che  vivete  là  in  un  guscio,  a  ve¬ 
getare  come  le  piante  del  giardino  del 
vostro  barone;  sul  teatro  si  sente  di 
vivere,  almeno;  e  s'io  voglio  che  no¬ 
stra  figlia  segua  quella  carriera,  è  sol¬ 
tanto  per  il  suo  bene;  e  poi,  una  prima 
donna  può  aspirare  a  qualunque  for¬ 
tuna,  può  sposare  un  duca,  un  principe, 
ben  altro  che  un  uomo  insignificante 
come  il  vostro  tedesco  ;  la  nostra  figlia 
la  vedremo  principessa,  e  allora  sì  che 
mi  ringrazierà  d'averle  procurato  una 
simile  fortuna! 

—  Cessate ,  vi  prego ,  —  diceva  la 
povera  donna  che  aveva  tentato  pa¬ 
recchie  volte  d'interrompere  quel  di¬ 
scorso:  —  questo  non  sarà  mai;  vor¬ 
rei  piuttosto  vedere  nostra  figlia  morta, 
che  sulle  scene. 

—  Non  andiamo  nel  tragico;  vi  ras¬ 
segnerete  anche  voi,  perchè  io  ormai 
ho  destinato  così. 

—  Ma  io'  non  ve  la  darò  mia  figlia, 
—  disse  la  signora  Elvira  alzandosi. 

—  Ed  io  me  la  farò  dare  per  forza, 
son  nel  mio  diritto ,  ed  ho  in  mano 
delle  buone  armi. 
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—  Voi  minacciate!  Guardate  che 
dal  momento  che  non  mi  volete  amica, 
mi  avrete  nemica:  dirò  a  tutti  chi 
siete,  e  narrerò  il  vostro  passato. 

—  Questa  minaccia  1'  aspettava ,  e 
non  mi  fa  paura:  chi  è  capace  di  pre¬ 
sentare  all'autorità  dei  documenti  falsi, 
è  capace  di  dire  una  bugia;  non  sa¬ 
rete  creduta. 

—  Io  credevo  che  foste  morto. 

—  Dovevate  informarvi;  non  sono 
notizie  da  darsi  così  alla  leggera;  vi 
dico  io  che  non  vi  crederanno.  Ed 
ora  avete  capito:  il  consenso  al  ma¬ 
trimonio  di  Laura  con  quel  giovane 
non  lo  darò  mai,  non  è  il  partito  che 
vagheggio  per  lei;  e  voi  favorirete  di 
mandarmi  la  mia  figliuola.  Dopo  tanti 
anni,  mi  pare  d'aver  diritto  di  fare  la 
sua  conoscenza. 

—  Piuttosto  vorrei  morire:  in  quanto 
al  matrimonio,  aspetterà  il  tempo  in  cui 
potrà  fare  a  meno  del  vostro  consenso. 

—  Il  male  è  che  il  tempo  è  un  po' 
troppo  lontano:  cinque  anni!....  c'è 
tempo  di  girare  tutti  i  teatri  del  mondo, 
raccogliendo  allori  ed  applausi.  Ed  ora 
io  sono  libero  di  girare  dappertutto, 
anche  sul  lago,  mercè  la  stima  che 
mi  sono  acquistata. 

La  signora  Elvira  ritornò  a  tentare 
la  dolcezza. 

—  Farò  quello  che  volete  se  salvate 
nostra  figlia;  verrò  a  stare  con  voi, 
nr’avrete  vittima,  schiava,  tutto  quel 
che  vorrete. 

—  Non  mi  serve;  ormai  non  sareste 
nemmeno  una  buona  comprimaria:  vo¬ 
glio  Laura. 

—  No;  giuro  che  non  l’avrete:  la 
condurrò  lontana,  in  capo  al  mondo, 
dove  non  potrete  far  nulla. 

—  Ilo  le  braccia  lunghe. 

—  Non  ci  raggiungerete ,  ve  l' as¬ 
sicuro.  — -  E  sì  dicendo,  uscì  indignata 
dalla  stanza,  accecata  dall'ira,  coll’in- 
ferno  nell'anima.  Non  ne  poteva  più; 
se  avesse  avuta  un'arma,  sentiva  che 
l'avrebbe  ucciso. 

Uscì  da  quella  casa  come  una  for¬ 
sennata:  non  vedeva  l'ora  di  trovarsi 
presso  alla  sua  figliuola,  le  pareva  che 
quell'  uomo  andasse  intanto  a  ripi¬ 
gliarla;  lo  sapeva  capace  di  tutto; 
aveva  la  testa  esaltata  e  non  ragionava 
più.  Senza  por  tempo  in  mezzo,  salì  in 
uua  vettura  e  si  fece  condurre  alla 
stazione:  quando  fu  là  dovette  aspet¬ 
tare  che  il  convoglio  partisse  per  Como, 
e  intanto  si  mise  a  girare  avanti  e  in¬ 
dietro  con  impazienza  febbrile;  i  pas- 
seggieri  la  guardavano  con  sorpresa 
e  la  credevano  pazza:  ci  fu  una  guar¬ 
dia  municipale  che  quasi  la  metteva 
in  una  carrozza  per  condurla  all’ospe¬ 
dale;  un  signore  le  si  avvicinò  a  chie¬ 
derle  se  non  si  sentiva  bene.  Era  os¬ 
servata  da  tutti,  ma  era  tanto  agitata 
che  non  si  accorgeva  di  nulla. 

Finalmente  venne  l' ora  della  par¬ 
tenza.  Anche  il  viaggio  le  parve  eterno; 
per  sfogare  la  sua  nervosità  doveva 
rompere  tutto  quello  che  aveva  in  mano. 

.  Ormai  la  sua  mente  si  ribellava  a 
rimaner  fissa  sopra  un  solo  pensiero: 


non  sapeva  quello  che  avrebbe  fatto 
giunta  alla  villa,  ma  si  sentiva  un 
gran  peso  sul  cuore,  un  tremito  in 
tutta  la  persona,  un  bisogno  di  sfo¬ 
garsi,  di  gettarsi  nelle  braccia  di  per¬ 
sone  amiche.  Non  bastò  che  la  figliuola 
le  venisse  incontro  tutta  sorridente  in¬ 
sieme  col  fidanzato;  essa  non  vedeva 
nulla,  solo  sentiva  un  bisogno  prepo¬ 
tente  di  sfogarsi ,  non  pensava  nem¬ 
meno  a  frenarsi  per  la  sua  Laura, 
bisognava  che  dicesse  tutto,  altrimenti 
sarebbe  scoppiata. 

E  il  sorriso  di  Laura  rimase  ag¬ 
ghiacciato  sulle  sue  labbra,  quando 
vide  la  madre  in  quello  stato. 

—  Siamo  perdute!  —  esclamò  la 
povera  donna,  —  tuo  padre  non  vuol 
dare  il  suo  consenso  e  il  tuo  matri¬ 
monio  non  può  aver  luogo  !  Non  ci 
ha  fatto  _  soffrire  abbastanza,  vuol  tor¬ 
turarci  fino  all'ultimo,  povera  figlia 
mia  !  Non  piangere....  vieni  qui  fra  le 
mie  braccia.... 

Non  potè  più  proseguire;  un  sin¬ 
ghiozzo  le  serrò  la  gola;  presa  da  un 
accesso  nervoso,  cadde  spossata  sulla 
poltrona.  (Continua). 
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IN  MEMORIA  DEL  SENATORE  FLORIO. 

***  Un  grande  industriale,  un  benefattore 
dei  poveri,  un  cuor  d’oro,  spegnevasi  il  17  mag¬ 
gio  a  Palermo:  il  senatore  Ignazio  Fiorio.  Non 
solo  la  città  di  Palermo,  ma  tutta  la  Sicilia 
ne  deplora  tuttavia  la  perdita,  per  la  quale 
da  ogDi  parte  d’Europa  arrivarono  alla  fami¬ 
glia  Fiorio  telegrammi  di  condoglianza.  I  fu¬ 
nerali  resi  a  Palermo  in  onore  dell’estinto, 
furono  la  manifestazione  d’ un  grande  lutto 
pubblico:  navi  italiane  e  straniere,  ormeg¬ 
giate  nel  porto ,  abbassarono  le  bandiere  in 
segno  di  lutto;  le  botteghe  chiuse;  tutto  il 
popolo  seguiva  la  bara  di  colui  che  lo  amò 
non  colle  vuote  parolone  nei  comizii  ma  coi 
fatti.  È  vero  che  era  ricchissimo  (la  fortuna 
da  lui  lasciata  ai  figli  ascende  a  ottanta  mi¬ 
lioni)  ma  quanti  ricchi  rimangono  sordi  ai 
bisogni  di  chi  è  maltrattato  dalla  fortuna!... 

Ignazio  Fiorio  morì  in  età  di  soli  cin- 
quantadue  anni.  Egli  era  figlio  di  quel  Vin¬ 
cenzo  Fiorio  che  per  sè  e  la  Sicilia  fece  tutto  : 
tonnare,  solfare,  battelli  a  vapore;  che  da 
droghiere  al  minuto  fece  da  sè  la  sua  fortuna, 
e  in  modo  meraviglioso,  tanto  che  la  sua  vita 
è  ricordata  dallo  Smiles  nel  Chi  s’aiuta  Dio 
l’aiuta  e  dal  Lessema  nel  Volere  è  potere. 

Ignazio  Fiorio  trovò  un  patrimonio  assai 
pingue,  ma  seppe  aumentarlo  ancora  conti¬ 
nuando  nelle  tradizioni  paterne.  Era  anima 
e  mente  di  molte  imprese.  Fu  anch’egli  pro¬ 
duttore,  banchiere,  armatore.  Sua  era  quella 
bella  flotta  mercantile  sicula  che,  favoreg¬ 
giatore  l’onorevole  Crispi ,  entiò  a  costi¬ 
tuire  la  forza  della  Società  di  navigazione 
generale  italiana  ius’eme  con  quella  di  Raf¬ 
faele  Rabattino. 

Lascia  una  figlia  maritata  al  principe  di 
Trabia  e  due  figli  :  uno,  chiamato  pure  Ignazio, 
di  ventitré  anni,  e  l’altro,  Vincenzo,  di  undici. 

La  direzione  della  casa  verrà  assunta  da 
Ignazio  che  già  sino  dalla  maggiore  età  avea 
preso  la  firma.  Questa  notizia  ha  dissipato 
molte  preoccupazioni  essendosi  temuto  che  la 
Casa  potesse  restringere  l’azienda  che  dà  la¬ 
voro  e  sostegno  a  moltissima  gente ,  ed  è 
tanta  parte  della  vita  economica  dell’  intera 
Sicilia. 
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L’ESPOSIZIONE  EGIZIANA  E  I  SUOI  BEDUINI. 

***  Ua  chiamano  Esposizione ,  ma  in  realtà 
è  un  accampamento  che  muta  di  città  in  città, 
va  per  il  mondo  :  mentre  scriviamo,  è  a  Mi¬ 
lano  ;  e  fa  accorrere  in  folla  i  curiosi. 

Quando  varcate  l’ ingresso  dell’  accampa¬ 
mento  (porticato  in  puro  stile  arabo),  vi  sen¬ 
tite  come  in  un  lembo  d’ Africa  :  vi  sono  i 
suoi  palmizi,  i  suoi  villaggi,  le  sue  capanne, 
coi  bambini  alti  quanto  un  soldo  di  cacio  e 
neri  più  del  carbone ,  che  vi  vengono  tra  le 
gambe,  —  colle  donne,  coi  guerrieri,  cogli  asi¬ 
neli)  bianchi  della  Mecca ,  coi  montoni ,  coi 
buoi ,  coi  cammelli,  che  si  sentono  là  dentro 
come  al  loro  paese. 

Per  noi,  avvezzi  ai  costumi  e  alle  mollezze 
europee,  quel  pezzo  d’ Africa,  è  pieno  di  inte¬ 
resse  e  di  originalità. 

p’è  un  villaggio  dei  Fellah  a  sinistra  di 
chi  entra  chiuso  in  un  recinto  riservato.  Ca¬ 
panne,  tende,  stuoie,  fronde  di  palme  cadenti 
dai  tetti,  tutto  è  naturale,  caratteristico.  — 
Sotto  le  capanne,  uomini  e  donne  vivono  la 
vita  dei  loro  paes.1,  badano  alle  loro  faccende. 
I  bambini  vengono  a  chieder  con  gesti  chic¬ 
che  e  soldi  —  le  donne  hanno  imparato  la 
parola  italiana  sigarette  e  ne  chieggono  a 
tutti  fumandole  avidamente.  Di  femmine  ce 
n’è  eli  tutte  le  qualità;  bimbe  lattanti  di  pochi 
Diesi  e  vecchie  quasi  decrepite  :  le  brutte,  le  or¬ 
ribili  si  mescolano  alle  belle,  alle  bellissime. 

I  fellah  ballano  la  fantasia.  Ecco  come  : 
Una  dozzina  di  loro,  uomini  e  donne,  dondo¬ 
lano  entro  una  capanna,  come  orsi,  al  suono 
di  una  musica  straziante  che  quattro  mori  ac¬ 
covacciati  traggono  da  strumenti  primitivi. 
Un  tamburo  simile  a  un  barile ,  un’  arpa  a 
quattro  corde,  un  piffero  stridulo  e  stonato, 
un  altro  tamburello  più  piccolo,  formano  l’or- 
chestra  della  fantasia. 

E  quella  nenia ,  che  pure  non  riesce  spia¬ 
cevole  affatto,  è  accompagnata  di  quando  in 
quando  dai  ballerini  e  dai  suonatori  con  una 
cantilena  originalissima ,  sommessa,  che  ras¬ 
somiglia  un  lamento  melodico.  Le  ragazze 
dei  fellah  hanno  un  anello  d’  osso  bianco  in¬ 
flitto  in  una  cu’tilagine  del  naso  e  legato  con 
un  nastro  all’  orecchia  sinistra.  È  questo  il 
segno  che  le  distingue  dalle  maritate. 

In  questi  giorni ,  una  delle  maritate  par¬ 
torì  a  Milano  un  bambino  al  quale  venne 
imposto  il  nome  di  Milano.  La  cerimonia  di 
codesto  battesimo  fu  essa  stessa  uno  spetta¬ 
colo  originale. 

La  parte  più  bella,  più  interessante  degli 
spettacoli  ordinari  è  data  sempre  dai  be¬ 
duini.  Per  maggiore  illusione  nello  sfondo 
dell’  accampamento  c’  è  uno  scenario  rappre¬ 
sentante  un  paesaggio  nel  deserto. 

I  beduini,  a  cavallo ,  eseguiscono  alla  car¬ 
riera  con  meravigliosa  maestrìa  corse  sfrenate, 
mandando  gridi  e  sparando  archibugiate.  C’è 
una  pantomima  originalissima.  Figura  alcuni 
inglesi  che  visitano  con  un  servo  moro  l’Egitto 
e  sono  catturati  dai  beduini.  Spari,  coisa,  ra¬ 
pimenti,  fughe  e  botte  da  orbi  al  povero  ne¬ 
gro.  Bellissimo  ancora  l’assalto  ad  un  villaggio 
di  Sudanesi  con  cattura  di  negri  che  vengono 
tratti  in  schiavitù. 

Ma  la  palma  spetta  alla  festa  del  Pascià. 
Si  vuol  rappresentare  la  visita  di  un  pascià 
a  un  potente  di  nome  Tarif-Salah.  11  corteo 
orientale  è  fedelissimo,  stupendo.  Precede  l’an¬ 
nunzio  della  visita,  poi  arriva  il  pascià  con 
ricco  e  numeroso  seguito.  Tarif-Salah  fa  grandi 
festo  in  onore  dell’ospite  e  qui  pure  riprodu¬ 
zione  esatta  delle  costumanze  arabe.  Poi  il 
pranzo  ,  le  danze  delle  donne  Fellah ,  quelle 
dei  Suaheli  e  le  danze  caratteristiche  nuziali 
dei  beduini.  Un  insieme  grandioso,  di  ottimo 
effetto,  che  riscosse  grandi  applausi. 

Lo  spettacolo  è  chiuso  da  uua  ridda  eque¬ 
stre ,  furiosa,  di  tutti  i  beduini  su  cavalli 
arabi  puro  sangue.  Non  sono  uomini,  nè  be¬ 
stie,  sono  demoni  ;  cavalli  e  cavalieri  formano 
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un  corpo  solo,  una  sola  furia  cbe  mette  spa¬ 
vento.  —  Il  viaggiatore  L.  Robecohi-Bricchetti 
(li  Pavia,  che,  in  un  bel  libro,  AU’  Oasi  di  Giove 
Ammone ,  uscito  l’anno  scorso,  descrisse  il  paese 
dei  beduini,  ci  ha  portate  eccellenti  fotogra  fie 
di  quei  beduini  pittoreschi  :  le  fotografie  fu¬ 
rono  eseguite  da  lui  stesso  in  Africa,  dal  vero. 

Noi  possiamo  presentarvi  tre  incisioni  dii  - 
gentemente  condotte  su  queste  fotografie.  Uno 
rappresenta  il  beduino  del  deserto,  imponente 
nella  sua  eretta  figura ,  nel  suo  volto  fiero, 
caratteristico:  vi  si  vede  1  impronta  (teli  uomo 
indipendente  e  libero  che  vive  fra  gli  orizzonti 
immensi  del  deserto.  Al¬ 
tre  due  incisioni  sono  di 
ragazze  beduine.  Nell’E¬ 
sposizione  egiziana,  quel¬ 
le  fisonomie  si  vedono  ri¬ 
prodotte  con  una  rasso¬ 
miglianza  strana  Infatti, 
nessuna  razza  si  conser¬ 
va  più  intatta:  essa  con¬ 
serva  in  ogni  suo  uomo, 
in  ogni  sua  donna,  l’aria 
antica  di  famiglia. 

MONDO  LETTEItAItlO. 

***  Abbiamo  voluto 
leggere  le  Mémoires  de 
Nalhalie,  regina  di  Ser¬ 
bia,  pubblicate  a  Parigi 
dall’editore  Dentu  di  Pa- 
ligi,  coll’autorizzazione 
di  lei.  —  Oggi  che  , 
per  gli  ultimi  fatti  di  cui 
fu  attrice  la  bella  regi¬ 
na,  tanto  se  ne  parla,  è 
naturale  che  quel  libro 
sia  ricercatissimo....  oltre 
il  suo  merito.  Franca¬ 
mente  ,  confessiamo  che 
siamo  ammiratori  della 
bellezza  di  Natalia  ,  al¬ 
meno  quale  ci  apparisce 
dalle  fotografie  (vedi  il 
ritratto  che  abbiamo  pub¬ 
blicato  nel  numero  pre¬ 
cedente);  ma  non  siamo 
ammiratori  affatto  del  suo 
modo  di  sentire  e  di  scri¬ 
vere.  La  Regina  di  Rit¬ 
mema  (Carmen  Sylva)  le 
può  insegnare  prima  mil¬ 
le  volte,  e  poi  mille  altre 
volte  ancora,  la  grazia 
dell’espressione;  eia  gra¬ 
zia,  nella  donna,  è,  e  sarà 
sempre,  il  fascino  più  alto 
e  più  sicuro.  Suo  marito, 

1’  ex-re  Milano  ,  eh’  ella 
non  risparmia  dagli  strali 
dell’  odio,  non  si  è  com¬ 
portato  certo  con  lei  in 
guisa  degna  d’  un  buon  11 

marito,  d’un  gentiluomo, 
d’ un  re;  ma  ella  si  sa¬ 
rebbe  collocata  in  un  al¬ 
to  posto  nell’  ammira¬ 
zione  del  mondo,  se  avesse  imitato,  in  ciò,  al¬ 
tre  regine,  offese  al  pari  di  lei;  se,  in  una 
pirola,  si  fosse  taciuta,  altera  nel  suo  dolore, 
santa  nella  sua  pazienza.  E,  invece,  ha  stril¬ 
lato,  ha  tempestato,  ha  messo  sossopra  mezza 
Europa....  e  ha  scritto  lettere  e  documenti,  che 
oggi  riuniti  per  cura  d’uno  speculatore,  for¬ 
mano  un  cattivo  libro. 

Una  Esposizione  cbe  non  mancherà  di 
originalità  e  che  avrà  almeno  il  merito  d’es¬ 
sere  nuova ,  si  aprirà  il  mese  prossimo  al 
Champs  de  Mars  di  Parigi.  Yi  si  troveranno  gli 
esemplari  di  tutti  i  giornali  delmondo, letterari, 
artistici,  politici,  ecc.,  e  tutti  i  mezzi  di  pub¬ 
blicità  impiegati  dai  diversi  popoli.  Figure¬ 
ranno  inoltre  tutti  i  generi  di  reclame,  av¬ 
visi,  pubblicità  ambulante,  notturna,  aerea. 


MONDO  AUTISTICO. 

*  *  Ndle  due  pagine  di  mezzo,  inseriamo  il 
disegno  del  gran  quadro  A  Ila  vanga  del  pittore 
I  Arnaldo  Ferraguti,  esposto  a  Brera.  Ned  Fan- 
fulla,  di  Roma,  così  lo  descrive  e  lo  loda  Raf¬ 
faello  Barbiera  in  un  articolo,  che  passa  m 
rassegna  le  opere  più  osservabili  delia  mostra. 

Una  tela  dove  -vibra  la  vita  è  Alia  vana  a.  È 
la  tela  più  ampia  dell’Esposizione,  copre  tutta  una 
vasta  parete;  con  trenta  ligure  grandi  al  vero  Qui 
siamo  in  Terra  di  Lavoro,  in  un  campo  cui  sovrasta 
il  cielo  maestoso,  d’uti  azzurro  intenso,  solcato  da 
alcune  nuvole  bianche  fluttuanti.  Il  padrone  nel 
campo,  un  uomo  maturo,  rubizzo,  è  piantato  li, 


gio  di  artista,  il  quale  vuol  combattere  la  sua  bai 
taglia  navale  non  già  nel  bicchier  d’acqua  della 
tela  listretta,  bensì  nel  mare  della  grand’arte. 

Questo  quadro  Alla  Vanga  oi tenue,  come 
meritava,  -il  premio  Fumagalli.  Mandiamo  le 
nostre  congratulazioni  all’egregio  amico. 

Una  celebre  pittrice  straniera ,  Maria 
Basbkirtseff,  ha  lasciato  le  sue  memorie,  che 
da  ultimo  sono  uscite  alla  luce,  a  Parigi: 
Journal  de  Marie  BashhirUeff  (Charpantier) 
e  cbe  ora  devono  essere  ristampate  in  seguito 
a  molte  ricerche.  Ricca  a  milioni,  ella  si  diede 
alla  pittura  con  passione,  quasi  con  manìa.  Nel 
suo  giornale,  ella  rivela 
tutto  il  proprio  carattere 
d’  artista,  strano,  spesso 
folle.  Ama  più  il  proprio 
cane  che  un  uomo  inna¬ 
morato  di  lei.  Anzi,  ella 
non  ama  alcun  uomo  :  el¬ 
la  non  è  capace  d’  a- 
mare.  Nel  suo  libro,  in¬ 
torno  a  uno  cbe  le  di¬ 
chiarava  un  sincero  af¬ 
fetto,  scrive  crudamente: 

“  Ascoltavo  sempre , 
perchè,  in  verità,  le  pa¬ 
role  d’  amore  valgono 
tutti  gli  spettacoli  della 
terra.  È  una  specie  di 
canto  :  vi  si  guarda,  vi  si 
ammira  e  voi  sbucciate 
come  uu  fiore  al  sole.... 
Ma  non  mi  innamorerò 
mai.  Scopro  sempre  qual¬ 
cosa  di  comico  nell’uomo, 
ed  allora  tutto  è  perdute. 
Grazie  a  questa  manìa 
di  scoprire  i  difetti  della 
gente,  non  corro  il  pe¬ 
ricolo  di  invaghirmi  de¬ 
gli  Adoni  terrestri.  ,. 

Smaniava  per  acqui¬ 
stare  la  gloria.  “  Se  la 
pittura  non  mi  dà  subito 
la  gloria,  io  m’ammazzo,  „ 
scriveva  E,  in  un  altro 
puuto  delle  sue  memorie: 
“  A  ventidue  auni,  sarò 


celebre  o  morta.  „  I  pa¬ 
renti  le  davano  noia.  Gli 
alienisti  concludono  che 
ella  era  una  natura  de 
generata. 


* 

*  * 
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senatore  Ignazio  Florio,  morto  il  17  maggio  a  Palermo. 


(Vedi  il  cenno  biografico  a  pag.  355). 


come  un  dominatore;  e  una  schiera  di  contadini  di 
ogni  sesso,  di  tutte  le  età,  è  curva  davanti  a  lui,  sulla 
vanga,  a  dissodare  il  terreno  sotto  la  sferza  spie¬ 
tata  del  meriggio.  Un  vecchio,  sospeso  il  lavoro, 
sta  confortando  uu  ragazzo  piangente.  Dal  movi¬ 
mento  d’aleune  donneasi  capisce  che  qualche  pic¬ 
cola  disgrazia  è  successa;  ma  il  padrone  del  campo 
non  è  punto  commosso;  e  non  vi  bada  affatto 
una  li' a  di  lavoratori  allineati  come  militari,  e 
tutti  intesi  alla  loro  opera  rude  e  penosa,  impe¬ 
gnati  in  una  lotta  col  terreno  ingrato,  di  cui  vo¬ 
gliono  riuscire  a  ogni  costo,  e  presto,  vincitori. 
Le  mosse  delle  figure  tutto  l’ambiente,  il  quadro, 
insomma,  cosi  ardito  nella  sua  ampiezza,  afferrano 
la  nostra  attenzione.  Solo  un’artista  vero,  un’ar¬ 
tista  poderoso  poteva  osare  tal  quadro!...  Le  fac¬ 
cio  dei  lavoratori  sono  più  rosse  di  cinabro  che 
veramente  abbronzate,  quali  sogliono  averle  co- 
desti  lottatori  della  vita  che  penano  giornate  in¬ 
tere  al  sole;  —  un  po’  d’  aria  mi  par  che  manchi 
nel  gruppo  delle  figure  a  sinistra,  dove  qualche 
ombra  portata  mi  sembra  fuori  di  posto  ;  ma  che, 
larghezza  nella  composizione,  che  virile  corag- 


TEATRI. 

Ernesto  Rossi  ha 
compiuto  uu  lungo  giro 
artistico.  Nel  corso  di  va- 
rii  mesi,  ha  dato  recite 
iu  Austria,  nell’ Unghe¬ 
ria,  in  Germania,  in  Rus¬ 
sia;  ed  ora  è  a  Bruxelles. 
Il  suo  viaggio  è  stato 
trionfale.  I  giornali  di 
Bruxelles  scrivono  che 
1’  attore  italiano  è ,  so¬ 
pratutto,  grande  nell’  0- 
tello,  nel  Luigi  XI,  nel  Re  Lear.  Un  inno  dì 
gloria  è  innalzato  di  nuovo,  in  onore  dell’iu- 
sigue  attore  italiano,  per  tutta  l’Europa. 
invenzioni  e  scori  mi;. 

***  Miss  Edison,  la  figlia  del  celebre  inven¬ 
tore,  compie  iu  questo  momento  uu  viaggio  in 
Europa  con  la  sua  damigella.  Dopo  aver  per¬ 
corso  il  Marocco ,  ha  visitato  il  mezzogiorno 
della  Spagna:  adesso  si  trova  a  Madrid. 

Intervistata  da  un  giornalista  madrileno 
circa  i  progetti  di  suo  padre  essa  ha  risposto: 

—  Mio  padre?  egli  è  occupato  intorno  a 
una  folla  di  scoper.e  e  di  invenzioni....  Ma 
ciò  che  lo  preoccupa  in  questo  momento  è  una 
macchina  enorme  ,  qualche  cosa  di  colossale 
per  le  mine....  Non  mi  chiedete  di  più:  tutto 
quel  cbe  potevo  dire  ve  l’ho  detto. 
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***  Secondo  un  dispaccio  del  Nero  York 
Herald ,  Edison  ,  trovandosi  a  un  pranzo  a 
Chicago  ,  ha  dichiarato  che  prepara  per  la 
prossima  Esposizione  un  apparecchio  elettrico, 
il  quale  permetterà  di  vedere  e  sentire  rap¬ 


presentazioni  a  grandi  distanze.  Si  vedrebbero 
disegnarsi  gli  attori  su  un  sipario,  e  si  sen¬ 
tirebbero  da  vicino.  —  Ne  riparleremo. 

***  Da  molto  tempo  gli  scienziati  studiano 
il  segreto  della  fabbricazione  dei  violini  di 


Cremona,  che  hanno  reso  famoso  nel  mondo 
il  nome  di  Stradivarius.  La  Pali  Mail  Ga- 
zette  pubblica,  a  questo  proposito,  un  lungo 
articolo,  in  cui  dimostra  che  il  legno  di  cui 
I  questi  violini  sono  formati  è  quello  della  Pi¬ 


cea  excelsa,  pianta  della  famiglia  dei  pini,  per 
le  loro  fibre  di  piccolo  diametro  e  bene  di¬ 
vise  fra  loro,  per  cui  il  suono  si  ripercuote 
in  modo  più  uniforme.  Un’altra  particolarità 
di  questi  istrumenti  è  la  vernice  di  cui  sono 


coperti,  in  cui  entra  come  parte  essenziale  l’olio 
di  una  pianta  speciale,  denominata  Alewrites 
cordata.  Quest’  oli  r  si  asciuga  prontamente 
—  e  tende  a  rendere  più  forti  le  pareti  delle 
fibre  —  e  a  riempire  i  vuoti  formati  occa¬ 


sionalmente  ;  quindi  a 
il  tessuto  del  legno  e 
cussione  del  suono,  i 
sono  esatte,  ecco  dune 


;  la  ri  per 
servazion 
il  segreti 


abbi 
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LA  NIPOTE  DEL  COLONNELLO 


DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 
- * - 

I. 

Battista  già  ordinanza  e  adesso  ca¬ 
meriere  deì  colonnello  Annibaie  Be- 
de sclii;  accese  il  lume;  chiuse  le  impo¬ 
ste,  tirò  le  tende,  e  poi,  mettendosi  in 
posizione  militare  dinanzi  al  padrone, 
gli  domandò  se  doveva  aggiungere 
dell'altra  legna  nella  stufa. 

—  No,  —  rispose  il  colonnello,  — 
non  fa  freddo.  Andate  pure. 

Ma  prima  che  l’altro  richiudesse  l'u¬ 
scio  dietro  a  sè  gli  fece  una  interro¬ 
gazione  : 

—  La  signorina  ? 

Battista  tentennò  ,il  capo  con  aria 
grave. 

—  Oh,  signor  colonnello,  la  signo¬ 
rina  è  in  gran  faccende  per  quel  dolce... 
sa,  quel  dolce  di  cui  trovò  la  ricetta 
nel  libro....  Anzi  ho  paura  che  oggi  il 
desinare  non  sarà  pronto  per  l' ora 
solita. 

—  In  causa  del  dolce  ? 

—  Appunto,  signor  colonnello. 

—  Che  razza  d' idea  è  saltata  in 
mente  alla  Bice  d'occuparsi  di  cucina? 
—  esclamò  Bedcschi.  —  Ditele  che 
appena  può  venga  da  me. 

—  Appena  può ,  appena  può  ?  — 
brontolò  il  colonnello  quando  Battista 
fu  uscito.  —  Avrei  soggezione  di  mia 
nipote  ?  Mi  sarei  preso  in  casa  un  ti¬ 
ranno  domestico?...  Io  che  fui  sempre 
uso  a  comandare  a  bacchetta,  io  che 
conducevo  la  mia  famiglia  come  il  mio 
reggimento. 

Ebbe  la  tentazione  di  richiamare 
Battista  e  di  mandare  per  suo  mezzo 
un  ordine  perentorio  alla  ragazza,  ma 
se  ne  pentì.  In  fin  dei  conti  se  la  Bice 
faceva  un  dolce ,  questo  non  era  un 
delitto,  e  se  facendolo  ella  portava  un 
piccolo  ritardo  nel  pranzo,  questa  non 
era  una  sventura....  Era  poi  innegabile 
che  la  ragazza  era  un  tiranno  sui  ge¬ 
neris  ,  pieno  di  grazia ,  di  dolcezza  e 
di  buon  umore,  incapace  di  dire  una 
parola  sguarbata  e  di  commettere  una 
prepotenza.  Senza  di  lei  il  colonnello 
sarebbe  stato  ben  solo,  ed  egli  avrebbe 
avuto  torto  marcio  a  lagnarsi  d'averla 
accolta  presso  di  se  quando  all' uscir 
di  collegio  ella  s'era  trovata  orfana  di 
padre  e  di  madre....  E  in  fondo  non 
se  ne  lagnava,  quantunque  gli  paresse 
di  non  esser  sotto  certi  rispetti  più 
quello  d'una  volta,  dacché  c'era  la  Bice. 

Le  mani  sprofondate  nell' ampie  sac- 
eoccie  della  vestaglia,  la  testa  coperta 
da  un  berretto  di  seta  nera  sotto  a  cui 
spuntava  qualche  ciuffo  di  capelli  che  ' 
avevano  acquistato  da  poco  il  corag¬ 
gio  del  loro  candore,  il  vecchio  miìi-' 


tare  si  mise  a  camminare  su  c  giù  per 
la  stanza,  trascinando  alquanto  la  gam¬ 
ba  sinistra  ferita  nel  18ti6  a  Custoza. 
Era  un  uomo  sulla  sessantina,  alto, 
con  le  spaile  larghe,  i  baffi  folti  e  lun¬ 
ghi,  lo  sguardo  franco  e  leale,  ma  un 
po'duro  e  imperioso. 

Dopo  tre  o  quattro  giri  egli  si  riav¬ 
vicinò  alla  tavola,  e  inforcate  le  lenti 
rilesse  due  telegrammi  arrivati  quel 
giorno  stesso  da'suoi  figliuoli  Vittorio 
ed  Augusto,  militari  tutti  e  due,  il  pri¬ 
mo  nell'esercito,  il  secondo  nella  ma¬ 
rina.  I  telegrammi  con  gli  auguri  pel 
Natale  venivano  l'uno  da  Massaua, 
l'altro  di  Nuova  York.  Nientemeno. 

Antico  soldato  dell'indipendenza  ita¬ 
liana  ,  non  ritiratosi  dal  servizio  che 
per  motivi  di  salute,  il  colonnello  Be- 
deschi  aveva  favorito ,  accarezzato  la 
vocazione  del  suo  primo  e  del  suo  se¬ 
condogenito,  c  allorché  Vittorio  aveva 
chiesto  e  ottenuto  di  andare  in  Africa 
e  Augusto  s'era  imbarcato  per  un  viag¬ 
gio  di  circumnavigazione  di  circa  tre 
anni,  egli  li  aveva  accommiatati  con 
ciglio  asciutto,  dicendo  loro  soltanto  : 
—  Fate  il  vostro  dovere,  ragazzi. 

Tuttavia  quella  sera  nel  rileggere  i 
due  dispacci  arrivati  da  due  sì  lontane 
e  diverse  parti  del  mondo,  aneli'  egli, 
l'uomo  forte  ed  austero,  sentiva  spun¬ 
tarsi  una  lacrima.  Non  poteva  a  meno 
di  rievocare  il  tempo  in  cui  que'  suoi 
cari  rallegravano  il  tetto  domestico  e 
scherzavano  sulle  ginocchia  materne. 
Ahimè,  ormai  la  madre  era  morta  da 
un  pezzo....  Involontariamente  l'occhio 
del  colonnello  si  posava  sulla  parete 
ove  sotto  i  ritratti  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  di  Umberto,  di  Garibaldi,  di  La- 
marmora,  di  Napoleone  III,  ecc.,  eec., 
c'era  un  gruppo  di  fotografie  di  fami¬ 
glia.  La  più  antica  e  sbiadita  era  ap¬ 
punto  quella  di  sua  moglie,  una  donna 
esile,  dall'aria  stanca  e  sofferente.  A 
fianco  di  lei  Bedeschi  in  persona,  in 
uniforme,  con  la  sua  medaglia  al  va¬ 
lor  militare  sul  petto,  con  la  sua  mano 
bravamente  piantata  sull'  elsa  della 
sciabola.  Qualche  linea  più  sotto  l'ef¬ 
fìgie  di  tre  giovinoti!,  Vittorio,  Augu¬ 
sto,  ed  un  terzo,  minore  di  tutti. 

Sicuro  c'era  un  terzo  figliuolo,  Fede¬ 
rico,  ed  egli  solo  non  s'era  fatto  vivo  in 
quel  giorno,  e  da  Londra,  dove  si  tro¬ 
vava,  non  aveva  spedito  nè  una  let¬ 
tera,  nò  un  dispaccio.  Quando  Bede¬ 
schi  pensava  a  questo  ragazzo  ch'era 
stato  il  suo  preferito  egli  si  doleva  di 
aver  ceduto  una  volta  tanto  alle  pre¬ 
ghiere  di  sua  moglie,  la  quale,  impun¬ 
tatasi  nell'idea  che  Federico  fosse  di 
salute  cagionevole,  aveva,  tra  gemiti 
e  singhiozzi,  scongiurato  il  marito  di 
non  fargli  abbracciar  la  carriera  mi¬ 
litare  come  i  fratelli,  e  strappatagliene 
un  giorno  a  malincuore  la  promessa , 
se  l'era  fatta  rinnovare  solennemente 
al  letto  di  morte.  Federico  era  quindi 
rimasto  in  casa,  aveva  frequentate  le 
scuole  pubbliche,  ed  era  giunto  senza 
gloria  fino  all'università.  Non  gli  man¬ 
cava  nè  cuore  nè  ingegno,  ma  aveva 
uno  spirito  indisciplinato,  ripugnante 
a  studi  regolari,  turbato  piuttosto  da 


vaghe  inquietudini  d'artista.  Onde  nel 
bel  mezzo  del  corso  di  legge  gli  era 
saltato  il  ghiribizzo  di  darsi  alla  pit¬ 
tura  con  grande  sdegno  del  colon¬ 
nello,  il  quale  nè  amava  l’arte,  nè  cre¬ 
deva  a  questa  vocazione  improvvisa. 
N'cran  seguite  scene  violente,  per  me¬ 
rito  delle  quali  Federico  aveva  finito 
col  non  studiar  nè  pittura  nè  legge  e 
col  menare  una  vita  oziosa  e  dissi¬ 
pata.  Allora  il  padre  gli  aveva  posto 
un  dilemma.  0  mettersi  in  grado  di 
prendere  la  laurea  entro  un  anno ,  o 
partire  subito  per  Londra,  ove  un  an¬ 
tico  compagno  di  cospirazioni  del  co¬ 
lonnello,  arricchitosi  nel  commercio, 
impiegava  volentieri  dei  giovani  ita¬ 
liani  per  mandarli ,  dopo  un  tirocinio 
più  o  meno  lungo,  presso  le  sue  case 
figliali  di  San  Francisco  o  di  Sidney. 
Federico  che  della  laurea  non  voleva 
saperne  accettò  la  seconda  proposta; 
meglio  far  il  minatore  in  California  o 
il  pastore  in  Australia  che  incretinirsi 
su  una  scranna  di  giudice  o  assotti¬ 
gliare  il  cervello  nei  cavilli  avvoca¬ 
teschi. 

E  partì  con  una  cert'aria  spavalda 
che  il  colonnello,  cattivo  psicologo,  at¬ 
tribuì  a  perversità  d'animo,  mentre  Fe¬ 
derico,  dal  canto  suo ,  risentiva  pro¬ 
fondamente  l'affettata  indifferenza  del 
padre.  Come  avviene  quando  c'è  un 
equivoco  che  non  si  chiarisce  subito, 
la  freddezza  reciproca  andò  a  mano  a 
mano  crescendo;  padre  e  figlio  si  ac¬ 
cusavano  in  silenzio  di  poco  cuore  e 
non  si  scambiavano  che  lettere  brevi, 
fredde  e  insignificanti. 

Frattanto  entrò  in  casa  la  Bice  por¬ 
tando  nella  dimora  solitaria  un  nuovo 
alito  di  giovinezza,  togliendole  quel¬ 
l'aspetto  triste  e  desolato  ch'essa  aveva 
nelle  prime  settimane  dell'assenza  di 
Federico.  Senza  volerlo,  senza  saperlo, 
la  fanciulla  nuoceva  al  cugino.  Una 
frase  dello  zio  lo  mise  in  guardia.  — 
Non  parliamo  di  quello  scapato,  — 
egli  le  disse.  —  Ora  sei  tu  che  ne 
tieni  il  posto. 

Tenere  il  posto  di  Federico  ?  No , 
ciò  non  poteva,  non  doveva  essere.  Ea 
ella  dichiarò  allo  zio  che  prima  che 
accadesse  una  cosa  simile  sarebbe  tor¬ 
nata  in  collegio,  sicura  di  farvisi  ac¬ 
cettare  dalla  direttrice  come  assistente. 

Alla  lunga  si  calmò ,  ma  fermando 
il  proposito  di  esercitar  tutta  la  pro¬ 
pria  influenza  per  sopire  quel  dissidio 
domestico.  Pur  non  tardò  ad  accor¬ 
gersi  che  l'impresa  era  ardua  ed  esi¬ 
geva  infinite  cautele. 

Non  le  fu  difficile  mettersi  in  rela¬ 
zione  con  Federico ,  avendola  lo  zio 
stesso  incaricata  talora  di  scrivergli  in 
vece  sua.  E  Federico  le  rispose  in  prin¬ 
cipio  diffidente  e  guardingo,  poi,  via 
via,  più  sciolto  ed  espansivo.  A  lei  ri¬ 
velava  la  tristezza  del  suo  esilio,  l'a¬ 
cuta  nostalgia  da  cui  era  sovente  as¬ 
salito,  la  sua  ripugnanza  ad  allonta¬ 
narsi  ancora  di  più  dall'Italia,  la  sua 
fiducia  assoluta  di  far  buona  prova 
nella  mercatura.  Ma  soprattutto  le  di¬ 
scorreva  dell’  arte ,  eli'  egli  aveva  ri¬ 
ripreso  ad  amar  con  passione,  che  col- 
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tivava  in  segreto,  e  nella  quale  avrebbe 
potuto  forse  non  esser  degli  ultimi  se 
gli  fosse  stato  permesso  di  dedicar- 
visi  intero. 

Il  colonnello  Bedesclii  aveva  tempra 
di  despota,  non  d’inquisitore,  e  avrebbe 
stimato  inferiore  alla  sua  dignità  lo 
spiar  le  corrispondenze  della  nipote. 
Delle  lettere  ch’ella  riceveva  da  Fe¬ 
derico  egli  sapeva  quel  tanto  clic  a 
lei  piaceva  di  dirgliene,  ed  è  naturale 
ch’ella  gliene  presentasse  un’  edizione 
riveduta  e  corretta.  Accennava  alla 
condotta  regolare  del  giovine,  al  de¬ 
siderio  ch’egli  manifestava  di  riacqui¬ 
stare  l’affetto  e  la  stima  del  padre.... 
soggiungendo  timidamente  che  a  pa¬ 
rer  suo  non  c’  era  ragione  di  tenerlo 
più  oltre  in  castigo  a  Londra,  e  meno 
che  mai  di  spedirlo  in  capo  al  mondo. 

La  prima  volta  che  la  Bice 
toccò  questo  tasto,  Bedeschi 
montò  su  tutte  le  furie.  — 

0  ch’ella  pretèndeva  di  dar¬ 
gli  lezioni  ?  Ella,  una  bam¬ 
bina  ,  con  quell’  esperienza 
che  aveva  ?  Badasse  ai  casi 
suoi  e  non  s’impicciasse  di 
ciò  che  non  la  riguardava. 

Se  Federico  le  scriveva  delle 
sciocchezze,  padrone;  e  pa¬ 
drona  lei  di  rispondergliene 
altrettante,  ma  non  venisse 
a  far  la  saccente.  Aveva  ca¬ 
pito? 

La  fanciulla  non  si  smarrì 
d’animo  per  questo  rabbuffo, 
nè  perdette  di  vista  la  sua 
meta.  A  ogni  occasione  op¬ 
portuna  ella  tornava  alla  ca¬ 
rica,  sopportando  in  santa 
pace  le  sfuriate  dello  zio,  il 
quale,  in  cuor  suo,  non  si 
rammaricava  troppo  ch’ella 
difendesse  il  cugino.  Ma  il 
colonnello  aveva  riputazione 
d’uomo  forte,  d’uomo  infles¬ 
sibile  ,  e  certe  riputazioni 
sono  come  un  patrimonio  da 
conservare.  Bedeschi  non  vo-  ^ 
leva  che  si  dicesse  eh’  egli  ~~ 
s’ infemminava  cogli  anni. 

Accadeva  poi  un  fatto  cu¬ 
rioso.  Quantunque  egli  non  osasse  con¬ 
fessarlo  a  sè  stesso,  la  Bice  gli  diven¬ 
tava  più  cara  per  la  sua  generosità 
nel  prender  le  parti  di  Federico ,  e 
appunto  col  diventargli  più  cara  gli 
rendeva  meno  sensibile  la  mancanza 
del  figlio. 

S’era  sbagliata  strada.  La  Bice  lo 
riconobbe  e  mutò  tattica.  Da  due  o 
tre  mesi  ella  non  parlava  di  Federico 
che  quand’era  strettamente  necessario 
il  parlarne  :  pareva  rassegnata  non  solo 
alla  relegazione  del  cugino  a  Londra, 
ma  anche  alla  sua  partenza  per  Sid¬ 
ney  o.  San  Francisco. 

—  E  frivola  c  obliosa  come  tutte  le 
donne,  —  pensava  il  vecchio  soldato. 
—  Que’suoi  grandi  ardori  battaglieri 
sono  sbolliti. 

E  non  le  sapeva  grado  della  sua 
docilità.  Era  meno  sicuro  di  aver  ra¬ 
gione  dacché  nessuno  gli  dava  torto. 

Ella  intanto  ne  pesava  le  parole,  ne 


scrutava  i  silenzi,  i  gesti,  l’espressione 
della  fisonomia,  arrischiando  di  tratto 
in  tratto  con  fìnta  ingenuità  una  frase, 
una  domanda,  come  un  generale  che 
spinge  innanzi  i  suoi  esploratori  per 
esaminare  il  terreno. 

—  Se  Federico  deve  lasciar  l’Eu¬ 
ropa,  —  ella  disse  una  mattina,  — 
suppongo  che  verrà  prima  a  salutarci. 

Bedeschi  levò  il  capo  con  un  mo¬ 
vimento  brusco. 

—  Non  so....  Forse . Vedremo....  — 

E,  sentendo  lo  sguardo  della  nipote 
fissa  sopra  di  lui,  si  alzò  da  sedere  e 
uscì  dalla  stanza. 

La  corrispondenza  fra  i  due  cugini 
durava  non  interrotta  e  non  vigilata. 
Federico  tradiva  spesso  la  sua  impa¬ 
zienza,  accusava  la  Bice  di  non  spie¬ 
gar  sufficiente  energia  per  agevolargli 


IN  MARCIA 

Di  giugno:  su ’1  meriggio.  Afoso  il  vento 
S’alza  di  tratto  in  tratto  e  mozza  il  fiato. 
Sfila  tra’  casolari  il  reggimento 
Da  un  nuvolo  di  polvere  acciecato. 

Gli  zaini  son  di  piombo,  il  passo  è  lento, 
Non  ha  l’arida  gola  il  canto  usato; 

Batte  il  sangue  le  tempie  :  in  quel  tormento, 
Sin  dall’alba,  su  i  colli,  bau  manovrato. 

Da  l’usciolino  de  ’l  tugurio  nero 
Guarda  triste  una  vecchia:  il  capo  scrolla, 

E  de  ’l  coscritto  suo  torna  a  ’l  pensiero. 

De  ’l  suo  coscritto  che  tra  mezzo  a  ’l  grano 
Forse  accasciato  su  l’ardente  zolla, 

Cólto  da  ’l  sole,  muor  laggiù  lontano. 

Contessa  Lara. 


il  ritorno  in  patria,  dichiarava  che  as- 
salutamente  a  Londra  non  ci  poteva 
stare  e  che  avrebbe  finito  col  fare  un 
colpo  di  testa....  Poi,  nella  medesima 
lettera,  chiedeva  scusa  della  sua  pe¬ 
tulanza  e  prometteva  di  seguire  a  oc¬ 
chi  chiusi  i  consigli  della  sua  savia 
cuginetta,  ch’egli  si  ricordava  in  ve¬ 
stito  da  collegiale  e  che  aveva  giudi¬ 
zio  da  vendere  a  lui  e  a  molti  altri 
meglio  di  lui. 

E  la  savia  cuginetta  gli  aveva  scritto 
un  giorno  con  gravità  di  esperta  di¬ 
plomatica:  —  Un  colpo  di  testa  può 
anche  esser  necessario ,  ma  bisogna 
saper  scegliere  il  momento  di  farlo.  Il 
momento  lo  sceglierò  io. 

ir. 

—  Eccomi,  —  disse  la  Bice  com¬ 
parendo  nel  salotto  ove  si  trovava 
lo  zio. 

Egli  gettò  via  il  giornale  li  Esercito 


che  stava  leggendo  e  si  preparò  a 
darle  una  risciacquata  di  capo  pel  suo 
lungo  ritardo.  Ma  l’aspetto  singolare 
in  cui  ella  gli  si  presentava  gli  strappò 
invece  un  sorriso  dal  labbro.  E  disse 
soltanto  : 

—  Finalmente!...  E  in  quale  arnese! 

La  ragazza  aveva  un  lungo  grem¬ 
biale  bianco  che  le  scendeva  dalle 
ascelle  ai  piedi,  le  maniche  del  ve¬ 
stito  rimboccate  fino  ai  gomiti,  le  mani 
e  i  polsi  impiastricciati  di  farina,  e 
teneva  appunto  le  mani  aperte  e  le 
braccia  larghe ,  discoste  dai  fianchi , 
per  non  insudiciarsi  di  più.  Aveva  un 
po’di  farina  anche  sul  viso  e  nei  capelli. 

—  Eli,  non  ho  terminato  che  adesso, 

—  ella  rispose.  —  Sono  in  tenuta  di 
fatica. 

—  Vada  a  mutarsi  dunque....  presto. 

—  Vado....  ma  che  cosa 
voleva,  zio,  che  mi  ha  fatto 
^  chiamare? 

È  vero.  Che  cosa  voleva  ? 
Non  se  lo  rammentava  nep- 
pur  lui....  Ah  sì,  voleva  rim¬ 
proverarla.  E  riprese  : 

—  Perder  la  giornata  per 
fare  un  dolce.  Vergogna  ! 

—  Fare  e  rifare,  caro  zio.... 
Senza  dubbio,  la  ricetta  era 
sbagliata....  Si  figuri  che  se 
non  ci  mettevo  un  bicchier 
di  latte  di  più  veniva  fuori 
qualcosa  di  duro  come  una 
palla  da  cannone.... 

—  E  ce  l’hai  aggiunto  di 
tuo  capo  ? 

—  Già....  La  cuoca  non 
vuole  responsabilità.  È  una 
impertinente.  Sa  quel  che  ha 
detto  ?  u  Mi  perdoni,  ma  io 
non  intendo  immischiarmi 
ne’  suoi  pasticci.  „ 

—  Ha  ragione....  Ma  non 
forzerai  neanche  me  a  man¬ 
giarlo  il  tuo  pasticcio. 

—  Oh  lo  assaggerà  al¬ 
meno....  per  poter  suggerirmi 
le  correzioni  da  farsi  domani. 
—  Domani  ? 

—  Ma  scusi,  non  eravamo 
d accordo?  Quella  d’oggi  è 
una  prova..,.  Domani  poi  che  ci  sono 
i  veterani  a  pranzo. 

La  Bice  chiamava  così  tre  ufficiali 
in  pensione,  antichi  commilitoni  dello 
zio,  il  quale  li  invitava  a  desinare  un 
paio  di  volte  all’anno. 

—  Per  i  veterani,  —  interruppe  il 
colonnello,  —  manderemo  a  prendere 
dall’  offellicre  un  dolce  che  non  sia 
duro  come  una  palla  di  cannone. 

La  ragazza  fece  un  segno  di  pro¬ 
testa. 

—  E  a  proposito,  —  ripigliò  Bede¬ 
schi,  —  che  ghiribizzo  è  stato  quello 
di  voler  che  invitassi  i  miei  amici  per 
domani  e  non  per  oggi  ? 

—  Volere  ?  --  disse  la  Ilice  con  ac¬ 
cento  sommesso.  —  Ho  pregato....  Mi 
pareva  che  la  vigilia  di  Natale  fosse 
meglio  passarla  in  famiglia. 

La  fronte  del  colonnello  si  annu¬ 
volò.  —  Famiglia  numerosa  in  verità, 

—  egli  borbottò  fra  i  denti. 


Esposizione  di  belle  arti  a  Brera:  ALLA  VANGA,  t|adro  eli  Arnaldo  Ferraguti  (premiato  al  Concorso  Fumagalli). 

(Vedi  il  Jlf»^la,‘Wsfeco  a  pagina  356). 
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—  Ma  !  —  sospirò  la  Bice. 

—  Yatti  a  vestire,  va,  —  soggiunse 

10  zio. 

Ella  non  si  moveva. 

—  Che  c’è  adesso  ? 

—  Nulla....  Pensavo. 

—  A  che  cosa? 

—  Pensavo  a  tanti  anni  fa....  l’anno 
prima  ch’io  andassi  in  collegio,  quando 

11  Natale  si  festeggiò  qui  tutti  uniti.... 
Che  tavola  allegra  !  C’  erano  il  mio 
babbo  e  la  mia  mamma,  c’era  la  zia, 
e  Vittorio  e  Augusto ,  venuti  in  va¬ 
canza  per  una  quindicina  di  giorni,  e 
Federico....  Noi  due  eravamo  i  più  gio¬ 
vani....  Egli  faceva  mille  birichinate 
e  mi  legò  con  la  treccia  alla  spalliera 
della  seggiola....  Oh  mi  par  ieri....  E 
ora  gli  uni  son  morti,  gli  altri  dispersi 
pel  mondo. 

Si  voltò  commossa,  con  le  pupille 
umide. 

Lo  zio ,  infastidito ,  le  diede  sulla 
voce.  —  Per  carità,  non  mi  far  pia¬ 
gnistei.  I  morti  lasciamoli  in  pace,  e 
quanto  a  quelli  che  sono  dispersi,  due 
calcolo  che  siano  con  noi  ;  il  terzo,  il 
tuo  carissimo  Federico ,  è  meglio  di¬ 
menticarlo  com’egli  dimentica. 

Ella  fu  in  procinto  di  mettergli  la 
mano  sulla  bocca  per  farlo  tacere.  Ma 
si  ricordò  ch’era  tutta  infarinata  e  si 
trattenne  in  tempo,  sorridendo  in  mezzo 
alle  lagrime  : 

—  Non  le  dica  neanche  per  ischerzo 
queste  cose.  Se  Federico  non  ha  an¬ 
cora  scritto,  questo  non  significa  che 
abbia  dimenticato....  Giurerei  che  la 
lettera  è  in  viaggio. 

Il  colonnello  fece  una  spallucciata. 

—  Del  resto,  peggio  per  lui.  A  me 
non  importa  proprio  niente.  —  Balzò 
in  piedi  e  ripetè  alla  nipote:  —  Yatti 
a  ^vestire.  A  meno  che  oggi  non  si 
debba  rinunziare  al  pranzo.... 

La  ragazza  guardò  l’orologio. 

—  Pel  pranzo  ci  vorrà  un’  oretta.... 
o  un’oretta  e  un  quarto....  secondo  il 
punto  in  cui  sarà  il  dolce. 

—  Insomma,  Bice,  —  saltò  su  lo  zio 
aggrottando  le  ciglia,  —  ogni  bel  gioco 
dura  poco....  Vada  e  torni  vestita  en¬ 
tro  venti  minuti,  e  quando  torna  a  qua¬ 
lunque  punto  sia  il  dolce,  disponga  per¬ 
chè  portino  subito  in  tavola....  A farseli. 

—  Oh,  —  esclamò  il  colonnello  ap¬ 
pena  rimasto  solo.  —  È  indispensabile 
di  por  ordine  a  questa  faccenda.  Co¬ 
lei  con  le  sue  smorfiette  ottiene  sem¬ 
pre  quello  che  vuole. 

Il  peggio  si  è  ch’ella  lo  faceva  di¬ 
ventar  patetico,  sentimentale,  lui,  il 
colonnello  Bedeschi  !  Non  aveva  do¬ 
vuto  rasciugarsi  gli  occhi,  quella  sera 
stessa ,  nel  guardare  le  fotografie  di 
famiglia  ?  Non  era  stato  lì  lì  per  com¬ 
moversi  quando  la  Bice  ha  evocato  la 
memoria  di  quel  Natale  lontano?  Non 
si  crucciava  tuori  di  luogo  e  di  modo 
perchè  quel  caposcarico  del  figliuolo 
minore  tardava  a  mandare  gli  auguri 
per  le  feste  ?  Non  soffriva  all’assenza 
di  questo  ragazzo  più  assai  che  non 
volesse  ammettere  di  soffrire  ?  Non 
vedeva  con  un  certo  sgomento  avvici¬ 
narsi  il  tempo  nel  quale  Federico 


avrebbe  dovuto  andare  di  là  dall’o¬ 
ceano  ?  Non  c’  erano  dei  momenti  in 
cui  gli  sarebbe  venuta  una  gran  ten¬ 
tazione  di  richiamarlo  ? 

No,  così  non  poteva  durare.  Il  co¬ 
lonnello  aveva  bisogno  di  ricuperar  la 
stoica  impassibilità  d’  una  volta  ,  an¬ 
che  a  costo  di  allontanar  da  sè  la  ni¬ 
pote.  Ell’aveva  diciott’  anni ,  era  pia¬ 
cente,  graziosa,  possedeva  un  quaran¬ 
tamila  lire  di  suo,  altre  ventimila  gliene 
avrebbe  date  lui ,  non  doveva  esser 
difficile  di  trovarlo  un  marito....  Tro¬ 
varle  marito,  e  poi  rimaner  solo,  con 
Battista,  l’ordinanza,  e  coi  veterani 
per  commensali  nelle  grandi  solen¬ 
nità....  Che  bella  prospettiva  !  Tanto 
bella  che  il  colonnello ,  nell’  eccesso 
della  gioia,  diede  sulla  tavola  un  pu¬ 
gno  così  formidabile  da  far  quasi  ca¬ 
dere  il  lume.  Indi  se  la  prese  col  gior¬ 
nale  L’Esercito  che  gli  parve  indegno 
di  avere  nemmeno  un  associato  ;  strac¬ 
ciò  in  due  pezzi  il  numero  che  aveva 
fra  le  mani  e  ne  fece  due  pallottole 
che  scagliò  a  due  angoli  della  stanza. 
Dope  le  quali  gesta  tirò  fuori  il  suo 
cronometro  per  vedere  se  fossero  tra¬ 
scorsi  i  venti  minuti  ch’egli  aveva  as¬ 
segnati  alla  Bice  per  la  sua  toilette. 

—  Venti  minuti  giusti,  nè  uno  di  più 
nè  uno  di  meno,  —  disse  la  giovinetta 
entrando  proprio  in  quel  punto.  Ella 
vestiva  un  abito  di  lana  celeste  con 
guarnizioni  di  peluche ,  portava  al  collo 
un  filo  di  corallo ,  e  buccole  pur  di 
corallo  agli  orecchi.  Nei  folti  e  lucidi 
capelli  aveva  intrecciato  un  nastrino 
di  velluto  rosso  che  ne  faceva  meglio 
spiccare  il  colore  castano  scuro  e  dava 
risalto  ai  suoi  occhi  bruni  e  vivaci. 
Del  resto  non  aveva  lineamenti  rego¬ 
larissimi  ,  nè  poteva  dirsi  bella  nello 
stretto  senso  della  parola,  ma  la  per¬ 
sona  agile  e  svelta  e  l’espressione  della 
fisonomia  dolce  ed  arguta  ad  un  tempo 
la  rendevano  preferibile  a  molte  van¬ 
tate  bellezze. 

—  Sfido  un’altra  a  far  così  presto, 
—  ella  continuò  avanzandosi  verso  lo 
zio,  che ,  suo  malgrado ,  era  rimasto 
colpito  dalla  geniale  apparizione 

Ma  egli  era  armato  contro  le  sedu¬ 
zioni  e  rispose  in  tuono  burbero  : 

—  Bene ,  bene....  E  che  necessità 
c’era  di  mettersi  in  fronzoli  ?...  Tutte 
civette,  le  donne.... 

—  Oh  zio,  mi  son  messo  il  vestito 
buono  e  i  coralli  che  mi  ha  regalato 
lei  il  mese  passato....  Dovevo  lasciarli 
sempre  chiusi  in  cassetto  ? 

—  Non  dico  questo....  Se  ci  tosse 
qualcheduno  a  pranzo....  Domani,  per 
esempio.... 

—  Oh,  pegli  estranei....  Se  però  esige 
che  vada  a  mutarmi  di  nuovo  ?... 

—  Sì,  per  non  finirla  più....  Hai  dato 
gli  ordini  in  cucina? 

—  No ,  veramente....  Volevo  darli 
adesso.... 

Bedeschi  mise  un’esclamazione  poco 
parlamentare  e  tirò  con  violenza  il 
campanello. 

Si  presentò  Battista. 

—  Il  pranzo  è  pronto?  —  chiese  il 
colonnello  con  voce  tuonante. 


Il  servo  guardò  la  signorina. 

—  Non  guardate  la  signorina,  guar¬ 
date  me,  e  rispondete. 

—  Ma,  —  balbettò  Battista.  —  De- 
v’esser  pronto  tutto....  tranne  il  dolce.... 
che  la  cuoca  dice  che  non  sarà  pronto 
mai.... 

—  Gelosia  di  mestiere,  —  rimbeccò 
la  Bice. 

—  Se  tutto  è  pronto,  tranne  quello 
che  non  sarà  pronto  mai ,  —  ripigliò 
il  colonnello,  —  scodellate  la  mine¬ 
stra  immediatamente. 

Battista  voleva  soggiungere  qual¬ 
cosa,  ma  la  padroncina  con  un  gesto 
di  rassegnazione  lo  pregò  di  tacere. 

Di  lì  a  poco,  nel  salotto  da  pranzo 
bene  riscaldato  ed  illuminato,  zio  e 
nipote  sedevano  a  tavola  l’uno  di  fronte 
all’altra  e  parevano  entrambi  in  poco 
felici  disposizioni  d’umore.  Lo  zio  tro¬ 
vava  da  ridire  su  tutte  le  pietanze  :  la 
nipote,  d’ordinario  chiacchierina  e  vi¬ 
vace,  s’era  ammutolita  ad  un  tratto,  e 
in  preda  a  una  singolare  inquietudine 
s’agitava  sulla  sedia,  tendeva  l’orec¬ 
chio  ai  più  lievi  rumori,  e  alzava  ogni 
tanto  gli  occhi  verso  la  mostra  d’  un 
orologio  ? 

La  Bice  arrossì  come  uno  scolaro 
colto  in  fililo,  e  disse: 

—  Osservavo  ch’è  molto  tardi. 

—  Bella  scoperta!  Di  chi  la  colpa? 

In  quel  momento  si  sentì  una  scam¬ 
panellata  alla  porta  di  strada  ;  la  Bice 
balzò  fuori  della  stanza,  e  Battista, 
che  quella  sera  serviva  peggio  del  so¬ 
lito,  rovesciò  una  bottiglia  di  vino  sulla 
tovaglia. 

—  Imbecille  !  —  urlò  il  padrone.  E 
avrebbe  aggiunto  chi  sa  quali  altri 
epiteti  se  non  fosse  stata  la  curiosità 
di  saper  chi  era  venuto. 

—  Andate  di  là,  —  egli  ordinò  al 
domestico  che  non  se  lo  fece  ripetere 
due  volte,  —  e  tornate  subito  a  dirmi 
chi  è. 

Ma  Battista  non  tornò  subito.  Tornò 
invece  la  Bice  con  una  strana  espres¬ 
sione  nella  fisonomia,  e  si  fermò  sulla 
soglia. 

—  Ebbene  ?  Che  cos’  è  successo  ? 
Siamo  in  un  ospedale  di  pazzi  ?  — 
chiese  il  colonnello. 

—  Oh  zio,  —  rispose  la  ragazza.  — 
Se  mi  dà  quei  visacci  non  ho  co¬ 
raggio.... 

—  Finiamola....  Chi  è  venuto  ? 

—  E  venuto....  un  forassero.... 

—  Un  forassero....  Chi  ?... 

La  Bice  esitava. 

—  Chi,  in  nome  del  cielo? 

—  Oh  sa,  faccio  come  nelle  com¬ 
medie,  io....  Avanti,  Federico. 

E  tirò  a  sè  il  battente  dell’  uscio , 
dietro  a  cui  si  trovava  Federico  in 
persona. 

Si  ha  un  bell’esser  corazzati  contro 
le  debolezze  umane,  si  ha  un  bel  vo¬ 
ler  foggiarsi  sul  tipo  inflessibile  di 
Bruto  primo  c  di  Manlio,  allorché  un 
figliuolo  che  si  credeva  di  non  rive¬ 
dere  per  un  gran  pezzo  vi  compare 
dinnazi  all’improvviso,  e  con  uno  sguar¬ 
do  più  eloquente  d’ogni  parola  vi  chiede 
perdono  de’suoi  trascorsi  e  ridomanda 
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la  sua  parte  di  affetto  e  il  suo  posto 
al  focolare  domestico ,  è  impossibile 
non  cedere  al  bisogno  di  spalancargli 
le  braccia.  Il  tempo  delle  riflessioni 
verrà;  verrà  forse  il  tempo  di  pentirsi 
dell’aver  ceduto  a  questo  primo  movi¬ 
mento  ;  intanto  il  cuore,  sia  pur  di  sor¬ 
presa,  riporta  una  vittoria  che  non  è 
mai  senza  conseguenze  per  l’avvenire. 

Tutto  ciò  accadde  al  colonnello  Ee- 
desclii  ,  il  quale  faceva  inutili  sforzi 
per  nascondere  la  propria  emozione, 
e,  girando  intorno  a  questo  figlio  pio¬ 
vutogli  dall’  Inghilterra  e  divorandolo 
con  gli  ocelli,  tradiva  la  sua  solleci¬ 
tudine  con  una  sequela  di  domande: 
—  Non  sei  mica  malato,  eli?  Non  hai 
patito  freddo  per  viaggio?  —  Sei  stan¬ 
co  ?  —  Hai  ancora  da  pranzare  ? 

.E  mentre  Federico  ch’era  un  florido 
giovinotto  sui  ventitré  anni  gli  rispon¬ 
deva  che  stava  benissimo ,  che  s’  era 
rifocillato  a  Verona,  ma  che  nondi¬ 
meno  avrebbe  preso  volentieri  una 
tazza  di  brodo ,  il  colonnello  scoteva 
il  braccio  della  Bice.... 

—  Via,  perchè  non  ti  muovi?...  E 
dov’ è  quello  stupido  di  Battista?  0 
non  c’è  del  brodo  caldo  in  cucina? 

—  Ce  n’è,  ce, n’è....  Ecco  Battista 
con  la  zuppiera.  E  provvisto  alla  cena, 
alla  camera,  a  tutto.... 

—  Tu  sapevi  dunque? 

—  Naturalmente. 

—  E  anche  la  servitù? 

Battista  evitava  lo  sguardo  del  pa¬ 
drone.  Federico  non  alzava  il  naso 
dal  piatto.  La  Bice  sola,  imperterrita, 
affrontava  il  fuoco. 

—  Anche  la  servitù.  Da  questa  mat¬ 
tina....  L’avevo  detto  io. 

—  Ma  perchè  tanti  sotterfugi? 

—  Ecdo....  —  principiò  Federico,  al 
:  quale  sembrava  poco  cavalleresco  il 
non  accorrere  in  aiuto  a  sua  cugina. 

Ma  il  padre  lo  interruppe. 

—  Tu  bada  a  mangiare.  La  Bice 
ha  la  lingua  sciolta. 

—  Oh ,  —  ripigliò  questa ,  —  mi 
spiccio  in  due  parole.  Se  Federico 
scriveva  a  lei  che  non  ne  poteva  più 
delle  nebbie  di  Londra ,  che  provava 
un  bisogno  imperioso  di  riscaldarsi  al 
sole  d’Italia,  di  rivedere  la  casa,  la 
famiglia ,  insomma  se  le  chiedeva  il 
permesso,  lei  non  glielo  avrebbe  dato, 
e  allora  come  si  faceva  a  disubbidi¬ 
re?....  Invece  di  scrivere  a  lei,  Fede¬ 
rico  scriveva  a  me....  Non  era  un  se- 
1  greto  la  nostra  corrispondenza.... 

—  No,  certo  :  però  non  mi  sarei  im¬ 
maginato  che  ne  usaste  per  cospirare. 
Alle  corte,  quel  permesso  che  forse  non 
avrei  dato  io,  l’hai  dato  tu. 

—  Al  momento  opportuno  ho  inco- 
>  raggiato  Federico  a  perorar  la  sua 
causa  in  persona.  Lo  assicuravo  che 
suo  padre  era  un  uomo  severo,  ma  un 
cuore  come  ve  ne  son  pochi.... 

—  Basta,  basta,  —  disse  il  colon¬ 
nello.  —  E  inutile  dorare  la  pillola. 

Indi  rivolgendosi  al  figliuolo: 

—  E  il  mio  amico  Girakli,  il  tuo 
principale,  è  anche  lui  della  congiura? 
Son  sei  o  sette  mesi  che  non  mi  manda 
una  riga. 


Federico  estrasse  del  taccuino  una 
lettera  e  la  porse  al  padre. 

—  Oh!  —  disse  questo.  —  Son  due 
lettere,  l’ima  dentro  dell’altra. 

—  Leggi  e  vedrai. 

Giraldi  scriveva  ad  Annibaie  Be- 
desclii  lodandosi  della  condotta  e  della 
intelligenza  di  Federico,  ma  soggiun¬ 
gendo  che  non  gli  pareva  uomo  nato 
nel  commercio,  e  che,  secondo  lui,  era 
molto  meglio  lasciargli  studiar  1’  arte 
per  la  quale  mostrava  disposizioni  sin¬ 
golari.  In  prova  di  che  inchiudeva  un 
biglietto  del  celebre  Whitty  ,  uno  dei 
primi  pittori  di  Londra ,  che  aveva 
visto  i  disegni  del  giovine  e  ne  traeva 
i  più  lieti  pronostici  per  l’avvenire. 

11  colonnello  diede  un’occhiata  al 
biglietto  in  questione. 

—  E  in  inglese!  —  egli  esclamò.  — 
0  che  cosa  devo  capirci  io? 

Federico  si  offerse  di  tradurlo.  Ma 
la  Bice  propose  di  rimetter  le  spiega¬ 
zioni  al  domani.  Erano  tutti  stanchi, 
e  Federico  in  particolare  cascava  dal 
sonno., 

—  E  vero,  —  assentì  il  colonnello. 

—  Federico  dovrebbe  andarsene  a 
letto. 

A  questo  punto  la  Bice  si  picchiò 
la  fronte  con  la  mano. 

—  E  il  mio  dolce?  Battista,  fate 
il  piacere  di  domandarne  conto  alla 
cuoca. 

Il  cugino  mise  un’esclamazione  am¬ 
mirativa. 

—  Anche  di  pasticceria  te  no  in¬ 
tendi? 

—  Un  poco. 

—  Uhm!  —  fece  il  colonnello. 

Battista  rientrò  in  salotto  con  aria 
contrita,  e  depose  davanti  al  padrone 
un  piatto  che  conteneva  un  oggetto 
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intornio. 

—  È  questo  il  tuo  dolce?  —  chiese 
ironicamente  lo  zio  dopo  alcuni  vani 
tentativi  di  fenderne  la  crosta  col 
coltello. 

La  Bice  ,  mortificata ,  non  ricono¬ 
sceva  più  l’opera  sua. 

—  Così  me  lo  hanno  ridotto? 

Federico  non  potè  trattenere  una 
sonora  risata. 

—  Hai  torto  di  ridere ,  —  disse  la 
giovinetta.  —  Quella,  vedi,  è  tutta 
malizia  della  cuoca,  invidiosa  de’ miei 
trionfi.  Un’altra  volta,... 

—  Non  c’  è  altra  volta  che  tenga, 

—  protestò  il  colonnello.  —  Basta  una, 
ce  n’è  d’avanzo 

La  Bice  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Il  mio  dolce  avrà  servito  a  ogni 
modo  a  far  ritardare  il  pranzo.  Se  la 
corsa  fosse  arrivata  in  orario,  Federico 
avrebbe  desinato  con  noi,  anziché  tro¬ 
varci  alle  frutta....  E  adesso.... 

—  0  che  c’è  ancora  ?...  Non  volevi 
che  tuo  cugino  andasse  a  riposarsi? 

—  Sì,  ma  poiché  rimane  un  sorso 
di  vino  nei  bicchieri  faccio  un  brindisi 
ai  due  assenti  Vittorio  e  Augusto. 

—  Con  tutto  il  cuore,  —  risposero 
a  una  voce  padre  e  figliuolo. 

—  Agli  assenti  e  al  reduce,  —  ella 
soggiunse. 

—  Sia  pure....  Anche  al  reduce,  — 


ripetè  il  colonnello  avvicinando  il  suo 
bicchiere  a  quello  di  Federico.  —  Ab¬ 
biamo  però  sempre  dei  conti  da  re¬ 
golare. 


Quando  Federico  si  mosse  per  sa¬ 
lire  nella  sua  camera,  la  Bice  lo  ac¬ 
compagnò  fino  sul  pianerottolo.  Egli 
non  aveva  parole  abbastanza  per  rin¬ 
graziarla,  per  esaltare  il  suo  spirito, 
la  sua  bravura, 

t  —  Non  facciamo  illusioni ,  —  ella 
disse.  —  Non  cantiamo  vittoria  troppo 
presto. 

—  Con  te,  mia  cara,  si  vinceranno 
tutte  le  battaglie,  —  replicò  il  cugino. 

E  dopo  una  breve  pausa,  abbassando 
la  voce  e  avvolgendola  d’uno  sguardo 
che  esprimeva  il  più  sincero  entu¬ 
siasmo: 

—  Sai  che  ho  fatto  un’altra  grande 
scoperta  ? 

La  Bice  abbassò  involontoriamentc 
gli  occhi. 

—  Quale? 

—  Che  sei  diventata  proprio  bella... 
ma  proprio....  non  è  già  un  compli¬ 
mento. 

—  Razzo  che  sei!  —  disse  la  ra¬ 
gazza  imporporandosi  in  viso.  —  Buona 
notte,  buona  notte. 

E  lo  piantò  lì  col  lume  in  mano, 
incantato  a  guardarla. 


Come  si  accomodassero  le  faccende 
il  dì  appresso,  che  conseguenze  avesse 
nell’  avvenire  la  grande  scoperta  di 
Federico,  a  che  risultato  approdasse 
la  visibile  simpatia  dei  due  cugini,  son 
tutte  cose  che  non  si  possono  saper 
subito....  Nella  primavera  prossima,... 
forse. 

Enrico  Castelnuovo. 


NOTE  VOLANTI 


uniaruanuo  n  cieio  nei  silenzio  della  notte, 
i  nostri  dolori  sembrano  svanire  per  quegli 
spazi  sterminati,  come  il  vapore  si  dissipa  pei 
campi  dell’aria. 

Aristide  Gabelli. 

*  Parlate  poco  fra  i  dotti  per  non  errare, 
fra  gli  sciocchi  per  non  perdere. 

B.  Balbi. 

*  La  parola  dell’Arte  è  luccicante,  ma  di 
luce  fredda;  la  parola  del  cuore  brilla  meno, 
ma  arde. 

:i:  Chi  nelle  faccende  del  cuore  vede  troppo 
chiaro,  è  anima  fredda. 

Tommaseo. 
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voi  consesso  che  vide  comparire  in-  meno  che  pittoresca,  donde  la  vita 
nanzi  a  sè  tanti  illustri  esploratori.  animale  non  è  esclusa  intieramente 
Il  maggiore  espose  tutti  i  drammatici  anche  sotto  la  forma  più  elevata. 
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Beduino  del  deserto. 

(Vedi  “  L'Esposizione  egiziana  e  i  Beduini  „  a  pagina  355). 


Gli  affamati  del  Polo 

— *  — 

(Continuazione  e  fine,  vedi  il  n.  precedente). 

Ciascuno  recavasi  ad  onore  di  pro¬ 
testare  contro  le  accuse  scagliate  a 
Nuova  York.  La  processione  durò  un 
bel  pezzo  a  cagione  dei  gran  numero 
di  corporazioni,  di  società,  di  confra¬ 
ternite  ecclesiastiche  c  laicali  con  le 
loro  rispettive  bandiere,  fra  cui  quella 
persino  dei  Feniani  Dinamitardi  ! 

Vi  si  ammirava  soprattutto  la  ban¬ 
diera  di  seta  ricamata  dalla  signora 
Greely,  spiegata  dal  prode  Lockwood 
nell'estremo  Settentrione  sull'isola  da 
lui  scoperta  e  che  porta  il  suo  nome. 

Il  maggiore  aveva  lasciato  il  pro¬ 
prio  orologio  alla  moglie  con  preghiera 
di  caricarlo  tutti  i  giorni  all’ora  in  cui 
egli  stesso  regolerebbe  i  suoi  crono¬ 
metri.  La  signora  Greely  adempì  sem¬ 
pre  questa  raccomandazione  con  pun¬ 
tualità;  ma,  verso  la  metà  di  aprile, 
la  lancetta  si  arrestò  all'improvviso; 
era  un  po'più  di  tre  ore  pomeridiane, 
tempo  medio  di  Washington.  Nell' i— 
stesso  momento  fisico,  senza  alcuna 
cagione  conosciuta,  il  cronometro  si 
fermò  sotto  la  tende  del  Campo  Clay. 
Non  si  era  guastato,  ed  il  meccanismo 
era  intatto  perfettamente.  Tanto  sulle 
sponde  del  Missurì,  quanto  su  quelle 
dello  stretto  di  Smit ,  fu  impossibile 
spiegare  le  cause  di  quella  fermata 
simultanea,  di  quella  simpatia  sì  pro¬ 
digiosa! 

Ciò  parrà  incredibile;  eppure  c  una 
verità  precisa,  della  quale  vivono  an¬ 
cora  i  test i moni i! 

L'anno  1884  rimarrà  memorabile  nei 
fasti  dell'  Associazione  Britannica  pei 
progressi  delle  scienze.  Questa  potente 
società,  che  contribuì  sì  validamente 
allo  sviluppo  di  tutti  irarni  delle  scien¬ 
ze  naturali ,  traversò  ,  infatti ,  per  la 
prima  volta,  l'Atlantico  per  tenere  la 
sua  sessione  al  Canada.  L'  adunanza 
fu  convocata  a  Montreal,  e  gli  scien¬ 
ziati,  accorsi  in  uno  splendido  palazzo, 
appresero,  quasi  nello  stesso  tempo,  il 
ritorno  della  spedizione  Greely,  il  suo 
trionfo  e  le  polemiche  che  aveva  su¬ 
scitato. 

Il  primo  atto  di  quei  cultori  delle 
scienze  fu  di  prestare  il  loro  valido 
aiuto  ai  coraggiosi  che  avevano  tanto 
sofferto  a  vantaggio  di  esse  scienze.  Il 
maggior  Greely  fu  proclamato  in  se¬ 
duta  solenne  a  sezioni  riunite  mem¬ 
bro  onorario  dell'  Associazione,  ed  in¬ 
vitato  a  recarsi  in  seno  ad  esso  per 
esporre  le  scoperte  importanti  che  ave¬ 
va  pagate  a  sì  caro  prezzo,  ma  che 
avevano  un  valore  prezioso. 

Chiamato  coll’elettrico,  il  maggiore, 
sebbene  non  ancor  pienamente  rista¬ 
bilito,  all'annunzio  di  un  tanto  onore, 
partì  immediatamente  da  San  Luigi 
pel  Canadà  e  giunse  in  un  vagone- 
salone  a  Montreal.  Sedeva  la  sezione 
di  geografia,  ed  egli  ebbe  la  forza  di 
farsi  condurre  dinanzi  a  quell' autore¬ 


particolari  che  già  noi  conosciamo,  ai 
quali  aggiunse  altre  osservazioni  atte  a 
far  comprendere  lo  strano  carattere  di 
quella  natura  selvaggia  e  desolata  non 


Presso  agli  alberi  fossili  della  valle 
dei  Buoi  Muschiati,  l'intrepido  Lock¬ 
wood  aveva  trovato  traccie  di  un  ac¬ 
campamento  d'Eschimesi,  i  quali,  in 
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un' epoca  ancora  recente ,  avevano 
piantato  la  loro  tenda  in  mezzo  a 
quelle  giacciate  solitudini  :  nel  mentre 
stava  per  abbandonare  i  ghiacci  tita¬ 


nici  dell'Oceano  Nares,  per  far  ritorno 
allusola  del  suo  nome,  il  Lockwood 
aveva  scorto  sulla  neve  le  orme  di 
una  lepre  artica. 


L’  animale  pareva  spossato  ,  tanto 
quelle  orme  eran  prossime  Y una  all'al- 
tra  ;  esaminandole  attentamente  si  ac¬ 
quistava  la  certezza  che,  più  ardito 
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degli  uomini,  <|uel  piccolo  mammifero 
aveva  diretto  i  suoi  passi  verso  le 
profondità  inesplorate  del  settentrione 
ove  aveva  incontrato  infallibilmente 
Ja  morte.  Non  era  possibile  credere 


ch’esso  fosse  riuscito  a  guadagnare 
terre  più  settentrionali  dell'  ultima 
Th.ide  della  nostra  geografia  contem¬ 
poranea.  Se  esistono,  infatti,  esse  sono 
talmente  remote  che,  dalla  vetta  del 1 


picco  centrale  dell'isola  Lockwood,  fu 
onninamente  impossibile  scorgere  una 
traccia  qualsiasi  di  terre  in  direzione 
del  vero  nord. 

Ad  una  latitudine  un  po'  men  eie- 
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vata,  ma  ancora  al  di  là  dell'830  pa¬ 
rallelo,  Lockwood  scoprì  traccie  del¬ 
l'orso  polare;  e  gli  venne  fatto  d'ucci¬ 
dere  nn  uccello  di  quelle  estreme  lati¬ 
tudini  ed  una  volpe  artica. 

Greely  stabilì  vittoriosamente  un 
fatto  importantissimo ,  almeno  sotto 
l' aspetto  filosofico,  e  che  varrebbe 
forse  esso  solo  la  conquista  del  Polo. 

In  effetto,  non  v'ha  sulla  terra  re¬ 
gione,  per  quanto  desolata,  che  altri 
abbia  il  diritto  di  considerare  real¬ 
mente  deserta.  La  vita,  non  solo  la¬ 
vora  in  ogni  dove  per  estendere  il 
proprio  impero,  ma  non  v'ha  luogo 
siffattamente  diseredato  che  la  non 
sappia  prevenire. 

In  ogni  dove,  poi,  la  vita  difende  va¬ 
lorosamente  le  proprie  conquiste  e  non 
cede  che  a  viva  forza  un  palmo  di 
terreno  alla  morte. 

Le  esplorazioni  fatte  dalla  spedi¬ 
zione  Greety  hanno  un'  importanza 
scientifica  sì  straordinaria  che  rendono 
men  dolorosa  la  perdita  delle  dician¬ 
nove  vittime  umane  che  costarono. 

Come  già  riferimmo,  il  luogotenente 
Lockwood  ed  il  sergente  Brainard 
giunsero  sino  ad  83°  24'  latitudine  bo¬ 
reale  e  40°  46'  longitudine  ovest,  punto 
estremo  e  il  più  prossimo  al  Polo  Nord 
raggiunto  sinora  dall'  uomo  in  una 
corsa  sul  ghiaccio  solido.  Dalla  vetta 
più  eccelsa  dell'isola  Lockwood,  i  due 
intrepidi  Americani  non  videro  alcuna 
terra  a  nord  e  a  nord-ovest;  ma  bensì 
videro  a  nord-ovest  la  Groelandia  e 
il  Capo  Robert  Lincoln  nell'  83°  35' 
latitudine  boreale  e  38°  longitudine 
ovest. 

La  spedizione  Greely  pone  quindi  in 
sodo  che  il  Polo  Nord  non  è  circon¬ 
dato  da  ghiacci  immobili  accumulati 


da  secoli,  come  pretesero  finora  gli 
Inglesi,  e  nemmeno  da  un  aperto  mare 
polare,  come  vogliono  gli  Americani. 

Lockwood  c  Brainard  chiarirono 
con  certezza  indubitabile  che  nel 
mare  polare  succede  un  .movimento 
incessante  del  ghiaccio ,  che  canali 
aperti  e  correnti  poderose  vanno  del 
continuo  in  direzione  nord,  e  che  fi¬ 
nalmente  il  ghiaccio  in  movimento 
incessante  si  rinnova  ogni  anno. 

Furono  fatte  in  aggiunta  scoperte 
importanti  che  modificano  la  geografia 
delle  regioni  in  cui  fu  trattenuta  la 
spedizione.  Greely,  fra  le  altre  cose, 
esplorò  minutamente  l' interno  delle 
Terre  Grant  e  Grinnell  e  scoprì  un 
numero  di  fiumi,  laghi  e  montagne, 
del  pari  che  la  separazione  assoluta 
di  queste  due  terre. 

Furono  eseguite  eziandio  osserva¬ 
zioni  importanti  sulla  temperatura,  la 
pressione  barometrica,  la  formazione 
dei  venti  e  delle  nuvole,  lo  stato  del 
mare,  ecc.,  delle  regioni  esplorati  ;  e, 
per  ultimo,  la  spedizione  che  riportò 
felicemente  in  patria  i  suoi  strumenti 
e  le  sue  note,  riuscì  ad  ottenere  schia¬ 
rimenti  importanti  sulla  gravitazione 
del  Polo  Nord,  misurata  esattamente 
col  pendolo. 

Per  questi  risultati  preziosi  come 
pei  patimenti  sofferti,  il  mondo  ser¬ 
berà  eterna  memoria  delle  ATttime 
del  Polo  Nord! 

FINE. 


Sciarada. 

Pel  primiero  si  forma  l'intero, 

E  del  Meno  si  forma  il  secondo. 
Danza  il  primo  ad  un  soffio  leggero, 
Mensa  è  il  tutto  del  baco  fecondo. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Est- ero. 


Tutti  parlano  dell '  Africa  ,  del  suo 
centro ,  dei  viaggi  compiuti  nel  cuore 
del  Continente  nero  ;  e  nessuno  si  oc¬ 
cupa  del  centro  cV  un  altro  continente 
immenso:  dell’Asia.  Noi  vogliamo  , 
invece,  parlarne  diffusamente’  voglia¬ 
mo  condurvi  i  nostri  lettori ,  le  nostre  let¬ 
trici.  A  noi  sarà  guida  simpatica  e  illu¬ 
stre  nientemeno  che  Gordon,  il  grande 
inglese  che  lo  percorse  dimorandovi  un 
anno ,  e  descrivendolo  in  memorie  in¬ 
teressantissime  unite  a  numerosi  dise¬ 
gni,  fotografie  dal  vero  e  carte  geo¬ 
grafiche. 

Nel  prossimo  numero ,  cominceremo 
adunque  ?teZ/TlIustrazione  Popolare,  la 
pubblicazione  di  codeste  pittoresche  e 
brillanti  memorie ,  alle  quali  si  uni¬ 
scono  quelle  non  meno  piacevoli  di  un 
altro  intrepido  —  di  Chapman  —  che 
nel  Kashagar  fu  compagno  di  Gordon. 

Il  nostro  viaggio  sarà  illustrato  da 
cinquanta  incisioni,  eseguite  con  garbo 
artistico  sulle  fotografie  e  sui  disegni 
cui  abbiamo  testé  accennato.  Lo  inti¬ 
toleremo :  UN  ANNO  NELL’ASIA. 

I  nostri  lettori  ci  saranno  grati,  cer¬ 
tamente,  di  questa  nuova  ricca  narra¬ 
zione  che  li  divertirà  immensamente 
portandoli  su  terre  e  f  ra  popoli  poco 
noti  e  fra  costumi  bizzarri 


SAPONE  SENZA  RIVALI. 

0  Congo  delizioso,  soave  e  fin  sapone, 

Che  tutti  gli  altri,  eclissi  al  paragone 
Il  tuo  soave  odoro  ti  fa  sapon  di  gala 
Vincendo  pur  la  rosa  superba  del  Bengala. 

|  (4)  Saponeria  Victor  Vaissier  ,  Parigi. 
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FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  YERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglia  d’oro  alla  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  o  Torino  1834  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1833  ,  Anversa  1385  ,  Mel¬ 
bourne  1831,  Sidney  1833,  Brussoll©  1830,  Filadelfia  1378  a  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  I8S8, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

L  uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  > ffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè..  —  La  sua  azione  principale  si  e  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  é  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  qual  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  Fuso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  aull’eOolietta  la  firma  trasversale  FRA  TEE  1,1  BRANCA  •  <3. 

ST  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  ^ 


Dir.  coni,  e  vaglia  ai  f  r.  Treves,  Milano. 


Studio  d’ingegneria 

industriale 
e  sanitaria 

SctaidSiFanm 

MILANO 

Via  Meravigli  10—12 
Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’ I- 
giene  per  Viile, 
Palazzi,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca¬ 
serme  ,  Bagni, 
Carceri,  Scuole, 
e  Fabbriche. 


Cataloghi  a  richiesta. 


NRfi  jlfl  j  El  romanzo  di  Emma  Ferodi. 
satóGwfì  Un  voi.  di  300  pag.  L.  1  — 
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MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vili.  Eman.,  51. 


Fi"  TES¥1HS 

L’ECO  DELLA  MODA 
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Giornale  delle  Signore  e  Signorine  g) - 

Ogni  settimana  un  numero  di  16  pagine  in-4  con  piu  di  50  incisioni  di  mode  e  lavori. 

8891 J  Centesimi  IO  il  numero. 


Anno  IV 


— - 

Questo  giornale  fu  fin  da  principio  accolto  con  molto 
entusiasmo  nelle  famiglie  in  cui  il  lusso  di  un  giornale  di 
mode  come  quelli  esistenti  poteva  portare  un  po’  di  scapito 
al  bilancio  di  casa.  Stante  la  mite  spesa  è  alla  portata  di 
tutte  le  borse.  È  un  sogno  realizzato  per  quelle  madri  di 
famiglia  che  coi  nostri  consigli  e  colle  nostre  spiegazioni 
possono  accomodare  da  sè  e  con  poca  spesa  un  ve* 
stito  dell  anno  scorso  e  fare  delle  graziose  vestine 

pei  loro  bimbi  sen¬ 
za  ricorrere  al  con¬ 
siglio  o  alla  mano 
d’opera  d’una  sar¬ 
ta.  Mercè  del  no¬ 
stro  giornale  po¬ 
tranno  anche  de¬ 
dicarsi  ad  eseguire 
svariati  lavori  fem¬ 
minili  ed  una  in¬ 
finità  di  gingilli 
che  adorneranno 
elegantemente  la 
loro  casetta.  Inol¬ 
tre  farà  passar  lo¬ 
ro  piacevolmente 
qualche  ora  con 
delle  letture  istrut¬ 
tive  ,  dei  romanzi 
interessanti  e  tali 
da  potersi  leggere 
dai  figli  senza  ti¬ 
more.  Vi  sono  rac¬ 
conti  morali ,  va¬ 
rietà,  ricette,  eco¬ 
nomia  domestica, 
regole  di  buona  so¬ 
cietà,  sciarade,  e  i 
migliori  metodi  per 
ben  accudire  a  una 
casa  di  famiglia. 


Lire  5  l’anno. 

(Unione  Postale  Fr.  8) 

O  O  •  Chi  manda  L.  5,50  (Unione  Postale,  Fr.  9),  riceverà  in  premio  :  ALMANACCO  DA  GABINETTO 

IL  II  jLJIIII’U/  ,  cromolitografìa  pel  1891  e  uno  splendido  Ritratto  della  REGINA  MARGHERITA  in  gran¬ 
dissimo  formato,  stampato  su  carta  di  lusso.  (I  Cent.  50  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio.  Unione  Postale,  1  Fr.). 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  VIA  PALERMO,  2,  MILANO. 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 
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in  Usuano  presso  l’Utficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2-  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre  ;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  dk  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA.  Calle 
Bruch ,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  UN.-*.  LIRA  la  linea  di  colonna  serpo  7 


delia  bellezza. 


uomo 

aspetto  di  bellezza, 
di  forza  e  di  senno. 


a cbloma  foita  e  T  A  MTpT  TOPI?  A  rniT  A  La  barba  e  »  caPe,,i 

fluente  è  degna  corona  L/IUAJj  U  x\.  aggiungono  all’uom 

.  ►  acnottn  rii  halla773 
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CHININA^MIGONE 

B.Mctpsii  di  Claiuiua  Angelo  Mlgone  «  C.  è  un  liquido  riufrescaute  e  limpido  ed  interamente  composto 
di  sostanze  vegetali.  È  un  tonico  d’inestimabile  bontà.  Non  cambia  il  colore  dei  capelli  e  della  barba  e  ne  impedisce 
ia  caduta  prematura.  Essa  ha  dato  risultati  immediati  e  soddisfacentissimi  anche  quando  la  caduta  giornaliera  dei 
capelli  era  fortissima.  E  voi,  o  madri  di  famiglia,  usate  dell’Acqua  di  diluirla  di  ingoio  ailg-iuc  e  c.  pei 
vostri  figli  durante  l’adolescenza  e  fatene  sempre  continuare  l’uso  e  loro  assicurerete  un’abbondante  capigliatura. 

Tutti  coloro  che  hanno  i  capelli  sani  e  robusti  dovrebbero  pure  usare  1’  Acqua  <il  diiuleia  di  Angelo 
SSigoue  e  €.  e  così  evitare  il  pericolo  della  eventuale  caduta  di  essi  e  di  vederli  imbianchire. 

Si  vende  in  fiale  [facon)  da  L.  2  e  L.  1,50  ed  in  bottiglia  da  litro  a  L.  8,50  la  bottiglia  da  A.  TIGONE  &  (L 
Via  Torino,  12,  Milano,  e  da  tutti  i  Parrucchieri,  Profumieri  e  Farmacisti  del  Regno. 

Per  la  spedizioni  per  Pacco  Postale  aggiungere  Centesimi  80. 


andlspoAsabiie  aa  ogni  famìglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 

H 


R4ZZIA,, 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cultura  elruttieultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  IJiSETT  IC1DA 
RAZZÌA  CORSO  LO  UÈ- 
TO,  18.  MILANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  dì  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


AGLI  SPOSI 

Prima  di  decidervi  a  fare  degli  acquisti  per  l’allesti¬ 
mento  della  vostra  casa,  visitate  i  magazzini  di 

CARLO  ZEN 

Mobìli  artistici  ed  industriali  -  Addobbi  -  Tappezzerie  - 
Impianto  completo  di  qualsiasi  Appartamento  -  Villa,  ecc. 

Medaglie  d’ero  s  d’argento  alle  Principali  Esposizioni 

Cataloghi  t  progetti  gratis  a  richiesta 
MILANO  -  36  Corso  Viti.”  Eni."  p.°  p.° 


BATTAGLIA 

STABILIMENTO  TERMALE. 

Bagni  e  fangature  —  Bibita  delle  acque  termali  —  Sale  per 
l'inalazione  e  la  pneumoterapia  —  Doccie. 

Massaggio  e  Cure  ellettriche  colla  prestazione  diretta  del  Medico- 
Direttore  €?av.  Doti.  Xauigi  Fsaaolo. 

Pensione  giornaliera:  dal  15  Maggio  a  tutto  Giugno  e  mese 
di  Settembre,  !..  9.  —  Pei  mesi  di  Luglio  ed  Agosto,  I».  IO. 

Stabilir» ento  illuminato  a  luca  elettrica.  (11 


hll' 

aggiunto  all’amido,  si  ottiene  la  bian¬ 
cheria  stirata,  morbida,  candida,  faci¬ 
lita  la  stilatura,  conserva  la  bianche¬ 
ria  ,  impiegando  minor  tempo  e  minor 
combustibile.  Vendesi  presso  tutti  i  Dro 
ghieri,  ed  all’  ingrosso  presso  G.  SA- 
VICO,  Via  Cappuccio,  12,  Milano 

Terza  Edizione 


Maiale  del  Mozzo 


COMPILATO  DA 

Alberto  De  Orestis 

luogotenente  di  vascello. 
Pubblicato  con  autorizzazione  del 
Ministero  della  Marina 


XJna  Lira, 


Pont-Jest. 


L.  1. 


Notte  e  Ombra 


DI 

Paolo  JLioy 

Preludio.  -  Lume  di  luna.  -  Notturni. 

-  Eros.  -  Incubi.  -  Canicola.  -  Vampe. 

-  Fulmini.  -  Malocchio.  -  Nei  baratri, 

-  Tristium.  -  Insonnia.  -Buona  notte! 

-  Sotto  le  coltri.  -  Dinanzi  allo  spec¬ 
chio.  -  Spoglie.  -  Rose  e  spine.  -  Nella 
capanna.  -  Fiammelle  vaganti.  -  Ce¬ 
cità.  -  Cantilene  sonnifere.  -  Giro¬ 
vaghi  notturni.  -  Alba.  -  Inverno.  - 
Tra  la  folla.  -  A  casa.  -  Fra  quattro 
mura.  -  Cercandola.  -  Sbadigliando 
e  russando.  -  In  sogno.  -  Risveglio.  - 

Divisi  da  abissi. 


Un  volume  in-16  di  400  pagine 

LIRE  QUATTRO. 

Dirigere  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano.  Dir- comm.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano 


F.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  ti  eoo raetco— letterari o— artistico  pei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 


LTLLTJSTRAZJ  «  » . 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  N.  24. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milano,  14  Giugno  1891. 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TRE VES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


i 


....  E  sì  dicendo,  scese  in  barchetta  con  Sofia  ed  Alberto .... 

(Illustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA  ;  vedi  a  pagina  370.  Disegno  di  ANTONIO  BONAMORE) 


370 
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CATENE 

ROMANZO  DI  CO  RD  ELI  A 

illustrato  da  A»  BQiAfiOEE 
- * - 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

XVIII. 

Dopo  il  colloquio  avuto  colla  mo¬ 
glie,  il  signor  Berletti  era  rimasto  con¬ 
tento  per  la  vittoria  ottenuta  e  per 
aver  veduto  finalmente  quella  donna 
superba  umiliata  innanzi  a  lui  :  pur 
era  alquanto  pensieroso.  Voleva  man¬ 
tenere  la  sua  parola  e  riavere  la  figlia, 
ma  ancora  non  era  deciso  in  che  modo 
raggiungerebbe  il  suo  intento.  Far  va¬ 
lere  i  suoi  diritti  davanti  alla  legge?... 
gli  pareva  cosa  poco  prudente ,  e  non 
si  sarebbe  risolto  che  alPultima  estre¬ 
mità  quando  non  vi  fosse  stato  alcun 
altro  mezzo.  Avrebbe  preferito  piutto¬ 
sto  rapirla?...  Colla  mente  sempre  im¬ 
mersa  in  scene  da  melodramma  gli 
pareva  più  facile  !  Pensò  persino  al 
Rigoletto ,  dove  con  una  scalata  ad 
una  finestra  s’invola  di  notte  una  po¬ 
vera  fanciulla  e  risolse  (chi  mai  lo 
crederebbe?...)  di  tentare  qualche  cosa 
di  simile!...  Una  volta  poi  che  Laura  fos¬ 
se  stata  nelle  sue  mani,  s’immaginava 
clic  colla  promessa  di  dare  il  suo  con¬ 
senso  al  di  lei  matrimonio  con  Alberto, 
avrebbe  fatto  di  lei  tutto  ciò  che  vo¬ 
leva  ,  ed  anche  esordire  sulla  scena 
come  era  il  suo  sogno;  in  seguito 
avrebbe  veduto.  Ma  l’esperienza  Pa¬ 
vé  va  reso  accorto  ed  era  deciso  di  non 
precipitare  le  cose  e  lasciar  tempo  al 
tempo:  intanto  avrebbe  fatto  qualche 
esplorazione  sul  lago,  e  sperava  bene 
essendo  in  un'epoca  fortunata  che  tutto 
gli  andava  a  gonfie  vele.  A1P  idea  di 
poter  alfine  vendicarsi  di  sua  moglie 
apriva  le  labbra  ad  un  sorriso  dì  com¬ 
piacenza  e  si  fregava  le  mani  dalla 
contentezza. 

La  signora  Elvira,  appena  potè  rior¬ 
dinare  le  proprie  idee,  si  rivolse  al  suo 
amico,  il  barone,  pentita  di  non  essersi 
prima  consigliata  con  lui,  e  trattandosi 
della  sua  figliuola  d’ aver  voluto  far 
tutto  di  sua  testa.  Essa  gli  aperse  il 
cuore  come  ad  un  confessore,  ma  egli 
non  sapeva  che  consigliarle  la  pa¬ 
zienza  e  lo  diceva  d’ aspettare  che 
Laura  fosse  maggiorenne. 

—  Se  avessi  saputo  che  nelle  vostro 
leggi  ci  sono  tante  difficoltà  ve  l’avrei 
consigliato  anche  prima,  —  egli  le 
disse. 

Ma  essa  non  era  contenta  di  questo 
consiglio,  non  voleva  aspettare  ;  aveva 
paura  e  della  salute  della  figliuola  e 
delle  minacce  del  marito;  e  il  barone 
era  costretto  a  convenire  che  i  di¬ 
spiaceri  avevano  inasprito  il  carattere 
di  quella  donna,  che  non  era  più  quello 
di  prima. 

Laura  non  capiva  più  nulla:  esser 
giunta  fino  alla  vigilia  del  suo  matri¬ 
monio  c  poi  vederlo  andare  in  fumo  le 
pareva  una  cosa  inverosimile;  ma  il  do¬ 


lore  di  sua  madre  le  faceva  compren¬ 
dere  che  era  troppo  vero. 

Alberto  P  andava  confortando ,  col 
dire: 

—  Aspetteremo;  quando  tu  non  sarai 
più  minorenne  deciderai  della  tua  sorte. 

Laura  crollava  il  capo  e  rispondeva: 

—  Cinque  anni  sono  troppo  lunghi! 
non  vivrò  tanto  dopo  questo  colpo. 

Egli  le  chiudeva  la  bocca  e  non 
voleva  sentirla  parlare  a  quel  modo: 
avrebbero  aspettato  e  dopo  sarebbero 
felici  egualmente;  egli  sentiva  che  il 
tempo  non  affievolirebbe  il  suo  amore, 
e,  se  non  contento,  si  mostrava  abba¬ 
stanza  tranquillo. 

Ma  Laura,  avvezza  a  non  lottar  mai, 
a  veder  la  madre  appianarle  la  via  in 
tutto,  era  stata  affranta  da  quel  colpo, 
come  un  albero  non  provato  alle  bu¬ 
fere  si  schianta  al  primo  soffio  di  vento 
impetuoso.  Dover  passare  cinque  anni 
in  mezzo  alP  incertezza ,  colla  spada 
di  Damocle  sospesa  sul  capo  dalPodio 
del  padre,  che  avrebbe  in  quello  spa¬ 
zio  di  tempo  trovato  modo  di  rendere 
impossibile  il  suo  matrimonio ,  erano 
cose  troppo  forti  per  un’  anima  non 
temprata  alla  scuola  del  dolore;  essa 
si  sentiva  stanca  della  vita  e  deside¬ 
rava  la  morte  come  sollievo  alle  sue 
inquietudini. 

Se  Laura  si  piegava,  abbattuta  da 
quel  primo  dolore ,  sua  madre  era 
invece  stanca  di  soffrire,  di  lottare; 
tanto  che  madre  e  figlia,  invece  di 
confortarsi  a  vicenda ,  non  facevano 
che  lamentarsi  della  sorte,  e  così  dar 
nuova  esca  al  loro  dolore ,  nel  quale 
ormai  trovavano  un’acre  voluttà. 

Sofia  si  dedicava  a  quelle  poverette 
con  tutta  la  bontà  dell’anima  sua,  ma 
non  riusciva  a  strapparle  alle  loro 
pene,  e  nemmeno  Alberto  poteva  far 
ritornare  il  sorriso  sulle  labbra  della 
sua  fidanzata. 

—  Il  tempo  è  galantuomo ,  —  di¬ 
ceva  ,  —  e  passeranno  anche  questi 
cinque  anni. 

Laura  rispondeva  con  un  sospiro. 
Qualche  volta  egli  voleva  condurla 
sul  lago  in  barchetta  come  nei  tempi 
lieti,  ed  essa  si  lasciava  condurre  come 
una  bimba,  senza  mostrar  piacere  e 
senza  fare  alcuna  opposizione. 

Un  giorno  egli  le  diede  la  notizia 
che  suo  padre  lo  voleva  per  qualche 
tempo  presso  di  lui,  ma  che  sarebbe 
ritornato  presto. 

—  Me  l’aspettavo,  —  aveva  detto 
Laura  tranquillamente,  senza  mostrare 
alcuna  emozione. 

-  Ma  tornerò ,  sai ,  e  se  mi  vuoi 
bene  devi  promettermi  di  stare  allegra. 

—  E  quando  partirai?  —  chiese  la 
fanciulla. 

—  Forse  fra  quindici  giorni ,  un 
mese;  mio  padre  non  m’ha  fissato 
un’epoca,  giorno  più  giorno  meno  non 
monta ,  voglio  rimaner  tanto  da  ve¬ 
derti  un  po’  tranquilla.  Io  resterei  sem¬ 
pre  qui ,  lo  sai  bene ,  ma  ora  che  si 
tratta  di  anni  non  posso  lasciar  per 
tanto  ffimpo  il  mio  vecchio  padre. 

—  È  giusto,  —  disse  Laura  con  un 
sospiro. 


E  rimase  silenziosa  come  ormai  era 
abituata  di  fare  quasi  tutto  il  giorno. 

In  lei  era  avvenuto  un  gran  cam¬ 
biamento  e  nessuno  1’  avrebbe  ricono¬ 
sciuta  per  la  fanciulla  allegra  e  lo¬ 
quace  d’un  tempo. 

Non  si  occupava  più  delle  cose  che 
una  volta  erano  la  sua  gioia  ;  man¬ 
giava  quello  clic  le  mettevano  davanti 
senza  curarsi  se  i  cibi  fossero  delicati 
come  un  giorno  ;  anche  nel  vestire  era 
indifferente;  stava  qualche  volta  tutta 
la  giornata  con  un  semplice  abito  da 
mattina. 

—  È  tempo  di  indossare  i  vestiti  più 
pesanti,  —  le  disse  un  giorno  la  sua 
mamma,  —  oggi  fa  fresco. 

—  Non  lo  sento,  —  rispose  Laura, 

—  anzi  ho  voglia  di  andare  in  bar¬ 
chetta. 

—  Prenditi  almeno  un  mantello. 

—  Ecco,  lo  farò  per  contentarti. 

E  sì  dicendo,  scese  in  barchetta  con 
Sofia  e  Alberto,  tutti  e  due  felici  che 
essa  mostrasse  desiderio  di  qualche 
cosa,  quantunque  la  giornata  non  fosse 
delle  più  propizie  per  una  gita  in 
barca. 

Quando  si  furono  adontati  dalla  riva, 
un  colpo  di  vento  fu  sul  punto  di  ca¬ 
povolgere  la  barca. 

—  Yien  temporale,  —  disse  il  bar¬ 
caiuolo. 

—  Sarebbe  prudenza  ritornare,  — 
soggiunse  Alberto. 

—  Si  sta  tanto  bene  !  —  disse  Laura, 

—  ma  se  avete  paura,  prenderò  i  remi 
anch’io,  così  faremo  più  presto. 

Sì  dicendo  si  mise  a  remare. 

—  Che  bel  fresco,  —  disse  Laura. 

Sofia  diceva  invece  che  aveva  freddo 
e  si  ravvolgeva  nel  suo  mantello. 

—  Prendi  anche  il  mio,  —  disse 
Laura  gettandoglielo. 

-  E" tu? 

—  Io  ho  caldo;  non  vedi  che  sono 
in  traspirazione? 

—  Appunto  per  questo  devi  coprirti. 

—  No,  non  voglio  mantelli,  sto  bene 
così. 

E  faceva  andare  la  barca  con  tutta 
la  sua  forza. 

—  Piove,  —  disse  Alberto;  —  tor¬ 
niamo  a  casa. 

—  Pauroso  !  —  esclamò  Laura ,  — 
ti  fai  paura  di  due  goccie  d’acqua. 

—  Yien  temporale,  —  sentenziò  in¬ 
fine,  grave,  il  barcaiuolo. 

Infatti,  il  vento  soffiava  impetuoso 
e  il  lago  era  tutto  onde  agitate ,  a 
guisa  di  mare;  le  due  rive  parevano 
dileguarsi  fra  la  nebbia;  Sofia  e  Al¬ 
berto  avevano  i  brividi. 

—  Presto,  torniamo,  —  disse. 

Laura  era  invece  sorridente,  e  dice¬ 
va:  —  Non  vedete?  siamo  in  alto  mare. 

Ma  avendo  compassione  dei  suoi 
due  compagni  di  viaggio ,  si  diede  a 
vogare  con  tutta  la  forza  verso  la  riva. 

—  Oh  come  sei  bagnata  dalla  piog¬ 
gia!  coprili,  —  le  diceva  Sofia. 

—  Sai?  sono  forte,  io!  non  mi  fa 
nulla. 

11  sudore  le  si  gelava  sulle  spalle  e 
l’umidità  le  penetrava  nelle  ossa. 

(  Continua ). 
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ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


A T TU ALITA 

— * — 

IN  MEMORI  1  DEL  CARDINALE  IMMONDA. 

.  ***  R  30  moggio,  moriva  a  Genova,  sua 
città  nativa,  1’  arcivescovo  di  Torino,  cardi¬ 
nale  Alitnonda.  Aveva  73  anni.  Dal  1883,  era 
arcivescovo  di  Torino ,  universalmente  am¬ 
mirato  per  le  doli  dell’  intelletto  e  per  le 
doti  del  cuore.  Era  gentile,  mite,  pietoso.  Ebbe 
amici  i  principi  di  Savoia  che  nutrivano  per 


lui  alta  stima.  La  Regina  Margherita,  la 
principessa  Letizia  specialmente  ,  lo  venera¬ 
vano.  Lascia  molte  opere  filosofiche  e  asceti¬ 
che. .  La  salma  fa  trasportata  da  Genova  a 
Torino,  dove  gli  si  fecero  solenni  esequie  alle 
quali  intervennero  tutte  le  classi  dilla  citta¬ 
dinanza.  Inseriamo  qui,  nel  nostro  periodico, 
il  ritratto  di  questo  principe  dclh  Chiesa, 
che  alla  religione  sapeva  unire  il  rispetto 
alle  memorie  della  patria. 

LA  PRINCIPESSA  MARIA  L  E  TU  IA  A  LONDRA. 

_  ***  Fiore  di  due  dinastie,  la  principessa  Ma¬ 
ria  Lsetitia  è  ora  sui  ventiquattro  anni.  È  una 
bellezza  sfolgorante,  che  ha  riscosso  dovunque 
l’ammirazione  :  a  Torino  come  a  Roma,  a  Na¬ 
poli  a  Venezia  a  Berlino.  Poche  principesse 
ricevettero  da  natura  così  splendidi  favori  : 
la  vivezza  dell’ingegno,  la  bontà  del  cuore, 

;  le  grazie  della  persona;  e  poche  altre  conob¬ 
bero  in  giovaue  età  così  grandi  dolori. 

Maria  Laetitia,  sposa  felice  per  pochi  mesi 
di  Amedeo  di  Savoia,  ha  portato  il  lutto  ve¬ 
dovile  con  nobiltà.  Fu  lei  che  volle  comporre 
l’ultimo  mazzolino  di  fiori  sul  petto  drilo  sposo 
morto  ;  per  lui  volle  tessere  coruiie  di  fiori  e 
confortarne  l’urna  di  visite  continue.  Chia- 
mata  a  Roma  per  la  malattia  del  padre,  di- 
!  vise  colla,  principessa  Clotilde  ansie  ed  uf- 
|  fici  pietosi ,  vegliò  la  salma  e  1’  accompagnò 
fino  a  Superga ,  invitta  nelle  emozioni  e  nei 
doveri. 

La  principessa  ha  riposto  ora  ogni  sua  gioia 
nel  figlio,  principino  Umberto  Maria,  amabile 
i  bambino  di  due  anni,  che  ricorda  nei  tratti 
il  padre  suo.  La  principessa  alterna  i  suoi 
giorni  fra  le  cure  del  figliuoletto,  la  pittura, 
il_  ricamo,  la  lettura  di  opere  letterari)  e  di 
i  giornali,  e  il  cauto.  Nella  conversazione  è  vi- 
vanissima  e  brillante;  della  sua  dignità  è 
fiera,  ma  i  modi  sono  ammalianti.  Il  re  Um- 
|  berto  ha  per  la  giovane  cognata  e  nipote 
un’alta  e  giustificata  affezione.  Ora,  Maria 
Laetitia  (o  Le  izia  sempiicemente  com’è  cliia- 
j  nnta)  è  fuori  di  patria.  Sua  zia,  l’ex  impe¬ 
ratrice  Eugenia  la  volle  con  sè  in  Inghilterra. 

!  A  Bruxelles,  a  Parigi ,  dovunque  Letizia  è 
'  passata  per  continuare  il  viaggio  per  Lontra, 

;  fu  fatta  segno  di  ossequi  speciali. 


la  Regina  vittoria  al  20  giugno. 

,***  A  proposito  del  genetliaco  della  Regina 
Vittoria,  caduto  il  24  maggio,  i  giornali  in¬ 
glesi  notano  che  Sua  Maestà  ha  compiuto  il 
settantaduesimo  anno  —  età  oltrepassata  sol¬ 
tanto  da  due  sovrani  inglesi:  Giorgio  II  che 
raggiunse  i  settantasette  anni  e  Giorgio  III, 
che  ne  Visse  ottantadue.  Sabato  prossimo, 
20  giugno,  la.  Regina  avrà  regnato  cinquan- 
taquattro  anni,  ossia  più  di  qualunque  altro 
sovrano  inglese,  eccettuati  Enrico  III  che  ne 
regeò  cinquantasei  e  Giorgio  III  che  ne  regnò 
quasi  settanta.  Ad  eccezione  del  Re  di  Dani¬ 
marca.,  che  ha  un  anno  più  della  regina 
Vittoria,  questa  è  la  più  vecchia  sovrana  che 
ora  regna. 

LA  NOSTRA  MARINA. 

***  Continuiamo  a  illustrare,  coi  disegni, 
le  navi  della  nostra  marina,  che  all’Italia 
cosfa  continui  sacrifici!  e  sulla  quale  sono  fon¬ 
date  tante  speranze.  È  la  volta  di  un  incro¬ 
ciatore-torpediniere  :  Partenope.  L’antico  nome 
di  Napoli  è  dato  a  questa  bella  nave  ,  che 
è  dello  stesso  tipo  del  Confienza,  del  Mon¬ 
tebello  ,  del  Monzambano ,  del  Golfo ,  del 
Tripoli.  Sono  tutte  quante  lunghe  settanta 
metri  e  sono  poco  differenti  nella  larghezza 
che  varia  tra  metri  7,90  e  metri  8.20.  Navi 
leggere ,  dotate  di  buona  velocità ,  possono 
considerarsi  i  bersaglieri  del  mare,  capaci  di 
rendere  grandi  servizi  iu  momenti  decisivi. 

L  ESPOSIZIONE  DI  BRERA. 

***  I  no  dei  quadri  più  osservati  alla  mo¬ 
stra  triennale  di  Brera  è  il  Ritorno  delle 
superstiti.  Due  signore,  madre  e  figlia,  su  un 
piroscafo  in  viaggio  guardano  con  dolore  su¬ 
premo  un  punto  che  non  si  vede,  ma  che 
immagino  sia  una  riva.  Là  ,  esse  lasciarono 
l’uomo  adorato,  che  fu,  all’ una  marito  e  al¬ 
tra  padre  :  il  lutto  delle  loro  vesti  dice  ab¬ 
bastanza  della  perdita  amara.  Il  vento  fa  svo¬ 
lazzare  i  loro  veli  e  la  bandiera  del  piroscafo: 
il  mare  ,  nebbioso  ,  malinconico  ,  sembra  che 
partecipi  aneli’  esso  alla  tristezza  di  quelle 
poverette,  superstiti  allo  sterminio  delle  loro 
speranze.  —  L’autore  di  questo  quadro ,  Fe¬ 
derico  Quarenghi,  è  un  artista  lombardo  an¬ 
cor  giovane,  il  quale  può  essere  sicuro  di  de¬ 
stare  con  l’ opera  sua  esposta  una  folla  di 
sentimenti  pietosi  negli  osservatori  e  nelle 
osservatrici  di  Brera. 

L  A  SUO  V  A  SCOP  E  II  T  A  DI  EDISON 

E  IL  St  O  LABORATORIO. 

***  abbiamo  fatto  cenno  nel  numero 
antecedente;  in  questo,  manteniamo  la  pro¬ 
messa  di  parlarne ,  accompagnando  le  nostre 
parole  con  un  disegno  dal  vero,  eseguito  da 
ni  americano.  —  L’ultima  invenzione  di  Edi¬ 
son  si  chiama,  aduuque,  lei noto ejrct fo  Egli  stes¬ 
so  lo  descrive  così: 

Il  kinetògrafo  è  una  macchina  che  combina  l’e¬ 
lettricità  con  la  fotografia ,  di  guisa  che  una 
peisona  può  star  seduta  nel  suo  snlotto  e  veder 
riprodotta  su  un  paravento  la  scena  di  un  teatro 
distante,  può  osservare  attentamente  gli  attori  e 
sentire  le  voci  dei  cantanti  e  la  musica  di  un’o¬ 
pera.  Lo  strumento  è  talmente  esatto,  che  viene 
fedelmente  riprodotto  ogni  muscoli  del  viso,  ogni 
espressione.  La  macchina,  par  esempio,  riprodurrà 
un  pugilato  ?  Tutta  la  scena  è  rappresentata,  ogni 
colpo  è  veduto  perfettamente,  anzi  se  ne  può  sen¬ 
tire  il  rumore.  Occorre  soltanto  coliocare  il  kine¬ 
tògrafo  su  una  tavola  di  fronte  alla  scena.  La 
macchina  fotografa  il  palco  scenico  e  registra  il 
minimo  suono.  Essa  comincia  ad  operare  appena 
viene  alzato  il  s  pario  ,  registrando  i  movimenti 
degli  attori  a  ragione  di  4(1  impressioni  al  secondo. 
Onesto  è  bastante  per  davo  una  continua  pittura 
di  quanto  avviene.  Le  strisce  fotografiche  sono 
quindi  svolte  e  ricollocate  nella  macchina,  e  una 
lente  di  proiezione  è  sostituita  alla  lente  fotogra¬ 
fica.  Allora,  adattando  il  fonografo  e  mediante  la 
luce  di  calcio,  tutta  la  scena  può  essere  riprodotta 


nel  vostro  salotto.  Siccome  le  impressioni  sono 
prese  in  modo  permanente ,  la  scena  può  essere 
riprodotta  dopo  molti  anni,  e  quante  volte  uno 
vuole.  Le  fotografie  sono  riprodotte  in  miniatura 
0  al  naturale,  in  guisa  che  non  va  perduto  nulla 
della  rappresentazione. 

.  Vedremo,  dunque,  anche  questa!  Edison  si 
ripromette  di  riprodurre  presto  tutta  un’intera 
opera  grazie  alla  sua  invenzione  ,  e  non  in¬ 
tende  già  di  mostrarla  in  miniatura,  bensì  di 
rappresentare  al  naturale  la  scena  e  gli  attori, 
che  si  movono,  parlano,  cantano  e  la  musica 
pure  sarà  esattamente  riprodotta!  Il  risultato 
sarà,  una  fotografia  gigantesca,  non  soltanto 
degli  attori,  ma  ben  anco  dell’intero  palcosce¬ 
nico,  degli  scenari  e  accessorii. 

Più  vantaggiosa  per  la  società  umana  sarà 
1  invenzione  per  le  mine  cui  Edison  attende 
ancora  nel  suo  laboratorio.  Questo  laboratorio 
ramo  50  nei  due  mondi  è  situato  a  West-Orang’e, 
New  Jersey,  in  un’amena  posizione  e  consiste 
in  cinque  edifici,  uno  di  tre  piani  e  gli  altri 
quattro  di  uno  solo.  Pochi  sono  i  fortunati  che 
possono  avervi  accesso. 

Nell’edificio  principale,  è  posta  la  ricca  bi¬ 
blioteca  :  ivi  è  il  tavolino  di  Edison  con  a 
fianco  uno  dei  fonografi  ad  acqua  da  lui  re¬ 
centemente  inventati.  Attorno  ai  muri  _ 

nello  spazio  lasciato  libero  dalle  scansie  dei 
libri  —  vi.  sono  i  ritratti  di  parecchi  uomini 
celebri,  principalmente  scienziati ,  e  in  fondo 
alla  sala  v  è  il  busto  di  Humboldt;  sul  ca¬ 
mino,  un  modello  del  primo  motore  elettrico 
inventato  da  Edison.  In  questa  sala  si  trova 
anche  un  organo  elettrico;  ma  l’ornamento 
più  importante  è  la  statua  rappresentante  11 
Genio  della  Luce  dell’italiano  Bordiga. 

.  Il  magazzino  è  un  emporio  di  tutto  quanto 
si  può  tiovaie  sulla  terra;  ed  il  magazzin  ere 
tanto  per  dirvi  qualche  co -a,  vi  mostra  un 
dente  dorso  marino,  un  corno  di  rinoceronte 
dei  capelli  umani ,  delle  ossa  di  albatro ,  là 
pelle  d’un  leone  marino,  la  coda  d’una  balena 
delle  . vesciche  di  pesci,  ece. 

Chi  volesse  da’si  ragione  della  presenza  di 
tutte  queste  materie  non  lia  clic  dare  un’oc¬ 
chiata  ai  libri  contenenti  le  note  degli  e-pe- 
rimenti  e  delle  analisi  fatte  su  esse. 

Appresso  al  magazzino  v'è  l’officina  mecca¬ 
nica,  nella  qua’e  due  o  tre  dozzine  di  mec¬ 
canici  .  sono  occupati  chi  ad  attendere  alle 
macchine  e  chi  alla  fabbricaz  one  dei  nuovi 
modelli,  di  motori  elettrici ,  di  macchine  per 
macinare  i  minerali,  eco.,  che  costantemente 
vi  vengono  fatte. 

Un  ascensore  vi  porta  al  secondo  piano  nel 
quale  v’è  un’  officina  meccanica,  chiamata  la 
sala  di  precisione. 

Al  secondo  piavo,  v  è  pure  una  vetreria 
completa  per  la  fabbrica  delle  lampade  espe* 
rimentali  e  dei  tubetti.  Sparsi  in  alcune  stanze 
vi  sono  1  disegnatori  ed  in  altre  gli  esneri- 
mentalisti.  1 

Al  piano  superiore  v’è  uno  dei  diparti¬ 
menti  più  importanti:  la  sala  per  la  prova 
delle  lampade ,  delle  quali ,  appese  al  sof¬ 
fitto  e  disposte  intorno  ai  muri ,  ne  conti 
delle  centinaia  che  presentano  un  aspetto 
brillantissimo.  Esse  sono  oggetto  delle  cure 
p  ù  assidue  e  scrupolose  per  parte  degli  ad¬ 
detti,  1  quali  devono  tener  nota  della  durata, 
ut ncìiè  di  tutti  i  fenomeni  che  singolarmente 
pi  esentano.  Iute  quesle  osservazioni  hanno 
per  i  copo  la  produzione  di  una  lampada  ideale, 
—  la  lampada  a  luce  perpetua  —  di  là  da 
venire  ! 

Qui  si  trovano,  dispisle  in  ordine  crono] o- 
uieo ,  una  buona  parte  delle  invenzioni  di 
Edison,  molte  delle  quali  nei  loro  diversi  stadi 
di  evoluzione. 

Prima  di  discendere  si  fa  una  visita  alla 
sala  destinata  alla  macinazione  dei  metalli, 
indisi  passa  nell’elegante  sala  di  lettura! 
nella  quale  si  fanno  gli  esperimenti  musicali 
fonografici. 

La  sala  delle  dinamo  è  fornita  di  sette  di 
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queste  macchine,  sistema  Edison,  le  quali  ge¬ 
nerano  la  corrente  necessaria  per  alimeut-re 
le  centinaia  di  lampade  del  laboratorio,  non¬ 
ché  quelle  della  residenza  di  Edison  nel  Lle- 
wellyn  Park.  Vi  sono  inoltre  due  motrici,  una 
di  centotrentacinque  e  l’altra  di  ottanta  ca¬ 
valli  che  fanno  andare  le  dinamo,  ed  un’altra 
di  sess  mta  cavalli  che  serve  per  le  macchine 
del  laboratorio.  Le  tre  caldaie  sviluppano 
uua  forza  complessiva  di  duecentoventicinque 
cavalli.  Qui  l’atmosfera  è  pregna  di  magne¬ 
tismo:  ed  entrando  bisogna  depositare  gli  oro¬ 
logi,  se  no,  rimarrebbero  magnetizzati. 

Degli  altri  edifici 
il  più  importante,  e, 
dal  punto  di  vista 
scientifico,  il  più  in¬ 
teressante  ,  è  il  gal- 
vanometro,  nel  quale 
si  trova  forse  la  più 
preziosa  collezione  di 
strumenti  elettrici  del 
mondo. 

Il  visitatore  trova 
qui  anche  un  micro¬ 
scopio  che  fa  vedere 
gli  oggetti  un  milione 
di  volte  più  grandi. 

In  un  altro  edificio 
v’è  lo  studio  di  chi¬ 
mica  ùel  quale  si 
vede  spesso  Edison 
in  mezzo  a  bottiglie 
di  acidi,  intento  a  fal¬ 
le  sue  ricerche ,  che 
talvtdta  lo  tengono 
occupato  fino  a  notte 
inoltrata. 

Il  nostro  disegno 
a  pagina  381  rappre¬ 
senta  appunto  Edison 
intento  ai  lavori  chi¬ 
mici. 

Uno  degli  altri  due 
edifici  serve  di  ma¬ 
gazzeno  di  materie 
chimiche,  e  nell’altro 
v’  è  un  separatore 
magnetico  Edison  pel 
trattamento  del  mi¬ 
nerale  povero  di  ferro. 

Nel  laboratorio  tro¬ 
vasi  pure  uu’offic.ina 
da  fabbro,  una  da  fale¬ 
gname  ed  una  pei  mo¬ 
delli,  ed  all’estremità 
del  recinto  v’è  uuo 
studio  fotografico,  nel 
quale  nulla  manca. 

Uscendo  da  que¬ 
sto  luogo,  e  riandan¬ 
do  colla  mente  tutto 
quanto  vi  si  è  visto, 
v’  assicuro  (dice  un 
giornalista  america¬ 
no)  che  non  si  può 
non  pensare  con  am¬ 
mirazione  e  meravi¬ 
glia  alle  opere  straor¬ 
dinarie  compite  da 
quest’uomo,  che  fece  i 
suoi  primi  esperimenti 

nel  cantuccio  di  un  vagone-bagagli,  ed  oggi  è 
il  più  illustre  inventore  dei  due  mondi. 

UNA  ROMANZI  KB  A  ALPINISTA. 

Il  Sumatra  della  Navigazione  Generale 
Ituliaua  ,  recava  in  Napoli  il  tenente-  colon¬ 
nello  Szole  Rogozinski  e  sua  moglie,  la  va¬ 
lente  scrittrice  polacca  Hayota,  che  alla  fama 
di  romanziera  accoppia  oggi- quella  di  corag¬ 
giosa  alpinista  e  il  merito  di  essere  stata 
la  prima  europea  che  abbia  asceso  una  delle 
più  alte  vette  africane:  il  Picco  di  Santa  Isa¬ 
bella  o  Olaren.ce,  che  ergesi  a  undicimila  piedi 


tra  le  montagne  di  Fernando  Po,  la  grande 
isola  del  golfo  di  Guinea  (Africa  Occidentale). 

Pochi  esploratori  possono  vantare  il  merito 
di  aver  visitato  il  Picco  Clarence;  solo  l’in¬ 
gegnere  Don  Julian  Pelliou  y  Rodriquez  nel 
1860  ne  raggiunse  la  vetta,  e  per  ricordo 
della  sua  visita  depose  in  un  anfratto  del 
monte  una  bottiglia  contenente  una  perga¬ 
mena  colla  data  della  sua  salita:  4  gen¬ 
naio  1860. 

La  signora  Rogozinski  ponendo  piede ,  la 
prima  dopo  trent’anni,  sul  culmine  del  Picco 
Clarence ,  ricercò  e  ritenne  la  bottiglia  come 


Il  principe  Umberto  Ferdinando, 


tiglio 


di  Mi 


ricordo  dell'esploratore  spaglinolo  e  come  pallio 
della  sua  ascensione  compiuta,  e,  raccogliendo 
in  sulla  vetta  dei  fiori  alpini,  ne  compose 
un  mazzolino  che  fece  offrire  per  mezzo  del¬ 
l’ambasciatore  di  Russia  alla  regina  reggente 
di  Spagna. 

Accenneremo  per  sommi  capi  all’ascensione 
compiuta,  poiché  non  tutti  ne  avranno  letto  le 
diffuse  notizie  che  furono  inviate  al  Bollettino 
della  Società  Africana  Italiana  a  Napoli. 

In  maggio  1888  il  signor  di  Rogozinski, 
ufficiale  della  marina  da  guerra  russa,  sposava 
a  Varsavia  la  signorina  Emilia  de  Boguska, 


poetessa  e  romanziera  ammirata  in  Polonia. 

In  autunno  erano  .  a  Nizza  e  nel  dicembre 
dello  stesso  anno  lasciavano  a  Cadici  l’Eu¬ 
ropa  facendo  rotta  per  Fernando  Po,  ove  ai 
primi  del  1890  compirono  l’ascensione  del  Picc o 
Clarence ,  della  quale  tanto  si  è  occupata  la 
stampa  francese  e  spagnnola  in  questi  ul¬ 
timi  mesi. 

La  loro  carovana  era  comjio.sta  dei  coniugi 
Rogozinski,  di  dodici  Bubi,  indigeni  dell’isola, 
e  di  una  scorta  di  Cru  ,  indigeni  dell’  alta 
Guinea. 

La  carovana  era  già  inoltrata  nella  salita 

allorché  si  trovò  su¬ 
bitamente  dinanzi  ad 
un  crepaccio  che  di¬ 
videva  a  breve  di¬ 
stanza  due  monti;  spa¬ 
ventati  i  Bubi  della 
imprevista  situazione, 
dettero  segni  di  paura 
e  si  disposero  ad  ab¬ 
bandonare  gli  esplo¬ 
ratori,  i  quali  non 
avevano  ancora  che 
un  paio  di  litri  di 
acqua  da  bere. 

La  presenza  di  spi¬ 
rito  della  signora  Ha¬ 
yota  salvò  la  posi¬ 
zione. 

Rivolgendosi  ella 
ai  Bubi  ed  ai  Cru 
gridò  loro  con  energia  : 

—  Come!  siete  uo¬ 
mini  e  temete  più  di 
una  donna?!...  —  E 
con  uu  salto  fu  sulla 
roccia  da  cui  erano 
divisi  dal  precipizio. 

L’ effetto  fu  istan¬ 
taneo:  i  Cru,  rinfran¬ 
cati  nell’  animo  ,  se¬ 
guirono  la  viaggia¬ 
trice. 

MONDO  TEATRALE. 

***  Il  Monde  Ar- 
tiste  di  Parigi  raccon¬ 
ta:  C’era  a  Berlino 
un  direttore  di  caffè- 
concerto  che  aveva 
bisogno  d'un  “  sog¬ 
getto.  „  Messosi  in 
rapporto  con  un  agen¬ 
te  del  genere,  gli  do¬ 
mandò  una  cantante 
di  qualità.  L’agente 
rispose  coll’  invio  di 
una  fotografia  e  di 
un  repertorio  di  cau- 
zoni,  tutt’e  due  piene 
di  promesse.  Felicis¬ 
simo  il  direttore,  ac¬ 
cettò;  ma  poco  dopo 
ricevette  una  nuova 
lettera,  nella  quale 
gli  si  diceva  che  l’ar¬ 
ticolo  in  parola  non 
poteva  essere  dispo¬ 
nibile.  “  Non  V  avrò 
che  fra  qualche  mese, 
diceva;  pertanto,  vi  mando  una  eccellente 
prima  donna  di  cui  dispongo  al  presente. 
Essa  è  persino  migliore  dell’altra;  farà  fu- 
Ed  ecco  che  arriva  a  Berlino  il 
annunziato:  la  signora  Onoria  D.... 
Ria  ahimè!  qual  dolori  sa  sorpresa!  L’infe¬ 
lice  assomigliava  a  un  libro  antico  da  museo. 

D’un  sol  colpo  il  direttore  giudicò  che  non 
era  affare  suo;  ebbe  però  la  debolezza  di  la¬ 
sciarla  esordire,  il  che  condusse  a  conseguenze 
assai  spiacevoli.  Appena  la  signora  Onoria 
si  presentò  alla,  “ribalta ,  il  pubblico,  davvero 
stupito,  dimenticò  il  rispetto  che  si  deve  al¬ 


anti 


Letizia. 


si 


rore.  „ 
soggetto 
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l’età  matura.  Camuffata  iu  una  veste  a  lungo 
strascico,  cantò  un’uria  in  modo  cho,  al  dire 
di  un  testimonio  ,  si  credeva  di  vedere  e  di 
udire  una  locomotiva  fuori  di  servizio.  Quando 
poi  riapparve,  in  sottane  corte,  per  eseguire 
uu  certo  balletto,  fu  un’esplosione  di  ilarità, 


un  delirio  di  risa.  Un  soldato  di  buon  umore 
si  mise  a  intonare  allegramente  una  vecchia 
canzone  popolare,  alla  quale  subito  fece  coro 
il  pubblico:  Nonna,  vuoi  tu  ballare? !...  Tutti 
gli  spettatori  si  smascellavano  dal  ridere;  una 
sola  persona  non  comprendevi  il  sanificato  di 


queste  manifestazioni  ;  la  signora  Onoria  che 
il  giorno  appresso  fu  sgradevolmente  sorpresa 
dal  sentirsi  ringraziata  dal  direttore  per  il 
suo  poco  felice  successo. 

Questa  meraviglia  si  cambiò  di  poi  in  col¬ 
lera  ,  e  terminò  in  un  processo.  Davanti  al 


La  PRINCIPESSA  Letizia  DUCHESSA  d’Aosta  (ora  ospite  dell'ex  imperatrice  Eugenia  in  Inghilterra ). 

(Dall'ultima  fotografìa).  —  Vedi  l’articolo  alla  pagina  371. 


1  Tribunale  ili  Berlino  la  “  nonna  „  ha  recla- 
;  mato  mille  franchi  di  indennizzo.  Lui ,  il 
!j  direttore,  forte  del  suo  trattato  che  ha  diritto 
j  di  sciogliere  in  caso  consimile;  Lei,  artista 
I  forte  del  suo  trionfo,  nel  quale  persiste  a  non 
|  vedere  uu  esito  ridicolo.  E  i  giudici  hanno 


deciso  di  far  comparire  dei  testimoni  per  ri¬ 
solvere  questo  problema  assai  delicato:  dal 
punto  di  vista  legale  ,  dove  finisce  il  suc¬ 
cesso?  dove  incomincia  l’insuccesso?  Uno 
spettatore  male  intenzionato  o  un  semplice 
burlone  che  mette  la  sala  in  bell’  umore 


con  un  buon  motto  lanciato  a  proposito,  basta 
a  rompere  il  contratto  stipulato  in  buona 
fede.  Chi  può  apprezzare  più  o  meno  l’abilità 
di  un  interprete:  il  direttore,  l’artista  o  il 
pubblico?  Come  devono  formularsi  questi  ap¬ 
prezzamenti  per  avere  forza  di  legge  ? 
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È  assai  probabile  die  la  signora  Ouoria  non 
ne  cavi  le  spese;  imparerà  il  modo  di  distin¬ 
guere  i  bravo  dai  fischi;  e  le  si  consigli1- rà 
per  l’avvenire  un  po’  più  di  chiaroveggenza. 

***  Il  teatro,  come  tutto  il  resto  al  Giap¬ 
pone,  è  in  via  di  trasformarsi  e  mostra  uno 
strano  miscuglio  di  vecchio  e  di  nuovo.  In 
alcune  delle  sue  rappresentazioni  classiche, 
sembra  antico  come  la  tragedia  greca.  Gli 
attori  usano  maschere  ed  un  coro  spiega  il 
significato  dell’azione.  Il  dialogo  delle  produ¬ 
zioni  più  antiche  è  di  tale  elevatezza  di  frasi, 
che  appena  uno  su  cento  spettatori  ne  com¬ 
prende  una  parola.  Le  produzioni  più  moderne 
sono  di  un  realismo  nudo  e  crudo  e  trattano 
incidenti  della  vita  giornaliera.  Le  rappresen¬ 
tazioni  dorano  tutto  il  giorno,  cominciando  la 
mattina  e  terminando  al  tramonto  del  sole. 
Le  produzioni  del  repertorio  moderno  sono 
composte,  per  solito,  in  seguito  ad  accordi  fra 
gli  attori ,  l’ impresario  ed  il  falegname  del 
palcoscenico  e  si  aggirano  sopra  qualche  im¬ 
portante  avvenimento  della  giornata ,  preso 
pai  giornali. 

MONDO  MUSICALE. 

***  L’Associazione  corale  inglese  Tonic  sol 
fa  celebrerà  nel  mese  di  luglio,  a  Londra,  il 
suo  giubileo,  in  modo  veramente  colossale.  La 
cattedrale  di  San  Paolo  sarà  messa  a  disposi¬ 
zione  dell’Associazione  il  7  luglio  —  e  vi  sarà 
c°lebrato  un  servizio  col  concerto  di  diecimila 
cantori.  Un’altra  festa  avrà  luogo  il  18,  al 
Palazzo  di  Cristallo,  con  elementi  più  formi¬ 
dabili  ancora.  La  mattina  verrà  cantato  un 
coro  da  cinquemila  fanciulli,  accompagnato  da 
una  orchestra  infantile  di  altri  cinquemila  (!!!) 
soci.  I  delegati  delti  provincia  (sempre  nel 
numero  di  cinquemila  !)  daranno  un  concerto 
nel  pomeriggio  —  e  la  sera  sarà  riserbata 
all’audizione  dai  cinquemila  membri  della  se¬ 
zione  di  Londra.  Infine,  un  coro  riunito  di 
ventimila  voci  formerà  il  punto  culminante 
del  Festival.  —  Se  non  leggessimo  tutte  que¬ 
ste  notizie  in  un  giornale  artistico  serio,  di¬ 
remmo  che  si  tratta  d’uno  scherzo! 

***  Una  reclame  singolare  è  apparsa  iu 
questi  giorni  a  Berlino,  presso  Bote  e  Bock, 
in  una  pubblicazione  di  Dressler ,  intitolata: 
Letztes  Lied  ( Ultima  canzone).  A  un  certo 
passaggio,  è  marcata  una  pausa,  pausa  spe¬ 
ciale,  che  ha  nulla  di  comune  cci  segni  abi¬ 
tualmente  adoperati  iu  musica  e  che  non  in¬ 
dica  alcun  che  di  musicale. 

Ecco  la  storia  di  qresto  segno:  L 'Ultima 
canzone  era  una  delle,  arie  favorite  del  fu  ma¬ 
resciallo  De  Moltke;  egli  l’aveva  assai  cara 
e  bene  spesso  se  la  faceva  cantare  dall’inten¬ 
dente  generale,  conte  Hochburg,  dotato  di  una 
aggradevole  voce  di  baritono.  Ora  ,  la  sera 
della  sua  morte,  egli  ascoltava  il  compositore 
che  la  eseguiva  davanti  a  lui,  quaudo  fu  col¬ 
pito  dall’apoplessia.  La  pausa  marca  il  punto 
preciso  della  fermata ,  il  punto  supremo  cor¬ 
rispondente  al  minuto  fatale  in  cui  il  vecchio 
soldato  è  caduto  fulminato! 

IL  VI0  CENTENARIO  DEL  DUOMO  DI  ORVIETO. 

***  Orvieto,  l’antica,  gentile  cirtà  della  pro¬ 
vincia  di  Perugia,  posta  sull’ampia  vetta  di 
una  collina,  cinta  di  rocce,  volle  celebrare  in 
questi  giorni  il  sesto  centenario  del  suo  duomo 
con  gran  pompa. 

Il  suo  duomo  è  veramente  un  magnifico 
edificio,  uno  dei  più  belli  del  mondo.  Fu  co¬ 
minciato  nel  1290  sul  disegno  di  Lorenzo 
Maitani  senese,  nello  stile  gotico.  Vi  è  uno 
stupendo  San  Matteo  di  Gian  Bologna;  vi 
sono  pitture  del  Beato  Angelico  e  di  Luca 
Signorelli.  L’interno,  ad  archi  tondi ,  è  una 
delle  prove  più  evidenti  dell’indipendenza  del 
genio  italiano  dell’arte  nordica. 

Per  le  feste  di  questi  giorni ,  il  sommo 
pontefice  mandò  un  munificentissimo  dono 


unitamente  alle  maggiuri  indulgenze  d’ occa¬ 
sione  all’antica  cattedrale. 

La  messa  che  vi  è  stata  cantata,  ha  atti¬ 
rata  una  folla  straordinaria  di  fedeli  devoti 
alla  musica  sopratutto,  essendo  stati  scritta 
dal  maestro  Mascagni.  Questa  messa  contiene 
delle  gemme,  ma  non  è  una  gemma;  il  senti¬ 
mento  religioso  non  vi  abbonda. 

NELLA  COLONIA  ERITREA. 

***  Aggiungiamo  un’altra  pagina  alle  tante 
che  abbiamo  pubblicate  sull’  Africa,  onesta 
eterna  preoccupazione  che  sembra  farsi  più 
acuta.  Il  signor  Giovanni  Beruto,  tenente  dei 
bersaglieri,  ci  manda  una  fotografia  dal  ver.', 
che  rappresenta  il  riparto  dei  cammelli  cor¬ 
ridori  dello  squadrone  di  c  ivalleria  a  Keren. 
È  un  alt  sulla  pianura  di  Keren  stessa.  Da 
questa  fotografia  e  tratto  il  nostro  disegno, 
dal  quale,  una  volta,  quando  il  paese  del  sole 
era  di  moda  più  nell’arte  e  nella  letteratura 
che  nella  politica  ,  si  sarebbero  tratti  facil¬ 
mente  dei  quadri  immaginosi  e  delle  ballate. 


B  UON  DÌ,  MI  SEBI  A 

(A  Sofia  Bis:- A  Ibi  vi) 

Chi  batte  alla  mia  porta  ?... 

...Buon  dì,  Miseria:  non  mi  fai  paura. 
Giacisi  come  una  morta 
Entra,  e  t’assidi  nella  stanza  oscura. 

Orrido  spettro  da  le  scarne  braccia, 

Guardai...  Ti  rido  in  faccia. 

Non  basta  ancor  ?...  T’avanza, 

T’avanza  dunque,  o  spettro  maledetto  ; 
Strappami  la  speranz1, 

Scava  coll’ugne  adunche  eutro  il  mio  petto  : 
Stendi  l’ala  sul  letto  di  dolore 

Di  mia  madre  che  muore. 

T’accanisci  :  che  vale  ?  .. 

È  mia  la  giovinezza,  è  mia  la  vita! 

Nella  pugna  fatale 

Non  mi  vedrai,  non  mi  vedrai  sfinita. 

Sulle  sparse  rovine  e  sugli  affi  uni 

Splendono  i  miei  vent’anni. 

Tu  non  mi  toglierai 
Questa  che  m’arde  in  cor  forza  divina, 

Tu  non  mi  arresterai 
Su  l’audace  sentier  che  mi  trascina. 
Impossente  è  il  tuo  rostro.  —  0  tetra  Lidia, 
Io  seguo  la  mia  via. 

Vedi  laggiù  nel  mondo 
Quanta  luce  di  sole  e  quante  rose, 

Senti  pel  ciel  giocondo 

I  trilli  de  le  allodole  festose  : 

Che  sfolgorio  di  fedi  e  d’ideali, 

Quanto  fremito  d’ali!... 

Gelida  larra  esangue 
Che  ti  nascondi  nel  cappuccio  nero, 

Io  nelle  vene  ho  sangue, 

Sangue  di  popolana  ardente  e  fiero. 

Vive  angoscie  calpesto,  e  pianti,  ed  ire, 

E  movo  all’avvenire. 

Voglio  il  lavor  che  india, 

E  con  nobile  irnper  tutto  governa, 

II  sogno  e  l’armonia, 

D’arte  e  d’amor  la  giovinezza  eterna, 

Baci  di  vento  e  turbini  di  fiori, 

Ali,  raggi  e  splendori. 

Tu  passa,  o  maga  nera. 

Passa  come  funesta  ombra  sul  sole. 

Tutto  risorge  e  spera, 

E  sorridon  fra  i  dumi  le  viole  ; 

Ed  io,  dai  lacci  tuoi  balzando  ardita, 

Canto  l’inno  alla  vita  ! 

Ada  Negri. 


VANNINO  IL  MUSICANTE 

(novella  polacca). 


Venne  al  mondo  debole,  gracilino  : 
le  donnette  del  vicinato  che  attor¬ 
niavano  la  puerpera  dimenarono  il  capo 
vedendolo  così  piccolo ,  così  meschi- 
nello. 

Szvmonowa ,  la  moglie  del  fabbro, 
ch'era  la  più  saputa  di  tutte,  consolò 
l'ammalata  : 

—  Dammi  un  po'  di  spiccioli,  —  le 
disse,  —  e  accenderemo  una  bella  can¬ 
dela  alla  Madonna.  Oramai  la  è  finita 
per  voi  due;  mettete  il  core  in  pace  per 
l'altro  mondo:  bisogna  mandare  per 
il  prete,  perchè  ti  purghi  da'peccati. 

—  E  il  piccino?  —  disse  un'altra, 
va  battezzato  subito  subito,  chèm'ha 
l’aria  di  non  poter  aspettare  il  curato.... 
almeno  non  morrà  come  un  turco. 

Accese  un  mozzicone  di  candela, 
prese  il  bambino,  lo  asperse  d'  acqua 
benedetta  fredda,  che  gli  fece  batter 
le  ciglia  ;  poi  proferì  solennemente  : 

—  Io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo;  e 
ti  dò  il  nome  di  Giovanni.  Ora,  anima 
cristiana ,  torna  in  cielo ,  di  dove  sei 
venuta.  Amen  ! 

Ma  pare  che  quell'anima  cristiana 
non  avesse  alcuna  voglia  di  tornare 
in  paradiso  e  d'abbandonare  il  fragile 
corpicello  ;  anzi  agitò  nervosamente  le 
braccia  e  i  piedi,  e  cominciò  a  pian¬ 
gere  pian  pianino  e  così  lamentosa¬ 
mente,  che  pareva  volesse  dire  : 

—  Che  sciocchezza  supporre  ch'io 
stia  per  lasciare  la  terra  ! 

Mandarono  pel  curato  ;  e  il  curato 
venne  sopra  un  carretto,  compì  l'uffizio 
e  se  ne  andò.  La  puerpera  si  sentì  un 
po'meglio.  A  capo  d'una  settimana  tor- 
nava  già  ne'campi,  e  il  bambino  venne 
su  stento  stento,  ma  \Tenne  su.  Quando 
il  cuculo  ne  cantò  la  quarta  prima¬ 
vera,  egli  stava  tanto  bene  da  poter 
arrivare  al  decimo  anno. 

Era  magro,  tutto  abbronzato  dal  sole, 
col  ventre  gonfio  e  le  gote  floscie: 
ciocche  di  capelli  color  di  lino  gli 
scendevano  sugli  occhi  o  si  rizzavano 
arruffate  :  aveva  il  limpido  sguardo 
tanto  pensoso.  D'inverno  andava  a  se¬ 
dere  vicino  alla  stufa  e  piangeva  zitto 
zitto  di  freddo  e  di  fame ,  e  più  di 
fame  quando  la  mamma,  come  avve¬ 
niva  spesso,  non  aveva  niente  da  cuo¬ 
cere.  D'estate  andava  con  la  sola  ca¬ 
micia  legata  alla  vita  con  un  pezzo  di 
stringa;  col  viso  riparato  da  un  cappel¬ 
laccio  di  paglia,  dalle  cui  sforacchia¬ 
ture  uscivano  sbiaditi  ciuffi  di  capelli. 

La  mamma  pareva  bracciante,  vi¬ 
veva  alla  giornata  come  la  rondine  : 
ella  forse  l'amava  il  suo  Vannino,  ma 
lo  batteva  spesso.  A  otlo  anni  egli  an¬ 
dava  certe  volte  a  far  pascere  il  be- 
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stiamo,  o,  quando  non  c'era  niente  in 
casa ,  a  cercar  funghi  pei  larici  del 
bosco.  Se  non  fu  divorato  dai  lupi,  fu 
perchè  Dio  ne  aveva  certo  compas¬ 
sione.... 

Era  timido  timido,  come  tutti  i  mar¬ 
mocchi  de'contadini,  sempre  pronti  a 
ficcarsi  un  dito  in  bocca,  se  qualcuno 
volga  loro  la  parola.  Nessuno  imma¬ 
ginava  ch'egli  potesse  crescere  di  più, 
e  tanto  meno  supponeva  che  potesse 
mai  soccorrere  la  mamma  :  per  lavo¬ 
rare,  non  era  buono  a  niente. 

Non  si  seppe  mai  capire  come,  ma 
egli  non  sentiva  vaghezza  che  per  la 
musica.  Questa  indiavolata  lo  seguiva 
dappertutto  :  sin  da  quando  era  alto 
appena  quanto  la  tavola,  egli  non  pen¬ 
sava  che  a  lei.  Avveniva  spesso  che, 
andando  a  far  pascolare  le  vacche  nel 
bosco,  prendeva  seco  un  paniere  per 
raccogliere  bacche  e  coccole  ;  ma  più 
spesso  ancora  tornava  col  cesto  vuoto, 
dicendo  alla  madre  : 

—  Se  sapessi ,  mamma ,  che  cosa 
c'  era  nel  bosco  !  C'  era  qualcosa  che 
cantava.... 

Egli  era  tutto  festante;  ma  la  madre: 

—  Aspetta,  che  ti  faccio  cantar  io, 
non  temere.  —  E  gli  dava  proprio 
della  musica  col  cucchiaione  della  mi¬ 
nestra.  Il  piccino  strillava,  piangeva, 
promettendo  che  non  lo  farebbe  più, 
eppure  con  tutte  le  busse  che  gli  al¬ 
lividivano  ancora  la  faccia,  egli  pen¬ 
sava  alla  maravigliosa  musica  della 
foresta....  I  faggi,  le  betulle ,  i  merli 
dorati,  la  foresta  intiera,  quant'era 
lunga  e  larga,  sonava  e  cantava  ! 

* 

*  * 

E  che  musica  maravigliosa  ! 

—  Ogni  minimo  filo  d'erba  aveva  la 
sua  brava  canzone  :  i  passerotti  che 
pispigliavano  sulì'amarasco,  vicino  alla 
capanna,  avevano  una  melodia  tutta 
propria.  La  sera  egli  ascoltava  i  mille 
brusii  della  campagna,  durante  il  sonno 
della  terra.  Se  lo  mandavano  ne'campi 
a  spandere  il  concime,  il  vento  stesso 
si  divertiva  a  soffiare  e  mormorare  tra 
le  corna  della  forca.  Una  volta  il  sor¬ 
vegliante  della  fattoria  lo  colse  in  fallo: 
egli  stava  con  le  braccia  penzoloni  in 
mezzo  al  campo  ad  ascoltare,  tutt’orec- 
chi,  il  gemito  della  brezza  tra  le  for¬ 
che.  Il  sorvegliante  se  gli  avvicinò,  e 
preselo  per  la  cinghia  lo  conciò  così 
bene  da  fargli  ricordare  per  un  pezzo 
di  dover  lavorare....  Ma  a  che  serviva? 
Nel  villaggio  lo  chiamavano  Vannino 
il  musicante.  Di  primavera  egli  cor¬ 
reva  in  riva  al  fiume  a  tagliare  rami 
di  frassini  o  di  salici  per  farne  flauti. 
Di  notte,  quando  gracidavano  in  coro 
le  ranocchie,  o  il  francolino  e  il  ta¬ 
rabuso  cantavano  tra  l'erba  umida  di 
rugiada,  egli  rimaneva  in  ascolto,  e 
Dio  sa  quale  armonia  egli  trovasse  in 
quei  sussurri.  La  madre  non  ardiva  di 
condurlo  in  chiesa  la  domenica,  per¬ 
chè  quando  l'organo  brontolava  o  i 
fedeli  cantavano  a  bassa  voce,  gli  oc¬ 
chi  del  bambino  guardavano  strana¬ 
mente:  pareva  che  appunto  guardasse 
lontano,  lontano,  lontano,  al  di  là  di 


questo  mondo.  La  guardia  che  andava 
nottetempo  per  la  campagna  e  pel  vil¬ 
laggio  contando  le  stelle  per  non  ad¬ 
dormentarsi  camminando,  o  discorren¬ 
do  con  gli  uccelli,  aveva  visto  spesso 
la  piccola  camicia  bianca  di  Vannino 
che  si  avvicinava  furtivamente  alla 
bettola,  ma  non  entrava  :  egli  si  ac¬ 
coccolava,  ascoltava,  mentre  i  giova¬ 
notti  ballavano  il  trescone  e  di  tanto 
in  tanto  s' udiva  la  voce  d' un  che 
gridava  : 

—  Uh,  ah  !  uh,  ah  ! 

E  quando  gli  stivali  pestavano  sorda¬ 
mente  l'impiantito,  risonavano  le  voci 
argentine  delle  ragazze ,  e  il  violino 
sonava  dolcemente  e  con  voce  sottile 
sottile  diceva  : 

—  u  Mangeremo,  beveremo,  e  ci  di¬ 
vertiremo,  „  —  egli,  facendo  da  basso, 
ripeteva  gravemente:  —  “  Mangeremo, 
beveremo,  e  ci  divertiremo  !  „  —  Le 
finestre  splendevano  al  chiarore  delle 
lampade  ;  le  travi  tremavano ,  geme¬ 
vano,  cantavano  anch'esse. 

Vannino  ascoltava:  oh,  che  non 
avrebbe  dato  per  un  violino  che  stri¬ 
deva  con  voce  così  esile  e  allegra: 

—  u  Mangeremo,  beveremo,  e  ci  di¬ 
vertiremo  !  „  —  E  dire  che  lì  anche  le 
assicelle  potevano  cantare  !...  Come  po¬ 
terselo  procurare  questo  violino  ?  Chi 
li  faceva?  Se  almeno  gli  avessero  per¬ 
messo  di  tenerlo  fra  le  mani  un  mo¬ 
mentino  solo,  solo  un  momentino,  per 
vedere  come  era  fatto  !  Ma  non  biso¬ 
gnava  neppure  pensarci.  Egli  doveva 
contentarsi  di  ascoltare ,  e  ascoltava 
senza  stancarsene  mai,  sinché  udiva 
il  vocione  della  guardia: 

—  Non  vuoi  andare  a  dormire,  de¬ 
monio  ? 

Egli  scappava  a  piedi  scalzi  verso 
casa,  mentre  il  giocondo  ritornello  del 
violino,  con  la  voce  grave  del  basso, 
lo  inseguiva  nell'oscurità:  —  u  Noi 
mangeremo ,  beveremo,  e  ci  diverti¬ 
remo  !  „ 

Quando  poteva  udire  un  violino,  fos¬ 
se  festa  di  mietitori  o  di  nozze ,  era 
per  lui  giorno  di  gran  gioia  ;  dopo  si 
arrampicava  sulla  stufa  e  non  diceva 
nulla  per  giornate  intere,  ma  si  ve¬ 
devano  i  suoi  occhietti  brillare  come 
quelli  di  un  gatto  all'oscuro.  Egli  riu¬ 
scì  a  costruirsi  un  violino  con  assi¬ 
celle  e  crini  di  cavallo;  ma  quell'  i- 
strumento  non  aveva  il  suono  così 
acuto  come  il  violino  della  bettola. 
Vibrava  piano,  piano,  tanto  legger¬ 
mente,  come  le  mosche  e  i  moscherini. 

Tuttavia  egli  vi  grattava  su  da  mat¬ 
tina  e  a  sera,  benché  ciò  gli  costasse 
un  sacco  di  botte. 

La  sua  piccola  faccia  rassomigliava 
ad  un  pomo  verde;  ma  eranato  così. 
Diventava  magro  ogni  giorno  di  più, 
e  ogni  giorno  di  più  se  gii  gonfiava  il 
ventre.  La  capigliatura  restava  sem¬ 
pre  arruffata;  gli  occhi  gli  s'ingran¬ 
divano  ,  comunque  li  avesse  pieni  eli 
lagrime:  il  povero  petticciolo  e  le  goffe 
erano  così  infossate  che  facevano  pietà 
a  vedere.  Egli  non  era  cóme  gli  altri 
bambini  ;  rassomigliava  anzi  al  suo 
violino  di  assicelle  che  sospirava  ap¬ 


pena.  Prima  della  mietitura  egli  di¬ 
ventava  orribilmente  magro ,  poiché 
non  si  nutriva  al  solito  che  di  carote 
crude ,  e  più  ancora  del  desiderio  di 
possedere  un  vero  violino. 

Ma  questo  desiderio  per  giusto  che 
fosse  non  lo  condusse  proprio  a  niente 
di  bene. 

Il  servo  del  proprietario,  antico  si¬ 
gnore  del  villaggio,  possedeva  un  vio¬ 
lino,  ch'egli  suonava  spesso  sul  tardi, 
fra  la  nebbia,  nel  cortile,  per  piacere 
alle  signore  servette.  Vannino  stri¬ 
sciava  sovente  tra  le  fratte  per  giun¬ 
gere  fin  sotto  le  finestre  aperte  d'una 
stanza  terrena ,  di  dove  poteva  con¬ 
templare  a  bell'agio  il  famoso  violino 
appeso  al  muro  di  fronte  alla  porta. 
Tutta  l'anima  del  monello  traspariva 
negli  occhi.  Egli  non  avrebbe  osato 
neppure  toccarlo ,  perchè  per  lui  era 
una  reliquia  sacrosanta  come  quella 
della  chiesa,  qualcosa  d'inaccessibile, 
e  tuttavia,  come  lo  desiderava  !  avreb¬ 
be  voluto  averlo  almeno  per  un  mo¬ 
mento  fra  le  mani,  vederlo  da  vicino. 
Al  solo  pensiero  di  tanta  felicità,  il 
cuore  del  bambino  balzava  forte  forte. 
* 

*  * 

Una  sera  che  la  luna  brillava  splen¬ 
didamente  ,  in  quella  stanza  terrena 
non  c'  era  alcuno.  I  padroni  da  gran 
tempo  eraro  partiti  per  lontani  paesi; 
la  casa  era  deserta  ed  il  servo  se  ne 
stava  dall'altra  parte  occupato  a  con¬ 
versare  piacevolmente  con  la  signora 
cameriera.  Vannino,  nascosto  ne' ce¬ 
spugli,  mirava  per  la  porta  spalancata 
l’oggetto  de'suoi  più  ardenti  desideri. 
La  luna  piena  inondando  di  luce  la 
stanza  disegnava  sul  pavimento  un 
largo  quadrato  bianco  :  salendo  a  poco 
a  poco  alla  finestra  opposta ,  avvici¬ 
nandosi  al  violino  vi  si  fermò  e  lo  il¬ 
luminò  d'un  tratto.  Sul  fondo  scuro  del 
resto  della  stanza,  pareva  che  il  violino 
fosse  d'argento  :  le  curve  convesse  ne 
erano  così  ben  lumeggiate  che  Van¬ 
nino  batteva  le  palpebre.  Appunto  per 
i  raggi  della  luna  si  distingueva  ogni 
cosa  benissimo  :  i  fianchi  intagliati,  le 
corde,  il  manico  capovolto  ricurvo,  le 
caviglie  che  sembravano  lucciole.  Al 
disotto  ,  1’  archetto  somigliava  a  una 
bacchetta  d'argento. 

Ah,  come  si  vedeva  bene,  come  era 
maraviglioso  tutto  questo  !  Vannino 
sempre  più  tentato  guardava,  nascosto 
nei  cespugli ,  seduto  sulle  magre  gi¬ 
nocchia  con  le  labbra  semiaperte;  guar¬ 
dava  e  guardava.  La  paura  lo  tratte¬ 
neva  così,  ma  una  forza  irresistibile  lo 
spingeva  innanzi.  Che  fosse  un  incan¬ 
tesimo  ?  Il  violino  pareva  talvolta  av¬ 
vicinarsi ,  tendere  il  collo  di  legno, 
come  volesse  sentirsi  afferrare  dal  1  (am¬ 
bino.  Se  si  oscurava  un  poco,  era  per 
splendere  poi,  più  tentatore,  agli  occhi 
deh  monello  stupefatto.  Ogni  tanto  il 
vento  gemeva ,  stormivano  gli  alberi, 
fremevano  i  cespugli,  e  Vannino  cre¬ 
deva  udir  qualcuno  susurrargli  albo¬ 
re  celi  io  : 

—  Va',  Vannino ,  nella  stanza  non 
c'è  nessuno,  va',  Vannino. 
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La  notte  era  bianca,  serena  :  nel 
verziere  vicino  allo  stagno,  il  rosigoolo 
si  sgolava  coi  trilli,  ed  ora  languida¬ 
mente,  ora  in  tono  persuasivo  gli  ri- 


!peteva:  —  Va',  va',  dunque;  —  men¬ 
tre  un  gufo  gli  roteava  sul  capo  come 
per  dirgli:  —  No,  Vannino,  non  an¬ 
dare,  —  e  distoglierlo  dalla  seduzione. 


Ma  il  gufo  volò  via,  e  il  rosignolo  ripe¬ 
teva  con  voce  sempre  più  sicura:  —  Va', 
Vannino,  non  c'  è  nessuno,  va',  va'.... 
Il  violino  raggiò  di  nuovo,  il  mo¬ 


nello  si  avanzò  pian  pianino ,  mentre 
l'usignolo  insisteva  ancora  in  due  note 
dolci  e  soavi:  —  Va',  Vannino,  va'. 

La  camicetta  si  avvicinò  sempre  più 
alla  porta  aperta.  I  neri  cespugli  non 


la  nascondevano  più.  Il  bambino  ane¬ 
lava  sulla  soglia,  col  cuore  in  sussulto. 
Un  momento  ancora....  e  la  camicetta 
bianca  sta  per  scomparire  interamente 
nella  stanza  ;  sulla  soglia  non  resta 


più  che  una  gambuccia  nuda  tutta  tre¬ 
mante....  La  camicetta  è  scomparsa.... 
È  inutile,  gufo,  che  tu  svolazzi  ancora 
e  che  ripeta  :  no,  no.... 

I  rospacci  dello  stagno  gracchiarono 
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di  paura ,  come  spaventati  :  poi  tac¬ 
quero,  colti  forse  da  maggior  paura. 
L’usignolo  cessò  di  cantare,  i  cespu¬ 


gli  non  fremettero  più.  In  quel  mo¬ 
mento  Vannino  si  striscia  prudente¬ 
mente,  lentamente,  ma  d’  un  tratto  è 


colto  anche  lui  di  paura.  Nei  cespu¬ 
gli  egli  era  quasi  in  casa  propria  come 
un  gattino  selvaggio  nella  foresta;  ora 


Esposizione  di  Belle  Arti  a  Brera.  —  Il  ritorno  delle  superstiti,  quadro  di  Federico 

(Vedi  l’articolo  nell’ Attualità  a  pagina  371). 


si  sente  in  gabbia.  Accelera  i  movi¬ 
menti;  respira  a  stento,  s’impaura  della 
oscurità.  Un  balenio  solca  il  cielo,  e 
con  la  livida  luce  rischiara  V  interno 


della  stanza.  Vannino  è  carpone  di-  j  le  nubi ,  e  non  si  sente,  non  si  vede 
nauzi  al  violino ,  con  la  testa  levata  più  nulla.  Un  lieve  rumore  vibra  la¬ 
verso  Tistrumento;  ma  il  balenio  è  i  mentevole  e  dolce  nell’oscurità,  come 
cessato,  la  luna  si  è  nascosta  dietro  j  se  qualcuno  abbia  sfiorato  le  corde 
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del  violino  ;  e  d'un  tratto....  una  voce 
rauca  e  quasi  assonnata  sbuca  da  un 
angolo  della  stanza  e  grida  rabbiosa: 

—  Chi  è  là? 

S'  ode  lo  stropicciare  d'  un  fiammi¬ 
fero  contro  il  muro:  la  stanza  s^ illu¬ 
mina  interamente....  oh  Dio  mio,  si  sen¬ 
tono  bestemmie  ,  percosse ,  singhiozzi 
di  un  bambino,  un  alto  grido  :  —  Oh, 
Dio,  Dio  !...  —  I  cani  abbaiano,  i  lumi 
corrono  in  fretta  per  tutta  la  casa:  è 
un  diavolìo. 

* 

*  * 

....Il  dì  seguente  Vannino  è  dinanzi 
al  giudice  e  al  podestà.  Dovevano  con¬ 
dannarlo  come  un  piccolo  malfattore. 
I  due  uomini  guardarono  il  monello 
che  spaventato  col  ditino  sudicio  nella 
bocca,  non  sapeva  neppure  che  cosa 
volessero  da  lui,  e  perchè  V  avevano 
condotto  dinanzi  a  quei  due  signori. 
Come  si  può  condannare  un  monel- 
luccio  così  ?  Non  ha  dieci  anni  e  non 
si  regge  sulle  gambe.  Mandarlo  in  pri¬ 
gione  ?  Che  diavolo  !  Si  deve  avere 
un  po'  di  compassione  per  i  bambini. 
La  guardia  lo  prenda,  e  gli  ammini¬ 
stri  quattro  busse:  un’altra  volta  farà 
senno,  non  ardirà  di  andare  a  rubare; 
ed  eccola  finita. 

Eccola  finita. 

Chiamarono  Stascia,  la  guardia  cam¬ 
pestre. 

—  Portalo  via,  e  dagliele  tante  che 
se  ne  ricordi. 

Stascia  tentennò  il  testone  stupido  e 
selvaggio,  messe  Vannino  sotto  il  brac¬ 
cio,  e  lo  portò  nella  capanna.  Il  bambino 
o  non  capì  che  cosa  volessero  da  lui, 
o  forse  si  spaventò  assai;  certo  non 
fece  motto:  solo  fissò  Stascia  con  lo 
sguardo  d'uaa  allodola  ferita.  Sapeva 
quel  che  stava  per  aceadergli? 

Quando  la  guardia  l'ebbe  steso  per 
terra,  gli  fece  fischiar  la  verga  alle 
orecchie.  Solo  allora  Vannino  gridò  : 

—  Mamma,  mamma! 

Ogni  volta  che  la  verga  spietata¬ 
mente  ricadeva  sul  povero  corpicello 
egli  gridava,  —  mamma  !  —  ma  sem¬ 
pre  più  piano,  più  debolmente.  Non  si 
sa  a  qual  colpo,  il  bambino  tacque  e 
non  chiamò  più  la  mamma. 

* 

*  * 

—  Eh,  bestiaccia,  scellerato  Stascia, 
chi  batte  così  i  bambini?  Questo  era 
così  debole  !...  viveva  a  pena  ! 

La  madre  giunse,  prese  la  creatura, 
ma  dovette  condurlo  a  casa.  Il  giorno 
dopo,  Vannino  non  si  levò;  il  terzo 
giorno  agonizzava  placidamente  sotto 
un  lembo  di  traliccio.  Le  rondinelle 
stridevano  sull'amarasco  che  cresceva 
a  fianco  della  capanna.  Un  raggio  di 
sole  entrò  per  la  finestra  e  circondò 
di  luce  la  testina  bionda  arruffata  del 
bambino,  ed  il  visetto  pallido,  pallido. 
Quel  raggio  di  sole  era  la  larga  strada 
per  la  quale  doveva  volar  via  la  pic¬ 
cola  anima  di  lui.  Era  bene  che  prima 
di  morire  gli  si  presentasse  una  via 
piena  di  sole  ;  la  via  della  vita  era 
troppo  piena  di  spine.  In  quel  mo¬ 
mento  il  petto  del  bambino  si  sollevò. 
Egli  ascoltava  lo  voci  della  campagna 


che  entravano  per  la  finestra  aperta. 
Era  di  sera  :  le  giovinette  tornavano 
dal  falciare  il  fieno  e  cantavano  :  u  Oi 
là,  sul  grano  verde,  oi  là,  sul  grano 
in  fior....  „  Si  sentivano  le  modula¬ 
zioni  d'un  flauto  venire  dalla  riva  del 
ruscello.  Vannino  ascoltò  per  l'ultima 
volta  cantar  la  campagna  intera.  Sul 
traliccio,  innanzi  a  lui,  giaceva  il  suo 
violino  di  assicelle.... 

A  un  momento  la  faccia  di  Vannino 
s'illuminò  d'improvviso  ;  ed  egli  mor¬ 
morò  fra  le  pallide  labbra  :  —  Mam¬ 
mina  ? 

—  Ebbene,  figliolo  mio?  —  domandò 
lei  strozzata  dalle  lagrime. 

—  Mamma,  è  vero  che  il  buon  Dio 
mi  regalerà  un  violino  in  cielo  ? 

—  Sì ,  figlio  mio,  sì,  —  rispose  la 
mamma,  ma  non  potè  continuare:  i 
singulti  la  strangolavano,  e  solo  potè 
ripetere  :  —  Gesù,  Gesù  !  —  e  cadde 
singhiozzando  con  la  faccia  sulla  cassa, 
come  chi  si  trova  impotente  a  strap¬ 
pare  dalla  morte  un  essere  amato. 

E  non  potè  strapparlo  la  povera  ma¬ 
dre,  perchè  quando  si  rialzò,  gli  oc¬ 
chi  del  piccolo  musicante  erano  aperti 
ed  immobili. 

Il  raggio  di  sole  era  scomparso  ! 

—  Pace  a  Vannino  ! 

* 

*  * 

Il  giorno  dopo  i  padroni  del  castello 
giunsero  dall'Italia,  con  la  signorina 
loro  figlia  e  un  giovinetto  che  ne  aveva 
chiesta  la  mano.  Costui  disse  in  fran¬ 
cese  :  —  Che  bel  paese  è  l'Italia  ! 

—  E  che  popolo  d'artisti!  Come  sia¬ 
mo  felici  d'andare  in  cerca  laggiù  de¬ 
gli  ingegni  e  di  proteggerli  ...  —  ri¬ 
spose  la  signorina. 

* 

*  * 

Vannino  riposa  sotto  le  candide  be¬ 
tulle  che  sospirano  al  vento. 

Enrico  Sievkiewicz. 


NO  TE  VOLANTI 

*  Il  proprio  della  natura  dell’uomo  è  que¬ 
sto:  d’essere  un  contrasto.  Egli  è  la  più  umile 
cosa  del  mondo;  la  più  forte  e  la  più  fiacca; 
la  più  irreprensibile  e  la  più  repressa;  la  più 
sconfinata  e  la  più  circoscritta. 

Bonghi. 

*  Benedetto  quello  Stato  ,  dove  gli  affetti 
privati  sono  scala  alle  virtù  civili  e  dove  l’e¬ 
ducazione  morale  e  domestica  prepara  nell’uo¬ 
mo  il  cittadino  e  l’eroe! 

Nievo. 

*  Saldissima  tra  le  amicizie.  ..  è  quella  san¬ 
tificata  dall’unità  d’un  intento  buono. 

Mazzini. 

*  Più  pura  è  l’anima,  più  elevata  è  l’in¬ 
telligenza  e  più  sale  il  concetto  della  donna. 

De  Sanctis. 

*  Nulla  vale  a  destare  il  mutuo  affetto 
quanto  la  minaccia  del  comune  pericolo. 

Guerbazzi. 


LA  RAGIONE  È  DEL  PIÙ  FINE. 

La  ragione  del  più  fine  è  sempre  la  mipliore  ; 

Ma  se  vuoi  conservarli  perenne  tale  onore, 

0  divin  Congo,  è  duopo  tu  semini  bellezza 
Dovunque  regni  e  sempre  unita  alla  freschezza. 

(5)  Saponeria  Vlotor  Valsaier,  Parigi, 


LA  BIBLIOTECA  DOMESTICA  l 

(bozzetto). 

N.  4.  Due  letti  gemelli,  elastici,  eleganti, 
iu  legno  di  mogano.... 

—  Va  bene,  signore.  — 

N.  5.  Due  comò  e  un  sofà  su  quel  mede¬ 
simo  tipo.... 

—  Sarà  fatto,  signore.  — 

N.  6.  Una  dozzina  di  sedie  tra  comuni  e 
a  braccioli,  ben  imbottite  e  comode.... 

—  Gnorsì,  e  poi?...  — 

N.  7.  Una  tavola  e  due  consolle.... 

—  Poi  ?...  — 

N.  8.  Due  armadi  con  specchiera.... 

—  Le  occorre  altro,  signore  ?...  — 

N.  9.  Due  stipetti,  e  una  bella  scrivania 
larga  così,  da  professore,  da  letterato;  e  poi.,., 
già....  la  libreria.... 

—  Anche  quella!  — - 

—  La  libreria,  sì,  che  diavolo!  e  ben  grande 
e  spaziosa,  che  non  vi  crediate  abbia  ad  es¬ 
sere  un  puro  mobile  di  lusso,  così  com’è  del 
pianoforte  ,  che  ormai  serve  comunemente 
in  tanto  in  quanto....  lo  sapete  pure,  sono 
professore,  dottore,  e...  la  mia  fidanzata  è  una 
donnina  colta,  istruita  assai,  dunque.... 

—  Dunque  anche  la  libreria  :  il  signore 
sarà  servito. 

—  La  libreria,  fate  ben  attenzione,  a  cin¬ 
que  ordini  o  palchetti,  colle  sue  belle  antine 
di  vetro  trasparente  e  la  sua  brava  serra¬ 
tura,  ch’io  son  geloso  veh,  de’  miei  libri,  quasi 
quanto  de’  miei  segreti. 

—  Ho  capito  perfettamente:  il  signore  sarà 
servito  appuntino  :  arrivederla. 

—  Neh,  galalantuomo,  mi  raccomando  poi 
per  la  polizza  che  non  calchiate  troppo  la 
penna,  specialmente  per  quel  che  a  voi  pare 
il  lusso  della  libreria,  e  non  traete  per  le 
lunghe.  Arrivederci.  — 

Il  negoziante  si  tolse  la  nota  del  mobilio, 
che  gli  era  stato  commesso,  e  se  n’andò  lieto 
del  buon  affare  contratto,  mentre  il  prof.  An¬ 
geli  ,  giovane  e  valoroso  docente  di  lingue 
comparate  in  una  delle  università  di  terz’  or¬ 
dine  ,  meccanicamente  seguendo  il  filo  del 
troncato  dialogo  continuava  : 

—  “  Anche  la  libreria,  sicuro ,  sopratutto 
la  libreria,  che  è  come  la  luce  della  casa  ; 
chè  questa  che  ci  ho  è  ormai  vecchia  e  dis¬ 
adatta  :  me  la  regalò  babbo  buon’  anima  il 
giorno  dell’onorevolissima  mia  licenza  ginna¬ 
siale,  quando,  poveretto ,  mi  par  di  vederlo, 
tutto  lieto  e  ringalluzzito  della  mia  prima 
vittoria  m’avea  appunto  pronosticato,  il  caro 
uomo,  una  futura  cattedra  di  Ltteratura  san¬ 
scrita  in  uno  dei  più  importanti  atenei  del 
regno  :  povero  papà,  era  tanto  buono,  ci  vo¬ 
leva  tanto  bene,  e  si  lasciava  ire  a  de’ gran 
sogni  dorati  sull’avvenire  de’  suoi  figliuoli. .. 

Ma  infine ,  bisogna  pur  dirlo ,  gli  ho  fatto 
onore  per  davvero,  e  questo  foglio  di  nomina 
è  pur  un  bell’attestato,  è  la  più  bella  garan¬ 
zia  del  futuro  :  capperi,  una  docenza  univer¬ 
sitaria  e  un  assegno  di  tremila  lire....  fosse 
qui  il  povero  mio  papà,  come  n’  esulterebbe, 
il  brav’uomo  !  E  poi....  la  mia  fidanzata,  così 
amabile,  così  istruita  e  tanto  cara;  colta  as¬ 
sai....  Appuuto  :  c’è  di  là  quella  piccola  cassa 
di  libri  :  i  documenti  di  tutta  la  sua  coltura 
domestica,  eh’  ella  mi  manda  in  dote  ;  ricca 
e  schietta  dote  iu  verità  ;  ah,  furbe tta,  avrà 
pensato  :  “  convien  pure  che  si  uniscano  e  s’ac¬ 
compagnino  le  suppellettili  comuni,  i  suoi  ferri 
del  mestiere  e  i  materiali  della  mia  coltura  do  - 
mestica.  „  —  0,  la  chiave?...  Dov’è  la  chiave?... 
Eccola;  vediamo  un  po’ che  c’è  di  bello!  „ 

E  il  nostro  professore  lesto  lesto  tirò  la 
cassa  nel  bel  mezzo,  l’aprì,  e  cominciò  la  ras- 
segaa  dei  libri,  levandoneli  un  per  uno  con 
garbo,  con  amore,  spolverandoli  e  collocandoli 
in  bell’ordine  sul  tavolino  da  studio  mentre 
volgeva  a  ciascun  d’essi  una  parola  di  saluto 
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o  di  riconoscimento,  come  se  per  la  maggior 
parte  si  trattasse  di  buoni  amici  o  di  vecchi 
conoscenti. 

—  “E  uno....  e  due....  e  tre....  oh,  così 
va  bene....  gran  testolina  colei....  ottimo  cri¬ 
terio  di  scelta:  Manzoni,  Giusti,  Dickens, 
Leopardi,  Smiles,  Kempis,  Mantegazza,  Cor¬ 
beille,  Fanfani  e  Rigutiui....  Ohibò,  signo¬ 
rina,  che  confusione,  cha  guazzabuglio  !  Non 
così,  non  così  :  piano  e  a  modo  ;  ordiniamoli 
un  poco,  disponiamoli  per  materia  :  là,  figu¬ 
riamoci  la  libreria,  com’io  la  voglio,  cV  suoi 
cinque  palchetti  :  qui  nel  primo  palchetto, 
proprio  alla  mano  questi  libri  di  educazione 
e  di  morale  :  la  morale  avanti  lutto  e  so¬ 
pratutto.  —  Buon  senso  e  buon  cuore  —  bel 
libro  popolare  del  Cantù  pieno  di  pratici  am¬ 
maestramenti  civili  morali  e  religiosi  ;  un 
po  vecchiotto,  ma  buono  assai.  —  Il  Curato 
di  campagna  dell’ottimo  Ravizza,  tutto  pace 
e  serenità  di  filosofo  religioso  e  buono.  — 
Chi  s’aiuta  Dio  Vanita,  e  il  Carattere  dello 
Smiles.  —  Costanza  vince  ignoranza,  del  Craix. 
Scuola i  e  famiglia,  del  Beigioioso,  un  po’dot- 
trinario  ;  ma  tutti  libri  pratici,  di  utilità 
grande  al  galantuomo  che  vuol  industriarsi 
a  riuscir  qualcosa.  —  Ho  una  casa  mia,  della 
Guidi  ,  eccellente  manuale  della  f  nciulla  e 
della  donnina  di  casa.  —  Il  Pellico  dall’  a- 
nima  candida  e  forte  di  patriota  e  di  poeta 
soave.  —  L’età  preziosa,  del  De  Marchi,  otti¬ 
mo  libro  moderno  ,  il  codice  dei  giovinetti  ; 
servirà  pe’  miei  figlioli ,  e  poi  ancora  per  i 
figli  de’  miei  figli.  —  I  libri  del  Mantegazza  ; 
si  fa  leggere  tanto  bene  quel  valentuomo  di 
medico-filosofo!  —  E  il  Tommaseo,  testa  qua¬ 
dra,  e  il  Baretti  amico  della  sincerità  fin  nella 
radice  de’capelli,  entrambi  ottimi  educatori  e 
maestri.  —  Gli  Evangeli  e  la  Bibbia. 

_  Poi  su  nel  secondo  palchetto  non  alla  portata 
di  tutti,  la  letteratura  amena,  ma  amena  per 
davvero,  non  di  codesta  sedicente  dell’oggi,  di 
quella  d’oltr’alpi,  che  ci  guasta  il  cuore  e  il 
cervello:  romanzi ,  novelle,  commedie....  ecco 
qua  ...  il  Manzoni,  il  Grossi,  il  D’  Azeglio, 
il  Cantù,  che  Dio  li  benedica,  anime  riboccanti 
d’affetto  e  di  belle  passioni ,  l’ Ivanhoe  dello 
Scott ,  1  Italia  del  Dickens,  la  Battaglia,  di 
Benevento  e  1’  Assedio  di  Firenze  di  quello 
scapigliato  valoroso  del  Guerrazzi,  e  quell’ar- 
guta  fisionomia  d’ artista  scapato  del  Ro¬ 
vani  coi  suoi  trepidi  Cent’anni  e  il  suo 
Giulio  Cesare  giovinetto;  qualcosa  di  quel 
fecondissimo  fra  i  romanzieri  italiani,  Anton 
Giulio  Barrili;  poi  quella  patriottica  e  mite 
ispirazione  italo-inglese  del  Dottor  Antonio  del 
Buffimi,  il  Don  Chisdotte  e  la  Fabiola.  Ora 
poi  qualche  buon  novelliere  ...  to’  de’  classici, 
non  in’  aspettavo,  quella  birba  del  Boccaccio, 
sboccato  burlone  tanto  simpatico  e  reo....  le 
novelle  scelte,  meno  male;  il  Thouar,  il  Soave... 
oh,  vedi  qua,  i  Bozzetti  militari  del  De  Arnicis, 
que’  capolavoretti  graziosi  tanto,  affettuosi  e 
le  Novelle...  quel  Furio!  che  gioiell  )!...  L’ An¬ 
giola  Maria  e  le  Novelle  del  Carcano ,  così 
fine  nella  loro  psicologia,  e  cori  piene  di  pas¬ 
sione  vera:  altro  che  la  scuola  francese!  co¬ 
storo  ce  l’han  pur  trovato  il  bello  e  il  buono  nel 
vero.  TI  Telemaco  di  Fénelon,  e  le  Confessioni 
di  un  ottuagenario  dello  sventuratissimo  Nie- 
vo.  Ve’  questa  opportuna  raccoltina  di  edizioni 
economiche  coi  principali  capolavori  stranieri  : 
Musset ,  Victor  Hugo  ,  Moore  ,  Lessing  ,  La 
Fontaine,  Auerbach...  Ma  ecco  qua  i  comici: 
ben  venuto  per  il  primo  l’esilara ntissimo  nostro 
Goldoni,  il  parruccone  capo-scuola  del  teatro 
italiano,  ispiratore  e  maestro  di  queirillustre 
letterato  e  caro  commediografo  della  mo¬ 
derna  scuola,  che  fa  il  modenese  Paolo  Fer¬ 
rali,  il  quale,  pur  seguendo  1’  evoluzione  so¬ 
ciale  del  moderno  teatro  francese  non  rinunciò 
alla  pretta  comicità  italiana  e  al  fine  studio 
dei  caratteri  di  goldoniana  prerogativa .  che 
gli  procurarono  i  trionfi  del  Goldoni  e  le  se¬ 
dici  commedie ,  della  Satira  e  Parini ,  di 


Cause  ed  effetti,  del  Duello.  Ma  che  diavolo 
mi  esce  or  fuori?  Nientemeno  che  1’ Alfieri, 
quella  tragica  mente,  anima  disdegnosa  di 
fiero  gallofobo  odiato  dei  tiranni  e  della  plebe; 
manco  male,  che  qui  presso  lo  segue  un  vo¬ 
lumetto  delle  più  ilari  commedie  di  Molière  e 
di  Mercadet,  e  un  altro  de’  più  azzurri  drammi 
del  Mareneo  nostro  e  del  Giamsa;  gli  Inni  e 
le  Tragedie  del  Manzoni  ;  ed  ecco,  per  ultimo, 
l’ Amleto  e  qualche  altra  tragedia  di  Sake- 
speare,  di  quel  britannico  creatore  di  tanti 
tipi  :  ottimamente. 

Terzo  palchetto:  i  libri  di  lingua  e  i  libri 
d’arte  antica  e  moderna:  “  in  medio  stat 
virtus;  „  poche  grammatiche  e  alcuni  dizio¬ 
narietti  ,  il  Fanfani ,  il  Carena  ;  poi ,  ecco  i 
massimi  poeti:  Omero,  Virgilio,  Dante,  s’in¬ 
tende ,  l’unità  e  trinità  perfettissima  nella 
storia  della  poesia  e  dell’arte:  poscia,  la  splen¬ 
dida  coorte  dei  più  vicini  a  noi:  Petrarca, 
Ariosto  ,  Tasso  ,  Parini ,  Leopardi ,  Foscolo, 
Giusti,  Manzoni,  Prati,  Aleardi:  degli  stra¬ 
nieri,  beniss'mo,  il  Milton,  il  Goethe,  il  Byron  : 
di  prose  scientifiche  e  letterarie,  il  Bel  'paese 
diventato  bellissimo  ed  arcibellissimo  sotto  la 
magica  penna  del  suo  secondo  fattore,  il  com¬ 
pianto  Stoppani;  il  fantasioso,  poetico  Cielo 
del  Flammarion,  e  il  Cosmos  dell’Humboldt  : 
e  tira  via,  che  va  a  meraviglia:  egregiamente, 
aristocraticamente  colta  quella  cara  fanciulla; 
ma  glielo  voglio  dire,  voglio  congratularmene 
con  lei. 

Quarto  palchetto:  excelsior;  libri  di  scienza, 
storie  universali,  nazionali,  paesane,  le  mono¬ 
grafie  di  storia  patria ,  sulle  più  importanti 
istituzioni  politiche  e  sulle  principali  rivolu¬ 
zioni  ,  e  gli  eroi  di  esse.  Vittorio  Emanuele, 
Garibaldi,  Cavour;  il  Sommario  della  Storia 
cV  Italia  di  quel  pensatore  che  fu  il  Balbo, 
libro  di  macchiavellica  impronta,  e  l’altro  di 
queU’acuta  mente  di  filosofo  che  fu  il  Gioberti 
il  Primato  morale  e  civile  degl! Italiani,  faro 
e  vessillo  della  patria  nostra,  il  Capponi  e  il 
Verri  colle  rispettive  storie  di  Firenze  e  di 
Milano;  le  Autobiografìe  del  Cellini,  dell’ Al¬ 
fieri  e  del  Goldoni  ;  e  gli  Epistolari ,  altret¬ 
tanti  documenti  storici  della  vita  pubblica  e 
privata  delle  nazioni,  del  Tasso,  del  Leopardi, 
del  Giusti:  trattati  e  atlanti  di  geografia; 
compendi  scientifici  di  aritmetica,  di  algebra 
e  di  geometria:  ce  n’è  d’avanzo. 

0  là!  quinto  ed  ultimo  palchetto:  lassù,  in 
alto,  in  luogo  inaccessibile  al  volgo  profano; 
nelle  più  elevate  sfere  della  scienza  e  dell’arte; 
1’  alta  letteratura  ,  la  scienza  del  linguaggio 
umano ,  per  me  e  di  mia  sola  giurisdizione, 
—  sciamò  il  professore  in  aria  tronfia  e  im¬ 
pettita,  giacché  pensava  al  suo  nuovo  libro  in 
corso  di  stampa  sull’  archeologia  etnisca  in 
rapporto  alla  civiltà  greco-latina,  libro  gravido 
di  dottrina  e  di  erudizione,  che  avrebbe  solen¬ 
nemente  affermato  la  fama  e  il  grado  dell’emi¬ 
nentissimo  e  coniugando  sacerdote  della  scien¬ 
za  ;  si  figurava  il  nuovo  suo  volume  collocato 
lassù  in  mezzo  a  “  cotanto  senno  „  fra  le  più 
elevate  e  scientifiche  elucubrazioni  di  Max 
Miiller,  di  Schleicher,  di  Graziadio  Isaia  Ascoli, 
di  Flechia;  prèsso  le  Fonti  dell’Or.... 

A  questo  punto,  una  forte ,  nervosa  scam¬ 
panellata  scosse  il  giovine  e  valoroso  profes¬ 
sore,  che  di  scatto  corse  all’uscio  esclamando  : 
È  lei! 

Era  dessa  infatti,  la  fidanzata,  che  premu¬ 
rosamente  veniva  a  dare  una  mano  in  quella 
delicata  faccenda  de’  libri  al  suo  caro  e  sol¬ 
lecito  promesso:  ma,  convenitene,  discrezion 
vuole,  che  noi  li  lasciamo  soli,  augurando  al 
professore  e  alla  sua  degnissima  e  colta  fi¬ 
danzata,  che  il  mobilialo  si  spicci  con  codesta 
libreria,  e  la  domestica  biblioteca  figuri  nel¬ 
l’elegante  salottino  in  tutta  la  pompa  del  suo 
disegno,  e  in  tutta  la  copia  de’  suoi  buoni  e 
bei  volumi. 

Prof.  Leopoldo  Fasanotti. 


Un  anno  nell’Asia 


- * - 

I. 

Carattere  della  regione.  —  Ragioni  per  cui  fa  man¬ 
data  l’ambasuiata  dalPInghilterra.  —  Personale 
dell’ambasciata.  —  1  signori  Chapman  e  Gordon. 

La  regione  dell'Asia  centrale  nota 
col  nome  di  Kaskgaria  ha  l'importan¬ 
tissimo  carattere  di  essere  limitrofa 
coi  tre  più  grandi  imperi  del  mondo: 
l'impero  cinese  a  oriente,  l'impero  russo 
a  settentrione  e  ad  occidente,  l'impero 
inglese  al  mezzogiorno.  Per  lungo  tem¬ 
po  questo  distretto  dell'Asia  apparten¬ 
ne  alla  Cina,  e  se  ne  separò  in  seguito 
a  una  serie  di  vittoriose  insurrezioni. 
Aveva  per  capo  un  soldato  di  ventura, 
coraggiosissimo,  crudelissimo  e  molto 
intelligente,  Mobammed-Yakub,  il  qua¬ 
le  morì  or  sono  pochi  mesi,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  suo  paese  stava  per 
respingere  un  attacco  delle  truppe  ci¬ 
nesi,  incoraggiate  dalla  Russia. 

Mobammed-Yakub,  maomettano  ze¬ 
lante,  si  era  posto  di  proprio  impulso, 
nel  1873,  sotto  il  patronato  politico  del 
sultano  di  Costantinopoli,  capo  dei  cre¬ 
denti  ,  e  per  questo  appunto  si  trovò 
indirettamente  immischiato  nella  lotta 
impegnatasi  poi  fra  la  Russia  e  la 
Turchia.  D'altra  parte,  è  un  pezzo  che 
l' Inghilterra  cerca  il  modo  di  eserci¬ 
tare  un'azione  almeno  commerciale  su 
quel  paese ,  il  quale ,  per  sfortuna  di 
questa  nazione,  le  è  poco  accessibile 
dalla  parte  del  sud.  La  Russia  invece 
ha  il  vantaggio  di  potervi  penetrare, 
ad  occidente ,  per  vie  molto  agevoli. 
Fra  i  possedimenti  inglesi  dell'  India 
e  la  Kashgaria  si  erge  infatti  la  for¬ 
midabile  massa  del  Karakorum.  Quali 
ostacoli  deve  opporre  questa  barriera 
alle  carovane  del  commercio  inglese? 
È  egli  possibile  creare  dei  rapporti 
regolari  fra  i  produttori  di  Londra  e 
il  mercato  relativamente  abbastanza 
importante  di  Yarkand  e  di  Kashgar? 
Da  parecchi  anni  questi  problemi  preoc¬ 
cupavano  il  governo  inglese.  Verso  la 
fine  dell'  anno  1873,  la  regina  mandò 
un'ambasciata  speciale  aWAtalikghazi, 
nuovo  sovrano  di  quelle  regioni,  per 
stringere  un  patto  di  amicizia  e  di 
commercio.  Questa  ambasciata  aveva 
per  capo  sir  Duglas  Forsytk,  che  già 
conosceva  il  paese  per  esservi  andato 
nel  1870  con  una  missione.  Sir  Du¬ 
glas  Forsytk  era  accompagnato  dal 
colonnello*  Gordon,  dai  capitani  Trot¬ 
ter,  Biddulph  e  Chapman,  dei  dottori 
Bellew  e  Stoliczka,  i  quali  dovevano, 
durante  il  viaggio,  fare,  per  quanto 
era  possibile,  ogni  sorta  di  studii  geo¬ 
grafici  ed  etnografici.  Il  capitano  Chap¬ 
man  era  segretario  dell'  ambasciata. 
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Togliamo  la  relazione  clie  sta  per  co¬ 
minciare  dalle  lettere  intime  che  il 
signor  Chapmau  scriveva  ai  suoi  pa¬ 
renti  in  Inghilterra.  Le  incisioni  che 
accompagnano  questa  narrazione  sono 
tratte  da  fotogratie  e  acquarelli  dovuti 
pure  al  signor  Chapman.  La  narra¬ 
zione  contenuta  nelle  sue  lettere  è 
stata  compiuta  da  estratti  che  il  signor 
Gordon  ha  permesso  di  tradurre  dalla 
relazione  originale  da  esso  pubblicata 
a  Edimburgo  col  titolo  The  Eoof  of 
thè  World  (Il  Tetto  del  Mondo:  1873). 
A  questo  curioso  lavoro  abbiamo  pure 
attinto  parecchi  disegni,  fatti  sul  luogo 
dal  colonnello  Gordon. 

Il  carteggio  del  signor  Chapman  co¬ 


mincia  al  momento  in  cui  l'ambasciata 
inglese  parte  da  Cashemir  (Srinagar), 
capitale  del  regno  di  Cashemir.  Tutti 
sanno  che  questo  regno  è  governato, 
sotto  il  patronato  dell'imperatrice  delle 
Indie,  da  un  maharaja,  sovrano  no¬ 
minalmente  indipendente.  Cediamo  la 
penna  al  signor  Chapman  di  cui  la 
prima  lettera  è  datata  dalla  capitale 
di  questo  maharaja. 

IL 

Partenza  da  Cashemir.  —  Prendiamo  congedo  dal 
maharaja.  —  Le  raccomandazioni  —  I  doni.  — 
Servitori  del  signor  Chapman.  —  Primi  paesaggi 
d  monti.  —  Flora  stupenda.  — I  lìeos  buddiei.  — 
Gii  indigeni.  -  Miseria  ed  ignoranza  de’montanari. 

4  settembre.  —  Eccoci  dunque  in 


cammino,  e  posso  incominciare  il  mio 
giornale. 

Ne  sono  felicissimo,  e  con  sommo 
piacere  sento  la  stanchezza  dovuta  a 
una  prima  marcia  di  venti  miglia,  fatta 
d'un  tratto,  a  cavallo.  Il  signor  For- 
sytli ,  capo  delia  nostra  missione ,  ci 
aveva  raggiunti  a  Cashemir  il  29  di 
agosto.  Era  stato  colà  accolto  nel  modo 
più  cortese  dal  marahajà  di  Cashemir, 
S.  E.  Rumbber  Sing,  e  dai  suoi  uffi¬ 
ciali:  avevan  tutti  un  terrore  così  pro¬ 
fondo  che  i  ragguagli  del  ministro  sul 
conto  loro  fossero  sfavorevoli,  che  sonc 
andati  a  gara  a  usargli  delle  cortesie. 
Lunedì  scorso  il  maharaja  andò  a  ren¬ 
dere  la  visita  che  egli  doveva  al  si- 


Campo  a  Cashemir.  — 


gnor  Forsyth.  Toccava  a  me,  come  se¬ 
gretario  (iella  missione,  di  andare  a 
prendere  il  principe  al  suo  palazzo. 
Fui  ricevuto  alla  scala  di  sbarco  dal 
primo  ministro ,  che  mi  condusse  nel 
salone  di  ricevimento ,  presso  al  ma¬ 
haraja.  Tornammo  quindi  insieme  e 
ci  imbarcammo.  Una  diecina  di  per¬ 
sone  ottennero  il  permesso  di  prender 
posto  accanto  a  noi,  e  ci  allontanammo 
dalla  riva  nel  più  solenne  silenzio.  Volli 
rompere  questo  silenzio,  e,  scegliendo 
con  grande  cura  le  mie  parole ,  co¬ 
minciai  a  discorrere  di  una  cosa  e 
dell'altra.  Trovai  un  uomo  un  po'  no¬ 
ioso ,  ma  abbastanza  ragionevole;  ha 
un  affetto  reale,  molto  visibile,  pei  suoi 
figliuoli.  La  sua  disgrazia  è  di  essere 
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circondato  da  intriganti  che  abusano 
della  sua  indole  incerta  per  carpirgli 
del  danaro.  Sebbene  durante  la  nostra 
conversazione  non  si  fosse  prodotto 
nessun  disaccordo,  ne  vidi  la  line  con 
una  certa  soddisfazione. 

Ieri  ci  siamo  congedati  a  Cashemir 
dal  maharaja.  Egli  aveva  espresso  il 
desiderio  di  avere  un  colloquio  privato 
col  signor  Forsyth.  La  sala  ove  anda¬ 
rono  era  separata  da  quella  ove  era¬ 
vamo  da  tramezzi  a  ruotaie.  Il  pavi¬ 
mento  era  coperto  da  tappetini  di  seta. 
Erano  state  preparate  due  seggiole. 
Mentre  stringeva  col  signor  Forsyth, 
lungi  dagli  occhi  del  volgo ,  il  patto 
di  amicizia,  il  maharaja  disse  al  no¬ 
stro  compatriota  che  se  uno  dei  suoi 


Asia  ,,  (da  una  foto  jra  fio) 


ufficiali  venisse  a  spiacergli,  gli  sa¬ 
rebbe  ben  obbligato  se  volesse  dargli 
una  correzione  colla  propria  mano  ;  che 
del  resto  sperava  che  non  ci  sarebbe 
motivo  a  nessun  sgradevole  rapporto. 

Al  nostro  ritorno  vennero  portati  in 
dono  al  signor  Forsyth  sei  vassoi  con¬ 
tenenti  perle  orientali,  braccialetti,  seta 
e  stoffe  preziose;  ma  eravamo  avvisati 
i  già  che  l’etichetta  si  opponeva  a  clic 
il  nostro  ambasciatore  accettasse  nes¬ 
sun  oggetto ,  tranne  una  sciarpa  di 
seta  bianca. 

Martedì  il  maharajà  mandò  al  no¬ 
stro  accampamento  quattro  buoni  ca- 
j  vailini  ;  l'etichetta  ordinava  di  accet¬ 
tarne  uno;  il  signor  Forsyth  mi  disse 
di  scegliere,  e  mi  donò  1'  animale  da 
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me  scelto,  eccellente 
cavalcatura  clic  sono 
ben  lieto  di  avere  a 
mia  disposizione. 

Vi  dirò  solo  una 
parola  di  un  pranzo 
di  gala  dato  martedì 
a  palazzo,  e  ove  se¬ 
dettero  una  sessan¬ 
tina  di  convitati  dei 
due  sessi.  Vi  furono 
dei  brindisi,  e  il  si¬ 
gnor  Forsytb,  nel  suo 
(ìiseorso,  ha  dichia¬ 
rato  di  essere  soddis¬ 
fattissimo  dei  prov¬ 
vedimenti  presi  dalle 
autorità  indiane  per 
renderci  gradito  i  1 
soggiorno  a  Ca¬ 
sbe  mi  r. 

Quanto  a  me,  son 
ben  lieto  di  essere  in 
strada.  Ecco  come  è 
composta  e  organiz¬ 
zata  la  mia  servitù 
particolare.  Ho  al  mio 
servizio  : 

1. °  fioolan  Hoo- 
sein.  È  un  indigeno 
di  Cabul.  Parla  per¬ 
siano.  È  un  ragazzo 
abbastanza  selvatico, 
incaricato  di  fare  un 
po'  di  tutto. 

2. °  Jora  Bay,  nato 
a  Pallia.  Parla  la 
lingua  del  suo  paese. 
Ha  tutto  il  fare  di  un 
capo  militare  di  alto 
bordo  :  nondimeno  ac¬ 
condiscende  a  lu¬ 
strarmi  gli  stivali , 
servire  in  tavola,  ca¬ 
ricare  i  muli,  ecc. 

3. °  Hadgì  Klxoda, 


Edison  nel  suo  laboratorio. 
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di  Yarkand.  Parla 
turco.  Ritorna  dalla 
Mecca,  e  si  considera 
come  un  santo:  ha 
in  custodia  il  mio 
poney  bruno. 

4.°  Rainalud,  In¬ 
dù.  Parla  industano, 
ed  è  incaricato  del 
mio  poney  bianco 
May  dola. 

Essendo  segretario 
della  missione  h  o 
quattordici  muli,  de¬ 
stinati  specialmente, 
a  portare,  con  tutto 
ciò  che  mi  appartiene, 
gli  archivii  dell’ am¬ 
basciata,  la  bibliote¬ 
ca  e  le  macchine 
fotografiche. 

Con  questo  treno 
ci  dirigiamo  verso 
Boria  May  o  la  Pia¬ 
nura  dorata ,  ove  dob¬ 
biamo  giungere  in 
due  giorni.  Dalla  par¬ 
te  da  cui  vi  giungia¬ 
mo,  questa  pianura  è 
piuttosto  un  monte, 
e  un  monte  difficile 
da  valicare.  La  re¬ 
gione  è  celebre  pei 
suoi  fiori  color  d’oro, 
i  suoi  pendìi  coperti 
d’erbetta,  i  suoi  ghiac¬ 
ciai  e  altre  bellezze 
naturali ,  senza  con¬ 
tare  gli  orsi,  gli  ibex 
e  le  pernici  che  vi 
si  incontrano.  In  que¬ 
sto  valico  i  soprabiti 
pesanti  diverranno 
subito  utilissimi,  e 
ci  dicono  che  dovre¬ 
mo  anche,  la  notte 
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ili  cui  traverseremo  questa  gola,  ricor¬ 
rere  a  un  buon  fuoco  ,  che  accende¬ 
remo  davanti  alla  tenda  comune. 

Non  ostante  questi  pronostici  poco 
rassicuranti,  la  nostra  spedizione  sem¬ 
bra  presentarsi  sotto  fausti  auspicii.  Se 
ci  fosse  dato  di  riuscire  nella  nostra 
impresa  ! 

10  settembre.  —  Abbiamo  attraver¬ 
sato  la  più  deliziosa  valle  di  tutto  il 
Cashemir.  Sabato  abbiamo  fatto  una 
sosta  in  un  luogo  detto  le  Quattro 
Torri,  perchè  la  regione  si  trova  chiusa 
da  ogni  parte  fra  quattro  guglie,  di 
cui  i  contorni  hanno  preso  col  tempo 
forme  fantastiche  che  ricordano  quelle 
di  fortezze  sospese  nell'aria. 

L'indomani,  domenica,  si  pianta  il 
campo  sotto  a  Zoggila.  Abbiamo  ce¬ 
lebrato  il  servizio  religioso  nella  tenda 
comune  ove  si  pranza. 

Lunedì  si  è  varcato  il  colle  e  dal 
punto  più  elevato  si  sarebbe  potuto 
segnare  la  linea  che,  determinando  la 
divisione  delle  acque,  separa  un  mondo 
dall'altro.  Scorgevamo  i  due  versanti 
che  somministrano  due  ruscelli,  da  un 
lato  l'Indo,  dall'altro  il  Ghelum. 

Generalmente  la  strada  che  seguia¬ 
mo  è  di  un  accesso  difficilissimo;  ma 
era  stata  riparata  pel  nostro  passaggio 

Nell’inverno  si  segue  il  corso  stesso 
del  torrente  che  allora  è  gelato  e  col¬ 
mo  dalle  nevi  ;  ma  nel  mese  di  mag¬ 
gio  questa  strada  sarebbe  pericolos- 
sima,  a  cagione  delle  valanghe,  e  al¬ 
lora  si  deve  prendere  la  via  dei  colli. 
Uno  dei  nostri  muli  precipitò  con  due 
bariletti  di  whisky  e  di  acquavite  ;  si 
potè  riavere  l'animale,  ma  pur  troppo 
i  liquori  andarono  perduti  ! 

Ciò  clic  ci  colpisce  maggiormente 
sulla  nostra  strada  è  1'  abbondanza  e 
la  varietà  dei  fiori  che  ricoprono  que¬ 
sta  parte  del  Cashemir  in  modo  vera¬ 
mente  fenomenale.  Il  ranuncolo  è  il 
nostro  compagno  più  fedele  ;  non  ci 
lascia  che  nel  punto  in  cui  entriamo 
nel  valico.  Subito  dopo  la  scena  cam¬ 
bia  interamente  d'aspetto  ;  la  vegeta¬ 
zione  scompare  ;  le  rocce  non  son  più 
della  stessa  natura  ;  non  si  vede  qua 
e  là  che  qualche  rara  betulla  o  qualche 
salice  dai  rami  stentati  c  intiSichiti. 

Abbiamo  udito  intorno  a  noi  il  fi¬ 
schio  delle  marmotte,  avremmo  avuto 
voglia  di  sparar  loro  addosso  qualche 
fucilata,  ma  erano  caute,  e  non  ci  fu 
dato  di  scorgerne  neppur  una.  Verso 
le  undici  si  cominciò  a  sentire  il  fred¬ 
do;  un  ghiacciaio  vicino  ci  mandò  un 
vento  violentissimo,  c  ci  fece  apprez¬ 
zare  il  mutamento  di  clima.  Ci  vollero 
parecchi  giorni  per  abituarci  a  questo 
freddo  c  riaverci  da  quel  certo  ma¬ 
lessere  che  è  prodotto  da  questa  bassa 
temperatura. 

A  Matajan  il  nostro  campo  è  all'al¬ 
tezza  di  tre  mila  trecento  metri. 

Dras,  ove  ci  siamo  accampati  ieri, 
è  posto  in  una  graziosa  oasi,  ove  gli 
alberi  hanno  fatto  il  possibile  per  svi¬ 
lupparsi.  Una  certa  specie  di  pioppo 
vi  è  abbastanza  rigogliosa  ;  tuttavia , 
vista  nell'insieme,  la  valle  è  di  una 
aridità  desolante.  E  quasi  deserta.  D’in¬ 


verno  il  torrente  clic  la  bagna  è  com¬ 
pletamente  gelato.  Adesso  i  pascoli 
che  vi  si  trovano  sono  coperti  da  nu¬ 
merosi  poney. 

Stamane  sul  margine  della  strada  ab¬ 
biamo  potuto  esaminare  due  di  quelle 
grandi  pietre  buddiche  scolpite  che 
qui  chiamano  deos.  Sono  una  specie 
di  pietre  tumulari.  Hanno  il  carattere 
del  culto  di  Ruddah,  culto  senza  at¬ 
trattiva  nè  seduzione,  il  quale  nondi¬ 
meno  ,  come  tutto  ciò  che  è  nato  in 
questi  deserti,  non  manca  di  un  certa 
maestà  solenne. 

Tutte  le  meraviglie  che  ci  circon¬ 
dano  sono  facilmente  attribuite  dal- 
l’iminaginazione  a  qualche  divinità  che 
si  compiace  di  fondare  il  suo  regno 
col  terrore. 

Gli  abitanti  di  questa  regione  sono 
di  una  razza  e  di  un  tipo  molto  infe¬ 
riore.  Vivono  nella  più  completa  igno¬ 
ranza  di  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
e  sovente  questa  ignoranza  può  con¬ 
siderarsi  come  un  bene  per  essi,  per¬ 
chè  se  potessero  fare  un  confronto  fra 
la  loro  vita  così  limitata  e  miserabile 
e  quella  di  paesi  più  fortunati,  senza 
dubbio  si  crederebbero,  con  ogni  ra¬ 
gione,  sommamente  infelici.  Quando 
si  pensa  al  modo  di  vivere  dei  mon¬ 
tanari  del  Tirolo  e  alle  loro  supersti¬ 
zioni  tanto  attraenti  per  l' immagina¬ 
zione  ,  si  riconosce  quale  immensa 
azione  abbiano  sul  culto  e  sulla  vita 
intera  l'aspetto  del  paese  e  lo  splen¬ 
dore  della  luce. 

Il  15  arriveremo  a  uno  dei  mona¬ 
steri  del  Tibet.  Non  siamo  ancora  nel 
paese  dei  lama ,  ma  non  sono  molto 
lontani.  Spero  di  fare  colà  delle  belle 
fotografie,  a  meno  che  il  mio  collodio 
non  mi  tradisca,  e  in  queste  alte  re¬ 
gioni  mi  ha  mancato  più  d'una  volta. 

Il  maharajà  ha  spedito  testé  un  di¬ 
spaccio: 

u  Siccome  oggi,  dice  egli,  soffia  un 
vento  freddissimo  a  Cashemir,  sono 
molto  in  pensiero  pel  vostro  passag¬ 
gio  di  Zoggila,  e  vi  supplico  di  volermi 
dar  nuove  del  vostro  felice  arrivo.  „ 

Questa  premura  ci  ha  fatto  sorridere. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua)’ 

jjpp  Richiamiamo  l’attenzione  (lei  lettori 
sul  bozzetto  che  inseriamo  in  questo  nu¬ 
mero  2  Vannin».  È  una  gemmai  Appena 
finite  Catane  (clic  avranno  termine  fra 
qualche  numero)  comincieremo  il  nuovo 
romanzo  promesso,  che  piacerà  a  tutti, 
interessantissimo.  —  In  questo  numero 
abbiamo  intanto  cominciato,  come  hanno 
visto  i  lettori,  il  viagaio  nel  centro  del¬ 
l’Asia,  che  sarà  illustrato  <ìa  r  in/ ut  ni A 
incisioni  e  da  carte  geografiche.  ‘xAì 


Tutti  coloro  cui  V abbonamento  an¬ 
nuale  scade  il  SO  giugno,  sono  pregati 
di  rinnovarlo  subito  per  non  subire  in¬ 
terruzione  nell’invio  del  giornale. 

L'Amministrazione. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
(ZeZrill  astrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e.  letteraria,  secondo  le  leggi. 


\ 

C 

MUSA  VERNACOLA  ^ 

( Poesia  per  musica) 

SONNO. 

E1  sonno  tremola  nei  to  bei  oci. 

Povera  fregola!  ti  xe  insonada, 

No  ti  poi  proprio  star  più  svegiada. 

Qua,  bela  Silvia!  sui  mii  zenoci 
Viente  a  pusar. 

Brava,  qua  pusite.,..  e  sempre  questo 
Sia  el  to  rifugio,  o  mia  bambina! 

Mi,  adasio  adasio  la  to  testina 
Acarezzandote,  te  farò  presto 
,  Indormenzar. 

Silvio  Dal  Fabbro. 

Le  u  Domande  e  le  risposte  dei  let¬ 
tori  „  al  prossimo  numero. 


POSTA  APERTA. 

P.  L  Vicenza.  È  accolta  ;  ma  il  giovane 
vate  pazienti  per  qualche  numero,  perchè  ab¬ 
biamo  troppe  muse  care  e  belle  da  acconten¬ 
tare.  Saluti  affettuosi  e  riverenti.  —  Bianca. 
Bello  1  uno  e  l’altro!...  Pubblicheremo  quando 
ei  sarà  posto.  Ma  come  firmeremo?...  Col  pseu¬ 
donimo  o  col  vero  nome  e  cognome?....  —  Fior 
di  giacinto.  Sentimenti  dolorosi,  delicatissimi  ; 
ma  il  nostro  giornale  non  è  adatto  a  pagine 
come  la  sua.  — -  Consuelo.  Ci  sp'ace  che  non 
po  -siamo  inserire.  —  G.  D.  A.  Arezzo.  Il  fatto 
esiste  e  si  ripete  spessissimo.  Le  cause  po:  ?... 
Yattelapesca.  Nessuno  ne  sa  niente.  —  A.  F. 
Cesena.  Ci  mandi  pure  i  versi  inediti  di  Silvio 
Pellico,  possibilmente  gli  autografi,  inviandoli 
in  lettera  raccomandata.  Ci  mandi  pure  il  rac¬ 
conto  “  Luisa  „  e  vedremo.  Non  abbiamo  mai 
ricevuto  quelle  domande  sulle  “  Veglie  d’a¬ 
more  „  di  Luigi  Capranica.  Perdori  l’indugio 
a  risponderle.  Grazie  delle  buone  parole.  Saluti. 

—  G.  P.  Catania.  Grazie;  ma  per  il  passato 
abbiamo  inserito  già  altri  scritti  consimili  e 
non  possiamo  ripetere.  —  Minimus  Z.  La 
consiglieremmo  di  inviarlo  a  quel  professore  e 
a  quella  signora;  chè  le  gradiranno  certo.  Noi 
abbiamo  già  troppi  impegni  poetici!  Perdoni. 

—  Abbottato  n.  2389.  Se  potremo  accompa¬ 
gnare  il  suo  scritto  con  una  bella  incisione, 
lo  pubblicheremo  ben  volentieri.  Senza  inci¬ 
sione  perderebbe  d’  effetto.  —  M.  A.  Il  suo 
“  Angelo  „  non  può  volate  nelle  nostre  pagine. 
Nè  gli  altri  versi  sono  accettati.  Pure  vi  ve¬ 
diamo  qualche  lampo  di  ingegno.  Studi,  si  col¬ 
tivi,  e  ritenti...  poi.  —  G.  Z.  Maniago  (Udine). 
Ma  se  fu  stampato  ,  ristampato ,  e  si  trova 
dappertutto!...  Cose  notissime  tutte  quante! 
Può  risparmiare  quindi  la  fatica,  e  grazie  lo 
stesso.  —  P...  Bologna.  Merita  ben  di  meglio! 
E  anche  i  suoi  ricordi  giovanili  meritano  mi¬ 
gliori  illustrazioni!  Non  è  vero?  —  Non  ti 
scordar  di  me.  Non  ci  siamo  scordati  del  suo 
lavorino.  Ella  ha  ragione:  è  troppo  elementare. 

—  Abbonato  ..  dantista.  La  sua  spiegazione  su 
quel  passo  della  Divina  Commedia  ci  fa  ri¬ 
flettere.  Lo  passeremo  a  uu  dotto  delia  materia. 

—  Cigno  cVAcate.  Grazie  dell  offerta  ;  ma  la 
“  Verde  rosa  „  non  è  piaciuta  al  Consiglio 
dei  tre  della  Redazione. 


Sciarada. 

Il  primo  è  obbrobi  io 
Di  tutto  il  mondo. 

L 'intero  anelo 
Sul  verde  suol, 

Ora  che  in  cielo 
Fiammeggia  il  sol. 

Il  mio  secondo, 

Lettor  tu  l'bai, 

Appena  avrai 
Finita  questa 
Sciarada  orribile 
E  rompi  testa. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Foglia-me. 


F.LU  TREVES,  Editore 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Cali.  Vitt.  Em.,  51 


Gei  irge  Eliot 

-  la  sua  vita  e  i  suoi  romanzi  - 

DI 

Gaetano  Negri 


Prefazione. 

VITA  01  GEORGE  ELIOT. 

I.  La  fanciullezza.  —  II.  La  scuola.  -  Le  prime 
lettere.  -  Ascetismo  e  studii.  — -  III.  Trasforma¬ 
zione  intellettuale.  -  Il  problema  della  fede  e  della 
vita.  —  IV.  La  chiave  della  vita.  -  La  traduzione 
di  Strauss.  —  V.  Primi  lavori.  -  Idee  rivoluzio¬ 
narie.  -  Altre  traduzioni.  — -  VI.  A  Ginevra.  — 
VII.  Dirige  la  Rivista  di  Westminster.  —  Vili.  La 
fuga  con  Giorgio  Lewes.  —  IX.  In  Germania.  - 
Liszt  e  Wagner.  -  Lo  scultore  Rauch.  —  X.  Saggi 
letterari.  -  Ritratto  di  un  sacerdote.  -  Un  predi¬ 
catore  ortodosso.  —  XI.  Come  incomincia  a  scriver 
romanzi.  -  11  primo  romanzo.  -  Il  pseudonimo  let¬ 
terario.  -  Felicità  dello  scrittore.  -  Il  secondo  ro¬ 
manzo  e  la  gloria.  -  La  propaganda  sui  romanzi. 

- —  XII.  I  ricevimenti  della  domenica.  -  I  viaggi. 

—  XIII.  Morte  di  Lewes.  -  John  Cross.  —  XIV. 
Seconde  nozze.  -  La  scienza  e  l’arte.  -  La  morte. 

L’ARTE  DI  GEORGE  ELIOT. 

I.  Realismo  artistico.  -  Le  cose  volgari.  -  Il  reali¬ 
smo.  —  II.  Filosofia  della  vita.  -  Le  forme  del 
sentimento  religioso.  -  Lotta  contro  l’egoismo.  — 
III.  Gli  egoisti.  -  Le  virtù  modeste.  -  La  vera 
saggezza.  -  Tendenza  conservativa.  —  IV.  Il  color 
locale. 

SCENE  DELLA  VITA  CLERICALE. 

I.  Scene  della  vita  clericale.  —  II.  Amos  Barton.  — 
III.  L’amore  di  Gilfil.  -  Il  pentimento  di  Giannina. 

ADAIVl  BEDE. 

I.  Adam  Bede.  —  II.  Il  romanzo.  —  III.  Dinah  e 
il  suo  cristianesimo.  —  IV.  Hetty,  la  bella  egoista. 

—  L’idillio  e  il  dramma.  —  V.  L’infanticidio.  -  La 
conversione  di  Hetty.  —  VI.  Adamo  e  Arturo.  — 
VII.  Adamo  e  Dinah.  —  Vili.  Le  figure  accessorie. 

IL  MULINO  SULLA  FLOSS. 

I.  Maggie.  -  Fratello  e  sorella.  -  La  maledizione.  - 
L’  esaltamento  di  Maggie.  -  Maggie  e  Filippo.  - 
Maggie  e  Tom.  -  La  morte  di  Tulliver.  -  Il  ra¬ 
pimento.  -  L’inondazione.  —  IL  II  rispetto  delle 
forme.  —  III.  Il  mugnaio  Tulliver.  -  La  famiglia 
Dodson. 

SILAS  IVSARNER. 

I.  Il  villaggio  di  Raveloe.  —  II.  Silas  perde  la  fede; 
è  sempre  al  suo  telaio.  -  L’amore  del  denaro.  — 
III.  Silas  è  derubato.  -  L’isolamento.  —  IV.  La 
simpatia  umana.  —  V.  La  piccola  trovatella.  — 
VI.  La  virtù  è  necessaria.  -  La  buona  comare.  - 
La  scienza  e  l’intuizione.  —  VII.  Goffredo  e  Nancy. 

—  Vili.  Mondo  contadinesco.  -  Il  vero  verismo. 

ROMOLA. 

I.  Il  romanzo  storico.  —  II.  La  Firenze  del  1494.  - 
I  romanzi  storici.  -  Il  vero  e  il  verosimile.  — 
III.  Tito  Melema.  —  IV.  La  coscienza  di  Tito 
Melerna.  -  Resurrezione  di  Baldassare. 


FELIX  HOLT. 

I.  Romanzi  a  sensazione.  —  II.  Il  romanzo.  —  III. 
Araldo  Transome,  l’egoista.  -  Il  curato  buontem¬ 
pone.  -  Il  radicalismo  di  Aroldo.  -  Ester.  —  IV. 
Operaio  volontario.  -  La  propaganda  nelle  masse. 

-  V.  La  rigenerazione  di  Ester.  -  La  confessione 
del  padre.  -  Le  attrattive  del  lusso.  -  La  scelta 
di  Ester.  —  VI.  Il  buon  prete  dissidente.  -  Lady 
Transome.  -  Il  vecchio  mondo  inglese. 

LA  ZINGARA  SPAGNOLA. 

Un  poema.  -  Il  soggetto.  -  Il  melodramma.  -  La 
poesia  e  la  critica. 

MIDDLEMARCH. 

I.  La  perfezione  del  verismo.  -  Zola  e  Eliot.  —  II. 
L’analisi  dei  caratteri.  -  Morale  pratica  in  azione. 

-  Ili-  Analisi  del  romanzo.  -  Lotta  dell’  ideale 
colla  realtà.  — -  IV.  La  giovane  Dorotea.  -  Il  vec¬ 
chio  Casaubon.  -  Dorotea  e  Casaubon.  —  V.  Lo 
sbaglio  di  Dorotea.  -  Il  marito  pedante.  -  Con¬ 
flitti  nascosti.  -  Triste  esperienza  matrimoniale.  — 
VI.  Il  cugino  Ladislaw.  -  Gelosia  e  invidia.  -  Paura 
della  morte.  -  Paura  della  compassione.  —  VII.  11 
testamento  crudele.  -  Dorotea  e  Ladislaw.  -  I  due 
amanti.  —  Vili.  Comicità  esterna  e  dramma  in¬ 
terno.  —  IX.  La  scienza  della  vita.  -  11  caso  del 
medico  Lydgate.  -  Le  grazie  di  Rosmonda.  -  L’e¬ 
goismo  feroce  di  Rosmonda.  -  Programmi  opposti 
della  vita.  -  Dichiaraz'one  d’amore.  -  Tra  marito 
e  moglie.  — -  X.  Il  marito  è  indebitato.  -  Moglie 
ideale  e  moglie  reale.  -  Il  banchiere  Bulstrode.  - 
Sospetto  d’assassinio.  —  XI.  La  generosa  Dorotea. 

-  La  crisi  di  Rosmonda.  -  Il  conto  della  vita  non 
si  fa  due  volte.  —  XII.  Maria  e  Fred.  -  La  poesia 
degli  affari.  —  XIII  L’ipocrisia  di  Bulstrode.  -  11 
contratto  fra  Dio  e  l’uomo.  -  Come  Bulstrode  uc¬ 
cide  Raffles.  — -  XIV.  Il  testamento  di  Feather- 
stone.  -  Le  manovre  elettorali  di  Brooke. 

DANIELE  DERONDA. 

I.  Contro  l’ antisemitismo.  -  Per  Gerusalemme  — 
II.  Il  figlio  della  cantante.  -  Il  sogno  di  Mordecai. 

-  Rivelazione  della  madre.  -  Il  romanzo  ebraico. 

-  III.  L’alta  società  inglese.  -  La  fanciulla  vi¬ 
ziata.  -  Il  Don  Giovanni  annoiato.  -  L’istitutrice. 

-  La  virtù  basata  sull’  orgoglio.  -  La  caduta  di 
Guendalina.  -  Una  tempesta  in  un  cranio  di  ra¬ 
gazza  -  Un  capolavoro  di  romanzo  psicologico.  — 
IV.  Le  nozze.  -  Il  rimorso  e  l’odio.  — •  V.  La  con¬ 
fessione  di  Guendalina.  —  VI.  La  conversione  di 
Guendalina. 

CONCLUSIONE. 

Il  gran  problema  dell’umanità.  -  La  legge  umana  c 
la  legge  divina.  -  La  morale  positivista.  -  La  pietà 
fondamento  della  morale.  -  La  solidarietà  umana. 

-  Realismo  benefico.  -  La  poesia  di  George  Eliot. 


LIRE  CINQUE.  —  Due  volumi  di  complessive  620  pagine.  —  LIRE  CINQUE- 
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L/ILLU STRAZ  IONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


in  Milano  presso  TUIiio. o  ni  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  o  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 


IL 


presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Jboncìra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità/) 


ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle  • 
Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  UlN"  T_.li.-ijA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


& 


Una  chioma  tolta  e  fluente  è  degna  i  La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
corona  delia  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno 


L’acqua  di  Chinina  <iì  A.  MIGONE  e  C. 


c  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  ima  lussureg¬ 
giante  capigliatura  tino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (fiaeons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C.  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizion.  per  pecco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


Andlsponsaìììì©  aa  ogni  famiglia,  fiorlcoltore  e  frutticoitore. 


a 


PAZZIA, 


è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabil  menti  di  fiori- 
cult  ma  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  INSETTICIDA 
RAZZÌA,  CORSO  I, ORE- 
IO,  13.  .MILANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


PASTIGLIE  O  LANA? 


Vuoi  delle  pillole  Giraudel  o  delle  catramimi  Bertelli?  —  Nè  pillole 
nè  cafre  mina,  lo  faccio  la  cura  preventiva  della  tosse  e  dei  raffreddori, 
portando  sempre  sulla  mia  pelle  le  eccellenti  lane  HÉRION  DI  VENEZIA. 
Così  non  ho  bisogno  di  curare  il  male  perché  lo  prevengo;  e  invece  di  sciu¬ 
pare  lo  stomaco,  difendo  la  pelle  che  e  una  delle  parti  più  larghe  per  dose 
entrano  cento  malanni.  (5) 

Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  FRATELLI  HÉRION,  Venezia. 


Istituto  Grossi  già  Mossieri 


Lugano  —  Svizzera. 

Corsi  elementari,  tecnici  e  ginnasiali 
approvati;  corso  speciale  di  commercio: 
studio  accurato  di  lingue  straniere.  — 
Collocamento  degli  allievi  a  stu  li  lode¬ 
volmente  finiti.  Per  programmi,  referen¬ 
ze  ed  inforna,  rivolgersi  alla  Direzione. 


ÌE 


opera  in  un  atto, 
parole  di  Cordelia, 
musica  del  maestro 
A.  SCONTRINO.  Riduzione  per 
canto  e  pianoforte.  L.  5  (nette). 

di  ANTON  GIU¬ 
LIO  BARRILI.  - 
420  pag  L.  4  — 
Dirigere  comm.  ai  fr.  Treves,  Milano- 


Nuovi  Canti  Giovanni  Marradi 


(1885-1890) 

Un  volume  in  formato  bijou  con  iniziali  a  colori  di  260  pagine- 

LIHK  QUATTRO. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 

Statuì.! munto  TiroonAFiro 


r  MILANO -FRATELLI  TREVES,  Editori -MILANO 


A.  G.  BARRILI 


bica  di  Gerico 


Un  elegante  volume  in-16  di  356  pagine: 

T_.ire  3,liO. 


DLL  MEDESIMO  AUTORE: 


Capitan  Dolevo.  7.a  ed.  L.  2  — 
Santa  Cecilia  5.a  ed.  .  2  — 

I  Rossi  e  i  Neri.  2.a  ed.  6  — 

II  libro  nero.  4.a  ed.  .  2  — 

Le  confessioni  di  Fra  Gual¬ 
berto.  2.a  ed . 2  — 

Val  d’Olivi.  4.a  ed.  .  .  2  — 
Semiramide,  racconto  babilo¬ 
nese.  4.a  ed . 3  50 

La  legg^  Oppia,  comm.  1  — 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


CATENE 

ROMANZO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BONAMORE 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

La  signora  Elvira  e  il  barone  sta¬ 
vano  ansiosi  ad  attenderli  alla  riva. 
Sapevano  che  le  loro  figlie  erano  sul 
lago  y  e  con  quel  tempo  indiavolato 
temevano  qualche  disgrazia. 

Quando  li  videro  scendere  sani  e 
salvi  furono  contenti,  e,  facendosi  loro 
incontro  con  volto  sorridente  doman¬ 
darono  : 

—  Avete  avuto  paura'? 

—  Non  ci  spaventiamo  per  così  poco  ! 
—  risposero ,  —  abbiamo  avuto  una 
piccola  burrasca;  il  legno  e  P  equi¬ 
paggio  sono  salvi. 

Erano  di  buon  umore;  Laura  spe¬ 
cialmente  da  molto  tempo  non  era 
stata  così  allegra;  1'  esercizio  del  re¬ 
mare  le  aveva  dato  un  bel  colorito, 
tanto  che  la  signora  Elvira  ebbe  la 
speranza  che  si  fosse  rassegnata  alla 
sua  sorte. 

La  sera  però  la  fanciulla  si  sentì  un 
brivido  in  tutta  la  persona  e  dovette 
andare  a  letto:  aveva  la  febbre. 

—  E  tutto  per  quella  manìa  di  an¬ 
dare  sul  lago  con  quel  tempo!  —  disse 
la  signora  Elvira. 

Ma  non  fece  gran  caso  del  male 
della  figliuola,  calcolandolo  una  sem¬ 
plice  infreddatura. 

Il  giorno  dopo,  la  febbre  aumentò: 
un  dolore  acuto  la  trapassava  dal 
petto  alla  schiena,  e,  quantunque  non  si 
lagnasse,  si  vedeva  che  soffriva  molto. 

Il  dottore  dichiarò  che  aveva  una 
polmonite  e  non  nascose  alla  signora 
Elvira  la  gravità  del  male. 

Essa  non  volle  credergli:  disse  che 
i  medici  non  sapevano  nulla  ed  esa¬ 
geravano  per  farsi  più  merito:  però 
non  lasciava  mai  la  figliuola,  e  giorno 
e  notte  stava  ad  osservarla  con  occhio 
attento,  a  spiarne  i  movimenti. 

Se  la  vedeva  agitata ,  se  il  termo¬ 
metro  che  misurava  la  febbre  si  al¬ 
zava  di  qualche  centimetro,  si  sentia 
stringere  il  cuore;  voleva  vedere  con¬ 
tinuamente  il  dottore;  e  poi  se  le  par¬ 
lava  della  gravità  della  malattia ,  se 
la  prendeva  con  lui,  dicendo  che  non 
capiva  nulla. 

Anche  Sofia  non  abbandonava  V  a- 
mica ,  ed  era  di  grande  aiuto  nella 
camera  dell'inferma;  anzi  Laura,  se 
desiderava  qualche  cosa,  si  rivolgeva 
a  Sofia  piuttosto  che  alla  madre. 

Aveva  la  mano  tanto  leggera  quando 
le  accomodava  i  guanciali ,  e  poi  fa¬ 
ceva  tutto  tranquillamente,  con  calma  ! 
Le  porgeva ,  senza  che  essa  facesse 
alcuna  fatica,  le  medicine,  mentre  in¬ 
vece  sua  madre  aveva  la  mano  sem¬ 
pre  tremante  ed  era  così  agitata  che 
facea  pena  soltanto  a  vederla. 

— -  Va  a  riposarti,  —  le  diceva,  — 
fammi  questo  piacere,  mi  basta.  Sofia , 
sei  stanca  ed  abbattuta,  va  a  dormire. 


Ma  se  la  signora  Elvira  si  nascon¬ 
deva  per  appagarla,  non  voleva  muo¬ 
versi  dalla  camera. 

Intanto  il  male  cresceva  e  la  po¬ 
vera  fanciulla  bruciava  dalla  febbre 
e  non  poteva  avere  il  respiro;  si  sen¬ 
tiva  soffocare. 

Essa  non  si  lagnava  mai  del  male,  e 
non  si  era  mai  mostrata  così  paziente. 

Un  giorno  solo  insisteva  che  apris¬ 
sero  la  finestra,  ma  non  vollero  asso¬ 
lutamente  appagare  il  suo  desiderio 
perchè  il  dottore  lo  aveva  proibito;  ed 
essa,  per  questo  s'  agitò  in  modo  che 
la  sera  il  dottore  la  trovò  peggiorata 
e  la  rimproverò  del  suo  capriccio. 

Essa  per  altro  al  suo  capriccio  ci  te¬ 
neva;  e  la  notte,  in  un  momento  che  non 
credeva  d'  essere  osservata  dalle  sue 
infermiere,  fece  per  scendere  dal  letto 
ed  andare  ella  stessa  alla  finestra.  Sua 
madre  e  Sofìa  furono  pronte  ad  arre¬ 
starla  e  a  farla  tornare  a  letto ,  non 
così  presto  però  da  impedirle  di  raf¬ 
freddarsi. 

—  Ma  sei  pazza  !  —  le  disse  la  ma- 
di  e,  —  vuoi  dunque  morire? 

—  Sì,  mamma,  sarei  tanto  contenta  ! 
Ilo  pensato  appunto  in  questi  giorni 
che  sono  qui  ammalata,  che  la  vita  è 
bella  per  quelli  che  non  soffrono,  ma 
piuttosto  di  soffrire,  di  penare,  è  me¬ 
glio  cento  volte  la  morte  ;  almeno  non 
si  sente  più  nulla,  si  dorme,  ed  è  così 
dolce  dormire  quando  si  hanno  dei 
dolori  !...  Non  piangere ,  mamma ,  ti 
prego ,  mi  fai  male  ;  se  morirò  ,  devi 
pensare  che  io  sarò  in  un  paese  lon¬ 
tano,  felice,  e  tu  non  crucciarti,  poiché 
un  giorno  verrai  a  trovarmi  anche  tu 
e  allora  sarai  consolata,  e  per  sempre. 

La  signora  Elvira  si  sentiva  stra¬ 
ziare,  ma,  nello  stesso  tempo,  vedendo 
che  sua  figlia  aveva  abbastanza  forza 
per  chiacchierare,  sperava  bene  :  pen¬ 
sava  che  quando  il  pericolo  è  vicina 
non  si  ha  voglia  di  far  tanti  discorsi. 

Sofia  invece  temeva  molto  per  la 
vita  dell'amica.  Si  era  trovata  spesso 
al  cospetto  della  morte  e  sapeva  che 
essa  inganna  fino  agli  ultimi  istanti; 
poi  la  fàccia  di  Laura  non  prometteva 
nulla  di  buono:  i  suoi  occhi  erano  in¬ 
fossati  e  avevano  attorno  un  cerchio 
livido ,  le  guancie  erano  smunte  e  di 
un  colorito  terreo;  pareva  incredibile 
che  una  malattia  di  pochi  giorni  l’a¬ 
vesse  tanto  disfatta:  la  madre  sola  po¬ 
teva  illudersi  perchè  sperava  tanto  nel 
vigor  giovanile  della  figliuola,  che  le 
pareva  impossibile  potesse  soccombere. 

Alberto  passava  qualche  ora  nella 
camera  dell'ammalata,  ed  essa  lo  ac¬ 
coglieva  con  un  sorriso  mesto  mesto  e 
gli  porgeva  la  mano  pallida  e  scarna. 

Un  giorno  che  Sofia  era  uscita,  gli 
disse: 

—  Alberto ,  se  muoio ,  mi  prometti 
di  sposare  Sofìa? 

—  Ma  cosa  ti  salta  in  mente?  ve¬ 
drai  che  guarirai  e  saremo  felici. 

La  fanciulla  crollò  il  capo  e  sog¬ 
giunse  : 

Non  credo  di  poter  guarire,  e 
poi ,  a  che  varrebbe  ?  a  ricominciare 
la  lotta,  i  dispiaceri,  le  sofferenze!... 


io  non  mi  sento  nata  per  lottare  ,  è 
meglio  così:  ma  tu  ricordati  che  devi 
sposare  Sofìa;  essa  ti  ama,  ti  ha  sem¬ 
pre  amato  ,  ed  è  tanto  buona  che  ti 
farà  felice:  me  lo  prometti,  Alberto? 

Il  giovane  non  parlò,  ma  Laura  sentì 
una  lagrima  cadérle  sulla  mano. 

—  La  sposerai,  non  è  vero?  —  sog¬ 
giunse  con  un  filo  di  voce. 

—  Io  porto  sfortuna,  —  rispose  Al¬ 
berto;  —  è  meglio  che  viva  lontano 
da  tutti. 

—  Non  dir  così,  mi  fai  male...  sono 
io  che  t'ho  portato  sfortuna:  e  poi, 
sai,  bisogna  ascoltare  le  parole  di  chi 
sta  per  fare  il  gran  viaggio  ! 

Quando  entrò  Sofia  si  fece  promet¬ 
tere  anche  da  lei  che  avrebbe  sposato 
Alberto  e  lo  avrebbe  fatto  felice. 

—  Almeno  non  ci  saranno  impedi¬ 
menti  al  vostro  matrimonio  !  —  disse; 

—  amalo  come  l'ho  amato  io:  soltanto 
prego  il  cielo  di  concedervi  quella  fe¬ 
licità  che  a  me  fu  negata. 

Il  suo  male  peggiorava  e  ormai  il 
dottore  diceva  che  aveva  pochi  giorni 
di  vita.  La  signora  Elvira  non  voleva 
crederci  e  continuava  a  pascersi  di 
illusioni. 

Dopo  la  malattia  Laura  si  era  spo¬ 
gliata  del  suo  egoismo  ed  era  diven¬ 
tata  più  dolce  e  più  buona.  Faceva 
tutto  quello  che  le  si  ordinava  di  fare, 
prendeva  tutte  le  medicine,  era  docile 
ed  ubbidiente,  pareva,  insomma,  un'al¬ 
tra  persona.  Quando  Sofia  si  avvici¬ 
nava  al  suo  letto,  le  diceva  spesso  : 

—  Quante  noie  ti  ho  dato!  quanto 
ti  ho  fatto  soffrire!...  ma  mi  perdonerai, 
non  è  vero?  Penserai  a  me  anche 
quando  sarò  morta? 

Sofia  le  dava  un  bacio,  e: 

—  Non  dir  così,  —  le  rispondeva, 

—  vedrai  che  guarirai  e  torneremo  a 
correre  nel  giardino. 

Poi  doveva  volgere  il  capo  per  [na¬ 
scondere  la  sua  commozione. 

La  signora  Elvira  si  compiaceva  del 
cambiamento  della  figliuola,  e  pen¬ 
sava  : 

—  Ora  è  perfètta;  non  le  mancava 
che  un  po’di  dolcezza,  un  po'di  bontà 
ed  ora  è  proprio  un  angelo. 

Non  pensava  nemmeno  che  potesse 
esserle  tolta  :  come  aveva  vissuto  il 
giorno  dianzi  poteva  vivere  anche  il 
domani;  il  male,  si  sa,  viene  in  furia 
e  va  via  lento,  ed  ogni  giorno  che  se 
n'andava,  era  un  passo  di  più  verso  la 
guarigione:  essa  infine  non  vedeva  al¬ 
cun  peggioramento  nella  malattia  della 
figlia,  il  dottore  esagerava,  e,  infine, 
a  quell'età  c'è  tanta  forza  nella  natura, 
che  si  supera  qualunque  malore  ! 

Così  almeno  sperava  quella  madre 
desolata. 

Ma  Laura  si  sentiva  tutti  i  giorni 
diminuire  la  forza,  e  il  suo  respiro  si 
faceva  più  affannoso,  tanto  che  ormai 
era  diventato  il  rantolo  di  una  mo¬ 
ribonda. 

Venne  un  momento  che  volle  la  ma¬ 
dre  e  Sofia  presso  di  sè ,  e  prese  le 
loro  mani  nelle  sue,  fissandole  coi  suoi 
occhi  quasi  spenti. 

(  Continua). 
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NOTTE  D’ ANGOSCIA. 


di  ETTORE  MAEOT 

- * - 

Non  bisogna  discutere  sulla  paura, 
ci  dice  Brauchon:  ognuno  ha  la  sua. 
Ciò  che  è  ridicolo  per  questi, 
è  naturale  per  quegli;  gli  uni 
hanno  paura  di  una  lama  splen-  =  = 
dente;  gli  altri  di  una  pelle  di 
animale;  io  ho  paura  degli  ani¬ 
mali  a  sangue  freddo,  anche 
delle  lucertole  e  delle  rane. 

Sia  che  passeggi  nei  campi , 
o  in  una  vasta  pianura  e  veda 
uno  stagno  dagli  orli  bassi  e 
delle  rane  che  spaventate  dal 
mio  passo  saltano  nell'  acqua, 
eccomi  scosso  dalla  testa  ai 
piedi  come  se  avessi  ricevuto 
una  scarica  elettrica.  Ciò  vi 
spiegherà  com'io  abbia  provato 
ad  Anversa,  un  terrore  di  cui 
tremo  ancora  raccontandolo. 

Ero  appunto  ad  Anversa  per 
copiare  il  trittico  di  Quintino 
Metzys ,  il  Seppellimento  del 
Cristo.  Certamente  la  Discesa 
della  croce  e  1'  Assunzione  di 
Rubens  sono  opere  ammire¬ 
voli  ;  ma  al  museo ,  il  Sep¬ 
pellimento  di  Cristo  di  Metzys- 
è  di  una  forza  diversa  del  Cri¬ 
sto  di  Rubens;  come  gli  affre¬ 
schi  di  Masaccio  alla  cappella 
dei  Brancacci  sono  certamen¬ 
te  inferiori  agli  affreschi  di 
Raffaello. 

Ma  non  dobbiamo  parlare 
di  arte  :  qui  si  tratta  della  mia 
paura.  Un  giorno  che  ero  ri¬ 
masto  a  lavorare  alla  mia  co¬ 
pia  sino  alla  chiusura  del  mu¬ 
seo,  avea,  uscendo,  provato  il 
bisogno  di  fare  un  po'di  moto 
e,  scendendo  alla  Schelda,  se¬ 
guii  la  sua  riva. 

La  marea  sollevava  dolce¬ 
mente  i  grandi  piroscafi  trans- 
atlantici  e  le  galeotte  olandesi 
dalle  striscie  verdi.  Girandolai 
sul  porto  ingombro  senza  cu¬ 
rarmi  dell'  ora ,  guardando  i 
grossi  cavalli  fiamminghi  che  =  = 
trascinavano  senza  sforzo  i  più 
pesanti  carichi,  ammirando  il 
fiume  grigio  nel  quale  si  spezzavano  i 
raggi  del  tramonto. 

A  poco  a  poco  le  praterie  basse  e 
tenere  delle  rive  si  perdettero  nella 
nebbia  del  Nord  sparsa  su  quella  sera 
di  estate  e  io  pensai  di  andare  a  pranzo. 
Imbruniva:  l'acqua  dei  bacini  diven¬ 
tava  nera  e  in  quella  semioscurità  io 
tornai  al  mio  albergo  ch'era  accanto  alla 
via  de'birrai.  Giungendovi,  trovai  che 
il  pranzo  alla  tavola  rotonda  era  finito. 
Era  tardi:  io  avea  dimenticato  l'ora 
nella  contemplazione  del  mite  cielo 
di  Anversa,  e  del  suo  fiume  calmo  che 


I  carezza  così  dolcemente  i  battelli.  Un 
solo  viaggiatore,  un  ritardatario  come 
me  era  nella  sala  da  pranzo. 

Ci  prepararono  una  tavola  per  due 
e  cominciando  a  mangiare,  io  esaminai 
il  mio  compagno  con  la  curiosità  di 
un  pittore  che  ha  davanti  a  lui  una 
persona  conosciuta  dall’aspetto  artisti¬ 
co.  Che  cosa  era?  Saltimbanco?  uomo 
incivilito  ?  selvaggio  ?  Il  volto  era  ros¬ 
sastro,  i  capelli  incolti,  ma  l'occhio 
energico.  Eravamo  a  tavola  da  cinque 


GIGLIO 


Ne  la  coppa  elegante 
ove  il  sole  ha  fulgori 
tremuli  e  gai  colori 
come  in  un  diamante, 

non  anche  dà  un  sospiro 
il  giglio  morituro. 

Piega,  mistico  e  puro, 
in  suo  dolce  martiro 

Cade,  su  l’acqua  accolta 
ne  la  carcere  breve, 
mite  come  la  neve 
qualche  foglia  disciolta; 

e  li  stami  che  ardenti 
quali  raggi  da  un  serto 
rompeano  da  l’aperto 
seno  a  tentare  i  vènti, 

i  vivi  agili  stami 
cui  d’un  volo  sonoro 
cingean  gli  insetti  d’oro, 
laboriosi  a  sciami, 

entro  il  calice  infranto 
paiono  irrigiditi 
verso  Dio,  come  i  diti 
lunghi  e  scarni  d’un  Santo. 

Un  odore  assai  fioco, 
odor  quasi  d’incenso 
che  par  un  tempio  immenso 
vanisca  a  poco  a  poco, 

da  ’l  giglio  umile  sale 
divotamente  a  ’l  cielo. 

Trema  il  languido  stelo. 

O  Vas  spirituale! 

Gabriele  D’Annunzio. 


minuti  appena,  quando  il  mio  scono¬ 
sciuto  cominciò  a  parlare  ;  dopo  un 
quarto  d'ora  noi  ciarlavamo  come  due 
vecchi  conoscenti.  Seppi  che  egli  ve¬ 
niva  dalle  Indie  per  tentare  di  vendere 
al  giardino  zoologico  di  Anversa  una 
collezione  di  pantere,  di  tigri,  di  gazelle 
e  di  serpenti.  A  quella  confidenza  mi 
sfuggì  una  domanda  eloquente: 

—  Le  vostre  bestie  son  qui  con  voi? 

—  Le  pantere,  le  tigri  e  le  gazelle, 
sono  alla  scuderia  nelle  loro  gabbie  ; 
i  serpenti  nella  mia  camera,  oh  !  ma 
ben  chiusi  nella  loro  cassa  da  viaggio. 


Io  già  fremeva  di  paura. 

—  Tasserete  qui  la  notte? 

—  Certamente. 

—  E  se  i  serpenti  sfuggono  ? 

—  Essi  dormono. 

—  Con  gli  occhi  aperti. 

—  Diamine  !  È  la  loro  maniera.  Ma 
io  vi  assicuro  che  essi  non  sono  sempre 
così  terribili  come  si  crede  in  Europa. 
Io  conosco  una  fanciulla  che,  laggiù, 
tenne  per  una  notte  intiera  sotto  il  suo 
cuscino  un  cobra  di  capello  e  voi  sa¬ 
pete  che  il  cobra  di  capello  è  il 
serpente  a  sonagli  delle  Indie. 
=  =  —  Che  storia  graziosa! 

# —  Ella  non  si  era  accorta 
di  nulla ,  avea  osservato  solo 
che.  piccoli  movimenti  inespli¬ 
cabili  agitavano  il  suo  cuscino. 
L'indomani,  esaminando  il  let¬ 
to,  scoprì  una  buona  bestia  sa¬ 
via  e  contentissima  che  alzò  la 
testa  per  guardarla  con  rico  ¬ 
noscenza:  la  più  graziosa  be¬ 
stia  che  si  possa  immaginare  ; 
io  ne  ho  parecchie  ;  ho'  anche 
ceraste  e  crotali  a  vostra  di¬ 
sposizione,  signore.  Se  volete 
vederli;  ne  valgono  la  pena; 
questo  ha  un  solo  polmone , 
quest'altro  nuota  senza  nata¬ 
toie,  un'altro  cammina  senza 
piedi  ed  è  provvisto  di  duecento 
cinquanta  paia  di  costole.... 

—  Vi  ringrazio.  Le  bestie 
che  hanno  un  polmone  e  due¬ 
cento  cinquanta  paia  di  costole, 
m'interessano  assai  poco. 

—  Ne. avreste  forse  paura? 

—  Può  darsi;  e  trovo  anche 
che.  sia  un'imprudenza  portare 
simile  bestie  nel  nostro  paese, 
potrebbero  sfuggire.... 

—  E  la  scienza  ? 

—  Se  sono  necessarie  alla 
scienza,  gli  scienziati  vadano 
a  studiarle  sul  posto,  non  ven¬ 
gano  esse  ad  offrirsi  agli  scien¬ 
ziati  nel  nostro  paese. 

.  Mio  malgrado,  la  conversa¬ 
zione  continuò  ancora  per  qual¬ 
che  tempo  su  questo  soggetto 
e  quella  sera  io  seppi  che  pri¬ 
ma  d' inghiottirci  vivi,  i  rettili 
hanno  la  precauzione  di  leccar¬ 
ci  abbondantemente.  Io  avea 
freddo  quando  bui  la  conver¬ 
sazione. 

La  mia  camera  era  l'ultima 
all'  estremità  di  un  corridoio. 

I  Vi  salii  subito  e  con  la  testa 
piena  delle  storie  della  sera, 
mi  svestii  lentamente,  non  senza  aver 
prima  scoperto  il  letto,  sollevato  le 
portiere  aperti  gli  armadii. 

Mentre  stava  per  coricarmi  sentii 
del  rumore  nella  camera  accanto  alla 
mia  e  una  voce  mi  gridò  : 

—  Buona  sera ,  signore ,  sento  che 
non  siete  ancora  coricato.  Dormite  be¬ 
ne,  come  dormirò  bene  io  che  non  mi 
son  messo  a  letto  da  otto  mesi. 

L'uomo  dei  serpenti  a  sonagli  !  Fui 
sul  punto  di  vestirmi  un'altra  volta  e 
cercare  di  poter  cambiare  di  camera. 
Però  il  disgusto  di  mettermi  in  un 
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nuovo  letto  che  mi  avrebbero  prepa¬ 
rato  in  fretta,  il  disturbo,  la  vergogna 
di  confessare  i  miei  timori  infantili, 


mi  trattennero.  Ero  troppo  sciocco  e 
troppo  ridicolo  ;  quei  serpenti  addor¬ 
mentati  non  poteano  passare  attra¬ 


verso  il  muro  o  scendere  dalla  canna 
del  camino  per  venire  a  coricarsi  con 
me.  Facendo  violenza  su  me  stesso, 


Maria  Antonietta  e  i  suoi  figli,  nei  giardini  di  Trianon,  quadro  dal  vero  di  A.  U.  Wertmttller. 

(Vedi  l’articolo  :  Le  rappresentazioni  storiche  di  Trianon  e  Maria  Antonietta  nell’  “  Attualità  „). 


spensi  il  lume  e  mi  coricai.  —  Ri¬ 
masi  a  lungo  senza  dormire ,  voltan¬ 
domi  e  rivoltandomi  cento  volte,  ner¬ 


voso,  irritato  di  sentirmi  ancora  e  mio 
malgrado  sotto  Y  incubo  della  paura. 
Sotto  V  uscio  di  comunicazione  delle 


due  camere,  uscio  clic  io  avea  chiuso 
a  chiave,  vedeva  un  raggio  di  luce  e 
temeva  il  momento  in  cui  sarebbe 
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scomparso.  Spenta  la  sua  candela,  il 
mio  vicino  non  avrebbe  più  potuto 
sorvegliare  i  suoi  serpenti  e  si  sarebbe 
addormentato  di  quel  sonno  di  piombo 


che  mi  avea  annunziato.  Scomparve  la 
piccola  luce  e  a  poco  a  poco  cessò 
ogni  rumore  nella  casa....  Un  silenzio 
triste,  una  notte  nera.... 


Mi  addormentai ,  ma  di  un  sonno 
timido  e  leggiero ,  di  un  sonno  che 
aspetta  e  che  osserva.  Quanto  tempo 
dormii  così  ?  Non  V  ho  mai  saputo  : 
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un'ora,  due  ore  torse.  —  Fui  svegliato 
da  un  rumore  che  mi  tolse  subito  alle 
indecisioni  del  destarmi  improvvisa¬ 
mente.  Io  sapea  dove  fossi,  i  miei 
limori,  la  mia  ripugnanza  a  coricarmi, 


le  storie  che  mi  aveano  tatto  impres¬ 
sione  ,  tutto  mi  ritornava  alla  mente. 
Con  la  testa  libera  come  se  non  avessi 
dormito,  ma  con  il  cuore  che  mi  bat¬ 
teva,  io  sedetti  sul  letto  ed  ascoltai. 


Era  un  rumore  straordinario  una  spe¬ 
cie  di  fruscio  irregolare,  sordo,  che  ces¬ 
sava  un  momento  e  poi  ricominciava 
ora  lento,  ora  precipitoso,  e  di  tanto 
in  tanto  si  sentiva  come  un  tonfo  nel- 


390 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


l'acqua  seguito  da  silenzio.  Io  allun¬ 
gai  vivamente  il  braccio  verso  il  ta¬ 
volino  per  prendere  qualche  fiammi¬ 
fero,  ma  non  ne  trovai.  Avea  lasciato 
sul  camino  lo  scatolino  e  la  candela. 
Appoggiai  le  mani  sul  cuore  come  per 
frenarne  i  palpiti  e,  con  gli  occhi  spa¬ 
lancati,  guardai. 

Facea  buio,  buio  come  in  un  pozzo, 
e  il  rumore  continuava  ora  un  po'più 
languido,  ma  i  tonfi  invece  erano  più 
frequenti,  più  forti.  Un  grido  pazzo  si 
soffocò  nella  mia  sola  :  i  serpenti  !  Il 
sangue  mi  si  gelò  nelle  vene.  Spaven¬ 
tato  volea  chiamare,  gridare  come  in 
un  sogno...  non  poteva.  Sudando  freddo 
con  i  denti  serrati  ricaddi  sul  letto  so¬ 
praffatto  dall'angoscia. 

Nella  mia  mente  in  tempesta ,  che 
però  pensava  e  vedeva  abbastanza  chia¬ 
ramente,  io  mi  spiegai  tutto  e  seguii 
i  rettili  nel  loro  cammino. 

Essi,  erano  passati  sotto  l'uscio  di 
comunicazione  ,  quell'  uscio  che  io 
avea  tanto  guardato  prima  di  addor¬ 
mentarmi  e  che  lasciava  vedere  due 
dita  di  luce;  il  fruscio,  i  tonfi  erano 

10  strisciare  degli  animali  che  anda¬ 
vano  ora  dolcemente  cercando  la  loro 
direzione,  ora  sollevandosi  e  ricadendo 
con  arditezza,  dopo  aver  sentito  ciò 
che  li  attirava  ;  il  suono  sordo  della 
pelle  vischiosa  ,  io  lo  riconosceva  ;  lo 
strisciare  di  una  carne  viva,  lo  sen¬ 
tiva.  E  tutto  a  un  tratto  mi  parve  di 
vedere  sul  mio  letto  rettili  freddi,  mo¬ 
struosi  ,  che  si  allungavano  presso  il 
mio  corpo  e  tosto  lo  stringevano,  men¬ 
tre  delle  lingue  piene  di  bave  mi  lec¬ 
cavano  il  volto.  Io  era  proprio  in 
agonia. 

Eppure  nella  confusione  dei  miei 
pensieri  mi  ricordai  una  cosa.  I  rettili 
quando  non  hanno  fame  e  non  li  si 
irritano,  hanno  un  solo  bisogno ,  una 
sola  idea:  il  calore.  Lo  stato  di  beati- 
tedine  che  trovano  li  intormentisce  ed 
essi  possono  rimanere  a  lungo  inof¬ 
fensivi.  Con  uno  sforzo  disperato ,  io 
potei  sollevarmi  un  po'  e  afferrando  la 
mia  coperta  di  lana  la  buttai  sul  tap¬ 
peto.  Con  quale  orecchio  ascoltavo  ! 
Che  cosa  avrebbero  fatto  ?  Avrei  io 
compreso,  avrei  sentito  ?  Rimasi  ane¬ 
lante,  immobile. 

Era  certo  che  il  rumore  diveniva 
più  debole,  più  lento  e  più  raro.  Aveano 
essi  trovato  la  coperta? 

Finalmente  non  sentii  più  nulla.  Man¬ 
dai  un  sospiro  di  speranza  e  tentai  di 
chiamare  qualcuno,  ma  non  riconobbi 
la  mia  voce  tanto  era  sorda  e  spenta  ; 
nessuno  si  mosse,  nè  rispose  ;  allora 
tentai  di  seguire  un  ragionamento,  di 
decidere  qualche  cosa.  Compresi  solo 
che  mai  prima  di  giorno  avrei  avuto 

11  coraggio  di  lasciare  il  mio  letto  e 
posare  i  piedi  a  terra.  Il  pensiero  che 
camminando  poteva  toccare  o  urtare 
un’  orrida  bestia  il  cui  semplice  con¬ 
tatto  mi  avrebbe  annientato,  mi  toglieva 
ogni  forza  di  spirito.  Alzarmi  e  fug¬ 
gire  alla  luce  del  giorno,  quando  avrei 
potuto  scorgere  il  pericolo  di  evitarlo, 
sì  ;  ma  andare  ciecamente,  no.  Dovea 
rimanere  tremante  di  freddo,  rannic- 1 


chiato  in  un  cantuccio  del  letto ,  con 
la  paura,  allungando  le  braccia  e  le 
gambe,  di  incontrare  la  pelle  liscia  di 
un  serpente  che  da  un  momento  al¬ 
l'altro  potca  stringermi  nelle  sue  spire. 

Che  notte  !  Io  calcolava  tutto.  Raf¬ 
freddata  la  coperta,  non  avrebbero  essi 
cercato  un  nido  più  tiepido  ?  La  pelle 
umana  non  era  un  allettamento  irre¬ 
sistibile  per  quei  ghiottoni  di  carne 
viva  ?  Il  bisogno  solo  di  mordere  in 
un  sangue  caldo  e  palpitante  non  li 
avrebbe  tolto  a  quello  stato  di  beati¬ 
tudine  su  cui  io  aveva  contato  per  la 
mia  salvezza  ?  Il  mio  cuscino  seguì  la 
coperta  e  addossato  al  muro  io  aspettai. 

Non  dico  abbastanza  dicendo  che  il 
giorno  tardò  molto  a  venire.  Final¬ 
mente  vidi  dalia  parte  della  finestra 
un  chiarore  d’alba,  ma  così  pallido 
che  era  abbisognata  la  mia  angoscia 
per  farmelo  scorgere.  Però  a"  poco 
a  poco  divenne  più  forte  e  io  potei 
distinguere  le  finestre.  Il  giorno  che 
entrava  mi  permetteva  di  riconoscere 
delle  ombre  e  delle  forme,  nella  mia 
camera,  ma  come  cercare  con  gli  oc¬ 
chi  sotto  la  coperta  e  il  cuscino,  come 
vedere  nell'ombra  delle  cortine  se  nulla 
era  stato  mosso,  e  se  io  ero  solo? 

Ah!  come  mi  parve  bella  la  luce 
che  entrò  francamente  rischiarando  fin 
gli  angoli  più  remoti  della  camera.  Ora 
vedevo  bene  la  coperta.  Essa  era  per 
terra,  ma  nessun  punto  era  rialzato 
tanto  eia  mostrare  che  fosse  abitata. 
Il  cuscino  rimasto  dritto  come  una  se¬ 
dia,  non  aveva  potuto  divenire  un  ri¬ 
covero.  Il  mio  tappetino  era  ben  di¬ 
steso  avanti  al  letto ,  e  intorno  a  me 
ogni  cosa  era  come  io  l'avea  lasciato 
la  vigilia. 

Avea  avuto  un’allucinazione  ? 

Dal.  letto  stesso  presi  le  pianelle  e 
un  paio  di  calzoni  e  dopo  essermi  così 
vestito  a  metà ,  osai  metter  piedi  a 
terra.  La  coperta  sembrava  un  modello 
di  candore  ;  io  mi  avanzai  ciò  mal¬ 
grado  con  prudenza  tenendomi  sempre 
presso  1'  uscio,  ma  avea  fatto  appena 
tre  passi  che  compresi  tutto.  Il  mio 
bacile  pieno  d'acqua  che  era  rimasto 
per  terra  serviva  da  tomba  a  un  to¬ 
polino.  I  suoi  sforzi  per  salvarsi  mi 
aveano  svegliato,  la  sua  agonia,  quel 
lungo  e  tragico  annegamento  era  stato 
la  causa  del  mio  terrore ... 

Il  giorno  dopo,  io  avea  cambiato  al¬ 
loggio. 

Ettore  Malot. 


A T TU ALITA 

- * - 

L’ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  PALERMO. 

***  Nel  novembre  di  quest’anno,  Palermo 
inaugurerà  la  più  grande  mostra  italiana 
d’industria  e  belle  arti  e  per  la  quale  il  Par¬ 
lamento  votò  già  un  milione.  I  lavori  per 
1’ edificio  hanno  preso  proporzioni  grandiose: 
le  gallerie  saranno  maestose ,  vastissime ,  su 
disegno  dell’architetto  Ernesto  Basile.  Lo  stile 
degli  edifici,  in  complesso,  sarà  quello  che  si 
è  convenuto  di  chiamare  arabo-siculo ,  e  che 
già  pompeggia  in  bellissimi  edifici  di  Palermo, 
la  grande  città  che  tanti  Italiani  non  cono¬ 
scono  ancora ,  mentre  è  collocata  in  un  vero 
paradiso  d’azzurro,  di  fiori,  ed  è  così  ricca  di 
ricordi  patriotici  indimenticabili,  che  dovrebbe 
attirare  la  curiosità  di  tutti,  l’amore  di  tutti. 

Noi  illustreremo  largamente  a  suo  tempo, 
e  Palermo  e  l’Esposizione.  Intanto,  diamo  il 
disegno  di  una  delle  gallerie  in  costruzione; 
disegno  eseguito  dal  vero.  Essa  offre  un’idea 
dell’  ampiezza  colla  quale  l’ edificio  si  compie 
e  colla  quale  la  mostra  di  Palermo  si  prepara. 

LA  COMMISSIONE  D’INCHIESTA  SULL’ERITREA. 

***  In  seguito  alle  rivelazioni  di  misfatti 
che  si  sarebbero  compiuti  nella  nostra  Colonia 
eritrea  dal  tenente  Livraghi,  venne  nominata 
una  commissione  governativa  composta  di 
membri  del  Parlamento,  perchè  si  recasse  colà 
e  riferisse  esattamente  sullo  stato  delle  cose 
e  dell’avvenire  probabile  delle  nostre  posses¬ 
sioni.  Il  senatore  Borgnini,  procuratore  gene¬ 
rale  alla  Corte  d’Appello  di  Napoli,  fu  eletto 
a  presidente  della  commissione ,  cui  era  affi¬ 
dato  il  mandato  onorifico  e  difficile.  I  nomi 
degli  altri  componenti  la  commissione,  si  leg¬ 
gono  sotto  i  ritratti  che  pubblichiamo  a  pa¬ 
gina  388  e,  fra  questi,  noti  anche  un  generale, 
un  vice  console,  un  segretario  di  legazione. 

Mentre  scriviamo,  la  Commissione  è  di  ri¬ 
torno  per  l’ Italia  ,  avendo  visitati  i  luoghi 
della  nostra  colonia  e  assunte  informazioni 
dai  nostri  residenti  in  Africa.  La  relazione, 
che  essa  presenterà  al  Governo  che  la  inviava 
nella  nostra  Colonia,  illuminerà,  speriamo,  e 
Governo  e  Parlamento  e  Paese;  e  servirà  di 
linea  di  condotta  per  l’avvenire. 

MONDO  ARTISTICO. 

***  Eccovi,  nelle  due  pagine  di  mezzo ,  il 
disegno  del  quadro  vaghissimo  di  Angelo 
Dall’  Oca ,  ora  esposto  a  Brera  :  Una  qua¬ 
driglia,  e  del  quale  fu  riferito  un  favorevole 
giudizio  già  alla  pagina  340  del  nostro  gior¬ 
nale.  I  lettori  possono  vedere  il  brio  delle 
giovani  donne  e  degli  operai  che,  in  riva  al¬ 
l’Adige,  sull’ora  vespertina,  ballano  una  specie 
di  quadriglia  allegra,  disordinata,  accompa¬ 
gnata  certo  (lo  s’indovina)  da  risate,  da  grida, 
da  scherzi  e  complimenti  rusticani.  Tutto  è 
moto,  tutto  è  vita.  Sono  salti,  ondeggiamenti, 
contorsioni,  una  gaiezza  senza  fine.  L’incisione 
rende  i  contorni  delle  figure  giovanili;  rende 
il  pensiero  del  giovane  pittore  veronese.  Ma 
ciò  che  nel  quadro  del  Dall’  Oca  è  sopra¬ 
tutto  fino  è  il  colore ,  è  la  fattura  da  mae¬ 
stro.  Cogliamo  1’  occasione  per  segnalare  un 
nuovo  trionfo  che  il  Dall’  Oca  adesso  riporta 
all’  estero.  All’  Esposizione  internazionale  di 
Belle  Arti  di  Berlino,  un  brillante  suo  qua¬ 
dro,  Primavera,  è  assai  ammirato.  I  giornali 
tedeschi  ci  arrivali^  pieni  di  alte  lodi  per  il 
genialissimo  pittore,  che  ha  conquistato  ormai 
nell’arte  moderna  italiana  un  posto  segnalato. 

Quei  critici  dicono  che  il  “  Michetti  ha, 
nel  Dall’Oca,  un  ragguardevolissimo  rivale.  „ 
Lo  chiamano:  “  vero  maestro.  „ 

LE  RAPPRESENTAZIONI  STORICHE  A  TRI  ANON 
E  MARIA  ANTONIETTA. 

***  Il  1°  giugno,  a  Versailles,  nello  stesso 
teatro  del  Piccolo-Trianou,  dove  la  bella  re- 
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gina  di  Francia ,  Maria  Antonietta,  passò  un 
giorno  tante  ore  di  svago,  fu  data  una  rap¬ 
presentazione  straordinaria  curiosissima.  Il 
programma  teatrale  portava  :  La  Gageure 
imprévue  di  Sedaine  (che  visse  dal  1719  al 
1797) ,  —  Le  Devin  clu  Village  parole  e 
musica  di  Gian  Giacomo  Rousseau,  e  un  bal¬ 
letto  con  musica  di  Gluck,  Grétry  ,  Rameau 
ed  altri;  insomma  tutta  roba  del  diciotte¬ 
simo  secolo  :  tre  ore  deliziose ,  vissute  col- 
l’ immaginazione  alcuni  anni  prima  della  Ri¬ 
voluzione  francese  e  della  ghigliottina;  un 
sogno  storico,  letterario  e  musicale,  abbellito 
dalla  presenza  reale  duna  schiera  di  gentil¬ 
donne,  scelte  fra  le  più  illustri  e  le  più  ele¬ 
ganti  del  gran  mondo  parigino. 

Queste  riproduzioni  fedeli  di  rappresenta¬ 
zioni  del  secolo  passato,  fanno  ricordare,  so¬ 
pratutto,  Maria  Antonietta ,  che  ricevette  in 
regalo  dal  buon  marito  ,  re  Luigi  XVI ,  ap¬ 
punto  il  Piccolo  Triauon,  dov’ella  introdusse 
parecchie  modificazioni  e  abbellimenti.  Fra  le 
altre,  fece  edificare  un  villaggio  da  bambola, 
(rie  esiste  tuttora:  una  specie  di  castello  con 
mulino,  fattoria,  granaio,  pollaio,  latteria,  ecc. 
Le  pareti  esterne  di  queste  costruzioni  imi¬ 
tano  i  vecchi  mattoni,  la  pietra  sgretolata  e 
il  legno  tarlato  ,  coperti  da  edera  ed  altre 
piante  arrampicanti. 

La  Regina  e  la  sua  Corte,  un  po’  frivola, 
si  divertivano  sul  teatro  del  Piccolo-Trianon  a 
imitare  i  pastori  e  le  pastorelle  di  Florian  at¬ 
tendendo  nel  giardino  a  coltivar  fiori  e  piante, 
pescando  nello  stagno,  leggendo  e  conversando 
sul  prato  all’ombra  degli  alti  alberi,  ballando 
sulla  spianata  davanti  al  minuscolo  castello. 
La  regina  Maria  Antonietta  era  occupata  in 
simili  faccende,  quando  vennero  ad  avvertirla 
che  il  popolo,  preceduto  dalle  donne,  arrivava 
sulla  piazza  del  castello  a  Versailles  ,  gri¬ 
dando:  “  Pane!  pane!  „  Lasciò  il  suo  sog¬ 
giorno  favorito  il  5  ottobre  1789  e  non  vi 
ritornò  mai  più. 

La  memoria  dell’infelice  Regina  decapitata 
nella  Rivoluzione,  vive  ,  adunque  ,  eloquente 
più  che  mai,  in  ogni  cosa  del  Piccolo-Trianon. 
Il  pensiero  corre  a  lei,  a’  suoi  tìgli,  alle  sue 
acconciature  pompose,  ai  ritratti  che  di  lei  ci 
sono  rimasti,  curiosissimi  e  preziosi. 

Fra  questi,  c’  è  il'  ritratto  di  Maria  Anto¬ 
nietta  e  de’  suoi  figli ,  eseguito  dal  pittore 
Wertmiiller,  svedese,  nel  1785,  e  che  si  con¬ 
serva  nel  Museo  nazionale  di  Stoccolma.  La 
Regina  è  ritratta  in  piedi,  appunto  nei  giar¬ 
dini  di  Triauon. 

Ecco  la  storia  di  questo  ritratto:  Nel  17 J4, 
Gustavo  III,  sotto  il  nome  di  conte  de  Haga, 
andò  a  far  visita  a  Luigi  XVI.  Vivamente 
colpito  della  bella  disposizione  dei  giardini  di 
Trianon,  egli  pregò  Maria  Antonietta  di  man¬ 
dargliene  un  disegno  aggiungendovi  il  suo 
ritratto.  La  Regiua,  per  cortesia  ,  si  rivolse 
a  un’  artista  svedese  che  abitava  a  Parigi, 
membro  dell’Accademia,  dal  1784,  il  Wert- 
mùller,  che  fece  il  quadro  e  lo  espose  al  Salon 
dell’anno  dopo.  Trasportato  in  Svezia  nel  1786, 
e  collocato  nel  castello  reale  di  Griphoìm,  il 
quadro  vi  rimase  fino  al  1867,  quando,  cioè, 
l’ imperatrice  Eugenia  l’ ottenne  dal  re  di 
Svezia  per  l’ esposizione  di  Trianon.  Chiusa 
questa  esposizione,  la  tela  passò  a  Stoccolma. 
Fin  dal  1785  ,  ne  fu  tratta  una  stampa  dal 
Martini,  che  riproduciamo  fedelmente.  Il  qua¬ 
dro,  preziosissimo  come  ricordo  storico,  è  de¬ 
bole  come  pittura.  La  Regina  è  rappresen¬ 
tata  in  grandezza  naturale,  vestita  di  bianco, 
nel  pomposo  costume  dell’epoca. 

MONDO  SCIENTIFICO. 

***  È  uscita  presso  questa  Casa  editrice, 
la  nuova  opera  del  professor  Angelo  Mos?o, 
intitolata  La  Fatica.  È  un’opera  d’un  grande 
valore  scientifico,  già  rilevato  all’  Accademia 
dei  Lincei,  dove  l’illustre  fisiologo  piemontese 
enunciò ,  presente  Sua  Maestà  re  Umberto, 


i  risultati  de’  suoi  studi  originali  ;  e,  inoltre, 
S  un  libro  scritto  con  supremo  buon  gusto 
letterario,  come  la  Paura,  dello  stesso  autore, 
che  lo  pose  così  in  alto  fra  gli  scrittori  mo¬ 
derni  e  più  brillanti  della  scienza.  Già  il 
mondo  scientifico  si  è  impadronito  di  quest’o¬ 
pera  nuova;  e  il  mondo  letterario  lo  ammira. 

SCOFEllTA  DELLA  TOMBA  DI  A1MSTOTILE? 

***  U  mondo  scientifico  ,  già  messo  a  ru¬ 
more  dalla  scoperta  fattasi  or  è  poco  di 
un’  opera,  che  si  credeva  perduta,  di  Aristo¬ 
tile,  vien  nuovamente  commosso  dalla  notizia 
divulgatasi  in  questi  ultimi  giorni  della  sco¬ 
perta  della  tomba  dell’immortale  filosofo. 

È  noto  che  questi ,  morto  il  suo  potente 
discepolo  e  protettore  Alessandro ,  fu  perse¬ 
guitato  al  pari  di  Socrate  e  accusato  di  em¬ 
pietà  per  le  sue  dottrine.  Per  mettersi  in 
salvo,  Aristotile  si  rifugiò  nell’isola  Eubea,  e 
quivi  morì  a  sessantadue  anni,  nel  322  prima 
di  Cristo. 

Il  signor  Carlo  Waldstein,  direttore  della 
Scuola  archeologica  americana  di  Atene,  ese¬ 
guendo  degli  scavi  nei  dintorni  appunto  di 
Calcide  nella  Eubea ,  ha  trovato  una  tomba 
che  (dicono)  tutto  concorre  a  far  ritenere  sia 
quella  di  Aristotile. 

Mentre  si  andava  in  traccia  del  famoso 
tempio  di  Diana  sull’area  dell’antica  Eretria, 
vennero  invece  incontrati  gli  avanzi  di  una 
grande  tomba  gentilizia,  che  per  la  ricchezza 
dei  materiali  e  l’ accuratezza  del  lavoro  si 
dovè  riconoscere  come  sepolcreto  di  primaria 
importanza. 

Da  prima  vi  si  scopersero  due  sepolture 
comuni:  poi  venne  in  luce  una  terza  tomba 
racchiudente  oggetti  preziosi  in  gran  numero, 
fra  i  quali  sei  diademi  d’oro  puro,  una  corona 
di  lauro,  eseguita  pure  in  oro,  e  trovata  ap¬ 
punto  dove  dovea  posare  la  testa  del  morto, 
un  calamo  e  due  stili  d’argento,  e  finalmente 
una  statuetta  di  terra  cotta  rappresentante 
un  filosofo  colle  mani  incrociate. 

Tutto  concorreva  a  designare  quella  tomba 
come  appartenente  a  un  famoso  scrittore;  e 
ben  si  comprende  lo  stupore  e  la  commozione 
dell’  esploratore  ,  quando  nella  tomba  vicina 
(tomba  di  una  donna)  trovò  la  iscrizione  Biote 
Aristotelou,  cioè  Biote  figlia  di  Aristotile.  La 
tomba  prossima ,  che  fu  pare  ,  quella  di  un 
grande  scrittore,  sarebbe  appunto  quella  del 
grande  Aristotile? 

La  scoperta  sarebbe  così  importante  e  così 
meravigliosa,  che  il  signor  Waldstein  non  osa 
dare  una  risposta  a  tale  domanda. 

È  certo  che  il  grande  filosofo  morì  a  Cal¬ 
cide  e  le  tombe  di  questa  città,  disposte,  se¬ 
condo  l’antico  costume,  lungo  le  vie  principali 
suburbane ,  non  solo  arrivano  in  serie  non 
interrotta  fino  alla  vicina  Eretria,  ma  la  sor¬ 
passano  pure,  spingendosi  fino  a  JBothia.  L’i¬ 
scrizione  trovata  ha  tutti  i  caratteri  del  terzo 
secolo  avanti  G.  C.  Cristodoro  poi  ricorda 
una  statua  di  Aristotile  ,  conservata,  in  un 
ginnasio  di  Costantinopoli,  la  quale  si  atteg¬ 
giava  con  le  mani  incrociate  ,  appunto  come 
quella  in  terra  cotta  trovata  in  questa  tomba. 
Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che  Eretria  e  non 
Calcide  era  il  vero  centro  filosofico  dell’Eubea 
e  doveva  quindi  esser  naturalmente  prediletta 
da  Aristotile.  Vedasi  quante  probalità  con¬ 
corrono  a  favorir  l’ ipotesi  che  gli  scavatori 
americani  abbiano  veramente  incontrata  la 
tomba  di  quel  Grande! 

Ma  quanti  altri  filosofi  antichi ,  portarono 
il  nome  di  Aristotile!...  V’ha  di  più:  nel  testa¬ 
mento  che  ancor  ci  rimane  conservato  da 
Diogene  Laerzio  del  maestro  di  Alessandro, 
non  si  trova  menzionata  alcuna  figlia  di  nome 
Biote;  ma  soltanto  una  chiamavasi  Pitia. 
Forse  Biote  è  premorta  al  padre ,  il  quale 
così  non  avrebbe  avuto  occasione  di  ricordarla 
negli  ultimi  atti  di  sua  volontà?.... 

- * - - 


LE  SEPOLTE  VÌVE  A  NAPOLI 

— * — 

Ho  ancora  dinanzi  a  me,  vivido  e 
fresco,  il  grande  fascio  di  fiori  silve¬ 
stri,  raccolti  nel  giardino  del  mona¬ 
stero  delle  Sepolte  vive,  a  Suor  Orsola: 
vi  è  la  bianca  stellata  margherita  dal 
cuore  di  oro,  che  udì  la  tremante  do¬ 
manda  della  innamorata  fanciulla  del 
Faust  :  vi  è  il  fiore  del  rosmarino,  uno 
dei  dolci  e  tristi  fiori  della  tenera  fol¬ 
lia  di  Ofelia:  vi  è  la  salvia,  per  cui 
mori  la  soave  Simonetta,  la  cara  crea¬ 
tura  che  è  passata  dalla  sensuale  no¬ 
vella  italiana  al  sentimentale  piccolo 
poema  di  Alfred  de  Musset  :  vi  sono 
le  viole  rosse,  le  umili  viole  di  Pasqua, 
le  viole  dei  poverelli  ;  e  le  roselline 
fugaci,  le  roselline  di  ogni  mese,  dai 
pallidi  petali  e  dal  sottilissimo  odore. 
Chi  sa  se  queste  sepolte  vive  amavano 
questi  agresti  fiori,  che  dovean  parlare 
a  loro  della  primavera  !  Certo,  veni¬ 
vano  in  giardino,  queste  monache  che 
seguivano  la  rigorosa  e  pure  poetica 
regola  di  Suor  Orsola  Benincasa  :  ci 
venivano,  poiché  in  un  angolo  di  que¬ 
sto  bello,  piccolo  e  ombroso  giardino 
vi  è  un  breve  cimitero,  dove  si  sep¬ 
pellivano,  per  la  seconda  volta,  le  suore 
morte,  morte  per  la  morte  e  non  per 
la  clausura:  e  su  queste  tombe  le  altre 
monache  venivano  a  pregare,  spesso,  e 
vi  portavano  anche  dei  fiori,  dei  fiori 
semplici  e  odorosi,  come  il  giardino 
ne  dava  :  poi,  per  l'emblema  della  ca¬ 
stità,  mettevano  sulle  tombe  delle  mo¬ 
nache  morte ,  dei  ramoscelli  di  fior 
d'arancio,  ramoscelli  artificiali,  fiori  di 
cera  o  di  mussola.  Ne  ho  raccolto  uno, 
fra  la  terra  vicino  a  una  tomba  :  non 
è  bello,  un  fiore  di  cera  o  di  mussola  : 
non  era  un'emblema,  era  un  affettuoso 
omaggio  della  purità  alla  purità.  Del 
resto,  per  il  grande  chiostro  che  fian¬ 
cheggia  il  giardino,  tutto  chiaro ,  si¬ 
lenzioso  e  deserto,  per  le  stanze  ter¬ 
rene  trasformate  in  minuscole  cap¬ 
pelle,  per  le  celle  imbiancate  e  nude, 
dai  vetri  piombati  come  nelle  finestre 
medievali,  nei  corridoi  dove  il  nostro 
passo  risuona,  nel  bellissimo  coro  il 
cui  pavimento  è  una  preziosità  d'arte, 
nella  bizzarra  e  triste  sala  di  refetto¬ 
rio,  nella  strana  cucina  che  pare  sca¬ 
vata  in  una  grotta  e  che  rassomiglia 
tanto  a  una  hacienda  spagnola,  come 
a  uno  degli  androni  del  palazzo  Don- 
n'Anna,  dovunque,  dovunque,  è  la  trac¬ 
cia  di  quella  singolare  esistenza  di 
raccoglimento,  di  preghiera,  di  esta¬ 
tica  contemplazione,  dovunque  si  tro¬ 
vano  i  ricordi  di  una  fede  ingenua  e 
profonda,  di  un  abbandono  mistico  così 
assoluto  che  quelle  anime  sembrano 
quasi  ritornate  in  infànzia.  Difatti,  chi 
le  ha  intese  parlare  ,  ha  udito  delle 
voci  giovanili  uscire  da  bocche  fem¬ 
minili  già  vecchie  per  gli  anni  :  e  il 
modo  di  parlare  ha  lo  stupore  inge¬ 
nuo,  la  paura  della  creatura  inerme  e 
che  di  tutto  si  sgomenta,  il  tremore 
della  sensitiva  che  raccoglie  le  sue 
foglie. 

Le  sepolte  vive  o  romite  di  Suor  Or- 
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sola  Benincasa,  da  sessantasei,  come 
stabiliva  la  regola  della  pietosissima 
donna  napoletana,  erano,  adesso ,  ri¬ 
dotte  al  numero  di  tredici:  sei  romite, 
quelle  che  seguivano  in  tutto  il  suo 
rigore  i  dettami  della  fondatrice,  e  cioè 
donna  Maria  Gesualda  nobile  del  Giu¬ 
dice,  superiora,  Maria  Rosa  Mariello; 
Maria  Giuseppa  Cardona;  Maria  Te¬ 
resa  Marsiglio;  Maria  Immacolata  Tor¬ 
tora;  Maria  Carmela  Toledo:  e  insieme 
ad  esse  sei  converse,  più  un'aiutante, 
una  giovane  donna  die  è  entrata  in 
monastero  a  ventisette  anni  e  che  ora 
ne  ha  ventinove.  Fra  le  romite,  la  su¬ 
periora  e  la  monaca  Mariello  sono  vec¬ 
chissime  :  hanno  ottantuno  anni  :  le 
altre  sono  meno  vecchie.  Prima  di  chiu¬ 
dersi  nella  clausura,  ogni  monaca  si 
faceva  fare  la  fotografia,  per  lasciarla 
alla  famiglia,  che  non  doveva  rivedere 
mai  più:  poi,  il  velo  nero  si  abbas¬ 
sava  per  sempre  sugli  occhi  della  se¬ 
polta  viva,  la  muraglia  si  metteva  fra 
lei  e  ogni  cosa  e  ogni  persona  umana: 
ella  era  nel  cospetto  di  Dio,  spiritual- 
mente  ,  aspettando ,  nelle  orazioni  e 
nelle  contemplazioni ,  che  giungesse 
l'ora  della  Grande  Visione.  Ah,  che 
questo  silenzio,  queste  bianche  mura, 
questi  inginocchiatoi  di  legno  bruno, 
queste'  volte  sonore ,  questi  vetri  bi¬ 
nati,  questi  motti  mistici  nei  corridoi, 
sul  pavimento,  sul  pozzo  rustico  e  pure 
artistico  del  giardino,  parlano  a  noi  di 
queste  creature  che,  tanti  anni  fa,  sa¬ 
lutarono  il  sole  e  1'  amore  e  la  lotta 
della  vita,  per  entrare  nella  esalta¬ 
zione  della  esistenza  morale  !  Volge¬ 
vano  gli  anni;  ogni  tanto,  una  di  esse 
moriva;  nessuna  nuova  anima  veniva 
a  colmare  il  vuoto  ;  il  numero  delle 
monache  si  facea  più  piccolo,  più  pic¬ 
colo  ;  la  casa  era  troppo  vasta,  la  luce 
era  troppo  forte,  per  i  poveri  occhi  in¬ 
deboliti;  non  discendevano  più  in  giar¬ 
dino,  non  ne  avevano  la  forza;  alcune 
di  esse,  non  si  muovevano  più  dalla 
loro  cella;  e  per  i  corridoi,  innanzi 
agli  altari,  per  la  Scala  Santa,  rare, 
rarissime,  erano  le  bianche  ombre  dal 
velo  nero  ;  la  bizzarra  lanterna  che  il¬ 
luminava,  nella  notte,  i  chiostri,  non 
vedeva  più  nessuna  forma  muliebre 
passare ,  pregando ,  dietro  il  grande 
velo  nero.  Era  come  una  famiglia  an¬ 
tica,  antichissima,  di  cui  cedono  alla 
morte,  uno  ad  uno,  i  più  vecchi,  e  non 
vi  sono  giovani  eredi  e  non  arride  l'av¬ 
venire  nei  nepoti  :  la  gran  tristezza 
delle  cose  che  immancabilmente,  im¬ 
minentemente  debbono  finire,  era  sulle 
monache  di  Suor  Orsola. 

* 

*  * 

Pure,  queste  ultime  monache  hanno 
sparso  le  più  amare  lacrime,  quando, 
giorni  fa,  hanno  lasciato  il  loro  mo¬ 
nastero  e  sono  passate  in  un  altro  lo¬ 
cale,  sul  davanti  dell'ampio  edificio  di 
Suor  Orsola,  insieme  alle  signore  oblate, 
di  cui  è  superiora  donna  Maria  Chia- 
rizia  Magliola  :  non  vi  è  triste  casa, 
dove  già  si  aggiri  lo  squallore  e  la 
morte,  che  non  sia  adorata  dalle  ani¬ 
me  che  l'abitarono.  Le  ultime  mona¬ 


che  sono,  ora,  in  una  casa  più  piccola, 
tutte  raccolte,  protette  dalle  autorità 
religiose  e  civili:  hanno  smesso  il  velo 
nero,  possono  parlare  :  e  vivono  pre¬ 
gando,  e  pregando  aspettano  la  morte. 
Ora,  nel  monastero  deserto,  è  entrata 
un'onda  infantile  e  giovanile  di  fan- 
eiullette  e  di  fanciulle,  sono  entrate 
le  cinquecento  giovani  alunne  delle 
scuole  di  Suor  Orsola ,  e  il  più  lieto 
brusio  riempie  i  chiostri ,  e  i  sorrisi 
della  giovinezza  rigogliosa  appaiono 
fra  i  silvestri  fiori. 

Nuovo  ideale  !  Le  scuole  di  Suor 
Orsola  languivano,  per  mancanza  di 
organismo,  per  la  ristrettezza  dei  lo¬ 
cali,  per  la  assenza  dell'igiene,  tanto 
che  per  cinquecento  alunne,  solo  ven¬ 
tiquattro  sono  convittrici  ;  e  una  delle 
più  pietose,  più  nobili  e  più  utili  no¬ 
stre  istituzioni  deperiva.  Si  deve  ai- 
fi  intellettuale  ed  affettuosa  energia 
della  principessa  Pignatelli  Strongoli, 
che  ha  il  cuore  alto  quanto  la  mente; 
si  deve  a  quel  buon  Boselli,  così  tor¬ 
mentato  e  che  per  questi  tormenti  non 
ha  potuto  fare  quanto  desiderava  ;  si 
deve  al  prefetto  Basile ,  se  questa 
opera  di  novella  vita  si  è  potuta  ini¬ 
ziare,  felicemente. 

Le  scuole  di  Suor  Orsola  hanno  per 
regio  Commissario,  adesso,  quell'intel- 
ligentissimo  e  infaticabile  funzionario 
che  è  il  cav.  Diego  Marincola  di  Pe- 
trizzi,  ed  egli  si  è  messo  all'opera  con 
tutto  lo  zelo,  con  tutto  quell'  ardor 
concentrato  ed  efficace  che  distingue 
l'opera  sua;  hanno  per  direttrice  Ma¬ 
ria  Antonietta  Pagliara,  l'apostolo  mi¬ 
litante  dell'educazione  moderna,  una 
di  quelle  insegnanti  che  dànno,  così, 
tutto  il  loro  cuore,  tutta  la  loro  anima 
alla  loro  missione  umile  e  pur  fiera. 

Le  scuole  di  Suor  Orsola  hanno  tre 
classi  di  giardino  d'infanzia;  cinque 
classi  elementari,  in  cui  si  insegna 
anche  il  francese,  fiinglese  e  il  tede¬ 
sco  ;  tre  complementari  ;  tre  di  scuola 
normale  ;  una  scuola  speciale  di  lavoro 
per  la  manifattura  dei  fiori  artificiali, 
per  il  ricamo,  per  il  cucito,  per  altri 
lavori  donneschi. 

Il  riorganizzamento  che  ora  si  tenta, 
non  è  soltanto  per  dare  alle  alunne 
delle  sale  più  chiare  e  più  belle ,  dei 
chiostri,  dei  corridoi,  un  giardino,  ma 
è  per  imprimere  un  uniforme  criterio 
pedagogico  a  tutto  l'insegnamento  ;  è 
per  far  sì  che  da  queste  scuole  escano 
delle  eccellenti  figliuole,  atte  a  diri¬ 
gere  semplicemente  e  fermamente  una 
casa  :  o  delle  educatrici  che  portino 
nelle  scuole  tutto  il  soffio  vivificante 
della  novella  educazione  :  o  delle 
esperte  e  svelte  operaie  capaci  di 
guadagnare  una  buona  giornata,  ap¬ 
prezzate  per  la  loro  coltura  e  per  il 
loro  valore  Questo  santo  e  civile 
scopo  che  crea  lassù,  sul  bel  colle 
che  guarda  il  mare,  un  fermento  di 
vita,  di  istruzione,  di  educazione,  che 
prende  a  sè  delle  creaturine  cinguet¬ 
tanti  appena  e  restituisce  alla  società 
delle  donne  colte,  operose,  efficaci  nel 
loro  lavoro,  questo  umano  e  benefico 
scopo,  deve  esser  visto  con  ammira¬ 


zione,  con  affetto,  con  tenerezza  da 
quanti  sentono  il  profondo  amore  fra¬ 
terno,  da  quanti  sperano  nella  giovi¬ 
nezza,  da  quanti  credono  alla  virtù. 

I  protettori  pubblici  e  privati,  la 
legge  e  il  Governo,  chi  dirige  e  chi 
insegna,  vollero  questo  rigoglio  nobile 
e  fecondo  ;  chi  non  sarà  con  loro,  in 
questa  opera  rigeneratrice  per  la  in¬ 
fanzia,  per  la  gioventù  femminile  della 
nostra  cara  città?  Ora,  nella  piccola 
casa,  le  ultime  monache  pregano,  nei 
chiari  crepuscoli  dell'alba,  nei  vespri 
violacei  :  nella  grande  casa  studiano, 
imparano,  sorridono,  vivono,  germe  di 
morale  felicità  sociale ,  cinquecento 
bimbe.  Nuovo  ideale  e  vecchio  ideale; 
ambedue  nobili  e  puri,  nella  contem¬ 
plazione  come  nel  lavoro  ;  nella  pre¬ 
ghiera  come  nello  studio  ;  nel  senti¬ 
mento  come  nel  pensiero. 

(Dal  Corriere  di  Napoli). 

Matilde  Serao. 


Un  anno  nell’Asia 
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(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente). 


III. 


Lama-Zuvu.  —  Abitazioni  dei  lama.  —I  chocten.  — 
Kulsi.  —  Aspetto  desolato  del  paesaggio.  —  Mim- 
moo.  _  Rarefazione  dell’aria.  —  Nuovo  uso  del 
vapor  d’acqua.  —  Lista  di  un  desinare  nella  regio¬ 
ne  delle  nevi.  —  Come  siamo  ricevuti  a  Yarkand. 

Dal  campo  di  Shergol  e  Karbu, 
14  settembre.  —  Abbiamo  fatto  una 
sosta  di  un  giorno  a  Kargil ,  e  ho 
speso  bene  questo  tempo  di  riposo. 
Fino  dal  mattino  ho  messo  su  la  mia 
macchina  fotografica ,  e  ho  preso  le 
fotografie,  che  mi  sono  riuscite  benis¬ 
simo,  di  varii  gruppi  di  uomini  e  donne. 
Ho  subito  spedito  le  mie  negative;  ma 
ho  saputo  che  i  suggelli  della  posta 
li  hanno  rovinati  completamente.  Vo¬ 
glio  chiedere  al  direttore  della  posta 
di  esentare  i  miei  plichi  da  quei  ma¬ 
laugurati  suggelli.  Lo  otterrò  ?... 

Domani  all'alba  andai  a  Lama-Zuru, 
celebre  monastero  buddista,  lontano 
circa  una  dozzina  di  miglia. 

Abbiamo  saputo  che  ci  preparano 
un  gran  ricevimento  ;  già  sul  nostro 
passaggio ,  a  Sangiù,  ci  hanno  man¬ 
dato  dei  montoni,  dei  buoi  e  ogni  sorta 
di  provviste. 

Poco  tempo  fa,  la  valle  ove  ci  tro¬ 
viamo  ora,  era  tutta  occupata  dai  La¬ 
ma  ;  i  loro  abituri  si  veggono  ancora 
sulle  alture  e  sulle  rocce  isolate,  ove 
producono  un  effetto  dei  più  pittore¬ 
schi.  Se  il  loro  desiderio  d'isolarsi  dal 
mondo  non  ha  prodotto  altro  effetto, 
ha  avuto  almeno  il  merito  di  dar  vita 
e  interesse  a  un  paesaggio  che  sa¬ 
rebbe  sommamente  malinconico  se  non 
fosse  animato  da  queste  singolari  ca¬ 
sette.  S' incontran  pure  qua  e  là  delle 
sepolture  buddiste.  Alcune  di  que¬ 
ste  tombe  rassomigliano  veramente  a 
graziosi  canili  sospesi  ai  tetti  delle 
case.  Quando  un  uomo  muore,  i  suoi 
amici  si  radunano  e  gli  rompono  le 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Lama,  oppure  sono  stati  edificati  e  con¬ 
sacrati  da  qualche  fanatico  in  un  mo¬ 
mento  di  entusiasmo  religioso.  I  mani t 


fain  (altri  tumuli)  sono  esclusivamente 
sacri  a  una  divinità.  Sono  alti  circa  no¬ 
vanta  centimetri,  piatti  alla  sommità,  e 


di  lunghezza  indeterminata,  perchè  cre¬ 
scono  cogli  anni.  La  cima  è  carica  di 
tante  pietre  quante  ne  può  portare,  e 


ossa  a  colpi  di  bastone,  poi  bruciano 
il  corpo  ;  quindi  questi  edifizii  sono 


piuttosto  ricordi  commemorativi  fatti  in  destinati  a  rinchiudere  gli  avanzi.  —  I 
onore  del  morto,  che  non  veri  sepolcri  tojpé  (tumuli)  indicano  il  sepolcro  di  un 
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sopra  ognuna  è  incisa  la  seguente  ^scri¬ 
zione:  Om  mani  padme  knun!  (Salve 
o  Divinità,  salve  o  foglia  di  loto  !) 


Stamane  mi  sono  trovato  ad  un  tratto, 
allo  svolto  di  una  strada,  in  faccia  a 
una  grande  figura  provvista  di  quattro 


mani,  che  poteva  essere  alta  almeno 
un  sei  metri.  Questo  dio  ignoto  aveva 
sul  capo  un  edifizio  fantastico  a  mo'di 


Esposizione  nazionale  di  Palermo  :  —  La  Galleria  centrale  ora  in  lavoro. 

(Vedi  l’articolo  nell’  “  Attualità  „). 


tiara,  destinato  ad  attirare  da  lontano 
l'attenzione  del  passeggero. 

Siccome  ogni  fedele  buddista  deve 


passare  a  sinistra  di  ogni  tope  o  clio- 
cten,  vi  sono  dei  sentieri  tracciati  nei 
due  sensi ,  per  quelli  che  vengono  e 


per  quelli  che  vanno.  Questi  chocten 
sono  inverniciati  di  bianco  con  un  gesso 
che  si  trova  là  vicino;  quando  splende  il 
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il  Monastero  di  Lama-Zurli  e  i  monumenti  sepolcrali.  —  Illustrazione  al  viaggio  u  Un  anno  nell’Asia  „  (da  %ma  fotografia).  Vedi  alle  pagine 394  e  "98. 
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sole,  mandano  un  bagliore  die  acceca. 
In  questa  florida  valle  il  buddismo 
e  i  suoi  monumenti  fanno  un  effetto 
abbastanza  bello ,  e  mi  lasciano  una 
impressione  molto  diversa  da  quella 
che  provavo  nella  gola  rocciosa  e  lu¬ 
gubre  ove  scorre  il  Dras. 

Lama-Zura,  15  settembre.  —  ilo  de¬ 
dicato  tutta  la  mia  giornata  alla  fo¬ 
tografia;  sono  riuscito  a  prendere  una 
buona  prova  del  monastero,  ma  ahimè! 
questo  successo  P  ho  avuto  al  prezzo 
eli  malanni  che  sarebbero  tali  da  farmi 
perdere  la  voglia  di  altri  simili  ten¬ 
tativi.  Fino  dal  mattino  uno  dei  miei 
muli  è  scappato  e  ha  portato  nel  ru¬ 
scello  la  scatola  che  contiene  il  mio 
apparecchio  ;  P  ha  gettata  giù  e  si  è 
rotta;  fortunatamente,  dentro,  una  sola 
bottiglia  è  andata  in  pezzi.  Avevo  preso 
la  mia  prova ,  e  mi  rallegrava  della 
sua  limpidezza,  quando  un  malaccorto 
ha  rovesciato  il  bagno  ! 

Malgrado  tutte  queste  peripezie,  con¬ 
servo  il  buon  umore  e  l’appetito.  Ora 
mi  sono  acclimato  al  freddo  e  non  sof¬ 
fro  affatto.  La  notte  scorsa  abbiamo 
dormito  a  un'  altezza  di  tremila  no¬ 
vanta  metri  ;  stanotte  saremo  ancora 
più  alti. 

Ci  dirigiamo  verso  Hemis,  ove  spe¬ 
riamo  vedere  delle  curiose  mascherate. 

Dal  campo  Saspul ,  19  settembre.  — 
Ho  passato  la  giornata  a  studiare  una 
lettera  che  ci  scrive  da  Palermo  il  co¬ 
lonnello  Yule,  il  dotto  editore  di  Marco 
Polo,  che  s'interessa  molto  al  nostro 
viaggio.  Egli  sembra  desiderare  viva¬ 
mente  che  possiamo  ritrovare  intatta, 
all’ingresso  della  gola  che  da  Badak- 
shan  conduce  in  Kashgaria,  una  certa 
torre  di  pietra  molto  notevole,  di  cui 
parla  Tolomeo.  Ora  secondo  me,  vi 
sono  centinaia  di  torri  di  pietra  di 
questa  specie,  e  non  mi  costerà  molto 
di  dare  al  colonnello  Yule  il  disegno 
autentico  di  una  di  queste  torri  ;  ma 
che  sia  quella  menzionata  da  Tolomeo, 
è  un'altra  faccenda,  e  io  non  mi  fac¬ 
cio  garante  di  nulla. 

Il  vento  essendo  troppo  violento  per 
poter  prendere  delle  fotografie,  ho  di¬ 
segnato  e  fatto  lo  schizzo  dei  Lama 
dal  vero.  Disgraziatamente,  ho  pochis¬ 
simo  tempo  da  spendere  in  questi  la¬ 
vori  ;  debbo  notare  tutte  le  nostre  spese, 
scrivere  un  gran  numero  di  lettere  che 
non  posso  far  copiare  dal  mio  impie¬ 
gato,  essendo  il  nostro  carteggio  diplo¬ 
matico  quasi  sempre  “  confidenziale.  „ 

Dopo  d' aver  lasciato  Lama-Zuru, 
siamo  entrati  nella  valle  dell'Indo; 
abbiamo  attraversato  il  fiume  a  Kulsi. 
La  strada  colà  passa  attraverso  un 
forte.  Non  è  possibile  immaginare  una 
valle  più  desolata.  Le  colline  che  chiu¬ 
dono  il  fiume  sono  a  picco ,  e  i  rari 
villaggi  che  s'incontrano  posano  sopra 
i  letti  di  ciottoli  deposti  dal  fiume  o 
rotolati  giù  dagli  scoscendimenti  du¬ 
rante  lo  sciogliersi  delle  nevi.  Noi  stessi 
abbiamo  il  nostro  campo  in  mezzo  ai 
sassi.  Durante  il  nostro  soggiorno  in 
questa  desolata  regione,  una  pioggia 
inaspettata  viene  a  sorprenderci  in 
modo  sgradevolissimo ,  e  vediamo  su- 
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bito  staccarsi  dal  pendio  della  collina 
dei  massi  di  rocce  e  delle  pietre  che 
rotolano  con  grande  velocità  nel  fiume. 

Mimmoo,  19  settembre.  —  Stamane 
siamo  stati  raggiunti  dal  signor  Jolm- 
ston,  il  quale,  dopo  di  essere  stato  al 
servizio  dell'  Inghilterra ,  è  oggi  agli 
stipendi  del  makarajah  di  Ladak.  Egli 
ci  somministra  dei  ragguagli  intorno 
all'inverno  di  questi  monti.  L'aria  di¬ 
viene,  durante  il  forte  del  freddo,  tanto 
rarefatta,  che  riesce  quasi  impossi¬ 
bile  accendere  il  fuoco,  non  essendovi 
più  ossigeno  in  quantità  sufficiente. 
Per  scaldarsi  bisogna  mettere  al  fuoco 
una  marmitta  d'acqua  ;  bollendo  conti¬ 
nuamente,  produce  del  vapore  il  quale, 
venendo  ancora  una  volta  in  aiuto  del¬ 
l’uomo,  supplisce  così  alla  mancanza 
d'aria. 

Tutto  ciò  che  udiamo  raccontare  sul 
freddo  di  queste  regioni  ricorda  quello 
che  si  sente  dire  delle  regioni  polari. 
Ma  il  nostro  viaggio  si  compie  in  con¬ 
dizioni  tanto  comode  e  abbiamo  un 
provveditore  così  intelligente ,  che  è 
cosa  ben  difficile  supporre  di  aver  da 
soffrire. 

Ier  sera  a  desinare  avevamo,  in  mezzo 
a  questi  monti,  dei  piselli,  dei  cavoli- 
fiori,  delle  patate,  dell'insalata,  e  il 
nostro  cuoco  è  riuscito  a  farci  delle 
fritelle  e  una  crema  al  cioccolatte. 

Un  nostro  compagno,  Bellew,  passa 
molte  ore  del  giorno  a  scrivere  dei 
vocaboli  sotto  dettatura  di  un  indigeno 
seduto  ai  suoi  piedi  sopra  una  stuoia. 
Questo  lavoro  perseverante  è  destinato 
a  preparare  un  vocabolario  Ladaco. 
Quanto  a  me,  ho  avuto  la  fortuna  di 
riuscire  nelle  mie  operazioni  di  foto¬ 
grafia,  ed  ho  ottenuto  delle  eccellenti 
negative. 

Abbiamo  buone  notizie  da  Yarkand, 
e  ci  aspettiamo  un  ricevimento  son¬ 
tuoso.  L' atalik  ha  ordinato  a  tutti  i 
suoi  servitori  di  trasformare  i  loro 
corpi  in  tappeti  affinchè  ci  rendano  pili 
agevole  l’ingresso  nella  capitale:  que¬ 
ste  sono  le  frasi  della  relazione  uffi¬ 
ciale  che  abbiamo  ricevuto.  Precisa- 
mente  vi  è  un  punto  della  strada  in 
cui  quest'ordine  non  sarà  inutile  o  al¬ 
meno  non  dovrà  rimanere  assoluta- 
mente  allo  stato  di  metafora.  Infatti, 
ci  hanno  detto  che  sul  versante  op¬ 
posto  del  Sasser  una  parte  della  strada 
è  interamente  coperta  di  ghiaccio  ; 
sarà  necessario  preparare  questo  pas¬ 
saggio  perche  i  nostri  animali,  carichi 
di  oggetti  preziosi,  possano  attraver¬ 
sarlo  senza  correr  rischio  di  mettere 
il  piede  in  fallo  per  non  precipitare 
nell’abisso  i  nostri  tesori. 

Abbiamo  veduto  alcune  di  quelle 
pecore  selvatiche  che  qui  chiamano 
shapus.  Non  si  può  pensare  a  dar  loro 
la  caccia.  Quando  si  cammina  in  co¬ 
lonna  come  noi ,  questi  animali  frig¬ 
gono  prima  che  si  abbia  potuto  sparare. 

I  paesaggi  che  ci  cadon  sott' occhio 
nel  nostro  passaggio  sono  abbastanza 
monotoni.  I  villaggi  sono  piuttosto  bel¬ 
lini  e  rallegrati  da  salici  e  di  pioppi. 
Da  ogni  parte  si  incontrano  dei  chocten 
di  forma  svariatissima.  Sembra  che,  da 


secoli,  ogni  abitante  abbia  avuto  come  i 
pensiero  dominante  di  fare  in  modo  / 
che  le  sue  ossa  fossero  coperte  da  un 
monumento  più  vasto  di  quello  del  suo 
vicino. 

Nel  nostro  campo  gode  molta  popo¬ 
larità  un  libro,  ed  è  l’opera  di  Tyndall 
intitolata  :  le  Trasformazioni  dell '  ac¬ 
qua.  Grazie  ad  esso  abbiamo  il  signi¬ 
ficato  di  una  parte  dei  fenomeni  che 
ci  stanno  intorno  ;  quando  si  vive  in 
mezzo  agli  strani  rivolgimenti  della 
crosta  terrestre  che  stiamo  attraver¬ 
sando,  si  ha  una  grande  soddisfazione 
a  comprendere  le  origini;  ma  malgrado 
questa  conoscenza  delle  cause,  sentia¬ 
mo  più  profondamente  che  mai  quanto 
l’uomo  sia  una  creatura  miseramente 
piccola. 

da  J.  Gordon  e  Ciiapman. 


(  Continua). 


II  grande  romanzo  ,  che  cominceremo 
fra  qualche  numero,  sarà  di  ENRICO 
CASTELNUOYO,  il  nostro  novelliere  clic 
ormai  gode  fama  europea,  c  sarà  illu¬ 
strato  apposta  per  L’ Jl lustrazione  Po¬ 
polare  da  eminenti  artisti  italiani.  È  una 
storia  originale,  in  cui  è  viva,  potente 
la  lotta  d’un  carattere  italiano  gagliardo, 
indomito  ì  è  un  intreccio  interessantis¬ 
simo  di  casi  della  vita  moderna.  (Que¬ 
sta  lettura  mentre  diverte  e  appassiona, 
solleva  l’animo  e  lo  fortifica.  I  lettori  e 
le  lettrici  ci  ringrazieranno,  ne  siamo 
sicuri,  di  questa  scelta. 

La  Direzione. 


Nemmeno  questa  volta,  c’è  spazio  per  le  nume¬ 
rose  Domande  e  risposte  dei  lettori  e  per  la 
Posta  aperta  !...  Gli  interessati  vogliano  pazien¬ 
tare  e  scusarci.  A  domenica  senza  fallo  ! 


Tutti  coloro  cui  V  abbonamento  an¬ 
nuale  scade  il  30  giugno ,  sono  pregati 
di  rinnovarlo  subito  per  non  subire  in¬ 
terruzioni  nell’invio  del  giornale. 

L'Amministrazione. 


Sciarada. 

Quai  lotte  pel  conquisto  del  primiero'!... 
Quali  sforzi  pel  gaudio  del  secondo!... 
Eppur  si  va  a  finir  nel  vile  intero!... 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Vii-letta. 


SENZA  PRECEDENTI. 

Giammai  in  alcun  tempo  ne  in  alcun  paese. 
Nessun  di  tal  scoperta  emerito  si  rese, 

Di  preparar  cioè  un  profumo  che  duri 
Come  questo  del  Congo  di  rose  e  gigli  puri. 

(fi)  Saponeria  Victor  Vaissier ,  Parigi. 

TIRATURA:  72,000  COPIE.  «^38 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


r;u  TREVES 


MILANO 

tfia  Palermo,  2,  e  Galleria  Viti.  Eman.,  51. 


RECENTISSIMA  PUBBLICAZIONE 


FATICA 


-a 


DI 


©- 


-*  Aricelo  Mosso 


Professore  di  Fisiologia  all’  Università  di  Torino 


Questo  libro  die  da  tanto  tempo  si  aspettava  dall’autore  della  Paura ,  è  uscito  finalmente,  e  corrisponde 
felicemente  all’aspettazione.  Il  valore  letterario  ed  artistico  è  altrettanto  grande  quanto  il  valore  scientifico. 
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coscienza.  L’ 


riguardo 


moderna,  piena  di  vita,  dove  una  grande  coltura  letteraria  si  associa  alla  sapienza  rara  del  fisiologo;  e  mira 
ancora  a  deduzioni  importanti  per  l’educazione  e  per  la  società.  Sotto  quest’  ultimo  aspetto  sono  importan¬ 
tissimi  i  capitoli  doATe  si  discorre  dell’  emigrazione  degli  operai ,  della  differenza  di  sviluppo  tra  i  ragazzi 
poveri  e  i  ragazzi  ricchi,  del  lavoro  nelle  solfatare.  Ogni  capitolo  può  dirsi  un’opera  a  sè,  completa  e  pre¬ 
ziosa,  che  si  studia  con  profitto,  e  si  legge  e  rilegge  con  piacere. 

Diamo  qui  il  titolo  dei  dodici  capitoli,  indicando  fra  parentesi  alcuni  degli  argomenti  che  vi  sono  compresi  : 

Vili.  L’attenzione  e  le  sue  condizioni  fisiche  (Mutamenti 
che  succedono  nel  respiro  dell’uomo  per  effetto  dell’  atten¬ 
zione.  Periodi  di  attività  maggiore  o  minore  nelle  funzioni 
del  cervello.  Oscuramenti  periodici  della  vista.  Ipnotismo 
ed  estasi.  Affreschi  del  Sodoma  che  rappresentano  santa  Ca 
terina  a  Siena.  11  nervosismo  moderno.  Differenze  tra  i  popoli 
settentrionali  e  i  meridionali.  La  razza  latina  è  più  agile). 

IX.  La  fatica  intellettuale  (La  memoria.  La  natura  della 
immaginazione.  Differenze  fra  i  varii  uomini 

al  sistema  nervoso  e  al  cervello  Disturbi  nelle 
funzioni  digerenti.  Stridii  di  Gothe  sulla  fatica  degli  occhi. 
Le  immagini  successive ,  e  le  immagini  della  memoria.  I 
fenomeni  di  eccitamento.  La  debolezza  del  cervello.  Cam¬ 
biamenti  nel  carattere  per  effetto  della  fatica). 

X.  Le  lezioni  e  gli  esami  (Note  sulle  emozioni  di  chi  parla 
in  pubblico.  Varii  modi  di  far  lezione.  L’improvvisare.  Gli 
insegnanti  nelle  scuole  militari.  Esperienza  sui  salmoni. 
La  morte  per  fame.  Esperienze  col  cloroformio). 

XI.  I  metodi  del  lavoro  intellettuale  (Qualità  mentali  di 
Carlo  Darwin.  Suoi  metodi  di  lavorare.  Azione  della  febbre 
sull’  attività  cerebrale.  Come  la  debolezza  possa  divenire 
causa  di  eccitazione.  Il  risvegliarsi  della  mente  che  precede 
la  morte.  Il  lavoro  notturno.  Azione  delle  tenebre  e  della 
luce.  Varii  metodi  di  comporre  e  di  scrivere.  Genio  e  fatica. 
Raffaello  Newton.  Gothe.  Legame  del  pensiero  colla  parola. 
Flaubert,  Alfieri.  Modo  col  quale  Balzac  scrisse  i  suoi  libri). 

XII.  Lo  strapazzo  del  cervello  (Giacomo  Leopardi.  Ales¬ 
sandro  Humboldt.  Lo  strapazzo  del  cervello  nelle  scuole. 
Peard  e  il  nervosismo  moderno.  Rousseau.  Lo  strapazzo  del 


I.  Le  emigrazioni  degli  uccelli  e  i  colombi  viaggiatori 
(Osservazioni  di  V.  Sella  sul  Caucaso.  Le  emigrazioni  degli 
operai.  L’ospizio  del  Gran  San  Bernardo). 

II.  Un  po’  di  storia  del  moto  animale  (Alfonso  Borelli. 
Niccolò  Stenone). 

III.  Di  dove  provenga  la  forza  dei  muscoli  e  del  cer¬ 
vello  (La  conservazione  dell’energia.  Helmholtz  e  Mayer. 
Le  varie  dottrine  sulla  natura  dell’anima.  I  processi  chi¬ 
mici  nell’attività  cerebrale). 

IV.  Caratteri  generali  e  particolari  della  fatica  (L’er- 

gografo). 

V.  Le  sostanze  che  vengono  prodotte  nell’  affaticarsi 
(L’affanno  del  respiro.  Bespirazione  periodica  e  respirazione 
di  lusso.  I  veleni  che  hanno  origine  nel  nostro  corpo.  Il 
sangue  di  un  animale  affaticato  contiene  delle  sostanze 
nocive.  Differenze  tra  gli  uomini  nella  resistenza  alla  fatica 
intellettuale.  La  debolezza  del  cervello.  La  pazzia  circolare). 

VI.  La  contrattura  e  la  rigidezza  dei  muscoli  (Il  crampo 
degli  scrivani.  La  catalessi.  La  debolezza  della  vista.  Cause 
della  utopia  nelle  scuole.  Malattia  di  Thomsen.  La  rigidità 
cadaverica.  La  rigidità  del  cuore.  Paragone  fra  la  contra¬ 
zione  normale  dei  muscoli  e  la  rigidità  cadaverica.  La  rigidità 
improvvisa  nei  soldati  morti  nelle  battaglie  del  1870). 

VII.  La  legge  dell’  esaurimento  (Il  lavoro  compiuto  da 
un  muscolo  stanco  gli  nuoce  di  più  che  un  lavoro  maggiore 
compiuto  in  condizioni  normali.  Ricerche  sulla  differenza 
di  sviluppo  tra  i  ragazzi  poveri  ed  i  ricchi.  L’interno  della 
Sicilia.  I  carusi.  Pasquale  Villani  e  la  questione  sociale.  Gli 
orrori  delle  solfare.  L’ industria  moderna.  Il  macchinismo. 
Il  socialismo.  Miglioramenti  nelle  condizioni  del  proletario. 
Nobilitazione  della  fatica). 


cervello  negli  artisti.  Duprè.  Statistica  della  pazzia.  I  po¬ 
liticanti  americani.  Lettere  e  confidenze  di  ministri  e  deputati 
italiani  sullo  strapazzo  del  cervello.  Fenomeni  della  stan¬ 
chezza  intellettuale  nei  deputati.  Esempi  e  studii  dal  vero). 


Lire  CINQUE.  —  Un  volume  di  420  pagine  con  jo  incisioni 


—  Lire  CINQUE. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  IN  MILANO. 
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Li  inserzioni  si  ritmi 


Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna  l  La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
corona  della  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno 

L’acqua  di  Chinina  di  A.  MIGONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C.  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle 
Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  U N  a.  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 

xnaispensaDlle  &a  ogni  ramigli»,  floricoltore  e  frutticoitore. 

1  “RAZZÌA,, 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori  ; 
stabilimenti  di  dori- 
cultura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERE  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  INSUTT I  Olii  A 
RAZZÌA,  CORSO  BORE 
TO,  18,  MILANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


LANE  IGIENICHE  HERiON. 

—  Non  ti  vergogni  di  portare  Camiciole,  Mutande  e  Calze  di  lana  alla 
tua  età  e  per  nove  mesi  dell’anno?  —  Io  no,  benché  sia  più  giovane  di 
te,  ma  tu  hai  sempre  raffreddori  e  dolori  reumatici  ed  io  son  sempre  sano 
e  vispo  coma  un  pesce.  —  Non  far  P  eroe  spartano  e  va  a  Casa  HÉRION 
Di  VENEZIA  a  coprirti  tutta  la  tua  pelle  di  lana.  Fra  un  anno  verrai  a 
ringraziarmi  del  mio  consiglio. 

Si  spediscono  Cataloghi  GRaTIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
 a  vapore  FRATELLI  HÉRION.  Venezia. 


romanzo  di  A.  G.  lì  AERILI,  il¬ 
lustrato  da  G.  Penuasilico.  Un 
volume  di  408  pag.  in  8.  L.  5  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

l  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Biadagli»  d’oro  allo  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1381  •  Torino  1S84  ad  alla 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1378  ,  Nizza  1383  ,  Anversa  1886 ,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1889,  Brussello  1880 ,  Filadelfia  1878  e  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez'a.  _  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  •  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Kaigsr©  Bull’fflftSohott»  la  firma  trasparsale  FRATELLI  BRANCA  •  ®. 

vur  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


Si 


modi 


aggiunto  all’amido,  si  ottiene  la  bian¬ 
cheria  stirata,  morbida,  candida,  faci¬ 
lita  la  stiratura,  conserva  la  bianche¬ 
ria  ,  impiegando  minor  tempo  e  minor 
combustibile.  Vendesi  presso  tutti  i  Dro¬ 
ghieri,  ed  all’  ingrosso  presso  G.  LA¬ 
VICO,  Via  Cappuccio,  12,  Milano. 

NÉ  e  Ombra 


DI 

Paolo  Lioy 

Preludio.  -  Lume  di  luna.  -  Notturni. 

-  Eros.  -  Incubi.  -  Canicola.  -  Vampe. 

-  Fulmini.  -  Malocchio.  -  Nei  baratri 

-  Tristium.  -  Insonnia.  -Buona  notte! 

-  Sotto  le  coltri.  -  Dinanzi  allo  spec¬ 
chio.  -  Spoglie.  -  Rose  e  spine.  •  Nella 
capanna.  -  Fiammelle  vaganti.  -  Ce¬ 
cità.  -  Cantilene  sonnifere.  -  Giro¬ 
vaghi  notturni.  -  Alba.  -  Inverno.  - 
Tra  la  folla.  -  A  casa.  -  Fra  quattro 
mura.  -  Cercandola.  -  Sbadigliando 
e  russando.  -  In  sogno.  -  Risveglio.  - 

Divisi  da  abissi. 

Un  volume  in- 16  di  400  pagine 

LIRE  QUATTRO. 

Dir.  comm.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano 


ROSA  DI  GERICO 


ROMANZO  DI 


Anton  Giulio  Barrili 


Un  elegante  volume  in-16  di  356  pagine:  JLlRE  3,50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


La  Guerra  e  la  Pace 


ROMANZO  STORICO 

DEL  CONTE 

LEONE  I0LST0I 


Quattro  volumi  della  Biblioteca  Amena:  LIRE  QUATTRO. 

<§ - © - ® 


(Cristina  di  Nortumbria) 

di  Corrado  Ricci. 

Un  voi.  di  350  pagine: 

Lire  3,50. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti.  Gerente 


Sta  una  mento  tupoo  uaetoo-letter  arto-a  rtistico  dei  Fratet.ut  Treves,  editori.  Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  N.  26. 


-  ESCE  OGNI  DOMENICA.  — 


Milano,  28  Giugno  1891. 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Nera. 


- Raccolse  un  sasso  die  vide  a'  suoi  piedi  e  lo  scagliò  impetuosamente _ 

f Illustrazione  al  romanzo  di  CORDELIA  ;  vedi  a  pagina  402.  Disegno  di  Antonio  Bonamore). 
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CATENE 

CORDELIA 


ROMANZO  DI 


illustrato  da  A.  EONAMOF.E 


-* 


(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

Si  sentiva  soffocare,  e  tutta  la  mon¬ 
tagna  di  guanciali  clic  aveva  sotto  il 
capo  non  bastava  più  a  farla  respirare 
con  meno  fatica:  stette  molte  ore  si¬ 
lenziosa  ,  senza  fiato ,  poi ,  mormorò 
queste  parole: 

—  Se  muoio....  non  piangete....  non 
ne  vale  la  pena. 

Il  rantolo  si  fece  più  forte  ;  si  mandò 
in  fretta  pel  dottore,  il  quale  disse  che 
cominciava  1'  agonia  e  non  c'  era  più 
nulla  da  fare. 

La  signora  Elvira  aveva  gli  occhi 
impietriti,  ma  non  voleva  credere  an¬ 
cora. 

Ad  un  tratto ,  Laura  lasciò  andare 
le  mani  che  teneva  nelle  sue,  le  prese 
un  tremito  in  tutta  la  persona,  le  sue 
membra  s' irrigidirono ,  il  rantolo  le 
morì  nella  gola  e  cadde  immobile  sui 
guanciali. 

—  È  svenuta!  —  disse  la 
Elvira. 

—  È  morta!  —  voleva  dire  Sofia, 
ma  non  ne  ebbe  il  coraggio. 

S' inginocchiò  accanto  al  letto  e 
pianse,  Pamica  perduta. 

—  E  impossibile!  —  esclamava 
povera  madre. 

E  cercava  di  scuotere  quel  corpo 
inerte., 

—  E  inutile!  —  diceva  Sofia,  che 
non  poteva  resistere  a  quello  strazio. 

—  Il  cuore  si  è  fermato,  —  diceva 
come  pazza  Elvira  mettendo  l'orecchio 
sul  cuore  della  figlia;  —  ma  voglio 
farlo  andare  io...  come  il  mio  orologio... 
quando  si  ferma  lo  scuoto. ..  e  va  an¬ 
cora  !... 

Poi  mise  ancora  Poreccliio  sul  cuore 
della  figlia ,  e  con  accento  disperato 


signora 


la 


soggiunse  : 

—  Non  va...  non  vuol  andare...  bi¬ 
sogna  scuoterlo  ancora.  Ancora  !... 

E  scuoteva  quel  povero  corpo  con 
mano  convulsa,  insensata. 

Era  impazzita  davvero  ?...  Sofia  lo 
temeva.  Chiamò  gente  e  fece  uscire  la 
povera  madre  da  quella  camera. 

Più  tardi  volle  ritornarvi ,  promet¬ 
tendo  d' essere  buona  e  di  non  far 
sciocchezze.  Infatti  fu  tranquilla:  sem¬ 
pre  cogli  occhi  fissi  sulla  povera  morta, 
si  contentava  di  baciarla  di  tratto  in 
tratto. 

Non  volle 

casse ,  volle  vestirla  colle  sue  mani 
come  quando  era  una  bimba.  Le  mise 
un  abito  tutto  bianco ,  le  acconciò  i 
capelli  in  due  treccie  che  le  scende¬ 
vano  lungo  i  fianchi,  e  la  volle  met¬ 
tere  ella  stessa  nella  cassa.  Ella  fece 
tutto  ciò  in  silenzio,  senza  dire  una  pa¬ 
rola,  senza  versare  una  lagrima;  poi 
andò  in  giardino,  colse  i  fiori  più  belli 
e  più  profumati  e  li  gettò  nella  bara, 
in  modo  che  Laura  ne  fu  tutta  co¬ 
perta:  in  mezzo  a  quei  fiori  usciva  sol- 


che  alcuno  gliela  toc¬ 


tanto  la  sua  bella  testa,  bianca  come 
la  cera ,  coi  lineamenti  così  perfetti 
che  pareva  la  testa  d'una  Madonna  dei 
Murillo  che  uscisse  in  mezzo  ai  fiorì. 

La  madre  stette  ancora  a  contem¬ 
plarla,  muta,  immobile  come  unastatua. 

Quando  vennero  a  chiuder  la  cassa 
essa  voleva  opporsi,  ma  la  sforzarono 
a  starsene  tranquilla:  però  essa  guar¬ 
dava  quegli  uomini  con  uno  sguardo 
feroce,  quasi  truce,  e  se  avesse  avuto 
un'arma  in  mano  li  avrebbe  uccisi  :  ciò 
si  comprendeva  soltanto  a  vedere  l'es¬ 
pressione  del  suo  volto. 

Poi  si  mise  presso  al  feretro,  e  stette 
tranquilla  fin  che  vennero  a  portarla 
via:  volevano  persuaderla  a  rimanere 
a  casa,  ma  non  ci  fu  verso:  volle  se¬ 
guire  sua  figlia. 

XIX. 

La  sorte  della  povera  fanciulla,  morta 
sul  fior  degli  anni ,  aveva  commosso 
tutti  quelli  che  abitavano  nei  dintorni 
'della  villa,  ed  erano  accorsi  a  rendere 
un  ultimo  tributo  di  simpatia  alla  po¬ 
vera  morta. 

Sin  dalla  mattina  si  notava  intorno 
alla  villa  un'insolita  animazione;  ve¬ 
nivano  a  frotte  i  contadini  dai  caso¬ 
lari  e  i  signori  dalle  ville. 

Il  feretro  era  sepolto  in  mezzo  alle 
corone  di  fiori,  tra  le  quali  ne  domi¬ 
nava  una  gigantesca  di  Sofia.  C  era 
il  curato  in  cotta  bianca  e  stola  rica¬ 
mata  seguito  dai  chierici,  poi  la  banda 
del  paese  che  aveva  intuonata  una 
marcia  funebre,  e  alcuni  rappresen¬ 
tanti  della  Società  di  Mutuo  Soccorso 
colla  bandiera  abbrunata,  poi,  dietro, 
una  fila  di  signore  vestite  di  nero,  di 
signori,  di  contadini  che  portavano  le 
torcie,  e  di  ragazzi,  che  unitamente  ai 
chierici,  intonavano  una  cantilena  tri¬ 
ste  e  monotona. 

Sofia  era  vicina  alla  signora  Elvira 
e  di  tratto  in  tratto  sfogava  con  un 
singulto  il  suo  dolore. 

Invece  la  signora  Elvira  era  immo¬ 
bile,  cogli  occhi  fissi  e  seguiva  il  cor¬ 
teggio  macchinalmente,  ritta  come  una 
statua.  Molti  conoscenti  le  si  erano  av¬ 
vicinati  per  dirle  una  parola  di  con¬ 
forto  ,  ma  poi ,  fatti  timidi  da  quella 
faccia  immobile  e  da  quello  sguardo 
fisso ,  non  avevano  ardito  rivolgerle 
nemmeno  una  parola. 

—  Fa  paura  quella  povera  madre, 

—  aveva  detto  la  maestra  ad  una 
donna  che  le  camminava  vicino. 

—  Preferirei  vederla  piangere  e  di¬ 
sperarsi,  —  aveva  risposto  la  vicina; 

—  nemmeno  a  me  piace  quel  suo  fare. 
Povera  donna! 

—  Mah!  Dio  l'aiuti!  —  aveva  sog¬ 
giunto  la  maestrina.  —  Era  stata  trop¬ 
po  fortunata,  era  troppo  contenta,  ed 
a  questo  mondo  non  si  può  essere 
felici. 

Per  andare  alla  chiesa  bisognava 


facciavano  alle  finestre ,  le  donne  si 
inginocchiavano  mormorando  le  pre¬ 
ghiere  dei  morti,  e  gli  uomini,  facen¬ 
dosi  il  segno  della  croce,  si  levavano 
rispettosamente  il  cappello;  dapper¬ 
tutto  udivansi  voci  ed  esclamazioni 
di  compianto ,  dirette  non  tanto  alla 
morta,  quanto  alla  povera  madre,  che 
ispirava  a  tutti  la  più  profonda  pietà. 

Davanti  alla  chiesa  c'era  una  spia¬ 
nata,  una  specie  di  terrazzo,  dal  quale 
si  dominava  tutto  il  lago. 

Seduto  sul  parapetto,  quasi  nascosto 
dietro  un  albero,  si  trovava  uno  sco¬ 
nosciuto  che,  senza  scomporsi,  teneva 
gli  occhi  rivolti  dalla  parte  dove  ve¬ 
niva  il  mesto  corteo. 

Nessuno  aveva  osservato  quell'uomo. 
Tutti  intenti  alla  mesta  cerimonia  non 
facevano  gran  caso  di  ciò  che  accadeva 


salire  un  viottolo  stretto,  tutto  a  gra¬ 
dini ,  che  conduceva  al  villaggio:  in 
quel  punto  il  corteggio  dovette  restrin¬ 
gersi  e  la  gente  si  trovò  così  pigiata 
che  andava  avanti  a  stento. 


intorno  a  loro. 

Quando  la  signora  Elvira ,  quasi 
senza  accorgersene,  fissò  gli  occhi  da 
quella  parte,  fu  come  un  lampo:  il  suo 
sguardo  s'illuminò  di  un  bagliore  truce, 
si  chinò,  raccolse  un  sasso  che  vide  a 
suoi  piedi  e  lo  scagliò  impetuosamente 
contro  quell'uomo;  ruppe  la  folla  fa¬ 
cendosi  largo  colle  braccia,  e  si  mise 
a  correre  come  una  forsennata  verso 
di  lui  coi  pugni  stretti,  gridando: 

—  Rendimi  la  mia  figliuola!...  ren¬ 
dimi  la  figliuola  che  mi  hai  ucciso!... 

Pareva  una  furia,  colle  braccia  tese, 
coi  capelli  scarmigliati,  e,  per  la  sor¬ 
presa,  nessuno  osò  fermarla;  anzi,  i 
più  vicini,  presi  di  spavento,  ed  altri 
per  spirito  d' imitazione ,  si  misero  a 
correre  per  la  campagna. 

Il  sasso  lanciato  dalla  donna  ferì  lo 
sconosciuto  ad  un  braccio  ;  se  lo  aves¬ 
se  colto  alla  testa  sarebbe  stato  bell'e 
spacciato. 

Alcuni  furono  subito  pronti  a  soc¬ 
correrlo  ,  mentre  gli  altri  volevano  a 
tutti  i  costi  arrestare  la  povera  madre, 
che  seguitava  a  scagliar  sassi,  terra, 
rami  d'  albero ,  con  una  forza  straor¬ 
dinaria,  contro  quelli  che  volevano 
fermarla. 

—  Arrestatela,  arrestatela!  —  gri¬ 
davano. 

Ala  nessun  osava  avvicinarsi  a  quella 
furia. 

Fu  soltanto  Sofia  che  se  le  fece 
vicino  e  cercò  di  calmarla  colla  sua 
dolcezza. 

Lo  sguardo  dolce  della  fanciulla 
calmò  la  collera  della  madre,  che  diede 
in  un  pianto  dirotto  con  dei  singhiozzi 
striduli  da  bimba  viziata,  e  presa  fra 
le  mani  la  testa  della  fanciulla,  disse: 

—  Sei  qui,  figlia  mia?...  chi  ha  detto 
che  eri  morta?...  Imbecilli,  non  è  vero, 
non  si  può  morire  così  giovane....  Chi 
è  che  vuol  portarla  via?...  Non  voglio, 
non  voglio;  nessuno  oserà  strappar¬ 
mela  dalle  braccia!...  Che  spavento!... 
Ala  ora  è  passato,  sei  qui.... 

E  continuava  a  baciarla  e  toccarla; 
poi  dava  in  una  risata,  indi  in  uno 
scoppio  di  pianto. 

La  voce  del  fatto  accaduto  corse  in 
un  lampo  per  il  paese  e  vennero  i  ca¬ 
rabinieri  per  arrestare  la  donna  che 


1  curiosi  uscivano  dalle  case,  s  af- I  colpiva  tutti  a  sassate. 
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Il  barone  ,  che  aveva  assistito  a 
questa  scena  coll’animo  straziato,  quan¬ 
do  vide  i  carabinieri  condotti  dalla  po¬ 
polazione  paurosa  e  curiosa  nel  mede¬ 
simo  tempo,  non  lasciò  toccare  la  po¬ 
vera  donna. 

—  Non  vedete  die  è  pazza?  —  egli 
disse. 

—  Ha  ferito  un  uomo! 

—  Chi  è  quell'  uomo  ?  —  chiese  il 
barone. 

—  Un  certo  Berletti:  noi  siamo  qui 
per  fare  il  nostro  dovere. 

—  E  stato  lui  che  le  ha  dato  il  colpo 
di  grazia,  —  disse  il  barone. 

Poi,  rivoltosi  ai  carabinieri,  sog¬ 
giunse: 

—  E  pazza;  non  è  responsabile  delle 
sue  azioni:  di  questa  donna  me  ne 
incarico  io:  io  ne  risponderò  all'au¬ 
torità.  In  quanto  a  voi,  pensate  a  far 
dare  sepoltura  a  quella  povera  fan¬ 
ciulla. 

E  accennò  al  feretro  che  era  ri¬ 
masto  là,  fermo,  sulla  spianata  della 
chiesa. 

Il  barone  era  assai  conosciuto  ;  per¬ 
ciò  i  carabinieri  non  ebbero  coraggio 
d'insistere  :  Il  dottore  fu  chiamato  in 
fretta  sul  luogo,  e  dichiarò  che  la  po¬ 
vera  madre  era  davvero  impazzita  !... 

XX. 

La  signora  Elvira  si  lasciò  trasci¬ 
nare  da  Sofia  alla  villa  come  una 
bimba. 

Ormai  le  sue  forze  erano  esauste  e 
poteva  appena  reggersi  in  piedi.  Tenne 
gli  occhi  fissi  a  terra  per  un  pezzo 
senza  parlare ,  poi  li  fissò  in  volto  a 
Sofia  e,  aprendo  le  labbra  ad  un  sor¬ 
riso  da  scema,  disse: 

—  Finalmente  ti  sposerai ,  non  è 
vero,  Laura?  non  ci  sono  più  impedi¬ 
menti  ,  io  li  ho  tolti  tutti  e  tu  sarai 
felice....  Chi  è  che  abbiamo  sepolto? 
Hai  visto  il  funerale? 

Poi  facendo  un  gesto  come  di  chi 
ricorda  una  cosa  che  cercava  da  tanto 
tempo. 

—  Ah!  —  soggiunse,  —  era  il  fu¬ 
nerale  del  mio  babbo;  povero  babbo! 
era  bello ,  vestito  da  militare ,  colla 
spada  al  fianco ,  e  come  mi  voleva 
bene!  mi  teneva  sulle  ginocchia  end 
parlava  della  mamma;  sarebbe  stato 
contento  di  assistere  alle  tue  nozze  : 
invece  è  morto,  povero  babbo  ! 

E,  dopo  altre  cose  sconclusionate, 
diede  in  un  pianto  dirotto. 

Il  dottore  consigliava  di  chiuderla 
in  un  manicomio ,  ma  il  barone  non 
aveva  cuore  di  prendere  sul  momento 
una  simile  risoluzione;  egli  voleva  ve¬ 
dere  se  quella  pazzia  fosse  passeg¬ 
gera;  il  dottore  crollava  il  capo,  non 
ne  era  persuaso. 

Alla  villa ,  la  custodirono  in  una 
stanza  e  le  diedero  dei  calmanti:  essa 
pareva  tranquilla,  ma  continuava  a  par¬ 
lare,  a  dir  cose  senza  senso  comune,  a 
piangere  e  ridere  come  una  bimba. 

Sofia  volle  farle  da  infermiera  e 
stava  nella  medesima  stanza  ad  os¬ 


servarla:  però  il  dottore  ed  il  barone 
non  stimavano  prudente  lasciar  sola 
la  fanciulia  colla  pazza  e  vollero  as¬ 
solutamente  che  tenesse  con  lei  un'al¬ 
tra  donna. 

Sofia  era  coraggiosa;  e  quando  si 
trattava  di  assistere  ammalati  non 
aveva  paura  di  nulla,  e  poi  con  lei  la 
pazza  era  così  docile,  non  faceva  che 
accarezzarla  e  chiamarla  sua  figlia. 

Anche  Alberto  stette  qualche  tempo 
in  camera  della  demente  che,  vedendo 
sempre  in  Sofia  la  sua  figlia  ,  voleva 
ch'egli  continuamente  l'abbracciasse. 

—  Dovete  sposarvi  domani,  —  di¬ 
ceva  loro ,  —  dunque  dovete  star  vi¬ 
cini,  darvi  la  mano,  abbracciarvi  come 
due  sposini. 

E  univa  le  mani  dei  giovani,  li  met¬ 
teva  vicini,  e  allora  era  contenta. 

Ad  Alberto  faceva  pena  quella  po¬ 
vera  donna  e  ad  una  cert'ora  la  lasciò. 
Sofia  rimase ,  ma  nella  notte  ebbe  a 
provare  un  forte  spavento. 

La  pazza  fu  presa  da  un  nuovo  ac¬ 
cesso  di  furore,  ebbe  come  un'alluci¬ 
nazione:  le  parve  di  vedere  la  faccia 
di  Berletti,  del  suo  persecutore,  e  come 
un  toro  infuriato  ruppe  i  mobili,  i  vetri 
della  finestra  e  voleva  slanciarsi  fuori: 
non  v'  era  forza  umana  che  valesse 
a  trattenerla  ;  Sofia  e  la  donna  che  fa¬ 
ceva  da  infermiera  cercavano  di  trat¬ 
tenerla  per  le  braccia,  ma  essa  si  svin¬ 
colò  con  tanta  forza  che  ne  rimasero 
malconcie.  Dovettero  chiamar  degli 
uomini  per  dominare  quella  poveretta! 

Ci  si  misero  tutti,  il  barone,  Alberto 
e  i  domestici,  finché  la  povera  donna, 
dopo  quegli  sforzi  sovrumani,  rimase 
affranta,  spossata. 

Però  il  barone  diede  ragione  al  dot¬ 
tore  ,  e  per  quanto  costasse  al  suo 
cuore,  decise  di  farla  chiudere  il  giorno 
appresso  in  un  manicomio  :  capiva  che 
finché  avesse  in  casa  quella  donna 
sarebbe  in  pericolo  la  vita  della  sua 
figliuola,  che  continuava  a  volerla  as¬ 
sistere. 

Il  giorno  appresso  dissero  alla  pazza 
che  dovevano  andare  a  fare  un  gita. 
Essa  si  lasciò  condurre  sul  battello  a 
vapore  da  Alberto,  Sofia  ed  il  dottore 
del  paese  ;  il  barone  non  ne  ebbe  il 
coraggio  :  fino  dalla  mattina  si  era  ri¬ 
tirato  nel  suo  studio,  c,  quando  udì  che 
la  casa  era  tranquilla  sentì  come  un 
vuoto  intorno  a  sé,  come  uno  strappo 
al  cuore  e  nascose  per  qualche  tempo 
il  capo  fra  le  mani. 

Quando  si  alzò,  si  guardò  nello  spec¬ 
chio  e  si  accorse  che  aveva  gli  occhi 
rossi  come  di  persona  che  ha  pianto: 
e  disse  fra  sé: 

—  Vergogna!  alla  mia  età  piangere 
come  un  fanciullo  !....  Se  mi  vedesse 
Sofia.... 

E  volle  distrarsi:  cercò  di  occuparsi 
della  sua  opera,  dei  suoi  libri,  ma  la 
sua  testa  divagava,  le  sue  idee  si  con¬ 
fondevano:  egli  era  preso  dalla  paura 
di  smarrir  anche  lui  la  ragione. 

{Nel  prossimo  numero  la  fine). 

— — * - 


ATTUALITÀ 

- * - 

GLI  AUTISTI  ITALIANI 

ALL’  ESPOSIZIONE  DI  DECLINO. 

V*  Auspice  l’ ex  imperatrice  Federico  di 
Germania,  Berlino  ha  voluto  allestire  un’Espo¬ 
sizione  internazionale  di  belle  arti.  Tutte  le 
nazioni  civili  vi  sono  rappresentate ,  tranne 
la  Frauda  che  ama  troppo  la  Germania  vin¬ 
citrice  per  mandarle  i  prodotti  più  geniali 
della  sua  arte  e  del  suo  buon  gusto.  La  vi¬ 
sita  che  1’  ex  imperatrice  Federico  fece  agli 
studi  degli  artisti  più  in  voga  di  Parigi,  per 
invogliarli ,  colle  sue  cortesie ,  ad  esporre  a 
Berlino,  fu  un  buco  nell’  acqua ,  una  umilia¬ 
zione  inutile. 

L’Italia,  la  madre  delle  arti,  rispose  invece 
pronta  all’  appello  della  sua  alleata.  Cin¬ 
quantotto  artisti  mandarono  centotrentasei 
tele  alla  sezione  italiana  ,  che  si  fa  grande 
onore  ed  è  lodata  da  tutti  i  critici  tedeschi. 
Francesco  Paolo  Michetti  e  Angelo  Dall’Oca 
di  Verona ,  attirano  coi  loro  quadri  pieni  di 
gaiezza,  di  sole,  di  vita,  una  folla  d’ammira¬ 
tori  e  ammiratrici  entusiaste.  Un  altissimo 
interesse  desta  l’ ultimo  quadro  di  Giacomo 
Favretto  di  Venezia ,  che  il  glorioso  pittore 
lasciò  incompiuto:  Liston  moderno.  Questo 
quadro  è  di  proprietà  della  Casa  reale:  ed 
era  al  Castello  di  Monza.  Il  signor  Hertel, 
incaricato  di  raccogliere  le  opere  d’  arte  ita¬ 
liana,  appena  "la  vide,  lo  segnò  per  traspor¬ 
tarlo  alla  mostra  internazionale  di  Berlino, 
quale  ultimo  raggio  di  un  genio  che  la  morte 
spense  così  presto! 

Liston ,  in  dialetto  veneziano  antico ,  per 
chi  noi  sapesse,  vuol  dire  passeggio;  adesso, 
non  si  usa  più  ,  ma  il  Favretto  lo  adoperò 
per  il  suo  quadro  Liston  antico ,  che,  esposto 
alla  mostra  nazionale  di  Venezia  nel  1887, 
rappresentava  appunto  un  passeggio  di  donne 
e  di  cavalieri  veneziani ,  del  secolo  passato, 
coi  tupè,  coi  guardinfanti,  cogli  spadini.  Nel 
Liston  moderno,  siamo  pure  a  Venezia,  ma 
vediamo  uomini  e  donne  del  nostro  tempo,  in 
abito  d’inverno.  Ecco  il  vecchio  pensionato  in 
pelliccia  ;  ed  ecco  una  figura ,  piuttosto  ma¬ 
tura,  col  manicotto.  Ecco,  fra  l’una  e  l’altra, 
un  pescatore  chioggiotto,  uno  di  quelli  che 
veramente  si  mescolano  di  rado  nei  con¬ 
vegni  civili  di  Venezia.  Qui  c’  è  una  balia, 
col  marmocchio  osservato  attentamente  da 
una  mammina,  e,  poco  più  discosto,  una  ca¬ 
meriera  grassoccia  e  belloccia,  volta  le  spalle 
a  una  bambinaia  nel  costume  caratteristico. 
In  fondo,  si  muovono  diverse  altre  persone  : 
signori  in  cilindro ,  signore  col  cappellino, 
confusi  insieme. 

Questo  quadro  è  rimasto,  pur  troppo,  in¬ 
terrotto  dalla  morte  ;  ma  è  condotto  già 
abbastanza  innanzi  per  ammirarne  le  bel¬ 
lezze.  Fra  qualche  secolo,  esso  avrà  il  valore 
di  documento  storico  preziosissimo ,  appunto 
perchè  quadro  fedelissimo  di  costumi  del  no¬ 
stro  tempo. 

Noi  siamo  in  grado  di  offrirne  ai  nostri 
lettori  una  incisione  accurata ,  come  ricordo 
dell’Esposizione  internazionale  di  belle  arti  di 
Berlino  e  di  quel  genialissimo  pittore  vene¬ 
ziano,  così  vero  e  così  fino,  giustamente  chia¬ 
mato  il  Goldoni  del  pennello. 

Il  Ciardi  di  Venezia,  il  Carcano  di  Milano, 
il  Corelli  di  Roma ,  il  Vinea  di  Firenze ,  il 
Segantini  di  Trento,  il  Barabino  di  Genova, 
e  tanti  altri  pittori  nostri  figurano  alla  gara 
germanica,  ammirati  assai.  I  critici  tedeschi 
dicono  che  la  sezione  italiana  è  così  ricca  e 
gaia  di  tinte,  che  sembra  una  “  serra  di  fiori.  „ 

IL  PADRE  CURII. 

Lunedì,  8  giugno ,  moriva  a  Careggi, 
presso  Firenze,  il  famoso  padre  Carlo  Maria 
Curci,  della  Compagnia  di  Gesù,  pubblicista 
e  sacro  oratore. 
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grammo  per  litro ,  mentre  nel  vino  di  fichi, 
in  ogni  litro,  si  trovano  da  sei  ad  otto  grammi 
di  mannite.  V’  ha  di  più  :  questa  dose  è 
così  forte,  da  permettere  persino  di  scoprire 
se  un  vino  d’uva  venne  tagliato  con  del  vino 
di  fichi.  È  un’  abbondanza  provvidenziale  di 
mannite,  che  al  certo  commuoverà  le  viscere 
dei  viticultori  minacciti  nelle  loro  oneste 
manipolazioni. 


MONDO  LETTERARIO. 


***  Il  senatore  Gaetano  Negri  ha  pubblicato 
presso  questa  Casa  editrice  tutto  un  volume 
sulla  eminente  romanziera  inglese,  conosciuta 


nf-i  due  Mondi  col  nome 


di  Giorgio  Eliot.  Non 
è  solo  un  esame  cri¬ 
tico  ,  ma  è  un  rias¬ 
sunto  di  tutti  i  ro¬ 
manzi  della  celebre 
scrittrice;  così  ne  rie¬ 
sce  un  libro  interes¬ 
sante  al  sommo,  anche 
per  coloro  che  cercano 
solo  le  emozioni  degli 
affetti  e  la  pittura 
della  vita  umana.  Vi 
sono  poi  osservazioni 
profonde,  che  rivelano 
una  volta  di  più  la 
mente  filosofica  del 
Negri. 


MONDO  SCIENTIFICO. 


***  Secondo  lo 
Sdentific  American, 
per  mezzo  dell’  elet¬ 
tricità  si  possono 
estrarre  i  denti  senza 
dolore.  Il  principio  del 
metodo  è  il  seguente: 
fare  passare  attra¬ 
verso  al  corpo  del 
paziente  (i  punti  di 
contatto  essendo  il 
dente  da  estrarsi  a 
una  delle  mani ,  o 
meglio  la  mano  ed  il 
ferro  che  deve  operare 
l’estrazione)  una  cor¬ 
rente  interrotta  da 
un  vibratore  commu¬ 
tatore  ,  il  quale  dia 
quattrocentoventi  vi¬ 
brazioni  al  secondo. 
La  corrente  deve  ave¬ 
re  una  intensità  sop¬ 
portabile. 

***  Il  periodico  Ri¬ 
vista  cV Artiglieria  e 
Genio  annunzia  che 
un  perfezionamento 
notevole  è  stato  recato 
in  Isvezia  alla  prepa¬ 
razione  dei  vetri  per 
1’  ottica  :  P  effetto  è 
stato  ottenuto  ag¬ 
li  padre  CuRCl,  morto  a  Careggi  presso  Firenze,  P8  giugno.  giungendo  alla  pasta 

di  composizione  delle 
quantità  determinate 
di  fosforo  e  di  cloro; 
si  ottengono  così  dei  cristalli  che  hanno  al 
più  alto  grado  le  qualità  volute  dagli  ottici, 
dai  microgratì  e  dagli  astronomi. 


UNA  SCUOLA  IT  A  LI  A  N  A  -INO  LESE . 


***  Provvedere  alla  salute  dei  ragazzi , 
pensare  alle  generazioni  avvenire  occupa  oggi 
le  menti,  i  cuori  di  molti. 

Si  è  formato  a  Firenze ,  un  Comitato  per 
istituire  una  Scuola,  all’inglese  :  una  scuola, 
ove  alle  discipline  della  mente  sieno  contem¬ 
perati,  meglio  che  forse  non  si  faccia  in  certe 
nostre  scuole ,  gli  esercizii  atti  a  render  il 
corpo  sano,  ben  proporzionato,  robusto. 

Compongono  il  Comitato,  inglesi  da  lungo 


Era  nato  a  Napoli  il  4  settembre  1809. 
Giovinetto  fece  i  suoi  primi  studii  nelle  scuole 
dei  gesuiti ,  i  quali  avendone  riconosciuto  il 
grande  ingegno  lo  fecero  entrare  nella  loro 
Compagnia  nel  1826.  Nelle  scuole  dell’Ordine 
fu  professore  di  matematiche,  di  interpreta¬ 
zione  della  Sacra  Scrittura,  poi  prefetto  degli 
studii.  Ma  egli  si  segnalò  sopratutto  come 
giornalista.  Due  dei  maggiori  giornali  cleri¬ 
cali,  la  Civiltà  cattolica,  che  è  tutt’oggi  Por¬ 
gano  dei  gesuiti,  e  la  Voce  della  Verità,  fu¬ 
rono  fondati  da  lui. 

Il  padre  Curci  dopo  il  1870  sognò  di  con¬ 
ciliare  la  Chiesa  col  regno  d’Italia.  Di  lui 
si  ebbero  par  conseguenza  parecchi  scritti 
contro  il  potere  tem¬ 
porale  del  Papa,  mo¬ 
tivo  per  cui,  nel  1877, 
regnante  Pio  IX,  finì 
per  trovarsi  male  col¬ 
l’autorità  ecclesiasti¬ 
ca  e  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  Com¬ 
pagnia  di  Gesù. 

Ribelle  per  un  po’ 
di  tempo ,  visse  te¬ 
nendo  pubbliche  con¬ 
ferenze ,  alle  quali 
accorreva  gran  folla. 

Più  tardi  si  chiamò 
pentito  delle  idee  li¬ 
berali  espresse,  chiese 
perdono  al  Vaticano 
e  fu  riammesso  nella 
Compagnia  e  nella 
grazia  dei  suoi  supe¬ 
riori.  La  dottrina  del 
padre  Curci ,  special- 
mente  in  materia  ec¬ 
clesiastica,  era  sicura, 
profonda.  Egli  non 
istava  un  momento 
in  ozio:  scrisse  molto, 
sollevando  polemiche 
ardenti,  specialmente 
in  gioventù  ,  quando 
era  avversario  d  e  1 
Gioberti. 

Modesto  negli  usi 
della  vita,  visse  sem¬ 
pre  in  povertà,  e  in  po¬ 
vertà  mori,  assistito 
solo  da  un  servo. 

Pubblichiamo  il  ri¬ 
tratto  del  celebre  ge¬ 
suita  ,  che .  per  più 
anni,  agitò  tante  men¬ 
ti.  Chi  lo  conobbe  di 
persona,  vedrà  che  il 
nostro  ritratto  è  so¬ 
migliantissimo. 


fare  il  vino,  si  adoperano....  dei  fichi.  E  così 
al  vino  fatto  d’uva  secca,  dobbiamo  aggiun¬ 
gere  un’  altra  bevanda  che  col  vino  non  ha 
nulla  a  vedere.  Secondo  le  notizie  date  dal 
Carles  su  questa  nuova  soperchieria  enologica, 
i  fichi  più  adoperati  per  la  preparazione  del 
vino  sono  quelli  dell’  Asia  minore ,  e  ciò  pel 
basso  loro  costo  e  per  la  loro  ricchezza  di 
sostanze  zuccherine  Per  preparare  il  vino,  si 
bagnano  i  fichi  con  acqua  tiepida  acidulata 
con  acido  tartarico;  la  massa  entra  presto  in 
fermentazione  ,  e  dà  una  bevanda  ,  la  quale 
contieue  tutti  gli  elementi  del  vino,  che  sopra 
tutto  costa  poco ,  e  che  perciò  può  fare  una 
concorrenza  insostenibile  pel  commercio  viti¬ 


colo,  senza  parlare  della  frode  a  danno  del¬ 
l’erario  per  la  tassa  sugli  spiriti. 

Tuttavia  se  il  sapore  del  vino  di  fichi  può 
esser  tale,  anche  per  1’  aggiunta  di  un  poco 
di  vino  d’  uva,  da  ingannare  chi  lo  degusta, 
l’origine  di  questo  vino  bastardo  non  sfugge 
all’  aualisi  chimica.  Evaporando  il  liquido  e 
riduceudo  il  residuo  a  consistenza  sciropposa, 
si  vede  che  lo  sciroppo  invece  di  restar  fluido 
si  rapprende  in  masse  cristalline  che  risultano 
formate  da  mannite  pura.  Ora  è  da  notare 
che  la  mannite  si  trova  in  alcuni  vini,  e  spe¬ 
cialmente  nei  vini  fatti  con  uva  secca.  Ma 
nei  vini  d’uva  la  dose  di  maunite  non  oltre¬ 
passa,  che  in  casi  eccezionali,  qualche  deci- 


***  Continuiamo  a 
illustrare  l’Esposizio¬ 
ne  nazionale  che  si 
inaugurerà  quest’  an¬ 
no  ,  in  novembre ,  a 
Palermo  Questa  è  la 
volta  del  lato  est  degli  edifici.  Dalla  costruzione, 
si  vede,  oltre  la  grandiosità,  lo  stile  adottato 
dall’ architetto  Ernesto  Basile:  è  quello  stile 
arabo  siculo  del  quale  la  Sicilia ,  e  special- 
mente  Palermo ,  offre  tanti  esempii  e  che 
parla  d’un  lungo  periodo  di  splendore  goduto 
d  illa  Conca  d’  oro  nel  medio  evo,  quando  vi 
sorgevano  edifici  incantevoli  appunto  in  quello 
stile  ,  in  cui  l’ influenza  orientale  predomina 
colle  molli  sue  curve. 


MONDO  INDUSTRIALE. 

***  E  noto  che,  secondo  un  adagio  gastro¬ 
nomico,  per  preparare  uu  intingolo  di  lepre, 
si  prende  un  gatto;  in  Algeria  invece  per 
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tempo  dimoranti  a  Firenze ,  e  italiani.  Ecco 
i  nomi: 

Signora  Evelina  Fenzi:  signori:  conte  G.  A. 
Bastogi  —  deputato  ingegner  Adolfo  Brunicardi 
—  cavalier  Ulisse  Cantagalli  —  conte  Mario  Gi¬ 
gliucci  —  barone  Giorgio  Enrico  Levi  —  barone 


Giovanni  Rieasoli-Firidoltì  —  commendatore  pro¬ 
fessor  Placido  Tardy  —  dottor  William  Baldwin 
—  Uigby  Beste  —  W.  Williers  Fowke  —  J.  Mat- 
theus  —  Richard  Verity. 

Il  Comitato  si  propone  di  fondare  una  Scuola, 
molto  educativa,  che  comprenda  le  classi  ele¬ 


mentari  e  ginnasiali ,  non  intende  fare  una 
speculazione....  e  comincia  dal  metter  fuori 
di  suo  il  denaro  occorrente  al  nuovo  impianto. 

Italiani  debbono  essere  gl'insegnanti,  ita¬ 
liano  rinseguamento:  —  solo  il  direttore  della 


Esposizione  nazionale  di  Palermo.  —  Gli  edifici  in  lavoro  (lato  nord-est). 


Scuola  sarà  un  inglese.  —  I  fondatori  della 
nuova  Scuola  in  Firenze  vogliono  avere  per 
motto:  educazione  inglese  e  istruzione  ita¬ 
liana. 

Il  Comitato  istituirà  la  sua  Scuola  in  lo¬ 


cali  vastissimi,  circondati  da  giardini.  Si  ad¬ 
destreranno  i  giovani  agli  esercizii  ginnici  : 
saranno  frequenti  le  passeggiate  in  brigate,  le 
gite  campestri:  vi  sarà  scherma,  ballo,  nuoto. 

In  questa  Scuola  non  vi  sarà  calca  di  ra¬ 


gazzi:  se  ne  ammetteranno  soltanto  un  certo 
numero  ,  che  dian  saggio  di  belle  attitudini 
e  di  essere  volenterosi ,  innamorati  di  ap¬ 
prendere. 
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V  ì  A  G  G  I  O 

DELLA 

CONTESSA  LARA 

— +'t — 

Dopo  mezz'ora,  lunga  come  un  se¬ 
colo,  di  quel  brusìo  confuso  e  affannoso 
fatto  di  tanti  suoni  diversi  e  dominato 
dal  grido  reciso,  incalzante  :  —  Par¬ 
tenza  !  Partenza  !  —  dopo  un'  ultima 
scampanellata  e  un  ultimo  fischio,  il 
treno  finalmente  si  mosse.  Si  tornava 
all'aria,  alla  luce;  e  un  sospirone  pro¬ 
fondo,  cacciato  con  quanta  forza  era 
nei  polmoni,  uscì  da  tutti  i  petti  con 
un  :  Oooh  !  d'indicibile  contento. 

Poco  distante  dalla  stazione  comin¬ 
ciarono  a  stendersi  dinanzi  agli  occhi 
dei  viaggiatori  le  vaste  solitudini  del¬ 
l'Acro  romano.  Chi  un  momento  soc¬ 
chiuda  le  palpebre  traversando  codeste 
pianure  coperte  di  basse  erbe  mala¬ 
ticce  che  a  pena  han  forza  di  germi¬ 
nare  ,  può  illudersi  di  percorrere  un 
immobile  mare  giallognolo.  Di  tratto 
in  tratto  qualche  rudero  d'acquedotto 
o  un  mozzicone  di  torre  che  disegna 
su  '1  terso  orizzonte  i  suoi  neri  avanzi, 
prende  l'aspetto  di  una  vecchia  nave 
arenata  eh'  alzi  al  cielo  la  chiglia  in 
frantumi.  Nell'aria  e  su  la  terra  è  un 
silenzio  solenne  da  deserto  e  come  una 
maestà  di  grandi  memorie  che  pene¬ 
tra  nelbauima  e  non  si  traduce  a  parole. 

Il  treno  ormai  correva. 

Rincantucciata  nell'angolo  d'una  car¬ 
rozza  di  terza  classe,  quella  povera 
ragazza  non  vedeva  nò  il  paesaggio, 
nè  la  gente  che  il  caso  le  aveva  méssa 
vicino.  Ogni  tanto  si  tirava  su  la  fronte 
una  punta  dello  seialletto  a  maglia  di 
lana  scura  che  le  copriva  il  capo  e  le 
spalle,  se  lo  stringeva  su  '1  petto  con 
un  gesto  di  freddo  e  di  miseria,  e  con 
gli  occhi  aridi,  dilatati,  fissi  in  tutto 
e  in  nulla,  si  pigiava  e  ripigiava  su  la 
bocca  un  fazzoletto  di  cotone. 

Dalla  stessa  parte  della  carrozza, 
all'angolo  opposto,  era  seduto  un  gio¬ 
vanotto  pulito  ma  volgare ,  vestito  di 
un  lungo  soprabito  a  dadolini  bianchi 
e  neri,  con  una  cravatta  di  seta  chiara 
al  collo  e  il  cappello  di  feltro  color 
marrone,  calcato  a  destra.  Questo  in¬ 
dividuo,  dal  viso  tondo,  piuttosto  rosso, 
un  gran  naso,  gli  occhietti  bigi,  i  ca¬ 
pelli  lustri  di  pomata  e  due  piccoli 
baffi  incipienti ,  sembrava  soddisfatto 
parecchio  di  se  medesimo,  a  giudicare 
dal  modo  con  cui  si  guardava  la  roba 
a  dosso  e  si  pavoneggiava ,  raccon¬ 
tando  in  pari  tempo  per  filo  e  per  se¬ 
gno  ai  suoi  compagni  di  viaggio  i  più 
minuti  particolari  su  '1  proprio  conto. 

Lui  era  nativo  di  Pisa.  Ora  però 
doveva  fermarsi  a  Urte ,  da  una  zia 
malata  del  brutto  male  dei  troppi  anni 


su  '1  groppone.  Era  la  seconda  volta 
che  ci  tornava;  tanto  più  chela  vec¬ 
chia,  lo  sanno  tutti,  ha  qualcoserella 
del  suo.  Loro,  non  per  vantarsi,  ven¬ 
gono  d'  una  famiglia  per  bene  ;  e  il 
fratello  fa  il  signore  :  è  cameriere  del 
vescovo  di  Poggio  Mirteto. 

—  Io  son  parecchi  auni  che  lavoro 
a  Roma,  —  seguitava  a  dire ,  tiran¬ 
dosi  fuori  quattro  dita  di  polsini  a  ri¬ 
ghe  bianche  e  celesti.  —  La  sapete 
quella  gran  bottega  di  sarto  ch'è  lì  di¬ 
rimpetto  alla  fontana  di  Trevi?  No?... 
Una  bella  bottega,  e  non  canzono;  una 
bottega  che  fa  di  molti  affari.  Il  posto 
è  uggioso,  si  sa,  con  quello  scroscio 
d'acqua  che  non  ismette  mai....  Par 
sempre  che  piova  a  dirotto....  Ma  poi 
si  finisce  che  non  si  sente  più.  Il  pa¬ 
drone  è  un  po'  stucco,  ma  non  c'è  ma¬ 
laccio,  e  la  settimana  frutta  discreta¬ 
mente  :  circa  ventidue  lire. 

A  questa  cifra  esorbitante  i  suoi 
ascoltatori  sgranaron  tanto  d'occhi,  e 
mostravano  la  comune  meraviglia  con 
varie  mosse  del  capo. 

—  Accidenti  !  —  esclamò  uno ,  — 
ve  la  passate  bene  ! 

—  Sicuro,  ventidue  lire  la  settimana 
son  buone  ;  e  per  me  che  son  solo  me 
n’avanza.  Il  male  è  che  ho  dato  pa¬ 
rola  a  una  ragazza....  È  la  figlia  della 
locandiere  di  Poggio  Mirteto:  quella 
che  tien  la  locanda  grande.  Per  ora 
il  tempo  non  è  fissato  ;  ma  lei  mi  bada 
a  tormentare....  Le  donne  son  così:  se 
ne  struggono....  e  poi....  È  una  bionda 
grassoccia,  bella  figliuola...  —  e  qui  si 
tirava  fuori  i  polsini.  —  Bisogna  sen¬ 
tire  che  lettere  la  mi  manda!  Paiono 
da  mettersi  su  ’1  giornale  ;  perchè  è 
stata  anche  a  imparare  dalle  mona¬ 
che,  e  l'istruzione  ce  l'ha....  Certe  let¬ 
tere  !  Credo  d'averci  ancora  in  tasca 
quella  di  ieri.... 

Così  di  palo  in  fresca  andava  avanti, 
cicalando  a  tutto  spiano ,  e  dandosi 
un’importanza  veramente  buffa. 

Dirimpetto  a  lui,  tutt' occhi  e  tut- 
t'orecchi,  stavano  mezzo  sdraiati  su  '1 
sudicio  legno  scannellato  della  pan¬ 
chetta,  un  uomo  e  una  donna,  conta¬ 
dini  dell'Umbria. 

La  donna,  forte,  bruna,  su' trenta, 
con  le  sopracciglia  quasi  riunite,  si 
mangiava  con  gli  occhi  il  giovane  sarto, 
e  quando  riusciva  a  ficcare  una  frase 
tra'  discorsi  di  lui ,  ricambiava  confi¬ 
denze  per  confidenze,  raccontando  il 
suo  soggiorno  di  circa  dieci  mesi  a 
Roma,  dove  era  stata  per  balia  in  casa 
di  una  contessa.  La  signora  la  me¬ 
nava  in  legno  a  villa  Borghese  e  nel 
Corso,  carica  di  nastri  rossi  e  di  cion¬ 
doli  d' oro  ;  perchè  a  farla  vedere  a 
quel  modo  ci  si  divertiva  come  di  car¬ 
nevale.  La  casa  era  proprio  una  ma¬ 
gona  ;  la  signora,  buona  quanto  mai  : 
sempre  a  far  visita,  senza  ingerirsi  di 
nulla.  Ma  per  disgrazia  il  pupo  era 
morto  di  bolla ,  sì  che  ora  a  lei  con¬ 
veniva  di  tornarsene  a  casa....  Quello 
era  un  suo  fratello,  venuto  a  ripigliarla. 

Così  dicendo  accennava  l'uomo:  stu¬ 
pido  viso  giallo  con  due  rughe  feroci 


agli  angoli  della  bocca,  incorniciato 
da  ciuffi  incolti  e  da  una  rada  bar¬ 
betta  nera  :  tipo  di  montanaro,  mezzo 
pastore,  mezzo  brigante ,  intento  per 
allora  a  cacciar  delle  boccate  di  fumo 
fetente  da  una  vecchia  pipa  di  terra. 
La  balia  ogni  tanto  stringeva  le  lab¬ 
bra  e  sorrideva  con  una  vaga  espres¬ 
sione  selvaggia,  ma  bonaria. 

Solo  quella  poveretta  là  giù  rincan¬ 
tucciata,  ravvolta  nel  suo  scialle  a  ma¬ 
glia  di  lana  scura,  non  osservava,  non 
udiva  nulla.  Un'  unica  volta  —  fu  un 
lampo  —  fermò  visibilmente  lo  sguardo 
sopra  qualche  cosa  d’estraneo  a' suoi 
pensieri.  L'aveva  colpita  l'inflessione  di 
qualche  nota  tenuta  di  una  cantilena 
malinconica,  modulata  da  un  soldato 
di  fanteria ,  il  quale  stava  dinanzi  a 
lei  con  un  ginocchio  appoggiato  su  la 
panca  e  mezzo  il  torso  fuori  del  fine¬ 
strino.  Doveva  tornare  da  una  licenza 
passata  al  paese  :  un  paese  lontano 
molto  ;  perchè  bastava  vedere  quel  ra¬ 
gazzo  magro  e  sottile,  coi  muscoli  d'ac¬ 
ciaio,  con  le  fattezze  accentuate ,  re¬ 
golari,  e  i  grandi  occhi  bruni,  profondi, 
dolcemente  seri,  per  capire  ch'egli  era 
delle  nostre  provincie  estreme:  quelle 
quasi  di  fronte  alla  costa  d'Africa. 

Il  soldato  parea  stranamente  com¬ 
piacersi  in  quel  soffio  impetuoso  del¬ 
l'aria  rotta  dal  treno  corrente.  Forse 
gli  faceva  bene,  calmando  a  folate,  a 
frustate,  l'onda  calda  del  sangue.  Nò 
anch'egli  si  curava  gran  fatto  dei  luo¬ 
ghi  dove  passavano  e  scomparivano 
come  incatenati  in  una  ridda  fanta¬ 
stica,  egli  sempre  vólto  col  capo  verso 
ciò  che  lasciavasi  a  dietro,  seguitava 
la  sua  lenta  cantilena.  Era  quella  che 
i  carrettieri  siciliani  sogliono  modu¬ 
lare  con  le  parole  o  col  fischio,  per¬ 
correndo  lunghi  tratti  di  via  sdraiati 
su’ barrocci,  nel  chiaror  pieno  delle 
notti  meridionali,  col  monotono  ac¬ 
compagnamento  del  passo  delle  bestie 
e  del  tintinnìo  delle  ciancianeddi  : 

Cu  vui  panu  ca  ’n  Palerai  u  iti 

A  visitari  dda  bedda  citati, 

Mi  salutati  li  frati  e  ramici 

E  chidda  sbinturata  di  me  matri. 

E  fra  le  continue  scosse,  fra  '1  ru¬ 
more  assordante  delle  ruote,  la  voce 
del  soldato,  a  momenti  vibrata,  a  mo¬ 
menti  debole  come  un’eco  avea  degli 
sbalzi,  dei  sussulti,  dei  tremolìi  da  sin¬ 
ghiozzo  che  il  vento  strappava,  sper¬ 
deva  chi  sa  dove. 

A  mano  a  mano  che  il  treno  avea 
fatte  le  sue  soste,  s'eran  cambiati  in 
quella  carrozza  quasi  tutti  i  visi  :  da 
che  il  movimento  nelle  terze  classi  è 
maggiore  che  nelle  altre.  Per  lo  più 
chi  ci  capita  non  ha  mezzi  da  far  lun¬ 
ghi  tragitti. 

Anche  la  viaggiatrice  dallo  scialle 
scuro  discese.  Ùn  vecchio  facchino 
curvo,  coi  pomelli  delle  guance  chiaz¬ 
zati  d'erpete  e  il  largo  naso  fiorito  di 
violaceo ,  fece  l' atto  di  sollevare  da 
terra  una  piccola  valigia  e  una  pez¬ 
zuola  con  dentro  un  cappellino  di  pa¬ 
glia,  che  la  ragazza  aveva  posato  vol¬ 
tandosi  in  torno  qua  e  là  come  arac- 


L’ILUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


407 


capezzarsi  ;  ma  lei  stessa  prese  su  la 
roba  e  s'incamminò  versa  l’uscita. 

Dietro  la  stazione  e'  era  un  trabic¬ 
colo  di  calesse  a  due  posti,  senza  guan¬ 
ciale  ,  con  le  ruote  stinte  sudicie  di 
fango,  attaccato  a  un  cavallino  ros¬ 
siccio,  arruffato,  il  quale  aspettava  a 
testa  bassa  che  il  portalettere  avesse 
finite  le  sue  faccende. 

La  ragazza,  appena  fuori,  s'era  fer¬ 
mata  un'altra  volta  ,  indecisa ,  e  ba¬ 
dava  ancora  a  guardare  in  torno  senza 
domandar  nulla  a  nessuno. 

Ma  quasi  subito  un  individuo  su  la 
cinquantina,  con  un  sacchetto  di  grossa 
tela  in  braccio  e  un  lungo  pastrano  a 
fodera  di  panno  verde  gettato  su  le 
spalle,  le  venne  di  dietro  : 

—  Pss  !  pss  !  Siete  voi  quella  che 
ha  da  venire  a  San  Casciano? 

—  Sì,  son  io.  Voi  siete 
Nicola  che  porta  la  posta  ? 

—  Io,  io.  Dunque  siete  la 
maestra  comunale,  eh? 

Quella  affermò  col  capo. 

—  E  allora  montate  ! 

Appoggiando  un  piede  al¬ 
la  ruota,  ella  si  sollevò  fin 
dentro  il  calesse.  Sedette,  si 
pose  su  le  ginocchia  la  pez¬ 
zuola  col  cappellino  di  pa¬ 
glia  e  si  ravviò  su  la  fronte 
e  su  4  petto  i  lembi  scompo¬ 
sti  dello  scialle.  Il  postino, 
intanto,  s' accomodava  giù 
tra  le  gambe  la  piccola  va¬ 
ligia. 

—  Siam  pronti  ?  0  via  ! 

—  esclamò  incitando  con  la 
frusta  e  con  la  voce  il  ca¬ 
vallino  rossiccio,  che  prese 
il  suo  trotto  sciancato  fra  il 
tintinnìo  della  sonagliera. 

Per  un  miglio  salirono  len¬ 
tamente  una  larga  strada,  w 
liscia  come  un  gran  nastro 
bianchiccio  disteso  in  mez¬ 
zo  alla  campagna  rigogliosa 
di  vegetazione.  Poi  scesero 
di  nuovo  a  trotto  ;  poi  tor¬ 
narono  a  salire  sempre  più 
lentamente.  Grugnendo  e 
attaccando  moccoli  contro 
la  stagionacela ,  Nicola  aveva  fer¬ 
mata  la  bestia ,  e  combatteva  col 
vento  per  arrivare  ad  accender  la  pi¬ 
pa  impinzata  di  scorci ,  che  gli  pen¬ 
deva  tra'  denti.  Non  ci  riusciva  :  nuovi 
grugniti. 

—  E  distante  assai  ?  —  chiese  la 
fanciulla  in  bino  di  noia  e  di  stan¬ 
chezza. 

—  Circa  diciassette  miglia.  C'è  tem¬ 
po,  c'è  tempo.  Sangue  della...!  —  Ma, 
finalmente ,  uno  zolfanello  prese  e 
dette  fuoco.  Allora  l'uomo,  soddisfatto, 
si  mise  tranquillamente  a  chiacchie¬ 
rare,  a  far  domande ,  e  per  la  mag¬ 
gior  parte  si  rispondeva  da  sè.  Nominò 
una  filastrocca  di  gente  di  San  Ca¬ 
sciano,  raccontandone  l'origine,  i  pet¬ 
tegolezzi,  ogni  cosa. 

Scendevano  in  quel  mentre  un  dolce 
declivio  che  dà  sopra  una  valle  col¬ 
tivata.  Il  sole ,  non  lontano  dal  tra¬ 
monto,  spandeva  in  alto  una  luce  d’un 


giallo  caldo  :  contrasto  potente  di  co¬ 
lore  col  freddo  scuro  del  terreno  nudo 
e  col  bigio  de'  filari  di  alberi  senza 
fronde. 

La  ragazza  ogni  tanto  contentava  il 
suo  compagno  con  qualche  monosil¬ 
labo  o  con  un  cenno  del  capo. 

Più  là  dalia  valle,  più  là  [dal  paese 
sotto  il  quale  si  passa  rassentandone 
il  poggio,  il  cammino  ricomincia  leg¬ 
germente  a  salire ,  internandosi  tra 
boschi  di  querce,  prima  rade,  a  tron¬ 
chi  isolati,  poi  folte,  allarganti  i  po¬ 
derosi  rami  ora  in  molli  abbracci,  ora 
in  convulsi  contorcimenti. 

—  Dunque  voi  qua  su  non  ci  siete 
mai  stata?  —  chiedeva  l'uomo  per  at¬ 
taccar  discorso. 

—  No. 

—  Siete  di  lontano  molto  ? 


ALBUM  DELLE  POESIE 

QUIETE  LUNARE. 

Nel  gemmeo  sereu  del  firmamento 
La  luna  tersa,  radiosa,  brilla, 

E  gli  ermi  campi  innonda  e  la  tranquilla 
Immensità  del  suo  lume  d’argento. 

Fronda  non  trema,  e  non  trafiata  il  vento. 
Muto  fra  herbe  il  picciol  rio  sfavilla; 

Un  usignolo  innamorato  trilla 
Sopra  una  rama  il  suo  dolce  lamento. 

In  fondo  al  elei,  due  nuvolette  stanche 
Vanno  insieme  aliando,  e  d’un  leggero 
Sogno  in  balia  mutan  l’aeree  forme. 

Laggiù,  laggiù,  con  le  sue  croci  bianche, 
Co’  suoi  negri  cipressi  il  cimitero 
Nella  quiete  laminosa  dorme. 

Arturo  Graf. 


La  poveretta  inarcò  le  sopracciglia 
cou  un  garbo  eloquente  che  voleva 
dire  :  Dio  sa  quanto  !  e  cólta  per  tutto 
il  corpo  da  un  brivido  ghiaccio  s'ac¬ 
costò  più  che  mai  su  le  spalle  la  lana 
del  suo  sciallino. 

Così  andavano  innanzi,  innanzi,  fra 
'1  tintinnìo  della  sonagliera.  Alle  fine¬ 
stre  e  agli  usci  d'  un  casolare  che  si 
trova  cammin  facendo,  s'erano  affac¬ 
ciate  delle  teste  di  curiosi  ;  e  anche 
Beppe  dell'  osteria ,  un  uomo  allegro, 
senza  un  pelo  in  faccia,  con  la  pan- 
ciona  da  donna  gravida  coperta  d'un 
grembiule  lercio,  venne  su  la  soglia  a 
salutare.  Il  postino  s'era  fermato,  s'in¬ 
tende:  nessuno  passa  di  lì  senza  bere 
un  bicchier  di  vino  e  barattare  una 
parola. 

In  quella  così  detta  osteria,  botte- 
gaccia  stretta,  affumicata,  con  le  la¬ 
stre  sconnesse,  si  spaccia  più  d'un 
genere  stantìo  :  roba  da  pizzicagnolo, 


da  droghiere,  e  persili  da  tabaccaio, 
perchè  Beppe  ha  la  patente  ;  di  modo 
che  tra  le  vesciche  del  lardo,  i  cara¬ 
telli  delle  sardine,  i  salami  che  pen¬ 
zolano  su  ’l  capo,  qualche  po'di  cacio 
pecorino,  il  sandomingo  che  s' abbru¬ 
stolisce  e  i  sigari  da  otto,  c'  è  tutto 
assieme  un'aria  oleosa,  acuta,  grave, 
che  mozza  il  fiato  ed  esce,  secondo  il 
vento,  a  sbuffi,  a  zaffate  fin  su  la  strada. 

La  ragazza  non  aveva  voluto  scen¬ 
dere  dal  veicolo. 

—  0  rinfrescatevi ,  che  siate  bene¬ 
detta  !  —  le  ripeteva  Nicola  di  su  l'u¬ 
scio  dell'osteria  offrendole  un  bicchier 
di  vino. 

—  Grazie,  non  bevo. 

—  Come  ,  non  bevete  ?  Che  c'  en¬ 
trano  i  complimenti?  Io,  mi  conoscon 
tutti ,  sono  un  omo  liberale  ;  compli¬ 
menti  non  ne  faccio.  V'avete 
a  rinfrescare,  v'avete!...  — 
Ma  lei  tanto  si  schermiva 
che  il  postino  finì  con  de¬ 
sistere.  Alzando  le  spalle  ; 
rientrò  nella  bottega  e  s'an¬ 
dò  ad  appoggiare  al  banco 
dov'era  Beppe  con  due  bar¬ 
rocciai  che  facevano  uno 
spuntino,  e  la  moglie,  una 
brunotta  più  larga  che  lun¬ 
ga,  punto  brutta,  ma  col  vi¬ 
ziaccio  d'urlare  quando  di¬ 
scorreva,  peggio  che  se  aves¬ 
se  ragionato  co'sordi. 

—  0  quella  che  roba  è? 
—  ghignò  1'  oste  al  portalet¬ 
tere  accennando  la  mae¬ 
strina. 

—  Uhm  !...  Che  volete  che 
vi  dica!  Io  non  ci  ho  levato 
un  numero.  Muta!  Secondo 
me,  gli  hanno  da  imparar  di 
molto  a  San  Casciano  !... 

Beppe  si  mise  a  ridere  ; 
la  moglie  corse  sbraitando 
dietro  al  gatto,  ch'era  salito 
a  leccar  le  salsicce;  i  bar¬ 
rocciai  ribevvero. 

Da  costì  la  strada  sèguita 
~  tra  massi  enormi  lungo  un 
burrone,  sotto  i  cui  pittore¬ 
schi  scoscendimenti  ora  spu¬ 
meggia,  ora  corre  limpida  l'acqua  del 
fiume  ;  poi  di  nuovo  in  mezzo  alle  bo¬ 
scaglie. 

—  È  sempre  distante  assai  ?  —  tor¬ 
nò  a  chiedere  quella  poveretta  con  un 
accento  ancor  più  desolato,  dove  forse 
traspariva  un  tantino  di  paura.  Il  vento 
aveva  tra  gli  alberi  de'sospiri,  de'mu- 
golii  da  crescer  pena  ;  e  tutto  intorno 
era  così  buio  ! 

—  Eh,  no,  diamine  !  —  la  rassicurò 
il  vetturale.  —  Ora,  a  pena  s'  è  pas¬ 
sato  il  camposanto,  siamo  bell'arrivati. 

Fuori  del  bosco  a  lei  parve  di  respi¬ 
rare.  Si  voltò  guardando  quella  massa 
nera  di  cui  aveva  traversata  la  profon¬ 
dità  senza  penetrarne  il  mistero,  sentì 
l'aria  palpitarle  libera,  viva  tra'  capelli, 
su  le  guancie,  dietro  il  collo,  e  vie 
più  s'avvolse  a  dosso  quel  meschino 
scialletto,  come  a  farsene  intimamente 
proteggere. 

In  quel  punto  s  apre  dinanzi  all  oc- 
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chio  una  estensione  argillosa  di  terra 
rossa  a  ripiani  lisci,  ad  alture  con  po¬ 
che  piante,  serpeggiate,  rabescate  di 
larghi  crepacci  :  strano  paesaggio  il 
cui  colore  di  ruggine  acquista  verso 


sera  delle  tinte  quasi  fosforescenti 
d’aurora  boreale.  L'epidermide  oliva¬ 
stra  della  fanciulla  ebbe  un  leggiero 
riflesso  d'ambra. 

San  Casciano  è  là  dietro  dietro,  Ma 


prima  di  svoltare  il  poggio  che  lo  na¬ 
sconde,  s'incontra  lungo  la  via  il  suo 
piccolo  cimitero:  pittoresco  asilo  del 
gran  sonno  addossato  a  un  monte  in 
forma  d'anfiteatro,  che  lo  corona  spor- 


LISTON  MODERNO,  quadro  ultimo  e  incompiuto  di  Giacomo  Favretto,  ora  esposto  all'Espo* 


gendogli  sopra,  in  cerchio ,  un  bosco 
di  pini  come  un  immenso  padiglione 
di  verzura. 

San  Casciano ,  intatto  avanzo  del 
medioevo,  alza  in  cima  a  un  poggetto 


la  cresta  delle  sue  case  bige,  ammon¬ 
ticchiate  ,  sconnesse ,  dalle  finestrino 
irregolari,  dalle  porte  con  gli  ornati  a 
bassorilievo,  a  cui  si  accede  per  una 
scala  esterna. 


Chi,  dall'opposto  lato  di  questo  an¬ 
tico  castello  feudale,  contempla  il  pro¬ 
spetto  della  campagna ,  resta  colpito 
dalla  differenza  della  scena.  Di  là  non 
un  albero  che  stacchi  su  '1  cielo,  non 
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traccia  di  vegetazione;  non  una  casa 
colonica ,  non  segno  di  vita.  Grandi 
burroni  tagliati  a  picco,  strati  aridi, 
uniformi  di  creta:  una  natura  aspra¬ 
mente  selvaggia.  Solo ,  nel  maestoso 


sfondo,  in  vetta  a  un  altro  colle,  si 
disegna  un  altro  paesucolo  costruito 
su  l'identico  stile,  tetro,  a  mo'  di  un 
covo  d'aquila  ;  e  più  là,  più  là ,  tra  i 
vapori  sfumati  della  lontananza ,  ba¬ 


luardo  all'orizzonte,  sta  la  montagna 
di  Santa  Fiora. 

Il  cavallino  rossiccio,  contento  d'av¬ 
vicinarsi  alla  stalla ,  affrettava  il  suo 
trotto  sciancato,  scotendo  forte  la  so- 


internazionale  di  Belle  Arti  a  Berlino.  (Vedi  l’aiticolo  :  Gli  artisti  italiani  all’Esposizione  di  Berlino,  a  pagina  403). 


nagliera  per  quel  saliscendi  di  stra¬ 
datole  tortuose.  Colà  non  un  lampione 
che  schiari  il  passo ,  quando  manca 
la  luce  candida  della  luna.  A  pena 
su  qualche  cantonata  —  per  lo  più  il 


sabato  —  un  lumicino  smorto  come  il 
fuoco  d’ima  lucciola,  arde  sotto  l'im¬ 
magine  d'una  Madonna. 

Davanti  a  un  fabbricato  nero,  mez¬ 
zo  prigione  ,  mezzo  convento  ,  Nicola 


fermò  il  calesse.  —  Questa  è  la  scola, 
—  diss'  egli.  —  E  scese  a  bussar  con 
un  sasso  contro  la  porta  bassa  guar¬ 
nita  di  chiodi  e  incorniciata  di  fregi. 

—  Pasquale  !  oliò,  Pasquale  !  —  gri- 
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dava  seguitando  a  picchiare.  —  Pa¬ 
squale!  0  Pasqualee!  Ti  pigli  un  acci- 
prete!  0  che  n’è  stato  di  quest'omo?... 

Ma  dopo  qualche  minuto  si  udì  nel- 
Pinterno  uno  strascichìo  di  ciabatte  e 
una  voce  fessa  che  brontolava  qual¬ 
cosa.  Tolto  il  chiavistello,  apparve  su 
T  uscio,  illuminata  da  una  candela  di 
sego,  la  rachitica  figura  d'un  vecchietto 
angoloso,  col  soprabito  unto  abbotto¬ 
nato  fino  alla  gola  e  un  berrettino 
nero  in  capo. 

—  Dio  de'  dèi  !  Che  ci  avete  negli 
orecchi?  Gli  è  un'ora  che  siamo  qui! 

—  Bisogna  dar  tempo,  bisogna  !  Be¬ 
nedetta  la  pazienza  ! 

—  Dunque,  Pasquale ,  questa  è  la 
maestra  nova. 

—  Ah,  è  la  maestra  !  —  fece  il  vec¬ 
chio  aguzzando  gli  occhietti  sospettosi 
tra  le  palpebre  rosse.  —  Entri,  entri, 
ora  l'accompagnerò  in  camera.  Venga, 
venga  pure.  Buona  notte,  eh,  Nicola  ? 

—  Ci  vediamo.  Bona  notte. 

La  porta  bassa  guarnita  di  chiodi 
si  richiuse  con  un  tonfo  pesante.  La 
ragazza  si  mise  a  seguire  il  custode, 
come  un  cane. 

Traversarono  un  largo  corridoio  nu¬ 
do,  una  sala  scura  con  delle  file  di 
panche  sudicie,  lunghe,  strette ,  dove 
le  loro  ombre  proiettate  su  '1  muro 
s'ingigantivano  grottescamente,  poi  un 
altro  corridoio,  poi  un’altra  stanza  con 
due  armadi  tinti  di  giallo  a  macchie 
marrone  per  imitar  le  nodosità  del  le¬ 
gno;  quindi  giunsero  alla  camera  della 
maestra. 

C'era  un  lettino  dal  saccone  di  fo¬ 
glie  e  una  sottile  materassa  a  qua¬ 
drelli  :  coi  quattro  ferri  laterali  alti, 
fatti  per  aver  un  po'di  parato  ;  tre  seg¬ 
giole  a  impagliatino,  una  tavola  zoppa 
e  una  cassa  da  biancheria.  Alla  fine¬ 
stra,  de'  vetri  piccoli  incastonati  nel 
piombo  ;  su  la  parete,  a  capo  al  letto, 
un  ramoscello  d'ulivo  impolverato,  rac¬ 
cartocciato,  cadente. 

Quando  la  poveretta  rimase  lì  sola, 
girò  lo  sguardo  per  quello  squallore, 
trasognata,  come  inconscia,  e  tornò  a 
dietro,  a  dietro,  a  dietro  col  pensiero. 
A  un  tratto  si  ricordò  la  cantilena  del 
soldato  tra  le  scosse  del  treno,  fra  il 
rumore  confuso  delle  ruote  :  un'  eco 
debole,  lontanissima ,  di  dolci  parole 
tronche  : 

Mi  salutati  li  frati  e  l’amici 
E  elucida  sbinturata  di  me  matri... 

Stava  vicino  al  letto  con  le  mani  ap¬ 
poggiate  alla  valigia  mezzo  aperta.... 
Lentamente  vi  piegò  sopra  il  capo;  e 
premendosi  su  la  bocca  un  lembo  dello 
scialiino,  sfogò  in  singhiozzi  soffocanti 
il  suo  cuor  gonfio  da  troppo,  troppo 
tempo. 

Contessa  Lara. 


TUTT’ALTRO  UOMO. 

Allor  che  son  tuffato  in  un  bagno  odoroso, 

Alle  cui  linfe  in  seno  il  Congo  s’è  nascoso, 

In  me  io  sento  fremere  più  celere  la  vita 
Mi  sento  invaso  come  da  una  potenza  ardita. 

Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia  :  Edoardo  Lapalu, 
via  Mercede,  16,  a  Roma.  (7) 


CONVERSAZIONE  SCIENTIFICA 


LA  LOTTA  PER  LA  YITA  NELLE  PIANTE 

L'eterno  argomento!  Tutti  ne  par¬ 
lano,  tutti  vogliono  fare  le  loro  osser¬ 
vazioni  ,  tessere  i  loro  ragionamenti, 
e  citando  di  tratto  in  tratto  nomi  di 
pensatori  più  o  meno  noti,  più  o  meno 
autorevoli ,  non  dimenticando  mai  il 
gran  padre  Darwin,  pervengono  a  con¬ 
clusioni  oscillanti  fra  confini  molto  lon¬ 
tani,  perduti  nella  nebbia,  conclusioni 
che  non  sempre  la  moltitudine  accetta, 
anzi  nel  maggior  numero  dei  casi  ri¬ 
fiuta.  Eppure  questa  lotta  esiste,  tre¬ 
menda,  continua ,  contro  tuttociò  che 
ci  circonda,  contro  noi  stessi. 

Daudet  ha  voluto  scrivere  questa 
frase  innanzi  ad  un  suo  dramma ,  a 
sintesi  del  quale  sta  l'ultimo  periodo: 
“  Dobbiamo  lottare  per  vivere,  non  è 
vero  giovinotto?  il  forte  abbatte  il  più 
debole,  io  sono  armato,  tu  non  lo  sei: 
t'uccido.  „  È  realtà. 

Dall'uomo  che  pensa,  ed  è  nobile 
più  d'  ogni  altra  cosa  creata  (1),  al 
verme  che  striscia  tra  il  fango  e  le 
sozzure,  esistono  milioni  di  esseri  cui 
domina  questa  dura  necessità:  vivono 
alla  luce  del  sole ,  sotto  la  vòlta  del 
cielo  dove  regna  sovrana  l' armonia, 
dove  ogni  astro  occupa  il  suo  posto 
fisso  ed  eterno,  dove  non  si  combat¬ 
tono  battaglie  nè  si  tendono  insidie, 
e  non  possono  mai  godere  pace  e  ri¬ 
poso.  La  vita  è  un  lampo,  ogni  cosa 
terrena  scompare  dinanzi  all'infinito, 
ma  per  questo  lampo,  per  questo  nulla, 
dobbiamo  lottare,  sempre  lottare.  Uomo 
e  verme  sono  confini  inesatti,  ristretti, 
perchè  non  sono  i  soli  animali  che  de¬ 
vono  temere  e  difendersi,  che  devono 
obbedire  a  questo  eterno  destino.  La 
legge  esiste  ancora  per  le  piante,  ed 
anclie  le  piante  si  difendono  con  tutti 
i  mezzi  concessi  dalla  loro  condizione; 
anche  le  piante  eseguiscono  vere  ma¬ 
novre ,  costruiscono  agguati,  tendono 
insidie ,  affrontano  il  nemico ,  lo  al¬ 
lontanano,  difficilmente  però  lo  di¬ 
struggono. 

Di  fronte  alle  piante  stanno  in  atto 
minaccioso  gli  animali,  gii  insetti  spe¬ 
cialmente;  nemico  non  meno  spietato 
è  anche  l' uomo.  Non  far  quel  gesto 
di  diniego,  mia  bella  lettrice.  Tu  cu¬ 
stodisci  con  sollecita  cura  la  rosa  che 
dorme  sul  tuo  seno,  le  viole  che  span¬ 
dono  soave  profumo  nel  tuo  salotto, 
la  camelia  che  adorna  le  tue  stanze; 
tu  ami  i  fiori;  essi  sono  i  tuoi  amici, 
gli  amici  prediletti ,  perchè  il  bello  è 
attratto  dal  bello,  perchè  la  gentilezza 
ama  la  gentilezza ,  ma  non  tutti  gli 
uomini  hanno  tanta  cura,  non  sempre 
questa  cura  è  utile  alla  pianta  :  e  torse 
tu  stessa  non  hai  alcuna  volta  esitato 
a  scagliare  la  prima  pietra  contro  un 
povero  fiore.  I  negozianti  accorrono 


(1)  Si  ricordi  il  detto  di  Pascal  :  u  Quando  P  u- 
niverso  stritolasse  l’uomo,  l’uomo  sarebbe  sempre 
più  nobile  di  quello  che  1’  ucciderebbe,  perchè  sa¬ 
prebbe  di  morire.  „ 


frettolosi  ad  estirpare  gli  esemplari 
più  belli  delle  piante  che  tu  ami,  ed 
in  breve  essi  le  distruggono. 

Tal  sorte  è  toccata  al  Cyclamen 
hederoefolium  il  quale  viene  sensibil¬ 
mente  mancando  per  la  distruzione 
che  ne  fanno  i  venditori.  Uno  di  que¬ 
sti  ha  avuto  tanto  fegato  da  saccheg¬ 
giare  da  solo  un'intera  stazione  alpina. 

Gli  edeliveiss  sorgono  e  fioriscono 
ad  altezze  considerevoli;  lungo  e  fa¬ 
ticoso  cammino  bisogna  percorrere  tal¬ 
volta  per  poter  raccogliere  questo  sim¬ 
bolo  d'amicizia  eterna  che  tu  ami  di¬ 
sporre  in  mille  guise  per  adornare  le 
cose  che  ti  sono  più  care.  Una  leg¬ 
genda  del  nord  ci  narra  la  triste  fine 
degli  intrepidi  alpinisti,  dei  cacciatori 
di  camosci,  che,  attratti  dalla  splen¬ 
dida  fata  delle  nevi,  salgono,  salgono, 
scavalcando  dirupi,  attraversando  bur¬ 
roni,  ma  sono  sempre  respinti  dai  pic¬ 
coli  genii  armati  di  lancio  di  ghiaccio, 
fedeli  custodi  di  quella  bianca  beltà. 
Gli  adoratori  infelici  precipitano  dalla 
montagna  e  muoiono.  La  fata  prova 
dolore  e  piange;  le  lagrime  sue  fecon¬ 
dano  la  terra  dove  cadono,  e  da  questa 
spuntano  allora  le  pianticelle  degli 
edeliveiss.  Ma  fra  poco  la  terra  non 
sarà  più  fecondata  da  quelle  lagrime,  e 
la  rosa  delle  Alpi  cesserà  d'esistere,  a 
meno  che  la  moda  non  voglia  per  qual¬ 
che  tempo  privare  dei  suoi  favori  que¬ 
sto  fiore  che  potrà  allora  crescere  di¬ 
menticato  ,  e  nuovamente  riprodursi. 
Un  solo  raccoglitore  dell'Engadina  spe¬ 
diva  nel  1884  in  Inghilterra  quaranta- 
mila  pianticelle  di  edelweiss ,  e  presso 
un  giardiniere  di  Berna  potrete  trovar 
sempre  trentamila  piante  in  vaso  pronte 
ad  entrare  in  commercio. 

Di  fronte  a  tale  distruzione  sorgono 
però  le  anime  buone  e  pietose,  pronte 
sempre  a  proteggere  il  debole. 

In  Svizzera,  l'associazione  che  esiste 
fin  dal  1883  per  la  protezione  delle 
piante  dedicò  nei  dintorni  di  Ginevra, 
un  vasto  tratto  di  terreno  all'istituzione 
d'un  giardino  per  quelle  piante  alpine 
che  si  adattano  abbastanza  bene  alla 
coltivazione  nel  piano.  Per  le  altre  si 
stanno  costruendo  altri  giardini  a  va¬ 
rie  altezze.  Succederanno,  è  vero,  dei 
cambiamenti ,  ma  anche  da  questi  si 
potrà  trarre  profitto  e  la  specie  non 
sarà  più  distrutta.  Con  tuttociò,  molte 
e  molte  piante  devono  ogni  giorno 
soggiacere  alla  lotta,  e  gradatamente, 
non  sempre  lentamente ,  scompari¬ 
scono. 

Sono  quasi  del  tutto  perdute  molte 
Orchidee  indigene  dei  nostri  boschi, 
e  del  Pino  d '  Avole  non  restano  che 
pochi  esemplari.  La  Tulipa  sylvestris, 
Y  Erythronium  dens  canis,  l' Anemone 
stellata ,  la  Lisimachia  punctata,  YEu- 
pliorhia  segetalis,  la  Malaris  paludosa, 
la  Tulipa  hiblictiana ,  la  Tulipa  ocu- 
lus  solis ,  la  Garex  ustulata,  il  Leuco- 
nium,  Y Hoìtenia  palustris ,  il  Geranium 
lucidum,  ed  altre  ancora  sono  alla  fine. 

Del  tutto  scomparse  sono  il  Buto- 
mus  umbellatus ,  la  Calla,  il  Scirpus 
maritimus.  Quest'  ultimo  fu  scoperto 
nel  1865  nelle  torbiere  dei  dintorni  di 
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Losanna,  ma  non  ebbe  vita  più  lunga 
di  quella  dell’Isola  Giulia,  comparsa 
nelle  acque  del  Mediterraneo.  I  bota¬ 
nici  accorsero  a  raccoglierlo  per  ar¬ 
ricchire  i  loro  erbari  e....  lo  distrussero. 
Sorte  uguale  toccò  a\Y  Holosteum  um- 
hellatum ,  vittima  d’un  solo  naturalista. 
Nè  l’uomo  solo  lotta  con  la  pianta.  Vi 
sono  terribili  nemici  anche  fra  gli  ani¬ 
mali  e  contro  di  questi  le  piante  si 
difendono.  Darwin ,  Kernel- ,  Delpino, 
Lubbock,  Otto  Ivunze,  Lecocq  e  Rodet, 
citano  gran  copia  di  fatti  che,  raccolti, 
danno  luogo  ad  una  vera  classifica¬ 
zione  di  mezzi  di  difesa,  dipendenti  da 
caratteri  biologici,  anatomici  e  chimici. 

Esistono  piante  inaccessibili  che  si 
trovano  sulle  roccie  elevate,  sugli  sco¬ 
gli ,  in  mezzo  alle  acque;  'piante  so¬ 
ciali  che  formano  boschetti  impene¬ 
trabili  ;  piante  vassallo  che  stanno  sotto 
la  protezione  di  animali  o  di  piante 
meglio  difese;  piante  metamore  che 
sono  inoffensive  ma  hanno  l’aspetto  di 
piante  dannose. 

Principali  organi  di  difesa  sono  le 
spine,  i  pungiglioni,  le  produzioni  pe¬ 
lose,  le  sostanze  acide  od  amare,  grasse 
o  mucilaginose ,  le  essenze ,  i  rafìdi, 
i  glicosidi,  gli  alcaloidi. 

Trattò  questo  argomento  l’Errera  in 
una  comunicazione  fatta  nel  1888  alla 
Società  Reale  del  Belgio,  e  più  diffu¬ 
samente  lo  Staffi  di  Jena ,  il  quale 
pubblicò  un  libro  intitolato:  u  Planzen 
und  Schnecken.  Fine  biologische  Stu¬ 
dio  iiber  die  Schiitzmittel  der  Planzen 
gegen  Sclmeckenfrass,  „  in  cui  ven¬ 
gono  esaminati  gli  espedienti  con  cui 
le  piante  si  difendono  contro  gli  ani¬ 
mali.  Dallo  studio  dell’Errera  risulta, 
che  delle  piante  scoriacee,  irte,  scabre, 
taglienti,  vengono  ricercate  solamente 
il  38  per  100,  delle  pungenti  il  40 
per  100,  di  quelle  ad  olio  essenziale 
il  35  per  100,  a  principio  amaro  il  39 
per  100,  a  glicoside  il  41  per  100,  ad 
alcaloidi  il  38  per  100. 

Lo  Stahl  divide  le  difese  delle  piante 
in  chimiche  e  meccaniche. 

Nelle  sue  esperienze  fatte  coi  ga¬ 
steropodi  dei  giardini  (mangiano  quasi 
esclusivamente  funghi) ,  egli  ebbe  a 
constatare  che  nei  funghi  freschi  vi 
ha  una  sostanza  speciale  che  attira 
alcuni  animali,  ed  altri  allontana.  La 
larva  della  sfinge  dell  Euforbia  non 
mangia  che  foglie  d’Euforbia,  ma  non 
le  tocca  più  se  queste  foglie  vennero 
trattate  coll’alcool,  mentre  invece  YHe- 
lix  hortensis  preferisce  quelle  foglie 
di  nocciolo  che  furono  prima  alcooliz- 
zate,  oppure  le  foglie  morte. 

Al  tannino,  tanto  diffuso  nel  regno 
vegetale,  il  Krans  dà  l’ufficio  di  pro¬ 
teggere  le  piante  dai  principii  di  pu¬ 
trefazione,  il  Warmin  quello  di  impe¬ 
dire  l’essicazione,  lo  Staffi  d’allontanare 
gli  animali,  perchè  questi  rifiutano  le 
piante  che  ne  sono  ricche,  mentre  in¬ 
vece  divorano  prestamente  le  piante 
giovani  che  sono  povere  di  questa  so¬ 
stanza.  Alimento  nocivo  al  bestiame, 
quindi  da  questo  fuggito,  viene  offerto 
dai  generi  Rurnex ,  Oxalis ,  Begonia, 
nei  quali  abbonda  l’acido  ossalico. 


Private  la  Ruta  dall’  essenza  e  la 
vedrete  subito  mangiata  dalle  chioc¬ 
ciole  (1). 

Risultati  analoghi  si  ottennero  con 
le  sostanze  amare  e  grasse.  Pare  in¬ 
fatti  ,  secondo  alcuni  naturalisti,  che 
certe  viti  americane  debbano  ad  una 
sostanza  amara  la  loro  salvezza  contro 
la  filossera. 

Fra  le  difese  meccaniche  trovano 
posto  le  produzioni  pelose ,  le  quali 
fanno  grande  ostacolo  al  movimento 
dei  gasteropodi,  i  rafidi,  e  le  sostanze 
minerali  assorbite  dai  tessuti  (carbo¬ 
nato  di  soda ,  silice  ,  cristalli  d’  acido 
ossalico).  Sciogliete  con  l’acido  acetico 
il  carbonato  di  soda  nelle  foglie  del- 
YErysimum  chirantoides ,  e  le  vedrete 
subito  mangiate  dalle  chiocciole;  po¬ 
nete  una  graminacea  in  condizioni  tali 
da  non  poter  assorbire  la  silice,  ed  i 
molluschi  ve  la  divoreranno. 

Le  piante  mucilaginose  sono,  se¬ 
condo  lo  Stahl ,  salve  dai  molluschi 
che  non  possono  afferrar  bene  il  boc¬ 
cone  per  la  sostanza  viscida  eh’  esse 
contengono.  La  coltivazione,  l’attenta 
cura  degli  agricoltori ,  indebolisce  e 
distrugge  alla  pianta  i  suoi  mezzi  di 
difesa. 

Indebolimento  simile  succede  nei 
sensi  dell’uomo  incivilito,  il  quale  in 
fatto  di  sensibilità,  si  trova  inferiore 
all’uomo  selvaggio.  I  comodi  della  ci¬ 
viltà  ci  rendono  questo  servizio.  Così 
la  lattuga  comune ,  divorata  avida¬ 
mente  dai  molluschi,  scaglierà  la  sua 
maledizione  al  diligente  ortolano,  che 
con  le  sue  cento  cure  ha  saputo  pri¬ 
varla  d’ogni  arma  difensiva. 

Come  ultimo  esempio  di  astuzia  (sarà 
forse  il  più  curioso)  accennerò  a  quello 
osservato  dal  Gardiner  nella  Berthol- 
letia  excelsa ,  pianta  il  cui  frutto  con¬ 
tiene  quindici  o  venti  semi,  dei  quali 
uno  solo  riesce  ad  uscire  per  l’unico 
foro  della  noce;  a;li  altri  sono  condan¬ 
nati  a  morire....  Pesca  di  beneficenza! 
5  per  100  di  probabilità  (2). 

Antonio  Del  Pra. 


(1)  Secondo  il  Tyndall  gli  olii  essenziali  sareb¬ 
bero  incaricati  di  regolare  l’assorbimento  del  ca¬ 
lore.  Essendo  i  loro  vapori  diatermani,  lasciano 
passare  meno  calore  durante  il  giorno,  e  lo  lasciano 
disperder  meno  durante  la  notte. 

(2)  Relazioni  annuali  di  Storia  Naturale ,  del 
professor  Anfosso  ,  nell’  “  Annuario  Scientifico  In¬ 
dustriale  „  (Milano,  Fratelli  Treves). 


NOTE  VOLANTI. 

*  Avanti  e  in  alto!  ci  grida  la  natura; 
avanti  e  in  alto!  ci  grida  la  scienza;  avanti 
e  in  alto!  ci  gridano  i  nostri  padri,  che  hanno 
sudato  prima  di  noi  per  portarci  dove  siamo  ; 
avanti  e  in  alto  !  gridiamo  anche  noi  ai  no¬ 
stri  figliuoli ,  che  ripeteranno  il  santo  grido 
ai  loro  lontani  nipoti ,  finché  uomo  calpesti 
zolla  del  nostro  pianeta. 

Mantegazza. 

*  I  forti  dolori  e  le  passioni  forti  comuni¬ 
cano  agli  uomini  una  specie  di  coraggio  spen¬ 
sierato  e  cieco,  in  faccia  al  quale  nulla  v’ha 
d’impossibile. 

G.  Rovani. 


Un  anno  nell’Asia 


( Continuazione ,  redi  il  numero  precedente). 

IV. 

Arrivo  a  Leh.  —  Incontro  con  un  compatriota.  — 

Il  monastero  di  Hemis.  —  Mascherata  di  Lama. 
—  Le  mogli  del  Rajah  del  Ladak. 

21  settembre.  —  Partendo  molto  di 
buon’ora  stamane  abbiamo  potuto  fare 
una  rapida  marcia  di  diciotto  miglia. 
Siamo  giunti  ad  un  immenso  altipiano 
dal  quale  si  scopre  pienamente  i  monti 
di  granito  di  cui  da  parecchi  giorni 
vediamo  già  una  qualche  porzione. 
Avevamo  lasciato  l’Indo  in  una  valle 
e  lo  ritroviamo  qui,  ma  a  qualche  die¬ 
cina  di  metri  più  in  alto. 

Un  bel  monastero  davanti  a  cui  pas¬ 
siamo  ci  ricorda  i  castelli  delle  sponde 
del  Reno,  se  non  che  le  cime  che  ser¬ 
vono  di  fondo  al  quadro  sono  coperte 
di  nevi  eterne.  Si  sarebbe  indotti  a 
credere  che  questo  monastero  tanto 
pittoresco  e  imponente  sia  abitato  da 
dotti  monaci  o  da  ricchi  abati  che  di 
là  governino  un  gran  numero  di  vas¬ 
salli  ,  ma  si  perdono  in  breve  queste 
lusinghiere  illusioni,  allorché  si  vede 
venir  avanti  i  Lama  che  danno  il  ben¬ 
venuto  ai  viaggiatori  dando  loro  un 
concerto  musicale  coi  più  strani  stru¬ 
menti. 

Giunti  a  Leh,  capitale  del  Ladak, 
vi  troviamo  il  signor  Shaw  (1) ,  che 
funziona  da  agente  commerciale.  Que¬ 
sto  incontro  vi  è  per  ogni  riguardo  un 
piacere  immenso,  e  otteniamo  dal  no¬ 
stro  compatriota  ampii  ragguagli  in¬ 
torno  a  tutto  ciò  che  riguarda  \  ar- 
kan.  Ci  vuole  una  energia  frara  per 
rassegnarsi  a  vivere  in  una  simile  re¬ 
gione,  e  siamo  per  parte  nostra  rico¬ 
noscentissimi  al  signor  Shaw,  del  suo 
coraggio,  perchè  in  grazia  sua,  ci  as¬ 
sicuriamo  le  nostre  comunicazioni  col¬ 
l’India,  e  siccome  egli  conosce  perfet¬ 
tamente  l’Asia  centrale,  può,  nei  rap¬ 
porti  che  gli  sono  fatti  intorno  alla 
nostra  spedizione,  distinguere  il  vero 
dal  falso. 

Stiamo  per  passare  ora  il  Karako- 
rum  e  le  comunicazioni  collTnghilterra 
si  faranno  più  diffìcili,  sebbene  il  \  ar- 
kan  sia  collegato  coll’India  da  un  ser¬ 
vizio  regolare,  composto  d’uomini  col¬ 
locati  di  distanza  in  distanza ,  e  che 
si  trasmetteranno  i  dispacci. 

Del  resto,  siamo  fin  d’ora  sicuri  di 
essere  benissimo  accolti  ;  anzi  ci  di¬ 
cono  che  sono  stati  dati  degli  ordini 
espressi,  che  appena  saremo  arrivati 


(1)  Il  signor  Shaw,  coltivatore  di  thè  a  Kungra, 
ha  fatto,  nel  1869,  una  escursione  a  Kashgar,  che  ha 
raccontato  in  un  libro  intitolato  :  High  Tartary, 
Yarlcand  and  Kashgar. 
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Otornale  pei;  le  Famiglie 


/ 


Illustrazioni 


Il  Rajah  di  Ladak  e  la  sua  famiglia. 

al  viaggio  “  U  N  ANNO  NELL'ASIA  „ 


(da  fotografie). 
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sul  territorio  di  Yarkand,  ci  siano  por¬ 
tate  frutta  tresche  dalla  capitale  al 
nostro  campo. 

Dobbiamo  passare  otto  giorni  a  Lek 
per  fare  una  rivista  generale  dell’or¬ 
ganizzazione  della  nostra  carovana, 
per  non  esser  presi  alla  sprovvista 
quando  saremo  in  mezzo  ai  monti. 

Questa  lunga  dimora  a  Leh  non 
mancò  d'interesse.  La  città  collocata 
a  3450  metri,  è  dominata  dal  pa¬ 
lazzo  dei  suoi  antichi  sovrani,  edilizio 
notevolissimo  e  di  architettura  con¬ 
fusa.  Ai  suoi  piedi  si  estende  la  città 
nuova,  ove  trovasi  un  vasto  e  impor¬ 
tante  bazar. 

Fra  le  curiosità  del  Landak  che 
sono  in  vicinanza  di  Leh,  bisogna  men¬ 
zionare  pel  primo  il  monastero  di  He- 
mis.  Approfittammo  della  lunga  sosta 
fatta  a  Leh  per  farvi  una  escursione. 
Questa  celebre  dimora  di  Lama  non  è 
che  a  ventidue  miglia  dalla  capitale. 
È  una  delle  più  ricche  della  provincia. 
Lungo  tutto  il  percorso,  incontrammo 
delle  case  di  Lama  e  dei  tumuli  innal¬ 
zati  in  onore  dei  morti,  e  appollaiati 
sulle  rocce  più  scoscese,  ove  si  aggrup¬ 
pano  nel  modo  più  pittoresco.  Questi 
bizzarri  edifizii,  apparendo  qua  e  là  sui 
monti  attraverso  la  nebbia  del  mattino, 
producevano  un  effetto  fantastico. 

La  nostra  colazione  ha  belle  smar¬ 
rito  la  via,  ma  i  Lama  ci  sono  venuti 
in  aiuto.  Abbiamo  avuto  il  piacere  di 
bere  il  thè  entro  a  chicchere  di  vera 
porcellana  antica  della  Cina,  e  vi  ab¬ 
biamo  aggiunto  delle  ova  soda  e  delle 
squisite  ciambelle. 

Il  monastero  d’Ilemis  è  appollaiato 
sopra  una  roccia  che  chiude  l'ingresso 
di  una  stretta  gola  ;  ai  suoi  piedi  si 
estendono  fitte  macchie  di  salici  e 
campi  coperti  di  frumento.  Sembra  di 
entrare  in  qualche  castello  fatato,  ma 
sfortunatamente  i  Lama  che  dimorano 
in  queste  magiche  abitazioni  non  sono 
più  attraenti  di  quelli  delle  altre  parti 
della  valle.  Dalle  loro  risposte  ci  par¬ 
vero  pochissimo  intelligenti  ;  non  co¬ 
noscono  neppure  la  loro  propria  storia 
e  non  possono  dar  ragione  delle  ori¬ 
gini  delle  loro  cerimonie  religiose.  Si 
limitano  a  credere  che  tutto  ciò  che 
posseggono  sia  stato  recato  dal  fon¬ 
datore  del  loro  monastero. 

Una  gran  mascherata  deve  aver  luo¬ 
go  in  nostro  onore.  E  il  modo  con  cui 
festeggiano  i  visitatori.  Quando  fummo 
avvertiti  che  gli  attori  erano  pronti, 
salimmo  nel  cortile  del  monastero,  ove 
fummo  presenti  a  un  divertimento  il 
quale  certamente,  se  fosse  riprodotto 
in  uno  dei  nostri  teatri,  non  manche¬ 
rebbe  di  attirare  una  folla  di  spettatori. 

Ci  condussero  dapprima  al  vestiario, 
il  quale  non  è  nè  più  nè  meno  che  la 
cappella  principale  di  Buddah.  Era  tap¬ 
pezzata  di  una  vecchia  stoffa  di  seta 
verde.  Le  lanterne  e  le  bandiere  che 
la  adornavano  portavano  per  ornamento 
i  ritratti  degli  dèi  c  dei  Lama  canoniz¬ 
zati  e  beatificati.  I  vestiarii  racchiusi 
in  quel  luogo  erano  veramente  ricchis¬ 
simi.  Le  maschere  erano  quanto  si  può 
dire  stravaganti.  Rappresentavano  te¬ 


ste  di  animali,  di  diavoli  colle  corna, 
di  spiriti  folletti,  ecc.  Yi  era  da  far  ve¬ 
nir  l'acquolina  in  bocca  a  un  immagi¬ 
noso  direttore  di  scena. 

I  personaggi  che  avevano  parte  nella 
mascherata  erano  una  sessantina  circa. 
Entravano  successivamente  nel  cortile 
in  brigatelle  di  dodici  ballando  in  giro, 
non  senza  un  certo  ritmo.  A  mano  a 
mano  che  il  loro  numero  aumentava,  i 
suonatori  affrettavano  il  movimento,  e, 
alla  fine,  quel  turbinio  di  colori  sma¬ 
glianti  rassomigliava  alle  immagini 
mobili  di  un  caleidoscopio.  Era  una 
scena  piacevolissima. 

Terminata  la  festa ,  si  spogliarono 
dei  loro  travestimenti  e  vennero  a  in¬ 
gombrare  il  cortile  colle  loro  cupe 
figure.  Nei  loro  vestiti  di  colori  scuri 
avevano  un  aspetto  solenne  e  stupido 
a  un  tempo.  Questi  monaci  dal  con¬ 
tegno  grave ,  che  ci  stavano  ora  di¬ 
nanzi,  erano  gli  stessi  che  con  tanto 
slancio  avevano  rappresentato  ogni 
sorta  di  demoni  e  di  divinità  più  o 
meno  burlesche. 

Dopo  la  rappresentazione  visitammo 
il  monastero  minutamente ,  andando 
da  un  altare  all'altro. 

In  ognuna  delle  sette  cappelle  ove 
penetrammo  vi  erano  delle  statue  di 
Buddah  e  di  Lama  morti.  Ogni  giorno 
si  pongono  davanti  a  queste  statue, 
per  uso  dei  personaggi  raffigurati,  delle 
offèrte  di  noci  e  di  riso.  In  una  lam¬ 
pada  di  rame  si  mantiene  un  luci¬ 
gnolo  acceso  che  pesca  nel  grasso. 
Sopra  certi  muri  si  veggono  dei  di¬ 
pinti  che  sappresentano  Lama  con 
tre  occhi  e  divinità  con  quattro  mani. 
Infine,  malgrado  le  nostre  ricerche  in 
ogni  angolo  di  questo  monastero,  non 
abbiamo  potuto  scoprir  nulla  che  po¬ 
tesse  fornirci  qualche  nuova  nozione 
intorno  al  buddismo.  Ciò  che  si  os¬ 
serva  di  più  singolare  a  llemis,  è  il 
gusto  spiccato  di  quei  lugubri  monaci 
pei  piaceri  del  teatro. 

II  giorno  dopo,  tornato  da  una  caccia 
che  mi  ha  condotto  fino  alla  regione 
delle  nevi ,  sento  dire  che  il  signor 
Forsyth,  in  una  visita  al  Rajah  che 
abita  vicino  al  nostro  campo,  gli  ha 
promesso ,  che  avrei  fatto  il  ritratto 
delle  sue  donne.  Debbo  compiacerlo. 
Una  delle  mogli  del  Rajah  è  una  gra¬ 
ziosa  Ladacca  ;  l’altra,  più  attempata, 
sembra  molto  più  preoccupata  dei  suoi 
gioielli  che  della  propria  persona.  Non 
sanno  nè  l'industano  nè  il  persiano  ; 
tuttavia  stiamo  benissimo  insieme  e 
facciamo  conversazione  coi  segni  ;  la 
nostra  mimica  non  manca  di  dare  un 
po'nell'occkio  al  Rajah,  che  sta  inva¬ 
riabilmente  seduto  in  mezzo  al  gruppo. 
Prendo  il  thè  con  essi.  In  questo  an¬ 
golo  del  mondo  si  suol  prendere  il  thè 
in  modo  singolare:  la  vostra  tazza  non 
deve  mai  rimaner  vuota  ed  è  dovere 
dell’ospite  di  badare  a  che  sia  sem¬ 
pre  piena;  quindi,  appena  avete  be¬ 
vuto  un  sorso  di  thè,  subito  la  teiera 
si  mette  in  moto  per  colmare  il  vuoto. 

da  ,T.  Gordon  e  Ci-tapman. 

'  (Contìnua). 


DOMANDE  E  RISPOSTE  DEI  LETTORI 
- # - 

***  Alla  signora.  E.  L.,  che  domanda  dell’uHimo 
lavoro  di  Leone  Tolstoi,  inserito  sulla  Revue  scien¬ 
ti fiqiie,  del  14  marzo,  sul  vino  e  sul  tabacco.  —  Ecco 
1’  aneddoto  autobiografico  raccontato  dal  Tolstoi 
stesso  : 

“  Io  rammento  d’essere  stato  sorpreso  della  de- 
“  posizione  d’un  cuoco  giudicato  per  1’  assassinio 
“  d’una  vecchia  mia  parente  presso  la  quale  ser- 
“  viva.  Risultava  dal  suo  racconto  come,  allorché 
“  egli  aveva  impugnato  il  coltello  ed  era  entrato 
“  nella  camera  della  sua  vittima,  si  era  trovato 
“  tutto  ad  un  tratto  incapace  di  perpetrare  il  delitto. 

“  —  L’Uomo  sobrio  ha  dei  rimorsi,  —  diceva  egli. 

“  Ritornò  quindi  nella  sala  da  pranzo  bevendo 
“  di  fila  due  bicchieri  d’acquavite  già  preparati,  e 
“  fu  solo  dopo  ciò  che  si  trovò  in  grado  di  ucci- 
“  dere  e  uccise. 

“  I  nove  decimi  dei  delitti  si  fanno  precisamente 
“  in  tale  condizione.  (!)  Bere  prima  per  procurarsi 
“  del  coraggio.  „ 

***  Il  sig.  G....  domanda  :  Dove  si  possono  trovare 
notizie  esatte  sulle  acque  forti  di  Salvatore  Rosa  ?... 
Se  ne  conoscono  molte?...  Quanto  costano  in  com¬ 
mercio?...  —  I  lettori  per  rispondere  possono  ser¬ 
virsi  del  nostro  giornale,  come  per  le  altre  domande. 

***  Al  dottor  G.  V.  di  Marsiglia.  Carolina  Te¬ 
sta  Maffei  eia  una  famosa  prima  donna,  soprano. 
Era  nata  a  Napoli.  Era  cosi  bella  che  pareva  una 
Venere....  dicono.  Il  Rossini  scrisse  per  lei  il  Turco 
in  Italia,  e  il  Pacini  il  Falegname  di  Livonia. 

***  Il  signor  Laurent  Préve  d’ Aivai y  domanda  : 
Qual’è  il  più  recente  e  il  più  compiuto  trattato 
sulla  fabbricazione,  epurazione,  librazione  e  mani¬ 
polazione  degli  olii  d’oliva?...  Presso  chi  potrei 
procurarmelo  ?... 

***  Un  altro  nostro  abbonato  G.  A.  di  Cefalonia 
desidera  sapere:  Qual’è  la  miglior  opera  d’ Este¬ 
tica  scritta  negli  ultimi  anni  in  Italia  e  in  Francia  ? 

***  Al  signor  G.  dottor  E.  D’Inveruno  (circonda¬ 
rio  d’  Abbiategrasso)  si  ha  memoria  fin  dal  se¬ 
colo  Vili.  Inzago  era  castello  appartenente  ai  mo¬ 
naci  di  Sant’ Ambrogio  di  Milano. 

***  Prof.  G.  0.  L’interprete  per  la  lingua  ita¬ 
liana  presso  Luigi  XIV  di  Francia  era  un  Luna, 
nato  a  Perugia,  'tradusse  la  Scuola  della  donna 
di  Molière. 


POSTA  APERTA. 

F.  G.  Venezia.  C’è  rientrato  per  la  finestra,  non 
è  vero?...  I  sonetti  saranno  pubblicati.  —  Livio. 
Ricevuto  ,  leggeremo.  Grazie  e  saluti.  —  Adelia 
R.  Roma.  Di  quella  setta  mistica,  che  si  sta  for¬ 
mando  adesso  in  Inghilterra,  e  che  pretende  d’a¬ 
vere  il  dono  profetico,  non  possiamo  occuparci, 
cosi  com’ella  desidera  Guai  se  dovessimo  occu¬ 
parci  di  tutti  i  matti  di  questo  mondo  !  —  M.  A. 
Ma  bravo  !  bravissimo!  Ella  ci  manda,  come  sua, 
una  lirica  “  Solo  in  battello  „  che  è  stata  scritta 
e  pubblicata,  già  anni  sono  ctall’egregio  professor 
Gaetano  Leune  Patrizzi  di  Verona  !...  E  poi  ha  il 
coraggio  di  scriverci:  “  Se  questi  versi  non  sono 
accettati  favorite  di  dirmi  in  che  genere  li  volete, 
in  che  metro,  perchè  voglio  essere  guidato  un  po’da 
voi,  e  voglio  che  mi  giovino  i  vostri  consigli  „ 
Ma  avanti,  adunque  così.  Si  sa  che  qualcuno  ha 
ottenuto  con  questo  sistema,  dal  governo,  persino 
una  cattedra  di  liceo  !... 


Sciarada. 

La  vidi  un  dì  ch’ella  vestia  di  rosa: 

E  punto  a  quel,  che  è  l'altro  d’ogni  fior, 
Punto  cedea,  tanto  mi  parve  cosa 
Leggiadra  e  bella  e  tutta  uno  splendor. 

Davver  superba,  in  abito 
Di  tenero  zaffir  !... 

Apparizion  siderea. 

Immagine  d’Empir!.., 

La  vidi  in  veste  candida... 

E  Falba  istessa  parventi 
Quando  da  Fonde  adriache 
S’alza  su  l’ale  a  zefiro... 

Ma  com’è  ver  che  il  primo  è  a  l’ape  in  core, 
E  ch’io  fui  terzo  in  petto  a’1  suo  fulgore, 

Fra  tutti  i  suoi  color  per  me  l'intero 
È  un  semplice  scozzese  in  bianco  e  nero. 

G.  B.  Bertazzoli. 


Spiegazione  della  Sciarada  'precedente: 
Ver-me. 


Tutti  coloro  cui  V abbonamento  an¬ 
nuale  scade  il  30  giugno ,  sono  pregati 
di  rinnovarlo  subito  per  non  subire  in¬ 
terruzione  nell’invio  del  giornale. 

L’Amministrazione. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
4rièIllust.razione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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MILANO 

Via  Paiermo,  2,  e  Galleria  Vitt.  Eman.,  51. 


Giornale  delle  Signore  ©  Signorine  Q 


Ogni  settimana  un  numero  di  16  pagine  in-4  con  più  di  50  incisioni  di  mode  e  lavori . 


Anno  IV.  -  1891 

Centesimi  1 

LO  il  numero. 

Anno  IV. -  S891 

V  , 

LM 


Questo  giornale  fu  fin  da  principio  accolto  con  molto 
entusiasmo  nelle  famiglie  in  cui  il  lusso  di  un  giornale  di 
mode  come  quelli  esistenti  poteva  portare  un  po’  di  scapito 
al  bilancio  di  casa.  Stante  la  mite  spesa  è  alla  portata  di 
tutte  le  borse.  È  un  sogno  realizzato  per  quelle  madri  di 
famiglia  che  coi  nostri  consigli  e  colle  nostre  spiegazioni 
possono  accomodare  da  sè  e  con  poca  spesa  un  ve¬ 
stito  dell’  anno  scorso  e  fare  delle  graziose  vestine 

pei  loro  bimbi  sen¬ 
za  ricorrere  al  con-  .,§ 

siglio  o  alla  mano  || 

d’opera  d’una  sar-  % 

ta.  Mercè  del  no¬ 
stro  giornale  po¬ 
tranno  anche  de¬ 
dicarsi  ad  eseguire 
svariati  lavori  fem¬ 
minili  ed  una  in¬ 
finità  di  gingilli 
che  adorneranno 
elegantemente  la 
loro  casetta.  Inol¬ 
tre  farà  passar  lo¬ 
ro  piacevolmente 
qualche  ora  con 
delle  letture  istrut¬ 
tive  ,  dei  romanzi 
interessanti  e  tali 
da  potersi  leggere 
dai  figli  senza  ti¬ 
more.  Yi  sono  rac¬ 
conti  morali ,  va¬ 
rietà,  ricette,  eco¬ 
nomia  domestica, 
regole  di  buona  so¬ 
cietà,  sciarade,  e  i 
migliori  metodi  per 
ben  accudire  a  una 
casa  di  famiglia. 
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Lire  5  l’ anno. 

(Unione  Postale  Fr.  8) 

PRPMTO  •  OH  L-  5>«>  (Unione  Postale,  Fr  9),  riderà  À“  ‘Sfvvf  fA*  W'ilF'tIT  v’in^™ 

i  KeLMÌO.  in  cromolitografia  1>el  1891  e  uno  splendalo  Ritratto  (Iella  BIGINA  *|R(  llL.aiA  m  gran 

dissimo  formato,  stampato  su  carta  dì  lusso.  (I  Cent.  50  sono  aggiunti  per  Uffrancazione  del  pr.imo.  I  ni  ne  Tost.  e, - _> 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  VIA  PALERMO,  2,  MILANO. 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


Le  inserzioni  si  ricevono 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  S,  e  Via  Palermo  2 •  a  Pa-ìsri 
•  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
ADOLFO  STEINER eet’  ttÒ’-  Per  la  ««mania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l'Agenzia  di  Pubblicità 


*  ADOLF  O  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA  Calle 
Binch,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  U  JNf  -co.  1-,  l  il  A,  la  lìnea  di  colonna  corpo  7.  ’ 


Una  chioma  folta  •  fluente  è  degna  |  La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
corona  della  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno 


L’acqua  di  Chinina  di  A.  MI  (IONE  e  C. 


è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  TIGONE  e  G.  Via  Torino,  12,  filano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


..aaiapenaaDUtt  &a  ogni  f&naigiia,  Sericoltore  e  rruttlcoltor*. 

—  — _  _ _ _ _ _ _ 


“RAZZÌA 


è  ii  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in« 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cult  ura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  INSETTICIDA 
RAZZÌA.  CORSO  LOUE 
'I  O,  13.  MILANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


LANE  IGIENICHE  HÉRION. 


—  Benedetti  1  Romani  antichi!  —  E  perche?  —  Perchè  erano  dìù  sani  e 
piu  robusti  di  noi.  —  E  vuoi  saperne  il  perchè?  —  Perchè  portavano 
sempre  abiti  di  lana  anche  d’estate  e  non  temevano  di  sudare 

—  Vado  subito  in  Casa  HÉRION  DI  VENEZIA  a  comperare’  le  famose 

lane  bollate  dal  Mantegazza,  uose 


Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  FRATELLI  HÉRION,  Venezia. 


F>“  TREVES,  Editori 


Un'illustre 


avventuriera 


(Cristina  di  Nortuinbria) 


DI 


Corrado  Ricci 


I.  Il  secolo  delle  caricature  e  degli 
ammazzali  -  II.  Le  grazie  della 
marchesa  Cristina  e  le  disgrazie  di 
suo  marito.  --  III.  Intermezzo.  Tra 
leste,  pranzi  e  conversazioni.  -  IV. 
La  marchesa  Crist’na  in  viaggio, 
in  amore,  iu  poesia.  -  V.  La  mar¬ 
chesa  Cristina  e  le  sue  figlie  in  con¬ 
vento  e  in  esilio.  -  VI.  La  cioccolatta 
col  veleno  e  le  fortune  d’una  schiava 
turca.  -  VII.  Gli  sponsali  improv¬ 
visi  di  Diana.  -  Vili.  Le  pazzie 
d’una  monaca.  I  delitti  e  il  sup¬ 
plizio  d’un  soldato.  Morte  dolorosa 
di  Cristina. 


Un  volume  iu-16  di  300  pagine 


romanzo  di  A.  G.  BARBILI,  il¬ 
lustrato  da  G.  Penuasilico.  Un 
volume  di  408  pag.  in  8.  L.  5  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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MARCA  DI  FABBRICA 


Non  più  Scarpe 

TAGLIATE  SCREPOLATE 


coll’uso  dell’ 

INDISPENSABILE 


vernice  composta  di  sostanze  ve¬ 
getali,  punto  corrosive  e  che  man¬ 
tengono  sempre  morbida  la  cal¬ 
zatura. 

Utilissima  anche  pei  finimenti 
e  per  qualsasi  lavoro  in  pelle.  È 
da  raccomandarsi  che  di  tanto  in 
tanto,  si  lavino  mediante  spugna, 
inzuppata  d’acqua,  gli  oggetti  pei 
quali  si  fece  uso  deW indispen¬ 
sabile. 


Prezzos  Lire  UNA  al  flacone 


Lucido  Brillante 


MILANESE 


DI 


Paolo  JLioy 


Un  volume  in-16  di  400  pagine 

LIRE  QUATTRO. 


Dir.  comm.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano 
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CATENE 

RACCONTO  DI  CORDELIA 

illustrato  da  A.  BON AMORE 

—  *  — 

(Continuazione  e  fine,  vedi  il  n.  precedente). 

Intanto  Sofia,  Alberto  e  il  dottore 
correvano  in  carrozza  insieme  alla  po¬ 
vera  pazza  sulla  via  che  conduce  a 
Mombello.  Essa  non  parlava  mai,  era 
indifferente  a  tutto  ;  una  volta  sola  chie¬ 
se  a  Sofia  e  ad  Alberto  se  andassero 
a  sposarsi;  poi  non  parlò  più. 

Quando  fu  il  momento  di  lasciare 
Sofia,  l'abbracciò,  la  chiamò  figlia  e  la 
raccomandò  ad  Alberto. 

—  Falla  felice....  ò  tua  sposa;  ora 
io  debbo  lasciarla ,  ma  ricordatevi  di 
me  qualche  volta. 

Sofia  a  quelle  parole  si  sentiva  stra¬ 
ziare,  e  provava  una  gran  compassione 
per  la  povera  donna.  Prima  di  partire 
la  raccomandò  caldamente  al  diret¬ 
tore  dello  stabilimento  e  volle  che  le 
promettesse  di  non  lasciarle  mancar 
nulla  e  di  appagare  tutti  i  desiderii 
di  quella  poveretta ,  essa  e  suo  pa¬ 
dre  avrebbero  pensato  a  tutto:  poi 
ritornò  alla  villa,  spossata  per  le  tante 
emozioni. 

Il  barone  non  le  chiese  e  non  volle 
saper  nulla;  però  quella  fu  alla  villa 
una  giornata  assai  mesta.  In  due  giorni 
la  popolazione  era  diminuita  di  due 
persone  e  avevano  lasciato  un  gran 
vuoto:  il  barone  non  aveva  mai  tro¬ 
vato  il  lago  di  Como  così  malinconico; 
a  Sofia  non  era  mai  parso  il  suo  giar¬ 
dino  tanto  triste,  e  Alberto  disse  che 
sarebbe  partito  due  giorni  dopo. 

—  Se  si  partisse  anche  noi?  —  disse 
il  barone,  —  ho  desiderio  di  rivedere 
la  patria. 

La  faccia  di  Sofia  si  illuminò  con 
un  sorriso  di  gioia  e  disse: 

—  Come  sarei  contenta! 

Già  da  molto  tempo  desiderava  ve¬ 
dere  il  paese  dove  era  nata  e  prostrarsi 
sulla  tomba  della  sua  mamma. 

—  Ebbene,  partiremo  tutti,  —  disse 
il  barone. 

E  si  ritirò  nella  sua  camera. 

Egli  non  poteva  darsi  pace  di  pro¬ 
vare  quel  vuoto  intorno  a  sè ,  eppure 
aveva  vicina  la  sua  figliuola;  e  do¬ 
veva  pur  confessare,  che  l'istitutrice 
negli  ultimi  tempi  era  tutta  occu¬ 
pata  di  Laura  e  a  lui  faceva  poco  o 
nulla.  Capiva  clic  era  una  debolezza, 
c  che  se  l' istitutrice  era  stata  una 
vittima  del  marito ,  a  poco  a  poco , 
tanto  lui  quanto  Sofia  erano  quasi 
divenuti  vittime  dell’  istitutrice.  Essa 
in  casa  aveva  presa  una  certa  padro¬ 
nanza,  si  era  imposta ,  c  Laura  cc- 
elissava  Sofia,  tanto  che  Alberto  s'era 
acceso  di  lei  e  aveva  lasciata  l’al¬ 
tra  in  un  canto;  eppure  aveva  tanto 
l'abitudine  di  vedere  seduta  alla  sua 
mensa  la  signora  Elvira,  di  vederla 
seduta  nel  solito  cantuccio  col  lavoro 
in  mano ,  di  udire  di  tratto  in  tratto 


quella  voce  melodiosa ,  che  non  po¬ 
teva  darsene  pace,  e  doveva  pur  con¬ 
fessare  che  egli  l'aveva  sempre  amata 
e  l'amava  ancora,  quantunque  il  suo 
affetto  fosse  sempre  stato  muto  e  ri¬ 
spettoso. 

—  Sono  pazzo,  —  diceva,  —  alla 
mia  età  aver  ancora  di  questi  grilli 
pel  capo;  è  una  debolezza,  capisco,  ma 
mi  fa  male;  mi  sarebbe  bastato  ve¬ 
derla  sempre  qui,  e  invece...  poveretta, 
quanto  ha  sofferto  anche  lei!...  via,  non 
pensiamoci  più....  è  meglio  partire,  an¬ 
dare  lontano  da  questi  luoghi,  dimen¬ 
ticare....  Che  bella  cosa  dimenticare... 
e  la  mia  opera?  Ora  non  ne  ho  più 
voglia,  mi  è  venuta  in  uggia,  non  ca¬ 
pisco  più  nulla,  ho  le  idee  confuse... 

Anche  lui  pareva  pazzo;  per  fortuna 
le  disposizioni  che  doveva  prendere 
per  la  partenza  portarono  una  diver¬ 
sione  alle  sue  idee,  e  la  patria  lontana, 
che  era  sul  punto  di  rivedere  dopo 
tanto  tempo,  fu  il  discorso  di  quei 
giorni,  ed  era  un  discorso  al  quale  si 
univa  una  certa  amarezza ,  quella  di 
lasciare  il  bellissimo  lago  dove  ave¬ 
vano  vissuto  tanti  anni. 

—  Ci  ritorneremo,  —  dissero  al  mo¬ 
mento  di  salire  sul  battello  a  vapore. 

E  quando  videro  la  villa  colle  per¬ 
sianechiuse  di  legnarsi  nella  lontananza, 
ebbero  una  stretta  al  cuore  come  se  non 
dovessero  rivederla  mai  più. 

XXI. 

È  passato  un  anno  da  che  il  ba¬ 
rone  di  Sterne  e  la  figlia  hanno  ab¬ 
bandonata  la  villa,  per  la  Germania. 

Quantunque  nella  loro  patria  aves¬ 
sero  molti  amici,  da  principio  non  vol¬ 
lero  vedere  nessuno  perchè  erano  trop¬ 
po  malinconici  e  desideravano  la  soli¬ 
tudine  :  continuarono  però  a  ricevere 
Alberto  che,  legato  a  Sofia  da  un  co¬ 
mune  dolore,  si  sentiva  sempre  più 
attratto  dalla  sua  bontà  e  dolcezza,  ed 
era  tentato  di  appagare  l'ultima  volontà 
di  Laura  e  chiederla  in  sposa.  Ma 
temeva  di  portarle  sfortuna.  Però  suo 
padre  era  tanto  innamorato  della  buona 
fanciulla  che  ne  faceva  continuamente 
gli  elogi. 

—  Se  fossi  più  giovane ,  —  diceva 
al  figliuolo,  —  non  mi  lascerei  fuggire 
quell'angelo. 

Sì,  mi  piace,  ma  sono  così  sfor¬ 
tunato  che  temo  di  portarle  sventura. 

—  Sei  pazzo  ?  son  tutti  pregiudizi, 
—  gli  diceva  il  padre  ,  —  e  poi  qui 
da  noi  non  è  come  in  Italia:  qui,  al¬ 
meno,  se  si  è  infelici,  c'è  rimedio  :  qui 
vige  la  legge  del  divorzio  e  un  cattivo 
matrimonio  non  è  una  catena  indis¬ 
solubile. 

Infine  Alberto  si  persuase  e  chiese 
il  consenso  di  Sofia  a  divenire  sua 
moglie ,  colla  condizione  però  di  dir¬ 
glielo  c  di  promuovere  il  divorzio  ap¬ 
pena  essa  si  trovasse  infelice  con  lui. 

Essa  acconsentì  sorridendo  a  quella 
strana  idea,  ben  certa  che  si  sarebbe 
trovata  tanto  felice  che  al  divorzio 
nessuno  avrebbe  neanche  pensato. 

Le  nozze  si  fecero  presto ,  senza 


tanti  preparativi  ;  i  giovani  si  amavano,  ; 
e  bastava.  Li  troviamo  appunto  in  viag-  f 
gio  verso  l'Italia. 

—  Sarà  un  pellegrinaggio  questa 
gita.  —  diceva  Sofia,  —  ma  non  avrei 
potuto  vivere  senza  rivedere  i  luoghi 
dove  ho  passata  la  mia  gioventù,  e 
sapere  cosa  è  avvenuto  delle  persone 
che  ebbero  tanta  parte  nella  mia  esi¬ 
stenza. 

Poi  rivoltasi  allo  sposo,  soggiunse: 

—  Perdonami  se  è  un  viaggio  che 
ci  ricorderà  delle  cose  tristi. 

—  Tu  sei  la  mia  regina,  —  le  ri¬ 
spose  Alberto ,  —  tutto  quello  che  fai 
è  ben  fatto. 

Sofia  lo  ringraziò  con  uno  sguardo 
che  andava  diritto  al  cuore. 

Prima  di  tutto  andò  a  cercare ,  in 
un  piccolo  cimitero  di  villaggio,  una 
tomba,  quella  di  Laura,  dove,  sopra 
una  croce,  stava  scritto  semplicemente: 
morta  a  1 7  anni ,  e  coperse  quella 
croce  di  fiori. 

Poveretta  !  —  disse  colle  lagrime 
agli  occhi ,  —  le  piacevano  tanto  i 
fiori. 

Poi  andò  a  visitare  la  sua  villa  de¬ 
serta,  il  suo  salottino,  ma  tutto  abban¬ 
donato  e  negletto,  e  ne  ebbe  una  stretta 
al  cuore. 

Il  barone  che  non  voleva  più  ritor¬ 
nare  in  Italia  e  che  si  trovava  tanto 
bene  in  mezzo  alle  sue  memorie  di 
gioventù ,  aveva  posto  in  vendita  la 
villa.  Ogni  volta  che  Sofia  ne  vedeva 
l'annuncio  sui  giornali,  si  sentiva  ma¬ 
linconica,  non  poteva  reggere  all'idea 
di  veder  la  sua  cara  villa  in  mani  al¬ 
trui;  e  quel  giorno  aveva  voluto  al¬ 
meno  darle  un  ultimo  saluto. 

-  Chissà  se  la  rivedrò  ancora ,  — 
disse  nel  lasciarla;  —  è  triste,  abban¬ 
donata,  ma  ci  voglio  sempre  bene,  mi 
ricorda  tante  cose. 

Poi  fece  una  visita  a  Mombello  per 
aver  notizie  della  povera  pazza. 

Seppe  che  dopo  l’agitazione  dei  pri¬ 
mi  giorni,  era  sempre  tranquillissima: 
era  "libera  di  girare  dove  voleva  e  pas¬ 
sava  delle  ore  colla  famiglia  del  di¬ 
rettore  che  aveva  preso  molto  interesse 
alla  sua  sorte. 

Aveva  avuto  in  quel  frattempo  luogo 
il  processo  per  la  falsa  dichiarazione 
della  morte  del  marito,  e  l'avvocato  di¬ 
fensore  non  aveva  nemmeno  avuto  bi¬ 
sogno  di  addurre  a  sua  difesa  il  suo 
stato  di  pazzia  :  essa  venne  assolta  a 
pieni  voti. 

Del  resto  si  era  formato  nella  sua 
testa  un  mondo  tutto  suo  ed  era  felice. 

Sofia  volle  vederla,  l'accolse  con  un 
sorriso  e  la  chiamò  figlia.  Poi  le  rac¬ 
contò  che  era  tanto  contenta:  nella 
sua  mente  si  credeva  d'aver  avuto  il 
divorzio  col  primo  marito  :  si  illudeva 
d'  essersi  sposata  col  barone. 

—  Alfine  posso  morir  tranquilla,  — ; 
disse  a  Sofia,  —  ho  veduto  esauditi 
tutti  i  miei  voti;  di  quel  perfido  non  so 
più  nulla,  e  io  ho  sposato  Federico  che 
è  tanto  buono,  un  angelo  ;  peccato  che 
sia  sempre  immerso  nei  suoi  studi,  oc¬ 
cupato  colle  sue  opere  filosofiche  e  non 
mi  possa  tener  compagnia,  ma  mi  oc- 
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cupo  anch'io,  ed  ora  che  tu  sei  mari¬ 
tata  non  ho  più  pensieri  per  te,  scrivo 
la  mia  storia:  sono  tanto  tranquilla 
ora:  non  sono  mai  stata  tanto  bene: 
sono  qui  nella  mia  villa....  guardate 
che  paradiso! 

E  li  conduceva  nel  giardino,  come 
se  proprio  facesse  gli  onori  della  sua 
villa.  Poveretta  ! 

—  Mi  dispiace  solo  che  voi  veniate 
così  di  rado  a  vedermi ,  ma  si  sa, 
quando  le  figlie  hanno  preso  marito 
non  si  ricordano  più  dei  genitori. 

E  continuava  a  chiacchierare  alle¬ 
gramente,  vivendo  in  un  mondo  creato 
dalla  sua  fantasia. 

Il  direttore  narrò  loro  che  essa  in¬ 
fatti  scriveva  tutto  il  giorno  una  spe¬ 
cie  di  autobiografia,  dove  spesso  ripe¬ 
teva  quello  che  aveva  già  scritto  il 
giorno  prima,  ma  in  ogni  modo  face¬ 
va  delle  osservazioni  davvero  meravi¬ 
gliose  per  una  demente,  tanto  ch'egli 
intendeva  di  fare  una  scelta  e  pubbli¬ 
care  in  breve  ciò  che  essa  scriveva 
nelle  giornate  più  tranquille,  e  intito¬ 
lare  il  libro:  Il  romanzo  d’ una  pazza. 
Egli  assicurava  che  sarebbe  un  volume 
veramente  interessante. 

—  E  non  si  agita  mai'?  —  chiese 
Sofia. 

—  S.i  agita  solo  quando  sente  pro¬ 
nunciare  la  parola  morta  ;  allora  va 
sulle  furie  e  grida:  “  Chi  è  che  ha 
detto  che  è  morta  ?  sono  bugiardi,  im¬ 
becilli,  mia  figlia  vive  ed  è  maritata, 
è  là  in  Germania,  lontano,  e  si  sa,  le 
figliuole  quando  sono  maritate  non  ci 
appartengono  più  ;  „  e  continua  così 
per  qualche  tempo.  Ora  che  lo  sap¬ 
piamo,  noi  facciamo  il  possibile  per 
non  pronunciare  alla  sua  presenza 
quella  parola. 

-  Infelice!  —  esclamò  Sofia. 

—  No,  essa  è  felice,  —  soggiunse 
il  direttore. 

—  Infatti,  —  disse  partendo  Sofia, 
—  non  l'ho  mai  veduta  così  contenta 
come  adesso;  essa  vive  nel  suo  mondo 
ideale  e  non  ha  fastidi.  Ora,  —  sog¬ 
giunse  rivoltasi  al  marito,  —  per  fi¬ 
nire  bene  il  mio  pellegrinaggio,  vorrei 
sapere  il  Ferletti  castigato  di  tutto 
ciò  che  ha  fatto  soffrire  a  quella  po¬ 
vera  donna. 

—  Invece ,  mi  rincresce ,  ma  non 
avrai  questa  consolazione,  —  rispo¬ 
se  Alberto.  —  Appunto  parlando  di 
lui  colla  contessa  Bice  ,  mi  raccontò 
che  i  suoi  affari  vanno  a  gonfie  vele, 
e  gode  di  una  certa  considerazione 
come  impresario.  Egli  mise  a  profitto 
la  disgrazia  toccata  a  sua  moglie  per 
dipingersi  vittima  presso  le  prime  donne 
più  in  voga,  che  lo  preferiscono  agli  al¬ 
tri  perchè,  poveretto,  dicono  ha  tanto  bi¬ 
sogno  di  conforto....  ha  la  disgrazia  di 
aver  la  moglie  in  un  manicomio,  — 
e,  a  parità  di  condizioni,  si  scritturano 
sempre  col  Berletti.  Così,  avendo  dalla 
sua  molte  [celebrità,  potò  ottenere  l'im¬ 
presa  dei  principali  teatri,  e  vive  beato 
c  contento. 

Ci  sono  proprio  delle  ingiustizie 
a  questo  mondo!  —  disse  Sofia  un 
po'  imbronciata. 


E  lo  fu  più  ancora  quando  seppe 
che  era  stata  venduta  la  sua  villa  sul 
lago. 

—  Speravo  che  nessuno  la  compe¬ 
rasse,  —  disse,  colle  lagrime  agli  oc¬ 
chi,  —  chi  andrà  ora  ad  abitarla  ? 

—  E  se  si  andasse  noi?  —  chiese 
Alberto. 

—  Tu  hai  voglia  di  scherzare!  — 
rispose  Sofia,  —  mi  fai  rabbia  an¬ 
che  tu! 

—  E  se  ti  dicessi  che  l'ho  comprata 
io  dal  tuo  babbo  per  fartene  un  pre¬ 
sente  '?.... 

—  Davvero!  —  esclamò  Sofia  bat¬ 
tendo  le  mani  come  una  bimba  e  get¬ 
tandogli  le  braccia  al  collo.  —  Come 
sono  felice!  quanto  ti  voglio  bene! 

E  per  prenderne  possesso,  andarono 
a  finire  la  loro  luna  di  miele  in  quella 
villa,  ripromettendosi  di  ritornarvi  tutli 
gli  anni  nella  bella  stagione ,  sempre 
più  felici  e  più  innamorati  l'uno  del¬ 
l'altro. 

FINE. 


ATTUALITÀ 

- * - 

LA  NUOVA  CORAZZATA  “  SICILIA.  „ 

***  Il  varo  di  questo  nuovo  colosso  dei 
mari  è  fissato  per  il  7  luglio  prossimo ,  alle 
10  antimeridiane,  in  Venezia,  con  intervento 
delle  Loro  Maestà,  e  Venezia  festeggierà  so¬ 
lennemente  il  grande  avvenimento. 

La  Sicilia,  tutta  in  acciaio,  giganteggia  ora 
sullo  scalo  del  vecchio  e  glorioso  orzerà  ve¬ 
neziano,  adagiata  sulla  invasatura  già  com¬ 
piuta  ,  puntellata  da  una  foresta  di  tronchi 
enormi,  pronta,  dopo  quasi  sei  anni  di  lavoro 
assiduo ,  a  discendere  in  mare,  dove  dislo¬ 
cherà,  nel  suo  carico  massimo  ,  13,300  ton¬ 
nellate  d’acqua. 

La  lunghezza  della  nave,  tra  le  perpendi¬ 
colari,  misura  122  metri  e  la  sua  larghezza 
massima  al  galleggiamento  è  di  metri  23,4-1, 
dimensioni  non  superate  da  alcun’altra  nave 
da  guerra  del  mondo,  sinora,  all’infuori  della 
nostra  Sardegna  che  è  più  lunga  circa  tre 
metri. 

La  Sicilia  avrà  due  indotti  estremi  con 
piattaforma ,  e  questi ,  come  le  cinture  e  le 
murate  centrali  ed  il  ponte  cellulare,  verranno 
corazzati  con  piastre  di  35  centimetri  di  spes¬ 
sore  che  usciranno  dallo  stabilimento  di  Terni. 

Se  le  artiglierie  non  raggiungeranno  nella 
Sicilia  la  mole  dei  famosi  cannoni  delle  pri¬ 
me  nostre  grandi  corazzate ,  saranno  di  si¬ 
stema  più  recente  e  perfetto,  quindi  non  meno 
potenti,  senza  contare  che  in  luogo  dei  dieci 
pezzi  del  Duilio,  per  esempio,  la  nuova  nave 
verrà  munita  di  quattro  cannoni  da  34 ,  di 
otto  da  15  e  di  sedici  da  12  centimetri  di 
calibro  ;  in  tutto  ventoito  bocche  da  fuoco 
principali  a  non  tener  cinto  dell’  arti gliei ia 
leggera ,  come  i  cannoni  revolvers  e  le  mi¬ 
tragliere. 

La  macchina  motrice,  meravigliosa  costru¬ 
zione  dello  stabilimento  Ansaldo  di  Sampier- 
darena,  svilupperà  la  forza  di  19,500  cavalli, 
ed  il  colosso  navale  potrà  raggiungere  la  ve¬ 
locità  di  18  miglia  all’ora,  come  la  più  leg¬ 
gera  fra  le  navi  da  guerra  moderne. 

La  Sicilia  potrà  avere  un  carico  normale 
di  combustibile  di  1200  tonnellate:  la  sua  im¬ 
mersione  a  prua  sarà  di  metri  8,63,  a  poppa 
di  metri  8,83.  Avrà  un  equipaggio  comples¬ 
sivo  di  673  uomini,  compresivi  21  ufficiali  di 
stato  maggiore  ;  equipaggio  pari  a  quello 


della  Sardegna  e  del  Re  Umberto,  superiore 
di  circa  250  uomini  a  quelli  del  Dandolo  e 
del  Duilio  !  —  Il  costo  approssimativo  della 
nave,  a  lavoro  compiuto,  è  calcolato  in  venti  sei 
milioni  e  332,052  lire  ! 

Se  l’erario  nazionale  sarà  gravato  di  una 
spesa  non  lieve,  la  marina  militare  avrà  in 
compenso  acquistato  una  unità  così  potente, 
che  affidata  ad  uomini  valorosi  ed  intelli¬ 
genti,  potrebbe,  da  sola  ,  un  giorno  decidere 
delle  sorti  della  patria. 

IL  DISASTRO  DI  MONCHENSTKIN  IN  SVIZZERA. 

***  Il  14  giugno,  a  Mbnchenstein,  villaggio 
del  clis netto  di  Arlemsheim  (Basilea)  doveva 
aver  luogo  una  festa  delle  società  corali. 

Mbnchenstein  si  presta  assai  a  simili  feste. 
Sormontato  dalle  rovine  pittoresche  d’im’  an¬ 
tica  torre,  celebre  pei  suoi  vigneti,  ricco,  bello, 
è  uno  dei  luoghi  più  favoriti  per  le  gite  du¬ 
rante  la  bella  stagione;  e  la  giornata  di  do¬ 
menica,  14  giugno,  si  prometteva  splendida. 

Un  treno  ordinario  di  viaggiatori  lasciava 
Basilea  alle  ore  due  e  mezzo ,  contenendo 
seicentociuque  persone;  era  composto  di  due 
macchine  alla  testa  ,  un  vagone  di  prima , 
uno  di  seconla  classe,  un  vagone  postale, 
uno  per  il  materiale  e  sette  vagoni  di  terza 
classe.  Quando  il  treno  entrò  sul  viadotto 
che  attraversa  il  Birse  (fiume  continente  del 
Beno  e  che  discende  dal  Giura)  andava  ab¬ 
bastanza  lento.  Ma  quando  il  treno  fu  a 
metà  del  ponte,  si  udì  uno  scroscio  formida¬ 
bile.  Il  ponte  si  piegò;  si  ruppe;  il  treno, 
saltato  dalle  rotaie,  scosse  violentemente  tutti 
i  passeggieri;  e  la  prima  e  la  seconda  mac¬ 
china  e  i  due  vagoni  successivi ,  carichi  di 
passeggieri,  precipitarono  dietro  le  macchine 
nel  fiume  ,  orribilmente  sfacellandosi  gli  uni 
contro  gli  altri  e  schiacciando  i  passeggieri 
in  modo  orrendo  e  trascinandoli  nelle  acque 
ivi  rapide  e  alquanto  profonde.  Un  terzo  va¬ 
gone  di  passeggieri  rimase  pendente  fra  il 
ponte  schiantato  e  l’ammasso  dei  frantumi. 

I  viaggiatoli  delle  prime  vetture  —  di 
prima  e  seconda  classe  —  perirono  quasi 
tutti,  la  maggior  parte  annegati,  senza  che 
si  potesse  soccorrerli  incastrati  come  erano 
nei  rottami  dei  vagoni.  Il  vagone  postale 
andò  in  tritoli;  ma  gli  impiegati,  non  si  sa 
come,  se  la  son  cavata  con  qualche  scortica¬ 
tura  soltanto.  Uno  d’essi  narra  d’  aver  visto 
a  un  tratto  aprirsi  il  vagone ,  ed  egli  si  è 
trovato  colla  penna  in  mano,  in  mezzo  ai  due 
compagni,  su  una  specie  di  zattera,  formata, 
a  quauto  pare  ,  dal  pavimento  del  vagone; 
essa  fu  trascinata  dalla  Birse,  e  di  lì,  pote¬ 
rono  riguadagnare  la  riva  a  nuoto. 

I  vagoni  precipitati  contenevano  maggior 
numero  di  viaggiatori  della  loro  capacità:  ma, 
non  essendo  il  treno  bastante  per  la  grande 
affluenza,  i  conduttori  avevano  fatto  entrare 
in  quelli  scompartimenti ,  lasciandoli  stretti, 
pigiati  e  in  piedi,  i  viaggiatori  di  terza  classe 
arrivati  ultimi.  La  maggior  parte  delle  vit¬ 
time  abitava  a  Basilea  e  dintorni.  V’ erano 
anche  inglesi  e  tedeschi.  Nessun  italiano. 

Da  Mbnchenstein,  da  Basilea,  dai  paesi 
prossimi  giunsero  soccorsi;  ma  quanti  morti! 
quanti  feriti!  quali  scene  raccapriccianti!  Fino 
alle  ore  dieci  del  16  giugno ,  si  estrassero 
dalle  acque  sessanta  cadaveri. 

II  salvataggio  ,  durato  anche  nella  notte 
al  lume  delle  torce  ,  al  cospetto  d’  una  folla 
enorme,  offriva  scene  tremende.  Intere  fami¬ 
glie  erano  perite.  Un  vecchio  signore  ebbe  un 
asse  conficcata  sotto  la  gola  e  rimase  morto 
appeso  a  quello;  Una  giovane  .fu  trovata  morta 
sopra  un  suo  bambino  pure  morto,  che  essa 
aveva  cercato  di  salvare  facendo  arco  del  suo 
corpo.  Un’altra  madre,  superstite,  piauge  la 
morte  di  due  bambini:  al  momento  della  ca¬ 
tastrofe  ,  per  uno  slancio  istintivo  di  solleci¬ 
tudine  materna,  se  li  era  presi  fra  le  braccia. 
Precipitati  tutti  e  tre  nel  fiume  ,  i  bambini 
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annegarono;  la  madre  fu  salva,  potè  essere 
richiamata  in  sè,  ma  minacciava  d’impazzire. 
Un  oggetto  galleggiante  trascinava  due  donne 
che  vi  si  tenevano  aggruppate.  Alcuni ,  ap¬ 
pena  le  scorsero,  si  gettarono  nell’acqua  e  le 
salvarono.  Una  di  esse ,  maritata  da  otto 
g  orni ,  aveva  una  gamba  rotta.  Poco  dopo 
veniva  ritrovato  il  cadavere  del  marito.  Sui 
granai,  sui  fienili,  nelle  stalle,  sugli  strati 
di  paglia  si  allineavano  i  cadaveri  che  mano 


mano  si  potevano  pescare  dall’acqua  o  estrarre 
dai  rottami  dei  vagoni  ;  i  medici  ivi  procede¬ 
vano  all’autopsia  e  amputavano  gambe  e  brac¬ 
cia  stritolate  dei  feriti. 

Dai  vagoni  rovesciati  uscivano  fuori  teste, 
braccia,  gambe,  mucchi  di  roba  sanguinolenta, 
che  erano  osservati  con  terrore  della  molti¬ 
tudine  crescente  che  veniva  dalle  strade  che 
conducono  da  Basilea ,  distante  soli  cinque 
eh  lometri  da  Monchenstpin.  Quelle  strade 


erano  addirittura  ricoperte  di  omnibus  e  di 
carrozze  al  gran  trotto  verso  il  luogo  del  di¬ 
sastro.  A  Monchenstein  non  s’ udivano  che 
pianti,  gemiti....  Circolavano  bollettini  colle 
liste  dei  morti  identificati. 

Contrasto  ironico  con  la  luttuosa  circostanza 
lo  offriva  il  villaggio  parato  a  festa:  dalle  case 
s’innalzavano  rami  festosi:  le  fontane  erano 
inghirlandate  di  fiori  ,  e  le  osterie  decorate. 

I  morti  sono  centotrenta:  i  feriti  sono  un 


centinaio ,  ma  alcuni  non  sopravvivranno , 
forse ,  alle  gravi  lesioni.  Le  persone  che  non 
si  trovano  nè  vive  nè  morte,  a  tutto  il  22 , 
erano  trentuno:  sperasi  che  questa  cifra  di¬ 
minuisca  ;  certo  alcuni,  spaventatissimi ,  fug¬ 
girono. 

Par  proprio  che  la  tenibile  caduta  sia  di¬ 
pesa  dal  fatto  che  il  treno  sviò  e  impresse, 
così  carico  come  era,  una  forte  scossa  al  ponte 
determinandone  il  crollo.  Del  ponte,  è  preci¬ 
pitata  la  parte  in  ferro:  la  muratura  limase 


intatta.  11  ponte ,  a  una  sola  luce  di  metri 
quaranta,  fu  costruito  nel  1871  dall’ingegnere 
Eiffel,  1’  autore  della  famosa  torre  che  porta 
il  suo  nome. 

Pubblichiamo  due  disegni  che  riguardano 
il  disastro:  il  ponte  qual  era  prima  della  rot¬ 
tura;  e  l’aspetto  delle  macchine  e  vagoni 
rovesciati  nella  Birse. 

1  nostri  disegni  sono  eseguiti  su  fotografie 
del  signor  A.  Varady  di  Basilea ,  inviateci 
dal  nostro  corrispondente  signor  Andieazzi. 


esposizioni;  ni  belle  arti  a  BRERA. 

***  All’Esposizione  triennale  di  belle  arti  a 
Brera,  i  pittori  Veneti  si  fanno  molto  onore. 
Il  Fragiacomo  fu  premiato;  il  Laurenti  fu 
premiato;  premiato  fu  il  paesista  Millo  Bor- 
toluzzi;  il  Ciardi  espose  due  tele  piene  di  sole; 
lo  Zezzos  di  Venezia  ha  mandato  una  laguna 
a  chiaro  di  luna  con  una  gondola,  dipinta  da 
maestro;  il  Dall’ Oca  colla  sua  Quadriglia 
attira  continue  simpatie.  Citiamo  anche  il 
pittore  Oreste  Da  Molin,  che,  col  suo  Monie 
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di  Pietà  piace  tanto.  Riproduciamo  appunto  in  I 
questa  pagina  il  suo  quadro  che  è  un  misto  di 
grazia  e  di  malinconia,  è  tutto  garbo  ed  ele¬ 


ganza  —  quell’eleganza  che,  anche  nei  popo¬ 
lani,  a  Venezia  regna  intatta. 

Siamo  davanti  all’  ingresso  del  Monte  di 


Pietà  di  Venezia.  È  un  ingresso  monumen¬ 
tale  ,  che  rammenta  gli  splendori  d’  altri  se¬ 
coli.  La  porta  è ,  infatti ,  sormontata  da  un 


Esposizione  di  Belle  Arti  a  Brera. 


Il  Monte  di  Pietà  a  Venezia,  quadro  di  Oreste  Da  Molili. 


:  arco  a  bassorilievi  scolpita  nel  quattrocento, 
j  e  che  raffigura  la  Vergine  e  due  angeli  che 
!  sostengono  uno  stemma  patrizio.  Che  contra- 
|  sto!...  La  porta  che  è  ora  quella  della  miseria 


fu,  nei  tempi  andati,  l’ingresso  (l’una  regina. 
Quivi,  infatti,  dimorava  la  gentildonna  Cor¬ 
nare,  regina  di  Cipro  ! 

Vedete  un  nonno  curvo,  cadente,  colla  barba 


bianca  lluentissima,  e  appoggiato  sul  suo  ba¬ 
stone  ,  uscire  dalla  porta  dove  avrà  recato 
forse  le  povere  robe  della  figlia  inferma  .  la 
cui  graziosa  fanciulletta,  la  nipotiua  adorata, 
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tiene  per  mano,  si  capisce  con  tenerezza  pro¬ 
tettrice.  Un  vecchio  gondoliere,  uno  di  quelli 
che  si  chiamano  a  Venezia  ganzèri  si  trascina 
a  fatica  per  recare  al  Monte  di  Pietà  un  fa¬ 
gotto.  Menare  per  tanti  anni  il  remo  per  ri¬ 
dursi  a  quello  stato  di  miseria!... 

In  fondo ,  si  vedono  gruppi  di  donne  gio¬ 
vani  e  vecchie ,  col  capo  chino ,  accomunate 
dalla  sventura....  Sul  davanti  del  quadro,  c’è 
una  bambina  sola,  soletta,  forse  lasciata  da 
una  di  quelle  donne  ;  e  la  inconsapevolezza 
di  lei  contrasta  coll’accoramento  degli  adulti, 
colla  mestizia  di  tutto  il  quadro. 

L’ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  PALERMO  : 

La  Galleria  delle  Macelline. 

***  I  lavori  per  l’Esposizione  nazionale  di 
Palermo  procedono  bene.  La  galleria  delle 
macchine,  per  esempio,  è  a  buon  punto;  ve 
ne  presentiamo  un  disegno  preso  all’esterno. 

Sarà  una  galleria  lunga  centocinquanta 
metri,  e  larga  venticinque.  Il  pubblico  potrà 
accedere  per  mezzo  di  ampie  scalee  a  due 
gallerie  superiori.  Per  tutte  le  gallerie  sa¬ 
ranno  costruiti  ballatoi  sporgenti ,  che  per¬ 
metteranno  ai  vi-itatori  di  godere  della  vista 
delle  macchine  in  movimento  senza  andarvi 
in  mezzo.  La  Galleria  del  Lavoro  sarà  collo¬ 
cata  nel  medesimo  edificio.  L’  edificio  per  le 
motrici  si  sta  costruendo  al  fianco  destro 
della  Galleria  delle  macchine  e  unito  ad  essa. 
Il  materiale  della  locomozione  verrà  collo¬ 
cato  in  una  lunghissima  galleria  adiacente , 
dal  lato  opposto  delle  motrici.  La  Galleria 
delle  macchine  avrà  cinque  porte  sulla  fac¬ 
ciata  principale  e  tre  nella  posteriore ,  verso 
la  mostra  di  Elettricità.  Fra  questa  mostra 
e  la  Galleria  delle  macchine  c’è  un  largo  piaz¬ 
zale  e,  al  di  sotto  di  esso,  passa  la  ferrovia, 
che  trasporterà  i  colli  dal  molo  e  dalle  sta¬ 
zioni  ferroviarie  sino  al  recinto  dell’  Esposi¬ 
zione.  L’architetto  della  Galleria  del  Lavoro 
è  il  valente  Ernesto  Basile. 

PER  L’  ESPOSIZIONE  DI  CHICAGO. 

A*  Le  fantasie  di  Verne  si  realizzano  dì  per 
dì.  Il  dottor  Barrett  si  propone  d’impiantare  a 
Chicago  durante  l’Esposizione  una  casa  incili 
tutti  i  servizi  saranno  fatti  per  virtù  del¬ 
l’elettricità.  L’illuminazione  delle  stanze,  l’a¬ 
pertura  e  la  chiusura  delle  porte,  Pascer. sore 
e  fino  l’allarme  in  caso  d’incendio  o  di  furto 
saranno  fatti  coll’  elettrico.  Lo  scaldamento 
dei  fornelli  e  dell’ambiente,  il  trasporto  delle 
vivande  dalla  cuciua  alla  tavola,  la  rigover¬ 
natura,  lo  spazzamento  degli  impiantiti,  tutto 
elettricamente.  Quanto  alla  lavatura  dei  piatti, 
e?sa  procederà  così  rapidamente  che  anche  un 
fanciullo  potrà  lavarne  10,000  in  una  giornata. 
Il  maestro  di  questa  casa  a  vapore,  avrà  nel 
suo  ufficio  un  telefono,  un  fotografo  e  un  fono¬ 
grafo  elettrici.  Nella  sala  di  ricevimento  sarà 
un  apparecchio  fotografico  musicale  ed  un  fo¬ 
nografo  racchiudendo  nei  suoi  cilindri  parec¬ 
chi  discorsi  d’uomini  celebri,  coni’  anco  pezzi 
di  musica  delle  più  acclamate  cantatrici. 

MONDO  MUSICALE. 

***  Se  potesse  mettere  il  capo  fuori  deV.a 
sua  sepoltura,  come  riderebbe  il  più  sarca¬ 
stico  dei  poeti  moderni,  Enrico  Heine!...  Egli 
non  si  sarebbe  mai  pensato  di  diventare  l’eroe 
d’un  melodramma,  e  che  avrebbe  gorgheggiato 
dei  duetti  !  Eppure,  un  letterato  di  Praga,  il 
signor  Edoardo  von  Dubsky  ,  ha  riunito  al¬ 
cuni  episodi  più  o  meno  fantastici  della  vita 
dell’Heine,  abbellendoli  di  versi  presi  alle  sue 
opere ,  e  su  questi  elementi  ha  immaginato 
un’azione  lirica,  che  accade  successivamente 
a  Parigi,  a  Dusseldorf,  in  Provenza  e  a  Lucca. 
È  il  signor  Louis  Burger  che  si  è  assunto 
di  musicare  lo  strano  libretto.  — 

Questa  notizia  è  riferita  dalla  Gazzetta 
musicale,  che  la  tolse  dal  Musical  Courier 


di  Nova  York;  il  quale  l’avrà  pigliata,  veri- 
similmente ,  dai  giornali  viennesi,  che,  alla 
loro  volta  l’ avranno  avuta  dai  giornali  di 
Praga,  e  questi  dall’autore  o  da  amici  o  ne¬ 
mici  del  librettista  o  maestro  ...  Citiamo  re¬ 
ligiosamente  la  Gazzetta  musicale ,  perchè 
l’egregia  nostra  consorella  non  vuol  essere  me¬ 
nomamente  defraudata  della  preziosa  proprietà 
che  le  spetta  nel  riferire  simili  notizie,  e  vuol 
essere  sempre  citata.  Citiamola ,  adunque  ! 
Quind’innanzi,  la  citeremo  sempre .  facendole 
la  reclame  che,  senza  celia,  merita  davvero. 

MONDO  SCIENTIFICO 

***  In  Svezia  non  si  parla  che  d’ima  nuova 
scoperta  medica,  analoga  a  quella  del  dottor 
Koch.  Il  dottor  Rosaiuler,  a  Stoccolma,  insi¬ 
ste  d’  aver  scoperto  il  rimedio  contro  il  can¬ 
cro  mediante  una  iniezione.  Egli  fece  in  pro¬ 
posito  una  comunicazione  all’Accademia  delle 
Scieuze  di  Stoccolma,  dalla  quale  risulta  che 
egli  guarì  completamente  quattro  gravi  casi 
di  cancro,  due  alla  bocca,  due  al  petto. 

Il  dottor  Rosander  crede  che  l’efficacia  del 
suo  rimedio  si  estenderà  pure  ad  altre  malat¬ 
tie.  Ma  l’esperienza,  anche  recente,  insegna 
che  bisogna  andar  cauti  nel  prestare  cieca 
fede  a  queste  e  altre  scoperte  Bisogna  aspet¬ 
tare  le  prove  e  le  riprove.  Magari  la  scoperta 
del  dottor  Rosander  fosse  quale  si  dice  !  L’u¬ 
manità  ne  avrebbe  un  sollievo  potente,  e  il  no¬ 
me  del  Rosandar  sarebbe  benedetto. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

I. 

IL  CANTO  DEL  GÌGLIO. 

—  “  L’inviolata  neve  è  la  mia  dea, 

mia  madre  è  l’alba  di  tutt’  ombre  monda, 
pura  sorella  m’è  la  schiuma  d’onda, 
ed  è  mia  schiava  la  gentil  ninfea. 

Io  sou  la  prima  immacolata  idea 
che  ne’  vergini  cuori  amor  feconda, 
io  son  la  bianca  vision  gioconda 
eli’  a  i  inolienti  ’l  guardo  ultimo  bea. 

Quasi  propiziente  ostia  che  odori 

fra  le  dita  d’  un  santo  austero  e  macro, 
io  da  la  cima  de  ’l  rigido  stelo, 

-—  candido  ed  alto  fra’  suggetti  fiori  — 
io  sciolgo  un  inno  profumato  e  sacro: 
l’inno  felice  de  la  Terra  a  ’l  Cielo.  „  — 

II. 

IL  CANTO  DEL  FIOR  DI  GAGGÌA 

chiuso  in  un  libro. 

—  “  Non  batte  il  sole  a  la  mia  guancia  d’oro, 
non  l’aura  sfiora  il  mio  bel  crin  di  seta; 
effonde  l’odor  mio  —  chiuso  tesoro  — 

la  ribaciata  pagina  segreta. 

Gentile  emblema  de  ’l  ricordo,  infioro 
la  pensosa  de’  cuori  ombra  discreta, 
ùmil  compagna  de  ’l  superbo  alloro 
sorrido  ai  sogni  mesti  de  ’l  poeta. 

Rido  a  ’l  poeta  —  ed  ei,  come  rapito 
in  un  miraggio  tenero  e  gentile, 
pcnca  gli  incanti  de  ’l  tempo  fuggito, 

sogna  le  aurore  de  l’estinto  api  ile  : 
canta  il  poeta,  e  gli  fiorisce  in  core 
la  santa  poesia  de  ’l  primo  amore.  „  — 

Fabio  Gualdo. 


STATUE  DI  CARNE.... 


di  EMILIO  DE  MARCHI 

- * - 

Il  sole  tramonta  a  poco  a  poco.  Dai 
prati  si  svolge  un  leggiero  fumo  di 
nebbia,  e  fumano  anche  i  comignoli 
delle  vecchie  caseine ,  che  al  venire 
dell’  oscurità  pare  che  si  sprofondino 
nelle  siepi,  negli  avvallamenti,  strin¬ 
gendosi  in  sè,  raccogliendosi  intorno 
il  verde  bruno  dei  grandi  alberi  del 
bosco  ;  è  quasi  un  fuggire,  un  rimpic¬ 
ciolirsi  di  tutte  le  cose,  innanzi  al¬ 
l’ombra  che  esce  dai  luoghi  più  bassi, 
e  che  si  diffonde,  invade  senza  violenza 
i  poggi ,  li  avvolge,  li  copre ,  mentre 
in  alto  le  cime  dei  monti  o  qualche 
nuvola,  immobile,  godono  i  frastagli 
d’  oro  del  crepuscolo  ;  è  la  sera  con 
tutte  le  sue  dolci  reticenze ,  co’  suoi 
lunghi  sottintesi,  co’ suoi  tremiti,  con 
tutte  quelle  voci,  che  si  distaccano 
dai  casolari ,  dai  pagliai ,  dai  chias¬ 
suoli  campestri,  per  diventare  un  in¬ 
sieme  di  gridi,  che  sembrano  suoni 
dell’aria,  dell’ombra,  dello  spirito. 

Margherita,  appoggiata  un  poco  la 
faccia  e  la  mano  alla  spalla  di  suo 
marito ,  osserva  dal  muricciuolo  del 
sagrato,  e  pensa  forse  a  nulla,  quasi 
fuori  di  sè.  Essa  è  dappertutto  dove 
il  desiderio  la  porta  :  numera  i  lumi¬ 
cini,  che  nicchiano  qua  e  là  dalle  fine¬ 
stre,  che  passeggiano  lungo  un  sen¬ 
tiero  e  spariscono  ;  numera  le  stelle, 
che  vanno  spuntando,  chiude  gli  oc¬ 
chi,  sogna  un  bel  vestito  color  opalino 
verde,  coni  e  il  eielo  in  quell’  ora ,  li 
riapre ,  come  se  venisse  da  un  altro 
mondo  ;  è  dappertutto,  sì,  ma  felicis¬ 
sima  di  trovarsi  dov’è. 

Il  signor  Edoardo,  che  ama  anche  lui 
qualche  volta  di  credersi  un  poeta,  si 
abbandona  col  corpo  a  sostenerla,  in 
silenzio  ;  dice  che  queste  benedette 
ore  del  tramonto  bisogna  berle,  come 
si  succia  un  vino  prezioso. 

—  11  morire,  —  cominciò  Marghe¬ 
rita,  —  doveva  essere  una  cosa  presso 
a  poco  così  nel  paradiso  terrestre,  cioè 
una  specie  di  deliquio,  di  oscuramento 
armonioso,  o  non  ti  sembra  ? 

—  Sì,  doveva  essere,  —  risponde  il 
signor  Edoardo,  con  qualche  lentezza. 

—  Ho  detto  una  sciocchezza? 

—  No  mia  cara.  Hai  detto  una  bella 
cosa.  Peccato  che  non  sia  più  così. 

—  Oh,  che  sospiro  mi  fai  ? 

—  Son  triste.  Che  vuoi?  Dal  giorno 
che  ho  lasciato  il  mio  amico  Eugenio, 
penso  sempre  a  lui,  abbandonato  lag¬ 
giù  fra  i  pantani,  le  rane  e  una  gente 
zotica ,  colla  febbre  nel  corpo  tre  o 
quattro  volte  al  mese  e  la  febbre  nel¬ 
l’anima  sempre. 

Capisco,  povero  signor  Eugenio! 
egli  non  ha  la  virtù  di  esercitare  la 
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sua  missione  collo  spirito  evangelico, 
e  prima  di  guarire  gli  altri  avrebbe 
bisogno  d' incominciare  a  guarire  se 
stesso.  Non  mi  bai  detto  che  egli  è  un 
materialista  convinto  ? 

—  Sì. 

—  Ma  come  se  le  spiega  un  mate¬ 
rialista  queste  care  malinconie  del¬ 
l'anima  ? 

—  Non  se  le  spiega,  o  se  ci  pensa, 
vede  in  esse  dei  fenomeni  tutti  naturali. 

—  Io  non  so  come  si  possa  sognare 
la  materia ,  guardando  il  cielo  così 
profondo,  così  diafano. 

—  Anche  1'  aria  pesa....  —  disse  il 
marito,  sorridendo. 

—  E  oltre  l'aria? 

—  Dammi  le  tue  ali  e  te  lo  saprò 
dire. 

—  Ma  e  il  pensiero  ? 

—  Un  modo  anch'esso  della  mate¬ 
ria,  come  il  calore ,  o  .  se  ti  piace  di 
più,  come  il  profumo  dei  fiori. 

—  E  questa  materia,  quando  co¬ 
minciò  ed  essere? 

—  Puoi  distruggere  quello  che  c'è? 
—  mi  domanda  spesso  Eugenio.  —  Se 
nulla  si  distrugge,  cioè  se  la  materia 
deve  durare  per  sempre,  se  è  eterna 
verso  la  coda,  sarà  stata  eterna  anche 
verso  il  principio. 

-  E  Dio  ? 

—  Un  nome,  dice  lui. 

—  E  l'anima  ?  la  morte  ? 

—  Fenomeni. 

—  E  una  volta  morti  ? 

—  Amen. 

—  Cioè,  non  si  pensa  più  nulla,  non 
si  vede  più  nulla ,  non  si  sente  più 
nulla?.... 

—  Si  pensa,  si  vede,  si  sente  in  un 
altro  ànodo.  Si  vegeta,  si  fermenta. 
Anche  il  pensiero  in  fondo  non  è  altra 
cosa  che  una  specie  di  fermentazione, 
dice  lui.  —  Il  signor  Edoardo  mise  un 
po'  di  risentimento  nelle  ultime  parole. 

—  Povero  signor  Eugenio,  ma  per¬ 
chè  amarle  e  tenersele  in  casa  queste 
brutte  opinioni? 

—  Non  se  ne  può  sbarazzare.  Tu  le 
cacci  dalla  porta  ed  esse  ti  entrano 
dalla  finestra:  felici  in  questo  i  vil¬ 
lani,  che  trovano  sempre  la  loro  Ma¬ 
donna  accanto  al  letto  ! 

—  Ma  noi  perchè  saremmo  nati  ? 

—  Perchè  son  nate  le  piante?  per¬ 
chè  nasce  un  fior  di  neve  dove  nes¬ 
suno  vi  arriva  a  coglierlo?  e  gli  ani- 
maluzzi  d'una  goccia  d’acqua,  —  do¬ 
manda  Eugenio,  —  son  nati  anch'essi 
a  creare  l'angelica  farfalla  ? 

—  Ma  1'  amore....  to',  per  esempio  , 
questo  amore  pio,  che  mi  fa  appog¬ 
giare  la  testa  alla  tua  spalla  e  che 
non  desidera  di  più  che  d'essere  co¬ 
nosciuto  da  te,  è  anche  questo  pel  tuo 
signor  Eugenio,  —  Dio  gli  perdoni,  — 
un  fenomeno,  una  fermentazione? 

—  Non  so,  —  disse  Edoardo  dopo 
un  istante  di  riflessione. 

—  Dev' esser  bello  per  una  donna 
amare  un  uomo  che  non  crede,  e  se¬ 


zione ,  Margherita;  tutte  le  altre  in¬ 
vece  hanno  paura. 

—  Io  credo  che  io  persuaderei,  l'uo¬ 
mo  che  mi  amasse....  Guai  a  noi,  po¬ 
verette  ,  se  non  ci  piacessero  anche 
questi  trionfi  di  poter  dire:  la  scienza 
fa  schiavo  l’uomo,  noi  facciamo  schiavi 
l'uomo  e  la  scienza.  Se  tu,  supponia¬ 
mo,  se  anche  tu  fossi  un  brutto  ma¬ 
terialista,  come  il  tuo  signor  Eugenio.... 

Edoardo  chiuse  gli  occhi. 

Margherita  seguitò  : 

—  Potresti  credere,  guardandomi  in 
faccia,  che  la  tua  sposina  sia  un  fe¬ 
nomeno,  più  o  meno  gentile,  una  cosa 
nata  senza  una  ragione  d’essere,  co¬ 
me  a  dire  questa  pianta,  questa  luc¬ 
ciola,  questo  grillo  che  canta,  desti¬ 
nata  insomma  a  sfasciarsi  aneli'  essa 
per  sempre,  a  non  essere  più  nulla  o 
soltanto  un  poco  di  terra,  un  cespu¬ 
glio  d'erba,  un  fiore,  non  più  che  un 
fiore  ? 

—  Un  bel  fiore,  —  balbettò  Edoardo. 

—  E  se  tu,  per  ipotesi,  lo  pensassi, 
potresti  amarmi  più  che  non  si  ami 
un  fiore,  volermi  bene  anche  quando 
sono  inalata,  volermi  bene  anche  quan¬ 
do  sarò  morta  e  prima  ancora  quando 
sarò  brutta  e  vecchia?  perchè  son  certa 
che  tu  mi  amerai  anche  quando  andrò 
colla  cuffia  e  col  bastoncino  ! 

Edoardo  carezzò  dolcemente  la  mano 
di  Margherita. 

—  Invece  il  tuo  signor  Eugenio  non 
potrebbe  amarmi,  quando  io  tossi  di¬ 
ventata  un  vecchio  e  brutto  fenomeno; 
e  avrebbe  ragione  ,  dal  suo  punto  eli 
vista,  di  cacciarmi  via  come  si  caccia 
una  mosca  noiosa  o  un  vecchio  rospo. 

—  Margherita!  —  gridò,  trasalendo, 
il  signor  Edoardo.  —  Non  ti  accorgi 
che  mi  fai  male  a  parlare  così  ? 

—  Scusa,  ma  io  so  bene  che  tu  sei 
il  mio  poeta. 

—  E  tu  la  mia  più  bella  immagine: 
dunque  non  sciuparti  nelle  similitudini. 

—  Di',  il  tuo  signor  Eugenio  non  si 
è  innamorato  mai  ? 

—  Più  d'una  volta,  ma  le  donne 
rabbrividiscono  quando  egli  parla.... 

—  Poverino  ! 

—  Il  suo  pensiero  è  più  pesante  del 
suo  desiderio ,  e  mentre  questo  tenta 
di  portarlo  all' insù,  verso  quel  cielo 
diafano  che  ti  piace  tanto ,  1'  altro  lo 
tira  giù  e  lo  rituffa  nella  morta  pa¬ 
lude  del  suo  materialismo.  Le  donne, 
che  i  loro  pensieri  li  fanno  col  cuore, 
non  sanno  nemmeno  immaginare  quel 
che  possa  soffrire  una  testa  ingombra 
di  spine,  e  corrono  a  condannare  come 
superbia  e  come  insofferenza  ciò  che 
è  la  più  grande  delle  manifestazioni 
e  la  più  grande  delle  sofferenze.  Me¬ 
glio  sarebbe  strappare  di  mano  i  libri 
ai  nostri  bambini  e  tappare  loro  la 
bocca  colla  mano,  quando  ci  doman¬ 
dano  il  primo  perchè.  Eugenio ,  degli 
uomini,  ha  quell'idea  che  tu,  per  esem¬ 
pio,  ti  formi  delle  belle  statue ,  nelle 
quali  sei  costretta  ad  ammirare  la  vita, 
la  espressione,  il  sentimento,  il  softio 
quasi  dell’anima,  ma  nello  stesso  tempo 
non  sai  dimenticare  che  la  statua  è 
di  sasso,  che  il  sasso  appartenne  a  un 


rozzo  macigno  c  il  macigno  al  monte. 
Fra  la  statua  e  il  monte  anche  tu,  se 
ci  rifletti,  non  fai  questioni  che  di  spa¬ 
zio,  di  linee,  di  elaborazione  ;  neppur 
Michelangelo  ha  ottenuto  che  il  suo 
Mosè  parlasse.  Se  domani  arrivasse 
una  gran  scossa  di  sotterra  (Edoardo 
si  accendeva  a  dire)  e  non  solo  il  Mose, 
ma  la  Venere  dei  Medici  e  le  Grazie 
del  Canova  andassero  in  frantumi,  non 
è  vero  ?  il  vento  ne  porterebbe  via  la 
polvere,  come  la  vedi  salire  d'  estate 
laggiù  sulla  strada  maestra.  Potresti 
tu  riconoscere  la  statua  dal  nembo 
che  passa?  Potresti  supporre  che  in 
quel  turbinìo  sconvolto  voli  in  piccoli 
frammenti  una  grande  idea  di  Fidia 
e  del  Canova  ?  Sembrano  assurdi,  ma 
potrebbe  accadere.  Così  noi,  statue  di 
carne ,  non  crediamo ,  non  vogliamo 
essere  del  solito  ceppo ,  ci  ribelliamo 
all'idea  che  tutto  possa  finire  in  un 
turbinìo  di  polvere  ;  noi,  superbi  della 
nostra  levigatezza,  non  pensiamo  che 
di  dentro  siamo  scabri  e  rozzi  come 
tutte  le  altre  cose;  abituati  a  guar¬ 
dare  dall'alto  d'un  piedestallo,  o  a  reg¬ 
gere  uno  scettro,  un'  asta,  un  volume, 
ci  riteniamo  superiori  e  dominatori; 
baje  !  dite  alla  statua  che  discenda  da 
sè  e  che  cammini  alla  conquista  del 
cielo.  Assurdi,  mia  cara,  terribili  as¬ 
surdi.... 

—  Dice  Eugenio....  —  suggerì  que¬ 
sta  volta  Margherita  con  un  improv¬ 
viso  stringimento  di  cuore,  troncando 
a  mezzo  la  rapida  eloquenza  di  suo 
marito. 

—  Parlo  di  lui  e  come  parla  lui,  — 
egli  mormorò  a  stento. 

—  E  forse  meglio,  perchè  tu  sei 

anche  poeta. 

—  Io  sono  il  tuo  poeta,  —  soggiunse, 
prendendo  le  due  mani  di  Margherita 
nelle  sue  e  portandole  rapidamente 
alle  labbra.  Egli  non  si  accorse  che 
una  lagrima  ardente  gli  solcava  la 
guancia,  ma  ella  sì,  che  se  la  sentì  sulla 
mano  e  sul  cuore.  Perchè  aveva  voluto 
il  Signore  esaudirla  così  presto  ? 

Le  parole  finirono  qui.  La  campa¬ 
nella  della  chiesa  mandò  il  primo 
squillo  àe\Y Avemmaria.  Il  suono  si  di¬ 
stese  per  la  valle,  ridestando  qualche 
piccolo  eco  dal  monte  opposto:  altri 
squilli  risposero  dalla  campagna,  av¬ 
volta  nelle  tenebre,  e  giù,  nei  campi 
di  frumento,  splendevano  le  lucciole. 

* 

*  * 

I  due  sposi  si  avviarono  in  silenzio 
verso  la  piccola  chiesa  dei  Cappuc¬ 
cini.  Di  dentro  era  buio  nero,  ma  splen¬ 
devano  a  vari  spazi  dei  lumicini  fra 
le  cancellate  tutte  di  legno,  che  ser¬ 
rano  gli  altari  :  in  alto,  sopra  1  altare 
maggiore,  per  una  grande  finestra  a 
vetri  bianchi,  entrava  il  colore  ultimo 
del  cielo.  Margherita  s'inginocchiò  e 
finse  di  pregare  ;  ma  non  poteva  prega¬ 
re,  come  se  una  grande  bufera  avesse 
sgominati  e  dispersi  i  suoi  spiriti.  Egli 
tornò  fuori  ad  aspettarla  e  quindi  si 
avviarono  verso  la  villa,  tenendosi  per 

mano  in  silenzio.  # 

Quando  giunsero  al  primo  svolto  del 


derglisi  accanto  come  una  continua 
contraddizione. 

—  Tu  vuoi  essere  una  cara  ecce- 
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l  disastro  avvenuto  a  Monchen stein  (Svizzera)  IL  14  Giugno. 

II  ponte  di  ferro  qual’era  prima  del  disastro. 

(Vedi  la  descrizione  jt  arti  aplareg  (fiuta  a  pagina  -tip  nell’  “Attualità 


V 

t 

i; 

/ 


Le  macchine 


e  1 


treni  precipitati  nel  fiume  Birse, 

(Da  una  fotog  afta  del  signor  A.  Yarady  di  Basilea). 


a  Mdnclienstein 
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La  nuova  corazzata  “  Sicilia 


CHE  SI  VARA  A  VENEZIA  IL  7  LUGLIO  (Vedi  l'articolo  uell'  “  Attualità  „) 
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sentiero,  a  cinquanta  passi(  dal  can¬ 
cello ,  incontrarono  un  servitore,  che 
correva  appunto  in  traccia  di  [loro. 
Nanni  stava  male:  un  male  alla  gola. 

—  Ali,  vedi  ?  —  gridò  Margherita, 
scuotendo  Con  violenza  il  braccio  di 
Edoardo  1  e  prinia  che  il  servo  potesse 
tronunciarh  un'àltfa  pàfola,  ella  (tòrse 
lei  viale  fino  al  cancello,  corse  su  per 
e  scale,  fu  alla  culla  di  Nanni,  che 
aveva  proprio  un  gran  male  alla  gola. 
Seinlo  era  già  corso  pòi  nièdióo.  La 
trianlmiiia  Scoprì  il  volto  del  bimbo, 
Che  pareva  una  cosa  di  cera,  cogli 
occhietti  spenti,  e  colle  mani  che  cer¬ 
cavano  di  strappare  una  scaglia,  non 
so  bette,  o  un  anello  che  serrava  il 
collo.  Il  signor  Edoardo  giunse  insidile 
col  dottore,  quando  la  mammina  co¬ 
minciava  a  guardarsi  intorno  con  di¬ 
sperazione.  -  Dottore  ,  per  carità.,.. 

ella  disse  supplicandolo. 

Edoardo  cercò  di  tirarla  un  po'lon- 
tana  dal  tettuccio,  ma  essa  non  volle; 
il  dottore  se  l’era  preso  in  braccio,  il 
bimbo,  come  si  prende  un  cuscino  e 
cercava  di  aprirgli  la  bocca  colle  dita, 
La  mamma  n'  ebbe  paura. 

—  Insomma,  Margherita....  —  escla¬ 
mò  Edoardo. 

;  Non  senti  che  piange  ?  siete  pro¬ 
prio  delle  statue  voi  ?  -=  e .  corse  vi¬ 
cina  al  suo  Nanni ,  uomo  vivo  il  suo 
Nanni,  che  gettò  un  acuto  strillo. 

Edoardo  credette  che  impallidissero 
i  lumi  della  stanza,  che  la  gente  bron¬ 
tolasse  contro  di  lui,  che  quello  strido 
del  suo  bambino  salisse  a  spezzare  la 
vòlta  del  cielo.  La  nutrice,  una  buona 
contadina  del  paese,  piangeva  lagn¬ 
inone  da  far  pietà,  e  Selmo,  il  vecchio 
maggiordomo  di  quasi  settantanni,  che 
aveva  portato  in  braccio  il  padre  del 
signor  Edoardo,  colle  mani  tremolanti 
nell'aria,  cogli  ocelli  spalancati,  colle 
labbra  aperte ,  pendeva  dallo  sguardo 
del  dottore,  pronto  a  eseguire  tutti 
gli  ordini.  Questi  sedette  sopra  una 
poltrona  ,  fece  collocare  la  lucerna  in 
alto  sulla  caminiera,  si  tolse  Nanni 
sulle  ginocchia.  La  mamma  gli  si  ingi¬ 
nocchiò  davanti  e  guardava  or  Nanni, 
ora  il  dottore.... 

—  Più  luce.... 

—  Più  luce,  —  ripetè  la  signora,  e 
e  colla  mano  sospesa  in  atto  di  pren¬ 
dere  il  lume,  non  perdeva  di  vista  le 
dita  del  dottore.... 

—  Non  gli  fate  male,  no,  non  così 
forte  :  dottore,  non  è  di  bronzo  il  mio 
Nanni ,  —  e  voleva  strapparglielo  di 
mano. 

—  Stia  zitta,  —  brontolò  il  dottore, 
uomo  vecchio  e  d'  esperienza.  —  Ora 
un  po'  di  acqua,  dell’aceto.... 

—  Ecco  l'acqua,  —  disse  la  signora, 
correndo  ella  stessa  al  secchiolino. 
Selmo  scendeva  a  precipizio  in  cucina. 


*  * 


La  mamma ,  si  sa ,  non  vuole  che 
Nanni  muoia;  essa  non  può  immagi¬ 
nare  neppure  che  vi  sia  al  mondo  qual¬ 
cuno  che  possa  pensarlo,  non  sa  nep¬ 
pure  spiegarsi  cosa  faccia  questo  be¬ 
nedetto  uomo  del  dottore  ;  deve  avere 


un  cuore  di  sasso  j  son  tutti  eguali  ; 
forse  è  un  materialista  anche  lui,  coinè 
il  signor  Eugenio,  come  il  babbo,  come 
tutti  gli  uomini. 

Dov’  è  Edoardo  ?  Non  c'  è  nessuno 
die  preghi  intanto  pel  suo  povero  Nan¬ 
ni?  Teresa,  la  balia,  ha  acceso  un  lu¬ 
micino  alla  Madonua.  E  ora ,  perchè 
il  suo  bimbo  non  piange  più?  sarebbe 
già  morto  ? 

—  Dottore ,  esitereste  a  salvarlo  ? 
guai  a  V oì  1  •*=■  esclama  Margherita 
fuori  di  sè. 

Anche  il  signor  Edoardo  non  poteva 
nè  far  tacere ,  nè  alleggerire  lo  spa¬ 
vento,  l'agitazione,  i  battiti  tremendi 
del  suo  cuore  con  nessuna  delle  grandi 
ragioni  del  suo  amico  Eugenio,  che 
l'aveva  persuaso  di  molte  altre  cose. 
Vedendosi  quasi  inutile ,  dove  invece 
ciascuno  trovava  modo  di  far  qualche 
cosa,  uscì  dalla  stanza,  e  si  avviò, 
malcontento  di  sè,  pel  corridoio  verso 
la  biblioteca,  al  buio,  colle  braccia  in¬ 
crociate  sul  petto  e  con  un  rimorso 
nell'  anima,  assurdo  come  le  opinioni 
della  sua  buona  Margherita,  ma  di  cui 
non  sapeva  sbarazzarsi.^  Procurava,  è 
vero,  di  raccogliere  i  principi  supremi 
d'una  convinzione,  che  aveva  salde  le 
sue  radici  nella  coscienza  e  nella  dot¬ 
trina  ;  si  figurava  il  mondo  e  l'uni¬ 
verso  come  un  gran  tutto,  di  cui  egli 
e  il  suo  dolore  fossero  molecole  invi¬ 
sibili  ;  misurava  sè  stesso ,  il  suo  af¬ 
fanno,  il  suo  piccolo  Nanni  colle  mi¬ 
sure  e  colle  proporzioni  degli  astri, 
sperando  di  soffrir  meno,  anzi  di  non 
soffrire  ;  ma  se  ad  un  tratto  Nanni  man¬ 
dava  un  altro  gemito,  ecco  di  nuovo  il 
suo  dolore,  ecco  il  suo  spavento  che 
l'assalivano  con  una  violenza  ancor  più 
grande  d'ogni  forza  di  natura.  Nulla 
aveva  che  fare  lo  scatenarsi  degli  ele¬ 
menti  in  un  fosco  temporale  di  estate, 
o  l'infuriare  di  una  procella  di  mare, 
o  l'urlare  del  vento  in  una  bufera  di 
neve,  o  il  simun  del  deserto  a  con¬ 
fronto  di  quel  venir  meno  di  tutti  gli 
spiriti,  come  se  anche  la  sua  vita  fug¬ 
gisse  insieme  colla  vita  del  fanciullo. 
Ma  dov'era  questo  martirio,  che  inu¬ 
tilmente  egli  cercava  di  collocare  nei 
nervi,  nel  cervello,  nel  sangue?  Che 
cosa  lo  attaccava  sì  strettamente  alla 
carne  d' un  fantolino,  perchè  dovesse 
tanto  soffrire  ?  Questo  amore ,  questa 
forza  non  si  poteva  spiegare  con  una 
teoria  atomica,  o  qui  gli  atomi  erano 
invisibili  ad  ogni  occhio  erudito  ;  que¬ 
st'  amore  non  era  un  piacere  o  un  de¬ 
lirio  dei  sensi;  la  statua  si  agitava  e 
si  contorceva  sul  suo  piedestallo,  l'an¬ 
tico  ceppo  sudava  sangue  ;  dei  sus¬ 
sulti  uscivano  dalle  viscere  più  pro¬ 
fonde,  come  se  avessero  dentro  un 
vulcano. 

—  Che  sia  l'anima  questa?  —  si 
domandò,  arrestandosi  in  mezzo  alla 
sala  della  biblioteca.  La  luna,  entrando 
per  tre  grandi  vetriate,  che  davano 
sul  giardino,  sbatteva  luminosa  sul 
mosaico  lucido  del  pavimento,  riflet¬ 
tendosi  sulle  belle  scansie  dei  libri; 
di  lì  si  poteva  scorgere  anche  la  fine 
stra  di  Nanni;  dietro  i  vetri  si  move 


vano  delle  grandi  ombre  e,  ascoltando 
attentamente  ,  egli  udiva  ancora  il 
pianto  del  suo  povero  bambino.  —  Se 
la  vita  è  un  miscuglio  di  cose,  —  pen¬ 
sava,  —  o  perchè  non  si  scevera  il 
bene  dal  male,  e  questo  non  lo  si  butta 
via  ?  Perchè  dunque  la  scienza  non  in¬ 
segna  le  dosi  per  essere  sempre  felici? 

Edoardo  passeggiava  innanzi  e  in¬ 
dietro  sugli  scacchi  delle  ombre,  che 
proiettavano  le  vetriate  :  pareva  che 
tutti  dormissero ,  che  il  vento  stesso 
avesse  riguardo.  Anche  il  lume  della 
finestra  di  Nanni  si  oscurò  a  poco  a 
poco  e  non  ne  rimase  che  un  bagliore 
stentato.  Invece  splendevano  a  mi¬ 
gliaia  le  stelle  ,  bianche,  vivide,  tre¬ 
molanti  ;  ma  che  gliene  importava  delle 
stelle?  Cos'era  tutto  il  mondo  a  con¬ 
fronto  di  quel  povero  bimbo  e  di  quella 
povera  madre? Non  una  voce  si  udiva, 
non  un  passo  :  parevano  morti  tutti  in 
quella  casa,  e  la  notte  nella  sua  ta¬ 
cita  e  inerte  bellezza  non  faceva  che 
irridere  a  un  gran  dolore.  Edoardo 
stava  quasi  per  uscire,  mosso  dal  dub¬ 
bio  e  dalla  speranza ,  quando  intese 
il  passo  lento  e  strascicato  del  vecchio 
Selmo,  che  scendeva  pel  corridoio  verso 
la  biblioteca  ;  man  mano  che  il  passo 
si  avvicinava,  Edoardo  sentiva  che  le 
forze  gli  venivano  meno  :  dovette  ap¬ 
poggiarsi  per  non  cadere  ;  e  quando 
l'uscio  lentamente  si  aprì ,  e  la  testa 
bianca  e  il  volto  rossiccio  del  mag¬ 
giordomo  apparvero  nella  luce  calda 
d'una  lucerna  a  globo  di  vetro,  il  si¬ 
gnore  gli  domandò  in  tono  adirato  : 
—  Cosa  vuoi? 

—  Di  buon  animo,  signore,  —  disse 
il  vecchio.  —  Anche  questa  è  passata 
iene.  Fu  più  lo  spavento  che  il  male. 
Nanni  dorme  come  un  principe. 

—  Ah  !  non  è  morto  !...  —  Il  signor 
Edoardo  tolse  di  mano  la  lucerna  al 
vecchio,  la  collocò  sulla  tavola,  si  fe'ri- 
petere  ancora  clic  Nanni  non  era  morto 
e,  non  sapendo  con  chi  pigliarsela,  ba¬ 
ciò  la  mano  del  suo  vecchio  servitore, 
che  lo  guardava  cogli  occhi  umidi.  Il 
cuore  tornava  al  suo  posto,  la  vita  si 
accomodava,  le  cose  rientravano  nella 
loro  luce  e  nella  loro  armonia  ;  ora  sì 
le  stelle  avevano  ragione  di  splendere. 
—  E  Margherita? 

—  Il  dottore  ha  pregato  di  non  far 
chiasso;  la  signora  si  è  seduta  accanto 
a  Nanni  in  adorazione. 

—  Tu  compatisci,  non  è  vero,  Selmo? 
se  alla  mia  età  mi  vedi  ancora  asciu¬ 
gare  gli  occhi. 

—  Son  trent'anni  che  la  morte  but¬ 
tava  a  terra  il  mio  povero  Berto,  come 
fa  il  vento  colle  piante  :  era  un  gio¬ 
vinetto  forte  come  un  cacciatore,  e  in 
tre  giorni....  Son  trent'anni;  ma  guardi 
se  io  posso  parlarne  ancora  senza  tre¬ 
mare  !  E  così ,  o  non  dovrebbero  na¬ 
scere  i  figliuoli,  o  non  dovrebbero  mo¬ 
rire  ;  altrimenti  non  c'è  senso  comune. 
—  Di'  a  Margherita  che  son  qui.... 


*  * 


Selnio  se  ne  andò.  Edoardo  sedette 
innanzi  alla  tavola,  appoggiò  la  testa 
alle  mani,  fissò  gli  occhi  nel  globo 
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luminoso  della  lucerna,  mentre  coll’o¬ 
recchio  seguiva  lo  strascico  dei  passi 
del  vecchio ,  che  si  allontanava  pel 
corridoio,  e  gli  pareva  l’eco  d’un  gran¬ 
de  dolore,  logorato,  ina  non  finito  an¬ 
cora  dopo  trentanni.  E  dietro  l’impeto 
dell’ispirazione,  Edoardo  diè  di  piglio 
alla  penna  e  scrisse  : 

Mio  caro  Eugenio , 

u  Ti  scrivo,  uscendo  or  ora  da  un 
immenso  affanno.  Nanni  voleva  mo¬ 
rire.  Tu  sai  chi  sia  Nanni.  È  salvo  e 
dorme  accanto  alla  sua  mamma,  men¬ 
tre  poco  fa  pareva  strozzato  dalle  dita 
lunghe  e  ossute  della  morte.  Povero 
piccino,  piango  a  scrivertelo»  Certe 
teoriche ,  Eugenio  mio ,  son  belle  e 
buone  sui  libri  e  fanno  un  grande  ef¬ 
fetto  vedute  nell’aria,  ma  se  provassi 
quello  che  si  sente  in  questi  momenti! 
c’è  proprio  dentro  di  noi  qualche  cosa 
che  si  distacca  dai  nervi,  che  si  di¬ 
stilla  dal  sangue,  che  non  si  sa  bene 
dove  sia,  un  po’nel  cuore ,  un  po’  nel 
cervello,  che  esce  fuori  dal  corpo ,  si 
dilata  per  tutto  lo  spazio ,  o  questa  è 
P  anima  umana,  o  io  non  capisco  più 
cosa  sia  soffrire  e  perchè  si  debba  sof¬ 
frire  di  ciò  che  non  ci  punge  i  nervi, 
nè  ci  lacera  i  muscoli,  nè  ci  avvelena 
le  viscere,  nè  ci  amareggia  il  palato. 
Soffrire  tanto  per  un  fenomeno,  per 
un’astrazione,  forse  per  una  parola? 
Via  via,  Eugenio,  o  sono  io  il  poeta  o 
sei  tu  ;  lasceremo  giudicare  a  Marghe¬ 
rita.  Povera  mammina!  vedendola,  mi 
veniva  in  mente  il  tuo  gran  discorso 
delle  statue  di  carne  ;  fui  ben  casti¬ 
gato  d’aver  creduto  un  istante  che  quel 
tuo  bizzarro  paragone  potesse  avere 
un  senso  qualunque.  D’ ora  innanzi 
Nanni  sarà  il  mio  filosofo....  „ 

—  Clie  non  parla,  —  disse  un  bella 
voce  all’orecchio  destro.  Edoardo  voltò 
indietro  la  testa.  Margherita  era  en¬ 
trata  in  silenzio,  leggiera  come  un  fan¬ 
tasma,  colla  differenza  che  i  fantasmi 
non  si  lasciano  pigliare. 

Emilio  De-Marchi. 
NOTE  VOLANTI. 

*  Facciamo  il  bene  arditamente  senza  cu¬ 
rarci  del  frutto  e  del  plauso;  e  non  ci  curiamo 
neppure  degli  ingrati  e  dei  maligni;  se  l’opera 
nostra  fu  veramente  buona,  in  qualunque  an¬ 
golo  della  terra,  in  qualunque  anima  solitaria, 
in  qualche  forma  della  vita,  a  un  tempo  qual¬ 
siasi  potrà  fecondarsi. 

De  Gubernatis. 

*  Per  giudicar  bene  delle  persone,  conviene 
trattarle  da  sole  a  sole.  In  compagnia  non  si 
può  bene  apprezzare  le  loro  vere  qualità, 
perchè  i  loro  difetti  fanno  meno  impressione 
sul  nostro  animo ,  distratto  dalla  presenza 
degli  altri  e  dalle  altrui  parole  e  dagl’  inci¬ 
denti  della  conversazione. 

R.  Laìibru  schisi. 

TESTIMONIANZA  LUSINGHIERA. 

Grazie  a  Victor  Vaissier  noi  possediamo  alfine 

Un  sapone  squisito,  eccelso,  sopraffine, 

Il  Congo  delizioso,  eie  più  di  tutti  vale 

E  per  lragranza  arcana  non  teme  alcun  rivale. 

Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 

Agente  generale  per  1’  Italia:  Edoardo  Lapalu, 
via  Mercede,  16,  a  Roma.  (8) 
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(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente). 

V. 

Panamick.  —  Passaggio  del  colle  di  Kardliung.  — 
Passaggio  del  fiume  Shayok.  —  Arrivo  di  Mulla 
Artuk.  —  Passaggio  del  colle  dì  Sasser.  —  I  più 
grandi  ghiacciai  del  mondo.  —  Il  Karakorum  e 
il  Suget  sono  valicati  felicemente.  —  Belle  ac^ 
coglienze  degli  ufficiali. 

Panamick ,  5  ottobre.  —  Abbiamo 
lasciato  Leh  lunedì  passato.  Stamane 
si  è  fatta  l’ascensione  del  colle;  la 
sua  cima  è  a  cinquemila  duecento 
cinquanta  metri. 

Si  è  dovuto  passare  a  guado  il 
Shyok  o  Shayok;  e  il  nostro  bagaglio 
non  ha  sofferto  avarie.  Contempora¬ 
neamente  ai  nostri  animali  e  per  ser¬ 
vir  loro  di  guida,  una  cinquantina  di 
Tartari  hanno  attraversato  il  fiume 
coll’acqua  che  dava  loro  alla  cintola, 
sebbene  la  temperatura  non  tosse  al 
disopra  dello  zero. 

Dopo  questa  formidabile  marcia,  ci 
siamo  accampati  a  Panamick ,  e  per 
distrarmi  dalla  stanchezza  ho  foto¬ 
grafato  colà  un  piccolo  tempio  buddi¬ 
sta  ,  di  aspetto  molto  pittoresco  pel 
misto  di  lusso  e  di  miseria  dei  suoi 
adornamenti.  Il  vecchio  Lama  che  cu¬ 
stodisce  questo  oratorio  mi  ha  detto 
che  le  divinità  esposte  così  alla  vene¬ 
razione  pubblica  erano  gli  dei  Chahua 
Dingè ,  Sangias  Shukia,  Pakpa,  e  la 
dea  Dekchwa.  Ho  trascritto  con  tutto 
il  rispetto  voluto  tutti  i  nomi  di  questi 
personaggi  divini,  di  cui  avrò  il  pia¬ 
cere  di  presentare  l’immagine  auten¬ 
tica  ai  miei  compaesani  d’Europa. 

Avremo  fra  poco  da  dar  la  scalata 
al  colle  di  Sasser.  Questa  ascensione 
promette  di  essere  la  nostra  maggiore 
fatica,  a  cagione  della  neve  caduta 
di  fresco;  ma  abbiamo  molti  bovini, 
e  possiamo  metterci  in  cammino  senza 
inquietudini. 

Il  3  ottobre ,  abbiamo  ricevuto  al 
nostro  campo  di  Togor  la  visita  di 
Mulla  Artuk ,  messaggero  di  Yakub 
Khan  Torà,  il  quale  esso  pure  ci  viene 
incontro.  Torna  da  Costantinopoli:  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  alla  corte  del 
sultano  ha  riconosciuto  i  servigi  da  noi 
resi  al  suo  padrone,  e  ci  ha  affermati 
che  il  signor  Forsyth  avrebbe  ricevuto 
a  Yarkand  un  accoglimento  eccezio¬ 
nale.  Del  resto,  tutte  le  notizie  che  ci 
vengono  sono  favorevolissime  e  spe¬ 
riamo  con  chiudere  e  firmare  il  nostro 
trattato  in  brevissimo  tempo.  Speriamo 
di  mettere  di  buon  umore  il  messag¬ 
gero  coi  doni  che  gli  rechiamo,  fra  i 
quali  vi  sono  dei  cannoni  di  montagna, 
delle  bandiere  turche,  ecc. 


Un  solo  ostacolo  abbiamo  da  temere; 
ed  è  quello  che  ci  oppone  il  freddo 
eccessivo  delle  regioni  che  abbiamo 
da  attraversare,  ma  anche  a  questo 
siamo  preparati  in  modo  da  non  aver 
nulla  da  temere. 

Vallata  di  Karakash.  Ottobre  il).  — 
Abbiamo  lasciato  la  valle  di  Nuora  il 
6  ottobre.  La  sera  si  piantavano  le 
tende  al  piede  del  formidabile  collè 
di  Sasser.  Il  termometro  segnava  un¬ 
dici  gradi.  Il  giorno  dopo  valicammo 
il  passo  felicemente,  sebbene  gli  osta¬ 
coli  che  ci  opponevano  la  neve  e  i) 
ghiaccio  fossero  tali  da  richieder  da 
noi  e  dai  nostri  animali  sforzi  penosi 
per  superarli. 

L’ esame  dei  numerosi  e  immensi 
ghiacciai  che  da  ogni  parte  ci  circon¬ 
davano  ci  condusse  a  pensare  che  irl 
breve  senza  dubbio  questa  strada  sa¬ 
rebbe  interamente  chiusa  e  imprati¬ 
cabile  pel  commercio.  Ì1  colle ,  che 
conduce  dai  dintorni  di  una  delle  sofa 
genti  del  fiume  di  Yarkand  nella  valle 
di  Nubra,  si  è  in  tal  modo  a  poco  a 
poco  ristretto.  In  altri  tempi  SfefVì  di 
passaggio  agli  eserciti  di  cavalieri  in¬ 
vasori  che  inondarono  il  pìccolo  Tibet; 
oggi  non  è  accessibile  che  ai  pedoni. 
Non  è  più  frequentato  se  non  dai  ga¬ 
gliardi  indigeni  del  Baltistan.  Per  qiiC' 
sto  passOj  essi  abbreviano  di  molto  la 
distanza  che  li  separa  dai  suoi  com¬ 
patrioti  che  si  sono  da  lungo  tempo 
stabiliti  nel  Yarkand ,  e  che  vi  for¬ 
mano  una  colonia  specialmente  dedita 
ai  lavori  agricoli. 

Alle  tre  pomeridiane  eravamo  sitila 
cima  del  colle,  all’  altezza  di  cinque¬ 
mila  e  trecento  quaranta  metri.  Il  ter¬ 
mometro  segnava  die  ciotto  gradi.  La 
notte  scese  a  sei  gradi  sotto  zero. 

Scendendo  ritrovammo  lo  Shayok, 
che  avevamo  attraversato  alcuni  giorni 
prima.  Il  Shayok  è  il  principale  af¬ 
fluente  che  scende  dai  monti  verso 
l’Indo.  Ha  la  sua  sorgente  nel  Kara¬ 
korum,  al  sud-est  del  colle  di  Sasser. 
Scorre  al  sud-est  fino  all’  altezza  di 
Leh,  gira  ad  un  tratto  a  nord-ovest, 
e  continua  in  questa  direzione  finché 
raggiunge  l’Indo,  a  Keris. 

Nella  sua  parte  superiore  passa  tu¬ 
multuosamente  attraverso  a  una  stretta 
valle;  nel  mezzo  del  suo  corso  il  suo 
letto  talora  si  allarga,  talora  si  divide  ; 
nel  suo  corso  inferiore  è  quasi  sempre 
allo  stato  di  vorticoso  torrente,  incas¬ 
sato  fra  rocce  a  picco.  Nel  forte  del¬ 
l’inverno,  quando  è  interamente  gelato, 
il  suo  letto  serve ,  per  un  bel  tratto 
della  sua  lunghezza ,  pel  viaggio  del 
Karakorum:  si  scansa  in  tal  modo  il 
passo  faticoso  di  Sasser  e  la  lunga 
strada  per  l’altipiano  di  Dipsang,  iti¬ 
nerario  dei  mesi  d’  estate ,  appena  il 
fiume  è  sgelato.  I  dirupi  a  picco  e  i 
monti  non  lasciano  nessun  passaggio 
libero  lungo  le  sue  rive. 

Il  signor  Jolison ,  quando  ci  lasciò 
alla  frontiera  del  Ladak,  si  aggiustò 
in  modo  da  ritornare  pel  fiume,  affine 


(1)  Questa  pavte  della  narrazione  è  dovuta  tutta 
all’illustre  Gordon,  Nota  della  Direzione. 
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Cappella  buddista  a  Panamiek.  (Vedi  alla  pagina  antecedente). 


Colle  di  Sasser.  —  Illustrazioni  al  viaggio  u  Un  ANNO  NELL'ASIA  ,,  (da  fotografie). 
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’assfi ggio  di  SliavoL  —  Illustrazione  al  viaggio  u  Un  ANNO  NELL’ASIA  (da  una  fotografia).  Vedi  a  pag. 
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di  studiare  questa  strada  e  vedere  se 
con  dei  lavori  d’arte  si  riescirebbe  a 
vincere  gli  ostacoli  che  presenta;  ma 
credo  che  questi  lavori  siano  troppo 
formidabili  per  essere  impresi  oggi,  i 
Credo  che  per  la  crudezza  del  clima 
e  la  sterilità  del  suolo  di  queste  re¬ 
gioni  ,  sarebbe  di  maggior  vantaggio 
pel  nostro  commercio  cercare  una  strada 
pel  Turkestan  orientale:  si  scansereb¬ 
bero  in  tal  modo  le  solitudini  desolate 
e  brulle  del  Karakorum. 

Quando  incontrammo  di  nuovo  il 
Shayok,  l’inverno  era  troppo  avanzato, 
e  l’acqua  quasi  gelata  iu  certi  punti 
non  ci  permetteva  più  di  risalire  verso 
la  sua  sorgente  seguendone  il  letto. 
Ma  siccome  le  nostre  provviste  erano 
state  disposte  sulla  strada  che  attra¬ 
versa  l’altipiano  di  Dipsang,  si  mandò 
in  quella  direzione  la  massima  parte 
della  spedizione.  Solo  pochi  della  no¬ 
stra  brigata  presero  la  via  che  si  fa 
d’inverno.  Conducemmo  alcuni  yack, 
eccellenti  animali  da  trasporto ,  per 
portare  le  nostre  provviste  ;  gli  altri 
furono  rimandati. 

Il  primo  dì  si  varcò  la  parte  bassa 
del  ghiacciaio  di  Kumdan.  Questo 
ghiacciaio  scende  dalle  cime  più  alte, 
nella  direzione  nord-ovest,  e  forma 
per  oltre  due  miglia,  sulla  riva  destra 
del  fiume,  una  vera  muraglia  sormon¬ 
tata  da  innumerevoli  pinnacoli  di  ghiac¬ 
cio.  Sulla  riva  opposta  si  scorgono  qua 
e  là  i  frammenti  del  ghiacciaio  il 
quale ,  in  origine ,  doveva  estendersi 
fino  alle  pareti  rocciose  contro  le  quali 
era  stretto;  esso  sbarrava  in  tal  modo 
il  fiume ,  che  per  un  certo  tempo  si 
trovò  mutato  in  lago;  ma,  alla  fine, 
il  peso  delle  acque  accumulate  rove¬ 
sciò  la  massa  dei  ghiacci  e  si  aper¬ 
sero  di  nuovo  una  strada. 

Durante  la  notte  accampammo  a 
Kumdan,  sotto  a  una  roccia  dirupata 
nel  luogo  stesso  ove  stava  l’ antico 
lago.  Io  rimasi  indietro ,  occupato  a 
disegnare  varii  punti  più  notevoli  del 
ghiacciaio;  riprendendo  la  nostra  stra¬ 
da,  seguii  la  linea  segnata  dai  yack, 
carichi  del  nostro  bagaglio;  questi 
animali,  che  camminavano  secondo  il 
loro  solito  senza  affrettarsi,  mi  sem¬ 
bravano  correr  rischio  sovente  di  ri¬ 
maner  presi  nel  ghiaccio  in  formazione. 
Il  freddo  era  eccessivo,  come  lo  mo¬ 
stravano  i  ghiaccinoli  attaccati  ai  peli 
dei  yack  e  dei  cavalli,  i  quali  di  tratto 
in  tratto  uscivano  dal  fiume.  I  dubbi 
che  ispiravano  i  guadi  stretti ,  che  si 
attraversavano  qua  c  là,  e  la  poco 
piacevole  prospettiva  di  cadere  nel¬ 
l’acqua,  con  un  freddo  tanto  rigido, 
ci  tolsero  dal  capo  l’idea  di  affrettare 
il  nostro  cammino  abbandonando  la 
strada  presa  dai  yack,  animali  pru¬ 
denti  e  che  non  procedono  se  non 
dopo  mature  riflessioni. 

Le  alte  cime  donde  scende  il  ghiac¬ 
ciaio  inferiore  di  Kumdan  spiegavano 
in  tutta  la  loro  bellezza  le  loro  1,1  ban¬ 
diere  di  neve,  „  formate  di  leggeris¬ 
sime  nuvole  di  neve  in  polvere  che 
si  sollevavano  continuamente ,  come 
si  osserva  sulle  Alpi. 


Il  10  si  continuò  la  marcia  nella 
stessa  direzione  generale  verso  il  nord, 
e  varcammo  il  ghiacciaio  superiore  di 
Kumdan,  che  scende  da  una  vallata 
laterale  verso  il  nord-ovest,  e  che  rag¬ 
giunge  quasi  il  lato  opposto  della  valle. 
È  probabile  che  in  un’epoca  anteriore, 
formasse  esso  pure  una  barriera  rac¬ 
chiudente  un  lungo  e  vasto  lago. 

La  notte  ponemmo  le  tende  in  un 
burrone  vicino  al  letto  largo  e  sassoso 
del  Shayok.  Qua  ò  là  spuntavano  pochi 
ciuffi  d’erba,  i  quali,  a  quanto  ci  dis¬ 
sero,  attirano  dei  yack  selvatici  e  delle 
antilopi  dal  Tibet.  Mi  diressi  verso  le 
alte  regioni  del  grande  ghiacciaio  del 
Renili ,  nella  direzione  nord-ovest,  in 
cerca  di  yack  selvatici,  di  cui  avevo 
osservato  le  tracce  ancor  fresche.  Ma, 
in  fatto  di  selvaggina,  non  vidi  che 
un  paio  di  lepri  di  monte,  che  s’incon¬ 
trano  in  scarso  numero  in  tutta  que¬ 
sta  regione  deserta.  Per  lo  avvicinarsi 
della  notte  fui  costretto  a  tornarmene 
al  campo,  dopo  d’  essermene  scostato 
due  miglia.  Il  termometro  segnava  due 
gradi  sotto  lo  zero,  e  andavo  incontro 
a  troppi  rischi  passando  la  notte  in 
quei  luoghi. 

Il  giorno  dopo  varcammo  il  fiume 
Daolat-Beg-Uldi ,  e  poco  dopo  si  ebbe 
una  bellissima  vista  della  parte  nord- 
ovest  del  ghiacciaio  di  Renili  che  sten¬ 
deva  innanzi  a  noi  una  superficie  im¬ 
mensa,  liscia  come  il  mare. 

Avanzandoci  e  voltandoci  godemmo 
di  uno  spettacolo  veramente  splendido: 
un  grande  ghiacciaio  che  viene  dalla 
valle  verso  ovest,  raggiunto  da  altri 
provenienti  da  burroni  laterali,  si  riu¬ 
niva  nella  pianura  col  ghiacciaio  del 
nord-ovest ,  e  formava  un  immenso 
mare  di  ghiaccio.  Sopra  ad  esso  sor¬ 
gevano  cime  di  altezza  vertiginosa,  di 
cui  i  profili  si  perdevano  entro  a  fitte 
nuvole  di  nece.  Allo  stato  presente 
delle  osservazioni  fatte  dai  viaggiatori 
europei,  il  grande  ghiacciaio  di  Remu 
rimane  senza  rivale  per  la  sua  immen¬ 
sità  e  per  la  sua  straordinaria  rasso¬ 
miglianza  con  un  mare  gelato. 

I  ghiacciai  dellTmalaia  occidentale 
sono  estesili  doppio  di  quelle  delle  Alpi, 
e  sono  probabilmente  i  più  vasti  del 
mondo,  eccettuato,  ben  inteso,  i  ghiac¬ 
ciai  delle  regioni  polari.  Nella  catena 
di  Mustagh  se  ne  incontra  uno  lungo 
trentaquattro  miglia  (ciuquantacinque 
chilometri)  con  quindici  morene  di¬ 
stinte;  poco  distante  ve  ne  ha  un  altro 
che  ha  trentun  miglia  di  lunghezza 
(cinquanta  chilometri  )  e ,  siccome  si 
possono  considerare  entrambi  come 
riuniti,  il  complesso  forma  un  ghiac¬ 
ciaio  continuo  di  sessantacinque  mi¬ 
glia  (centocinque  chilometri).  11  ghiac¬ 
ciaio  di  Remu  s’ innalza  in  mezzo  a 
picchi  e  a  creste  alte  da  cinquemila 
settecento  metri  a  settemila  duecento 
metri.  Ha  circa  ventini  miglia  di  lun¬ 
ghezza  (trentaquattro  chilometri),  con 
una  larghezza  che  varia  da  un  miglio 
a  un  miglio  e  tre  quarti  (mille  e  sei¬ 
cento  a  duemila  metri).  Termina  a 
quattromila  settecento  quaranta  metri 
al  disopra  del  livello  del  mare:  a  que¬ 


sto  punto  è  largo  circa  tre  miglia  (cin¬ 
que  chilometri),  ed  è  formato  di  rocce 
gigantesche  di  ghiaccio,  dell’altezza 
di  settantacinque  metri.  Questo  ghiac¬ 
ciaio  termina  molto  più  in  alto  della 
massima  parte  degli  altri  ghiacciai  di 
questa  regione  dellTmalaia.  Il  Shayok, 
portando  via  successivamente  i  massi 
di  ghiaccio ,  impedisce  lo  estendersi 
del  ghiacciaio.  Nondimeno  lo  si  è  ve¬ 
duto  alle  volte  venir  innanzi  nella 
valle  del  Shayok  ;  vi  formava  una  spe¬ 
cie  di  diga  la  quale  costringeva  il 
fiume  a  ridursi  in  lago,  finché  un 
giorno  le  acque,  spezzando  il  muro  di 
ghiaccio,  si  precipitavano  di  nuovo  in 
una  enorme  massa  nella  valle. 

Tutta  questa  regione  ha  una  fiso- 
nomia  singolarmente  desolata.  Si  è 
creduto  per  qualche  tempo,  che  la  disa¬ 
strosa  inondazione  dell’Indo,  nel  1841, 
avesse  avuto  per  origine  la  formazione 
di  una  di  queste  dighe  nella  valle  del 
Shayok  ;  ma  oggi  si  è  più  disposti  a  cre¬ 
dere  che  la  raccolta  d’acqua  siasi  for¬ 
mata  vicino  alla  frontiera  del  Pendgiab. 

A  Daolat-Beg-Uldi  raggiungemmo  i 
nostri  compagni;  essi  eiano  arrivati 
colà  con  tre  marce,  e  dopo  aver  fatto 
quarantatre  miglia,  mentre  noi  ne  ave¬ 
vamo  fatto  soltanto  trenta.  In  un  de¬ 
serto  come  quello  una  tale  economia 
non  è  da  disdegnare. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua ). 


Tutti  coloro  cui  V  abbonamento  an¬ 
nuale  è  scaduto  il  30  giugno ,  sono  pre¬ 
gati  di  rinnovarlo  subito  per  non  subire 
interruzione  nell’invio  del  giornale. 

L’  Amministrazione. 


Gol  prossimo  numero,  comincie¬ 
remo  il  promesso  romanzo  di  EN¬ 
RICO  CASTE  LNUOVO. 


Sciarada  lunghetta....  e  in  prosa. 

11  mio  iì r liniero  ebbe  ed  ha  adoratori  ;  ma  non 
ha  la  faccia  pulita;  tutt’altro  1  II  mio  secondo  lo 
trovi  ai  piedi  d’ogni  gentile  e  in  capo  di  quello 
spaventoso  fantasma  eli’è  il  lemure.  Guarda  bene 
un  uncino,  e  vi  troverai  il  terzo.  Il  quarto  poi  do- 
vrebb'essere  l’espressione  gelosa  dell’amicizia  piti 
sentita,  mentre  si  dispensa  a  destra  e  a  sinistra 
eh’  è  un  piacere.  Il  quinto  viene,  va,  e  torna,  e 
coni’  è  rapido  !  Il  sesto  infine  è  nella  fine  ;  men¬ 
tre  l'intero  puoi  raccomandarlo  bene  a  chi  com¬ 
mette  l’ultimo  dei  sette  peccati  mortali,  non  achi, 
come  l’ Illustrazione  Popolare,  esce  spesso  un  gior¬ 
no  prima  del  giorno  fissato ,  consolando  così  gli 
abbonati  carissimi. 

il  nano  della  Redazione. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
P-re-ferito. 


SU'  TIRATURA:  72,000  COPIE.  -<.33 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


Milano  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  Milano 


È  averta  V  associ  azione  al 


GIORNALE 


:  ANNO  IX  —  1891  : 


DIRETTO  DA 

CORDELIA  e  A.  TEDESCHI 


dei  FAN  CI  ULL! 

Premiato  con  MEDAGLIA  DORO  dalla  LEGA  DEGLI  ASILI  INFANTILI 

Esce  ogni  giovedì  in  un  fascicolo  di  ventiquattro  pagine  riccamente  illustrato 
Il  GIORNALE  DEI  FANCIULLI,  si  è  sino  dal  suo  primo  giorno  proposto  di  preparare  i  suoi  lettori  alle  lotte, 

alla  difficoltà,  ai  doveri  della  vita.  È  rimanendo  fedele  a  questo  programma  che  si  conquistò  il  grande  favore  che  lo  mantenne 
alla  testa  di  tutti  i  giornali  che  si  pubblicano  per  l’infanzia  in  Italia.  Dieci  anni  di  continuo  successo,  ventisette  grossi 
volumi  che  contengono  scritti  dei  più  illustri  nostri  letterati,  e  bellissimi  disegni  di  celebri  artisti  stanno  a  provai  e  averi  a 
di  queste  parole.  Fra  i  numerosi  scritti  che  pubblicherà  nel  1891  il  GIORNALE  DEI  FAJS  C1ULL1, 
citeremo  i  seguenti:  Piccoli  Eroi*  bozzetti  di  Cordelia.  Per  P  arte*  racconto  di  Emma  1  erodi. 

Trezzadoro,  storia  bizzarra  di  0.  Fava.  Le  avventure  di  uu’orfauella,  di  Ginevra  Speraz.  Jack 
Ogden,  avventure  autentiche  (l’un  giovinetto  americano,  di  William  0.  Stoddaril  La  Sci¬ 
mitarra  di  Budda  e  La  piramide  di  Scioe  Madù,  di  Emilio  Salgari,  illustrate  da  G.  Colantoni. 


Anno,  L.  12.  —  Semestre,  L.  6,50.  —  Trimestre,  L.  3,50.  —  (Per  FU.  P-,  Fr.  18). 

Ogni  numero  25  Centesimi 


nnrMin,  IL  PICCOLO  COLORISTA  ,  otto 
r  n  km  I U  .  lezioni  d’acquarello  pei  fanciulli:  un 
album  con  esemplari  facili  e  piacevcl  esimi  per  1’  av¬ 
viamento  allo  studio  del  colorito.  (Aggiungere  £0  cen¬ 
tesimi  per  Faffrancazione  del  premio.) 


PREMIO  SEMIGRATUITO: 


Per  Lire  12 

invece  di 

Lire  22,  L’  ORLANDO  FURIOSO,  di  Lodovico 
Ariosto,  elegante  volume  in-8  su  carta  di  lusso,  con 
4E0  disegni  di  O.  Dorè,  edizione  espurgata. 


La  prima  ser  e  del  GIORNALE  DEI  FANCIULLI  (mensiie)  in  tre  volumi,  costa  L.  9. 
Della  seconda  serie  (settimanale)  sono  usciti  24  volumi  dal  1884  al  1890,  L.  9b. 

Ouide  Treves-Bolaffio 


DELLA 


SVIZZERA 


Elegante  volume  nel  formato  Bdd&ker ,  con  una  carta  generale  della  Svizzera , 
8  piante  di  città,  2  carte  geografiche  e  2  panorami.  —  Legata  in  tela  e  oro 

LIRE  TUE. 


DI 


Paolo  Lioy 

Un  volume  in-16  di  400  pagine 

LIRE  QUATTRO. 

Chi  si  aiuta  Dio  l’aiuta 

di  SAMUELE  SMIIES. 

25. a  edizione.  Una  Lira. 


ONDO 


SCOINO 


ANNO  VI  _  1891  LETTURE  ILLUSTRATE  PER  I  BAMBINI  ANNO  VI  1891 

NEL  REGNO  3  LIRE  L’ANNO 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale,  Fr.  6) 


Questo  Giornale,  die  lia  preso  un  grande  sviluppo,  è  divenuto  la  simpatia  di  tutti  i  bambini  italiani,  che  sono  felici 
di  avere  aneli’ essi  il’ loro  giornale  a  5  centesimi.  La  piccolezza  ha  un  compenso  nella  bellezza  c  nella  eleganza;  in  ogni 
pagina  ammiri  perfetto  incisioni  di  vivaci  scenette  infantili,  vedute  di  paesi  lontani,  quadri  di  storia,  alcuni  dei  quali 
possono  adornare  un  salottino  da  studio.  I  bambini  vi  trovano  inoltre  una  quantità  di  racconti  divertenti,  eli  viaggi  e 
di  avventure,  di  fiabe,  e  di  novelle,  di  poesie,  e  delle  eommediole  da  recitare  nelle  varie  ricorrenze,  dei  giocchetti  da 
passare  allegramente  le  lunghe  sere  d’inverno,  ed  indicazioni  e  consigli  utili  agli  scolari.  Tutti  gii  scritti  sono  alla  portata 
dei  bambini  dai  sette  ai  dodici  anni,  e  raggiungono  lo  scopo  di  procurare  un’utile  distrazione  nelle  ore  di  ricreazione. 

Per  comodità  degli  scolari  che  hanno  vacanza  il  giovedì,  il  MONDO  PICCINO  è  posto  in  vendita  il  mercoledì. 

Essi  io  possono  comperare  all’uscita  della  scuola  presso  tutti  i  venditori  di  giornali. 


Centesimi 


il  numero. 


UtTUGERE  COMMISSIONI  E  '  AGI  IA  Al  ERATEU.l  TRKVRS,  KMTOTU.  IN  MILANO,  ' 


IA  PALERMO,  2,  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  51 
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Il  miglior  SAPONE 

PER  LA  TOLETTA 
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Il  sapone  è  per  la  toletta  un  articolo  indispensabile,  ep- 
però  bisogna  esser  ben  guardinghi  nella  scelta  di  esso; 
perchè  quelli  che  generalmente  trovansi  in  commercio  non 
sono  che  cattive  combinazioni  che  se  il  più  delle  volte  non 
arrecano  gravi  danni  alla  pelle  non  le  portano  di  certo 
alcun  giovamento. 

Il  sapone  ^Lnior-I\Xigoiie  composto  di  materie 
le  più  pure  e  le  più  scelte,  senza  considerazione  alcuna  di 
spesa,  è  di  pasta  perfettamente  neutra,  di  soave  e  persi¬ 
stente  profumo.  —  Esso  fa  un’abbondante  schiuma,  e  con¬ 
serva  la  pelle  morbida ,  fresca  e  liscia  ed  è  di  più  lunga 
durata  di  tutti  gli  altri  saponi  finora  conosciuti. 

-  (4) 


Indispensabile  ad  ogni  famìglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 

RAZZIA,, 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
sello;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cult  u  ra  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VEBI  MIRAGGI. I» 
Domandare  al  proprio 
Dro  :hiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE- 
POSITI)  INSETTICIDA 
K  A  ZZI  A,  CORSO  LOIilì 
'IO,  18,  MILANO  illibro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  ar 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


La  Guerra  e  la  Pace 


ROMANZO  STORICO 


DEL  CONTE 
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N ELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 


I. 

—  A  rivederci,  signora  Giulia,  a  ri¬ 
vederci,  Lucilluccia  mia,  —  disse  il 
giovine  ingegnere  Roberto  Arconti, 
stendendo  la  mano  alle  due  signore 
Dal  Bono,  madre  e  figliuola,  clic  en¬ 
travano  in  un  negozio  di  mode  nella 
Galleria  Vittorio  Emanuele  a  Milano. 

La  signora  Giulia  fece  una  piccola 
smorfia  sentendo  il  tono  di  confidenza 
con  cui  Roberto  salutava  la  sua  ra¬ 
gazza;  pure  quella  smorfia  finì  in  un 
sorriso,  ed  ella  rispose: 

—  Addio ,  capo  scarico,  —  mentre 
Lucilla  non  diceva  nulla  e  si  conten¬ 
tava  di  avvolgere  il  giovinotto  in  uno 
di  quegli  sguardi,  che,  a  vcntidue  anni 
sopratutto  come  ne  aveva  Y  Arconti, 
penetrano  fino  alle  midolle. 

Era  pur  bella,  Lucilla.  Svelta  della 
persona ,  con  due  grandi  occhi  neri, 
una  bocca  e  un  nasino  da  statua  greca, 
e  dei  capelli  d'ebano,  lucidi,  folti,  un 
po' indocili ,  che  facevano  risaltare  il 
candore  d' una  fronte  squisitamente 
modellata. 

Era  pur  bella  e  sapeva  d'esser  tale, 
e  molti  glielo  avevano  detto.  Ma  nes¬ 
suno  era  andato  più  in  là.  Era  opi¬ 
nione  comune  che  ella  avrebbe  finito 
collo  sposar  Roberto  Arconti,  il  quale, 
del  resto ,  era  un  partito  convenien¬ 
tissimo. 

Ufficialmente  i  due  giovani  non  erano 
ancora  fidanzati.  Lucilla  aveva  appena 
compiuto  i  sedici  anni;  Roberto,  come 
sappiamo,  ne  aveva  soltanto  ventidue. 
Egli  si  era  laureato  da  pochi  mesi  al 
Politecnico,  e  suo  padre  aveva  deciso 
di  mandarlo  a  fare  un  viaggio  d'istru¬ 
zione  in  Francia ,  in  Belgio  e  in  In¬ 
ghilterra  prima  di  cercargli  una  posi¬ 
zione.  Dopo  questo  viaggio ,  sarebbe 
avvenuta  per  parte  degli  Arconti  la 
domanda  formale  di  matrimonio.  In¬ 
tanto  Roberto  e  Lucilla  avevano  una 
certa  libertà  di  vedersi  e  di  chiac¬ 
chierare  anche  da  soli.  A  quattr'occhi 
usavano  del  tu  confidenziale;  in  pre¬ 
senza  dei  terzi  si  davano  del  lei,  ma 
quel  caro  e  simpatico  tu  faceva  di 
tratto  in  tratto  capolino  nella  conversa¬ 
zione,  salvo  a  rintanarsi  timidamente  a 
uno  sguardo  severo  dei  rispettivi  babbi. 
In  quanto  alle  mamme,  esse  lasciavano 
correre. 

Roberto,  lieto  d'aver  incontrata  l'a¬ 
mata  fanciulla,  tornava  a  casa  col  viso 
giocondo  e  col  passo  elastico  di  chi 
trova  bella  la  vita.  Sì ,  davvero  ;  per 
lui  la  via  era  sparsa  di  fiori.  Nulla  gli 
era  mancato ,  nulla ,  tranne  la  prova 
della  sventura.  Quanti  baci ,  quanti 
sorrisi ,  quante  cure  avevano  protetto 
la  sua  puerizia  c  la  sua  infanzia  !  Ado¬ 


lescente,  egli  era  stato  fornito  di  tutti 
i  mezzi  necessari  ad  acquistare  una 
solida  e  varia  istruzione;  nè  lo  studio 
gli  era  riuscito  difficile.  Immaginoso, 
pronto  d’ingegno,  dotato  di  singolare 
memoria,  era  stato  sempre  fra  i  primi 
della  scuola  e  aveva  mostrato  uguale 
attitudine  per  le  lettere  e  per  le  scienze. 
Tutti  facevano  i  più  lieti  pronostici  pel 
suo  avvenire;  chi  conosceva  la  fami¬ 
glia  diceva:  Non  sarà  da  meno  di  suo 
padre  che  ha  saputo  conquistarsi  la 
stima  universale.  Nè  la  natura  era 
stata  avara  con  Roberto  di  quelle  doti 
esteriori  che  solo  gli  spiriti  molto  in¬ 
genui  possono  spregiare  in  buona  fede. 
Egli  era  bello  di  una  virile  bellezza; 
aveva  la  fisonomia  aperta,  intelligente, 
vivace  ;  vestiva  con  naturale  eleganza, 
ed  era  peritissimo  negli  esercizi  che 
si  associano  volentieri  all'  eleganza  e 
alla  gioventù,  come  la  ginnastica,  l'e¬ 
quitazione,  la  scherma.  A  coronar  que¬ 
sta  giovinezza  felice  era  venuto  l'amore, 
l'amore  d'una  tra  le  fanciulle  più  leg¬ 
giadre  di  Milano,  una  fanciulla,  sog¬ 
giungevano  gli  spiriti  positivi,  che 
aveva  circa  duecentomila  lire  di  dote. 

Giunto  a  casa,  in  via  Monte  Napo¬ 
leone,  Roberto  si  fermò  un  minuto  a 
scherzare  col  bimbo  della  portinaia,  c 
quindi  fece  in  quattro  salti  le  scale. 

Il  servo,  che  venne  ad  aprirgli  l'u¬ 
scio,  gli  disse: 

—  Il  padrone  la  prega  di  passar 
subito  nel  suo  studio. 

—  E  già  in  casa  il  babbo?  —  chiese 
Roberto  facendo  una  di  quelle  doman¬ 
de  inutili  che  sono  uno  dei  tanti  modi 
di  esprimere  la  propria  sorpresa. 

—  Sì,  signore,  da  circa  mezz'ora. 

Il  giovine  entrò  un  momento  nella 
sua  camera  a  mutarsi  vestito:  poi  si 
avviò  allo  studio  di  suo  padre. 

Il  cavaliere  Mariano  Arconti  era 
un  uomo  sulla  cinquantina,  i  cui  li¬ 
neamenti  ricordavano  molto  quelli  del 
figlio.  Appena  qualche  pelo  bianco 
spuntava  nella  sua  barba  e  ne'  suoi 
folti  capelli  castani ,  tantoché  egli 
avrebbe  potuto  parer  più  giovine  che 
non  era,  se  non  lo  avesse  tradito  una 
certa  aria  di  stanchezza  diffusa  nella 
fisonomia.  E  siffatta  stanchezza  fu  av¬ 
vertita  forse  per  la  prima  volta  da 
Roberto  nel  momento  in  cui,  aprendo 
l'uscio  dello  studio  paterno,  disse: 

Babbo,  mi  hai  fatto  chiamare? 

—  Sì ,  —  rispose  il  cavaliere  Ma¬ 
riano  sforzandosi  di  nascondere  la  sua 
agitazione,  —  debbo  parlarti  di  cosa 
seria. 

—  Di  cosa  seria?  —  esclamò  il  gio¬ 
vine  che  cominciava  a  turbarsi.  —  C'è 
qualche  disgrazia? 

—  Roberto ,  —  soggiunse  il  signor 


Mariano,  —  finora  la  vita  fu  tutta  rose 
per  te;  io  speravo  che  tale  sarebbe 
stata  ancora  per  un  pezzo....  ma  la 
Provvidenza  dispose  altrimenti....  Non 
impallidire,  figliuol  mio....  Forse  è  me¬ 
glio  così....  Guai  a  chi  non  si  addestra 
per  tempo  alla  lotta. 

—  Babbo ,  io  sono  forte ,  ma  il  tuo 
esordio  mi  fa  paura....  Vuoi  che  io  ti 
ascolti  imperterrito,  e  tu  stesso  sei  im¬ 
barazzato  a  dirmi  precisamente  di  che 
si  tratta.... 

—  Hai  ragione....  Leggi  questa  let¬ 
tera....  Or  ora  ti  spiegherò. 

E  gli  porse  un  foglio  aperto  il  quale 
conteneva  due  sole  righe. 

u  Egregio  signor  cavaliere.  Siamo  di¬ 
spiacentissimi  di  non  poter  accettare  la 
nota  operazione.  Con  la  massima  stima 
“  per  la  Compagnia  Reale  Italiana 

“  di  Assicurazioni  sulla  vita  dell’uomo 

“  Il  segretario,  ecc.,  ecc.  „ 

—  Ebbene?  —  chiese  Roberto  che 
non  capiva  nulla. 

—  L'  operazione  che  si  rifiuta ,  — 
rispose  il  signor  Mariano,  —  è  una 
sicurtà  di  sessantamila  lire  a  tuo  be¬ 
nefizio,  pagabile  alla  mia  morte. 

—  Oli  babbo!  —  esclamò  Roberto, 
che  amava  sinceramente  suo  padre.  — 
Che  idee  sono  queste?  La  tua  morte!... 
Ma  non  voglio  nemmeno  sentirne  a 
parlare....  Ho  piacere  anzi  che  non  si 
sia  accettata  la  sicurtà.... 

—  Povero  radazzo,  —  disse  il  ca¬ 
valiere  sorridendo  tristamente.  —  L'af¬ 
fetto  toglie  al  tuo  spirito  l' ordinaria 
lucidezza....  Si  può  non  voler  parlar 
della  morte ,  ma  si  muore.  E  quando 
questo  fatto  inevitabile  non  si  presenta 
più  come  una  cosa  remota,  allora,  se 
ne  parli  o  non  se  ne  parli ,  bisogna 
pensarci  e  preoccuparsi  di  quelli  che 
resteranno  dopo  di  noi...  allora  vengono 
i  rimorsi  della  negligenza  passata,  al¬ 
lora  si  vuol  riparare  alla  propria  leg¬ 
gerezza,  alle  proprie  colpe...  e  spesso  è 
troppo  tardi.... 

—  àia  di  che  colpe  puoi  accusarti, 
tu  il  migliore  dei  mariti ,  il  migliore 
dei  padri?.... 

Il  cavalier  Mariano  tentennò  il  capo. 

—  È  duro  doversi  accusare  davanti 
ai  figli,  ma  è  quello  che  mi  tocca  far 
oggi.  Sì,  io  ho  amato  tua  madre ,  ho 
amato  svisceratamente  te ,  ma  mi  è 
mancata  una  tra  le  qualità  essenziali 
del  capo  di  famiglia,  la  previdenza.... 
Ali  dicono  un  uomo  d'ingegno.... 

—  Lo  sei.  , 

—  Forse....  E  vero,  ho  fatto  da  me 
la  mia  educazione,  la  mia  carriera.  A 
quattordici  anni,  i  miei  genitori,  che 
cran  poveri,  dovettero  ritirarmi  dalla 
scuola  e  mettermi  in  un  banco  di  cam¬ 
bia  valute.  Non  mi  scoraggiai  per  que¬ 
sto;  continuai  a  studiare  da  me,  e  seppi 
uscire  dalla  mia  umile  posizione;  fui 
un  po' giornalista,  un  po' letterato,  un 
po' uomo  d'affari,  e  finalmente  consi¬ 
gliere  d' amministrazione  e  direttore 
eli  questa  Unione,  che  è  tra  i  più  co¬ 
spicui  istituti  di  credito  del  paese.  Mi 
han  fatto  cavaliere,  hanno  agitato  la 
mia  candidatura  per  il  Parlamento.... 
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—  E  saresti  stato  un  ottimo  depu¬ 
tato.... 

—  Sì,  sì,  ma  intanto  sono  sempre  vis¬ 
suto  giorno  per  giorno  ,  pieno  di  una 
fiducia  baldanzosa  in  me ,  senza  cu¬ 
rarmi  del  domani.  Bada  che  io  non 
approvo  quelli  che  sagrificano  il  pre¬ 
sente  all’avvenire;  l’avvenire  è  dubbio, 
il  presente  è  certo,  ed  è  una  sciocca 
speculazione  quella  di  viver  male  oggi 
per  l’idea  di  viver  bene  domani;  ma 
chi  ha  famiglia  e  non  ha  una  sostanza 
propria  non  può  a  meno  di  mettere 
in  serbo  qualche  cosa.  Noi  si  vive  da 
gran  signori,  tu  lo  sai  ;  la  tua  mamma 
possiede  forse  ancora  meno  di  me  l’i¬ 
stinto  del  risparmio;  si  vive  da  gran 
signori,  ma  non  s’avanza  nulla,  e  se 

10  morissi  oggi ,  vuoi  sentire  cosa  re¬ 
sterebbe  a  voi  altri  poveretti?  La  roba 
di  casa,  la  dote  di  mia  moglie  (venti¬ 
mila  lire),  poche  azioni  della  Compa¬ 
gnia,  insomma  meno  di  quanto  siamo 
avvezzi  a  spendere  in  un  anno....  E 
volesse  il  cielo  che  non  restasse  an¬ 
che  qualche  debituccio!... 

—  Ma  perdi  è  torni  a  parlar  di  mo¬ 
rire,  padre  mio?  —  ripetè  Roberto  che 
cominciava  a  sentire  nell’  anima  un 
vago  sgomento.  —  Tu  sei  ancora  nel 
fior  dell’età,  sei  vigoroso;  hai  ancora 
tanti  e  tanti  anni  da  vivere  con  noi.... 
e  prima  che  avvenga....  oh  non  voglio 
nemmeno  pensarci....  prima  che  av¬ 
venga  una  disgrazia,  insomma,  mi  sarò 
fatto  una  bella  posizione  aneli’  io.... 
Non  sono  poi  uno  sciocco....  via,  bab¬ 
bo,  scaccia  da  te  queste  ubbie;  di¬ 
verremo  vecchi  insieme  ,  conteremo 
insieme  i  nostri  capelli  bianchi....  T’ho 
detto  clic  quella  birichina  di  Lucilla, 
sostiene  che  ce  ne  sia  già  uno....  qui.... 
in  mezzo  a  questa  folta  e  ammiratis- 
sima  capigliatura?...  Ma  già  non  deve 
esser  vero.... 

—  Ottimo  figliuolo!  — proruppe  in¬ 
tenerito  il  signor  Mariano.  —  Quanto 
mi  costa  il  dover  amareggiare  il  tuo 
cuore  !  Eppure  non  posso ,  non  posso 
farne  a  meno....  Sai  tu  perchè  volevo 
far  quella  sicurtà,  sai  tu  perchè  me 
l’hanno  ricusata? 

—  Perchè  te  l’abbiano  ricusata,  no; 
ma  in  quanto  alla  ragione  per  cui  vo¬ 
levi  farla,  l’hai  detta  prima. 

—  Sì,  ma  ignori  sempre  il  primo 
,i  movente....  Sono  parecchi  mesi ,  Ro¬ 
berto  mio  ,  che  non  ho  più  la  salute 
di  una  volta. 

—  Hai  qualche  incomodo  di  tratto 
:  in  tratto,  —  osservò  Roberto  impani¬ 
li  dendo,  —  ma  son  cose  da  nulla....  lo 
;  dicevi  tu  stesso....  Infatti  non  hai  mai 
:l  voluto  il  medico.... 

-  -  Non  1’  ho  mai  voluto  perchè  te¬ 
mevo  che  le  sue  parole  fossero  una 
j  rivelazione  dolorosa.  E  quella  rivela- 
,  zione  mi  avrebbe  impedito  d’effettuare 

11  mio  piano....  Anche  noi  uomini  one¬ 
sti  facciamo  i  nostri  compromessi  ge¬ 
suitici  con  la  nostra  coscienza. 

—  A  che  compromessi  alludi?....  Non 
t’intendo. 

—  Se  io  avessi  saputo  positivamente 
che  la  mia  salute  era  rovinata,  non 


avrei  potuto  proporre  a  nessuna  Com¬ 
pagnia  una  sicurtà  sulla  mia  vita.... 
Ma  finché  non  avevo  che  un  dubbio, 
la  faccenda  era  diversa....  Ora,  fin  dal 
primo  giorno  in  cui  m’accorsi  d’essere 
un  altro  uomo  da  quel  che  ero  un 
tempo,  mi  si  affacciò  il  pensiero  della 
morte  vicina,  e  dello  stato  non  lieto 
in  cui  avrei  lasciato  la  mia  famiglia.... 
Ma  se  io  potevo  garantire  ai  miei  eredi 
una  sessantina  di  mila  lire,  tutto  mu¬ 
tava  aspetto....  Tra  queste  sessanta- 
mila  lire  e  la  dote  di  tua  madre,  c’era 
abbastanza  per  affrontare  e  vincere  le 
prime  difficoltà.  Tu  avresti  potuto  per¬ 
fezionare  la  tua  educazione  e  non  cor¬ 
rere  il  rischio  di  rovinare  il  tuo  avve¬ 
nire  accettando  il  primo  impiego  che 
ti  fosse  capitato....  Io  sarei  stato  con¬ 
tento  e  (chi  sa?)  sarei  forse  vissuto 
di  più.  Il  rifiuto  della  Compagnia  ro¬ 
vescia  il  mio  bell’edifizio.... 

—  Ma  tu  esageri  la  tua  indisposi¬ 
zione,  tu  vuoi  assolutamente  veder 
tutto  in  nero,  oggi. 

—  Non  son  io,  Roberto,  che  mi  creo 
dei  fantasmi.  In  primo  luogo  la  Com¬ 
pagnia  assicuratrice  non  volle  conclu¬ 
der  l’affare  appunto  in  vista  della  mia 
salute. 

—  Ne  sei  sicuro? 

— •  Che  altro  motivo  potrebbe  es¬ 
serci?....  Dovetti  sottopormi  a  una  vi¬ 
sita  medica,  non  superficiale  come  di 
ordinario,  ma  minuziosa,  lunghissi¬ 
ma....  11  medico  non  disse  nulla;  era 
però  fàcile  accorgersi  che  egli  non 
era  soddisfatto....  La  visita  ebbe  luo¬ 
go  ieri;  questa  mattina  ricevetti  la 
lettera. 

—  Ciò  non  basta  ancora  a  pro¬ 
vare.... 

—  Non  basta;  ma  io  passai  due  ore 
fa  da  Rebaldi.... 

—  Il  nostro  dottore? 

—  Sì;  gli  feci  la  storia  de’ miei  in¬ 
comodi  e  lo  pregai  di  esaminarmi  ac¬ 
curatamente.  Egli  io  fece  con  quello 
scrupolo  che  è  una  delle  sue  caratte¬ 
ristiche  principali ,  e  io  leggevo  sul 
suo  volto  ordinariamente  impassibile 
le  impressioni  non  buone  che  egli  an¬ 
dava  via  via  ricevendo....  Quando  ebbe 
finito  e  prima  ancora  che  egli  aprisse 
la  bocca,  io  lo  scongiurai  in  nome 
della  nostra  vecchia  amicizia,  in  nome 
dei  nostri  ricordi  di  giovinezza ,  in 
nome  delle  ore  passate  insieme  nel  48 
sotto  la  medesima  tenda,  di  spiattel¬ 
larmi  tutta  la  verità,  tutta  quanta,  per 
amara  che  potesse  essermi.  Rebaldi 
esitò  un  momento ,  ma  poi  mi  disse 
queste  precise  parole:  “  Ti  conosco 
da  un  pezzo;  sei  un  uomo,  e  con  un 
uomo  si  può  parlar  chiaro.  Tu  hai  una 
malattia  di  cuore.  „ 

Roberto  represse  un  gemito. 

—  “  Una  malattia  di  cuore  abba¬ 
stanza  avanzata.  Sono  malattie  insi¬ 
diose  di  cui  pur  troppo  non  ci  si  ac¬ 
corge  che  quando  sono  al  punto  da 
lasciar  un  campo  ben  angusto  all’arte 
medica.  Ma  si  muore  presto?  io 
chiesi.  u  Come  vai  dritto  per  la  tua 
strada!  „  egli  soggiunse.  “  Nelle  tue 
condizioni  si  può  viver  qualche  anno,  I 


si  può  morire  in  pochi  mesi,  quando 
meno  si  crede.  „ 

—  Ma,  padre  mio,  —  proruppe  Ro¬ 
berto  nel  massimo  turbamento.  —  Re¬ 
baldi  non  deve  sapere  quello  che  si 
dice....  Non  è  possibile  che  egli  abbia 
ragione....  Tu,  così  sano,  così  vigoroso 
fino  a  poco  tempo  fa....  Bisogna  con¬ 
sultare  qualche  altro  medico....  Vedrai 
che  non  sarà  vero  niente....  Se  fosse 
vero,  sarebbe  necessario  che  tu  ti  sot¬ 
toponessi  a  una  cura,  clic  ti  mettessi 
in  riposo.... 

—  La  cura  me  1’  ha  suggerita  Re- 
baldi.  Non  consulterò  altri.  In  quanto 
al  mettermi  in  riposo,  ci  penserò  di 
qui  ad  alcuni  mesi....  se  sarò  ancora 
al  mondo....  Adesso  è  impossibile. 

—  Perchè? 

—  Perchè  son  direttore  di  una  So¬ 
cietà  eli’  io  stesso  feci  entrare  in  al 
cune  speculazioni  piuttosto  avvilup¬ 
pate  ,  e  non  m’  è  lecito  di  rallentare 
l’opera  mia  finché  queste  difficoltà  non 
sian  tolte.  Ce  ne  va  del  mio  onore  e 
quindi  dell’  onor  tuo....  Io  ho  fatto 
grande  e  rispettata  V Unione,  io  devo 
restar  sulla  breccia  finché  la  veggo 
al  sicuro  dalle  tempeste....  È  inutile 
che  tu  insista.  Ritirarmi  oggi  sarebbe 
anche  peggio  per  la  mia  salute....  L’in¬ 
quietudine  morale  mi  sarebbe  ben  più 
funesta  dell’  attività  fisica....  Non  più 
di  ciò,  adunque.  È  un’altra  cosa  ch’io 
voglio  dirti.  In  primo  luogo,  di  quanto 
ti  rivelai,  non  una  parola,  per  ora  al¬ 
meno,  ad  anima  viva;  c  meno  di  tutti 
a  tua  madre.  Tu  la  conosci;  ella  è 
buona,  ma  il  suo  spirito  si  smarrisce 
facilmente....  Non  troveremmo  in  lei 
un  aiuto ,  ma  un  ostacolo....  0  non 
vorrebbe  credere,  o  cadrebbe  nel  pa¬ 
rossismo  della  disperazione....  E  ora 
più  che  mai  ho  bisogno  di  calma. 
Siamo  intesi  su  ciò? 

Roberto  chinò  il  capo.  Pur  troppo 
suo  padre  diceva  il  vero. 

—  Adesso  parliamo  di  te,  —  riprese 
il  cavaliere  Mariano.  —  Nelle  condi¬ 
zioni  nuove  della  famiglia  è  forza  che 
tu  rinunci  al  viaggio  distruzione  che 
avevi  stabilito  di  fare. 

—  0  babbo,  e  potrei  partire  sapen¬ 
doti  malato? 

—  No ,  non  potresti  partire  se  non 
nel  caso  che  tu  avessi  una  posi¬ 
zione. 

—  Una  posizione  lontano  da  te? 

—  Speriamo  che  non  sia  necessario. 
Quello  che  è  necessario  si  è  che  tu 
ti  ponga  presto  in  grado  di  guada¬ 
gnare....  Lo  vedi ,  non  abbiamo  più 
tempo  da  perdere....  Non  bisogna  la¬ 
sciarsi  cogliere  alla  sprovveduta  dalla 
sventura....  Oh  lo  so,  lo  so,  Roberto, 
non  era  questo  l’avvenire  che  tu  avevi 
il  diritto  di  aspettarti....  Il  lavoro  sì, 
perchè  senza  il  lavoro  cos’è  la  vita?... 
Ma  il  lavoro  alla  fine  de’  suoi  studi,  il 
lavoro  cercato  come  un  coronamento 
indispensabile  dell’esistenza,  non  come 
il  mezzo  di  sottrarsi  alla  miseria....  Con 
un  po’  meno  di  spensieratezza  da  parte 
mia,  questo  scopo  si  sarebbe  raggiunto; 
ma  ormai  al  fatto  non  c’è  rimedio.... 
Tu  mi  perdonerai,  non  è  vero? 
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—  Perdonarti?  0  padre  mio,  consi¬ 
gliami,  guidami  tu....  Io  sono  giovane, 
inesperto,  ho  bisogno  di  te.... 

—  E  io  sono  ancora  al  tuo  fianco, 
—  rispose  il  cavaliere  Mariauo.  —  Noi 
cercheremo  insieme  ciò  che  può  con¬ 
venirti....  Intanto  sai  che  mi  fa  un  gran 
bene  il  vederti  così  ragionevole,  così 
disposto  a  compiere  il  tuo  dovere.... 
È  un  destino....  Tocca  a  te  quello  che 
è  toccato  a  tuo 
padre....  Corag¬ 
gio,  Roberto....  Ci 
si  fa  uomini  a 
questo  modo.... 

Coraggio  e  si¬ 
lenzio  con  tutti. 

Riprenderemo  il 
colloquio  in  altro 
momento.... 

Roberto  non  si 
decideva  ad  an¬ 
darsene. 

—  Hai  da  chie¬ 
dermi  qualche 


che  i  suoi  argomenti  valevano  poco,  |  le  braccia  di  suo  padre  e  ruppe  in 


suo  figlio  aveva  ra-  !  singhiozzi. 


che  in  massima 
gione ,  ma  ciò  che  lo  faceva  parlar 
così  era  il  timore  che  Roberto  do¬ 
vesse  esporsi  a  un  nuovo  e  più  amaro 
disinganno. 

Egli  non  aveva  mai  visto  di  molto 
buon  occhio  l’ amore  di  Roberto  per 
Lucilla,  che  gli  pareva  una  ragazza 
non  cattiva ,  ma  frivola.  E  nessuno 


cosa 
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—  E  a  Lucilla, 

—  disse  il  gio¬ 
vine  con  peri¬ 
tanza,  —  a  Lu¬ 
cilla  posso  dir 
nulla? 

La  fronte  del 
signor  Mariano 
si  annuvolò. 

—  Lucilla,  — 
proseguì  Rober¬ 
to,  —  è  la  fan¬ 
ciulla  che  amo, 
è  quella  che  do¬ 
vrebbe  essere  un 
giorno  mia  spo¬ 
sa.  Non  ha  di¬ 
ritto  a  tutte  le 
mie  confidenze? 

—  Sei  tu  ben 
sicuro  di  attin¬ 
gere  da  lei  la 
torza  che  ti  oc¬ 
corre  ?  —  d  o- 
mandò  il  cava¬ 
liere  Arconti.  — 

Sei  tu  ben  sicuro 
che  ella  ti  reg¬ 
gerà  nei  virili 
propositi? 

—  0  padre 
mio,  —  proruppe 
Roberto,  —  oggi 
dunque  crolla 
tutto  fedi  fi  zio 
della  mia  feli¬ 
cità?  Dovrei  du¬ 
bitare  anche  di 
Lucilla? 

—  No,  povero  ragazzo,  non  dubi¬ 
tarne.  Colei  che  ti  amò  nei  giorni 
lieti ,  ti  amerà  pure ,  io  ne  ho  fede, 
ne’  giorni  tristi  e  procellosi,  ma  Lucilla 
è  assai  giovane,  è  allevata  nel  cotone, 
non  si  può  esiger  troppo  da  lei....  Bada 
a  me ,  non  precipitare....  Aspetta  a 
parlare  più  tardi ,  quando  sarai  ri¬ 
messo  un  poco  del  tuo  turbamento.... 
Aspetta. 


L’architetto  Giambattista  Filippo  Basile,  morto  il  16  giugno  a  Palermo. 

(Vedi  la  sua  biografia  nell'  “  Attualità  „  a  pagina  4"8). 


I! 


signor 


Mariano  capiva  benissimo 


di  lui  poteva  sapere  quanto 
fosse  il  non  aver  a  compa¬ 
gna  una  donna  di  tempra  salda  e  vi- 


meglio 
grave 


Il  cavaliere  Mariano ,  che  era  riu¬ 
scito  a  mantenersi  quasi  impassibile 
tino  a  quel  momento,  strinse  al  petto 
il  figliuolo,  che  era  il  suo  amore  c  il 
suo  orgoglio,  e  confuse  le  sue  lagrime 
con  quelle  di  lui. 

Poi  ripetè  con  tenerezza: 

—  Va ,  Roberto ,  rasciugati  gli  oc¬ 
chi,  che  tua  ma¬ 
dre  quando  tor¬ 
na  a  casa  ti 
trovi  composto  e 
sereno. 

Roberto  si  la¬ 
sciò  accompa¬ 
gnar  per  mano 
fino  all’  uscio, 
poi  si  avviò  mac¬ 
chinalmente  alla 
sua  camera. 

“  Mettiti  a  far 
qualche  cosa,  ,, 
gli  aveva  detto 
suo  padre. 

Oh  sì ,  dav¬ 
vero!  Egli  sen¬ 
tiva  proprio  l’a¬ 
nimo  disposto  a 
far  qualche  co¬ 
sa!  Che  poteva 
fare  se  non  tor¬ 
nare  col  pensie¬ 
ro  alla  terribile 
rivelazione  che 
gli  aveva  poc’an¬ 
zi  strazi ato  il 
cuore?  Come 
tutto  l’avvenire, 
come  tutta  la  vi¬ 
ta  aveva  mutato 
aspetto  per  lui! 
Gli  oggetti,  gli 
uomini ,  gli  pa¬ 
revano  diversi 
affatto  da  prima, 
come  accade  a 
chi ,  dopo  aver 
visto  un  pano¬ 
rama  attraverso 
un  vetro  nitido, 
lo  rivede  attra¬ 
verso  un  vetro 
affumicato.  E 
non  poteva  ver¬ 
sare  la  sua  an¬ 
goscia  nè  in  sua 
madre,  nè  in 
Lucilla!  Roberto 
divideva,  a  suo 
malgrado,  l’opi¬ 
nione  paterna  ; 
egli  sentiva  che 
nè  da  sua  ma¬ 
dre,  nè  da  Lucilla  nvroobc  potuto  spe¬ 
rare  efficace  confi  erto. 

(  Continua). 


gorosa. 
’  Egli 


si  alzò  in  piedi  sforzandosi  di 
sorridere,  c  disse  a  Roberto  che  non 
s’era  ancora  mosso: 

—  Su,  su,  va  nella  tua  camera,  met¬ 
titi  a  far  qualche  cosa.... 

Roberto  esitò  un  momento  :  poi , 


scattando  dalla  seggiola,  si 


gettò 


fra 


L’AVVOCATO  D’ELLE  SIGNORE. 

Se  amato  esser  volete,,  .signore,  alla  follia 
Lasciate  che  d’amie io  un  consiglio  vi  dia 
Ed  è  di  profumarvi  eoi  Congo  delicato; 
Qu°sto  sapon  per  voi  è  il  miglior  avvocato. 

Saponetta  Viot  or  Vaiaeisr,  Parigi. 

Agente  generale  per  1*  Itali. t.  :  Edoardo  Lapalu, 
via  Mercede,.  Iti,  Roma. 


'(9) 


\W:5.\'ì 


Le  NOSTRE  scrittrici  :  MATILDE  SERAO,  l'autrice  del  “  Paese  di  cuccagna 

{Vedi  la  biografìa  nel  Mondo  letterario  a  pagina  488, b 
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ATTUALITÀ 

MONDO  LETTERARIO. 

//  nuovo  romanzo  di  Matilde  Serao. 

***  È  II  paese  di  Cuccagna,  ora  uscito  da 
questa  Casa  editrice  ;  romanzo  che  rappre¬ 
senta  al  vivo  la  passione  prepotente  che  per 
il  lotto  ha  il  popolo  napoletano,  e  non  solo  il 
popolo.  È  il  romanzo  napoletano  per  eccel¬ 
lenza,  ove  la  Napoli  dei  carnevali,  delle  fat¬ 
tucchiere,  degli  “  assistiti  „  delle  manìe  per  le 
improvvise  e  grandi  fortune ,  è  rispecchiata 
nei  colori  più  vivaci.  È  una  fantasmagoria 
di  caratteri,  di  macchiette,  di  delirii.  È  il 
più  lungo  romanzo,  che  finora  la  Serao  abbia 
scritto ,  è  il  più  ravvivato  da  episodi  e  da 
scene,  ciascuna  delle  quali  è  un  quadro  ricco 
e  smagliante.  Matilde  Serao  è  la  scrittrice 
napoletana  per  eccellenza.  Visse  molto  a  Na¬ 
poli  e  tuttora  vi  vive,  collaborando  al  gior¬ 
nale  Il  Corriere  di  Napoli,  di  proprietà  del 
signor  Schilizzi  e  diretto  dal  signor  Edoardo 
Scarfoglio,  un  pubblicista  che  fece  le  sue 
prime  armi  nell  'Illustrazione  Popolare.  Ep¬ 
pure  Matilde  Serao  non  è  napoletana ,  come 
si  crede.  Ella  è  nata  a  Patrasso,  in  Grecia, 
il  7  marzo  1856.  Suo  padre,  Francesco  Serao, 
esiliato  per  affari  politici,  sposò  in  Grecia  la 
signorina  Bonnelly,  donna  di  cultura  svariata, 
che  insegnò  alla  figliuola  Matilda  i  primi 
elementi  della  letteratura.  Trasferitasi  a  Na¬ 
poli,  vi  pubblicò  sul  Piccolo  il  primo  suo 
bozzetto,  che  rivelò  subito  un  pronto  in¬ 
gegno.  L’ Illustrazione  Italiana  ,  la  Mar¬ 
gherita ,  la  Gazzetta  letteraria,  il  Fanfulla 
della  Domenica  pubblicarono,  successivamente, 
una  folla  di  novelle  e  bozzetti  pieni  di  vita. 
Ne  pubblicò  anche  V  Illustrazione  Popolare, 
nella  cui  “  Galleria  dei  contemporanei  „  Ma- 
tilde  Serao  deve  figurare;  inseriamo  perciò 
il  più  caratteristico  ritratto  dell’ illustre  ro¬ 
manziera  ;  ritratto  eseguito  su  una  fotografia. 

“  Leggende  napoletane  „  e  “  Piccole  anime  „ 
furono  i  primi  libri  pubblicati  dalla  Serao  ; 
seguì  poi  il  romanzo  “  Cuore  infermo  „  che 
rimane  ancora  uno  dei  migliori  di  lei.  “  Fan¬ 
tasia  „  specialmente  nella  prima  parte  è  un 
fortissimo  romanzo ,  meraviglioso  per  la  ra¬ 
pida,  giusta  pittura  dei  caratteri.  “  Le  virtù  di 
Checchina  „  è  una  novella  di  scarso  valore  se 
la  mettiamo  accanto  al  “  Romanzo  d’ una 
fanciulla  „  e  a  “  Fior  di  passione  ,,.  Piacque 
poco  “  La  conquista  di  Roma  „  romanzo  sle¬ 
gato  e  alquanto  farraginoso,  ma  notevole, 
per  altro,  in  alcune  descrizioni.  “  Vita  e  av¬ 
venture  di  Riccardo  Joanna  „  non  è  migliore; 
ma  anch’esso  presenta,  là  dove  delinea  un  vec¬ 
chio  giornalista  operoso,  bellezze  invidiabili.  Ci¬ 
tiamo  ancora  “  Il  ventre  di  Napoli  „  col  quale 
il  lettore  penetra  nei  costumi,  nell’anima  del 
popolino  napoletano,  pieno  di  superstizioni,  di 
pazienza  e  di  slanci  generosi.  “  Addio  amore  !  „ 
uscì  l'anno  scorso  ;  e  confermò  l’ingegno  e  la  fa¬ 
ma  di  Matilde  Serao.  Debole  e  talvolta  erronea, 
quando  la  Serao  descrive  l’alta  società,  è  po¬ 
tente  ed  esatta  allorché  ritrae  la  piccola  bor¬ 
ghesia  ;  lo  si  è  visto  ne\V AIT erta  sentinella! 
manipolo  di  racconti,  fra  i  più  belli  che  vanti 
la  letteratura  moderna.  Col  Paese  di  cuccagna, 
testé  uscito,  tal  sua  potenza  si  accentua  in 
modo  insuperabile. 

Nessuna  scrittrice,  nessuno  scrittore  vince 
La  Serao  nella  fecondità.  Mentre  altri  sten¬ 
tano  a  scrivere  un  bozzetto ,  ella  concepisce 
e  scrive  due,  tre  romanzi,  e  oltre  a  ciò,  pub¬ 
blica  moltissimi  articoli  per  il  Corriere  di 
Napoli ,  ove  mette  sempre  la  nota  del  senti¬ 
mento  femminile.  Aggiungete  gli  articoli  che, 
ogni  giorno,  per  anni  e  anni,  Matilde  Serao 
scrisse  nel  Fracassa  di  Roma,  di  cui  era  re¬ 
dattrice,  e  nel  Corriere  di  Roma,  da  lei  fon¬ 
dato  nel  1885  col  marito;  e  avrete  un’idea 
della  fecondità  di  questo  ingegno  straordi¬ 


nario,  che  supera  tutti  nella  ricchezza  del  co¬ 
lorito  e  nella  passione. 

La  Serao  è  madre  di  tre  figliuoli;  due 
nacquero  a  un  parto,  nell’89.  Forse,  un  giorno 
o  l’altro,  eda  ci  darà  un  libro  sulla  mater¬ 
nità,  e  sarà  un’altra  splendida  rivelazione. 

L’ARCHITETTO  GIAMBATTISTA  FILIPPO  BASILE. 

***  A  Palermo,  dopo  il  mezzogiorno  del 
16  giugno,  si  spegneva  la  vita  d’un  illustre 
architetto,  Giambattista  Filippo  Basile,  autore 
del  Teatro  Massimo  di  quella  città. 

Egli  era  nato  a  Palermo  nel  1825.  Nell'infan¬ 
zia  ebbe  la  fortuna  di  trovare  nei  signori  Tmeo 
fondatori  dell’  Orto  Botanico  di  quella  città, 
validissimi  protettori,  i  quali  impresero  a  edu¬ 
carlo  negli  studii  classici.  Entrato  poi  nel- 
1’ Università ,  il  Basile,  seguendo  la  propria 
vocazione,  compì  il  corso  di  scienze  fisiche  e 
matematiche  ottenendo  la  laurea  per  l’eser¬ 
cizio  dell’architettura.  Sin  da  quel  tempo  egli 
fece  le  sue  prime  prove  nell’  insegnamento. 
Fu  incaricato  in  quell’ Ateneo  dell’  insegna¬ 
mento  della  geometria  descrittiva  e  delle  sue 
applicazioni,  e  in  età  ancora  giovanile  pub¬ 
blicò  la  sua  Stereotomia  pratica.  Coi  mezzi 
che  gli  fornì  il  Tineo  recossi  in  Roma  a  per¬ 
fezionarsi  per  molti  anni  nello  studio  dell’arte  e 
negli  studii  teoretici  attinenti  all’architettura, 
lavorando  sugli  antichi  monumenti  e  frequen¬ 
tando  nel  tempo  stesso  l’Università  Romana. 

Il  Basile  compì  serii  studii  sui  monumenti 
delle  migliori  epoche  dell’  arte  antica  e  su 
quelli  del  Rinascimento.  Ma  già  a  Palermo 
squillavano  le  campane  del  1848  ;  e  il  Basile, 
tornato  nella  città  nativa,  si  accinse  a  quella 
lotta,  vi  ottenne  il  grado  di  capitano,  e  l’ in¬ 
carico  di  costruire  le  fortificazioni  e  la  pol¬ 
veriera  del  Sacramento.  Caduto  il  Governo 
Nazionale  nell’isola,  nel  decennio  che  corse 
dal  1849  al  1859,  il  Basile  si  dedicò  allo 
studio  dei  monumenti  storici  di  Sicilia,  ese¬ 
guendo  numerosi  rilievi,  alcuni  dei  quali  sono 
stati  da  lui  pubblicati  di  recente.  Nel  1860, 
Vittorio  Emanuele  lo  chiamava  alla  cattedra 
di  architettura  dell’Università  di  Palermo. 
Della  Scuola  d’Applicazione  per  gli  ingegneri 
ed  architetti,  il  Basile  fu  nominato  direttore. 

Nel  1864  il  municipio  Palermitano  bandiva 
un  concorso  internazionale  per  la  costruzione 
d’un  gran  teatro.  Risposero  all’  appello  tren- 
tacinque  architetti  in  parte  italiani  e  in  parte 
stranieri,  e  il  giurì  internazionale  presieduto 
dall’architetto  tedesco  Goffredo  Semper  con¬ 
feriva  il  primo  premio  al  Basile,  il  quale  di¬ 
resse  l’ esecuzione  della  grande  opera  sua. 
portandola  quasi  a  compimento. 

Nel  1878,  il  Governo  gli  dava  l’ incarico 
del  progetto  della  Sezione  Italiana  all’  Espo¬ 
sizione  di  Parigi.  Il  Basile  compose  un  tutto 
elegantemente  armonico  ;  e  il  successo  fu  su¬ 
periore  all’aspettativa. 

Sono  inoltre  opere  del  Basile  :  a  Caltagi- 
rone  il  giardino  pubblico  ;  a  Monreale  il  ci¬ 
mitero,  la  fognatura  e  la  sistemazione  delle 
strade  e  delle  piazze  principali  ;  a  Mi  stretta 
il  cimitero  ;  a  Girgenti  un  teatro  lirico  ;  a 
Palermo  la  casa  ed  il  villino  Santocanale,  la 
sistemazione  della  Piazza  Marina  col  suo  ele¬ 
gante  square  e  quello  della  piazzetta  Santo 
Spirito.  Varii  villini,  altri  teatri  (per  Militelio 
e  Marsala)  sono  stati  disegnati  da  lui. 

Fu  anche  scrittore  :  diede  alla  luce  molte 
pubblicazioni  architettoniche. 

La  morte  del  Basile  fu  un  lutto  per  Pa¬ 
lermo,  che  va  orgogliosa  del  Teatro  Massimo, 
uno  dei  più  grandiosi  d’ Europa.  I  funerali 
furono  principeschi.  Ora  si  parla  d’innalzare 
al  Basile  un  monumento.  Pubblichiamo,  a  ti¬ 
tolo  d’onore,  e  non  di  semplice  curiosità,  il 
suo  ritratto. 

MONDO  ARTISTICO, 

***  Fra  i  quadri,  esposti  alla  Mostra  trien¬ 
nale  di  belle  arti  a  Brera,  la  folla  osserva  assai 


V Accusa  del  pittore  Vincenzo  De  Stefani,  di 
Verona.  Ecco  un  altro  veneto,  che  si  fa  onore  ! 

Il  De  Stefani  volle  rappresentare  una  scena 
della  Corte  d’Assisie,  nel  cui  banco  della  di¬ 
fesa  scorgiamo  fra  i  difensori  togati,  1’  avvo¬ 
cato  veneziano  Leopoldo  Bizio. 

I  difensori  sono  le  principali  figure  del  qua¬ 
dro.  Non  si  vede  il  banco  presidenziale,  nè  del 
pubblico  ministero  ;  ma  si  notano  gli  accusati 
nel  loro  banco  dietro  alia  ringhiera  :  là  vi  è  una 
donna  che  curva  il  capo  fra  le  palme  e  piange  ; 
un’altra,  colla  testa  rialzata,  ritta,  sta  a  udire; 
un  uomo  giovane,  che,  dall’attitudine,  sembra 
il  più  reo,  sta  torvo  colla  testa  bassa.  L’im¬ 
mancabile  carabiniere  ascolta  anch’esso,  inte¬ 
ressandosi  allo  svolgimento  della  causa  ;  e 
così  l’uditorio,  fra  cui  una  signorina  elegante 
con  tanto  di  cappellino  chiaro.  Non  poteva 
ella  starsene  nella  propria  casa  a  ricamare, 
a  pestare  persino  il  pianoforte  ?...  Che  può 
imparare  di  bello  una  ragazza  nella  Corte 
d’Assisie?...  Ma  è  inutile:  la  curiosità  l’ha 
presa,  l’ha  condotta  qui  dietro  al  banco  degli 
avvocati  (fra  cui  uno  giovane,  bel  giovane!) 
e  ne  udirà  con  gusto  le  arringhe  eloquenti. 

II  merito  maggiore  di  questo  bel  quadro  è 
l’espressione  delle  fisonomie  ;  è  la  giustezza 
dell’ambiente,  che  è  pieno  di  emozione  dram¬ 
matica.  —  Diamo  nel  posto  d’onore  del  gior¬ 
nale,  l’incisione  di  questa  Accusa,  che  merita 
d’essere  popolare. 

ALL’  ESPOSIZIONE  DEI  GIOCATTOLI  A  MILANO. 

***  È  incredibile  il  favore  col  quale  è  ac¬ 
colta  l’Esposizione  dei  giocattoli  a  Milano  Vi 
sono  giorni  nei  quali  i  visitatori  ammontano 
alla  bella  cifra  di  13  000,  e  più. 

La  parte  più  importante  dell’  Esposizione 
è  l’ igiene  infantile  e  tutta  la  mostra  che  si 
riferisce  all’educazione  e  istruzione  dei  fan¬ 
ciulli,  specialmente  poveri  e  derelitti.  In  que¬ 
sta  parte  si  ammirano  veramente  notevoli 
progressi  ;  si  ammirano  i  miracoli  della  carità. 

La  parte  più  amena,  invece,  sono  sempre 
i  giardini.  Giorno  e  sera ,  per  quelle  aiuole 
improvvisate  si  aggirano  e  pavoneggiano  nu¬ 
merose  signore  e  saltano  i  bambini. 

E  le  Montagne  Russe?...  Dove  mettiamo 
queste  fortunate  montagne  di  legno  che  hanno 
la  forma  delle  onde  del  mare?...  Una  piccola 
carrozza  capace  di  ventiquattro  persone  spinta 
sulle  rotaie,  scende  rapidissima  le  montagne 
e  sale  e  poi  ritorna  sul  suo  cammino  solo 
per  forza  d’inerzia.  Con  soli  30  centesimi  ogni 
donnina  può  prendersi  il  lusso  di  provare 
una  quantità  d’  emozioni  :  la  caduta  a  pre¬ 
cipizio  e  la  salita  immediata,  il  timore  del 
pericolo  e  la  gioia  di  sapersi  salva  in  un 
tratto.  Quasi  tutte  le  signore  e  signorine,  a 
metà  della  corsa ,  eh’  è  veloce  veramente , 
gridano  come  aquile,  impaurite.  Ma  ben  pre¬ 
sto  ridono  e  discendono.  —  Un  nostro  disegno 
rappresenta  la  scala  per  la  quale  gli  amatori 
salgono  alla  piccola  stazione  di  legno  delle 
legnose  Montagne. 

Neppur  fu  trascurato  dalla  nostra  matita, 
il  maestoso  padiglione  del  caffè-teatro,  là,  in 
quel  giardino  improvvisato.  Anche  di  questo 
vi  diamo  il  disegno. 

ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  PALERMO. 

L'ingresso  principale. 

***  E  anche  in  questo  numero ,  eccovi  un 
disegno  dell’edificio  che  a  Palermo  si  sta  er¬ 
gendo  per  l’Esposizione  nazionale.  È  l’ingresso 
principale  in  lavoro.  Si  vedono  già  quasi  com¬ 
piute  le  cupole  di  stile  moresco,  e  si  mostrano 
gli  archi  a  sesto  acuto ,  come  si  ammirano 
nel  famoso  cortile  del  chiostro  di  Monreale. 
L’architetto  è  Ernesto  Basile,  —  il  figlio  di 
Giambattista,  l’illustre  uomo  che  Palermo  ha 
perduto  in  questi  giorni  e  che  ricordiamo  con 
biografia  e  ritratto  nel  presente  numero  del- 
V Illustrazione  Popolare. 

- * - 
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UNA  STORIA  SORPRENDENTE 


DI 


GUSTAVO  STRAFFORELLO 


Quando  il  delinquente,  Pietro  G ran¬ 
ger,  scortato  da  quattro  carabinieri, 
fu  introdotto  nella  gabbia  di  ferro  alla 
Corte  delle  Assisie,  un  rimescolìo  ge¬ 
nerale  corse  tra  la  folla ,  giunta  da 
ogni  quartiere  della  città  per  assis- 
stere  al  suo  processo. 

—  Pietro  Granger  non  era  un  de¬ 
linquente  ordinario  —  uno 
di  q  ue'po  veri  diavoli  a  cui 
la  Corte  assegna,  d'ufficio 
e  prò  forma,  un  avvocato  ; 
ch'essa  giudica  in  presenza 
di  un  uditorio  indifferente  e 
seppellisce  nell'oblìo  nelle 
prigioni  dello  Stato. 

Egli  aveva  fatto  la  sua 
figura  a  Augtil  nelle  colonne 
dei  giornali  ;  e,  mentre  l’av¬ 
vocato  Lépervier  aveva  as¬ 
sunta  la  sua  difesa,  il  pro¬ 
curatore  del  re,  Lourangain, 
sosteneva  l'accusa. 

Ora,  al  tempo  di  cui  sto 
scrivendo,  questi  due  uomini 
stavano  a  capo  della  loro  pro¬ 
fessione.  Quante  volte  giun- 
gevasi  a  sapere  cb'essi  dove¬ 
vano  venire  alle  prese  in 
qualche  causa  0  processo,  la 
gente  traeva  in  folla  ad  udire 
le  loro  sentenze  eloquenti,  i 
loro  periodi  sonori  e  le  loro 
frasi  tonde  e  forbite  come 
palle  di  bigliardo.  Era  un'or¬ 
gia  di  tropi  e  di  figure,  una 
confusione  deliziosa  di  peri¬ 
frasi  e  di  metafore. 

Tutte  le  figure  della  re¬ 
torica  sfilavano  davanti  l'u¬ 
ditorio  incantato,  scherzan¬ 
do,  gareggiando,  tenzonando  fra  loro 
come  i  pastori  di  Virgilio  Marone.  Il 
lusso  degli  epiteti  si  lasciava  addie¬ 
tro  persino  quello  deli'  abate  Debile. 
Ogni  individuai  sostantivo  era  scortato 
regolarmente  dal  suo  indispensabile  ag¬ 
gettivo,  come  una  gran  dama  del  se¬ 
colo  scorso  dal  suo  paggio. 

In  siffatta  pomposa  dizione  un  uomo 
diveniva  un  mortale  ;  un  cavallo ,  un 
destriero;  e  la  luna  l’astro  d’argento. 
Mio  padre  e  mia  madre  non  erano  mai 
appellati  con  questi  semplici  e  cari 
nomi ,  ma  invariabilmente  gli  autori 
de’ miei  giorni  —  cose  tutte ,  non  ha 
dubbio,  tendenti  a  produrre  uno  stile 
forense  non  meno  sublime  che  bello. 

Pietro  Granger  era  un  ani  malaccio 
umano  di  trentott'  anni ,  con  capelli 
fulvi  ed  un  par  d' occhietti  bigi  ed 
astuti.  Era  accusato  nientemeno  di 
aver  strangolato  la  moglie ,  di  averla 


poi  fatta  a  pezzi  ;  e ,  per  nascondere 
il  proprio  delitto,  di  aver  appiccato  il 
fuoco  alla  casa,  cagionando  la  morte 
di  tre  suoi  figliuoletti  —  inezie  non 
infrequenti  a  questi  lumi  di  progresso 
ad  alta  pressione. 

Un  cumulo  siffatto  di  orrori  aveva 
circumfuso  di  un'aureola  romantica  il 
loro  autore'  il  quale  era  divenuto  og¬ 
getto  della  curiosità  e  dell'ammirazione 
del  gran  mondo,  del  bel  mondo,  ma 
principalmente  delle  signore  sensibili. 

Dopo  che  Pietro  Granger,  con  la  sua 
fronte  schiacciata  e  la  sua  aria  di  sto¬ 
lida  astuzia  si  fu  seduto  nella  gabbia, 
i  nomi  dei  dodici  giurati  furono  tratti 
a  sorte  e  il  presidente  domandò  agli 
avvocati  se  intendevano  esercitare  il 
loro  diritto  di  esclusione.  Ambedue  ri¬ 
sposero  che  non  avevan  che  dire  con¬ 
tro  nomi  sì  rispettabili;  ma  il  procu- 


ALBUM  DELLE  POESIE 

A  T  TI M  0 

Non  dicesti  d’amarmi.  —  Il  dì  premea 
Una  calma  di  morte  —  e  al  nudo  piano 
Come  nordico  mar,  lontan  lontano 
Fluttuando,  la  nebbia  si  stendea. 

Non  dicesti  d’amarmi.  —  Io  sorridea, 

E  pur  cercavo  una  parola  invano, 

Vinta  dal  novo  senso  intimo  e  strano 
Clie  tutta  in  quell’istante  mi  stringea. 

Ma  nel  tuo  volto,  nel  tuo  scarno  volto, 

La  storia  intesi  de  l’amor  gagliardo 
Che  l’alma  avvince  e  il  labbro  non  ridice.... 

Tutto  lessi  ne  l’umido  tuo  sguardo.  — 

....  Taceva  il  giorno,  in  dense  brume  avvolto, 
Io  pur  taceva,  pallida  e  felice.  — 

Ada  Negri. 


ratore  del  re  domandò  che  si  estraesse 
ancora  il  nome  di  un  giurato  sup¬ 
plente.  Ciò  fu  fatto  immediatamente, 
e  venne  fuori  il  nome  del  maggiore 
Vernor. 

Al  suon  di  quel  nome  un  mormorio 
corse  fra  gli  spettatori,  mentre  i  si¬ 
gnori  Lourangain  e  Lépervier  scam- 
biavansi  un'occhiata  la  quale  pareva 
significasse  :  non  V  escludete  voi  ?  Ma 
nè  l'uno  nè  l’altro  lo  escluse  ;  il  mag¬ 
giore  sedè  al  suo  posto  ;  e,  in  mezzo 
ad  un  silenzio  profondo,  incominciò  la 
lettura  dell'atto  di  accusa. 

Il  maggiore  Vernor  dimorava  nella 
città  da  due  anni.  Tutti  gli  davano 
quel  titolo  militare ,  ma  nessuno  era 
in  grado  di  dire  quando ,  0  dove,  0 
sotto  quale  bandiera  avesse  servito. 
Pareva  non  avesse  nè  famiglia  nè 
amici  ;  e,  se  qualcuno  de'  suoi  cono¬ 
scenti  si  attentava  a  fargli  qualche 


domanda  intorno  a  ciò,  ei  rispondeva 
sempre  in  un  modo  poco  atto  ad  in¬ 
coraggiare  la  curiosità. 

—  M'immischio  io  nei  vostri  affari? 
—  soleva  egli  rispondere.  —  La  vo¬ 
stra  vecchia  e  ammuffita  città  mi  con¬ 
viene  per  residenza  momentanea;  ma, 
se  voi  credeste  per  caso  che  io  non 
abbia  diritto  di  risiedervi,  sono  pronte 
a  convincervi  del  contrario  quando 
volete  con  schioppo,  spada  0  pistola! 

E  il  maggiore  Vernor  era  uomo  da 
mantener  la  propria  parola  ;  le  poche 
persone  eh'  erano  penetrate  in  casa 
sua  riferivano  che  la  sua  camera  ras¬ 
somigliava  a  un'  armeria ,  tanto  era 
piena  d’armi  d'ogni  ragione. 

Ciò  non  di  manco  egli  pareva  una 
persona  rispettabile  per  ogni  verso  — 
regolare  nelle  sue  abitudini,  puntuale 
ne'suoi  pagamenti,  e  fumatore  intre¬ 
pido  di  ottimi  sigari,  invia¬ 
tigli,  diceva  egli,  da  un  suo 
amico  di  Avana. 

Era  alto ,  asciutto ,  calvo 
e  vestito  sempre  in  nero;  coi 
lunghi  baffi  incerati  e  a  pun¬ 
te  ricurve ,  e  col  cappello 
sempre  calcato  sull’orecchio 
destro. 

Usava  la  sera  frequentare 
il  gabinetto  di  lettura ,  ma 
non  giocava  mai  nè  alle  carte 
nè  al  bigliardo,  nè  conver¬ 
sava  con  alcuno,  assorto  sem¬ 
pre  ed  unicamente  nella  let¬ 
tura  dei  giornali  fino  alle 
dieci,  in  cui  accendeva  il  suo 
sigaro,  attorcigliava  i  suoi 
baffi,  e,  con  un  inchino  rigi¬ 
do  e  silenzioso,  se  ne  an¬ 
dava. 

Accadeva  però  alle  volte 
che  qualcuno  degli  astanti, 
più  coraggioso  degli  altri , 
gli  dicesse  : 

—  Buona  notte,  maggiore! 
E  il  maggiore  allora  arre- 
stavasi,  fissandogli  in  volto 
i  suoi  occhi  grigi  e  rispon¬ 
dendogli  : 

~  —  Buona  notte,  signore! 

Ma  in  un  tono  così  aspro, 
così  risentito  che  le  parole 
suonavano  come  una  maledizione  piut- 
tostochè  come  un  saluto  cortese. 

Era  stato  osservato  che  chiunque  si 
arrischiava  a  salutare  in  tale  guisa  il 
maggiore  era  vittima ,  pel  rimanente 
della  sera,  di  qualche  disgrazia  sin¬ 
golare.  Egli  perdeva  regolarmente  al 
gioco,  era  sicuro  di  rompere  qualche 
cosa,  di  commettere  involontariamente 
qualche  sgarbatezza ,  e  via  dicendo. 
La  gente  era  talmente  persuasa  che 
il  maggiore  possedeva  la  jettatura,  0 
il  mal  occhio ,  che ,  quante  volte  ca¬ 
pitava  a  qualcuno  una  disgrazia,  era 
espressione  comune:  u  Deve  aver  dato 
la  buona  notte  al  maggiore.  „ 

Questo  uomo  misterioso  pranzava 
ogni  giorno  sili’ Albergo  della  Corona , 
e,  quantunque  abitualmente  taciturno, 
pareva  sempre  contento  di  quel  che 
gli  mettevano  innanzi. 

Un  giorno  però,  dopo  mangiata  la 
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di  V  icenzo  De  Stefani.  (Tedi  il  Mondo  artistico  a  pagina  438). 
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minestra ,  diede  un’  occhiata  alla  ta¬ 
vola,  aggrottò  le  sopracciglia,  e  chia¬ 
mato  r  albergatore,  gli  disse  [in  tono 
burbero  : 

—  Coni’  è  che  il  pranzo  oggi  è  in¬ 
tieramente  di  magro  ? 

—  Ma  non  sa  che  è  il  Venerdì 
Santo  ?... 

—  Mandatemi  due  costolette. 

—  Impossibile ,  signor  maggiore  ! 
non  si  trova  un’oncia  di  carne  in  tutte 
le  beccherie  della  città. 

—  Ebbene,  allora  fatemi  cuocere  un 
pollo  arrosto. 

—  Neppur  questo  si  può  avere. 

—  Clie  razza  di  stupidi  !  —  sciamò 
il  maggiore,  scaricando  tale  un  pugno 
sulla  tavola  che  le  bottiglie  balena¬ 
rono  come  se  tutto  il  vino  che  ave¬ 
vano  nella  pancia  fosse  salito  loro  alla 
testa.  Indi  voltosi  al  servitore,  gli  disse: 
—  Pista,  va  in  casa  mia  e  portami  la 
carabina  intarsiata ,  sospesa  al  ca¬ 
poletto. 

Il  povero  albergatore  impallidì  e 
prese  a  tremare  come  una  foglia  quan¬ 
do  Battista  tornò  con  una  carabina 
a  due  canne  vagamente  filettata  in 
argento. 

Il  maggiore  ne  esaminò  attenta¬ 
mente  i  foconi,  v’infilò  su  due  nuovi 
cappelletti  e  uscì  fuori,  seguito  a  ri¬ 
spettosa  distanza  dagli  altri  avven¬ 
tori. 

Non  guari  lontano  sorgeva  una  vec¬ 
chia  chiesa  ammantata  d'edera  ed  abi¬ 
tata  da  molti  corvi  che  vi  nidifica¬ 
vano. 

Due  di  essi  sbucavano  appunto  dal 
campanile  quando  giunse  il  maggiore, 
il  quale,  presa  la  mira,  li  abbattè  con 
un  doppietto  a’  suoi  piedi. 

—  ScicreMeu!  —  sciamò  egli  chi¬ 
nandosi  a  raccattargli  —  sono  magri 
come  due  scheggie  ! 

E  tornò  difilato  all’albergo  ordinando 
che  uno  dei  corvi  fosse  cucinato  im¬ 
mediatamente  in  salsa  piccante  e  l’al¬ 
tro  semplicemente  arrostito. 

Cotti  che  furono,  se  li  mangiò  con 
tanto  gusto  che  non  rimasero  nel  piatto 
che  le  ossa  spolpate,  e  dichiarò  di  non 
aver  mai  mangiato  una  pietanza  così 
saporita. 

Da  quel  giorno  il  maggiore  divenne 
un  oggetto  di  terrore  a  molti  ;  di  cu¬ 
riosità  a  tutti.  Al  pubblico  passeggio 
ciascuno  si  cansava  da  lui  ;  in  teatro 
il  suo  palchetto  era  occupato  solo  da 
lui;  ed  ogni  vecchierella  che  lo  in¬ 
contrava  si  arrestava  facendosi  il  se¬ 
gno  della  croce. 

Il  maggior  Yernor  non  aveva  mai 
posto  piede  in  una  chiesa ,  nè  accet¬ 
tato  un  invito. 

Tal  si  era  il  tredicesimo  giurato 
supplente,  estratto  a  sorte  nel  processo 
di  Pietro  Granger  ;  ed  è  facile  com¬ 
prendere  il  perchè  l’uditorio  e  la  Corte 
eransi  commossi  all’udire  il  nome  del 
maggior  Yernor.  L’atto  di  accusa  però, 
steso  con  una  forza  e  particolarità  di 
descrizione  che  fece  inorridire  le  per¬ 
sone  presenti,  fu  letto  in  mezzo  ad  un 
silenzio  profondo ,  interrotto  soltanto 


dal  russare  non  meno  profondo  del- 
l’accusato,  il  quale  si  era  addormen¬ 
tato  tranquillamente  nella  gabbia. 

I  carabinieri  tentarono  scuoterlo  dal 
suo  sonno,  ma  ad  altro  non  riuscirono 
che  a  fargli  aprire,  di  quando  in  quan¬ 
do,  gli  occhi  istupiditi  e  senza  sguar¬ 
do.  Ma,  finito  ch’ebbe  il  segretario  di 
leggere  l’atto  di  accusa,  Pietro  Gran¬ 
ger  fu,  non  senza  difficoltà,  svegliato 
affatto  e  il  presidente  passò  ad  inter¬ 
rogarlo. 

L’interrogatorio  mostrò  pienamente 
e  in  tutto  il  suo  orrore  la  stupida  scel¬ 
leratezza  di  quel  miserabile.  Egli  ave¬ 
va  ucciso  la  moglie,  rispose ,  perchè 
non  potevano  andar  d’  accordo  ;  ave¬ 
va  appiccato  il  fuoco  alla j  casa  per¬ 
chè  il  freddo  era  intenso  ed  egli  vo¬ 
leva  fare  una  buona  fiammata  per 
iscaldarsi  ;  quanto  a’ suoi  figliuoli  essi 
erano  ammalati  insanabilmente  e  la 
morte  era  stata  un  beneficio  per  essi 
e  per  lui. 

Sarebbe  cosa  tediosa  riferire  minu¬ 
tamente  tutti  i  particolari  di  questo  di¬ 
sgustoso  processo.  I  signori  Lourangain 
e  Lépervier  fecero  ambedue  discorsi 
eloquentissimi  e  1’  ultimo  principal¬ 
mente  meritò  lode  speciale  per  aver 
alle  mani  una  sì  cattiva  causa  da  di¬ 
fendere. 

Quantunque  ei  ben  sapesse  che  il 
suo  cliente  era  un  furfante  matrico¬ 
lato,  e  che  la  sua  condanna  sarebbe  un 
benefizio  alla  società,  tuttavia  ei  pe¬ 
rorò  la  sua  causa  con  tutta  la  ben 
nota  coscienza  di  un  avvocato.  Alla 
perorazione  propriamente  detta,  su  cui 
fanno  tanto  assegnamento  gli  avvo¬ 
cati  delle  Assisie,  ei  seppe  spargere 
abilmente  alcune  rare  lagrime,  le  ul¬ 
time  e  le  più  preziose,  m’immagino, 
ch’ei  riserbò  gelosamente  per  quel  mo¬ 
mento  solenne  —  appunto  come  certe 
famiglie  serbano  poche  bottiglie  di  vino 
vecchio  da  sturare  alle  nozze  di  una 
figlia. 

Terminata,  come  Dio  volle,  l’arringa, 
il  presidente  si  accingeva  a  fare  il 
riassunto  ;  ma ,  essendo  il  calore  ec¬ 
cessivo,  ei  concesse  mezz’ora  di  riposo 
ai  giurati  anche  per  ventilare  un  po’la 
sala.  Durante  quell’intervallo,  mentre 
dodici  fra  i  giurati  pigliavano,  per  rin¬ 
frescarsi,  un  gelato,  il  tredicesimo,  si 
accese  un  sigaro,  e,  sdraiato  sur  una 
poltrona,  prese  a  fumare  con  la  gra¬ 
vità  di  un  Turco. 

—  Che  buon  sigaro!  —  sospirò  uno 
dei  giurati,  osservando  con  occhio  in¬ 
vitto  la  nuvoletta  odorifera  che  spri- 
gionavasi  dalla  bocca  del  Limatore. 

—  Volete  assaggiarne  uno?  —  gli 
disse  il  maggiore  porgendogli  corte- 
semente  il  suo  portasigari. 

—  Volontieri,  se  non  fosse  un’indi¬ 
screzione. 

—  Niente  affatto.  Servitevi! 

Il  giurato  trasse  fuori  un  sigaro  e 
l’accese  a  quello  del  maggiore,  il  quale 
gli  domandò  poco  appresso  : 

—  Ebbene,  come  lo  trovate  ? 

—  Delizioso  !  Ha  un  aroma  parti¬ 
colare  di  una  squisitezza  indicibile. 


Donde  fate  venir  questi  sigari,  se  è 
ecito  ? 

—  Dall’Avana. 

In  questa,  parecchi  altri  giurati  ac- 
costaronsi ,  dando  sguardi  desiderosi 
al  portasigari  del  maggiore. 

—  Signori  !  —  diss’egli,  —  mi  rin¬ 
cresce  di  non  aver  più  sigari  da  of¬ 
frirvi,  avendo  appunto  dato  l’ultimo  al 
nostro  degno  collega.  Domani  però 
spero  riceverne  degli  altri,  e  allora  vi 
pregherò  di  farmi  l’ onore  di  accet¬ 
tarne  qualcuno. 

L  usciere  venne  ad  annunziare  che 
la  Corte  aveva  ripigliata  l’udienza:  i 
giurati  corsero  al  loro  posto,  e  il  pre¬ 
sidente  incominciò  a  fare  il  riassunto. 

Aveva  appena  proferito  i  primi  pe¬ 
riodi  del  suo  discorso,  quando  il  giu¬ 
rato  che  aveva  fumato  il  sigaro  si 
alzò  e  con  voce  tremante  chiese  li¬ 
cenza  di  ritirarsi  sentendosi  venir  male. 

Infatti,  nell’atto  stesso  di  parlare, 
barcollò  e  cadde  sul  suo  seggio  sve¬ 
nuto.  Il  presidente  naturalmente  or¬ 
dinò  fosse  condotto  a  casa  sua,  e  in¬ 
vitò  il  maggior  Yernor  supplente,  a 
pigliare  il  suo  posto. 

Battevano  le  sei  al  vecchio  orologio 
della  chiesa  quando  i  giurati  si  riti¬ 
rarono  per  deliberare  sul  loro  verdetto 
nel  processo  di  Pietro  Granger. 

Undici  di  essi  dichiararono,  unani¬ 
memente  e  ad  una  voce,  che  il  delitto 
di  quel  miserabile  assassino  era  evi¬ 
dente  e  ch’essi  non  esitavano  pure  un 
momento  a  condannarlo. 

Il  maggiore  Yernor  però  si  alzò,  ap¬ 
poggiò  le  spalle  all’uscio,  e,  guardando 
i  suoi  colleghi  con  un  espressione  sin¬ 
golarmente  sinistra,  disse  a  lenta  voce: 

—  Io  assolverò  Pietro  Granger  e  voi 
farete  lo  stesso  ! 

—  Signore  !  —  rispose  il  capo  dei 
giurati  con  tono  severo ,  —  voi  siete 
responsabile  delle  vostre  proprie  azioni 
alla  vostra  coscienza,  ma  non  so  ve¬ 
dere  qual  diritto  abbiate  di  insultarci, 
senza  una  ragione  al  mondo  in  que¬ 
sta  maniera. 

—  Ho  io  dunque  avuto  la  disgrazia 
di  offendervi  ?  —  chiese  con  [mitezza 
il  maggiore. 

—  Certamente,  supponendoci  capaci 
di  violare  il  giuramento  solenne  che 
abbiam  preso  di  far  giustizia  impar¬ 
zialmente.  Io  sono  un  uomo  di  onore.... 

—  Uh  !  —  interruppe  il  maggiore, 
ne  siete  ben  sicuro  ? 

Un  mormorio  generale  d’ indigna¬ 
zione  accolse  queste  parole. 

—  Ma  non  sapete  voi,  signore,  che 
questa  domanda  è  un  nuovo  insulto  ?... 

—  V’ingannate!  —  rispose  il  mag¬ 
giore  Vernor.  —  Quel  che  ho  detto 
proviene  da  un  sentimento  della  so¬ 
lenne  responsabilità  che  pesa  sopra 
di  noi.  Prima  ch’io  mi  possa  risolvere 
a  far  di  un  uomo  vivo  un  morto,  debbo 
esser  certo  che  tanto  voi  quanto  io 
siamo  men  rei  di  Pietro  Granger ,  il 
che  non  è,  del  resto,  così  certo  come 
credete. 

Seguì  un  silenzio  minaccioso:  le  pa¬ 
role  del  maggiore  pareva  avessero  toc- 
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calo  nel  vivo  tutti  i  giurati  ,  uno  dei 
quali  disse  da  ultimo  : 

—  Sembrerebbe  ,  signore  ,  che  voi 
consideriate  la  cosa  sotto  un  aspetto 
filosòfico. 

—  Precisamente,  signor  Cerneau. 

—  Voi  mi  conoscete  dunque?  — 
chiese  il  giurato  con  voce  tremante. 

—  Non  molto  intieramente,  mio  caro 
signore,  ma  vi  conosco  abbastanza  per 
non  ignorare  la  passione  che  avete  di 
scontar  le  cambiali  ad  un  interesse 
che  i  vostri  nemici  direbbero  usuraio, 
dandovi  con  ciò  una  brava  patente  di 
strozzino.  Predo  siano  circa  quattr’anni 
che  un  povero  e  onesto  padre  di  fa¬ 
miglia  si  fece  saltar  le  cervella  per 
disperazione  al  vostro  rifiuto  di  rin¬ 
novare  una  cambiale  dopo  di  aver- 
vene  scongiurato  in  ginocchio. 

Il  signor  Cerneau  si  ritirò ,  quatto 
quatto  e  senza  aprir  più  bocca,  in  un 
cantuccio  della  sala ,  astergendosi  il 
sudore  che  gli  grondava  dalla  fronte. 

—  Che  vuol  dir  questo?  —  sciamò 
spazientito  un  altro  giurato.  —  Siam 
noi  venuti  qui  per  rappresentare  una 
scena  delle  Memorie  del  Diavolo ? 

—  Non  conosco  questo  libro,  —  ri¬ 
spose  il  maggiore,  —  ma  poss’io  con¬ 
sigliarvi,  signor  De  Bardine,  a  calmare 
Pirritazione  dei  vostri  nervi? 

—  Siete  un  impertinente,  signore,  e 
vivete  sicuro  che  non  mi  priverò  del 
piacere  di  punirvi. 

—  E  in  qual  modo? 

—  Con  la  mia  spada.  Domani  avrò 
l’onore  di  misurarmi  con  voi. 

—  Onore  che,  come  uomo  sensato, 
io  sono  costretto  a  respingere.  Voi  non 
uccidete  i  vostri  avversarvi,  signor  De 
Bardine....  gli  assassinate.  Avete  voi 
dimenticato  il  vostro  duello  col  signor 
De  Lillar,  che  seguì  senza  padrini? 
Mentre  egli  non  stava  in  guardia,  voi 
gli  immergeste  proditoriamente  la  spa¬ 
da  nel  cuore.  La  prospettiva  di  un 
complimento  consimile  non  è  guari  se¬ 
ducente. 

Per  un  impulso  e  con  un  movi¬ 
mento  istintivo ,  quelli  che  stavano 
vicino  al  signor  De  Bardine  scosta- 
ronsi  da  lui. 

—  Ammiro  la  vostra  virtuosa  indi¬ 
gnazione!  —  disse  ghignando  il  mag¬ 
giore.  —  Essa  si  addice  particolar¬ 
mente  a  voi  signor  Darien.... 

—  Qual’  infamia  state  voi  per  get¬ 
tarmi  in  faccia?  —  sciamò  il  giurato 
di  questo  nome. 

—  Oh!  una  bazzecola....  semplice- 
mente  che,  mentre  il  signor  De  Bar¬ 
dine  assassina  i  suoi  amici,  voi  vi  con¬ 
tentate  di  disonorare  i  vostri.  Il  signor 
Simon,  di  cui  la  casa,  la  tavola  e  la 
borsa  sono  a  vostra  disposizione,  ha 
una  bella  moglie.... 

—  Maggiore  !  —  gridò  un  altro  giu¬ 
rato,  —  voi  siete  un  briccone!.... 

—  Pardon  ,  mon  cher ,  Monsieur 
Calfat ,  chiamiamo  le  cose  col  loro 
vero  nome.  L’  unico  briccone  fra  noi, 
credo,  è  l'uomo  che  appicca  fuoco  alla 
propria  casa  sei  mesi  dopo  di  averla 
fatta  assicurare  il  triplo  del  suo  va¬ 


lore  presso  una  società  contro  gli  in- 
cendii,  i  cui  direttori  ebbero  la  dab¬ 
benaggine  di  pagare  senza  fare  un’in¬ 
chiesta  sufficiente. 

Un  gemito  represso  sfuggì  al  signor 
Calfat  mentre  si  copriva  il  volto  con 
le  palme. 

—  E  chi  siete  voi  che  osate  costi¬ 
tuirvi  in  tal  modo  nostro  giudice?  — 
chiese  un  altro,  dando  un’occhiataccia 
a  Vernor. 

—  Chi  sono  io,  signor  Peron  ?...  Sem¬ 
plicemente  uno  che  sa  apprezzare  la 
vostra  impareggiabile  destrezza  nel 
far  di  un  mazzo  di  carte  tutto  quel 
che  volete. 

Il  signor  Peron  trasalì  e  si  ritirò  con 
la  coda  fra  le  gambe. 

La  scena,  coadiuvata  dal  buio  cre¬ 
scente  della  notte  che  avvicinavasi, 
aveva  ora  assunto  un  aspetto  terrifico. 
La  voce  del  maggiore  risuonava  nelle 
orecchie  degli  undici  pallidi  e  tremanti 
giurati  con  una  fredda  chiarezza  me¬ 
tallica,  come  se  ogni  parola  infliggesse 
un  colpo. 

Finalmente,  Vernor  diede  in  una 
strana  e  fischiante  risata  esclamando: 

—  Ebbene ,  miei  onorevoli  colleghi 
giurati,  questo  povero  Pietro  Granger 
vi  par  sempre  immeritevole  della  ben¬ 
ché  menoma  commiserazione?  Vi  con¬ 
cedo  eli’  egli  ha  commessa  una  colpa 
e  una  colpa  che  voi ,  ne’  suoi  panni, 
non  avreste  commessa.  Egli  non  ha 
avuto  la  vostra  astuzia  nel  mascherare 
la  sua  turpitudine  con  un  sembiante 
di  virtù  —  fu  quello  il  suo  vero  de¬ 
litto.  Ora,  se,  dopo  di  aver  ucciso  la 
moglie,  avesse  fatto  dir  molte  messe 
pel  riposo  dell’  anima  di  lei  —  se  le 
avesse  fatto  rizzare  un  bel  monumento 
marmoreo  con  un  bugiardo  epitaffio 
che  ne  levasse  ai  sette  cieli  le  virtù 
die  non  aveva  —  noi  tutti  avremmo 
allora  versato  lagrime  di  simpatia  ed 
esaltato  Pietro  Granger  qual  modello 
di  marito  amoroso.  Non  dite  come  me 
signor  Norbec  ? 

L’interrogato  diede  un  guizzo  come 
avesse  ricevuto  una  scossa  elettrica. 

—  E  falso  !  —  mormorò.  —  lo  non 
ho  avvelenato  la  mia  Elisa  ;  ella  è 
mortaci  consunzione. 

—  E  vero.  —  osservò  il  maggiore, 
—  e  voi  mi  fate  ricordare  di  una  cir¬ 
costanza  eh’  io  avevo  quasi  dimenti¬ 
cata.  La  signora  Norbec ,  che  posse¬ 
deva  una  bella  fortuna  sua  propria,  è 
morta  senza  figli  cinque  mesi  dopo 
che  la  vi  aveva  nominato  suo  unico 
legatario  ed  erede  ! 

Dopo  di  ciò  il  maggiore  non  aprì 
più  bocca.  La  notte  frattanto  era  scesa 
e  il  buio  era  ora  compiuto.  Tutt’  ad 
un  tratto  si  udì  lo  scricchiolìo  di  una 
pistola  montata ,  e  il  buio  fu  illumi¬ 
nato  per  un  momento  da  un  lampo 
ma  senza  sparo  —  il  colpo  non  era 
partito. 

Il  maggiore  Vernor  diede  in  un  lun¬ 
go  e  sonoro  scoppio  di  risa. 

—  Benissimo  !....  Ah  !....  mio  caro  si¬ 
gnore  !  —  sciamò  egli  volgendosi  al 
capo  dei  giurati,  —  voi  eravate  l’ u¬ 


nico  galantuomo  della  compagnia  ;  e 
vedete  un  po’ come,  per  obbligarmi, 
voi  abbiate  fatto  sulla  mia  persona 
un  tentativo  che  vi  colloca  sullo  stesso 
onorevole  livello  con  Pietro  Granger! 

Indi ,  scosso  il  campanello  ,  chiese 
fossero  accesi  i  lumi ,  e ,  accesi  che 
furono,  esclamò: 

—  Venite,  signori  miei,  giacché  mi 
immagino  che  voi  non  vogliate  dor¬ 
mir  qui! 

Dieci  minuti  dopo,  il  capo  dei  giu¬ 
rati  lesse  alla  Corte  il  verdetto  d’jas- 
solutoria,  o  not  guilty  —  come  dicono 
in  Inghilterra ,  culla  invidiabile  di 
quella  cara  gioia  eh’ è  la  giuria  —  e 
Pietro  Granger  uscì  dalla  gabbia  tra 
i  fischi  e  le  imprecazioni  della  folla, 
la  quale,  non  fosse  stato  un  buon  nerbo 
di  carabinieri ,  avrebbe  messo  volen¬ 
tieri  le  mani  addosso  a  lui  e  ai  giu¬ 
rati  che  lo  avevano  assolto. 

Il  maggior  Vernor  prese  subito  a 
braccetto  1’  assolto  e  uscì  con  lui  da 
una  porta  laterale. 

Da  quell’ora  nè  l’uno  nè  l’altro  fu- 
ron  più  visti  in  paese.  In  quella  notte 
si  scatenò  un’orribil  tempesta;  le  messi 
mature ,  i  frutteti  e  i  vigneti  furon 
devastati  dalla  grandine  grossa  come 
uova  di  colombi  e  una  saetta ,  scari¬ 
catasi  sul  campanile  della  chiesa  am¬ 
mantata  d’ellera,  ne  schiantò  la  croce 
di  ferro  dorato. 


Quest’istoria  singolare  mi  fu  narrata 
pochi  anni  sono  da  un  condannato 
nell’ infermeria  dei  bagni  di  Tolone. 

10  la  ho  qui  riferita  come  uscì  dalla 
sua  bocca;  e,  mentre  stavo  per  uscire, 
la  guardia  che  mi  accompagnava  mi 
disse: 

—  Dunque,  signore,  ella  ha  sentito 
le  smargiassate  meravigliose  del  nu¬ 
mero  19,788? 

—  Che  volete  voi  dire  ?  Questa  isto¬ 
ria  che  ho  ascoltato  con  tanta.... 

—  E  falsa  dai  principio  alla  fine. 

11  numero  19,788  è  un  atroce  delin¬ 
quente,  condannato  alla  galera  in  vita, 
e  che  in  questi  ultimi  mesi  ha  dato 
prove  evidenti  di  aberrazione  mentale. 
La  sua  monomania  consiste  principal¬ 
mente  nel  raccontar  storielle  per  pro¬ 
vare  che  giudici  e  giurati  son  tutti 
furfanti.  Egli  stesso  fu  trovato  reo  alle 
Assisie  di  aver  derubato  e  tentato  di 
assassinare  il  maggiore  Vernor.  Egli 
sarà  condotto  a  giorni  in  un  manico¬ 
mio,  e  lei,  signore,  sarà  forse  l’ultimo 
che  avrà  udito  le  sue  storie  curiose. 

—  E  chi  è,  di  grazia,  il  maggiore 
Vernor? 

—  Un  bravo  uffiziale  a  mezza  paga 
che  dimora  a  Tolone,  amato  e  stimato 
da  dodici  anni.  Lo  vedrà  probabil¬ 
mente  oggi ,  dopo  il  pranzo  ,  à  table 
d’hòte  &\Y Hotel  de  la  Couronne  col  si¬ 
garo  d’Avana  in  bocca. 

Gustavo  Strafforello. 
- * - 
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Un  anno  nell’Asia 

- * - 

(Continuazione,  veili  il  numero  precedente). 

Daolat-Beg-Uldi  è  posto  a  cinque¬ 


mila  metri,  sul  margine  dell'altipiano 
del  Dipsang,  alto  cinquemila  e  due¬ 
cento  cinquanta  metri,  e  che  dovevano 
attraversare  al  ritorno.  Il  giorno  stesso 
in  cui  eravamo  arrivati  a  Daolat-Beg- 
Uldi  vedemmo  arrivare  un  energico 
negoziante  chiamato  Kan  Chand,  che 


andava  colle  sue  merci  al  mercato  di 
Yarkand.  Il  maharajah  di  Casce  mi  r 
temendo  di  vederci  esposti  a  qualche 
privazione  durante  il  nostro  viaggio, 
aveva  noleggiato  tutti  i  veicoli  di  quelle 
regioni  pel  trasporto  delle  provvigioni 
che  ci  erano  destinate. 


Esposizione  nazionale  di  Palermo  :  L  ingresso  principale,  in  costruzione. 


In  seguito  a  queste  insolite  domande, 
i  prezzi  erano  saliti  a  una  rupia  (circa 
due  franchi  e  cinquanta  centesimi), 
pel  trasporto  di  dodici  chilogrammi 
per  una  marcia,  e  Kan  Chand  aveva 
più  di  ottanta  portatori ,  ognuno  dei 
quali  era  carico  di  circa  quaranta 


chilogrammi.  Bisogna  dire  che  gli  abi¬ 
tanti  del  Ladak  siano  forniti  di  una 
rara  energia ,  per  fare ,  con  questo 
peso  ,  durante  undici  giorni,  una  media 
di  quattordici  miglia  al  giorno,  e  ciò 
nelle  condizioni  di  clima  che  presen¬ 
tano  le  alte  regioni  del  Tibet. 


Alle  stazioni  e  lungo  tutta  la  strada, 
si  trovano  scheletri  di  cavalli.  La  som¬ 
ma  asciuttezza  dell'aria,  la  mancanza 
di  pioggia,  l'eccessivo  freddo,  fanno 
sì  che  le  carni  non  vauuo  in  putrefa¬ 
zione,  e  in  nessun  luogo  s'incontrano 
carogne  di  animali.  I  corvi  teneva» 
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dietro  alla  nostra  carovana,  sperando 
che,  secondo  il  consueto,  qualche  be¬ 
stia  da  soma,  cadendo  stinita,  offrisse 
loro  un  buon  pasto.  Si  dice  che  anche 
i  lupi  scortano  in  questo  modo  i  viag¬ 
giatori,  ma  non  ebbi  occasione  di  ve¬ 
derne  nessuno.  In  ogni  caso  corvi  e 
lupi  rimasero  delusi  perchè  i  nostri 
mezzi  di  trasporto  erano  stati  organiz¬ 
zati  con  tante  cure  e  tanto  in  grande 
che  nessuna  bestia  da  soma  soccom¬ 
bette  alla  fatica.  Quelle  che  perdemmo 
perirono  per  altre  cause. 

Il  Karakorum  (cinquemila  e  cinque¬ 
cento  sessantacinque  metri)  venne  da 
noi  superato  il  12  ottobre.  Trovammo 
la  salita  e  la  discesa  relativamente 
agevole;  ma  i  disturbi  cerebrali  che 
si  risentono  a  queste  altitudini  creb¬ 
bero  in  una  notevole  proporzione  e 
fecero  soffrire  molti  di  noi.  Sulla  cima 
bisognò  che  mi  facessi  forza  per  de¬ 
cidermi  a  sedere  un  momento,  e  pren¬ 
dere  uno  schizzo.  Mentre  stavo  lavo¬ 
rando  col  pennello,  due  cutrettole,  che 
parevano  a  casa  loro  a  cinquemila  e 
cinquecento  sessantacinque  metri  al 
disopra  del  livello  del  mare ,  mi  sal¬ 
tellavano  intorno. 

Le  solitudini  che  si  estendono  sulla 
cima  di  queste  catene  tanto  elevate 
hanno  un  aspetto  singolarmente  lugu¬ 
bre.  Eccettuati  i  ghiacciai ,  non  vi  è 
nulla  nel  complesso  del  quadro  che 
abbia  un  carattere  veramente  gran¬ 
dioso.  I  monti  che  ci  stanno  intorno 
sembrano  quasi  delle  colline.  Questo 
effetto  si  sente  specialmente  sulla  cima 
stessa  del  colle.  Da  nessuna  parte  si 
veggono  rocce  o  precipizi;  solo  da  lungi 
si  scorgono,  in  quell'ampio  vuoto  che 
ci  circonda,  alcuni  ciottoli  sparsi  sulle 
pianure  fiancheggiate  da  sterili  pendìi. 
Il  picco  del  Karakorum  (Sasso  nero), 
che  ha  dato  il  nome  a  tutta  la  catena, 
è  così  chiamato  pei  frammenti  di  roc¬ 
cia  nera  che  si  franano  sulla  sua  cima 
e  rotolano  continuamente. 

La  sera  del  12  ottobre,  quando  fum¬ 
mo  giunti  dall’altro  lato  della  cima,  a 
Brangsa,  la  neve  cominciò  a  cadere. 
Nevicò  tutta  notte,  e  il  mattino  dopo  un 
fitto  strato  di  neve  copriva  tutta  la  re¬ 
gione  circostante.  Si  fece  una  lunga 
marcia  fino  ad  Alitagli,  per  sfuggirla,  e, 
dopo  il  riposo  di  un  giorno,  varcammo 
il  passo  di  Suget  (cinquemila  e  due¬ 
cento  ottantacinque  metri)  e  si  giunse 
nella  valle  del  Karakash.  Avevamo  fatto 
una  marcia  di  ventotto  miglia.  Era¬ 
vamo  ben  lieti  di  essere  usciti  da 
quelle  altitudini  ove  il  termometro  se¬ 
gna  tino  a  quindici  gradi  sotto  lo  zero. 
Colà  fummo  raggiunti  dal  capitano 
Trotter  e  dal  dottore  Stoliczka ,  che 
avevano  preso  la  strada  dell'  est.  A 
Suget  ritrovammo  dell'erba  e  della  le¬ 
gna.  Eravamo  distanti  solo  quattro 
miglia  da  Shahidulla;  ci  fermammo 
un  giorno ,  per  far  riposare  i  nostri 
animali.  Durante  questa  sosta,  si  vi¬ 
dero  arrivare  degli  ufficiali  del  Yar- 
kand,  i  quali  venivano  da  Shahidulla 
per  offrirci  un  dastarldiwan ,  cioè  un 
festino  sontuoso  composto  di  minestre, 
di  intingoli,  di  piatti  dolci ,  di  pane, 


di  frutta,  di  thè.  Venendo  da  quelle 
solitudini  nude  e  gelate  pel  Karako¬ 
rum,  i  boschetti,  i  prati,  le  acque  cor¬ 
renti  che  vedevamo  ci  parevano  un 
delizioso  paesaggio.  Tuttavia  di  notte 
si  avevano  ancora  sette  gradi  di  fred¬ 
do;  ma  era  una  temperatura  dolcis¬ 
sima  comparata  a  quella  che  avevamo 
dovuto  sopportare. 

Il  17,  dopo  d'  esserci  bene  riposati, 
ci  mettemmo  di  nuovo  in  strada,  di¬ 
rigendoci  verso  Shahidulla,  che  toc¬ 
cavamo  quasi,  e  che  per  noi  era  una 
stazione  importantissima  ,  perchè  era 
il  punto  in  cui  stavamo  per  entrare  nel 
territorio  del  Yarkand  e  divenire  ospiti 
dell’  atalik-ghazi  Mohammed-Yakub- 
Ivkan,  che  Iddio  Signore  conservi! 

VI. 

Arrivo  a  Skaliululla.  —  Ricevimento  per  parte 

delle  autorità  di  Yarkand.  —  Arrivo  dei  nostri 

compagni.  —  Itinerario  del  capitano  Biddulph. 

—  La  provincia  di  Khoten.  —  Sue  ricchezze.  — 

Le  pecore  da  soma. 

Shahidulla.  —  Partiti  da  Suget  il 
17  ottobre,  arrivammo  lo  stesso  giorno 
a  Shahidulla. 

Fummo  ricevuti  dalle  autorità  di 
Yarkand.  Eravamo  stati  accompagnati 
fin  là  dagli  ufficiali  del  maharajak 
del  Cascemir ,  i  quali  avevano  preso 
ogni  cura  di  portarci  sani  e  salvi  a 
Shahidulla. 

Gli  ufficiali  del  Yarkand  tenevano 
pronti ,  per  essere  messi  a  nostra  di¬ 
sposizione,  una  quantità  di  yack  kir¬ 
ghisi,  che  dovevano  sostituire  i  nostri 
cavalli  da  trasporto. 

Quei  poveri  poney  mostravano  di 
essere  ben  stanchi  dopo  una  marcia 
così  faticosa  e  1’  arduo  cammino  nel¬ 
l’aria  rarefatta  delle  alte  solitudini  del 
Karakorum.  Prima  di  tornare  con  essi 
a  Nubra  e  a  Leh ,  il  signor  Johnson 
diede  un  gran  banchetto  ai  Ladakiani 
che  ci  avevano  scortati. 

Il  18,  il  capitano  Biddulph  ci  rag¬ 
giunse  a  Shahidulla ,  e  per  la  prima 
volta  tutti  i  membri  dell'  ambascia¬ 
ta  si  trovarono  riuniti  nello  stesso 
campo. 

La  brigata  che  aveva  seguito  l'iti¬ 
nerario  del  capitano  Biddulph  ci  diede 
dei  ragguagli  molto  minuti  intorno 
alla  strada  di  Sciang-Shemno.  Certa¬ 
mente  il  paese  è  meno  scosceso  di 
quello  che  avevamo  attraversato  ;  quin¬ 
di  si  è  pensato  talora  che  il  commer¬ 
cio  avrebbe  preferito  quel  passo ,  in¬ 
vece  della  strada  di  Karakorum  ;  ma 
il  Karakorum  rimane  fino  ad  oggi  il 
solo  itinerario  che  venga  seguito. 

La  causa  di  ciò  è  questa ,  che  la 
strada  di  Sciang-Shcmno  ha  l'incon¬ 
veniente  di  essere  troppo  lunga  e  di 
passare  in  mezzo  a  distretti  assoluta- 
mente  brulli ,  e  quindi  per  attraver¬ 
sarli  è  necessario  portar  seco  carri  di 
provviste  pei  viaggiatori  e  per  gli  ani¬ 
mali  ;  tali  inconvenienti  superano  i  ri¬ 
schi  che  si  possono  incontrare  sopra 
strade  più  scabrose,  c  l'obbligo  di  va¬ 
licare  il  terribile  colle  di  Sasser. 


La  provincia  di  Khoten  che  si  at¬ 
traversa,  seguendo  questo  itinerario,  è 
là  più  fiorente  ,.  e  ,  rispetto  a  produ¬ 
zione  industriale ,  la  più  importante 
della  Kashgaria.  Malgrado  la  sua  fa¬ 
vorevole  posizione  non  ha  commercio 
diretto  coll'India.  Le  sue  pianure  auri¬ 
fere  sono  una  rendita  importante  pel 
tesoro  dello  Stato ,  e  per  questo  mo¬ 
tivo  si  cerca  ogni  mezzo  per  tenerla 
isolata. 

Una  buona  strada,  che  parte  da  Leh, 
attraversa  gli  altipiani  meno  elevati, 
ad  est  di  Lingzi-Tliang,  passa  pel  lago 
Rangong,  e  dai  dintorni  di  Rudok  con¬ 
duce  a  Polii,  il  villaggio  frontiera  della 
provincia  di  Khoten  da  questa  parte. 

La  grande  superiorità  di  questa  stra¬ 
da  consiste  nella  facilità  di  potersi 
provvedere  di  erba  e  di  legna.  Dicesi 
inoltre  che  sia  molto  praticabile  pei 
camelli  della  Bactriana,  i  quali  sono 
molto  sparsi  nel  Khoten.  Ma  una  gran 
parte  della  strada  si  trova  sul  territorio 
cinese,  e  se  i  negozianti  dei  distretti 
vicini,  i  quali  dipendono  dall'Inghil¬ 
terra  o  dal  Cascemir,  sono  autorizzati 
a  frequentare  i  mercati  del  distretto 
di  Rudok,  ogni  commercio  che  attra¬ 
verserebbe  il  paese  è  incagliato,  fer¬ 
mato  da  una  popolazione  che  ha  per 
principio  nazionale  di  metter  sempre 
ostacoli  al  forestiero. 

Il  capitano  Trotter  aveva  portato 
seco  una  barchetta  di  cautsciut,  c  potè, 
col  capitano  Biddulph,  fare  la  prima 
navigazione  colla  quale  siansi  mai  sol¬ 
cate  le  acque  del  lago  Pangong,  posto 
a  una  altitudine  di  quattromila  cento 
settanta  metri. 

La  carovana  era  accompagnata  da 
una  mandra  di  trenta  pecore  da  soma 
del  Tibet  che  portavano  farina  e  fru¬ 
mento. 

Ecco  del  resto  le  parole  colle  quali 
il  capitano  Biddulph  ha  descritto  que¬ 
sta  nuova  sorta  di  equipaggio  col  quale 
ci  raggiunse  al  nostro  campo  di  Sa¬ 
lii  dulìa: 

u  Lasciai  il  18  ottobre  Tanksc,  pren¬ 
dendo  con  me  trenta  montoni  carichi 
di  frumento  e  di  farina.  Volendo  ren¬ 
dermi  conto  della  loro  attitudine  alle 
marcie ,  feci  loro  portare  delle  prov¬ 
viste  di  supplemento,  e  i  loro  carichi 
rimasero  intatti  fino  alla  distanza  di 
quattro  giorni  da  Shahidulla,  momento 
in  cui  fui  costretto  a  ricorrere  a  loro. 

“  I  Tartari  hanno  la  consuetudine 
di  caricare  le  loro  pecore  di  un  peso 
di  sedici  chilogrammi:  non  fanno  che 
sette  od  otto  miglia  al  giorno,  con 
soste  frequenti.  Siccome  io  prevedeva 
delle  marce  più  lunghe,  non  diedi  che 
dieci  chilogrammi  da  portare  a  ogni 
pecora.  Non  presi  alcuna  cura  spe¬ 
ciale  di  esse  e  le  abbandonai  alla  loro 
sorte. 

u  Una  gran  parte  della  strada  era 
faticosa  e  sassosa  ;  una  pecora  sola 
cadde,  sebbene  molte  di  esse  mostras¬ 
sero  di  aver  dolori  ai  piedi. 

“  I  carichi ,  legati  con  delle  funi 
passate  davanti  e  dietro  all'animale, 
stanno  ben  fermi;  si  affondano  nel 
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vello  e  non  corrono  rischio  di  ribaltare. 
Con  una  strada  buona,  quando  le  pe¬ 
core  camminavano  formando  una  larga 
fila  di  fronte,  esse  facevano  un  miglio 
o  tre  quarti  di  miglio  all’ora;  in  mag¬ 
gior  numero  camminerebbero  senza 
dubbio  più  lentamente;  la  velocità 
deve  dipender  molto  dalla  larghezza 
della  strada. 

u  La  maggior  difficoltà  era  per  esse 
il  passaggio  dei  fiumi ,  e  nella  valle 
di  Karakach  dovevano  talora  attra¬ 
versarne  tre  o  quattro  al  giorno.  Non 
solo  i  loro  carichi  potevano  essere 
danneggiati,  ma  1’  acqua  penetrava  il 
loro  velio  e  lo  rendeva  pesante;  talora 
gelava;  e  tutto  ciò  era  cagione  di  no¬ 
tevoli  ritardi. 

“  Quando  non  si  trovava  erba,  non 
avevano  letteralmente  di  che  mangiare, 
perchè ,  non  essendo  avvezze  al  fru¬ 
mento,  non  lo  volevano. 

w  Un  uomo  solo  bastava  a  condurre 
tutto  il  gregge,  e  credo  poter  affer¬ 
mare  che  due  uomini  basterebbero  a 
far  camminare  e  dirigere  un  gregge 
di  cento  animali. 


u  Cosi  un  gregge  di  pecore  cariche 
ognun  di  un  peso  di  dieci  chilogrammi 
ha  potuto  fare  in  un  mese  trecento 
trenta  miglia  (cinquecento  trenta  chi¬ 
lometri),  in  un  paese  quasi  mancante 
di  pascolo  e  durante  una  stagione  ri¬ 
gidissima.  Un  solo  animale  è  rimasto 
in  strada. 

u  Certamente,  questo  è  un  fatto  ben 
singolare. 

w  Dopo  la  prima  marcia,  l’altitudine 
non  è  mai  stata  sotto  ai  tremila  tre¬ 
cento  metri:  e  il  termometro  nella 
notte  scendeva  a  quindici  e  sedici 
gradi  sotto  lo  zero.  Le  pecore  non 
parevano  soffrire  nò  il  freddo  nè  l’al¬ 
titudine. 

“  Mi  sembra  chiaro  che ,  in  avve¬ 
nire  ,  quando  le  carovane  dovranno 
varcare  il  Karakorum  troveranno  gran¬ 
de  giovamento  portando  un  gregge  di 
questi  animali.  Non  solo  sono  facili 
da  accudire ,  ma  possono  nutrirsi  da 
se  lungo  la  strada,  ciò  che  i  cavalli 
non  possono  fare.  Le  pecore  sanno 
trovar  di  che  mangiare  nei  terreni 
più  magri  e  fra  delle  rocce  ove  i  ca¬ 


valli  muoiono  per  mancanza  di  nutri¬ 
mento.  Inoltre  quando  le  provviste  che 
hanno  trasportato  sono  esaurite ,  si 
possono  mangiare  le  pecore. 

da  J.  Gordon  e  Ciiapman. 

(  Continua). 

Tutti  coloro  cui  V  abbonamento  an¬ 
nuale  è  scaduto  il  30  giugno,  sono  pre¬ 
gati  di  rinnovarlo  subito  per  non  subire 
interruzione  nell’invio  del  giornale. 

L’Amministrazione. 


Sciarada. 

Provatemi  un  po'  a  diminuire  ogni  giorno  un  se¬ 
condo  di  pane,  e  vedrete  come  il  primo  languirà  !... 
11  tutto  laugue  pure  se  i  signori  soci  lo  trascu¬ 
rano.  Nel  medio-evo  era  in  fiore,  e  come!  Leg¬ 
gere  le  storie. 

Il  nano. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Sol-le-ei-tu-di-ne. 

WW'  TIRATURA!  72,000  COPIE 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
(ZdTIIlustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


Oc!  perchè  molti  iettisi  il  Sapoi  coti  perdita. 

Ci  si  domanda  frequentemente  come  avviene  che  in  vari  negozi  il  Sapoi  è  venduto 
a  prezzi  svariati  e  molto  ribassati,  e  ci  si  chiede  se  fabbrichiamo  de!  Sapoi  di  varie 
qualità.  —  Ecco  la  risposta:  essendo  H  Sapoi  un  prodotto  assai  conosciuto  e  ricercato, 
si  presta  meglio  d’ogni  altro  per  secondare  le  viste  di  quei  Commercianti  i  quali  lo 
vendono  magari  con  perdita,  per  attirare  maggiormente  la  clientela,  e  vendere  con  più 
facilità  i  molteplici  altri  loro  articoli.  —  Ma  per  quanto  ci  riguarda,  assicuriamo  for¬ 
malmente  che  il  Sapoi,  il  quale  è  un  prodotto  esclusivo  brevettato  della  nostra  Casa, 
è  sempre  di  un  tipo  unico,  finissimo,  e  viene  anzi  fabbricato  colle  macchine  più  per¬ 
fezionate  delle  quali  andiamo  provvedendo  il  nostro  Laboratorio  senza  riguardo  a 
sacrifici  di  sorta. 

A.  BERTELLI  &  C.  -  Chimici-Farmacisti.  -  MILANO. 
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RAGLiSA-MOLET! 


INuovi  Canti! 


e 


Acqueforti 


Sono  veri  poemetti  in  prosa,  pieni  di  arguzia  e  di  humour. 
Un  po’ rivoluzionari,  ma  toccati  con  grande  arte.  L’autore 
siciliano  è  già  noto  per  le  sue  Miniature  e  filigrane.  Trat¬ 
tandosi  di  una  vera  opera  d’arte  raffinata,  le  abbiani  dato 
quell’ elegantissimo  formato  con  cui  abbiamo  stampato  le 
poesie  di  Panzacchi  e  D’Annunzio,  e  che  è  tanto  gradito. 

Un  volume  in  formato  bijou  colle  iniziali  a  colori 

Lire  Quattro. 


DI 


GIO  VANNI  M  ARRA  SII 


Fra  i  giovani  poeti  dei  nostri  giorni, 
Giovanni  Marradi  è  il  più  celebre.  Fu 
lodato  altamente  dal  Carducci  e  da 
Chiarini,  suoi  maestri.  Questo  volume 
di  nuovi  canti  crescerà  la  fama  del 
poeta  senese,  ed  è  destinato  a  levar  ru¬ 
more  nel  mondo  letterario  e  a  divenir 
di  moda  nel  mondo  elegante. 


Un  volume  di  260  pagine 
j  in  formato  bijou  con  iniziali  a  colori 

Lire  Quattro. 


PUBBLICAZIONE  MUSICALE 


GRIIGOIRE 


OPERA  IN  UN  ATTO 

parole  di  musica  di 

CORDELIA  •«— 


ARIOSI»  SCONTRINO 


Quest'operetta,  rappresentata  in  una  casa  privata,  ebbe 
un  grande  successo.  Gli  amatori  della  musica  saranno 
lieti  di  vedere  pubblicato  questo  graziosissimo  e  gemale 
spartito  del  Maestro  Scontrino. 


Riduzione  per  canto  e  piano  furto: 

Lire  Cinque. 


dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  treves,  editori,  in  Milano,  via  p 
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Le  inserzioni  si  ricevono 


m  Milano  pressa  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
i  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  160,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di'lPubblicità 
e  ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie.  G.  BATTAGLIA,  Calle 
Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  XJ IV  v.  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


Una  chioma  folta  c  fluente  è  degna  I  Ln  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
corona  della  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno 


L’acqua  di  Chinina  di  A.  JffilGONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo  ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (fiacons )  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGGNE  e  C,  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri ,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


In  df  snen  sabile  ad  ogni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 

“RAZZÌA,, 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cultura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  l.NSLTT  RTD  A 
RAZZÌA,  CORSO  LO  UÈ 
TO,I8,  MILANO  il  libro 
che  spiega  '.a  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
3 vedilo  gratis. 


/V  IWI  .  /S/sA  .  Mi 


MARCA  DI  FABBRICA 

Non  più  Scarpe 

TAGLIATE  SCREPOLATE 

coll’uso  dell’ 

INDISPENSABILE 

vernice  composta  di  sostanze  ve¬ 
getali,  punto  corrosive  e  che  man¬ 
tengono  sempre  morbida  la  cal¬ 
zatura. 

Utilissima  anche  pei  finimenti 
e  per  qualsiasi  lavoro  in  pelle.  È 
da  raccomandarsi  che  di  tanto  in 
tanto,  si  lavino  mediante  spugna, 
inzuppata  d’acqua,  gli  oggetti  pei 
quali  si  fece  uso  AtAV indispen¬ 
sabile. 

Prezzo;  Lire  UNA  al  flacone 


Luci 


MILANESE 

per  lucidare  prontamente  calza¬ 
ture  o  finimenti  senza  danneg¬ 
giare  o  corroderne  la  pelle.  Il  suo 
uso  e  facilissimo;  basta  immergere 
nel  liquido  un  pennello.  Si  passa 
col  medesimo  sulla  calzatura,  o 
sul  finimento,  che  poi  si  strofina 
con  una  spazzola,  e  si  otterrà  così 
il  lucido  brillante  e  resistente  che 
si  desidera. 

Prezzo  ;  Cent.  50  il  vasetto. 
„  „  75  il  vaso. 

A  ROMA  Ti:  lui  C.  I50NACIN.A 
del  figlio  BENIAMINO. 

36,  Corso  Vittorio  Emanuele 

MI  [.ANO 
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romanzo  di  F. 
Dostojewski.  - 
Un  volume  in-16 
di  320  pagine  ....  L.  1  — 
Dir.  comm.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano 


ra 


F™  TREVES,  Editori 


GLI  ALBORI 

DELLA 

Vita  Italiana 


i. 

LE  ORIGINI  SEI  COMUNI 

di 

Olindo  Guerrini  -  Pasquale  Villari 
P.  G.  Molmenti  -  R.  Bonfadini. 

II. 

STATO  E  CHIESA. 

di 

Ruggero  Bonghi  -  Romualdo  Bonfadini 
Arturo  Graf  -  Felice  Tocco. 

III. 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI. 

di 

Pio  Rajna  -  V.  Bartoli  -  F.  Schupfer 
G.  Barzeliotti  -  E.  Panzacchi  -  E.  Masi. 


L'opera  completa  in  3  volumi 

Lire  Sei. 

Legato  in  tela  e  oro  in  un  volume,  L.  7. 


PAOLO  LIOY 


I.  Preludio.  -  II.  Lume  di  luna.  -  III. 
Notturni.  -  IV.  Eros.  -  V.  Incubi.  -  VI. 
Canicola.  -  VII.  Vampe.  -  Vili.  Fulmini. 

-  IX.  Malocchio.  -  X.  Nei  baratri.  -  XI. 
Tristium.  -  XII.  Insonnia.  -  XIII.  Buona 
notte!  -  XIV.  Sotto  le  coltri.  -  XV.  In¬ 
nanzi  allo  specchio.  -  XVI.  Spoglie.  - 
XVII.  Rose  e  spine.  -  XVIII.  Nella  ca¬ 
panna.  -  XIX.  Fiammelle  vaganti.  - 
XX.  Cecità.  -  XXI.  Cantilene  sonnifere. 

-  XXII.  Girovaghi  notturni.  -  XXIII.  Al¬ 
ba.  -  XXIV.  Inverno.  -  XXV.  Tra  la 
folla.  -  XXVI.  A  casa.  -  XXVII.  Fra 
quattro  mura.  -  XXVIII.  Cercandola.  - 
XXIX.  Sbadigliando  e  russando.  -  XXX. 
ln  sogno.  -  XXXI.  Risveglio.  -  XXXII. 

Divisi  da  abissi. 


Lire  Quattro. 


Dir.  com.  e  vaglia  ai  fr.  Treves,  Milano. 


Milano  -  Fratelli  TREVES,  Editori  -  filano 


LA  FATICA 


DI 

Angelo  Mosso 

Professore  di  Fisiologia  all ’  Università  di  Torino 


I.  Le  emigrazioni  e  i  colombi  viaggiatori.  —  li.  Un  po’  di  storia 
del  moto  animale.  —  III.  Di  dove  provenga  la  forza  dei  muscoli 
e  del  cervello.  —  IV.  Caratteri  generali  e  particolari  della  fa¬ 
tica. —  V.  Le  sostanze  che  vengono  prodotte  nell’aJfaticarsi. — 
VI.  La  contrattura  e  la  rigidezza  dei  muscoli.  —  VII.  La  legge 
dell’esaurimento.  —  Vili.  L’attenzione  e  le  sue  condizioni  fisi¬ 
che.  —  IX.  La  fatica  intellettuale.  —  X.  Le  lezioni  e  gli  esami. 
—  XI.  I  metodi  del  lavoro  intellettuale.  —  XII.  Lo  strapazzo 

del  cervello. 


li.  5  —  Un  voi.  di  420  pag.  con  30  incis.  —  Hi.  5 


Dirigere  raglia  ai  Fratelli  Treres,  editori,  Milano. 
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Milano  -  Fratelli  TREVES,  Editori  -  Milano 
GAETANO  NEGRI 


GEORGE  ELIOT 

^  la  sua  vita  e  i  suoi  romanzi  h 

- • - 

Il  senatore  Negri,  già  sindaco  di  Milano,  noto  come 
oratore  e  scrittore  eminente,  ha  fatto  uno  studio  com¬ 
pleto  cli’è  un  modello  di  critica  letteraria  e  artistica  e 
filosofica ,  e  che  riesce  al  tempo  stesso  un’  opera  molto 
interessante.  Giacché  i  nove  romanzi  della  Eliot  —  nove 
capi  d’opera  —  egli  li  racconta  uno  per  uno,  traducen¬ 
done  anche  le  scene  principali  e  ritraendone  i  perso¬ 
naggi.  L’opera  del  critico  si  associa  così  al  racconto. 

Due  volumi  in-16  di  complessive  620  pagine 

IAi*e  Cinque. 

DIRIGERE  VAGLIA  Al  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterakio-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


L’ILL  UST  RAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  N.  29. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA.  — 


Milano,  19  Luglio  1891. 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES ,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


....  oggi  dunque  crolla  tutto  redi  tizio  della  mia  felicità  ?... 

(. Illustrazione  al  romanzo  :  NELLA  LOTTA,  di  Enrico  Castelnuovo;  vedi  a  pagina  436). 
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NELLA  LOTTA 

KOMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

- * - 

( Continuazione ,  vedi  il  numero  precedente). 

IL 

Siccome  non  c'è  male  a  cui  non  si 
mesca  qualche  cosa  di  bene,  così  an¬ 
che  l'aver  a  che  fare  coi  caratteri  leg¬ 
geri  ha,  di  fronte  ai  gravissimi  incon¬ 
venienti,  qualche  piccolo  vantaggio.  E 
uno  di  tali  vantaggi  è  la  facilità  di 
dissimular  con  loro  lo  stato  del  proprio 
animo.  Eravate  lieti  alla  mattina  e 
siete  mesti  la  sera;  essi  se  ne  accor¬ 
geranno  al  primo  momento,  ve  ne  do¬ 
manderanno  conto  forse,  ma  poi  s'ap¬ 
pagheranno  di  qualsiasi  risposta ,  e, 
purché  non  li  turbiate  nelle  loro  abi¬ 
tudini,  vi  lasceranno  in  pace.  La  tempra 
del  loro  spirito  li  dispone  a  interpretar 
tutto  nel  modo  più  tranquillante;  c'è 
così  poca  serietà  nella  loro  vita;  per¬ 
chè  devono  supporre  che  ce  ne  sia 
nella  vita  altrui?  Roberto  era  cambiato, 
profondamente  cambiato.  Ma  nè  la  si¬ 
gnora  Federica,  nè  Lucilla  attribuivano 
questo  mutamento  a  ragioni  gravi. 

—  Roberto  ebbe  anche  nella  sua 
infanzia  di  questi  periodi  di  spleen. 
Ma  passano,  —  diceva  la  signora  Fe¬ 
derica. 

In  quanto  a  Lucilla ,  ella  trovava 
che  Roberto  voleva  far  l'uomo  d' im¬ 
portanza.  Dacché  aveva  ricevuto  elogi 
speciali  dai  professori  del  Politecnico, 
non  era  più  quello  d'  una  volta.  Ro¬ 
berto  soffriva  di  questa  spensieratezza 
della  fanciulla  amata;  egli  avrebbe 
voluto  che  ella  si  mostrasse  sollecita 
di  sapere  le  ragioni  vere  della  sua 
mestizia,  che  gli  strappasse  di  bocca 
quelle  confidenze  che  egli  non  poteva 
farle  spontaneamente  ;  ma  poi  cercava 
di  giustificarla,  cercava  di  persuadersi 
eh'  è  un  egoismo  1'  affliggere  gli  altri 
con  la  scusa  che  siamo  afflitti  noi.  Del 
resto  era  inevitabile  tra  non  molto  una 
spiegazione.  S'avvicinava  il  tempo  in 
cui  Roberto  avrebbe  dovuto  partire 
pel  suo  viaggio,  e  poiché  egli  non  par¬ 
tiva  più,  sarebbe  ben  convenuto  dirne 
il  motivo. 

Lo  stato  del  signor  Mariano  non 
peggiorava  visibilmente.  Egli  era  sotto 
una  cura,  ma  il  dottor  Rebaldi  aveva 
accondisceso  al  desiderio  dell’infermo, 
e  non  s'era  lasciato  sfuggire  una  pa¬ 
rola  con  la  signora  Federica  circa  alla 
gravità  della  malattia.  Dal  canto  suo, 
la  signora  Federica  era  irritatissima 
contro  il  medico ,  il  quale  secondava 
le  ubbie  di  suo  marito. 

—  A  badare  a  tutto,  —  ella  diceva, 
—  si  sta  freschi.  Aneli'  io ,  se  dessi 
retta  a'  miei  nervi ,  dovrei  prendere 
medicine  tre  volte  alla  settimana.  Ci 
vuol  altro!  Mariano  ha  sempre  avuto 
il  vizio  di  ascoltarsi  troppo. 

Era  un'abitudine  della  signora  Fe¬ 
derica  di  trovar  un  precedente  a  tutto 


ciò  che  avveniva.  Spesso  questo  pre¬ 
cedente  ella  lo  inventava  di  pianta, 
ma  esso  le  serviva  a  ogni  modo  per 
concludere  : 

—  Ciò  che  è  passato  una  volta  pas¬ 
serà  ancora. 

La  signora  Federica  era  stata  bel¬ 
lissima  in  gioventù,  ed  era  sempre 
piacente,  quantunque  avesse  una  certa 
tendenza  alla  pinguedine.  Già  non 
aveva  che  quarantadue  anni  e  con¬ 
servava  le  sue  pretese  di  donna  ga¬ 
lante.  Bisogna  dir  per  altro ,  a  onor 
del  vero,  che  la  sua  era  stata  sempre 
una  galanteria  innocente.  Vestir  bene, 
andare  a  teatro,  in  società,  lasciarsi 
fare  un  po'  la  corte,  tutto  finiva  lì.  Le 
sue  amiche  non  avevano  mai  potuto 
accusarla  di  nessun  intrigo  serio ,  e 
quando  non  lo  potevano  le  sue  amiche!... 
Anzi,  esse  dicevano  che  la  sua  vera 
salvaguardia  era  la  sua  frivolezza. 

—  La  Arconti,  —  continuavano,  — 
non  è  capace  d'innamorarsi. 

Noi,  più  giusti,  diremo,  che,  in  fondo, 
a  modo  suo,  ella  amava  suo  marito, 
e  siccome  non  le  mancava  nulla,  le 
tentazioni  grosse  non  venivano  ad  as¬ 
salirla. 

L' assalivano  le  piccine.  Aveva  la 
manìa  delle  toxlettcs,  delle  acconcia¬ 
ture  ,  dei  gingilli  d' ogni  specie ,  e, 
quando  ella  passava  per  la  galleria 
Vittorio  Emanuele,  tutti  i  bottegai  sen¬ 
tivano  allargarsi  il  cuore.  A  casa  pio¬ 
vevano  i  conti,  e  il  signor  Mariano 
aveva  sempre  pagato  con  rassegna¬ 
zione.  Adesso  però  gli  pareva  che  fosse 
tempo  di  por  argine  a  questa  prodiga¬ 
lità,  e  si  lasciava  sfuggir  qualche  pa¬ 
rola  in  proposito.  Egli  non  era  più 
giovine,  non  aveva  più  la  lena  di  un 
tempo;  gli  affari  dell' Unione  non  eran 
brillanti  come  per  lo  passato;  c'era  la 
crisi  commerciale;  tutte  le  cose  costa¬ 
vano  il  doppio;  bisognava  moderarsi 
nei  desideri,  non  gettar  via  le  proprie 
entrate  fino  all'ultimo  centesimo;  e 
avanti  di  questo  tono.  Ma  la  signora 
Federica  si  stringeva  nelle  spalle. 

—  Quante  volte  ho  sentito  questi 
discorsi!  Sempre  la  crisi,  sempre  gli 
affari  che  non  van  bene,  e  poi  tutti 
gli  anni  hai  dovuto  finire  per  confes¬ 
sarmi  che  tra  le  tue  competenze  e  la 
tua  parte  di  profitto  guadagnavi  tra 
le  quaranta  e  le  cinquantamila  lire.  0 
che  si  deve  logorarsi  la  vita  per  un 
po'  di  danaro  ? 

La  signora  Federica,  come  si  vede, 
era  superiore  alla  question  cVargent,  o, 
a  meglio  dire ,  1’  aveva  risolta  a  suo 
modo:  ci  fossero  quattrini  o  no,  a  lei 
bastava  spendere.  Nondimeno ,  ella 
aveva  la  degnazione  di  concludere 
che  aveva  capito  e  che  farebbe  vo¬ 
lentieri  qualche  sacrifizio,  pur  di  non 
turbare  la  pace  domestica.  E  infatti, 
per  una  settimana,  ella  si  metteva  in 
economia;  poi  l'acqua  tornava  a  correr 
giù  per  la  sua  china. 

Roberto  s'infastidiva,  avrebbe  voluto 
dir  la  sua  opinione,  ma  la  signora  Fe¬ 
derica  non  lo  lasciava  parlare. 

Quel  Roberto  diventa  intollera¬ 


bile,  —  ella  brontolava.  —  Un  ragazzo 
moralista!  Si  può  dar  di  peggio? 

Cerano  momenti  in  cui  il  giovine 
si  sentiva  salire  alle  labbra  la  rivela-  > 
zione  della  catastrofe  che  era  sospesa 
sul  capo  della  famiglia,  ma  ne  lo  trai-  /i 
teneva  la  promessa  fatta  a  suo  padre. 

E  il  signor  Mariano,  egli  pure,  aveva 
strane  indulgenze  verso  sua  moglie. 

—  In  fin  dei  conti ,  —  egli  osser¬ 
vava  talvolta  al  figliuolo,  —  ella  avrà 
abbastanza  privazioni  da  imporsi  dopo; 
lasciamo  che  adesso  faccia  a  suo  ta¬ 
lento. 

Il  cavaliere  Arconti  era  uno  di  que¬ 
gli  uomini,  e  son  tanti,  che,  dotati  di 
una  singolare  energia  di  carattere, 
spiegano  tutta  questa  energia  nella 
loro  vita  esteriore ,  e  non  ne  eser¬ 
citano  affatto  entro  le  pareti  dome¬ 
stiche. 

Questa  sua  rilassatezza  appariva  an¬ 
che  nel  modo  in  cui  egli  cercava  im¬ 
piego  a  suo  figlio.  Aveva  parlato,  aveva 
scritto,  ma  in  complesso  non  ci  si  era 
posto  con  quell'impegno  che  forse  sa¬ 
rebbe  stato  necessario  per  raggiungere 
lo  scopo.  I  momenti  eran  difficili.  Ro¬ 
berto  era  conosciuto  per  un  ottimo  stu¬ 
dente  e  nulla  più;  e  così  non  si  riu¬ 
sciva  che  a  ottener  buone  parole.  Tutti 
dicevano  all'  Arconti  :  Fortunato  voi 
che  non  avete  premura!  Vostro  figlio 
non  ha  bisogno  di  guadagnarsi  un 
pane  da  un  giorno  all'  altro.  E  ce  ne 
son  tanti  che  questo  bisogno  l'hanno! 
Avrebbe  convenuto  sradicar  questa  fal¬ 
lace  opinione ,  ma  come  farlo  senza 
spiattellar  intera  la  verità? 

Passò  così  qualche  mese ,  e  nulla 
era  mutato  nell'  andamento  della  fa¬ 
miglia  Arconti.  Roberto  era  infinita¬ 
mente  più  serio  d'una  volta,  il  cavalier 
Aiariano  era  sempre  più  giù  di  cera, 
e  non  mancava  di  prender  una  mezza 
dozzina  di  pillole  al  giorno ,  ma  le 
abitudini  della  casa  erano  sempre  le 
stesse. 

La  signora  Federica  continuava  a 
veder  tutto  in  rosa.  Quando  suo  ma¬ 
rito  le  disse  clic  aveva  dimesso  il  pen¬ 
siero  di  far  viaggiare  Roberto ,  ella 
principiò  col  meravigliarsene  assai,  ma 
finì  coll'osservare  esser  già  stata  sem¬ 
pre  la  sua  opinione  che  questo  viaggio 
non  fosse  punto  indispensabile  a  suo 
figlio ,  e  che  Milano  fosse  una  città 
ove  c'era  quanto  occorreva  sì  per  istu- 
diare  che  per  divertirsi.  E  quando 
Mariano  le  soggiunse  che  si  proponeva 
di  far  entrare  addirittura  Roberto  nella 
vita  pratica,  la  signora  Federica  ten¬ 
tennò  il  capo  e  volle  atteggiarsi  a  donna 
positiva.  Sicuro,  Roberto  non  aveva  nes¬ 
suna  urgenza ,  ma  se  poteva  trovare 
un'occupazione  decorosa,  in  quanto  a 
lei  non  ci  si  sarebbe  opposta.  È  bene 
che  la  gioventù  cominci  presto  a  la¬ 
vorare.  Anzi  ella  aveva  avuto  un’idea. 
Perchè  suo  marito  non  prendeva  Ro¬ 
berto  con  sè?  All'  Unione  c'erano  im¬ 
piegati  che  avevano  grossi  stipendi  e 
non  valevano  la  metà  di  quel  che  valeva 
Roberto.  Era  impossibile  che  non  ci 
fosse  un  posto  anche  per  lui.  E  se  non 
c'  era ,  lo  si  poteva  sempre  creare.  A 
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gliaia  di  lire  sarebbero  state  una  vera 
bazzecola,  e  il  Consiglio  d’amministra¬ 
zione  aveva  troppi  obblighi  verso  h Ar¬ 
conti  da  potersi  opporre  a  un  sì  onesto 
desiderio. 

Il  fatto  si  è  che  Videa  della  signora 
Federica  era  la  meno  effettuabile  di 
tutte  quante  e  la  più  lontana  dalla 
mente  del  cavalier  Mariano.  In  primo 
luogo,  bisogna  dirlo  a  sua  lode,  egli 
era  stato  sempre  alieno  dalFesercitare 
la  sua  influenza  sulla  Società  per  pro¬ 
cacciar  sinecure  agli  amici  e  ai  pa¬ 
renti:  in  ogni  caso  poi,  questa  in¬ 
fluenza  era  oggi  grandemente  scemata. 
Il  Consiglio  <F  amministrazione  e  gli 
azionisti  riconoscevano  i  meriti  del- 
F Arconti;  erano  disposti  ad  ammettere 
che  eoi  suo  ingegno  e  con  la  sua  ini¬ 
ziativa  egli  aveva  dato  un  vigoroso 
impulso  alla  gestione,  ma  soggiunge¬ 
vano  che  egli  era  troppo  poeta ,  che 
s'era  slanciato  in  affari  non  conformi 
allo  statuto ,  che  non  aveva  saputo 
fermarsi  a  tempo,  e  che  era  per  buona 
parte  colpa  sua  se  le  azioni,  dopo  es¬ 
ser  salite  al  doppio  del  pari,  non  tro¬ 
vavano  più  compratori  nemmeno  al 
valor  nominale.  L' Arconti  (si  conti¬ 
nuava)  vuol  far  sempre  a  modo  suo; 
è  un  piccolo  desposta;  gli  avvertimenti 
dei  suoi  colleglli  del  Consiglio  e  dei 
censori,  gli  ordini  del  giorno  dell'As- 
semblea  vanno  a  frangersi  contro  la 
sua  resistenza  passiva. 

In  tutte  queste  accuse  c'  era  pure 
un  lato  di  vero,  ed  era  verissimo  poi 
che  F Arconti ,  come  di  ordinario  gli 
uomini,  i  quali  sanno  d'aver  reso  emi¬ 
nenti  servigi  ad  un' amministrazione, 
teneva  in  poco  o  nessun  conto  le  opi¬ 
nioni  degli  altri. 

Questa  corrente  ostile  che  s'era  for¬ 
mata  tra  gli  azionisti  era  secondata 
da  alcuni  tra  i  membri  del  Consiglio 
e  da  parecchi  impiegati  della  Società, 
creature  sue  in  massima  parte,  da  lui 
beneficate  a  più  riprese,  e  che  gli  si 
erano  voltate  contro  per  basse  in¬ 
vidie  ,  e  forse  in  ragione  degli  stessi 
benefici  ricevuti.  È  una  tra  le  nostre 
maggiori  infermità  morali  quella  di 
non  saper  sopportare  il  peso  della  gra¬ 
titudine.  Pro  gratin  odium  redditur ; 
lo  disse  anche  Tacito,  il  grande  psi¬ 
cologo  di  Roma  imperiale. 

Con  queste  disposizioni  degli  animi 
non  era  nemmeno  da  pensare  a  impiegar 
Roberto  presso  F  Unione.  Aggiungasi 
che  a  lui,  ingegnere,  sarebbe  convenuto 
molto  più  un  ufficio  tecnico  ammini¬ 
strativo. 

La  signora  Federica  dovette  quindi 
intascare  la  sua  idea  brontolando,  e 
dicendo  che  a  lei  non  si  badava  mai, 
quantunque  ella  vedesse  più  in  là  di 
molti  che  la  pretendono  a  gente  di 
garbo.  A  ogni  modo ,  secondo  il  suo 
solito,  di  lì  a  quarantott'ore  non  se  ne 
diede  più  per  intesa. 

Presso  F  Unione  si  preparava  una 
giornata  tumultuosa,  quella  cioè  del- 
F  assemblea  generale  ,  in  cui  avrebbe 
dovuto  approvarsi  il  bilancio  e  si  sa¬ 
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rebbe  rinnovato  un  terzo  del  Consiglio 
d(  amministrazione.  Si  sapeva  che  il 
bilancio  non  era  brillante,  e  nell'opi¬ 
nione  di  molti  azionisti  e  anche  d'una 
minoranza  del  Consiglio,  ci  sarebbero 
state  ulteriori  riduzioni  da  fare  pel 
deprezzamento  di  parecchi  titoli  valu¬ 
tati  al  disopra  del  reale  e  per  parecchi 
crediti  dubbi.  Non  era  un  mistero  per 
nessuno  che  un  grosso  partito  avrebbe 
presentato  un  ordine  del  giorno  per  la 
nomina  di  una  Commissione  speciale 
incaricata  della  revisione  di  questo 
bilancio.  Se  un  tale  ordine  del  giorno 
era  accettato ,  evidentemente  tutto  il 
Consiglio  doveva  dimettersi,  e  prima 
di  tutti  l'Arconti,  che  era  in  pari  tempo 
membro  del  Consiglio  stesso  e  diret¬ 
tore  della  Società.  Alla  rielezione  sa¬ 
rebbero  stati  nominati  di  nuovo  coloro 
che  oggi  rappresentavano  la  mino¬ 
ranza;  agli  altri  si  sarebbero  sostituite 
persone  d'idee  conformi  a  quelle  pre¬ 
valse  nell'assemblea.  Nell'ipotesi  mi¬ 
gliore,  quella  cioè  della  rielezione  par¬ 
ziale,  l'Arconti  non  sarebbe  stato  tra 
gli  uscenti  di  carica ,  ma  era  certo 
che  sarebbero  entrati  trionfalmente  in 
Consiglio  alcuni  tra  gli  azionisti  più 
ostili  a  lui.  La  sua  posizione  di  con¬ 
sigliere  sarebbe  diventata  difficilissi¬ 
ma:  e  più  difficile  forse  la  sua  posi¬ 
zione  di  Direttore,  quantunque  non 
necessariamente  connessa  all'altra.  Le 
benemerenze  che  in  tanti  anni  egli  si 
era  acquistate  presso  la  Società  avreb¬ 
bero  senza  dubbio  costretto  a  speciali 
riguardi  i  suoi  avversari;  non  "si  sa¬ 
rebbero  volute  spingere  le  cose  al¬ 
l'estremo;  pur  vincolando  la  sua  li¬ 
bertà  d'azione,  non  si  avrebbe  forse 
voluto  rovesciarlo  d'ufficio;  sarebbe 
rimasto  Direttore ,  ma  Direttore  di 
nome.  E  per  un  uomo  della  sua  tempra, 
questo  sarebbe  stato  il  peggiore  sup¬ 
plizio. 

Invero,  non  era  la  prima  volta  che  si 
erano  manifestati  degli  umori  tem¬ 
pestosi  in  grembo  alla  Società,  e  che 
era  occorso  tutto  l'ingegno  e  tutta  l'in¬ 
fluenza  del  cavaliere  Mariano  per  do¬ 
minarli.  Però  egli  sentiva  che  ora  la 
corrente  era  troppo  forte  e  che  era 
ben  piccola  la  speranza  di  opporvisi 
con  buon  successo.  I  colloqui  ch'egli 
aveva  avuto  coi  principali  azionisti, 
con  quelli  intorno  a  cui  faceva  capo 
l'opposizione,  lo  avevano  scoraggiato. 
Mentre  egli  parlava,  sembravano  con¬ 
vinti  delle  sue  ragioni;  ma  quand'egli 
aveva  finito,  tornavano  a  ripetere  le 
cose  dette  prima,  senza  entrare  a  di¬ 
scutere  i  suoi  argomenti.  Ed  è  questo 
il  sintomo  più  grave  per  chi  voglia 
tirar  dalla  sua  un  contradditore.  Al¬ 
l'Assemblea  generale  il  signor  Mariano 
avrebbe  parlato  eloquentemente  se¬ 
condo  il  suo  solito,  ma  egli  era  troppo 
esperto  di  siffatte  cose  àa  poter  cre¬ 
dere  che  i  bei  discorsi  abbiano  la  virtù 
di  modificare  i  voti  degli  azionisti  di 
una  Società  anonima.  Ognuno  va  alla 
seduta  col  suo  voto  preparato,  ognuno 
ha  impiegata  la  sua  parola ,  e  a  di¬ 
scussione  chiusa,  l'urna  dà  il  medesimo 
responso  che  avrebbe  dato  se  la  si 
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fosse  consultata  prima  che  la  discus¬ 
sione  fosse  aperta. 

Queste  angustie  non  potevano  a 
meno  d' influire  sinistramente  sulla 
salute  del  signor  Mariano.  Ormai  non 
c'era  che  la  signora  Federica  la  quale 
non  volesse  accorgersi  del  suo  depe¬ 
rimento  c  insistesse  a  dire  che  le  erano 
fisime  belle  e  buone,  e  che  la  malat¬ 
tia  vera  sarebbe  venuta  più  tardi  per 
causa  dei  rimedi.  Il  dottor  Rebaldi 
poteva  farle  a  sua  posta  il  viso  serio 
e  tentar  di  preparar  l'animo  di  lei  alla 
realtà  delle  cose  ;  ella  usciva  dai  gan¬ 
gheri  e  lo  strapazzava  senza  miseri¬ 
cordia. 

Sappiamo  già  che  impressione  pro¬ 
fonda  avesse  ricevuto  Roberto  dalle 
confidenze  di  suo  padre:  pur  l'animo 
umano,  e  l'animo  dei  giovani  soprat¬ 
tutto  ,  è  così  disposto  a  lasciarsi  in¬ 
gannare,  che  vedendo  per  alcuni  mesi 
la  salute  del  cavaliere  Mariano  rimaner 
quasi  stazionaria,  egli  aveva  comin¬ 
ciato  a  riaprire  il  cuore  alla  speranza, 
a  credere  almeno  che  il  male  non 
fosse  avanzato  come  si  temeva.  Ma  in 
poche  settimane  il  peggioramento  era 
stato  così  manifèsto  che  le  ultime  il¬ 
lusioni  avevano  dovuto  inesorabilmente 
svanire. 

Roberto  capiva  che  la  catastrofe  si 
avvicinava  a  gran  passi ,  e  pensava 
con  orrore  al  giorno  in  cui  gli  sarebbe 
mancato  l'appoggio  più  caro  e  più  ne¬ 
cessario.  Le  difficoltà  economiche  che 

10  aspettavano,  sparivano  davanti  alla 
gravità  morale  della  sventura;  egli 
non  si  curava  nemmeno  più  del  suo 
impiego,  tant'era  assorbito  da  un'unica 
preoccupazione. 

Fra  Roberto  e  suo  padre  c'era  stata 
sempre  una  gran  conformità  d'idee.  Egli 
ne  aveva,  le  buone  qualità ,  ne  aveva 
in  parte  i  difetti.  Sin  da  piccino  egli 
si  faceva  una  fèsta  ogni  volta  che 
poteva  star  col  babbo,  uscir  col  babbo, 
avere  una  carezza  dal  babbo.  Il  babbo 
aveva  veduto  tante  cose,  sapeva  tante 
cose,  e  la  sua  conversazione  alimen¬ 
tava  Finfelligentc  curiosità  del  fan¬ 
ciullo.  Con  la  mamma  invece  i  temi 
di  discorso  eran  presto  esauriti;  le 
passeggiate  avevano  un  unico  scopo, 
quello  di  far  spese. 

E  che  aiuto  aveva  prestato  il  eava- 
lier  Mariano  a  Roberto  durante  i  suoi 
studi!  Il  cavaliere,  che  non  aveva 
fatto  nessun  corso  regolare,  che  ancor 
giovine  aveva  dovuto  entrar  nella  vita 
pratica,  era  un  uomo  coltissimo  e  fiuo 
all'età  matura  aveva  consacrato  i  suoi 
ritagli  di  tempo  a  istruirsi.  Egli  si 
rimproverava  d'imprevidenza,  nè  forse 

11  rimprovero  era  infondato;  ma  al¬ 
meno  egli  aveva  il  conforto  che  questa 
imprevidenza  non  gli  aveva  diminuito 
l'affetto  di  suo  figlio;  in  questo  campo 
dell'affetto  egli  aveva  seminato  a  larga 
mano,  e  la  raccolta  corrispondeva  alle 
più  balde  speranze. 

(Continua ). 
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ATTUALITÀ 


IL  VARO  DELLA  u  SICILIA  „  A  VENEZIA 


*  * 


Il  6  luglio  a  Venezia,  là,  in  quell’ar¬ 


senale  che  conta  secoli  di  gloria,  avvenne  una 
solennità  grande:  il  varo  della  nuova  coraz¬ 
zata  la  “  Sicilia.  „ 

Già  ,  alla  pagina  419  del  numero  27  ab¬ 
biamo  descritto  questo  nuovo  colosso  dei  mari, 
e  ne  abbiamo  dato  il  disegno:  qui  ricordiamo 
la  festa  memorabile,  alla  quale,  la  più  grande 
potenza  marittima  ,  la  nostra  amica  alleata 
l’Inghilterra,  mandò  a  titolo  d’onore  una  sua 
squadra  navale. 

Dal  5  luglio,  l’animazione  e  l’affollamento 
della  città  erano  straordinariamente  cresciuti. 
I  Sovrani ,  arrivati 


Tutti  guardano  ammirati  la  gran  mole  sulla 
cui  cima  si  agitano  i  marinai  ed  operai,  ane¬ 
lanti  a  scendere  in  mare  col  colosso  uscito 
dalle  loro  mani. 

Poco  dopo  le  nove,  giunge  il  vice  ammira¬ 
glio  duca  di  Genova,  comandante  il  diparti¬ 
mento  marittimo,  seguito  da  un  brillante 
stato  maggiore.  Mentre  egli  si  intrattiene 
coll’  ingegnere  Ernesto  Martinez  ,  costruttore 
della  “  Sicilia,  „  giungono  gli  ufficiali  della 
squadra  inglese  fraternamente  accolti  dai  no¬ 
stri.  E  continua,  mentre  s’aspetta  e  si  com¬ 
menta,  l’affluenza  delle  rappresentanze,  delle 
autorità,  del  pubblico. 

Alle  dieci  e  qualche  minuto,  echeggia  la 
fanfara  reale.  I  Sovrani  ,  partiti  dal  palazzo 
reale  sulla  bissona  reale,  segniti  dallo  splen¬ 
dido  corteo  storico  di  barche  e  di  gondole, 


con  treno  speciale, 
ebbero  un’accoglien¬ 
za  splendida. 

Stavano  a  rice¬ 
verli  alla  stazione  il 
duca  e  la  duchessa 
di  Genova  colla  so¬ 
rella  Elvira,  il  duca 
degli  Abruzzi,  i  mi¬ 
nistri  Saint-Bon  e 
Luzzati,  le  autorità 
tutte  amministrati¬ 
ve  e  politiche ,  le 
dame  della  Regina. 
Ranson,  comandante 
della  corazzata  in¬ 
glese  Brambow,  ge¬ 
nerali ,  ammiragli, 
ufficiali  di  terra  e  di 
mare  numerosissi¬ 
mi.  Vi  erano  inoltre 
tutti  gli  operai  del¬ 
l’arsenale  di  Vene¬ 
zia,  i  quali  accolsero 
i  Sovrani  con  accla- 


e  si  reca  presso  al  bacino  —  a  poppa  della 
nave  ,  per  darle  la  benedizione.  Recitate  le 
preghiere  passa  ,  sempre  benedicendo  ,  tutto  i 
attorno  alla  nave.  Subito  dopo  ,  i  Sovrani  si 
incamminano  verso  poppa  anch’  essi ,  per  la  f 
funzione  del  battesimo  Finora  ,  il  battesimo 
delle  nostre  navi  avveniva  collo  spezzare  sul 
fianco  di  esse  una  bottiglia  di  vino  spumante. 
Questa  volta,  per  la  Sicilia ,  si  volle  ritor¬ 
nare  a  un  antico  costume  veneziano,  quando 
il  Doge  sposava  Venezia  al  mare  gettandogli, 
ogni  anno,  nell’onde,  un  ricco  anello.  Si  ado¬ 
però  adunque  per  la  Sicilia  un  anello,  co¬ 
struito  apposta,  che,  legato  a  un  nastro,  doveva 
nella  discesa  della  nave  immergersi  nell’acqua 
e  sposare  così  la  grande  corazzata  italiana  col 
mare,  invocandone,  propizie  le  sorti. 

La  Regina  ecco  sale  sul  palco  costruito  per 

tale  cerimonia  sim¬ 


maziom  immense. 

Terminate  le  ac¬ 
coglienze,  i  Sovrani 
e  i  principi  presero 
posto  nella  Bissona 
reale,  la  quale  pre¬ 
ceduta  e  seguita  da 
varie  barche  di  ga¬ 
la,  prese  per  il  Ca¬ 
nal  Grande  verso  il 
palazzo  reale. 

È  indescrivibile  lo 
spettacolo  del  Ca¬ 
nal  Grande  illumi¬ 
nato  a  bengala  e  sol¬ 
cato  da  migliaia  di 
gondole.  Applausi 
senza  fine  salutaro¬ 
no  i  Sovrani  duran¬ 
te  il  percorso.  As¬ 
solutamente  splen¬ 
dido  l’aspetto  di  piazza  San  Marco  illuminata 
con  sfarzo,  e  magico  quello  della  piazzetta  e 
del  campanile  gigantesco  dove  proiettavano  fa¬ 
sci  di  luce  elettrica  le  navi  inglesi  ed  italiane  in 
rada.  —  I  Sovrani  si  presentarono  più  volte 
al  balcone,  a  salutar  la  folla  plaudente.  Fin 
tardi  la  folla  rimase  animatissima,  allegra. 

Ma  ecco  il  mattino  del  6  luglio  ,  il  gran 
giorno.  Mentre  la  moltitudine  si  riversa  nel 
cantiere  dalla  riva  degli  Schiavoni,  lo  spettacolo 
delle  bissone  e  delle  gondole  con  i  rematori  in 
costume  —  in  attesa  delle  imbarcazioni  reali 
—  è  straordinariamente  pittoresco. 

Le  tribune  per  gli  spettatori  erette  entro 
l’arsenale,  si  popolano  in  un  baleno. 

La  Sicilia  dipinta  a  rosso  e  nero,  torreg¬ 
gia  sullo  scalo  riempiendo  in  tutta  la  sua 
lunghezza  il  cantiere,  che  s’è  dovuto  ampliare, 
misurando  essa  parecchi  metri  di  lunghezza  più 
della  Morosini,  costruita  sul  medesimo  scalo. 


Ernesto  Martinez,  costruttore  della  nuova  corazzata  “  Sicilia. 


hanno  fatto  la  traversata  fra  gli  applausi,  ed 
ora  entrano  in  arsenale.  , 

Il  Re  dà  il  braccio  alla  Regina  —  il  duca 
di  Genova ,  che  s’è  recato  ad  incontrarli, 
viene  con  la  principessa  di  Batternberg.  La 
terza  coppia  è  formata  dal  duca  degli  Abruzzi 
che  dà  il  braccio  alla  duchessa  Isabella;  la 
quarta  del  conte  di  Torino  con  la  principessa 
Elena  di  Baviera.  Seguono  il  principe  Luigi  di 
Batternberg,  i  ministri  Saint-Bon  e  Luzzati,  il 
generale  Pianell,  gli  ammiragli  Turi,  Canevaro, 
le  Case  civili  e  militari  del  Re  e  dei  Principi. 

Fra  gli  applausi  e  gli  evviva,  essi  si  recano 
a  prender  posto  nella  tribuna  reale  —  e  le 
operazioni  del  varo  incominciano. 

Il  momento  è  solenne.  La  gran  nave  vien  be¬ 
nedetta.  Il  patriarca  cardinale  Agostino  passa 
dinanzi  alle  tribune  ,  sotto  un  gran  baldac¬ 
chino,  seguito  dal  capitolo  di  San  Marco.  Egli 
s’inchina  passando  davanti  alla  tribuna  reale, 


bolica,  e  attacca  al¬ 
la  poppa  prominente 
della  Sicilia ,  pro¬ 
prio  nel  punto  che 
deve  prima  toccare 
il  mare,  l’anello  che 
il  patriarca  prima 
benedice. 

L’anello  è  di  bron¬ 
zo  dorato  :  è  alto  cir¬ 
ca  ventitré  centime¬ 
tri.  Il  diametro  del 
circolo  vuoto  è  circa 
dodici.  Nella  parie 
superiore  sta  incas¬ 
sata  una  grossa  pie¬ 
tra.  uno  smeraldo. 

Lungo  l’anello 
corrono  elegantissi¬ 
mi  fregi,  e  vi  stan¬ 
no  incisi  il  nome 
della  madrina  (la 
Regina),  le  parole: 
Sicilia,  nave  coraz¬ 
zata  di  13.000  ton- 
néllate ,  e  l’altre  pa¬ 
role:  Varata  il  6  lu¬ 
glio  1891. 

La  cerimonia  è  se¬ 
guita  da  tutti  con 
commozione.  Quan¬ 
do  la  Regina  ba  an¬ 
nodato  1’  anello  al 
nastro,  scoppiano 
nuovi  applausi  — 
che  non  cessano  che 
al  ritorno  dei  So¬ 
vrani  al  palco  reale 

—  dove  li  raggiun¬ 
ge  ben  tosto  il  car¬ 
dinale  Agostini. 

Squilla  la  tromba 

—  e  si  compiono  le 
vere  operazioni  del 
varo,  che  sono  co¬ 
mandate  dal  Marti¬ 
nez.  —  Si  tolgono ,  cominciando  da  poppa  a 
due  per  volta,  l’uno  a  destra  e  l’altro  a  sinistra, 
i  puntelli.  Tolti  che  sono,  il  comandante  dà,  fra 
l’attenzione  religiosa  di  tutti,  il  comando  di 
tagliare  le  gomene.  Appena  l’ultima  gomena 
è  tagliata  ,  la  Sicilia  comincia  a  muoversi, 
insensibilmente  prima,  poi  un  po’  più  rapida¬ 
mente,  e  scende  maestosa  nelle  onde. 

Gli  arsenalotti  buttano  in  aria  i  berretti, 
urlando  di  gioia  :  la  folla  applaude  con  im¬ 
menso  entusiasmo  :  le  musiche  intonano  la 
Marcia  Reale. 


'W;o 


MUSICA  E  TEATRI. 


Eleonora  Duse,  in  Russia,  ottiene  grandi 


trionfi.  La  celebre  e  nevrotica  attrice  italiana, 
là  nella  patria  del  romanzo  e  dell’arte  nevrotica, 
piace  oltre  ogni  dire.  I  giornali  russi  non  scris¬ 
sero,  finora,  per  lei  rassegne  teatrali  o  crona¬ 
che,  ma  addirittura  inni  pindarici.  A  dare 


Il  varo  della  nuova  corazzata  “  Sicilia  „  a  Venezia; 

(Da  fotografia  istantanea  Tj'sves). 


La  nave  scende  in  mare. 
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un’idea  degli  entusiasmi  suscitati  dalla  Duse 
in  Russia,  basterà  dire  i  regali  avuti  nella  sua 
serata  a  Pietroburgo:  un  collier,  con  ciondolo 
di  stile  bizantino,  tutto  tempestato  di  gemme  ; 
un  fermaglio  con  brillanti  eduna  preziosa  pietra 
orientale  ;  altro  fermaglio  con  brillanti  e  sme¬ 
raldi  di  meravigliosa  bellezza  ;  un  anello  con 
stupendo  solitario  ;  un  paio  di  orecchini  di 
brillanti  ;  un  braccialetto  ricchissimo  con  pie¬ 
tre  preziose  ;  una  corona  d’argento  massiccio 
ornata  di  nastro  tricolore ,  dono  degli  ita¬ 
liani  colà  residenti  ;  un  suo  ritratto  ad  olio 
con  ricca  cornice,  lavoro  del  pittore  Allievi, 
al  quale  vennero  commesse  molte  riproduzioni 
da  diverse  signore  di  Pietroburgo  —  e  poi 
ventagli,  ghirlande,  mazzi  enormi  di  fiori,  ecc. 

Il  corrispondente  del  Figaro  da  Pietro¬ 
burgo  scrive  :  “  La  signora  Duse  l’incompa¬ 
rabile  tragica  e  comica,  fa  furore  nella  Cleo¬ 
patra,  nella  Signora  delle  Camelie ,  ecc.  Essa 
non  si  occupa  affatto  di  reclame,  ma,  quando 
appare,  conquista  il  pubblico.  „ 

Il  26,  la  Duse  partiva  da  Kieff  per  Odessa, 
dove  rimarrà  sino  alla  metà  di  questo  mese 
di  luglio.  La  celebre  attrice  ritornerà  quindi 
in  Italia  colla  sua  compagnia  per  riposare  due 
mesi.  Dalla  metà  d’  ottobre  alla  fine  di  no¬ 
vembre,  è  stata  scritturata  per  il  Teatro  dei 
Filodrammatici  di  Milano. 

***  Ernesto  Rossi,  reduce  dal  suo  giro  ar¬ 
tistico  nelle  principali  capitali  d’Europa,  ha 
scelto  la  città  di  Brescia  per  chiudere  il  suo 
giro  annuale.  Darà  un  corso  di  recite  a  quel 
teatro  Guillaume ,  rappresentando  le  sue  due 
ultime  creazioni  artistiche  :  Richelieu ,  di  Bul- 
wer  Eytlon  e  La  morte  di  Ivan  IV  il  ter¬ 
ribile,  di  Tolstoy,  nuove  per  l’Italia. 

***  Il  D’Ennery,  l’autore  francese  di  tanti 
drammi  che  fecero  versare  fiumi  di  lagrime, 
entrò  giorni  sono  nel  suo  ottantunesimo  anno 
ed  ha  incominciato  ora  a  scrivere  un  nuovo 
dramma  à  sensation,  il  cui  principale  perso¬ 
naggio  è  un  ottuagenario.  Egli  dice  che  non 
si  sente  vecchio  per  nulla  e  che  la  sua  mente 
è  sempre  lucida.  È  ancora  appassionato  per 
le  raccolte  di  chincaglierie  ed  anticaglie  ;  gli 
piace  di  contare  il  denaro ,  di  cui  ha  più 
di  quanto  possa  spendere  ;  prova  molta  sod¬ 
disfazione  nel  seguire  le  sue  vecchie  abitu¬ 
dini  e  teme  soltanto  di  sopravvivere  ai  suoi 
cari  e  vecchi  amici.  Il  D’Ennery  trova  che  il 
molto  scrivere  gli  stanca  un  po’la  mano  e  che  il 
dettare  al  suo  segretario  lo  fa  diventare  fioco. 
Scrive  quindi  a  poco  per  volta,  e  negli  in¬ 
tervalli  passeggia  e  pensa,  oppure  si  diverte 
a  spolverare  le  anticaglie  che  ha  sparpagliate 
un  po’dappertutto. 

***  Leggiamo  nell’eccellente  Mondo  arti¬ 
stico:  La  biblioteca  del  Conservatorio  di  mu¬ 
sica  di  Parigi,  ha  comprato  lo  spartito  per 
orchestra,  autografo,  della  Zelmira  di  Ros¬ 
sini.  Quest’opera  iu  due  atti,  rappresentata  a 
Napoli  nel  1822,  poi  a  Parigi  nel  1826  è  una 
di  quelle  in  cui  il  maestro  tentò  i  nuovi  mezzi 
di  istrumentazione  —  e  ciò  che  ci  sembra 
oggi  d’  una  semplicità  eccessiva  ,  era  allora 
una  grande  novità  ;  a  questo  titolo  la  Zel¬ 
mira  deve  essere  ascritta  alla  seconda  ma¬ 
niera  di  Rossini,  di  cui  è  la  37a  opera. 

***  A  Londra  ebbe  luogo  un  gran  concerto 
di  Adelina  Patti,  aH’Albert-Hall.  Il  maestro 
Luigi  Arditi,  tanto  amato  dal  pubblico  in¬ 
glese,  dirigeva  l’orchestra.  E  nel  programma 
del  concerto,  figurava  una  sola  novità  musi¬ 
cale,  appunto  un  valzer  dell’ Arditi ,  celebre 
in  questo  genere  di  composizioni,  come  quel 
Bacio  che  lo  rese  così  popolare.  La  diva  Patti 
lo  cantò  stupendamente  ed  il  valzer  fu  bissato. 

***  Il  maestro  Massenet  è  fecondo>ha  scritto 
ora  una  nuova  opera,  Werther.  Egli  la  ha  de¬ 
stinata  per  la  primissima  rappresentazione 
all’Opera  imperiale  di  Vienna,  tanto  gli  pia¬ 
cque  l’ esecuzione  della  sua  Manon  a  quel 
teatro.  Il  libretto  del  Werther  è  tratto  dal  noto 
romanzo  del  Goethe.  Argomento  poco  allegro!... 


MONDO  ARTISTICO. 

***  Il  signor  Achille  Alberti  è  un’  artista 
fortunato.  Egli  espose  alla  Mostra  triennale 
di  Brera  una  statua  intitolata  l 'Ignavia,  ed 
ebbe  la  consolazione  di  vedersela  premiata 
in  questa  mostra,  non  una  ma  due  volte.  Gli 
toccò,  infatti  per  essa,  il  premio  Fumagalli, 
e  il  premio  Tautardini.  —  Egli  volle  rap¬ 
presentare  quel  Belacqua  che  Dante  condanna 
nel  Purgatorio  fra  i  pigri.  Il  divino  poeta 
così  lo  scolpisce  in  tre  versi  : 

Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 

Sedeva,  ed  abbracciava  le  ginocchia, 

Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

E  questi  versi  lo  scultore  volle  si  stam¬ 
passero  sotto  la  sua  statua.  Certo ,  un  inge¬ 
gno  volgare  non  modella  così:  il  signor  Al¬ 
berti  fece  un’opera  d’urte,  degna  di  pregio; 
ma  doveva  dare  al  suo  bellissimo  lavoro  un 
altro  nome.  Infatti,  quello  non  è  un  “  ignavo  „. 
L’indolenza,  la  pigrizia,  1’  “  ignavia  „  si  ma¬ 
nifestano  con  una  deplorevole  mollezza  e  ca¬ 
scaggine  nelle  carni  :  vedansi,  per  esempio,  gli 
orientali  !  È  fisicamente  impossibile  che  un 
“  ignavo  „  abbia  quella  energica  muscula- 
tura  da  lottatore  intrepido,  da  Sali  o  Barto- 
letti.  Il  suo  uomo  è  un  vigoroso  facchino  del 
porto  di  Genova  ,  che  lavora  dalla  mattina 
alla  sera  ;  è  uno  scaricatore  di  carbone,  che, 
dopo  aver  portati  non  so  quanti  sacchi,  dorme. 
—  Ripetiamo,  per  altro,  che,  salvo  il  titolo, 
la  statua  del  signor  Alberti  di  Milano  è  ricca 
di  pregi,  e  meritava  certo,  d’avere  se  non  due 
(come  ebbe)  un  premio,  per  il  talento  artistico 
ond’  è  plasmata.  —  Ne  inseriamo  il  disegno. 

***  All’esposizione  di  Brera  trovò  molta  for¬ 
tuna  anche  la  Vendemmiatrice  del  pittore  Bar¬ 
tolomeo  Giuliano,  un  artista  ligure  che,  per 
lungo  soggiorno  a  Milano,  diventò  milanese. 
Egli  è  il  pittore  della  letizia  e  del  sole.  An¬ 
che  questa  Vendemmiatrice  è  un  quadro  lieto; 
è  pieno  di  raggi  di  sole.  Una  contadina  gio¬ 
vane  e  vigorosa  raccolta  molta  bell’uva,  siede 
sull’erba,  e  sorride  pensando  forse  alle  nozze 
che ,  finita  la  vendemmia ,  la  aspettano.  Il 
sole ,  entrando  tra  le  foglie  del  pergolato, 
batte  qua  e  là  sulle  sue  carni ,  e  le  indora. 
Nel  dipinto,  codesti  raggi  di  sole  non  sono 
forse  resi  colla  maggior  naturalezza  ;  ma, 
nell’  incisione  che  pubblichiamo  del  bel  qua¬ 
dro,  tale  difetto  sparisce;  e  così  abbiamo  una 
gaia,  felice  composizione  degna  d’essere  resa 
popolare  e  ammirata  da  un  gran  numero  di 
buongustai,  che  onorano  nel  Giuliano  uno  dei 
nostri  più  amabili  pittori. 

ONORANZE  A  GOFFREDO  MAMELI. 

***  Domenica,  26,  a  Roma,  avrà  luogo  una 
cerimonia  in  onore  di  Goffredo  Mameli ,  il 
poeta-so'dato ,  di  Genova,  che  moriva  in  se¬ 
guito  a  una  palla  francese  presa  mentre  com¬ 
batteva  a  Porta  San  Pancrazio  ,  all’  assedio 
di  Roma ,  nel  49.  Egli  aveva  solo  ventun 
anno.  Il  generale  Garibaldi  sotto  i  cui  ordini 
il  Mameli  pugnava  con  ardore;  il  Mazzini 
che  fu  suo  maestro  e  ispiratore  altiss  mo, 
espressero  fin  d’allora  alte  parole  di  lode  per 
l’eroico  giovane,  animoso  nella  lotta,  sorri¬ 
dente  nell’agonia.  I  versi  del  Mameli,  fra  cui 
l’inno 

Fratelli  d’Italia 
L’Italia  si  desta 

musicati  da  Michele  Novaro,  e  così  popolare, 
rimangono  prova  d’un  gran  cuore  patriotico, 
d’una  mente  poetica  calda  e  vigorosissima. 

Le  ossa  del  poeta  verranno  rimesse  dal  luogo 
ov’erano  state  depositate  e,  con  solenuilà  vera 
e  già  preordinata,  trasportate  al  monumento, 
che  sarà  inaugurato  domenica  ,  là,  a  Campo 
Verano,  alla  presenza  delle  autorità  romane  e 
di  patrioti  della  ci  pitale  e  d’altre  città. 

Ti  'Illustrazione  Popolare  s’inchina  alla  me¬ 
moria  del  prode  soldato  della  libertà,  al  poeta 
eccitatore,  al  Teodoro  Korner  d’Italia! 


PAOLO  ORLANDO.  1 

i; 

***  Questo  celebre  industriale  palermitano,  / 
nella  mattina  del  1°  luglio,  moriva  a  sessan- 
tasette  anni,  inopinatamente,  d’emorragia,  in 
Livorno,  ove  la  sua  operosità  avea  contribuito 
a  far  fiorire  l’industria  navale.  Coi  nomi  dei 
fratelli  Luigi,  Salvatore  e  Giuseppe,  il  nome 
suo  è  legato  all’  industria  come  alla  storia 
del  risorgimento  nazionale.  Egli  cominciò  pre¬ 
sto  a  cospirare  per  la  libertà.  Accusato  di 
partecipare  alla  sommossa  di  Palermo  nel  1848, 
fu  dal  Borbone  esiliato.  Paolo  Orlando  si  ri¬ 
fugiò  allora  a  Genova,  istituendovi  unitamente 
ai  fratelli  il  cantiere  navale  detto  la  Pila. 
Nel  1860,  ebbe  dal  Bertani  l’incarico  di  tras¬ 
ferirsi  in  Inghilterra  per  fare  acquisto  delle 
armi  occorrenti  alla  spedizione  della  Sicilia. 
Fece  parte,  di  poi,  del  governo  dittatoriale 
di  Palermo  ,  all’  amministrazione  dei  lavori 
pubblici.  I  quattro  fratelli  Orlando  si  trova¬ 
rono  sempre  uniti ,  nel  ciclo  patriottico  ,  in 
cui  l’astro  maggiore  fu  Garibaldi  e,  uniti,  si 
trovaron  sempre  nella  grande  loro  industria 
per  la  quale  lavorarono  con  coraggio  e  intel¬ 
ligenza  rara.  Operosissimi  ed  istancabili  fon¬ 
darono,  auspice  Cavour,  il  cantiere  della  Foce, 
quello  di  Sampierdarena  e  più  tardi  quello 
di  Livorno.  La  unione  più  perfetta  regnò 
sempre  in  quella  egregia  famiglia.  Per  lungo 
tempo,  i  fratelli  Orlando  non  godettero  i  favori 
del  ministero  della  marina,  per  ragione  poli¬ 
tica.  Ma  Paolo ,  col  suo  tatto  squisito,  colla 
possessione  compiuta  di  sè  stesso  e  con  una 
speciale  moderazione  di  parola  che  era  nel 
suo  carattere,  raggiunse  lo  scopo  voluto  dalla 
Casa:  di  persuadere,  cioè,  le  autorità  mini¬ 
steriali  che  il  lavoro  del  cantiere  di  Livorno 
era  più  economico  e  talvolta  anche  più  ac 
curato  di  quello  dei  cantieri  nazionali  regi  e 
di  alcuni  fra  i  forestieri.  Pochi  sanno  quante 
piccole  difficoltà  e  quanti  meschini  pregiudizii 
dovesse  Paolo  Orlando  demolire  nelle  aule 
ministeriali.  Un  uomo  dotato  di  meno  tatto 
avrebbe  tutto  rovinato.  L’ottimo  Paolo  si  ac¬ 
contentava  di  un  sorri  setto  scettico ,  e  rico¬ 
minciava  daccapo  l’opera  di  persuasione. 

L’Italia  ha  perduto  in  lui  un  degno  figlio. 
Fortunatamente  rimangono  in  casa  sua  le 
nobili  e  belle  tradizioni ,  rappresentate  dai 
superstiti  fratelli  Luigi  e  Giuseppe  ,  dai  fi¬ 
gliuoli  e  dai  nipoti. 

I  funerali ,  che  a  Livorno  ebbero  luogo  il 
2  luglio,  riuscirono  solenni.  La  camera  ar¬ 
dente,  ove  era  depositata  la  salma  del  com¬ 
mendatore  Paolo  Orlando ,  fu  visitata  da  un 
numero  straordinario  di  persone.  Il  trasporto 
si  compì  in  mezzo  al  lutto  di  tutta  Livorno. 
Oltre  le  autoiità,  era  immenso,  interminabile 
lo  stuolo  degli  operai  e  impiegati  del  cantiere. 
Dietro  il  carro  venivano  anche  i  componenti 
la  famiglia  Orlando.  Lungo  il  percorso  la  folla 
era  assiepata.  Il  cadavere  fu  tumulato  nel 
cimitero  comunale  nella  cappella  di  famiglia. 

Pubblichiamo  in  questo  numero,  il  ritratto 
del  celebre  industriale. 

CURIOSITÀ  DEL  GIORNO. 

***  Una  spedizione  composta  di  parecchi 
membri  dell’aristocrazia  ungherese,  tra  i  quali 
si  annoverano  il  conte  Zichy,  il  barone  Sen- 
nyey,  il  maggiore  Elek  ed  altri,  accompagnati 
da  un  geografo,  un  etnografo  e  un  giornali¬ 
sta,  partirà  nel  marzo  per  l’Asia. 

II  viaggio  ha  un  carattere  iu  una  scienti¬ 
fico  e  nazionale,  poiché  si  tratta  di  rintrac¬ 
ciare  le  origini  della  storia  ungarica. 

I  viaggiatori  magiari  vogliono  visitare  le 
contrade  del  monte  Aitai,  considerate  sin’ora 
come  la  patria  primitiva  degli  Unni. 

L’itinerario  è  stabilito  come  segue:  da  Pesth 
al  mar  Nero,  al  Caucaso ,  al  mar  Caspio,  al 
mar  d’  Arai ,  per  la  Siberia  occidentale  sino 
alle  moutagne  d’Altaì. 

- * - 
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È  MORTO  IL  PAPA! ... 

di  ALFONSO  DAUDET  (P 


Passai  la  mia  fanciullezza  in  una 
graude  città  di  provincia,  tagliata  in 
due  da  un  tinaie  ingombratissimo,  agi¬ 
tatissimo,  dove  pigliai  per 
tempo  il  gusto  dei  viaggi 
e  la  passione  della  vita 
sull'acqua.  C'è  in  ispecie 
uu  canto  di  spiaggia,  pres¬ 
so  un  certo  ponticello  San 
Vincenzo,  al  quale  non 
penso  mai ,  ancor  oggi , 
senza  commozione.  Rive¬ 
do  il  cartello  inchiodato  in 
cima  all'  antenna  :  u  Cor- 
net,  barca  da  nolo  „  la  sca¬ 
letta  che  si  immergeva 
nell'acqua,  sdrucciolevole 
e  nera  di  poltiglia,  la  flotti¬ 
glia  di  canottini  dipinti  di 
fresco  a  colori  vivi  che  si 
livellavano  al  fondo  della 
scala ,  che  si  sballottava¬ 
no  lievi  lievi  da  un  orlo 
all'altro,  come  alleggeriti 
dai  vezzosi  nomi  che  por¬ 
tavano  in  poppa  a  lettere 
bianche:  l'Uccello-mosca, 
la  Rondinella.... 

Poi  frammezzo  ai  lun¬ 
ghi  remi  rilucenti  di  biac¬ 
ca  che  stavano  a  seccare 
contro  la  scarpa,  papà  Cor- 
net  che  se  ne  va  colla 
sua  secchia  di  colori ,  i 
suoi  gran  pennelli,  la  sua 
faccia  screpolata,  aggrin¬ 
zata  da  mille  fosset- 
tine  come  il  fiume  in  una 
sera  di  vento  fresco.... 

Oh  !  quel  papà  Cornet.  Fu 
il  satana  della  mia  infan¬ 
zia,  la  mia  passione  do¬ 
lorosa,  il  mio  peccato,  il 
mio  rimorso.  Me  n'ha  fatti 
commettere  dei  delitti  coi 
suoi  canotti  !  Marinavo  la 
scuola,  e  smaltivo  i  miei 
libri.  Che  cosa  non  avrei 
venduto  io  per  un  dono 
pranzo  di  canottaggio  ?... 

Tutti  i  miei  quaderni 
di  scuola  in  fondo  alla 
barca,  svestito  il  giubbet¬ 
to,  il  cappello  sulla  nuca, 
e,  fra  i  capelli,  il  buon  col¬ 
po  di  ventaglio  della  brez¬ 
za  acquatica,  davo  nei  re¬ 
mi  con  braccia  solide , 
aggrottando  le  ciglia  per  pigliar  l'aria 
d' un  vecchio  lupo  di  mare.  Fintanto 
ch'ero  in  città,  mi  tenevo  in  mezzo  al 
fiume,  a  ugual  distanza  dalle  due  rive 
dove  il  vecchio  lupo  di  mare  avrebbe 
potuto  esser  riconosciuto.  Che  trionfo 
unirmi  a  quel  gran  tramestìo  di  bar- 

fi)  Questo  racconto  è  in  gran  parte,  se  non  tutto, 
autobiografico,  come  si  può  facilmente  dedurre  da 
un  passo  del  ritratto  di  Alfonso  Daudet  che  scrisse 
Edmondo  De  Amicis  nel  suo  volume  di  Ritratti 
letterari.  (Nota  della  Direz.). 


che,  di  zattere,  di  traini  di  legna,  di 
vaporini  che  si  costeggiavano  e  si  scan¬ 
savano,  separati  soltanto  da  una  sot¬ 
tile  frangia  di  schiuma!  C'erano  dei 
barconi  che  viravano  per  pigliar  il  filo 
della  corrente,  e  ciò  ne  spostava  una 
folla  d'altri. 

A  un  tratto  le  ruote  d' un  vapore 
sbattevano  1'  acqua  vicino  a  me ,  ov¬ 
vero  un'  ombra  tozza  mi  arrivava  so¬ 


pra  :  era  la  prora  d'un  battello  di  mele. 

u  Attenzione,  moscherino!  „  mi  gri¬ 
dava  una  voce  rauca  ;  e  io  sudavo, 
m' arrabattavo ,  impacciato  nel  va  e 
vieni  di  codesta  vita  del  fiume,  che  la 
vita  della  strada  attraversava  inces¬ 
santemente  per  tutti  quei  ponti,  per 
tutti  quei  passatoi ,  che  spruzzavano 
riflessi  d' omnibus  sotto  il  taglio  dei 
remi.  E  la  corrente  così  impetuosa  allo 
scantonare  degli  archi,  e  i  risucchi,  e 


i  vortici,  e  il  famoso  gorgo  della  Morte 
che  inganna !  Credete  che  non  era  cosa 
da  poco  il  governarsi  là  dentro  con 
braccia  di  dodici  anni ,  e  nessuno  a 
tener  fermo  il  timone. 

Talvolta  avevo  la  fortuna  d' imbat¬ 
termi  nella  catena  di  rimorchio.  Pre¬ 
sto  uncinavo  la  mia  barca  all'  estre¬ 
mità  di  quei  lunghi  convogli  di  bat¬ 
telli  eh' essa  rimorchiava,  e  coi  remi 
immobili,  distesi  come  ale 
librate,  mi  lasciavo  andar 
a  quella  celerità  silenziosa 
che  tagliava  il  fiume  in 
lunghi  nastri  di  spuma  e 
faceva  sfilare  dalle  due  ri¬ 
ve  gli  alberi  e  i  caseggiati 
del  guai.  Davanti  a  me, 
lontano  ,  molto  lontano , 
udivo  lo  sbatter  monoto¬ 
no  dell'elice,  un  cane  che 
abbaiava  sopra  uno  dei 
battelli  del  rimorchio,  dove 
s’innalzava  da  un  camino 
basso  un  piccolo  filo  di 
fumo  ;  e  tutto  ciò  mi  dava 
l'illusione  d'un  gran  viag¬ 
gio  della  vera  vita  di 
bordo. 

Per  sfortuna  questi  in¬ 
contri  colla  catena  erano 
rari.  Il  più  spesso  biso¬ 
gnava  remare  e  remare 
nelle  ore  bruciate.  Oh!  i 
soli  di  pien  meriggio  saet¬ 
tanti  a  piombo  sul  fiu¬ 
me,  mi  pare  che  mi  bru¬ 
cino  ancora.  Tutto  fiam¬ 
meggiava,  tutto  sfavillava. 
In  quell' atmosfera  abbar- 
bagliante  e  sonora  che  flut¬ 
tua  sopra  le  onde  e  vibra 
a  tutti  i  loro  movimenti  , 
i  corti  tuffamenti  dei  miei 
remi,  le  funi  delle  alzaie 
sollevate  dall'acque  gron¬ 
danti  facevano  scintillare 
luci  vivi  d'argento  forbito. 
In  certi  momenti,  al  vi¬ 
gore  dei  miei  sforzi,  allo 
slancio  dell'acqua  sotto  la 
mia  barca,  io  mi  credevo 
di  correr  velocissimo  ;  ma 
rialzando  il  capo,  vedevo 
sempre  il  medesimo  albe¬ 
ro,  lo  stesso  muro  di  fronte 
a  me  sulla  riva. 

Infine,  a  forza  di  fati¬ 
che,  umidiccio  e  rosso  di 
calore,  riuscivo  a  lasciar 
la  città.  Il  fracasso  dei 
bagni  freddi ,  dei  battelli 
da  lavandaie,  delle  chiat¬ 
te  d' imbarco  sminuiva.  I 
ponti  spaziavano  sul  fiu¬ 
me  allargato.  Qualche  giardino  di 
sobborgo,  un  camino  d' opifìcio  vi  si 
riflettevano  lontano  lontano.  Sull'oriz¬ 
zonte  tremolavano  isole  verdi.  Allora, 
non  reggendomi  più,  venivo  ad  asset¬ 
tarmi  contro  la  riva ,  in  mezzo  allo 
stormir  dei  canneti;  e  là,  stordito  dal 
sole,  dalla  fatica,  da  quel  calore  afoso 
che  esalava  dall'acqua  steUeggiata  di 
larghi  fiori  gialli,  il  vecchio  lupo  di 
mare  mandava  sangue  dal  naso  durante 


PELLEGRINAGGIO  A  MONTE  SPELLO 

- * - 

Le  patrie  memorie  non  si  dimenticano.  I  luoghi  dove  si  sono  com¬ 
battute  le  eroiche  battaglie  per  la  redenzione  della  patria  sono  sacri 
a  ogni  cuore  italiano  ;  e  siamo  l>eti  che  vendono  visitate.  Domenica, 
12  luglio,  molti  garibaldini  che  combatterono  a  Mente  Snello  si 
recarono  colà  in  pellegrinaggio.  Uno  dei  militi  superstiti,  il  chiaro 
e  venerato  ligure,  Giuseppe  Cesare  Abba,  professore  e  poeta,  che  vi¬ 
sitò  pure,  dopo  tanti  anni,  Monte  Snello,  scrisse  ispirato  una  bella 
vigorosa  poesia,  della  quale  ci  piace  qui  fregiare  le  nostre  pagine,  ove 
tutti  i  più  nobili  ricordi  patrii  devono  ottenere  omaggio. 

Tornando  a  Monte  Suello. 

Sol  die  le  vostre  cerule  guglie  salir  dal  verde 
Vegga  dei  prati  pensili,  donde  il  profìl  sen  perde 
Nel  balenìo  del  Sol  ; 

Anch’io  m’esalto,  o  Rezie  ;  e  come  falchi  in  festa 
Via  volanti  da  un  rudero,  sento,  dalla  mia  testa 
Pigliar  vent’anni  il  voi. 

Oltr’Anfo  allor  fantastico  il  Duce  mio  cavalca, 

E  nell’alba  del  luglio,  tra  la  polve  e  la  calca 
Io  pur  lo  seguo  ;  un  suon 

Di  canti  odo  da  mille  petti  ;  lo  ripercote 
L’Idro  e  l’opposta  rupe  ;  è  un  tumulto  di  note 
Come  nell’aria  il  tuon. 

Ma  il  Sol  laggiù  dall’ultimo  della  profonda  valle 
Spunta;  il  Chiese  ne  luccica  come  un  argento  calle; 
L’Idro  sembra  obliar 

Le  sue  mestizie,  e,  al  brivido,  che  terra  ed  acque  invade, 
Il  gran  canto  di  subito  in  un  silenzio  cade 
Che  di  sgomento  par. 

Non  anco  tutti  il  tumulo  li  ricopria  quel  giorno 
I  triduaui  morti  di  Monsuello,  e  intorno 
Ne  giaceano  qua,  là, 

Alcuni  in  pace,  attratti  altri  ed  orrendi  in  vista. 

Passava  la  mia  schiera,  e  avea  pensosa  e  trista 
Di  lor,  di  sè  pietà. 

Un  altro  istante,  o  memori  sensi,  durate  :  oh  !  ch’io 
Possa  farli  risorgere  dal  consueto  oblìo 
Quei  caduti,  e  con  lor 

I  miei  che  me  piangevano  lungi  partito  in  guerra  ! 

Io  li  rividi  tutti  ;  poi  se  n’andàr  sotterra, 

Tutti,  ed  io  vivo  ancor! 

Giuseppe  Cesare  Abba. 
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L’IGNAVIA,  statua  di  Achilìe  Alberti  (premiata).  (Vedi  il  Mondo  artìstico). 

ESPOSIZIONE  DI 
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La  VENDEMMIATELE,  quadro  eli  Bartolo  Ulto  Giuliano.  (Vedi  il  Mondo  artistico]. 

LE  ARTI  A  BRERA. 
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ore  intiere.  I  miei  viaggi  non  avevano 
mai  altro  scioglimento.  Ma  che  volete? 

10  trovavo  questo  delizioso. 

Il  terribile ,  però ,  era  il  ritorno  :  il 
rincasare.  Avevo  un  bel  rifar  il  cam¬ 
mino  dando  sui  remi  a  tutta  forza,  ar¬ 
rivavo  sempre  troppo  tardi,  molto  dopo 
l'uscita  delle  scuole.  L'impressione  del 
giorno  che  muore ,  i  primi  becchi  di 
gaz  nella  nebbia,  il  tornare  a  casa, 
tutto  aumentava  le  mie  ansie ,  i  miei 
rimorsi.  La  gente  che  passava ,  riti¬ 
randosi  alla  propria  abitazione  tran¬ 
quillamente,  mi  faceva  invidia;  e  cor¬ 
revo  col  capo  pesante ,  pieno  di  sole 
e  d’  acqua  ,  con  dei  romoreggiamenti 
di  conchiglie  in  fondo  alle  orecchie, 
e  sul  viso  il  rossore  della  bugia  che 
stavo  per  dire. 

Perchè  ne  bisognava  una  ogni  volta 
per  affrontare  quel  terribile  u  donde 
vieni  ?  „  che  mi  aspettava  alla  soglia 
dell'uscio.  È  quest’interrogatorio  del¬ 
l'arrivo  che  mi  sgomentava  di  più.  Do¬ 
vevo  risponder  là  sul  pianerottolo,  sen¬ 
za  il  tempo  di  rifiatare ,  aver  sempre 
alle  mani  una  storia  pronta,  qualcosa 
da  dire  di  così  sbalorditoio,  di  così 
scompigliato,  che  la  sorpresa  troncasse 
di  botto  tutte  le  questioni.  Ciò  mi  dava 

11  tempo  d'entrare,  di  riprender  fiato  ;  e 
per  giungere  a  questo ,  nulla  mi  co¬ 
stava.  Inventavo  sinistri ,  rivoluzioni, 
cose  terribili,  tutto  un  quartiere  della 
città  che  bruciava,  il  ponte  della  fer¬ 
rata  sfondato  nel  fiume.  Ma  ecco  ciò 
che  trovai  di  più  sorprendente  ancora: 

Quella  sera,  arrivai  tardissimo.  Mia 
madre  che  m'aspettava  da  una  buona 
ora,  spiava  dritta,  in  capo  alla  scala. 

—  Donde  vieni  ?  —  mi  gridò. 

Si  sa  quante  diavolerie  riddano  nella 
testa  d'un  ragazzo.  Io  non  avevo  tro¬ 
vato  nulla,  non  avevo  preparato  nulla. 
Ero  venuto  troppo  in  fretta....  A  un 
tratto  mi  balenò  una  pazza  idea.  Sa¬ 
pevo  la  cara  donna  molto  pia,  catto¬ 
lica  arrabbiata  come  una  Romana ,  e 
le  risposi  nello  sfiato  anelante  d'  una 
grande  commozione.... 

u  Oh  mamma....  Se  tu  sapessi  !... 

—  Cosa  dunque  ?...  Che  c'è  ancora? 

—  È  morto  il  papa. 

—  È  morto  il  papa  !...  „  sciamò  la 
povera  mamma  e  s'appoggiò  pallidis¬ 
sima  contro  il  muro,  lo  sgattaiolai 
nella  mia  camera,  un  po'spaventato 
del  mio  successo  e  dell'enormità  della 
bugia  ;  nondimeno  ebbi  il  coraggio  di 
sostenerla  fino  alla  fine.  Mi  ricordo 
d'una  serata  funebre  e  dolce  ;  il  pa¬ 
dre  molto  serio,  la  madre  atterrita.... 
Si  cianciava  a  voce  bassa  intorno  alla 
tavola.  Io  chinavo  gli  occhi  ;  ma  la 
mia  scappata  s'  era  così  ben  perduta 
nella  desolazione  generale  che  nessuno 
più  ci  pensava. 

Ciascuno  citava  a  gara  qualche  tratto 
di  virtù  di  quel  povero  Pio  IX:  poi,  a 
poco  a  poco,  la  conversazione  si  sviava 
attraverso  la  storia  dei  papi.  La  zia 
Rosa  parlò  di  Pio  VII,  ch'ella  si  ram¬ 
mentava  benissimo  d' aver  visto  pas¬ 
sare  nel  mezzodì,  nel  fondo  d'una  vettu¬ 
ra  postale,  fra  i  gendarmi.  Si  richiamò 
alla  memoria  la  famosa  scena  coll’im¬ 


peratore  :  u  Commediante  !  tragedian¬ 
te  !...  „  Era  ben  la  centesima  volta  che 
io  l'udiva  raccontare,  quella  terribile 
scena,  sempre  con  le  stesse  intona¬ 
zioni,  gli  stessi  gesti,  e  quel  non  so 
che  di  stereotipato  delle  tradizioni  di 
famiglia  che  si  trasmettono  e  restano 
là ,  puerili  e  locali ,  come  storielle  di 
convento. 

Ma  non  importa,  non  m'era  mai  sem¬ 
brato  così  interessante. 

L'ascoltavo  con  sospiri  ipocriti,  con 
domande ,  con  un'  aria  di  falso  inte¬ 
resse  e  in  tutto  il  tempo  mi  dicevo  : 

“  Domani  mattina ,  venendo  a  sa¬ 
pere  che  il  papa  non  è  morto,  saranno 
così  contenti  che  nessuno  avrà  il  co¬ 
raggio  di  darmi  una  lavata  di  capo  !  „ 

Sempre  pensando  a  ciò,  i  miei  oc¬ 
chi  si  chiudevano  a  mio  malgrado,  e 
avevo  delle  visioni  di  barchette  di¬ 
pinte  in  turchino,  con  dei  cantucci 
della  Saona  abbacinati  di  sole  e  di 
colore ,  e  degli  stuoli  d'  argironeti 
guizzanti  in  tutti  i  sensi  e  raggianti 
nell'acqua  (che  pareva  vetro)  come 
punte  di  diamante. 

Alfonso  Daudet. 


TEE  CENTENAEII 
- * - 

Non  tenuto  conto  del  quarto  che  è 
forse  di  tutti  il  più  grande  —  quello 
di  Cristoforo  Colombo  —  avremo  in 
Europa,  tra  il  dicembre  1891  e  il  feb¬ 
braio  1892,  tre  centenarii  Idi  prima 
classe:  Volfango  Mozart  in  Germania, 
Giacomo  Meyerbeer  in  Francia,  Gio- 
vacchino  Rossini  in  Italia. 

Lasciamo  stare  Cristoforo  Colombo, 
onusto  della  gloria  di  quattro  secoli: 
ma  gli  altri  tre,  vissuti  in  sullo  scor¬ 
cio  del  passato  o  nella  prima  metà 
del  secolo  nostro,  basterebbero  da  sè 
soli  a  dimostrare  che  gli  ultimi  cento 
anni,  con  tanta  disinvoltura  derisi  dallo 
scetticismo  analfabeta,  hanno  regalato 
al  mondo  moderno  un  secondo  e  forse 
più  splendido  Rinascimento ,  quello 
della  musica:  la  divina,  la  bellissima 
fra  le  arti  belle. 

La  Germania  onorerà  con  feste  so¬ 
lenni  il  nome  di  Volfango  Mozart,  che 
è  la  manifestazione  più  spontanea,  più 
sublime,  più  feconda  del  genio  umano, 
la  grazia  e  la  grandezza  fuse  insieme, 
l'attività  fenomenale  e  miracolosa  della 
fantasia,  in  un  uomo  che  muore  a  tren- 
tacinque  anni. 

Il  Meyerbeer,  sovrano  ingegno  me¬ 
lodrammatico  ,  sarebbe,  senza  il  Gu¬ 
glielmo  Teli,  il  più  grande  epico  della 
musica  per  la  vasta  costruttura  dei 
drammi,  per  la  geniale  e  magnifica 
riproduzione  degli  ambienti  storici,  per 
quel  non  so  che  di  pomposo  e  di  ricco 
che  si  diffonde  in  ciascuna  delle  sue 
quattro  maggiori  opere.  Nato  in  Ger¬ 
mania,  volle  essere  cittadino  e  musi¬ 
cista  francese:  tanto  che  Parigi  ne 
rivendicherà  e  ne  riaffermerà  la  gloria 
nel  gennaio  del  prossimo  anno ,  con 
festeggiamenti  clamorosi. 

È  nostro  il  terzo  :  è  italiano,  essen¬ 


zialmente  e  schiettamente  italiano  Gio- 
vacchino  Rossini,  il  più  compiuto  ge¬ 
nio  musicale  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti 
i  tempi  :  la  più  meravigliosa  fantasia 
e  la  mente  più  versatile  e  più  varia 
nello  sconfinato  campo  dell'arte  :  l'uo¬ 
mo  non  superato  e  non  emulato  da 
alcuno  per  la  forza  comica  del  suo 
riso  immortale  ;  scandalosamente  pro¬ 
digo  di  tesori  musicali  fino  all'età  di 
;rentasette  anni,  poi  diventato  avaro 
per  capriccio,  e  assistente  con  sardo¬ 
nica  noncuranza,  per  quarant'anni,  al¬ 
l'apoteosi  di  sè  vivo. 

Ora  dunque  mentre  la  Germania,  con 
la  serietà  convinta  della  stirpe  teuto¬ 
nica,  vedrà  i  suoi  biondi  figli  in  oc¬ 
chiali  radunarsi  nei  teatri,  nelle  piazze, 
nelle  sale,  per  rendere  al  Mozart  quel 
maggior  tributo  di  riverente  affetto  di 
cui  si  sentono  capaci;  mentre  Parigi, 
che,  a  corto  d'uomini  suoi,  diventa  di  ma¬ 
niche  così  larghe  per  farsi  bello  della 
cittadinanza  domandata  dagli  estranei, 
e  li  gabella  per  Francesi  della  più 
bell'acqua  con  una  singolare  prescri¬ 
zione  inventata  apposta,  mentre  Pa¬ 
rigi,  dicevo,  acclamerà  con  entusiasmo 
chiassoso  all'autore  del  Profeta  e  de¬ 
gli  Ugonotti  —  glorie  legittime,  di¬ 
cono  laggiù,  del  teatro  dell'  Opera  — 
sia  lecita  a  me  questa  doverosa  di¬ 
manda  :  Che  cosa  prepara ,  che  cosa 
farà,  come  intende  di  festeggiare  Ros¬ 
sini  l'Italia? 

Vorrei  chiamare  in  causa,  prima  d'o- 
gni  altro,  Pasquale  Villari ,  e  dire  a 
lui  :  Le  discipline  storiche  e  letterarie 
facendovi  meritatamente  degno  di  se¬ 
dere  nei  Consigli  della  Corona,  non 
hanno  spento  nel  vostro  animo  gen¬ 
tile,  non  hanno  offuscato  nella  vostra 
mente  eletta  quel  complesso  di  senti¬ 
menti  e  d'idee  per  le  quali  voi,  prima 
di  ogni  altro  dovete  sentire  il  debito 
che  ha  l'Italia  di  onorare  un  suo  grande. 
Forse  mancò  il  tempo  di  pensarci  fi¬ 
nora  ;  ma  abbiamo  una  metà  dell'an¬ 
nata  davanti  a  noi  ;  io  vi  scongiuro 
dunque ,  per  le  sante  memorie  della 
nostra  passata  grandezza,  per  le  calde 
e  potenti  vibrazioni  di  patriottismo  in¬ 
tellettuale  che  emanano  da  tutti  i  vo¬ 
stri  discorsi,  da  tutti  i  vostri  libri,  da 
tutti  i  vostri  discorsi,  da  tutti  i  vostri 
atti  di  cittadino  e  di  ministro ,  io  vi 
scongiuro  di  far  sì  che  l'Italia,  se  non 
potrà  superare  le  altre  due  nazioni 
festanti ,  riesca  almeno  ad  emularle 
con  la  solennità  commovente  di  qual¬ 
che  cosa  di  grande. 

Non  si  parli  di  povertà  e  di  crisi 
commerciali  e  industriali  :  non  rimpic¬ 
coliamo  una  questione  di  arte  mon¬ 
diale  fino  alle  proporzioncelle  micro¬ 
scopiche  di  un  articolo  del  bilancio. 

Spendiamo  poco  o  nulla,  se  volete. 
Ma  pesano  sul  bilancio  somme  non 
lievi  per  i  Conservatorii,  per  i  Licei, 
per  le  Accademie  di  musica  ;  contiamo 
officialmente  stipendiati  un  nuvolo  di 
professori  e  musicisti;  abbiamo  allievi 
ed  allieve  che  niente  di  meglio  vor¬ 
rebbero  prestare  gratuitamente  l'opera 
loro.  Perchè  non  adoperiamo  queste 
forze  vive  ?  perchè  non  caviamo  un 
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frutto  pratico  da  insegnamenti  e  da 
Istituti?  Sarebbe,  se  non  altro,  una 
occasione  opportuna  per  far  sapere  al 
mondo  che  esistono. 

10  scrivo  articoli,  non  sono  compi¬ 
latore  di  disegni.  Il  disegno  lo  studii, 

10  prepari,  lo  sottoponga  al  governo 
taluno  di  quelli  uomini  egregi  che  cre¬ 
dono  ancora  allo  splendore  dell’  arte, 
die  pur  vivendo  di  ricordi  vorrebbero 
tramutati  in  faville  che  accendano  i 
nobili  entusiasmi  dei  giovani,  di  quelli 
uomini  che  reputano  esservi  in  Italia 
qualche  altra  cosa  da  fare,  da  stu¬ 
diare  e  da  discutere,  oltre  la  politica 
coloniale  e  la  triplice  alleanza. 

Due  miei  colleglli,  nel  Fan  falla  e 
nella  Tribuna ,  si  sono  piacevolmente 
canzonati  in  una  gara  di  longevità 
umoristica,  a.  proposito  di  Opere  in 
musica  dell’Auber  e  del  Rossini.  Ma 
la  canzonatura,  spinta  anche  più  lon¬ 
tano,  potrebbe  assumere  le  apparenze 
della  realtà.  Corrono  materialmente 
gli  anni,  e  le  teste  sguarnite  incanu¬ 
tiscono  :  ma  i  dolci  richiami  alle  ma¬ 
nifestazioni  memorabili  dell’arte  dànno, 
a  chi  ricorda,  una  giovinezza  novella, 
perchè  sono  eternamente  giovani  quel¬ 
le  opere.  Io  bambino  vedevo  nella  via 
Larga  a  Firenze ,  tutti  i  dopopranzi, 

11  Rossini  che,  con  le  mani  dietro  le 
reni  passeggiava,  naturalmente  mae¬ 
stoso ,  in  compagnia  di  Grisostomo 
Ferrucci  e  del  padre  Corsetto  di  San 
Marco.  Ne  sono  passati  degli  anni,  ma 
mi  pare  cosa  d’ieri  ;  mi  pare  che  sui 
rivolgimenti  di  un  terzo  secolo  la  mi- 
rabil  figura  dell’  autore  del  Barbiere 
soprannuoti  distinta  e  spiccata,  come 
un’  onda  smisuratamente  più  grande 
sul  gregge  mobile  de  le  onde  minori. 

11  Centenario  di  Giovacchino  Ros¬ 
sini  ce  lo  renda  vivo  e  presente,  come 
a  simboleggiare  la  freschezza  giova¬ 
nile  delle  sue  opere  ;  ma  appunto  per 
questo  governo ,  municipi  e  cittadi¬ 
nanza  concorrano  a  celebrarlo  nel  modo 
che  si  crederà  migliore. 

Una  parentesi  di  alta  e  nobile  poesia 
non  farà  troppo  danno  al  lungo  pe¬ 
riodo,  intramezzato  di  proporzioni  in¬ 
cidentali,  della  politica  “  militante 

(Fanfullà). 

Eugenio  Checchi. 


NOTE  VOLANTI 


*  Volete  aver  molti  in  aiuto?  Cercate  di  non 
averne  bisogno. 


Manzoni. 


.  *  I  vecchi  dicono  quello  che  hanno  fatto,  i 
giovani  quello  che  fanno,  gli  sciocchi  quello 
che  vagliono  fare. 

Pananti. 


SAGGIO  CONSIGLIO. 

Madre,  se  la  tua  figlia  uscita  dalla  scuola, 

Senza  volerla  vana,  vuoi  render  civettuola, 

,  Si  servì  ella  del  Congo ,  che  sol  distinguer  può, 
Col  suo  sot.til  profumo  la  gente  camme  il  faut. 

Saponeria  Victor  Vaiaaier,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia:  Edoardo  Eapalu, 
Roma,  Studio  Via  Fiattina,  100.  —  Magazzino 
Porta  Portuense.  (10; 


Un  anno  nell’Asia 


(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 


VII. 

Sosta  a  Shahidulla.  —  Arrivo  a  Syad  Yakuh  Khan 
Torà.  —  Cause  del  suo  ritardo.  —  Importanza 
della  sua  negoziazione.  —  Lentezze  della  corte 
di  Costantinopoli.  —  I  corrieri  di  Kasbgaria.  — 

1  Pakhù.  —  La  tenda  kiigh'si. 

Fummo  obbligati  a  fermarci  a  Shalii- 
dulla  finché  non  fossimo  raggiunti  da 
Syad  Yakub  Khan  Torà,  incaricato  dal- 
l’ atali ck-ghazi  presso  il  viceré  delle 
Indie,  di  terminare  le  condizioni  pre¬ 
liminari  del  trattato  di  commercio  che 
andavamo  a  conchiudere  e  firmare  a 
Kashgar. 

Dopo  d’  aver  compiuto  la  sua  mis¬ 
sione  presso  il  nostro  viceré;  Yakub 
Khan  Torà  era  andato  a  Costantino¬ 
poli,  per  ottenere  dal  sultano  che  il 
nuovo  capo  indipendente  dalla  Ka- 
shgaria  fosse  riconosciuto  come  emir 
e  che  il  suo  Stato  fosse  messo  sotto 
il  patronato  ufficiale  della  Turchia. 

Per  Mohammed-Yacub,  il  quale  non 
è  in  fin  dei  conti  che  un  avventuriere 
d’ ingegno ,  e  che  dà  molto  peso  alle 
onorificenze  ufficiali  ,  perchè  il  modo 
in  cui  s’è  impadronito  del  potere  è  nn 
poco  dubbio,  era  importantissimo  po¬ 
ter  scambiare  legalmente  il  suo  titolo 
di  atalik-ghazi  con  quello  di  emiro. 
Questo  mutamento ,  fatto  sotto  il  pa¬ 
tronato  e  l’autorizzazione  solenne  del 
capo  dei  credenti,  collocava  Moham- 
med-Yakub,  agli  occhi  dei  suoi  sud¬ 
diti  ,  in  un  posto  nuovo  e  molto  più 
elevato  nella  gerarchia  musulmana. 
Era  la  consacrazione  della  sua  sovra¬ 
nità  di  fatto  e  una  ricompensa  accor¬ 
data  dal  capo  supremo  a  un  eroe  che 
aveva  reso  tanti  segnalati  servigi  alla 
fede.  Nel  vasto  impero  maomettano, 
Mohammed-Yakub  prendeva  una  po¬ 
sizione  ben  differente. 

L’atalik-ghazi  non  è  che  una  specie 
di  governatore  incaricato  di  difendere 
una  provincia.  L’emiro  è  il  capo  clic  può, 
in  tempo  di  guerra  raccogliere  sotto  la 
sua  bandiera  dodicimila  uomini,  cioè 
un  esercito.  Ha  inoltre  il  diritto  regale 
di  batter  moneta  col  suo  nome.  E 
quindi  indipendente  nella  sua  pro¬ 
vincia. 

Era  dunque  una  importantissima  ne¬ 
goziazione,  quella  di  far  ottenere  que¬ 
sto  titolo  all’atalik-gazi. 

Siccome  la  corte  del  sultano  non  ha 
l’abitudine  di  sbrigare  prontamente  gli 
affari ,  il  ritorno  di  Syad  Yakub  era 
stato  ritardato  molto  al  di  là  dei  no¬ 
stri  calcoli,  e  questo  ritardo  aveva 
molto  sconcertato  tutti  i  nostri  piani. 


In  seguito  fummo  costretti  a  soppor¬ 
tare  molte  lungaggini  e  passare  le  no¬ 
stre  giornate  in  una  aspettazione  ab¬ 
bastanza  penosa,  perchè  non  eravamo 
senza  fastidi  intorno  alla  possibilità 
di  poter  continuare  il  nostro  viaggio. 

La  nostra  gioia  fu  grande  quando 
fummo  finalmente  tranquilli  rispetto 
al  terribile  dubbio  che  ei  tormentava. 
Infatti  se  Yakub  non  fosse  arrivato, 
avremmo  probabilmente  dovuto  riman¬ 
dare  le  nostre  escursioni  nel  Turche- 
stan  orientale  e  la  nostra  esplorazione 
del  Pamir. 

Malgrado  i  ritardi  che  aveva  dovuto 
sopportare,  Yakub ,  a  furia  di  affret¬ 
tarsi  ,  e  mercè  le  buone  disposizioni 
prese,  potè  giungere  a  Shahidulla  pri¬ 
ma  della  fine  di  ottobre. 

Avevamo  sue  notizie  dalla  lettera 
rimessaci ,  il  3  ottobre,  a  Tagar,  da 
Muffa  Artuk ,  il  corriere  da  esso  in¬ 
viato  avanti  e  di  cui  abbiamo  par¬ 
lato. 

Le  distanze  percorse  da  questi  cor¬ 
rieri  sono  notevolissime.  Montano  per 
parecchi  giorni  di  seguito  gli  stessi 
cavalli.  Muffa  Artuk  giunse  a  Sballi- 
dulia  sui  cavalli  che  aveva  preso  al 
nostro  campo  di  Nubra.  Hadgì  Mhe- 
met,  altro  corriere,  ci  raggiunse  il  24 
ottobre  a  trentasei  miglia  dopo  Sballi- 
dulia,  venendo  direttamente  da  Ale- 
tagli,  donde  era  partito  il  giorno  prima, 
avendo  fatto  così  sessantadue  miglia 
(cento  chilometri)  in  ventinove  ore  at¬ 
traversando  i  valichi  del  Suget  e  del 
San  giù. 

Era  inviato  da  Yakub  Khan  per  an¬ 
nunciare  all’  atalik  il  suo  arrivo  affa 
frontiera. 

La  velocità  della  corsa  cresce  molto 
nelle  regioni  che  non  presentano  dif¬ 
ficoltà  speciali,  sulle  strade  che  sepa¬ 
rano  le  grandi  città  e  ove  vi  sono  sta¬ 
zioni  di  posta  per  agevolare  e  render 
più  pronte  le  comunicazioni.  I  cavalli 
sono  spinti  dai  loro  cavalieri  coffa 
maggior  velocità  possibile.  L’ ardore 
dei  corrieri  è  stimolato  dalla  speranza 
di  un  compenso  e  dal  timore  di  un 
gastigo.  Un  viaggio  veloce  è  sempre 
ricompensato  ;  ma  all’  incontro  non  si 
ammettono  scuse  pei  ritardi,  che  sono 
immediatamente  puniti  senza  miseri¬ 
cordia.  Quindi  questi  corrieri  non  ri¬ 
sparmiano  nè  le  loro  persone  nè  i  loro 
cavalli  per  giungere  i  primi  e  meri¬ 
tare  così  il  premio  più  alto. 

Quando  entrammo  a  Shahidulla  co¬ 
minciavano  ad  apparire  le  carovane 
annuali  die  vanno  da  Yarkand  a  Lek 
e  nell’India. 

Vedemmo  subito  che  i  nostri  cavalli 
non  avrebbero  trovato,  come  i  loro,  un 
nutrimento  sufficiente  nei  pascoli  dei 
dintorni,  e  non  avevamo  provviste  suf¬ 
ficienti  per  poter  aspettare  tutti  l'ar¬ 
rivo  di  Yakub  a  Shahidulla.  Si  deli¬ 
berò  quindi  che  una  porzione  della 
nostra  carovana  si  dirigesse  affa  volta 
di  Sangiù,  a  cinque  giornate  di  mar¬ 
cia  in  un  paese  deserto. 

A  Sangiù ,  dovevamo  trovare  delle 
provviste  in  gran  copia.  In  conseguenza, 
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il  capitano  Biddulpli,  Trotter,  Gordon 
e  il  dottor  Stoliczka  lasciarono  Sha- 
hidulla  il  21  ottobre. 

I  nostri  servitori  indiani  ebbero  a 
deplorare  il  mutamento  seguito  colà 
nella  nostra  scorta  ;  ai  Tartari  succe¬ 
dettero  i  Kirghisi;  i  primi  erano  ol¬ 
tremodo  pazienti  e  servizievoli ,  sem¬ 
pre  disposti  a  fare  quello  che  si  ri¬ 
chiedeva  da  loro,  mentre  invece  i  Kir¬ 
ghisi  non  volevano  occuparsi  di  nulla 
eccettuato  le  cure  necessarie  ai  loro 
yack,  che  conduce¬ 
vano  e  di  cui  sor¬ 
vegliavano  il  carico. 

Questi  Kirghisi  ap¬ 
partengono  alla  tri¬ 
bù  dei  Pakbù,  che 
vive  nei  monti  re¬ 
moti  di  lvilian.  Per 
la  prima  volta  dac¬ 
ché  erano  al  mondo, 
quella  povera  gente 
videro  fare  il  loro 
ritratto  fotografico. 

22  ottobre.  —  Og¬ 
gi  è  arrivato  un  cor¬ 
riere  speciale  che  ci 
annunzia  barrivo  di 
un  nuovo  convoglio 
di  cavalli ,  inviatici 
incontro  per 
lare  il  nostro 
gio.  Egli  ci  assicura 
che  lungo  tutta  la 
strada  sono  prepa¬ 
rati  gli  alloggiamenti 
per  noi,  e 


Vili. 

Partenza  pel  colle  di  Sangiù.  —  Si  ricorre  di  nuovo 
ai  yack.  —  Indole  caparbia  di  questa  cavalca¬ 
tura.  —  Aquile  bianche.  —  Il  banco  di  ghiac¬ 
cio  ben  levigato:  modo  per  varcarlo.  —  Un 
mulo  valoroso.  —  Si  arriva  felicemente  alla  fino 
della  go’a. 

Campo  di  /Sangiù.  —  All’alba  del 
31  ottobre  abbiamo  ripreso  la  nostra 


si 


tiravano  con  funi  da- 
altri  momenti ,  scendevano 
i  pendìi  più  scoscesi  man- 


agevo- 

viag- 


dobbiamo 
esservi  trattati  “  co- 


sangue 


me  ospiti  di 
reale.  „ 

Abbiamo  anche  ri¬ 
cevuto  al  nostro  cam¬ 
po  come  mimandar 
(rappresentante  del 
nostro  ospite) ,  un 
ometto  biondo,  di 
buon  umore  e  di 
aspetto  piacevole. 

Gli  facciamo  gli  ono¬ 
ri  del  nostro  persia¬ 
no  di  fresca  data , 
mentre  stiamo  man¬ 
giando  della  frutta  e 
delle  confetture.  Di¬ 
sgraziatamente  non 
possiamo  usargli  le 
garbatezze  consuete, 
perchè  siamo  in  tem¬ 
po  di  Ramadan,  e 
il  digiuno  è  talmente 
rigoroso,  che  dal  sorgere  al  tramontar 
del  sole  è  proibito  a  quel  poveruomo 
di  fare  neppure  il  movimento  di  in¬ 
ghiottire  un  confetto. 

Abbiamo  messo  innanzi  alla  tenda 
della  nostra  mensa ,  una  tenda  di  Kir¬ 
ghisi,  o  akoe.  La  dobbiamo  a  un  po¬ 
veruomo  il  quale  è  venuto  a  offrirci 
i  suoi  omaggi  chiedendoci  in  ricambio 
dei  coltelli  e  uno  specchio  per  sua  mo¬ 
glie  ,  la  quale,  egli  afferma,  è  molto 
bella.  Il  suo  akoe  ci  serve  da  furna- 
toio,  e  ci  ricoveriamo  là  dentro  come 
nel  luogo  più  caldo  per  scansare  il  ter¬ 
ribile  vento  che  spira  e  ci  intirizzisce. 


tergo,  mentre 
vanti  ;  in 
di  trotto 

dando  il  loro  cavalcatore  Dio  sa  dove. 
Bisognò  che  ognuno  di  noi  facesse  la 
prova  di  molti  yack  prima  di  trovarne 
uno  che  volesse  piegarsi  ai  desideri 
di  chi  lo  cavalcava. 

La  strada  era  tanto  malagevole  quan¬ 
to  la  cavalcatura  era  capricciosa;  in  un 
marcia.  Si  sono  mandati  avanti  i  no-  punto  dovevamo  passare  attraverso  a 
stri  cento  dieci  muli  che  devono  oggi  una  fessura  tra  le  rocce  tanto  strette 

che  non  vi  poteva 
passare  che  un  solo 
yack,  più  in  là  ci  ve¬ 
devamo  davanti  del¬ 
le  pareti  immense  co¬ 
perte  di  una  neve 
abbagliante,  che  for¬ 
mavano  un  muro  al¬ 
to  più  di  novecento 
metri. 

Da  ogni  parte  si 
disegnavano  ai  nostri 
sguardi,  sopra  un  cie¬ 
lo  di  azzurro  splen¬ 
dido,  i  profili  di  gu¬ 
glie  acutissime;  qua 
e  là  volavano  delle 
aquile  di  cui  le  pen¬ 
ne  inferiori  erano  di 
tale  candidezza  da 
brillare  anche  quan¬ 
do  sporgevano  sulla 
neve. 

In  strada,  oltre¬ 
passammo  i  nostri 
muli,  rimasti  in  mez¬ 
zo  a  grandi  imbaraz¬ 
zi  ;  avevano  dovuto 
fermarsi  perchè  la 
strada  era  ingombra 
dalle  balle  di  merci 
appartenenti  a  un 
convoglio  di  nego¬ 
zianti  che  veniva  in 
senso  opposto. 

La  salita  era  qua¬ 
si  perpendicolare  per 
lo  spazio  di  450  me¬ 
tri  ;  un  sentiero  era 
stato  tracciato  nella 
neve,  ma  era  talmen¬ 
te  levigato  e  scivo¬ 
lante  che  l’ascensio¬ 
ne  fu  per  noi  som¬ 
mamente  difficile. 

Giungemmo  sulla 
cima  della  gola  con 
grandissima  fatica,  e 
colà  ci  trovammo  in 
faccia  ad  un  ostacolo  che  pei  nostri 
muli  era  veramente  formidabile  :  un 
enorme  banco  di  ghiaccio  levigato  co¬ 
priva  la  roccia  per  un  tratto  lungo  un 
centinaio  di  passi. 

Malgrado  il  freddo  glaciale  e  il  vento 
che  ci  tagliava  la  faccia,  il  signor 
Forsyth  andò  a  mettersi  sul  margine 
del  ghiaccio  a  invigilare  in  persona 
il  passaggio  degli  animali,  che  si  fece 
a  furia  di  tappeti  e  di  coperte  gettate 
sul  banco,  intaccato  prima  a  colpi  di 
scure. 

Anche  con  queste  precauzioni  straor¬ 
dinarie,  non  fu  con  somma  fatica,  sof- 


Paolo  Orlando,  costruttore  navale,  morto  il  1° 

(Vedi  la  sua  biografia  nell’  u  Attualità  „  a  pagina  454) 


luglio 


a  Livorno. 


varcare  il  passo  di  Sangiù 


a  un’  al¬ 
tezza  di  quattromila  ottocento  metri. 
I  loro  carichi  saranno  trasportati  sul 
dorso  dei  yack. 

Noi  stessi,  per  la  terza  volta,  ado¬ 
periamo  questa  singolare  cavalcatura. 
Questi  animali  sono  coraggiosissimi, 
ma  sono  caparbi  e  testardi  quanto  i 
Kirghisi  a  cui  appartengono. 

Talora  prendevano  impetuosamente 
il  galoppo  ,  col  rischio  di  farci  rom¬ 
pere  il  collo,  talora  si  sdraiavano  tran¬ 
quillamente  sulla  neve,  e  ruminavano 
senza  darsi  nessun  pensiero  delle  ba¬ 
stonate  che  si  amministravano  loro  da 
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ferenze  e  non  senza  accidenti  e  qualche 
perdita,  che  si  riuscì  a  varcare  il  passo. 
Non  dimenticherò  mai  gli  sforzi  fre- 


<• 

netici  di  quei  poveri  muli  per  conser¬ 
vare  l’equilibrio  sullo  stretto  sentiero 
che  era  stato  loro  apparecchiato.  Pa¬ 


recchi  precipitarono  e  si  uccisero;  uno 
di  essi  essendo  caduto  al  di  là  della 
roccia,  fece  un  capitombolo  e  girò  su 


Accampamento  a  Siiahidulla. 


Una  tenda  di  Kirghisi. 

Illustrazioni  al  viaggio  u  Un  ANNO  nell’Asia  „  (da  fotografìe). 


sè  stesso  nel  vuoto  per  una  spazio  di 
quattrocento  metri  :  di  tanto  in  tanto 
era  rimbalzato  dalle  rocce  contro  le 
quali  urtava  ;  finalmente  dopo  aver  ro¬ 
tolato  con  una  velocità  sempre  mag¬ 


giore  e  con  salti  sempre  più  lontani, 
venne  fermato  da  un  piccolo  altipiano 
coperto  di  neve.  Avevamo  tenuto  dietro 
cogli  occhi  a  quella  spaventosa  caduta 
con  una  curiosità  mista  a  compassione 


ed  eravamo  sicuri  clic  fosse  già  morto 
molto  prima  che  si  fermasse,  quando 
lo  vedemmo  rialzarsi,  dare  una  scrol- 
latina,  e  poco  dopo  raggiungere  la  fila 
dei  suoi  compagni. 
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Alle  quattro,  il  banco  di  neve  ci 
stava  finalmente  alle  spalle  ;  ma  co¬ 
minciò  a  nevicare,  il  cielo  si  fece  oscuro 
e  fummo  obbligati ,  per  la  nostra  si¬ 
curezza,  ad  affrettare  la  marcia. 

Questo  versante  era  ancor  più  sco¬ 
sceso  dell'altro.  Il  sentiero  era  sparso 
di  cadaveri  di  animali  ;  le  bestie  da 
soma  non  osavano  avanzarsi  e  appena 
avevano  trovato  un  saldo  punto  di  ap¬ 
poggio,  rimanevano  immobili  e  ingom¬ 
bravano  la  strada.  Finalmente ,  stri¬ 
sciando  ,  scivolando ,  aiutandoci  coi 
piedi  e  colle  mani,  aprendoci  una  via 
in  mezzo  al  nostro  bestiame,  si  giunse 
al  cader  della  notte ,  in  fine  alla  di¬ 
scesa,  e  colà  riprendemmo  i  nostri  po- 
ney.  Alle  otto  di  sera  eravamo  nel  vil¬ 
laggio  di  Gecbga.  Ci  allogarono  in  una 
capanna  di  Kirghisi ,  ove ,  dopo  aver 
pranzato,  si  passò  la  notte  senza  nes¬ 
suna  sorta  di  letto,  cercando  di  mante¬ 
nere  acceso  un  magro  fuoco  e  molto  in¬ 
quieti  della  sorte  dei  nostri  servitori  e 
del  bestiame  rimasti  indietro  nel  valico. 

Allorché  tutti  questi  ritardatari  ci 
ebbero  raggiunti,  notammo  la  perdita 
di  soli  undici  animali  ;  in  quanto  agli 
uomini ,  se  la  cavarono  con  qualche 
parte  del  corpo  più  o  meno  gelato.  Ecco 
il  bilancio  del  nostro  passaggio  di  quel 
terribile  colle! 

IX. 

Marcia  lungo  il  Sangiù.  —  Il  forte  di  Abu-Bekr. 

—  Paesaggi  kirghisi.  —  Modo  di  vestire  delle 

donne.  —  Kargalik.  —  Prosperità  del  paese.  — 

Siamo  allogati  comodamente.  —  Il  fagiano  slraw. 

Le  acque  del  Sangiù  essendo  poco 
alte,  ci  fu  possibile,  dopo  attraversata 
quella  gola,  camminare  lungo  le  sue 
sponde  invece  di  prendere  la  strada 
molto  più  lunga  di  Ciù-ciù,  che  biso¬ 
gna  seguire  in  estate,  quando  le  acque 
sono  alte.  Allorché  giungemmo  nel 
Turckestan  l'inverno  era  già  spiegato 
e  tutto  il  paese  era,  come  si  dice  qui, 
bruciato  dal  gelo.  Nel  punto  ove  la 
strada  di  Ciù-ciù  si  congiunge  colla 
strada  maestra,  trovammo  le  rovine  di 
un  forte  in  pietra  e  di  un  muro  che 
serve  di  barriera. 

A  questo  riguardo  si  dice  che  tre  o 
quattrocento  anni  fa,  Abu-Bekr,  so¬ 
vrano  di  Yarkand,  essendo  stato  scac¬ 
ciato  da  un  rivale  fortunato,  costrusse 
quella  fortezza  e  cominciò  a  levar 
contribuzioni  da  tutti  i  viaggiatori  che 
passavano.  Cagionò  tanti  disordini  c 
seppe  tanto  bene  premunirsi  contro 
tutti  i  tentativi  fatti  per  prenderlo, 
unitamente  alla  sua  fortezza,  che  alla 
fine  venne  bandita  una  forte  somma 
pel  suo  capo,  e  morì  in  seguito  al  tra¬ 
dimento  di  uno  dei  suoi  aderenti.  Il 
suo  capo  fu  portato  a  Yarkand,  e  il 
suo  corpo  venne  arso  sulle  rive  del 
Karakash ,  vicino  all'  ingresso  setten¬ 
trionale  della  gola  del  Sangiù. 

Qua  e  là  scorgevamo  le  akoi ,  o 
tende  di  pelle  dei  Kirghisi.  Erano 
piantate  nei  luoghi  più  riparati  presso 
il  fiume  Sangiù.  Arrivammo  in  breve 
in  regioni  abitate  e  coltivate.  Colà  il 
signor  Gordon  riuscì,  in  una  borgata, 
mercé  un  piccolo  regalo,  ad  ottenere 


il  permesso  di  arricchire  il  suo  album 
di  vari  studii.  In  questi  casi,  quando 
si  eran  potuto  vincere  le  prime  ripu¬ 
gnanze  che  gli  indigeni  avevano  per 
posare,  e  quando  i  sospetti  nati  dalla 
stranezza  della  domanda  si  erano  di¬ 
leguati  per  lasciar  posto  alla  curiosità 
ispirata  dalla  vista  del  lavoro  del  pen¬ 
nello,  allora  il  capo  dei  koch  o  fami¬ 
glie  ,  conduceva  via  precipitosamente 
la  più  giovane  e  la  più  bella  delle 
spettatrici ,  la  quale  ricompariva  in 
breve  con  una  bella  veste  a  colori 
smaglianti,  con  un  bambino  in  braccio, 
e  la  presentava  come  degna  di  una 
riproduzione  speciale. 

Le  donne  kirghise  portano  per  ac¬ 
conciatura  una  specie  di  turbante  di 
tela  bianca  rotolata ,  ben  liscia ,  ben 
piegata  sopra  sé  stessa;  questo  rotolo 
copre  uno  stretto  berretto  di  colore 
che  si  ripiega  sulle  orecchie;  l'estre¬ 
mità  della  tela  che  forma  turbante 
passa  sulle  orecchie  e  sul  mento.  Le 
vesti  sono  di  tela  di  cotone  bianca  o 
colorata,  foderate,  imbottite  di  cotone 
greggio  per  l'inverno.  Le  vecchie  kir¬ 
ghise  portano  al  braccio  destro  un 
anello  d' argento ,  e  la  loro  veste  è 
serrata  ai  petto  da  uno  spillone  d'ar¬ 
gento.  Non  ho  più  avuto  occasione  di 
osservare  i  gioielli  portati  dalle  donne 
nel  Turkestan. 

Tutta  la  parte  femminile  di  questa 
popolazione  kirghisa  è  occupata  a  far 
del  feltro.  Gli  abiti  degli  uomini  sono, 
per  le  stoffe  che  lo  compongono ,  gli 
stessi  di  quelli  degli  abitanti  dei  vil¬ 
laggi. 

Kargalik.  —  Il  30  ottobre  eravamo 
giunti  a  Sangiù.  Facemmo  una  sosta 
di  due  giorni  perchè  gli  equipaggi  di 
Syad  Yakub  potessero  raggiungerci. 
Era  inoltre  necessario  aspettare  due 
batterie  di  cannoni  di  montagna  rigati 
offerti  all'  atalik  di  Kashgar  dal  ke- 
divè  d'Egitto. 

Per  questi  cannoni  e  per  altri  carichi 
non  meno  diffìcili,  fummo  obbligati  ad 
aspettare  l'arrivo  di  camelli  della  Bac- 
triana  a  due  gobbe.  Si  partì  finalmente 
il  2  novembre,  e  il  5  si  giungeva  nella 
fiorente  città  di  Kargalik. 

Tutta  la  regione  da  noi  attraversata 
dopo  che  eravamo  usciti  dalle  solitu¬ 
dini  era  benissimo  coltivata  e  semi¬ 
nata  di  belle  casette ,  assai  in  buon 
stato,  fabbricate  in  terra  o  in  legno. 
Sebbene  si  fosse  d' inverno,  1'  aspetto 
del  paese  era  ridente  e  piacevole ,  il 
paesaggio  era  ravvivato  da  graziosi 
boschetti  di  salici  e  di  pioppi. 

Gli  abitanti  di  questa  contrada  for¬ 
mano  una  popolazione  pacifica,  abba¬ 
stanza  intelligente:  disgraziatamente 
alcuni  di  essi  sono  afflitti  da  un  gozzo 
ributtante.  Vivono  tutti  in  un  grande 
terrore  dei  loro  conquistatori. 

A  Kargalik  abbiamo  trovato  una  bel¬ 
lissima  abitazione  che  era  stata  pre¬ 
parata  per  noi,  e  costrutta  in  tre  set¬ 
timane. 

Era  semplicemente  di  terra,  ma  fa¬ 
ceva  onore  all'architetto:  formava  un 
quadro  di  circa  sessanta  metri,  divisa 
in  camere  disposte  tutto  intorno. 


Del  resto,  fino  da  Kargalik  si  ò  co¬ 
minciato  a  vivere  veramente  in  paese 
civile,  perché  appena  entrati  in  questa 
città  abbiamo  incontrato  una  splendida 
araba  o  biroccio  a  due  ruote,  nel  quale 
viaggiava  un'intera  famiglia,  a  un  di¬ 
presso  come  gli  zingari  in  Europa, 
ma  con  tutti  i  loro  comodi  in  modo 
affatto  eccezionale.  11  biroccio,  perfet¬ 
tamente  costrutto,  aveva  delle  ruote 
all'ultima  moda,  e  tre  robusti  poney 
erano  attaccati  uno  al  timone,  gli  altri 
due  avanti. 

Quanto  a  noi ,  eravamo  alloggiati 
molto  comodamente ,  tanto  che,  visto 
il  nostro  sommo  desiderio  di  conti¬ 
nuare  il  viaggio,  tutte  quelle  comodità 
ci  fecero  dapprima  paura;  non  pote¬ 
vamo  credere  che  fossero  preparate 
solo  per  un  breve  soggiorno.  Le  stanze 
erano  coperte  di  tappeti,  munite  di 
caminetti  che  non  facevano  fumo; 
lusso  che  ebbe  per  noi  un  sommo  va¬ 
lore  dopo  i  freddi  sofferti  per  venire 
da  Leh. 

Kargalik  è  collocata  sulla  strada 
principale  che  conduce  da  Yarkand  a 
Guma  e  a  Khoten.  È  il  punto  di  riu¬ 
nione  da  una  parte  delle  strade  che 
vengono  da  Leh  per  il  Sangiù,  Kilian 
e  le  gole  di  Yangi-Daivan ,  e  d'  altra 
parte  delle  strade  che  vengono  da 
Tshkurgan,  da  Sirikol,  per  la  strada 
di  Tong. 

I  Cinesi  avevano  riconosciuta  l'im¬ 
portanza  strategica  di  Kargalik,  e  vi 
avevano  costrutto  un  forte ,  ora  in 
rovina. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua). 


Sciarada. 

Si  può  vivere  senza  il  primo?...  Cerio  non  già 
senza  il  secondo.  Se  nel  secondo  fabbricate  un  ca¬ 
stello,  non  c’è  pericolo  che  l’agente  delle  tasse  vi 
faccia  pagare  iì  tutto. 


Spiegazione  della  Sciarada  'precedente: 
Corpo-razione. 


POSTA  APERTA. 

Audace ...  abbonato.  È  buonino  ;  è  una  promessa. 
Tuttavia  non  è  per  il  gran  pubblico,  che  ammira 
le  emozioni  degli  altri ,  ma  vuol  goderne  anche 
lui:  —  Orco.  Che  brutto  nome  è  andata  a  scegliersi 
lei  così  bella?...  Mah,  misteri!  Forse  è  per  dare 
una  lezioncina  alla  sua  musa....  che,  questa  volta 
la  merita  !  —  G.  V.  Malta.  Ella  fu  ottimo  profeta 
riguardo  alla  sua  composizione  “  Parola  „•  La 
c‘  parola  ■„  è  dunque  al  cestino-  —  D...  Novara. 
Dopo  tanto  tempo,  che  vediamo  ?...  Ci  vengono  di 
ritorno  quei  poveri  nostri  ronzini  !...  Grazie.  Con¬ 
gratulazioni,  e  auguri.  ..  anche  per  lei!  —  -£•  V.  E. 
Roma.  Parlarci  di  “  fiamme  infernali  del  cuore  „ 
col  fresco  zeffiretto  che  spira  !... 

rr  — riir-r miminT  drlrim,l>i":IM*",i»l>llil,!,IM—llt— w™lll,l|ii 

Tutti  coloro  cui  V  abbonamento  an¬ 
nuale  è  scaduto  il  30  giugno ,  sono  pre¬ 
gati  di  rinnovarlo  subito  per  non  subire 
interruzione  nell’invio  del  giornale. 

L  Amministrazione. 


5L/'  TIRATURA  :  72,500  COPIE. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deZZTllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Gali.  Vili.  Em.,  5ì 


FRATELLI  TREVES 


È  aperta  V associazione  al 


GIORNALE 


ANNO  IX  —  1891 


DIRETTO  DA 


CORDELIA  e  A.  TEDESCHI 


DEI 


FANCIULLI 


Premiato  con  MEDAGLIA  D  ORO  dalla  LEGA  DEGL!  ASILI  INFANTILI 


Esce  ogni  giovedì  in  nn  fascicolo  di  ventiquattro  pagine  riccamente  illustrato 

Il  GIORNALE  DEI  FANCIULLI,  si  è  sino  dal  suo  primo  giorno  proposto  di  preparare  i  suoi  lettori  alle  lotte, 
alla  difficoltà,  ai  doveri  della  vita.  È  rimanendo  fedele  a  questo  programma  che  si  conquistò  il  grande  favore  che  lo  mantenne 
alla  testa  di  tutti  i  giornali  che  si  pubblicano  per  l’infanzia,  in  Italia.  Dieci  anni  di  continuo  successo,  ventisette  grossi 
volumi  che  contengono  scritti  dei  più  illustri  nostri  letterati,  e  bellissimi  disegni  di  celebri  artisti  stanno  a  provare  la  verità 
di  queste  parole.  Fra  i  numerosi  scritti  che  pubblicherà  nel  1891  il  GIORNALE  DEI  FANCIULLI, 
citeremo  i  seguenti  :  Piccoli  Eroi,  bozzetti  di  Cordelia.  Per  P  arte,  racconto  di  Emma  Perodi. 

Trezzadoro,  storia  bizzarra  di  0.  Fava.  Le  avventure  di  un’orfanella,  di  Ginevra  Speraz.  Jack 
Ogden,  avventure  autentiche  d’un  giovinetto  americano,  di  William  0.  Stoddard.  La  Sci¬ 
mitarra  di  Budda  e  La  piramide  di  Scioe  Madù,  di  Emilio  Salgari,  illustrate  da  G.  Colanfoni. 


Anno,  L.  12.  —  Semestre,  L.  6,50.  —  Trimestre,  L.  3,50. 

Ogni  numero  25  Centesimi 


(Per  l’U.  P,  Fr.  18). 


nDmift,  IL  PICCOLO  COLORISTA,  otto 
“ fstlsilw  .  lezioni  d’acquarello  pei  fanciulli:  un 
album  con  esemplari  facili  e  piacevol  ssimi  per  1’ av¬ 
viamento  allo  studio  del  colorito.  (Aggiungere  £0  cen¬ 
tesimi  per  l’affrancazione  del  premio.) 


PREMIO  SEMIfis  ATlliTO  : 


Per  Lire  12 

invece  di 

Lire  22,  L’  OBLANDO  FURIOSO,  di  Lodovico 
Ariosto,  elegante  volume  in-8  su  carta  di  lusso,  con 
450  disegni  di  G-.  Dorè,  edizione  espurgata. 


La  prima  serie  del  GIORNALE  DEI  FANCIULLI  (mensile)  in  tre  volumi  costa  L.  9. 
Della  seconda  serie  (settimanale)  sono  usciti  24  volumi  dal  1884  al  1890,  L  96. 

Dimr.ETlE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TUEVES.  EDITORI.  IN  MILANO.  VIA  PALERMO.  2.  E  CALI, ERTA  VITTORIO  EMANUELE.  . 


( Cristina  di  Nortumbria) 

di  Corrado  Ricci. 

Un  voi.  di  350  pagine: 

Lire  3,50. 


George  Eliot  GAETftN° wegri 

Due  volumi  di  compì,  pag. 


620 


-  la  sua  vita  c  i  suoi  romanzi  - 


LIRE  CINQUE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori, Milano. 


/ 


Milano  -  Fratelli  Treves,  Editori  -  Milano 

"I  £eoen.t  issima  pubblicazione 

ttttttt— i^T— — itt~ - —  -*■  » 

Guida 

DELLA 

S  V  iZZKK* 

Elegante  volume  nel  formato  Bàdeker ,  con  una  carta  generale  della  Svu 
8  carte  di  città,  2  carte  geografiche  e  2  panorami .  —  Lecata  in  tela 

LIKE  TRE. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI 
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L'ILLUSTRAZIONE  ROTOLARE?—  Giornale  per  le  Famiglie 


an  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TRE VES,  Via  Silvio  Pellico.  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmar.tr*;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  ^Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle 
Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  LJ  IN  .  v.  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  7, 


ISTITUTO  BAVA 

VEUnTEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANIO  42.° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degli  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagre  do  sul  Canal  Grande. 


indispensabile  ad  ogni  famiglia,  noricoltore  e  frutticoitore. 

‘RAZZÌA 


» 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cultura  e  Irutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  INSETTICIDA 
RAZZÌA,  CORSO  LORE¬ 
TO,  18.  MILANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


IL  SAPONE 


&M0R-MIG0NE 


è  il  migliore  per  la  Toletta. 

Si  vende  da  tutti  i  principali  ìit  gozianti 
di  Profumerie  e  da  A.  MIGONE  &  C. 
Via  Torino,  A.  12.  -  Milano,  là) 


Istituto  Grassi  già  Mass  ieri 

Lugano  —  Svizzera. 

Corsi  elementari,  tecnici  e  ginnasiali 
approvati;  corso  speciale  di  commercio: 
studio  accurato  di  lingue  straniere.  — 
Collocamento  degli  allievi  a  studi  lode¬ 
volmente  finiti.  Per  programmi,  referen¬ 
ze  ed  inform.  rivolgersi  alla  Direzione. 


LEO  ME  TOLSTO / 


La  Guerra  e  la  Pace 


romanzo  storico 


Quattro  volumi  della  Biblio¬ 
teca  Amena  di  1332  pagine 

=  Lire  Quattro  = 

Dirig.  vaglia  ai  fr.  Treves. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


pebit-bbm 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  allo 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883  ,  Anversa  1385  ,  Mei. 
bourne  1881,  Sidney  1880,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


L'uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  >ffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  P  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  1  inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo ,  di  stimolare  P  appetito.  Facilita  la  digestione  ,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogin  e  mal  di  capo ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

fcp  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


Istantaneo 

SCALDABAGNO 

M 


Bagno  pronto  in  10  minuti. 
Consumo  20  Centesimi  di  gas. 

Sempre  visibili  in  azione 
nello 

Studio  d'ingegneria  Sanitaria 

UMBERTO  FARINAZZI 

successore  a 

SCHMID  &  FARINAZZI 

MILANO  (3) 

Yia  Meravigli,  12 

Frospetti  a  richiesta. 


0D-O-C-OO-S-C-C-O1 


ARTICOLI 

raccomandati  per  TOILETTI 

Acqua  China  contro  la  ca¬ 
duta  dei  capelli  al  flac.  L.  1  25 
Acqua  Colonia  tìniss.  „  „  1  — 

„  Menta  pei  denti  „  „  i  25 

Aceto  igienico,  arom.  „  „  1  — 

Amido  speciale  per  ammor¬ 
bidire  la  pelle  dei  bam¬ 
bini.  Al  pacco  „  1  — 
Cipria  refrigerante,  esente 
dai  preparati  di  piombo 
Al  pacco.  Centesimi  80  — 


Q  AROMATERIA  (2) 

Ce  sa  i*e  Bonacina 

Y  del  figlio  BENIAMINO 

A  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.  36. 
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La  Fatica 


DI 


ANGELO  MOSSO 

Professore  di  Fisiologia 
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(Continuatone,  redi  il  numero  precedente). 

III. 

Il  signor  Benedetto  Dal  Bono  era 
di  pessimo  umore ,  e  stogava  il  suo 
spleen  dando  molestia  alla  diletta  con¬ 
sorte. 

—  Finalmente  la  ho  saputa  giusta 
sulla  salute  d’ Arconti.  La  signora  Fe¬ 
derica  diceva  die  non  è  nulla  ;  tu 
come  un  pappagallo  ripetevi  le  sue 
parole ,  e  Lucilla ,  anche  lei,  faceva 
un  terzetto  con  voi  altre  due.  Oh  nulla  ! 
Una  malattia  di  cuore!  Piccole  bazze¬ 
cole!....  Già,  con  un  deperimento  di 
quella  fatta,  sfido  io  che  non  ci  fosse 
sotto  qualche  cosa  di  serio....  Si  è 
aperta  la  finestra....  quella  lì....  chiu¬ 
di....  Sono  mezzo  sudato ,  e  un  ma¬ 
lanno  si  fa  così  presto  a  buscarlo.... 
Sono  più  giorni  che  non  istò  bene.... 
Chiudi  anche  l’uscio. 

—  Ma,  babbo,  si  soffoca,  —  esclamò 
la  Lucilla,  che  era  in  un  angolo  del 
salotto  con  la  sua  cagnetta  Gipsy. 

—  Se  soffochi,  va  in  un’altra  stanza, 

Lucilla  non  se  lo  fece  dire  due  volte, 
e  sgattaiolò  via  seguita  da  Gipsy.  La 
signora  Giulia  avrebbe  fatto  lo  stesso 
assai  volentieri,  ma  suo  marito  la  trat¬ 
tenne. 

—  Ho  certe  punture  qui....  e  qui.... 
non  vorrei  che  ci  fosse  qualche  in¬ 
gorgo  nella  circolazione....  Il  medico 
dice  di  no.... 

—  Ma  se  non  hai  nulla.... 

—  Bravissima,  nulla!...  È  la  solita 
parola....  Bell’  aiuto  che  si  ha  da  voi 
donne....  Intanto  Mariano  Arconti  se 
ne  va  col  treno  direttissimo  all’  altro 
mondo....  E  in  quanto  all’età,  c’è  così 
poca  differenza  tra  noi....  Siamo  nati 
nello  stesso  anno,  egli  in  gennaio,  io 
in  dicembre;  coetanei  non  ci.  si  può 
dire,  io  sono  più, giovine,  ma  di  undici 
mesi  soltanto...  È  vero ,  —  continuò 
il  signor  Benedetto  con  piglio  più  sod¬ 
disfatto,  —  è  vero  ch’io  mi  sono  stra¬ 
pazzato  meno....  Non  feci  il  volontario 
io,  nel  46....  Non  mutai  mestiere  tre  o 
quattro  volte....  Non  ebbi  mai  i  ca¬ 
pricci  della  galanteria,  mentre  lui.... 
basta....  aggiusti  i  conti  con  la  signora 
Federica,  che  per  noi  non  ci  si  deve 
entrare....  Dopo  tutto,  la  sua  malattia 
di  cuore  se  l’è  voluta....  Me  ne  dispiace, 
ma  chi  è  causa  del  suo  mal  pianga  se 
stesso....  Però  son  cose  che  fanno  sem¬ 
pre  un  gran  senso....  Impossibile  non 
pensare  che  quello  che  accade  agli 
altri  può  accadere  anche  a  noi....  Po¬ 
vero  Mariano!  Lo  conosco  da  tanto 
tempo.... 

Il  signor  Benedetto  si  soffiò  il  naso 
in  attestato  di  simpatia  pel  suo  vec¬ 
chio  amico;  poi  prese  una  pastiglia 
da  una  scatola  che  teneva  in  tasca. 

—  Che  disgrazia  per  quella  fami¬ 
glia!  —  esclamò  la  signora  Giulia, 


—  Disgrazia!....  Una  rovina  addi¬ 
rittura.  Ma  !  spendevano  e  spandevano 
come  se  fossero  principi....  Non  si  è 
pensato  mai  all’avvenire....  Solo  adesso 
Mariano  voleva  fare  sulla  sua  vita  una 
sicurtà,  che  naturalmente  gli  fu  rifiu¬ 
tata....  Una  gran  lezione ,  una  gran 
lezione!  Spècchiati  in  questo  esempio, 
tu,  che  avresti  ogni  momento  qualche 
nuova  spesa  da  suggerire.... 

—  Io?  —  proruppe  la  signora  Giu¬ 
lia  nella  massima  maraviglia, 

—  Già,...  non  più  tardi  di  ieri  sera 
t’era  venuto  il  ghiribizzo  delle  tendine 
nuove  in  salotto. 

—  Son  tutte  sdruscite. 

—  Si  rattoppano. 

—  Si  son  già  rattoppate  due  volte.... 
—  E  si  rattoppano  anche  la  terza.... 

—  Se  fossimo  poveri,  direi.... 

—  E  che  ne  sai  tu  siam  poveri  o 
no?....  La  casa  in  via  Principe  Um¬ 
berto  spigionata;  ad  Abbiategrasso  una 
grandine  che  ha  distrutto  il  frumento; 
belle  allegrie  davvero!....  Poveri!  E 
chi  lo  sa  se  non  si  diventa  tali  anche 
noi?....  Gli  Arconti  intanto.... 

—  Ma  gli  Arconti  erano  imprevi¬ 
denti,  lo  hai  detto  tu  stesso.... 

—  Una  ragione  di  più  per  non  imi¬ 
tarli. 

I  Si  sentì  il  suono  di  un  pianoforte 
nella  stanza  vicina.  Era  Lucilla  che 
scorreva  colle  dita  sui  tasti. 

—  Mi  dispiace  anche  per  quei  ra¬ 
gazzi,  —  disse  la  signora  Giulia  guar¬ 
dando  verso  l’uscio. 

—  Che?  Che?  —  borbottò  il  signor 
Benedetto.  —  Riscaldi  di  gioventù.... 
Impegni  non  ce  ne  sono....  Grazie  a 
Dio,  la  promessa  formale  non  ha  an¬ 
cora  avuto  luogo....  In  ogni  modo,  quan¬ 
do  cambiano  le  circostanze.... 

—  Ma  si  amano  come  due  co¬ 
lombi.... 

—  Colombi  o  tortore ,  chi  non  ha 
quattrini  non  prende  moglie....  E  sa¬ 
rebbe  ora  di  farla  finita  con  quelle 
sdolcinature  di  promessi  sposi.... 

—  Si  riguardai  come  tali  da  pa¬ 
recchi  anni.... 

—  Male,  malissimo;  colpa  tua....  Non 
bisognava  permettere.... 

—  S’era  tutti  d’accordo.... 

—  D’accordo  nella  massima,  forse.... 
Ma  potevano  accader  tante  cose,  e 
infatti  sono  accadute.  E  bisogna  far 
intender  ragione  agli  Arconti.... 

—  In  questo  momento?....  lo  non 
ho  certo  il  coraggio....  Parla  tu,  se 
credi.... 

—  lo?  Io?  —  proruppe  il  signor 
Benedetto  mettendo  in  mostra  un’altra 
faccia  del  suo  carattere ,  che  era  la 
vigliaccheria.  —  Non  l’ho  mica  arruf¬ 
fata  io  la  matassa,...  Parlare?  Sicuro 
che  parlerò....  a  suo  tempo....  Quei  due 
Arconti,  padre  e  figlio,  son  certa  gente 
furiosa....  Piglian  fuoco  per  un  non¬ 
nulla,...  E  già  m’immagino  che  Roberto 
capiterà  qui  anche  stasera.... 

—  È  probabile....  Povero  giovine! 
Che  si  deve  fare  !  Ha  tanto  bisogno  di 
un  po’  di  sollievo.... 

Bei  discorsi  questi!  Intanto,  in¬ 
vece  di  allentare  il  nodo,  lo  si  stringe 


di  più....  Oh  parlerò,  giacché  chi  do-  v 
vrebbe  parlare  si  rifiuta,  parlerò  io.... 

—  Ma  non  adesso,  Benedetto,  te  ne  1 
prego ,  —  soggiunse  in  tono  supplì-  'f 
chevole  la  signora  Giulia.  —  Sarebbe 
un  colpo  mortale  per  quel  disgra¬ 
ziato.... 

—  E  chi  dice  adesso?  —  rispose  il 
Dal  Bono,  che  non  vedeva  senza  ap¬ 
prensione  questo  colloquio.  —  Dico 
che  parlerò....  Intanto  passerò  nella 
mia  camera....  Ahi!....  Sempre  queste 
punture....  Se  Bruni  s’ostina  a  non  voler 
ordinare  nulla,  bisognerà  chiamare  un 
altro  medico. 

Mentre  il  signor  Benedetto  si  alzava 
dalla  poltrona,  entrò  il  servo  portando 
due  lettere  appena  giunte. 

Erano  due  circolari  che  si  riferivano 
al  medesimo  argomento.  L’una,  firmata 
dalla  Presidenza  dell’  Unione ,  solleci¬ 
tava  i  soci  a  intervenire  o  a  farsi  rap¬ 
presentare  nell’Assemblea  generale  che 
avrebbe  avuto  luogo  la  prima  domenica 
di  maggio;  l’altra,  sottoscritta  da  Al¬ 
cuni  azionisti ,  invitava  a  una  seduta 
preparatoria  per  discutere  la  linea  di 
condotta  da  tenersi  appunto  nell’  As¬ 
semblea  generale  nell’  interesse  della 
Società. 

—  Non  andrò  nè  all’Assemblea  ge¬ 
nerale  ,  nè  alla  seduta  preparatoria 
degli  oppositori,  —  disse  con  magna¬ 
nimità  il  signor  Dal  Bono ,  gettando 
via  dispettosamente  le  due  lettere. 

—  È  l’Assemblea  dell’  Unione ?  — 
chiese  la  signora  Giulia. 

—  Già,  di  quella  famosissima  Unione 
che,  a  sentir  Arconti,  doveva  diventar 
quasi  una  seconda  Banca  Nazionale , 
che  adesso  invece  ha  le  azioni  al  di¬ 
sotto  del  pari....  Grazie  al  cielo ,  di 
queste  azioni  io  ne  ho  poche....  A  dar 
retta  a  Mariano,  avrei  dovuto  compe¬ 
rarne  qualche  centinaio.... 

La  signora  Giulia  domandò  timida¬ 
mente  : 

—  Non  andrai  davvero  all’  Assem¬ 
blea? 

■ —  Non  andrò,  non  andrò:  che  c’è? 

—  Oh....  nulla....  ma  Federica  spe¬ 
rava  che  avresti  votato  per  la  Presi¬ 
denza.... 

—  lo  non  voterò  nè  prò,  nè  contro.... 
lo  non  andrò  in  persona,  nè  darò  pro¬ 
cura  a  nessuno;  ecco  quello  che  farò.... 
Mi  si  vorrebbe  mettere  in  impicci,  ma 
non  ci  si  riuscirà....  Non  intendo  gua¬ 
dagnarmi  una  malattia  di  cuore,  io.... 
Oli ,  su  questo  punto  non  transigo.... 
Già,  non  avrei  che  due  voti....  E  due 
voti  di  più  o  di  meno  non  fanno  nè 
caldo,  nè  freddo....  Io  me  ne  lavo  le 
mani,  me  ne  lavo  le  mani  affatto. 

Dopo  aver  espresso  questa  idea  con¬ 
forme  ai  più  rigidi  precetti  della  pu¬ 
lizia,  il  signor  Dal  Bono  prese  un’altra 
pastiglia  e  uscì  dalla  stanza,  lasciando 
ordine  che  non  lo  si  disturbasse  per 
nessuna  ragione. 

Lucilla  non  tardò  a  ricomparire  nel 
salotto.  Gipsy  le  era  alle  calcagna, 
secondo  il  solito. 

—  Adesso  che  non  c’è  più  il  babbo, 
si  potrà  riaprire....  Sta  quieta,  Gipsy.... 
Non  salir  sulle  sedie. 
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,  —  Senti ,  .  Lucilla ,  —  cominciò  la 
signora  Giulia,  che  avrebbe  pur  voluto 
preparar  Panimo  della  figliuola  agli 
ostacoli  che  stavano  per  sorgere  sul 
suo  cammino.  Ma  in  quel  punto  si 
spalancò  l’uscio  ed  entrò  Roberto. 

Dunque ,  come  va?  —  chiesero 
le  due  donne  ad  una  voce. 

Roberto  tentennò  il  capo. 

—  Poco  bene  sempre. 

—  Però  tu  esageri ,  —  osservò  la 
ragazza. 

—  (  )h,  fosse  pur  vero  ch'io  esagero, 

—  esclamò  il  giovane  tristamente.  — 
Ma  non  è  così,  non  ò  così. 

Roberto  s' era  seduto;  la  cagnetta 
Gipsy,  posandogli  le  due  zampe  an¬ 
teriori  sulle  ginocchia,  tentava  di  at¬ 
trarre  la  sua  attenzione. 

—  Non  le  hai  portato  lo  zucchero, 
oggi?  —  domandò  Lucilla. 

—  Oh!  come  posso  ricordarmi  dello 
zucchero  in  questi  giorni? 

—  \  enga  qua,  madamigella  Gipsy, 

-  riprese  la  fanciulla;  —  il  signorino 

non  vuol  più  saperne  di  lei. 

Roberto  alzò  la  testa  e  fissò  gli  oc¬ 
chi  malinconici  in  viso  a  Lucilia,  che 
non  potè  a  meno  di  arrossire. 

—  Ho  detto  per  ischerzo ,  sai ,  — 
ella  soggiunse  in  tono  carezzevole. 

Egli  si  mise  a  camminare  per  la 
stanza,  poi  si  avvicinò  alPadorata  gio¬ 
vinetta  ,  c  posandole  la  mano  sulla 
spalla  : 

Sento  che  la  disgrazia  è  irrepa¬ 
rabile,  è  vicina,  —  egli  disse,  —  e 
nello  stesso  tempo  non  oso  fermarvi  la 
mente..  0  Lucilla,  perduto  mio  padre, 
che  mi  rimane?  La  mamma  è  buona, 
mi  vuol  bene,  io  ne  voglio  a  lei;  ma 
ella  considera  le  cose  sotto  un  punto 
di  vista  tanto  diverso  dal  mio!  0  Lu¬ 
cilla,  mi  resti  tu....  Mi  amerai  sempre? 

—  Sicuro  che  ti  amerò....  Che  di¬ 
scorsi! 

—  Mi  amerai  molto? 

—  Molto,  s'intende....  Che  aria  so¬ 
lenne  hai! 

—  Via,  ragazzi,  smettete,  —  disse 
un  po'  imbarazzata  la  signora  Giulia. 

—  Se  mio  marito  fosse  qui.... 

—  Il  signor  Benedetto  ha  ragione, 

—  ripigliò  Roberto  con  qualche  ama¬ 
rezza.  —  Ormai  è  necessario  di  trat¬ 
tarsi  con  sussiego....  non  sono  più 
quello  d'una  volta....  Domani  forse  sarò 
povero.... 

—  Un'altra  esagerazione!  —  escla¬ 
mò  Lucilla. 

—  Oh  no.  ..  In  casa  abbiamo  avuto 
le  mani  bucate....  Oliando  non  ci  sia 
più  mio  padre,  il  cui  stipendio  ci  per¬ 
mette  di  passarcela  da  gran  signori, 
bisognerà  pur  campare  con  l'interesse 
della  dote  della  mamma  e  con  quello 
che  guadagnerò  io,  che  ancora  non 
guadagno  nulla. 

—  Ebbene  tu  mi  sposerai ,  io  sor 
ricca. 

—  Lucilla!  —  interruppe  la  signora, 
Giulia,  ch'era  sempre  più  sulle  spine. 

—  Non  abbia  paura,  signora  Giu¬ 
lia.  Non  consentirei  io  stesso  a  que¬ 
sto  matrimonio  prima  d’avere  una  po¬ 
sizione. 


—  Soliti  eroismi,  —  osservò  Lucilla 
indispettita. 

; —  Non  sono  eroismi;  è  una  legge 
d’onore....  Un  marito  che  voglia  essere 
rispettato  non  deve  vivere  a  spese 
della  moglie....  Io  non  consentirei  a 
sposarti  finché  non  fossi  in  grado  di 
mantener  la  mia  famiglia;  ma  tu  aspet¬ 
terai  fino  a  quel  momento,  non  è  vero? 
Anche  se  sarò  costretto  ad  andar  lon¬ 
tano  di  qui,  mi  aspetterai?....  Oh  que¬ 
sto, .  signora  Giulia,  non  può  sembrarle 
indiscreto....  La  Lucilla  ed  io  ci  si  ama 
fin  da  fanciulli. 

—  Figliuoli  miei,  —  rispose  la  si- 
g'Rora.Dal  Bono  cedendo  suo  malgrado 
all'intima  commozione  dell'animo, 
lo  sapete  se  ho  visto  di  buon  occhio 
quest'affetto  che  è  cresciuto  con  voi. 
Può  dirlo  la  tua  mamma ,  Roberto, 
quante  volte  s'è  discorso  di  farvi  ma¬ 
rito  e  moglie....  Io  spero  che  tutto  an¬ 
drà  secondo  i  nostri  desideri;  ma  ades¬ 
so  ci  vuol  pazienza,  ci  vuol  prudenza.... 
Mio  marito  ha  le  sue  idee;  non  con¬ 
viene  prenderlo  di  fronte....  Già  siete 
tanto  giovani  tutti  e  due....  E  tu,  Ro¬ 
berto^  hai  ingegno,  hai  buon  volere; 
vedrai  che  il  diavolo  non  sarà  così 
brutto  come  pare. 

—  Grazie,  signora  Giulia,  —  pro¬ 
ruppe  l' Arconti,  stringendo  la  mano 
della  buona  donna.  —  Avrò  dunque 
una  difesa  in  lei? 

— ;  Sì....  ma  se  cominciassi  col  chie¬ 
derti  qualche  sacrifizio? 

■ —  Che  sacrifizio? 

—  Per  esempio....  di  rallentare  un 
po'  le  tue  visite  a  Lucilla.... 

Oh  mamma!  —  disse  la  ragazza 
in  tono  di  rimprovero. 

.  —  Adesso  dovrei  rallentare  le  mie 
visite?  —  esclamò  Roberto  con  l'ac¬ 
cento  della  più  viva  commozione.  — 
E  non  ho  altro  conforto  che  questo! 
E  ho  tanto  bisogno  di  veder  chi  mi 
vuol  bene! 

#  La  signora  Giulia  chinò  il  capo  in 
silenzio.  Ella  sentiva  che  Roberto  aveva 
ragione. 

Il  giovine  le  prese  la  mano  di  nuovo: 
—  Fra  poco,  forse,  io  andrò  pere¬ 
grinando  pel  mondo  in  cerca  di  for¬ 
tuna;  allora  nessuno  potrà  lagnarsi 
della  frequenza  delle  mio  visite.  Fin¬ 
ché  son  qui,  non  m'iuvidii  l'unica 
gioia  che  mi  rimane.... 

—  E  avrai  proprio  questa  necessità 
di  andartene  in  giro  pel  mondo? 
interruppe  Lucilla. 

—  Credi  che  lo  tarò  apposta?...  Ma 
prevedo  che  sarà  inevitabile....  E  nel 
mio  esiglio  mi  consolerà  un'immagine, 
la  tua,  mi  sosterrà  una  fede,  la  "fede 
del  tuo  amore....  Nelle  ore  più  tristi 
penserò  a  te,  e  tu  forse  nel  momento 
stesso  tornerai  con  la  fantasia  a  que¬ 
sto  povero  diavolo  sbalestrato  dalla 
fortuna. 

—  Sì,  sì,  —  saltò  a  dire  Lucilla 
battendo  i  suoi  piedini  con  un  mo¬ 
vimento  d'impazienza.  —  Farò  la  Pe¬ 
nelope. 

—  Non  ischerzare ,  Lucilla ,  tc  ne 
scongiuro.  La  vita  è  seria.... 
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Eh  me  ne  accorgo.  Vuoi  vedermi 
triste,  ingrugnata.... 

No,  Lucilla,  voglio  veder  sempre 
il  tuo  bel  sorriso,  ma  non  il  folle  sor¬ 
riso  di  chi  non  cura  il  domani,  bensì 
il  sorriso  pensoso  di  chi  si  apparec¬ 
chia  a  combattere  e  non  trema  perché 
è  a  fianco  della  persona  da  cui  è  amato 
e  che  ama....  Me  ne  vado  adesso....  Il 
babbo  mi  aspetta. 

Si  avvicinò  al  tavolino  su  cui  aveva 
deposto  il  cappello,  e  l'occhio  gli  cadde 
sulle  due  circolari  che  il  signor  Be¬ 
nedetto  aveva  lasciate  lì  aperte. 

—  Il  signor  Benedetto  non  farà  mica 
causa  comune  coi  nostri  avversari,  — 
disse  Roberto. 

Uh  no,  —  rispose  vivamente  la 
signora  Giulia. 

—  Voterà  con  noi? 

A  questo  punto  la  signora  Dal  Bono 
non  potè  dissimulare  il  suo  imbarazzo. 

Ma  ...  credo....  spero....  sai....  mio 
marito  è  timido....  nel  primo  momento 
dichiarò  che  voleva  restar  neutrale. 

Ah!....  neutrale,  —  ripetè  Ro¬ 
berto  con  un  amaro  sorriso.  —  Fa- 
zienza....  Buon  giorno,  signora  Giulia.... 
Addio,  Lucilla. 

La.  ragazza  lo  accompagnò  sino  al- 
l' uscio  della  scala,  quantunque  sua 
madre  la  chiamasse  ripetutamente:  — 
Lucilla,  Lucilla! 

~~  I11  non  avessi  quegli  slanci 

da  Don.  <  ’hisciotte,  —  ella  susurrò  al- 
1  orecchio  del  giovine,  —  le  cose  pren¬ 
derebbero  una  piega  molto  migliore.... 
Io.  m' impegnerei  di  far  fare  a  modo 
mio  il  babbo  c  la  mamma,  e  ricco 
0  spiantato ,  tu  mi  sposeresti  entro 
l'anno.... 

—  No,  Lucilla,  è  impossibile. 

\  edi,  sei  tu  che  non  vuoi....  Sei 
tu  a  cui  non  importa  niente  eli  me. 

—  Non  m'importa  di  te?....  Oh  come 
sei  ingiusta! 

Roberto  cinse  col  braccio  lo  svelto 
corpicino  della  fanciulla.  Ella  arrove¬ 
sciò  la  testa  con  un  dolce  abbandono, 
fissò  negli  occhi  di  lui  i  suoi  occhi 
neri,  grandi,  pieni  di  fuoco,  e  mostrò 
due  labbretti  di  rosa  che  parevano  dire 
—  baciatemi. 

Sono  inviti  a  cui  non  si  risponde  di 
no,  e  Roberto  non  mancò  di  fare  il 
suo  dovere. 

Gipsy,  che  aveva  raggiunto  la  sua 
padroncina,  scosse  in  aria  d'approva¬ 
zione  i  sonagli  che  le  pendevano  al 
collo. 

Lucilla!  Lucilla!  —  chiamò  di 
nuovo  la  signora  Giulia,  avanzandosi 
nell'andito. 

1  due  giovani  si  separarono  in  fretta. 
Enrico  Castelnuoyo. 

(  Continua  ). 


PIÙ  DOLCE  DELLA  ROSA. 

Un  abile  mortale  giunse  a  trovar  la  dose 
D’un  profumo  più  dolce  di  quello  delle  rose. 
Rei  divino  Creator  fortunato  alter  erto 
K  Vaissier  pel  suo  Courjo,  e  questo  non  lo  nego. 

Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 
Agente  generale  per  l’ Italia  :  Edoardo  £*apalu, 
Roma,  Studio  Via  Frattina,  100.  —  Magazzino 
Porta  Portuense.  (11) 
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A  T  TU ALITA 


L’IMPERATORE  DI  GERMANIA  IN  INGHILTERRA. 

***  Guglielmo  II  ha  ripreso  la  serie  dei 
viaggi,  coi  quali  iniziò  tre  anni  or  sono  il  suo 
regno.  Dopo  d’aver  visitata  1’  Olanda  e 
dimostrato  chiaramente  che  la  Germania 
rispetta  l’indipendenza  di  quella  nazione, 
si  è  recato  in  Inghilterra. 

È  una  visita  politica,  più  che  una  vi¬ 
sita  di  famiglia.  L’ importanza  di  essa 
si  accentua  per  il  recentissimo  rinnova¬ 
mento  della  triplice  alleanza,  a  cui  accre¬ 
scono  autorità  e  forza  gli  accordi  dall’In¬ 
ghilterra  presi  coll’Italia  per  il  manteni¬ 
mento  della  pace  europea  e  dell’equilibrio 
sul  Mediterraneo. 

Il  4  luglio,  1’  j Hohenzollern,  che  con¬ 
duceva  i  sovrani  tedeschi,  s’ appressava 
alle  spiagge  d’ Inghilterra.  Il  momento 
dell’arrivo  dell’ Hohenzollern  a  Port  Vic¬ 
toria  fu  brillantissimo.  L 'yacht  imperiale, 
scortato  da  una  flottiglia  di  torpediniere. 
passòMra  la  squadra  della  Manica  fornata 
in  due  grandi  linee  che  fece  le  salve  di 
uso.  Tutte  le  navi  da  guerra  e  gli  altri 
bastimenti  erano  pavesati  con  bandiere. 

I  principi  inglesi  in  uniforme  militare 
tedesca  si  recarono  a  bordo  <\e\VHohen- 
zollern.  L’Imperatore,  che  indossava  l’u¬ 
niforme  d’ammiraglio  inglese,  abbracciò 
il  Principe  di  Galles  e  il  Duca  di  Con- 
naught;  quindi  avvenne  lo  sbarco  al 
quale  la  guardia  di  fanteria,  composta 
di  duecento  uomini  con  bandiera  e  musica, 
rese  gli  onori  militari  ai  Sovrani,  che,  con 
treno  speciale,  partirono  per  Windsor. 

A  Windsor,  nuove  accoglienze  cordiali. 

Alla  stazione,  stavano  ad  attendere  i 
Sovrani  tedeschi ,  i  principi  Cristiano  e  di 
Battembevg.  AU’entratanel  castello,  li  ricevette 
la  regina  Vittoria  che  li  abbracciò  e  li  baciò. 


Il  giorno  dopo  (5  luglio)  l’Imperatore  passò 
in  rivista  il  secondo  battaglione  delle  Guardie 
scozzesi  e  il  secondo  corpo  delle  guardie.  Sor¬ 
voliamo  alle  altre  riviste,  al  discorso  che  Sua 
Maestà  germanica  sentì  il  bisogno  di  tenere 
ai  volontari  ;  sorvoliamo  ai  ricevimenti,  ai 
concerti ,  alle  funzioni  religiose  ,  alle  regate 


Il  conte  Gaspare  Gloria 

(Console  d’Italia,  morto  a  Santa  Fé  di  Bogotao 

guastate  dalla  pioggia .  ai  banchetti  e  ai 
brindisi,  per  venire  all’ingresso  in  Londra  che 
i  fu  veramente  solenne. 


L’imperatore  Guglielmo  e  l'imperatrice  Au¬ 
gusta  Vittoria,  lasciato  il  castello  di  Windsor, 
giunsero  a  Londra  alle  ore  sei  pomeridiane 
dell’8  luglio. 

La  stazione  era  decorata  con  fiori  e  tappeti 
rossi.  I  granatieri  della  guardia,  con  la  mu¬ 
sica  del  Coldstream  Guards,  facevano  il  ser¬ 
vizio  d’onore.  L’Imperatore  e  l’Impertrice 
furono  ricevuti  dal  principe  di  Galles, 
dal  duca  di  Edimburgo ,  dal  duca  di 
Olarence,  dall’  ambasciatore  tedesco  con 
tutto  il  personale  dell’ambasciata.  L’Im¬ 
peratore  vestiva  l’ uniforme  del  reggi¬ 
mento  dei  dragoni  reali  Victoria. 

L’Imperatore,  l’Imperatrice,  il  principe 
di  Galles  ed  il  duca  di  Edimburgo  sali¬ 
rono  in  vettura  e  si  recarono  al  Buckin- 
gham  Place,  scortati  da  un  distaccamento 
di  militi  e  seguiti  dalla  vettura  in  cui 
erano  il  duca  di  Clarence  ed  il  duca  e  la 
duchessa  di  Oonnaught. 

Una  folla  enorme  acclamò  il  corteo  con 
grande  entusiasmo  lungo  tutto  il  per¬ 
corso,  mentre  le  bande  suonavano  l’inno 
tedesco. 

Un  nostro  disegno,  inviatoci  del  nostro 
corrispondente  di  Loudra ,  rappresenta 
questo  arrivo  festoso:  si  scorge  la  vet- 
1  tura  ove  stanno  il  sovrano  germanico  e 
il  principe  di  Galles.  La  folla  li  acclama. 

IL  CONTE  GASPARE  GLORIA. 

**,  A  Santa  Fè  di  Bogota,  dove  era 
Console,  moriva  teste  il  conte  Gaspare 
Michele  Gloria,  nell'età  di  quarantasette 
anni  non  ancora  compiuti  essendo  nato 
a  Torino  il  14  novembre  1844.  Laurea¬ 
tosi  in  giurisprudenza  nell’  Università 
della  sua.  città  natale .  entrò  nel  1865 
nel  Corpo  consolare.  Dichiarata  la  guerra 
all’  Austria  ,  il  conte  Gloria  si  arruolò 
volontario  e  fece  la  campagna  del  1866  del 
Corpo  dei  volontari  (Guide).  Cessate  le  osti¬ 
lità,  riprese  la  carriera  consolare,  e  fu  a  Bu- 
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Elettricità  a  Francoforte  sul  Meno. 

(Vedi  l’aiticolo  alla  pagina  470). 


(Da  una  fotografia). 
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carest,  alla  Goletta,  in  qualità  di  vice-console. 
Nel  1880  il  Ministero  gli  affidò  il  Consolato 
del  Cairo,  finché  nel  1883  fu  destinato  a  Rio 
Janerio.  D’allora  in  jaoi  il  conte  Gloria,  salvo 
brevi  congedi,  rimase  sempre  in  America.  Con¬ 
sole  e  ministro  residente  in  Guatemala  nel 
1885,  passò  in  seguito  nella  stessa  qualità  a 
Santa  Fé  di  Bogota.  In  tutte  queste  resi¬ 
denze  il  conte  Gloria  seppe  cattivarsi  la  sim¬ 
patia  generale.  E  qui  ci  piace  ricordare  un 
onorevole  episodio  della  vita  consolare  del 
conte  Gloria ,  che  non  vediamo  narrato  dai 
giornali.  Nel  1882,  e  principalmente  nelle  ter¬ 
ribili  giornate  di  luglio,  che  l’Egitto  ebbe  a 
passare,  in  mezzo  alle  confusioni,  alle  stragi, 
alle  fughe,  il  conte  Gloria,  allora  Console  al 
Cairo,  rappresentò  una  parte  decisa,  nobilis¬ 
sima.  Gli  europei ,  in  quei  giorni ,  avevano 
un  solo  rifugio:  il  Consolato  Italiano  ;  a  tutti 
il  conte  Gloria  dava  aiuto  e  protezione.  Non 
solo  agl’italiani,  ma  anche  a  molti  francesi  e 
agli  stessi  inglesi  stese  la  mano.  Ci  narrano 
che  tre  inglesi,  impiegati  al  servizio  di  una 
principessa  egiziana,  stavano  per  essere  scan¬ 
nati,  e  dovettero  la  loro  salvezza  a  un  prov¬ 
vido  pensiero  della  principessa  che  li  affidò 
alla  protezione  del  conte  Gloria.  I  francesi, 
abbandonati  dal  loro  console,  che  aveva  rice¬ 
vuto  dal  proprio  governo  l’ordine  di  partire, 
si  rifugiarono  nel  palazzo  del  console  italiano 
Essi  partirono  poi  col  convoglio  degli  italiani 
scortato  da  soldati  arabi,  i  quali  obbedirono 
alla  consegna  avuta  dal  conte  Gloria  di  far 
rispettare  la  vita  e  gli  averi  dei  profughi.  Le 
autorità  egiziane  mantenevano  col  conte  Glo¬ 
ria  i  più  cordiali  rapporti  ;  da  ciò  le  scorte 
arabe  ottenute  in  quel  frangente. 

MONDO  AUTISTICO. 

***  L’Esposizione  di  Brera  si  è  chiusa  in 
questi  giorni.  Noi,  però,  crediamo  interessante 
continuare  la  pubblicazione  dei  quadri  più 
simpatici. 

Oggi  è  la  volta  d’  una  scena  allegra,  me¬ 
ridionale,  del  signor  Gaetano  Capone,  di  Na¬ 
poli,  pittore  dalle  tinte  brillanti  e  dai  sog¬ 
getti  graziosi. 

Il  venditore  di  statuette  ,  nel  quadro  che 
riproduciamo  nelle  due  pagine  di  mezzo  ,  è 
probabilmente  uno  dei  tanti  lucchesi  mercanti 
di  figurine ,  che  vanno  in  tutte  le  città  del 
mondo.  Tra  essi  vi  sono  pure  quelli  che  col¬ 
tivano  i  paeselli  e  i  villaggi  :  girano  per  monti 
e  pianure  e  nelle  borgate  fanuo  un’esposizione 
di  statue  e  busti  in  gesso.  San  Giuseppe,  la 
Vergine,  Tlmmacolata  che  calpesta  il  serpente 
sul  taglio  della  mezza  luna,  angioli,  bambini 
Gesù,  tutto  in  gesso,  colorati,  cogli  occhi  az¬ 
zurri,  le  guancie  rosee,  le  vesti  filettate  d’oro. 

Che  entusiasmi,  che  ammirazioni,  che  estasi 
ingenue,  davanti  a  quei  prodotti  d’un’arte  da 
un  soldo  al  pezzo! 

L'ESPOSIZIONE  DI  ELETTRICITÀ  DI  FRANCOFORTE 
SUL  MENO. 

***  Non  già  a  Francoforte,  ma  in  una  città 
italiana  si  doveva  aprire  una  Esposizione  di 
elettricità,  essendo  italiano,  nostro,  quell’Ales¬ 
sandro  Volta  che  gli  stranieri  c’invidiano;  e 
vantando  qui ,  viventi ,  elettricisti  di  primo 
ordine. 

L’Esposizione  di  elettricità  di  Francoforte 
sul  Meno  interessa  tutto  il  mondo;  ci  affret¬ 
tiamo  perciò  a  parlarne,  almeno  in  succinto, 
pubblicando  disegni  eseguiti  da  fotografie  spe¬ 
diteci  da  quella  città. 

Lo  scopo  della  mostra  è  di  divulgare  la 
conoscenza  dei  varii  prodotti  della  nuova  in¬ 
dustria  fortunatissima  e  dei  veloci  progressi 
da  essa  compiuti.  Tanto  è  palese  questo  scopo, 
che  gli  oggetti  non  sono  già  disposti  per  na¬ 
zionalità  dei  fabbricanti,  bensì  per  sezioni,  le 
quali  riguardano  determinate  specialità  o  de¬ 
terminati  problemi  dell’elettrotecnica. 

Al  signor  Miiller,  direttore  tecnico  dell’Espo¬ 


sizione  ,  è  dovuta  questa  idea  felice ,  felice¬ 
mente  applicata. 

Il  primo  riparto  che  si  incontra  è  quello 
della  telegrafia  e  dei  telefoni.  Gli  apparecchi 
destinati  alla  telegrafia  transatlantica,  ancora 
mal  noti  al  pubblico,  primeggiano  in  codesta 
sezione.  Un  altro  apparecchio  importante,  già 
iu  uso  nei  grandi  istituti  bancarii  d’America, 
è  quello  col  quale  ei  trasmettono  simultanea¬ 
mente  più  telegrammi  a  varii  abbonati.  Il 
telefono  è  applicato  alla  musica,  ai  teatri.  I 
visitatori  dell’Esposizione  odono  le  musiche  che 
si  eseguiscono  non  solo  nei  teatri  di  Franco- 
forte,  ma  anche  in  quelli  di  Wiesbaden  e  di 
Monaco. 

Nella  sezione  delle  dinamo,  sono  assai  os¬ 
servate  le  pompe  elettriche.  Queste  possono 
esser  messe  in  azione  in  un  attimo,  in  quelle 
strade  nelle  quali  passa  un  cavo  elettrico.  I 
tramways  elettrici  ottengono  anch’  essi  un 
successo  di  popolarità.  Sono  esposti  nelle  loro 
reali  dimensioni:  ora  coi  conduttori  delle  cor¬ 
renti  formati  da  una  rotaia  posta  a  fior  di 
terra  o  nascosta ,  ora  col  conduttore  aereo. 
Una  di  codeste  ferrovie  trasporta  i  visitatori 
ad  una  miniera ,  nella  quale  si  offre  loro  un 
curioso  spettacolo  :  vi  veggono  agire  tutti  gli 
apparecchi  che  servono  ai  lavori  e  all’ illumi¬ 
nazione  della  miniera  stessa;  tali  apparecchi, 
inutile  dirlo,  agiscono  col  mezzo  dell’elettri¬ 
cità.  Sulla  prossima  riva  del  Meno,  s’affaccia 
allo  sguardo  una  scena  diversa:  stanno  esposti 
gli  apparecchi  elettrici  per  le  navi,  come  pro¬ 
iettori,  fari ,  segnali ,  ecc.,  mentre  le  acque 
del  fiume  sono  solcate  da  battelli  che  ven¬ 
gono  posti  iu  movimento  per  mezzo  di  accu¬ 
mulatori. 

Passiamo  a  un’altra  sezione.  È  la  sezione 
più  geniale,  è  la  sezione  artistica  della  scul¬ 
tura  sposata  all’elettricità  !  Vi  sono  statue  di 
gesso ,  rivestite  d’  un  deposito  metallico.  È 
questa  un’  industria  sorta  da  poco  tempo  a 
Monaco.  I  numerosi  e  artistici  processi  della 
galvanoplastica  meriterebbero  ,  essi  soli ,  un 
articolo. 

L’  alluminio  ha  qui  il  primo  posto.  Il  suo 
primato  lo  deve  alla  sola  elettricità.  Fu  in 
grazia  di  lei  se  il  costo  di  preparazione  di 
tale  metallo ,  destinato  a  surrogare  il  ferro 
nelle  costruzioni  future,  si  è  tanto  abbassato 
in  questi  ultimi  tempi.  La  leggerezza  del- 
1’ alluminio,  la  sua  malleabilità,  la  sua  resi¬ 
stenza  alle  corrosioni  e ,  infine ,  la  tenacità 
che  le  leghe  fatte  da  questo  metallo  possono 
acquistare,  sono  provati  da  varii  oggetti  espo¬ 
sti  :  canne  da  fucile,  corazze,  vasi.... 

I  visitatori  assistono  anche  ai  processi  elet¬ 
tro-chimici:  assistono  alla  preparazione  del¬ 
l’ozono,  del  cloro,  ecc.,  e  alle  varie  operazioni 
alle  quali  i  metalli  preziosi  sono  sottoposti, 
passando  dallo  stato  greggio  allo  stato  di 
purezza. 

Alle  applicazioni  industriali  dell’elettricità, 
seguono  le  applicazioni  scientifiche.  Queste 
ultime  riguardano,  da  un  lato,  la  medicina; 
dall’altro,  le  indagini  d’indole  teorica:  esem¬ 
pio  ,  quelle  dell’  Hertz  sulla  lunghezza  delle 
onde  elettriche. 

Nel  centro  dell’Esposizione,  sorge  il  locale 
ove  stanno  riunite  macchine  e  caldaie,  da  cui 
è  generata  una  forza  di  tremila  cavalli,  forza 
che  vien  poi  trasformata  in  elettricità.  Una 
galleria  situata  al  disopra  delle  caldaie  per¬ 
mette  al  pubblico  di  circolare  senza  recar 
imbarazzo  agli  operai  addetti  al  funziona¬ 
mento  delle  macchine. 

Non  basta.  C’  è  una  fabbrica  completa  di 
macchine  elettriche.  Tutte  le  fasi  del  lavoro 
sono  mostrate  al  pubblico. 

Le  lampade  elettriche  formano  poi  una  se¬ 
zione  speciale,  in  cui  possono  esser  poste  fra 
loro  a  confronto,  e  dove  veggonsi  inoltre  tutti 
gli  accessori  per  l’illuminazione.  La  luce  elet¬ 
trica  sfolgoreggia  anche  in  due  teatrini  ,  in 
un  panorama,  e  persino  in  una  grotta  dove, 


su  d’una  caduta  artificiale  di  acqua  dell’  al¬ 
tezza  di  dieci  metri ,  si  ottengono  effetti  di 
luce  assai  belli,  mentre  un  enorme  drago  getta 
dalla  bocca  una  colonna  d’  acqua  dalle  tinte 
luminose  e  cangianti. 

MUSICA  E  TEATRI. 

***  Scrivono  da  Costantinopoli: 

Anche  qui  abbiamo  avuto  una  primizia 
musicale ,  una  nuova  opera  buffa ,  cioè ,  del 
maestro  Tchuhadjian ,  un  armeno  che  fece  i 
suoi  studi  artistici  in  Italia.  Il  libretto  di 
Zemireh  —  è  il  nome  dell’opera  —  era  scritto 
in  turco,  e  su  parole  turche  fu  composta  la  mu¬ 
sica.  La  difficoltà  di  trovare  artisti  del  paese 
capaci  di  interpretare  la  sua  opera  costrinse 
il  maestro  Tchuhadjian  a  far  tradurre  il  li¬ 
bretto  in  francese  e  per  conseguenza  ad  adat¬ 
targli  la  musica.  Dalla  trasformazione  emerse 
qualche  cosa  di  gentile  e  di  bizzarro. 

N  Ila  musica  della  Zemireh  c’  è  del  bello 
ed  originale;  F  istrumentazione  è  eccellente. 
Credo  che  tra  breve  potrete  giudicarne  voi 
stessi ,  perchè  il  maestro  Tchuhadjian  è  già 
in  trattative  con  un  agente  teatrale  italiano 
che  vorrebbe  ottenere  il  diritto  di  farla  ese¬ 
guire  in  Italia. 

MONDO  INDUSTRIALE. 

***  Da  Londra  si  annunzia  che  un  grande 
industriale  ha  scoperto  un’amalgama  di  allu¬ 
minio,  di  calce  e  di  smeriglio  che.  fusi  insieme 
in  adeguata  proporzione  con  del  ferro,  formano 
un  nuovo  metallo  di  una  malleabilità  in¬ 
credibile.  Al  nuovo  composto  metallico  fu  po¬ 
sto  nome  Stefanite.  Ora  è  esperimentato  in 
parecchie  fucine  dei  dintorni  di  Londra. 

CURIOSITÀ  DEL  GIORNO. 

***  È  partito  da  New  Brunswick ,  per  le 
regioni  artiche,  lo  schooner  Decker  colla  mis¬ 
sione  scientifica  Bowdoin.  La  spedizione,  dopo 
aver  toccato  Halifax  (Cauadà)  per  caricare 
provvigioni,  farà  vela  per  il  seno  di  mare 
d’Hamilton,  posto  a  trecento  miglia  al  nord 
di  Northumberland  e  quindi  per  il  seno  me¬ 
ridionale  d’Eskimoland. 

Il  professor  Leslie  Lee  trovasi  a  capo  della 
parte  scientifica  della  spedizione,  che  consiste 
di  diciasette  studiosi.  Ad  Hamilton  quattro 
di  costoro  verranno  distaccati  allo  scopo  di 
risalire  il  braccio  di  mare  che  misura  duecento 
miglia  in  lunghezza  e  penetra  sino  alle  ca¬ 
scate  del  Gran  Fiume,  alle  quali  la  tradizione 
attribuisce  un’  altezza  di  mille  e  ottocento 
metri,  ove  la  corrente  piomba  dall’altipiano 
canadese  proseguendo  per  centinaia  di  miglia 
nell’interno  del  paese. 

Alcuni  indiani  affermano  d’aver  vista  questa 
cateratta;  una  loro  tradizione  vuole  che  un 
bianco  vi  sia  appressato  una  volta  dalla  baia 
di  Hudson. 

Il  distaccamento  raggiungerà  poscia  il  De¬ 
cker  al  braccio  di  mare  d’Hamilton.  La  spedi¬ 
zione  proseguirà  allora  il  suo  viaggio  sulla 
costa  verso  il  Capo  Chudleigh  ,  all’  ingresso 
degli  stretti  d’IIudson,  cinquecento  miglia  al 
disopra  d’  Hamilton  .  visitando  possibilmente 
le  stazioni  morave  di  Nain  e  d’  Okkak  ,  La¬ 
brador  ed  altri  stabilimenti. 

Si  crede  che  la  spedizione  farà  ritorno  al 
Maiue  verso  la  metà  di  settembre. 

Oggetto  della  spedizione  è  quello  di  racco¬ 
gliere  documenti  etnologici.  La  missione  reca 
pertanto  con  sè  istrumenti  per  prendere  mi¬ 
sure  accurate  delle  teste  degli  eschimesi.  Porta 
pure  un  fonografo  di  Edison  per  ricordare  i 
canti  ed  i  linguaggi  di  quei  popoli. 

L*  Il  granduca  di  Baden  ha  testé  inau¬ 
gurata  a  Carlsruhe  un’  esposizione  di...  ven¬ 
tagli.  Roba  di  stagione! 

-  +*  - 
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RIVELAZIONI  D’  UN’  OSTRICA 


di  ANTONIO  GAGGIANIG A 

- * - - 


Il  dotto  naturalista  signor  X***  si 
presentò  all’  Accademia  scientifica  di 
N***  chiedendo  d’ essere  ammesso  a 
leggere  in  pubblica  adunanza 
alcuni  suoi  studi.  La  domanda 
venne  accolta  favorevolmente  " 
da  tutti  i  membri  della  presi¬ 
denza,  che  lo  invitarono  a  pren¬ 
der  posto  fra  loro. 

—  Ella  ci  fa  un  vero  onore, 

—  gli  disse  il  presidente.  — 

La  stampa  ci  porta  via  il  la¬ 
voro  dei  nostri  soci  clic  preferi¬ 
scono  presentarsi  direttamente 
al  pubblico.  I  pochi  che  danno 
la  preferenza  alla  qualità  sulla 
quantità  degli  uditori  mostrano 
il  loro  acume.  So  che  Ella  stu¬ 
dia  molto.... 

—  Sì  signore’,  —  rispose  il 
naturalista,  —  studio  moltissi¬ 
mo....  e  non  so  nulla. 
t  —  Troppa  modestia....  Ora 
siccome  dobbiamo  inserire  gli 
argomenti  delle  letture  nell’or¬ 
dine  del  giorno  delle  adunanze, 
la  prego  di  voler  favorirmi  il 
titolo  dei  suoi  studi. 

—  Intendo  di  presentare  al- 

P  Accademia .  le  rivelazioni 

d’un  ostrica. 


La  presidenza  non  seppe  rat¬ 
tenere  uno  scroscio  di  risa. 

Il  naturalista  se  ne  trovò  offeso. 
—  Che  cosa  c’è  da  ridere  !... 

—  egli  chiese  con  indignazione. 

—  \  oi  ascoltate  seriamente  le 
nenie  dei  vostri  poetucoli ,  i 
verbosi  vaniloqui  dei  vostri  filo¬ 
sofi  ,  i  fantastici  sproloqui  dei 
vostri  dottori,  e  non  potete 
prendere  sul  serio  le  modeste 
rivelazioni  d’ un  mollusco  ?  !... 


Vi  sorprendete  forse  perchè  vi 
prometto  le  rivelazioni  d’un  ace¬ 
falo  ?...  0  credete  che  colui  che 
non  ha  testa  non  possa  pensare 
col  cuore....  o  collo  stomaco!... 

Non  avete  mai  veduto  degli 
uomini  che  ragionano  coi  pu¬ 
gni?...  Guardate  i  deputati  ita¬ 
liani  !  Mi  fareste  venir  la  voglia 
di  darvi  un  saggio  di  argomentazioni 
persuasive.... 

E  così  parlando  si  animava  grada¬ 
tamente,  e  vedendo  che  i  dotti  si  fa¬ 
cevano  dei  segni  coi  gomiti,  e  lo  guar¬ 
davano  con  paurosa  diffidenza,  la  sua 
indignazione  giunse  al  colmo.  Si  levò 
in  piedi  e  disse  : 

; —  Signori....  voi  ignorate  che  il  su¬ 
blime  sta  nel  semplice....  Voi  siete  un 
composto  d’imbecilli....  e  d’idioti,  io  vi 
disprezzo,  e  vi  scaccio  da  questo  tem- 1 
pio  della  scienza,  che  profanate  colla 
vostra  dabbenaggine  ! 


E  così  dicendo  alzò  in  aria  una  se¬ 
dia,  coll’evidente  intenzione  di  rom¬ 
pere  la  testa  ai  membri  della  presi¬ 
denza  ,  che  non  volevano  credere  al 
linguaggio  degli  acefali. 

Tutti  gl’illustri  accademici  se  la  svi¬ 
gnarono  per  l’uscio  più  vicino. 

Allora  lo  sdegno  furibondo  del  si¬ 
gnor  X'**  si  sfogò  sugli  scaffali  dei 
libri,  rompendo  le  lastre,  mandando  in 
aria  i  volumi ,  le  carte ,  i  calamai,  le 
lampade ,  e  quando  gli  cadde  sotto 
mano,  boi  discese  le  scale  gestico- 


ALBUM  DELLE  rOESIE 


VARCANDO  GLI  APPENNINI. 

Sparì  nella  notte  la  striscia  del  Reno 
Tremante  d’albóri  argentini, 

E  in  buio  profondo  s’inerpica  il  treno 
Su  su  pe’  toscani  Appennini. 

Riscosse  dal  treno,  che  all’ombre  dormenti 
Saetta  i  suoi  fischi  infernali, 

Sussultan  a  un  tratto  le  selve  imminenti 
Dei  frassini  antichi  e  spettrali. 

Ed  agita  e  allunga  contr’esso  ogni  selva 
Le  fosche  infinite  sue  braccia: 

Ei  zufola  e  fugge,  novissima  belva 
Che  passa  vampando  e  minaccia; 

E  imbucasi  in  antri  reconditi  e  cupi, 
Lanciando  uno  sbuffo  di  scherno 
Ai  lecci,  che  il  tufo  degli  ardui  dirupi 
Credean  regnar  soli  in  eterno. 

Ei  senton  con  l’ime  radici  l’oltraggio 
Del  mostro  che  romba  sotterra, 

Che  viola  il  lor  alto  silenzio  selvaggio 
Con  urli  e  con  fuochi  di  guerra. 

Lo  vedon  giù  basso  sbucar  da’  suoi  fóri, 
Strisciar  come  un  rettile  al  piano, 

E  all’alba,  che  schiara  gli  umani  dolori, 
Deporre  il  suo  carico  umano. 

E,  pieni  dei  soffii  che  l’alba  ridesta 
Per  loro,  dai  liberi  clivi 
Compiangon  ei  forse,  squassando  la  testa, 
La  pallida  stirpe  dei  vivi  ; 

La  stirpe  inquieta  che  i  monti  trafora, 

Per  correr  con  lena  affannata 
Al  raggio  d’un’altra  men  torbida  aurora 
Promessa,  lontana,  invocata. 

Giovanni  Marradl 


landò  ;  e  si  mise  a  passeggiare  per  la 
via  con  passi  concitati ,  parlando  da 
solo,  e  dimenando  le  braccia.  —  Al¬ 
cuni  agenti  di  questura,  avvertiti  dal 
presidente,  lo  seguirono  per  qualche 
tempo,  e  quando  giudicarono  di  po¬ 
terlo  afferrare  senza  pericolo,  gli  sal¬ 
tarono  addosso ,  lo  legarono  stretta- 
mente,  e  lo  condussero  al  manicomio. 

Sorpreso  dall’  inaspettata  violenza, 
rimase  sbalordito,  non  oppose  la  mi¬ 
nima  resistenza,  e  si  lasciò  condurre 
macchinalmente  ;  ma  quando  giunse 
davanti  il  portone  del  famoso  ospizio, 


alzò  gli  occhi  in  atto  di  profondo  di¬ 
sprezzo,  ed  esclamò  : 

—  Adesso  capisco!!...  è  il  caso  at¬ 
tribuito  a  Salomone  di  (’aus  !... 

* 

*  * 

Pochi  giorni  dopo  questo  avveni¬ 
mento  l’Accademia  tenne  [un’adunanza 
a  porte  chiuse,  nella  quale  il  dottore 
Z**::  fece  delle  comunicazioni  intorno  ad 
alcune  sue  recenti  ricerche  sulla  pazzia. 

Risulterebbe  da  studi  profondi,  che 
gli  uomini  sono  tutti  più  o  meno  matti.... 

Il  senza  far  eccezione  delle  donne. 
I  pazzi  rinchiusi  nei  manicomii 
sono  varietà  di  poca  importanza, 
che  si  trovano  all’ospizio  per  cir¬ 
costanze  fortuite.  Non  sono  quasi 
mai  i  più  pericolosi,  tanto  è  vero 
che  gli  assassini,  che  non  sono 
altro  che  pazzi  si  consegnano 
alle  prigioni,  e  molte  volte  con 
stupida  barbarie  si  guariscono 
dalla  malattia  di  cervello,  col¬ 
l’amputazione  della  testa!... 

Il  genio  è  un’esuberanza  vi¬ 
tale,  come  molte  altre  manife¬ 
stazioni  intellettuali  che  pas¬ 
sano  per  pazzie.  Leggete  senza 
pregiudizi  le  vite  di  tutti  gli 
eroi ,  e  vi  troverete  molti  sin¬ 
tomi  di  pazzia  !...  Ogni  guerra 
offensiva  è  l’azione  furiosa  d’un 
pazzo  seguito  da  migliaia  d’  al¬ 
tri  pazzi.  Ogni  colpo  di  Stato 
che  non  mena  al  potere,  con¬ 
duce  direttamente  al  patibolo. 
La  storia  non  è  altro  che  la  nar¬ 
razione  delle  più  strane  pazzie 
dell’umanità.... 

Il  dottore  /***  discendendo 
colle  sue  prove  fino  agli  avveni¬ 
menti  del  giorno,  parlò  d’uomini 
illustri  che  vivono  circondati 
dall’ammirazione  dei  contempo¬ 
ranei,  e  provò  come  due  e  due 
fan  quattro,  che  sono  matti. 

Ascoltando  le  dotte  elucu¬ 
brazioni  dello  "scienziato,  qual¬ 
che  socio  credeva  di  scorgere 
nel  fondo  della  propria  coscien¬ 
za  un  germe  fosforescente  di 
pazzia,  come  si  vede  una  fiam¬ 
mella  attraverso  un  vetro  ap¬ 
pannato. 

Taluno  ebbe  paura  che  la 
scienza  colle  sue  progressive 
scoperte  giungesse  a  leggere  i 
pensieri  attraverso  le  pareti  del 
_  cranio ,  e  pensava  già  d'inven¬ 
tare  una  berretta  impermeabile 
agli  sguardi  scientifici  o  di  ot¬ 
tenerne  il  brevetto.  Tal  altro  pensava 
invece  che  il  dottor  Z  *  studiasse 
F  uomo  guardandosi  nello  specchio,  e 
giudicando  la  società  come  la  ripro¬ 
duzione  perpetua  di  sè  stesso. 

Però  finita  la  comunicazione  scien¬ 
tifica,  tutti  i  soci  indistintamente  cir¬ 
condarono  il  lettore,  gli  strinsero  la 
mano,  e  gli  prodigarono  le  più  lusin¬ 
ghiere  congratulazioni. 

Tuttavia  il  presidente  dopo  replicati 
elogi,  pregò  il  dottore  di  voler  conser¬ 
vare  inediti  tali  studi,  a  solo  beneficio 
della  scienza,  non  giudicando  la  so- 
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cietà  abbastanza  matura  per  conoscere 
positivamente  i  propri  destini.  Ed  anzi 
allo  scopo  di  prevenire  almeno  in  parte 
i  pericoli  minacciati  dal  progresso  delle 
scienze  naturali  si  propone  di  fare  una 
prossima  adunanza,  sull'argomento  se¬ 
guente  :  u  Dell'assoluta  necessità  d'in¬ 
gannare  il  genere  umano  sulle  sue  ori¬ 
gini,  e  sulle  condizioni  dell'esistenza, 
incominciando  dall'insegnamento  delle 
scuole  elementari,  e  seguitando  a  cul¬ 
larlo  d'illusioni,  secondo  i  suoi  gusti 
speciali,  per  mezzo  della  libertà  di 
tutti  i  culti.  „ 

1  soci  approvarono  in  grande  mag¬ 
gioranza. 

Intanto  al  manicomio,  dopo  un  ac¬ 
curato  esame  del  signor  X***,  era  in¬ 
sorta  una  discrepanza  di  pareri  fra  i 
medici  :  il  dottor  L***  lo  dichiarava 
affetto  da  alienazione  mentale  idiopa¬ 
tica,  con  delirio  ricorrente  ;  il  dottore 
Z***  non  vedeva  che  sintomi  di  nevrosi 
ipocondriaca.  Il  paziente  passava  ra¬ 
pidamente  da  un  profondo  abbatti¬ 
mento  ad  eccessi  d'esaltazione  furi¬ 
bonda.  Egli  urlava  che  i  veri  pazzi 
non  sono  all'ospedale,  che  lo  lascias¬ 
sero  andare  in  pace,  se  non  volevano 
che  diventasse  pazzo  davvero. 

La  famiglia  del  signor  X***  venne 
invitata  ad  informare  sulla  condotta 
di  lui,  sulle  sue  abitudini,  occupazioni 
e  tendenze.  Venne  dichiarato  di  ca¬ 
rattere  bizzarro,  capriccioso,  ineguale; 
ora  taciturno  ora  impetuoso.  Abitual¬ 
mente  chiuso  in  sè,  immerso  in  pro¬ 
fonde  meditazioni,  si  mostrava  intol¬ 
lerante  d'ogni  volgare  pregiudizio,  e 
si  accendeva  di  collere  subitanee.  Mi¬ 
santropo,  disprezzava  gli  uomini,  e  stu¬ 
diava  i  costumi  delle  bestie.  Da  qual¬ 
che  tempo  aveva  gettato  sul  fuoco  tutti 
i  libri  della  sua  biblioteca,  dichiaran¬ 
doli  un  ammasso  di  assurde  corbelle¬ 
rie.  Diceva  di  non  voler  più  leggere 
altro  che  il  libro  inesauribile  della 
natura,  e  passava  il  giorno  coll'occhio 
intento  sul  microscopio,  e  molte  notti 
sul  tetto  a  contemplare  le  stelle. 

Tali  informazioni  servirono  a  con¬ 
fermare  i  due  medici  nelle  loro  diverse 
opinioni  e  valsero  di  prova,  al  primo 
per  dimostrare  l’evidenza  della  pazzia, 
al  secondo  l'evidenza  contraria. 

Le  dichiarazioni  della  famiglia  ven¬ 
nero  accompagnate  da  alcuni  foglietti 
manoscritti,  fra  i  quali  si  ritrovarono 
le  note  seguenti  : 

“  Nel  segreto  del  mio  gabinetto  io 
ho  interrogato  un'ostrica  sulle  sue  idee. 

“  Essa  mi  rispose  :  —  Prima  di  uscire 
dal  mare,  io  credeva,  come  tutte  le 
mie  compagne ,  che  il  mondo  fosse 
stato  creato  per  le  ostriche.  Ma  vi 
sono  delle  ostriche  atee  che  negano 
Dio,  perchè  non  lo  vedono,  si  burlano 
delle  ostriche  dabbene  che  credono 
all’ignoto,  e  suppongono  che  fuori  del 
mare  tutto  sia  finito,  non  potendo  im¬ 
maginare  un'altra  vita. 

u  Io  stessa  non  mi  sono  mai  im¬ 
maginata  che  vi  potessero  essere  de¬ 
gli  animali  colla  testa. 


u  Io  non  la  trovavo  necessaria,  non 
ne  sentivo  il  bisogno ,  nè  per  man¬ 
giare,  nè  per  vivere,  nè  per  fabbricare 
la  mia  casa,  nè  per  propagare  la  specie. 

u  Quale  non  fu  la  mia  sorpresa, 
quando  cavata  fuori  dal  mare  dalla 
mano  d’un  uomo,  venni  posta  con  al¬ 
cune  mie  sorelle  in  un  panierino ,  e 
portata  in  giro  per  la  città  !...  Quali 
meraviglie!...  quanti  splendori!  quale 
incanto  alla  vista  di  tante  cose  varie, 
strane,  incredibili  !...  e  di  tanti  esseri 
superiori  alle  ostriche....  almeno  in  ap¬ 
parenza  !... 

u  E  se  nel  solo  piccolo  mondo  si 
trova  tanta  varietà  d'  esseri  viventi  e 
di  meraviglie,  che  cosa  deve  trovarsi 
in  tutti  quei  globi  luminosi  che  girano 
negli  spazii  incommensurabili ,  e  che 
brillano  in  ogni  parte  dell'infinito  oriz¬ 
zonte  !... 

“  Anche  l'uomo,  come  l'ostrica,  non 
conosce  che  un  minimo  frammento  del 
creato,  un  granellino  di  sabbia  del¬ 
l'universo  !... 

“  Ma  1’  uomo ,  tanto  superiore  alle 
ostriche,  non  deve  avere  la  vista  corta 
come  i  poveri  molluschi  ! 

“  Egli  non  giudicherà  certamente 
l'immensità  dell'infinito  ignoto,  dal  po¬ 
chissimo  che  gli  è  noto;  egli  colla  sua 
testa  orgogliosa  non  potrà  limitare  il 
suo  spirito  alle  idee  dei  crostacei ,  e 
non  vorrà  essere  nè  religioso  nè  ateo 
alla  maniera  delle  ostriche  !... 

u  —  Se  io  leggessi  tali  rivelazioni 
d'un'ostrica  all'Accademia  scientifica? 

“  Vado  subito  a  chiederne  la  licenza. 


Dopo  avergli  somministrate  alcune 
doccie  ,  e  praticati  dei  salassi ,  il  si¬ 
gnor  X***  mostrandosi  tranquillo  venne 
restituito  alla  sua  famiglia,  raccoman¬ 
dandogli  un  regime  deprimente,  e  di 
vivere  in  calma,  abbandonando  affatto 
gli  studi  di  storia  naturale,  e  lasciando 
vivere  e  morire  in  pace  gli  uomini,  le 
accademie,  e...  le  ostriche. 

Antonio  Caccianiga. 


NO  TE  VOLANTI. 

*  Il  sorriso  d’  un  bel  cielo  azzurro  in  una 
notte  serena  d’  estate ,  è  bello .  e  commuove 
l’anima  innamorata  ad  una  ineffabile  dolcezza. 
Ma  so  pure  cbe  il  fremito  della  tempesta  e 
del  mare  agitato  è  sublime;  e  rapisce  l’uomo 
al  freddo  calcolo  e  all’egoismo  individuale. 

Mazzini. 

*  Due  soli  beni  al  mondo  valgono  qualche 
cosa;  la  salute  e  la  coscienza  tranquilla.  In¬ 
tanto  gli  uomini  quasi  sempre  li  perdono  nel 
correre  dietro  agli  altri ,  che  conseguiti  ap¬ 
pena,  si  dileguano. 

Aristide  Gabelli. 

*  La  carità,  come  l’amore,  si  manifesta  più 
col  tacere  che  col  parlare.  Il  tacere  costa  più 
e  dice  di  più. 

Tommaseo. 

*  I  nemici  ci  sono  in  qualche  modo  giove¬ 
voli,  poiché  avvisandoci  dei  nostri  errori ,  ci 
dicono  assai  verità  e  sono  maestri ,  che  non 
paghiamo. 

Bernardino  Baldi. 


Un  anno  nell’Asia 


( Continuazione ,  vedi  il  n.  precedente). 

X. 

Arrivo  a  Yarkand.  —  Aspetto  generale  di  questa 
città.  —  Accoglienza  fattaci  dalla  popolazione. 
—  Successi  di  Syad  Yaliub.  —  Nostro  ingresso 
solenne.  —  Visita  al  dadkivah.  —  Effetto  pro¬ 
dotto  dal  nostro  sergente  scozzese  col  suo  ve¬ 
stito  nazionale.  —  Ricevimento  ufficiale.  —  Le 
cortesie  in  Kaskgaria.  —  Gli  abiti  di  onore. 

Yarkand.  —  Il  giorno  8  novembre 
abbiamo  finalmente  veduto  la  città  di 
Yarkand. 

Questa  capitale  commerciale  del  Tur¬ 
kestan  orientale  è  posta  a  38°  25'  di 
latitudine  nord  e  77°  12'  di  longitudine 
est.  È  collocata  a  mille  e’  quaranta 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare. 
E  probabile  che  non  abbia  molto  mu¬ 
tato  d'aspetto  dal  tempo  in  cui  fu  vi¬ 
sitata  da  Marco  Polo ,  or  son  cinque 
secoli  e  mezzo. 

La  città  antica  è  tutta  fabbricata 
con  terra  ;  una  muraglia  parimente  di 
terra  la  circonda,  alta  da  sette  metri 
e  mezzo  a  nove  metri ,  la  quale  ha 
quattro  porte  principali.  Non  presenta 
nulla  di  notevole. 

Dopo  di  averla  attraversata ,  siamo 
andati  alla  Città  nuova,  Yanghi-Shahr, 
posta  un  po'  più  in  alto  della  città 
antica.  Colà  hanno  residenza  il  dadk- 
wah  o  governatore  e  i  suoi  ufficiali. 

La  nostra  dimora  è  la  stessa  che  fu 
data  al  signor  Forsvth  nel  1870.  Le 
nostre  stanze  sono  buone;  hanno  ec¬ 
cellenti  caminetti,  e  ricchissimi  tap¬ 
peti.  Camini  e  tappeti  ci  sono  molto 
utili,  perchè  la  notte  fa  molto  freddo. 
Al  nostro  arrivo  siamo  stati  benissimo 
accolti  dalla  popolazione  e  dagli  uffi¬ 
ciali.  Yakub ,  di  cui  sono  divulgati  i 
felici  successi  come  ambasciatore  nel¬ 
l'India  e  a  Costantinopoli,  è  stato  ri¬ 
cevuto  con  entusiasmo. 

Il  figlio  del  governatore  ci  è  venuto 
incontro  alla  testa  della  sua  guardia 
a  cavallo,  accompagnato  da  una  folla 
di  abitanti  della  città,  tutti  a  cavallo 
e  coperti  dei  loro  più  splendidi  abiti 
da  festa,  smaglianti  di  vivaci  colori. 

Dal  canto  nostro  avevamo  una  scorta 
di  cavalleria  e  di  fanteria,  formata  da 
ventidue  soldati  del  corpo  delle  guide 
del  Pendgiab.  Essi  fermarono  l'atten¬ 
zione  generale  per  la  loro  bella  tenuta. 
I  cavalli  di  truppa  erano  stati  ben 
mantenuti  durante  il  viaggio  da  Ka- 
rakorum  ed  erano  in  ottimo  stato.  Fino 
dalla  partenza  avevamo  messo  a  ca¬ 
vallo  i  nostri  soldati  di  fanteria,  e 
ognuno  potè  in  tal  modo  curare  la  pro¬ 
pria  cavalcatura  e  il  proprio  equipag¬ 
giamento  tanto  bene  come  se  avesse 
appartenuto  alla  cavalleria. 
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Andammo  a  far  visita  al  dadkwah 
di  Yarkand,  Mohammed-Yunas,  l’in¬ 
domani  stesso  del  nostro  arrivo. 

Yerso  le  due  ;  partimmo  dalla  no¬ 
stra  abitazione ,  a  cavallo  sui  nostri 
poney,  sebbene  la  distanza  fosse  pic¬ 
colissima. 

Eravamo  preceduti  dal  nostro  ser¬ 
gente  Rhind,  del  92°  reggimento  de¬ 
gl^  highlanders ,  dal  nostro  pitterò  e  da 
quindici  uomini,  che  portavano  sopra 
dei  vassoi  dei  bellissimi  regali. 

Il  nostro  sergente  fece  grande  sen¬ 
sazione  col  suo  vestimento  nazionale, 
colfannessa  sottana  alla  scozzese. 

Alla  prima  porta  stava  radunato  un 
buon  numero  di  guardie;  dentro  vi 
era  il  tiglio  del  dadkwah,  che  ei  ri¬ 
cevette  stringendo  la  mano  successi¬ 
vamente  a  ognuno  di  noi,  domandan¬ 
doci  notizie  della  nostra  salute.  Si  deve 
rispondere:  u  Col  vostro  favore,  sto 
benissimo.  „ 

Queste  parole  ci  furono  suggerite,  e 
noi  le  ripetemmo  alla  meglio;  da  parte 
nostra  mostrammo  poca  esperienza  del¬ 
l’altra  cortesia  che  consiste  nel  pas¬ 
sarsi  scambievolmente  la  mano  sulla 
barba. 

Il  salam.  si  fa  ponendo  le  due  mani 
sul  cuore  e  inchinandosi  con  un  gesto 
che  ricorda  1'  aspetto  di  una  persona 
che  soffra  di  nausee. 

Finalmente  ci  fu  dato  di  liberarci 
da  tali  benevoli  dimostrazioni,  e  si 
attraversarono  tre  cortili  occupati  da 
guardie  armate  in  modo  differente,  ma 
vestite  della  sdogali,  cioè  di  una  spe¬ 
cie  di  veste  da  camera  pesante  tra¬ 
punta  ,  stretta  alla  vita  da  un  cintu¬ 
rone;  avevano  inoltre  degli  stivaloni 
e  dei  plaids. 

Entrando  nel  terzo  cortile,  scorgem¬ 
mo  il  dadkwah  seduto  accanto  a  una 
finestra,  in  fondo  alla  sala  di  udienza. 
Egli  fece  il  calcolo  della  distanza  in 
cui  era  e  del  tempo  necessario  per 
arrivare  fino  all'  uscio  della  sala  ove 
giunse  contemporaneamente  a  noi.  Con 
abbastanza  gentilezza  ci  condusse  al- 
1  altro  capo  della  sala  e  ci  pregò  di 
sedere. 

Ci  sedemmo  nel  modo  incomodissi¬ 
mo  che  qui  è  di  rigore,  e  che  consiste 
nel  mettersi  in  ginocchio  e  sedersi 
sulle  calcagna.  Yennero  offerti  i  doni, 
fra  i  quali  vi  era  una  grande  scatola 
colla  musica.  Parvero  andar  molto  a 
genio  al  dadkwah. 

Cominciò  a  conversare  con  noi  di¬ 
cendo  che  aveva  molto  piacere  di  ri¬ 
vedere  il  signor  Forsyth  a  Yarkand. 

\  enne  portato  il  thè,  deliziosa  bevanda 
profumata  e  molto  zuccherata,  servito 
in  chicchere  di  porcellana  della  Cina, 
poi  il  dastarkwan,  che  per  noi  fu  solo 
una  formalità. 

Dopo  di  esser  rimasti  una  ventina 
di  minuti,  prendemmo  commiato  collo 
stesso  cerimoniale,  il  dadkwah  dicendo 
a  ognuno  di  noi  : 

“  Siete  stato  il  benvenuto  !  „ 

E  noi  rispondendo  : 

u  Possiate  continuare  a  star  bene! 

Tornati  a  casa,  vi  trovammo  i  no¬ 


stri  u  abiti  d'onore,  „  alto  favore  che 
dimostrava  il  desiderio  del  dadkwah 
di  colmarci  di  attenzioni  dilicate  come 
testimonianza  dell'alto  conto  in  cui  ci 
teneva.  Questi  abiti  sono  sempre  adorni 
di  spaventosi  disegni  di  lampi  e  fulmi¬ 
ni;  se  si  fosse  seguito  a  puntino  l'usan¬ 
za  del  paese,  avremmo  ricevuto  e  rive¬ 
stito  quegli  abiti  durante  la  nostra  vi¬ 
sita  ;  avremmo  così  potuto  mostrarli 
al  pubblico  tornando  a  casa,  e  biso¬ 
gna  confessare  che  quegli  abiti  posati 
sulle  nostre  spalle  sopra  le  uniformi , 
ci  avrebbero  fatto  fare  una  figura  tanto 
assurda  quanto  ridicola. 

XI. 

•■«V, 

Fine  della  giornata.  —  Il  bagno  e  la  cena.  —  Ci 
sono  permesse  le  passeggiate  a  Yarkand.  —  Ve¬ 
stiario  delle  donne.  —  11  velo.  —  Si  ritorna 
alla  severità  musulmana.  —  Il  kasi  —  Vestiario 
degli  uomini. 

Tuttavia  le  feste  della  giornata  non 
erano  finite,  perchè  al  tramonto  dove¬ 
vamo  andare  al  bagno.  Non  sarebbe 
stato  conveniente  di  recarvisi  prima 
della  preghiera  della  sera,  I  nostri  ser¬ 
vitori  fecero  di  tutto  per  impedirci  di 
prendere  il  bagno ,  perchè  in  questo 
paese  di  rigida  fede  maomettana  era 
uno  scandalo  che  degli  infedeli  fos¬ 
sero  ammessi  al  Haman.  Ala  la  nostra 
guida  ufficiale,  colle  idee  liberali  at¬ 
tinte  a  Costantinopoli,  ci  fece  animo 
a  persistere  nel  nostro  progetto  e  ci 
accompagnò  in  persona. 

La  nostra  scappatina  riuscì  bene,  e 
anche  ci  divertimmo  molto,  perchè  era 
stata  preparata  per  noi  una  refezione 
speciale  di  varie  sorta  di  carni,  me¬ 
scolate  con  fagiolini  verdi  in  aceto  e 
riso,  accompagnate  da  foccacce  colo¬ 
rite,  imitanti  i  varii  frutti  del  paese. 

Al  ritorno,  sebbene  non  fossero  an¬ 
cora  le  otto,  ci  fu  assai  difficile  diri¬ 
gere  i  nostri  cavalli  coll'aiuto  di  una 
sola  torcia  ;  le  vie  erano  nel  buio  più 
completo;  il  tam-tam  s'era  fatto  sen¬ 
tire,  e  tutti  i  buoni  cittadini  erano  an¬ 
dati  a  dormire.  Yarkand  era  assoluta- 
mente  deserta, 

L' indomani  ci  venne  accordato  il 
permesso  di  visitare  la  città  e  i  din¬ 
torni,  colla  sola  condizione  che  sarem¬ 
mo  sempre  accompagnati  da  un  uffi¬ 
ciale  del  governatore. 

Era  questo  un  provvedimento  ragio¬ 
nevolissimo  ,  e  ce  ne  mostrarono  la 
necessità  con  vari  motivi  tacendoci 
il  vero. 

Nel  1870,  era  stato  proibito  alle  don¬ 
ne  di  uscire  nelle  vie  durante  il  sog¬ 
giorno  del  signor  Forsyth;  questa  proi¬ 
bizione  non  fu  rinnovata. 

Le  “  dame  „  della  città  poterono 
così  soddisfare  senza  ostacolo  l'ardente 
curiosità  che  avevano  di  vederci,  c 
dal  canto  nostro  potemmo  a  nostro  bel¬ 
l'agio  studiare  le  u  mode  d'inverno  „ 
di  Yarkand. 

Dico  le  “  mode  d'inverno  „  perchè 
al  mese  di  maggio,  al  nostro  ritorno 
dall’Oxus,  trovammo  che  si  era  ope¬ 
rata  una  assoluta  rivoluzione  nel  ve¬ 
stiario  delle  donne,  e  la  metamorfosi 


s'era  compiuta  dalla  acconciatura  alla 
calzatura. 

D' inverno  esse  si  coprono  il  capo 
con  una  specie  di  turbante,  fatto  per 
lo  più  di  lana  d’agnello  nero,  sul  quale 
posano  una  guarnizione  di  pelle  di 
lontra  e  contornato  da  un  cordone  di 
seta  di  colore  o  di  cotone  :  questo  tur¬ 
bante  è  posato  sopra  un  largo  qua¬ 
drato  di  mussola  bianca  che  pende 
dietro  lungo  il  dorso ,  e  talora  si  al¬ 
larga  sulle  spalle  ed  è  fermato  sul 
petto.  Ne  ho  veduto  alcune  che  lo  ten¬ 
gono  stretto  eoi  denti  facendogli  fare 
la  parte  di  velo. 

Ordinariamente  i  capelli  sono  in¬ 
trecciati  in  due  lunghe  trecce,  o  an¬ 
che  lasciati  sciolti  in  ricci.  Le  vesti 
sono  lunghe,  ampie,  ma  senza  pieghe. 
Sulla  sopravveste  delle  donne  mari¬ 
tate  sono  segnate  delle  strisce  orizzon¬ 
tali  sul  petto;  è  questo  il  loro  distin¬ 
tive.  11  vestiario  delle  donne  si  compie 
con  un  paio  di  stivali  lunghi  di  cuoio 
o  di  tela  di  colore  ricamata,  con  tac¬ 
chi  alti. 

Le  vesti  di  sotto  sono  di  una  forte 
tela  di  cotone,  trapuntate  con  cotone 
greggio  sono  di  qualunque  colore  e 
di  qualsiasi  disegno,  dai  più  semplici 
fino  ai  più  complicati.  Le  strisce  sono 
sempre  di  una  tinta  che  spicca  sul 
vestito.  Le  tinte  più  in  uso  sono  il 
bigio,  e  il  color  cioccolatte ,  il  verde 
cupo  e  il  turchino.  Le  sottovesti  se¬ 
no  generalmente  bianche  colle  strisce 
rosse. 

I  giorni  di  festa,  i  vestiti  sono  in 
seta  di  Khoten  e  di  Adijani,  e  coperti 
di  grandi  disegni  alla  cinese,  sopra 
fondi  smaglianti,  con  orlature  e  fodere 
ricchissime  ;  gli  stivalini  di  stoffa  sono 
ricamati ,  e  graziosamente  adorni  di 
rosette  di  barella,  e  tutto  ciò  in  ar¬ 
monia  col  colore  che  domina  nel  com¬ 
plesso  del  vestiario. 

In  queste  occasioni ,  le  sottovesti 
sono  anche  di  colori  vivaci. 

Lo  stesso  lusso  e  la  stessa  ricerca¬ 
tezza  si  mostra  nel  vestiario  dei  bam¬ 
bini  i  giorni  di  festa  ;  ne  vedemmo  al¬ 
cuni  adorni  con  nastri  di  seta  di  co¬ 
lore  e  delle  belle  scarpette. 

Le  signore  della  classe  più  elevata 
portano  delle  vesti  di  seta  foderate  di 
pelliccia,  e  dei  berretti  interi  di  vera 
lontra  di  Siberia,  che  costano  cinque 
lire  sterline  (125  franchi  il  pezzo).  1 
gioielli  non  sembrano  essere  di  moda. 

La  somma  eleganza  consiste  nel 
congiungere  le  sopracciglia,  far  parere 
le  trecce  più  grosse  di  quello  che  sono 
quando  la  signora  non  ha  ricci  ab¬ 
bastanza  spessi,  e  finalmente  a  colo¬ 
rirsi  le  guancie  per  farle  parere  più 
rosse. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  vedere 
l’acconciatura  a  mo’di  corno  di  cui 
parla  Shaw.  La  tunica  di  mussola  get¬ 
tata  talora  su  questa  acconciatura  non 
è  che  una  parte  del  vestiario  d'estate 
che  viene  ad  aggiungervisi.  Si  portano 
dei  veli,  ma  si  adoperano  poco.  Il  velo 
è  gettato  con  civetteria  dietro  al  cap¬ 
pello  o  posto  sotto  il  cappello  stesso. 

Le  donne  volevano  uscire  senza  velo 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


A  ^ 

4<7 


Visita  al  dadkwak  di  Yarkand:  Veduta  del  primo  cortile.  —  Illustrazione  al  viaggio  “  Un  ANNO  NELL'ASIA  „  (da  una  fotografia) 


478 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


ma  sotto  il  dominio  dell'atalik  si  fece 
ritorno  alla  stretta  applicazione  della 
legge  maomettana,  e  questo  abuso  è 
stato  proibito.  Quindi  quando  si  sente 
dire  che  il  Tasi  (magistrato  religioso) 
sta  facendo  la  sua  ronda,  vi  ha  nelle 
vie  della  città  una  grande  emozione 
fra  le  donne  ;  esse  friggono  per  non 
essere  vedute  o  abbassano  il  velo. 

Nei  primi  tempi,  quando  facevamo 
delle  passeggiate  a  cavallo  nella  città, 
il  yuzbascì  o  qualunque  altro  ufficiale 
andava  innanzi  a  noi  gridando  alle 
donne  di  abbassare  il  loro  velo  in  pre¬ 
senza  dei  forestieri  ;  ma  finirono  per 
non  darsi  più  questa  premura,  e  il 
nostro  arrivo  non  produceva  fra  le 
donne  nè  allarme  nè  fuga  precipitosa. 

Come  abito  comune,  gli  uomini  por¬ 
tano  un  berretto  stretto,  foderato  di 
lana  di  agnello,  o  di  pelliccia,  rotondo 
sulla  punta;  la  loro  giubba  è  tagliata 
come  quella  delle  donne,  sola  alla  cin¬ 
tura  è  stretta  da  una  fascia  di  cotone  ; 
hanno  stivali  lunghi  anche  essi,  in 
cuoio  liscio  ;  le  calze  sono  di  pelle 
feltrata. 

Il  ceto  più  alto  porta  il  tilpak,  fo¬ 
derato  di  lontra  o  di  qualche  altra 
preziosa  pelliccia ,  e  i  loro  giubboni 
sono  anche  foderati  di  pelliccie.  Si 
portano  pure  dei  turbanti  con  berretto 
o  senza,  con  pelliccia,  ma  è  questo  un 
oggetto  di  lusso  che  non  è  accessibile 
ai  ceti  più  bassi.  Per  questi,  la  pelle 
di  pecora  colla  sua  lana  serve  univer¬ 
salmente  a  fare  i  copricapo  e  gli  abiti 
d'inverno,  e  la  stessa  pelle  di  pecora, 
con  coperte  di  feltro  e  di  cotone,  forma 
il  letto  di  tutte  le  classi. 

In  generale  hanno  carnagione  bianca 
e  capelli  neri. 

Le  donne  sono  piuttosto  belline  ; 
hanno  molta  freschezza  e  fisonomia 
piacevole  ;  i  piedi  piccoli  e  ben  fatti. 
Questo  popolo  è  d'indole  gaia  e  lieta, 
ama  i  piaceri,  la  musica,  il  ballo;  ma 
l'azione  dello  spirito  religioso  che  pre¬ 
domina  sotto  l’attuale  regime  ha  molto 
limitato  i  divertimenti  che  a  un  tempo 
si  solevano  avere. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua ). 


€  OLO  MB  E  E  VISIONI 
(da  TeoSlo  Gautler). 

Su  ’l  poggio,  al  busso  là,  sparso  di  tombe, 
sorge  una  palma  da ’l  pennacchio  verde: 
a  la  sera  ci  vanno  le  colombe, 
di  cui  nessuna  quel  rifugio  perde. 

Ma  tutte  bianche,  quando  spunta  il  giorno, 
lasciano  i  rami  e  rompono  lo  stuolo, 
come  collana,  che  si  sgrani,  e  intorno 
sopra  i  tetti  qui  e  là  fermano  il  volo. 

È  l’anima  la  palma,  ove,  ogni  sera, 
i  bianchi  sogni  scendono  ideali, 
folleggiando,  da  ’l  cielo  e  la  cui  schiera, 
per  involarsi,  batte  a  l’alba  l’ali. 

C.  U.  Posocco. 


Le  grandi  scoperte  archeologiche 

A  GROSSETO. 

Gli  scavi  che  ,  d’  ordine  del  Ministero  ,  si 
stanno  facendo  a  Colonna,  in  provincia  di 
Grosseto ,  hanno  assunto  in  questi  ultimi 
tempi  altissima  importanza  anche  per  chi  non 
si  occupa  di  studi  archeologici.  Il  dottor  Isi¬ 
doro  Falchi,  uomo  che  alla  forte  tenacità  dei 
propositi  unisce  la  cultura  profonda  dello 
scienziato  e  dell’artista  e  che  con  tanta  pe¬ 
rizia  dirige  questi  scavi,  ha  trovato,  per  una 
estensione  di  molti  chilometri ,  sepolcreti  di 
migliaia  e  migliaia  di  tombe  riunite  e  resti 
splendidi  di  una  grande  città. 

Fra  gli  scienziati  e  gli  amatori  di  studi 
archeologici  sono  sorte  vivaci  discussioni  per 
stabilire  se  questi  meravigliosi  avanzi  appar¬ 
tengano  all’antica  Vetulonia,  che  tremila  anni 
fa  era  maestra  di  civiltà  dell’Etruria. 

10  non  so  se  il  Mommsen,  l’Helbig,  il  Gamur- 
rini,  il  Milani,  l’Accademia  dei  Lincei,  ecc  ... 
che  lo  affermarono  ed  il  Re  d’Italia,  che  tale 
affermazione  sanzionò  con  un  decreto,  abbiano 
errato.  Certo  è  però  che  gli  avanzi  di  questa 
ricchissima  ed  interminabile  neci’opoli  colpi¬ 
scono  il  visitatore  e  lo  riempiono  di  me¬ 
raviglia. 

Durante  gli  scavi  compiuti  in  quest’  anno 
nel  seno  di  un  poggio,  adombrato  da  quercie 
secolari  e  da  ulivi,  è  stata  scoperta  una  co¬ 
struzione  di  stile  Pelasgico  o  Ciclopico,  mai 
veduta  in  Italia ,  nè  più  colossale ,  nè  più 
maestosa. 

Volendo  farsene  un’idea  devesi  pensare  ad 
un  piccolo  Colosseo ,  avente  dodici  metri  di 
altezza  ed  una  larghezza  maggiore  di  sedici 
metri. 

Le  sue  pareti  hanno  uno  spessore  dai  tre 
ai  quattro  metri ,  e  sono  formate  da  bozze 
granitiche  e  da  smisurati  macigni ,  disposti 
uno  sull’altro  a  piombo  senza  cemento.  Questi, 
giunti  ad  una  altezza  di  sette  metri,  comin¬ 
ciano  a  sporgere  in  dentro  per  dar  luogo  ad 
una  copertura  o  callotta,  oggi  in  gran  parte 
caduta.  Ai  lati,  addossate  all’  edificio ,  sono 
due  cappelle  sepolcrali ,  formate  sullo  stesso 
modo  in  perfetta  simmetria ,  e  tra  queste  si 
diparte  la  lunga  corsia  che  mette  nella  tomba 
regale. 

11  poggio ,  o  tumulo ,  che  contiene  sì  mae¬ 
stoso  mausoleo,  è  del  tutto  artificiale,  costi¬ 
tuito  da  terra  e  da  sassi,  tolti  dalle  valli  che 
lo  circondano.  La  sua  minore  altezza  è  di 
metri  quattordici  e  mezzo  ,  ma  il  suo  basa¬ 
mento  in  taluni  punti  incomincia  a  metri  di¬ 
ciassette.  —  La  sua  circonferenza  è  di  oltre 
metri  duecento. 

Vi  sono  stati  rinvenuti  due  braccialetti  d’oro, 
finissimo  lavoro  in  filagrana,  una  collana  d’oro, 
qualche  bronzo  di  grande  importanza  e  fram¬ 
menti  di  pregevolissimi  bassorilievi  in  sasso 
fetido. 

Se  si  osserva  che  la  tomba  regale  scoperta 
non  è  fra  le  più  grandi  e  che  altri  tumuli 
vi  sono  che  raggiungono  un’  altezza  ed  una 
circonferenza  assai  maggiore,  è  da  augurarsi 
che  nella  campagna  archeologica  del  prossimo 
anno  il  Ministero  voglia  dare  uno  sviluppo 
maggiore  a  questi  scavi  ed  arricchire  il  Museo 
Vetuloniese,  vero  tesoro  nazionale. 

A.  Caselli. 

(Dalla  Cronaca  Bizantina). 


Sciarada. 

E  ultimo,  il  'primiero , 
Penultimo,  il  secondo, 
E  fu  di  mala  gente 
Asilo,  un  dì  l'intero. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Fondi-aria. 


RISPOSTE  A  1)0  MAIRE. 
(POSTA  APERTA). 

0.  A.  D.  Vicenza.  Eccole,  in  questo  numero,  un 
bozzetto  dell’  illustre  Caccianiga.  Ne  ammirerà  , 
certo,  lo  spirito  satirico  e  la  finezza.  —  P.  S.  No- 
cera  Inferiore.  Sa  ?  il  grande  maestro  sta  scri¬ 
vendo  Falstaff,  non  Giulietta  e  Romeo.  Il  maestro 
Verdi  dichiarò,  in  questi  giorni,  al  suo  editore  che 
non  sa  se  e  quando  lo  finirà.  Pare,  peraltro,  che 
sia  a  buon  punto  se  il  celebre  operista  discorre 
già  del  teatro  più  conveniente  ove  potrebbe  essere 
rappresentato.  Nulla  sappiamo  poi  di  quel  maestro 
Ch....  NelPannuario-musicale  di  G.  Paloscbi  non  è 
neppure  citato.  Grazie  della  musica  inviataci  in 
dono.  La  faremo  gustare  da  altri.  Noi  ci  d  chia¬ 
riamo  incompetenti  per  pronunciare  un  giudizio. 

—  V.  M.  Venezia.  Le  consigliamo  il  dizionario 
compilato  sui  migliori  dal  professor  Policarpo  Pe¬ 
trocchi.  Fu  edito  da  questa  Casa.  Non  abbiamo 
mai  sentito  parlare  di  quel  sonetto  inedito  del 
Parini.  Crediamo  ch’ella  confonda.  A  ogni  modo 
domanderemo  a  chi  potè  vedere  tutti  gli  autografi 
del  grande  poeta  del  “  Giorno  „  —  A.  F.  Torino. 
Le  “  Veglie  d’amore  „  di  Luigi  Capranlca  furono 
pubblicate  molti  anni  sono,  a  Venezia,  dall’editore 
Naratovich.  Sono  tutte  poesie.  Non  sappiamo  quanto 
costerebbero....  a  trovarle.  Non  furono  mai  più 
ristampate,  tranne  le  ballate  che  vennero  riprodotte 
nel  “  Museo  di  Famiglia  „  giornale  cessato,  edito 
già  da  questa  Casa.  Siamo  poi  dispiacenti  di  non 
poter,  almeno  per  ora,  inserire  il  ritratto  della 
giovane  scrittrice  di  cui  è  giustamente  entusiasta. 

—  Dantista  abbonato.  Recandoci  nella  riviera  li¬ 
gure....  verificheremo,  con  premura!  — All’autore 
di  “  Povero  cuore!  „  Vicenza.  Abbiamo  letto  con 
interesse,  ma  ci  dispiace  che  lo  scritto  non  sia 
adatto  al  nostro  periodico.  —  G.  Cer....  11  suo 
“  Carbone  per  due  „  non  può  servire  pei  nostri  let¬ 
tori.  Cerchi,  se  crede,  qualche  altra  novella  degna 
della  traduzione,  e  cortesemente,  come  sempre,  ce 
la  mandi.  —  Abbonato  G.  A.  di  Cefalonia.  Ella 
desidera  sapere  quale  è  l’opera  di  estetica  migliore 
che  in  questi  ultimi  anni  sia  stata  pubblicata  in 
Italia  o  in  Francia?  L’opera  è  questa:  «  Les  pro- 
blèmes  de  l’Estbétique  contemporaine  par  M.  Gu- 
yeau.  „  (Paris,  Félix  Acan,  1891).  —  L.  G.  C.  Vi¬ 
cenza.  Mascherina,  ti  conosco  !...  Nessuno  dei  due. 

—  S.  D.  F.  Venezia.  È  graziosa.  Vedremo  di  pub¬ 
blicare.  Senza  impegno.  —  V.  R.  Milano.  Vera¬ 
mente,  con  questo  calduccio,  una  poesia  sull’  “  In¬ 
verno  „  sarebbe  una  manna  !  Il  guaio  e  che  fra 
quattordici  versi,  tredici  sono  sbagliati.  —  Quid.  F. 
Non  alludevamo  a  lei.  Siamo  dispiacenti  di  non 
poter  pubblicare.  —  M.  M.  Mit-Ghamar.  Non  pos¬ 
siamo  darle  informazioni  sicure.  Faremo  nuove 
indagini,  e,  al  caso,  risponderemo.  —  A.  A.  Mi¬ 
lano.  Il  suo  “  raccontino  n  non  ci  è  mai  arrivato. 

—  M.  T.  Gar guano.  Non  c’è  male  !  È  un  buon  passo... 
ma  ne  occorrono  altri  per  arrivare  alla  pubblica¬ 
zione.  —  A.  S.  Padova.  Al  rogo  !  al  rogo  !  — 
L.  P.  Vicenza.  Le  sue  “  Lagrime  compatibili  „ 
non  sarebbero  compatite  dai  lettori,  meno  poi  da 
molte  lettrici,  maestre  di  lagrime  bellissime.  — 
Doti.  E.  M.  Roma.  È  notorio  che  la  gratitudine  è 
pianta  rarissima  di  serra  ;  ma  perchè  ricantarlo  ?.  . 
Nos  surdis  canimus  !  —  A.  E.  Bice.  Forse  Ella  in¬ 
tenderà  di  dire  la  pluralità  dei  mondi?...  Mah! 
Chi  ne  sa  proprio  qualc.be  cosa  ?  Speriamo  che  an¬ 
che  nel  pianeta  Marte  le  abbonate  alle  «  Illustra¬ 
zioni  Popolari  „  abbiano  la  sua  graziosa  calligrafia 
e  il  suo  garbo.  —  R.  d’  A.  Trieste.  La  sua  “  Ve¬ 
glia  „  non  ci  pare  una  splendida  promessa.  Non  pos¬ 
siamo  accoglierla.  Quel  “  piccolo  gnomefto  „  poi  ! 
“  Gnomo  „  non  bastava?  —  A.  S.  Udine.  Sono 
dei  bei  matti  certi  pittori,  non  è  vero?  Ma  malti 
simpatici,  come  quella  “  bela  macia.  „  La  sua  poe¬ 
sia  fece  una  gita  di  piacere  in  cesi  ino.  —  G.  I. 
Graz.  Sì,  è  ciò  che  in  tedesco  si  dice:  Backen- 
bart.  —  C.  C.  Non  possiamo  sapere  di  che  libretto 
d’opera  si  tratti.  Certo  che  i  versi  : 

Ecco  il  loco  destinato: 

Il  castel  disabitato  : 

Non  poteva  veramente 

Miglior  sito  ritrovar. 

Non  possono  essere  di  Dante  Alighieri. 


BT  TIRATURA:  72,500  COPIE. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deZZ’Ulustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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Questo  linissimo  sapone  non  è  indu¬ 
rito,  come  la  gran  parte  dei  saponi  da 
toeletta,  con  eccesso  di  alcali  che  rovi¬ 
nano  la  pelle?  esso  è  perfettamente  neu¬ 
tro:)  è  a  base  di  purissimo  olio  d’oliva  c 
di  sostanze  balsamiche,  le  quali  lo  ren¬ 
dono  dolcificante  in  modo  superlativo,  e 
vantaggioso  per  la  pelle  delicata  delle 
signore  e  dei  bambini. 


Guardarsi  dalie  Falsificazioni 


m 


Acquistando  12  pezzi,  non  meno,  si  spediscono  per  L.  12,50  franco  di  porto  hi  tutto  il  Regno. 

Dirigersi  dui  proprietari  con  Brevetto  A.  Bertelli  e  C.  Chimici- Milano,  via  Manforte,  0  ed  in  tutte  le 
Farmacie ,  Drogherie ,  Profumerie ,  Negozi  di  mode ,  Stabilimenti  di  bagni. 
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Milano  -  Fratelli  TREVES,  Editori  -  Milano 


GAETANO  NEGRI 


h  la  sua  vita  c  i  suoi  romanzi  * 


Il  senatore  Negri,  già  sindaco  di  Milano,  noto  come 
oratore  e  scrittore  eminente,  ha  fatto  uno  studio  com¬ 
pleto  ck’è  un  modello  di  critica  letteraria  e  artistica  e 
filosofica ,  e  che  riesce  al  tempo  stesso  un’  opera  molto 
interessante.  Giacché  i  nove  romanzi  della  Eliot  —  nove 
capi  d’opera  —  egli  li  racconta  uno  per  uno,  traducen¬ 
done  anche  le  scene  principali  e  ritraendone  i  perso¬ 
naggi.  L’opera  del  critico  si  associa  così  al  racconto. 


Due  volumi  in-16  di  complessive  620  pagine 

I  OiiiqjLiG- 

DIRIGERE  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILAKO. 
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Milano  -  Fratelli  TREVES,  Editori  -  Milano 


LA  FATICA 


DI 

Angelo  Mosso 

Professore  di  Fisiologia  all'  Università  di  Torino 


I.  Le  emigrazioni  e  i  colombi  viaggiatori.  —  II.  Un  po’ di  storia 
del  moto  animale.  —  III.  Iti  dove  provenga  la  forza  dei  muscoli 
e  del  cervello.  —  IV.  Caratteri  generali  e  particolari  della  fa¬ 
tica.  —  V.  Le  sostanze  che  vengono  prodotte  neil’affaticarsi.  — 
VI.  La  contrattura  e  la  rigidezza  dei  muscoli.  —  VII.  La  legge 
dell’esaurimento.  —  Vili.  L’attenzione  e  !e  sue  condizioni  fisi¬ 
che.  —  IX.  La  fatica  intellettuale.  —  X.  Le  lezioni  e  gli  esami. 
—  XI.  1  metodi  del  lavoro  intellettuale.  —  XII.  Lo  strapazzo 

del  cervello. 


L.  5  —  Un  voi.  di  420  pag.  con  30  incis.  —  Xj.  5 


Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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ICURAZiOAM  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

ip'omi  [l’Onore  e  di  merito  e  eoo  Medaglie  o’U  o  elle  p'inc  pali  esposizioni  italiane  negli  anni  1881,  I9F4,  180/,  e  ì888 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 
Comm.  Marco  Sesso,  Consulente  tecnico  della_  Compagnia,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Scandiani.  —  Co:  Cornili.  Nicolò  Papadopoli,  Vicc-Dirett. 
ingente:  Bargoni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Se.gr.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusomini 
apitale  versato  L.  3,937,500.  —  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1890  L.  103,259,178,04. 
RISARCIMENTI  DI  DANNI 


della  Compagnia  al  31  Dicembre 
rischi  accessori  della  esplosione 


stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione 
ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i 

del  gas  —  dello  scoptpio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell’uso  di  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 


a 

o  sui  fiumi ,  lugli  i 
strade  ferrate  ,  di 


ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERREST  RI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare, 
e  canali,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 

Per  schiarimenti,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contralti 
alla  Direzione  della  Compagnia,  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle 

in  tutti  i  principali  Comuni  d’Italia. 

:::j.TMgan. 


1890  l.  589,294,418,57  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  158,330,502,59. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  —  A 
capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite.  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona,  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contingenza 
della  vita.  Comprendono:  naufragi,  disastri  in  strade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatri  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietai i  degli  stabilimenti,  agl’  imprenditori ,  ecc. 
le  conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 
e  per  avere  Z’Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti,  rivolgersi 
Assicnrazìonì  Generali  di  Venezia 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


Lei 


si 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico ,  8,  e  Via  Palermo,  a  Parigi 
i  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  piesso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  1  Agenzia  di  -  Pubblici!  a 
,  ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  HAI  1 AGL1A,  Lane 
Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  U  INT-v.  1-1  lri.  A  la  linea  di  colonna  eorpo  7. 


ISTITUTO  RiVi 

"V  E  3NT  EZIA 

Premiato  con.  Medaglia  d’ Argento. 

All©  42.° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degli  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagre&o  sul  Canal  Grande. 


MARCA  DI  FABBRICA 

Non  più  Scarpe 

TAGLIATE  SCREPOLATE 

coll’ uso  dell’ 

INDISPENSABILE 

vernice  composta  di  sostanze  ve¬ 
getati,  punto  corrosive  e  che  man¬ 
tengono  sempre  morbida  la  cal¬ 
zatura. 

Utilissima  anche  pei  finimenti 
e  per  quals  asi  lavoro  in  pelle.  È 
da  raccomandarsi  che  di  tanto  in 
tanto,  si  lavino  mediante  spugna, 
inzuppata  d’acqua,  gli  oggetti  pei 
quali  si  fece  uso  faW indispen¬ 
sabile. 

Prezzo;  Lire  UNA  al  flacone 

Lucido  Brillanto 

MILANESE 

per  lucidare  prontamente  calza¬ 
ture  o  finimenti  senza  danne" 
giare  o  corroderne  la  pelle.  Il  suo 
uso  è  facilissimo;  basta  immergere 
nel  liquido  un  pennello.  Si  passa 
col  medesimo  sulla  calzatura,  o 
sul  finimento,  che  pot  si  strofina 
con  una  spazzola,  e  si  otterrà  così 
il  lucido  brillante  e  resistente  che 
si  desidera. 

Prezzo  :  Cent.  50  il  vasetto. 
,,  75  il  vaso. 


LAVABOS  A  BILICO 

a  1  e  2  Posti 

Semplici  e  di  Lusso. 


SM/CACUAROr  ; 


Studio  d’ingegneria  Sanitaria 

UMBERTO  FARINAZZI 

successore  a 

SCHMID  A  FARINAZZI 

MILANO.  -  Via  Meravigli,  10-12. 

Chiedere  Prospetti.  (4) 


EMILIO  ZOLA 


Il  Denaro 

ROMANZO 

Unica  traduzione  italiana 
autorizzata  ■> 


2  voi.  della  Biblioteca  Amelia 
Lire  Bue. 

Dirig.  vaglia  ai  Fr.  Treies. 


ARO-MATERIA  C  BONACINA 
del  figlio  BENIAMINO. 

36,  Corso  Vittorio  Emanuele 

.MILANO 


Ciii  si  aiuta  Dio  l'aiuta 

di  SAMUELE  SMILES. 

26.a  edizione.  Una  Lira. 

Dirjg  commiss.  ai  F.Ui  Treves,  Milano. 


Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna  I  La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  aH’uomo 
corona  della  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno 

L’acqua  di  Chinina  di  A.  MIGtONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  delia  barba  non  solo  ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  cd  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

SI  vende  in  fiale  (fiacons )  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 
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CndispaasaMl®  ad  ogni  famìglia,  fioriceli;  or©  ©  frutticoitore. 

“RAZZÌA,, 

è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cultura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI» 
|  Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  1)11- 

vosrro  insetticida 

RAZZÌA,  CORSO  LO RE- 
’l  0,18. -MILANO  illibro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 
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generale  della  Svizzera ,  8  carte  di  città ,  2  carte  geo¬ 
grafiche  e  2  panorami.  ■ —  Legata  in  tela  e  oro 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

EHBICO  CASTELNUOVO 

- - * - 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

IV. 

Il  giorno  solenne  deirAssemblea  ge¬ 
nerale  non  tardò  ad  arrivare.  Quella 
mattina  la  signora  Federica  si  alzò 
piena  di  fiducia.  Suo  marito  avrebbe 
senza  dubbio  sgominato  gli  avversari 
come  tante  altre  volte,  e  tutta  ( juesta 
burrasca  si  sarebbe  risolta  in  nulla.  Le 
cose  avrebbero  ben  presto  ripreso  il 
loro  andamento  normale ,  e  la  salute 
di  Mariano,  un  po'  scossa  dalle  agita¬ 
zioni  degli  ultimi  tempi,  si  sarebbe 
rimessa  con  due  o  tre  mesi  di  riposo 
in  un  luogo  di  cura  sui  laghi.  Era  ben 
giusto  che  Mariano  chiedesse  due  o 
tre  mesi  di  riposo,  era  ben  naturale 
che  la  Società  glieli  accordasse. 

L'ottimismo  della  signora  Federica 
non  era  diviso  nò  dal  cavaliere  Ma¬ 
riano,  nè  da  Roberto,  i  quali  sapevano 
come  stessero  le  faccende,  e  come  fos¬ 
sero  falliti  i  tentativi  di  accomoda¬ 
mento  tra  il  Consiglio  di  amministra¬ 
zione  e  i  gruppi  ostili.  Ci  sarebbe  stata 
battaglia,  e  la  sconfitta  era  certa.  Ro¬ 
berto' tremava  per  suo  padre.  Il  me¬ 
dico  non  gli  aveva  dissimulato  che  la 
tensione  d’animo  in  cui  si  trovava  il 
cavalier  Mariano  gii  era  fatale  e  po¬ 
teva  precipitare  la  crisi.  Ma  come  ri¬ 
mediarvi?  Il  cavaliere  era  uno  di  que¬ 
gli  uomini  pronti  a  morire  piuttosto  di 
ritirarsi  il  giorno  della  battaglia. 

Un  paio  d'ore  prima  dell'adunanza, 
uno  tra  i  membri  del  Consiglio  d'am¬ 
ministrazione,  ch'era  anche  amico  per¬ 
sonale  suo,  si  recò  da  lui  per  sotto¬ 
porgli  un’ultima  preposta  dei  dissidenti. 
I  suoi  colleglli ,  egli  soggiunse ,  non 
volevano  esercitare  alcuna  pressione 
sul  suo  animo,  nè  sciogliersi  dalla  so¬ 
lidarietà  che  avevano  con  lui;  pesasse 
il  prò  e  il  contro  dei  partito  che  gli 
era  offerto,  e  che  era  il  seguente.  Gli 
avversari  parevano  disposti  a  recedere 
da  ogni  voto  di  biasimo,  purché  l' Ar¬ 
conti  domandasse  addirittura  un  con¬ 
gedo  di  un  anno  per  motivi  di  salute,  e 
consentisse  quindi  a  non  ingerirsi  per 
un  anno  negli  affari  della  Società.  In 
questo  periodo  di  tempo  si  sarebbe 
veduto  di  combinar  le  cose  in  modo 
di  comune  soddisfazione. 

Roberto,  che  era  presente  al  col¬ 
loquio,  e  teneva  gli  occhi  fissi  su  suo 
padre ,  il  cui  volto  andava  avvam¬ 
pando  di  collera,  disse  in  tono  sup¬ 
plichevole  : 

—  Non  agitarti,  babbo,  ridettici  con 
calma;  ti  si  offre  un  anno  di  riposo, 
e  quest'anno  di  riposo  può  conservarti 
alla  tua  famiglia,  può  arrestare,  può 
vincere  la  tua  malattia.... 

Il  signor  Mariano  scattò  come  una 
molla. 

—  Un  anno  di  riposo!  Oh  prima 


che  finisca  l'anno,  il  riposo,  e  un  ben 
più  lungo  riposo  sarà  venuto  da  sè. 

—  Babbo,  non  dirlo,  —  interruppe 
Roberto. 

—  Si  vuol  la  mia  dimissione.  Si 
vuole  che  io  ceda  il  campo  senza  bat¬ 
taglia.  Ebbene,  no,  assolutamente  no. 
Se  si  vuole  la  mia  dimissione  forzata, 
si  venga  a  intimarmela ,  se  si  spera 
d’avere  la  mia  dimissione  spontanea, 
la  si  avrà,  ma  non  oggi....  Quando 
avrò  messo  a  nudo  queste  cabale,  que¬ 
sti  intrighi,  queste  coalizioni  indecenti, 
quando  avrò  difeso  la  mia  opera  di 
quindici  anni,  allora  mi  dimetterò.... 
Vergognati,  Roberto,  del  tuo  falso  amor 
filiale.  Chi  ama  davvero,  rispetta,  e  tu 
devi  rispettare  e  voler  rispettata  la  di¬ 
gnità  di  tuo  padre.  Ma  non  intendi  che 
si  direbbe:  Arconti  ha  capito  che  bi¬ 
sognava  metter  tutto  in  tacere,  non 
far  pubblicità ,  accomodarsi  alla  me¬ 
glio?  E  allora  si  inventerebbero  le 
favole  più  assurde,  le  calunnie  più 
odiose.... 

—  No,  Arconti,  no,  —  interruppe  il 
consigliere  che  era  venuto  a  far  la 
proposta,  —  io  vi  garantisco  che  l'as¬ 
semblea  voterebbe'  oggi  stesso  un  or¬ 
dine  del  giorno  tale  da  porre  la  vostra 
fama  al  coperto.... 

—  Sogni,  apparenze.  Gli  ordini  del 
giorno  dell’assemblea  non  potrebbero 
toglier  l' impressione  che  farebbe  il 
veder  che  io  non  difendo  la  mia  am¬ 
ministrazione  accusata,  c  che  lascio  il 
mio  posto  nel  giorno  del  pericolo.  È 
inutile  insistere.  Fossi  moribondo,  fossi 
agonizzante,  oggi  mi  farei  portare  al- 
1'  adunanza  e  brucerei  la  mia  ultima 
cartuccia. 

Il  colloquio  fu  troncato  così. 

Il  cavalier  Mariano,  rimasto  solo  con 
suo  figlio,  misurò  per  qualche  tempo 
in  lungo  e  in  largo  il  suo  studio  a 
passi  concitati;  poi  guardò  1'  orologio 
c  disse  a  Roberto: 

—  Andiamo,  mi  accompagnerai  alla 
seduta.  Animo,  giovinotto,  alla  tua  età 
dovrebbe  piacere  1'  odore  della  polve¬ 
re....  A  proposito ,  la  Direzione  delle 
Meridionali  mi  scrive  offrendomi  un 
posto  per  te  sulla  linea  Taranto-Reg- 
gio....  È  molto  lontano....  Ne  parleremo 
dopo  desinare. 

—  Andar  via  adesso?....  Lasciarti! 
Oh  no.... 

—  Forse  hai  ragione,  —  soggiunse 
il  signor  Mariano,  tentennando  trista¬ 
mente  il  capo.  —  Mi  dorrebbe  troppo 
che  tu  non  ci  fossi  quando....  Basta.... 
Passiamo  a  salutare  tua  madre.... 

La  faccia  seria  di  suo  marito  o  di 
suo  figlio  non  bastarono  a  scuoter  la 
fede  della  signora  Arconti.  Per  lei 
quella  era  una  giornata  di  pieno  trionfo, 
ed  ella  rimproverava  gravememte  Ro¬ 
berto  della  sua  pusillanimità! 

—  Povera  donna!  —  sospirò  il  ca¬ 
valier  Mariano,  allontanandosi  a  brac¬ 
cio  del  giovine,  —  Lasciamole  Je  sue 
illusioni....  È  il  suo  carattere....  E  vero 
che  in  tanti  anni  dacché  siamo  marito 
e  moglie  non  ha  mai  dovuto  misurarsi 
con  le  avversità. 


Da  molto  tempo  la  sala  delle  adu¬ 
nanze  generali  dell'  Unione  non  s' era 
vista  cosi  affollata.  Come  avviene  sem¬ 
pre  in  simili  casi,  molti  fra  i  presenti 
non  erano  azionisti  di  fatto,  ma  rap¬ 
presentavano  un  certo  numero  d'azioni 
inscritte  in  loro  favore  per  la  circo¬ 
stanza.  E  questi  signori  non  sapevano 
nemmeno  di  che  si  trattasse;  sapevano 
soltanto  eh'  erano  lì  per  votare  in  un 
dato  modo. 

Due  giovinotti  di  primo  pelo,  adoc¬ 
chiatisi  da  due  lati  della  sala,  si  mos¬ 
sero  incontro  e  si  strinsero  cordial¬ 
mente  la  mano. 

—  Anche  tu  qui?  —  disse  uno  di 
essi  che  portava  l'occhialino  inforcato 
al  naso. 

—  Anch’io.  Rappresento  dieci  azioni 
della  casa  Baggelli ,  —  rispose  1'  al¬ 
tro,  che  aveva  un  soprabito  color  can¬ 
nella. 

—  E  io  rappresento  Larice.  Ma  non 
sono  il  solo.  Quello  lì  ha  tante  azioni 
che,  se  non  le  ripartisce  fra  parecchie 
persone  nei  giorni  dell'assemblea  ge¬ 
nerale  ,  non  può  mai  esercitare  l' in¬ 
fluenza  che  gli  spetta. 

—  Dunque  siamo  dell'opposizione 
tutti  e  due.  Tutti  e  due  cospiratori, 
come  ne\Y Emani.  Ad  Augusta. 

—  Per  Augusta. 

—  Abbasso  la  camorra!  Abbasso  il 
Consiglio! 

—  Abbasso  il  Direttore  sopratutto! 

—  Conti  di  prender  la  parola? 

—  lo?  Mi  meraviglio.  Son  qui  per 
votare  l'ordine  del  giorno  dell'opposi¬ 
zione.  E  tu? 

—  Tal  quale.  Zitto  come  un  pesce. 
Le  chiacchiere  son  chiacchiere;  i  voti 
son  quelli  che  valgono.  C'era  stato 
qualche  tentativo  di  accordo,  ma  andò 
fallito. 

— -  Battaglia  all'ultimo  sangue,  al¬ 
lora. 

—  All'ultimo  sangue. 

Quando  entrò  il  Consiglio  d’ammi¬ 
nistrazione  ,  i  capannelli  che  erano 
sparsi  nella  sala  si  sciolsero  e  tutti 
gli  occhi  si  fissarono  sul  Direttore, 
al  quale  si  sapeva  che  il  Consiglio 
aveva  deferito  l'incarico  di  sostenere 
la  lotta. 

Nell’aspetto  egli  era  molto  diverso 
dagli  anni  precedenti.  La  sua  mae¬ 
stosa  persona  si  era  alquanto  incur¬ 
vata,  le  sue  guancie  erano  pallide  e 
Hoscic.  Solo  gli  occhi  conservavano 
l'antico  splendore,  l'antica  energia. 

Il  Presidente  scosse  il  campanello, 
dichiarò  aperta  la  seduta,  e  diede  la 
parola  al  I  firettore  per  la  lettura  della 
sua  relazione. 

Le  relazioni  che  l' Arconti  soleva 
presentare  ogni  anno  all'  assemblea 
generale  dell’  Unione  erano  modelli  di 
perspicuità  e  di  efficacia.  Lo  stile  de¬ 
gli  affari  che  gl'italiani  conoscono  così 
poco  vi  era  maneggiato  maestrevol¬ 
mente.  Questa  volta  però  il  cavalier 
Mariano  aveva  superato  sè  stesso.  Non 
era  soltanto  una  lucida  illustrazione 
delle  cifre  del  bilancio ,  una  classifi¬ 
cazione  ordinata  e  precisa  delle  varie 
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operazioni  della  Società;  era  anche 
una  difesa  anticipata  degli  appunti 
che  si  facevano  al  Consiglio.  Le  cause 
dei  poco  brillanti  risultati  dell'  anno 
erano  scrutate  con  rara  diligenza  e 
finezza ,  ed  erano  poi  egregiamente 
lumeggiate  le  speranze  dell'  avvenire, 
di  quell'avvenire,  diceva  la  relazione, 
che  non  appartiene  ai  pusillanimi,  ma 
ai  perseveranti  e  agli  audaci.  Onde 
nulla  di  più  improvvido,  si  concludeva, 
che  cedere  allo  scoraggiamento  e  ali¬ 
mentare  i  dubbi  degli  altri  cominciando 
a  dubitar  di  sè  stessi. 

La  lettura  di  questo  importante  do¬ 
cumento  vennehaccolta  con  grande  fa¬ 
vore  da  un  terzo  dell’assemblea,  e 
con  un  silenzio  glaciale  dagli  altri 
due  terzi. 

L  opposizione  cominciò  a  far  capo¬ 
lino  timidamente  nella  relazione  dei 
censori.  In  mezzo  a  molti  elogi  c'era 
pue  qualche  osservazione  critica,  c'era 
il  sommesso  desiderio  di  un  indirizzo 
più  cauto  da  darsi  agli  affari. 

Le  idee  dei  censori  servirono  d'ad¬ 
dentellato  agli  avversari  dell' ammini¬ 
strazione  per  smascherare  le  loro  bat¬ 
terie.  Le  osservazioni  critiche  divennero 
biasimi  aperti,  i  desideri  sommessi  pre¬ 
sero  un  tono  insistente ,  imperioso.  I 
dubbi,  non  sulla  realtà  materiale  delle 
cifre  del  bilancio ,  ma  sulla  esattezza 
di  alcuni  apprezzamenti,  vennero  for¬ 
mulati  nel  modo  più  esplicito ,  e  si 
svolse  l'ordine  del  giorno  già  pronun¬ 
ciato  circa  la  nomina  di  un'  apposita 
commissione  avente  lo  scopo  di  rive¬ 
dere  questo  bilancio. 

Il  Presidente  del  Consiglio  d'ammi¬ 
nistrazione  combattè  dei  suo  meglio 
una  siffatta  proposta,  che  aveva  il  ca¬ 
rattere  di  un  voto  di  sfiducia,  e  di¬ 
chiarò  che,  ove  essa  fosse  stata  accolta 
dall'assemblea,  nò  egli,  nè  alcuno  dei 
suoi  colleglli  avrebbe  potuto  rimanere 
al  suo  posto.  Altri  consiglieri  parlarono 
nello  stesso  senso,  e  anche  dal  grembo 
degli  azionisti  sorsero  voci  più  o  meno 
autorevoli  contro  un  ordine  del  giorno 
clic  avrebbe  portato  una  crisi.  Final¬ 
mente  si  levò  l'oratore  più  formidabile 
del  Consiglio. 

Molti  tra  i  più  eloquenti  uomini  po¬ 
litici  avrebbero  invidiato  la  facondia, 
la  lucidezza,  l'efficacia  del  suo  lin¬ 
guaggio.  Le  cose  clic  egli  aveva  già 
esposto  mirabilmente  nella  sua  rela¬ 
zione  ,  scolpite  ora  con  una  parola 
plastica  c  viva,  acquistavano  l'aria 
di  verità  indiscutibili.  E  la  sua  voce 
e  il  suo  gesto  s'animavano  di  ma¬ 
no  in  mano  ch'egli  procedeva  nel 
suo  discorso,  c  a  sentirlo  c  a  vederlo 
in  quel  momento  non  si  sarebbe  detto 
che  una  malattia  terribile  gli  logorava 
le  viscere  c  gli  scavava  il  terreno  sotto 
i  piedi. 

Quando  egli  sedette,  scoppiò  un 
applauso  fragoroso,  a  cui  presero  parte 
anche  alcuni  fra"  i  suoi  più  accaniti 
oppositori. 

~  Pravo!  —  esclamò  il  giovinetto 
dall  occhialino.  — •  Voìlà  ce  qui  scap¬ 
pella  parler. 


Il  suo  amico  dal  soprabito  color 
cannella ,  che  gli  era  seduto  vicino, 
lo  tirò  per  la  falda  del  vestito. 

—  Applaudì? 

—  Sicuro.  Io  sono  un  uomo  indi- 
pendente. 

—  E  il  voto? 

—  Ah!  il  voto  è  un'altra  faccenda. 
\  oto  per  conto  di  Baggelli ,  ma  ap- 
plaudo  per  conto  mio. 

Il  cavaliere  Arconti  aveva  fatto  il 
suo  ultimo  sforzo.  Ormai  il  suo  corpo 
era  esausto  ed  egli  non  sarebbe  stato 
in  grado  di  replicare  se  alcuno  avesse 
ripreso  la  parola.  Per  buona  ventura 
gli  avversari  avevano  ancora  minor 
desiderio  di  misurarsi  con  lui.  Il  primo 
firmato  sotto  l'ordine  del  giorno  che 
formava  il  perno  della  battaglia  si  li¬ 
mitò  a  dire  che  le  ragioni  svolte  con 
tanta  eloquenza  dal  Direttore  non  erano 
bastate  a  smuovere  dal  proposito  di 
un'inchiesta  sul  bilancio  nè  lui,  nè  i 
suoi  amici;  che  però  una  simile  in¬ 
chiesta  non  doveva  esser  presa  per 
ciò  che  non  era.  Non  si  dubitava  me¬ 
nomamente  della  lealtà  dei  preposti 
all'  Unione,  ma  si  trattava  di  mettersi 
d’  accordo  sulla  valutazione  di  alcuni 
enti,  valutazione  che  influiva  sui  ri¬ 
sultati  finali  del  bilancio. 

Il  cavalier  Fionda,  un  azionista  che 
aveva  l' abitudine  di  parlare  in  ogni 
assemblea  e  che  gli  altri  avevano  l'a¬ 
bitudine  di  non  ascoltar  mai,  fece  an¬ 
che  questa  volta  il  suo  discorsetto,  fra 
segni  generali  d'impazienza.  E  sì  che 
egli  era  convinto  che  le  sue  idee  avreb¬ 
bero  conciliato  tutto  e  tutti! 

—  Ai  voti!  Ai  voti!  —  si  cominciò 
a  gridar  da  più  parti. 

Si  venne  ai  voti ,  e  l' opposizione 
trionfò  con  una  notevole  maggioranza. 

Allora  il  Presidente  annunziò  che 
tutto  il  Consiglio  dava  la  sua  dimis¬ 
sione,  ed  espresse  il  parere  die  con¬ 
venisse  rimettere  a  una  prossima  se¬ 
duta  la  nomina  del  Consiglio  nuo¬ 
vo  c  la  discussione  degli  altri  oggetti 
che  figuravano  all'ordine  del  gior¬ 
no.  1  dimissionari  consentivano  a  ri¬ 
maner  in  carica  sino  a  questa  nuova 
seduta. 

Dopo  una  grande  battaglia,  una 
tregua  è  accettata  volentieri  da  ogni 
parte,  e  la  mozione  del  Presidente"  tu 
accolta  con  plauso  universale.  I  vin¬ 
citori  sentivano  aneli’  essi  il  bisogno 
di  concertarsi  prima  di  andare  avanti. 
D'accordo  nell’idea  di  modificare  l'in¬ 
dirizzo  della  Società  c  di  correggere 
qualche  partita  del  bilancio,  non  erano 
parimente  d'accordo  sulla  via  da  te¬ 
nersi  poi.  Alcuni  avrebbero  voluto  an¬ 
dar  sino  al  tondo  c  cambiare  < lai  primo 
all  ultimo  i  membri  del  (  ’onsiglio  di 
Amministrazione;  altri  invece  si  sa¬ 
rebbero  contentati  di  molto  meno,  sia 
per  riguardi  personali,  sia  pel  timore 
che  un  rivolgimento  troppo  radicale 
potesse  nuocere ,  anziché  giovare  al 
credito  dell' Unione. 

Sciolta  l'adunanza,  durò  ancora  per 
qualche  tempo  una  straordinaria  agi¬ 
tazione  nella  sala,  nei  corridoi,  per  le 


scale.  Chi  si  rallegrava  e  chi  si  do¬ 
leva  dell'esito  della  giornata,  chi  si 
limitava  a  esprimere  i  propri  dubbi, 
cin  si  riscaldava  anche  con  quelli  che 
dividevano  il  suo  parere,  e  chi  dava 
ragione  successivamente  a  tutti  gl'in¬ 
terlocutori. 

il  signor  Mariano  s'era  ritirato  nella 
stanza  della  Presidenza  ed  era  cinto 
da  un  gruppo  di  consiglieri  e  d'  azio¬ 
nisti  che  s'erano  trattenuti  per  conferir 
con  lui  sulla  linea  di  condotta  da  se¬ 
guirsi^  ma  ora  parevano  più  che  altro 
turbati  dal  suo  aspetto  sofferente  ed 
accasciato.  La  lotta  gli  aveva  tatto 
trovare  per  un  istante  il  vigore  della 
salute  ;  adesso  la  malattia  aveva  ri¬ 
preso  il  disopra.  Si  sforzava  di  mo¬ 
strarsi  calmo,  ma  era  pallidissimo,  re¬ 
spirava  a  fatica,  e  non  poteva  discor¬ 
rere  che  interrottamente. 

Roberto  che  gli  era  vicino,  andava 
rasciugandogli  il  sudore  dalla  fronte, 

10  aiutava  a  slacciarsi  il  nodo  della 
cravatta  e  sbottonarsi  il  panciotto ,  e 
gli  susurrava  all'orecchio: 

—  Vuoi  far  venire  un  medico? 

Ala  il  cavalier  Mariano  rispondeva 
di  no ,  e  di  lì  a  un  quarto  d'  ora  si 
mosse  appoggiato  al  braccio  del  figlio. 
Le  gambe  lo  reggevano  appena,  e  gli 
occorsero  alcuni  minuti  per  discendere 
sino  nel  cortile  ove  c  era  il  legno  ad 
aspettarlo. 

—  È  un  uomo  morto ,  —  si  bisbi¬ 
gliava  sommessamente  intorno  a  lui. 

11  portinaio,  che  gli  voleva  un  gran 
bene,  aiutandolo  a  salire  in  carrozza, 
stentava  a  trattenere  le  lagrime.  E 
quando  il  legno  fu  uscito  dal  por¬ 
tone,  egli  si  ritirò  nel  suo  stanzino  e 
si  mise  a  piangere  ripetendo  alla  sua 
famiglia  : 

—  Il  cuore  me  lo  dice,  il  eava- 
lier  Mariano  non  passerà  più  questa 
soglia. 

Intanto  l’infermo,  si  può  ben  chia¬ 
marlo  così,  era  giunto  a  casa,  ove  la 
signora  Federica  ne  attendeva  il  ri¬ 
torno  trionfale.  A  vederlo  invece  in 
quello  stato,  ella  comprese  che  la  fac¬ 
cenda  non  era  andata  secondo  la  sua 
aspettazione,  e  cominciò  a  tempestare 
di  domande  il  figliuolo  e  a  inveire 
contro  gli  azionisti. 

Non  parliamo  adesso  degli  azio¬ 
nisti,-—  .le  disse  Roberto.  —  Il 'peg¬ 
gio  si  è  che  il  babbo  sta  male  dav¬ 
vero. 

Male  !  Male!  —  replicò  la  signora 
Federica.  —  Sarà  una  cosa  passeg¬ 
gera....  effetto  della  commozione.... 

—  <  )h  pur  troppo,  mamma,  è  inutile 
illuderci.  La  condizione  di  mio  padre 
è  gravissima. 

Mentre  la  signora  Federica  voleva 
a  ogni  costo  ingannar  sè  medesima, 

11  cavalier  Mariano  s’era  fatto  condur 
nella  sua  camera  e  s'era  sdraiato  su 
una  paltrona. 

Il  dottor  Rebaldi,  che  non  tardò  ad 
arrivare,  fu  vittima  anche  lui  di  una 
sfuriata  della  signora  Federica,  Perchè 
le  aveva  taciuta  la  verità?  Perchè  non 
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aveva  impedito  a  Mariano  di  andare 
a  una  seduta  tumultuosa,  ove  era  na¬ 
turale  ch’egli  si  sarebbe  agitato  fuor 
di  misura!  Ella  avrebbe  ben  saputo 
impedirglielo,  se  ne  fosse  stata  avver¬ 
tita  in  tempo.  Ma  a  lei,  ch'era  la  sola 
persona  che  avesse  influenza  sopra 
Mariano,  s'era  vo¬ 
luto  tener  segreta 
ogni  cosa.  Benis¬ 
simo!  E  s’era  in¬ 
vece  parlato  con 
Roberto ,  un  ra¬ 
gazzo  impressio¬ 
nabile  ,  nervoso , 
che  dava  sempre 
ragione  a  suo  pa¬ 
dre. 

Ci  sono  al  mon¬ 
do  persone  così 
pienamente  irre¬ 
sponsabili  di  quel¬ 
lo  che  dicono  che 
il  discuter  con  loro 

è  tempo  perduto.  vf 

E  il  dottor  Rebaldi 
agì  da  uomo  sa¬ 
vio,  non  curando¬ 
si  di  ribattere  le 
contumelie  della 
signora  Federica, 
nè  di  ricordarle 
che  altra  volta  el¬ 
la  lo  aveva  fie¬ 
ramente  investito 
perchè  egli  s'  era 
permesso  di  allu¬ 
dere  alla  malat¬ 
tia  del  cavaliere. 

Allora  ella  non 
voleva  ammette¬ 
re  che  una  ma¬ 
lattia  grave  ci 
fosse;  adesso  ac¬ 
cusava  gli  altri  di 
non  averle  detto 
che  c'era. 

Il  buon  medico 
rispose  alla  signo¬ 
ra  Federica  che 
forse  ella  aveva 
ragione,  ma  che 
bisognava  preoc¬ 
cuparsi  del  pre¬ 
sente  e  non  del 
passato,  che  ades¬ 
so  l'essenziale  pel 
signor  Mariano 
era  la  calma  e 
che  era  quindi 
necessario  di  evi¬ 
tare  tutto  ciò  che 
potesse  turbarlo. 

E  la  signora 
Federica,  che  non 
era  punto  catti¬ 
va,  si  lasciò  persuadere;  ma  eli' era 
di  quelle  donne  che  non  istanno  ferme 
sopra  un  pensiero  quindici  minuti  di 
seguito. 

Povere  creature  senza  equilibrio,  pro¬ 
prio  come  navi  senza  zavorra  !  Finché 
battono  le  loro  ali  di  farfalla,  tanto  e 
tanto  possono  passare.  Ma  se  si  pro¬ 
vano  a  chetarsi,  è  inutile,  non  ci  rie¬ 
scono. 


Così  la  signora  Federica  oscillavtt 
dai  parossismi  della  disperazione  ai 
sogni  dorati  dell'ottimismo.  La  mattina 
si  strappava  i  capelli,  e  la  sera  taceva 
piani  per  l'avvenire,  come  se  il  signor 
Mariano  fosse  già  in  convalescenza. 
La  mattina  diceva  che  Roberto  era 


Il  maestro  Franco  Faccio,  morto  il  21  luglio  a  Monza. 

(Vedi  la  sua  biografia  nell-  “  Attualità  „  alla  pagina  seguente). 


freddo,  perchè  non  dava  la  testa  nelle 
pareti;  la  sera  diceva  che  era  esaltato 
perchè  non  sapeva  divider  le  sue  rosee 
speranze.  E  come  parlava  con  suo  tì¬ 
glio,  così  parlava  con  suo  marito.  Ora 
gli  si  gettava  ai  piedi  protestando  che 
non  potrebbe  vivere  senza  di  lui,  scon¬ 
giurandolo  di  perdonarle  le  sue  frivo¬ 
lezze,  ora,  a  ogni  sosta  insignificante 
della  malattia,  sedeva  vicino  alla  sua 


poltrona  e ,  dopo  avergli  annunziato 
con  aria  trionfante  che  ormai  non  c'era 
più  nulla  da  temere ,  gli  discorreva 
in  tono  carezzevole  ,  di  una  nuova 

toilette. 

Il  cavalier  Mariano  aveva  una  sin- 
!  golare  indulgenza  per  le  puerilità  di 

sua  moglie.  Era 
lui  che  calmava 
le  impazienze  di 
Roberto,  e  ai  me¬ 
dico,  il  quale  vo¬ 
leva  allontanar  di 
camera  la  signo¬ 
ra  Federica,  co¬ 
me  quella  che  non 
riusciva  che  a  far 
confusione,  ripe 
teva  sempre: 

||v  —  Lasciala  sta¬ 

re.  Roveretta!  E 
il  suo  carattere. 

I  Non  c'è  rimedio. 

Pure,  in  mezzo 
'  a  queste  conti¬ 

nue  prove  d'  af- 
,  tetto  e  di  tolte— 

Igjgr  ranza,  gli  sfuggi¬ 
li  "  va  di  tratto  in 

tratto  qualche  pa¬ 
rola  che  mostra¬ 
va  com'  egli  com- 
prendesse  che 
donne  simili  alla 
signora  Federica 
non  sono  le  mi¬ 
gliori  compagne 
della  vita. 

—  La  moglie  , 

—  gli  scappava 
detto  qualche  vol¬ 
ta  con  suo  figlio, 

—  dovrebbe  es¬ 
sere  la  confidente 
di  tutti  i  nostri 
pensieri ,  dovreb¬ 
be  saper  dividere 
tutte  le  nostre  an¬ 
gustie,  saperci 
dar  coraggio  in 

/  tutte  le  nostre  in- 

|||  certezze.  Non  bi- 

F  sognerebbe  mai 

amaro  una  donna 
A  soltanto  perchè  è 

:  -  bella  e  non  è  cat¬ 

tiva. 

Il  signor  Ma¬ 
riano  aveva  real¬ 
mente  amato  la 
signora  Federica 
perchè  era  bella, 
ed  egli  moriva 
adesso  col  pre¬ 
sentimento  che 
Roberto  commet- 
medesimo  errore  con  Lu- 
(  Continua). 


terebbe 

cilla. 


PERCHÈ  L’  AMO  ? 

Di  te  l’inebriante  profumo,  o  Congo,  adoro. 

Ma  ancor  più  t’amo,  o  Congo,  che  doni  al  mio  tesoro 
Un  alito  soave,  di  rose  profumato, 

E  le  fai  di  velluto  il  morbido1  incarnato. 

f  ajxmeria.  Victor  Va:  .solar,  Parigi. 

A  gemo  coprale  per  l’Italia:  Edoardo  Lapalu, 
Roma,  Studio  Vi-a  Frattina  100.  —  Magazzino 
Porta  Por'ueuso.  02' 
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ATTUALITÀ 


* 

*  * 
Faccio 


FltANCO  FACCIO. 

Martedì  mattina,  21  luglio,  Franco 
.  una  delle  più  simpatiche  e  geniali 
personalità  dell’  arte  musicale  ,  si  spegneva. 
All’arte,  agli  amici,  alla  famiglia,  egli  era  dà 
spento  da  alcuni  mesi.  Una  paralisi  cere¬ 
brale  con  lento 


Conseguì  premi  nei  concorsi  classici  e  tutta 
la  sua  carriera  attestò  uua  valentìa  artistica 
assolutamente  non  comune. 

Ma  era  come  concertatore  e  direttore  di 
opere  che  il  Faccio  doveva  specialmente  se¬ 
gnalarsi 

Esordì  quale  direttore  d’ orchestra  a  Ve¬ 
nezia;  fu  poscia  a  Berlino,  e  succedeva  come 
tale  al  Mazzucato  alla  Scala  di  Milano ,  che 


fu 


ina  inarrestabile  progresso,  j  trionfi. 


per  circa  venti  anni ,  il  campo  dei  suoi 


aveva  già  tolto  all’illustre  musicista  le  facoltà 
della  sua  intelligenza, 


Resteranno  memorateli  nella  s'oria  melo- 


che  fu  un  tempo  così 
viva,  così  pronta,  e 
tanto  robusta. 

Franco  Faccio  ave¬ 
va  ci  nquaut’anni, 
essendo  nato  a  Ve¬ 
rona  1*8  marzo  18-11  ; 
suo  padre  —  auch’es- 
so  Francesco  di  ronie, 
che  ancora  vive,  più 
che  ottantenne  e  ma¬ 
lato  essu  pure  di 
mente  —  era  alber¬ 
gatore.  Sua  madre, 

Teresa  Carezzato ,  è 
morta  anni  or  son  ■ 
a  Milano ,  e  riposa 
nel  Cimitero  Monu¬ 
mentale. 

Fu  ammesso  al 
Conservatorio  di  Mi- 
Uno  nel  1855  e  vi 
divenue  iu  breve  tem¬ 
po  abile  pianista  e 
compositore  origina¬ 
le.  Compiuti  gli  stu¬ 
di  nel  1851 ,  potè  fare 
un  viaggio  di  perfe 
zionamento  all’estero, 
mercè  un  sussidio  del 
Governo. 

Di  ritorno  a  Mi¬ 
lano,  fece  rappresen¬ 
tare,  nel  1863,  alla 
Scala ,  uu  dramma 
lirico:  I  'profughi 
fiamminghi,  versi  di 
Emilio  Praga.  Il  mae¬ 
stro  aveva  recato  dai 
suoi  viaggi  il  gusto 
della  musica  nuova  e 
drammatica. 

Questa  prima  ope¬ 
ra  rivelava  nuovi  in¬ 
tendimenti  drainma- 
tico-musicali,  e  vi  fu 
tra  i  critici  del  tempo 
chi  salutò  nel  Faccio 
l’inauguratore  del 
nuovo  dramma  musi¬ 
cale.  Nei  Profughi 
fiamminghi  il  Faccio 
escluse  le  cadenze  al¬ 
lora  alla  moda ,  il 
lenocinlo  del  vocal'z- 
zo:  diede  maggior 
importanza  e  un  co¬ 
lorito  pittoresco  alla 
orchestrazione.  E  in 
breve  si  cattivò  tutte  le  simpatie  dei  musicisti. 

L’altra  opera  scritta  dal  Faccio  fu  V Am¬ 
ieto,  rappresentata  la  prima  volta  nel  1870 
a  Genova,  coi  coniugi  Tiberini.  L’opera  colà 
piacque,  ma  non  ebbe  lo  stesso  felice  incontro 
alla  Scala  di  Milano:  fu  uu  successo  di  stima 
e  nulla  più:  dell  'Amleto  sopravvisse  la  mar¬ 
cia  pei  fuuerali  d’  Ofelia,  pezzo  applaudito  e 
tra  noi  ed  altrove  nei  grandi  concerti  di  mu¬ 
sica  sinfonica. 

Il  personaggio  di  Maria  Antonietta  gli 
ispirò  una  splendida  ouverture,  in  Utile  «mi-' 
nentemeute  espressivo  e  imitativo. 


Commemorazione  della  battaglia  di  Montesuello  il  12  giugno. 


drammatica  le  concertazioni  della  Forza  del 
dentino,  faìVAida  e  d’altri  capilavori  di  Verdi, 
ultimo  VOtello,  che  col  Faccio  ebbe  un’inter¬ 
pretazione  insuperabile. 

Quella  serata  memorabile  segnò  l’ apogeo 
della  sua  carriera. 

Ma  non  vanno  dimenticati  i  successi  che 
il  Faccio  ebbe  quale  duce  dell’orchestra  della 
Scala  a  Trieste,  a  Zurigo  ed  a  Parigi  in  occa¬ 
sione  dell’Esposizione  Universale  del  1878. 

Quasi  tutti  i  grandi  avvenimenti  artistici 
nei  principali  teatri  d’Italia  ebbero  il  Faccio 
a  direttore.  Era  di  frequente  a  Brescia  nella 


stagione  estiva,  fra  le  più  importanti  artisti¬ 
camente  parlando.  E  quando  fu  a  Roma  — 
auima  della  esecuzione  colà  dell’  Otello  — 
apparve  così  elevata  la  sua  valentìa  artistica 
da  suscitare  irresistibile  il  desiderio  nei  ro¬ 
mani  di  averlo  sempre  alla  testa  degli  spet¬ 
tacoli  nel  loro  massimo  teatro. 

Il  Faccio  accettò  da  prima  le  onorifiche 
proposte,  ma  l’affetto  che  lo  legava  a  Milano 
—  sua  patria  artistica  —  era  tale,  che  non 
gli  bastò  l’animo  di  lasciare  la  città  amata. 
Già  dal  1888  si  cominciarono  a  nutrire 

_  apprensioni  sulla  sa- 

~  ~  1  Iute  del  Faccio 

Tuttavia  lo  scorso 
|  anno,  con  sforzo  su¬ 
periore  alle  sue  forze, 
già  accasciato ,  af¬ 
franto,  riusciva  a  riaf¬ 
ferrare  per  uu  istante 
1’  energia  dei  suoi 
anni  gloriosi,  e  con¬ 
certava  1  Maestri 
cantori,  iu  modo  da 
avere  ancora  una 
volta  il  suffragio  del¬ 
l’entusiasmo  del  pub¬ 
blico  e  l’elogio  della 
critica. 

Ma  la  sua  energia 
era  esaurita.  Egli 
stesso  non  si  sentiva 
p.ù  il  vigore  di  rin¬ 
novare  uu  simile  sfor¬ 
zo,  e  accettava,  quasi 
come  onorato  ritiro, 
da  una  gloriosa  car¬ 
riera  ,  il  posio  di  di¬ 
rettore  del  Conserva¬ 
torio  di  Parma. 

Ma  prima  che  egli 
potesse  assumere  la 
direzione  di  quell'i¬ 
stituto  ,  la  paralisi 
lo  assaliva ,  per  cui 
doveva  venir  ricove¬ 
rato  a  Monza  in  una 
casa  di  salute  dove 
inoli. 

ANNIVERSARIO 
III  .MONTESUELLO. 

11 12  luglio,  uno 
stuolo  di  Garibaldini 
si  recò  in  pellegri¬ 
naggi  o  a  Mon  teso  elio, 
dove  il  ó  luglio  1866, 
avvenne  uno  sconti  o 
fra  i  militi  di  Gari¬ 
baldi  e  gli  Austriaci, 
e  dove  sorge  un  mo¬ 
numento  che  porta  la 
seguente  epigrafe: 

Qui  si  racchiudono  le 
sante  >  eliquie  —  dei  glo¬ 
riosi  volontari  —  che 
valorosamente  pugnan¬ 
do  —  per  l’unita  d’Ita¬ 
lia  caddero  in  queste 
pia-alpi  nel  1 8ó6.  —  Ita¬ 
liani  !  —  ricordatene  il 
generoso  esempio. 

Più  in  là,  sul  sasso 
erratico  che  si  trova  superiormente  al  Monu¬ 
mento  lungo  la  strada  alla  distanza  di  circa 
centocinquanta  metri  si  legge: 

Qui  da  palla  nemica  —  il  3  luglio  1866  —  fu 
ferito  Giuseppe  Garibaldi  —  ucciso  Angelo  capitano 
Bottino. 

La  storia  di  quel  giorno  si  può  riassumere 
così  : 

Il  2  luglio  1866,  gli  Austriaci  avevano  oc¬ 
cupato  Montesuello.  Avverte toue  Garibaldi, 
che  si  trovava  a  Salò,  dava  al  generale  Corte 
gli  ordini  opportuni  per  soccorrere  Rocca 
d’Anfo,  questo  antico  baluai’do  della  Re  pub 
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Mica  di  Venezia,  importantissimo  passo  delle 
nostre  prealpi.  E  il  Corte ,  ancora  la  notte 
dal  1  al  2,  mandava  a  quella  volta  un  bat¬ 
taglione  del  primo  reggimento  volontari  co¬ 
mandato  dal  maggiore  Cingda;  e  la  mattina 
del  2  lo  stesso  generale  Corte  partivasi  da 
Salò  a  quella  volta  co’  suoi. 

All’  alba  del  3  ,  i  cacciatori  austriaci  che 
stavano  appostati  sulle  falde  del  monte  e  di¬ 
stesi  lungo  lo  stradale,  incominciarono  il  fuoco. 
I  nostri  si  spinsero  avanti.  Il  combattimento 
divenne  generale.  Non  ostante  i  molti  morti 
e  feriti ,  gli  Italiani  avanzarono ,  incuorati 
dalla  presenza  e  dall’  esempio  del  generale 
Corte  e  dal  medesimo  Garibaldi,  alla  cui  com¬ 
parsa  si  raddoppiarono  i  prodigi  di  valore.  Il 
nemico  fu  costretto  a  indietreggiare,  malgrado 
la  superiorità  delle  armi  e  in  quella  fazione 
il  capitano  Angelo  Bottino  che  guidava  al- 
1’  attacco  le  compagnie  di  testa ,  venne  uc¬ 
ciso.  Rimasto  ferito  lo  stesso  Garibaldi ,  fu 
trasportato  a  Rocca  d’ Anfo  per  curare  la 
ferita,  mentre  il  nemico  era  costretto  a  riti¬ 
rarsi  per  oltre  due  chilometri. 

Cessato  il  fuoco ,  si  peusò  a  raccogliere  i 
feriti,  i  morti.  Il  nostro  egregio  collaboratore 
Giuseppe  Cesare  Abba ,  che  si  trovava  nel 
conllitto,  ritrae  quel  momento  nella  sua  bella 
poesia  su  Montesuello: 

Non  auco  tutti  il  tumulo  li  ricoprisi  quel  giorno 

I  tri  dilani  morti  di  MonsUello,  e  intorno 
.  Ne  giaceano  qua,  là, 

Alcuni  in  pace,  attratti  altri  ed  orrendi  in  vista. 

Passava  la  mia  schiera,  e  avea  pensosa  e  trista 
Di  lor,  di  sè  pietà. 


fabbricati  44,600,000  ettolitri  di  birra.  Segue 
la  Germania  con  25,989  birrarie  e  con  una 
produzione  di  41,211,691  ettolitri.  Si  succe¬ 
dono  quindi  le  altre  nazioni  secondo  il  numero 
di  birrarie;  la  Francia  3005,  l’America  del 
Nord  2380,  l’ Aùstria-Ungheria  2053,  il  Bel¬ 
gio  1250,  l’Olanda  500,  la  Russia  436,  la 
Svizzera  424,  la  Norvegia  400,  la  Svezia  322, 
la  Danimarca  251  e  l’Italia  152. 
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Alla  commemorazione  dei  12  scorso, 
vennero  parecchie  società  di  reduci 


inter- 


garibal- 

dini  e  dei  veterani ,  dite  corpi  di  musica ,  e 
il  colonnello  Bruzzesi ,  che,  nel  conflitto  del 
3  luglio  1866  ,  mostrò  sangue  freddo  e  co¬ 
raggio.  Non  mancarono  neppure  i  socialisti!... 
Dove  mai  non  fanno  essi  sentire  la  loro  elo¬ 
quenza?...  Uno  d’essi  fu  ripreso  dal  delegato. 

Alla  sera  ,  tutti  lasciarono  Montesuello  su 
varii  carri  per  la  strada  carrozzabile. 

Il  nostro  disegno  rappresenta  il  momento 
della  riunione  intorno  al  monumento  sacro 
ai  caduti ,  i  cui  nomi  si  leggono  su  diverse 
lapidi. 

MONDO  ARTISTICO. 

***  Fra  i  quadri  di  genere,  esposti  all’ul¬ 
tima  Mostra  triennale  di  Brera,  il  pubblico 
osservava  curioso  quello  di  Luciano  Nezzo: 
E  non  finirà  qui! 

Si  tratta  di  una  scena  popolare  animatis¬ 
sima,  della  quale  vogliamo  a  pagina  493  of¬ 
frirvi  il  disegno.  Quella  ragazza,  che  piange, 
fu  certo  lusingata  invano  con  dolci  paroline 
da  quel  zerbinotto  che  da  lontano ,  condotto 
da  un  amico,  sta  per  andarsene  mogio  mogio. 
La  madre  della  ragazza ,  una  vecchia  erbi 
vendola  ,  piena  d’  energia  e  d’  amore  per  la 
sua  creatura ,  è  là  col  braccio  teso ,  minac¬ 
cioso  ,  col  pugno  chiuso:  E  non  finirà  qui  ! 
ella  gli  grida.  Par  di  sentirla.  Certo ,  una 
buona  dose  di  legnate  piomberà  sulle  spalle 
di  quel  traditore;  a  questo  penserà  il  padre 
della  giovane,  che  vedete  a  sinistra  del  qua¬ 
dro:  egli  sta  meditando  la  vendetta;  e  que 
bastone,  sul  quale  si  appoggia  iracondo  sarà 
l’e-:ecutore  infallibile  della  sua  determinazione 
—  Molta  gente  ,  alle  grida ,  agli  urli ,  agli 
strilli,  è  uscita  a  vedere,  lln’amica  sta  con¬ 
solando  la  giovane  piangente.  —  Ogni  figura 
ha  la  sua  espressione. 

Luciano  Nezzo  è  veneto.  Nativo  di  Badia 
del  Polesine,  insegna  ora  a  Urbino. 

CURIOSITÀ  DEL  GIORNO. 

:!**  Di  tutti  gli  stati  del  mondo  è  l’Inghil¬ 
terra  che  ha  un  maggior  numero  di  birrarie 
che  produce  più  birra,  giacché  C3sa  conta 
27.050  birrarie ,  in  cui  nel  1889  sono  stati 


IL  CASTELLO  DI  C REMOLINO, 

Su  di  una  formidabile  altura  deirApennino 
ligure  s’eleva  questa  rocca  feudale. 

Il  borgo  che  le  si  distende  ai  piedi,  e  si 
allunga  giù  per  l’ardua  china  del  monte,  era 
1’  antica  Cremenna  dei  Liguri  Stazielli  ;  nei 
tempi  di  mezzo  fu-  sede  di  un  marchesato: 
oggi  è  popoloso  comune  di  duemila  abitanti 
nel  distretto  di  Acqui. 

Fra  i  sette  marchesati  in  cui  s’era  divisa 
la  stirpe  aleramica  nel  secolo  undicesimo,  fu¬ 
rono  i  signori  del  Bosco  quelli  cui  toccò  il 
feudo  di  Cremoliuo,  il  quale  poi.  per  il  ma¬ 
trimonio  di  una  Agnese,  figlia  del  marchese 
Guglielmo ,  passò  ai  Malaspina ,  divenuti  a 
lor  volta  potenti  feudatarii  in  Lunigiana ,  in 
ombardia  e  nel  Piemonte,  per  le  molte  ade¬ 
renze  ,  per  le  audaci  imprese ,  e  per  avere 
carteggiato  sempre  e  talora  grandeggiato 
coll’accortezza  politica  e  col  valore  guerriero, 
nell’epica  lotta  fra  i  Comuni  Lombardi  e  gli 
mperatori  tedeschi,  poi  in  quell’ eterna  con¬ 
tesa  fra  il  Papato  e  gli  Stati ,  fra  i  Ghibel- 
ini  ed  i  Guelfi,  che  sconvolse  per  tanto  tempo 
'Italia. 

Il  primo  dei  Malaspina  che  dominò  da 
questa  rocca  fu  verso  il  1240  un  Federico. 

Durò  per  due  secoli  la  signoria  dei  Mala¬ 
spina  in  Cremoliuo. 

Alla  fine,  dopo  molte  investiture,  il  Cre- 
molino  con  tutto  il  Monferrato  passò ,  nel 
1708,  ai  Duchi  di  Savoia. 

La  vecchia  rocca  dei  Malaspina ,  ora  pa¬ 
trimonio  e  dimora  estiva  dei  marchesi  Serra, 
illustre  e  doviziosa  famiglia  genovese ,  è  un 
accozzo  di  massiccie  e  irregolari  costruzioni. 

Una  forte  muraglia  cinge  all’intorno  il  ca¬ 
stello  e  le  sue  adiacenze,  ed  una  torre  mer¬ 
lata,  un  bastione  ed  un  ponte  levatoio  ancora 
intatto ,  difendono  la  prima  entrata ,  da  cui, 
per  una  ripida  via  tagliata  nel  macigno  e 
munita  di  altre  porte  e  di  feritoie ,  si  sale 
alla  parte  superiore  del  castello. 

Qua  le  inferriate,  le  finestre,  gli  stemmi,  le 
tetre  prigioni,  il  trabochetto,  il  gancio  della 
tortura,  tutto  vi  parla ,  anche  oggi ,  di  una 
tristissima  età  che  Dio  voglia  trascorsa  per 
sempre. 


Parlo  di  persone  vive.  Anche  a  te, 
oer  un  momento,  darò  parte  della  mia 
ita.  Anche  tu,  dal  regno  delle  ombre 
verrai  qui,  evocata  dalla  memoria  del 
mio  cuore.  Prego  la  morte  che  ti  do¬ 
ra  tenere  così  lungamente  che  un  solo 
istante  ti  ceda  a  me,  che  ti  renda  alla 
vita  dei  mio  pensiero  stanco,  del  mio 
cuore  assopito,  che  mi  ti  faccia  vedere 
in  viso  come  in  quelle  brevissime  ore 
che  passavamo  insieme  sul  pogginolo 
della  terrazza ,  nelle  tacite  notti  ri¬ 
schiarate,  dalla  luna. 

Solo,  chiuso  dentro  me  stesso,  in- 
errogando  il  mio  passato,  figgendo  con 
ostinata  impazienza  gli  occhi  della 
mente  nelle  tenebre  degli  anni,  io  ti 
rivedo  adombrata  in  una  forma  eterea 
fuggevole,  e  sento  quanta  immen¬ 
sità  ÌP  ignoto  ti  separa  da  me,  e  mi 
crucio  al  pensiero  desolato  che  forse 
nessun  tempo  verrà  mai  in  cui  potrò 
essere  ricongiunto  alla  tua  vita,  ai  tuoi 
sogni,  alla  tua  gioventù  fiorente,  alla 
tua  bellezza  luminosa  e  terrena. 

Le  persone  vive,  che  nominerò  qui 
appresso,  hanno  tutte  conosciuto  Ma¬ 
nina.  Il  nome  le  stava  bene  per  la 
piccolezza  della  mano ,  ed  io  così  le 
dicevo  ;  ma  era  veramente  un  vezzeg¬ 
giativo  di  Maddalena.  La  chiamavano 
anche  l’Andalusa,  per  la  perfezione 
delle  forme  e  la  brunezza  olivastra 
della  carnagione.  Era  delicata  senza 
esser  magra,  di  giusta  statura,  vivacis¬ 
sima  negli  atti  come  sono  un  po’tutte 
le  brune,  mutevole  nell’espressione  del 
viso.  Sorridendo,  abbagliava;  perchè 
una  stessa  luce  facea  risplendere  i 
denti  bianchissimi  fra  le  labbra  fre¬ 
sche  e  coralline  e  la  pupilla  grande  e 
nera  dietro  le  lunghe  ciglia.  Se  non 
che,  sottentrava  subito  al  sorriso  un’e¬ 
spressione  pensosa  e  malinconica,  la 
quale  era  iu  lei  più  frequente,  anche 
nei  momenti  di  gioia.  Si  sarebbe  detto 
che  una  naturale  trepidazione  la  per¬ 
suadesse  a  contenere  i  moti  dell’ani¬ 
mo.  Certi  sentimenti  hanno  la  tenuità 
dei  profumi  delicati.  Ella  vi  s’intrin¬ 
secava,  li  meditava,  ne  assaporava 
tutta  la  soavità ,  li  voleva  suoi.  Non 
era  triste  in  quei  momenti,  come  ad 
alcuno  pareva  ;  e  così  pure  non  era 
lieta,  quando  Iacea  suonar  per  la  casa 
la  nota  squillante  della  sua  risata.  Al¬ 
lora  io  le  domandava,  per  tormentarla  : 

Tutta 


Facciata  delia  scuola  di  San  Rocco 

A  VENEZIA. 

Quest’estate,  Venezia  è  di  moda.  E  la  di¬ 
vina  città  dei  divertimenti....  che  passano 
dei  monumenti,  che  restano. 

La  “  Scuola  di  San  Rocco  „  che  in  questi 
giorni  si  apre  a  tanti  forestieri  è  una  delle 
meraviglie  dell’  arte  del  Rinascimento ,  una 
delle  perle  della  città  più  ricca  d’arebitettur 
elettissime  che  conti  il  mondo. 

È  opera  dello  Scarpagnino,  squadratore  di 
pietre,  in  origine ,  ma  poi  direttore  generale 
delle  opere  di  architettura  in  Venezia,  ossia 
proto. 

Nella  “  Scuola  di  San  Rocco,  „  pi  conser- 1  quella  luce  ch'ella  si  spandeva  intorno 
vano  meravigliosi  intagli  e  meravigliosi  di-  faceva  male  agli  ocelli  ;  preferivo 


Che  cosa  ti  fa  piangere 


pinti,  fra  i  quali  del  Tiutoretto.  Questo  sommo 
pittore  vi  dipinse  la  vastissima  tela  della  Cro¬ 
cifissione,  popolata  di  numerosissime  sublimi 
figure. 


.  ombra  mite  del  crepuscolo  e  il  si¬ 
lenzio  della  notte,  berciò,  quando  me 
la  vedevo  comparire  davanti  tutta  se¬ 
ria  e  raccolta,  con  quel  viso  bruno  om- 


LJ  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


487 


breggiato  da  au  arruffio  di  capelli  ne¬ 
rissimi,  con  quello  sguardo  profondo 
che  mi  fisava  senza  sorridere,  le  strin¬ 
gevo  la  mano  rallegrandomi;  ma  non 
troppo  forte,  quasi  mi  pigliasse  timore 
di  destarla,  o  che  davvero  mi  stesse  da¬ 
vanti  l'immagine  della  notte.  “Adesso, 
ella  diceva,  sei  più  contento.  Tu  pre¬ 
ferisci  la  notte.  „  E  sorrideva  un  poco. 

Questa  non  è  una  storia  d’amore,  nè 
la  stessa  Manina  vi  ha  gran  parte;  se 
mi  son  fermato  a  parlar  di  lei ,  gli  è 
che,  ridestando  il  passato  e  indugian¬ 
dosi  in  esso,  ci  si  forma  un  momento 
la  grata  illusione  di  una  gioventù  rin- 
novellata.  Se  mi  fosse  lecito  e  se  mi 
lasciassi  andare  al  mio  desiderio,  la 
narrazione  procederebbe  qui  per  lo 
stesso  corso,  e  del  capitano  Candiolo 
e  del  suo  caso  singolare  non  si  par¬ 
lerebbe  altrimenti. 

Col  capitano  e  col  prete  de  Paoli 
ci  vedevamo  tutte  le  sere  in  casa  di 
Manina:  strana  compagnia.  Ma  il 
prete,  come  tutti  sanno  quelli 
che  lo  conoscono,  è  la  persona 
più  spregiudicata  che  abbia  mai 
vestito  sottana  e  ha  molto  mi¬ 
nore  dimestichezza  con  la  Som¬ 
ma  o  con  La  città  di  Dio  che 
non  coi  poeti  di  tutte  le  lette¬ 
rature  e  con  le  più  libere  filo¬ 
sofie.  A  volte  prendeva  a  di¬ 
scutere  col  capitano  su  questo  o 
quell'argomento,  e  la  discussio¬ 
ne,  se  pure  s'alzava  di  tono,  non 
diventava  mai  acre  o  personale. 

Tra  i  due,  per  dire  la  verità,  non 
sempre  toccava  al  capitano  il 
vanto  di  libero  pensatore.  C'era 
più  libertà  di  raziocinio  nella 
fede  del  prete  che  non  ce  ne 
fosse  nell’ateismo  del  capitano. 

Questi  negava,  non  tanto  di 
proposito,  quanto  per  quella  in¬ 
fingardaggine  di  spirito  che  co¬ 
stituisce  ii  fondo  del  nostro  in¬ 
differentismo  ;  quegli,  prima  di 
affermare,  dubitava. 

—  Per  arrivare  alla  certezza,  —  di¬ 
ceva,  —  bisogna  passare  sul  ponte  del 
dubbio. 

—  Bravo,  —  ribatteva  Candiolo,  — 
purché  non  si  rompa.  Quando  una  no¬ 
stra  compagnia  ha  da  traversare  un 
ponte,  noi  comandiamo:  “  Rompete  il 
passo  Così  il  ponte  resiste.  Perciò, 
voi  dubitate  a  modo  vostro  ed  io  a 
modo  mio. 

—  Negando? 

—  Negando. 

—  Yale  a  dire  affermando.  La  ne¬ 
gazione  parte  dal  no  per  arrivare  al 
no  e  per  affermarlo;  il  dubbio  è  più 
logico  :  parte  dal  se  per  arrivare  al  sì. 

Qui  la  discussione  si  scaldava  ;  e, 
come  suole,  dopo  molte  parole  scam¬ 
biate,  i  due  avversari  si  tenevano  cia¬ 
scuno  la  propria  opinione  e  la  sug¬ 
gellavano  in  una  stretta  di  mano  e 
nella  promessa  di  riprendere  a  miglior 
tempo  l’argomento. 

Una  sera ,  fra  le  altre,  si  venne  a 
mezza  spada.  A  de  Paoli  sfuggì  una 
frase  imprudente ,  cioè  che  le  parole 
se  le  portava  il  vento  e  che  la  que¬ 


stione  era  di  fatti,  non  di  altro.  Can¬ 
diolo  lo  strinse  da  vicino,  dicendo  di 
voler  vedere  i  fatti  :  allora  soltanto 
avrebbe  creduto.  Ma  che  specie  di 
fatti  ?  Anche  Manina,  punta  dalla  cu¬ 
riosità,  si  mostrò  disposta  a  parteg¬ 
giare  pel  capitano.  Io  tacevo  e  guar¬ 
davo  il  povero  de  Paoli ,  per  vedere 
come  se  la  sarebbe  cavata. 

De  Paoli  si  strinse  nelle  spalle  e 
crollò  il  capo. 

—  Forse  avete  ‘ragione ,  —  disse  ; 
—  certe  cose  non  si  toccano  con  ma¬ 
no.  Si  potrebbe  tentare,  però. 

—  In  che  modo?  —  domandammo 
ad  una  voce. 

Egli  non  rispose  e  ci  guardò  uno 
dopo  l'altro  con  l'occhio  del  magne¬ 
tizzatore  che  cerchi  un  soggetto  :  un 
occhio  acuto  e  sfavillante.  Il  capitano 
rideva  sotto  i  baffi,  aspettando. 

—  E  così  ?  —  doman dò  dopo  un  poco. 

—  Ecco  qua,  —  rispose  de  Paoli, 
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ALBUM  DELLE  TOESIE 

OMBRA  ESTIVA 

Nell’ombra  estiva  e  nel  vasto  silenzio 
Par  che  vigili  un  glauco  occhio  amoroso 
Sovra  il  mio  capo.  Erran  serene  imagini, 
Persuadendo  a’  miei  sensi  il  riposo, 

Come  al  fior  la  pacata  ala  del  ve  spero. 

Sei  tu:  dolci  parole  e  voci  inconscie 
La  bocca  semichiusa  a  te  sussurra; 

E  panni  d’affondar  la  testa  languida 
In  un  fresco  guancial  di  seta  azzurra 
Pieno  di  fior  di  pesco  e  fior  di  mandorlo. 
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Enrico  Panzacciii. 
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—  l'esperimento  non  si  può  fare,  per¬ 
chè  voi  riderete. 

—  No,  no,  staremo  seri. 

—  Se  fosse  possibile.  Ma  qui  si 
tratta  nientemeno  d'interrogare  una 
tavola. 

—  Ah,  ah  !  —  fece  il  capitano.  — 
rapisco.  Ho  assistito  a  molti  di  que¬ 
sti  esperimenti.  E  poi? 

—  E  poi  si  vedrà. 

—  Si  vedrà  che  la  tavola  gira  ? 

—  Può  darsi  :  ma  non  è  questo  che 
voglio  dire.  Si  vedrà  se  c'  è  fra  noi 
quattro  il  mezzo  di  ottenere  i.  fatti. 

—  Caro  de  Paoli ,  —  venni  su  io  ; 

—  siate  franco:  voi  non  volevate  dire 
il  mezzo  ;  volevate  dire  il  medium.  Non 
e  così  ? 

Senza  volerlo,  ridemmo  tutti:  anche 
de  Paoli. 

—  Già,  —  disse,  —  avete  indovi¬ 
nato  il  mio  pensiero.  Ma  vedete  che 
a  ridere  sono  io  il  primo.  E  non  è  le¬ 
cito  ridere. 

—  Sfido  io  !  —  esclamò  Candiolo. 

—  Come  si  fa  a  star  sulla  sua,  quando 
si  tratta  di  ammettere  in  conversa¬ 


zione  anche  i  tavolini  e  le  seggiole  ? 
Non  c'è  più  verso  di  star  soli.  Io  non 
so  sopra  quali  grandi  uomini  mi  metto 
a  sedere  e  clic  re  e  imperatiri  mi  ven¬ 
gono  a  scricchiolare  in  camera.  Ve  lo 
figurate?  Ebbene,  l'altra  sera  càpite 
in  casa  dell’amico  Marino:  un  uomo 
di  talento ,  come  sapete.  Parlava  da 
solo.  Lo  saluto,  non  mi  risponde.  Se 
ne  sta  in  atto  d’ossequio  chinato  da¬ 
vanti  a  un  suo  tavoli  netto  a  tre  gambe 
e  lo  chiama  Maestà.  Ci  volle  il  bello 
e  il  buono  per  farlo  tornare  in  sè.  Sa¬ 
pete  a  chi  parlava?  Ve  la  dò  a  indo¬ 
vinare  fra  mille.  Parlava  nientemeno 
a  Stanislao,  re  di  Napoli. 

Il  capitano  era  molto  contento  della 
sua  storia.  In  quei  giorni  si  parlava 
molto  a  Napoli,  e  si  discuteva,  con  ca¬ 
lore,  d’ipnotismo,  spiritismo,  tavole  vo¬ 
lanti,  medianità  e  altre  diavolerie.  I 
begli  umori  vi  si  esercitavano;  i  cre¬ 
denti  nella  novella  fede  dei  mobili  se 
ne  stavano  cupi  e  stizzosi,  quan¬ 
do  non  pigliavano  a  battagliare 
con  parole  dette  o  stampate.  Tra 
gli  uni  e  gli  altri ,  come  suole, 
c'erano  i  neutrali  che  si  conten¬ 
tavano  di  ascoltare  e  di  sorri¬ 
dere;  quei  cosiffatti  neutrali,  ai 
quali  è  data  la  profonda  sapien¬ 
za  di  stare  a  vedere  quel  che 
gli  altri  fanno  c  di  non  farsi 
mai  vedere  a  far  qualche  cosa. 
—  Dunque,  ci  accordammo  su¬ 
bito,  vincendo  le  ripugnanze  del- 
1' amico  de  Paoli,  il  quale  non 
cercava  di  meglio  che  di  lasciar¬ 
sele  vincere.  Detto  fatto,  fu  pre¬ 
sa  una  tavola,  vi  ci  mettemmo 
a  sedere  intorno,  giurammo  con 
una  solennità,  nella  quale  entra¬ 
va  una  punta  di  comico ,  che 
avremmo  taciuto  con  reverenza, 
cedendo  al  prete  la  direzione 
della  cosa. 

Non  starò  a  descrivere  i  par¬ 
ticolari  e  1’  andamento  del  rito. 

Son  cose  note  c  non  fanno  al 
proposito.  La  tavola  era  quadrata  e 
d' abete  grezzo.  Noialtri  ci  eravamo 
posti  uno  per  lato ,  con  le  mani  di¬ 
stese  sul  piano  bianco,  coi  visi  in¬ 
tenti,  in  aspettazione  di  non  si  sapeva 
che  cosa.  Passarono  dieci  minuti,  che 
mi  parvero  un’ora;  venti  e  trenta, 
che  mi  fecero  1'  effetto  di  un  secolo. 
Niente  accadeva,  all'infuori  di  qual¬ 
che  scricchiolio  come  quelli  che  fanno 
le  fibre  del  legno  quando  soffrono  del 
caldo  o  del  freddo. 

De  Paoli  disse  con  voce  imperiosa: 

—  Silenzio. 

C'era  stato  uno  scricchiolio  più  forte. 
Nessuno  parlava.  Il  capitano  sorrideva 
sempre  sotto  i  baffi,  benché  si  facesse 
pigliare  da  un  certo  sopore  che  stava 
lì  lì  per  risolversi  in  uno  sbadiglio. 

—  Che  fai  ?  —  chiesi  a  de  Paoli, 
vedendolo  che  alzava  la  mano  sinistra. 

—  Interrogo,  —  rispose. 

E  diè  tre  colpi  con  le  nocche  delle 
dita  sul  piano  della  tavola. 

—  Se  ci  siete,  —  disse,  —  rispon¬ 
detemi  allo  stesso  modo. 

C’era  da  tenersi  i  fianchi  dal  ridere, 
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ma  non  bisognava  farsi  scorgere.  Tanto 
per  mostrare  il  grande  interesse  che 
si  prendeva  airesperimento,  piegammo 
tutti  un  po' il  capo  e  tendemmo  l'o¬ 
recchio. 

—  S’ha  da  abbassare  il  lume?  — 
domandai  come  se  facessi  ima  mezza 
insinuazione. 

—  No,  aspettate,  —  rispose  de  Paoli. 

Aspettammo.  Realtà  o  illusione  che 
fosse,  qualche  cosa  si  udì.  La  udimmo 
tutti,  e  però  l'illusione,  se  tale  era,  fu 
di  tutti.  Tre  colpi  ben  distinti  a  di¬ 
stanza  eguale  ,  furono  battuti  nel  le¬ 
gno.  Non  venivano  di  sotto  ;  nessuno 
di  noi  gli  aveva  battuti  di  sopra;  usci¬ 
vano  ,  dirò  così,  dalle  viscere  dell'a¬ 
bete.  11  capitano  ed  io  ci  guardammo. 
Manina,  nella  sua  semplicità  tranquilla, 
disse  semplicemente  : 

—  Ha  risposto.  Vuol  dire  che  c'è. 

—  C’è,  —  confermò  de  Paoli.  — 
Lasciatemi  interrogare. 

E  chinandosi  sulla  tavola  e  parlan¬ 
dole  come  a  persona  viva,  soggiunse: 

—  La  solita  convenzione.  Tre  colpi 
per  rispondere  sì,  due  colpi  pel  no. 
Siamo  bene  intesi  '? 

Da  capo  si  udirono  i  tre  colpi,  più 
deboli  questa  volta. 

—  Bene ,  —  proseguì  de  Paoli.  — 
Se  voi  avete  avuto  modo  di  manife¬ 
starvi,  vuol  dire  che  fra  noi  quattro 
c'è  un  medium.  Sono  io  il  medium  ì 

La  risposta  si  lece  attendere  ;  fu 
appena  percettibile.  La  tavola,  o  chi 
le  stava  in  corpo,  diceva  di  no. 

—  E  medium  il  mio  amico  a  destra? 

Due,  colpi. 

—  E  medium  il  capitano  ? 

—  Oh,  oh  !  —  fece  il  capitano.  — 
Sarebbe  bellina  davvero.  0  che  le  pi¬ 
glia  alla  tavola  ?  Non  fate  il  chiasso, 
vi  prego  ;  non  spingete. 

—  Ma  io  non  spingo ,  —  assicurai. 

—  Vedete  come  tengo  le  mani. 

La  risposta  c'era  stata.  La  tavola 
avea  dato  due  colpi  violenti  urtando 
nella  pancia  del  capitano. 

—  Non  sono  scherzi  che  si  fanno, 

—  disse  questi. 

—  Ma  io  vi  giuro.... 

—  Permettete,  —  s'interpose  de  Paoli. 

—  Parlo  io.  Non  resta  che  una  sola 
persona.  La  signorina  Manina  è  me¬ 
dium  ? 

La  risposta  fu  pronta  ed  energica. 
La  tavola  si  sollevò  dalla  parte  di  Ma¬ 
nina  ,  la  quale  sedeva  dirimpetto  a 
de  Paoli,  e  battè  in  terra  co'due  piedi 
tre  colpi. 

Il  capitano  disse  : 

—  Bravo  de  Paoli  ! 

Io  ero  perplesso.  Manina  non  rideva. 
De  Paoli  guardò  con  occhio  pietoso 
al  capitano  e  poi  tornò  ad  interrogare 
la  tavola  : 

—  Scusateci.  Siamo  tardi  e  grosso¬ 
lani.  Vorremmo  una  risposta  più  pre¬ 
cisa,  più!  vostra.  E  medim  la  signorina 
Manina  ? 

La  tavola,  questa  volta,  rimase  im¬ 
mobile.  Tre  colpi  poderosi  rintrona¬ 
rono,  facendo  tremar  la  camera.  Ve¬ 
nivano  dall'alto  della  parete  a  destra, 
come  se  la  palma  di  una  mano  gi¬ 


gantesca  vi  avesse  percosso.  Tutti  al¬ 
zammo  gli  occhi.  Il  capitano  sorrideva 
un  po'meno,  ma  sorrideva.  In  quanto 
ad  aver  sonno  e  a  sbadigliare,  non  ci 
pensava  più. 

—  Grazie,  —  bisbigliò  de  Paoli. 

—  Grazie  che  ?  —  venne  su  il  ca¬ 
pitano.  —  Io  non  ho  visto  niente.  Che 
ia  signorina  Manina  sia  medium,  mi 
fa  tanto  piacere.  Capirete  però.... 

—  Capisco  tutto,  —  interruppe  il 
prete.  —  Non  vi  basta  la  tavola. 

—  Niente  affatto,  a  meno  che  non 
fosse  imbandita. 

—  Non  fate  dello  spirito,  ve  ne 
prego. 

—  0  che  solo  le  tavole  ne  hanno 
da  avere  ? 

Voi  volete  vedere  altro. 

—  Naturalmente.  Vedere,  non  già 
sentire,  intendiamoci  bene. 

—  E  non  avrete  paura  ? 

—  Oh,  oh  ! 

—  Nemmeno  se  lo  spirito  si  mo¬ 
strasse  in  persona? 

—  Graziosa  davvero  !  Vorrei  pro¬ 
prio  vedere  com'è  fattala  persona  dello 
spirito. 

—  E  se  poi  viene? 

—  Venga.  Venga  pure  chi  vuole. 
Allora  crederò  a  tutte  le  vostre  stre¬ 
gonerie.  Venga  Alessandro  il  Grande, 
venga  Leonida,  venga  Ildebrando,  sia¬ 
mo  qui. 

—  E  se  viene  un  vostro  parente  ? 

—  Venga,  tanto  meglio.  Crederò  più 
presto. 

Il  capitano  era  nervoso,  benché  si 
sforzasse  di  fare  il  disinvolto.  Non 
avevamo  più  le  mani  sulla  tavola.  Ma¬ 
nina  s'era  alzata  ed  era  andata  a  se¬ 
dere  nel  suo  cantuccio  di  canapè.  Io 
la  guardai  e  feci  per  andarle  vicino. 
Era  pensosa ,  seria ,  fìsava  nel  vuoto 
quella  sua  pupilla  nerissima.  Più  che 
mai  mi  parve  l'immagine  della  notte. 

De  Paoli  si  accostò  al  capitano,  gli 
posò  una  mano  sulla  spalla ,  gli  bi¬ 
sbigliò  qualche  parola  all'orecchio. 

—  Che  sciocchezze  !  —  esclamò.  — 
E  sia,  ci  consento. 

—  De  Paoli,  —  domandai  io,  —  che 
cos'ha  Manina? 

—  Niente ,  niente.  Incomincia  lo 
stato  ipnotico. 

— ■  Avete  detto...  ? 

—  Lo  stato  ipnotico.  Lasciate  fare. 

Alzò  la  mano  verso  il  lume  e  ne 
sbassò  la  fiamma.  Rimanemmo  in  una 
mezza  oscurità. 

—  Adesso  aspettiamo,  —  disse  de 
Paoli  a  voce  contenuta.  —  Sediamo 
qui,  vicino  alla  signorina.  Voi  tacete. 

Poi  volgendosi  a  parlare  a  un  es¬ 
sere  invisibile,  soggiunse  : 

—  Voi  avete  inteso  il  desiderio  del 
capitano  ?  So  che  non  è  facile.  È  una 
grazia  speciale  che  vi  domando.  Ipno¬ 
tizzate  il  medium,  come  vedo  che  già 
tentate.  Credo  che  sia  la  via  migliore. 

Stette  un  momento  in  sospeso  e  por¬ 
gendo  l'orecchio,  poi  riprese  a  dire  : 

Formulerò  meglio  la  domanda: 
Il  capitano  Candiolo  vorrebbe  ottenere 
di  poter  comunicare  con  un  suo  caro 
parente. 


—  Prego,  prego,  —  s’interpose  il 
capitano,  —  non  vorrei  che  si  tirassero 
in  mezzo  le  cose  sante.  Si  scherzi  fin¬ 
che  si  vuole. 

De  Paoli ,  che  pareva  non  averlo 
udito,  prese  un  tono  solenne  e  disse 
con  voce  alta  ed  imperiosa  : 

—  Il  capitano  Candiolo  desidera  par¬ 
lare  con  l'anima  di  sua  madre.  È  pos¬ 
sibile?  Rispondete. 

Il  silenzio  era  profondo  e  pauroso. 
Un  suono  fioco  rispose  dalla  parte  di 
Manina  : 

—  È  possibile. 

E  nel  punto  stesso,  volgendosi  tutti 
verso  di  lei,  la  vedemmo  che  reclinava 
il  capo  e  lentamente  s' abbandonava 
con  tutta  la  persona  sul  canapè.  Ve 
l' adagiai  meglio,  non  senza  provare 
un  tormentoso  batticuore.  Non  indo¬ 
vinavo  quel  che  stesse  per  succedere. 
La  voce  di  Manina  non  era  stata  la 
solita.  Manina  dormiva. 

Quel  che  seguì  è  così  fuori  dei  li¬ 
miti  del  naturale,  che  non  troverà  fede 
presso  i  lettori.  Ma  chi  di  noi  può  dire 
con  sicurezza  quali  siano  i  limiti  del 
naturale  ?  Io  narro,  non  discuto  :  non 
difendo  l'ipnotismo  c  lo  spiritismo:  la¬ 
scio  i  miracoli  agli  uomini  della  scien¬ 
za.  Certo,  se  potessi  tornare  indietro 
con  gli  anni,  se  mi  fosse  dato  far  rivi¬ 
vere  i  morti,  se  mi  si  proponesse  di  ri¬ 
petere  il  terribile  esperimento  di  quella 
notte,  darei  piuttosto  dieci  anni  di  vita. 

La  respirazione  di  Manina  era  lenta 
e  affannosa  ;  ma  sul  viso,  non  che  ri¬ 
velarsi  alcuna  sofferenza  ,  le  si  dipin¬ 
geva  una  gioia  serena ,  una  ineffabile 
soavità  di  sorriso. 

—  Mi  udite  ?  —  domandò  de  Paoli 
chinandosi  verso  di  lei. 

—  Sì,  —  rispose  ella  debolmente. 

—  Potrete  rispondere  alle  mie  do¬ 
mande  ? 

—  Provate,  non  so. 

—  Dove  siete  ora? 

Il  sorriso  di  Manina  divenne  lumi¬ 
noso  ;  ma  nessuna  parola  le  venne 
fuori  dalle  labbra. 

—  Dove  siete?  —  insistette  de  Paoli. 

—  In  alto,  in  alto.  Una  regione  ab¬ 
bagliante  di  tanti  soli.  La  luce  mi  pe¬ 
netra  ed  io  la  respiro.  Non  mi  fa  male. 
Non  posso  dire  altro.  Non  m’ interro¬ 
gate.  Sono  con  lei  che  m'accompagna 
e  mi  sostiene. 

—  Con  lei ,  chi  ?  —  domandò  de 
Paoli. 

Nessuna  risposta.  Il  volto  di  Ma¬ 
nina  si  fece  un  poco  più  pallido  e  il 
sorriso  disparve.  Dopo  un  poco,  disse 
senza  muovere  le  labbra,  con  parole 
sospirate  più  che  articolate  : 

—  Avrò  paura.  Mi  lascerà  sola.  Non 
so  dove  sono.  La  vostra  luce  le  farà 
male.  Così  dice. 

—  Dobbiamo  spegnere  ? 

-  Sì. 

—  Allontanarci  ? 

—  Sì,  meno  lui. 

—  Candiolo  ? 

—  Sì.  Basta.  Non  dite  altro. 

Queste  ultime  parole  furono  appena 
udibili.  Suonarono  come  un  addio  lon¬ 
tano.  Nel  momento  che  de  Paoli  spe- 
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gne va  il  lume,  in  quel  rapido  passag¬ 
gio  nell'ombra,  io  notai  che  il  viso  di 
Manina  si  faceva  di  una  pallidezza  ca¬ 
daverica  e  che  tutto  il  corpo  s'irrigi¬ 
diva.  Forse  era  un  giuoco  della  stessa 
luce  o  della  fantasia  esagitata. 

Ci  ritraemmo  in  fondo  del  salotti  no, 
di  faccia  al  canapè.  Solo  il  capitano 
rimase  al  suo  posto,  sulla  sua  poltro¬ 
na,  aspettando. 

Passarono  così  alcuni  minuti.  Il  si¬ 
lenzio  era  profondo  com'era  profonda 
l' oscurità.  Una  strana  oppressura  ci 
mozzava  il  respiro.  Di  lì  a  poco  si  udì 
un  bisbiglio;  ma  non  pareva  vicino  a 
noi,  tanto  somigliava  ad  un'eco:  l'eco 
di  una  melodia  stanca,  di  una  canti¬ 
lena  malinconica  bitta  di  poche  note 
appena  sfiorate  sopra  una  corda. 

Mi  sentii  correre  un  brivido  per  tutta 
la  persona.  Ali  protesi  per  afferrar  me¬ 
glio  quei  suoni  debolissimi.  Un'altra 
voce  vi  si  mescolava  ;  una  voce  uma¬ 
na;  pareva  quella  di  Candiolo.  Mi  sem¬ 
brò  di  udire,  anzi  udii  certamente,  un  ge¬ 
mito  represso,  e  poi  due  sole  parole  che 
m'agghiacciarono  il  sangue:  w  Mam¬ 
ma,  mamma!  „  Il  bisbiglio  continuava; 
e  eosì  il  gemito ,  che  si  mutò  subito 
in  un  pianto  trattenuto  a  stento.  Sen¬ 
tii  ancora  la  voce  di  Candiolo,  che  di¬ 
ceva:  “  Parla,  parla!  „  e  poi  da  capo 
quel  lungo  bisbiglio  che  s'andava  af¬ 
fievolendo,  e  poi  un  singhiozzo  dispe¬ 
rato.  u  Grazie,  mamma  „  disse  Can¬ 
diolo.  “  Sei  sempre  così  buona.  Io  non 
ti  vedrò  più,  non  ti  vedrò  più  !  „ 

E  scoppiò  in  singhiozzi  convulsi,  stra¬ 
zianti.  Il  bisbiglio  misterioso  era  ces¬ 
sato.  Ci  levammo  in  fretta  ed  accor¬ 
remmo.  l)e  Paoli  accese  il  lume.  Il 
capitano,  con  le  braccia  incrociate  sulla 
spalliera  della  poltrona,  col  viso  na¬ 
scosto  fra  le  braccia,  piangeva  come 
un  bambino.  Ci  accennò  con  una  mano 
di  non  volere  essere  disturbato,  che  ci 
scostassimo.  Io  guardai  a  Manina,  fui 
preso  da  un  terrore  folle,  gettai  un 
grido,  me  le  chinai  sopra,  la  chiamai 
due  volte  per  nome. 

—  Morta  !  morta  !  —  gridai. 

E  impossibile  descrivere  lo  spavento 
e  la  confusione  di  quell'ora.  Anche  il 
capitano  si  levò.  De  Paoli  era  atter¬ 
rato,  balbettava  appena.  Non  si  sa¬ 
peva  che  fare.  Manina  era  livida, 
fredda,  stecchita.  Le  sollevai  delica¬ 
tamente  le  palpebre.  La  pupilla  era 
appannata,  perduta  nel  bianco  della 
cornea.  Le  posi  una  mano  sul  cuore. 
Non  batteva. 

—  Un  dottore  !  un  dottore  !  —  escla¬ 
mai,  e  feci  per  uscire. 

Il  capitano  mi  trattenne.  Aveva  ri¬ 
preso  il  dominio  di  sè  stesso.  Avea  da 
dire  qualche  cosa;  nel  momento  su¬ 
premo  dell'addio  l'avca  dimenticata. 
Stessi  fermo,  gli  dessi  retta,  rientrassi 
in  me. 

Udivo  appena  le  sue  parole,  non  le 
intendevo,  guardavo  esterrefatto  a  lui, 
a  de  Paoli,  torcevo  gli  occhi  da  Ma¬ 
nina. 

—  A  che  serve  ?  —  soggiunse  Can- 

O  O 

dialo.  —  Il  dottore  non  potrebbe  far 
nulla.  Non  temete. 


Era  un'irrisione  quel  suo  conforto  a 
non  temere.  De  Paoli,  che  s'  era  chi¬ 
nato  sul  canapè,  venne  verso  di  noi. 
Era  disfatto  in  viso,  irriconoscibile. 
Aveva  in  mano  uno  specchietto. 

—  Ebbene  ?  —  gli  domandai. 

Rispose'  debolmente  : 

—  Il  polso  non  batte.  La  circola¬ 
zione  del  sangue  è  arrestata.  Le  ho 
accostato  lo  specchio  alla  labbra.  E 
morta.... 

—  Sì,  —  confermò  Candiolo,  —  è 
morta.  Ma  non  temete. 

Quella  sua  sicurezza  era  spavente¬ 
vole.  Temevo  della  mia  ragione. 

—  Parlate,  —  gli  dissi  con  voce  sof¬ 
focata  e  stringendogli  il  polso  fra  le 
dita  frementi.  —  Pariate,  ve  ne  scon¬ 
giuro.  Se  è  morta,  non  c'è  da  temere, 
lo  so  ;  ma  nemmeno  da  sperare.  Can¬ 
diolo  ,  ve  ne  prego ,  rientrate  in  voi 
stesso,  lasciatemi  andare  ! 

—  No,  —  egli  rispose,  —  calmatevi 
voi.  Io  ho  parlato  con  lei,  con  la  mia 
cara  mamma.  Ve  lo  giuro  sulla  sal¬ 
vezza  dell’anima  mia,  ve  lo  giuro  per 
la  mia  parte  di  paradiso.  Ebbene,  me 
l'ha  detto  nell'  ultimo  momento ,  nel¬ 
l'addio,  me  l'ha  susurrato.  Ha  portato 
l'ambra  grigia.  Bisogna  bruciarla. 

Lo  credetti  pazzo.  Non  capivo  il 
senso  stesso  delle  sue  parole. 

—  L’ambra?  che  ambra?  Via,  Can¬ 
diolo,  spiegatevi  meglio. 

—  Ecco  qua,  state  fermi.  Dev’es¬ 
sere  qui. 

E  con  sicurezza  andò  verso  uno 
scaffaletto,  stese  la  mano  in  un  vas¬ 
soio,  prese  una  cartellina. 

Era  trionfante,  e  rideva  e  piangeva 
ad  un  tempo  dalla  violenta  commo¬ 
zione.  Ci  stringemmo  ai  suoi  fianchi, 
spiammo  l'atto  ch'egli  faceva  di  aprire 
la  cartellina,  trattenemmo  il  fiato.  C'e¬ 
rano  dentro  cinque  granellini  neri,  qua 
e  là  punteggiati  di  grigiatro  lucido, 
con  una  polvere  sottile,  anche  grigia, 
che  faceva  da  letto. 

Mi  volsi  a  Manina.  Giaceva  sempre 
sul  canapè,  stecchita,  cadavere. 

Candiolo  ci  fece  cenno  di  star  fermi, 
di  non  dargli  molestia.  Era  tranquillo 
e  sorridente.  Prese  dal  caminetto  una 
palettina  d'  ottone,  vi  pose  sopra  con 
delicatezza  i  cinque  granelli,  vi  scosse 
sopra  il  fogliolino  per  farvi  cader  la 
polvere.  Accese  quindi  una  candela  e 
alzò  la  palettina  sovrapponendola  alla 
fiamma.  Noi  lo  guardavamo  fare,  in 
ansiosa  aspettazione. 

Vedemmo  in  principio  alzarsi  una 
nuvoletta  di  fumo  leggerissimo.  Via 
via,  questo  si  fece  più  denso.  Un  pro¬ 
fumo  acre,  penetrante,  se  ne  andò  spri¬ 
gionando  c  pervase  tutta  la  camera. 
Eravamo  come  in  una  nebbia. 

—  Badate,  —  disse  Candiolo.  —  Sta¬ 
tele  vicino. 

Obbedimmo.  Io  non  so  dire  con  pre¬ 
cisione  quel  che  avvenisse.  Certo,  l'im¬ 
mobilità  rigida  di  Manina  era  la  me¬ 
desima  ;  certo  sul  bianco  viso  di  lei 
non  si  colorava  una  tinta,  nè  un  mu¬ 
scolo  tremava,  nè  un  leggerissimo  moto 
facea  fremere  le  palpebre.  No.  Eppure, 
mi  parve  che  qualche  cosa  come  un 


soffio  le  passasse  sul  corpo  e  l’avvol¬ 
gesse  tutta.  Potrei  dire  di  averlo  sen¬ 
tito  sulla  faccia  e  di  averlo  veduto  ; 
potrei  giurare,  per  poco  che  s'intenda 
la  mia  affermazione,  che  in  quel  punto 
Manina  rivivesse,  rimanendo  cadavere. 
Sembrò  che  quel  soffio  a  poco  a  poco 
la  penetrasse.  N  idi,  e  questa  volta  non 
era  il  mio  un  inganno  degli  occhi  o 
della  fantasia,  vidi  il  seno  di  lei  mosso 
da  un  alenare  breve  e  leggerissimo. 
Le  tremarono  appena  le  labbra  livide. 
Dal  profondo  del  cuore,  mentre  le  la¬ 
grime  mi  empivano  gli  ocelli,  io  rin¬ 
graziai  Dio  misericordioso  e  mormorai 
una  preghiera.  Il  fumo  dell'ambra  si  fa¬ 
ceva  sempre  più  fìtto  e  l'odore  più  acre. 

Eppure,  —  debbo  dirlo?  —  un  senso 
inesplicabile,  intimo,  mi  dava  la  pau¬ 
rosa  sicurezza  che  Manina ,  ad  onta 
di  quei  segni  della  vita  che  tornava, 
non  riviveva.  Avrei  voluto  interrogare 
de  Paoli  ;  temevo  di  averne  una  ri¬ 
sposta  che  confermasse  quel  mio  so¬ 
spetto.  Mi  volsi  a  Candiolo.  Aveva  finito 
di  bruciare  l' ambra  grigia  e  venne 
dalla  mia  parte. 

—  Lo  sapevo,  —  disse,  dopo  avere 
osservato  i  piccoli  fremiti  delle  lab¬ 
bra  di  Manina.  —  Non  mi  poteva  in¬ 
gannare  quell'  anima  buona.  Adesso 
interrogatela. 

—  E  viva?  —  gli  domandai. 

Il  capitano  sorrise  stranamente,  crollò 
un  poco  il  capo  e  rispose  : 

—  Non  v'ho  detto  d'interrogarla  ? 

Abbassando  la  voce,  quasi  non  vo¬ 
lessi  turbare  quel  sonno  profondo,  che 
somigliava  il  sonno  che  si  dorme  nel 
sepolcro,  io  la  chiamai  per  nome.  Non 
rispose  ;  soltanto  le  palpebre  ebbero 
un  battito  istantaneo. 

—  Manina,  insistetti,  tu  mi  ascolli? 

—  Sì,  —  rispose,  senza  che  le  lab¬ 
bra  in  alcun  modo  si  muovessero.  — 
Parla.  Io  non  sono  qui. 

—  Dove  sei? 

—  Lontano,  molto  lontano.  Vi  vedo, 
vengo  verso  di  voi.  Ero  più  lontano 
poco  fa. 

—  Dove  ? 

—  In  alto,  in  alto.  Non  ero  sola.  Ero 
con  lei  clic  mi  accompagnava  e  mi 
proteggeva.  Era  bello  e  terribile. 

—  Che  cosa,  Manina  ? 

—  Non  posso  rispóndere.  Poi,  era¬ 
vamo  laggiù.  Era  un  paese  deserto, 
arido.  Si  chiamava  Tayakand.  Una 
immensa  pianura  gialla  avvolta  in  una 
nube.  Vi  siamo  discesi  un  momento, 
sfiorando  la  terra. 

La  voce  s'era  fatta  più  ferma,  più 
articolata  ;  l'anelito  era  regolare,  ben¬ 
ché  affannoso.  Eppure,  nessun  movi¬ 
mento  si  determinava  nelle  labbra,  un 
velo  d'incarnato  le  si  stendeva  sulle 
guance. 

Ebbene?  —  dissi.  —  Continua. 
Io  ti  ascolto. 

—  Lo  so.  Tu  sei  ancora  lontano  ; 
ma  io  vengo  dalla  vostra  parte.  Ha 
preso  l'ambra  grigia.  Io  no,  è  stata 
lei.  Poi,  mi  son  trovata  sola;  ero  sola, 
nell'infinito,  Sognavo. 

—  E  ora  dove  sei,  Manina? 

—  Vedo  laggiù  una  costa  bassi'. 
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Com'è  triste  e  desolata  !  Un  lungo  e 
angusto  canale,  due  navi  vi  s'incro¬ 
ciano,  si  salutano,  lentamente  si  al¬ 


lontanano.  Come  vanno  lente,  lente. 
Ecco  il  Nilo ,  ecco  il  mare  immenso 
ed  un  gruppo  d'isolette. 


Seguì  un  momento  di  silenzio.  Poi 
una  luce,  che  pareva  venir  di  dentro, 
le  rischiarò  il  viso. 


Il  Castello  di  Cremolino. 


VEDUTA  DI  CREMOLINO.  (Vedi  l’articolo:  Gite  estive  a  pag.  486). 


—  Sono  ancora  lontana,  —  proseguì,  |  Qui  è  Cadice,  ecco  Lisbona.  Trasvolo. 
™  eppure  tanto  vicina  a  voi.  Ancora j  Viaggia  il  pensiero.  Laggiù,  quelle 
Un  braccio  di  mare»  ancora  uà  altro.  |  onde  agitate  e  scure,  la  Manica.  Oh! 


lilialmente,  ecco  la  terra,  gii  uomini, 
la  vita. 

—  Dove  sei?  —  domandai.  La  si- 
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cure  zza  mi  era  tornata.  Provavo  uno  I 
strano  diletto  in  quella  rapida  corsa, 
alla  quale  mi  pareva  quasi  di  prender 
parte.  —  Dove  sei?  —  ripetetti. 


Son  qui,  vicina  a  voi.  A  Parigi. 
Mi  balenò  un'idea  singolare.  Le 
chiesi  titubando  : 

—  Puoi  seguire  il  mio  pensiero  ? 


—  Parla,  —  rispose. 

—  Ho  un  amico  a  Parigi. 

—  Lo  so.  lo  conosco.  Tu  parli  del 
marchese  Nicolai. 


—  Sì.  Lo  vedi  ? 

—  Non  lo  vedo.  Dimmi  dov  è. 

—  Rue  du  Bac ,  105. 

—  Bene.  Ci  sono.  Tutta  la  casa 


è  sottosopra.  Egli  si  apparecchia  alla 
partenza  per  Seraievo.  Sulle  casse  è 
scritto: 

Marchese  Pappalejjore  Nicolai ,  /*.  con¬ 


sole  tta/nano,  —  oerc \ 
zegovina). 

—  Ed  egli  è  in  ca 
—  Sì.  in  salotto.  ( 


di  Belle  Arti  a  Brera  :  E  NON  FINIRÀ  QUI  !  quadro  di  Luciano  Nezzo.  (Vedi  il  Mondo  artistico  a  pag.  4S6>. 
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signora  die  non  conosco ,  appoggiata 
alla  spalliera  della  poltrona.  Leggono 
insieme  nn  giornale. 

—  Che  giornale  ? 

—  Il  Gii  Blas.  Aspetto,  leggo  an¬ 
eli'  io. 

Stette  un  poco ,  poi  con  voce  più 
lenta  e  quasi  scandendo  le  parole, 
pronunciò  : 

L? ASSASSINAI  DE  LA  DUE  DE  LA  GA1TÉ. 

Les  scellés  qui  avaient  èie  apposés  chez 
M.  Riollet,  le  distillateur  assassine  au  mais 
de  janvier  dernier ,  rue  de  la  Gatte ,  ont  été 
levés ,  hier,  avec  toutes  les  formalités  d’usage. 
Or,  en  faisant  Vinventaire  des  objets  garnis- 
sant  le  domicile  de  M.  Riollet ,  on  a  retrouvé 
Rus  les  titres  ,  toutes  les  valeurs ,  tous  les 
bijoux  que  Mion  est  accuse  d'  avoir  volò  et 
qu’  on  recherchait  comme  ayant  été  venclus 
par  lui  ou  par  ses  prétendus  complices. 

Cette  importante  découverte  va  modifier 
toute  la  physionomie  de  V affaire;  à  quoi  ont 
dono  servi  les  perquisìtions  et  les  recherches ? 

Come  se  questa  lettura  l’avesse  af¬ 
faticata  più  che  non  le  consentissero 
le  sue  forze,  Manina  tacque.  Mossi  an¬ 
cora  qualche  interrogazione ,  ma  in¬ 
vano.  Anelava  più  forte,  quasi  l'avesse 
presa  un  sentimento  di  terrore. 

—  Dove  sei  ora  ?  —  domandai  per 
la  terza  volta. 

Rispose  con  un  lungo  sospiro  di  sol¬ 
lievo,  e  un  tremito  le  scosse  tutta  la 
persona.  Le  palpebre  le  si  agitarono 
con  moto  febbrile  e  due  lagrime  le 
scorsero  lente  lungo  le  guance. 

—  Manina,  —  dissi,  —  sei  qui? 

Non  ancora.  Però  sono  felice. 
Sono  felice  e  ho  paura.  Torno  a  voi, 
vi  vedo  bene  adesso.  Ecco  la  curva 
dolce  del  golfo,  le  case  biancheggianti 
alla  luna,  la  nostra  casa.  Vedo  me 
stessa,  distesa  in  fondo  alla  camera. 
Ero  morta,  sono  ancora  morta. 

Fu  un  solo  momento  di  spasimo  ter¬ 
ribile,  inenarrabile.  Manina,  giacente 
lì,  sotto  i  nostri  occhi ,  ebbe  un  sus¬ 
sulto,  come  se  scossa  da  una  pila.  Le 
si  contrassero  tutti  i  muscoli  della  fac¬ 
cia,  le  si  strinse  la  gola  in  una  soffo¬ 
cazione  angosciosa,  le  ansò  rumorosa¬ 
mente  il  seno.  Tutta  la  persona  tremò. 
Ma  non  fu  che  un  momento  solo.  Con 
uno  sforzo  disperato,  due  volte  ripe¬ 
tuto,  sollevò  il  busto.  Io  la  sorreggevo. 
Aprì  gli  occhi  grandi,  profondamente 
neri ,  smarriti  ancora  nel  sogno.  Ci 
guardò  tutti,  uno  dopo  1'  altro  ,  c  do¬ 
mandò  sorridendo  : 

—  Ho  dormito  molto  ? 

* 

-fi *  * 

Com'ebbi  a  verificare  in  seguito,  Ma¬ 
nina  nulla  si  ricordava  delle  cose  ve¬ 
dute,  dello  stranissimo  viaggio  nelle 
regioni  dell'ignoto  e  del  sogno. 

Per  quella  sera,  si  stette  ancora  un 
poco  prima  di  separarci;  ma  nò  de  Paoli 
volle  insistere  nel  riandare  le  fasi  del¬ 
l'esperimento,  nò  il  capitano,  si  vede, 
era  molto  disposto  a  parlarne.  Era  tutto 
pallido  e  conturbato  e  di  tanto  in  tanto 
borbottava  una  parola  sottovoce  e  si 
asciugava  una  lagrima. 

Io  domandai  soltanto  : 


—  Quanti  ne  abbiamo  del  mese  ? 

Diciassette,  —  rispose  de  Paoli. 
—  Perchè  lo  domandi  ? 

— *  Ma!  per  sapere. 

De  Paoli  ed  io  accompagnammo  il 
capitano  fino  alla  porta  di  casa  sua, 
e  là  ci  demmo  la  buona  notte. 

—  Per  me  no,  —  disse  Candiolo.  — 
Sarà  buona,  ma  non  dormirò.  Io  sono 
un  altro  uomo.  A  rivederci. 

E  disparve  nell'androne  buio. 

Tre  giorni  dopo,  il  20  di  maggio  1886, 
seguendo  la  mia  idea,  aspettai  con 
ansia  che  capitasse  al  caffè  il  fatto¬ 
rino  dei  giornali. 

—  Hai  il  Gii  Blas  ?  —  domandai. 

—  È  arrivato  adesso,  —  e  così  di¬ 
cendomi  porse  il  giornale. 

- —  Quanto  ? 

—  Sei  soldi. 

—  Ecco. 

Più  che  aprirlo ,  lo  spiegazzai.  In 
seconda  pagina ,  all'  ultima  colonna, 
l'occhio  corse  rapidamente  in  fondo, 
attirato  da  un  titolo  in  maiuscoletto. 
Lessi  : 

l’assassinat  de  la  ree  de  la  gaìté. 

Les  scellés  qui  avaient  été  apposés  chez 
M.  Riollet ,  le  distillateur  assassine  au  mois 
de  janvier  dernier ,  rue  de  la  Gatte,  ont  été 
levés,  hier,  avec  toutes  les  formalités  d’usage. 
Or,  en  faisant  Vinventaire  des  objets  garnis- 
sant  le  domicile  de  M.  Riollet ,  on  a  retrouvé 
tous  les  titres  ,  toutes  les  valeurs  ,  tous  les 
bijoux  que  Mion  est  accuse  d’  avoir  volò  et 
qu’on  recherchait  comme  ayant  été  venclus 
par  lui  ou  par  ses  prétendus  complices. 

Cette  importante  découverte  va  modifier 
toute  la  phisionomie  de  V affaire  ;  à  quoi  ont 
donc  servi  les  perquisitions  et  les  recherches  ? 

Federico  Verdinois. 


NOTE  VOLANTI. 

*  A  dii  non  v’  ama  non  ne  domandate  il 
perché,  domandatelo  piuttosto  a  voi  stesso. 

*  Il  sentire  delicato  desta  più  pensieri  che 
il  forte,  perché  fa  l’anima  attenta  alle  menome 
differenze. 

Tommaseo. 

*  Il  lottare  eleva  1’  uomo ,  anche  quando 
la  battaglia  è  senza  vittoria ,  e  solo  è  spre¬ 
gevole  chi  rifiuta  la  lotta  e  si  dà  vinto  prima 
di  battersi. 

*  La  gentilezza  è  il  profumo  della  bontà; 
essa  ci  avvicina  gli  uomini  e  ci  appiana  il 
cammino  della  vita. 

Mantegazza. 

*  Leggi  gli  uomini...  e  leggili  attentamente: 
chè,  sieuo  di  qualunque  edizione  si  voglia,  da 
ognuno  di  essi  acquisterai  delle  cognizioni,  di¬ 
spregevoli  solo  agli  occhi  degli  stolti. 

Baretti. 

*  Quanto  più  sappiamo ,  e  più  conviene 
diventare  modesti ,  perchè  ogni  maniera  di 
superiorità  genera  invidia;  e  sopratutto  il 
sapere. 

Guerrazzi. 

*  È  men  male  l’agitarsi  nel  dubbio,  che  il 
riposare  nell’errore. 

Manzoni. 

*  E  tanto  infame  la  viltà,  che  non  vi  ha 
pena  che  ne  accresca  la  vergogna. 

Colletta. 

*  Bellezza  senza  bontà,  è  casa  senz’uscio  e 
nave  senz’acqua. 

•Giusti. 


(Continuazione,  redi  il  numero  precedente). 


Aspetto  generale  di  Yarkand.  — Animazione  delle 
vie.  —  Piccoli  mercanti. —  Bazar. — Buone  di¬ 
sposizioni  della  popolazione  pei  Firanglii.  — 
Incontro  col  dadkwah. 

Le  vie  di  Yarkand  sono  piene  di 
movimento  e  di  vivace  animazione.  In 
ogni  parte  regna  molto  ordine.  Dei 
bazar  separati  (e  alcuni  coperti)  sono 
dedicati  alle  varie  sorta  di  mercanzie 
e  alle  varie  industrie  ;  da  ogni  parte 
si  veggono  circolare  dei  venditori  am¬ 
bulanti,  che  portano  al  collo  delle  mo¬ 
stre  piene  di  oggettini  da  vendere,  dei 
pasticceri  con  delle  carrettelle,  degli 
ortolani  clic  portano  dei  panieri  alla 
moda  indiana,  appesi  ad  una  pertica 
pieghevole  appoggiata  alle  spalle.  Dei 
venditori  d’acqua  portano  il  loro  sec¬ 
chio  nello  stesso  modo ,  oppure  due 
portatori  d'acqua  portano  insieme  un 
secchio  lungo  e  profondo  con  una  per¬ 
tica  che  attraversa  il  manico. 

Ogni  volta  che  ci  fermavamo  innanzi 
a  una  bottega  per  comprare  o  per  do¬ 
mandare  un  prezzo,  la  somma  mode¬ 
rata  che  sarebbe  stata  chiesta  a  un 
compratore  indigeno  veniva  aumentata 
in  modo  stravagante,  e  una  cerchia 
di  curiosi  si  formava  immediatamente 
per  vedere  i  Firanglii.  Era  il  nome 
che  ci  era  stato  dato  dal  popolo  ap¬ 
pena  giunti,  ma  senza  nessun  signi¬ 
ficato  offensivo,  come  talora  si  suppone 
nellTndia. 

Nel  Turkestan,  tutti  gli  Europei  sono 
chiamati  Firanglii. 

Nel  Wakhan,  ove  il  popolo  ei  amava 
molto,  un  vecchio  che  si  ricordava  di 
Wood,  il  celebre  viaggiatore,  avendo 
saputo  che  era  un  nostro  compatriota, 
ci  parlò  di  lui  col  più  gran  rispetto 
chiamandolo  Firanglii.  Ogni  qualvolta 
dovemmo  aprirci  il  varco  coi  nostri 
cavalli  in  mezzo  alla  folla  questa  si 
mostrò  sempre  rispettosa  per  noi  e 
piena  di  buone  disposizioni. 

Abbiamo  fatto  al  bazar  delle  com¬ 
pre  e  abbiamo  pagato  dei  prezzi  esor¬ 
bitanti.  Porto  ora  un  berretto  verde 
guernito  di  una  larga  fascia  di  pel¬ 
lìccia  e  degli  stivali  di  un  aspetto  ben 
singolare.  Questi  stivali  si  adattano  a 
delle  scarpe  che  si  possono  togliere 
e  lasciare  sul  limitare  dell'uscio  quan¬ 
do  si  entra  in  una  stanza  coperta  di 
tappeti. 

Ho  fatto  una  visita  al  dadkwah,  dopo 
essermi  provvisto  del  più  borito  per¬ 
siano  ;  il  mio  collega  di  missione  il 
dottor  Bellew,  afferma  che  il  persiano 
sgorga  dalle  mie  labbra  colla  regola¬ 
rità  di  un  liquido  che  scende  da  una 
chiavetta. 
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Comunque  sia,  sono  stalo  conten¬ 
tissimo  del  mio  colloquio  con  quel  vec¬ 
chietto  tino  come  l’ambra  e  che,  per 
un  abitante  dell’Asia  centrale  non  mai 
uscito  da  questa  regione,  è  molto  istrut¬ 
to.  Mi  ha  quasi  tatto  promettere  di  co- 
strurgli  un  quadrante  solare,  perchè 
desidera  ardentemente  di  fare  le  sue 
preghiere  a  ora  fìssa.  Abbiamo  par¬ 
lato  della  bussola  e  di  altri  argomenti 
scientifici.  Mi  ha  chiesto  so  non  avessi 
attinto  da  Pitagora  tutte  le  mie  co¬ 
gnizioni. 

Debbo  mandargli  il  nostro  piffero 
scozzese  perchè  abbia  il  piacere  di 
udire  questo  artista.  Durante  la  no¬ 
stra  prima  visita  lo  aveva  guardato 
poco;  non  avendo  mai  veduto  un  uomo 
in  sottana,  aveva  creduto  di  buon  gu¬ 
sto  di  non  osservare  troppo  attenta¬ 
mente  un  signore  che  pareva  aver  di¬ 
menticato  di  infilare  i  calzoni. 

2ù  novembre.  —  Da  parecchi  giorni 
il  tempo  passa  ad  acquetare  una  con¬ 
tesa  sorta  fra  i  nostri  Indù  e  dei  mao¬ 
mettani;  in  questo  paese  di  rigido  mao- 
mettanismo,  questa  faccenda  avrebbe 
potuto  avere  gravissime  conseguenze. 

11  15,  ho  potuto  fare  con  Belletv  una 
interessante  passeggiata  in  città.  An¬ 
dando  al  bazar,  udimmo  delle  voci  di 
bimbi  che  venivano  da  una  casetta 
di  terra;  ci  avvicinammo,  c  potemmo 
sorprendere  sul  fatto  l’insegnamento 
primario  del  paese.  In  una  stanza  lunga 
a  un  dipresso  sei  metri,  stavano  ac¬ 
canto  alle  pareti  uno  sull’  altro,  due 
file  di  banchi  di  legno ,  e  su  questi 
banchi  erano  appollaiati  una  sessantina 


di  fanciulli  che  stavano  studiando  a 
memoria  un  passo  del  Corano;  tutti  si 
movevano  uniformemente  canticchian¬ 
do  la  loro  lezione,  e  questo  bastava  a 
produrre  un  bel  clamore.  Vi  erano  pure 
nove  bambine,  di  cui  due  veramente 
bellissime.  Abbiamo,  a  quanto  ci  è 
parso,  fatto  un  ottimo  effetto  sull’animo 
loro,  distribuendo  una  cinquantina  di 
soldi  in  moneta  spicciola. 

Più  in  là,  osservammo  le  varie  bot- 
tegucce,  ed  esaminammo  con  cura  la 
mostra  di  un  mercante  di  drogherie. 
Comprai  una  pelle  di  leopardo  bianco 
e  dei  curiosi  esemplari  dell’  industria 
cinese,  la  quale,  solo  alcuni  anni  fa, 
era  qui  a  casa  sua  e  fiorente. 

Il  gran  mercato,  clic  pure  visitam¬ 
mo  ,  si  compone  di  un  vasto  cortile 
benissimo  tenuto ,  in  mezzo  al  quale 
sono  scavate,  come  nella  sentina  d’una 
nave,  venticinque  stanze  destinate  a 
racchiudere  le  balle  di  cotone  e  altri 
prodotti  che  hanno  bisogno  di  stare 
in  magazzino.  Fra  i  negozianti  di  vari 
paesi  asiatici  si  trovava  un  individuo 
molto  ben  messo  .  di  aspetto  distinto, 
e  che,  vestito  all’europea,  avrebbe  po¬ 
tuto  passeggiare  nelle  vie  di  Vienna 
senza  esser  osservato  per  nulla.  Cre¬ 
demmo  che  fosse  un  Nogai  del  terri¬ 
torio  russo;  ma  ci  dichiarò  che  era 
negoziante  a  Kokand. 

Stavamo  esaminando  le  bilance  e  i 
pesi  di  un  mercante  di  panni  amabi¬ 
lissimo  che  ci  dava  tutti  i  ragguagli 
che  desideravamo,  quando  vedemmo 
un  cotale  che  venne  a  sedere  accanto 
a  noi  e  cominciò  a  darci  spontanea¬ 


mente  delle  spiegazioni  intorno  a  certi 
punti  che  non  comprendevamo  bene. 
Questo  personaggio  era  un  compratore, 
professione  speciale  al  paese.  Sembra 
che  a  Yarkand  non  si  concluda  un 
contratto  senza  aver  prima  consultato 
questa  specie  di  intermediari.  (  ’ostoro 
si  mettono  in  giro  all’alba  e  si  me¬ 
scolano  a  tutte  le  transazioni ,  indu¬ 
cendo  il  venditore  a  moderare  le  sue 
pretese  e  il  compratore  a  fare  ancora 
un  piccolo  sforzo.  Credo  che  Bunyan 
avrebbe  battezzato  questi  individui  col 
nome  di  /Signori,  dividiamo  la  diffe¬ 
renza  ,  perchè  non  è  necessario  ag¬ 
giungere  che  prendono  sempre  la  sen¬ 
seria. 

Molta  gente  era  raccolta  intorno  alla 
bottega  ove  eravamo;  il  sensale,  nostro 
amico ,  si  faceva  sempre  più  cortese, 
e  per  liberarci  di  lui,  io  lo  battei  sul 
dorso;  la  folla  applaudì,  e  ce  ne  an¬ 
dammo. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua  ). 


Sciarada. 

Mi  affermo  col  primiero, 
Diniego  col  secondo, 

Mi  oblio  nel  dolce  intero. 


Sj/iegazione  della  Sciarada  ‘precedente: 
Si-la 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
tkW’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  prò - 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leqqi. 


Lei 


si 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  THEVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di'IPubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Unico  agente  Rappresentante  per  la  Spagna  e  sue  colonie,  G.  BATTAGLIA,  Calle 
Bruch,  101,  Principal  Barcellona.  —  Prezzo:  LJ  IN"  --v.  L11ÌA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


Rece  ni  iss  ima  pubbl  icaz  io  n  e 


ROMANZO 


DI 


®  Erckmanm^Chatrian 


Un  volume  della  Biblioteca  Amena  di  pagine  320 

UNA  LIRA 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Frat.  Treves,  Editori,  Milano. 


msm 


Biblioteca  del  MONDO  PICCINO 


E_  0”.  G  E  .A.  "NT  E 

(UFFICIALE  DI  STAFLEY) 

I  PRIMI  PASSI 

DI 


Ci 

© 


s 

o 


o 

ts 


Un  volume  in-8  di  160  pagine,  con  50  incisioni. 

Lire  5>ne. 


Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano, 
«ili  Con  eoiiertina  in  cromolitografìa 


Recentissima  Pubblicazione 


G  li  i.  d  a 


DELLA 


Elegante  volume  nel  forviato  Badelcer,  con  una  carta 
generale  della  / Svizzera ,  8  carte  di  città ,  2  carte  geo¬ 
grafiche  e  2  panorami.  —  Legata  in  tela  e  oro 

--  Lire  Tre.  = 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  in  Milano. 


Paese  di  Cuccagna 

ROMANZO  DI 

MATILDE  SERAO 


Lire  5.  —  Un  volume  in- 16  di  430  pagine —  Lire  5. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori.  Milano. 
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ISTITUTO  RATI 

YEMEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  42.° 

Scuola  Elementare,  Scuoia  Tecuica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degli  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Sellerina,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagre&o  sul  Cianai  Grande, 


Il  miglior  SAPONE 

PER  LA  TOLETTA 

AMOR-MIGOHE 


rt 


Indispensabile  ad  ogni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 

RAZZIA.. 


è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  iìori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cultura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  I)E- 
POSITO  INSETTICIDA 
RAZZÌA,  COUSO  LORE¬ 
TO,  18.  MILANO  il  libro 
clie  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


Il  sapone  è  per  la  toletta  un 
epperò  bisogna  esser  ben 


rticolo  indispensabile, 
ibi  nella  scelta  di 


Studio  d’ingegneria 

industriale 
e  sanitaria 

Umberto  Farinazzi 

successore  a 

Schmid  &  i’anuazzi. 

Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’  I- 
giene  per  Ville, 
Palazzi,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca¬ 
serme  ,  Bagni, 
Carceri,  Scuole, 
e  Fabbriche. 


Dir 


romanzo  di  G.  Marcotti. 
2.1  edizione  .  .  L.  1  — 
jgere  vaglia  aiFr.  Treves,  Milano. 


guardingl 

esso;  perchè  quelli  che  generalmente  trovansi  in  com¬ 
mercio  non  sono  che  cattive  combinazioni  che  il  più 
delle  volte  arrecano  gravi  danni  alla  pelle  senza  por¬ 
tarle  certamente  alcun  giovamento. 

li  Sapone  Amoi--Migone  composto  di 
materie  le  più  pure  e  le  più  scelte,  senza  considerazione 
alcuna  di  spesa,  è  di  pasta  perfettamente  neutra,  di 
soave  e  persistente  profumo.  —  Esso  fa  un’abbondante 
schiuma,  e  conserva  la  pelle  morbida,  fresca  e  liscia  ed  è 
di  più  lunga  durata  di  tutti  gli  altri  saponi  finora  conosciuti. 

- - -  (4) 

Si  vende  da  tutti  i  'principali  negozianti  diprofumerie 

E  DA 

A.  MIGONE  &  0.,  Via  Torino,  N.  12.  -  Milano. 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


MILANO,  Via  Meravigli,  1U-12. 

Cataloghi  a  richiesta.  (2) 


Nielli 


m 


DE»  - 

BRANCA  E 
BroUU.  Ntfji 


coffe 


NOTTE  E  OMBRA 

DI 

PAOLO  LIOY 

L  4.  -  Un  volume  di  400  pagine  -  L.  4 
Dirig.  comm.  ai  F.lìi  Treves,  Milano 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1381  e  Torino  1S84  ed  all® 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1S78  ,  Nizza  18S3  ,  Anversa  1285  ,  Mei. 

bourne  1831,  Sidney  1833,  Brusselle  1830,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1373. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  ffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll'acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinevvoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez  a.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4. 


-  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


E.  Brunetti.  Gerente 


{Stabilimento  tieoqr  aeico-letter auto- a rtisttcd  bei  Fratelli  Treves,  jcbttort,  Milano. 
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(. Illustrazione 


. .  Coni' ella  si  rallegrava  quando  Lucilla  vi  faceva  una  rapida  apparizione.... 
al  romanzo  :  NELLA  LOT  T  A ,  di  Enrico  CASTELNUOVO  ;  vedi  a  pagina 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

(Continuazione,  redi  il  numero  precedente). 

v. 

Era  una  giornata  d’ottobre.  Il  cielo 
era  bigio,  scendeva  un’aequeruggiola 
fina  fina,  e  i  pochi  passanti  (che  metà 
della  popolazione  di  Milano  si  trovava 
in  campagna)  avevano  un’aria  scura 
ed  uggita. 

In  casa  Arconti  la  costernazione  si 
dipingeva  su  tutti  i  volti.  Il  cavalier 
Mariano  era  proprio  agli  estremi.  Il 
dottor  Rebaldi  gii  teneva  tra  le  dita 
il  polso  che  s’indeboliva  sempre  più. 
Roberto,  curvo  sulla  sponda  opposta 
del  letto,  copriva  di  baci  e  di  lagrime 
l’altra  mano  che  penzolava  fuor  dalle 
coltri,  fredda  e  già  molle  del  sudore 
della  morte.  La  signora  Federica,  in 
preda  a  convulsioni  nervose,  aveva 
davuto  esser  trasportata  nell’  angolo 
opposto  dell’appartamento,  ed  era  as¬ 
sistita  dalla  Giulia  dal  Bono  e  da  al¬ 
tre  pietose  conoscenti.  Nella  stanza 
attigua  a  quella  del  moribondo  si  tro¬ 
vavano  raccolti  alcuni  vecchi  amici, 
ora  guardando  in  silenzio  le  goccio  di 
pioggia  che  colavano  lungo  le  ve¬ 
trate,  ora  porgendo  l’orecchio  ai  me¬ 
nomi  rumori  che  venivano  dalla  ca¬ 
mera  vicina, 

—  Non  parlerà  più?  Non  si  sve¬ 
glierà  più?  —  disse  Roberto. 

—  Forse  sì,  —  rispose  Rebaldi,  che 
teneva  gli  occhi  fissi  nell’infermo. 

Infatti,  sul  mezzogiorno,  il  cavalier 
Mariano  si  scosse ,  sollevò  faticosa¬ 
mente  le  palpebre,  e  riconobbe  le  due 
persone  che  erano  chine  sopra  di  lui. 

—  Addio,  Rebaldi,  —  egli  balbettò 
con  voce  fioca ,  —  grazie  delle  tue 
cure....  Addio,  Roberto,  figliuolo  mio.... 
E  la  mamma? 

—  Vuoi  che  la  faccia  venire? 

—  No ,  Roberto....  Mi  par  confusa- 
mente  di  ricordarmi  che  l’abbian  por¬ 
tata  di  là,  e  han  fatto  bene....  soffriva 
troppo....  Abbi  pazienza  con  lei ,  Ro¬ 
berto.  Ella  è  buona  e  ti  ama,...  e  fu 
una  buona  compagna  per  me....  oh 
sì....  si  adatterà  anche  alle  nuove  con¬ 
dizioni  della  famiglia .  Roberto,  fru¬ 

gherai  ne’  miei  cassetti  per  vedere  se 
ci  siano  altre  carte  che  appartengono 
al  l’Unione....  Se  ce  ne  sono,  le  porterai 
all’  ufficio....  Ah  !  soffoco....  Passami  il 
tuo  braccio  qui  sotto  la  testa....  così.... 
Dunque  sii  forte,  Roberto....  non  la¬ 
sciarti  spezzare  dalla  sventura....  Ora 
che  non  hai  più  da  assistermi,  potrai 
cercarti  sul  serio  un  impiego.  Riscrivi 
a  quelli  che  ci  furon  larghi  delle  loro 
promesse....  facile  generosità....  E  non 
farti  una  famiglia  finché  tu  non  sia 
in  grado  di  mantenerla....  Non  è  bello 
viver  sulla  dote  della  moglie. 

—  Oh!  E  puoi  credermi  capace  di 
una  tale  bassezza? 

Vi  furono  alcuni  istanti  di  silenzio. 


Il  dottor  Rebaldi,  che  s’_ era  tirato 
un  poco  in  disparte,  si  avvicinò.. 

—  Non  ancora ,  —  disse  il .  signor 
Mariano.  E  soggiunse  rivoltosi  di  nuovo 
a  suo  figlio:  - —  Povero  Roberto!  S’io 
fossi  vissuto  alcuni  anni  di  più,  o  se 
fossi  stato  meno  imprevidente,  che  av¬ 
venire  poteva  essere  il  tuo  !...  Con  tanto 
ingegno,  con  tanta  cultura!...  Le  lotte 
della  politica,  i  trionfi  del  Parlamento, 
chi  sa  che  cosa  ti  avrebbe  aspettato  L. 
E  1’  ambizione  più  santa  dei  padri  è 
che  i  loro  figliuoli  salgano  ove  essi 
non  hanno  potuto  salire,  ottengano  ciò 
che  essi  non  hanno  potuto  ottenere.... 
E  invece.... 

—  Oh  babbo,  —  interruppe  il  gio¬ 
vane,  —  tu  non  sai  che  male  mi  faccia 
a  sentirti  a  parlare  così....  tu  mi  lasci 
ciò  che  vale  più  della  fortuna  di  un 
Rothschild;  mi  lasci  l’esempio  della  tua 
probità....  Fin  che  io  respiri,  ti  bene¬ 
dirò  sempre,  tu  il  migliore,  tu  l'ottimo 
dei  padri.... 

—  Grazie,  —  bisbigliò  il  signor  Ma¬ 
riano,  —  grazie,  figliuol  mio. 

E  lasciò  cader  la  testa  sui  guan¬ 
ciali.  A  un  cenno  di  Roberto,  il  me¬ 
dico  si  chinò  sul  moribondo. 

—  La  lucerna  si  spegne ,  —  disse 
con  un  filo  di  voce  l’ Arconti,  ricono¬ 
scendo  il  dottore. 

La  sua  pupilla  si  dilatò  straordina¬ 
riamente  come  se  volesse  arrestare  le 
ultime  immagini  della  vita;  un  fremito 
gli  corse  tutte  lo  membra;  la  mano 
che  Roberto  teneva  stretta  nella  sua 
si  contrasse  ed  irrigidì.  Successe  una 
breve  agonia,  e  poi  la  morte. 

Non  si  durò  poca  fatica  a  trascinar 
via  Roberto,  che  s’era  gettato  bocconi 
sul  letto  del  defunto  e  non  voleva 
staccarsene.  Alla  fine  egli  si  lasciò 
condur  da  sua  madre ,  la  quale  capì 
che  cosa  significava  quella  venuta  e 
si  abbandonò  senza  freno  alla  sua  di¬ 
sperazione.  àia,  come  accade  nei  ca¬ 
ratteri  deboli  e  malati ,  il  suo  dolore 
prendeva  le  forme  più  stravaganti  ed 
assurde,  e  a’  suoi  lamenti  ella  mesceva 
ingiuste  accuse  contro  gii  altri.  L’in¬ 
fermità  di  suo  marito  era  stata  trascu¬ 
rata  perchè  non  s’era  voluto  dir  niente 
a  lei.  Se  la  si  fosse  avvertita  in  tempo, 
ella  avrebbe  ben  saputo  evitar  la  ca¬ 
tastrofe.  Un  po’  di  svago ,  un  po’  di 
riposo  avrebbe  vinto  appieno  la  ma¬ 
lattia.  Invece  Mariano  s’era  ammazzato 
a  forza  di  lavoro,  e  la  seduta  pubblica 
del  maggio  gii  aveva  dato  l’ ultimo 
crollo.  Bisognava  tenere  responsabile 
\’ Unione  della  disgrazia....  Già  a  questo 
proposito  ella  aveva  le  sue  idee,  da  cui 
non  si  doveva  sperar  di  rimoverla. 

Poi ,  s’ interrompeva  per  battere  i 
piedi,  per  prendersi  la  testa  fra  le 
mani  e  strapparsi  i  capelline  gridava 
di’  ella  era  la  più  disgraziata  delle 
donne,  e  che  in  casa  nessuno  aveva 
tenuto  conto  di  lei,  nemmeno  Mariano, 
che  il  meglio  ch’ella  poteva  fare  era 
di  morire,  e  via  di  questo  tono. 

Quando  Roberto  s’avvide  che  nò  le 
sue  parole,  nè  le  sue  carezze  potevano 
calmare  sua  madre ,  egli  cedette  al 
bisogno  irresistibile  che  provava  dì 


rimaner  solo,  e  andò  a  chiudersi  nella 
sua  camera  da  studio.  Avrebbe  veduto 
volentieri ,  oh  quanto  !  una  persona, 
ma  quella  persona  non  c’  era.  La  si¬ 
gnora  Dal  Bono  non  aveva  stimato 
opportuno  di  condur  Lucilla  ad  assi¬ 
stere  ad  una  così  dolorosa  tragedia, 
nè  si  poteva  darle  torto. 

Seduto  su  una  poltrona,  coi  gomiti 
appuntati  sulle  ginocchia,  con  la  fac¬ 
cia  nascosta  tra  le  mani ,  il  giovine 
rimase  a  lungo  come  trasognato.  Le 
lagrime  gli  si  erano  rasciugate  sul 
ciglio,  non  piangeva  più,  non  pensava 
nemmeno;  vedeva  passarsi  confusa- 
mente  davanti  agli  occhi  le  terribili 
immagini  degli  ultimi  giorni,  vedeva 
il  suo  babbo  adorato  steso  senza  moto 
sul  letto ,  ma  credeva  ancora  di  va¬ 
neggiare,  credeva  che  non  fosse  il  suo 
babbo.  Da  mesi  e  mesi  la  catastrofe 
era  prevista,  era  ritenuta  inevitabile, 
eppure,  in  quel  dormiveglia  dello  spi¬ 
rito  ,  Roberto  non  sapeva  ancora  ca¬ 
pacitarsi  cli’essa  avesse  colpito  la  sua 
casa.  Curioso  stato  dell’animo,  nel 
quale  si  ha  la  coscienza  dei  fatti  av¬ 
venuti,  ma  si  presumo  che  essi  siano 
avvenuti  ad  altri  che  a  noi. 

Alla  lunga,  Roberto  si  risentì  del 
suo  torpore,  si  guardò  intorno,  e  si 
alzò  da  sedere.  Che  brividi  aveva  per 
Fossa!  Si  avvicinò  alla  finestra.  La 
pioggia  batteva  sui  vetri;  non  uno 
squarcio  azzurro  del  cielo;  per  quanto 
la  pupilla  si  protendeva  lontano  era 
una  sola  nuvola,  grigia,  uniforme,  am¬ 
pia  come  la  vòlta  del  firmamento.  Ro¬ 
berto  si  mosse  di  nuovo  e  diè  un’oc¬ 
chiata  alle  sue  biblioteche.  I  suoi  libri, 
i  suoi  cari  amici ,  la  cui  schiera  era 
cresciuta  con  lui,  essi  che  avevano 
alimentato  il  suo  pensiero,  che  ave¬ 
vano  svegliato  la  sua  immaginazione, 
erano  lì  raccolti  in  bei  fiordi  n  e,  _  legati 
quasi  tutti  in  marocchino  col  titolo  in 
oro  sul  dorso,  a  ricordargli  un  tempo 
finito  pei  sempre,  il  tempo  dei  cari 
studi,  degli  ozi  fecondi,  dell’agiatezza. 
Molti  tra  quei  libri  glieli  aveva  rega¬ 
lati  suo  padre,  o  nel  giorno  della  sua 
festa,  o  al  capo  d’anno,  o  dopo  gli 
esami,  o  in  altra  ricorrenza  qualsiasi, 
che  già  al  signor  Mariano  non  man¬ 
cavano  mai  pretesti  per  far  regali.  E 
con  che  gusto  eran  scelti!  C’era  il 
meglio  di  cinque  letterature,  la  latina, 
l’italiana,  la  francese,  la  tedesca,  l’in¬ 
glese.  Poi,  c’erano  i  volumi  comprati 
da  lui ,  spendendo  buona  parte  della 
mesata  che  suo  padre  aveva  comin¬ 
ciato  a  passargli  quando  aveva  com¬ 
piuto  i  dodici  anni  e  che  gli  aveva  a 
grado  a  grado  aumentata  col  passar 
dei  tempo.  Egli  non  aveva  da  pensare 
che  a/  suoi  minuti  piaceri  e  a  provve¬ 
dersi  i  suoi  testi  di  scuola.  S’era  quindi 
formato  una  buona  biblioteca  scienti¬ 
fica,  che  poteva  essergli  preziosa  an¬ 
che  in  avvenire. 

Ah,  la  sua  camera  da  studio!  Quante 
ore  liete  vi  aveva  passate!  Come  in 
essa  tutto  gli  rammentava  la  sua  in¬ 
fanzia  gioconda ,  la  sua  adolescenza 
felice  e  cinta  d’affetto!  Quando  i  suoi 
condiscepoli  venivano  a  visitarlo  — 
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oh!  —  essi  dicevano,  —  il  tuo  non  è 
uno  studio,  è  una  reggia. 

Quei  mobili  così  di  buon  gusto,  quel 
parafuoco  che  la  sua  mamma  gli  ave¬ 
va  ricamato,  quel  tagliacarte  d’avorio, 
dono  di  Lucilla,  quei  gingilli  sparpa¬ 
gliati  sulle  consolle ,  quelle  stampe 
appese  alle  pareti ,  quel  ricco  album 
di  fotografie,  tutto  insomma  rivelava 
un'esistenza  confortata  dagli  agi  e 
dalla  tenerezza  domestica.  Poi  i  cas¬ 
setti  della  sua  scrivania  chiudevano 
altri  tesori.  In  uno  v'erano  i  suoi  versi, 
poiché  il  suo  ingegno  aveva  pari  di¬ 
sposizione  per  le  lettere  e  per  le  scienze, 
e  i  suoi  versi,  senz'essere  capolavori, 
erano  spontanei,  affettuosi;  in  un  altro 
c’era  una  cartella  co'  suoi  disegni;  pro¬ 
getti  di  fabbriche  con  le  relative  piante, 
cogli  spaccati  e  coi  vari  dettagli  de¬ 
corativi;  più  basso  si  trovavano  i  suoi 
quaderni,  i  suoi  calcoli  algebrici,  le 
sue  formule,  tutti  i  ricordi  insomma 
della  scuola. 

Ah,  la  sua  camera  da  studio!  Come 
ella  si  rallegrava  quando  Lucilla  vi 
faceva  una  rapida  apparizione  col  pre¬ 
testo  di  veder  una  nuova  litografia,  di 
prender  un  libro,  oppure ,  senza  tanti 
preamboli,  per  salutarvi  il  suo  amico. 
Vi  restava  per  tutta  la  giornata  come 
un  torpore  di  sole,  come  un  profumo 
di  fiori.  Ma  non  era  soltanto  la  venuta 
di  Lucilla  che  vi  era  cara  e  deside¬ 
rata.  Spesso  il  signor  Mariano  entrava 
nel  santuario  di  suo  figlio,  e  vi  si  trat¬ 
teneva  per  un  paio  d'oro  a  fumare  e 
a  discorrere  di  mille  cose. 

Pareva  impossibile  come  in  mezzo 
a  tante  faccende  il  signor  Mariano 
conservasse  una  freschezza  di  fanta¬ 
sia  da  disgradarne  un  giovine  che  si 
affaccia  alla  soglia  dell'esistenza,  come 
sapesse  tenersi  a  giorno  di  tutte  le  no¬ 
vità  scientifiche  e  letterarie,  come  in 
tutti  gli  argomenti  riuscisse  a  essere 
un  coito  e  amabile  parlatore.  I  con¬ 
discepoli  di  Roberto  non  s'infastidivano 
della  sua  presenza,  non  ammutolivano 
davanti  a  lui,  ma  rimanevano  stupe¬ 
fatti  di  tante  cognizioni  e  di  tanta 
festività. 

Ma  ormai  quella  stanza  da  studio 
non  aveva  più  pregio  pel  nostro  gio¬ 
vine.  Essa  apparteneva  al  passato,  ap¬ 
parteneva  al  periodo  felice  della  sua 
vita,  a  quel  periodo  che  la  morte  di 
suo  padre  chiudeva  per  sempre. 

E  in  ogni  modo ,  fino  a  quando 
avrebbe  potuto  rimanervi'?  Gli  era  pur 
forza  romper  gl'indugi,  rinunciare  agli 
agi,  gettarsi  a  capo  fitto  nella  lotta. 
Forse  suo  padre  s' apponeva  al  vero 
rimproverandosi  di  averlo  avvezzato 
troppo  bene.  Oh!  d'ora  in  poi  non 
avrebbe  camminato  sui  soffici  tappeti, 
non  avrebbe  potuto  adagiarsi  nelle  pol¬ 
trone  a  molle  e  fumare  il  sigaro  con¬ 
templando  gli  stucchi  del  soffitto.  Chi 
sa  (piale  sarebbe  stata  la  sua  prima 
tappa  nel  viaggio  faticoso?  Auche  ri¬ 
manendo  in  Milano  (ed  egli  contava 
di  andarsene  per  sottrarsi  alla  tenta¬ 
zione  di  continuar  nelle  vecchie  abi¬ 
tudini),  anche  rimanendo  in  Milano 
gli  sarebbe  stato  indispensabile  cam¬ 


biare  casa,  e  questo  era  anzi  uno  dei 
primi  provvedimenti  a  cui  egli  doveva 
persuadere  sua  madre. 

Roberto  non  si  dissimulava  le  infi¬ 
nite  difficoltà  che  lo  aspettavano  al 
varco,  ma  egli  non  era  accasciato  sotto 
il  peso  di  queste;  sentiva  in  sè  una 
fibra  virile  più  atta  a  spezzar  gli  osta¬ 
coli  che  disposta  a  lasciarsi  spezzare. 
Ciò  che  1'  opprimeva  era  il  peso  del 
suo  dolore.  Oli  il  suo  povero  babbo! 
Il  suo  povero  babbo! 

I  tristi  uffici  che  la  morte  impone 
nelle  case  da  lei  visitate  non  consen¬ 
tirono  a  Roberto  di  perdersi  in  troppo 
lunghe  meditazioni.  Alcuni  amici  suoi 
c  amici  del  defunto  si  erano  offerti  di 
alleggerirlo  di  molte  cure  strazianti; 
egli  li  ringraziò ,  ma  volle  far  quasi 
tutto  da  sè.  Scrisse  di  suo  pugno  gli 
avvisi  mortuari,  diede  egli  stesso  tutte 
le  istruzioni  pei  funerali. 

Sua  madre,  in  un  momento  di  calma, 
1'  aveva  fatto  chiamare ,  aveva  voluto 
veder  l’avviso  che  le  era  parso  troppo 
semplice,  e  con  la  frivolezza  vanitosa 
ch’era  una  delle  sue  caratteristiche, 
gli  aveva  detto: 

—  Bada  di  far  le  cose  per  bene.  I 
funerali  del  tuo  povero  padre  devono 
esser  splendidi....  Bisogna  che  tutta 
Milano  si  accorga  dell'uomo  che  ha 
perduto....  E  che  vi  siano  necrologie 
su  tutti  i  giornali. 

A  questo  punto  s'era  messa  a  pian¬ 
gere....  Poi,  aveva  imposto  a  Roberto 
di  spedir  gl'inviti  a  parecchie  famiglie 
dell’  aristocrazia  con  cui  ella  era  in 
qualche  relazione. 

—  Non  siamo  da  meno  di  loro....  E 
voglio  sapere  esattamente  chi  sarà  ve¬ 
nuto  e  chi  no....  per  regolarmi  in  av¬ 
venire. 

La  signora  Federica  parlava  sempre 
dell'avvenire  come  se  esso  avesse  po¬ 
tuto  esser  uguale  al  passato,  come  se 
non  ci  fosse  per  lei  la  necessità  di 
cambiare  radicalmente  il  suo  sistema 
di  vita. 

Comunque  sia,  il  desiderio  della  si¬ 
gnora  Federica  circa  allo  splendore 
del  servizio  funebre  fu  pienamente 
esaudito ,  non  tanto  pel  lusso  della 
cerimonia,  quanto  pel  concorso  delle 
pubbliche  rappresentanze  e  dei  cit¬ 
tadini. 

II  cavalier  Arconti  poteva  aver  avuto 
i  suoi  difetti,  poteva  aver  abusato  al¬ 
quanto  della  sua  influenza  nell'  Unione 
per  trascinare  la  Società  a  qualche  im¬ 
presa  un  po' arrischiata  e  non  conforme 
appieno  all'indole  dello  Statuto,  ma 
le  sue  qualità  eminenti  d'ingegno  e 
di  cuore,  ma  i  sacrifizi  da  lui  fatti  in 
ogni  tempo  per  la  sua  patria  gli  ave¬ 
vano  creato  numerose  simpatie  e  ave¬ 
vano  reso  generale  il  compianto  per 
la  sua  fine  immatura.  Vecchi  commi¬ 
litoni  del  48 ,  antichi  conoscenti  per¬ 
duti  di  vista  da  un  pezzo,  Associazioni 
operaie  che  noveravano  il  cavaliere 
Mariano  fra  i  membri  onorari,  avevano 
voluto  tar  atto  di  presenza  intorno 
alla  sua  bara,  insieme  agli  amici  più 
intimi,  alle  rappresentanze  del  Muni¬ 
cipio  e  della  Camera  di  Commercio, 


ai  consiglieri,  agli  impiegati  e  a  molti 
azionisti  dell'  Unione,  accorsi,  mal¬ 
grado  le  recenti  vicende ,  a  rendere 
un  estremo  omaggio  al  già  onnipos¬ 
sente  direttore  della  società.  Nò  erano 
mancate  le  carrozze  dell'  aristocrazia, 
il  cui  intervento  stava  tanto  a  cuore 
alla  signora  Federica.  E  in  mezzo  al 
dolore  sincero  che  ella  provava,  quan- 
d’  ella  ebbe  la  relazione  del  funerale, 
quando  seppe  che  il  carro  mortuario 
era  stato  seguito  dall'equipaggio  di 
casa  X  e  di  casa  Y,  quando  lesse  le 
numerose  necrologie  comparse  ne'prin- 
cipali  fogli  della  città,  non  potò  a 
meno  di  prender  un'aria  di  trionfo  e 
di  esclamare: 

—  Oli  gli  Arconti  sono  qualche  cosa 
in  Milano  ! 

Indi  la  signora  Federica  ebbe  un'i¬ 
dra,  una  delle  sue  solite  idee.  Biso¬ 
gnava  ordinare  al  Vela  la  statua  di 
Mariano.  Non  era  possibile  che  Ma¬ 
riano  non  avesse  un  monumento,  men¬ 
tre  lo  avevano  tanti  asini  e  tanti  fa¬ 
rabutti. 

Enrico  Castelnuovo. 

(  Continua ). 
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IL  PB1XC1PE  DI  NAPOLI  IN  INGHILTEIUìA 

tu  oggetto  delle  dimostrazioni  più  festose  della 
Cortese  del  popolo  e  della  stampa.  Benché 
non  sia  che  un  semplice  viaggio  di  studio, 
ha  presemina  certa  importanza  polìtica,  e  i 
giornali  di  tutto  il  mondo  ne  parlano.  Non 
c’è  paragone  possibile  con  le  dimostrazioni 
russe  alla  dotta  francese  che  visita  Crostadt: 
qui  il  significato  non  è  dubbio  nè  piccolo. 
Tuttavia  le  feste  all’erede  del  trono  d’Italia 
subito  dopo  quelle  all’  Imperatore  di  Germa¬ 
nia,  la  parte  che  vi  prese  la  stessa  Regina 
che  esci  dalla  sua  riserva  per  pronunciare 
essa  stessa  gli  evviva,  confermano  che  la  tri¬ 
plice  alleanza  è  nell’essenza  quadruplice. 

Inseriamo  in  questo  numero  un  disegno  che 
rappresenta  l’arrivo  del  Principe  di  Napoli 
alla  stazione  di  Chariug- Cross  :  disegno  ese¬ 
guito  dal  nostro  corrispondente  speciale,  si¬ 
gnor  J.  Beer. 

Il  Principe  di  Napoli  arrivò  a  quella  stazione 
il  22  luglio  verso  le  6  di  sera,  accompagnato 
dall’ambasciatore  Tornielli ,  da  due  membri 
dell’Ambasciata  italiana,  e  dai  colonnelli  Car- 
rington  e  Slade,  aiutanti  di  campo  della  Regi¬ 
na,  che  si  erano  recati  ad  incontrarlo  a  Douvres. 

Alia  Stazione  di  Londra  vi  era  una  nu¬ 
merosa  rappresentanza  d’italiani  ivi  residenti 
col  conte  Ilierschel-Minerbi,  col  marchese  Fra- 
scari,  console  generale  il  primo,  viceconsole 
il  secondo  d  Italia ,  col  comandante  Grenet, 
addetto  navale,  col  marchese  Maffei. 

Un  quarto  d’ora  prima  dell’arrivo  del  treno 
di  Londra  giunse  alla  Stazione  il  Principe  di 
Galles  accompagnato  da  lord  Dufferin.  Quando 
arrivò  il  treno,  il  Principe  di  Galles  andò  in¬ 
contro  al  Principe  di  Napoli,  mentre  scen¬ 
deva,  e  datogli  il  benvenuto  in  nome  della 
Regina ,  gli  strinse  cordialmente  la  mano. 
Quindi  il  Principe  di  Napoli ,  dopo  aver  sa¬ 
lutato  affettuosamente  lord  Dufferin  e  gli  ita¬ 
liani  presenti,  stringendo  a  tutti  la  mano  salì 
in  carrozza  col  Principe  di  Galles  e  col  conte 
Tornielli,  e  ieeossi  all’Ambasciata  italiana. 
Una  numerosa  fella  riunitasi  sulla  piazza 
della  Stazioue  salutò  rispettosamente  il  Prin¬ 
cipe  di  Napoli  al  suo  passaggio. 
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MONDO  AUTISTICO. 

***  Anche  in  questo  numero,  vi  presentiamo 
il  disegno  di  un  bel  quadro  eh’  era  esposto 
all’ultima  Mostra  triennale  di  Brera:  Fioraie 
di  Genova.  Ne  è  autore  Giuseppe  Pennasilico 
di  Napoli,  diventato  settentrionale  per  lungo 
soggiorno  a  Genova  e  a  Milano. 

Il  suo  quadro  è  una  composizione  geniale, 
una  di  quelle  scene  che  si  tengono  volentieri 
in  casa  e  che  si  rivedono  con  piacere  sulle 
pareti  di  un  gabinetto  perchè  destano  grade¬ 
voli  impressioni  e  gentili  ricordi.  Fiori  sciolti, 
fiori  a  mazzi ,  a  corone,  a  ghirlande,  a  festoni 
e,  tra  i  fiori,  vedi  giovani,  pulite  e  gar¬ 
bate  popolane  che  esercitano  con  grazia  la 
professione  amabile  di  fioraie. 

***  Fra  i  pittori  di  costumi  e  di  storia  an¬ 
tica,  il  Sciuti  occupa  un  posto  eminente.  Non 
è  la  prima  volta  che  riproduciamo  bellissimi 
quadri  di  questo  artista.  Oggi  è  la  volta  duna 
Matrona  romana  che  si  gode  le  delizie  estive 
a’  piedi  della  sua  villa  sontuosa  ove  le  palme 
d’Afiica  crescono  rigogliose  e  bene  alte.  Non 
manca  chi,  con  un  ombrello,  protegge  la  su¬ 
perba  mortale  dai  raggi  del  sole:  è  la  schiavitù 
d’Africa  al  servizio  della  ricchezza  latina:  è  un 
contrasto  che  solleva  molte  riflessioni  e  fa  pen¬ 
sare  a  privilegi  che  non  sono  del  tutto  spariti. 

MUSICA  E  TEATRI. 

Un  redattore  del  Gajfaro  narra  di  avere 
udito  suonare  sul  piano,  da1  l’autore  Ae\Y  Asrael, 
barone  Franchetti,  alcuni  pezzi  del  Cristoforo 
Colombo,  la  nuova  opera  del  milionario  ope¬ 
rista  ,  che  andrà  in  scena  1’  anno  venturo  a 
Genova,  in  occasione  del  centenario  del  grande 
scopritore  dell’America. 

Il  pezzo  che  ha  fatto  maggiore  impressione 
sul  redattore  del  Caffaro  è  stato  la  scena 
che  chiude  il  terzo  atto,  nella  quale  “  l’autore 
dell’ Asmei  ha  messo  tanta  vigoria  di  espres¬ 
sione,  tanta  potenza  da  sbalordire.  „  Questa 
scena  ha  luogo  sulla  tolda  della  caravella  fa¬ 
mosa  di  Cristoforo  Colombo,  e  il  Franchetti 
si  è  preoccupato  molto  di  evitare  il  ricordo 
della  scena  dell’  Africana ,  che  è  tanto  im¬ 
pressa  nel  pubblico ,  che  è  rimasta  ,  finora, 
come  modello  delle  scene  melodrammatiche  a 
base  di  nave  veleggiante  in  alto  mare. 

***  Sarah  Bernhardt  è  in  Australia.  Della 
grande  artista  si  occupano  sempre  con  com¬ 
piacenza  tutti  i  giornali;  ella  trova  il  modo 
di  interessarli  con  qualche  avvenimento.  A 
proposito  del  suo  recente  arrivo  a  Sydney, 
leggiamo  ora,  nei  giornali  parigini,  uu  aned¬ 
doto  che  ci  pare  di  aver  letto  altre  volte,  ap¬ 
plicato  per  la  stessa  Sara  Bernhardt,  al  suo 
arrivo  in  altra  città.  Il  governo  aveva  stabilito 
una  quarantena  per  tutti  i  cani....  a  quattro 
gambe  che  arrivassero  in  Australia,  e  ciò  per 
la  paura  della  rabb’a.  Sara  Bernhardt  fece  di 
tutto  per  evitare  la  quarantena  ai  due  cani 
che  porta  con  s'e  :  Chonette  e  Star;  ma  do¬ 
vette  subire  la  legge  generale.  E  si  aggiunge 
che  all’indomani,  alla  Camera  dei  deputati  di 
Sydney,  il  governo  fu  accusato  di  aver  usato 
del  favoritismo;  ma  esso  potè  dimostrare  il 
contrario.  Le  accoglienze  fatte  a  Sara  Ber¬ 
nhardt  furono  entusiastiche.  Alla  prima  rap¬ 
presentazione,  colla  Dame  aux  camélias,  l’in¬ 
casso  fu  di  21,250  franchi,  cifra  non  mai  rag¬ 
giunta  nei  teatri  d’Australia. 

***  L’Olympic  Hai  di  Londra  è  uno  dei  più 
vasti  locali  del  mondo  destinati  a  spettacoli 
pubblici.  Ora  è  chiuso  è  si  lavora  a  prepararvi 
uno  spettacolo  grandioso  e  originale  :  Venezia 
a  Londra.  Si  costruirà  in  tutta  la  lunghezza 
del  salone  un  immenso  bacino  ed  in  mezzo 
alle  acque  sorgerà  Venezia.  Saranno  ripro¬ 
dotti  i  principali  palazzi  del  Canal  Grande, 
il  Ponte  di  Rialto,  i  punti  più  pittoreschi,  e 
sulle  acque  scivoleranno  le  goudole  coi  gon¬ 
dolieri  veneziani.  Vi  saranno  serenate,  con 
certi  ed  altre  feste  tipiche.  Per  montare  questo 
spettacolo  si  calcola  una  spesa  di  40,000  lire 


sterline,  un  milione  di  franchi.  I  lavori  du¬ 
reranno  non  meno  di  quattro  mesi  ;  si  inaugu¬ 
rerà  lo  spettacolo  probabilmente  a  Natale  ; 
verrà  dato  di  giorno  e  di  sera,  per  parecchi 


mesi,  finché  il  pubblico  continuerà  ad  affluire. 

[  Il  prezzo  minimo  di  entrata  sarà  uu  scellino, 
fino  a  50  scellini  per  uu  palco  a  sei  posti. 

L’ Intendenza  del  teatro  di  Corte  di 
Mannheim  annunciò  ultimamente  in  quei  gior¬ 


nali:  “  Nell’odierna  rappresentazione  della 
Maria  Stuart  di  Schiller  verrà  eseguita  nel- 
1’  ultimo  atto  ,  quando  Maria  muove  al  pati¬ 
bolo,  la  storica  Marcia  delle  streghe.  Questa 


marcia  è  così  denominata ,  perchè  venne  in 
antico  suonata  in  Inghilterra  quando  si  bru¬ 
ciavano  le  streghe.  Anche  all’  esecuzione  di 
Maria  Stuarda  fu  eseguita  a  suo  dileggio.  „ 
Così  la  Gazzetta  Musicale. 
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L’OSPKDALK  ITALIANO  A  ItOSABIO  DI  SANTA  FÈ. 

***  Nel  1881  ,  per  generosa  iniziativa  di 
alcuni  italiani  tra  i  quali  principalmente  i 


signori  Giovanni  Colli,  R.  Ricardone  e  G.  Bo- 
bone,  si  costituiva  una  società  per  raccogliere 
fondi  allo  scopo  di  erigere  un  ospedale  de-  j 
stinato  alla  cura  e  al  ricovero  degli  annua-  ! 


lati  italiani.  L’  edificio  principale  (quello  da 
noi  riprodotto)  è  quasi  finito  ;  nello  spazioso 
terreno  annesso,  restano  a  costruirsi  altri  pa¬ 
diglioni  speciali  per  varie  infermità.  Quando 


il  disegno  generale,  che  è  del  compianto  in¬ 
gegnere  Tamburini ,  sarà  intieramente  ese¬ 
guito,  l’ospedale  italiano  del  Rosario  conterà 
fra  i  più  notevoli  della  Repubblica  per  l’am¬ 


piezza  e  lo  stile  elegantissimo,  slanciati.  — 
L’ inaugurazione  dovrebbe  aver  luogo  pros¬ 
simamente.  Intanto  si  stanno  escogitando  tutti 
i  mezzi  per  raccogliere  offerte  ,  e  sottoscri¬ 


zioni  mensili  colle  quali  assicurare  il  paga¬ 
mento  delle  spese  di  manutenzione 

Tra  le  signore ,  si  è  pure  formata  testé 
I  un’associazione  detta  di  Patronato  dell'  aspe- 
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dale,  la  quale  si  propone  appunto  di  fornirgli 
soccorsi  d’ogni  genere:  codesti  associazione 
pietosa  conta  già  600  associate, 

La  Società,  che  ha  iniziata  un’  opera  così 
benefica  ,  ha  ora  fatto  istanza  al  Ministero 
degli  esteri,  per  mezzo  del  suo  attuale  pre¬ 
sidente  dott.  A.  Denegri,  affinchè,  come  fu 
per  l’ospedale  italiano  di  Buenos  Ayres,  ac¬ 
cordi  anche  a  quello  del  Rosario  una  sovven¬ 
zione  annua.  Facciamo  caldi  voti ,  perchè  il 
Governo  aderisca  alla  domanda  di  una  colonia 
così  importante  come  quella  di  Rosario  di 
Santa  Fè. 

UNA  VITTIMA  DELL’ ALPINISMO. 

***  È  questo  T  avv.  Mario  Audreis,  un  egregio 
g'ovane  torinese.  Nel  darne  il  ritratto  lasciamo  la 
parola  al  suo  amico  e  compagno,  l’avv.  Giovanni 
Saragat ,  che  narra  in  modo  commovente  questo 
dramma  : 

“  Carissimi, 

Vi  scrivo  con  mano  tremante  sotto  l’ im¬ 
pressione  di  una  terribile  sventura.  L’ottimo 
amico  mio,  Mario  Andreis,  il  fiore  dei  galan¬ 
tuomini,  il  prediletto  degli  amici,  è  morto  ! 

Oggi,  domenica  ,  alle  nove ,  siamo  partiti 
da  Torino  con  un  programma  non  certo  da 
alpinista  com’era  lui,  per  la  Sacra  di  San  Mi¬ 
chele,  ma  con  la  sola  intenzione  di  fare  di 
là  una  passeggiata  a  Giaveno:  il  buon  Mario, 
Fiorio,  l’avv.  Amprin,  l’avv.  Cibrario  ed  io. 
Nessuno  avrebbe  potuto  sospettare  mai  che 
quella  gita  cominciata  con  sì  lieti  auspici  di 
risate  e  di  intime  confidenze  sarebbe  finita 
con  la  morte  di  uno  di  noi!... 

Egli ,  Mario  ,  con  quella  genialità  che  lo 
rendeva  tanto  simpatico  agli  amici ,  sin  da 
ieri  al  Club  Alpino,  del  quale  era  vanto  ed 
onore  e  dove  si  era  combinata  la  partita, 
aveva  detto,  scherzando ,  che  sua  intenzione 
era  di  ascendere  alla  Sacra  dalla  parte  nord, 
la  leggendaria  parete  rocciosa  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Salto  della  bell’ Alda. 

Si  scherzò  su  questo  progetto  tartariniano 
sino  a  Sant’Ambrogio.  Giunti  al  piazzale  della 
chiesa  di  Sant’Ambrogio,  io,  che  della  loro 
ascensione  progettata  avevo  un  triste  ricordo, 
con  Cibrario  ci  avviammo  per  la  strada  so¬ 
lita,  mentre  Mario,  insistendo  nella  sua  idea, 
proseguì  con  Fiorio  ed  Amprin  verso  la  Chiusa. 
Giunti  a  un  punto  che  a  loro  parve  accessi¬ 
bile  attaccarono  ,  come  suol  dirsi ,  la  roccia 
che  si  presentò  di  primo  acchito  più  difficile 
di  quanto  essi  si  erano  immaginati. 

Mario  era  in  testa  alla  comitiva  e  faceva 
cuore  agli  altri  due.  Egli,  l’ascensore  del  Cer¬ 
vino  e  delle  punte  più  difficili  delle  Alpi,  non 
voleva  cedere  a  quelle  difficoltà  iu attese.  Am¬ 
prin,  non  volendo  proseguire  da  solo ,  se  ne 
tornò  indietro  e  per  la  via  ordinaria  della 
Chiusa  venne  a  raggiungerci  alla  Sacra,  dove 
per  parecchie  ore  attendemmo  invano  l’arrivo 
dei  nostri  amici. 

Ahimè  !  a  vece  di  loro  ci  giunse  un  bi- 
gliette  di  Fiorio  che  diceva  :  “  Mario  è  pre¬ 
cipitato  da  una  rupe  e  si  è  ucciso;  povero 
lui ,  povero  me  !  „ 

Poveri  tutti  noi  che  gli  avevamo  dato  posto 
nell’anima  nostra  !... 

Scendemmo  a  precipizio  a  Sant’  Ambrogio 
e  apprendemmo  da  Fiorio,  che  pareva  impaz¬ 
zito,  i  tristi  particolari  della  sventura. 

Mario  si  era  spinto  avanti  in  un  canalone 
—  ripido  quasi  ad  angolo  retto  —  di  roccia 
mal  sicura  e  levigata,  sulla  quale  i  chiodi  e 
i  ferri  degli  stivali  non  avevano  presa.  Fio¬ 
rio  che  lo  seguiva  alla  distanza  di  una  tren¬ 
tina  di  metri,  vista  la  difficoltà  del  passo,  gli 
gridò  che  si  fermasse  e  tornasse  indietro. 
E  Mario,  già  deciso  a  fermarsi ,  gli  rispose 
che  lo  attendesse  per  cinque  minuti  fermo 
nel  punto  in  cui  si  trovava  ;  avrebbe  fatto 
ancora  un  tentativo  e ,  se  non  gli  riusciva 
di  raggiungere  la  cima  di  quel  canalone,  sa¬ 
rebbe  tornato  indietro.  Fece  un  passo  sulla 
parete  a  destra  posando  il  piede  su  di  una 


sporgenza,  e  il  poveretto  cadde  all’  indietro 
passando  davanti  agli  occhi  di  Fiorio  ,  che 
udì  due  gridi  e  un  precipitare  di  pietre.  Il 
corpo  del  caduto  battè  nel  fondo  del  canalone 
alto  trenta  metri  e  rimbalzò  ancora  facendo 
un  salto  di  altri  venti  metri  di  profondità. 

La  morte  del  nostro  amico  fu  istantanea, 
avendo  egli  battuto  la  testa  nella  roccia,  e 
Fiorio  pur  troppo,  quando  arrivò  sino  a  lui,  non 
ebbe  che  a  constatarla,  e  fuori  di  sè  corse  a 
Sant’Ambrogio  per  mandarci  ad  avvertire. 

Il  cadavere  fu  con  mille  stenti  levato  di 
mezzo  a  quei  precipizi  e  portato  in  paese  da 
quattro  montanari. 

La  salma  fu  deposta  nella  chiesa  del  paese 
e  composta  nella  bara,  in  attesa  che  sia  tras¬ 
portata  a  Torino. 

Sant’Ambrogio,  39  luglio. 

G.  Saragat.  „ 


Due  bambine  morte  di  difterite 

— — — __ 

“  Aurora,  Aurora  muore  ! 

“  Salvatela,  Dottore  !  „ 

Geme  affranta  la  madre, 

Coll’occhio  in  pianto  il  padre 
Interroga  il  Dottore.... 

Aurora,  Aurora  muore. 

“  Coraggio  !  un’  angioletta 
“  C’è  ancor,  c’è  l’Enrichetta.  „ 

Passano  sei  giornate 
Cupamente  accorate, 

Ed  il  settimo  giorno 
La  morte  fa  ritorno. 

I  fior  primaverili 
Più  leggiadri  e  gentili, 

Le  tmerelle  vite 
Guata  la  difterite  ; 

E  i  fior  sbocciati  appena, 

Della  maliarda  oscena 
Sotto  i  maligni  incanti 
Cadono  tutti  infranti. 

“  Presto,  presto  Dottore, 

“  Che  l’Enrichetta  muore! 

“  Ha  lo  sguardo  letale, 

“  Ha  il  rantolo  fatale.... 

“  La  mia  Enrichètta  muore.,.. 

“  Salvatela,  Dottore  !  „ 

Errano  i  genitori, 

Chiamando  i  morti  amori, 

Per  le  stanze  deserte. 

I  lettini  geniali 
Sfatti,  sfatti  i  guanciali; 

Candide  gonnellino, 

Allegre  scarpettine, 

Camiciole,  cuffie tte, 

Fettuccie,  bambolette, 

Tutte  cose,  bruciate. 

Le  pareti  nudate 
Lentamente  una  stanca 
Mano  discrosta  e  imbianca, 

Or  gialli,  or  verdi,  or  bigi 
Volteggiali  suffumìgi 
Per  l’aria  infetta. 

Fuori 

Di  Porta,  i  biondi  amori, 

Le  care  sorelline 
Or  dormono  vicine. 

Le  hanno  laggiù  portate 
Due  anime  affannate. 

0  natura,  natura 

Quanto  bizzarra  e  dura  ! 

D’amor  negli  abbandoni 
Nove  beltà  componi, 

E  dai  loro  gioconde 
Pupille,  e  chiome  bionde, 

E  incanti,  e  grazie  e  vezzi  ; 

Poi,  matrigna,  le  spezzi. 

Carlo  Baravalle. 


Conoscete  voi  Talloires  ?  Se  il  vo¬ 
stro  buon  genio  vi  Ita  già  condotti  ad 
Annecy  c  se  avete  fatto  il  giro  del 
ago,  avrete  certamente  notato  il  fe¬ 
lce  angolo  verde  e  silenzioso,  ove  il 
villaggio  sonnecchia  ai  piedi  delle 
montagne.  Il  picco  di  Chère,  che  in¬ 
nalza  sino  a  mezzo  lago  la  sua  punta 
a  piani  screpolati,  rinchiude  in  un  an¬ 
golo  e  protegge  dai  Adenti  del  Nord  le 
cinque  o  sei  frazioni,  le  trenta  case  e 
l’antica  abbadia  trasformata  in  albergo 
che  compongono  tutto  Talloires.  Il  vil¬ 
laggio  c  sparso  fra  i  vigneti  in  pendìo 
e  al  sicuro  da  naufragi.  —  Dietrio  s'in¬ 
nalza  una  prima  catena  di  montagne 
coperta  di  faggi  e  quercie,  poi  al  di¬ 
sopra  di  un  gran  ripiano,  ove  ondu¬ 
lano  solchi  di  segale  e  di  avena,  i  pa¬ 
scoli  e  le  foreste  di  pini  ornano  di 
loro  verdura  scura  o  chiara  i  dirupi 
spinosi,  alla  cima  dei  quali  il  Lafont 
e  la  Tournette  frastagliano  il  cielo 
coi  loro  denti  e  le  loro  punte  dorate 
dal  sole. 

Al  basso  il  lago  stende  la  sua  acqua 
azzurra  e  piana,  ove  s'invola  qualche 
barca  dalla  vela  triangolare.  —  In 
quello  specchio  azzurro  e  limpido ,  i 
pioppi  dell’argine,  gli  ardui  pendìi  e 
le  cime  merlate  della  riva  opposta  si 
riflettono  dolcemente.  —  La  luce  ve¬ 
lata  da  rosee  nubi  colora  magistral¬ 
mente  la  catena  di  montagne  che  chiu¬ 
de  il  Rout  du  Lac.  Il  verde  scurissimo, 
il  mite  azzurro,  il  violetto  intenso,  il 
grigio  argentato,  si  fondono  con  in¬ 
sensibili  sfumature  all’azzurro  turchese 
dell'acqua  e  al  verde  fosforescente  dei 
vigneti.  Su  questo  paesaggio  grandioso 
ed  intimo  ad  un  tempo,  alita  una  pace 
profonda,  interrotta  solamente  dalle 
campane  dei  villaggi,  dai  canti  degli 
uccelli  e  dal  passaggio  di  qualche 
carro  lentamente  trascinato  da  buoi. 

Là  bisogna  andare  per  assaporare 
la  dolcezza  degli  amori  felici,  e  là  bi¬ 
sogna  rifugiarsi  per  assopire  un  grande 
dolore.  —  Gli  odori  della  menta  e 
dell'erba  falciata  che  porta  il  vento 
della  montagna  vi  circondano  d'una 
tenera  carezza,  mentre  addolciscono 
la  tristezza  dei  ricordi  amari  e  cica¬ 
trizzano  come  un  soave  balsamo  le 
ferite  morali. 

* 

di  * 

L'altro  giorno  ho  incontrato  sulla 
strada  della  Ton mette  tre  alpinisti  che 
discendevano,  YalpenstoJc  alla  mano,  il 
sacco  sulla  schiena  e  il  cappello  or¬ 
nato  d' un  mazzo  di  Ciclami.  Erano 
lesti,  allegri  e  giovani;  il  più  vecchio 
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aveva  forse  venticinque  anni  appena. 
Io  li  ho  guardati  passare  con  rocchio 
intenerito  e  dinanzi  alla  loro  allegra 
giovinezza  tutti  i  ricordi  de'miei  ven¬ 
tanni  mi  son  tornati  alla  memoria.  Mi 
son  rivisto  discendere  la  medesima 
strada,  coi  fiori  sul  cappello,  in  com¬ 
pagnia  di  allegri  camerati ,  e  nello 
stesso  modo  che  le  cime  delle  mon¬ 
tagne  si  riflettono  nel  lago,  il  ricordo 
del  tempo  passato  si  è  posato  innanzi 
agli  occhi  miei  come  uno  specchio, 
colle  sue  precise  forme,  coi  colori ,  i 
profumi  e  gli  entusiasmi  d'altri  tempi. 
* 

*  * 

Una  sera,  vent'anni  sono,  in  questo 
villaggio  medesimo,  noi  dovevamo  pas¬ 
sare  la  notte,  dopo  una  gita  sulle  cime 
delle  montagne.  Appena  posto  piede 
nel  magnifico  viale  dei  castagni  il  qua¬ 
le  precede  P  abbadia,  noi  vedemmo 
alzarsi  da  un  sedile  e  camminare  in¬ 
nanzi  a  noi  una  bella  giovinetta  in 
tutto  lo  splendore  e  la  gloria  dei  suoi 
diciotf  anni.  Bianca  e  slanciata ,  ella 
aveva  folte  chiome  bionde  che  le  ca¬ 
devano  liberamente  in  ricci  sulle  spalle 
di  dea.  Il  suo  abito  chiaro  dalle  clas¬ 
siche  pieghe  frusciava  dolcemente  sul¬ 
l'erba  e  disegnava  stupendamente  le 
curve  del  suo  busto  sottile  e  dei  suoi 
fianchi  rotondi.  —  La  sua  andatura 
era  superba,  e  quando  al  mormorio 
delle  nostre  voci  ammirative  ella  si 
volse,  vedemmo  un  fino  profilo  di  pa¬ 
trizia,  dalle  labbra  rosse  e  sdegnose, 
dal  naso  leggermente  rivolto  al  cielo 
e  dagli  occhi  puri  e  fieri. 

Noi  prendemmo  fuoco  tutti  e  tre 
nello  stesso  tempo,  e  dimenticando  le 
fatiche  della  giornata  la  seguimmo  a 
distanza  lungo  il  sentiero  che  serpeg¬ 
gia  per  entro  i  vigneti.  Ad  un  bivio 
ella  spinse  una  porta  ornata  di  capri¬ 
fogli  e  disparve....  —  Di  ritorno  al- 
l'abbadia  e  con  la  testa  ancora  piena 
di  sogni  per  il  nostro  meraviglioso  in¬ 
contro,  interrogammo  l’ostessa. 

La  giovinetta  era  la  principessa  V.... 
Era  russa  ed  abitava  colla  sua  fami¬ 
glia  una  villa  sulla  riva  del  lago. 

Russa,  principessa  e  bella,  c'era  di 
che  eccitare  la  nostra  immaginazione, 
e  durante  tutto  il  pranzo  non  parlam¬ 
mo  che  della  sua  bellezza.  Però,  alla 
frutta,  la  fatica  ed  il  vino  di  Talloires, 
fecero  sì  che  i  miei  due  compagni  si 
sentissero  assonnati,  tanto  che  salirono 
alle  loro  camere.  Io  invece  non  avevo 
nessuna  voglia  di  dormire  ed  uscii 
nella  speranza  di  rivedere  ancora  l'a¬ 
ristocratica  e  bianca  apparizione  del 
pomeriggio. 

La  sera  era  stupenda.  Dalla  parte 
di  Annecy  il  sole  spariva  in  una  gloria 
di  nuvole  purpuree. 

Dietro  le  punte  della  Tournette,  la 
luna  piena  si  levava  e  sfiorava  le  scure 
e  vellutate  pendici  della  montagna 
d' un  primo  raggio  che  forava  come 
una  freccia  il  buio  cavo  dei  burroni. 
Da  tutte  le  parti  nella  campagna  as¬ 
sopita  salivano  canti  di  grilli,  mesco¬ 
lati  alle  chiare  note  delle  rane.  Ai 
miei  piedi  l’ acqua  del  lago  ancora 


ghiacciata,  ondeggiava  mollemente.  Io 
seguivo  il  margine  d'un  praticello  lam¬ 
bito  dall'acqua  e  sempre  camminando 
con  gli  occhi  fissi  nello  spazio,  io  so¬ 
gnavo  un  nuovo  incontro  colla  gio¬ 
vane  russa;  inventavo  romanzeschi  in¬ 
cidenti  che  ci  mettessero  in  comuni¬ 
cazione;  cominciavo  una  conversazione 
immaginaria  ove  io  dicevo  frasi  spi¬ 
ritose  ed  eloquenti.  Mentre  fabbricavo 
i  miei  castelli  in  aria,  intesi  sotto  i 
rami  di  un  salice  il  rumore  metallico 
d'una  catena  di  battello  che  vien  scos¬ 
sa,  e  ad  un  tratto,  a  cinque  passi,  vidi 
agitarsi  una  forma  bianca....  Era  la 
principessa. 

* 

*  * 

Ella  cercava  di  snodare  la  catena 
che  tratteneva  la  barca  a  un  piuolo 
solidamente  confitto  nell'argine  ;  ma  i 
suoi  sforzi  non  approdavano  a  nulla, 
e  le  sue  piccole  dita  si  ammaccavano 
invano  contro  gli  anelli  intrecciati  che 
formavano  il  nodo.  Ella  batteva  il  pie¬ 
dino  al  suolo  con  impazienza,  le  sue 
pupille  avevano  lampi  d'irritazione  e 
le  sue  labbra  di  bimba  piegate  e  cre¬ 
spate  mandavano  esclamazioni  di  di¬ 
spetto. 

—  Dio,  confò  irritante  !  —  proruppe 
alla  fine. 

—  Permettete!  —  dissi,  avanzando¬ 
mi  frettolosamente.  E,  inginocchian¬ 
domi,  snodai  la  catena  non  senza  es¬ 
sermi  notevolmente  guaste  le  unghie. 

Ella  era  già  saltata  nella  barca  e  mi 
esaminava  dalla  testa  ai  piedi. 

Io  avevo  passato  otto  giorni  in  monta¬ 
gna  camminando  ad  onta  di  qualsiasi 
intemperie  e  coricandomi  sui  fienili,  e 
la  mia  toeletta  era  molto  trasandata, 
barba  troppo  lunga  e  mal  pettinata, 
cappello  raggrinzato ,  abiti  sciupati, 
scarpe  terrose....  Essa  mi  prese  evi¬ 
dentemente  per  un  barcaiolo. 

—  Grazie,  —  mormorò  brevemente  ; 
—  volete  condurmi  fino  aDuingt? 

—  Col  massimo  piacere,  —  risposi, 
mentre  il  cuore  mi  battea  velocemente. 

Mi  slanciai  nella  barca  e  comin¬ 
ciai  a  remare  mentre  in  faccia  a  me 
ella  manovrava  il  timone.  La  luna  che 
saliva  mi  permetteva  ora  di  distin¬ 
guere  perfettamente  la  sua  bellissima 
figura,  dolce  e  fiera  ad  un  tempo,  ove 
splendevano  due  occhi  neri  velati  da 
lunghe  ciglia.  Dal  suo  corsetto  di  seta 
crudo ,  un  grosso  mazzo  di  ciclami 
mandava  verso  me  il  suo  acuto  pro¬ 
fumo  cotanto  simile  a  quello  del  mu¬ 
ghetto. 

—  Io  voleva  fare  questa  passeggiata 
da  molto  tempo,  —  diss'ella  a  modo 
di  spiegazione;  —  ma  mia  zia  ha  or¬ 
rore  dell’acqua  e  miss  Gray  è  un  pul¬ 
cino  bagnato;  mi  sono  dunque  decisa 
ad  uscire  sola,  e  senza  quella  mise¬ 
rabile  catena  sarei  già  lontana.... 

Ella  parlava  francese  con  purezza 
mista  ad  un  leggero  accento  esotico 
che  dava  alle  sue  parole  un  non  so 
che  di  piccante.  Tutto  preso  d’ammira¬ 
zione,  non  pensavo  a  risponderle,  con¬ 
tentandomi  di  remare  vigorosamente, 


sì  che  ci  trovammo  presto  a  metà 
del  lago. 

—  Infine  siete  giunto  a  proposito, 
—  continuò  ella,  —  ma  avete  perduto 
il  vostro  tempo  ed  è  giusto  ch'io  com¬ 
pensi  il  vostro  disturbo. 

Così  dicendo  ella  aveva  levato  di 
tasca  un  grazioso  portamonete  ove  ve¬ 
devo  luccicare  le  sue  cifre  d'argento, 
e  stava  per  prendere  qualche  moneta, 
quand'io  l'arrestai. 

—  Grazie,  signorina,  io  non  sono  un 
barcaiuolo  e  sono  abbastanza  pagato 
del  piacere  di  accompagnarvi  nella 
vostra  passeggiata  notturna. 

Essa  rialzò  vivamente  la  testa,  la 
sua  fronte  si  corrugò  e  con  un'aria  ir¬ 
ritata  e  sgomenta  : 

—  Chi  siete  voi  allora?  —  domandò 
con  alterigia. 

—  Un  semplice  alpinista,  molto  fe¬ 
lice  di  essermi  trovato  là  per  caso  e 
di  rendervi  servigio. 

Ella  si  rasserenò  un  poco  e  si  de¬ 
cise  a  sorridere. 

—  Ali!...  —  riprese,  —  in  questo 
caso  vi  devo  mille  scuse  per  la  mia 
indiscrezione....  Ilo  commesso  una  stor¬ 
ditezza  che  la  mia  istitutrice,  miss 
Gray,  qualificherebbe  certamente  d’im- 
proper....  Se  lo  volete ,  torneremo  a 
Talloires. 

Ella  diede  al  timone  un  movimento 
che  fece  voltare  la  barca,  ed  io  mi 
misi  a  vogare,  ma  con  molto  minor  lena. 

La  luna  (cara  !)  che  saliva  sempre 
spandeva  un  lungo  raggio  su  tutta  la 
larghezza  del  lago  ;  le  montagne  ve¬ 
late  d'un  vapore  argenteo  avevano  un 
aspetto  magico  e  lontano,  verso  Dous- 
sard,  un  falò  acceso  dai  pastori  su  di 
una  cresta  c'inviava  la  sua  luce  ros¬ 
sastra. 

—  Siete  stato  al  Monte  Bianco  ?  — 
mi  domandò  la  principessina,  che,  ras¬ 
sicurata  senza  dubbio  sul  mio  modo 
di  comportarmi,  giudicò  di  mostrarsi 
amabile  e  di  rompere  il  silenzio. 

—  Ne  giunsi  oggi....  Ho  raggiunto 
il  lago  d’Annecy  dal  colle  degli  Ara- 
vis,  Thónes  e  della  Tournette. 

—  Conoscete  già  il  nostro  lago?... 
Non  è  vero  che  è  adorabile  ? 

—  Sì,  specialmente  in  questo  mo¬ 
mento. 

—  Oh  !  è  bello  sempre  !  —  replicò 
con  impeto  ;  —  esso  ha  delle  limpidità, 
delle  trasparenze  azzurre  che  invitano 
a  tuffarvisi....  Oh  l’ acqua  !...  Io  amo 
tanto  l'acqua  !...  —  esclamò  ella,  im¬ 
mergendo  con  delizia  uno  dei  suoi 
bracci  nella  scia  argentata  della  barca. 

—  Voi  siete  probabilmente  un'ondi¬ 
na  ?  —  dissi  guardandola  con  mera¬ 
viglia. 

—  Vorrei  esserlo  !  Si  dice  che  ve 
ne  sono  qui,  perchè  saprete  che  siamo 
su  di  un  lago  di  leggende  ! 

—  Veramente  ? 

—  Sì,  la  gente  del  paese  pretende 
che  appunto  qui  dove  noi  siamo ,  un 
villaggio  intiero  sia  stato  sommerso, 
perchè  gli  abitanti  avevano  negata 
ospitalità  ad  una  vecchia  mendicante, 
che  era  anche  una  fata.  Nelle  notti 
lunari,  i  galli  del  villaggio  sommerso 


504 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


505 


Quadri  moderni.  —  MATRONA  ROMANA  IN  VILLA,  di 


506 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


cantano  al  fondo  del  lago 
pane  rintoccano  come  per  la  messa.... 
Ascoltate!...  Non  sentite  come  un  lon¬ 
tano  scampanio  ? 

Ella  si  era  piegata  al  parapetto  della 
barca  e  ascoltava  ridendo  e  facendo 
scorrere  fra  le  sue  dita  le  goccioline 
che  scintillavano  ai  raggi  della  luna. 

—  Udite  '?  —  ripetè. 

Io  mi  ero  approssimato,  le  nostre 
due  teste  si  toccavano  quasi,  ed  io 
ascoltavo  docilmente.  D’altronde  per 
restare  là,  avrei  creduto  e  confessato 
tutto  ciò  ch'ella  avesse  voluto,  e  di f- 
fatti  mi  sembrava  di  sentire  una  vaga 
e  deliziosa  musica. 

Potrebbe  essere  che  non  fossero  al¬ 
tro  che  i  battiti  del  mio  cuore,  perchè 

10  ero  fortemente  commosso  vicino  a 
nella  soave  principessa.  Inoltre,  l'o- 
ore  penetrante  dei  ciclami  mi  saliva 

al  cervello. 

—  Zitto  !  —  prosegui  con  un'  aria 
misteriosa,  mettendo  il  suo  dito  ba¬ 
gnato  sulle  labbra:  —  ecco  la  fata  del 
lago  che  ci  chiama.... 

Nel  silenzio  della  notte  si  udiva  in 
lontananza  il  suono  di  un  corno,  e,  per 
singolare  effetto  di  acustica,  quella 
lontana  fanfara  sembrava  salire  dal 
fondo  dell'acqua. 

—  Ebbene,  no  !  —  riprese,  dando  in 
un'acuta  risata  nel  vedere  il  mio  viso 
attonito,  i  miei  occhi  allargati  e  le  mie 
labbra  aperte;  —  io  credo  che  non  sia 
altro  che  un  volgare  corno  da  caccia. 

—  Siete  voi,  —  esclamai  con  esal¬ 
tazione,  —  siete  voi  la  fata  che  date 
al  lago  tutto  il  vostro  incantesimo. 

Di  nuovo  scoppiò  in  una  risata  e 
come  io  m'ero  rimesso  a  remare  ap¬ 
prodammo  tosto  presso  uno  dei  vi¬ 
gneti  in  pendìo.  Di  là  dai  pampini 
alitanti,  un’elegante  villa  frastagliata 
al  chiaro  di  luna,  sul  fondo  di  ver- 
zura  i  suoi  tetti ,  con  due  padiglioni 
uniti  da  una  loggia  all'italiana,  dove 
si  abbarbicava  il  caprifoglio. 

Ad  un  tratto,  una  forma  nera  spor¬ 
gendosi  alla  balaustrata  della  loggia 
chiamò  la  giovinetta  : 

—  Nadia,  Nadia!...  Rientra  in  casa!... 
Vuoi  prenderti  un  reuma? 

—  È  mia  zia ,  —  mormorò  Nadia , 
—  igaoro  se  mi  buscherò  un  reuma, 
ma  un  sermone  certo....  Grazie,  signore, 
e  buona  sera  !...  Fermate  voi  la  barca, 
di  grazia....  E  poiché  voi  non  siete  il 
barcaiolo,  non  posso  pagarvi  il  disturbo 
mentre  vorrei  tanto  sdebitarmi  verso 
di  voi.... 

Parve  meditare  un  istante ,  quindi 
bruscamente  staccò  dal  suo  corsetto 

11  mazzo  di  ciclami  e  gettandomelo  : 

—  Addio  !  serbate  questi  fiori  come 

ricordo  della  fata  del  lago  ! 

Ella  salì  l'argine  e  sparve  tosto  fra 
i  platani  della  villa. 

La  dimane,  coi  miei  compagni  ri¬ 
partii  col  battello  d’Annecy,  e  non  ho 
più  rivisto  la  gentile  principessa. 

Ed  eccomi,  dopo  venticinque  anni, 
sulla  riva  del  lago  incantato.  La  villa 
s'innalza  ancora  fra  i  vigneti  coi  suoi 


padiglioni  dal  tetto  rosso  e  la  sua  log¬ 
gia  verde  acqua.  I  ciclami  si  aprono 
sempre  sulle  rive  dei  boschi  di  pini 
coi  loro  fiori  rosei  e  profumati.  Gio¬ 
vani  alpinisti  valenti  e  allegri,  discen¬ 
dono  ancora,  cantarellando,  i  pendìi 
della  Tournette....  Sono  ritornato  in 
battello  sul  lago,  al  posto  ove  è  stato 
sommerso  il  villaggio  leggendario.  Ma 
ho  avuto  un  bel  prestar  orecchio,  non 
ha  più  udito  il  tintinnio  delle  cam¬ 
pane,  nè  vibrare  la  voce  della  fata.... 

Ahimè  !  non  ho  inteso  suonare  che 
il  mio  cinquantesimo  anno,  mentre  le 
note  melanconiche  delle  rane  sembra¬ 
vano  cantare  il  lutto  della  mia  gio¬ 
vinezza  involata  e  dei  miei  compagni 
di  viaggio  scomparsi.... 

Andrea  Theuriet. 


INTRODURNE  DESÌI  SCACCHI  IN  PERSIA 

LEGGENDA  (1). 

Una  volta  in  un  certo  tempo  il  vit¬ 
torioso  Kisra  Naushirwan  stava  seduto 
sull'  elevato  suo  trono,  nella  sontuosa 
sala  d’ udienza.  Gli  stavano  attorno  i 
nobili,  i  coraggiosi,  i  dotti  e  i  virtuosi, 
assembrati  da  Ballili  e  da  Bukhara  e 
da  tutte  le  altre  provincie  dei  suoi 
estesi  domimi.  Entrò  in  quel  mentre 
la  vigile  sentinella  del  portone  e  disse: 
“  Sire,  si  avvicina  un  ambasciatore  del 
Sovrano  dell'  Indo.  Egli  è  accompa¬ 
gnato  da  un  treno  di  elefanti  con  ric¬ 
chi  baldacchini ,  insieme  ad  un  mi¬ 
gliaio  di  cammelli  gravemente  carichi; 
scortato  il  tutto  da  una  bella  e  nume¬ 
rosa  schiera  di  cavalieri  dello  Scinde. 
Ei  domanda  di  essere  ammesso  alla 
presenza  del  giusto  e  rinomato  Sovrano 
d'Iran.  „ 

Tostochè  Kisra  Naushirwan  ebbe 
sentite  le  parole  della  sentinella,  spedì 
un  corpo  scelto  delle  sue  truppe  più 
belle,  sì  a  piedi  che  a  cavallo,  affin¬ 
chè  ricevessero  col  debito  onore  l'am¬ 
basciata  del  Re  dell'  ludo.  L'  amba¬ 
sciatore  ,  allorché  fu  giunto  dinanzi 
alla  gran  porta  della  dimora  regale, 
fece  un  profondo  inchino  al  re  di 
Persia ,  secondo  il  modo  che  si  usa 
nelle  corti  indiane ,  e  quindi  ordinò 
che  si  spiegassero  dinanzi  alla  reale 
assemblea  i  costosi  regali  mandati  dal 
suo  Sovrano.  Prima  di  tutto,  di  fronte 
alla  gran  porta,  stava  il  treno  di  ele¬ 
fanti  ,  ciascun  di  essi  fornito  di  un 
pomposo  baldacchino  ricoperto  d’oro  e 
d'argento ,  e  tempestato  di  gemme  le 
più  brillanti  e  rare.  Quindi  in  mezzo 
del  vasto  salone  si  apersero  le  dovi¬ 
ziose  balle  contenenti  una  gran  quan¬ 
tità  di  cassette  dei  più  preziosi  gio¬ 
ielli.  Vi  erano  diamanti  e  rubini  e 
smeraldi ,  ed  anco  filze  di  perle  di 
inestimabile  valore.  Vi  erano  profumi 
diversi  di  fragranza  incomparabile,  di 
muschio ,  d’  ambracane  e  di  legno  di 
aloe;  vi  erano  pure  casse  piene  di 

(1)  Questa  graziosa  leggenda  si  trova  nel  gran 
poema  Shanama ,  di  Fir  lusi ,  e  fa  tradotta  in 
inglese  dall’  insigne  orientalista  Duncan  Forbes 
di  Oxford. 


scimitarre  indiane,  d'abbagliante  luci¬ 
dezza  e  del  filo  più  acuto;  insieme 
con  molti  altri  oggetti  di  valore  troppo 
numerosi  a  descriversi,  prodotti  spe¬ 
ciali  di  Canoge  e  Mai.  Poi  l'ambascia¬ 
tore  cavò  fuori  una  lettera  riccamente 
miniata,  scritta  di  proprio  pugno  dal 
Sovrano  dell'  Indo  a  Naushirwan.  Da 
ultimo  egli  spiegò  dinanzi  al  Re  e  al¬ 
l'attonita  Corte  una  scacchiera,  elabo¬ 
ratamente  costrutta,  insieme  coi  suoi 
scacchi  curiosamente  e  con  gusto  inta¬ 
gliati  in  pezzi  solidi  d’avorio  e  d'ebano. 

* 

*  * 

Lettera  del  Re  dell’  Indo  u  a  ICisra 

Naushirwan,  il  Giusto  e  Grande.  „ 

“  Che  la  vostra  vita,  o  Re,  sia  per 
durare  sinché  continueranno  a  rivol¬ 
gersi  le  sfere  celesti!  Vi  prego  di  esa¬ 
minare  questa  scacchiera,  e  porla  di¬ 
nanzi  a  coloro  fra  il  vostro  popolo  che 
siano  i  più  distinti  per  sapere  e  sag¬ 
gezza.  Deliberino  accuratamente  gli 
uni  cogli  altri;  e  scoprano,  se  possono, 
i  principii  di  questo  giuoco  maravi- 
glioso.  Trovino  l'uso  dei  varii  pezzi,  e  \ 
come  debba  muoversi  ciascuno  e  in 
quali  quadrati  speciali.  Discoprano  le 
leggi  che  regolauo  le  evoluzioni  di 
questo  mimico  esercito,  e  le  norme  da 
applicarsi  ai  Pedoni ,  e  agli  Elefanti, 
e  ai  Guerrieri,  e  ai  Cavalli,  e  al  Con¬ 
sigliere  e  al  Re.  Se  essi  riusciranno 
a  scoprire  i  principii  c  a  spiegare  la 
pratica  di  questo  raro  giuoco,  meri¬ 
teranno  per  certo  di  essere  ammessi 
nel  numero  dei  saggi;  ed  in  tal  caso 
io  prometto  di  riconoscermi,  come  ho 
fatto  finora,  tributario  di  Vostra  Mae¬ 
stà.  Se  al  contrario,  voi  e  gli  uomini 
saggi  d'Iran  collettivamente  non  riu¬ 
scirete  a  scoprire  la  natura  e  i  prin¬ 
cipii  di  questo  giuoco  astuto,  ciò  di¬ 
mostrerà  chiaramente  che  voi  non  siete 
nostri  eguali  in  saggezza;  e  perciò  non 
avrete  più  alcun  diritto  di  esigere  da 
noi  tributo  o  imposizione.  Ed  inoltre 
noi  ci  sentiremo  giustificati  a  domandar 
da  qui  innanzi  il  medesimo  tributo  da 
voi;  poiché  la  vera  grandezza  deU'uomo 
consiste  nella  sapienza,  e  non  già  nel 
territorio,  e  nelle  truppe,  e  nelle  ric¬ 
chezze,  le  quali  cose  tutte  sono  sog¬ 
gette  a  deperimento.  „ 

* 

:jc 

Quando  Naushirwan  ebbe  attenta¬ 
mente  letta  la  lettera  del  Sovrano 
dell'Indo,  lungamente  ne  considerò  il 
contenuto.  Quindi  accuratamente  esa¬ 
minò  la  scacchiera  e  i  pezzi,  e  fece 
alcune  domande  all'  inviato  relative 
alla  natura  e  all'uso  di  essi.  Questi,  in 
termini  generali,  rispose:  “Sire,  ciò  che 
volete  sapere ,  si  può  unicamente  im¬ 
parare  giocando;  mi  basti  il  dire  che 
la  scacchiera  rappresenta  un  campo 
di  battaglia,  e  i  pezzi  le  specie  diffe¬ 
renti  di  forze  impegnate  nel  combat¬ 
timento.  „  Allora  il  Re  disse  all'In¬ 
viato:  w  Accordateci  lo  spazio  di  sette 
giorni  perchè  possiamo  deliberare  ;  pel 
giorno  ottavo  c'impegniamo  a  giuocare 
una  partita  con  voi,  o  a  riconoscere 
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la  nostra  inferiorità,  „  e  qui  P  Amba¬ 
sciatore  indiano  fece  il  suo  inchino,  c 
si  ritirò  alle  camere  preparate  per  lui 
e  pel  suo  seguito. 

Nel  frattempo  il  Re  di  Persia  or¬ 
dinò  che  si  presentassero  tutti  gli  uo¬ 
mini  dotti  ed  intelligenti  della  sua 
Corte.  Pose  loro  dinanzi  la  scacchiera 
e  i  pezzi ,  e  spiegò  ad  essi  lo  scopo 
della  lettera  inviatagli  dal  Sovrano 
del  l'Indo.  Allora  i  sapienti  d'Iran,  cia¬ 
scuno  secondo  la  propria  abilità,  s'ap¬ 
plicarono  a  scoprire  il  mistero  di  quel- 
l'enimma  apparentemente  insolubile. 
Chi  suggeriva  una  cosa,  chi  un'altra 
differente.  Fecero  esperimenti  innu¬ 
merevoli  cogli  scacchi,  movendoli  at¬ 
torno  in  tutte  le  direzioni  della  scac¬ 
chiera.  Ciascuno  faceva  domande  a 
cui  nessuno  sapea  rispondere;  e  così 
tirarono  innanzi ,  sinché  erano  quasi 
trascorsi  i  sette  giorni.  Alla  fine  Bu- 
zurjmihr,  consigliere  in  capo  del  Re, 
che  sin  là  si  era  tenuto  da  parte ,  si 
avanzò  e  disse:  u  0  Re,  m'incarico  io 
di  scoprire  nello  spazio  di  un  giorno 
e  di  una  notte  il  segreto  recondito  di 
questo  raro  e  meraviglioso  giuoco.  „ 
Il  Re ,  rallegrandosi ,  rispose  :  u  Sia 
tuo  il  compito,  poiché  ben  so  che  tu 
superi  tutti  adi  uomini  in  lucidezza 
d'intelletto  ed  acutezza  di  giudizio.  11 
Re  di  Kanoge  si  millauta  insinuando 
che  nei  nostri  Stati  non  abbiamo  alcun 
uomo  capace  a  spiegare  il  mistero  di 
questo  maraviglioso  giuoco.  L'  essere 
costretti  a  riconoscere ,  per  così  dire, 
la  nostra  inferiorità,  lascerebbe  una 
macchia  perpetua  sui  dotti  e  sui  sa¬ 
pienti  dell’Iran.  „ 

Allora  Buzurj  milir  fece  portare  in  una 
camera  privata  la  scacchiera  e  i  pezzi  ; 
e  quivi  si  sedette  per  lo  spazio  di  un 
giorno  e  di  una  notte,  applicando  le 
irresistibili  facoltà  del  suo  penetrante 
intelletto  ad  investigare  i  principi i  e 
la  pratica  del  giuoco.  Con  cura  egli 
esaminò  la  portata  probabile  di  cia¬ 
scun  pezzo,  sicché  alla  fine  gli  balenò 
pienamente  la  luce.  Allora  si  affrettò 
dalla  solitaria  sua  camera  alla  pre¬ 
senza  di  Naushirwan ,  e  così  parlò  : 
“  0  Re  di  vittorioso  destino,  accura¬ 
tamente  ho  esaminata  questa  scac¬ 
chiera  e  questi  pezzi,  e  alla  fine,  per 
buona  ventura  di  V.  M.,  sono  riuscito 
a  scoprire  la  natura  del  giuoco.  È  desso 
la  rappresentazione  più  scaltra  e  fe¬ 
dele  di  un  campo  di  battaglia,  che  è 
conveniente  a  V.  M.  di  osservare  in 
primo  luogo.  Frattanto  fate  chiamare 
alla  presenza  reale  l'Ambasciatore  in¬ 
diano,  insieme  coi  più  distinti  del  suo 
seguito,  come  pure  alcuni  dei  dotti  e 
sapienti  della  nostra  Corte,  affinchè 
tutti  possano  essere  testimoni  come 
compiamo  il  nostro  ufficio  nell'esecu¬ 
zione  del  compito  impostoci  dal  Re  di 
Kanoge.  „ 

Kisra  Naushirwan  fu  lieto  di  sen¬ 
tire  le  parole  del  suo  saggio  ed  illu¬ 
minato  ministro.  Lo  abbracciò  come 
amico ,  ornamento  del  suo  regno  e 
gemmala  più  brillante  della  sua  Corte. 
Quindi  inviò  una  deputazione  dei  soci, 
dei  nobili  e  dei  coraggiosi ,  che  con¬ 


ducessero  alla  sua  presenza  l'inviato 
del  Sovrano  dell'Indo.  Giunto  quest'ul¬ 
timo,  Buzurj  milir  gli  chiese  che  di¬ 
chiarasse  in  pubblico  il  messaggio  affi¬ 
datogli  dal  suo  Sovrano.  Qui  l'Amba¬ 
sciatore  ripetè  minutamente  lo  scopo 
della  lettera  indirizzata  a  Naushirwan. 
Finito  che  egli  ebbe  di  parlare,  Bu¬ 
zurj  milir  pose  la  scacchiera  e  i  pezzi 
dinanzi  al  Re  e  ai  dotti  della  Corte 
allora  presenti,  e  così  parlò  loro:  u  Voi 
tutti  avete  sentito  le  parole  dell'Am¬ 
basciatore  del  Re  di  Kanoge;  prestate 
ora  attenzione  a  ciò  ch'io  sto  per  spie¬ 
garvi.  „  Qui  il  saggio  consigliere  fece 
loro  notare  come  la  scacchiera  di  ses- 
santaquattro  quadrati  rappresentasse 
un  campo  di  battaglia,  e  così  proce¬ 
dette  a  schierare  in  linea  di  battaglia 
le  forze  di  avorio  e  d'ebano. 

Disposizioni  dei  pezzi. 

Il  Re  occupava  il  centro  della  linea 
alla  retroguardia;  e  al  suo  fianco  stava 
un  intelligente  Consigliere ,  pronto  a 
guidarlo  nel  sentiero  della  vittoria  e 
a  difenderlo  in  mezzo  al  combatti¬ 
mento.  Accanto  al  Re  e  al  Consigliere 
stavano  i  furiosi  Elefanti,  impazienti 
di  scagliarsi  innanzi  alla  lotta  mici¬ 
diale.  Quindi  appresso  in  ordine  sta¬ 
vano  i  bellicosi  Corsieri,  pronti  a  bal¬ 
zar  fuori  in  aiuto  e  soccorso  del  Re. 
Da  ciascun  lato  vi  erano  gli  irresisti¬ 
bili  Guerrieri,  campioni  scelti  e  guardie 
del  Re  e  dell'esercito.  Guai  arnemico 
che  ingombrasse  la  via  al  Guerriero  ! 
poiché  questi  d' un  sol  balzo  poteva 
sgombrare  tutta  l'estensione  del  campo 
di  battaglia.  Di  fronte  a  tutti  questi 
stavano  i  Fanti,  il  cui  compito  era  di 
aprire  il  combattimento  al  comando 
del  Re. 

Mosse  dei  pezzi. 

Il  Re  si  moveva  per  un  solo  qua¬ 
drato  in  tutte  le  direzioni.  Il  Con¬ 
sigliere  si  moveva  per  un  quadrato 
diagonalmente  attorno  al  suo  sovrano. 
L'elefante  colla  testa  elevata  moveasi 
per  tre  quadrati  diagonalmente ,  ma 
attaccava  soltanto  l'ultimo  dei  tre.  Il 
Corsiero  poteva  balzare  per  tre  qua¬ 
drati  obliquamente,  sgombrando  il  qua¬ 
drato  vicino.  L'eroico  Guerriero,  bra¬ 
moso  di  combattere,  slanciavasi  innanzi 
a  ciascuna  delle  quattro  direzioni:  ei 
dominava  tutta  la  portata  del  campo 
di  battaglia.  Il  Fante  dall'una  e  dal¬ 
l'altra  parte  s'avanzava  dritto  avanti 
al  comando  del  suo  Re,  per  attaccare 
lo  forze  nemiche  ;  e  nella  sua  marcia 
progressiva  trucidava  il  nemico  obli¬ 
quamente,  a  destra  e  a  sinistra.  Quando 
avea  traversato  tutto  il  campo  sino 
all'estremità  opposta,  era  premiato  col 
grado  di  Consigliere,  e  quind' innanzi 
prendeva  posto  accanto  al  suo  sovrano. 

Allorché  Buzurjmihr  ebbe  così  spie¬ 
gate  le  evoluzioni  dei  Guerrieri  d'a¬ 
vorio  e  d'ebano,  tutta  l'assemblea  ri¬ 
mase  muta  per  ammirazione  e  stupore. 
L'Ambasciatore  indiano  era  colmo  di 
sorpresa  mista  a  turbamento  :  riguar¬ 
dava  Buzurjmihr  siccome  uomo  dotato 
d'intelligenza  molto  superiore  a  quella 


dei  semplici  mortali  ;  e  così  ponderava 
nella  sua  mente:  “  Come  potè  egli  mai 
scoprire  la  natura  e  i  principii  "di  que¬ 
sto  profondo  giuoco?  E  egli  forse  pos¬ 
sibile  che  ne  abbia  avuto  notizia  dai 
sapienti  dell’Indo  ?  0  è  realmente  il 
resultato  delle  sue  penetranti  ricer¬ 
che,  guidate  dall’acutezza  del  suo  sem¬ 
plice  giudizio?  Certamente  Buzurjmihr 
non  ha  oggi  chi  l'agguagli  nel  mondo 
intero.  „  Frattanto  Naushirwan  rico¬ 
nobbe  pubblicamente  l'incomparabile 
acutezza  del  suo  favorito  Consigliere. 
Mandò  a  prendere  la  più  costosa  e 
massiccia  tazza  del  suo  palazzo  e  la 
riempì  delle  più  rare  gioie.  Queste  in¬ 
sieme  con  un  corsiero  di  ricca  gual¬ 
drappa,  ed  una  borsa  piena  di  pezzi 
d'oro,  egli  regalò  a  Buzurjmihr. 

*  * 

Sin  qui  Firdusi,  sulla  prima  intro¬ 
duzione  del  giuoco  degli  scacchi  dal¬ 
l'India  in  Persia;  e  noi  ci  permettiamo 
di  credere  che  il  Consigliere  Buzurj¬ 
mihr  fosse  altrettanto  scaltro  che  in¬ 
telligente;  egli  ha  comprato  senza  dub¬ 
bio  dall’Ambasciata  del  Re  dell'  Indo 
il  segreto  dell'organismo  del  giuoco. 

Dalla  Persia  gli  scacchi  passarono 
agli  Arabi,  e  questi  alla  lor  volta  li 
importarono  in  Occidente,  in  Italia  ed 
in  Ispagna. 

Finalmente  alla  fine  del  secolo  XV 
cominciò  una  nuova  riforma  del  giuoco. 
Si  accrebbe  al  maximum  la  potenza 
della  regina  ;  si  estese  il  movimento 
dell'Alfiere  lungo  tutta  la  sua  diago¬ 
nale,  ed  all’antichissimo  salto  di  due 
passi  del  Re  una  sola  volta  nella  par¬ 
tita,  fu  sostituito  rarroccamento. 


(1)  Per  chi  non  è  molto  pratico  del  giuoco,  ricor¬ 
diamo  che  u  arroccare  „  nel  giuoco  degli  scarchi 
vuol  dire  coprire  il  re  con  un  rocco.  (N.  d.  D). 


NOTE  VOLANTI. 

*  Colui  sta  più  su  rispetto  agli  altri ,  il 
quale  ha  modo  di  scegliersi  un  fine,  che  dentro 
di  lui  susciti  una  maggior  somma  di  vita; 
che  lo  muova  a  pensare,  a  intendere,  a  ope¬ 
rare  di  più;  a  distendersi  il  più  che  può  col- 
l’ intelletto  o  col  cuore  per  l’universo;  a  pe¬ 
netrarlo  ed  appropriarsene  spiritualmente  la 
più  gran  parte,  a  spandersi  nell’  infinito  del 
vero  e  del  bene. 

Bonghi. 

*  Combattere  per  la  patria  è  grande;  com¬ 
battere  per  la  carità  è  santo. 

Gijerzoni. 

*  Tutto  quanto  v’ha  di  buono,  di  grande, 
di  hello  al  mondo  è  figlio  del  dolore. 

D’Azf.glio. 
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Un  anno  nell’Asia 


— — * - 

(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente). 

Per  finir  la  giornata  si  andò  a  visi¬ 
tare  una  trattoria  cinese  ove  si  mangia 
ancora  con  delle  bacchettine.  Non  es¬ 
sendo  giunta  l’ora  di  rompere  il  di¬ 


giuno  ,  non  facevano  altro  che  am- 
mannire  lo  vivande,  che  ci  parvero 
molto  appetitose. 

Ho  la  mia  stanza  adesso  ingombra 
di  vesti  da  donne ,  perchè  tutte ,  a 
quanto  vedo,  sono  pronte  a  vendere 
le  loro  più  belle  vesti.  Il  dovere  del 
fidanzato  è  quello  di  donare  alla  sposa, 
prima  dello  sposalizio,  parecchi  og¬ 
getti  di  vestiario ,  proprio  di  lusso. 

Malgrado  tutti  questi  bei  regali,  ogni 
marito  ha  il  diritto  di  liberarsi  della 
moglie  dando  un  po’ di  danaro  al  mol¬ 
lali  incaricato  di  leggere  le  forinole 
necessarie  pel  divorzio.  Insomma,  la 
donna  è  qui  un  articolo  molto  a  buon 
mercato  e  si  può  avere  cominciando 


dalla  somma  di  dieci  scellini  (dodici 
franchi  e  cinquanta  centesimi),  os¬ 
servando  le  regole  prescritte  dalla 
legge. 

Tornando  da  una  caccia  in  campa¬ 
gna,  abbiamo  avuto  occasione  di  ve¬ 
dere  giocare  all ’oglak,  da  alcuni  abi¬ 
tanti  di  Yarkand.  In  generale  sono 
tutti  amanti  degli  esercizi  che  richie¬ 
dono  molta  maestria  nell’arte  del  ca¬ 
valcare,  e  il  giuoco  dell’oglak,  da  que¬ 
sto  punto  di  vista,  è  uno  dei  loro  eser¬ 
cizi  prediletti. 

Ecco  la  descrizione  esatta  che  ne 
ha  fatto  SUaw  : 

u  Si  getta  per  terra  il  corpo  di  una 
capra  alla  quale  è  stato  troncato  il 


capo,  c  si  cerca  di  raccoglierlo  rima¬ 
nendo  a  cavallo. 

u  Ognuno  piega  il  corpo,  tenendosi 
sospeso  alla  sella  con  un  piede  e  una 
mano,  e  tenta,  colla  mano  che  ha  an¬ 
cor  libera,  di  ghermire  la  capra. 

“  La  folla  che  si  stringe  intorno 
alla  capra  è  tumultuosa.  In  breve  uno 
dei  giostranti  riesce  ad  afferrare  l’a¬ 
nimale  e  parte  di  galoppo,  rimetten¬ 
dosi  velocemente  in  sella.  E  inseguito 
dagli  altri,  e  fa  mille  giri  e  rigiri  per 
non  esser  preso.  Uno  dei  giostranti, 
poi  un  altro,  riescono  a  raggiungerlo 
e  a  posar  la  mano  sulla  capra.  Il  cac¬ 
ciatore  che  se  ne  è  impadronito  la 
stringe  contro  la  sella  colla  gamba 
per  tenerla  meglio  e  difenderla. 

“  Tutti  corrono  così  riuniti  al  ga¬ 


loppo,  attraverso  ai  campi,  finché  a 
poco  a  poco  i  cavalli  si  disperdono  e 
si  trovan  lontani  gli  uni  dagli  altri. 

u  La  preda  è  allora  perduta  per 
tutti,  eccetto  pel  primo  vincitore. 

“  Ma  i  cacciatori  ben  presto  ricon¬ 
ducono  i. cavalli  e  ricominciano  a  lot¬ 
tare  col  loro  avversario ,  galoppando 
tre  o  quattro  in  fila  al  suo  fianco.  I 
cavalieri  che  sono  più  lontani  dalla 
capra  posano  appena  sui  loro  cavalli, 
tanto  si  piegano  per  afferrare  la  preda 
agognata.  È  un  bello  spettacolo  vedere 
con  quanta  grazia  e  perfezione  ma¬ 
neggiano  le  loro  cavalcature.  Appa¬ 
rentemente  non  stanno  tanto  saldi  in 
sella  quanto  noi,  e  mi  ricordavano  i 
movimenti  di  un  nuotatore  valente  che 
guizza  nell’acqua  senza  nessun  sforzo 


apparente  e  di  cui  il  corpo  cede  dol¬ 
cemente  alle  rnenome  ondulazioni  dei 
flutti.  Quando  fanno  l’esercizio  dell’o¬ 
glak,  i  Yarkandiani  sembrano  avere 
affatto  dimenticato  che  sono  a  cavallo. 
Di  rado  tengon  le  briglie  in  mano  e, 
nel  calore  della  lotta,  saltano  le  bu¬ 
che  e  i  risalti  della  pianura  col  corpo 
per  metà  fuori  della  sella.  Come  è  fa¬ 
cile  immaginare  ,  questo  gioco  non  è 
senza  pericolo.  Quello  che  ha  la  ca¬ 
pra,  se  è  stretto  troppo  da  vicino,  non 
esita  un  momento  a  gettarla  ai  piedi 
dei  suoi  rivali  per  far  cadere  i  loro 
cavalli  che  vanno  di  galoppo. 

u  Un  Kirghiso  della  nostra  schiera 
ruppe  la  cinghia  della  sua  staffa  e 
cadde  a  terra  come  un  masso.  Il  suo 
cavallo  continuò  a  correre ,  spaccan- 
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dogli  il  capo  col  suo  zoccolo  ferrato. 
Il  mio  amico  mollali  Scerif,  che  mon¬ 
tava  un  vigoroso  cavallo  isabella , 


fece  una  solenne  capriola.  Il  cavallo 
gli  cadde  pesantemente  sul  capo  ro¬ 
tolandolo  su  sè  stesso;  il  collo  gli  ri¬ 


mase  piegato  in  due  sotto  di  sè,  e  cre¬ 
detti  che  lo  avesse  spezzato.  Il  suo 
padrone  venne  balzato  a  parecchi  me¬ 


li  Salto  della  belEAlda 


(Vedi  1’articolo  a  pag.  502). 


L'avvocato  Mario  Andre is 


(ove  precipitò  l’avvocato  Andreis). 


(vittima  dell’  alpinismo). 


Il  nuovo 


Ospedale 


Italiano  a  Rosario  di  Santa 


Fè  (nell’Argentina). 


(Vedi  l’articolo  nell’  “  Attualità 


a  pag  ua  i.00,. 


tri  in  avanti  e  tutta  la  cavalcata  passò 
loro  addosso  di  galoppo,  senza  fer¬ 
marsi  per  nulla.  Quando  il  poney  e  il 
mullah  furono  tirati  su  ,  diedero  una 


scrollatimi;  l’uomo  rimontò  sull’ani¬ 
male  e  prese  nuovamente  parte  alla 
caccia  con  una  vivacità  ancora  più 
grande  di  prima.  „ 


Andammo  a  caccia  col  falcone  e  ho 
veduto  coi  miei  occhi  l’aquila  dorata 
tenuta  col  cappuccio  sul  braccio  di  un 
cacciatore.  Uno  di  questi  uccelli  aveva. 
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ucciso  un  daino  due  giorni  prima.  Que¬ 
sta  caccia  al  daino  è  veramente  stu¬ 
penda,  e  speriamo  avere  a  Kasligar 
occasione  di  farne  parecchie. 

Il  dadkwah,  per  farci  cosa  gradita, 
ci  ha  mandato  la  sua  banda  musicale 
che  suona  strumenti  a  corda  e  a  vento. 
Bisogna  confessar  che  il  concerto  di 
quegli  artisti  era  un  vero  charivari. 

28  novembre.  —  Ieri  27  il  dadkwah 
ha  messo  il  colmo  alle  sue  cortesie 
dandoci  un  gran  pranzo,  composto  di 
un  numero  sterminato  di  pietanze  ove 
la  cucina  cinese  ha  sfoggiato,  in  no¬ 
stro  onore,  tutto  il  suo  sapere  ;  dopo 
di  che  ci  siamo  congedati  dal  nostro 
amabile  ospite,  e  oggi  ci  siamo  messi 
in  strada  per  Kashgar.  Il  nostro  ba¬ 
gaglio  e  i  doni  destinati  all'emiro  sono 
partiti  il  25  entro  buonissimi  birocci 
del  paese ,  tirati  da  quattro  cavalli, 
uno  attaccato  al  timone  e  gli  altri  tre 
davanti  uno  accanto  all'altro.  Ancora 
qualche  giorno,  e  saremo  al  cospetto 
di  Mohammed-Yakub. 

XIII. 

Strada  da  Yarkand  a  Kashgar.  —  La  valle  di 
Yarkand.  —  Veduta  del  Pamir.  —  Kokk-robat. 
—  Gli  urdu  dell’  atalik.  —  Tradizioni  e  leg¬ 
gende  intorno  a  Gengiskan.  —  Kizil.  —  Stabi¬ 
limenti  metallurgici.  —  Un  antico  campo  di 
battaglia.  —  Grande  prosperità  agricola.  —  De¬ 
liziosa  valle  di  Yangki-Hissar. 

4  dicembre.  —  Per  andare  da  Yar¬ 
kand  a  Kashgar  abbiamo  seguito  esat¬ 
tamente  la  strada  già  presa  nel  1868 
dal  signor  Shaw,  strada  tanto  bene 
descritta  da  lui,  che  non  possiamo  far 
meglio  che  dare  un  sunto  della  sua 
narrazione. 

Partendo  si  attraversa  dapprima  una 
gran  parte  della  valle  di  Yarkand,  di¬ 
rigendosi  verso  ovest.  Per  seguire  esat¬ 
tamente  questa  direzione  si  tien  die¬ 
tro  alle  numerose  piccole  moschee  che 
che  s'incontrano  lungo  la  strada,  e  che 
nel  Turkestan  sono  sempre  orientate 
verso  il  sud-ovest. 

Il  paese  che  circonda  Yarkand  è 
popolatissimo,  molto  più  che  i  più  fer¬ 
tili  distretti  elei  Pendgiab.  Dopo  circa 
tre  miglia  si  attraversa  sopra  a  un 
ponte  un  corso  d'  acqua  di  dodici  o 
quindici  metri  di  larghezza. 

A  sei  miglia  si  presentano  all'occhio 
delle  colline  di  sabbia  formate  a  quanto 
pare  eia  acque  oggi  esaurite,  e  di  cui  l'u¬ 
nica  traccia  che  rimanga  ancora  è  un 
ruscello  che  bagna  una  depressione  che 
si  trova  nel  centro  di  queste  colline. 

Uscendo  da  questa  regione  di  sab¬ 
bie  s'incontra  una  estesa  pianura  sa¬ 
lina,  all'orizzonte  della  quale  si  scorge 
la  catena  del  Pamir  in  direzione  da 
nord  a  sud.  Quanti  misteri  vi  sono 
ancora  da  scoprire  dietro  quella  ca¬ 
tena  di  monti  ove  così  pochi  Europei 
hanno  potuto  studiare  direttamente  ! 
Veduto  in  distanza,  il  masso  non  me¬ 
rita  la  denominazione  di  tetto,  o  me¬ 
glio  di  piano  superiore  di  Terrazza 
del  mondo  (Bam-i-dunia) ,  che  spesso 
gli  vien  data.  Non  è  che  una  linea 
lunga  e  bassa;  i  monti  giganteschi 
della  catena  sono  dietro  e  più  lontani. 
La  gente  del  luogo  chiama  sempli¬ 


cemente  questa  catena  col  nome  di 
Montagna  rossa.  Gli  orientali ,  come 
tutti  sanno,  non  sono  portati  a  gene¬ 
ralizzare  ;  essi  hanno  dei  nomi  per 
ciascun  oggetto  in  particolare  ;  ma 
dare  una  denominazione  a  un  com¬ 
plesso  di  cose  non  sembra  necessario 
e  naturale  alla  loro  mente. 

A  circa  quattro  miglia  da  questo 
punto,  si  giunge  a  un  grosso  villaggio, 
detto  Kokh-robat,  che  ha  un  mercato 
e  un  bazar  piuttosto  importante.  Con¬ 
tiene  una  casa,  comodissima  per  di¬ 
morarvi  ;  costrutta  da  Mohammed-Ya¬ 
kub  per  servirgli  di  luogo  di  riposo  e 
di  stazione  quando  viaggia.  Sopra  tutta 
la  strada  fino  a  Kashgar  vi  hanno  delle 
abitazioni  di  quel  genere.  Si  chiamano 
arda.  Gli *  1‘  ospiti  del  re  „  vi  furono 
ammessi ,  ed  è  questo  titolo  che  ci 
valse  di  avere  a  nostra  disposizione 
quell'alloggio.  —  Al  di  là  di  Kokh- 
robat  il  paese  diviene  deserto  e  roccioso, 
a  destra  si  estende  una  specie  di  jungla 
che  a  quanto  si  dice  si  prolunga  fino  ad 
Aksu,  e  che  la  gente  del  paese  affer¬ 
ma  essere  piena  di  animali  selvatici, 
di  tigri,  ecc. 

In  strada  si  fa  sosta  ad  un  u  serai  „ 
isolato,  accanto  al  quale  sono  due  pozzi 
e  una  moschea.  Tutto  questo  è  do¬ 
vuto  a  Mohammed-Yakub,  il  quale  di¬ 
mostra  in  tal  modo  con  quanta  intel¬ 
ligenza  amministra  il  paese. 

Più  lungi  sorge  in  questo  deserto 
una  moschea  in  rovina,  vicina  a  uno 
stagno  prosciugato.  Secondo  le  tradi¬ 
zioni  che  hanno  corso  fra  gli  indigeni, 
quella  moschea  fu  eretta  da  Gengis¬ 
kan  allorché  s'incamminava  alla  con¬ 
quista  del  Turkestan.  Lo  stagno  è  uno 
di  quelli  che  soleva  fare  scavare  in 
ogni  luogo  ove  si  fermava  in  un  de¬ 
serto.  L'acqua  necessaria  pel  suo  eser¬ 
cito  era  portata  sui  camelli,  e  quando 
poneva  il  campo,  uno  stagno  veniva 
subito  scavato  e  riempito  con  qnel- 
l’acqua,  per  uso  dei  soldati  e  del  be¬ 
stiame.  Si  racconta  anche  che  Gen- 
giskan  aveva  una  tenda  tanto  vasta 
che  poteva  tener  al  coperto  dieci  mila 
uomini ,  che  vi  riceveva  eserciti  di 
ospiti,  e  che  il  thè  veniva  servito  en¬ 
tro  a  tazze  fatte  di  pietre  preziose  ! 

Kizil,  che  si  attraversa  dopo,  è  un 
villaggio  considerevole.  Kizil  vuol  dire 
“  rosso,  „  e  questo  nome  deriva  dal 
colore  del  suolo  che  contiene  del  ferro; 
nel  villaggio  vi  sono  alcuni  forni  ove 
si  fa  fondere  del  minerale.  Dopo  Kizil 
viene  Toblock,  nei  dintorni  del  quale 
seguirono  delle  battaglie  fra  gli  in¬ 
digeni  e  i  Cinesi,  allorché  la  Kasliga- 
ria  divenne  indipendente.  A  destra 
della  strada  si  vede  ancora  il  largo 
tumulo  che  mostra  il  luogo  ove  fu¬ 
rono  sepolti  i  cadaveri  dei  Cinesi  uc¬ 
cisi.  Dal  lato  opposto  vi  sono  moltis¬ 
sime  tombe  di  musulmani  caduti  nella 
stessa  battaglia.  Si  dice  che  il  numero 
dei  combattenti  ascendesse  a  cinquanta 
mila  per  parte.  L'  esercito  dei  Cinesi 
si  componeva  di  fanteria  e  l'esercito 
degli  u  Andijani  „  di  cavalleria. 

Durante  tutta  questa  strada,  si  ha 
sempre  a  sinistra  la  vista  della  catena 


del  Pamir.  Le  abitazioni  dei  contadini 
hanno  un  aspetto  di  benessere  e  di 
nettezza  che  può  stare  a  petto  di  quel 
che  si  osserva  fra  i  piccoli  proprietà- 
rii  delle  campagne  d'Inghilterra.  I  cor¬ 
tili  delle  fattorie,  le  stalle,  le  scude¬ 
rie  pei  cavalli ,  le  disposizioni  prese 
pel  bestiame,  ogni  cosa  presenta  una 
lisonomia  soddisfacente  e  ordinatissi¬ 
ma.  Il  paese  offre  a  mano  a  mano  al¬ 
l'occhio  dei  piani  verdi ,  dei  villaggi 
circondati  di  campi  coltivati,  poi  delle 
colline  di  sabbia,  le  quali  per  la  loro 
disposizione  rammentano  quegli  enor¬ 
mi  cavalloni  che  vengono,  dopo  una 
burrasca,  a  rotolare  sulla  sponda  in 
lugubri  linee  parallele.  Al  di  là  di 
queste  colline,  e  dopo  aver  attraver¬ 
sato  un  fiumicello,  l'occhio  rimane  sor¬ 
preso  e  incantato  da  un  paesaggio 
tanto  ridente  quanto  quelli  della  valle 
del  Cascemir.  Per  quanto  può  giun¬ 
gere  l’occhio  si  scorgono  da  ogni  lato 
piani  coltivati,  sparsi  di  un  numero 
sterminato  di  abitazioni  circondate  da 
frutteti,  da  orti,  da  boschetti,  che  pel 
numero  degli  alberi  hanno  quasi  l'a¬ 
spetto  di  una  larga  foresta.  La  strada 
che  conduce  a  Yanghi- Rissar  attra¬ 
versa  questa  pianura.  Vi  si  giunge  per 
una  ripida  discesa,  e  allora  si  riesce 
in  un  sito  che  ricorda  i  sobborghi  di 
una  grande  città.  In  una  di  queste 
case  il  signor  Shaw  vide  i  muri  adorni 
di  disegni  rappresentanti  piroscafi  e 
convogli  di  ferrovie. 

Noi  rimanemmo  due  giorni  a  Yan¬ 
ghi  PI  issar,  che  ha  molto  sofferto  delle 
guerre  precedenti.  La  nostra  stazione 
doveva  essere  di  un  giorno  solo,  ma 
un  corriere ,  venuto  da  Kashgar,  ci 
fece  sapere  che  Yakub  desiderava  che 
ci  riposassimo  un  giorno  di  più ,  per 
timore  che  un  viaggio  precipitoso  non 
ci  stancasse  troppo.  11  vero  motivo, 
che  conoscemmo  in  seguito,  era  il  de¬ 
siderio  dì  guadagnare  un  giorno  per 
terminare  di  metter  ordine  ai  nostri 
alloggi ,  la  cui  installazione  non  era 
ancora  completa  e  degna  del  ricevi¬ 
mento  che  l'atalik  voleva  farci. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua  ). 


I  DESIDERI  DEL  SAGGIO. 

Viver  di  poco,  in  pace,  in  aperta  campagna, 

Senza  pensieri,  al  fianco  dell’amata  compagna, 
Aver  dei  figli  belli,  esser  robusto  e  forte, 
Giammai  mancar  di  Congo,  ecco  l’ambita  sorte. 

Saponeria  Victor  Vaissiar,  Parigi. 

Agente  generale  per  l' Italia:  Edoardo  ILapaiu, 
Roma,  Studio  Via  Frattina ,  100.  —  Magazzino 
Porta  Portuense.  fi 3' 


Sciarada. 

Chiaro  il  primiero, 
Caro  il  secondo, 

Chiaro  e  caro  V intero. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Son-no. 


TIRATURA 


:  72,000  COPIE  -^0 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro- 

I  prietà  artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 
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(UFFICIALE  DI  STAKLEY) 
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UN  ESPLORATORE  [  I^osa  di  Gerico 


Un  volume  in  S  di  160  pagine,  con  50  incisioni. 

Xmipe  13  me. 


Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 
Con  copertina  in  cromolitografia 


Recentissima  pubblicazione 


L’AMICO  FRITZ 


ROMANZO 


DI 


©  Erckmann-Chatrian 


Un  volume  della  Biblioteca  Amena  di  pagine  320 

UNA  LIRA 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Frat.  Treves,  Editori,  Milano 


PAESE  DI  CUCCAGNA 


ROMANZO  DI 


Lire  5. 


MATILDE  SERAO 

—  Un  volume  in-16  di  430  pagine —  Lire  5 


Ir  «111 ANO -FRATELLI  TREVES,  Editori -MILANO 
A.  G.  BARRILI 


Un  elegante  volume  in-16  di  356  pagine. 


X-ire  15,50. 


DEL  MEDESIMO  AUTORE: 


Capitan  Dodero.  7.ft  ed.  L.  2  — 
Santa  Cecilia  5.a  ed.  .  2  — 
/  Rossi  e  i  Neri.  2. ed.  6  — 
Il  libro  nero.  4.a  ed.  .  2  — 
Le  confessioni  di  Fra  Gual¬ 
berto.  2.a  ed . 2  — 

Val  d'Olivi.  4.a  ed. .  .  2  — 
Semiramide,  racconto  babilo¬ 
nese.  4.a  ed . 3  50 

La  legge  Oppia,  comm.  1  — 
La  notte  del  commendatore. 

2.a  edizione  ....  4  — 
Castel  Gavone.  2.a  ediz.  2  50 
Come  un  sogno,  8  a  ed.  1  — 
Cuor  di  ferro  e  cuor  d’  oro  , 
2  volumi  5.“  edizione.  2  — 
Tizio  Caio  e  Sempronio.  2.* 

edizione . 3  — 

L’olmo  e  l’edera.  10.aed.  1  — 
Diana  degli  Embriaci.  2.a  edi¬ 
zione . 3  — 

Lutezia.  2.a  edizione  .  2  — 
I.a  conquista  d'Alessandro. 

2.a  edizione  ....  4  — 
Il  tesoro  di  Golconda.  2.ft  edi¬ 
zione . 3  50 

Il  merlo  bianco.  2.a  ed.  3  50 
—  Spedizione  illustrata.  5  — 
Ladonnadipicche3.ae&.  4  — 


L’XI  comandamento L.  3  — 
Il  ritratto  del  diavolo.  2.®  edi¬ 
zione . 3  — 

Il  biancospino.  2.°  ediz.  4  — 
L’anello  di  Salomone.  ia  edi¬ 
zione . 3  50 

O  tutto  o  nulla.  2  a  ediz.  3  50 
Fior  di  Mughetto  3.a  ed.  3  50 
Dalla  rupe.  2.*  ediz  .  3  50 
li  conte  Rosso.  3.a  ediz.  3  50 
Amori  alla  macchia.  3.“  edi¬ 
zione . 3  50 

Victor  Hugo,  discorso.  2  50 
Monsù  Tome.  2.a  ediz..  3  50 
Il  lettore  della  principessa. 

2.a  edizione  .  .  .  . 

—  Edizione  illustrata  . 

Casa  Polidori.  2.a  ediz 
La  Montanara.  2.®  ed. 
Uomini  e  bestie  .  .  . 
Arrigo  il  Savio  .  .  . 

La  spada  di  fuoco  2.*  ed. 

Il  giudizio  di  Dio  .  . 

Il  Dantino.  2.a  ediz.  . 

Zio  Cesare,  commedia  . 

La  signora  Autari  .  . 

La  Sirena . 2 

Scudi  c  corone.  2.*  ed.  4 
Amori  antichi  ...  4 
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George  Eliot  GAETANO  NEGRI 

Due  volumi  di  compì,  nae. 


-  la  sua  vita  e  i  suoi  romanzi  - 


compì,  pag.  620 

LIRE  CINQUE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano.  Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Milano  -  Fratelli  Treves,  Editori  ■  mirano 
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Guida 


DELLA 


SVIZZERA 

Elegante  volume  nel  formato  Bàdeker ,  con  una  carta  generale  della  Svizzera , 
8  carte  di  città,  2  carte  geografiche  e  2  panorami.  —  Legata  in  tela  e  oro 

LIRE  TRE. 


55. 


dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  treves,  EDITORI,  IN  MILANO. 


PifeL- 

tge 

§0e 

es5T 

SjLFZ 

È- 

pT 

te- 

mp 

ZZd _ 


512 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Lei 


■  ■■ 


si  ricevo» 


"in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRA^EI^  TREVES.  Via  SUvio^ellico ,  8^  Palenn^,  2;  a^Parigi 

,  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES ,  31  “"grazia  di  Pubblicità 

la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  a^t“  r  i a  gaasna  e  suo  colonie  G.  BATTAGLIA,  Calle 

,  ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  -  Unico  agente ,  Rappresentante  per  di  colonna  còrpo  7. 

Erudì,  101,  Principal  Barcellona.  -  Prezzo:  UNA  ISTILLA.  la  linea  di  colonna  corp 


1 

ì 


Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna 
cirona  della  bellezza. 


La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno 


L’acqua  <u  Chinina  di  A.  MIGONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo  ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  torza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  tino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  M1G0NE  e  C,  Via  Torino,  12,  filano 

e  da  tutti  i  parrucchieri ,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


Istantaneo 

SCALDABAGNO 


Bagno  pronto  in  10  minuti. 
Consumo  20  Centesimi  di  gas. 

Sempre  visibili  in  azione 
nello 

Studio  d’ingegneria  Sanitaria 

UMBERTO  FARINAZZI 

successore  a 

SCHMID  &  FARINAZZI 

MILANO  (3) 

Yia  Meravigli,  12 

Prospetti  a  richiesta. 


I  ARTICOLI 

9  ràecomamkti  per  1  OiLE  i  TA 


Acqua  China  contro  la  ca¬ 
duta  dei  capelli  al  flac.  L.  1  25 


i  25 


1 


Acqua  Colonia  fìniss. 

„  Menta  pei  denti  „ 

Aceto  igienico,  arom.  „  ,, 

Amido  speciale  per  ammor¬ 
bidire  la  pelle  dei  bam¬ 
bini.  Al  pacco 
Cipria  refrigerante,  esente 
dai  preparati  di  piombo 
Al  pacco.  Centesimi  SO — 


1  — 


AROIVÌ  ATERIA  <2) 

Cesare  Bonacina 
del  figlio  BENIAMINO 

Milano,  Corso  Viti.  Emun.  36. 


di  Boisgohey.  L.  1  — 
Dir.  vaglia  ir.  Treves. 


Indispensabile  ad  ogni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 

“RAZZÌA,, 


è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cultura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VEEI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  INSKTT ICIDA 
KAZZÌA,  COUSO  LORE¬ 
TO,  18,  MILANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis . 


ISTITUTO  RIVI 


VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  42.° 


Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degli  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grand®. 


romanzo  di  Arturo  Arnould. 
Un  volume  in-16  della  Biblioteca 
Amena .  ,  .  .  .  .  •  L  .  1  — 
.Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  Mi/ano. 


filano  -  Fratelli  TREVES,  Editori  -  P/ìilano 

LA  FATICA 


DI 


ANGELO  MOSSO 

Professore  di  Fisiologia  all'  Università  di  Torino 


I.  Le  emigrazioni  e  i  colombi  viaggiatori.  —  II.  Un  po' di  storia 
del  ruoto  animale.  —  111.  Di  dove  provengala  forza-ilei  muscoli 
e  del  cervello.  —  IV.  Caratteri  generali  e  particolari  della  fa¬ 
tica.  —  V.  Le  sostanze  che  vengono  prodotte  ncll’affaticarsi. 
VI.  La  contrattura  e  la  rigidezza  dei  muscoli.  —  VII.  La  legge 
dell’esaurimento.  —  Vili.  L'attenzione  e  Je  sue  condizioni  fisi¬ 
che.  —  IX.  La  fatica  intellettuale.  —  X.  Le  lezioni  e  gli  esami. 
—  XI.  1  metodi  del  lavoro  intellettuale.  —  XII.  Lo  strapazzo 

del  cervello. 


Questo  libro  che  da  tanto  tempo  si  aspettava  dall’au¬ 
tore  della  Paura,  è  uscito  finalmente,  e  corrisponde  fe¬ 
licemente  all’aspettazione.  Il  valore  letterario  ed  artistico 
è  altrettanto  grande  quanto  il  valore  scientifico.  Abbiamo 
una  fisiologia  dei  muscoli  e  del  cervello ,  esposta  con 
grande  chiarezza  e  novità.  Tutto  ciò  che  fu  studiato  e 
sperimentato  sull’argomento  si  trova  qui  riassunto;  ma 
c’  è  per  giunta  uu  grande  corredo  d’  esperienza  propria 
dell’autore,  che  ha  inventato  Vergografo,  ossia  il  misu¬ 
ratore  ,  lo  scrittore  della  forza.  Abbiamo  finalmente  un 
libro  di  scienza  popolare,  che  non  è  una  compilazione; 
bensì  è  un’opera  originale,  robusta,  moderna,  piena  di 
vita ,  dove  una  grande  coltura  si  associa  alla  sapienza 
rara  del  fisiologo;  e  mira  ancora  a  deduzioni  importanti  per 
l’educazione  e  per  la  società.  Sotto  quest’ultimo  aspetto 
sono  importantissimi  i  capitoli  dove  si  discorre  dell’emi¬ 
grazione  degli  operai,  della  differenza  di  sviluppo  tra  i  ra¬ 
gazzi  poveri  e  i  ragazzi  ricchi,  del  lavoro  nelle  solfatare. 
Ogni  capitolo  può  dirsi  un’opera  a  sè,  completa  e  preziosa, 
che  si  studia  con  profitto,  e  si  legge  e  rilegge  con  piacere. 


IL.  5  —  Un  voi.  di  420  pag.  con  30  incis.  —  5 

Dirigere  raglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


Stabilimento  t  ipogea  fic  o-  le  t  t  e  r  a  ri  o  -  a  rt  i  s  ti  c  o 


dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


Volume  XXVIII.  -  N.  33. 


ESCE  OGNI  DOMENICA.  — 


Milano,  16  Agosto  1891. 


Dono  agli  Associati 


del  Corriere  della  Sera. 


L'ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


....Trovò  nel  suo  studio  imo  de' più  servizievoli  amici  suoi.... 

(Illustrazione  al  romanzo:  NELLA  LOTTA,  di  Enrico  CàSTELNUOVO  ;  vedi  a  pag.  514) 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

- * - 

(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente) 

VI. 

Èrano  giorni  ben  tristi  per  Roberto. 
Tutte  le  difficoltà  della  sua  nuova  si¬ 
tuazione  gli  si  affollavano  addosso  im¬ 
periose  e  gli  toglievano  quasi  il  respiro. 

In  primo  luogo,  non  era  piccola  noia 
per  lui  il  dover  combattere  le  idee 
strampalate  die  nascevano  come  lun¬ 
ghi  nel  cervello  balzano  della  signora 
Federica.  Sappiamo  che  le  era  venuto 
il  ghiribizzo  del  monumento;  poi  s’era 
fitta  in  capo  che  si  avesse  da  far  causa 
al Y  Unione  j  finalmente  una  mattina  era 
entrata  per  tempissimo  in  camera  di 
suo  figlio  a  suggerirgli  un’operazione 
sui  fondi  turchi. 

Un  amico  d’ una  sua  amica  aveva 
guadagnato  una  bella  sommetta  in 
una  speculazione  simile ,  ed  ella  non 
capiva  perchè  Roberto  non  dovesse 
tentar  la  fortuna. 

—  Chi  non  risica  non  rosica , 
ella  soggiungeva  sentenziosamente. 

Il  giovano  cercava  alla,  meglio  di 
persuader  sua  madre  a  lasciarlo  cheto, 
ma  non  vi  riusciva  che  a  mezzo.  Poi¬ 
ché,  sebbene  la  signora  Federica  non 
rimanesse  a  lungo  sopra  un  pensiero, 
appena  le  era  passata  una  tantasia 
gliene  veniva  un’altra,  e  . la  sua  mente 
era  un’instancabile  officina  di  tuochi 
artificiali. 

Comunque  sia,  questa  non  era  che 
una  delle  tante  brighe  di  Roberto. 
Quantunque  egli  avesse  consentito  a 
farsi  aiutare  da  qualche  amico  in  al¬ 
cuni  uffici  di  minor  conto,  come  scam¬ 
bio  di  biglietti,  ringraziamenti  ai  gior¬ 
nalisti,  ecc.,  eco.,  c’erano  lettere  a  cui 
doveva  rispondere  egli  stesso,  c  erano 
visite  che  egli  non  poteva  ammettere, 
nè  poteva  delegare  ad  altri.  E  ciò  gli 
lasciava  pochissimo  agio  di  occuparsi 
delle  cose  più  serie ,  vale  a  dire  di 
cercar  l’impiego  che  gli  era  tanto  ne¬ 
cessario. 

Aveva  scritto  alla  direzione  delle  Fer¬ 
rovie  Meridionali  per  sentire  se  fosse 
ancora  disponibile  il  posto  che  gli  era 
stato  offerto  mesi  addietro  in  Calabria, 
ma  quel  posto  non  c’era  più;  era  stato 
dato  da  tre  mesi  a  uno  dei  sessant  otto 
postulanti  che  s’ erano  presentati.  E 
da  ogni  parte  gli  si  rispondeva  che 
bisognava  aver  pazienza,  che  il  paese 
attraversava  un  periodo  di  crisi,,  che 
tutte  le  aziende  pubbliche  c  private 
rigurgitavano  di  personale,  che  in  ogni 
modo  si  sarebbe  veduto ,  si^  sarebbe 
cercato;  era  giovine  tanto,  l’avvenire 
era  per  lui. 

—  Parole,  sempre  parole,  nulla  più 
che  parole,  —  egli  osservava  malin¬ 
conicamente. 

Una  mattina,  reduce  da  alcune  fac¬ 
cende  ,  egli  trovò  nel  suo  studio  uno 


de’  più  servizievoli  amici  suoi ,.  il  gio¬ 
vane  ingegnere  Giorgio  Leoni,  il  quale 
stava  scrivendo  gli  indirizzi  su  alcune 
buste  che  contenevano  delle  carte  da 
visita. 

—  Oli,  —  disse  Roberto ,  —  guar¬ 
dando  uno  di  quegli. indirizzi.  —  Selmi 
aveva  mandato  il  biglietto? 

—  Sì,  eccolo  qua. 

Roberto  lesse:  Odoardo  Selmi,  mi¬ 
niera  di  Valdur'ia  in  Romagna.  Indi 
soggiunse,  rivolgendosi  al  suo  amico: 

—  Lo  sapevi  che  egli  aveva  questo 
impiego? 

—  Io  no.  Da  quando  ha  finito  il 
Politecnico,  e  lo  ha  finito  un  anno 
prima  di  noi,  io  non  ne  avevo  più 
saputo  notizia. 

—  A  ogni  modo,  fu  una  cortesia  il 
ricordarsi  di  me  in  questa  circostanza. 
Gli  si  era  mandata  la  partecipazione  ? 

—  No.... 

—  Avrà  letto  qualche  necrologia  sui 
giornali. 

—  Povero  Selmi!  —  soggiunse  Leo¬ 
ni,  —  era  un  ottimo  diavolaccio,  leale, 
affettuoso,  ma  non  era  un’aquila,  nè 
aveva  una  grande  istruzione. 

—  Era  paziente,  attivo....  Non  so  se 
avesse  famiglia.... 

—  I  genitori  erano  morti....  Deve 
aver  avuto  una  sorella  minore  ....  For¬ 
se  si  sarà  maritata....  La  nominava 
spesso. 

Ebbene ,  intanto  egli  ha  un  im¬ 
piego. 

—  Sì,  in  una  miniera.  Bel  gusto! 
G’è  da  morire  di  malinconia. 

—  Chi  sa? 

Roberto  si  allontanò  dall’  amico  e 
andò  verso  la  sua  scrivania,  ove  s’im¬ 
merse  nell’esame  di  alcune  carte.  Or¬ 
mai  egli  possedeva  tutti  gli  elementi 
necessari  per  farsi  un’idea  esatta  della 
situazione  economica  della  famiglia.  I 
conti  non  s’  eran  fatti  aspettare;  ap¬ 
pena  morto  il  eavalier  Mariano,  i  vari 
creditori  s’  erano  affrettati  a  mandar 
le  loro  polizze;  dal  canto  loro,  i  nuovi 
preposti  all’  Unione,  non  avevano  per¬ 
duto  troppo  tempo.  Avevano  trasmesso 
a  Roberto  una  copia  della  partita  del 
defunto  Direttore ,  partita  che ,  per  i 
prelevamenti  fatti  nell’anno,  si  saldava 
con  un  piccolo  deficit ,  anche  accet¬ 
tando  il  bilancio  quale  era  stato  pre¬ 
sentato  all’Assemblea  generale  e  te¬ 
nendo  conto  del  dividendo  sulle  dieci 
azioni  del  eavalier  Mariano.  Tuttavia 
la  Società  dichiarava  non  solo  di  ri¬ 
nunciare  al  ricupero  del  suo  credito, 
ma  altresì  di  assegnare  alla  vedova 
del  benemerito  Direttore  per  una  volta 
tanto  la  somma  di  diecimila  lire.  Quan¬ 
tunque  fosse  una  soluzione  men  disa¬ 
strosa  di  quello  che  si  poteva  attendere 
con  gli  umori  che  spiravano  nella  So¬ 
cietà,  la  signora  Federica  montò  sulle 
furie,  disse  che  diecimila  lire  erano 
un  insulto ,  che  dovevano  essere  al¬ 
meno  quarantamila ,  e  che  bisognava 
assolutamente  far  lite ,  nè  si  lasciò 
convincere  del  contrario  dalle  ragioni 
di  Roberto.  Bensì  le  venne  in  soccorso 
anche  questa  volta  la  sua  insanabile 


leggerezza,  che  di  lì  a  brevissimo 
tempo  le  fece  volger  ad  altro  il  pen¬ 
siero. 

—  Insomma,  —  ella  chiese  un  giorno 
a  suo  figlio,  —  si  può  saper  positiva- 
mente  quello  che  ci  resta,  pagati  tutti 
i  debiti? 

Roberto  l’aveva  detto  altre  volte, 
ma  non  ebbe  nessuna  difficoltà  di  ri¬ 
peterlo. 

—  Le  diecimila  lire  dell’indennità, 

—  egli  rispose,  —  possiamo  ritenerle 
assorbite  dalle  vecchie  passività  e  dalle 
spese  straordinarie  di  questi  mesi;  ci 
restano  ancora  le  tue  ventimila  lire 
di  dote  investite  in  rendita,  le  dieci 
azioni  mie,  le  cinque  tue,  diecimila 
lire  anche  queste.  Sono  quarantamila 
lire  da  potersi  realizzare  a  nostro  pia¬ 
cere.  Poi  c’è  l’impianto  della  casa, 
poi  ci  sono  le  tue  gioie,  che  impor¬ 
teranno  anch’esse  qualche  migliaio  di 
lire.... 

-—  Non  curiamoci  delle  gioie ,  — 
interruppe  la  signora  Federica.  —  Hai 
detto  che  c’è  una  quarantina  di  mila 
lire  realizzabili  quando  si  voglia? 

—  Sì.  Ebbene? 

Ebbene,  —  continuò  la. signora 
Federica,  —  quarantamila  lire  sono 
un  discreto  capitale. 

Roberto,  che  sapeva  come  in  casa 
sua  si  fossero  spese  fino  alla  morte 
di  suo  padre  circa  trentamila  lire  al- 
l' anno ,  non  potè  a  meno  di  sorri 
dere. 

Ti  pare?  —  egli  disse. 

—  Sicuro,  non  già  per  vigerci  sopra 
senza  far  nulla.... 

•  In  nome  del  cielo!  —  esclamò 
il  giovine,  cui  non  pareva  vero  di  sen¬ 
tir  dalla  bocca  di  sua  madre  una  cosa 
ragionevole. 

—  Un  discreto  capitale,  —  proseguì 
la  signora  Federica,  —  per  farlo  gi¬ 
rare,  per  metterlo  in  commercio. 

—  In  commercio?  E  chi  dovrebbe 
metterlo  in  commercio? 

—  Oh  bella!  Tu  stesso!....  Vedi, 
Roberto,  tu  hai  poca  fede  nel  tuo  in¬ 
gegno....  E  sì  che  l’ingegno  non  ti 
manca .  Ti  manca  l’iniziativa....  Ca¬ 

pisco  le  tue  obbiezioni  alla  proposta 
di  far  affari  di  Borsa....  Quelli  lì  bau 
rovinato  molta  gente....  Ma  il  com¬ 
mercio  è  tutt’  altra  cosa....  E  adesso 
anche  i  giornali  dicono  che  ci  sarà 
da  guadagnare  un  bel  gruzzolo  di  mo¬ 
neta  nei  grani....  Guarda  piuttosto, 
guarda  co’  tuoi  occhi. 

Si  tolse  di  tasca  un  numero  d’  un 
giornale,  e  segnò  a  suo  figlio  un  ar¬ 
ticolo  che  cominciava  con  queste  pa¬ 
role:  u  Tutto  sorride  quest’anno  ai 
u  negozianti  di  cereali.  La  corrente 
u  dell’aumento  è  pronunziatissima,  e 
u  non  si  fermerà  così  presto.  „ 

—  Cara  mammina ,  —  disse  Ro¬ 
berto  ,  restituendo  il  giornale  piegato 
alla  signora  Federica,  —  quando  ti 
persuaderai  che  di  queste  faccende  me 
n’intendo  un  pochino  più  di  te....  e  che 
nemmeno  i  tuoi  grani  fanno  al  caso 
nostro? 
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—  Il  presuntuoso!  Se  ne  intende!.... 
Con  quella  pratica  di  mondo  che  ha! 
Non  sa  che  criticar  tutto,  e  non  sug¬ 
gerisce  nulla ,  e  così  si  lascerà  venir 
l’acqua  alla  gola. 

Era  uno  strano  modo  d’invertire  le 
parti,  e  Roberto  si  lasciò  scappare  un 
punto  ammirativo,  che  la  signora  Fe¬ 
derica  rilevò  alquanto  stizzita. 

—  Già;  e  tu  che  ridi  sempre  delle 
mie  idee,  potresti  farmi  sapere  un  po’ 
quali  sono  le  tue? 

—  Oh,  mi  spiccio  in  due  parole.  Col 
primo  del  mese  si  cambia  casa ,  si 
smette  la  carrozza,  si  licenzia  la  servitù, 
ad  eccezione  d’una  persona.... 

—  Questo  vuoi  fare?  —  proruppe 
scandalizzata  la  signora  Federica. 

—  Sì ,  cara  mamma ,  —  egli  sog¬ 
giunse,  prendendole  le  mani  nelle  sue, 
—  e  tu  mi  aiuterai,  perchè  sei  buona, 
e  non  puoi  volere  che  il  tuo  Roberto 
finisca  coll’andare  in  prigione  per  de¬ 
biti.... 

Ala  la  signora  Federica  non  volle 
sentir  altro.  Si  svincolò  da  suo  tiglio, 
e  uscì  dalla  stanza  gridando  che  era 
vittima  della  peggiore  di  tutte  le  ti¬ 
rannie. 

Nondimeno,  la  sua  resistenza  si 
spuntava  contro  la  volontà  calma,  ma 
inflessibile,  di  Roberto. 

Prima  che  si  compisse  il  termine 
stabilito,  egli  aveva  già  posto  ad  ef¬ 
fetto  la  massima  parte  del  suo  pro¬ 
gramma.  Lo  splendido  appartamento 
in  via  Monte  Napoleone  era  stato  mu¬ 
tato  in  un  quartierino  modestissimo 
in  una  delle  nuove  strade  della  città, 
la  servitù  s’era  ridotta  ad  una  persona, 
la  carrozza  era  scomparsa,  quantunque 
la  signora  Federica  avesse  dichiarato 
eroicamente  che,  piuttosto  d’uscire  a 
piedi,  ella  sarebbe  rimasta  in  casa 
tutta  la  vita.  Inoltre  Roberto  aveva 
provveduto  in  modo  che  sua  madre 
non  potesse  disporre  senza  il  suo  con¬ 
sentimento  della  modesta  sostanza  che 
1’  era  rimasta.  Ch’  ella  vivesse  con  la 
sola  rendita  non  era  possibile;  però 
il  capitale  non  doveva  essere  toccato 
che  a  poco  per  volta.  Presto  o  tardi, 
Roberto  sarebbe  stato  in  grado  di  col¬ 
mare  il  disavanzo  co’suoi  guadagni. 

Dal  matrimonio  non  si  parlava  più 
che  come  di  cosa  morta.  Il  giovine 
Arconti  sapeva  che,  prima  d’acqui¬ 
star  il  diritto  di  parlarne,  egli  doveva 
vincere  ben  altre  battaglie  che  quelle 
combattute  sinora,  Ma  egli  vedeva 
spesso  Lucilla,  perche  le  Dal  Bono 
venivano  sovente  dalla  signora  Fede¬ 
rica,  e  perchè  egli  si  recava  qualche 
volta  a  casa  loro.  Queste  visite  infa¬ 
stidivano  il  signor  Benedetto,  che  ne 
rimproverava  le  sue  donne;  ma  non 
osava  proibirle  direttamente  a  Roberto. 
Il  temperamento  focoso  degli  Arconti 
sbigottiva  il  valorosissimo  uomo ,  il 
quale,  durante  la  malattia  del  signor 
Mariano,  s’era  fitto  in  capo  di  avere 
anche  lui  un’affezione  al  cuore,  e  te¬ 
meva  che  tutto  potesse  esacerbarla. 

La  signora  Federica  andava  pazza 
per  Lucilla,  che  le  dava  ragione  in 


molte  delle  sue  lagnanze  contro  il  suo 
figliuolo,  e  specialmente  in  quella  re 
lativa  alla  carrozza. 

—  Roberto  è  un  esagerato ,  —  di¬ 
ceva  la  ragazza  con  la  sua  frase  pre¬ 
ferita.  —  La  carrozza  non  è  una  cosa 
di  lusso.  Chi  c’  è  in  Milano  che  stia 
senza  carrozza? 

Indi,  rivolgendosi  a  Gipsy,  che  l’ac¬ 
compagnava  quasi  sempre ,  soggiun¬ 
geva  sentenziosamente: 

—  Ah,  Gipsy,  questi  uomini  son 
proprio  tutti  d’uno  stampo....  Su,  bella, 
ritta,  sulle  due  zampe  di  dietro....  così.... 
Brava,  Gipsy,  brava! 

E  la  spensierata  fanciulla  batteva 
le  mani  alle  prodezze  ammirabili  della 
sua  cagnetta. 

Roberto  vedeva  tutto  con  .gli  occhi 
di  innamorato ,  e  si  sforzava  di  per  ¬ 
suadersi  che  il  tempo  avrebbe  dato  a 
Lucilla  la  serietà  che  le  mancava.  Che 
ella  gli  volesse  bene  era  certo,  ed  egli 
gliene  voleva  tanto! 

Qualche  volta  egli  riusciva  ad  aver 
un  colloquio  a  quattr’occhi  con  lei, 
e  usava  della  sua  eloquenza,  che  non 
era  poca,  per  convincerla  che  egli  non 
poteva  agir  diversamente  da  quello 
che  agiva. 

—  Credilo,  —  egli  le  diceva,  —  è 
anche  nell’interesse  del  nostro  matri¬ 
monio  che  teugo  questa  via.  Veden¬ 
domi  assestato,  economo,  previdente, 
tuo  padre  avrà  minor  difficoltà  a  con¬ 
sentire  alle  nostre  nozze,  quando,  ot¬ 
tenuta  una  buona  posizione ,  io  gli 
farò  la  domanda  formale  della  tua 
mano. 

—  Sì,  sì,  —  rispondeva  Lucilla,  ten¬ 
tennando  il  capo ,  —  sarà  verissimo 
che  tutte  le  strade  conducono  a  Roma, 
ma  quella  che  hai  scelta  è  la  più 
lunga....  Con  un  po’  di  audacia. 

—  Oh!  le  ubbie  della  mamma.... 

—  Ubbie  fin  che  vuoi,  ma  intanto 
la  famosa  posizione  che  stai  sempre 
aspettando  non  si  vede.... 

—  Si  vedrà. 

—  Ci  sposeremo  a  ottantanni.  Nella 
cronaca  dei  giornali  cittadini  del  se¬ 
colo  venturo  si  leggerà:  Oggi  si  è  ce¬ 
lebrato  davanti  al  Sindaco  il  matri¬ 
monio  di  due  venerabili.  .. 

—  Zitto ,  —  interruppe  Roberto ,  e 
le  mise  la  mano  sulla  bocca.  —  Dimmi 
piuttosto,  se  in  questo  frattempo.... 

—  In  quale  frattempo?  Da  oggi  al 
1920?  Ai  1900  forse? 


—  Bambina!  Se  nei  tre  o  quattro 
anni  che  io  impiegherò  a  conquistare 
il  mio  posto  nel  mondo,  ti  si  presen¬ 
terà  qualche  gran  signore.... 

—  E  mi  chiederà  in 
-  Sì. 


moglie? 


—  Risponderò  :  signore,  scusi  tanto, 
ma  sono  impegnata.  Come  a  una  festa 
quando  vi  domandano  una  polka  che 
si  deve  ballare  con  un  altro. 

—  Non  far  queste  similitudini.... 

—  Uh  l’uomo  grave!  Non  permette 
scherzi.... 

—  Se  verrà  qualche  marchese,  qual¬ 
che  conte  con  le  sue  nove  palle  sul 
biglietto  da  visita?.... 


—  Lo  manderò  pei  fatti  suoi.... 

,  —  Non  ti  lusinga  dunque  una  gran 
ricchezza ,  un  bello  stemma  di  "  no¬ 
biltà  ?.... 

—  E  torni  sempre  a  battere  lo  stesso 
chiodo.  T’  ho  detto  di  no....  Mi  basta 
esser  madama.  .. 

—  Perchè  madama ì 

—  àia,  signora,  la  signora  Arconti. 
Va  bene? 

—  Oh,  va  tanto  bene. 

E  il  colloquio  finiva  con  un  bacio 
scoccato  da  Roberto  sulle  doride  guan- 
cie  della  sua  fanciulla. 

Pure  l’ Arconti  aveva  i  suoi  momenti 
di  scoraggiamento.  Promesse  d’impie¬ 
ghi  futuri  ne  aveva  in  gran  quantità, 
ma  le  promesse  non  si  cambiavano  in 
tatti,  ed  egli,  assestate  ormai  alla  me 
glio  le  cose  domestiche ,  sentiva  di 
non  poter  restare  in  ozio.  Avrebbe 
avuto  i  suoi  libri,  i  suoi  studi;  ma 
era  inutile.  Guai  a  lui  se  cedeva  alle 
lusinghe  di  una  vita  puramente  intel¬ 
lettuale  ! 

Un  giorno,  mentre  rovistava  alcune 
carte,  il  suo  sguardo  tornò  a  cadere 
sopra  un  biglietto  da  visita  che  aveva 
già  attirato  la  sua  attenzione:  Odoardo 
Selmi,  miniera  di  V alduria ,  in  Ro¬ 
magna. 

—  Aveva  scritto  a  tanta  gente;  per¬ 
chè  non  poteva  scrivere  anche  a  que¬ 
sto  vecchio  condiscepolo  clic  si  era 
ricordato  di  lui?  Se  ci  fosse  un’oc¬ 
cupazione  alla  miniera? 

Non  potè  a  meno  di  riflettere  che 
sarebbe  stata  un’occupazione  poco  al¬ 
legra,  per  lui  sopratutto,  avvezzo  alla 
vita  di  Milano;  ma  scacciò  subito  da 
sé  questo  pensiero.  0  che  aveva  il 
diritto  di  cercare  un’  occupazione  al¬ 
legra?  Qualunque  fosse,  pur  che  onesta, 
doveva  essere  la  benvenuta.  Non  esitò 
più  e  scrisse  la  nuova  lettera.  Il  suo 
amico  Leoni  era  insieme  a  lui  quan¬ 
do  egli  la  gettò  in  una  cassetta  po¬ 
stale. 

—  Sai  che  numero  ha  questa  let¬ 
tera,  a  contar  dalla  prima  che  ho  spe¬ 
dita  per  raccomandarmi? 

—  Che  numero? 

—  Centoventitre.  E  sai  a  chi  è  di¬ 
retta? 

—  Come  vuoi  che  lo  sappia? 

—  A  Odoardo  Selmi. 

—  Oh,  diavolo?....  E  speri  ch’egli 
possa.... 

—  Trovare  un  posto  per  me  nella 
sua  miniera....  Sia  un  posto  d’inge¬ 
gnere,  sia  un  posto  nell’amministra¬ 
zione,  fa  lo  stesso.... 

—  Andresti  a  seppellirti  a  Val- 
duria  ? 

—  Perchè  no? 

—  E  tua  madre? 

—  Resterà  qui.  Ella  non  lascerebbe 
certo  Milano.... 

—  àia  deve  essere  una  gran  vita 
di  privazioni  la  vita  di  miniera.... 

—  Oh ,  meno  bisogni  che  tu  non 
creda! 

Leoni  non  seppe  trattenersi  dal  guar¬ 
darlo  con  una  certa  maraviglia. 

—  Oh!  —  disse  Roberto,  —  tu  non 
puoi  capacitarti....  Guardi  alla  mia 
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toilette  accurata ,  alla  mia  aria  da 
zerbinotto....  È  vero,  nei  primi  giorni 
del  mio  dolore  non  pensai  a  mutar 
sarto  pel  mio  abbigliamento  di  lutto; 
è  vero,  ho  ancora  Y  apparenza  ele¬ 


gante....  Non  si  può  cambiar  natura 
in  ventiquattro  ore....  Aspetta  un  poco, 
e  vedrai....  Intanto  non  ti  sei  accorto 
che  non  fumo  più  di  un  sigaro  al 
giorno  ? 


—  Pazzie! 

—  Non  sono  pazzie....  Ne  fumavo 
sei  o  sette....  È  un  risparmio  da  non 
disprezzarsi....  Se  poi  fossi  nelle  mi¬ 
niere  ,  capisci  che ,  per  amore  o  per 
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forza  bisognerebbe  , romperla  con  le 
vecchie  abitudini....  E  per  questo,  vedi, 
che  quasi  quasi  m'innamoro  d'un  im¬ 
piego  che  mi  strappi  per  qualche  anno 
alla  vita  cittadina. 


Leoni  chinò  il  capo  in  silenzio. 

—  Del  resto ,  —  soggiunse  Ro¬ 
berto,  —  vai  proprio  la  spesa  di  di¬ 
scorrere  della  mia  partenza  per  la 
I  miniera....  Vedrai  che  è  un'altra  let¬ 


tera  sprecata —  C'  è  una  iettatura 
per  me. 

Enrico  Castelnuovo. 

(  Continua). 


Ricordo  storico  :  L'assedio  di  Roma  nel  49,  ove  cadde  mortalmente  ferito  Goffredo  Mameli.  (Vedi  l’articolo  a  pagina  518;. 
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A  T  TU  A  UT  A 

— *  — - 

ONORANZE  A  GOFEREDO  MAMELI 

***  Una  delle  più  belle  ligure  del  risorgi¬ 
mento  italiano  è,  senza  dubbio,  Goffredi  Ma- 
meli,  al  quale,  il  26  luglio,  Roma  ,  or’  egli 
moriva  da  eroe  nel  1849,  tributò  degne,  so¬ 
lenni  onoranze. 

Il  Mameli,  biondo,  roseo,  intelligentissimo 
giovine,  nato  a  Genova  nel  5  settembre  1827 
da  Giorgio  ufficiale  nella  marina ,  cominciò 
presto  ad  amare  la  patria.  Nel  47,  acceso 
d’amor  patrio  e  d’estro  poetico,  compose  quel¬ 
l’inno  “  Fratelli  d'Italia  „  che,  musicato  da 
Michele  Novaro,  divenne  in  un  lampo  popo¬ 
larissimo  e  si  ripete  ancora.  Nel  48,  appena 
insorse  Milano  ,  egli  corse  milite  sui  campi 
lombardi  ;  e,  ricaduta  Milano  in  mano  degli 
stranieri,  volò  entusiasta  a  Roma,  per  com¬ 
battere  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi  a  fa¬ 
vore  della  Repubblica  romana,  della  libertà 
d’Italia  e  di  Roma,  contro  cui  s’erano  slan¬ 
ciati  con  accanimento,  coi  loro  cannoni  e  fucili, 
i  Francesi. 

L’ assedio  di  Roma  sostenuto  nel  49  dai 
militi  garibaldini  contro  le  truppe  francesi,  è 
degno  di  un  poema.  Quanti  atti  di  eroismo  ! 
Quanto  coraggio  da  parte  degl’italiani  contro 
le  bombe  che  fioccavano  sui  baluardi  fulmi¬ 
nati  della  città  eterna  !...  Il  Mameli  fece  pro¬ 
digi  di  valore.  Componeva  versi  patriotici  an¬ 
che  combattendo,  sempre  sereno  ed  intrepido. 
—  Cadde,  ferito  a  una  gamba  ;  fu  trasportato 
all’ospedale,  ove  la  gamba  gli  fu  amputata  : 
all’  amputazione  sopravvenne  la  cancrena,  e 
il  giovane  Mameli,  nel  fiore  dell’età,  ne  mo¬ 
riva  il  6  luglio  1849,  lasciando  alla  gioventù 
italiana  il  suo  esempio  luminoso  e  i  suoi 
versi  ispirati. 

Il  corpo  del  Mameli  venne  nel  49  sepolto  a 
Roma  alla  chiesetta  delle  Stimmate  ;  e ,  nel 
9  giugno  1872,  il  suo  scheletro  fu  tratto  al¬ 
l’aperto,  presente  il  Bertani,  cui  la  famiglia 
aveva  commesso  il  mesto  ufficio  del  ricono¬ 
scimento.  Si  trovò  allora  lo  scheletro  privo 
della  gamba  amputata,  con  tutte  le  ossa  spol¬ 
pate,  salvo  che  pendevano  ancora  qua  e  là, 
dal  teschio,  ciocche  di  capelli  biondi,  morbidi, 
lunghi,  ultimo  fiore  della  gioventù,  che  s’era 
offerta  per  la  libertà  del  paese.  Gli  avanzi 
furono  riposti  in  una  bara,  e  questa  su  un 
carro  funebre,  che,  seguito  da  generali,  asso¬ 
ciazioni  militari  politiche  e  da  molti  popolani, 
sostò  a  Campo  Verano.  Colà  Agostino  Ber¬ 
tani  ,  dette  le  ultime  parole  sulla  bara  del 
poeta,  caduto,  “  fra  un  inno  e  una  battaglia  „ 
la  consegnò  al  comune  di  Roma. 

E  Roma  volle  che  al  poeta-soldato  fosse 
eretto  un  monumento  e  gli  fossero  rese  pub¬ 
bliche  onoranze  il  26  luglio. 

La  solennità  avvenne  a  Campo  Verano. 
Tutta  quella  gente  che  si  affollava  nel  ci¬ 
mitero  di  Roma,  sotto  il  sole  scintillante,  fra 
le  croci  di  marmo  e  i  cipressi ,  formava  un 
quadro  fantastico,  imponente.  Le  rappresen¬ 
tanze  dei  Circoli  e  delle  Associazioni  erano 
numerosissime.  Bandiere  d’  ogni  forma  e  co¬ 
lore  portate  dai  reduci  garibaldini,  dai  rap¬ 
presentanti  delle  Società  operaie  e  democra¬ 
tiche,  percorrevano  i  viali  fra  i  cipressi  per 
riunirsi  alla  Montagnola  dove  giacevano  i  re¬ 
sti  mortali  dell’  eroe  genovese.  Intorno  alla 
cripta  che  li  racchiudeva  andavano  disponen¬ 
dosi  i  gonfaloni  dei  rioni  di  Roma,  il  corpo 
dei  vigili  in  alta  uniforme,  le  guardie  muni¬ 
cipali  nella  tenuta  festiva  :  poi,  lungo  tutto 
il  viale  che  conduce  al  tumulo ,  centinaia  di 
bandiere  che  dovevano  seguire  il  corteo. 

Alle  nove,  appena  giunto  il  sindaco  colla 
rappresentanza  di  Roma,  otto  vigili  recarono 
un  sarcofago  quadrato  foderato  di  velluto  nero, 
listato  d’oro  coperto  di  corone  e  fiori  freschi. 


Si  fermarono  davanti  al  muricciuolo,  dove  ri¬ 
posavano  le  ossa  di  Mameli.  I  vigili  alzarono 
dalla  loculo  la  cassetta  che  conteneva  gli 
avanzi.  Presenti  il  sindaco  e  la  Commissione, 
la  cassa  fu  aperta:  si  verificò  che  conteneva 
il  teschio  con  tutti  i  denti  e  le  altre  ossa 
del  corpo,  poi  si  rinchiuse  e  si  firmò  l’atto 
di  verificazione  e  si  suggellò  la  cassa,  rin¬ 
chiudendovi  pure  una  pergamena  in  un  tubo 
di  piombo. 

La  pergamena  contiene  le  seguenti  parole: 

“  In  questo  monumento  sepolcrale,  eretto  per 
deliberazione  del  Consiglio  comunale  di  Roma,  ed 
opera  dello  scultore  Luciano  Campisi ,  furono  de¬ 
posti  addi  XXVI  luglio  MDCCCXCI  dalla  rappre¬ 
sentanza  municipale,  in  conspetto  del  popolo,  i  resti 
mortali  di  Goffredo  Mameli,  vate  ed  eroe,  glorio¬ 
samente  morto  nel  fior  degli  anni  e  nel  fervore 
dell’altissima  fede  il  VI  luglio  MDCCCXL1X  com¬ 
battendo  per  la  libertà  di  Roma  e  d’Italia.  „ 

La  pergamena  fu  firmata  dal  sindaco  Cae- 
tani,  dal  fratello  di  Goffredo ,  Giambattista 
Mameli  e  da  altri.  Chiuse  le  ossa  nel  feretro, 
questo  veniva  solennemente  trasportato  al 
monumento. 

Il  monumento  è  semplice  e  severo.  La  bella 
figura  del  Mameli  morto  v’è  scolpita  avvolta 
nel  drappo  della  sacra  bandiera.  L’epigrafe 
non  è  altro  che  le  parole  scritte  un  giorno 
da  Giuseppe  Mazzini,  che  vaticinava  il  degno 
atto  di  riconoscenza  : 

....13  LIRA  13  SPADA  STARANNO 

GIUSTO  SIMBOLO  DELLA  SUA  VITA 
SULLA  PIETRA  CHE  UN  DÌ  GLI  ERIGEREMO 
IN  ROMA 

NEL  CAMPOSANTO 

DEI  MARTIRI  DELLA  NAZIONE. 

Ai  due  lati  del  monumento  sii  cui  Roma  è 
raffigurata  dalla  lupa  leggendaria,  i  due  sim¬ 
boli,  la  lira  e  la  spada ,  intrecciati  con  la 
palma  dei  martiri  narrano  la  gloriosa  vita 
dell’eroe  e  del  poeta. 

Un  nostro  disegno  ricorda  i  punti  salienti 
della  cerimonia:  il  riconoscimento  degli  avanzi; 
il  teschio  del  Mameli  e  le  ossa  ;  la  lapide  che 
prima  le  copriva  ;  il  trasporto  del  feretro 
al  monumento.  Vi  è  raffigurato  anche  il  fra¬ 
tello  del  poeta,  che  assistè  alle  onoranze  bel¬ 
lissime.  —  Un  altro  nostro  disegno  rappre¬ 
senta  l’assedio  di  Roma,  ove  il  poeta  Goffredo 
Mameli  combattè  con  tanto  entusiasmo  sprez¬ 
zando  il  pericolo,  la  morte.  È  notte  :  le  palle 
infocate  francesi  contro  i  nostri  difensori  di¬ 
radarono  le  tenebre.  Chi  è  ferito  ,  chi  cade, 
chi  è  morto.  Qualcuno  gitta  grosse  pietre 
sugli  assedianti.  Mancando  i  fucili ,  si  ado¬ 
perano  le  pistole....  È  una  lotta  disperata. 

LA  CATASTROFE  DI  SAINT-MANDÉ, 

***  Si  fa  ancora  un  gran  discorrere  del 
terribile  disastro  che  avvenne  la  sera  di  do¬ 
menica,  26  luglio,  alle  porte  di  Parigi.  Siamo 
in  grado  di  darne  gli  schizzi  mandatici  dal 
nostro  corrispondente  parigino,  0.  Tofani. 

Saint-Mandé  è  uno  dei  tanti  ritrovi  di  sol¬ 
lazzo  e  di  campagna  che  circondano  Parigi, 
dove  sogliono  riversarsi  a  migliaia  i  parigiui 
desiderosi  di  respirare  qualche  boccata  d’aria. 
Quella  domenica  era  per  giunta  la  festa  del 
paese  ;  perciò  fu  un  continuo  succedersi  di 
treni,  che  a  cinque  minuti  di  distanza  river¬ 
savano  centinaia  e  migliaia  di  persone. 

Il  treno  fermo  in  stazione  fu  urtato  spa¬ 
ventosamente  da  un  altro  treno  che  arrivava 
da  Vincennes  a  grande  velocità.  Mancò  il  se¬ 
gnale  ?  non  fu  visto  il  disco  ?  o  dei  malvagi 

10  voltarono  facendo  uno  sforzo  scellerato  ?  o 

11  freno  era  guasto?  è  colpevole  il  capo  sta¬ 
zione  o  il  macchinista?  Un’inchiesta  fu  aperta; 
ma  fin  d’ora  si  può  dire  che  la  Gompagnia 
ferroviaria  è  grandemente  colpevole  perchè  iu 
una  linea  sì  ricca  di  movimento  e  d’introiti 
mancavano  quei  provvedimenti  che  da  noi  si 
trovano  nelle  linee  più  povere.  Basti  dire  che 


nou  c’è  piattaforma  girante,  per  ciii  le  loco¬ 
motive  di  ritorno  marciano  all’  indietro ,  e  il 
macchinista  non  può  osservare  i  segnali  com’è 
accaduto  questa  volta. 

La  tragedia  fu  terribile  ;  le  scene  strazianti 
tali  che  si  freme  a  leggerle.  Con  un  fracasso 
infernale,  i  vagoni  si  sono  spaccati  e  anda¬ 
rono  in  frantumi.  Per  giunta  scoppiarono  i 
serbatoi  del  gaz  per  l’ illunìinazione  dei  va¬ 
goni,  e  chi  non  era  schiacciato  restava  ab¬ 
bruciato  o  asfissiato.  Il  numero  delle  vittime 
non  è  ancora  accertato  :  ma  a  quest’  ora  i 
morti  riconosciuti  salgono  a .  50,  fra  cui  in¬ 
tere  famiglie,  a  bea  200  i  feriti  gravemente, 
ricoverati  negli  ospedali.  Migliaia  di  persone 
scapparono  dai  due  treni  come  pazzi  e  ne 
avranno  conseguenze  materiali  e  morali  per 
tutta  la  vita. 

Quasi  tutti  gl’infelici  passeggeri  erano  bor¬ 
ghesi  di  Parigi  che  in  giorno  festivo  face¬ 
vano  la  gita  di  piacere.  —  La  compagnia 
avrà  enormi  indennità  da  pagare. 

ir,  PRINCIPE  1)1  NAPOLI  IN  INGHILTERRA 

IL  “  GARDEN- PARTY  „  AD  HATE1ELD. 

***  Il  24  luglio,  lord  Salisbury,  primo  mi¬ 
nistro  della  Gran  Brettagna,  dava  in  onore 
del  principe  di  Napoli,  una  festa  nel  giardino, 
un  “  Garden-party  „  nella  sua  principesca  re¬ 
sidenza  di  Ilatfield,  a  circa  mezz’  ora  di  fer¬ 
rovia  da  Londra. 

Il  castello  di  Ilatfield  è  un  edificio  storico  ; 
rimonta  ai  tempi  di  Elisabetta  e  fu  una  re¬ 
sidenza  reale.  Sorge  in  mezzo  ad  un  parco 
grandioso;  e  un  fabbricato  quadrangolare  equi¬ 
latero  con  quattro  torrette  sporgenti  ai  quat¬ 
tro  lati  di  stile  anglo-sassone  puro.  L’interno 
è  un  seguito  di  sale  immense,  di  alti  androni, 
dalle  pareti  coperte  di  arazzi  e  di  specchi, 
con  trofei  di  antiche  battaglie  vittoriose. 

A  questa  festa  in  giardino  erano  invitate 
quattromila  persone.  I  lunghi  viali,  i  sentieri 
perdentesi  fra  le  macchie  fiorite,  erano  po¬ 
polati  da  una  folla  delle  più  varie  ed  eleganti. 
Un  giornale  ha  registrato  che  vi  erano  51  di¬ 
plomatici,  260  deputati  e  180  pari  d’Inghil¬ 
terra.  V’  erano  tutte  le  più  belle  ed  eleganti 
dame  dell’aristocrazia  inglese. 

Cinque  treni  speciali  portarono  gli  invi¬ 
tati  da  Londra  a  Hatfield.  Il  principe  di  Na¬ 
poli  arrivò  col  quinto  ;  erano  con  lui  il  conte 
e  la  contessa  Tornielli,  l’alto  personale  dell’am¬ 
basciata  italiana,  ecc.  Alla  stazione,  lord  Sa¬ 
lisbury,  col  suo  fare  bonario,  colle  mani  sulla 
schiena,  appoggiato  a  un  fanale ,  aspettava 
il  principe  :  gli  si  fece  incontro  con  molta 
cordialità,  e  in  una  carrozza  a  quattro^ cavalli 
alla  postigliona,  l’accompagnò  al  suo  castello. 

La  marchesa  Salisbury,  circondata .  dalla 
sua  numerosa  famiglia,  aspettava  il  principe 
italiano  alla  porta  del  castello.  Essa  fece  le 
presentazioni  d’  uso.  Quindi  il  principe ,  che 
era  già  in  relazione  con  molte  persone  della 
diplomazia  e  dell’aristocrazia  della  metropoli, 
cominciò  a  circolare  fra  i  numerosi  gruppi 
del  giardino,  dove  era  preparato  un  servizio 
di  rinfreschi. 

Una  tenda  era  riservata  ai  personaggi  reali- 
Varie  bande ,  fra  le  quali  quella  dei  gra¬ 
natieri  della  guardia  ,  suonavano  _  scelte  sin¬ 
fonie,  alternandole  cogli  inni  reali  inglese  e 
italiano. 

Il  nostro  disegno,  a  pag.  525  fu  eseguito 
sugli  schizzi  dal  vero  del  nostro  corrispon¬ 
dente  inglese,  signor  Beer. 

MONDO  TEATRALE. 

***  Abbiamo  già  narrato  fino  a  qual  punto 
raggiunse  l’entusiasmo  dei  Russi  per  Eleonora 
Unse,  che  vi  recita  acclamatissima.  Ad  una  sua 
rappresentazione  d’onore  ella  ricevette  uu  dono 
consistente  iu  un  globo  di  foglie  verdi,  in 
cima  al  quale  era  una  grande  L  che  voleva 
dire  Elle  est  au  Nord  (Eleonore).  Al  posto 
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dell’equatore,  i!  globo  era  circondato  da  do¬ 
dici  È  (clouze:  E-Dusc)  !  La  A  e  la  Aerano 
di  sempre  vivi  bianchi,  e  il  tatto  voleva  si¬ 
gnificare  :  “  Immortale  Eleonora  Duse;  ab¬ 
braccia  il  mondo!  „  Nientemeno!... 

Il  20  settembre  ,  Eleonora  Duse  darà  al 
Carignauo ,  colla  Signora  delle  Camelie  la 
prima  recita  della  stagione  in  cui  verrà  rap¬ 
presentata  la  Signora  di  Chaìlant,  alla  cui 
messa  in  scena  assisterà  l’autore,  il  Giacosa. 
Vennero  anche  già  distribuite  le  parti  principali 
del  lavoro:  Bianca  di  Chaìlant  (Eleonora  Duse), 
—  Roberto  Sanseverino ,  conte  di  Cajazzo 
(Flavio  Andò),  —  Ardizzino  Valperga  (Carlo 
Rosaspina),  —  Lucchino  Cronelli  (Attilio  Fab¬ 
bri),  —  Don  Pedro  di  Cardona  (V.  Zampieri). 

***  Il  Mondo  artistico  annuncia  che  in 
questi  giorni  vanno  per  la  prima  volta  in 
scena,  nel  nuovo  teatro  drammatico  (Imperiale 
di  Vienna,  Clavigo,  tragedia  in  cinque  atti, 
ed  I  fratelli ,  commedia  in  un  atto,  ambedue 
del  sommo  Goethe.  Clavigo  era  stata  rap¬ 
presentata  nel  vecchio  teatro  drammatico 
dal  1786  al  1888,  settantasette  volte. 

***  L’ Evening  Standard  riferisce  che  ai 
funerali  del  Re  delle  isole  Sandwich,  la  mu¬ 
sica  eseguì  un  Domine  refugium  composto 
per  la  circostanza  dalla  Regina  Liliuokalam. 
Questa  sovrana,  assai  amante  della  musica, 
ha  formato  un  coro,  diretto  da  un  organista 
inglese. 

***  I  giornali  viennesi  annunciano  che  al- 
l’ Esposizione  musicale  e  teatrale,  che  si  terrà 
a  Vienna  nel  1892,  ed  avrà  carattere  inter¬ 
nazionale  ,  una  compagnia  drammatica  ita¬ 
liana  con  Ernesto  Rossi  e  Tommaso  Salvini 
vi  darà  scelte  rappresentazioni. 

***  Romilda  Pantaleoni,  la  celebre  cantante, 
interprete  prima  di  Desdemona  nell’  Otello 
del  maestro  Verd',  e  di  tante  altre  parti  emi¬ 
nenti,  abbandona  il  teatro.  Noi  abbiamo  pub¬ 
blicato  a  pag.  29  di  questo  volume  un  ri¬ 
tratto  della  signora  Pantaleoni,  che  onorò  per 
tanti  anni  l’arte  italiana  e  la  nativa  sua  Udine. 

MONDO  ARCHEOLOGICO. 

***  È  stato  trovato  presso  Uovca,  non  lungi 
da  Lubiana,  in  Austria,  scavandosi  della  torba 
a  7  metri  e  mezzo  di  profondità  un  battello 
preistorico.  Esso  è  formato  d’  un  gigantesco 
tronco  di  quercia,  misura  metri  8,60  in  lun¬ 
ghezza  ed  1,60  in  larghezza  ed  è  abbastanza 
ben  conservato.  Venne  spedito  al  museo  pro¬ 
vinciale  della  Carnio'a. 


ALBUM  DELLE  POESIE 


NEL  BOSCO. 

Nell’aria  fredda,  contro  un  ciel  di  latta, 
La  boscaglia  diffusa,  ignuda  e  nera, 

Par  falange  di  picche,  in  cui  s’avvera 
Il  primo  tramestìo  d’una  disfatta. 

Ma  il  cicaleccio  allegro  de  la  sera 

Vien  su  d’ogni  cespuglio  e  d’ogni  fratta: 
Par  che  gli  uccelli  cantino  con  matta 
Gioia  i  gorgheggi  appresi  in  primavera. 

Così  noi  nella  vita;  ad  una  ad  una 
Fuggon  via  le  speranze,  invecchia  il  core, 
L’orizzonte  dell’anima  s’imbruna  ; 

Ma  noi  restiam  poeti,  e  sulle  spente 
Larve  della  letizia  e  dell’amore 
Seguitiamo  a  cantar  serenamente. 

Enrico  Panzacciii. 

- * - 


IL  PICCOLO  ANTONIO 


- *  — 

I. 

La  scorsa  estate,  il  signore  e  la  si¬ 
gnora  Bertaux  avevano  preso  in  af¬ 
fitto  per  passarvi  i  mesi  caldi ,  una 
villa  situata  un  po' al  di  fuori  del  cir¬ 
colo  mondano  e  chiassoso  ,  all'  estre¬ 
mità  della  punta  di  Cabourg.  Erano 
una  coppia  ricca  c  stimabile  e  appar¬ 
tenevano  alla  grande  industria  pari¬ 
gina.  Lui,  fisionomia  intelligente,  barba 
grigia,  presso  la  quarantina,  sposo  tar¬ 
divo,  come  quasi  tutti  gli  uomini  ob¬ 
bligati  a  conquistarsi  una  posizione, 
prima  di  pensare  ad  ammogliarsi  ;  lei, 
molto  bruna,  dall'epidermide  delicata, 
con  gli  occhi  velluto  marrone ,  irra¬ 
diati  di  lampi ,  grassoccia ,  ma  spi¬ 
gliata,  con  le  labbra  vermiglie  e  umide, 
sorridente  al  meriggio  de'suoi  ventot- 
t'anni  ;  era  una  di  quelle  freschezze 
di  donna  la  cui  repentina  apparizione 
vi  fa  sempre  piacere  ,  come  la  vista 
d'una  rosa  splendidamente  sbocciata, 
come  la  sensazione  d'uno  zeffiro  pro¬ 
fumato. 

Trattenuto  a  Parigi  dalle  esigenze 
del  suo  importante  commercio  in  ferro 
e  in  ghisa,  Ambrogio  Bertaux  arrivava 
il  sabato  sera  a  Cabourg,  e  ne  ripar¬ 
tiva  regolarmente  il  lunedì  mattina. 

Era  un  onesto  industriale ,  amato 
da'suoi  operai  ;  egli  conosceva  lo  sca¬ 
brosissimo  lavoro  del  ferro,  avendo 
esordito  nei  più  modesti  impieghi  e 
ne'  più  umili  servigi  per  giungere  al 
titolo  di  capo  e  proprietario  del  grande 
Stabilimento  di  fonderia  della  via  La- 
fayette.  Certo,  avrebbe  potuto  affidare 
ad  uno  dei  suoi  dipendenti  la  sorve¬ 
glianza  della  casa  e  goder  finalmente 
un  po'  di  riposo.  Ma  no  :  tornava  al 
lavoro  trascinato  dall’  abitudine  ,  con 
l'immensa  gioia  di  pensare  che  suo 
figlio  non  conoscerebbe  le  privazioni 
e  gli  infortuni  da  lui  sì  coraggiosa¬ 
mente  sopportati. 

I  suoi  erano  felici,  laggiù  sotto  il 
sole  ;  e  lui  si  compiaceva  nel  colmarli 
di  regali  —  di  giocattoli  pel  bambino, 
di  fiori  e  di  gioielli  per  la  signora, 
l'elegante  padrona,  figlia  d'operai  e 
dimentica  della  sua  condizione  pri¬ 
miera.  Li  amava  entrambi  con  tutta 
la  sua  tenerezza  d'uomo. 

Sua  moglie  andava  ad  aspettarlo  e  lo 
riaccompagnava  alla  stazione  in  com¬ 
pagnia  del  loro  figlio  Antonio,  un  bru¬ 
netto  di  sei  anni,  di  fisionomia  strana¬ 
mente  espressiva,  d'intelligenza  sveglia, 
anzi  troppo  precoce,  perchè  i  medici 
della  famiglia,  temendo  uno  sforzo  pe¬ 
ricoloso  per  quel  giovine  cervello,  gli 
avevano  proibito  ogni  applicazione  in¬ 
tellettuale. 

Antonio  non  sapeva  ancora  leggere, 
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e  già  il  suo  spirito  investigatore  si 
manifestava  durante  le  ore  che  pas¬ 
sava  sulla  spiaggia  ;  il  minimo  fatto, 
la  minima  parola,  il  minimo  gesto  dei 
passeggianti  —  le  arie  sdegnose  dei 
ricconi,  le  faccie  squallide  dei  giuo- 
catori  disgraziati ,  1’  andirivieni  delle 
bagnanti,  l'arroganza  di  questa,  la  bel¬ 
lezza  provocante  di  quella ,  le  brut¬ 
tezze  di  tante  altre  —  egli  le  com¬ 
mentava  all'  orecchio  di  sua  madre, 
non  alla  maniera  dei  così  detti  u  fan¬ 
ciulli  terribili  „  che  gettano  lo  spa¬ 
vento  intorno  ad  essi  con  le  loro  rive¬ 
lazioni  inaspettate  e  le  loro  incoscienti 
parole,  ma  in  maniera  semplice,  pon¬ 
derata,  e  qualche  volta  sorprendente 
per  la  precisione  e  la  verità  che  lo 
tacevano  parere  un  piccolo  filosofo. 

E  la  sua  parlantina  non  finiva  più 
quando  suo  padre  acconsentiva  ad 
ascoltarlo  e  ad  applaudirlo. 

Le  smorfie  delle  signore,  le  meschi¬ 
ne  spiritosaggini  dei  signori,  spiate  e 
afferrate  da  lui  sul  vivo,  ricevevano 
dal  bambino  corpi  e  anime,  sotto  l’u- 
morismo  brillante  del  suo  spavente¬ 
vole  sapere. 

Bisognava  sentirlo  dire,  altero  della 
sua  casa  edificata  col  lungo  lavoro. 

—  Noi  si  vale  molto  più  di  tutta  que¬ 
sta  gente  ! 

La  madre  rideva  a  crepapelle  ;  il 
babbo  apriva  de'  grandi  occhi,  illumi¬ 
nati  da  una  fiamma  d'orgoglio. 

Nelly  —  era  il  nome  della  madre  — 
accettava  con  gran  piacere  i  compii¬ 
meli!  i  che  le  bambine  facevano  al  loro 
piccolo  cavaliere,  l'intrepido  ballerino 
del  Casino,  il  gentil  damerino,  per  la 
sua  grazia  e  per  la  sua  corretta  tenuta. 

Sino  alla  fine  di  luglio,  nessun  in¬ 
cidente  turbò  la  pace  della  villa  ove 
cresceva  il  fanciullo  prodigio. 

La  signora  Bertaux  era  civettuola; 
cambiava  tre  abiti  al  giorno,  ma  senza 
pensare  al  male,  nell'ingenuità  della 
sua  felicità  di  sposa  e  del  suo  trionfo 
di  madre.  Sulla  spiaggia,  quando  vi  si 
recava  per  bagnarsi  o  per  udir  la  mu¬ 
sica,  un  mormorio  d'approvazione  e 
d’invidia  si  alzava  al  suo  avvicinarsi. 
In  quei  momenti  Antonio  aveva  sguardi 
minacciosi  e  pareva  sfidasse  tutti  que¬ 
gli  occhi  d'uomini  in  cui  la  sua  im¬ 
maginazione  indovinava  odii  celati  e 
curiosità  malsane. 

Nelly  non  poteva  evidentemente  com¬ 
prendere  le  segrete  inquietudini  del 
feroce  guardiano,  e  continuava  a  pro¬ 
vocare  a  sua  insaputa  gli  entusiasmi 
dei  bagnanti. 

Si  diceva,  si  sospirava  :  “  La  bella 
signora  Bertaux  !  „ 

II. 

Uno  dei  membri  più  eleganti  della 
colonia,  il  giovine  conte  de  Verneuil, 
aveva  notato  la  bella  bagnante  ;  egli 
cercò  e  incontrò  la  signora  sulla  ter¬ 
razza  del  Grand-Hotel;  la< seguì,  una 
mattina,  alla  pesca,  per  ritrovarla  la 
sera  al  ballo,  al  concerto,  in  tutte  lo 
sale  del  Casino. 

De  Verneuil  interrogò  i  suoi  amici 
dei  due  sessi  per  ottenere  una  pre- 
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sentazione  :  — 
nè  gli  uni  nè  gli 
altri  conosceva¬ 
no  la  signora 
Bertaux,  che  fa¬ 
ceva  a  Cabourg 
la  sua  prima  sta¬ 
gione. 

Lui,  il  bellim¬ 
busto.  era  auda¬ 
ce  ed  avrebbe 
certo  osato  par¬ 
lare  alla  signora 
sola,  ma  la  si¬ 
gnora  non  era 
mai  sola,  e  il 
bambino  gli  da¬ 
va  soggezione. 

Finalmente,  a 
un  ballo  intimo 
al  Casino,  il  con¬ 
te  si  fece  più  ar¬ 
dito,  s'immaginò 
d'aver  trovata  la 
vera  strada  per 
riuscire  nel  suo 
intento,  dirigen¬ 
dosi  ad  Antonio. 

Il  piccolo  bal¬ 
lerino  accolse 
con  mal  garbo 
il  complimento 
del  conte,  fu  im¬ 
pertinente;  e  la 
madre  credè  di 
dover  corregge¬ 
re  il  fallo  di  suo 
figlio  mostran¬ 
dosi  amabile, 
quasi  famigliare 
col  conte. 

Il  giorno  dopo, 
il  signor  di  Ver- 
neuil  mandava 
un  mazzo  alla 
mamma  e  un  gio¬ 
cattolo  al  figlio. 

Antonio  fece 
a  pezzi  il  balocco 
a  colpi  di  mar¬ 
tello,  e  da  quel 
giorno  divenne 
cupo  non  ritro¬ 
vando  la  sua  lo¬ 
quela  che  il  sa¬ 
bato  sera,  all'ora 
in  cui  sua  madre 
e  lui  riconduce- 
vano  papà  Am¬ 
brogio  a  casa. 

Nelly  e  Paolo 
si  incontravano 
frequentemente 
sulla  spiaggia. 

Allora  la  si¬ 
gnora  Bertaux 
ordinava  a  suo 
figlio: 

—  Orsù,  An¬ 
tonio  ,  prendi  i 
tuoi  balocchi  e 
va  a  divertirti  coi 
tuoi  amici! 

Il  bambino  si 
allontanava  a  fe¬ 
sta  bassa;  e  a 
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denti  stretti: 
qualche  volta  se 
ne  andava  ra¬ 
pidamente,  e 
quando  s'era  al¬ 
lontanato  si  la¬ 
sciava  cader  sul¬ 
la  sabbia  con  gli 
occhi  pieni  di  la¬ 
grime. 

Nulla  poteva 
distrarlo  dalla 
suaangoscia;  nè 
le  chiamate  leali 
dei  suoi  amici 
trionfanti,  nè  le 
conchiglie  più 
bizzarre,  nè  gli 
stormi  d'uccelli, 
nè  il  clamore 
delle  onde  can¬ 
tanti  la  gloria 
della  Creazione. 

Egli  li  vedeva 
insieme,  sua  ma¬ 
dre  e  l'altro,  e 
si  mordeva  i  pu¬ 
gni  per  non  scop¬ 
piare  in  sin¬ 
ghiozzi,  quando 
li  udiva  ridere. 

—  Perchè  par¬ 
lano  lontani  da 
tutti?  Perchè 
non  ridono  quan¬ 
do  sono  accanto 
a  loro?  Perchè 
mamma  mi  al¬ 
lontana  sempre, 
sempre? 

De  Verneuil 
aveva  offerto  un 
nuovo  mazzo 
alla  signora  Ber¬ 
taux  ed  Antonio, 
che  lo  sapeva, 
tremò  in  tutte 
le  sue  membra, 
quando  Emma 
Nelly  disse  a 
papà  Ambrogio: 

—  Ho  compe¬ 
rato  questi  fiori 
alla  fiera  di  be¬ 
neficenza. 

Perchè  mai 
aveva  mentito? 

Pareva  ad  An¬ 
tonio  che  sua 
madre  lo  bacias¬ 
se  con  più  im¬ 
barazzo  e  meno 
tenerezza  ;  e  il 
suo  odio  aumen¬ 
tava  contro  lo 
straniero  visita¬ 
tore  assiduo  del¬ 
la  villa.  Ansioso 
aspettava  l'arri¬ 
vo  di  papà  che 
faceva  fuggire 
l'altro.  Per  cac¬ 
ciar  l'importuno, 
aveva  dapprima 
ricevuto  delle  ri- 
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siccome  queste  non  erano  riuscite  ad 
ottenere  lo  scopo,  divorava  in  segreto 
il  suo  dispetto,  sorvegliando  il  conte. 

Nelle  amava  la  compagnia  dell'ele¬ 
gante  de  Verneuil,  le  cui  maniere  di¬ 
stinte  e  le  storie  di  cavalli  e  di  feste 
la  trasportavano  in  un  sogno  scono¬ 
sciuto,  verso  un  orizzonte  vibrante  di 
piaceri  e  di  felicità  ignorate. 

Era  giovine  ;  della  sua  medesima 
età.  La  inebbriava  di  frasi  amabili  e 
spiritose. 

III. 

Quella  sera  la  signora  Bertaux  aveva 
autorizzato  la  sua  cameriera  a  recarsi 
dai  suoi  genitori  che  abitavano  Dives; 
la  cameriera  non  doveva  tornare  che 
il  giorno  dopo. 

Alle  undici,  Antonio  fu  posto  a  letto. 
—  Aveva  giurato  di  non  addormen¬ 
tarsi,  tormentato  dall'idea  che  un  pe¬ 
ricolo  minacciava  la  casa. 

Mezz’ora  più  tardi  la  signora  Ber¬ 
taux  entrò  nella  camera: 

—  Antonio.... 

Egli  non  rispose;  la  mamma  lo  ba¬ 
ciò  in  fronte;  fingeva  di  dormire. 

Nelly  chiuse  l'uscio  a  doppia  man¬ 
data  e  tornò  nella  sala  dove  1'  aspet¬ 
tava  il  conte  Paolo  de  Verneuil. 

Il  giovine  elegante  le  domandò: 

—  Dorme  ? 

Nelly  inchinò  la  testa,  e,  lentamente, 
con  guancie  infuocate,  si  pose  a  se¬ 
dere  sul  sofà. 

—  Oh!  come  siete  bella!  Nelly,  per¬ 
chè  tremate  ? 

Con  un  gesto  di  timore,  essa  desi¬ 
gnò  la  camera  del  fanciullo,  rattenendo 
il  fiato  per  ascoltare  : 

—  Se  udisse  ! 

—  Dorme....  Vi  amo  ! 

Silenzio  ! 

—  Dorme....  Nelly,  ti  amo  ! 

Nelly  s'  matassava  in  quella  verti¬ 
gine  che  afferra  e  fa  smarrir  la  ra¬ 
gione  delle  donne,  quando  tutto  ad  un 
tratto  echeggiò  un  grido  lamentoso  : 

—  Mamma  ! 

Si  alzò  come  spinta  da  una  molla. 

Il  grido  si  ripetè  più  straziante  : 

—  Mamma!  mamma! 

La  signora  Bertaux  apri  violente¬ 
mente  l’ uscio  della  camera  e  preci¬ 
pitandosi  verso  suo  figlio  : 

—  0  mio  Antonio!  Antonio,  che  hai? 

Il  bambino  si  contorceva  nelle  con¬ 
vulsioni  ,  gemeva  ed  agitava  le  sue 
dita  nervose. 

—  Ho  male  !  Ho  male  ! 

—  Dove,  dove,  amor  mio? 

—  Alla  testa,  al  cuore,  dappertutto... 
Muoio,  muoio  ! 

Nelly,  spaventata,  corse  a  pregare 
il  conte  di  andare  a  chiamare  il  me¬ 
dico  ;  de  Verneuil  obbedì. 

IV. 

Pochi  giorni  dopo,"  siccome  Bertaux, 
inquieto  per  la  salute  di  suo  figlio  s'era 
deciso  a  finir  la  stagione  di  Cabour, 
Antonio  ritrovò  tutto  ad  un  tratto  i 
suoi  colori  e  il  suo  buon  umore. 

Mamma  Nelly  lo  trasse  in  disparte 
per  dirgli  : 


—  Orsù,  Antonio  ,  confessalo  :  non 
avevi  un  gran  male  l'altra  notte  ! 

Il  bambino  si  guardò  intorno.  Non 
vedendo  nessuno  s'inginocchiò  ai  piedi 
di  sua  madre,  e  con  voce  penetrante 
e  dolce  : 

—  Si,  mamma,  avevo  paura....  Papà 
Ambrogio  non  era  in  casa....  Avevo 
paura  che  il  brutto  signore  ti  facesse 
male....  È  per  ciò,  mammina,  che  facevo 
il  malato  e  che  gridavo  come  se  avessi 
le  convulsioni. 

Essa  restò  come  fulminata  ;  poi,  riavu¬ 
tasi  dal  colpo,  sicura  ormai  di  sè  stessa 
e  del  suo  onore  di  donna  e  di  moglie, 
abbracciò  l'angelo  guardiano  e  lo  ba¬ 
ciò  con  frenesia,  con  riconoscenza. 

Dubut  de  Laforet. 


ULTIMI  ECHI  DI  BRERA 

LE  SIGNORE  PITTRICI ' 

Da  qualche  settimana,  l'Esposizione 
triennale  di  Belle  Arti  a  Brera  si  è 
chiusa;  e  nessun  giornale,  tranne  il 
Fanfulla,  ha  parlato  delle  pittrici  che 
vi  mandarono  i  loro  quadrò  E  sì  che 
uno  di  essi  ebbe  anche  1'  onore  d'es¬ 
sere  acquistato  da  Sua  Maestà  re 
Umberto  ! 

Nell'insieme,  le  espositrici  non  me¬ 
ritavano  la  pena  di  tanto  silenzio;  la 
peggiore  che  ad  un  artista  possa  toc¬ 
care,  Questa  volta,  era  doverosa  almeno 
una  parola  cavalleresca,  per  un  note¬ 
vole  progresso  che,  in  generale,  si  va 
accentuando  fra  le  migliori  nostre  pit¬ 
trici  gentili. 

Da  qualche  tempo,  l'arte  di  dipin¬ 
gere  fiori,  paesaggi,  figure  va  diffon-, 
dendosi  tra  le  signore  e  signorine. 

Il  pianoforte,  grazie  ai  Numi,  non  è 
quasi  più  di  moda;  è  persino  abbor- 
rito  dai  compositori  di  musica,  i  quali 
scrivono  le  loro  opere  senza  pestare 
alcuna  tastiera.  Da  parecchi  anni ,  il 
suono  del  pianoforte  era  già  diventato 
un  vero  castigo  del  cielo!  In  una  casa, 
dov'  io ,  auni  addietro,  abitavo,  erano 
tante  le  graziose  suonatrici  di  piano 
che  fui  sul  punto  di  diramare  una 
circolare  così  intestata:  “  Carità  se 
ce  nè!....  „ 

Quando  una  signora  o  una  signorina 
dipingono,  nessuno  è  disturbato.  Il  si¬ 
lenzio  è  il  dio  che  presiede  alla  loro 
occupazione  geniale  ;  mentre  la  mente 
può  volare,  se  crede,  ai  quattro  punti 
cardinali  o  raccogliersi  sul  lavoro,  che, 
appena  finito ,  non  volerà  via  come 
una  suonata  sia  pur  deliziosa,  ma  ri¬ 
marrà  ad  abbellire  una  parete,  a  fre¬ 
giare  un  album ,  a  segnare ,  se  non 
altro,  un  passo  sul  calle  erto  dell'arte 
più  amabile. 

AH'  Esposizione  triennale  di  Brera, 
le  scultrici  non  si  son  fatte  vive.  La 
signora  Adelaide  Maraini,  finissima 
modellatrice,  non  fece  atto  di  pre¬ 
senza.  Alcune  gentildonne  che,  plas¬ 
mano  in  creta  leggiadre  coserelle,  non 
ebbero  il  coraggio  d'affrontare  il  pub¬ 
blico.  Invece,  le  pittrici  concorsero  alla 


gara,  da  Milano  come  dalla  riviera  Li¬ 
gure,  da  Torino  come  da  Napoli. 

* 

Il  primo  posto  devo  lasciarlo  a  una 
ritrattista  valente ,  alla  signora  Car¬ 
lotta  Sacchetti  di  Pavia ,  che  espose 
un  bel  ritratto,  a  olio,  di,  signora,  ve¬ 
stita  di  nero  e  velata.  E  un  mezzo 
busto  dipinto  con  scioltezza  di  pen¬ 
nello  e  intonazione  giusta.  L'incarnato 
del  viso  è  naturale;  le  vesti  sono  ben 
rese.  Il  dover  lavorare  con  tanto  color 
nero  è  una  disperazione,  perchè  si  ar¬ 
rischia  di  dipingere  un  ammasso  di 
drappi  da  funerale.  La  signora  Sac¬ 
chetti  ci  diede  della  vera  seta  nera 
da  signora  che  sa  portarla  con  distin¬ 
zione. 

La  signora  Maria  Michis-Cattaneo, 
pittrice  di  fiori  a  olio,  figurò  con  onore 
già  ad  altre  esposizioni.  Ella  occupa, 
colla  egregia  signora  Rachele  Villa 
Pernice  di  Milano,  un  posto  eminente 
nella  pittura  dei  fiori:  è  artista  nel 
vero  senso  della  parola.  Non  si  accon¬ 
tenta  solo  di  ritrarre  mucchi  di  rose, 
ghirlande  di  crisantemi:  li  sa  distri¬ 
buire  con  garbo  attorno  a  un  mobile 
antico,  nell'interno  di  una  gondola, 
attorno  a  uno  strumento  da  corda.  Deb¬ 
bo  dire  che  ,  qualche  volta ,  è  troppo 
palese  la  preoccupazione  di  codesto 
effetto?.... 

A  Brera,  ella  espose  tre  tele  di  ra¬ 
gionevoli  dimensioni.  In  una,  e  cri¬ 
santemi  e  rose  sono  confusi,  come 
a  dire  lagrime  e  amori ,  tristezze  se¬ 
polcrali  e  gioventù.  Da  un  incensiere 
dorato  salgono  lievissime  spire  di  pro¬ 
fumi. 

Una  seconda  tela  è  un  misto  di  rose 

crisantemi  intrecciati  intorno  alla 
spalliera  d' un  seggiolone  antico,  in¬ 
torno  a  un  mandolino,  e  sopra  un  piatto 
di  bronzo. 

Ecco,  qui,  si  dice,  è  troppo  studiata 
la  distribuzione  di  tutte  coteste  belle 
cose;  vi  si  vede  la  mano  che  curò 
l’artifizio;  ma,  in  un  salotto,  posto  sul 
cavalletto  e  col  suo  bravo  damasco  in 
maestose  pieghe,  il  quadro  dovrebbe, 
—  mi  par  di  vederlo,  —  raggiungere 
un  effetto  piacevole. 

La  terza  tela  rappresenta  una  ghir¬ 
landa  di  fiori  appesa  a  un  armadio 
rococò  del  700.  L' intonazione  un  po' 
scialba  del  colore ,  fa  pensare  al  ca¬ 
rattere  di  quel  secolo  nel  quale  le 
tinte  sfacciate  erano  bandite  dal  re¬ 
gno  della  moda,  preferendosi  la  tinte 
quiete,  i  colori  pallidi. 

*  * 

Un'altra  pittrice  di  fiori  è  la  signo¬ 
rina  Aurora  Gilardelli  di  Milano,  che 
raggruppa  i  fiori  con  molto  garbo.  Re 
Umberto  acquistò  un  suo  mazzo  di 
fiori  lilla  leggiadrissimi,  che  ora  con¬ 
tribuiscono  ad  ornare  un  angolo  della 
reggia  di  Monza. 

Un  buon  maestro  deve  aver  avuto 
la  signora  Anna  Maria  Cariolato  di  Vi¬ 
cenza!  È  una  paesista  che  sfugge  gli 
effetti  volgari ,  e  cerca  la  semplicità 
delle  linee,  la  robustezza  del  colorito. 
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11  cielo  del  suo  quadro  Al  Pozzo ,  a  lun¬ 
ghe  strisce  grigie  e  verdognole,  ricorda 
il  pennello  del  mio  ottimo  amico  Nello 
Mengotti  di  Vicenza,  che,  con  dispia¬ 
cere  ,  non  ho  veduto  quest"  anno  alla 
gara  di  Brera.  Ella  chiamò  Al  Pozzo 
la  sua  tela,  avendo  posto  nella  solitu¬ 
dine  della  campagna  un  bel  pozzo 
rustico  c  una  Samaritana  vicentina 
che  v'attinge  acqua.  Il  Gautier  diceva 
che  la  figura  guasta  il  paesaggio.  E 
vero....  qualche  volta.  Ilo  facilmente 
scoperto  che  certi  possenti  paesisti 
non  dipingono  neppure  una  figurina, 
neppure  una  piccola  mucca  o  un  cane, 
per  la  semplicissima  ragione  che  non 
sanno  disegnare  la  figura ,  la  mucca 
e  il  cane. 

* 

*  * 

Tre  gentilissime  giovani  sorelle  di 
Varazze,  là  di  quella  spiaggia  ligure 
inondata  di  luce,  hanno  mandato  tutt’e 
tre  insieme  undici  studii  di  paesaggio. 
Sono  le  signorine  Cesira,  Adelia  e 
Lina  Sardi,  sorelle  d’un  delicato  scrit¬ 
tore  che  si  nasconde,  modesto,  sotto 
il  nome  di  Nino. 

Non  si  era  mai  dato  il  caso  di  ve¬ 
dere  tre  sorelle  esporre  insieme  tanti 
lavori.  Ed  era  la  prima  volta  che  le 
sorelle  Sardi  esponevano  ;  ma  possono 
essere  liete  della  fortuna  loro  toccata. 
I  loro  studi,  infatti ,  furono  non  solo 
accettati  tutti  dal  primo  all’  ultimo  e 
portati  all’onore  della  mostra,  ma  os¬ 
servati  con  cura  da  chi ,  conoscendo 
la  rara  modestia,  il  buon  volere  e  l’in¬ 
gegno  delle  tre  pittrici ,  non  mancò, 
com’esse  appunto  precisamente  desi¬ 
navano,  di  notar  qualche  punto  meno 
perfetto  dei  tentativi  simpatici,  pren¬ 
dendoli  così  nella  seria  dovuta  con¬ 
siderazione. 

Le  signorine  Sardi  non  hanno  il  fare 
stentato  e  minuzioso  delle  principianti. 
Dipingono  a  larghe  masse,  a  pennel¬ 
late  rapide  e  sciolte,  e  sempre  dal  vero. 
La  linea  dei  loro  paesaggi  è  ben  tro¬ 
vata,  è  elegante.  In  tutti  regna  la  pace. 

Le  signorine  Sardi,  così  intelligenti, 
così  appassionate  per  1’  arte,  strappe¬ 
ranno  in  seguito  altri  segreti  alla  na¬ 
tura  che,  per  essere  conquistata,  vuol 
essere,  come  le  figlie  d’Èva,  visitata  e 
corteggiata  assai,  amata  assai,  —  esclu¬ 
sivamente  amata  ! 

* 

*  * 

Paesista  è  pure  la  signora  Sofia  di 
Bricherasio.  Espose  due  quadri ,  tutti 
e  due  con  cieli  plumbei  autunnali. 
L’uno  rappresenta  il  Lago  d’ Azeglio, 
nel  Piemonte,  vicino  al  quale  sorge  il 
castello  antico  c  diruto  dei  d’Azeglio 
e  che  Massimo ,  1’  autore  dell’  Ettore 
Fieramosca  e  del  Niccolo  dei  Papi,  in 
un  giorno  di  u  bolletta  „  miseranda, 
vendette  in  parto  per  pochi  scudi,  al¬ 
tamente  infischiandosi  dei  suoi  illustri 
nonché  armigeri  marchesi  antenati. 

L’acqua  del  lago,  dipinta  dalla  pit¬ 
trice  torinese,  ò  cinerea.  Una  striscia 
di  verde  brillante  sulla  riva  contrasta 
lietamente  con  tanta  malinconia  d’a¬ 
ria  e  di  acqua. 


L’altro  quadro  s’intitola  Ultime  tri¬ 
stezze.  Ed  anche  in  questo ,  —  cielo 
bigio,  pesante,  fra  le  cui  nuvole  la  luce 
è  bell’ e  naufragata.  La  campagna,  an¬ 
che  qui,  è  d’un  verde  vivissimo  e  cru¬ 
do.  Si  direbbe  che  il  cielo  è  vera¬ 
mente  della  fine  di  ottobre,  mentre  la 
terra  verdeggia  nel  cuor  dell’aprile. 

La  signora  Sofia  di  Bricherasio  cerca 
la  linea  più  amabile  nella  semplicità; 
ma  si  deve  guardare  dalla  troppa  uni¬ 
formità  del  colore.  Dove,  per  esempio, 
si  crede  di  veder  tutto  grigio ,  c’  è 
una  ricchezza  di  sfumature  e  di  tinte 
da  far  disperare.  Un  occhio  tino  le 
scorge;  nn  artista  di  ricca  tavolozza 
deve  rendere  quella  dovizia ,  quella 
sinfonia  di  colori ,  la  cui  nota  domi¬ 
nante  è  il  grigio. 


Due  pittrici  d’interno  sono  le  signore 
Giuseppina  Terzaska  di  Milano  autrice 
d’  Un  angolo  dello  studio  del  pittore 
Giacomo  Mantegazza ,  e  Argentina 
Bresca  ,  di  Onegìia  ,  autrice  dell’  In¬ 
terno  della  R.  Galleria  Palatina  di 
Firenze.  Negli  sfondi  e  nelle  dorature, 
la  signora  Bresca  riesce  assai  bene  : 
ella  possiede  ottime  qualità  prospet¬ 
tiche.  Nella  sala  (eh’  ella  ritrasse  ,  si 
capisce,  dal  vero  e  eli’ è  quella  detta 
“  dell’Iliade  „)  l’aria  circola,  la  luce  è 
diffusa.  Da  qualche  tempo,  lo  studio 
degl’interni  è  un  po’ trascurato;  eppure 
quanta  poesia  severa  emana  da  pareti 
antiche,  da  travi  istoriate,  da  arcate 
ombrose!....  L’occhio  vi  si  sprofonda, 
il  pensiero  vi  spazia  e  fantastica. 

La  signora  Terzaska  riproduce  con 
evidenza  un  tappeto  steso  sul  pavi¬ 
mento;  e  cerca  di  ben  ritrarre  la  luce 
piovente  dai  fìnestroni. 

T 

*  -lu 

La  signora  Eleonora  Alberti  di  Ve¬ 
nezia  si  cimenta  colla  prospettiva  de¬ 
gli  stretti  canali  veneziani,  così  diffi¬ 
cili  per  la  esuberanza  delle  mezze  tinte, 
delle  penembre,  per  la  incomparabile 
strana  poesia  che  spira  da  ogni  riva, 
da  ogni  arco  di  ponte ,  ove  il  gran 
pittore,  il  Tempo,  si  diverte  a  diffon¬ 
dere  per  lungo  corso  di  secoli,  colori 
e  tinte  neutre  da  far  delirare.  Perchè 
la  signora  Alberti  scelse  un  canale  cui 
sormonta  uno  di  quei  nuovi ,  orribili 
ponti  di  ferro ,  perpetrati  non  so  da 
chi  ?  Non  si  può  dare  profanazione 
più  detestabile  per  Venezia  che  quei 
ponti  di  ferro  fuso,  buttati  là,  da  riva 
a  riva,  dove  prima  erano  i  tradizio¬ 
nali  ponti  di  pietra  !  Se  cadenti,  se 
pericolosi,  si  potevano  rifare  benissimo 
quei  ponti:  e  belli  e  comodi;  ma  in 
pietra,  sempre  in  pietra,  ch’è  la  veste 
di  Venezia. 

La  nostra  pittrice  tende  a  illeggia¬ 
drire  i  rii  di  Venezia  :  dalla  sua  tavo¬ 
lozza  sceglie  perciò  i  colori  più  blandi. 
Ne  risulta  un  rio  veduto  attraverso 
come  a  un  velo.  Un  palazzo ,  che  si 
protende  a  destra,  è  bene  dipinto  e  ma¬ 
nifesta  una  mano  felice  che  può  ope¬ 
rare  ancor  meglio. 


* 

* *  * 

Restano  tre  altre  espositrici.  La  pri¬ 
ma,  signora  Leonia  Gastaldi  Lescu- 
yer  di  Parigi,  abitante  a  Torino ,  ha 
mandato  un  bosco  con  cavalli  che  pa¬ 
scolano  e  buoi  che  si  avanzano  dal 
fondo  ;  —  la  seconda  è  la  signora  ba¬ 
ronessa  Annetta  Radowska  Borgna  di 
Trieste,  che  abita  a  Milano;  la  terza, 
che  si  segnala  per  meriti  non  troppo 
comuni  fra  le  pittrici  del  giorno,  è  la 
signora  Elisa  Foulques,  di  Piatigorsk 
(Caucaso)  e  dimorante  a  Napoli. 

Ecco  tre  straniere,  divenute  italiane 
per  dimora.  La  signora  Radowska,  ha 
fatto  in  pochi  anni  notevoli  progressi. 
Col  suo  Un  fior  prediletto,  volle  raffigu¬ 
rare  una  giovane  popolana  che ,  dal 
balcone  fiorito,  sceglie  e  sta  per  but¬ 
tare  all’  amico  (che  non  si  vede)  un 
fiore  fresco  e  bello  come  lei.  È  un 
soggetto  fratello  di  altri,  trattati  dal 
fortunatissimo  signor  Eugenio  Blaas 
di  Venezia.  La  giovane  popolana  è 
mossa  con  naturalezza;  tutto  il  qua¬ 
dro  è  piacevole  per  il  tema,  per  quel 
viso  giovanile  e  quei  garofani  rossi  cre¬ 
sciuti  sul  davanzale  all’aria  libera. 

Mio  tesoro  !  della  signora  Foulques 
è  un  nonno  bellissimo  dalla  candida 
barba  il  quale  si  stringe  al  petto  la 
piccola  nipote,  una  ragazza  dagli  oc¬ 
chi  birichini.  L’affetto  di  quel  vecchio 
è  gentilmente  espresso  ;  mentre  nel 
volto  della  nipotina  si  legge  chiaris¬ 
sima  la  prova  di  quell’antico  andagio 
sapiente:  u  l’amore  non  ascende,  di¬ 
scende  !  „ 

La  signora  Elisa  Foulques  sfoggiò 
troppi  bei  colori;  ma  ella  avrà  pen¬ 
sato  che  solo  coi  colori  dell’  iride  si 
possono  dipingere  affetti  puri  e  quasi 
celesti  come  quello  ! 

*  ' 

*  * 

Devesi  aggiungere  un’  altra  gentil¬ 
donna,  la  baronessa  Erminia  di  Preu- 
scken  di  Darmstad,  che  dimora  sotto 
il  mite  cielo  di  Nervi.  In  mezzo  a  quella 
natura  tutta  vita,  dipinge,  la  u  Natura 
morta  „.  È  un  genere  di  arte  ch’ebbe 
i  suoi  bei  giorni  gloriosi:  nei  castelli, 
nelle  antiche  villeggiature  signorili, 
nelle  gallerie,  si  conservano  esemplari 
di  u  Natura  morta  „  stupendi  nei  chia¬ 
roscuri.  Ho  udito  valenti  intenditori 
d’arte  lodare  i  lavori  della  signora  ba¬ 
ronessa  Erminia  di  Preuseken. 

Ciò  detto,  ho  finito  la  rassegna  tarda 
ma  doverosa  delle  espositrici  alla  mo¬ 
stra  triennale  di  Brera.  Se  al  cielo  pia¬ 
cerà,  a  rivederci  a  un’altra  mostra,  fra 
tre  anni. 

Intanto,  c’è  tempo  per  riflettere,  stu¬ 
diare....  e  far  meglio! 

Milano. 

Raffaello  Barriera. 


*  Quando  le  rose  dell’  amore^si  sono  'appassite, 

la  divina  amicizia  le  deve  raccogl  ere  e  respirarne 
la  fragranza.  Foscòlo. 

*  Nelle  improvvise  disgrazie  l’uomo  superbo  perde 
non  solo  il  coraggio,  ma  ben  anco  il  consiglio. 

Guicciardini. 

*  Troppi  s’  ostinano  a  cercar  il  male  anche  nel 
bene;  tu  preferisci  cercar  il  bene  anche  nel  male. 

Erminia  Fuà-Fusinato. 
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La  stanza  del  signor  Chapmann 


nel  cortile  del/ambasciata. 


Illusi  r a z io n  i 


Porta  della  nuova  città  presso  Kashgar. 
a  l  viaggio  “  UN’ANNO  NEL  L’  ASIA 


(da  fotografie) 


(Vedi  a  pagina  526) 


Il  viaggio  del  Principe  di  Napoli  a  Londra.  —  Il  u  Garden-party  „  offerto  al  Principe  da  lord  Salisbury.  (vedi  l’articolo  a  pagina  óisj. 
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Un  anno  nell’Asia 


(Continuazione,  vedi  il  n.  precedente). 

XIV. 

Arrivo  in  vista»  di  Kasligar.  —  Lo  nostre  scolte* 
—  Disposizioni  eccellenti  della  nostra  abita¬ 
zione. —  Primo  incontro  con  ^  akub.  Dispo¬ 
sizioni  piene  di  benevolenza  —  presentazione 
ufficiale.  —  Come  mi  accomodo. 

Il  o  dicembre  riprendemmo  la  no 
stra  strada  in  mezzo  a  piani  ondulati, 
impregnati  di  sale,  meno  acconci  alla 
coltivazione,  e  l' indomani ,  cioè  sette 
giorni  dopo  la  nostra  partenza  da  Yar- 
kand,  eravamo  giunti  al  termine  della 
nostra  spedizione  :  la  città  di  Kashgar 
ci  stava  in  faccia,  ma  ancora  nasco¬ 
sta  ai  nostri  sguardi  ansiosi,  dietro 
alla  sua  monotona  cinta  di  mura  in 
terra. 

5  dicembre.  —  Durante  le  tre  ul¬ 
time  marcie,  prima  di  giungere  in  vi¬ 
sta  di  Kashgar,  eravamo  stati  scortati 
da  una  guardia  d’onore  venutaci  in¬ 
contro.  A  poca  distanza  da  Kashgar, 
vedemmo  apparire  un  personaggio,  Mir- 
za-Ahmed,  incaricato  di  darci  ufficial¬ 
mente  il  benvenuto  in  nome  del  suo 
signore.  Questo  alto  funzionario  ci  con¬ 
dusse  a  dimore  molto  comode,  poste 
fuori  della  città.  Trovammo  colà  tutto 
ciò  che  si  poteva  desiderare  in  fatto  di 
comodi,  tanto  per  noi  quanto  pel  nostro 
seguito.  Scuderie  pei  cavalli ,  cortile 
ben  chiuso  per  gli  animali  da  soma, 
nulla  mancava  :  ogni  cosa  era  stata 
apparecchiata  colla  massima  cura. 

Il  nostro  ospite,  curioso  senza  dub¬ 
bio  di  vederci  come  eravamo  curiosi 
noi  di  vederlo ,  ha  voluto  riceverci  il 
giorno  stesso  del  nostro  arrivo,  e  sia¬ 
mo  stati  ammessi  alla  sua  presenza 
prima  dell’udienza  solenne  nella  quale 
gli  presenteremo  la  lettera  e  gli  offri¬ 
remo  i  doni  della  regina. 

Dopo  d'avere  attraversato  due  gran¬ 
di  cortili  quadrati,  ai  quattro  lati  dei 
(piali  erano  schierati  dei  soldati  in  or¬ 
dine  perfetto,  siamo  stati  introdotti  in 
un  eortiletto  interamente  deserto.  Ad 
una  estremità  di  esso  vi  era  una  va¬ 
sta  sala  munita  di  cinque  o  sei  porte. 
Il  signor  Forsyth  venne  condotto,  solo, 
verso  una  di  quelle  porte.  Vide  un 
uomo  di  aspetto  robusto,  di  mezzana 
statura,  che  gli  faceva  colla  mano  un 
cenno  amichevole. 

Era  l’emiro  Moliamole d-Yakub. 
Prendendo  il  signor  Forsyth  per 
mano,  gli  diede  il  bene  arrivato  iu- 
formandosi  della  sua  salute  e  facen¬ 
doselo  sedere  accanto  sul  tappeto, 
mentre  di  fuori  rintronava  una  scarica 
di  quindici  colpi  di  cannone. 

Il  sovrano  della  Kashgaria  parlò  poi 
al  signor  Forsyth  della  regina,  del  vi¬ 


ceré  delle  Indie ,  delle  difficoltà  del 
viaggio  per  la  strada  di  Karakorum. 
Gli  altri  membri  dell'  ambasciata  fu  ¬ 
rono  allora  introdotti,  e  il  nuovo  emiro 
diede  ad  ognuno  una  stretta  di  mano. 

Appena  furono  entrati ,  egli  parlò 
molto  meno,  e  volendo  far  mostra  di 
dignità,  rimaneva  a  lungo  in  silenzio 
fra  una  osservazione  e  l'altra.  Final¬ 
mente  portarono  il  thè,  e  delle  frutta, 
dopo  di  che  ci  accomiatammo. 

Fino  al  momento  in  cui  la  lettera 
della  regina  non  fu  presentata  rima¬ 
nemmo  nel  sobborgo  fuori  di  Kashgar, 
in  quel  Yanglii-shahr  distanto  dalla 
città  tre  o  quattro  miglia.  Finora  nes¬ 
sun  Inglese  ha  potuto  penetrare  a 
Kashgar;  ma  questo  permesso  ci  verrà 
accordato.  L'emiro  ha  detto  che  i  mem¬ 
bri  dell'ambasciata  potevano  andare  e 
venire  a  loro  talento.  E  questo  un  mu¬ 
tamento  notevole  nelle  abitudini  di 
questi  orientali,  che  possono  difficil¬ 
mente  ammettere  che  veniamo  con 
sensi  di  vera  amicizia  e  con  inten¬ 
zioni  puramente  pacifiche.  Il  timore 
che  i  Russi  inspirano  loro  li  domina 
continuamente  e  li  mette  in  sospetto 
contro  gli  Europei. 

I  bazar  e  le  botteghe  della  città  di 
Kashgaria  sono  pieni  di  merci  portate 
dai  Russi,  ma  queste  merci  sono  spesso 
di  fabbricazione  inglese.  Direttamente 
o  indirettamente,  faremo  dunque  com¬ 
mercio  con  questi  paesi.  I  costumi  e 
le  abitudini  hanno  poco  cambiato  da 
varii  secoli ,  perchè  abbiamo  ricono¬ 
sciuto  l'esattezza  delle  descrizioni  fatte 
da  Marco  Polo  e  da  scrittori  ancora 
più  antichi.  Hanno  dei  metodi  d' irri¬ 
gazione  ignoti  agli  Indù.  I  loro  soldati 
ci  son  parsi  pieni  di  energia ,  e  sono 
persuaso  che  imparerebbero  ben  pre¬ 
sto  le  nostre  manovre. 

II  dicembre.  —  La  lettera  della  re¬ 
gina  è  stata  presentata  oggi  in  una 
cassetta  di  quarzo  e  di  onice,  come 
pure  la  lettera  del  viceré,  parimente 
chiusa  in  una  scatola  di  valore.  Que¬ 
ste  lettere  sono  state  ricevute  con  fre¬ 
quenti  esclamazioni  di  “  Sia  lodato 
Dio  !  „  e  il  signor  Forsyth,  per  ricam¬ 
biare  le  sue  cortesie,  si  è  rallegrato 
col  sovrano  del  nuovo  titolo  di  emiro 
statogli  accordato  dal  sultano. 

Nel  colloquio  meno  solenne  che  è 
venuto  dopo,  Yakub-Khan  ha  parlato 
con  ammirazione  della  regina  d'In¬ 
ghilterra  come  di  una  grande  sovrana, 
u  sole  brillante,  „  all’ombra  del  quale 
era  felice  di  mettersi,  c  ha  detto  che 
u  d'ora  innanzi  la  strada  fra  Londra 
e  Kashgar  era  aperta.  „ 

lo  son  devotissimo  alle  potenze  le¬ 
gittime,  ma  tuttavia  debbo  riconoscere 
che  i  modi  di  questo  sovrano  avven¬ 
turiere  sono  tali  da  imporre  il  ri¬ 
spetto. 

12  dicembre.  —  lo  sono  alloggiato 
molto  comodamente  all'ambasciata  in¬ 
glese,  costrutta  per  noi. 

Posseggo  due  stanze  di  cinque  metri 
per  quattro,  comunicanti  fra  loro  per 
una  veranda  adorna  di  uno  stupendo 
tappeto.  Se  avessi  delle  visite  questa 
veranda  mi  servirebbe  come  un  bel¬ 


lissimo  salotto  di  ricevimento.  Yi  tengo 
invece  la  mia  macchina  fotografica  o 
altri  oggetti  che  mi  premono.  Fa  molto 
freddo,  ma  il  ghiaccio  non  è  ancora 
abbastanza  fitto  per  permettermi  di 
pattinare.  Un  paio  di  pattini  è  tutta¬ 
via  sospeso  sul  mio  cammello,  accanto 
alle  mie  armi  da  fuoco  e  alle  mie 
spade.  Altre  parti  del  mio  apparta¬ 
mento  sono  guernite  di  tela  di  Persia 
russa  e  anche  di  panno  scarlatto  di 
Mosca;  ha  doppie  porte  o  finestre  colle 
impannate  di  carta;  in  breve,  sto  be¬ 
nissimo,  e  riconosco  che  con  della 
terra  si  può  costruire  una  piacevolis¬ 
sima  dimora.  In  questo  momento  sono 
vestito  alla  moda  di  Kashgar  con  un 
mantello  di  seta  adorno  di  disegni  a 
ghirigori,  e,  mercè  un  buon  fuoco  e 
un  berretto  di  pelliccia ,  non  soffro 
troppo  freddo. 

La  nostra  ambasciata  occupa  i  tre 
lati  di  un  vasto  cortile  quadrato;  dob¬ 
biamo  confessare  che  hanno  fatto  tutto 
quel  che  potevauo  per  accoglierci  be¬ 
ne  nella  capitale. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua ). 


CURIOSITÀ  LETTERARIE. 

Ecco  un’anacreontica  inedita  di  Luigi  CUr- 
rer  ,  il  grazioso  poeta  veneziano ,  (piale  ci 
viene  offerta  da  un  gentile  associato: 

Sospirava^  per  Lidia, 

Per  Lidia  mio  tesor, 

Le  vergini  d'invidia, 

Ed  i  garzo n  d'amor; 

Ma  Lidia,  a  me  d’accanto, 
Ferma  nella  sua  fè, 

La  bella  Lidia  intanto 
Sospirerà  per  me. 

Luigi  Carrer. 

RIGENERATORE  DELLA  PROFUMERIA. 

Pria  di  Vaissier  i  chimici  nulla  faeean  di  buono 
E  poi  caro  vendevano  pasticci  in  ogni  tono:. 

Ma  Vaissier  apparve  aliine  col  suo  Congo  odoroso 
E  Parte  ristorò  in  modo  portentoso. 

Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 

A  geni  e  generalo  per  !  Italia:  Edoardo  Lapaln, 
Roma.,  Studio  Via  Fiat-tùia.  100.  —  Magazzino 
Porta  Port,uens<\  (  14 1 


IL  MOMENTO  D'  OZIO 

Logogrifo. 

Testa  e  piede:  mi  consumo, 

Ma  fo’  fumo. 

Testa  c  cor  :  sulla  mia  riva 
Trevi  Kiva. 

Core  e  piè:  ciò  che  ho  stampato 
È  pregiato. 

Inter  fui  di  guerra  messo  ; 

Pur  la  pace  portai  spesso. 

Ksbus. 


dolore 

lontananza 


miseria 


sconforto 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Di-amante. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
ded’ITpus trazione  Popolare  è  riservata  la  prò- 
P'ietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leqqi 
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ISTITUTO  RiVA 

isr  ei  z  i  .a. 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  42.° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degli  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  aul  Canal  Grande. 


Recentissima  Pubblicazione 


DELLA 


G  il  i  d  a 

SVIZZERA 


Elegante  volarne  nel  formato  BctdeJcer,  con  una  carta 
generale  della  Svizzera,  8  carte  di  città,  2  carte  geo¬ 
grafiche  e  2  panorami.  —  Legata  in  tela  e  oro 

=  Lire  Tre.  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves  ,  in  Milauo. 


Gringoire 


opera  in  un  atto,  parole  di  CORDELIA , 
musica  di  Antonio  Scontrine. 

Riduzione  per  canto  e  pianoforte 

Lire  Cinque  (nette). 


V,  V  ■  M.  1  JL  I  J  ^  I  ilici  LC  ) . 

■  Dirigere  commiss'oni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano,  Via  T aiermo,  2 


i 


M, 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Medaglie  d'oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1831  e  Torino  1884  ed  all® 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883  ,  Anversa  1385  ,  Mei. 

bourne  1881,  Sidney  1833,  Brus39lle  1333,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1373. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  soffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda  ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll'acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quplla  di  correggere  l'inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez ’a.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  • 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  O. 

sor  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  ^ 


Notte  e  Ombra 

DI 

Paolo  Lioy 


Questo  libro  ha  tutte  le  attrat¬ 
tive  e  desta  la  viva  e  intonsa  cu¬ 
riosità  d’un  romanzo,  ed  è  in  pari 
tempo  la  storia  naturale  di  ciò  che 
più  passa  inavvertito  e  che  pure 
è  più  comune  in  ciascuno  di  noi. 
La  storia  d’amore  si  svolge  di 
capitolo  in  capitolo  misteriosa  cd 
evanescente  come  le  te  ebre  c!.e 
la  circondano.  È  un’opera  d'arte, 
ma  è  anelie  un’opera  di  scienza  : 
e  come  quadro  umano  e  fisiologico 
dei  fenomeni  notturni,  va  accolto 
nel  mondo  letterario  come  vera  e 
assoluta  novità. 


Un  elegante  volume  di  400'pagine 

Lire  Quatti’o. 

Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


NUOVI  CAUTI 

DI  G.  M ABRADI 


Milano  -  FRATELLI  TREVES,  Editori  -  Milano 

Recen tissim a  pu bblicazion e 

L  AMICO  FRITZ 


ROMANZO 


DI 


•  Erckmann^Chatrian 


Un  volume  della  Biblioteca  Amena  di  pagine  320 


UN  A  LIRA 


;//////////////■ 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Frat.  Treves,  Editori,  Milano. 


io 


<0 


Biblioteca  del  MONDO  PICCINO 

E_  CT_  GLAVE 

(UFFICIALE  DI  STAKLEY) 

I  PRIMI  PASSI 

Di 

UN  ESPLORATORE 


Un  volume  in-8  di  160  pagine,  con  50  incisioni. 

Lire  Due. 


Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
Con  copertina  in  cromolitografia 


50  incisioni 
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in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TKEVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo  2-  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  -  Prezzo:  U  IV  ^  ILIACA  la  linea  di  Colonna  corpo  7. 


Dilettanti  di  Fotografìa!!! 


ULTIMA  NOVITÀ 


PHOEBUS  DETECTIVE 


LIRE 


17 


Franca  nel  Remo 


LIRE 


7 


Franco  nel  Repo 


Il  Phoebus  Detective  nuovo  apparecchio  istantaneo  di  fotografia  che  dà 
tutte  le  scene  animate  della  vita,  come  per  esempio,  sceno  nella  vìa  nelle  riu¬ 
nioni,  cavalli  e  carrozze  in  movimento,  ecc.  ecc. 

Con  questo  semplice  apparecchio  tutti  diventano  fotografi  senza  studi  pre¬ 
liminari.  Basta  tirare  un  bottone  e  la  veduta  è  presa. 

Quest’apparecchio  viene  spedito  franco  contro  L.  17  mandate  al  Direttore 
del  Deposito  Generale  di  Apparecchi  Fotografici,  Via  y.  Racìegonda  11,  Milano. 


GRATIS 


si  manda  il  grande  cata¬ 
logo  illustrato  ultima  edi¬ 
zione  (luglio  1891). 


Industriale 
e  i-ia.mtn.ria 


successore  a 

Schmid  &  Farioazzi. 

Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’  I- 
giene  per  Ville, 
Palazzi,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca¬ 
serme  ,  Bagni, 
Carceri,  Scuole, 
e  Fahhrirhe 

Il _ 

isi 


4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

i 

4 


CORINDON 

Preparato  per  rendere  subitamente  diafani  i  vetri  senza  me¬ 
nomamente  intaccare  le  lastre.  —  Non  è  pericoloso.  —  Si  può 
dare  e  levare  colla  massima  facilità. 

Prezzo  L.  1,50. 

AROMATERIÀ 

C.  BONACINA  del  figlio  BENIAMINO 

EMPORIO  SPECIALITÀ 

Milano.  -  Corso  Vittorio  Emanuele ,  36.  -  Milano, 


IV 


'w  ^  v  v  $ 


InaiaptcusaMl©  ad  ogni  famiglia,  norìcoitore  ©  frutticoitore. 


MILA  A  0,  Via  Maravigli,  10-12. 

Cataloghi  a  richiesta.  (2) 

romanzo  di  G.  Marcotti. 
2  “  edizione  .  .  L.l  — 
Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


a 


RAZZÌA,, 


è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori- 
cultura  e  frutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI* 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  vi  sita  al  DK- 
POS1TO  INSETTICIDA 
ItAZZ!  A ,  CORSO  LORE¬ 
TO,  18.  MILANO  il  libro 
■che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
•doperarla  che  viene 
.spedito  gratis. 


IL  SAPONE 

AMOR-MIGONE 


il  migliore  per  la  Toletta. 


Si  vende  da  tutti  i  principali  n<  gozianti 
di  Profumerie  e  da  A.  M.IGONE  &  C. 
Via  Torino,  M.  12.  -  Milano.  (5) 


Istituto  Grassi  sia  Massieri 

Lugano  —  Svizzera. 

Corsi  elementari,  tecnici  e  ginnasiali 
approvati;  corso  speciale  di  commercio: 
studio  accurato  di  lingue  straniere.  — 
Collocamento  degli  allievi  a  studi  lode¬ 
volmente  finiti.  Per  programmi,  referen¬ 
ze  ed  inform.  rivolgersi  alla  Direzione. 

VX 


George  Eliot 

LA  SUA  VITA  E  I  SUOI  ROMANZI 
DI 

Gaetano  Negri 

Il  senatore  Negri,  già  sin¬ 
daco  di  Milano  ,  noto  come 
oratore  e  scrittore  eminente, 
ha  fatto  uno  studio  completo 
eh’è  un  modello  di  critica 
letteraria  e  artistica  e  filo¬ 
sofica,  e  che  riesce  attempo 
stesso  un’opera  molto  in¬ 
teressante. 

Lue  rolumi  di  620  pagine 

Lire  Cinque. 

Dirìgere  cornmiss.  e  vaglia 
ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


U  u’  illustre  = 
Avventuriera 

(CRISTINA  DI  NORTUMBRIA) 
di 

-  CORRADO  RICCI  — 


Un  volume  di  350  pagine 

Lire  3,50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia 
ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


si 


li»; 


di  SAMUELE  SMILES. 

25. ft  edizione.  Una  Lira 


Dirig  eommiss.  ai  F.Ili  Treves,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gerente 


h>T  BIT,!  MENTO  TI  POO  R  A  FICO-LETTERA  P  50-.A  RT1STICO  DEI  FRATELLI  TuEVKS,  KDTTORT,  MlT.ANO. 


LULU, STRADONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  N.  34. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milano,  23  Agosto  1831. 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TRE  VES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sora. 


- Che  le  donne  si  maritano,  sta  bene,  ma  che  gli  uomini  prendano  moglie.... 

(Illustrazione  al  romanzo:  NELLA  LOTTA,  di  ENRICO  CASTELNUOVO  ;  vedi  a  pag.  531) 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTEEMUOVO 

- * - - 

( Continuazione ,  vedi  il  numero  precedente). 

VII. 

Questa  volta  Roberto  s' ingannava. 
Prima  che  passasse  la  settimana,  egli 
riceveva  una  lunga  lettera  da  Odoardo 
Selmi.  Era  uno  scritto  in  cui  si  rile¬ 
vava  l'uomo  un  po'  rozzo,  ma  franco, 
buono ,  modesto.  Egli  cominciava  col 
chiedere  scusa  al  suo  condiscepolo  di 
non  avergli  mandato  una  riga  in  oc¬ 
casione  della  morte  del  padre ,  e  col 
lagnarsi  che  Roberto  avesse  aspettato 
tanto  a  ricorrere  a  lui.  Poi  narrava  la 
sua  vita  da  un  anno  a  quella  parte. 
Una  fortunata  combinazione  l' aveva 
fatto  divenire  ingegnere  capo  della 
miniera  di  zolfo  in  Valduria ,  ed  egli 
viveva  abbastanza  contento  di  quel¬ 
l'eremitaggio  insieme  con  sua  sorella 
Maria,  che  era  la  sola  persona  di  fa¬ 
miglia  che  gli  rimanesse.  C'  era  da 
lavorar  molto,  e,  in  confidenza,  egli 
si  sentiva  inferiore  all'  ufficio.  Adesso 
la  Direzione  che  risiedeva  in  Londra 
(poiché  la  miniera  apparteneva  alla 
Sulphur  Society,  residente  nella  me¬ 
tropoli  inglese)  gli  aveva  concesso  di 
prendersi  un  aiutante  per  le  funzioni 
amministrative.  Però  a  questo  nuovo 
impiegato  non  gii  si  permetteva  di 
assegnare  che  i?0U  lire  al  mese.  Poteva 
convenirgli  questa  posizione?  In  caso 
affermativo ,  era  sua.  Avrebbe  avuto 
alloggio  nel  locale  stesso  abitato  dal 
►Selmi  e  spettante  alla  miniera,  biadasse 
bene  però  che  il  luogo  era  inospite  e 
non  presentava  altra  attrattiva  che 
quella  di  qualche  punto  di  vista  e  di 
un'aria  eccellente.  Società,  come  po¬ 
teva  credere,  non  ce  n'  era  affatto.  Il 
meglio  che  restasse  da  fare ,  finito  il 
lavoro ,  era  di  bere  un  buon  bicchier 
di  vino  e  di  andarsene  a  letto.  La  festa 
si  poteva  giocare  alle  boccio  e  pas¬ 
seggiar  pei  monti.  Nella  miniera  la 
vita  era  dura  e  faticosa  ;  nell'  ammi¬ 
nistrazione  ci  sarebbe  stata  minor  fa¬ 
tica  ma  più  noia,  appunto  in  ragione 
del  maggior  numero  d'ore  di  libertà. 
Per  chi  era  avvezzo  alle  mille  distra¬ 
zioni  cittadine  l' abituarsi  a  questa 
nuova  esistenza  era  un  affar  serio. 
Anche  a  lui,  che  pure  era  stato  sem¬ 
pre  un  uomo  selvatico  ed  era  nato  da 
((nelle  parti,  anche  a  lui  i  primi  mesi 
di  soggiorno  lassù  eran  parsi  un  sup¬ 
plizio.  Pensava  agli  anni  del  Politec¬ 
nico  ,  alle  allegre  brigate ,  alle  belle 
donnine  di  Milano,  e  aveva  giorni  di 
uno  spleen  terribile.  Ma  a  poco  a  poco 
s'era  assuefatto  e  ora  non  si  lagnava 
più.  Insomma  Roberto  pesasse  il  prò 
e  il  contro ,  e  gli  rispondesse  quanto 
prima  gli  era  possibile.  Non  aveva 
bisogno  di  dirgli  che  lo  avrebbe  ac¬ 
colto  a  braccia  aperte. 

Roberto  non  esitò  un  momento,  non 
consultò  nessuno,  e  rispose  accettando 


con  infinita  riconoscenza  1' offerta,  e 
annunciando  che  sarebbe  partito  per 
Valduria  anche  subito,  se  la  sua  pre¬ 
senza  era  necessaria.  In  caso  diverso 
fissava  il  giorno  del  suo  arrivo  al  pri¬ 
mo  di  maggio.  S'  era  allora  verso  la 
metà  di  aprile. 

Egli  era  dunque  riuscito  finalmente. 
Lo  aveva  questo  impiego  tanto  desi¬ 
derato.  A  ventitré  anni ,  dopo  essere 
vissuto  sino  a  quel  tempo  nella  per¬ 
suasione  d'esser  ricco,  egli  aveva  sa¬ 
puto  adattarsi  al  suo  stato  e  mettersi 
in  grado  di  non  dipender  da  nessuno. 
Duemila  quattrocento  lire  all'anno  era¬ 
no  pochine  assai,  specialmente  per  chi 
dovesse  aiutare  la  madre,  ma  in  ogni 
modo  si  trattava  di  cominciare.  L'al¬ 
loggio,  tenendo  conto  dell’  offerta  di 
Odoardo,  non  gli  sarebbe  costato  nulla; 
pel  vestito  se  la  sarebbe  cavata  a  buon 
mercato,  ché  egli  non  doveva  già  far 
la  corte  alle  belle  di  Valduria;  tutto 
si  riduceva  quiudi  a  mangiare,  e  quelli 
non  eran  paesi  ove  si  rischiasse  di 
rovinarsi  per  le  delicatezze  dei  ban¬ 
chetti  luculliani. 

La  prontezza  con  cui  Odoardo  Selmi 
era  venuto  in  suo  soccorso  lo  commo¬ 
veva.  Tanti  amici  di  suo  padre,  tanti 
amici  intimi  suoi  non  avevano  saputo 
far  nulla  per  lui ,  e  questo  condisce¬ 
polo  dimenticato  accoglieva  la  sua  do¬ 
manda  con  una  sollecitudine  piena  di 
fiducia  e  d’affetto.  Ebbene,  egli  avrebbe 
saputo  mostrarsi  degno  di  questo  af¬ 
fetto  e  di  questa  fiducia.  Avrebbe  messo 
al  servizio  di  Odoardo  tutto  il  suo  in¬ 
gegno  ,  tutte  le  sue  cognizioni.  Non 
sarebbe,  no,  alla  lunga  rimasto  a  far 
lo  scribacchino  ;  avrebbe  anche  egli 
affrontato  coraggiosamente  i  pericoli 
della  vita  sotterranea,  e  avrebbe  spie¬ 
gato  tanto  coraggio,  tanta  energia  che 
la  sua  opera  non  avrebbe  potuto  es¬ 
sere  inavvertita.  E  in  capo  a  un  paio 
d'anni,  con  una  posizione  certo  miglio¬ 
rata,  si  sarebbe  presentato  ai  Dal  Bono, 
dicendo: 

—  Ormai  sono  un  uomo ,  eccomi  a 
sposar  Lucilla.... 

Lucilla!  Qui  c'era  un  punto  nero. 
Era  possibile  che  Lucilla  si  adattasse 
a  vivere  accanto  a  una  miniera?  E  se 
vi  si  fosse  adattata  lei,  era  sperabile 
avere  il  consenso  della  famiglia?  A 
questo  pensiero,  gli  entusiasmi  di  Ro¬ 
berto  si  raffreddavano  notevolmente,  e 
gli  era  forza  ammettere  che  l'impiego 
da  lui  conseguito  non  poteva  essere 
che  provvisorio ,  e  che  se  voleva  sul 
serio  sposar  Lucilla,  bisognava  che  in 
un  termine  non  troppo  lungo  egli  se 
ne  trovasse  un  altro.  Era  la  prima 
volta  che  il  suo  matrimonio  gli  si  af¬ 
facciava  sotto  forma  dubitativa. 

Egli  non  si  era  punto  illuso  sull'ef¬ 
fetto  che  la  sua  risoluzione  produr¬ 
rebbe  su  sua  madre  e  sulla  ragazza 
da  lui  amata.  Agli  occhi  loro  non  c'era 
scusa  per  lui,  o,  a  meglio  dire,  ce  ne 
era  una  sola ,  era  divenuto  un  pazzo 
addirittura.  Chi  avesse  un  grano  di 
sale  in  zucca  non  consentirebbe  mai 
a  principiar  la  sua  carriera  sotto  sì  tristi 
auspici.  C'  era  proprio  sugo  ad  aver 


studiato  tanti  anni,  a  esser  stato  fra  i 
primi  della  scuola  per  finir  poi  a  te¬ 
nere  i  conti  d  una  miniera,  o,  peggio 
ancora,  a  scendere  in  fondo  ai  pozzi 
cogli  operai  a  rovinarsi  la  salute  e  a 
rischiar  la  pelle!  Come  se  gli  mancasse 
il  pane  da  mettersi  alla  bocca,  come 
se  non  potesse  aspettare  fintantoché 
offrivano  anche  a  lui  la  direzione  di 
una  Banca,  o  una  cattedra  d'Univer- 
sità.  Professore  d'Università,  transeat; 
ma  scribacchino  di  miniera! 

La  requisitoria  della  signora  Fede¬ 
rica  era  la  più  severa  e  stringente. 
Per  poco  ella  non  si  persuadeva  che 
suo  figlio  era  un  mostro  di  perversità. 
Intanto  dalle  strettezze  a  cui  l'aveva 
condannata  si  capiva  benissimo  ch'egli 
aveva  il  brutto  difetto  d'essere  avaro. 
Però  un  avaro  pieno  di  contraddizioni. 
Perchè  aveva  sdegnato  di  insistere 
presso  la  Società  1'  Unione ,  per  un 
componimento  più  vantaggioso?  Per¬ 
chè  non  cercava  di  propiziarsi  il  si¬ 
gnor  Dal  Bono  e  non  tentava  di  farlo 
aderir  subito  a  un  matrimonio  che 
avrebbe  rimesso  a  galla  la  barca  sdru¬ 
cita?  Le  signore  Arconti  e  Dal  Bono 
avevano  in  sociale  una  idea.  Con  un 
contegno  più  modesto,  più  umile,  Ro¬ 
berto  avrebbe  potuto  indurre  il  signor 
Benedetto  a  tenerlo  presso  di  sé  per 
la  contabilità  dell'amministrazione,  per 
la  riscossione  degli  affìtti,  ecc.,  ecc.  E 
allora  tutto  il  rimanente  sarebbe  ve¬ 
nuto  da  sé.  Ma  solo  a  parlarne  di  lon¬ 
tano  a  Roberto  ,  la  signora  Federica 
aveva  provocato  una  tempesta  sul  suo 
capo.  Evidentemente ,  Roberto ,  oltre 
che  avaro,  era  orgoglioso.  Senonchè 
qui  pure  c'era  la  sua  contraddizione. 
Era  orgoglioso  e  accettava  il  posto 
offertogli  da  quell'  insignificantissimo 
►Selmi  che  la  signora  Federica  si  ram¬ 
mentava  d’aver  visto  una  sola  volta  e 
che  l'aveva  colpita  per  la  sua  goffag¬ 
gine  e  la  sua  ineleganza!  Sì,  Roberto 
era  un  orgogliosoincoerente  ;  pur  troppo 
non  aveva  logica.  Ma  c’era  di  peggio. 
Egli  era  un  egoista.  Fittasi  in  capo 
una  cosa,  la  faceva  senza  preoccuparsi 
del  dispiacere  recato  ag;li  altri.  La¬ 
sciava  sua  madre ,  lasciava  Lucilla, 
non  voleva  pensare  che  a  sé.  Un  egoi¬ 
sta,  un  vero  egoista.  Roberto  non  amava 
nessuno.  Prometteva  di  mandar  a  casa 
ogni  mese  quasi  tutto  il  suo  stipendio, 
ma  col  danaro  non  si  curano  le  pia¬ 
ghe  morali.  Roberto  non  aveva  deli¬ 
catezza  di  sentimenti.  Gli  pareva  di 
essersi  sdebitato  di  tutto  dicendo  a 
sua  madre:  Provvederò  io  a  parte  del 
tuo  mantenimento.  Roberto  era  cattivo, 
era  cattivo  pur  troppo,  e  che  pensiero 
è  più  triste  di  questo  per  un  cuore 
materno?  Quando  era  giunta  a  siffatta 
conclusione ,  la  signora  Federica  pi¬ 
gliava  l'atteggiamento  di  Niobe. 

Si  avvicinava  il  primo  di  maggio,  e 
Roberto,  non  lieto  ma  risoluto,  faceva 
i  suoi  preparativi  per  la  partenza.  Dalla 
raccolta  de'  suoi  libri,  che  nella  nuova 
casa  stavano  a  disagio ,  egli  trasce¬ 
glieva  i  più  cari,  i  più  necessari  al  suo 
spirito  c  li  collocava  in  una  piccola 
cassa  che  avrebbe  portato  seco.  Erano, 
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per  un  terzo ,  volumi  scientifici ,  per 
gli  altri  due  terzi  opere  di  letteratura, 
di  poesia  sopratutto.  Oli  la  poesia  egli 
ramava  tanto!  'Provava  in  essa  tanti 
conforti!  E  come  ne  avrebbe  avuto 
bisogno  nelle  solitudini  di  Valduria, 
lì  senza  una  persona  con  cui  discorrer 
mai  d'arte,  d'ideale,  che  Odoardo  Selmi 
era  un  cuor  d'oro,  ma  non  aveva  forse 
letti  due  versi  in  vita  sua! 

Un  altro  oggetto  prezioso  il  giovine 
Arconti  aveva  messo  insieme  a'  suoi 
libri  prediletti.  Era  il  suo  album  di 
fotografie,  quell'  album  ove  c'  erano  i 
ritratti  de'  suoi  genitori,  de'suoi  amici, 
e  ove  c'era  il  ritratto  di  Lucilla,  Lu¬ 
cilla  nel  fiore  de'suoi  sedici  anni,  con 
la  testiua  leggermente  piegata  da  un 
lato,  cogli  occhi  scintillanti ,  con  un 
sorriso  malizioso  sul  labbro. 

Oh  il  giorno  in  cui  egli  si  accomiatò 
da  lei,  essa  non  lo  aveva  più  il  sorriso 
sul  labbro  !  Era  combattuta  fra  il  do¬ 
lore  e  il  dispetto  !  Pareva  anche  a  lei 
che  Roberto  fosse  reo  di  una  colpa 
ben  grave. 

—  Non  dovrei  nemmeno  volerti  bene, 
non  dovrei  nemmeno  salutarti,  —  ella 
gli  disse.  —  Anzi,  non  ti  voglio  bene.... 

—  Oh,  Lucilla,  è  una  bugia,  — 
interruppe  Roberto  seguendo  con  lo 
sguardo  una  lagrimetta  che  le  colava 
giù  per  la  guancia. 

—  Cosa  . c'  è'?....  Non  è  vero,  non 
piango ,  —  ella  rispose.  —  Anzi ,  sì, 
piango,  ma  di  rabbia,...  Va  via,  sei 
cattivo. 

E  intanto  altre  lagrime  più  grosse 
le  rigavano  il  viso. 

—  Oh ,  Gipsy  è  molto  più  buona, 
—  continuava  la  ragazza,  carezzando 
la  cagnetta  che  le  scodinzolava  vi¬ 
cino  e  si  stropicciava  il  muso  sui  suo 
vestito. 

—  Guarda,  —  riprese  Roberto  af¬ 
ferrando  la  mano  di  Lucilla.  —  Tu 
mi  dai  un  dolore  che  non  ha  nome. 
Credi  tu  che  non  significhi  nulla  per 
me  lo  staccarmi  da  tante  cose  care? 
Eppure  tu  potresti  con  una  parola  rin¬ 
francare  il  mio  spirito ,  farmi  lieto 
quasi.... 

Lucilla  si  strinse  nelle  spalle. 

Egli  proseguì: 

—  Se  tu  mi  dicessi:  “  Capisco  che 
quello  che  fai  lo  fai  per  il  meglio,  ca¬ 
pisco  clic  lo  fai  anche  un  poco  per 
me,  capisco  che  non  puoi  agire  diver¬ 
samente  ,  „  se  tu  mi  dicessi  questo, 
oh  sentirei  nel  mio  animo  raddoppiarsi 
la  lena,  mi  sentirei  sicuro  di  vincere 
ogni  ostacolo. 

—  Non  lo  dirò,  non  lo  dirò,  —  pro¬ 
ruppe  Lucilla  battendo  i  piedi  con 
dispetto  infantile. 

La  signora  Giulia,  che  assisteva  al 
colloquio,  interpose  una  buona  parola. 

•—  Andiamo  ragazzi,  non  bisticcia¬ 
tevi  adesso.  Siete  ostinati  tutti  e  due, 
e  già  non  vi  persuadereste....  Per  me, 
non  so  chi  abbia  torto  e  chi  abbia  ra¬ 
gione,...  Speriamo  nell’avvenire. 

L'ottima  signora  Dal  Bono  era  una 
natura  un  po’ inerte,  che  avrebbe  sem¬ 
pre  voluto  contentar  tutti.  In  fondo, 
ella  subiva  il  fascino  di  sua  figlia;  con 


suo  marito  non  si  metteva  mai  in  con¬ 
traddizione  aperta,  ma  gli  opponeva 
quella  resistenza  passiva  ch'è  l'arma 
più  efficace  dei  deboli. 

Per  Roberto,  eli' era,  in  complesso, 
una  fida  alleata;  aveva  sempre  va¬ 
gheggiato  il  matrimonio  di  lui  con 
Lucilla ,  nè  le  mutate  fortune  degli 
Arconti  le  avevano  fatto  cambiar  opi¬ 
nione.  Desiderava  sinceramente  la  fe¬ 
licità  di  sua  figlia,  e  le  pareva  che 
questa  felicità  potesse  dargliela  meglio 
Roberto  che  qualche  sposo  sconosciuto 
di  gran  censo  e  di  gran  lignaggio. 
Però  la  lotta  non  era  il  fatto  suo. 
Chiudeva  volentieri  gli  occhi,  e,  come 
aveva  detto  poc'anzi,  sperava  nell'av¬ 
venire. 

Nel  giorno  stesso  in  cui  Roberto 
disse  addio  a  Lucilia  e  alla  signora 
Giulia ,  egli  volle  prender  commiato 
anche  dal  signor  Benedetto,  che  avreb¬ 
be  fatto  molto  volentieri  a  meno  di 
questa  visita. 

Il  signor  Benedetto  era  nel  suo  stu¬ 
dio,  ritto  dietro  a  un  banco,  cogli  occhi 
sprofondati  nelle  pagine  di  un  grosso 
e  polveroso  registro.  Aveva  in  testa  un 
berretto  di  velluto  nero  col  fiocco  di 
seta,  indossava  una  lunga  vesta  da 
camera  di  lana  grigia  alquanto  sgual¬ 
cita,  teneva  aperta  sul  banco  alla  sua 
destra  la  tabacchiera  da  cui  fiutava 
prese  abbondanti  che  ricadevano  in 
parte  sulla  pagina  114  del  suo  libro 
mastro,  e  precisamente  sulla  partita  re¬ 
lativa  alla  casa  di  via  Maravigli  n.  37. 
Quantunque  facesse  abbastanza  caldo, 
tutte  le  finestre  della  casa  erano  er¬ 
meticamente  chiuse,  e  pareva  d'en¬ 
trare  in  una  serra. 

Convinto  che  la  troppa  commozione 
fa  male  alla  salute,  il  signor  Dal  Bono 
accolse  Roberto  con  un  riserbo  pieno 
di  decoro. 

—  Sicuro ,  —  egli  disse ,  —  benis¬ 
simo  fatto  ad  accettare  un  impiego 
fuori  di  Milano....  Speriamo  buona  for¬ 
tuna. 

Il  signor  Benedetto  evitava  i  pro¬ 
nomi,  perchè  non  voleva  incoraggiar 
troppo  le  confidenze  di  Roberto  dan¬ 
dogli  del  tu  come  il  solito  e  non  sa¬ 
peva  d’altra  parte  come  fare  a  dargli 
del  lei. 

Roberto  faceva  il  possibile  per  es¬ 
sere  espansivo,  per  tirare  il  discorso 
sull'avvenire. 

—  Oh,  lavorerò  senza  tregua;  nes¬ 
suna  fatica  mi  parrà  troppo  penosa, 
nessun  pericolo  troppo  grave. 

—  Ventisette  e  sette  trentaquattro 
e  porto  tre ,  —  disse  il  signor  Dal 
Bono  continuando  una  somma. 

Poi  alzò  lentamente  il  capo: 

—  Già....  anzi.... 

Temette  di  esser  troppo  laconico,  e 
proseguì  : 

—  Per  fortuna  la  mamma  non  è 
sprovvista  affatto....  e  un  giovine  solo 
fa  presto  ad  accomodarsi. 

Il  circospetto  signor  Dal  Bono  aveva 
senza  volerlo  offerto  all’ Arconti  rad- 
dentellato  per  mettere  in  campo  un 
argomento  scabroso. 

—  <  Hi,  ma  io  non  intendo  di  esser 


sempre  un  giovine  solo....  Intendo  farmi 
una  famiglia. 

—  Male,  —  rispose  il  signor  Bene¬ 
detto  dopo  qualche  esitazione.  —  Che 
le  donne  si  maritano,  sta  bene,  ma 
che  gli  uomini  prendano  moglie.... 

E  si  fermò  qui,  forse  perchè  sten¬ 
tava  anch'egli  a  capire  questa  singo¬ 
lare  condizione  di  cose,  in  cui  le  donne 
prenderebbero  marito  senza  che  gli 
uomini  prendessero  moglie. 

Ma  Roberto  ormai  era  bene  av¬ 
viato. 

—  Quando  si  ama  ardentemente  una 
fanciulla  onesta,  signor  Benedetto,  ciò 
che  si  desidera  sopra  tutte  le  cose  al 
mondo  è  di  sposarla. 

—  Amare,  amare!  —  disse  il  Dal 
Bono,  cacciandosi  su  pel  naso  una 
presa  di  tabacco.  —  Sono  riscaldi  di 
fantasia,  sono  fuochi  di  paglia. 

—  Oh ,  non  creda  ,  —  proruppe  il 
giovine ,  che  non  sapeva  più  conte¬ 
nersi.  —  E  poi  a  che  servono  tutte 
queste  circonlocuzioni?  Lei  sa  benis¬ 
simo  chi  amo,  chi  ho  sempre  amato, 
chiamerò  sempre....  Amo  sua  figlia.... 

Il  signor  Benedetto,  che  s' era  im¬ 
merso  più  che  mai  nella  contempla¬ 
zione  della  pagina  114  del  suo  libro 
mastro  non  potè  far  a  meno  di  scuo¬ 
tersi. 

—  Oh!  Ah!....  Via,  ragazzate....  Son 
cose  da  dirsi,  son  cose  da  pensarsi  in 
questi  momenti,  con  tanto  bisogno  di 
attendere  al  serio?.... 

—  L'  amo ,  —  continuò  l' Arconti, 
curandosi  poco  dell'interruzione,  — 
l' amo ,  ma  di  quell'  amore  che  può 
aspettare  degli  anni  perchè  è  sicuro 
di  sò..,.  E  quando  mi  ripresenterò  a 
lei  e  le  tornerò  a  esporre  la  mia  ferma 
intenzione  di  sposar  Lucilla.  .. 

—  Ma....  adagio..., 

—  Allora,  signor  Benedetto ,  dovrà 
dire:  se  1' è  meritata....  Stia  sano,  si¬ 
gnor  Benedetto,  e  a  rivederci. 

—  Servitor  suo....  Però..,,  mi  pare.... 

Ma  Roberto ,  che  si  sentiva  scop¬ 
piare  davanti  a  quell’uomo  subdolo  c 
pauroso,  aveva  già  lasciato  la  stanza. 
Dal  canto  suo,  il  signor  Dal  Bono  si 
rassegnò  molto  facilmente  a  inghiot¬ 
tire  il  discorsetto  che  egli  voleva  fare 
al  baldanzoso  giovinetto.  Già  quegli 
Arconti  gli  avevano  suo  malgrado  in¬ 
spirato  sempre  una  gran  soggezione. 
Erano  nature  energiche,  trattenute  a 
vero  dire  nei  loro  impeti ,  ma  in  cui 
si  capiva  ad  ogni  modo  che  c'era  una 
polveriera  disposta  ad  esplodere. 

—  Intanto  se  ne  va  via,  —  rifletté 
il  signor  Benedetto,  —  e  questo  è 
l' essenziale....  Il  tempo....  la  lonta¬ 
nanza....  le  distrazioni  faranno  gua- 
rire  Lucilla....  11  meglio  sarebbe  ma¬ 
ritarla  addirittura  ad  un  altro ,  ina 
prima  di  tutto  ella  non  acconsenti¬ 
rebbe  ,  c  poi  che  fretta  c’  è  di  tirar 
fuori  la  dote  ? 

Enrico  Castelnuovo. 

(  Continua)'. 
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ATTUALITÀ 

LA  NUOVA  FACCIATA  DEL  DUOMO  D’  AM  ALFI. 

***  Chi,  verso  il  1870,  s’inoltrava  nella 
piazza  d’Amalfi,  vedeva  un  edifìcio  quasi  del 
tutto  rovinato.  Gli  amalfitani  dicevano  che 
quello  era  il  loro  Duomo;  ma  nessuno  poteva 
riconoscere  in  quel  rudero,  il 
magnifico  tempio  medievale 
normanno-Msantino,  che  subì 
tante  trasformazioni ,  princi¬ 
palmente  nel  987  e  nel  1203; 
l’insigne  duomo  di  Sant’ An¬ 
drea ,  dai  brillanti  mosaici, 
dalle  porte  bizantine,  dalle 
colonne  che  a  un  tempo  ap¬ 
partenevano  ai  templi  greci 
di  Pesto. 

Il  Municipio  d’ Amalfi,  giu¬ 
stamente  tenero  delle  sue  me¬ 
morie  storiche,  volle  ridonare 
la  chiesa  al  suo  stato  primi¬ 
tivo  ,  e  incaricò  un  appassio¬ 
nato  artista, ;  Errico  Alvino,  di 
un  progetto  di  ristauro.  E  l’Al¬ 
vino,  nel  70,  presentò  al  Muni¬ 
cipio  un  progetto  che  piacque 
assai.  Si  pose  subito  mano  ai 
lavori;  e  il  lavoro  procedette 
regolarmente  fino  al  1876.  In 
cinque  anni,  l’Alvino,  colla 
cooperazione  de’suoi  allievi  ar¬ 
chitetti  Guglielmo  Raimondi 
e  Luiei  Della  Corte,  condusse 
a  termine  il  portico.  La  morte 

10  colse  all’improvviso,  to¬ 
gliendoli  la  soddisfazione  di 
vedere  compiuta  la  grande  sua 
opera.  Morì  poco  doro  anche 

11  Della  Corte;  perciò,  rimase 
solo  il  più  giovane  dei  tre 
architetti,  il  Raimondi,  a  con¬ 
tinuare  i  lavori ,  che  il  Mu¬ 
nicipio  di  Amalfi  deliberò  di 
affidargli.  E,  dopo  un  venten¬ 
nio,  ecco  realizzato  il  deside¬ 
rio:  la  facciata  del  Duomo  è 
compiuta. 

Il  primo  dei  nostri  pittori, 

Domenico  Morelli,  dipinse,  in¬ 
sieme  col  pittore  Vetri,  i  car¬ 
toni  pei  mosaici  che  sovra¬ 
stano  al  portico:  i  mosaici  fu¬ 
rono  eseguiti  dalla  celebre 
Casa  Salviati  di  Venezia. 

Il  ristauro  della  facciata 
d’Amalfi  fa  onore  all’arte  ita¬ 
liana.  È  un  avvenimento  ar¬ 
tistico  della  più  alta  impor¬ 
tanza.  Inseriamo  il  disegno 
della  facciata  magnifica .  che 
fu  iuaugurata  il  27  giugno  e 
che  tutti  i  buongustai  am¬ 
mireranno. 


auguriamo  fortuna  pari  a  quella,  onde  oggi 
può  andar  superbo.  „ 

/ 

IL  MONUMENTO  DI  CARRI  ALDI  A  NIZZA. 

***  Mentre  scriviamo ,  si  annunzia  che  a 
Nizza  è  imminente  l'inaugurazione  del  monu¬ 
mento  a  Garibaldi. 

La  storia  di  questo  monumento  è  lunga,  e 
non  manca,  di  qualche  particolare  che  si  preste¬ 
rebbe  alla  burletta.  —  Sciol¬ 
tasi,  finalmente,  la  questione 
di  erigere  o  no  la  statua  al- 
l’ eroe  dei  due  Mondi,  che, 
nato  a  Nizza,  aveva  in  dif¬ 
ficili  momenti  prestato  alla 
Francia  spontaneo  soccorso  ri¬ 
portando  le  sole  vittorie  otte¬ 
nute  nella  desolante  guerra 
del  70,  —  si  andò  in  cerca 
dello  scultore.  La  scelta  fu  ec¬ 
cedente  perchè  ne  veniva  affi 
data  l’esecuzione  all’Etex,  l’au¬ 
tore  di  tante  opere  rinomale. 
Ma  l’ Etex  eia  avanzato  in 
età,  era  malato,  e  dopo  ave¬ 
re  disegnata  la  macchietta 
(non  altro)  del  suo  progetto, 
morì ,  senz’  averne  incomin¬ 
ciata  l’esecuzione.  E  per  qual¬ 
che  tempo,  l’idea  d’un  monu¬ 
mento  al  glorioso  Nizzardo  fu 
abbandonata. 

Notisi  che  il  progetto  di 
munumento  dell’Ettx  era  stato 
approvato  da  un  giurì  alla 
cui  testa  stava  il  Guillaume, 
direttore  della  Scuola  delle 
Belle  Arti,  e  del  Deloye,  scul¬ 
tore  stimato:  e  l’Etex  aveva 
messa  la  condizione,  che,  ove 
egli  morisse,  l’esecuzione  do¬ 
vesse  farsi  dal  Guillaume. 

Ma  questi  non  volle  sa¬ 
perne.  In  principio  dell’anno 
scorso,  dopo  lunghe  trattati¬ 
ve,  l’incarico  fu  conferito  allo 
scultore  Deloye,  autore  di  bu¬ 
sti  pregevoli.  Il  Deloye  ap¬ 
pianò  le  difficoltà  finanziarie, 
accettando  che  la  città  gli  pa¬ 
gasse  70.000  franchi,  in  sei 
annualità ,  come  prezzo  dei 
monumento. 

Il  progetto  [jdeir  Etex  era 
all’incirca  simile  a  quello  che 
il  Deloye  ha  compiuto.  Si  com¬ 
poneva  di  un  cippo  sul  quale 
si  trovava  Garibaldi  bambino; 
e,  ai  lati,  stavano  la  Francia 
e  l’ Italia  per  esprimere  che 
ambedue  proteggevano  l’in¬ 
fanzia  del  futuro  eroe  dei  due 
Mondi;  e,  dietro,  sopra  un 
alto  piedestallo,  la  statua  di 
Garibaldi  nel  leggendario  suo 
costume,  col  braccio  proteso  e 
la  mano  aperta. 

Quando  a  Nizza  si  vide  l’ab¬ 
bozzo  della  prima  parte  del 
monumento,  eseguito  dal  De¬ 
loye,  ci  fu  subito  una  oppo¬ 
sizione  da  parte  degli  Italiani 
perchè  il  bambino  posato  sul 
cippo  volgeva  le  spalle  all’  Italia.  Porgli  il 
capo  dove  stavano  i  piedi ,  non  si  avrebbe 
sciolto  la  difficoltà....  perchè  allora  avrebbe 
volte  le  spalle  alla  Francia.  Il  povero  scultore 
ci  pensò  su,  e  finì  col  trovare  il  rimedio:  porre 
il  bambino  verticalmente  fra  le  due  grandi  ma¬ 
dri,  e  questo  rimedio  gli  diede  occasione  di  svi¬ 
luppare  ancor  più  spiccatamente  l’idea  dell’E- 
tex  perchè  il  bambino  ha  le  manine  fuori  e 
sembra  porgerle  alle  mani  poderose  dell’  I- 
talia  e  della  Francia .  come  se  volesse,  non 
dirò  rappacificarle,  ma  riunirle  nuovamente. 


IL  MONUMENTO  A  GARIBALDI 
A  PESARO. 


* 

*  * 


Domenica  ,  a  Pesaro , 
s’ inaugurò  il  monumento  a 
Garibaldi.  Ne  è  autore  il  no¬ 
stro  Ettore  Ximenes. 

Un  artista,  Luciano  Nezzo,  così  descrive  e 
giudica  l’opera: 

“  Su  ampia  e  semplice  scalinata ,  avente 
quattro  zoccoli  sugli  angoli ,  sorge  un  dado 
semplice  e  severo,  senza  cornice  e  senza  in¬ 
tagli  ornamentali ,  di  architettura  snella  e 
scultoria,  e  disegno  dello  stesso  Ximenes,  ri¬ 
prodotto  in  bardiglio  lucido  dal  bravo  deco¬ 
ratore  Frediano  Vannucci  di  Carrara.  Sulla 
facciata  stanno  scritte  in  oro  queste  parole: 
—  Pesaro  a  Garibaldi,  1891  —  e  sul  tergo: 

-  Auspice  la  Società  dei  Reduci  dalle  Pa- 


Stài  la  di  Garibaldi,  dello  scultore  lettore  Xivienei 
inaugurata  domenica  scorsa  a  Pesaro. 


gendario,  nè  tampoco  di  quelle  che  ce  lo  fi¬ 
gurano  freddo  ,  compassato ,  senza  vita.  La 
statua ,  che  Pesaro  oggi  innalza ,  riproduce 
il  Generale,  nell’atto  che  da  uu’altura  scruta 
le  mosse  del  nemico.  È  una  figura  calma 
ed  austera,  ma  quanta  vita  nella  sua  sem¬ 
plice  movenza!  Gli  occhi  d’aquila  sfidano  il 
sole  e  guardano  lontano,  lontano.  Ettore  Xi- 
inenes  ha  eseguito  questa  opera,  mentre  ne 
concepiva  un’altra  di  amplissime  dimensioni, 
la  statua  equestre  di  Garibaldi  per  Milano, 
mentre  badava  a  tanti  altri  lavori,  a  cui 


trie  Battaglie.  —  Quattro  scudi  in  bronzo, 
in  cima  del  dado,  fusi  da  Bastianelli  di  Roma, 
portano  le  date  di:  —  Roma,  1849  —  Pa¬ 
lermo  .  1860  —  Bezzecca  ,  1866  —  Men¬ 
tana,  1867.  Su  questa  base  si  eleva  maestosa 
la  figura  di  Garibaldi.  Non  è  lina  di  quelle 
solite  statue,  che  riproducono  Garibaldi  con 
la  spada  sguainata,  in  atto  di  menar  colpi,  il 
che  mal  si  addice  alla  natura  dell’  eroe  leg- 
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Un  altro  cangiamento  che  dovette  fare  il 
Deloye  fa  nella  mano  di  Garibaldi. 

—  Se  la  lasciate  così  aperta,  —  gli  dissero 


a  Nizza,  —  i  monelli  si  divertiranno  a  rom¬ 
perne  le  dita  gettandogli  delle  pietre. 

Il  signor  Deloye  chiuse  la  mano  in  un 


pugno,  e  così  diede  maggiore  energia  all’at 
titudine  del  suo  Garibaldi. 

A  questo  modo  ,  il  progetto  divenne  deh- 


I 


La  NUOVA  FACCIATA  DEL  Duomo  BRAMALE!.  (Vedi  r articolo  nell’  "  Attualità  „). 


nitivo.  Emerge  la  statua  di  Garibaldi,  prin¬ 
cipalmente,  per  la  rassomiglianza  e  l’attitudine 
bellissima. 


Nel  progetto  dell'Etex,  il  bambino  era  pog¬ 
giato  sopra  qualche  drapperia  ;  nel  monumento 
del  Deloye  esso  è  dentro  uua  culla ,  una  di 


quelle  culle  poggiate  sopra  due  pezzi  di  legno 
arrotondati  che  permettono  alle  madri  di  don¬ 
dolarle  col  piede  ;  ma  è  una  vera  stuonatura , 
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e  presentandosi  così  a  chi  vede  il  monumento 
fra  il  cippo  dove  stanno  scolpite  le  parole: 

A  Garibaldi,  sa  ville  natale  e  la  statua  del- 
1’  eroe  dei  due  Mondi ,  questa  culla  deturpa 
addirittura  l’insieme  del  gruppo.  Ma  i  signori 
del  Comitato  vollero  questa  culla  e  ne  diedero 
il  preciso  modello  ! 

Nulla  ha  tralasciato  il  Deloye  per  affer¬ 
mare  perfino  nei  più  piccoli  particolari  l’idea 
che  ispira  il  monumento.  Così  l’ Italia  ha  il 
fianco  stretto  da  una  cintura  dove  è  scolpita 
la  croce  sabauda ,  e  in  quella  della  Francia 
tre  figurine  allegoriche  rendono  il  motto: 
Liberié ,  Egalité  et  Fraternité:  la  bandiera 
che  stringe  l’ Italia  ha  in  cima  all’  asta  la 
lupa  romana  e  quella  della  Francia  l’allodola 
dei  Galli;  anche  il  bassorilievo  a  tergo  del 
monumento  tradisce  le  preoccupazioni  del 
Deloye:  rappresenta  la  Pace  che  riunisce  le 
bandiere  di  tutte  le  nazioni,  compresa  la  te¬ 
desca.  Yedesi  infatti  un  bambino  che  stende 
alla  Germania  un  ramo  d’olivo,  e  questo  bam¬ 
bino  è....  l' Alsazia-Lorena  ! 

Il  Deloye  che  ha  finito  col  contentare  tutti, 
conciliando  tutti,  ebbe  a  soffrire  qualche  mese 
fa  un  dolore  profondo.  Una  notte  ,  qualche 
mascalzone  s’introdusse  nel  recinto  dove  sta 
il  monumento,  aspettando  il  giorno  dell’inau¬ 
gurazione,  e  macchiò  d’olio  tutta  la  parte  si¬ 
nistra  del  busto  della  statua,  il  braccio  de¬ 
stro  e  una  coscia.  Il  marmo  della  statua, 
essendo  poroso,  ha  assorbito  l’olio;  e  così  fu 
guastata. 

IL  PRINCIPE  DI  NAPOLI  IN  INGHILTERRA. 

***  Non  si  apre  giornale  inglese  senza  leg¬ 
gervi  pieni  elogi  per  il  Principe  ereditario 
d’Italia.  È  un  inno  continuo,  concorde.  Lo¬ 
dano  le  belle  qualità  personali  del  giovane 
Principe  italiano. 

I  più  grandi  signori  inglesi  andarono  a 
gara  per  offrire  ospitalità  a  S.  A.  R.  All’am¬ 
basciata,  fino  dal  primo  annuncio  del  viaggio 
che  il  Principe  doveva  intraprendere ,  fu  un 
vero  assedio  di  cortesi  premure  e  di  solleci¬ 
tazioni  per  aver  1’  onore  di  ospitare  il  Prin¬ 
cipe  ereditario  d’Italia. 

Ma,  a  dimora  di  S.  A.  fu  stabilito,  com’è 
noto,  il  palazzo  dell’ambasciata. 

L’ambasciata  d’Italia  è  situata  all’angolo 
di  Grasvenor  square ,  uno  dei  quartieri  più 
eleganti  di  Londra.  È  un  palazzo  bellissimo. 
Dopo  un’  ampia  antisala  si  accede  a  destra 
ai  saloni  del  piano  terreno.  Il  gran  salone, 
che  viene  dopo  ,  una  specie  di  gabinetto  per 
i  ricevimenti,  è  ricoperto  di  antico  damasco 
rosso  con  trine  gialle,  ed  è  decorato  con  qua¬ 
dri  di  antiche  scuole  e  di  bellissimi  mobili 
antichi.  La  serra  che  viene  appresso,  fu  in¬ 
cantevolmente  mutata  in  un  terzo  salone , 
ornato  di  piante  e  fiori  e  tappezzato  d’arazzi 
e  vasi  pregevolissimi. 

Al  Principe  furono  destinati  i  locali  sopra 
questo  appartamento. 

lì  nostro  corrispondente  di  Londra,  signor 
John  Beer,  ci  manda  il  disegno  del  palazzo. 

LE  FESTE  DELLA  CONFEDERAZIONE  SVIZZERA. 

***  La  Svizzera  festeggiò  quest’anno  il  se¬ 
sto  centenario  della  Confederazione  elvetica. 
Vi  furono  spettacoli  interessantissimi.  Oltre 
ai  cori,  alle  cantate  —  essendosi  dato  convegno 
a  Schwitz  le  Società  corali  di  Lucerna,  Basilea, 
Winterthur,  Altorf,  Zurigo  —  venne  allestita 
una  rappresentazione  storica  imponente,  alla 
quale  presero  parte  ottocento  persone:  tre¬ 
cento  cantori  e  cinquecento  figuranti.  Molto 
artistici  i  quadri  viventi  rappresentanti  il 
“  Patto  di  Brunnen  „  e  “  Guglielmo  Teli  e 
Gessler.  „  Elettrizzante  l’apoteosi  “  Elvezia  „ 
contornata  dalle  arti,  dai  mestieri,  ecc.  Du¬ 
rante  1’  apoteosi  venne  cantato  l’ inno  nazio¬ 
nale  da  quindicimila  voci  :  un  effetto  indi¬ 
menticabile.  In  un  pellegrinaggio  poi  fatto 


al  praticello  del  Griitli ,  ove  si  dice  conve¬ 
nissero  sei  secoli  fa  i  primi  fondatori  della 
Confederazione ,  venne  eseguita  una  compo¬ 
sizione  lirica,  intitolata  appunto:  Il  giura¬ 
mento  di  Griitli ,  .musicata  dal  maestro  Gu¬ 
stavo  Arnold. 

MONDO  LETTERARIO. 

***  L’  8  agosto ,  il  celebre  poeta  inglese, 
lord  Alfredo  Tennvson  celebrò  il  novantadue- 
simo  anniversario  della  sua  nascita  a  Fresh- 
water,  nell’isola  di  Wight,  ove  da  lungo  tempo 
risiede. 

Lord  Tennyson  nacque  1’ 8  agosto  1800  a 
Somerby ,  nella  contea  di  Lincoln  ,  dove  suo 
padre  era  pastore  anglicano.  Fece  eccellenti 
studi  nell’  Università  di  Cambridge,  dove  ri¬ 
portò  un  premio  per  la  poesia.  Favorito  dalla 
fortuna ,  poiché  Tennyson  era  ricco  di  sua 
casa ,  potè  attendere  ai  suoi  studii  favoriti, 
nelle  solitudini  di  Freshwater ,  dove  si  ri¬ 
tirò  colla  moglie  a  godere  la  luna  di  miele. 

Alfredo  Tennyson  è  il  poeta  più  popolare 
in  Inghilterra,  dove  la  pittura  delicata  del  più 
adorabile  dei  sentimenti,  1’  amore  ,  commosse 
ben  presto  quel  popolo  di  gente  grave  e  po¬ 
sitiva.  Il  suo  verso  elegiaco,  pieno,  armonioso 
ed  il  carattere  religioso  ed  altamente  morale 
della  sua  poesia  contribuirono  infinitamente 
alla  popolarità  del  grande  cantore  di  Enoc 
Ani  en  il  più  classico  dei  romantici  inglesi. 

Nel  1875 ,  la  regina  Vittoria  nomiuava 
Tennyson  Poeta  laureato  in  Inghilterra ,  e 
nel  1885  gli  conferiva  il  titolo  di  Lord. 

In  forza  del  primo  di  questi  titoli ,  Ten¬ 
nyson  deve  scrivere  ogni  anno  almeno  due 
poesie:  l’una  in  onore  della  Regina  pel  giorno 
dell’  onomastico  di  lei,  1’  altra  al  sorgere  del 
nuovo  anno. 

Per  tale  duplice  incarico,  il  Tennyson  ri¬ 
ceve  un  assegno  annuo  di  centoventisette 
sterline  (Lire  8175)  e  una  botte  di  vino  dì 
Xeres ,  che  la  Regina  suole  inviare  al  suo 
poeta  cesareo. 

MONDO  SCIENTIFICO. 

***  Nella  grande  esposizione  di  Chicago,  la 
quale  promette  maraviglie  da  sbalordire.  l’Edi- 
son  esporrà  il  suo  Cinetografo. 

Questo  apparecchio  viene  a  essere,  per  così 
dire,  il  complemento  del  fonografo.  Se  col  fo¬ 
nografo  sentite  la  voce,  col  cinetografo  vedete 
la  persona  che  parla  :  la  vedete  nel  momento 
stesso  in  cui  fa  il  discorso  appunto  riprodotto 
dal  fonografo:  vale  a  dire  il  gesto  che  colo¬ 
risce  la  frase,  la  bocca  che  sottolinea  le  in¬ 
flessioni,  gli  occhi  che  irradiano  il  concetto: 
vale  a  dire  tutto  quell’  insieme  armonico  di 
materia  e  di  spirito  che  costituisce  la  più  forte 
seduzione....  quando  non  sia  la  più  grande 
seccatura:  un  conferenziere,  per  esempio! 

***  L’  Osservatorio  del  Monte  Bianco.  — 
Il  signor  Janssen,  nell’ultima  seduta  dell’Ac¬ 
cademia  delle  scienze  a  Parigi,  annunciò  che 
la  scienza  dovrà  alla  generosità  del  principe 
Bonaparte,  dei  banchieri  Bischoffsheim  e  Roth- 
schild  e  dell’  ingegnere  Eiffel ,  di  possedere 
sulla  sommità  del  Monte  Bianco ,  un  Osser¬ 
vatorio  di  cui  sono  già  iniziati  i  lavori  Gli 
scandagli  già  fatti  per  le  fondamenta  permet¬ 
teranno  di  conoscere  lo  spessore  del  ghiaccio 
a  quell’  altezza  enorme.  Un  Osservatorio  si¬ 
mile  verrà  pure  eretto  a  Taschuend,  nel  Tur¬ 
kestan. 

***  Il  telegrafo  ha  già  annunziato  la  sco¬ 
perta  ,  per  parte  del  signor  Obrcwski ,  pro¬ 
fessore  all’Università  di  Varsavia,  dell’ossi¬ 
geno  liquido. 

Questa  notizia  deve  essere  completata  nel 
senso  che  il  signor  Obrewski  è  il  primo  che 
sia  pervenuto  a  raccogliere  fino  a  trecento 
grammi,  cioè  una  quantità  che  ha  permesso 
di  studiarne  tutte  le  proprietà  per  la  prima 
volta. 


DRAMMI  E  MUSICA. 

***  Mandoloboe  è  il  nome  di  un  nuovo,  i 
singolare  istrumento  musicale ,  una  specie  di 1 
mandolino  in  gesso  e  ad  una  sola  corda;  un  ^ 
mandolino  che  ha  la  voce  umana  !....  È  inven¬ 
tore  di  questo  strumento  —  a  quanto  scrive 
il  Veneto  —  il  signor  Giacomo  Guida. 

***  La  giovane  Germania  per  mare,  nuova 
commedia  spettacolosa  di  Ernesto  Niedt ,  è 
stata  assai  applaudita  al  Belle-Alliance-Thea- 
ter  di  Berlino. 

In  un  quadro  vi  è  un’  azione  coreografica 
in  cui  appariscono  dragoni  prussiani  della 
guardia ,  ussari  ungheresi  e  bersaglieri  ita¬ 
liani  ,  mentre  in  fondo  si  vedono  illuminate 
dalla  luce  elettrica  le  tre  alleate:  Germania, 
Austria  ed  Italia. 

Il  soggetto  politico  ha  contribuito  non  poco, 
insieme  con  la  sfarzosa  messa  in  scena ,  al 
felice  successo  di  questa  commedia. 

NUOVI  HALLI. 

***  Nel  Mondo  artistico  troviamo  le  se¬ 
guenti  notizie  interessanti: 

La  coreografia  italiana  è  ormai  padrona 
di  tutti  i  teatri ,  di  tutti  i  paesi  —  e  do¬ 
vunque  l’arte  nostra  ha  novelle  occasioni  di 
farsi  onore. 

Oltre  al  bel  successo  del  Danesi  col  Nerone 
all’Ippodromo,  del  quale  abbiamo  parlato  in 
uno  dei  nostri  numeri ,  a  Parigi  si  è  avuto 
di  recente  un  altro  lieto  successo  della  co¬ 
reografia  italiana,  quello  del  ballo  del  coreo¬ 
grafo  Giorgio  Saracco  all’Eden:  Il  cuore  di 
Sita.  Fu  giudicato  lavoro  originale. 

Senonchè  la  crisi  finanziaria,  che  ha  deter¬ 
minato  la  chiusura  dell’Eden,  ha  troncato  le 
rappresentazioni  di  questo  ballo,  che  riusci¬ 
vano  sempre  interessanti  e  divertenti. 

Il  Saracco  ,  che  ora  è  a  Londra  ,  ha  già 
pronti  altri  due  balli  grandiosi:  Eorward, 
scientifico  in  dodici  quadri  e  La  pietra  filo¬ 
sofica  in  dieci. 

***  All’  Eldorado  di  Nuova  York  —  un 
vasto  anfiteatro  scoperto ,  capace  di  seimila 
spettatori  seduti  —  c’è  uno  spettacolo,  di  cui 
la  parte  principale  è  la  grandiosa  féerie:  Re 
Salomone.  A  questa  prendono  parte,  fra  bal¬ 
lerini,  ballerine,  mime,  coristi,  comparse  circa 
duemila  persone.  L’  Herald  dice  che  in  quei 
paesi  “  nulla  venne  mai  dato  di  meglio  in 
fatto  di  coreografia.  „  Lo  spettacolo  è  alle¬ 
stito  dal  direttore  Balossi  Kiralfy;  ma  le 
danze,  giudicate  stupende ,  furono  composte 
dal  coreografo  Augusto  Francioli ,  ben  noto 
anche  al  pubblico  milanese.  Il  pubblico  lo 
chiamò  ripetutamente  al  proscenio,  fra  accla¬ 
mazioni  entusiastiche. 

***  Don  Chisciotte  —  è  il  titolo  di  un 
nuovo  ballo  di  Maurizio  Lefèvre  ,  di  cui  la 
musica  è  stata  affidata  al  signor  Wormer  — 
e  che  andrà  in  scena  quanto  prima  al  teatro 
dell’Opéra  di  Parigi. 

***  Al  teatro  di  Francoforte ,  in  occasione 
dell’  Esposizione  di  elettricità,  si  è  data  una 
azione  coreografica  riuscitissima.  L’  apoteosi 
finale  s’ intitola  il  Trionfo  della  luce  —  e 
sul  piedestallo  che  sostiene  la  Dea  scintillano 
sfolgoranti  i  nomi  dei  nostri  Volta  e  Galvani. 

MONDO  ARCHEOLOGICO. 

***  A  Baden,  distante  circa  26  chilometri 
da  Vienna,  località  celebre  fino  dai  tempi  an¬ 
tichi  per  le  sue  acque  termali  solforose  ( Ther - 
mae  Pannonicae)  è  stata  recentemente  sco¬ 
perta  una  grotta  mitriaca.  provveduta  di  una 
nicchia  scavata  nel  vivo  della  rupe,  e  dentro 
la  quale  restano  ancora  gli  avanzi  di  un  al¬ 
tare  di  Mitra.  In  questo  antro  sono  stati 
trovati  dei  mattoni  con  bolli  d’epoca  romana, 
delle  lampade,  delle  monete,  delle  armi  e  dei 
vasi  frammentati,  tutti  avanzi  di  quella  co¬ 
lonia  di  veterani,  che  un  dì  quivi  ebbe  stanza, 
e  dei  devoti  che  là  dentro  si  recarono  a  eom- 
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piervi  i  misteri  del  culto  mitriaco.  Questa 
scoperta  è  nuovo  e  importante  documento 
della  grande  estensione  presa  da  questo  culto 
straniero  nel  romano  impero  sul  declinare 
della  sua  sterminata  potenza. 

CURIOSITI  DEL  GIORNO. 

***  Da  qualche  tempo  a  Vienna  si  agita 
una  questione  curiosa  quella  dello  strascico 
delle  signore. 

L’ha  promossa  il  Municipio,  basandosi  sul¬ 
l’igiene.  Esso  pretende  che  lo  strascico  è  con¬ 
trario  alla  salute ,  poiché  la  stoffa  dell’  abito 
femminile,  spazzando  le  strade,  prende  i  germi 
d’infezione  e  li  comunica  a  chi  lo  porta,  tras¬ 
portandoli  nelle  case.  Il  Municipio  tenta  (ba¬ 
sandosi  su  questa  asserzione)  di  proibire  tutte 
le  code  lunghe  o  corte ,  e  si  è  rivolto  alla 
polizia ,  sperando  che  lo  assista  in  questa 
guerra. 

Ma  intanto  che  la  polizia  studia ,  o ,  per 
meglio  dire,  esita  a  tirarsi  addosso  l’ostilità 
del  mondo  femminile  viennese,  e  a  prendersi 
tutte  le  brighe  che  le  darebbe  questa  crociata 
contro  lo  strascico,  i  mercanti,  i  sarti  sbraitano 
dicendo  che,  soppressa  la  coda,  sarebbe  tolto 
loro  un  forte  guadagno,  non  per  la  differenza 
di  due  o  tre  metri  di  più  che  richiede  un 
vestito  a  strascico,  ma  perchè  essi  avrebbero 
molto  meno  commissioni ,  visto  che  i  vestiti 
corti  si  consumano  meno. 

Anche  a  Berlino  si  agita  la  stessa  que¬ 
stione,  a  Berlino,  dove  si  scimmiotta  Vienna 
in  tutto  e  per  tutto ,  come  altra  volta  si 
scimmiottava  Parigi. 

***  È  stato  ritrovato  a  Bregenfeld  in  Po- 
mcrauia,  un  piccolo  taccuino,  che  appartenne 
a  Napoleone  I.  L’ imperatore  vi  scriveva  le 
sue  note  iai  gran  fretta;  alcune  d’esse,  dicesi, 
sono  curiosissime,  tra  le  altre  quelle  che  con¬ 
cernono  i  proprii  generali,  a  volte  assai  mal¬ 
trattati  nelle  pagine  ingiallite  del  taccuino  in 
questione,  il  cui  proprietario  attuale  è  il  signor 
Dreymiiller,  negoziante  di  Bregenfeld. 

***  Si  ha  da  Nicaragua  essere  state  sco¬ 
perte  delle  miniere  di  oro  a  Prinzapolka. 

Questa  scoperta  ha  sovraeccitato  gli  spiriti 
e  determinato  una  vera  febbre  in  tutta  l’A¬ 
merica  centrale.  Si  sono  trovati  di  recente 
dei  pezzi  d’oro  da  quattro  a  trentotto  libbre. 
Un  soldato  ha  trovato  un  pezzo  di  otto  chi¬ 
logrammi,  da  cui  ha  ricavato  quattordici 
mila  lire. 

La  scoperta  sarebbe  dovuta  ad  una  eru¬ 
zione  vulcanica,  che  ha  condotto  alla  super¬ 
ficie  della  terra  l’ oro ,  che  era  nascosto  a 
grande  profondità.  Il  calore  intenso  dell’eru¬ 
zione  ha  fatto  fondere  l’oro.  La  regione,  nella 
quale  sono  situati  i  giacimenti  auriferi  si 
estende  trenta  leghe  attorno  a  Prinzapolka  e 
si  compone  di  pascoli  lussureggianti  e  di 
foreste  vergini. 

***  Da  molti  anni  sono  costituite  in  tutte 
le  città  della  Germania ,  dell’ Austria,  della 
Danimarca,  d’Olanda,  del  Belgio  e  della  Sve¬ 
zia,  Società  per  la  protezione  degli  uccelli, 
che  col  distruggere  gl’insetti  si  rendono  tanto 
utili  all’agricoltura. 

Allo  scopo  di  introdurre  anche  in  Italia 
queste  istituzioni,  degne  di  ogni  encomio,  le 
Società  svedesi  incaricarono  il  poeta  Zach 
di  redigere  una  istanza  per  la  regina  Marghe¬ 
rita  pregandola  di  assumere  la  presidenza  per 
le  Società  da  costituirsi  in  Italia.  —  Vedremo. 

***  Una  curiosissima  informazione  ci  dice 
che,  nel  primo  semestre  del  1891 ,  l’ Inghil¬ 
terra  consumò  64,034  staja  di  mele  impor¬ 
tate  dalla  Tasmanica  e  dalla  Nuova  Zelanda, 
ossia  un  valore  di  37,854  sterline ,  pari  a 
lire  946,350.  Questo  commercio  di  primizie 
australiane  è  nuovo  a  Londra,  dove  si  trova 
che  il  prodotto  sostituisce  vantaggiosamente 
quelli  che  si  traevano  una  volta  dagli  Stati 
Uniti  d’America. 


***  Un  indiano  per  nome  Narrayen  Nar- 
land  Sukhatme  —  e  scusate  se  non  ha  altri 
bei  nomi  —  desta  in  questo  momento  1’  am¬ 
mirazione  eli  Bombay,  in  cui  dà  le  sue  rap¬ 
presentazioni  veramente  straordinarie. 

Mentre  giuoca  una  partita  a  scacchi  con 
un  compagno,  fa  un’altra  partita  a  carte  con 
un  secondo,  detta  ad  un  terzo  una  traduzione 
di  sànscrito.  Nello  stesso  tempo,  trova  mezzo 
di  contare  i  chicchi  che  si  contengono  in  un 
pusno  di  grano  che  gli  si  getta  contro. 

Finalmente,  sempre  nel  medesimo  istante, 
opera  una  moltiplicazione  di  un  numero  di 
tredici  cifre  per  un  altro  di  dieci. 

E  non  v’  impiega  neanche  tanto ,  poiché 
calcoli  pei  quali  aìtri  impiegherebbe  cinque 
ore  egli  li  compie  in  cinque  minuti. 

Il  governatore  di  Bombay  gli  ha  rilasciato 
un  certificato,  che  permetterà  a  questo  pro¬ 
digioso  calcolatore  d’imprendere  tra  poco  un 
viaggio  in  Europa  per  darvi  delle  rappre¬ 
sentazioni. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

- * - 

GLI  AMORI  DEL  MARE . 

Dorme  la  bella  sul  grigio  masso 
Vinta  da  un  languido  desìo  d’amor, 
Mentre  in  ispume  rotta  dal  basso 
L’onda  il  bel  piede  le  bacia  e  muor. 

Dorme,  ed  un  caro  sogno  giocondo 
Tutte  dell’alma  le  porte  aprì 
Ad  un  bellissimo  principe  biondo.... 

Ahi,  da  quant’ore  sogna  così  ? 

E  ride  al  sogno,  ride.. .  e  la  desta 
Rauco  nell’aria  perfido  suon  ; 

Sorge  sul  cubito,  leva  la  testa, 

E  sé  del  flutto  vede  prigion. 

Ma  un  dio  sovrasta.  Libero  guida 
La  sua  quadriga  volta  all’ingiù. 

— -  Signor,  ti  supplico,  salvami  !  grida  ; 
Ben  puoi  salvarmi,  se  un  dio  sei  tu.  — 

Scende  col  flutto  l’iddio  fremente, 

Scende,  e  la  spuma  rugge  il  desir  ; 
Trema  ella,  ed  avido  lo  vede...  il  sente 
Al  vacillante  seno  fluir. 

—  Vedi,  mia  bella,  quale  hai  tu  sorte  ? 
Questa  è  più  salda  d’ogni  altra  man. 
Monarca  o  principe  non  è  più  forte, 

Non  è  più  amante  dell'Ocean. 

E  lei  d’un  giro  possente,  allaccia, 

La  trae  sul  cocchio  vinta  a  giacer. 
Pugna  ella  indarno  ;  poi  dà  le  braccia 
Inerti  al  bianco  suo  cavalier. 

—  Più  dolci  amplessi,  baci  migliori, 

Bella,  il  tuo  prence  biondo  non  ha. 

Qui  sou  tempeste,  qui  son  furori, 

Ed  è  il  mio  bacio  l’eternità. 

Bianchi  di  spume  vanno  i  cavalli  : 
L’amante  coppia  s’inabissò. 

A  lei  di  vivide  perle  e  coralli 
Serto  e  collana  l’iddio  formò. 

—  Non  è  qui  tutto.  Vedi  un  tesoro  ? 

L’ha  qui  perduto  d’Africa  il  re. 

Farem  tra  l’alighe,  d’argento  e  d’oro, 
Letto  e  guanciale,  bella,  per  te.  — 

Anton  Giulio  Barrili. 
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CARMEN  SYLVA  A  VENEZIA 

E  LA  POESIA  POPOLARE  RUMENA. 

La  più  colta  Regina  d'Europa,  che 
non  s'accontenta  della  futile,  vana  e 
molte  volte  ipocrita  lode  della  sorte, 
Elisabetta  di  Romania ,  la  gentile  ecl 
augusta  signora  conosciuta  in  arte  sotto 
il  pseudonimo  di  Carmen  Sylva ,  fu 
attratta  quest'  anno  dalla  fama  che 
gode  ovunque  Venezia,  soggiorno  pre¬ 
diletto  da  chiunque  unisca  a  un  cuore 
gentile  l'intelletto  d'artista. 

Venezia  ha  prodotto  in  Carmen  Sylva 
il  suo  magico  effetto  :  ella  se  n'è  tanto 
innamorata  che  s'è  fatta  costruire  in 
quella  plaga  incantata  che  è  il  Lido 
una  casinetta  per  passarvi  con  più 
agio  la  stagione  dei  bagni. 

La  Regina  Elisabetta  ha  accompa¬ 
gnata  seco,  perchè  si  divaghi,  la  sua 
damigella  d'onore  Elena  Vacaresco, 
l'eroina  di  quel  malinconico  e  dolce 
episodio  d'amore  che  in  quest'ultimo 
tempo  s'è  svolto  alla  corte  rumena.  E 
noto  come  quel  principe  ereditario 
siasi  pazzamente  innamorato  di  codesta 
bionda  signorina.  Dicesi  anche  che 
egli  rinunciasse  al  suo  diritto  al  trono 
pur  di  poterla  far  sua  ;  dando  così  un 
crollo  aquelle  convenienze  da  medio  evo 
che  obbligano  a  soffocare  molte  volte  il 
sentimento  più  naturale  e  più  giusto  del¬ 
l'uomo  e  della  donna.  Nè  deve  meravi¬ 
gliare  questa  determinazione  bel  gio¬ 
vane  innamorato  se  si  considera  la 
calda  fantasia,  i  sentimenti  nobili  ed 
elevati  e  l'aureola  di  poesia  che  avvolge 
sempre  la  simpatica  popolazione  ru¬ 
mena. 

Sono  interessanti  e  curiose  le  con¬ 
suetudini  delle  stesse  villanelle,  di  cui 
lungamente  parla  in  questi  giorni  una 
rivista  francese ,  la  Nouvdle  Revue. 
Citiamone  alcune  : 

* 

*  * 

....  Quando  ha  principio  una  nuova 
luna,  le  fanciulle  rumene  la  salutano 
con  alte  grida  e  le  rivolgono  questa 
preghiera  : 

“  0  nuova  imperatrice ,  tu  mi  hai 
trovato  in  buona  salute,  in  buona  sa¬ 
lute  lasciami  ;  senza  marito  tu  mi  tro¬ 
vasti,  possa  tu  lasciarmi  con  un  bello 
sposino  !  „ 

Il  primo  d'aprile,  esse  comprano  del 
latte,  che  sorbiscono  lungo  il  dì,  dopo 
avere  attaccato  ad  un  rosaio  un  nastro. 

E,  in  tal  guisa,  le  villanelle  rumene 
s'immaginano  d'  acquistare  con  poca 
spesa  la  bianchezza  del  latte  e  l'in¬ 
carnato  della  rosa. 

Ma  Tesser  bella  non  basta  :  bisogna 
anche  conoscere  a  vantaggio  di  chi  ; 
e  le  ragazze  rumene  han  mille  mezzi 
per  sapere  chi  sarà  lo  sposo  che  la 
sorte  loro  destina. 

Le  più  ardite  tra  esse,  rinnovando 
gli  antichi  misteri,  sen  vanno  nel  bo¬ 
sco,  la  notte,  e  possono  così  scorgere 
l'immagine  del  loro  fidanzato  entro  il 
terso  specchio  d'una  sorgente,  su  cui 
battono  i  riflessi  della  luna  piena  di 
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Tale  e  tanto  desiata  apparizione, 
esse  la  invocano  anche  dallo  scintil¬ 
lìo  delle  stelle ,  dalle  grandi  ombre 
degli  alberi ,  dal  profilo  vago 
delle  nubi. 


lutto  fu  previsto  in  materia:  ove  j  Queste  superstizioni  ricordano  in  qual- 
i  giovanotto  cadesse  infermo,  la  sua  che  guisa  la  magìa  bianca  dell’Amore 
promessa  s  affretterà  a  filare,  tes-  passiamo  ora  a  quella  nera,  del  male. 


.Più  comunemente  però,  il 
giorno  dell'Epifania ,  pongono 
sotto,  il  loro  guanciale  un  gam¬ 
bo  di  basilico,  mercè  il  quale 
esse  vedranno  in  sogno,  nel 
corso  della  notte ,  quel  futuro 
compagno,  oggetto  dei  pensieri 
di  tutta  quanta  la  discendenza 
d'Èva.... 

Il  basilico,  si  dice,  possiede 
la  proprietà  d'inspirare  l'amo¬ 
re;  perciò  le  bramose  di  ma¬ 
rito  se  ne  adornano  il  petto  e 
le  chiome:  lo  stesso  potere  in¬ 
cantatore  si  attribuisce  pure  al 
mughetto. 

Siccome  v'ha  giovinette  fret¬ 
tolose  ,  alle  quali ,  in  fatto  di 
matrimonio,  importa  meno  la 
persona  del  tempo,  coteste  si 
recano  nel  proprio  giardino , 
sempre  di  notte,  s'intende, 
ed  a  tastoni  frugan  per  la  siepe 
due  rami  vicini  l'uno  all’altro, 
li  avvincono  con  un  nastro  e 
tornan  la  mattina  ad  esami¬ 
narli. 

Se  esse  unirono  due  tronchi 
separati ,  si  faran  spose  entro 
l'anno;  se  invece  trovan  le¬ 
gati  due  rametti  della  stessa 
pianta,  esse  attenderanno  un 
marito  il  cielo  sa  fin  quando. 

Un'altra  prova  :  Le  più  in¬ 
genue  gettano  qualche  loro 
capello  sulla  fiamma.  Succe¬ 
de  crepitìo?...  e  allora  avran¬ 
no  un  dolce  e  amoroso  ma¬ 
rito  ;  la  treccia  si  consuma 
silente?...  e  allora  ne  soffri¬ 
ranno  le  loro  povere  spalle, 
in  dispregio  del  precetto  in¬ 
diano  che  dice:  “  Non  battete 
mai  una  donna  nemmeno  con 
un  fiore.  „ 

Il  simbolo  dell’  amore  corri¬ 
sposto  è  una  cinta  a  più  giri 
che  ogni  contadinella  porta 
stretta  alla  vita;  quando  poi 
una  di  esse  l'ha  donata  ad  un 
giovinolo,  s'intende  pubblica¬ 
mente  impegnata  con  esso. 

Possano  essi  allora  udire  il 
tubare  d' una  tortorella ,  o  il 
canto  d'  un  cuculo ,  alla  loro 
destra!...  Sarebbe  un  presagio 
felice  ! 

Un  innamorato  non  dimen¬ 
ticherà  mai  di  piegare  o  di 
rompere  dei  rami  sulla  via  per 
cui  deve  passare  la  sua  ado¬ 
rata,  perchè  in  tal  modo  una 
magìa  agisca  su  di  essa  e  la 
costringa  di  pensare  a  lui. 

Se  poi  i  due  amanti  sono 
inquieti  l'uno  dell'altro,  essi 
schiaccieranno  nel  palmo  del¬ 
la  mano  una  foglia  di  nocciòlo; 
rumore  essa  farà ,  e  maggiore 
gione  avranno  d'esser  rapiti  dal 
tento. 


piu 

ca- 

con- 


sere  e  cucire,  nelle  ventiquattr'ore, 
una  camicia  di  lino ,  che  farà  in¬ 
dossare  al  malato,  poscia  la  brucierà 
in  mezzo  al  cortile,  e  il  male  sparirà. 


Il  medio-evo  nostro  occidentale  at¬ 
tribuiva  alle  vecchie  un  magico  potere, 
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,  cui  i  rumeni  credono  anche  oggidì  j  gato  danna  di  queste  bobe,  ed  egli  è  i  terremo11 

come  a  verbo  di  Vangelo  epperciò  I  esposto  nientemeno  che  a  saltare  ^t  ^  mol do-valacche  ten- 

gli  prodigano  il  nomignolo  di  cavalli  '  cavalcioni  ad  un  baston  ,  .  p  n  g0n0  anche  tregenda  di  filtri 

magici,  atti  a  dare  splendor 
di  gioventù  alla  decrepitezza, 
incanto  di  beltà  alla  brut¬ 
tezza. 

Sacerdotesse  della  cupa  Eca- 
te,  esse  vagan  la  notte  per  . le 
sepolture,  come  le  incantatrici 
tessale,  per  cogliere  le  erbe 
maledette  ;  san  scovare  tra 
gli  scheletri  d' un  pipistrello, 
acchiappato  la  vigilia  di  Na¬ 
tale  e  sepolto  vivo  in  un  for¬ 
micolaio,  due  ossicini,  —  uno 
dei  quali  a  forma  di  gancio, 
destinato  ad  attrarre  la  perso¬ 
na  che  si  ama,  l'altro  a  mo'di 
paletta,  per  respingere  chi 
si  odia.  E  questo  un  arti¬ 
colo  ricercatissimo  sul  mercato 
d' Amore. 

Oltre  queste  vecchiaccie  in 
pelle  ed  ossa,  i  cui  minimi  mi¬ 
sfatti  consistono  nello  spegne¬ 
re  i  neo-nati  nelle  culle  e  di 
impedire  i  giovani  sposi  di 
ripopolare  coteste  cune,  la  leg¬ 
genda  dice  esistere  anche  ta¬ 
luni  esseri  sottili,  inafferrabili, 
a  prova  d'acqua  e  di  fuoco: 
sono  i  frumonse  —  o,  per  an¬ 
tifrasi,  le  belle ,  come  i  Greci 
chiamavano  le  Furie  le  benvo¬ 
lenti. 

Quando  un  giovanetto  subi¬ 
sce  un  accesso  d' epilessia  o 
un  travaso  di  sangue,  si  pre¬ 
tende  che  una  fata  intese  ven¬ 
dicarsi  d'un  senso  d'indifferen¬ 
za  o  d'un  tradimento. 

Lo  zboràtor  è  un  giovincello 
fantasmagorico,  che  si  com¬ 
piace  di  turbare  i  sonni  alle  ver- 
g-ini  —  alle  fidanzate  sovrat- 
tutto  —  a  pregiudizio  dei  loro 
sposi  futuri. 

Il  rimedio ,  per  chi  sa ,  è 
oguora  a  fianco  del  male  ;  tor¬ 
niamo  dunque  ai  sortilegi.  Si 
sfusse  loro  con  formule  d' e- 
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del  diavolo. 
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per  dir  come  dicono,  sarà  subito  stre- 1  fermare  nella  sua  corsa  quel  fantastico 


curiosissime. 

Ecco  l'esatto  scongiuro  con¬ 
tro  i  genii  cattivi ,  0  le  fate 
maligne  : 

“  0  voi,  fate  delle  fate,  ne¬ 
miche  degli  uomini ,  padrone 
dei  venti,  sovrane  della  terra; 
voi  che  volate  nello  spazio, 
che  strisciate  sull'erba,  che 
correte  nelle  valli,  andatene 
lungi ,  nei  pantani ,  nei  de¬ 
serti  ,  là  dove  piè  di  pastore 
non  passa,  ove  la  fanciullina 
non  scherza!  Andate  in  bocca 
alle  tempeste ,  sbattete  negli 
spigoli  de'  monti ,  svanite  in 
seno  alle  nubi  !  Lasciate  a 
quest'uomo  pace  e  salute  ,  altrimenti 
la  spada  di  fuoco  vi  colpirà  !  „ 
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LA  VENDETTA  DEL  CLOWN 


- * - 

Il  clow  cd  il  ginnasta  parevano  amici 
inseparabili.  Li  vidi,  la  prima  volta,  a 
Bologna  e  mi  ricordo  di  non  aver  mai 
assistito  ad  uno  spettacolo  più  racca¬ 
pricciante. 

Dopo  i  soliti  esercizi  di  forza  il  gin¬ 
nasta  Paolo  saliva  fino  al  soffitto  del 
Circo. 

Paolo  era  un  bellissimo  giovane  dalle 
forme  atletiche,  dai  lineamenti  rego¬ 
lari,  dall’occhio  profondo,  nero  di  ca¬ 
pelli;  il  vero  tipo  del  meridionale. 

Il  clown  si  chiamava  Giovanni,  aveva 
il  viso  del  mestiere,  tinto  di  bianco  e 
di  nero,  e  vestiva  l’abito  tradizionale. 

Allorché  Paolo  saliva  in  alto  per  il 
salto  mortale,  Giovanni  prendeva  po¬ 
sto  sopra  un  trapezio. 

L’esercizio  era  il  seguente  : 

Paolo  si  lanciava  nel  vuoto  a  capo 
fitto  e  si  sarebbe  certamente  fracas¬ 
sato  il  cranio,  se  Giovanni,  a  metà 
dell’altezza,  dando  prova  di  una  forza 
e  di  una  destrezza  unica,  non  lo  avesse 
afferrato  per  la  vita.  I  due  uomini  re¬ 
stavano  così  in  equilibrio  sul  trapezio. 

Ricordo  che  i  giornali  commenta¬ 
vano  molto  il  contegno  della  questura; 
la  quale  permetteva  un  esercizio  così 
pericoloso ,  senza  che  si  prendessero 
le  solite  precauzioni. 

È  inutile  dire  che  gli  applausi  fre¬ 
netici  si  rinnovavano  tutte  le  sere  e 
che  il  pubblico  accorreva  sempre  nu¬ 
meroso. 

In  pochi  anni  i  due  artisti  avevano 
guadagnato  somme  considerevoli. 

La  loro  fortuna  dipendeva  dalla  loro 
unione  ;  se  si  fossero  separati  non 
avrebbero  trovato  da  guadagnare  tanto 
da  vivere. 

* 

#  * 

Tre  anni  prima,  la  loro  società  aveva 
corso  rischio  di  sciogliersi.  Entrambi 
erano  nati  in  Sicilia,  nello  stesso  vil¬ 
laggio.  Dopo  un  giro  nel  quale  ave¬ 
vano  lucrato  assai,  vollero  rivedere  la 
terra  nativa,  dove  furono  accolti  trion¬ 
falmente  e  dove  tutti  fecero  a  gara  per 
ammirare  la  loro  abilità  straordinaria. 
Fra  i  compaesani  eravi  una  bella  fan¬ 
ciulla,  figlia  di  un  ricco  fattore,  il 
quale  possedeva  molti  terreni  fuori 
del  paese.  Rosita  Baldi  era  tenuta 
quasi  in  conto  di  gran  dama,  e  nes¬ 
suno  osava  aspirare  alla  sua  mano. 
Ma  Paolo  e  Giovanni  oramai  erano 
ricchi  ed  anche  famosi,  e  lei  li  trattò 
da  pari  suoi,  s’interessò  molto  per  loro, 
e  finì  per  destare  nel  cuore  dei  due 
amici  una  forte  passione. 

Giovanni  e  Paolo  erano  due  bei  gio¬ 
vanotti,  ma  il  primo  era  grottesco  col 
vestito  da  “  clown,  „  mentre  Paolo, 
bello  ed  elegante,  fu  presto  il  preferito. 


Rosita  e  Paolo  furono  sposi.  È  inu¬ 
tile  descrivere  il  dolore  di  Giovanni 
nel  vedersi  posposto  al  compagno,  nel 
dovere  essere  il  testimone  della  feli¬ 
cità  dei  due  amanti,  giacché  Rosita 
seguì  suo  marito  nella  vita  nomade 
d’artista. 

Ben  presto  però  parve  rassegnarsi 
alla  sua  sorte  e  riprese  il  suo  buon 
umore,  tanto  che  Rosita  un  giorno  disse 
al  marito  : 

—  Temevo  che  Giovanni  ci  lascias¬ 
se  ,  ma  fortunatamente  il  pericolo  è 
passato.  Che  sarebbe  stato  di  noi  senza 
Giovanni?  Egli  si  è  rassegnato  ed  ecco 
assicurato  l’avvenire. 

Infatti  Giovanni  si  era  persuaso  : 
aveva  ripresa  la  sua  vita  normale,  non 
lo  si  vedeva  che  nelle  ore  dello  spet¬ 
tacolo  e  in  quelle  dei  pasti. 

Ogni  volta  però  che  si  cambiava  re¬ 
sidenza,  mentre  Paolo,  Rosita  e  Gio¬ 
vanni  salivano  in  treno ,  un  attento 
osservatore  avrebbe  visto  un  indivi¬ 
duo  dall’aria  sospetta,  entrare  in  un 
compartimento  di  terza  classe  e  di¬ 
scendere  alla  stessa  stazione  dove  i  tre 
scendevano. 

* 

Giunsero  a  Bologna.  Quivi  fu  an¬ 
nunziato  a  suon  di  gran  cassa  un 
grande  spettacolo ,  nel  quale  Paolo 
avrebbe  fatto  il  famoso  salto,  con  la 
testa  chiusa  in  un  sacco. 

In  folla  la  gente  accorse  per  assi¬ 
stere  alla  grande  prova. 

La  mattina  del  giorno  stabilito  per 
la  rappresentazione,  il  clown,  come  al 
solito,  uscì  di  casa  dopo  colazione,  e 
si  recò  fuori  le  mura,  dirigendosi  verso 
una  casa  abbandonata  ;  giuntovi,  aprì 
l’uscio,  entrò  ed  attese.  Dopo  poco  fu 
raggiunto  da  un  uomo,  dal  solito  viag¬ 
giatore  incognito. 

In  questa  casa  i  due  non  fecero  che 
ripetere,  con  la  stessa  precisione  l'e¬ 
sercizio  famoso. 

Quando  ebbero  finito,  Giovanni  disse 
all’altro  : 

—  Pietro,  la  tua  educazione  è  ter¬ 
minata  ;  tu  vali  quanto  Paolo  e  la  tua 
fortuna  è  assicurata.  Ricordati  però 
che  non  mi  hai  mai  visto.  Sii  discreto 
e  sarai  ricco. 

—  Ma,  —  disse  Pietro,  —  perchè 
insegnarmi  un  esercizio,  che  Paolo  ese¬ 
guisce  tanto  bene  ? 

—  Paolo  può  ammalarsi. 

—  Perchè  allora  il  segreto  ? 

—  Potrebbe  ingelosirsi. 

La  sera,  io  assistevo  allo  spettacolo. 
Quando  Paolo  si  mostrò  a  quell’  al¬ 
tezza  con  la  testa  in  un  sacco,  un  fre¬ 
mito  di  terrore  corse  fra  gli  spettatori. 

Paolo  prese  lo  slancio,  Giovanni  tese 
invano  le  braccia.  Il  corpo  dello  sven¬ 
turato  continuò  a  cadere ,  Giovanni 
non  era  riuscito  ad  afferrare,  il  com¬ 
pagno.  Paolo  giaceva  al  suolo  morto 
sul  colpo.  Descrivere  quello  che  ac¬ 
cadde  nel  circo  è  impossibile. 

Il  clown,  sempre  sul  trapezio,  emet¬ 
teva  urli  spaventevoli  di  dolore  ;  ad 
un  tratto,  come  colto  da  un  eccesso 
di  disperazione  ,  si  abbandonò  giù  a 


occhi  chiusi,  a  rischio  di  far  la  stessa  f 
fine  del  compagno. 

* 

*  * 

Il  dolore  di  Giovanni  pareva  sin¬ 
cero,  tutti  ne  erano  commossi. 

—  Povero  giovane,  —  si  diceva.  — 
Non  perde  solo  il  compagno,  l’amico; 
perde  il  pane.  Dove  troverà  [un  altro 
Paolo  ? 

Tutti  incolpavano  quest’  ultimo  di 
troppa  temerità  sostenendo  che,  ben¬ 
dato  in  quel  modo,  non  poteva  misu¬ 
rare  lo  slancio. 

Rosita  non  disse  nulla  ;  guardò  fisso 
negli  occhi  di  Giovanni,  il  quale,  non 
potendo  resistere  a  quello  sguardo, 
andò  via. 

Tre  mesi  dopo  i  giornali  romani 
pubblicarono  questo  avviso  : 

“  Il  famoso  esercizio,  tanto  ammirato  dal 
pubblico,  eseguito  già  dai  celebri  artisti  Gio¬ 
vanni  e  Paolo. 

Dopo  la  orribile  morte  di  Paolo,  il  clown 
Giovanni  ha  avuta  la  gran  ventura  di  ritro¬ 
vare  un  uomo  capace  di  eseguire  lo  stesso 
difficilissimo  e  sorprendentissimo  esercizio. 

Martedì  al  Circolo  Reale  di  Roma  il  gin¬ 
nasta  Pietro  sostituirà  il  compianto  Paolo. 

La  questura  però  ha  proibito  all’artista  Pietro 
l’ uso  del  sacco ,  tanto  fatale  al  suo  prede¬ 
cessore.  „ 

Quando  Rosita,  che  era  ritornata  in 
Sicilia,  lesse  questo  avviso,  prese  fra 
le  braccia  il  suo  piccino  di  tre  anni 
appena,  e  gli  disse  : 

—  Paolino,  allorché  sarai  capace  di 
maneggiare  un  coltello,  tua  madre  ti 
parlerà  della  vendetta  di  un  clown  ! 

Giorgio  Lachahd. 


NOTE  VOLANTI. 

*  li  infanzia....  Non  ho  mai  potuto  capire 
perchè  si  rimpiangono  da  molti  quelli  anni 
in  cui  non  si  soffre,  è  vero,  ma  non  si  pensa, 
non  si  lavora,  non  si  crede..,.  Oh!  mille  volte 
meglio  soffrire,  faticare,  combattere  e  pian¬ 
gere,  che  sfumar  la  vita  in  quel  riso  conti¬ 
nuato  e  inconsapevole  che  nasce  da  nulla  e 
di  nulla  si  pasce  e  di  nulla  si  turba.  Meglio 
star  sulla  breccia  sanguinosi ,  che  in  mezzo 
ai  fiori  sognando. 

De  Amicis. 

*  Nascere  in  alto  o  in  mezzo  agli  agi  della 
fortuna  è  un  getto  di  dadi  e  non  dipende  da 
noi.  Ma  rilevarsi  dal  fondo ,  e  collocarsi  in 
un  certo  grado,  senza  battere  le  scorciatoie, 
senza  farsi  scalino  del  prossimo  per  salire, 
acquistandosi  invece  la  stima  e  la  benevo¬ 
lenza  d’  ognuno  ,  è  merito  intrinseco  e  raro 
dell’uomo. 

C.  Bini. 

*  Se  voi  lodate  una  persona ,  indi  a  poco 
tutti  si  dimenticano  della  lode ,  che  voi  le 
deste;  ma  se  voi  la  biasimate,  quel  biasimo 
non  si  dilegua  mai  dalle  menti:  particolar¬ 
mente  se  fu  biasimo  di  persona  tenuta  già 
in  qualche  stima  per  la  bontà. 

Segneri. 

VUOI  TU  FANCIULLA? 

Vuoi  tu  fanciulla  ingenua  che  il  tuo  candido  seno, 
Gareggi  in  solidezza  col  marmo  di  BavenoY 
0  meglio  ancor  del  Paro  che  Pigmalion  scolpia  ? 
Serviti  ognor  del  Congo,  bella  fanciulla  mia. 

Saponeria  Victor  Vaissior,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia:  Edoardo  Lapalu, 
Roma,  Studio  Via  Frattina ,  100.  —  Magazzino 
...  Porta  Portuense.  OD 
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Un  anno  nell’Asia 
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(Continuazione,  vedi  il  numero  precedente). 

XV. 

Aspetto  generale  di  Kashgar.  —  Le  rovine  della 
città  antica.  —  Leggenda  della  sua  distruzione. 
—  Commercio.  — Industrie  principali. — Avanzi 
di  popolazione  cinese.  —  Una  curiosità  kashga- 
rica.  —  Tungani.  —  Proibizione  legale  della 
schiavitù  —  Industria.  —  Maestria  degli  ope¬ 
rai.  —  Opinione  dei  nobili  di  Kashgaria  intorno 
al  pattinare. 

Kasligar  non  è  grande  quanto  Tar¬ 
pan.  Non  ha  che  tre  miglia  di  cir¬ 
conferenza,  mentre  Yarkand  ne  ha  tre 
e  mezzo.  Entrambe  le  città  hanno  una 
cinta  di  mura  eguale  fatta  di  terra 
ben  compatta ,  e  rinforzata  da  molte 
torri  quadrate  costrutte  in  sporgenza 
dal  muro. 

Le  due  città  sono  fabbricate  inte¬ 
ramente  con  terra,  e  quindi  non  esiste 
nessun  edificio  che  possa  avere  la  me¬ 
noma  pretesa  architettonica. 

Due  bracci  di  Kizil-m  (Fiume  Rosso) 
circondano  la  città;  uno  scorre  al  nord, 
Paltro  a  sud,  e  si  riuniscono  poi  più 
sotto ,  a  poca  distanza.  1  due  corsi 
d’acqua  sono  attraversati  da  due  ponti 
in  legno  bene  costrutti. 

Non  lungi  dalla  città  presente  sor¬ 
gono  le  rovine  imponenti  dell’  antica 
ìvashgaria.  Da  qual  tempo  data  la  sua 
distruzione  ?  I  ricordi  che  si  hanno 
non  concordano  molto ,  perchè  fanno 
oscillare  questa  data  da  cinquecento 
fino  a  due  mila  anni  prima  del  tempo 
presente.  Ciò  che  rimane  attesta ,  in 
ogni  caso,  che  la  città  era  considere¬ 
vole  e  circondata  di  immensi  lavori 
di  fortificazione.  Se  si  dà  retta  alla 
leggenda,  Timur  l’assediò  per  un  anno 
senza  potersene  impadronire  ;  mercè 
le  sue  forti  mura  avrebbe  resistito 
indefinitamente ,  se  il  conquistatore 
non  avesse  diviato  il  corso  del  Kizil, 
e  praticato  in  tal  modo  una  breccia. 
Allorché  visitammo  quelle  rovine,  d’on¬ 
de  si  abbraccia  insieme  la  nuova  città 
di  Kashgar  e  i  monti,  incontrammo  in 
un  angolo  un  vecchio  Calmucco,  fu¬ 
matore  d’oppio,  ma  intelligentissimo, 
che  si  era  fatto  colà  un  bugigattolo  ; 
egli  ci  raccontò  come  in  altri  tempii 
difensori  dell’antica  Kashgar  avevano 
potuto  sfuggire  alla  vendetta  di  Ti¬ 
mur  e  abbandonare  la  città  senza  ca¬ 
dere  nelle  mani  del  vincitore.  Ecco 
qual  mezzo  adoperarono ,  secondo  la 
tradizione  narrata  dal  vecchio  Cal¬ 
mucco  :  quando  videro  che  ogni  resi¬ 
stenza  sarebbe  stata  inutile  e  che  Ti¬ 
mur  non  avrebbe  tardato  a  passare 
dalla  breccia  dovuta  all’invasione  delle 
acque,  attaccarono  un  grosso  tamburo 
a  un  camello,  e  questo  tamburo,  tra¬ 
scinato  dal  camello,  faceva  un  fracasso 


tale  che  i  Mongoli  credettero  che  dei 
rinforzi  arrivassero  dal  Sud.  Si  fu  sol¬ 
tanto  quando  l’animale  si  fermò  per 
mancanza  di  cibo,  che  i  Mongoli,  non 
udendo  più  il  tamburo ,  si  arrischia¬ 
rono  ad  entrare  in  città.  Ma  non  tro¬ 
varono  anima  viva:  gli  abitanti,  in 
grazia  di  quello  stratagemma,  avevano 
potuto  andarsene  tutti  lontano ,  fuori 
dal  pericolo  di  essere  inseguiti.  Questa 
è  là  storia’della  caduta  dell’antica  Kash- 

•b 

gar,  raccolta  sui  ruderi  che  attestano 
ancora  la  sua  grandezza  trascorsa. 

Kashgar  è  sede  di  un  commercio 
considerevole  colle  possessioni  russe 
che  si  estendono  da  Tashken  a  Kuld- 
gia.  L’industria  manifatturiera  più  im¬ 
portante  si  fonda  principalmente  sulla 
seta  e  sul  cotone.  La  seta  viene  so¬ 
pratutto  da  Khoten,  ove  si  produce  in 
varie  forme,  per  uso  del  paese  e  per 
l’esportazione.  Sui  mercati  del  Bada- 
khshan  e  del  Turkestan  russo  al  di 
là  dei  monti  Tiamscian,  si  conoscono 
bene  e  si  apprezzano  molto  i  tessuti 
di  cotone  manifatturati  nel  Turkestan 
orientale,  a  cagione  della  loro  grande 
solidità,  e  Kashgar,  Yarkand,  Khoten 
ne  fanno,  per  questi  distretti,  delle 
vendite  importanti. 

Le  sole  stoffe  di  cotone  che  si  ven¬ 
derebbero  nel  Turkestan  orientale  sono 
le  stoffe  fine,  come  le  mussole,  le  tele 
di  Persia,  le  tele  di  cotone  stampate, 
perchè  le  manifatture  che  le  potreb¬ 
bero  produrre  non  esistono  ancora  nel 
paese  ;  ma  la  vendita  di  questi  tes¬ 
suti  non  sarebbe  per  uso  di  tutta  la 
popolazione.  Quindi  Manchester  non 
può  sperare  uno  sbocco  nuovo  e  im¬ 
portante  nell’Asia  centrale. 

La  seta  cruda  di  Khoten  è  grosso¬ 
lana  e  di  qualità  inferiore,  ma  ciò  di¬ 
pende  semplicemente  dalla  mancanza 
di  abilità  e  di  cura  nel  farla.  Non  può 
essere  altrimenti,  finché  questo  pro¬ 
dotto  non  avrà  altro  smercio  che  i 
mercati  del  paese  ;  ma  se  si  stabilis¬ 
sero  relazioni  regolari  fra  Khoten  e 
lTndia  inglese,  allora  la  fabbricazione 
migliorerebbe,  come  si  è  migliorata  la 
seta  del  Cascemir. 

A  Kashgar  come  a  Yarkand  s’ in¬ 
contrano  moltissimi  individui  di  pura 
razza  cinese.  Se  si  eccettuano  quelli 
che  sono  soldati,  quasi  tutti  sono  ab¬ 
bastanza  miserabili.  Si  guadagnano  il 
pane  come  operai,  o  servitori,  o  mer¬ 
canti  girovaghi,  ultima  risorsa  dei  vec¬ 
chi  e  degli  infelici. 

In  conseguenza  delle  successive  ri¬ 
voluzioni  che  hanno  agitato  il  paese 
e  hanno  terminato  colla  fondazione 
della  monarchia  di  Yakub,  i  Cinesi, 
che  non  hanno  salvato  la  propria  vita 
se  non  facendosi  maomettani  come  i 
loro  conquistatori ,  sono  stati  ridotti 
alla  miseria  e  alla  servitù.  Tutti  que¬ 
sti  neofiti  hanno  dovuto  abbandonare 
i  loro  nomi  cinesi  e  prender  dei  nomi 
maomettani  imposti  dai  trionfatori.! 

Uno  di  essi,  un  povero  mercantuccio 
di  Yarkand,  soleva  venirci  a  trovare 
per  offrirci  delle  curiosità  cinesi.  Ci 
parlava  con  un  fare  melanconico  delle 
rivoluzioni  che  lo  avevano  costretto  a 


asciare  il  suo  nome  di  Tciau-liang- 
Khuai-tang  e  tagliarsi  la  coda. 

Avendo  veduto  che  vi  era  la  pro¬ 
babilità  di  fare  con  noi  qualche  grosso 
guadagno,  vendendoci  oggetti  cinesi, 
ci  offerse  di  mostrarci  un  grosso  og¬ 
getto  rarissimo;  ma  questo  affare,  ci 
disse,  non  si  poteva  fare  se  non  a  con¬ 
dizione  di  promettergli  il  segreto,  per¬ 
chè  era  costretto  a  nascondere  a  tutti 
di  essere  possessore  di  un  oggetto  tanto 
prezioso. 

Il  povero  giovane  tornò  la  sera  se¬ 
guente,  e,  dopo  aver  preso  ogni  pre¬ 
cauzione  possibile,  trasse  dal  suo  am¬ 
pio  vestito  una  pecora  in  maiolica  con 
un  coperchio  mobile,  piccola  stoviglia 
di  fabbrica  europea,  come  se  ne  veg¬ 
gono  nelle  campagne  per  adornare  un 
caminetto.  Poteva  valere  venticinque 
soldi  all 'incirca  ;  il  suo  proprietario  !a 
stimava  cinquanta  franchi.  Lo  lasciam¬ 
mo  padrone  del  suo  tesoro,  e  tutto  ciò 
che  potemmo  dirgli  intorno  alla  ori¬ 
gine  della  sua  pecora  gli  parve  una 
nostra  invenzione ,  per  toglier  valore 
alla  sua  merce. 

Si  veggono  anche  dei  Tungani;  han¬ 
no  la  posizione  di  schiavi.  Probabil¬ 
mente  sono  prigionieri  condotti  dalle 
campagne  intorno  a  Turfan,  ai  quali 
è  stata  risparmiata  la  vita,  e  che  sono 
divenuti  i  servitori  dei  loro  padroni. 

Dacché  regna  l’atalik,  la  schiavitù 
è  abolita  legalmente;  in  fatto,  questa 
proibizione  non  tocca  che  la  vendita 
pubblica  degli  schiavi.  La  schiavitù 
esiste  ancora  in  forma  di  legame  in¬ 
dissolubile  fra  padrone  e  servitore:  sol¬ 
tanto  è  questa  una  istituzione  che  non 
si  applica  che  ai  forestieri,  e  non  ri¬ 
guarda  per  nulla  la  massa  della  po¬ 
polazione. 

Gli  operai  delle  varie  industrie  sono 
abilissimi  ;  ne  avemmo  una  prova  dando 
loro  da  copiare  un  paio  di  pattini  de¬ 
stinati  a  due  cortigiani  dell’emiro,  che 
desideravano  fare  con  noi  questo  eser¬ 
cizio  tanto  nuovo  per  gli  abitanti  della 
Kashgaria.  1  nostri  pattini  furono  co¬ 
piati  perfettamente  ;  disgraziatamente 
non  servirono  molto  tempo  ai  nobili 
signori  pei  quali  li  avevamo  fatti  fare. 
I  gesti  e  gli  atteggiamenti  necessa¬ 
riamente  sgarbati  in  un  esordiente 
nell’  arte  di  scivolare  parvero  troppo 
discordanti  colla  solenne  gravità  che 
si  addice  a  un  Orientale  che  fa  parte 
della  corte  di  un  sovrano,  e  dopo  la 
prima  prova,  il  pattinamento  fu  dichia¬ 
rato  “  senza  dignità  e  ridicolo.  „  Noi 
per  altro  continuammo  a  scivolare, 
tanto  per  piacer  nostro,  quanto  pel  di¬ 
vertimento  degli  spettatori  che  ci  sta¬ 
vano  intorno  e  ci  ammiravano,  anche 
quando  uno  di  noi  cadeva  lungo  e 
disteso  sul  ghiaccio;  questo  incidente 
era  considerato  dai  Kashgariani  come 
una  delle  variazioni  dell’esercizio;  in 
tali  casi  esprimevano  ad  alta  voce  la 
loro  ammirazione  pel  modo  magistrale 
con  cui  era  stata  eseguita  quella  parte 
del  pattinaggio. 

Molti  degli  operai  ed  artigiani  im¬ 
piegati  nelle  botteghe  dell’atalik  sono 
Indù  e  forestieri.  Fra  i  doni  che  ave- 
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vamo  portati  vi  erano  delle  macchine 
da  cucire.  Una  di  queste,  notevole  per 
gli  ornamenti  che  la  guarnivano  si 


ruppe  in  viaggio.  Domandammo  se  non 
sarebbe  possibile  farla  aggiustare  a 
Kashgar.  Ci  mandarono  un  Kliohan- 


diano  che  non  solo  fece  tutto  ciò  che 
si  voleva,  ma  si  mostrò  benissimo  al 
corrente  della  macchina.  Mi  disse  che 


aveva  avuto  quei  ragguagli  a  Ta- 
shkend.  Altre  macchine  che  facemmo 
fare  non  svegliarono  molto  interesse. 


Il  telegrafo  elettrico  non  fece  alcuna 
impressione,  e  quando  proponemmo  di 
spingere  il  filo  fino  al  palazzo  del¬ 


l’atalik,  risposero  che  non  c'era  sugo. 
da  J.  Gordon  e  Ciiapman. 


(Con  tintoci) 
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GITE  ESTIVE 

AL  MARI  E  C  H. 

Cominciava  il  giorno  quando  la  nostra  comiti¬ 
va  riunivasi  al  Caffè-casino  di  Valdobbiadene. 

Venivano  a  due,  a  tre,  le  signorine  avvolte 
negli  scialli  cogli  occhi  imbambolati  ancora 
dal  sonno  e  i  giovinotti  coi  cannocchiali  a 
tracolla  e  cogli  alpestok. 

Valdobbiadene,  la  cittadella  popolosa  e  brio¬ 
sa,  in  quell’ora  così  deserta  e  muta,  pareva 
una  terricciuola  abbandonata  improvvisamente 
da’  suoi  abitanti,  e  noi  1’  ultima  colonia,  che 
dovesse  avviarsi  a  una  fuga. 

La  luce  scialba  dell’albeggiare,  i  brividi  che 
ci  serpeggiavano  fra  Tossa,  il  tintinnìo  delle 
cavalcature,  raccolte  presso  il  campanile,  tutto 
ci  produceva  una  sensazione  strana,  facendo 
pensare  a  un  sogno  pauroso.  —  Si  diede  il 
segnale  della  partenza. 

Le  signore  e  signorine  dovettero  porsi  a 
cavalcioni  sul  muro  e  per  iscongiurare  il  pe¬ 
ricolo  dì  sguardi  indiscreti  ricorrere  a  tutte 
le  coperte,  scialli  e  mantelli  che  avevano  di 
scorta,  presentando  all’occhio  altrui,  in  luogo 
di  leggiadre  forme,  una  massa  arlecchinesca 
di  panni  e  di  vesti.  I  giovinotti  non  erano 
ad  esse  inferiori  coi  fazzoletti  annodati  al 
collo,  le  tese  dei  cappelli  sugli  occhi.  Dav¬ 
vero  non  avevamo  nulla  a  invidiare  a  una 
compagnia  di  zingari. 

Si  andava,  si  andava  discorrendo  piacevol¬ 
mente,  ma  senza  guardarci  in  faccia,  perchè 
occupati  ciascuno  per  conto  suo  ;  intanto  si 
era  fatto  giorno  ;  le  finestre  delle  casette  si 
aprivano,  gli  usci  sbattevano ,  si  animava  il 
campo,  il  viottolo,  e  noi  camminavamo  sempre. 

I  contadini  sbirciandoci  di  sottecchi  tira¬ 
vano  via;  le  donne  si  bisbigliavano  all’orec¬ 
chio  non  so  che  cosa  ;  crocchi  di  villanelli 
accorrevano  al  nostro  passaggio,  chiamandosi 
l’un  l’altro,  belli  e  sorridenti  nelle  vesti  rat¬ 
toppate  e  sudicie. 

La  strada,  fin  oltre  San  Pietro  di  Barbozza 
ascende  serpeggiando  fra  siepi  ubertose  :  più 
su,  presso  Sant’  Alberto  un  viottolo ,  che  re¬ 
cinge  il  monte  a  mezza  costa ,  offre  un  pa¬ 
norama  incantevole,  del  quale  le  bellezze  in 
quel  giorno  nebbioso  si  godevano  in  parte  e  in 
parte  s'indovinavano.  Di  fronte  i  colli  di  So- 
ligo,  ai  piedi  le  ubertose  colline  di  Santo  Ste¬ 
fano,  di  Guia,  di  Vidor,  che  declinano  verso 
il  Piave;  ovunque  paeselli,  borgate,  viottoli 
che  biancheggiano  arrampicandosi  sui  greppi, 
correndo  la  pianura,  spariscono  fra  i  boschetti, 
si  perdono  sulle  nude  roccie ,  alle  rive  del 
fiume.  Vidor,  con  quella  striscia  lucente  d’a¬ 
cqua,  che  si  allarga ,  si  allarga  a  guisa  di 
lago,  e  poi  si  restringe ,  serpeggia  vieppiù 
luminosa  ;  con  la  bruna  e  uniforme  muraglia 
del  Montello  ;  le  fronzute  colline  di  Asolo  e 
Possagno,  i  paesetti  di  Cogolo  e  Onigo,  è  il 
lembo  di  terra  che  di  lassù  si  presenta  più 
pittoresco. 

Alle  spalle ,  si  lascia  il  Perlo,  la  Monfe- 
nera,  la  cupola  grigia  di  Valdobbiadene  e  si 
continua  ad  arrampicare  fra  prati  e  prati, 
sempre  con  una  vetta  innanzi  da  raggiun¬ 
gere  e  che,  raggiunta,  non  è  che  una  china. 

II  Piave  intanto  scompare  giù  giù  all’oriz¬ 
zonte,  confondendo  la  sua  striscia  errante  in 
un  piano  azzurro ,  che  si  imporpora  dove 
bacia  il  cielo:  le  Alpi  Carniche  dalle  vette 
rigide ,  velate  qua  e  là  da  morbidi  fiocchi 
candidissimi,  ricevono  il  saluto  del  passeg¬ 
gierò  ,  e  le  colline  del  Piave  si  abbassano  a 
poco  a  poco  ,  offrendogli  T  aspetto  d’ un  im¬ 
menso  giardino  inglese. 

Un’  ora  circa  innanzi  1’  arrivo  a  Mariech, 
sedemmo  per  riposarci  sui  fianchi  della  mon¬ 
tagna.  Una  profonda  valle  ci  si  apriva  ai  piedi, 
ricca  di  vegetazione;  da  una  gola  di  monti, 
si  scorgevano  da  lungi  i  laghi  di  S;rravallo, 
e,  presso  quei  laghi ,  lungo  quella  gola  un 


mare  di  tinte  a  gradazioni,  dal  bruno  al  verde, 
all’  azzurro,  all’argenteo,  al  roseo,  che  la  ta¬ 
volozza  di  un  pittore  può  tentare  di  rapir 
alla  natura,  la  penna  d’un  poeta,  mai!.... 

Una  casuccia  biancheggiava  alla  nostra  si¬ 
nistra  fra  i  castani  :  i  nostri  muli  pascolavano 
disordinati:  un  cacciatore  sparava  il  fucile  in 
fondo  alla  valle  :  un  contadino  scendeva  la 
montagna  lento  lento  ,  tirando  una  slitta  :  e 
noi  seduti  sull’  erba  a  gruppi  qua  e  là  ci 
contrastavamo  il  primato  nel  porgere  il  bic¬ 
chiere  a  un’enorme  conca  di  latte. 

—  Avanti ,  al  Mariech!  —  si  gridò  poi,  e 
ci  si  mosse. 

Io  precedeva  gli  altri,  godendo  la  vista  di 
quel  pellegrinaggio ,  quando  uno  spettacolo 
stupendo  mi  si  presentò  iunanzi. 

Dalla  valle  sottoposta,  dalle  gole  vicine,  le 
nubi  leggiere  leggiere  s’ innalzavano,  c’inse¬ 
guivano.  A  poco  a  poco  esse  avevano  cinto  i 
fianchi  della  montagna  dal  suo  piede  a  mezza 
costa,  in  modo  che  la  sua  cima  pareva  uno 
scoglio  battuto  dalle  onde  spumose  del  mare. 
Una  signorina  dal  visino  gentile  incorniciato 
da  folti  riccioli  castani  e  protetto  da  un  gran 
cappello  bianco  di  garza  ascendeva  la  mon¬ 
tagna  sola  fra  quelle  nubi;  uua  vera  fata! 

Decidemmo  quindi  di  ascendere  sul  Ceseu, 
la  più  alta  delle  cime  circostanti. 

E,  mezz’ora  dopo,  rassegnati  e  accomodati 
alla  meglio  su  grosse  pietre ,  brindavamo  a 
Bacco  e  a  Lucuìlo,  mentre  le  gerle  delle  prov¬ 
vigioni  si  vuotavano  a  vista  d’ occhio.  Fu 
questo  il  momento  dell’allegria;  brindisi,  ev¬ 
viva,  scherzi,  risate. 

Eravamo  in  venti:  signorine  che  non  fa¬ 
cevano  boccuccia  dinanzi  alla  fumante  polen¬ 
tina;  giovinotti  nemici  delle  smorfiose  galante¬ 
rie  ,  ma  perfetti  cavalieri.  Un’  acquerugiola 
veniva  intanto  giù  giù,  che  era  un  piacere  ; 
ma  noi  facevamo  le  viste  di  non  accorgercene 
e,  sotto  un  cielo  più  limpido ,  pel  dileguarsi 
delle  nubi,  che  lo  velavano,  ci  avviammo  al 
Cesen. 

Lassù ,  contemplammo  in  silenzio  la  valle 
Feltrina,  avvolta  come  in  una  nebula  azzurra; 
il  Piave  che  si  disegnava  d’un  verde  azzurro 
lucente;  le  Alpi  rigide  e  maestose,  che  ta¬ 
gliavano  il  cielo  colle  vette  biancheggianti,  e 
in  fondo  in  fondo,  fra  una  gola  di  monti,  in 
cui  serpeggiava  quella  striscia  d’acqua  lumi¬ 
nosa  ,  una  massa  biancastra ,  un  campanile 
che  apparivano  e  si  dileguavano  tratto  tratto 
fra  le  nubi....  Era  la  pittoresca  Belluno. 

Quelle  altezze  acquistate  dalle  nostre  gambe 
parrebbero  essere  raggiunte  pure  dai  nostri 
pensieri ,  dalle  nostre  anime ,  che  si  elevano 
purificate  e  leggiere. 

Dal  Cesen.  sempre  fra  prati  uniformi,  giun¬ 
gemmo  alle  Barberie.  Dieci  slitte  attendevano 
la  compagnia  per  ricondurla  in  due  ore  circa 
a  Valdobbiadene  ;  le  famose  slitte  che  per  tanti 
giorni  innanzi  furono  oggetto  di  tanti  discorsi 
e  timori.  Vi  ci  accomodammo  a  due  a  due, 
dopo  aver  guardato  a  lungo  con  isfiducia  quel 
rozzo  mezzo  di  trasporto  e  il  suo  conduttore 
tarchiato  e  bruno. 

Che  dirò  di  quella  corsa  strana?  —  Mi  par 
di  vedermi  ancora  col  capo  alTingiù,  di  udire 
il  rumore  dei  sassi  che  si  frangevano  al  pas¬ 
saggio  della  nostra  slitta ,  di  sentirmene  il 
polverìo  negli  occhi ,  di  veder  le  gambe  del 
conduttore  della  seconda  slitta  correre  a  pre¬ 
cipizio  e  levarsi  in  aria.... 

Di  tanto  in  tanto  la  mia  compagna  gri¬ 
dava;  io  rideva,  rideva,  rideva,  mentre  si 
precipitava,  si  volava  senza  saper  dove.... 

Luisa  Alberti. 


Generalmente  i  saponi  lasciano  sulla 
pelle  un  senso  di  stiracchiamento:  il 
Sapol  invece  le  dà  la  più  piacevole 
morbidezza. 


GENTI  PREISTORICHE 

(lago  di  eimon). 

Te,  lago,  uri  tempo  culla  d’Umbri  autoctoni 
canto,  e  le  rive  per  ninfee  giallognole. 
L’acque  tue  canto,  che  sì  verdi  e  limpide 
la  sponda  lievi  baciano. 

Vennero  a  te;  e  da’tuoi  monti  s’ebbero 
il  foco,  Tarmi,  il  pasto,  antichi  popoli. 

Nel  memore  museo  stan  le  reliquie 
scoperte  da  noi,  posteri. 

Avanzi  d’una  gente  morta  ed  esule, 
poveri  avanzi!  Com’io  guardo  attonito 
le  acute  freccie  di  robusta  silice!..,. 

Quanti  uccideste?....  ditemi! 

Quanti  misteri  ascondi,  o  lago  argenteo!... 
E  quando  il  sol  declina,  par  raccontino 
Tacque,  col  gorgoglìo,  mille  ed  asprissime 
caccie,  tenzoni,  eccidii. 

E  del  silvestre  rovo  e  delle  nocciole 
rimangon  le  vestigie,  e  delle  rustiche 
vostre  case  che  povere  sorgevano 
su  colonne  di  roveri. 

Oh  di  cervi  e  cinghiali  vasti  ossarii! 

Voi  viveste  tra  i  monti,  fiere  libere, 
fra  il  rumor  dei  ruscelli  e  i  boschi  tremoli, 
e  cibo  foste  pristino. 

Spariste,  o  genti,  al  turbinar  dei  secoli, 
chè  non  traccia  di  voi  nei  sacri  tumuli 
nè  sotterra  nè  altrove  si  svelarono, 
ma  sol  ruine  e  ceneri. 

Neppur  tombe  lasciaste;  cogli  incendii 
spariste  ignoti,  quasi  in  un’aureola 
di  luce  offerta  in  olocausto  mitico 
a’  vostri  arcani  Iddìi  ! 

Vicenza,  luglio  1891. 

Leopoldo  Lioy. 


Sciarade. 

I. 

Quando  scroscia  la  piova  e  fischia  il  vento, 

E  nel  mio  primo  te  ne  stai  contento, 

Forse  pensi  commosso  ai  poverelli, 

E  ti  senti  secondo  appetto  a  quelli. 

Or  ricerca,  lettore,  il  mio  totale, 

Puoi,  senz'esser  secondo,  essergli  uguale 

IL 

Primo.  Serva  io  son  della  tua  mente, 

Bene  o  male  posso  oprar. 

Secondo.  Se  tu  viaggi  ad  occidente 
Me  lontano  puoi  trovar. 

Intero.  11  tuo  braccio  di  sovente 

Imprigiono,  e  sono  un  mar. 

Spiegazione  del  momento  d'ozio  precedente  : 

Logogrifo:  Ardo,  Arai,  Aldo  (Manuzio),  Araldo. 
Reufs:  Per  un  piacere  mille  pene. 

TIRATURA:  72,500  COPIE.  Da 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
(ZeZTIllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi. 
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Milano  -  FRATELLI  TREVES,  Editori  -  Milano 

Pece  riti  ss  im  a  p  ubblicazio  ri  e 

L  AMICÒ  FRITZ 


ROMANZO 


DI 


©  Erekmann-  Chatrian 


Un  volume  della  Biblioteca  Amena  di  pagine  320 

UNA  LIRA 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Frat.  Treves,  Editori,  Milano. 


Milano  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  -  Milano 


Nuova  Edizione 


IL  CANZONIERE 


»  DEI  BAMBINI 


DI 


ENRICO  FIORENTINO 


Un  magnifico  volume  con  67  incisioni  a  colori  di  Paolocci,  Lollt, 
Macchiati.  Montarti,  Dall’Oca,  Ximenes,  Sezanne,  Scopetta,  ecc. 

Lire  Tre.  —  Legato  in  tela  e  oro:  Lire  Cinque. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi  k 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,'  31  bis,  Faubourg  Móntmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso'  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  U  JNT  L.  1  HA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 
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Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna 
cji'oiia  della  bellezza. 


La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  cenno 


L’acqua  di  Chinina  di  A.  MIGRINE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo  ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  tino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons )  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  TIGONE  e  G,  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


ISTITUTO  RITI 


VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  42.’ 


Indispensabile  ad  ogni  famiglia,  floricoltore  e  frutticoitore. 

iSLLTlemtKIi 


RAZZIA 


V) 


è  il  miglior  rimedio 
contro  qualunque  in¬ 
setto;  contro  quelli 
delle  piante  e  fiori; 
stabilimenti  di  fiori - 
cultura  etrutticultura 
dichiararono  che  fece 
VERI  MIRACOLI. 
Domandare  al  proprio 
Droghiere  o  con  bi¬ 
glietto  di  visita  al  DE¬ 
POSITO  INSETTICIDA 
RAZZÌA,  CORSO  LORE¬ 
TO,  18,  MILANO  il  libro 
che  spiega  la  sua  ef¬ 
ficacia  e  il  modo  di  a- 
doperarla  che  viene 
spedito  gratis. 


Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degl»  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  *  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande. 
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ARTICOLI 

accoin and ati  per  I01LEITA 


ì  — 
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Acqua  China  contro  la  ca 
duta  citi  capelli  al  flac.  L.  1  25 
Acqua  Colonia  finiss.  „ 

„  Menta  pei  denti  „ 

Aceto  igienico,  arom.  „ 

Amido  speciale  per  ammor¬ 
bidire  la  pelle  dei  bam¬ 
bini.  Al  pacco  „  1  — 
Cipria  refrigerante ,  esente 
dai  preparati  di  piombo 
Al  pacco.  Centesimi  80  — 


Per  Curiosità  e  Segreti 

consultare  la  celebre  Sonnambula 

Matilde  D’Amico 

Via  S.  Pietro  all’Orto,  14,  p. 2°,  Milano 


Lontani  ! 

di  292  pagine . 


novella  dal  ted. 
di  E.  TOLKO. 
Un  voi  in-16 
.  .  L.  1  - 


ARQMATERIA  (2) 

Cosare  Bonaciua 
del  figlio  BENIAMINO 

Milano,  Corso  Viti.  Eman.  36. 


LAVABOS  A  BILICO 

a  1  e  2  Posti 

Semplici  e  di  Lusso. 


Studio  d’ingegneria  Sanitaria 

UMBERTO  FARINAZZI 


successore  a 

SCHMID  &  FARINAZZI 

MILANO.  -  Via  Meravigli,  10-12. 

Chiedere  Prospetti.  (4) 


Dir.  vaglia  ai  Fr.  Treves ,  Milano. 


di  Boisgobey.  L.  1  — 
Dir.  vaglia  fr.  Treves. 
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ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 


SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  con  Dip 'orni  d'onore  e  di  memo  e  con  Medaglie  iflFo  alle  pnncpaii  tsposizioni  Italiane  negli  anni  l88ìb  18E4,  1887,  i 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 
Comm.  Marco  Benso,  Consulente  tecnico  della  Compagnia,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Scandirmi.  —  Co:  Comm.  Nicolò  Fapadopoli,  Vice-Dirett. 

Segretario  Dirigente:  Bargoni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segr.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusomìnl. 

Capitale  versato  L.  3,937,500.  —  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1890  L.  108,259,178,04. 
RISARCIMENTI  DI  DANNI 


stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  Dicembre  189: >  l.  533,294,418,57  di  cui  per  assicurati  italiani  IL.  158,330,502,59. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  (il.’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d'incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell’uso  di  locali  assicurali  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 


ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 


per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi ,  laghi 
e  canali  ,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate  ,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  eco. 


Miste  —  A 


ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte 
capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite.  —  Assicurazioni  dotali. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona,  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contingenza 
della  vita.  Comprendono:  naufragi,  disastri  in  strade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatri  o  di  abitazioni,  eco.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agl’  imprenditori ,  ecc. 
le  conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 


Per  schiarimenti,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  /'Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia,  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia 

in  tutti  i  principali  Cornimi  d’Italia. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograeico-letterarto- artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTEL.NUOVO 

(Continuazione  :  vedi  il  numero  precedente). 

Vili. 

Un  vetturale,  con  una  timonella  a 
un  cavallo,  attendeva  Roberto  alla  sta¬ 
zione  più  vicina  a  Valduria.  Odoardo 
Selmi  sarebbe  venuto  in  persona  a  in¬ 
contrarlo,  ma  le  sue  occupazioni  glielo 
avevano  impedito,  e  se  ne  scusava  con 
una  riga  gettata  giù  in  fretta. 

Con  una  miglior  disposizione  d’a¬ 
nimo  il  giovine  Arconti  avrebbe  po¬ 
tuto  ridere  dei  fianchi  prominenti  del 
quadrupede,  del  naso  fenomenale  del 
cocchiere  e  della  costruzione  primitiva 
della  carrozza.  Invece,  con  la  malin¬ 
conia  ch’egli  aveva  intorno,  quella 
vista  non  fece  che  contristarlo  di  più. 
Nò  mancarono  altre  ragioni  a  crescere 
la  sua  noia.  Il  baule,  che  egli  aveva 
portato  seco,  non  potè  esser  collocato 
a  posto  che  con  immensa  fatica,  e  in 
mezzo  alle  imprecazioni  del  cocchiere 
Andrea,  il  quale  non  intendeva  come 
un  ingegnere  non  avesse  misurato  da 


Milano  la  capacità  della  vettura  con 
cui  doveva  far  l’ultima  parte  del  suo 
viaggio.  In  quanto  alla  cassa  di  libri, 
bisognava  assolutamente  lasciarla  alia 
stazione  ;  la  si  sarebbe  ritirata  il  dì 
appresso. 

La  carrozza  procedette  per  tre  quarti 
d’ora  lungo  la  strada  postale,  solle¬ 
vando  con  le  ruote  nembi  di  polvere. 
Indi  essa  prese  una  stradicciuola  an¬ 
gusta,  sassosa,  che  saliva  con  leggero 
pendìo  verso  il  monte.  Il  cavallo  cor¬ 
reva  un  tratto,  poi,  abbassando  la  te¬ 
sta,  andava  innanzi  al  passo ,  con  le 
redini  allentate  sul  collo.  Andrea  fu¬ 
mava  ,  e  la  punta  del  suo  naso  mo¬ 
numentale  compariva  e  scompariva  a 
vicenda  tra  i  globi  di  fumo  come  la 
cima  di  una  montagna  circonfusa  di 
nuvole.  Ogni  momento  la  vettura,  che 
era  priva  di  molle,  urtando  contro  una 
pietra  più  grossa,  dava  un  sobbalzo  e 
palleggiava  Roberto  da  una  parte  al- 
l’ altra  del  sedile.  Per  solito  Andrea 
non  s’accorgeva  nemmeno  di  questi 
scossoni;  solo  quando  essi  prendevano 
proporzioni  eccessive  egli  metteva  una 
sonora  bestemmia.  Nonostante  l’umore 
poco  mansueto  del  cocchiere ,  a  Ro¬ 
berto  non  sarebbe  stato  difficile  di 
attaccare  conversazione  se  la  tristezza 
profonda  onde  era  compreso  non  gli 
avesse  reso  impossibile  di  pronunciare 
una  parola.  Pensava  al  diverso  avve¬ 
nire  che  aveva  sognato;  pensava  agli 
altri  viaggi  che  avrebbe  dovuto  tare. 
Senza  la  sventura  che  lo  aveva  col¬ 
pito,  egli  avrebbe  percorso  la  Francia, 
l’Inghilterra  ed  il  Belgio  affine  di  com¬ 
piervi  la  sua  istruzione;  poi,  reduce 
a  Milano,  avrebbe  fissato  il  giorno  del 
suo  matrimonio  con  Lucilia.  Riscal¬ 
dato  dal  tepido  soffio  dell’amore,  pro- 
ffctftt  dalla  riputazione  e  dall'influenza 


paterna,  sarebbe  giunto  alla  meta  per 
un  sentiero  agevole  e  piano.  E  adesso 
invece  che  cosa  l’aspettava?  Se  sua 
madre,  se  Lucilla,  se  i  suoi  amici 
avessero  avuto  ragione,  se  veramente 
egli  avesse  obbedito  a  un  impeto  ir¬ 
riflessivo,  se  non  avesse  potuto  durar 
nemmeno  un  paio  di  mesi  in  una  car¬ 
riera  che  domandava  gusti  speciali  e 
speciali  attitudini? 

La  strada  si  faceva  sempre  più  cat¬ 
tiva  e  più  ardua.  Il  sole,  già  volto  al 
tramonto,  lambiva  le  creste  dell’Apen- 
nino;  un  venticello  leggero  accarezzava 
le  foglie  dei  mandorli  e  faceva  ondeg¬ 
giar  le  cime  dei  pioppi  ;  una  fila  di 
nuvolette  rosee  si  svolgeva  al  lembo 
dell’orizzonte;  allegri  gruppi  di  rondini 
fendevano  l’ azzurro  del  cielo.  Felici 
creature!  Volavano  a  stormi,  ora  av¬ 
vicinandosi  alla  terra,  ora  perdendosi 
nelle  profondità  del  firmamento,  vola¬ 
vano  cantando,  e  il  loro  canto  era  un 
inno  d’amore.  Felici  creature!  Egli 
era  solo,  oppresso  dai  ricordi,  angu¬ 
stiato  dai  timori  e  dalle  incertezze. 
Chi  sa  dov’era  Lucilla  in  quel  mo¬ 
mento?  Chi  sa  a  che  cosa  pensava? 
Forse  pensava  a  lui;  forse  era  sul 
terrazzo  della  casa  e  guardava  la 
strada  sottoposta,  la  strada  per  la 
quale  egli  soleva  venire  e  che  egli 
non  avrebbe  percorso  più  per  un  anno, 
per  due  anni,  chi  sa  per  quanto  tempo; 
forse  una  lagrima  le  scendeva  dal  ci¬ 
glio.  Si  porto  la  mano  agli  occhi;  pian¬ 
geva  anche  lui.  E,  attraverso  il  velo 
che  si  calava  sulle  sue  pupille  rive¬ 
deva  le  guglie  del  Duomo  nuotanti 
negli  ultimi  raggi  del  sole,  rivedeva  i 
suoi  cari,  rivedeva  tutto  il  suo  passato 
così  gaio ,  così  promettente.  Per  la 
strada  non  s’incontrava  quasi  nessuno; 
solo  a  lunghi  intervalli  si  scorgeva 
qualche  casolare  nella  campagna,  si 
sentiva  qualche  voce  di  contadino  re¬ 
duce  dal  lavoro.  Qua  e  là,  sul  dorso 
delle  colline  lontane ,  una  bianca  vil¬ 
letta  andava  sfumando  via  nella  luce 
fuggente  del  crepuscolo.  Di  tratto  in 
tratto  veniva  per  l’aria  un  acre  odore 
di  zolfo. 

L’Arconti  ruppe  il  silenzio,  e  chiese 
al  vetturale: 

—  Ci  vuole  molto  ad  arrivare? 

—  Un  quarto  d’ ora ,  —  fu  la  ri¬ 
sposta. 

—  Tanto  fa  scendere,  —  soggiunse 
Roberto. 

E  balzò  a  terra  senz’avere  bisogno 
di  far  arrestar  la  carrozza,  la  quale 
andava  a  passo  di  lumaca. 

Aveva  lo  spirito  accasciato,  le  mem¬ 
bra  intormentite.  Sperava  che  un  po’ 
di  moto  gli  facesse  bene. 

Cominciò  col  correre  innanzi  un 
tratto;  poi,  giunta  a  un  bivio,  si  ad¬ 
dossò  al  tronco  d’  un  albero  e  lasciò 
di  nuovo  passar  la  vettura. 

Scendeva  la  sera,  qualche  lucciola 
brillava  lungo  i  margini  della  via;  la 
carrozza,  il  cavallo,  il  cocchiere ,  for¬ 
mavano  una  massa  nera  che  si  stac¬ 
cava  confusamente  dal  fondo  grigio. 
Andrea  si  stropicciò  sui  calzoni  un 


fiammifero  e  accese  la  pipa  che  s’era 
spenta. 

Finalmente  s’  intesero  dello  voci. 
Erano  minatori ,  che  tornavano  dal 
lavoro.  Sfilarono  davanti  a  Roberto, 
davanti  alla  carrozza,  scambiando  qual¬ 
che  parola  con  Andrea,  accorgendosi 
appena  del  giovine  con  cui  sino  dal 
giorno  successivo  avrebbero  dovuto  far 
conoscenza.  Apparsi  come  ombre,  come 
ombre  si  dileguarono.  Tornò  a  regnare 
il  silenzio  ,  e  intanto  le  tenebre  dive¬ 
nivano  più  fitte.  Tremolavano  le  stelle 
nel  firmamento ,  cantavano  i  grilli  , 
gracchiavano  le  cicale  sugli  alberi. 
Era  notte  fatta.  Roberto  non  ne  po¬ 
teva  più.  Non  era  la  stanchezza  del 
viaggio,  era  la  solitudine,  era  un  senso 
penoso  d’isolamento  che  l’opprimeva. 
Se  in  quell’istante  gli  avessero  detto: 
Rinuncia  alla  tua  idea  di  essere  un 
impiegato  di  miniera ,  e  sarai  un  at¬ 
timo  a  Milano  nella  tua  casa ,  vicino 
a  Lucilla,  vicino  ai  tuoi  amici ,  forse 
egli  non  avrebbe  saputo  resistere  alla 
tentazione  di  accettar  la  proposta.. 

Un  lumicino  brillò  nell’  oscurità  a 
un  centinaio  di  metri.  Fissando  gli 
occhi  da  quella  parte,  si  vedeva  sor¬ 
gere  un  fabbricato. 

—  Ci  siamo?  —  tornò  a  domandare 
Roberto. 

—  Io  ci  sono,  —  rispose  Andrea, 
—  perchè  qui  c’  è  1’  osteria  e  qui  si 
lascia  il  cavallo.  Ella  deve  fare  ancora 
una  salita  di  dieci  minuti. 

—  Qualcuno  mi  accompagnerà ,  — 
soggiunse  con  piglio  infastidito  1’  Ar¬ 
conti,  —  perchè  io  non  ho  l’obbligo 
di  saper  la  strada.  E  il  bagaglio  non 

10  posso  già  prender  in  ispalla.  . 

—  Adesso  vedremo,  —  disse  il  coc¬ 
chiere  di  malavoglia.  —  Ci  sarà  il  tì¬ 
glio  dell’oste. 

Andrea  scese  dalla  vettura  e  prese 

11  cavallo  pel  morso.  A  quel  punto, 
un  uomo  d’alta  statura  uscì  dall’oste¬ 
ria  e  gridò: 

—  Arconti,  sei  qui? 

Era  la  voce  di  Odoardo  Selmi. 

—  Sei  tu,  Odoardo?  —  chiese  Ro¬ 
berto  brancolando  nel  buio ,  e  tutto 
consolato  di  trovare  finalmente  una 


persona  amica. 

Si  sentì  cinto  da  due  braccia  pode¬ 
rose  ,  e  ricambiò  di  gran  cuore  due 
baci  scoccatigli  sulle  guancie  del  suo 
condiscepolo. 

—  Bravo  Roberto  !  Scusa  se  non  ho 
potuto  venirti  incontro.  Esco  da  mez¬ 
z’ora  appena  dalla  miniera....  Quanto 
piacere  m’ hai  fatto  ad  accettare  la 
mia  offerta!  Ci  vorrà  in  te.  una  bella 
abnegazione  ad  acconciarti  a  questa 
vita,  ma  insomma,  alla  lunga  ci  si 
avvezza  a  tutto  e  vedremo  di  stare 
alla  meno  peggio.... 

—  Grazie,  Selmi,  grazie  di  queste 
buone  parole....  Avrò  proprio  bisogno 
della  tua  affezione  e  della  tua  indul¬ 
genza....  Ma  per  bacco!  Sei  cresciuto 
di  volume  da  quando  eri  a  Milano.... 
Che  spalle  hai  fatto,  e  che  torace! 

—  Eh,  me  la  passo....  Son  sempre 
quella  materia  greggia  che  ero  al  Po¬ 
litecnico.  A  fronte  di  voi,  azzimati,  eie- 
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ganti,  spiritosi,  che  figura  ci  facevo!.... 
Povero  .Roberto  !  Che  disgrazia  doveva 
toccarti!  E  perchè  non  iscrivermi  pri¬ 
ma?....  Ma  adesso  non  è  tempo  da 
chiacchiere....  Avrai  fame....  Ancora 
pochi  minuti  e  ci  siamo....  Qui,  per 
questa  scorciatoia....  A  casa  troveremo 
pronta  la  cena.,..  Il  mio  maggiordomo 
fa  le  cose  benino. 

—  11  tuo  maggiordomo?  —  disse 
ridendo  Roberto,  mentre  a  braccio 
dell’amico  saliva  per  un  sentiero  erto 
e  sassoso. 

—  Sì,  mia  sorella  Maria....  Te  la 
presenterò.... 

—  Ah,  tua  sorella....  Mi  ricordo  che 
me  ne  parlavi  qualche  volta. 

—  Sì ,  allora  era  una  fanciulla.... 
Adesso  è  una  ragazza  fatta.  Ma  così 
esile  e  mingherlina  da  non  mostrar 
che  quindici  anni.  E  ne  ha  venti  com¬ 
piti....  All’  aspetto  non  par  certo  mia 
sorella....  E  nemmeno  all’intelligenza.... 
Oh,  quantunque  non  sia  stata  al  Po¬ 
litecnico,  vai  tanto  più  di  me....  Siamo 
rimasti  soli ,  c  me  la  son  condotta 
con  me....  Del  resto,  guai  se  non  P  a- 
vcssi  !...  E  non  è  un  angelo  per  me 
solo....  ma  per  tutti  i  nostri  minatori, 
per  la  nostra  valle....  È  semplice,  mo¬ 
desta....  vedrai. ...,Ah,  guardi  quel  coso 
nero  laggiù?.,..  E  un  caminone....  E 
quelle  baracche  lì  in  fondo?....  Sono 
magazzini....  E  a  destra  ci  sono  i  forni 
per  le  fusioni.  E  più  a  basso  le  due 
caldaie  a  vapore....  Nella  miniera  poi 
s'entra  di  là.... 

E  accennò  a  sinistra.  Indi  sog¬ 
giunse: 

—  Ma,  con  questo  buio,  sfido  a  ve¬ 
derci....  Domani,  domani. 

Chiacchierando  così,  si  arrivò  ben 
presto  a  una  casa  isolata  in  cima  alla 
collina.  La  porta  d’ingresso  era  aperta, 
c  lasciava  veder  una  tavola  apparec¬ 
chiata  e  rischiarata  da  un  lume  a  pe¬ 
trolio.  Nel  vano  della  porta  si  dise¬ 
gnava  una  figura  di  donna. 

—  Ecco  mia  sorella,  ecco  il  nostro 
ospite  Roberto  Arconti,  —  disse  Odoar- 
do,  facendo  la  duplice  presentazione. 
—  Roberto  sarà  il  compagno  della 
nostra  vita  per  un  pezzo,  spero....  Bi¬ 
sogna  trattarlo  come  uno  di  casa. 

—  Come  un  altro  fratello,  —  rispose 
senza  enfasi,  ma  spontaneameute  Ma¬ 
ria,  mentre  stringeva  la  mano  al  nuovo 
arrivato. 

E  proseguì,  non  lasciandogli  il  tempo 
di  ringraziare. 

—  Vuol  esser  condotto  nella  sua 
camera,  o  vuol  cenar  prima? 

Roberto  preferì  di  cenare.  Non  gli 
pareva  vero  di  trattenersi  ancora  un 
poco  in  quell’ ambiente  schietto,  se¬ 
reno,  affettuoso. 

Maria  non  era  bella.  Era  magra, 
pallida,  con  fattezze  piuttosto  irrego¬ 
lari;  ma  aveva  due  grandi  occhi  "ci- 
lestri  pieni  di  dolcezza  e  di  pensiero, 
e  una  bocca  facile  a  sorridere  e  guar¬ 
nita  di  bianchissimi  denti.  Due  anni 
addietro  una  malattia  le  aveva  fatto 
cadere  i  capelli.  Aveva  dovuto  tagliar¬ 
seli  corti  corti,  e  adesso  le  crescevano 
entamente,  ciò  che  contribuiva  a  darle 


un’aria  quasi  infantile.  La  sua  vocina 
era  melodiosa  ,  insinuante ,  di  quelle 
che  fanno  spiccare  ogni  parola. 

—  Maria  esercita  la  sua  alta  dire¬ 
zione  anche  sulla  cucina,  —  disse 
Odoardo. 

—  Davvero?  Mi  congratulo  con  lei 
della  sua  abilità,  —  osservò  l’inge¬ 
gnere  Arconti ,  che  trovava  saporitis¬ 
sime  le  vivande. 

Durante  la  cena,  un  ragazzo  portò 
il  baule,  ch’era  rimasto  all’osteria. 

—  Aspetta  lì,  —  disse  la  giovinetta, 

—  or  ora  bisognerà  metterlo  nella  ca¬ 
mera  dell’ingegnere.  —  Intanto  bevi 
un  bicchier  di  vino. 

—  Ci  sarà  poi  anche  una  cassa,  — 
soggiunse  Roberto.  —  La  vettura  non 
la  conteneva,  e  bisognò  lasciarla  alla 
stazione.  Mi  assicurarono  che  ci  sarà 
modo  di  averla  qui  domani. 

—  Senza  dubbio,  —  rispose  il  Selmi. 

—  Dovevo  immaginarmelo  che  in 
quella  timonella  tutto  non  ci  sarebbe 
stato.... 

—  Se  avessi  badato  a  me ,  —  in¬ 
sinuò  Maria. 

—  Avrei  fatto  meglio ,  —  assentì 
Odoardo. 

Indi  rivolgendosi  all’amico: 

—  Sarà  una  cassa  di  biancheria. 

—  Veramente,  —  disse  Roberto  con 
qualche  esitanza,  —  è  una  cassa  di 
libri. 

Odoardo  non  seppe  trattenere  una 
esclamazione  di  sorpresa. 

—  Libri?  Che  cosa  vuoi  farne?  Qui? 
Quando  avrai  lavorato  tutto  il  giorno, 
avrai  ben  altra  voglia  che  di  leggere. 

Maria  slanciò  a  suo  fratello  un’oc¬ 
chiata  di  rimprovero. 

—  Hai  torto.  Un’ora  per  aprire  un 
libro  la  si  può  trovar  sempre,  c  il  si¬ 
gnor  Roberto  ha  fatto  bene  a  portar 
con  sè  qualcheduno  dei  suoi  vecchi 
amici. 

L’ Arconti  guardò  con  riconoscenza 
la  giovinetta  che  prendeva  le  difese 
della  lettura. 

—  Sì,  sì,  —  ripigliò  Odoardo  vuo¬ 
tando  un  bicchiere  di  vino.  —  Capisco 
che  io  non  sono  buon  giudice....  Non 
ho  mai  vegliato  sulle  dotte  pagine,  io.... 
ma  rispetto  i  gusti  degli  altri.  Del  re¬ 
sto,  quando  avrai  i  tuoi  libri  Maria  ti 
aiuterà  a  metterli  a  posto....  È  una 
ragazza  che  trova  tempo  a  far  tutto.... 
anche  a  dar  da  mangiare  ai  cani. 

Infatti  la  fanciulla  distribuiva  i  ri¬ 
lievi  della  mensa  fra  due  cani  da  cac¬ 
cia,  che  erano  entrati  silenziosamente 
nella  stanza. 

Di  lì  a  poco ,  ella  si  alzò ,  accese 
una  candela  e  disse: 

—  Vado  a  vedere  se  tutto  è  in  or¬ 
dine  nella  camera  del  signor  Ro¬ 
berto. 

I  due  giovinoti  rimasero  soli  col 
bicchiere  di  viuo  davanti  e  col  sigaro 
in  bocca.  Ricorsero  gli  anni  della  scuo¬ 
la  e  si  raccontarono  le  vicende  suc¬ 
cesse  dacché  non  si  erano  visti.  Odoar¬ 
do,  modesto  per  natura ,  attribuiva  a 
una  combinazione  fortunata  l’aver  po¬ 
tuto  trovar  così  presto  un  ufficio  onore¬ 
vole  e  lucroso.  Qualche  volta  gli  pareva 
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che  la  responsabilità  fosse  superiore 
alle  sue  forze ,  ed  era  tentato  di  ri¬ 
nunciarvi.  Nel  complesso  però  non  si 
trovava  male;  la  vita  attiva,  faticosa 
si  confaceva  al  suo  fisico  robusto;  al¬ 
cune  delle  qualità  riebieste  per  la  mi¬ 
niera  sentiva  di  averle.  Non  mancava 
di  coraggio,  di  sangue  freddo,  di  per¬ 
severanza. 

—  Ma  son  sempre  stato  corto  di 
cervello ,  questo  è  il  guaio ,  —  egli 
soggiungeva  picchiandosi  il  fronte. 

E  poiché  Roberto  rideva. 

-  No,  no,  parlo  sul  serio,  —  con¬ 
tinuava  il  Selmi,  mentre  vuotava  al¬ 
legramente  uno  dopo  l’altro  i  bicchieri 
di  vino;  —  capisco  che  sono  un  buon 
generale  di  divisione,  ma  non  sono 
un  buon  generale  in  capo.  E  c’è  stato 
dell’egoismo  nel  consigliarti  di  venir 
qui;  sentivo  che  tu  avresti  supplito 
alle  mie  defìcenze. 

-  Io? 

—  Sì,  sì,  vedrai....  Oh,  me  lo  ri¬ 
cordo  bene  che  eri  il  primo  della  tua 
classe. 

—  Questo  vuol  dir  molto!....  Si  è 
portenti  in  iscuola  e  asini  fuori....  e 
viceversa....  Eh,  caro  Selmi,  la  voglia 
di  far  bene  la  ho  ,  ma  volere  non  è 
sempre  potere....  E  sa  Iddio  se  riu¬ 
scirò  anche  negli  uffici  che  mi  destini, 
o  che ,  tra  parentisi ,  ignoro  ancora 
quali  siano  precisamente. 

—  Domani  intanto  faremo  un  giro 
per  la  miniera,  che  tu  devi  conoscere 
in  ogni  sua  parte....  Vedrai  i  lavori 
compiuti,  i  lavori  progettati,  c  ti  for¬ 
merai  un’idea  delle  difficoltà  vinte  e 
di  quelle  che  restano  da  superarsi.  Ti 
presenterò  ai  minatori;  c’è  della  sco¬ 
ria,  ma  c’è  anche  dalla  brava  gente.... 
A  proposito,  hai  un  revolver? 

—  No....  Perchè? 

—  Perchè  in  questi  luoghi  il  re¬ 
volver  bisogna  sempre  averlo.  Te  ne 
darò  uno  io. 

—  Siamo  dunque  sul  piede  eli  guerra? 

—  Tutt’altro.  Ma  è  opportuno  di  far 
sapere  che  non  si  sarà  mai  colti  alla 
sprovvista. 

—  Si  vis  pacem ,  para  bellum ,  — 

esclamò  Roberto  con  una  risatina. 

—  Appunto.  Col  latino  non  ho  con¬ 
fidenza,  ma  questo  motto  lo  conosco. 
Del  resto,  tu  per  ora  sei  addetto  al- 
1’  amministrazione ,  ma  se  ci  troverai 
gusto,  credo  che  finirai  a  poter  occu¬ 
parti  della  miniera.  Bisogna  prima  che 
tu  metta  un  po’ d’ordine  alla  contabi¬ 
lità.  Tuo  padre  era  un  bravo  uomo 
d’ affari ,  e  qualche  cosa  avrai  impa¬ 
rato  da  lui. 

—  Molto  poco;  pure  mi  ci  proverò, 
ma  ti  confesso  che,  nella  mia  qualità 
d’ ingegnere  ,  preferirei  occuparmi  di 
cose  tecniche. 

—  Te  ne  occuperai  a  suo  tempo: 
sta  sicuro;  ho  intenzione  di  farti  il 
mio  capo  di  stato  maggiore....  Ma  ecco 
di  nuovo  mia  sorella. 

—  Forse  il  signor  Roberto  è  stanco, 
—  disse  la  giovinetta  entrando.  —  Se 
vuole  che  lo  accompagni  nella  sua 
camera. 
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—  Stanco ,  no,  —  egli  rispose ,  — 
ma  non  so  le  abitudini  della  miniera. 
—  Abitudini  da  montanari ,  —  os¬ 


servò  i!  Selmi.  —  Coricarsi  presto  e 
alzarsi  presto....  Alle  sei  sono  già  nel 
sotterraneo.  A  ogni  modo,  per  te  che 


sei  nell’amministrazione  non  ci  sarà 
adesso  un  orario  così  faticoso....  Do¬ 
mani  verrò  a  prenderti  alle  otto  e 


Mondovì:  Il  santuario  fondato  da  Carlo  Emanuele  1. 
(Vedi  l’articolo  :  Le  feste  di  Mondovì  per  Carlo  Emanuele  I  nell’  “  Attualità).  „ 


mezzo ,  dopo  la  mia  prima  ispezione. 
—  E  adesso  che  ore  sono? 

—  Le  nove  passate. 


|  —  Chiacchierando  s’è  fatto  tardi.... 

Vado  dunque  ...  Se  la  signorina  Maria 
m’indica  la  strada. 


—  Verrò  io  stessa,  —  disse  la  ragazza. 
Riprese  la  candela,  che  non  aveva 
icora  spenta,  e  si  avviò. 
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Roberto  la  seguì  dopo  aver  stretto 
cordialmente  la  mano  alPamico. 

Maria  salì  una  piccola  scala,  infilò  un 
corridoio  e  si  fermò  davanti  a  un  uscio. 


—  Eccoci,  —  ella  disse,  —  non  si  im¬ 
magini  di  trovare  una  bella  camera.... 
Però,  domani  mattina,  aprendo  le  im¬ 
poste,  godrà  di  una  magnifica  vista. 


Dopo  questo  preambolo,  la  giovinetta 
entrò  nella  stanza,  che  era  piccina,  mo¬ 
desta,  a  muri  bianchi,  ma  pulita  assai. 
—  Se  le  manca  qualche  cosa,  non 
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ha  che  da  suonare  il  campanello ,  — 
ella  soggiunse.  —  Dalfaltra  parte  del 
corridoio  dorme  la  Caterina ,  la  no¬ 
stra  donna  di  servizio.  Vede  quel- 


P uscio?  —  e  additò  un  usciolino  la¬ 
terale.  —  Lì,  c'  è  una  camera  ove  di 
giorno  lavoro,  stiro,  inamido  la  bian¬ 
cheria;  ma  potrà  servirsene  anche  lei; 


già,  io  non  ci  sto  mica  da  mattina  a 
sera....  e  in  ogni  modo  non  disturbo.... 
Faccia  conto  che  sia  un  salotto....  Qui, 
su  questo  tavolino  ha  il  necessario 
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per  iscrivere....  non  so  se  le  penne  le 
accomoderanno;  son  quelle  che  ado¬ 
pero  io....  per  la  nota  del  bucato.... 
Ecco  T  armadio ,  ove  riporr  à  la  roba 
del  baule ,  che  è  là ,  nell’  angolo.... 
0  piuttosto,  non  ne  levi  adesso  che 
quello  che  le  è  indispensabile;  pel 
resto  r  aiuterò  io  domani....  Buona 
notte.... 

Maria  accese  una  candela  che  si 
trovava  sul  tavolino ,  diede  ancora 
un’occhiata  in  giro  per  vedere  se  tutto 
era  in  ordine;  quindi  strinse  la  mano 
a  Roberto,  c  lo  lasciò  solo. 

L’ingegnere  Arconti  non  ebbe  agio 
per  quella  sera  di  fermarsi  a  consi¬ 
derare  la  rustica  semplicità  della  stan¬ 
za  che  gli  era  assegnata  dai  suoi  ospiti; 
un  prepotente  bisogno  di  riposo  lo  vinse 
e  si  coricò  all’ora  stessa  in  cui,  a  Mi¬ 
lano  soleva  uscire  di  casa  per  recarsi 
alla  Scala  o  al  Club  dell’  Unione. 

Enrico  Castelnuoyo. 

(  Continua). 


A  TIC ALITA 

- * - 

LE  FESTE  DI  MONDO VÌ 
PER  LA  MEMORIA  DI  CARLO  EMANUELE  I. 

***  Carlo  Emanuele  I,  duca  di  Savoia,  detto 
il  Grande,  nato  il  12  gennaio  1562  a  Rivoli 
da  Filiberto  Emanuele  e  da  Margherita  figlia 
di  Francesco  I  di  Francia,  non  aveva  ancora 
l’onore  di  un  monumento;  e  Mondovi  volle 
erigerlo  in  questi  giorni  presso  quel  famoso 
santuario  che  il  duca  fondò,  arricchì,  e  dove 
è  sepolto.  “  Nel  suo  piccolo  e  curvo  corpo 
(era  detto  il  gobbo )  questo  principe  alloggiava 
un  cuore  grande ,  un  volere  non  inferiore  a 
quello  dei  maggiori  eroi.  „  Così  il  Muratori, 
il  Richelieu,  mortale  nemico  del  duca,  diceva 
di  non  conoscere:  “  point  d’esprit  plus  fort, 
plus  universel  et  plus  actif  que  ce  prince.  „ 
Papa  Urbano  Vili  lo  chiamò  in  due  brevi 
1’  “  onore  d’Italia  (1624)  —  il  difensore  della 
libertà  d’Italia  „  (1628).  Delle  molte  im¬ 
prese  guerresche  di  Carlo  Emanuele  I  sono 
piene  le  storie  del  suo  tempo.  Egli ,  solo, 
tenne  testa,  in  una  lunga  guerra,  alla  Spa¬ 
gna  allora  possente.  Combattè  pure,  animoso, 
contro  la  Francia  ,  che  sconfisse  il  2  agosto 
1628  a  Casteldelfino.  Re  Luigi  XIII  volle, 
naturalmente,  rivalersene,  e  invase,  conquistò 
la  Savoia.  Il  duca  Carlo  Emanuele  stava  per 
contendergli  il  passo  della  Maina ,  quando 
morì,  a  Savigliano,  il  2  luglio  1630,  più  di 
crepacuore  che  di  malattia  ai  polmoni. 

Egli  amò  le  arti ,  amò  la  letteratura ,  la 
poesia.  Egli  stesso  scrisse  parecchie  prose  e 
sonetti.  Il  Tasso,  il  Tassoni,  Boterò,  Marino, 
Chiabrera,  Guarini,  l’autore  del  Pastor  fido, 
furono  protetti  da  lui. 

Fra  le  opere  architettoniche  che  il  duca 
munifico  fece  erigere ,  notasi  il  Santuario  di 
Mondovi,  del  quale  vi  presentiamo  a  pag.  548 
il  disegno  dell’esterno.  È  un  monumento,  di¬ 
chiarato  nazionale  prima  da  Napoleone  I  e 
quindi  dal  Governo  italiano.  È  imponente 
per  la  sua  cupola  arditissima.  L’ edificio  è 
d’ordine  corintio.  Due  insigni  artisti  legarono 
a  questo  monumento  il  loro  nome:  Ascanio 
Vittozzi  d’ Orvieto ,  ingegnere  militare  del 
duca  Carlo  Emanuele  I,  e  Francesco  Gallo 
di  Mondovi.  Il  Vittozzi  diede  il  disegno  pri¬ 
mitivo  del  tempio;  e  il  Gallo  elevò  di  cinque 
metri  il  disegno  della  cupola  preparato  dal 
Vittozzi  e  condusse  le  opere  murarie  a  com¬ 
pimento. 

Avremo  occasione  di  parlare  delle  feste  ci¬ 


vili  e  militari  ch’ebbero  luogo  in  quel  lembo 
di  terra  italiana:  e  ne  pubblicheremo  varii  di¬ 
segni.  Re  Umberto  volle  occupare,  nel  San¬ 
tuario,  quegli  stessi  appartamenti  ove  la  ma¬ 
dre  sua,  Maria  Adelaide,  soggiornò  nel  1851. 

LE  FESTE  SVIZZERE. 

LA  RAPPRESENTAZIONE  STORICA  DI  SCHWITZ. 

***  Anche  la  Svizzera  è  in  festa.  Essa  cele¬ 
bra  il  sesto  centenario  del  1°  agosto  del  1291 
—  giorno  memorabile  nel  quale  i  cittadini  di 
Uri ,  Unterwalfen  e  Schwitz  firmarono  un 
patto  di  colleganza  contro  gli  stranieri.  — 
Fra  tutte  le  feste  svizzere,  all’uopo  allestite 
con  grande  entusiasmo  e  impegno,  la  più  ca¬ 
ratteristica  e  la  più  divertente,  fu  la  rappre¬ 
sentazione  storica  che  ebbe  luogo  appunto  nel 
pomeriggio  del  1°  agosto  passato  a  Schwitz 
in  un  ampio  teatro  costruito  per  la  circo¬ 
stanza. 

L’ambiente  non  poteva  essere  più  pittore¬ 
sco.  Schwitz  è  situato  su  una  collina  contor¬ 
nata  da  alte  montagne  verdi  per  i  fitti  boschi 
di  pini.  Il  campo  della  festa  fu  eretto  in  una 
graziosa  vallata  in  principio  del  paese.  Il 
teatro  sorgeva  su  un  terreno  dolcemente  in¬ 
clinato  ,  e  poteva  contenere  più  di  diecimila 
persone.  L’ ampio  palcoscenico  portava  per 
isfondo  uno  scenario  naturale  dei  più  belli 
che  si  possali  desiderare:  due  alte  montagne, 
lo  Ston  e  l’Urmi,  fiancheggiano  una  ubertosa 
vallata;  e  lontano  si  scorge  il  villaggio  di 
Brunnen  ed  il  lago  pittoresco  dei  Quattro 
Cantoni. 

La  rappresentazione,  che,  non  ostante  l’in¬ 
terruzione  imprevista  di  qualche  acquazzone, 
riuscì  egregiamente ,  raffigurava  in  quadri 
viventi  e  scene,  i  momenti  più  salienti  della 
storia  svizzera,  ed  un  coro  intonava  degli  inni 
di  circostanza.  I  personaggi  di  questa  rappre¬ 
sentazione  erano  circa  settecento,  tutti  inter¬ 
pretati  da  dilettanti  del  paese,  fra  cui  parec¬ 
chie  signore  e  signorine  delle  prime  famiglie 
di  Schwitz. 

E  così  passarono  sotto  gli  occhi  dei  dieci¬ 
mila  spettatori  :  il  patto  dei  tre  cantoni 
(1°  agosto  1292);  il  ritorno  dei  vincitori  di 
Morgarten  (16  novembre  1315)  e  il  famoso 
giuramento  del  Grùtli;  la  battaglia  di  Morat 
(22  giugno  1476);  la  dieta  di  Stanz  (dicem¬ 
bre  1431);  Pestalozzi  a  Stanz, *1798.  La  rap¬ 
presentazione  terminò  con  un  quadro  allego¬ 
rico:  “  la  Svizzera  attuale.  „ 

La  Concordia,  società  musicale  di  Zurigo 
e  la  musica  municipale  di  Lucerna  accompa¬ 
gnavano  i  cori.  Tutta  la  parte  musicale  era 
diretta  dal  maestro  Arnold  di  Lucerna. 

La  scena  rappresentata  nel  nostro  disegno 
è  la  battaglia  di  Morat,  battaglia  sanguinosa 
e  memorabile,  nella  quale  gli  svizzeri  confe¬ 
derati  ,  sconfissero  1’  esercito  borgognone  as- 
sediante  Morat  e  condotto  da  Carlo  il  Te¬ 
merario. 

IL  PIÙ  ALTO  MONUMENTO  D’EUROPA. 

***  La  mattina  del  4  agosto,  alle  ore  otto, 
venne  inaugurato  il  busto  in  bronzo  del  re 
Vittorio  Emanuele  II,  che  per  oblazioni  d’al¬ 
pinisti  e  di  cittadini  della  Valsusa  fu  collo¬ 
cato  sulla  vetta  del  Rocciamelone ,  a  3545 
metri  d’altezza. 

È  il  più  alto  monumento  che  esiste  in 
Europa,  e  forse,  come  monumento  commemo¬ 
rativo  ,  il  più  alto  del  mondo.  Gli  alpinisti 
e  i  Valsusini ,  orgogliosi  dell’  onore  sempre 
fatto  alle  loro  montagne  dal  Re  glorioso  e 
forte ,  hanno  voluto  attestare  alla  sua  me¬ 
moria  la  riverenza  e  l’affètto  del  cuore,  eri¬ 
gendo  colassù  —  tra  le  nevi  eterne  —  al 
bacio  dei  venti  —  un  busto  che  ne  ricordi 
le  maschie  sembianze. 

La  punta  del  Rocciamelone  è  una  delle  più 
classiche,  e,  per  memorie  storiche ,  delle  più 
importanti  della  catena  alpina.  La  sua  cap¬ 
pella  della  Madonna  della  Neve  è  meta  di  un 


pellegrinaggio  annuale  di  migliaia  di  monta¬ 
nari  che  vi  accorrono  da  tutti  i  punti  del  Pie¬ 
monte,  della  Savoia ,  del  Delfinato  e  perfino 
della  Svizzera. 

L’inaugurazione  del  busto,  venne  preceduta 
da  una  commemoraz’one  del  gran  Re  r  letta 
dal  consigliere  provinciale  avvocato  commen¬ 
datore  Pio  Garelli  nel  teatro  di  Susa. 

MONDO  ARTISTICO. 

***  All’  Esposizione  ultima  di  Brera ,  uno 
dei  quadri  più  osservati  era  quello  di  cui  nelle 
due  pagine  di  mezzo  vi  presentiamo  l’incisione: 
I  Giurati,  di  Giuseppe  Bottero.  Questo  egre¬ 
gio  ar;ista,  su  una  vasta  tela  dipinse  il  banco 
dei  giurati,  in  un  processo,  del  quale,  si  vede, 
è  protagonista  una  donna.  Infatti,  sul  banco 
degli  accusati,  una  disgraziata  si  copre  colle 
mani  il  volto,  curvata;  e  piange.  Quale  è  il 
delitto  di  cui  è  incolpata?...  Non  io  si  indovina, 
nemmeno  da  quel  coltello  e  da  quel  fazzoletto 
ricamato  che  il  vecchio  usciere  fa  esaminare 
ai  giurati.  I  quali  sono  in  varie  attitudini; 
chi  pensa,  —  e  quasi  medita  il  fatto  su  cui 
dovrà  pronunciarsi  la  sua  coscienza;  chi  sor¬ 
ride  maliziosamente;  chi,  annoiato,  si  fa  fresco 
con  un  ventaglio  improvvisato  con  un  gior¬ 
nale,  e  chi  è  quasi  sul  punto  d’addormentarsi. 
È  una  composizione  interessantissima ,  fatta 
da  maestro;  e  merita  di  diventar  popolare. 

MONDO  LETTERARIO. 

***  La  novità  più  clamorosa  è  la  Storia 
della  guerra  del  1870-71,  scritta  di  proprio 
pugno  dal  defunto  feld-maresciallo  Moltke. 

Questo  libro,  del  grande  maresciallo,  è  de¬ 
stinato  a  destare  molta  sorpresa  in  Germania 
e  in  Francia ,  specialmente  pel  modo  franco 
con  cui  il  defunto  grand’uomo  censura  le  ope¬ 
razioni  dell’esercùo  tedesco  nella  maggiorparte 
dei  combattimenti  e  battaglie  del  1870.  C’è  un 
capitolo  speciale ,  nel  quale  il  Moltke  esalta 
il  coraggio  e  l’eroismo  delle  truppe  francesi, 
che,  secondo  lui,  non  avranno  mai  una  orga¬ 
nizzazione  così  sicura  come  l’hanno  le  truppe 
tedesche. 

Alcuni  particolari  sono  di  sommo  interesse 
per  tutti.  —  È  appena  qualche  giorno ,  che 
la  Storia  della  guerra  del  1870  71  è  pubbli¬ 
cata  a  Berlino,  e  ben  presto  uscirà  in  lingua 
italiana,  a  Milano,  presso  questa  Casa  editrice 
Treves.  La  curiosità  ,  suscitata  dal  solo  an¬ 
nuncio  di  un’opera  così  importante,  è  immensa. 

MONDO  SCIENTIFICO. 

***  Un  insigne  astronomo  assicura  che  nei 
primi  di  settembre  prossimo  l’attuale  cometa 
periodica  scoperta  nel  1884  da  Max  Wolf  di 
Eidelberg  nel  suo  Osservatorio  privato,  riap¬ 
parirà  e  presenterà  uno  dei  più  rari  spetta¬ 
coli  astronomici  osservati  fin  qui.  È  in  sè 
stesso  un  caso  abbastanza  raro  allorché  una 
cometa,  venendo  a  passare  su  di  una  stella, 
i  raggi  di  questa  non  cessano  di  brillare  at¬ 
traverso  la  vaporosa  massa  della  cometa  ;  e 
la  occultazione  del  più  splendido  gruppo  stel¬ 
lare  nel  firmamento  —  quello  delle  Pleiadi  — 
per  mezzo  della  cometa  Wolf,  che  chiunque, 
provvisto  d’un  piccolo  telescopio,  potrà  dal  4 
al  5  settembre  prossimo,  comodamente  osser¬ 
vare,  viene  a  ragione  considerata  come  una 
rarità  astronomica  di  primo  ordine. 

Nei  suddetti  giorni  la  cometa ,  che  avrà 
allora  acquistata  una  grande  luminosità,  pas¬ 
serà  sulla  più  splendida  delle  Pleiadi ,  1’  Al¬ 
cione,  e  l’osservazione,  oltre  il  magnifico  spet¬ 
tacolo  presentato  dall’apparizione,  offrirà  al¬ 
tresì  un  alto  interesse  scientifico. 

Nei  rarissimi  casi  in  cui  fu  dato  osservare 
una  stella  attraverso  una  cometa,  s’è  potuto 
in  singoiar  guisa  verificare  una  nessuna  di¬ 
minuzione  di  luce  della  stella  occultata  dalla 
cometa  ,  osservazione  questa  che  permise  di 
accertare  il  fatto  della  sostanza,  tutto  affatto 
vaporosa  della  cometa  stessa.  Nel  passaggio 
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d’una  zona  di  cielo,  sì  popolata  di  astri,  come 
è  quella  delle  Pleiadi ,  tale  spettacolo  si  ri¬ 
peterà  sì  di  frequente  in  un  breve  spazio  di 
tempo,  che  l’accennata  osservazione  potrà  es¬ 
sere  fatta  con  grande  sicurezza. 

***  Un  dottore  estero  studiò  il  modo  di 
funzionare  dell’  apparecchio  visuale.  Risulta 
dalle  sue  esperienze  che  sette  persone  su 
dieci  hanno  un  occhio  più  forte  dell’altro;  in 
due  casi  su  cinque  ,  uno  degli  occhi  è  assi¬ 
metrico.  Quasi  la  metà  delle  persone  non  di¬ 
stinguono  esattamente  i  colori  (cioè  sono  affetti 
da  daltonismo)  ;  non  c’è  che  un  solo  paio  d’oc¬ 
chi  su  quindici  che  abbia  una  vista  perfetta. 

MONDO  INDUSTRIALE. 

***  Trattasi  di  compiere  un’  opera  gran¬ 
diosa  atta  a  procurare  alla  città  di  New 
York  e  alle  sue  adiacenze  un  mezzo  di  co¬ 
municazione  rapido  e  spedito ,  risolvendo  in 
guisa  definitiva  il  problema  della  locomozione. 

A  tal  fine  s’è  riunito  un  gruppo  nel  quale 
figurano  persone  facoltose  e  intelligenti  ,  le 
quali  sollecitarono  in  ÀlbaDy  il  permesso  di 
costituire  una  Società ,  che  sotto  il  nome  di 
Metropolitan  Underground  Company  si  darà 
subito  agli  studi  preliminari  per  costruire 
una  galleria  che  allacci  le  città  di  New  York 
e  Brooklyn ,  passando  sotto  al  rio  dell’  Est  : 
opera  a  cui  terrà  dietro  la  costruzione  di  un 
secondo  tunnel,  prolungamento  del  primo,  che 
collegherà  New  York  a  Jersey  City,  di  sotto  al 
rio  del  Nord,  o  Hudson;  e,  finalmente,  quale 
complemento  degli  anteriori,  un  sistema  di  fer¬ 
rovia  sotterranea  che  si  prolunga  sotto  alla 
città  di  New  York  e  pel  seguito  della  medesima 
fino  al  parco  così  detto  di  Van  Courtland. 

Quest’opera,  addirittura  colossale,  consterà 
di  sei  sezioni,  e  la  prima  di  esse  da  New  York  a 
Brooklyn  avrà  principio  appena  si  ottenga  il 
chiesto  permesso  e  sieno  proni i  i  capitali  ne¬ 
cessari!,  condizione,  quest’ultima,  relativamen¬ 
te  facile,  ove  si  tenga  conto  della  qualità  degli 
individui  che  patrocinano  tale  impresa. 

Questa  si  trova  più  avanzata  di  quel  che 
si  creda  :  poiché  già  sono  in  pronto  gli  studi 
geologici  necessari  onde  precisare  la  qualità 
del  terreno  da  forare,  terreno  che  si  suppone 
generalmente  roccioso,  come  quello  che  trovasi 
alla  profondità  minima  di  novanta  piedi  dalla 
superficie  del  piano  stradale. 

Nei  circoli  preventivi  si  stabilisce  in  un 
milione  e  un  quarto  di  pesos  il  costo  mas¬ 
simo  di  ogni  miglio  di  galleria  da  costruirsi, 
e  in  tre  milioni  è  prevista  la  spesa  di  danni, 
stazioni,  materiale  mobile  e  altro;  cosicché 
l’ importo  totale  di  tutta  la  rete  ferroviaria 
sotterranea  non  sarà  meno  di  sessanta  mi¬ 
lioni  di  pesos. 

Desumendolo  dalla  prima  sezione ,  che  è 
quella  che  sembra  trovarsi  nella  maggior 
probabilità  di  realizzazione ,  secondo  i  piani 
di  essa  già  rilevati,  avrà  la  larghezza  di 
metri  6,050  ,  estendendosi  tra  il  viale  del¬ 
l’Atlantico  (Brooklyn)  e  la  via  di  Whitehall 
(New  York),  alle  due  estremità  della  quale 
saranvi  due  stazioni  fornite  d’ ascensori  per 
condurre  i  passeggieri  ai  treni  o  da  questi 
farli  rimontare  alla  superficie. 

È  un’opera  questa,  come  vedesi,  che  sol¬ 
tanto  può  venire  in  mente  al  genio  intra¬ 
prendente  degli  americani,  e  della  cui  defini¬ 
tiva  attuazione  non  vi  è  neanche  da  dubitare, 
sol  che  si  pensi  alla  tenacia  di  propositi  tutta 
speciale  della  razza  anglo-sassone. 


LA  DONNA  ELEGANTE. 

Che  è  mai  che  a  noi  rivela  la  donna  del  bel  mondo, 
I  suoi  alteri  modi,  il  suo  crin  nero  o  biondo? 

La  sua  taglia  elegante,  il  vestito  regale? 

No,  no,  è  l’odor  del  Congo,  il  sapone  ideale. 

Saponeria  Vlotor  Valsale?,  Parigi. 

Agente  venerale  per  l’Italia:  Edoardo  Lapaln, 
Roma,  Studio  Via  Piattina.  100.  —  Magazzino 
Pòrta  POrtuense.  (16) 


Due  poesie  de!  marchese  Invrea 

Si  è  parlato  tanto,  e  si  parla  ancora,  del  mar¬ 
chese  Invrea,  ligure,  che  fu  richiamato  dal  suo 
posto  d’avvocato  fiscale  a  Massaua.  in  occasione 
del  malaugurato  processo  Cagnassi-Livraghi.  Il 
marchese  Invrea  oltre  che  magistrato ,  è  poeta  e 
novelliere;  e  come  tale  si  firma:  Remigio  Zena. 
Dal  volume  delle  sue  Poesie  grige,  togliamo  queste 
due,  che  oggi  appunto  dopo  lo  scalpore  sollevato 
per  il  richiamo  da  Massaua ,  saranno  lette  con 
curiosità  da  molti  : 

CANDIDA  NOX. 

Candida  notte  luminosa  e  strana! 

Il  cielo  pare  uscito  di  bucato 

.  Per  man  degli  angioli. 

Volando  se  ne  vanno  in  carovana 
Nella  nube  del  peplo  immacolato 
Le  sante  vergini. 

La  bella  notte  fra  le  notti  belle! 

Versa  la  luna  il  latte  de’  suoi  raggi 
A  perpendicolo. 

In  tanta  luce  muoiono  le  stelle 
Ed  albeggia  là  in  fondo  sui  villaggi 
Quasi  un  crepuscolo. 

Pare  una  nevicata.  È  tutta  argento 
Dal  cimitero  l’erba  vittoriosa; 

Le  stesse  lapidi 

Sono  più  bianche;  tremolano  al  vento 
Innaffiati  dall’onda  luminosa 
I  mirti  e  i  salici. 

Sulle  ardesie  del  tetto  la  cappella 
Ha  il  suo  lenzuolo  auch’essa,  giganteschi 
Vi  si  riflettono 

I  cipressi  che  fanno  sentinella, 

Del  campanile  gli  strani  rabeschi 
E  i  geroglifici. 

Ed  i  corvi  che  aleggian  sulle  tombe 
Mutano  nel  virgineo  luccichio 
Le  penne  d’ebano, 

Si  fanno  bianchi  e  sembrano  colombe, 
Sembran  colombe  mandate  da  Dio 
Sui  freschi  tumuli. 

Candida  notte!  non  ne  vidi  alcuna 
Mai  come  questa  somigliante  al  giorno, 
Silente  e  mistica. 

Uscite,  o  morti,  al  bacio  della  luna 
Che  i  suoi  tesori  va  spargendo  intorno 
Per  i  cadaveri. 

Lì  dove  siete  non  c’è  alcun  che  pianga 
La  vostra  sorte,  regna  sotto  terra 
Freddo  e  caligine. 

Non  temete  d’uscir  —  giace  la  vanga 
Del  becchin  che  cantando  vi  rinserra; 

Ei  dorme  —  io  v’èvoco  ! 

Uscite,  uscite!  il  buio  è  nella  fossa 
Ma  qui  piovono  i  raggi  a  larga  falda 
Come  al  meriggio. 

Uscite,  uscite  a  ritemprarvi  l’ossa 
Nel  benefico  latte,  in  questa  calda 
Aria  di  luglio. 


IMBIANCANDO  LA  STECCA. 

Quindici  a  nove!  —  Amici,  io  che  cammino 
Come  voi  nel  peccato, 

Faccio  talvolta  un  sogno  inargentato, 
Sfinge  del  mio  destino. 

Penso  di  farmi  un  giorno  certosino 
E  scordare  il  passato, 

Scendere  in  coro  tutto  incappucciato, 

Dir  vespro  e  mattutino. 

Poi  una  notte,  steso  nella  cella, 

Il  fuggitivo  sguardo 
Lassù,  lassù  fissando  in  una  stella, 

Baciato  il  crocifisso, 

Nudo  come  una  palla  di  bigliardo 
Rotolar  nell’abisso. 

Remigio  Zena. 


LA  RONDINE 


Il  dottore  IL...  era  di  Neufchàtel. 
Abitava  non  lontano  dall'  Accademia 
e  dalla  Biblioteca ,  della  quale  egli 
finì  per  farsi  una  specie  di  tempio, 
dove  passava  intere  giornate  assorto 
nella  contemplazione  de'suoi  amici  di 
Germania  :  Schelling ,  Herder,  Scho¬ 
penhauer,  Kant,  ed  altri.  I  filosofi 
inglesi  gli  erano  meno  simpatici  :  li 
preferiva  peraltro  ai  filosofi  francesi 
ch'egli  trattava  d'alto  in  basso,  quale 
specie  indegna  di  essere  trattata  da 
un  uomo  come  lui.  Il  suo  studio  guar¬ 
dava  in  piazza:  cioè,  egli  scorgeva 
dal  suo  scrittoio  le  due  statue  in  pie¬ 
tra  dell'  Accademia  :  e,  avvicinandosi 
al  balcone  ,  vedeva  un  bel  pezzo  di 
lago  e  il  porto  con  la  sua  allegra  co¬ 
mitiva  di  chi  arriva  e  di  chi  parte, 
senza  contare  una  generazione  di  vec¬ 
chi  cigni  che  sono  sul  lago  di  Neuf¬ 
chàtel  quello  che  erano  le  oche  del 
Campidoglio  a  Roma. 

Sfortunatamente,  il  dottore  non  ama¬ 
va  i  cigni  ;  e  della  vista  sul  lago  gli 
importava  assai  poco.  Se  non  fosse 
stato  per  la  Biblioteca,  egli  avrebbe 
trasportato  il  suo  alloggio  ben  lontano 
da  codesto  luogo  poetico,  in  un  quar¬ 
tiere  dove  il  lago  era  invisibile  e  i 
cigni  una  specie  sconosciuta.  La  gran¬ 
de  piazza  del  collegio  gli  pareva  de¬ 
testabile. 

Là ,  i  futuri  cittadini  andavano  a 
passare  il  loro  tempo  della  ricreazione, 
e  il  povero  dottore  mandava  a  quel 
paesé  tutti  quei  birichini  che  parevano 
lì  apposta  per  burlare  lui  e  i  suoi  filo¬ 
sofi.  Alla  fine,  stanco  della  guerra  bi¬ 
richinesca,  prese  il  suo  cappello  e  andò 
girovagando  per  un  quarto  d’ora,  finché 
quella  baraonda  se  ne  fosse  andata. 

—  Se  giocassero  almeno  a  giuochi 
silenziosi,  come  se  ne  facevano  ai  miei 
tempi  ! 

Ma  no  :  erano  gridi,  salti,  palle  che 
volavano  di  qua,  berretti  che  cade¬ 
vano  di  là  ;  poi  gambe  saltanti  da 
questa  parte,  mani,  braccia  che  s'  al¬ 
lungavano  dall'  altra,  qualche  cosa  in¬ 
somma  che  denotava  il  secolo,  come 
un  lezzo  d' indipendenza  e  di  rivolta 
che  facea  inorridire  il  buon  dottore. 
Sopratutto  ,  gli  pareva  un'  invenzione 
diabolica  il  giuoco  del  foot-ball  (  1). 

—  Questo  giuoco  ricorda  le  barri¬ 
cate  !  —  diss'egli  chiudendo  presto  le 
finestre  dopo  aver  appena  messo  fuori 
il  suo  rispettabile  naso. 

Si  rimise  tosto  al  suo  Kant,  le  cui 
teorie  non  tardarono  a  trasportarlo  in 
un  mondo  ove  egli  era  ben  sicuro  che 
nè  costruttori  di  barricate,  nè  gioca¬ 


ti)  E  un  gioco  venuto  dall’America.  Consiste  nel 
lanciar  le  palle  col  piede. 

(Noia  del  Traci). 


tori  di  foot-ball  verrebbero  a  distur¬ 
barlo. 

Con  un-’  antipatia  così  dichiarata  per 
ogni  rumore  e  per  la  gioventù,  potete 
immaginarvi  che  non  aveva  figliuoli. 
Mai  s'era  trovato  un  tamburo,  mai  s'era 
sentito  suonare  un  fischietto  nella  sua 
stanza,  mai  s'era  raccolto  sulla  sua 
poltrona  una  pe¬ 
cora  di  cartone 
senza  piedi  o 
una  bambola 
senza  capelli.  — 

Una  bambolina 
nella  stanza  del 
filosofo!... Ma  sa¬ 
rebbe  stata  la 
rovina  di  Kant! 

Giammai  non  si 
sarebbe  permes¬ 
sa  una  catastro¬ 
fe  simile  ! 

Fortunata¬ 
mente  per  il  fi¬ 
losofo  Kant,  un 
simile  disastro 
non  era  da  te¬ 
mere,  e  il  dot¬ 
tore  potea  fi¬ 
losofare  con  la 
coscienza  tran¬ 
quilla.  Egli  ap¬ 
parteneva  alla 
numerosa  fami¬ 
glia  di  quelli,  i 
quali,  o  per  man¬ 
canza  di  denaro 
o  di  grazie  na¬ 
turali  o  per  in¬ 
vincibile  antipa¬ 
tia  per  il  sesso 
che  fu  convenu¬ 
to  di  chiamar 
bello,  si  dicono 
celibatari.  Gli 
bastava  vivere 
coi  suoi  vecchi 
libri.  Pareva  che 
avesse  dimenti¬ 
cato  che  nella 
settimana  c'è  un 
giorno  detto  do¬ 
menica.  Nessu¬ 
no  l'aveva  mai 
visto  in  una 
chiesa,  sebbene 
la  sua  borsa  fos¬ 
se  sempre  aper¬ 
ta  per  tutti  i  mi¬ 
nistri  dell'al¬ 
tare. 

Le  feste  cri¬ 
stiane  per  lui 
erano  un  libro 
chiuso.  Mai  si 


—  Signor  dottore,  —  gli  domandò 
ingenuamente  la  sua  servetta,  —  quei 
grossi  volumi  che  lei  ha,  sono  tutti  li¬ 
bri  di  devozione  ?  Questo  mi  dimostra 
che  lei  deve  saperla  lunga  sulle  cose 
del  cielo  e  io  vorrei  essere  ben  al  suo 
posto  per  conversare  con  Dio,  giacché 
ho  timore  ch'egli  non  mi  ascolta.  Mi 


chiesa,  e  legge  la  Bibbia  tutte  le  sere, 
come  fanno  i  protestanti  per  finire  la 
giornata.  Mi  dica;  non  è  vero?... 

Qui  il  dottore  sorrise  un  po'.  La 
Bibbia  in  questione  era  semplicemente 
un  opera  di  Darwin. 

Una  sera  d  estate ,  egli  la  rilesse 
come  al  suo  solito ,  e  sembrava  par- 


—  Ah,  Dio  mio  !  è  ferita,  —  disse  il 
filosofo,  prendendola  con  precauzione. 
—  È  così  piccina,  così  piccina  !  Che 
grazioso  becco  !  Scommetto  eh'  è  ca¬ 
duta  dal  nido.  Ma,  allora,  c'è  un  nido 
vicino!  Se  potessi  restituirla  a  sua  ma¬ 
dre,  povera  piccina,  povera  piccina  ! 

11  buon  uomo  era  così  sconvolto, 


di  salvarla.  Ma,  appena  alzata  la  mano, 
egli  si  precipitò  dalla  parte  della  fine¬ 
stra  per  impedire  che  l’infelice  si  uc¬ 
cidesse,  perchè,  avendo,  visto  il  cielo 
azzurro,  la  rondinella  si  era  slanciata, 
d'un  movimento  supremo,  per  ricadere 
poi  in  maniera  deplorevole. 

—  Non  può  volare,  è  o  troppo  de- 


I  GIURATI,  quadro  di  Giuseppe  Bottero,  testé  esposta  Brera.  —  (Vedi  l’articolo  nel  Mondo  artistuo  a  pag.  550). 


vide  a  Natale  la  luce  d'un  piccolo  al¬ 
bero  dietro  alle  sue  finestre,  e  si  capi¬ 
sce  che  non  si  disturbava  d'andar  a 
vedere  la  fiera.  Eppure  il  dottore  do¬ 
veva  esser  stato  un  ragazzo  eguale 
agli  altri;  avrà  adorato  anche  lui  il 
pane  pepato  e  avrà  mangiata  anche 
lui  con  ghiottoneria  l'oca  tradizionale  ! 
Ma  tutto  ciò  a  lui  sembrava  vecchio  co¬ 
me  le  pietre.  I  filosofi  lo  avevano  reso 
scettico,  la  scienza  lo  aveva  inaridito.... 


hanno  messa  appena  alla  scuola  e  io 
faccio  fatica  di  leggere  la  domenica 
la  Bibbia  e  cantare  i  salmi. 

—  Vuoi  tacere?!  —  gridò  impazien¬ 
tito  il  dottore. 

Ma  la  servetta  non  si  tenne  paga. 

—  Signor  dottore,  lei  prega  in  la¬ 
tino,  come  i  cattolici,  o  in  francese 
come  noi  ?  Mi  hanno  detto,  che  lei  è 
stato  cattolico  ;  ma  non  volevo  cre¬ 
derlo,  perchè  lei  non  va  mai  alla  sua 


!  ticolarmente  assorto  in  codesta  occu¬ 
pazione  ,  quando  una  piccola  rondi¬ 
nella  entrò  per  la  finestra  e  cadde  ai 
piedi  del  filosofo. 

Il  dottore  lasciò  scivolare  il  libro 
per  terra. 

—  Che  cosa  è  questa?  —  si  do¬ 
mandò  egli,  asciugando  gli  occhiali 
per  vedere  meglio,  e  meravigliato  del¬ 
l'ospite  celeste  inaspettato. 

La  rondinella  pop  si  mosse. 


ch'egli  non  pensò  nemmeno  di  alzare 
il  suo  Darwin  da  terra. 

—  Bisogna  che  chiami  la  domestica, 
—  e  allungò  il  braccio  verso  il  cam¬ 
panello.  Suonò  a  tutta  forza,  ma  la 
servetta  rimase  invisibile. 

—  Forse  oggi  è  domenica  ;  e  lei  sarà 
andata  in  chiesa;  —  mormorò. 

Poi  ripose  la  rondinella  con  delica¬ 
tezza  sul  tavolino  per  vedere  se  re¬ 
stasse  in  piedi  e  se  si  potea  sperar 


bole  o  ammalata  ;  —  si  disse  il  dot¬ 
tore,  riportandola  al  suo  primo  posto 
e  pensando  alle  misure  da  prendere 
in  un  caso  sì  nuovo  e  sl  straordinario 
per  lui. 

Il  piccolo  uccello  gli  imponeva.  Egli, 
che  non  avea  trattato  che  coi  libri , 
osava  appena  toccarlo  con  la  punta 
delle  dita  ;  si  sentiva  timido  e  im¬ 
pacciato! 

—  Ha  fame  ;  scommetto  che  ha  fa¬ 


me,  _  pensò  egli,  cercando  col  suo 
cervello  di  filosofo  che  cosa  si  potrebbe 
dare  a  quel  piccolo  essere.  —  Del 
latte?...  Ma  gli  uccelli  non  bevono  il 
latte.  Della  mollica  di  pane  ?...  Ma  il 
suo  becco  è  tanto  piccino.  Temo  di 
soffocarla  d’un  colpo  ;  e  se  morisse  per 
colpa  mia?!....  —  Il  dottore  non  sera 

mai  trovato  in 
una  posizione  si¬ 
mile.  Andava  e 
veniva  per  la 
stanza ,  appog¬ 
giava  la  testa 
alla  finestra  spe¬ 
rando  di  scopri¬ 
re  la  servetta: 
correva  in  cuci¬ 
na,  cercava  in 
tutte  le  sue  ta¬ 
sche  le  chiavi 
della  dispensa 
ch'egli  non  avea 
mai  avuto  e  si 
rimproverava 
acerbamente  di 
esser  così  poco 
pratico  e  così 
ignorante.  A  che 
cosa  gli  serviva 
di  aver  impalli¬ 
dito  nello  stu¬ 
diare  tanti  auni 
lo  Schelling  e 
gli  altri,  per  la¬ 
sciar  morire  la 
prima  creatura 
che  gli  chiede¬ 
va  aiuto  ?...  E, 
abbassando  gli 
occhi,  si  ricordò 
di  alcuni  capi¬ 
toli  sulla  Soli¬ 
darietà,  eh'  egli 
aveva  scaraboc¬ 
chiato  un  giorno 
e  che  si  trova¬ 
vano  sopra  uno 
de' suoi  scaffali, 
copiati  colla  sua 
più  bella  scrit¬ 
tura,  riboccanti 
di  entusiasmo  e 
di  gioventù.  Ma 
in  quel  tempo, 
egli  era  ancora 
un  giovine  come 
gli  altri,  un  gio¬ 
vane  che  si  ri¬ 
cordava  di  Dio. 

—  Ah!  Ecco! 
Questi  uccelletti 
mangiano  le  mo¬ 
sche!  —  .E  con 
un  dolce  sorriso 
sulle  labbra  si  mise  alla  caccia  ne¬ 
gli  angoli  della  stanza,  ma,  sfortu¬ 
natamente  per  il  filosofo,  quella  sera 
le  mosche  erano  fuori  di  casa.  —  Nem¬ 
meno  una  !  Sanno  bene  sciegliere  il 
loro  tempo  !  —  brontolava  il  dottore, 
pensando  agli  assalti  disperati  che  gli 
avevano  fatto  subire  la  vigilia  senza 
alcun  rispetto  per  Darwin  e  la  sua 
scienza  profonda.  —  Ma  se  io  le  dessi 
una  goccia  d'acqua,  sarebbe  poi  lo 
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stesso,  —  aggiunse  con  un  tono  filoso¬ 
fico.  Correndo  in  cucina,  ritornò  carico 
d’un  enorme  secchio  d’acqua  nel  quale 
tutte  le  rondini  del  quartiere  avreb¬ 
bero  potuto  pigliare  un  bagno.  Ma  la 
fortuna  non  gli  sorrideva.  Invece  di 
vederla  aprire  il  suo  becco  (com’egli 
credeva),  la  rondinella  si  mise  a  sbat¬ 
tere  le  ali  e  ad  agitare  la  testina  nell’ac¬ 
qua,  inondando  le  carte  del  filosofo  che 
cercava  di  ritirarle  cautamente. 

I  disastri  erano  troppi  !  Un  saggio 
di  critica  sopra  Kant,  copiato  con  una 
pazienza  meravigliosa  e  pronto  a  par¬ 
tire  per  Losanna  dove  nella  settimana 
doveva  tenersi  un  congresso  di  scien¬ 
ziati  ;  una  risposta  appena  schizzata 
ad  uno  dei  suoi  avversari  e  due  auto¬ 
grafi  di  Herder,  i  quali  erano  stati 
sgraziatamente  snidati  dal  loro  nascon¬ 
diglio  per  essere  visti  da  un  illustre 
Schopenhaueriano  di  passaggio ,  — 
tutti  codesti  tesori  avevano  sofferti 
danni  deplorabili.  Il  saggio  di  critica 
sul  sistema  di  Kant  piangeva  grosse 
lacrime  nere,  e  il  più  prezioso  degli 
autografi  di  Herder  presentava  sul  po¬ 
sto  della  firma  uno  sgorbio  di  mai  ve¬ 
duta  grandezza. 

La  brutta  copia  fu  fortunata  ;  ma 
che  cosa  valeva  la  brutta  copia  in  con¬ 
fronto  dell’autografo  di  Herder  e  del  la¬ 
voro  del  dottore  sul  sistema  di  Kant  ? 
L’infelice  aveva  preso  il  suo  fazzoletto 
cercando  invano  di  rimediare  alla  scia¬ 
gura.  Più  egli  fregava,  e  più  aumen¬ 
tava  l’orror  di  quelle  carte.  Si  sarebbe 
detto  che  tutto  congiurava  contro  il 
dottore  e  i  suoi  illustri  maestri. 

In  quanto  alla  rondinella,  inconscia 
dei  suoi  delitti,  chiudeva  già  gli  oc¬ 
chietti  brillanti,  come  se  avesse  sen¬ 
tito  che  quella  era  l’ora  nella  quale 
tutto  il  suo  mondo  dormiva  nel  nido. 

—  Essa  ha  sonno,  e  chiude  gli  oc¬ 
chietti,  —  mormorava  il  filosofo,  gi¬ 
rando  gli  sguardi  per  tutti  gli  angoli 
della  stanza ,  per  vedere  dove  essa 
starebbe  meglio. 

Lasciarla  sul  tavolino ,  dopo  aver 
tolto  tutto  quello  che  c’era  di  più  pre¬ 
zioso  ?...  Sì,  ma  si  rischiava  di  vederla 
riprendere  i  suoi  infruttuosi  tentativi  di 
volo  verso  la  finestra,  per  ricader  come 
la  prima  volta  !  Metterla  in  una  scato¬ 
la?...  Soffocherebbe.  Sopra  un  piatto 
di  Faenza?...  Nemmeno,  nemmeno! 

—  Un’  idea  !  —  gridò  il  filosofo , 
guardando  la  finestra  laterale,  le  cui 
tendine  calate  dietro  i  vetri  formavano 
appunto  quella  specie  di  gabbia  ch’e¬ 
gli  sognava.  Tutto  trionfate,  vi  depose 
là  la  rondinella.  E  volea  già  chiuder 
la  finestra,  allorquando  soggiunse:  — 
Ma  avrà  freddo  su  quella  pietra  nu¬ 
da!  Se  io  le  cercassi  qualcosa  per 
farvi  un  nido  ? 

Pur  troppo ,  la  stanza  non  offriva 
niente  di  adatto  ;  a  meno  di  darle 
Darwin....  A  questo  pensiero  il  povero 
dottore  trasalì. 

—  Finalmente  !  —  esclamava,  le¬ 
vandosi  dal  capo  la  berretta  di  vel¬ 
luto.  E,  con  sollecitudine,  vi  pose  den¬ 
tro  l’uccello,  e  chiuse  la  finestra..  — 
Essa  è  alloggiata  come  una  princi¬ 


pessa  !  —  si  disse  egli,  guardando  an¬ 
cora  una  volta  come  era  immersa  nelle 
morbide  pieghe  del  berretto.  E  non  si 
accorse  ch’egli  cominciava  già  a  ster¬ 
nutare. 

Che  cosa  vuol  dire  essere  un  filo¬ 
sofo  e  avere  scritta  un’opera  sulla  So¬ 
lidarietà  e  i  doveri  ch’essa  impone! 

Il  dottore  ritornò  allo  scrittoio ,  do¬ 
po  aver  raccolto  Darwin  che  tentò  inu¬ 
tilmente  di  leggere.  In  questo  istante, 
il  suo  spirito  vagava  a  cento  leghe  dal 
suo  illustre  maestro,  e  invano  cercava 
di  richiamarlo. 

—  Se  io  scrivessi  un  poco....  —  si 
disse  ancora  cercando  di  far  tacere  i 
rimorsi. 

Prese  con  mano  ferma  la  penna  ; 
la  condusse  su  e  giù  per  qualche  se¬ 
condo  sulla  carta  macchiata  del  sag¬ 
gio  critico  ;  senonchè  non  tardò  ad 
accorgersi  che  il  suo  stile  era  orrendo 
e  che  le  sue  idee  non  valevano  di  più. 

—  Che  vuol  dire  che  non  trovo  più 
me  stesso  ?...  —  si  domandò ,  abban¬ 
donando  con  disperazione  la  penna. 

Certo,  non  era  più  lui!  Si  sentiva 
vecchio.  Un  vecchio!...  Questo  pensiero 
gli  parve  lugubre,  e  come  gli  man¬ 
casse  l’aria,  andò  ad  aprire  una  fine¬ 
stra.  Tutto  d’un  tratto,  un  nuovo  pen¬ 
siero  gli  traversò  il  cervello  : 

—  A  proposito  ;  questi  uccelli  dor¬ 
mono  appollaiati,  —  gridò  il  dottore, 
osservando  la  rondinella  che  si  dime¬ 
nava  sul  berretto  di  velluto,  come  se 
l’ avessero  messa  al  supplizio.  —  Si 
deve  farle  una  gruccia. 

Ancora  una  difficoltà  che  il  povero 
uomo  non  aveva  previsto  !  Dove  tro¬ 
vare  una  gruccia?  Se  almeno  ritor¬ 
nasse  la  servetta?  ma  quella  sera,  la 
predica  sembrava  più  lunga  del  solito 
ed  ella  non  tornava  ! 

—  Ebbene  ;  le  cederò  il  mio  por¬ 
tapenne. 

Prese  ruccelletto  dal  tavolino,  e,  con 
molte  precauzioni  che  avrebbero  fatto 
sorridere  un  fanciullo,  lo  collocò  so¬ 
pra.  Compiuta  quest’azione  eroica,  non 
gli  restava  che  riprendere  possesso  del 
suo  berretto  filosofico ,  mettersi  alla 
finestra  e  godere  la  bellezza  del  lago 
e  delle  stelle. 

Il  dottore  si  avvicinò  al  balcone,  alzò 
gli  occhi  verso  il  cielo,  meraviglian¬ 
dosi  di  trovarlo  tanto  bello.  La  visita 
della  rondinella  era  bastata  a  scuo¬ 
tere  una  quantità  di  corde  addormen¬ 
tate  nel  suo  cuore  ;  e  quelle  vibra¬ 
zioni  lo  commuovevano  ! 

—  Quante  stelle  !...  —  E  cercò  con 
ingenuità  bambinesca  a  contarle,  non 
sospettando  il  bel  quadretto  eli’  egli 
rappresentava  con  la  sua  berrettina 
nera  in  quella  patetica  posizione. 

Tutto  d’un  tratto,  abbassò  la  testa 
e  mormorò  : 

—  Sessanta  !  Precisamente  quanti 
anni  conto  io!  Ah!  sono  vecchio,  ben 
vecchio,  per  bacco  ! 

Si  chinò  un  poco  fuori  della  fine¬ 
stra  per  guardare  gli  alberi  della  stra¬ 
da,  le  cui  forme  s’accentuavano  chia¬ 
ramente  sul  fondo  della  notte  serena. 
Poi,  il  suo  sguardo  pareva  voler  pe¬ 


netrare  ancor  più  lontano,  verso  una 
cosa  più  nera ,  verso  un  luogo  più 
scuro....  Al  di  là  del  porto  e  della  Pas¬ 
seggiata,  al  di  là  di  tutti  quei  quar¬ 
tieri  ch’egli  non  avea  rivisto  da  tanto 
tempo,  non  ignorava  che  un  posto  lo 
attendeva,  che  il  cimitero  si  alzava. 
Fra  qualche  anno,  fra  qualche  mese, 
fra  qualche  giorno  la  morte  entrerà 
per  la  finestra,  semplicemente,  come 
la  rondinella  questa  sera.  Forse  essa 
è  un  pronostico,  ò  un  avvertimento 
del  più  Sublime  dei  filosofi  a  colui  che 
aveva  rinnegato  per  tanto  tempo  la 
sua  dottrina?  Dove,  dove  andrà  egli?... 
Una  di  quelle  stelle  è  grande  abba¬ 
stanza  per  contenere  i  pensieri  che  lo 
perseguitavano  ?  0  doveva  egli  finire 
là  vicino  al  lago,  sì  pieno  di  bellezze 
ammirabili  e  consolanti  ?...  Finire,  es¬ 
sere  niente,  egli  che  sentiva  dei  mondi 
nella  sua  testa  e  cui  la  scienza  aveva 
alzato  a  una  sfera  d’ordine  sopranna¬ 
turale  ove  il  comune  degli  uomini 
non  penetrava  !  Eppure  il  comune  de¬ 
gli  uomini  credeva ,  pregava ,  aspet¬ 
tava,  e  sperava.  Oh,  s’egli  potesse  pre¬ 
gare  !  S’egli  potesse  credere  !  S’  egli 
potesse  attendere  una  visione  di  quelle 
meraviglie  preconcette,  sperare  l’ ac¬ 
cesso  a  quelle  verità  sublimi,  dove  la 
sua  scienza  si  esauriva  invano  ! 

—  Perchè  non  sono  io  un  povero 
uomo  ?...  perchè  ho  io  aperto  un  li¬ 
bro  ?...  perchè  ho  io  tracciato  delle 
lettere  sopra  la  carta  ?...  —  Così  so¬ 
spirò,  alla  vista  di  quel  lago  pieno 
di  dolci  misteri  e  di  (pici  cielo  così 
pieno  di  pace. 

In  quell’  istante  una  piccola  bar¬ 
chetta  passava,  e  la  voce  dei  rema¬ 
tori  saliva  fino  a  lui. 

Egli  si  ricordava  della  sua  gioventù 
e  delle  sere  nelle  quali  anch’egli  an¬ 
dava  così,  come  quei  rematori,  con  un 
libro  in’  tasca,  un  libro  eli’  egli  si  di¬ 
menticò  di  leggere,  e  col  cervello  esal¬ 
tato  da  visioni  di  gloria.  Ah,  come  la 
vita  allora  era  bella,  e  come  tutto  gli 
pareva  fàcile,  allora  !  Come  era  gra¬ 
ziosa  la  loro  casetta!...  e  come  lo  amava 
sua  madre  ! 

Il  pensiero  di  sua  madre  lo  intenerì 
ancor  più.  Gli  pareva  di  rivedere  quella 
piccola  figura ,  tanto  pallida  e  tanto 
dolce  ,  e  i  suoi  occhi  si  bagnarono  co¬ 
me  gli  occhi  d’ un  fanciullo.  Quando 
egli  1’  aveva  abbracciata  sul  letto  di 
morte,  gli  diceva  con  la  sua  voce  che 
non  era  più  che  un  soffio  : 

—  Piccino,  prima  di  morire,  tu  devi 
giurarmi  una  cosa  :  Prega  sempre.  E 
Dio  sia  con  te  ! 

—  Prega  sempre,  —  mormorava  il 
filosofo,  abbassando  gli  occhi.  —  Se 
io  avessi  mantenuta  la  mia  promessa 
e  se  io  sapessi  ancora  pregare  ! 

I  libri  avevano  scacciato  il  ricordo 
delle  parole  della  povera  donna:  egli 
non  poteva  che  sospirare  con  voce 
debole  :  —  Mio  Dio  !  mio  Dio  ! 

E  non  sapeva  che  questo  suo  la¬ 
mento  era  una  preghiera  e  che  v’era 
nascosta  una  profonda  sperauza. 

Maria  Cassabols. 
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I  CAVALLI  DI  BATTAGLIA  DI  NAPOLEOSE I 

Il  Daily’ s  Magazine ,  che  è  la  più 
vecchia  e  la  più  reputata  fra  le  rivi¬ 
ste  inglesi  consacrate  allo  sport ,  ha 
pubblicate  delle  notizie  interessanti, 
dovute  alla  penna  di  F.  Lawley,  figlio 
di  lord  Wenlock,  sui  cavalli  di  batta¬ 
glia  di  Napoleone. 

Il  signor  Lawley  comincia  il  suo 
racconto  col  riprodurre  una  conversa¬ 
zione  che  ebbe  luogo  a  Sant’Elena  fra 
l’imperatore  Napoleone  e  il  medico 
O’Meara.  Parlando  dei  fatti  d’armi  nei 
quali  aveva  corso  i  maggiori  pericoli. 
Napoleone  diceva  che  era  stato  al 
principio  della  sua  carriera,  ad  Ar- 
cole,  dove  il  suo  cavallo,  fatto  furioso 
da  una  ferita,  gli  aveva  presa  la  mano 
e  correva  dritto  verso  1’  esercito  au¬ 
striaco.  Gettandosi  in  un  palude,  il 
cavallo  era  cascato  negli  spasimi  della 
morte,  ed  egli  aveva  corso  pericolo 
d'essere  preso  dal  nemico.  Napoleone 
diceva  di  avere  avuto  diciotto  o  di¬ 
ciannove  cavalli  uccisi  sotto  di  sè,  da 
Arcole  a  Waterloo.  Il  signor  Lawley 
fa  notare  che  questa  cifra  non  ha  nulla 
di  inverosimile ,  atteso  che  il  mare¬ 
sciallo  Blucher  ne  perdette  almeno 
altrettanti  nelle  sue  campagne,  e  che 
il  generale  Forrest,  uno  dei  più  bril¬ 
lanti  uffiziali  dell’esercito  del  Sud,  du¬ 
rante  la  guerra  civile  agli  Stati  Uniti, 
ha  avuto  uccisi  trenta  cavalli  in  quat¬ 
tro  anni. 

Non  occorre  dire  che  non  siamo  esat¬ 
tamente  informati  sulle  origini  e  sulla 
storia  della  maggior  parte  dei  cavalli 
di  Napoleone.  Però,  di  alcuni  tra  essi 
si  hanno  notizie  particolareggiate,  e  il 
signor  Lawley  ha  potuto  raccogliere 
degli  interessanti  particolari  sopra  Ma¬ 
rengo,  che  l'imperatore  montava  a  Wa¬ 
terloo,  sopra  Austerlitz ,  sopra  Maria , 
una  cavalla  grigia  così  chiamata  dal 
nome  della  sua  seconda  moglie,  sopra 
Alt  e  Jaffa.  Delle  incisioni,  inserite  nel 
Daily's  Mayazine,  e  fatte  sui  ritratti 
originali  esistenti  ancora  in  Inghil¬ 
terra,  ci  mostrano  Marengo  e  Alt,  e 
pare  che,  come  quasi  tutti  i  cavalli  di 
Napoleone,  fossero  grigi  o  bianchi. 

* 

*  * 

Il  più  celebre  fra  i  cinque  cavalli  ci¬ 
tati  è  Marengo,  il  cui  scheletro  si  con¬ 
serva  all'Istituto  militare  di  Whitehaff 
a  Londra,  e  del  quale,  una  delle  zam¬ 
pe,  convertita  in  tabacchiera,  si  trova 
al  palazzo  di  Saint-James.  Sopra  il 
coperchio  in  argento,  c'  è  P  iscrizione 
seguente:  u  Zampa  di  Marengo,  ca¬ 
vallo  di  battaglia  berbero,  appartenuto 
a  Napoleone,  e  montato  da  lui  a  Ma¬ 
rengo ,  ad  Austerliz,  a  Jena,  a  Wa- 
gram,  durante  la  campagna  di  Russia 
ed  a  Waterloo.  „  In  giro  alla  zampa 
c’è  quest' altra  iscrizione:  “  Marengo 
era  ferito  all'anca  sinistra  quando  l'im¬ 
peratore  lo  montava  a  Waterloo  agli 
avamposti.  „  Esso  era  rimasto  spesso 
ferito  nelle  battaglie  precedenti.  At¬ 
tenendoci  a  questa  iscrizione,  Napo¬ 
leone  avrebbe  montato  questo  cavallo 
per  lo  spazio  di  dieci  anni  almeno,  da 


Marengo  a  Waterloo;  della  qual  cosa 
si  può  dubitare.  Però  l'imperatore  mon¬ 
tava  di  certo  questo  cavallo  a  Wa¬ 
terloo. 

Fu  pure  Marengo  che  lo  portò  fino 
a  Charleroi  dopo  la  battaglia  ;  ma  il 
signor  Lawley  non  spiega  come  Ma¬ 
rengo  abbia  terminata  la  sua  vita  in 
Inghilterra  :  il  che  sarebbe  stato  in¬ 
teressante  di  conoscere.  Forse  esso 
era  venuto  in  proprietà  di  quel  me¬ 
desimo  gentiluomo  francese,  che  andò 
in  Inghilterra  verso  il  1825 ,  e  che 
prese  in  affitto  un  castello  a  Glassen- 
burg,  nella  contea  di  Kent,  durante 
l’età  minore  del  proprietario.  Egli  era 
un  amico  di  Napoleone,  e  aveva  me¬ 
nato  seco  un  altro  de' suoi  cavalli  di 
battaglia,  Jaffa,  un  arabo  che  Napo¬ 
leone  aveva  preso  in  Egitto.  Il  vec¬ 
chio  cavallo  venne  con  molta  cura 
trattato  a  Glassenburg,  ma  nel  1829 
—  aveva  trentasette  anni  !  —  era  di¬ 
ventato  così  debole  che  venne  ucciso. 
Il  figlio  di  colui  che  gli  tirò  il  colpo 
di  fucile  vive  ancora.  Nel  parco  di 
Glassenburg  si  vede  una  piccola  co¬ 
lonna  con  questa  iscrizione  : 

Sotto  questa  pietra  riposa 
“  Jaffa  ,, 

il  celebre  cavallo  di  battaglia 
di  Napoleone 
morto  a  37  anni. 

\ 

E  lord  Wolseley,  assai  versato  in 
tutto  quello  che  riguarda  Napoleone, 
che  ha  fornito  questo  particolare  al 
signor  Lawley.  Un  altro  degli  ammi¬ 
ratori  di  Napoleone  in  Inghilterra  ha 
prestato  a  Lawley  il  ritratto  del  ca¬ 
vallo  Alt,  sotto  al  quale  si  legge  : 

“  All  „ 

Cavedio  dà  battaglia  di  Napoleone. 

“  Questo  cavallo  fu  preso  in  Egitto 
sotto  Alì  Bey,  e  montato  da  un  dra¬ 
gone  del  18°  reggimento.  Catturato 
dai  mamalucchi  e  ripreso  dai  fran¬ 
cesi  ,  attirò  l' attenzione  del  generale 
Menou,  che  lo  condusse  in  Europa  e 
lo  diede  in  dono  al  primo  Console.  Da 
allora  in  poi  l'imperatore  lo  montò  in 
tutte  le  battaglie ,  e  ultimamente  a 
quella  di  Wagram,  dove  stette  in  sella 
dalle  quattro  ore  della  mattina  fino 
alle  sei  ore  della  sera.  L' artista  ha 
disegnato  All  dal  vero,  a  Schoenbrun.  „ 

T 

if:  ;[< 

Le  Memorie  del  generale  Vandamme 
parlano  di  un  cavallo  arabo  grigio- 
ferro,  montato  da  Napoleone  ad  Au¬ 
sterlitz,  avente  un  metro  e  sessanta 
d’ altezza ,  e  chiamato  col  nome  di 
Austerliz  dopo  la  vittoria.  Un  ritratto 
di  questo  cavallo  esiste  a  Londra  nel 
palazzo  di  lord  Roserbery,  assai  ver¬ 
sato  egli  pure  in  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  l'epopea  napoleonica. 

Quanto  alla  cavalla  Maria,  il  Law¬ 
ley  ha  avuto  la  buona  fortuna  di  in¬ 
contrare  un  vecchio  mceklemburghese, 
stabilito  in  Inghilterra  e  conosciuto 
dalla  duchessa  di  Cambridge.  Questo 
vecchio,  che  porta  il  nome  di  Schal- 
lelin  ,  ed  ha  95  anni ,  si  ricorda  che, 


nella  marcia  sopra  Mosca  dell'esercito 
francese,  parecchi  reggimenti  di  ca¬ 
valleria  hanno  attraversata  la  piccola 
città  di  Ivenach,  nel  ducato  di  Meck- 
lemburgo.  Il  generale  Lefebvre-De- 
snouttes  ha  notato  parecchi  cavalli 
puro  sangue  assai  belli,  appartenenti 
al  barone  di  Plessen,  fra  gli  altri,  una 
cavalla  grigia  che  era  della  stirpe  di 
King  Herat ,  uno  dei  più  famosi  stal¬ 
loni  inglesi.  Il  generale  se  ne  impos¬ 
sessò  e  lo  inviò  all’imperatore,  il  quale 
le  diede  il  nome  di  Maria,  quello 
della  sua  seconda  moglie,  e  la  montò 
durante  una  gran  parte  della  campa¬ 
gna  del  1813. 

Più  tardi  questa  cavalla  ricadde 
nelle  mani  dei  prussiani ,  che  1'  han 
rimandata  al  barone  di  Plessen.  Esse 
è  morta  ad  Ivenac ,  e  lo  Schallehn 
racconta  che  ne  ha  visto  più  volte  lo 
scheletro ,  che  gli  eredi  del  barone 
Plessen  conservano  nel  vecchio  ca¬ 
stello  di  Ivenac. 


Un  anno  nell’Asia 

- * - 

(Continuazione  :  vedi  il  n.  precedente). 

XVI. 

L’  esercito  dell’  emiro  di  Kashgaria.  —  Divisione 
dei  corpi,  —  Natura  delle  varie  armi.  —  Fan¬ 
teria  a  cavallo.  —  I  Taifurcis .  —  Le  tigri.  — 
Lancieri,  arcieri.  —  Soldati  forestieri.  —  Ab¬ 
bondanza  di  derrate.  —  Prezzi  correnti  straor- 
dinarii.  —  Prosperità  e  fertilità  del  paese. 

Le  forze  regolari  che  avemmo  oc¬ 
casione  di  vedere  a  Kashgar  durante 
il  nostro  soggiorno  erano  certamente 
un  saggio  esattissimo  dell'esercito  che 
è  sparso  in  tutto  il  territorio  dell’  e- 
ìniro,  da  Khoten  al  sud  fino  a  Turfan 
all'est. 

Questo  esercito  è  diviso  in  tre  corpi  : 
artiglieria,  Taifurcis  e  fanteria. 

Non  c'è  cavalleria ,  nel  vero  senso 
della  parola.  Una  gran  parte  della 
fanteria  è  a  cavallo,  ma  smonta  per 
adoperare  le  proprie  armi ,  e  non  si 
conosce  o  almeno  non  si  adopera  la 
sciabola  rimanendo  a  cavallo.  Durante 
il  nostro  soggiorno  gli  esercizii  di  ca¬ 
valleria  che  facemmo  fare  dagli  ec¬ 
cellenti  soldati  della  nostra  scorta  mo¬ 
strarono  loro  quanto,  da  questo  punto 
di  vista,  la  loro  arte  militare  è  rima¬ 
sta  indietro. 

Hanno  ancora  poca  artiglieria,  mal¬ 
grado  la  grande  stima  che  nutrono  per 
quest'arma.  La  massima  parte  dei  loro 
artiglieri  sono  Indù  e  Afgani  ;  alcuni 
hanno  servito  nel  nostro  esercito  delle 
Indie,  o  in  quello  del  mahara j ah  di 
Cascemir.  Sono  venuti  a  Kashgar,  per¬ 
chè  il  paese  presentava  un  avvenire 
alla  loro  indole  avventurosa,  o  forse, 
in  certi  casi,  perchè  trovavano  qui  un 
ricovero  ove  sottrarsi  alle  pene  che 
presto  o  tardi  toccano  agli  assassini 
più  famigerati. 

Il  comandante  dell'artiglieria,  Nubbi 
Buksli ,  è  nativo  del  Pendgiab.  Fa¬ 
ceva  il  legatore  di  libri.  Entrato  nel¬ 
l'artiglieria,  prese  parte  alla  campagna 
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del  1848-49  comesotto  ufficiale  inglese,  e 
poco  dopo  abbandonò  le  Indie,  per  cer¬ 
car  fortuna  nell’Asia  centrale.  Giunto 
sul  territorio  di  Yarkaud,  fu  arrestato 
dai  Cinesi,  che  allora  erano  padroni 
del  Turkestan  orientale,  e  rimase  in 
prigione  tre  mesi.  Riuscì  a  giungere 
nel  Khokand  e  si  mise  al  servizio  del 
capo  di  questo  Panato.  Vi  rimase  circa 
dieci  anni ,  e  si  trovò  presente  alla 
battaglia  contro 
i  Russi ,  quando 
il  suo  padrone, 

Alum-Kul,  fu 
mortalmente  fe¬ 
rito. 

Mentre  era  nel 
Khokand,  fece 
amicizia  col  so¬ 
vrano  attuale  del¬ 
la  Ivasbgaria,  e, 
nel  1865,  dopo  la 
caduta  di  Tash- 
kend,  varcò  il 
colle  di  Terek 
con  quattromila 
uomini  e  si  pose 
sotto  la  bandiera 
dellatalik. 

Mubbi-Buksh 
è  molto  stimato 
dall’emiro  che  lo 
considera  come 
un  generale  for¬ 
tunato  e  fedele. 

Ha  la  riputazione 
di  accogliere  con 
bontà  i  suoi  com- 
patriotti  e  di  as¬ 
sisterli  quando 
sono  nel  biso¬ 
gno.  È  desso  quel- 
1’  Afgano  di  gi¬ 
gantesca  statu¬ 
ra  „  che  fu  notato 
dagli  ufficiali 
russi  inviati  nel 
1872  a  conehiu- 
dere  il  trattato 
che  esiste  oggi 
fra  la  Russia  e 
Kashgaria. 

Le  truppe  di 
cui  ha  il  coman¬ 
do  particolare  so¬ 
no  un  reggimen¬ 
to  relativamente 
bene  armato,  mu¬ 
nito  di  cannoni 
di  campagna  ti¬ 
rati  da  cavalli  e 
posti  fra  le  com¬ 
pagnie.  I  movi¬ 
menti  che  fece 
eseguire  erano 
lentissimi,  ma  abbastanza  precisi,  se 
ci  riportiamo  alle  manovre  in  uso  tren- 
t’anui  fa.  Due  altri  corpi  simili  sono 
ammaestrati  secondo  i  sistemi  russi  e 
turchi.  Pareva  felice  di  vederci  e  di 
parlare  degli  ufficiali  inglesi  che  aveva 
incontrati  altrevolte  a  Pesciawer.  Ave¬ 
va  quasi  dimenticato  il  linguaggio  in- 
dostano,  e  per  conversare  con  lui  do 
vemmo  usare  sopratutto  il  persiano. 

La  fanteria  può  essere  divisa  in 


due  classi ,  i  Dgighit  e  i  Sarbaz. 
I  Dgighit  sono  per  così  dire  dei  fan¬ 
taccini  a  cavallo ,  poiché  ogni  uomo 
ha  un  cavallo  che  porta  tutto  ciò  di 
cui  abbisogna.  Possono  fare  delle  mar¬ 
ce  lunghe  e  rapidissime.  Durante  l’a¬ 
zione  scendono  da  cavallo  per  sparare 
il  fucile;  i  cavalli  rimangono  dietro; 
del  resto  hanno  soltanto  una  disciplina 
poco  regolare  e  poco  ragionata. 


(Vedi  l’ai'tieolo  a  pagina  ÒSO). 


I  Sarbaz  non  hanno  cavalli.  Sono 
meglio  armati,  meglio  disciplinati;  so¬ 
no  riuniti  in  accampamenti  speciali  e 
quindi  sottomessi  a  migliori  abitudini 
militari. 

Questa  fanteria  è  distribuita  in  pic¬ 
coli  corpi  di  due  a  cinquecento  uomini, 
secondo  la  stima  che  si  accorda  al 
capo  che  comanda  i  corpi.  Le  armi 
da  fuoco  sono  di  ogni  sorta  e  di  ogni 
calibro,  fucili  a  miccia,  vecchi  fucili 


da  caccia  europei,  fucili  fabbricati  nel 
Cascemir,  e  buone  imitazioni  di  armi 
fatte  nelle  officine  del  Kaskgar,  di 
Aksu  e  di  Yarkand.  Alcuni  fucili  Spen¬ 
cer  americani  sono  stati  portati  da 
Syad-Yakub  da  Costantinopoli. 

I  soldati  si  esercitano  sovente  al 
tiro  a  segno.  Fuori  delle  porte  di  ogni 
città  ove  esiste  una  guarnigione,  si 
veggono  dei  tiri  a  segno,  e  durante  la 

nostra  dimora  a 
Kashgar,  vedem¬ 
mo  che  questo 
esercizio  si  face¬ 
va  quattro  volte 
la  settimana. 

Tuttavia  non  è 
condotto  con  mol¬ 
to  metodo,  perchè 
ogni  sorta  di  fu¬ 
cili  tirano  alla 
stessa  distanza. 
Il  piombo,  il  solfo 
e  il  salnitro  ab¬ 
bondano  molto 
nel  paese;  la  pol¬ 
vere  è  fatta  a 
dovere  e  la  sic¬ 
cità  del  clima  è 
favorevole  alla 
sua  buona  e  lunga 
conservazione. 

I  Taifurcis  so¬ 
no  soldati  arma¬ 
ti  e  istrutti  se¬ 
condo  i  principii 
delle  milizie  ci¬ 
nesi;  quelli  che 
sono  al  servizio 
dell’  emiro  sono 
per  la  massima 
parte  Cinesi  e 
Tuugani.  Il  taifu 
è  una  specie  di 
fucile  da  bastio¬ 
ne  lungo  circa 
due  metri,  che  si 
aggiusta  sopra  un 
piede;  alcuni  so¬ 
no  a  miccia  e  a 
scatto ,  altri  ad 
acciarino  e  a  lu¬ 
minello,  coll’anti¬ 
ca  bacchetta  per 
accendere.  Que¬ 
sto  fucile  porta 
una  palla  di  un’ 
oncia  e  mezzo  a 
tre  oncie  (da  40 
a  80  grammi  al¬ 
bi  ncirca);  è  ma¬ 
novrato  da  quat¬ 
tro  uomini  sotto 
il  comando  di 
un  sottoufficiale  ; 
due  di  essi  sostengono  sulle  spalle 
l’arma  nel  momento  in  cui  parte  il 
colpo.  La  sua  portata  è  efficace  a 
duecento  cinquanta  metri  circa. 

Il  corpo  cinese  dei  Taifurcis  ma¬ 
novrò  in  nostra  presenza  a  Kashgar. 
Vi  erano  circa  milla  duecento  uomini, 
divisi  in  compagnia  di  dieci  Taifus 
ognuna,  accompagnati  di  stendardi 
audigiani. 

Vedemmo  anche  un  corpo  di  sol- 


II  busto  di  Vittorio  Emanuele,  eretto  sul  Rocciamelone  (3545  metri). 
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dati  armati  di  lancie  e  un  corpo  di  ar¬ 
cieri,  con  una  trentina  di  tigri,  desti¬ 
nati  a  fare  ufficio  di  scompigliatori.  Le 
u  tigri  „  son  soldati  che  hanno  grandi 
scudi  adorni  di  pitture  grottesche,  e 


piccoli  tacili  a  miccia.  I  loro  movimenti 
erano  eseguiti  con  molta  precisione  e 
rapidità;  formavano  delle  linee,  delle 
colonne,  dei  mutamenti  di  fronte,  spa¬ 
ravano  a  volontà,  ecc.,  il  tutto  sotto  la 


direzione  di  un  capo  cinese,  che  coman¬ 
dava  mercè  dei  segnali  fatti  con  una 
bandiera  o  il  rullo  di  tamburi.  Questa 
manovra  ci  offerse  uno  spettacolo  in¬ 
teressante  e  ci  diede  un'alta  idea  del- 


P  attitudine  di  quegli  uomini  per  gli 
esercizii  militari.  Le  “  tigri,  „  secondo 
l'antica  tattica,  “  terrificante,  „  dei  Ci¬ 
nesi,  facevano  varie  sorta  di  contor¬ 
cimenti  più  o  meno  strani,  sparavano 


avanzandosi  dietro  agli  scudi  e  si  at¬ 
teggiavano  a  “  tartarughe  „  davanti 
agli  urti  della  cavalleria. 

I  Calmucchi  hanno  degli  archi  alti 
un  metro  e  mezzo,  che  lanciano  frecce 


lunghe  un  metro.  Ne  portano  trenta  in 
un  turcasso  attaccato  dietro  alle  spalle. 

La  direzione  dell'  esercito  rimane 
tutta  intera  nelle  mani  dell'emiro.  Nella 
gerarchia  dei  gradi  si  osserva  la  di- 
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visione  decimale;  la  serie  dei  comandi 
comprende  dei  comandanti  di  dieci, 
cinquanta,  cento,  cinquecento  uomini. 
Sopra  a  questi  stanno  il  ming-bascì, 
“  capo  di  mille  uomini,  „  e  il  lakar- 
bascì,  “  capo  d’esercito.  „  —  I  soldati 
appartengono  a  nazionalità  molto  dif¬ 
ferenti.  I  Kirghisi  sono  impiegati  nelle 
milizie  della  frontiera. 

I  Ivashgariani,  e  con  questo  nome 
comprendo  gli  abitanti  della  regione 
del  sud-est,  sebbene  robusti  e  bene 
costituiti ,  hanno  poco  amore  per  la 
guerra  e  detestano  il  servizio  militare. 
Gli  Andgiani,  compresi  anche  tutti  gli 
indigeni  del  Khokand,  hanno  invece 
spirito  bellicoso,  e  formano  in  Kasti- 
garia  la  razza  preponderante. 

I  Cascemiriani  (che,  neircsercito  del- 
l’emiro,  sono  sopratutto  degli  apostati 
indù),  gli  Indù,  gli  Afgani  sono  tenuti 
in  conto  di  eccellenti  soldati,  e  sono 
sparsi  in  piccoli  gruppi  nei  diversi 
corpi  e  nelle  guarnigioni.  I  Cinesi,  i 
Tungani  e  i  Calmucchi  sono  in  gene¬ 
rale  prigionieri  di  guerra  che  hanno 
avuto  la  vita  salva  a  patto  di  farsi 
maomettani  e  divenire  soldati.  Sono 
pochissimo  pagati,  ma  lo  Stato  li  ve¬ 
ste  e  li  nutre.  I  disertori  sono  seve¬ 
ramente  puniti. 

In  tutto  il  paese  il  vitto  è  straordi¬ 
nariamente  abbondante  e  a  buonissimo 
mercato.  Ad  Aksu  un  montone  costa 
due  franchi  e  cinquanta,  e  a  Yarkand 
da  quaranta  a  sessanta  centesimi.  I 
montoni  sono  grossi,  ben  nutriti,  e  non 
somigliano  per  nulla  ai  magri  animali 
che,  nell’India,  sono  venduti  a  prezzi 
analoghi.  La  farina  di  frumento  vale 
due  franchi  e  cinquanta  per  ogni  tren¬ 
totto  chilogrammi  ;  il  grano  indiano  o 
il  grano  turco  vale  sessanta  centesimi 
i  diciotto  chilogrammi,  e  vaste  distese 
di  paese  fertilissimo  rimangono  incolte 
per  mancanza  di  braccia. 

C’  è  un  gran  numero  di  cavalli ,  di 
asini,  di  buoi.  I  cavalli  del  paese  sono 
vigorosi,  e  sopportano  bene  la  fatica. 
Portano  agevolmente  dei  pesi  di  cento 
venti  chilogrammi.  I  migliori  sono 
quelli  allevati  dai  Calmucchi  presso 
a  Carasciahr.  Il  prezzo  medio  di  un 
cavallo  è  a  Kashgar  cento  quindici 
lire  circa.  I  cammelli  sono  della  razza 
a  due  gobbe.  Sono  animali  robusti, 
che  portano  dei  carichi  di  duecento 
venti  chilogrammi  e  capaci  di  soppor¬ 
tare  dei  gradi  elevatissimi  di  freddo 
o  di  caldo.  Il  maggior  numero  e  i  mi¬ 
gliori  di  questi  animali  vengono  da 
Ivhoten.  Gli  asini  portano  sessanta  chi¬ 
logrammi  circa  e  si  adoperano  pei  tras¬ 
porti  fra  una  città  e  l’altra. 

I  birrocci  sono  pure  molto  in  uso  ; 
hanno  in  generale  quattro  cavalli,  che 
trascinano  dei  pesi  di  settecento  chi¬ 
logrammi  circa,  e  fanno  in  media  tre 
miglia  all’  ora  sopra  strade  non  sel¬ 
ciate.  Gli  animali  da  soma  sono  in  tale 
abbondanza  nel  paese  che  di  rado 
s’incontra  un  viaggiatore  a  piedi  ;  si 
va  a  cavallo,  sul  cammello,  sul  bue  o 
sull’asino. 

II  grano  indiano,  la  paglia  triturata, 
l’erba  medica  secca  o  verde,  secondo 


la  stagione,  formano  il  nutrimento  di 
tutti  questi  animali.  La  medica  è  ri¬ 
gogliosa;  somministra  tre  tagli  nella 
stessa  stagione  sul  medesimo  campo, 
e  una  piantagione  dura  tre  anni.  Tutto 
il  foraggio  è  tanto  copioso  che  gli 
animali  colà  non  ne  mancano  mai.  A 
questo  proposito  ho  notato  invece  che 
non  abbiamo  mai  veduto  in  nessun 
luogo  un  uomo  che  desse  nell’occhio 
per  la  sua  pinguedine.  Le  incertezze 
e  le  inquietudini  che  accompagnano 
sempre  la  vita  sotto  il  dominio  di  un 
despota  non  sarebbero  forse  i  migliori 
preservativi  contro  gl’inconvenienti  del¬ 
l’obesità  ?... 

da  J.  Gordon  e  Ciiapman. 

(  Continua  ). 


GITE  ESTIVE 

Ad  Acqui:  Avanzi  dell’acquedotto  romano 

Sorta  dalle  rovine  della  vetusta  Caristo, 
Acqui  prese  nome  dalle  acque  termali  già  fin 
d’allora  celeberrime.  I  Romani  si  adoperarono 
allo  incivilimento  ed  alla  prosperità  di  questa 
loro  colonia,  da  essi  eretta  a  Municipio  ed 
ascritta  ad  una  delle  XXV  tribù  dell’  Urbs. 
E  dopo  la  famosa  via  Emilia,  i  Romani  eres¬ 
sero,  nell’epoca  d’Augusto,  il  grandioso  acque¬ 
dotto  i  cui  avanzi  sono  riprodotti  dal  no¬ 
stro  disegno. 

Attraversando  diagonalmente  il  fiume  Bor- 
rnida  per  una  serie  di  circa  quaranta  pia¬ 
stroni  d’esatta  ed  elegante  quadratura  e  di 
corrispondenti,  solidissimi  archi,  questo  ac¬ 
quedotto  portava  alla  città  la  limpida  e  sa¬ 
luberrima  acqua  raccolta  in  un  serbatoio  di 
antica  struttura  in  pietre  quadrangolari,  ri¬ 
vestito  di  un  cemento  vitreo  assai  sodo  e  te¬ 
nace,  e  del  quale  si  scorgono  i  resti  fra  i 
poggi  che  fiancheggiano  la  riva  destra  del 
fiume. 

A  questo  serbatoio  scendevano  uniforme- 
mente  per  una  serie  di  canali,  or  scoperti  or 
sotterranei,  e  per  la  complessiva  lunghezza 
di  ben  quattordici  chilometri,  le  fresche  ac¬ 
que  deH’Erro  derivatevi  poco  lungi  da  Car- 
tosio;  e  questa  uniforme  non  interrotta  pen¬ 
denza  dei  cunicoli  e  delle  tubulazioni,  di  cui 
recentemente  si  scopersero  alcuni  tratti,  in¬ 
duce  a  ritenere  che  ai  Romani  non  fosse  nota 
la  legge  fisica  del  costante  livello  dei  liquidi 
in  vasi  comunicanti;  onde  il  lungo  percorso 
dato  ai  loro  acquedotti  che  ancora  oggidì  si 
trovano  nei  dintorni  di  Roma.  Sugli  archi 
dell’acquedotto  correva  un  canale  di  piombo 
del  diametro  di  un  palmo,  ed  alcuni  tubi  di 
esso,  simili  a  quelli  conservati  nel  Museo  La- 
terano,  si  rinvennero  nel  1481  scavando  ai 
piedi  dei  pilastroni,  e  furono  dal  marchese  di 
Monferrato  donati  alla  città  di  Acqui. 

Affermasi  altresì,  da  qualche  antico  croni¬ 
sta  acquese,  che  a  lato  di  questo  acquedotto, 
e  presso  il  sommo  degli  archi  esistesse  un 
largo  cornicione  munito  di  parapetto  e  de¬ 
stinato  al  passaggio  pedestre  degli  abitanti 
dall’una  all’altra  riva  del  fiume.  Tale  circo¬ 
stanza  non  fu  mai  assodata,  sebbene  si  sap¬ 
pia  che  il  primo  ponte  dato  a  questa  località 
sia  quello  costrutto  nel  1850  col  nome  del  re 
Carlo  Alberto,  e  che  scorgesi  nel  nostro  di¬ 
segno. 

Oltre  ai  pilastroni  che  si  vedono  eretti  nel 
greto  del  fiume,  altri  undici  ne  esistettero  fino 
al  1776  collocati  nella  stessa  direzione  su  per 
la  riva  destra  ;  ma  il  proprietario  del  fondo 
ne  lasciò  superstiti  otto  soli,  i  quali  si  scor¬ 
gono  ancora  oggidì  più  o  meno  alti  e  con¬ 
servati. 

Così,  dopo  le  devastazioni  barbariche,  l’in¬ 


curia  degli  uomini  e  l’opera  edace  del  tempo 
congiurarono  perfettamente  contro  l’integrità 
del  grandioso  monumento,  ma  i  suoi  ruderi 
che  da  diciotto  secoli  resistono  alle  ingiurie 
degli  stessi  elementi  della  natura  ed  emergono 
eretti  ed  incolumi  tra  le  onde  della  Borìnida 
(anche  quando  le  piene  del  fiume  irresistibili 
come  quella  del  1878  travolgono  ponti  ed  edi- 
fizii),  sembrano  restare  come  testimoni  impe¬ 
rituri  della  grandezza  e  della  costanza  che 
distinguevano  il  genio  di  Roma. 


POSTA  APERTA. 

G.  C.  Sarno.  Quel  ventaglio  inspira,  si  vede,  la 
bella  innamorata  che  lo  maneggia  ;  ma  non  ci  pare 
che  ispiri  la  sua  musa.  Lo  interroghi  meglio.  — 
Dottor  L.  B.  Firenze.  Cercheremo  d’approiittarne  ; 
e  grazie,  intanto .  Speriamo  che  le  incisioni  riescano 
bene.  Se  no  pazienza  !  Lo  siamo  grati  del  clemente 
suo  giudizio.  —  Abbonato  10117 .  Non  abbiamo  rice¬ 
vuto  ciò  ch’ella  dice.  Mandi,  mandi  pure!  Badi  che  i 
“  pensieri  r  non  sieno  già  stati  da  noi  pubblicati. 
Perciò  voglia  diligentemente  confrontare. : — As¬ 
sociata....  La  moralità  di  quel  racconto  bellissimo, 
è  grande.  È  il  trionfo  della  innocenza  e  della  virtù, 
nientemeno  !...  Legga,  di  grazia  ,  il  racconto  che 
pubblichiamo  in  questo  numero  ,  d’  una  scrittrice 
egregia;  ce  ne  sarà  grata,  ne  siamo  sicuri.  —  Let¬ 
tor  assiduo.  Non  c’è  più  dubbio  alcuno  sul  fonda¬ 
mento  di  verità  scientifica  di  quei  fenomeni.  11 
racconto  è  vero.  —  T.  D.  Genova.  Ella  possiede 
talento  poetico;  la  sua  poesia  madrigalesca  è  gra¬ 
ziosa;  ma  non  è  molto  adatta  al  nostro  giornale, 
com’Ella,  col  suo  fine  giudizio,  capirà  facilmente. 
È  più  adatta,  invece,  alla  “  Margherita  „  alla  quale 
la  passiamo.  —  F.G.  Venezia.  Pubblicheremo  appena 
lo  spazio  ce  lo  consentirà.  —  Dott.  F.  Brescia.  Sono 
ricordi  che  onorano  ;  solo  ci  pare  che  l’alto  argo¬ 
mento  meritava  alta  forma  poetica.  Ci  duole,  per¬ 
ciò,  di  non  poter  inserire  la  poesia  cortesemente 
offerta.  —  Rose  di  maggio.  Musa  gentile,  ma  troppo 
inesperta.  —  O.  31.  Montecatini.  Musa  esperta,  ma 
poco  gentile.  —  31.  31.  Venezia.  Altre  corde  oc¬ 
corrono  alle  arpe  del  poeta  per  cantare  spettacoli 
così  imponenti!  —  Jachis.  Adoperi  il  bell'ingegno 
in  soggetti  più  universalmente  interessanti,  e  allora 
accoglieremo  a  braccia  aperte  i  suoi  lavori.  — 
F.  N.  Padova.  La  redazione  riceve  ed  esamina 
tutto  con  piacere.  Se  conviene,  si  pubblica  ;  se  non 
conviene  è  cestinato.  Non  si  può  sempre  rispondere 
e  non  si  restituiscono  manoscritti.  —  Edelweis.  Il 
quarto  verso  della  quartina  e  la  fine  della  poesia  non 
ci  piacciono  :  il  resto  ci  pare  così  e  così.  Migliori,  e 
rimandi....  se  crede.  —  M.  iV.  B.  Valeva  la  spesa 
di  tradurli  ?...  A  noi  pare  di  no.  —  A.  F.  Cesena. 
L’abbiamo  mandato  al  supposto  autore,  perchè 
giudichi  dell’autenticità,  che  crediamo  assai  dub¬ 
bia.  —  Dott.  U.  S.  Bergamo.  Coltivi  questo  ge¬ 
nere  ;  ci  pare  che  ne  abbia  le  attitudini.  E  aspet¬ 
tiamo  frutti  migliori  per  farli  gustare.  Questi  sono 
ancora  troppo  acerbi,  perdoni  ! 


Soiarada. 

Uno  fra  quattro  —  ed  un  fra  ventiquattro. 
Uno  fra  noi. 

Auf  !  auf!  auf!!  mi  dite  voi. 


Spiegazione  delle  Sciarade  precedenti: 
I.  Letto -re.  —  IL  Man-ica. 


•SBP*  TIRATURA:  72,500  COPIE 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deW’Ilìustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi. 


DI 

G.  SALVESTRI 


Un  voi.  della  Biblioteca  Amena:  Una  Lira. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  fratelli  Treves,  Milano. 


MILANO  "  FRATELLI  TREYES,  EDITORI H  MILANO 

VIA  PALERMO,  2,  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  51. 


Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  d’aver  acquistato  il  diritto  di  traduzione  in  Italia 
della  grande  opera  trovata  fra  le  carte  del 

LQaresciallo  Conte  di  Moltee 


CHE  NARRA  LA 


DELLA 


Guerra  Franco-Germanica 


del  1870-71. 


Questa  storia  memorabile ,  narrata  dal  grand’uomo  che  ne  fu  l’attore  principale ,  pre¬ 
senta  un  interesse  mondiale  e  non  pub  trovar  paragone  che  nei  Commentar ii  di  Giulio  Cesare. 
S’e  trovato  questo  lavoro  tutto  scritto  di  sua  mano .  Tutti  gli  avvenimenti  sono  narrati 
con  ordine  e  chiarezza  meravigliosi  ;  sicché  quest’  opera  preziosa  per  la  storia  e  per  $ 
mondo  militare ,  riuscirà  interessante  anche  per  il  pubblico  in  generale.  La  curiosità  su¬ 
scitata  "è  molto  grande  in  tutti  i  paesi  d’Europa  e  in  America. 


U  EDIZIONE  ifILIIWA 

USCIRÀ  NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  MESE  DI  SETTEMBRE. 

Un  grosso  volume  in-8  con  una  grandissima  carta  del  teatro  della  guerra 

LIRE  7,50. 


Abbiamo  pure  il  piacere  di  annunziare  che  il  deputato 

IH  erdinando  JVlartini 

reduce  dall’Africa ,  dove  andò  come  membro  della  Commissione  d’inchiesta ,  ha  raccolto 
le  sue  osservazioni,  impressioni  e  giudizi  in  un  volume  che  porterà  per  titolo  : 

nell’Africa  Eritrea 

L’opera  acquistata  dalla  nostra  Casa,  uscirli  nel  prossimo  ottobre. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 
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in  Dlilano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  UNA  L<  lii  _A_  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


IL  SAPONE 

AMOR'MIGONE 


è  il  migliore  per  la  Toletta* 

Si  vende  da  tutti  i  principali  negozianti 
li  Profumerie  e  da  A.  MIGCBTE  &  C, 
Via  Torino,  N.  13.  -  Milano,  (ài 


Per  Curiosità  e  Segreti 

consultare  la  celebi-e  Sonnambula 

Matilde  D’Amico 

Via S. Pietro  all’Orto,  14,  p.2°,  Milano 


EMILIO  ZOLA 


Denaro 


ROMANZO 

Unica  traduzione  italiana 
autorizzata 


2  voi.  della  llililioteca  Amena 
Lire  Due. 

Dìrii 7-  raglia  ai  Fr.  Trans. 


T  nWTAMTI  di  Elisa  Polko  .  L.l  — 

Mièti  dii éi  Dir.  raglia  ai  Fr.  Treves. 


ISTITUTO  RITI 

VENEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  42.° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degli  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande. 
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CORINDON 

Preparato  per  rendere  subitamente  diafani  i  vetri  senza  me¬ 
nomamente  intaccare  le  lastre.  —  Non  è  pericoloso.  —  Si  può 
dare  e  levare  colla  massima  facilità. 

Prezzo  L.  1,50. 

AROMATERIA 

C.  B0NACINA  del  figlio  BENIAMINO 

EMPORIO  SPECIALITÀ 

Milano.  -  Corso  1  Moria  Emanuele ,  36.  -  Milano. 
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W'  VTVT 


Studio  d’ingegneria 

Industriale 
e  sanitaria, 


successore  a 

Schmid  &  Farinazzi. 

Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’  I- 
giene  per  Ville, 
Palazzi,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca¬ 
serme  ,  Bagni, 
Carceri,  Scuole, 
e  Fabbriche. 


M1LAJSÌO,  Via  Meravigli,  10-12. 

Cataloghi  a  richiesta.  (2) 
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v  V 


Le  Diabète  sucre 

sa  cause,  sa  Dature,  sa  guerison  radicale 

par  le 

DJ  EMIDE  SCHNÉE 

Médeein  praticien  à  Car Isbad. 
Médecin  du  Cousulat  imperiai  et  royal 
d’Auti iche-IIongrie,  daus  les  Alpes-Ma- 
ritimes  et  la  principauté  de  Monaco. 
Paria.  G.  Musson,  Editeur,  120  Blod. 
Raiur-Germain  ;  London,  H.  K.  Lewis, 
136  Gower-street  ;  Stuttgart,  Siici deut- 
sches  Verlags-lnstitut. 
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Fratelli  Treves,  Editori 


K 


^completa  la  pubblicazione 

ENILWORTH 


ROMANZO  STORICO  DI 


W  alter 


Un  bel  volume  in- 8  di  724  pagine  illustrato  da  167  disegni  originali. 

Lire  Cinque. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO. 
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Un  illustre  = 

=  Avventuriera 

(Cristina  di  Nortuhibiua) 
di 

—  CORRADO  RICCI  — 


TJn  volume  di  350  pagine 

Lue  3,50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia 
ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


LEONE  TOLSTOt 


La  Guerra  e  la  Pace 


romanzo  storico 


Quattro  volumi  d<dla  Biblio¬ 
teca  Amena  di  1332  pagine 

=  Lire  Quattro  = 
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IX. 

Roberto  dormì  tutto  d’un  fiato  sin¬ 
ché  la  luce  del  giorno,  penetrando 
nella  camera  attraverso  gli  spiragli 
delle  imposte  mal  commesse ,  venne 
a  svegliarlo  ad  un  tratto.  Balzò  dal 
letto,  si  vestì  a  mezzo,  e  corse  a  spa¬ 
lancar  la  finestra.  Maria  aveva  avuto 
ragione.  La  prospettiva  era  bellissima, 
e  una  leggera  nebbietta  che  velava  i 
piani  più  Passi  del  quadro  non  faceva 
che  dar  risalto  maggiore  alP  insieme. 
Non  era  lo  spettacolo  imponente  che 
Roberto  aveva  goduto  in  qualche  punto 
dell’  Alta  Italia ,  ove  le  Alpi  cinte  di 
nevi  fanno  cornice  ai  boscùi  d’abeti  e 
ai  torrenti  impetuosi;  era  una  natura 
calma  e  serena,  che  attraeva  e  ripo¬ 
sava  lo  sguardo.  La  casa  sorgeva  so¬ 
pra  una  collina  abbastanza  elevata; 
a  destra  e  a  sinistra  si  vedevano  altre 
collinette,  dietro  a  cui  spuntava  qual¬ 
che  cima  più  ardua ,  più  nuda ,  che 
lasciava  indovinare  i  prossimi  Apen- 
nini.  Di  fronte,  verso  levante,  si  sten¬ 
deva  a  perdita  d’ occhio  una  pianura 
ubertosa,  seminata  a  cereali  ed  a  ca¬ 
nape  e  frastagliata  di  mandorli,  di 
viti,  d’ulivi.  Nè  mancavano  altri  alberi, 
che  con  l’abbondante  fioritura  davano 
larga  promessa  di  frutti.  A  capo  di 
lunghi  filari  di  pioppi  o  in  mezzo  a 
brune  macchie  di  cipressi  biancheg¬ 
giava  qualche  casinetto  di  campagna 
illuminato  dai  primi  raggi  del  sole. 
Qua  e  là ,  sulle  pendici  o  nel  piano, 
un  campanile  intorno  al  quale  si  strin¬ 
gevano  poche  case.  Un  fiumicello  mezzo 
asciutto  portava  con  tardo  passo  le  sue 
scarse  acque  verso  l’Adriatico  di  cui, 
a  cielo  perfettamente  sereno,  si  sa¬ 
rebbe  potuta  distinguere  la  striscia 
azzurra  al  lembo  estremo  dell’  oriz¬ 
zonte. 

Il  nostro  giovinotto  rimase  per  al¬ 
cuni  minuti  appoggiato  al  davanzale 
della  finestra.  Egli  non  vedeva  di  là 
nè  F  apertura  del  sotterraneo ,  nè  il 
capannone  sotto  al  quale  eran  collo¬ 
cati  i  forni  delle  fusioni ,  nè  alcuna 
delle  principali  officine  addette  alla 
miniera ,  e  per  un  momento  avrebbe 
potuto  credersi  in  villa  presso  un  amico, 
se  non  lo  avesse  richiamato  alla  realtà 
delle  cose  l’odore  di  zolfo  che  si  span¬ 
deva  per  l’ aria ,  e  il  via  vai  delle 
squadre  dei  minatori  che  si  davano 
il  cambio.  Roberto  guardò  1’  orologio. 
Non  erano  che  le  sei.  Ci  volevano  due 
ore  e  mezzo  prima  che  Odoardo  ve¬ 
nisse  a  prenderlo ,  e  1’  Arconti  arros¬ 
siva  di  starsene  lì  in  muta  contempla¬ 
zione  mentre  l’ opera  del  giorno  era 
principiata  per  gli  altri.  Anch’egli  do¬ 
veva  lavorare,  anch’egli  doveva  lottare. 

Lasciò  la  finestra  e  si  accinse  a  ter¬ 
minare  la  sua  toilette.  Pure,  a  questo 


punto,  lo  prese  una  tristezza  invinci¬ 
bile.  Girò  gli  occhi  intorno,  e  avvertì 
più  viva  che  mai  tutta  la  differenza 
tra  Fieri  e  F  oggi.  Quell’  asciugamano 
pulito,  ma  ruvido,  appeso  a  un  chiodo 
infisso  nel  muro,  quel  piccolo  specchio 
malamente  Inquadrato  in  una  cornice 
di  carta  pesta,  quella  brocca  e  quel 
catino  di  terraglia  ordinaria ,  quelle 
pareti  nude  senz’  altro  fregio  che  un 
filo  celeste  alla  base,  il  complesso  in¬ 
somma  di  quella  camera,  che  la  sera 
innanzi  aveva  appena  osservata,  lo 
ammoniva  che  la  sua  esistenza  di  gio¬ 
vinotto  elegante  era  finita  per  sempre, 
ed  era  finita  non  solo  in  teoria ,  ma 
in  pratica.  Ed  è  appunto  nella  pratica 
che  si  manifestano  le  difficoltà  mag¬ 
giori.  Poiché  l’essere  in  massima  di¬ 
sposti  a  tutti  i  sacrifici  non  toglie  che 
il  peso  dei  sacrifici  si  senta  quando 
si  comincia  a  compierli. 

E  ora  per  l’Arconti  il  Rubicone  era 
passato  davvero  :  ora  si  inaugurava  la 
vita  nuova,  una  vita  che  imponeva  il 
rifiuto  di  ogni  raffinatezza,  di  ogni  su¬ 
perfluità.  Non  era  senza  un  certo  im¬ 
barazzo  che  egli  guardava  la  sua  ca¬ 
micia  diligentemente  insaldata,  e  fa¬ 
ceva  il  nodo  alla  sua  cravatta  di  seta, 
e  passava  nell’  occhiello  i  bottoni  di 
pietra  dura  de’ suoi  polsini;  e  mentre 
si  ravviava  i  capelli  davanti  allo  spec¬ 
chio  ,  era  combattuto  fra  la  vecchia 
abitudine  di  spartirli  col  pettine  e  il 
timore  di  rendersi  ridicolo  con  una 
acconciatura  troppo  ricercata. 

Per  quanto  semplice  fosse  il  suo 
abbigliamento ,  egli  sentiva  che  agli 
occhi  di  quella  popolazione  di  mina¬ 
tori  egli  doveva  parere  come  un  ani¬ 
male  esotico,  o  peggio  ancora,  come 
un  gingillo  di  porcellana  che  non  si 
può  toccare  senza  romperlo.  D’ altra 
parte ,  le  ulteriori  trasformazioni  che 
gli  sarebbe  convenuto  subire  per  acqui¬ 
stare  il  color  locale ,  per  diventar  si¬ 
mile,  per  esempio ,  a  Odoardo  Selmi, 
lo  empivano  d’ un  segreto  sgomento. 
Che  avrebbe  detto  Lucilla  a  vederlo 
cambiato  in  tal  modo? 

E  Lucilla  intanto  gli  sorrideva  dal¬ 
l’album  che  egli  teneva  aperto  sul  ta¬ 
volino,  ed  era  così  bella,  così  bella! 
Roberto  non  ebbe  il  coraggio  di  di¬ 
sgustarla,  e  finì  di  vestirsi  come  se 
avesse  dovuto  passare  da  lei.  Indi  si 
affacciò  alla  finestra. 

Proprio  sotto  la  finestra  c’  era  in 
quel  momento  Maria,  chinata  a  dar 
da  mangiare  ai  pulcini. 

—  Buon  giorno,  signora  Maria,  — 
disse  Roberto. 

Ella  alzò  la  testa ,  e  rispose  sorri¬ 
dendo: 

—  Buon  giorno,  signor  Arconti.  Bella 
occupazione,  non  è  vero,  la  mia?  Ma 
credevo  che  dormisse  ancora.... 

—  Le  strane  idee  che  ella  ha  di 
noi  cittadini.... 

—  Ebbene,  giacché  è  alzato,  vuol 
scendere? 

—  Sicuro. 

—  Scenda  allora,  le  darò  il  caffè  e 
latte....  E  poi  lo  condurrò  un  poco  in 
giro. 


Roberto  fu  in  due  salti  nel  salotto 
ove  aveva  cenato  la  sera  innanzi  e 
ove  la  Caterina  stava  spolverando  i 
mobili.  Anche  di  quel  salotto  gli  era 
sfuggita  la  sera  prima  la  rustica  sem¬ 
plicità.  Nel  mezzo  una  tavola  rotonda 
dal  piano  non  levigato  e  dalle  gambe 
tentennanti;  a  una  parete  una  credenza 
di  legno  comune ,  la  cui  cornice  non 
correva  parallela  al  soffitto,  ma,  pro¬ 
lungata,  avrebbe  fatto  con  esso  un 
angolo  acuto,  in  giro  alcune  sedie  di 
paglia,  sui  muri  quattro  litografie  a 
colori  rappresentanti  le  quattro  sta¬ 
gioni. 

Maria  s’era  dileguata,  ma  comparve 
di  lì  a  pochi  secondi  con  un  vassoio 
sul  quale  c’  era  una  tazza  di  caffè  e 
latte  e  alcune  fette  di  pane. 

—  Troverà  il  latte  piuttosto  cattivo, 
—  osservò  la  giovinetta.  —  Odoardo 
ricorda  sempre  quello  di  Milano....  Qui 
bisogna  avvezzarsi  a  una  vita  di  pri¬ 
vazioni. 

—  Però,  —  rispose  Roberto,  — 
quest’aria  libera,  questi  ampi  orizzonti 
hanno  anch’essi  il  loro  prezzo. 

—  Ah,  sì.  Mi  pare  che  fra  muri  non 
ci  potrei  vivere.... 

—  A  Milano  non  c’è  mai  stata? 

—  Che?  Quando  c’era  Odoardo  si 
viveva  coi  miei  genitori  nel  nostro 
paesuccio.  Città  grandi  non  ne  ho 
nemmeno  vedute....  E  forse  non  ne 
vedrò  mai. 

> 

—  0  che  dice?  E  tanto  giovine. 

—  Del  resto,  che  importa?  —  ella 
soggiunse  stringendosi  nelle  spalle.  — 
Si  sta  bene  così. 

—  Ha  ragione  ,  —  replicò  Roberto 
con  accento  convinto,  mentre  deponeva 
la  tazza  del  caffè  e  latte. 

—  Dunque  vuol  uscire? 

—  Eccomi. 

—  Non  ci  si  può  dilungar  troppo 
perchè  alle  otto  e  mezzo  deve  trovarsi 
con  mio  fratello.  Dalla  parte  della 
miniera  andrà  con  lui.  Noi  scende¬ 
remo  al  villaggio  per  una  scorciatoia. 
Passi. 

Quando  furono  all’aperto,  la  giovi¬ 
netta  si  avviò  per  un  sentiero  scosceso 
saltando  da  un  sasso  all’altro  con  l’a¬ 
gilità  d’un  capriuolo.  Roberto,  per  non 
esser  da  meno  di  lei,  faceva  prodigi 
d’equilibrio. 

A  un  tratto  Maria  ebbe  uno  scru¬ 
polo: 

—  Vo  troppo  presto? 

—  Oh,  scusi,  —  rispose  l’ingegnere 
in  tono  semiserio ,  —  sono  alpinista 
anch’io. 

—  Davvero? 

Egli  le  spiegò  che  era  ascritto  al 
Club  alpino,  che  aveva  la  sua  brava 
aquila  da  poter  appuntare  al  cappello, 
ma  che  in  fondo  non  aveva  bazzicato 
molto  con  le  montagne. 

—  Io,  che  non  sono  di  nessun  Club 
e  che  non  ho  nessun’aquila,  sono  più 
alpinista  di  lei,  —  osservò  Maria  sor¬ 
ridendo. 

Si  sentì  il  mormorio  dell’acqua  cor¬ 
rente. 

—  Eccoci  al  nostro  gran  fiume,  — 
disse  la  ragazza.  —  Ora  va  umile  e 
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dimesso ,  ma  nell'  inverno  è  ben  al¬ 
tra  cosa.  Qualche  volta  fa  il  cat¬ 
tivo  ,  minaccia  la  strada  e  spianta 
gli  alberi. 

Giunti  sulla  via  carrozzabile,  incon¬ 
trarono  due  barocci  tirati  da  muli  e 
carichi  di  pani  di  zolfo. 

—  E  zolfo  della  miniera?  —  chiese 
Roberto. 

—  Non  della  nostra;  d'un'altra  più 
addentro  nei  monti.  E  qui  abbiamo  una 
raffineria. 

Era  un  fabbricato  a  un  sol  piano, 
dal  tetto  ingiallito  che  destò  nelPAr- 
conti  una  vaga  reminiscenza  dei  ri¬ 
sotti  milanesi. 

Due  operai  ritti  sulla  soglia  salu¬ 
tarono  Maria  e  guardarono  con  una 
certa  curiosità  il  bel  giovinotto  che 
era  con  lei.  Un  cane  le  si  avvicinò 
agitando  festosamente  la  coda.  Ella 
si  chinò  un  momento  a  lisciargli  il 
pelo. 

—  La  conoscono  tutti  qui,  uomini 
e  bestie,  —  osservò  Roberto. 

—  Sicuro;  siamo  buoni  amici  an¬ 
che  noi,  non  è  vero,  Leone?....  Che 
cosa  c'è? 

Questa  domanda  un  po'  in  forma  di 
rimprovero  era  rivolta  al  cane,  che  si 
era  permesso  di  digrignare  i  denti  al¬ 
l'indirizzo  dell'Arconti. 

Le  parole  della  ragazza  disarmarono 
subito  i  sospetti  di  Leone,  che  si  ac¬ 
costò  all'ingegnere,  lo  fiutò,  e  poi  stro¬ 
finò  il  muso  sulle  sue  gambe  lascian¬ 
dovi  una  traccia  di  zolfo. 

Maria  si  mise  a  ridere. 

—  Bisogna  pure  che  ci  si  avvezzi, 
—  ella  disse  a  Roberto,  il  quale  si 
spolverava  i  calzoni  col  fazzoletto 
bianco.  —  Chi  va  al  mulino  s'infa¬ 
rina,  e  qui  lo  zolfo  non  si  schiva  mai.... 
Veda  il  povero  Leone  come  ha  la  coda 
e  le  orecchie  gialle. 

L' Arconti  osservava  i  suoi  vestiti 
eleganti  con  lo  stesso  imbarazzo  che 
avrebbe  provato  trovandosi  in  arnese 
contadinesco  in  una  festa  di  ballo  tra 
le  signore  scollate  e  gli  uomini  in  coda 
di  rondine. 

—  E  questa  è  A  alduria,  —  ripigliò 
la  giovinetta. 

Saranno  state  un  venti  case  distri¬ 
buite  ai  due  lati  della  via,  alcune  assai 
miserabili,  altre  d'  aspetto  abbastanza 
civile  e  di  costruzione  recente.  C  era 
un  ufficio  postale,  una  stazione  di  ca¬ 
rabinieri,  un  botteghino  di  caffè  e  li¬ 
quori,  _  un  paio  di  bettole,  teatro  di 
magnifiche  sbornie,  un  banco  di  ma¬ 
cellaio  ove  la  domenica  si  vendeva 
per  carne  di  manzo  della  carne  di 
vacca,  una  farmacia  nella  quale  al- 
l' imbrunire  i  magnati  del  luogo  di¬ 
scorrevano  di  politica.  La  chiesa  sor¬ 
geva  isolata  sopra  un  piccolo  rialto 
di  terra. 

Il  villaggio  si  trovava  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume;  subito  dopo  le  ul¬ 
time  abitazioni  c'era  un  ponte  di  pietra 
che  metteva  alla  riva  opposta ,  e  che 
per  quella  mattina  segnò  il  punto 
estremo  della  passeggiata. 

Maria  non  ricondusse  però  l’ inge¬ 
gnere  Arconti  per  la  medesima  strada, 


ma  prese  una  viottola  che  saliva  a 
zig-zag  sul  dorso  della  collina. 

—  Mi  lascia  fare  una  visita,  non  è 
vero?  —  ella  domandò  al  suo  com¬ 
pagno. 

—  Si  figuri. 

Oh,  una  visita  di  due  minuti 
dalla  madre  d'uno  de' soprastanti  che 
è  infermiccia....  Ma  c'è  Giorgetto  qui, 
—  ella  soggiunse  vedendo  un  bimbo 
che  si  teneva  le  mani  sugli  occhi.  — 
Piangi,  Giorgetto?  Cos'hai? 

E  corse  verso  il  fanciullo,  che  poteva 
avere  sei  anni  e  che  apparteneva  anche 
lui  a  una  famiglia  di  minatori. 

Giorgetto  spiegò  con  molte  lagrime 
la  immensa  sventura  che  gli  era  toc¬ 
cata.  Paolino,  il  pessimo  Paolino,  il  fi¬ 
glio  del  direttore  della  raffineria  lag¬ 
giù ,  gli  aveva  tolto  a  forza  un  bel 
bastoncello  che  il  suo  babbo  aveva 
tagliato  per  lui  da  un  albero  il  giorno 
prima....  Oli  lo  direbbe  al  babbo  o 
Paolino  starebbe  fresco....  Adesso  era 
andato  da  quella  parte.  —  E  segnò 
col  dito  alla  sua  destra.  —  Se  Maria 
potesse  raggiungerlo  e  dargli  uno  sca¬ 
paccione. 

—  Che  spirito  vendicativo!  —  os¬ 
servò  sorridendo  la  giovinetta.  —  Non 
sarebbe  meglio  far  così? 

Ella  si  alzò  in  punta  di  piedi ,  e 
strappò  un  ramo  da  un  arbusto  che 
cresceva  lungo  il  sentiero.  Poi,  levato 
di  tasca  un  grosso  temperino  che  aveva 
una  lama  adunca  a  foggia  di  roncola, 
spogliò  in  un  momento  quel  ramo  delle 
sue  foglie,  nè  spianò  i  nodi  e  ne  fece 
un  bastone  simile  a  quello  di  cui  Gior¬ 
getto  piangeva  la  perdita. 

Il  bambino,  nel  ricevere  il  prezioso 
regalo,  spiccò  un  salto  per  la  conso¬ 
lazione. 

—  Che  armi  ha!  —  esclamò  Ro¬ 
berto  con  piglio  scherzoso. 

—  Non  è  vero?  Sono  formidabile. 

Salirono  in  silenzio  fino  a  una  casa 
bianca,  d'aspetto  modesto,  ma  pulita. 

—  Se  non  vuol  entrare,  mi  aspetti 
qui,  —  disse  Maria.  —  Mi  spiccio  su¬ 
bito....  Veda,  può  seder  su  questo  mu- 
ricciuolo. 

—  Ebbene,  Gertrude,  come  va  sta¬ 
mattina?  Già  alzata?  —  cominciò  la 
ragazza  avvicinandosi  carezzevole  a 
una  vecchia  che  lavorava  di  calze  da¬ 
vanti  alla  tavola  d'una  cucina  a  pian 
terreno. 

—  Eh,  figliuola  mia ,  —  rispose  la 
vecchia  tossendo.  —  A  poltrire  fra  le 
lenzuola  non  ci  si  guadagna  nulla,... 
Tanto  e  tanto  questa  tosse  dovrò  por¬ 
tarmela  meco  finché  vivo. 

Maria  si  frugò  nella  saccoccia  del 
vestito  e  ne  trasse  una  scatola  di 
Liebig ,  che  posò  in  silenzio  sulla  cre¬ 
denza. 

—  Oh  bimba,  bimba,  non  la  finirai 
più  con  quei  tuoi  regali?  E  io  clic, 
posso  fare  per  te? 

Volermi  un  poco  di  bene  ,  ecco 

tutto. 

—  Oh,  di  bene  te  ne  voglio  tanto.... 
E  non  son  sola  a  volertene. 

Si  interruppe  guardando  fuori  dalla 
porta. 


—  C'è  qualcheduno  con  te? 

—  Sì,  un  amico  di  mio  fratello,  che 
s'è  impiegato  nella  miniera, 

—  Uno  che  viene  a  star  qui? 

—  Già. 

—  E  perchè  l'hai  lasciato  fuori? 
Fallo  entrare. 

Maria  si  affacciò  alla  soglia  e  chiamò 
Roberto,  che  non  s'era  seduto  sul  mu- 
ricciuolo,  ma  girava  lì  presso. 

.  Quando  il  giovine  fu  entrato ,  Ma¬ 
ria  ne  disse  il  nome  e  cognome,  e 
spiegò  all'Arconti  come  Gertrude  fosse 
madre  d'uno  tra  i  migliori  e  più  co- 
raggiosi  lavoranti  della  miniera. 

—  Lo  conoscerò  forse  oggi  stesso 
e  spero  che  diventeremo  amici,  —  ri¬ 
spose  Roberto. 

La  donna  non  parve  provare  una 
gran  simpatia  per  questo  nuovo  ospite 
di  A  alduria. 

~~  Eh,  desidero  anch'io  che  diven¬ 
tino  amici ,  —  ella  disse  squadrando 
il  giovinotto  d'alto  in  basso;  —  ma 
mio  figlio  è  un  povero  minatore,  ella 
è  un  signorino  della  città,  e  mi  sem¬ 
bra  difficile  che  possa  aver  le  nostre 
idee  e  adattarsi  alla  nostra  vita. 

— ^  Le  idee  si  modificano  ,  —  os¬ 
servò  Roberto,  —  e  quando  si  vuole 
sul  serio,  ci  sì  adatta  a  tutto. 

—  Sarà,  —  soggiunse  Gertrude  con 
aria  scettica. 

Poi,  indirizzandosi  a  Maria: 

—  E  non  li  prendi  oggi  i  tuoi  fio¬ 
rellini?  Cipriano  li  ha  lasciati  lì  ap¬ 
posta  per  te. 

Maria  si  fece  rossa  e  prese  in  si¬ 
lenzio  alcune  margherite  che  si  tro¬ 
vavano  sulla  tavola. 

—  Ogni  giorno,  poi,  —  ella  balbettò 
alquanto  confusa.  —  Addio  Gertrude, 
a  rivederci. 

—  Via,  te  li  devi  metter  fra  i  ca¬ 
pelli,  quei  fiori. 

#  —  Oh,  Gertrude ,  —  esclamò  Ma¬ 
ria  in  tono  di  rimprovero.  —  A  rive¬ 
derci. 

Era  chiaro  che  Gertrude  aveva  in¬ 
sistito  sulla  faccenda  dei  fiori  perchè 
c'  era  un  estraneo ,  e  non  era  men 
chiaro  che  Maria  s'era  mostrata  infa¬ 
stidita  per  la  stessa  ragione. 

—  C'è  un  romanzetto  in  aria,  — 
pensò  Roberto,  guardando  di  sottecchi 
la  fanciulla  che  aveva  perduta  la  sua 
primitiva  vivacità.  —  E  quella  vec¬ 
chia  mi  sbirciava  con  un  certo  piglio 
sospettoso  come  se  credesse  che  io 
potessi  essere  un  rivale  del  suo  fi¬ 
gliuolo.  Che  idee!....  Chi  sarà  poi  que¬ 
sto  Cipriano? 

Maria  s'  era  messo  un  po'  dispetto¬ 
samente  il  mazzolino  di  margherite  nei 
capelli  e  affrettava  il  passo  verso  casa. 

Enrico  Castelnuovo. 

(Continua). 


CHI  FECE  TAL  MIRACOLO? 

Voi  li  vedete  or  come  son  turgidi  e  robusti. 

I.  femminili  corpi  stretti  nei  loro  busti? 

È  il  prezioso  sapone,  è  il  Congo  profumato 
Signori,  io  ve  lo  accerto,  che  tal  virtude  ha  oprato. 

Saponeria  Victor  Vaìssìer,  Parigi. 
Algente  ceneraio  per  F  Italia  :  Edoardo  Lapalu, 
Roma ,  Studio  Via  Fi  attica .  100.  —  Magazzino 
Porta  Portuense.  J  (17) 
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A T TU ALITA 


* 

*  * 


IL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI. 
Al  varo  della  “  Sicilia  „ 


a  Vene¬ 
zia,  ìu  osservato  con  simpatia  Sua  Altezza 
Reale  Luigi  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi, 
terzogenito  del  rimpianto  Principe  Amedeo. 

La  sua  figura  snella  e  slanciata,  l’espres¬ 
sione  gentile  del  volto ,  il  suo  conversare 
pronto  e  piacevole  gli  attiravano  l’attenzione 
generale. 

Nato  a  Madrid  il  29  gennaio  1873  da 
Amedeo  ,  allora  re  di  Spagna  ,  e  da  Maria 
Vittoria  Principessa  Dal 
Pozzo  della  Cisterna,  gli 
furono  dati  i  nomi  di 
Luigi  Amedeo  Giuseppe 
Fernando  Francesco. 

Egli  vide  la  luce  nei 
giorni  più  agitati  del 
regno  di  Spagna,  quando 
la  povera  madre  sua,  in 
mezzo  al  turbine  delle 
agitazioni  politiche,  pas¬ 
sava  di  terrore  in  ter¬ 
rore.  Pochi  giorni  dopo 
la  nascita  di  lui  (11  feb¬ 
braio  1873)  Amedeo  ab¬ 
dicava  al  trono  di  Spagna. 

Durante  il  suo  silen¬ 
zioso  ritiro ,  che  durò 
sino  alla  morte  di  re 
Vittorio  ,  Amedeo  Duca 
D’ Aosta  ebbe  cura  di¬ 
rettissima  dell’educazio¬ 
ne  dei  figli.  Il  piccolo 
Luigi  crebbe  assai  intel¬ 
ligente  e  pieno  di  senti 
mento.  Nel  volto  ricor¬ 
dava  la  compianta  sua 
madre. 

Fu  stabilito  eh’  egli 
abbracciasse  la  carriera 
della  marina.  Nell’  Ac¬ 
cademia  navale  di  Li¬ 
vorno,  dove  lo  troviamo 
nell’85,  è  compagno  del 
figlio  di  Garibaldi,  Man¬ 
lio.  Compiuto  il  corso, 
esce  col  grado  di  guar¬ 
diamarina.  Sull’  incro¬ 
ciatore  Amerigo  Vespuc- 
ci,  imprende  un  viaggio 
d’istruzione,  ed  è  al  Bra¬ 
sile  quando  il  padre  suo 
muore  a  Torino  in  mezzo 
alla  costernazione  del 
paese. 

Nel  gennaio  del  90, 

Re  Umberto  gli  confe¬ 
riva  il  titolo  di  Duca 
degli  Abruzzi,  e  nel  lu¬ 
glio  del  medesimo  anno 

10  promovea  al  grado  di 
sottotenente  di  vascello. 

Nel  febbraio  ultimo  scorso,  Sua  Altezza, 
col  grado  stesso,  sbarcava  da \Y Amerigo  Ve- 
spucci  e  riposavasi  dalle  fatiche  del  viaggio 
e  dalle  emozioni  del  ritorno  non  consolato 
dal  bacio  paterno. 

MANLIO  GARIBALDI. 

***  Ed  ora  un’altra  figura  di  giovaue  ma¬ 
rinaio  ,  che  porta  uno  dei  più  gloriosi  nomi 
che  risuonino  nei  due  mondi:  Manlio  Gari¬ 
baldi  ,  già  compagno  del  duna  degù  Abruzzi 
all’Accademia  navale  di  Livorno. 

Manlio  Garibaldi  è  figlio  dell’eroe  popolare 
e  di  Francesca  Aumonino,  popolana  di  umile 
origine.  Noi  ci  ricordiamo  Manlio  fanciullo: 
era  irrequieto,  chiacchierino.  Egli  fu.  peraltro, 

11  sorriso  degli  ultimi  giorni  dolorosi  dell’eroe. 


Giuseppe  Garibaldi  si  rivedeva  bambino  in 
quel  piccolo,  che  gli  rammentava  la  vivacità 
dei  suoi  anni  infantili.  E  ascoltava  paziente  le 
chiacchiere  di  Manlio  e  gli  narrava  tutti  i 
fasti  della  sua  straordinaria  vita;  diverten¬ 
dosi  a  vedere  il  fanciullo  tentarne  colla  ma¬ 
tita  l’illustrazione. 

Un  dì,  nell’autunno  del  1881,  benché  in¬ 
fermo  ,  Garibaldi  volle  esser  condotto  alla 
spiaggia  per  vedere  il  suo  Manlio  a  pescare. 
La  carrozzella  nella  quale  si  trovava  1’  eroe, 
si  rovesciò;  egli  cadde  sui  sassi.  Fu  raccolto 
svenuto  e  leggermente  ferito  alla  testa  e  alle 
mani.  Ritornato  in  sé,  il  suo  sguardo  cadde 
su  Manlio,  che  piangeva. 

“  Come  ?  —  gli  disse ,  —  vuoi  diventare 


Sua  Altezza  reale  Luigi  di  Savoia  duca  degli  Abruzzi 

Sottotenente  di  vascello  nella  R.  Marina. 


un  buon  soldato  e  piangi  nel  vedere  due  goccie 
di  sangue?  „ 

E  a  Manlio  rivolse  1’  ultimo  suo  pensiero, 
in  quel  pomeriggio  del  2  giugno  1 882  ,  in 
cui  il  grande  eroe  del  nostro  risorgimento, 
si  spegneva:  egli  chiese  del  suo  Manlio,  poi 
cominciò  l’agonia. 

Ora  il  fanciullo,  nel  quale  forse  Garibaldi, 
fra  gli  spasimi  che  lo  travagliavano  negli  ul¬ 
timi  anni,  vide  il  continuatore  della  sua  gloria, 
e  di  cui  voleva  fare  un  soldato  „  è  un  ro¬ 
busto  giovanotto  ventenne,  un  marinaio  che 
vuol  servire  la  patria.  Entrato  poco  dopo  la 
morte  del  padre  all’Accademia  navale  di  Li¬ 
vorno,  egli  vi  compì  con  onore  gli  studii  ;  e 
ne  uscì  quest’  auno  col  grado  di  guardia- 
marina. 


ECHI  DELI,!;  feste  di  mondo  vi. 

***  Nel  numero  precedente ,  abbiamo  già 
fatto  cenno  delle  feste  grandiose  che  nel  23 
agosto  si  celebrarono  a  Mondovì  dove  fu  eretto 
un  monumento  di  bronzo  al  valoroso  duca 
Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  morto  nel  1630, 
e  designato  come  uno  dei  primi  vagheggia¬ 
tori  dell’unità  d’Italia. 

Il  monumento,  opera  dello  scultore  Della 
Vedova,  fu  inaugurato  con  un  discorso  d’oc¬ 
casione  del  deputato  Del  Vecchio. 

S.  M.  il  Re  ebbe  le  accoglienze  più  entu¬ 
siastiche.  Appena  giunse  alla  stazione,  la 
folla  immensa  e  le  numerosissime  associazioni 
popolari ,  che  stavano  aspettandolo  schierate 
colle  loro  bandiere,  pro¬ 
ruppero  in  evviva  inter¬ 
minabili. 

Una  nostra  incisione, 
eseguita  sulla  nostra  fo¬ 
tografia  istantanea ,  ri¬ 
produce  l’aspetto  anima¬ 
tissimo  della  via  che  si 
diparte  dalla  stazione  :  in 
fondo  ,  si  vede  1’  edificio 
della  stazione  tra  i  pen¬ 
noni  e  gli  ornamenti  che 
i  cittadini  di  Mondovì 
prodigarono  dappertutto 
con  buon  gusto. 

Un’altra  nostra  inci¬ 
sione  mostra  il  palco  del¬ 
l’inaugurazione.  Si  scorge 
benissimo  S.  M.  il  Re,  col 
berretto  bianco,  in  mezzo 
alle  autorità  ossequienti. 

Quel  tempio  che  si  ve¬ 
de  nella  nostra  incisione, 
come  sfondo,  è  il  famoso 
Santuario  che  Carlo  Ema¬ 
nuele  I  fece  erigere  e 
dove  volle  essere  sepolto: 
nel  numero  antecedente 
(a  pagina  548)  abbiamo 
già  dato  il  disegno  dell’e¬ 
sterno  del  tempio. 

MONDO  SCIENTIFICO. 

***  In  questi  giorni, 
si  è  chiuso  il  Congresso 
tenuto  a  Parigi  per  lo 
studio  della  tubercolosi. 

L’argomento  non  può, 
oramai,  rimanere  ristret¬ 
to  nella  cerchia  dei  me¬ 
dici  e  degli  studiosi  spe¬ 
ciali,  ma  deve  interessare 
tutta  la  società  ed  i  le¬ 
gislatori.  Poiché  la  nostra 
mente  rimane  colpita, 
quando  si  guarda  all’  e- 
norme  contingente  di  in¬ 
dividui  —  per  lo  più 
nell’  età  fiorente,  aventi 
un  vero  valore  sociale  — 
che  l’umanità  perde  per 
quel  morbo,  in  ogni  parte 
del  mondo.  In  Italia,  per  esempio,  muoiono 
annualmente,  in  cifre  grossolane,  non  meno 
di  cinquanta  a  sessantamila  persone  di  tu¬ 
bercolosi  :  e  gli  Stati  esteri  in  queste  cifre 
non  sono,  relativamente,  inferiori  a  noi. 

Questa  constatazione  è  tanto  più  dolorosa, 
quando  si  pensa  alla  importanza  ,  o  almeno 
alla  insufficienza  di  lutti  i  mezzi  curativi  che 
ogni  giorno  sorgono  in  fama  e  cadono  rapi¬ 
damente. 

Al  Congresso  di  Parigi  di  quest’anno,  erano 
intervenuti  scienziati  illustri  da  ogni  paese: 
le  comunicazioni  fatte,  i  risultati  delle  ricer¬ 
che  sc'entifiche,  le  discussioni  lunghe  e  vive 
avvenute,  hanno  assunto  tale  importanza  che 
si  può  dire  che  quella  adunanza  ba  segnato  dav¬ 
vero,  in  questi  studi,  un  notevole  progresso. 
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Vale  adunque  la  pena  di  far  conoscere  i 
punti  principali  su  cui  si  è  pronunciato,  e  le 
conclusioni  a  cui  è  venuto  il  Congresso,  i  cui 
lavori ,  pertanto,  riassumono  lo  stato  attuale 
degli  studi  sulla  tubercolosi. 

In  primo  luogo ,  si  è  stabilita  ,  iu  modo 
certo,  l’identità  della  tubercolosi  umana  con 
quella  degli  altri  animali;  fatto  sul  quale  si 
erano  elevati  tanti  dubbi. 

Come  conseguenza  pratica ,  rimaue  incon¬ 
testato  che  le  carni  di  animali  iufetti  da  tu¬ 
bercolosi  possono  benissimo  essere  il  tramite 
e  la  causa  di  tuber¬ 
colosi  nell’uomo. 

Un’altra  questio¬ 
ne  gravissima  fu 
risolta  ,  circa  l’ in¬ 
fluenza  della  ere¬ 
dità  sulla  tuberco¬ 
losi.  Le  osservazioni 
di  uomini  chiarissi¬ 
mi  ,  come  pure  le 
esperienze  fatte 
sugli  animali,  han¬ 
no  portato  ad  am¬ 
mettere  questa 
conclusione:  che  la 
tubercolosi  non  si 
trasmette  quasi  mai 
dalla  madre  al  feto  : 
i  bambini,  nati  dai 
genitori  tisici,  non 
sono  essi  stessi  ti¬ 
sici  ,  ma  soltanto 
candidati  alla  tu¬ 
bercolosi  :  hanno 
tutte  le  predisposi¬ 
zioni  per  acquistar¬ 
la,  sono  esseri  tu- 
bercolizzabili  — ma 
tutte  le  tubercolosi 
sono  acquistate  per 
contagio.  Questa 
conclusione  è  im¬ 
portantissima  dal 
lato  protilattico , 
giacché  se  un  bam¬ 
bino  uato  da  geni- 
turi  tisici  si  può 
allontanare  subito 
dall’origine  del  con¬ 
tagio,  e  metterlo  in 
condizioni  tali  da 
diminuire  la  sua 
predisposizione, 
non  corre ,  più  di 
qualunque  altro,  il 
pericolo  di  fluire  ti¬ 
sico. 

L’argomento  del¬ 
la  cura  della  tuber¬ 
colosi  ha  aperto  il 
campo  a  numerose 
proposte  di  mezzi 
terapeutici. 

Nessuno  di  que¬ 
sti,  nè  la  t  rasfusione 
di  sangue  di  cane 
o  di  altro  animale 
creduto  refrattario 
alla  tubercolosi 
(capra)  nè  la  som¬ 
ministrazione  dirimedi  antisettici,  sotto  forme 
diverse,  come  il  iodoformio  ,  il  guaiacolo  ,  il 
creosotto ,  il  tannino,  ecc.,  ha  potuto  essere 
dichiarato  dal  Congresso  veramente  e  radical- 
mente  efficace  in  ogni  caso. 

Anche  il  metodo  del  dottor  Lanuelongue, 
nome  già  illustre  per  gli  altri  meriti  scien¬ 
ti  flci  ,  che  consiste  nel  trattare  i  tessuti  tu 
bercolosi  col  cloruro  di  zinco,  per  trasformarli 
in  tessuti  duri,  sclerotici,  cicatrizzabili,  è  pur 
degno  del  più  alto  interesse,  ma  incompleto, 
giacché  non  può  raggiungere  il  male  in  tutte 
le  sue  sedi, 


terapia  delle  malattie;  e  tutto  fa  credere  che 
quella  scoperta  sarà  una  gloria,  grandissima 
e  benefica  gloria,  non  di  questo,  ma  del  se¬ 
colo  futuro. 

(Piccolo). 

Doit.  G.  Arcelaschi. 

***  Nell’  Accademia  di  medicina  di  Parigi, 
furono  letti  lavori  eruditi  sopra  l’ isterismo 
suggestivo  che  si  diffonde  e  crea  pseudo  malat¬ 
tie  iu  individui  che  furano  colpiti  dal  vedere  i 
malati  veri.  Sono  già  molti  i  casi  di  persone, 

le  quali  ,  avendo 
veduto  od  udito 
parlare  di  casi  pa¬ 
tologi,  si  sentirono 
esse  stesse  affette 
dalla  medesima  ma¬ 
lattia. 

11  Figaro  narra 
di  un  individuo,  il 
quale  fu  morsicato 
da  un  cane  e  si 
credette  arrabbiato 
ed  aveva  i  sintomi 
della  rabbia ,  ma 
non  moriva.  Tanto 
che  i  medici,  esa¬ 
minandolo  attenta¬ 
mente  ,  trovarono 
semplici  sintomi 
isterici. 

I  professori  ag¬ 
giunsero  che  ,  so¬ 
venti  nelle  loro  le¬ 
zioni  ,  devono  os- 
servare  che  gli 
allievi  piesentano 
i  sintomi  delle  ma¬ 
lattie  che  essi  spie¬ 
gano.  L’ isterismo 
diventa  oggi  la  ma- 
lattea  dominante, 
non  pericolosa  per 
le  esistenze,  ma 
pericolosa  p  e  r  le 
teste. 

***  A  Zaute  iu 
Grecia,  è  stata  ac¬ 
certata  l’ esistenza 
di  ricchi  pozzi  di 
petrolio. 

***  Nel  Mar  Mor¬ 
to,  Ano  a  questi  ul¬ 
timi  tempi,  non  era 
stato  trovato  trac¬ 
cia  di  protozoari  o 
microbi.  Ma  son¬ 
daggi  recenti  hanno 
permesso  di  avere 
del  fango  solidifi¬ 
cato  e  le  culture 
di  questo  sono  riu¬ 
scite  feconde.  Lort- 
tet  vi  ha  ricono¬ 
sciuto  la  presenza 
del  vibrione  settico 
e  del  bacillo  del 
tetano. 

***  Tra  le  que¬ 
stioni  che  il  Con¬ 
gresso  igienico 
svolgerà  a  Budapest  c’è  quella  della  cosiddetta 
scrittura  inglese. 

Infatti,  è  provata  (si  dice)  che  la  pendenza 
nello  scrivere  genera  o  almeno  contribuisce  a 
generare  la  malinconia  e  provoca  deviazioni 
nella  colonna  vertebrale  dei  fanciulli  che  fre¬ 
quentano  le  scuole. 

Tanto  in  Inghilterra  quanto  in  Baviera  c’è 
adesso  una  grande  corrente  per  tornare  alla 
scrittura  dritta  o  verticale,  chiamata  francese: 
essa  è  più  leggibile  e  più  rapida. 

ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  PALERMO. 

***  Due  pittoreschi  grandiosi  pini  sorgono 


La  linfa  del  Koch,  come  mezzo  terapeutico, 
non  ha  trovato  più  nessun  sostenitore  nè 
difensore  :  e  così  questa ,  che  pareva  grande 
scoperta ,  ha  oramai  compiuta  la  sua  fase 
declinante.  (1) 

Contro  la  tubercolosi ,  adunque,  dobbiamo, 
fino  ad  ora,  accontentarci  di  combattere  con 
misure  preventive  ed  igieniche:  e  su  questo 
punto  il  Congresso  si  è  molto  diffuso,  dettando 
norme  e  precetti  che  sarebbe  importantissimo 
che  fossero  conosciuti  da  tutti. 

Una  volta  dichiarato  il  male  ,  noi  medici 


Manlio  Garibaldi 

testé  promosso  Guardia  m  a  r  i  n  a. 


rimaniamo  disarmati.  Nè  v’è  da  illudersi  che 
la  scoperta  del  rimedio  sia  prossima:  essa 
dovrà  forse  esser  fatta  quando  nuovi  sistemi 
e  nuove  idee  entreranno  nei  concetti  della 


(1)  In  Italia,  si  è  parlato,  in  questi  giorni,  di 
alcuni  successi  avuti  con  un  nuovo  mezzo  di  cura 
proposto  dal  dottor  A.  Passerini  di  Casalenuovo. 
Dirò  che  esso  consiste  nelle  inalazioni  di  un  ri¬ 
medio  antisettico,  volatile,  detto  crorofenolo  ;  ma 
lìn  da  ora  dobbiamo  essere  scettici,  tanto  più  che 
le  sostanze  date  per  inalazione  non  è  dimostrato 
che  possano  raggiungere  il  bacillo  nella  profondità 
nei  tessuti  nei  quali  si  annida. 


ofW 
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nel  giardino  centrale  della  Mostra  Italiana 
che  avremo  a  Palermo  quest’autunno.  Non  vi 
furono  trapiantati,  ma  lo  sembrerebbero,  tanta 
è  l’opportunità  e  la  geniale  eleganza  di  essi, 
che  contribuisce  a  rendere  incantevole  il  giar¬ 
dino  centrale,  che  sarà  trasformato  di  sera  in 
giardino  di  fate,  col  fascio  iridescente  delle 
fontane  luminose. 

Tutto  all’  ingiro  ,  stanno  gli  edifici  della 
Mostra,  i  cui  lavori,  mentre  scriviamo ,  sono 
più  inoltrati  assai  che  non  paiano  dal  nostro 
disegno  tratto  da  una  nitida  fotografia. 

MONDO  MUSICALE. 

***  Il  dottor  Scbuch  ,  biografo  ,  racconta 
nella  Neve  Muzikzeìtung.  e  la  Gazzetta  mu¬ 
sicale  ìiporta  la  storia  d’una  vendetta  fem¬ 
minile,  che  costò  la  vita....  a  una  delle  opere 
del  Meyerbeer. 

“  Nel  1818,  —  mi  disse  un  giorno  il  Mey¬ 
erbeer  ,  —  al  tempo  delle  prove  della  mia 
opera  Romilda  e  Costanza  a  Padova,  la  prima 
donna  incaricata  della  parte  principale  si  mise 
iu  testa  di  voler  sposarmi  nel  più  breve  pos¬ 
sibile  prima  ancora  che  andasse  in  scena 
l’opera,  non  ostante  che  io  non  le  avessi  data 
la  più  lieve  speranza.  A  misura  pertanto  che 
le  sue  intenzioni  mi  apparivano  più  chiare, 
io  diveniva  più  riservato  a  suo  riguardo, 
punto  sospettando  che  potessero  avere  conse¬ 
guenze  spiacevoli  per  la  sorte  della  mia  opera, 
tanto  più  che  la  prova  generale  passò  in  con¬ 
dizioni  eccellenti.  Venne  la  sera  della  rappre¬ 
sentazione.  Non  ostante  il  caldo  soffocante 
di  una  giornata  di  giugno,  tutta  Padova  era 
accorsa  al  teatro  per  conoscere  l’ opera  del 
giovine  compositore  tedesco.  Il  sipario  si  alzò, 
ma....  ahimè!  gli  artisti  si  mettono  a  cantare 
svogliati ,  come  se  fossero  oppressi  da  soffe¬ 
renze  e  stanchezza.  Il  disastro  fu  comqdetato 
dai  tromboni,  dai  suonatori  di  timballi  e  dai 
tamburi.  Ora  era  un  suonatore  di  trombetta 
che,  rompendo  il  silenzio  indicato  nella  sua 
parte  ,  si  metteva  a  soffiare  nell’  istrumento 
nel  bel  mezzo  d’  un’  aria  ,  ora  un  trombone 
che  attaccava  di  traverso  o  i  corni  che  suo¬ 
navano  fuori  di  tempo;  poi  fu  la  volta  del 
tamburo  e  dei  timballi ,  che  fecero  irru¬ 
zione  e  scoppiarono,  come  una  scarica  di  mo- 
schetteria.  Il  pubblico,  che  aveva  incominciato 
a  ridere  e  a  divertirsi  di  questo  scandalo, 
finì  per  stancarsi  della  facezia  e  manifestò  il 
suo  disgusto  nel  modo  più  crudele.  Andai  a 
lagnarmene  dal  direttore  e  degli  artisti ,  ma 
non  potei  trarne  che  questa  scusa  invaria¬ 
bile:  il  caldo!  Nemmeno  potevo  capacitarmi 
che  cantanti  e  orchestra  si  fossero  accordati 
contro  di  me,  dopo  tutte  le  simpatie  che  mi 
avevano  dimostrato.  Conobbi  la  verità  più 
tardi.  La  prima  donna  regnava,  da  padrona, 
su  tutto  il  personale  ,  ed  era  lei  che  aveva 
suscitato  lo  scandalo ,  minacciando  tutti  di 
licenziamento,  se  non  cantavano  o  suonavano 
secondo  le  sue  istruzioni.  È  così  che  appresi 
ciò  che.  era  una  vendetta  d’amore.  Quanto 
alla  mia  opera ,  essa  era  irrevocabilmente 
perduta.  Fu  impossibile  trovare  poi  un  di¬ 
rettore  che  tentasse  di  metterla  in  scena, 
visto  ch’era  spiaciuta  in  un’altra  città.  „ 

***  Scrivono  all’  Étoile  Belge ,  che  a  Bonn 
sono  stati  scoperti  documenti  interessanti,  a 
proposito  dell’esistenza  in  Belgio  di  qualche 
antenato  di  Beethoven.  Bisulta  già  dai  lavori 
di  Edoardo  Gregoir,  che  l’origine  fiamminga 
dell’ illustre  compositore  è  oggi  indiscutibile. 
Lo  si  aveva  per  lungo  tempo  creduto  di  ori¬ 
gine  olandese.  Ma  Gregoir  ha  provato  che 
nel  1650  uno  dei  membri  della  famiglia  di 
Beethoven,  musicista,  bisavolo  del  grande  ar¬ 
tista,  aveva  un  figlio  di  nome  Luigi,  che  la¬ 
sciò.  Anversa  in  seguito  a  dissensi  colla  sua 
famiglia  ed  entrò,  nel  1660,  come  tenore,  alla 
Cappella  dell’Elettore  di  Bonn.  Giovanni,  figlio 
di  Luigi  e  padre  dell’  autore  della  Sinfonia 
eroica,  fu  pure  cantore  alla  stessa  Cappella. 
L’  ultimo  membro  d’  Anversa  della  famiglia 


Beethoven  è  stata  la  madre  del  pittore  di 
marina  Jacob  Jacobs,  che  ha  goduto,  or  sono 
alcuni  anni,  di  grande  notorietà.  Questa  dama 
era  nata  Maria  Teresa  van  Beethoven ,  ed  è 
morta  ad  Anversa  il  23  gennaio  1824.  Ma 
dal  1650  al  1824  ascendenti  e  discendenti 
diretti  di  Beethoven  hanno  abitato  Anversa. 
È  là  che  si  trovava  la  culla  della  famiglia 
illustrata  dal  grand’uomo. 

***  In  una  biografia  pubblicatasi  di  recente 
su  Tommaso  Orth,  quell’infelice  arciduca  d’Au¬ 
stria  perito  miseramente  in  mari  lontani,  leg¬ 
giamo  che  nel  1883  aveva  composto  un  ballo 
dal  titolo  :  Gli  assassini ,  che  fece  fiasco.  Si 
era  rivolto  poi  con  maggior  fortuna  alla  mu¬ 
sica  e  compose  un  valtzer  che  fu  istrumentato 
da  Strauss.  Così  il  Mondo  artistico. 

IL  TEATRO  DELLA  PATTI. 

***  A  Craig-y-Nos  ,  nel  paese  di  Galles, 
Adelina  Patti  ha  inaugurato  il  teatro  che 
essa  ha  fatto  costruire  nel  suo  principesco 
castello.  La  sala  del  teatro  può  contenere 
duecentocinquanta  persone  sedute,  e  per  mezzo 
di  un  meccanismo  la  platea  si  inalza  fino  al 
livello  del  palcoscenico  trasformando  il  teatro 
in  una  splendida  sala  da  ballo. 

Nel  castello  Patti-Nicolini  vi  sono  attuai  • 
mente  ospiti  numerosi,  fra  i  quali  l'ambascia¬ 
tore  di  Spagna,  molti  aristocratici  inglesi,  il 
principe  di  Battemberg,  Lery  Lawson,  proprie¬ 
tario  del  Daily  Telegrafili,  artisti  e  letterati. 

Il  teatro  di  Craig-y-Nos  si  inaugurò  mer¬ 
coledì  sera,  19  agosto;  l’attore  Terriss  de¬ 
clamò  un  indirizzo  alla  Patti,  poi  si  rappre¬ 
sentarono  il  primo  atto  della  Traviata,  e  l’atto 
del  giardino  nel  Fausi  :  cantarono  naturalmente 
la  Patti  e  Nicolini  suscitando  entusiasmo. 

Dopo  la  rappresentazione  vi  fu  una  cena 
sontuosa  nel  giardino  d'inverno  del  castello. 

Il  sipario  del  nuovo  teatro  rappresenta 
Adelina  Patti  che  trascina  gloriosa  e  trion¬ 
fante  il  carro  della  musica. 

LE  CASE  OPERAIE  A  PARIGI. 

***  A  Parigi,  sulle  alture  di  Belleville,  si 
sta  facendo  un  quartiere  di  case  operaie.  Colà 
i  terreni  si  trovano  a  bassissimo  prezzo  e  i 
materiali  di  costruzione  sono  quasi  sul  posto, 
il  che  permette  una  vistosa  economia. 

Le  case  sono  di  tre  tipi: 

11  primo  tipo  costa  6000  franchi,  e  consta 
d’un  pianterreno  di  due  locali  e  d’  un  primo 
piano  con  due  stanze.  Questa  casetta  è  de¬ 
stinata  ad  una  sola  famiglia. 

Il  secondo  tipo  corrisponde  a  due  alloggi 
di  400  franchi  d’affitto  ciascuno:  un  pian 
terreno  di  quattro  locali  e  un  primo  piano 
pure  di  quattro  stanze,  che  si  possono  riunire 
se  la  famiglia  è  numerosa.  La  casetta  col 
giardinetto  costa  10,500  franchi. 

11  terzo  tipo  ha  l’apparenza  d’una  villetta 
elegante  e  costa  14,000  franchi;  tre  locali  al 
pian  terreno ,  più  la  cucina  ;  tre  stanze  al 
primo  piano  ,  cucina  ,  ripostiglio  ,  gabinetto 
inodoro  e  giardino  di  novanta  metri  quadrati. 

Chi  aspira  a  diventar  proprietario  di  una 
di  queste  casette  deve  fare  un  patto  colla 
Société  des  Immeubles  e  col  Crédit  Fonder, 
i  quali  diventano  suoi  creditori.  Per  la  casa 
del  primo  tipo  paga  500  franchi  subito , 
3600  franchi  in  cinquanta  rate  annue  al 
Credit  e  1900  in  quindici  rate  annue  alla 
Société  des  Immeubles.  Per  le  case  degli  al¬ 
tri  due  tipi  le  rate  annuali  sono  proporzionate 
al  costo  della  casa.  In  capo  a  cinquant’anni 
la  casa  appartiene  all’operaio. 

Quest’impresa  fu  iniziata  nel  1889  e  attual¬ 
mente  esistono  già  ottantacinque  casette  da 
6000  franchi ,  sedici  da  10,500  e  ventidue 
da  14,000.  Vi  sono  poi  tre  case  a  25,000  e 
sessantacinque  case  a  prezzi  diversi ,  all’  in¬ 
fuori  delle  sopradescritte  combinazioni.  La 
Società  si  propone  di  costruire  cinquemila  e 
ottocentocinquanta  casette  di  questo  genere. 

L’ idea  è  buona  anche  dal  lato  morale  e 
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sociale,  poiché,  facendo  dell'operaio  un  pro¬ 
prietario  ,  ilo  si  rende  indubbiamente  conser¬ 
vatore,  amico  delle  stabilità  delle  cose  buone 
e  dell’ordine. 

Soltanto  si  osserva  che  ben  pochi  potranno 
avere  i  500  franchi  che  occorrono  pel  primo 
versamento.  C’è  poi  la  questione  importantis¬ 
sima  della  solidità  e  durata  di  queste  costru¬ 
zioni.  Si  fa  presto  a  dire  ad  un  operaio  :  “  Fra 
cinquant’anni  sarete  proprietario.  „ 

Ma  chi  gli  garantisce  che  la  sua  casa  sarà 
ancora  in  piedi  quando  avrà  finito  di  pagarla? 
Si  può  immaginare  con  quale  economia  siano 
costrutte  queste  casette.  Sono  edilizi  legge¬ 
rissimi  che  hanno  soltanto  1’  apparenza  della 
solidità  ;  i  muri  si  screpolano  presto ,  le  im¬ 
poste  ,  fatte  con  legno  non  stagionato ,  non 
chiudono  bene.  Chi  sa  quante  riparazioni  ci 
vorranno  per  tenerle  su  ,  prima  che  spiri  il 
mezzo  secolo  ! 

MONDO  LETTERARIO. 

_  ***  L 'Intermédiaire,  importante  pubblica¬ 
zione  parigina  di  ricerche  e  di  curiosità  let¬ 
terarie  e  storico,  ha,  nel  suo  n.  183,  questo 
articoletto  a  proposito  di  talune  donne  men 
note,  quali  comandanti  d’esercito: 

“  Tra  le  donne  che  guidarono  truppe  non 
deesi  dimenticare  la  bella  e  brava  Carlotta 
De  La  Tremouille ,  contessa  di  Derby ,  nata 
nel  1601  al  castello  di  Thouars,  nel  vecchio 
Poitou  (ora  facente  parte  del  dipartimento 
delle  Deux-Sèvres)  e  morta  nel  1664  a  Know- 
sley-Hall,  presso  Liverpool ,  e  della  quale  la 
signora  Guizot  De  Witt  scrisse  la  vita  gotto 
il  titolo  :  The  lady  of  Latham. 

“  Questa  dama  amazzone  sostituì  il  proprio 
valoroso  marito,  il  conte  di  Derby,  nell’assedio 
rimasto  celebre  di  Latham-House,  nel  Lanea- 
shire,  durante  il  quale  essa  respinse,  nel  1644, 
vari  assalti  dell’  esercito  parlamentare  con 
maschia  bravura ,  tanto  che  costrinse  quelle 
truppe  ribelli  a  togliere  l’assedio  dal  rinomato 
castello. 

“  Quella  campagna  durò  parecchi  mesi,  e 
quella  storica  dimora  appartiene  oggidì  a 
lord  Skelesmerdale.  „ 

Un’altra  donna  —  questa  volta  un’italiana 
—  va  celebre  nelle  istorie  per  valore  e  tat¬ 
tica  dimostrata  in  campo;  e  così  ne  parla  quel 
periodico  : 

“  L’eroina  nizzarda,  Caterina  Segurana,  si 
segnalò  il  15  agosto  1543  nella  difesa  del 
bastione  Sincaire,  respingendo  l’assalto  datogli 
dai  turchi  e  dai  francesi  uniti. 

“  La  Segurana,  nata  a  Nizza  nel  1510, 
era  una  pescivendola ,  ed  ora  una  statua  in 
bronzo  ed  una  lapide  ricordano  il  suo  eroismo. 

“  Anche  la  città  di  Sain't  Orner  innalzò 
una  statua  alla  Jacqueline,  eroina  anch’essa, 
sebbene  di  diverso  genere.  Ella  traversò  le 
linee  nemiche  col  proprio  battello  per  recare 
provvigioni  agli  assediati.  „ 


ALBUM  DELLE  POESIE 

SA  VOI  A. 

Son  ghiacci  eterni,  a  massi,  a  gioghi,  a  scaglie 
Gigantesche;  son  rupi  irte,  imminenti, 

A  guisa  di  titaniche  muraglie, 

Dove  si  rompon  lamentosi  i  venti. 

Son  cupe  valli,  gelide  boscaglie: 

È  un  paese  di  rudi  ed  innocenti 
Pastor  cresciuti  in  mezzo  alle  battaglie 
Feroci  d’implacabili  elementi. 

La  domestica  voce  che  rintrona 
Quell’aspro  asilo,  è  il  nembo,  è  la  tormenta, 
È  la  cascata  cui  l’abisso  ingoia, 

Ma  il  nome  suo  ne’  secoli  risuona  ; 

Ma  il  nome  suo  l’italico  diventa 
Grido  di  guerra  e  libertà:  Savoia! 

Alberto  Rondane 
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LA  RIVALE  D' ALBERTA 

- -* - 

Alberta  rilesse  per  la  ventesima  volta  : 

“  Mimi,  la  mia  signora  è  bionda.  Chi  si 
affida  a  guardarla  negli  oechi,  è  vinto  ;  chè 
in  quell’azzurro  sta  un  mondo  di  promesse.... 
forse  bugiarde....  Chi  sa  ?.  .  Ma  non  hai  tempo 
di  pensare  all’  inganno.  Io  1’  ho  guardata,  e 
son  suo....  Suo,  intendi  tu  ?  Ella  ogni  dì  mi 
fa  intravedere  un  lembo  di  paradiso,  che  non 
è  precisamente  nè  quello  del  Poeta,  nè  quello 
di  Dio  :  se  sia  quello  di  Satana ,  del  bello  e 
forte  Satana  miltoniano,  non  saprei  dirti  :  ma 
di  là  m’arriva  una  carezza  nova,  che  mi  sfiora 
la  fronte  come  un  divino  bacio,  e  passa.... 
Ah  !  è  questo  il  mio  tormento,  e  forse  il  gran 
segreto  della  mia  sfinge  bionda....  Quella  ca¬ 
rezza  passa,  o  per  meglio  dire  si  arresta  ;  e, 
centuplicata  dalla  febbre  che  m’  accende  nel 
sangue,  mi  fa  velo,  e  non  vedo  più  là....  Forse 
più  là  c’è  l’abisso  ;  ma  che  vale ,  Mimi,  che 
vale  1’  abisso  ?...  E  la  vita  non  è  tutta  un 
precipizio,  per  cui  si  va,  si  va,  senza  saperne 
il  fondo  ?...  Io  l’amo,  Mimi,  l’amo  :  in  questa 
parola  stan  raccolti  i  miei  cari,  i  miei  poveri 
ventiquattr’anni,  nei  quali  ho  studiato....  per 
non  sapere  quel  che  meglio  vorrei....  Non  chie¬ 
der,  Mimi,  non  chiedermi  mai  il  nome  della 
mia  bionda  signora  ...  Cbe  fa  il  nome  ?...  Io 
stesso  lo  proferisco  di  rado ,  e  con  paura.... 
Ho  paura,  e  l’amo  !...  l’amo  tanto  !...  Ricordi, 
Mimi,  il  nostro  caro  passerino  ammaestrato  ? 
esso  stava  di  preferenza  fra  le  tue  piccole 
mani,  e  ad  ogni  tuo  capriccio  obbediva,  di¬ 
mentico  delle  aluccie  per  volare,  e  del  becco 
per  difendersi.  Io  penso  spesso  a  quei  tempi, 
e  sospiro.  G.  „ 

E,  per  la  ventesima  volta,  Alberta 
abbandonava  giù  le  mani  e  la  pagi¬ 
netta  manoscritta,  e  lasciava  errar  gli 
occhi ,  pieni  d'  angoscia  ,  fuori ,  nello 
spazio  luminoso,  sopra  al  giardino  che 
mandava  profumi,  e  sopra  alla  chie¬ 
suola,  da  cui  veniva  vago  il  suono  dell'or¬ 
gano  insieme  coi  canti  della  funzione. 
Più  qua  il  lago  dormiva  placidamente, 
e  il  parco  si  stendea  rigoglioso  e  sel¬ 
vaggio  :  gli  alberi,  folti  e  ricurvi  sul 
gran  viale  parevan  narrarsi  l'un  l'altro 
paurose  leggende  secolari. 

Eran  due  mesi  che  Giorgio  le  aveva 
baciate  le  mani,  laggiù  in  fondo  alla 
siepe  della  cascina,  e  poi  era  rimon¬ 
tato  in  legno,  colle  redini  abbandonate 
ai  cavalli,  colla  testa  rivolta  a  lei.  Il 
parco  era  silenzioso  anche  allora,  e  la 
notte  vi  scendeva  lentamente,  e  il  vento 
pareva  portarle  anche  una  volta  all'o¬ 
recchio  le  sei  parole  : 

—  Alberta,  io  non  amerò  che  voi. 

La  villa  dei  conti  Laurati  spingeva 
il  suo  parco  fino  alla  cascina  dei  si¬ 
gnori  De  Lellis.  Giorgio  ed  Alberta 
avevano  imparato  a  sorridersi  da  bim¬ 
bi  :  poi,  come  accade ,  avevan  disim¬ 
parata  quella  maniera  di  sorridere  a 
tutto,  specie  alle  ali  delle  farfalle,  per¬ 
chè  era  arrivata  l'età  delle  smorfie  e 
delle  reticenze.  In  seguito  s'eran  per¬ 
duti  di  vista:  per  Alberta  s'era  schiuso 
un  grande  istituto ,  dove  s' insegnava 


su  larga  scala  ;  Giorgio  doveva  pure 
fare  i  suoi  anni  di  collegio,  e  poi  il 
resto. 

Un  bel  giorno  s'eran  rivisti  a  Roma; 
li  aveva  riuniti  lo  stretto  accesso  fer¬ 
rato  delle  Terme  di  Caracalla.  Da 
bimbi  avrebbero  gridato  come  due  uc¬ 
celletti  ,  in  quella  specie  di  gabbia- 
passaggio  :  allora  si  guardarono ,  e  si 
riguardarono;  lui  si  levò  il  cappello, 
lei  chinò  la  vaga  testa  bruna,  e  si  fer¬ 
mò  alla  mostra  delle  fotografie,  lì  sotto 
al  primo  grand'arco  delle  rovine. 

Da  quel  giorno  s'eran  sempre  visti, 
e  si  erano  amati.  Da  sei  mesi  eran 
promessi.  Per  le  nozze  si  aspettava  la 
laurea  di  Giorgio.  Non  eran  mai  en¬ 
trate  nei  loro  discorsi  sul  passato  nè 
Mimi ,  nè  signore  bionde ,  la  cui  ca¬ 
rezza  facesse  venir  la  febbre,  e  il  cui 
nome  facesse  paura. 

Ecco  perchè  gli  occhi  di  Alberta  er¬ 
ravano  angosciati  nello  spazio  lumi¬ 
noso,  e  sul  parco  silente. 

Da  una  settimana  le  era  giunto  un 
beìYalbum  di  musica,  legato  in  cuoio 
di  Russia,  colle  iniziali  A.  D.  L.  in 
oro.  Era  un  vero  mazzetto  di  ricordi. 
Due  o  tre  romanze  poi,  avevan  la  virtù 
di  farle  riveder  Giorgio,  lì,  un  po' in¬ 
clinato  sul  piano,  cogli  occhi  pieni  di 
passione,  colla  bocca  dischiusa,  da  cui 
uscìa ,  più  che  un  canto ,  un  sospiro 
d'armonia  che  le  smoveva  i  capelli  e 
le  parlava  al  cuore. 

Alberta  s'  era  chiusa  nel  salone,  e 
aveva  assaporata  tutta  quella  musica 
con  voluttà,  con  trasporto.  In  qualche 
momento  aveva  pianto;  in  qualche  al¬ 
tro  s'  era  fermata ,  come  ad  ascoltar 
l'onda  sonora  che  oscillava  e  si  per¬ 
deva,  come  un  bacio  scoccato  da  due 
labbra  tremanti,  nella  penombra  delle 
vasti  pareti. 

Vera  una  romanza  intitolata  A  Li¬ 
dia,  la  quale  diceva  : 

Vivo  di  te  :  se  quel  che  ne  circonda. 

0  mia  Lidia,  è  il  rumor  dell’uragano, 

Che  m’importa!...  se  un  bacio  al  mio  risponda  ; 
Se  trema  la  tua  man  nella  mia  mano  ? 

Vivo  di  te  :  se  fra  le  zolle  in  fiore 
Depose  il  serpe  il  suo  mortai  veleno, 

Che  importa  a  me  !  se  splendida  d’amore, 
Stringer  ti  posso  e  palpitante  al  seno  ? 

E  queste  due  strofe  Alberta  ripetè 
e  ripetè,  senza  potercisi  staccare,  e 
quando  voltò  pagina,  un  foglietto  sci¬ 
volò  dallWòum  e  le  volò  sulle  ginoc¬ 
chia.  Era  la  famosa  pagina  “  A  Mimi.  „ 

Da  quel  momento  era  cessata  la  mu¬ 
sica  ,  ed  eran  ormai  otto  giorni  che 
F  album  era  lì ,  aperto  al  medesimo 
punto. 

—  Perchè  non  suoni  ?  —  badava  a 
domandarle  suo  padre,  quando  la  tro¬ 
vava  taciturna,  per  gli  appartamenti  o 
in  giardino. 

—  Penso. 

—  A  che  ?... 

—  A....  Mimi. 

—  Oh  !...  E  una  canina  ?... 

—  No....  una  romanza  nuova. 

—  Ah!...  Me  la  farai  sentire? 

—  Vedremo,  papà  :  in  seguito 


_  Il  buon  marchese  De  Lellis  la  ba¬ 
ciava  in  fronte,  e  la  lasciava  a  pensare. 

Un  giorno  le  trattenne  fra  le  mani 
la  bella  testina  bruna. 

—  0  quella  romanza  u  Mimi?  „ 

—  Non  è  ancora  tempo,  papà. 

—  E....  è  nell  Album  di  Giorgio  ?... 

—  Era,  già  :  era. 

—  Come  !...  era  ? 

Le  gote  di  Alberta  si  colorirono  ; 
ella  prese  le  mani  di  suo  padre,  se  le 
staccò  dal  viso,  e  le  serrò  nelle  sue. 

—  Papà....  —  disse,  risoluta.  Ma  si 
fermò  lì.  Poi  si  svincolò  da  lui  e  scom¬ 
parve  tra  le  piante. 

* 

*  * 

Il  problema  di  Mimi  prometteva  una 
via  di  soluzione,  dacché  Alberta  s'era 
ricordata  d'  essere  stata  infatti  la  ti¬ 
ranna  d'un  passerino  ammaestrato;  ma 
1'  altro  della  signora  bionda  le  stava 
ancora,  e  con  più  amara  gravezza,  sul 
cuore,  quando  un  bel  giorno  due  ca¬ 
valli  sauri  infilaron  di  trotto  serrato  il 
gran  viale  del  parco. 

Il  cuore  d' Alberta  indovinò  :  ma 
quello  stesso  cuore  aveva  sofferto  otto 
lunghi  giorni  i  tormenti  della  gelosia; 
e,  mentre  ella  avrebbe  voluto  abban¬ 
donarsi  tutta  fra  le  braccia  del  suo 
bel  fidanzato,  non  lasciò  che  una  mano 
quasi  inerte  al  bacio  ardente  di  lui. 

Giorgio  le  alzò  gli  occhi  in  viso,  su 
cui  le  grazie  erano  usate  alternarsi  in 
espressioni  di  leggiadria  e  d'affetto,  e 
lo  vide  pallido  e  turbato. 

—  Berta,  che  avete  ?  —  le  andava 
chiedendo,  piegato,  come  in  addietro, 
sul  pianoforte. 

Ella  seguitava  a  suonare,  cogli  oc¬ 
chi  sulla  musica,  che  non  leggeva,  che 
non  vedeva  forse  neppure ,  e  le  sue 
mani  scorrean  nervose  sui  tasti. 

Dintorno,  a  poca  distanza,  c'era  al¬ 
tra  gente  :  conoscenti  venute  dalle  pros¬ 
sime  ville. 

—  Berta,  voi  soffrite  !  —  le  susurrò 
ancora  Giorgio,  voltando  la  musica,  da 
lei  non  curata ,  tanto  per  far  qual¬ 
che  cosa. 

—  Sì,  —  rispose  Alberta.  E  seguitò 
a  suonare  per  un  altro  po'  :  e  poi  s'alzò, 
e  andò  diritta  ad  uno  dei  finestroni 
aperti.  Aveva  il  petto  oppresso;  lo  si 
vedea  sollevarsi  sotto  le  pieghe  [del 
busto  elegante. 

Giorgio  la  raggiunse. 

—  Alberta ,  —  egli  insistè ,  —  mi 
direte  una  buona  volta  che  cosa  vi 
turba  ?...  Perchè  mi  abbiate  fredda¬ 
mente  accolto?...  Berta?...  Berta?... 
Non  mi  amate  più  ? 

Ella  lo  guardò  in  un  modo  inde¬ 
finibile. 

—  E....  siete  voi  sicuro  di  amarmi  ? 
—  gli  domandò  a  sua  volta,  col  tre¬ 
mito  nella  voce. 

—  Alberta  ! 

—  Siete  proprio  sicuro  di  non  aver 
segreti  per  me  ?... 

—  Io  !  —  esclamò  egli  :  e  le  prese 
la  mano. 

—  No,  perdonate,  —  ella  ribattè,  ri¬ 
tirandola.  —  Rispondetemi  prima,  se¬ 
riamente. 
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—  Segreti  io,  con  voi  !...  No,  Berta, 
nessun,  segreto....  che  V  offenda  !  — 
S'era  ripreso  alla  parola  segreto ,  men¬ 
tre  un  po'  di  rossore  gli  era  apparso 
sul  viso.  —  Berta,  —  continuò  egli,  — 
mi  permettete  che  io  aspetti  tino  a 
domani,  quando  saremo  soli,  a  confi¬ 
darvi  il  mio  segreto  ? 

—  Ah  !  —  E  soffocò  il  grido,  mor¬ 
dendosi  le  labbra  scolorate.  —  Sia,  — 
ella  disse.  E  la  voce  le  tremò  anche 
di  più. 

—  Grazie. 

Un'ora  dopo,  la  villa  De  Lellis  era 
silenziosa. 

La  luna  splendeva  limpidissima ,  il 
parco  era  freddo  ed  immobile  ;  solo  le 
acque  del  lago  mandavano  il  suono 
d'un  blando  botto,  alla  sponda. 

Alberta  non  pensava  più.  Era  quasi 
certa  che,  al  domani  la  sfinge  blonda 
si  sarebbe  drizzata  come  un  fantasma 
tra  Giorgio  e  lei. 

* 

*  * 

—  Non  potremmo  vogare  un  po'sul 
lago,  Berta  ?...  Avete  paura  ? 

Ella  scosse  la  testa.  Era  cosa  in¬ 
tesa.  Non  aveva  paura  della  barca, 
no:  avea  ben  altro  tumulto  nell'animo. 

Il  lago  invece  era  un  incanto  :  i 
piombini  e  le  gambette  degli  uccelli 
fuggian  più  qua  e  più  là  di  tra  '1  fa¬ 
lasco  ,  colla  velocità  del  razzo  ;  i  so- 
vasi,  i  leggiadri  e  argentei  sovasi,  nuo¬ 
tavano  in  alto;  i  rondoni  tuffavano  il 
petto  e  si  libravan  nel  sole. 

Il  marchese  e  la  marchesa  De  Le- 
lis,  alcuni  invitati,  si  assisero  sull'erba 
brillantata,  alla  riva,  dove  facevan  la 
pesca  del  Gorro. 

—  \  enite,  —  disse  Giorgio.  E  prese 
per  la  mano  Alberta,  e  la  tirò  nella 
barchetta  leggiera,  la  quale  si  cullava 
sull'acqua,  verde  in  quel  punto  come 
uno  strato  di  smeraldi. 

Alberta  sedè  a  prua  :  Giorgio  prese 
i  remi  e  spinse.  La  barchetta  strisciò 
tra  il  falasco ,  producendo  un  fruscio 
come  d'abiti  di  seta,  e  un  nuvolo  d'uc¬ 
celli  si  levò  spaventato. 

Dopo  un  istante  il  piccolo  schifo  era 
al  largo,  dove  poteva  la  brezza;  Gior¬ 
gio  e  Alberta  eran  soli  ;  nessuno  li 
avrebbe  uditi  ;  solo  un  occhio  felice 
avrebbe  potuto  vederli. 

Giorgio  smesse  ad  un  tratto  di  vo¬ 
gare,  e  lasciò  i  remi. 

L'istante  era  arrivato:  Alberta  alzò 
la  testa  e  si  portò  la  mano  sul  cuore. 

.  —  Alberta  :  —  disse  Giorgio,  impa¬ 
ziente,  — -  io  non  debbo  aver  misteri 
per  voi.  Vi  riserbavo  una  sorpresa  :  ma 
voi  soffrite,  ed  io  non  voglio,  Alberta. 

Ella,  lo  guardava  fisso ,  cogli  occhi 
azzurri  come  il  cielo  che  si  stendeva 
sopra  di  loro  :  in  quegli  occhi  tremo- 
lavan  due  lacrime. 

—  Ebbene  ?... 

—  Ebbene.. .Aquando  sognai  di  es¬ 
ser  vostro,  mi  venne  pur  fatto  un  al¬ 
tro  sogno....  Ebbi  pure  un  altro  ideale.... 

—  Lo  so,  Giorgio. 

—  Lo  sapete  ?  !...  Voi  sapete  che  da 
mesi  e  mesi  lavoro  per  essere  artista?... 
per  dare  al  mio  nome  la  vera  nobiltà?... 


Voi  sapete  che  io  ho  scritto  un  ro¬ 
manzo  ?  ! 

-  Voi! 

—  Io,  sì,  Alberta.  Ma  se  non  sapete 
questo,  che  cosa  dunque  sapete  !  ? 

Ella  era  come  trasognata.  Egli  le  si 
avvicinò,  e  s'inginocchiò  nel  fondo 
della  barca,  a'piedi  di  lei. 

—  Oh  !  Berta,  se  sapeste  !  se  sape¬ 
ste  quante  notti  ho  vegliato,  vagheg¬ 
giato  l' opera  mia  ,  combattuto  tra  la 
sfiducia  e  la  coscienza  di  poter  fare, 
di  poter  essere  e  dirvi  :  u  Questo  è  per 
voi;...  è  ispirato  dalla  bell'anima  vo¬ 
stra  !  „  E  quanta  amarezza ,  Berta, 
quanta  amarezza  in  un  giorno  che  al 
mio  povero  manoscritto  trovai  man¬ 
cante  una  pagina  :  una  delle  più  care 
mie  pagine  ! 

—  Ah  !  —  gridò  Alberta  ;  e  subito 
si  ricompose.  —  Voi  perdeste  una 
pagina  ?... 

—  Sì  :  e  dovrei  rifarla....  Ma  non  è 
quella....  non  è  quella...  Sentite,  Berta... 
io  la  facevo  indirizzare  a  Mimi  dal 
mio  protagonista. 

Il  volto  di  Alberta  era  già  irricono¬ 
scibile  ;  o,  per  dir  meglio,  era  già  Li¬ 
bertà  felice  di  prima. 

—  Mimi  la  creai ,  pensando  a  voi, 
Berta.  Pensando  agli  anni  della  no¬ 
stra  fanciullezza. 

—  È....  la  vostra  pagina  diceva  ?... 

—  Diceva....  “  Mimi,  la  mia  signora 
è  bionda  (è  il  mio  protagonista  che 
scrive).  Ohi  s'affida  a  guardarla  negli 
occhi,  è  vinto  ;  che  in  quell'  azzurro 
sta  un  mondo  di  promesse,  forse  bu¬ 
giarde....  Chi  sa?...  Ma  non  hai  tempo 
di  pensare  all'inganno....  „  E  qui  non 
ricordo  più,  mio  Dio!  non  ricordo  più! 

—  Ve  la  rammenterò  io....  “  Io  l'ho 
guardata,  e  son  suo...  Suo,  intendi  tu?... 
Ella  ogni  dì  mi  fa  intravedere  un  lembo 
di  paradiso,  che  non  è  precisamente 
quello  del  poeta...,, 

Alberta  si  fermò.  Giorgio  s'era  av¬ 
vinghiato  alle  sue  ginocchia,  cogli  oc¬ 
chi  spalancati,  colle  labbra  tremule. 

—  Alberta!  Alberta  !...  voi  sapete!... 
voi  sapete  ! 

—  Eccola ,  —  fece  Alberta ,  rag¬ 
giante.  —  Era  nell'  album  che  m' in¬ 
viaste. 

E  gli  porse  la  pagina  “  A  Mimi;  „ 
e  respirò  liberamente  la  brezza  profu¬ 
mata  del  lago. 

—  Berta,  —  disse  Giorgio ,  —  voi 
avete  sospettato  di  me,  non  è  vero? 

-  Sì. 

—  Cara ,  cara  Berta  !...  Siete  ora 
certa  che  amo  voi  sola? 

Ella  tacque....  Gli  avea  appoggiate 
le  manine  bianche  sulle  spalle  ;  da 
lontano  s'udìan  le  allegre  risate  della 
comitiva. 

—  La  signora  bionda  è  un  fantasma, 
Berta  ;  è  un  fantasma  della  mente,  e 
null'altro. 

Egli  taceva  ancora.  Lo  fissò  lunga¬ 
mente  negli  occhi  e  gli  disse  : 

—  Davvero? 

Badate,  Berta;  quand' anche  il 
dubbio  solo  dovesse  turbare  la  vostra 
pace,  io  dovrei  distruggere  ogni  mio 
sogno  dell'avvenire.  Fra  tre  giorni  io 


dovrei  consegnare  il  mio  manoscritto 
all'editore  :  fra  due  mesi  il  mio  nome 
forse  già  andrebbe  famoso....  Ebbene, 
guardate  ! 

>  Egli  si  levò  di  tasca  il  manoscritto, 
vi  riunì  la  pagina,  e....  dalla  riva,  vi¬ 
dero  una  subita  fiamma  levarsi  dalla 
barca  e  morire. 

Ma  nel  momento  in  cui  l'opera  del 
poeta  bruciava,  e  le  acque  del  lago 
riflettevano  l'agonia  della  bionda  si¬ 
gnora,  le  labbra  di  Giorgio  e  quelle 
di  Berta  s'eran  unite  in  un  lungo,  ar¬ 
dentissimo  bacio. 

Vivo  di  te  :  se  fra  le  zolle  in  fiore 
Depose  il  serpe  il  svio  mortai  veleno, 

Che  importa  a  me  !...  se  splendida  d’amore 
Stringer  ti  posso  e  palpitante  al  seno?... 

Era  notte  inoltrata,  e  nel  salone 
della  Villa  De  Lellis  questi  versi  ri¬ 
sonavano  ancora. 

Orazio  Grandi. 


CARMEN  S  Y  L  VA 

ESALTATA  DA  PIETRO  LOTI 

Tutti  sanno  che  sotto  il  pseudonimo  di  Carmen 
Sylva  si  nasconde  la  regina  di  Romania  che  ha 
sempre  cercato  nell’  arte  e  nella  letteratura  spe¬ 
cialmente,  un  sollievo  alle  infermità  che  1’  afflig¬ 
gono,  alle  angustie  domestiche,  ed  alla  noia  che 
accompagna  inevitabilmente  1’  etichetta  di  Corte, 
Le  sue  novelle  d’argomento  popolare  sono  cono¬ 
sciute  in  tutto  il  mondo  civile  e  tradotte  in  molte 
lingue.  Il  brillante  scrittore  e  ufficiale  di  marina, 
Pietro  Loti,  il  nuovo  accademico  di  Trancia,  che 
primo  fece  conoscere  in  Francia  Carmen  Sylva, 
narra  in  un  articolo  il  ricevimento  avuto  dalla 
coltissima  regina  di  cui  si  dichiara  appassionato 
ammiratore.  I  nostri  lettori  leggeranno  con  piacere 
questa  pagina  ;  e  non  mancheranno  di  ridere  della 
vanità  del  signor  Loti!...  Ecco  qui  l’articolo  nella 
bella  veste  che  gli  diede  un  traduttore  valente: 

Nella  mia  vita  errabonda  m'è  capi¬ 
tato  una  volta  di  fermarmi  in  un  ca¬ 
stello  incantato,  in  casa  d'una  fata.... 

Il  suono  lontano  d'un  corno  da  cac¬ 
cia  nei  boschi  ha  il  potere  di  far  ri¬ 
vivere  in  me  tutti  i  ricordi  di  quel 
soggiorno.  E  perchè  il  castello  della 
fata  era  situato  in  mezzo  ad  una  fo¬ 
resta  profonda  nella  quale  si  senti¬ 
vano  costantemente  trombe  militari,  il 
cui  suono  lento  e  grave  si  ripereoteva 
da  lungi.  Quei  suoni  strani,  scono¬ 
sciuti,  avevano  una  speciale  melanco¬ 
nia  nella  sonorità  dell'aria  che  si  re¬ 
spira  colà,  —  l'aria  silenziosa,  viva  e 
pura  delle  cime.... 

Io  son  così  fatto  che  la  musica  ha 
per  me  una  completa  potenza  evoca¬ 
trice  ;  lembi  di  melodie  hanno  conser¬ 
vato  attraverso  il  tempo  il  dono  di  ricor¬ 
darmi,  meglio  di  qualunque  immagine, 
certi  luoghi,  certe  epoche,  certe  figure 
che  hanno  avuto  qualche  importanza 
nella  mia  esistenza.... 

Dunque,  quando  intendo  suonare  le 
trombe  da  lontano,  rivedo  ad  un  tratto 
e  lucidamente ,  come  mi  ci  trovassi 
tuttora,  un  gabinetto  regale  (la  fata  di 
cui  parlo  è  anche  regina)  che,  per 
mezzo  d’alte  finestre,  guarda  sopra  una 
distesa  immensa  di  pini  verdi  e  ser¬ 
rati  gli  uni  agli  altri  come  nelle  fo¬ 
reste  vergini.  Il  gabinetto  pieno  di  cose 
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preziose  è  (Luna  magnificenza  un  po'cu- 
pa  nelle  sue  tinte  senza  nome,  nel 
granato  chiaro  quasi  fulvo ,  negli  ori 
vecchi,  colore  di  fuoco  morente;  v'han¬ 
no  gallerie  con  piccoli  balconi  interni, 
grandi  drappi  pesanti  mascheranti  an¬ 
goli  remoti  e  misteriosi....  E  la  fata 
mi  riappare,  vestita  di  bianco  con  un 
lungo  velo  ;  sta  seduta  davanti  ad  un 
cavalletto  e  dipinge  sopra  una  perga¬ 
mena,  con  pennello  leggero  e  facile, 
meravigliose  miniature  arcaiche  in  cui 
l'oro  domina  dappertutto,  secondo  l'arte 
bizantina;  un  lavoro  di  regina  del  me¬ 
dioevo  ,  cominciato  da  tre  anni ,  un 
messale  senza  prezzo,  destinato  ad  una 
cattedrale. 

Il  costume  bianco  della  fata  è  di 
forma  orientale,  tessuto  e  pagliettato 
d'argento  ;  ma  il  volto  che  si  inquadra 
sotto  le  pieghe  trasparenti  del  velo  ha 
un  non  so  che  di  dolce ,  di  nebuloso 
che  è  proprio  delle  razze  raffinate  del 
Settentrione.  Eppure  regna  nel  suo 
insieme  una  sì  perfetta  armonia  che 
si  direbbe  essere  quel  costume  inven¬ 
tato  espressamente  per  la  fata  che  lo 
porta,  —  per  quella  fata  che  ha  scritto 
in  un  suo  racconto  :  “  Il  saper  vestirsi 
non  è  una  cosa  ordinaria:  esso  fa  di 
voi  un  oggetto  d'arte  animato,  a  con¬ 
dizione  però  che  voi  siate  l'ornamento 
del  vostro  ornamento.  „ 

Con  quali  parole  descrivere  la  re¬ 
gina  ?  Oom'  è  cosa  difficile  ed  intri¬ 
cata  !  Sembra  che  le  espressioni  ordi¬ 
narie  che  s' adoprerebbero  parlando 
d'un'altra  donna,  divengano  subito  ir¬ 
riverenti,  tanto  impone  rispetto  il  par¬ 
lare  di  lei.  L’eterna  giovinezza  è  nel 
suo  sorriso,  erra  sulle  sue  guancie  d'un 
inalterabile  roseo  vellutato,  brilla  sui 
denti  candidi  come  porcellana.  Ma  i 
suoi  magnifici  capelli  (jche  si  vedono 
attraverso  il  velo  sono  quasi  bianchi!... 
“  I  capelli  bianchi,  ha  scritto  essa  nei 
suoi  Pensieri ,  sono  le  punte  di  schiu¬ 
ma  che  coprono  il  mare  dopo  la  tem¬ 
pesta.  „ 

E  come  esprimere  l'incanto  incom¬ 
parabile  del  suo  sguardo,  dei  suoi  oc¬ 
chi  grigi  limpidi,  un  po' incavati  nel¬ 
l'ombra  sotto  una  fronte  larga  e  pura: 
incanto  d' infinita  profondità,  di  su¬ 
prema  intelligenza,  di  discreta  e  sim¬ 
patica  penetrazione,  di  abituali  soffe¬ 
renze  e  d'immensa  pietà  !  Mobilissima 
è  l'espressione  di  quel  viso,  benché  il 
sorriso  quasi  sempre  vi  rimanga.  “  Noi 
dobbiamo  sempre  sorridere  come  gli 
idoli  „  mi  disse  un  giorno.  Ma  quel 
sorriso  di  regina  è  molto  variato  ;  ora 
è  un  lampo  di  fresca  allegria,  quasi 
infantile  ;  molto  sovente,  invece,  è  un 
sorriso  di  melanconia  rassegnata  — 
talvolta  d'una  tristezza  senza  limiti. 

Fra  i  dolori  che  hanno  incanutito 
quella  sovrana  ne  conosco  uno  —  e 
posso  meglio  di  qualunque  altro  com¬ 
prenderlo  —  e  lo  posso  dire  :  in  mezzo 
al  gran  giardino  d'  una  residenza  re¬ 
gale,  m'hanno  condotto,  per  ordine  suo, 
alla  tomba  d'  una  piccola  principessa 
che  le  rassomigliava  e  ne  aveva  ere¬ 
ditato  i  lineamenti  e  la  bella  fronte 
larga  e  pura.  Su  quella  tomba  lessi 


questo  passo  del  Vangelo:  u  Non  pian¬ 
gete,  essa  non  è  morta  ;  dorme.  „  Di¬ 
fatti  la  statuetta  sembra  dormire  tran¬ 
quillamente  nella  sua  veste  di  marmo. 

u  Non  piangete.  „  —  Eppure  la  ma¬ 
dre  della  piccina  addormentata  piange 
ancora  ,  piange  amaramente  1'  unica 
figlia.  Ed  ecco  una  sua  frase  che  mi 
ritorna  sovente  alla  memoria,  come  se 
una  voce  la  ripetesse  entro  di  me  con 
lentezza  funebre  :  “Una  casa  senza 
bambino  è  una  campana  senza  batta¬ 
glio  :  il  suono  che  dorme  sarebbe  forse 
bello,  se  qualche  cosa  potesse  risve¬ 
gliarlo.  „ 

Oh!  come  mi  ricordo  i  fuggevoli 
istanti  di  quelle  conversazioni  squisite, 
nel  gabinetto  [oscuro ,  con  la  regina 
vestita  di  bianco!  Al  principio  di  que¬ 
ste  note,  ho  detto  :  un  fata.  È  un  modo 
mio  per  indicare  un  essere  superiore  ; 
così  non  avrei  potuto  dire  :  un  angelo, 
poiché  di  questa  parola  si  è  tanto  abu¬ 
sato  da  farne  diventare  qualche  cosa 
di  antiquato  e  di  ridicolo.  E  mi  pare, 
del  resto,  che  il  nome  di  fata ,  preso 
nel  significato  come  io  l' intendo ,  si 
adatti  benissimo  a  quella  donna  — 
giovane  coi  capelli  grigi  ;  sorridente 
con  estrema  disperazione ,  figlia  del 
Nord  e  regina  d' Oriente  ;  una  donna 
che  parla  tutte  le  lingue  e  fa  d'ognuna 
di  esse  una  musica  ;  una  donna  ma¬ 
liarda  che  ha  il  dono  di  gettare  in¬ 
torno  a  lei,  e  talvolta  con  un  semplice 
sorriso,  una  specie  d'incanto  che  rialza, 
rasserena,  consola.... 

Dunque,  vedo  con  lo  spirito  la  re¬ 
gina  dal  lungo  velo.  Essa  sta  davanti 
al  cavalletto  e  mi  parla,  mentre  i  di¬ 
segni  arcaici  che  sembrano  svolgersi 
naturalmente  sotto  le  sue  dita ,  scor¬ 
rono  sulla  pergamena  del  messale.  In¬ 
torno  a  Sua  Maestà  stanno  sedute  al¬ 
cune  giovanette,  damigelle  d'onore,  — 
ragazze  brune,  il  cui  costume  orien¬ 
tale  è  di  colori  strani,  tutto  dorato  e 
pagliettato  ;  esse  leggono  o  ricamano 
sulla  seta  e  rialzano  i  loro  grand'  oc¬ 
chi  neri,  tratto  tratto,  quando  la  con¬ 
versazione  che  ascoltano,  le  interessa 
maggiormente.  Il  posto  che  Sua  Maestà 
mi  designa  ordinariamente  é  dirim¬ 
petto  a  lei,  presso  una  finestra  in  cui 
il  vetro  d' un  sol  pezzo  dà  l' illusione 
d'una  grande  apertura  all'aria  libera 
sulla  foresta  circostante.  Il  re,  con  arte 
raffinata,  ha  lasciato  crescere  la  fore¬ 
sta  selvaggia,  primitiva  a  venti  passi 
dal  muro;  dalle  finestre  del  quartiere 
reale  non  si  vedono  che  pini  gigante¬ 
schi,  —  oppure  in  lontananza,  le  cime 
alberate  dei  Carpazi,  stendentesi  le 
une  sulle  altre  nell'aria  meravigliosa¬ 
mente  pura.  E  quella  foresta  che  é  là, 
tanto  vicina,  spande  nel  castello  ma¬ 
gnifico  un'impressione  d'incanto  e  di 
mistero . 


Frasi  intere  della  regina  mi  ritor¬ 
nano  alla  mente  con  le  loro  infles¬ 
sioni  dolcemente  musicali.  Rispondevo 
a  mezza  voce,  perché  c'  era  in  quel 
gabinetto  una  specie  di  raccoglimento 
religioso.  Mi  ricordo  anche  di  certi  si¬ 
lenzi  ,  qualche  volta ,  dopo  che  essa 
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aveva  detto  una  sentenza  profonda,  il 
cui  senso  appariva  prolungarsi  in  mezzo 
a  quella  calma.  Ed  è  allora,  in  simili 
intervalli  che  sentivo  come  se  fossero 
venuti  dagli  estremi  limiti  della  fore¬ 
sta,  i  suoni  guerreschi  sconosciuti ,  il 
cui  timbro  grave  sembrava  quello  del 
corno  da  caccia.  Era  d'autunno  e  mi 
rammento  ancora  di  quest'intimo  par¬ 
ticolare  :  le  ultime  farfalle,  gli  ultimi 
moscherini  entrati  storditamente  per 
morire  in  quella  tomba  sontuosa,  bat¬ 
tevano  con  le  ali,  vicino  a  me,  il  gran 
vetro  terso  della  finestra. 

Ho  detto  che  la  voce  della  regina 
è  una  musica,  —  una  musica  così  gio¬ 
vane  e  fresca  !  —  Non  ho  mai  sen¬ 
tito  una  voce  paragonabile  alla  sua, 
nè  ho  mai  sentito  leggere  in  modo 
migliore.  Albindomani  del  mio  arrivo, 
Sua  Maestà  aveva  espresso  il  deside¬ 
rio  di  conoscere  la  mia  impressione 
sopra  un  certo  poema  tedesco,  affatto 
nuovo  per  me.  Il  suo  segretario ,  — 
che  è  un  francese,  —  mi  avvertì  in 
una  conversazione  particolare  :  u  Se 
la  regina  legge  il  poema,  voi  non  po¬ 
tete  giudicare;  tutto  ciò  che  vien  letto 
dalla  regina  sembra  delizioso,  —  come 
pure  i  pezzi  di  musica  cantati  da  lei  ; 
ma  se  si  riprende  il  libro  per  rileggerlo 
da  solo ,  molto  sovente  si  prova  una 
completa  disillusione.  „ 

Ho  potuto  convincermi  in  seguito 
quanto  fosse  fondato  quest’  avverti¬ 
mento  ;  avendo  avuto  1'  onore  d'  assi¬ 
stere  ad  una  lettura  che  Sua  Maestà 
faceva  alle  dame  di  Corte ,  di  certi 
capitoli  d'un  mio  libro  io  non  ricono¬ 
scevo  più  l'opera  mia,  tanto  mi  pareva 
abbellita,  trasfigurata . 


Pietro  Loti. 


NOTE  VOLANTI 

*  Ah!  la  madre  non  muore  mai....  Il  cuore 
del  figliuolo  amante  è  lampada ,  dove  non 
cessa  per  assenza  o  per  morte  l’alimento  d’a¬ 
more  ;  e  se  il  tuo  pensiero  non  si  leva  fino  a 
Dio  per  la  traccia,  che  tua  madre  volando 
al  cielo  pel  firmamento  segnò,  per  qual  altro 
sentiero  ci  perverrai? 

Guerrazzi. 

*  La  gioia  che  viene  dalla  fatica  è  grande, 
e  grande  quella  che  viene  dall’ingegno;  ma 
più  grande  senza  paragone  è  quella  che  viene 
dalla  fatica  dell’ingegno. 

De  Amicis. 

*  Un  matrimonio  può  esser  felice  a  questo 
patto  :  Ciascuno  dei  due  sposi  deve  prescri¬ 
versi  per  primo  dovere  questa  inalterabile 
risoluzione:  voglio  amare  ed  onorare  per 
sempre  il  cuore ,  cui  ho  dato  padronanza 
sul  mio. 

Pellico. 

*  Noi  tutti  portiamo  in  fondo  all’animo  un 
pensiero  segreto,  segreto  anche  a  noi.  È  la¬ 
tente,  ma  ci  segue  dappertutto;  noi  lo  sen¬ 
tiamo,  ne  abbiamo  la  coscienza  ;  ma  non  sap¬ 
piamo  che  sia....  è  il  problema  insolubile 
della  vita. 

M.  Serao. 

*  Chi  sacrifica  i  doveri  della  famiglia  alla 
convenienza  del  mondo,  perde  l’affetto  dell’una, 
senza  acquistarsi  la  stima  dell’altro. 

Erminia  Fuà-Fusinato. 
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Un  anno  nell’Asia 


(Continuazione  :  redi  il  n.  precedente). 

XVII. 

Varie  distrazioni.  —  Rivista.  —  Doni  di  Natale. 
—  Partenza  per  escursioni.  —  Un  pranzo  in 
casa  del  nostro  amico  Syad-Yakub.  —  Eccel¬ 
lenza  della  cucina  kashgariana.  —  I  dervisli 
maghi  suonatori. 

24  dicembre.  —  Per  occupare  i  no¬ 
stri  ozii  mentre  si  sta  discutendo  il 
trattato  alla  corte  deir  emiro,  mi  di¬ 
verto  a  pattinare.  A  un  mezzo  miglio 
dall'ambasciata  è  un  grazioso  laghetto, 


favorevolissimo  a  questo  genere  di  eser¬ 
cizi.  Del  resto,  la  nostra  vita  è  molto 
pacifica  e  non  è  segnalata  clic  dai 
colloqui  ufficiali  necessarii  pei  nego¬ 
ziati  lentissimi  che  hanno  rapporto  col 
trattato.  Il  freddo  è  talora  pungente 
al  sommo  :  con  un  bel  sole,  spira  ad 
un  tratto  un  vento  acuto  che  viene 
dai  monti  Aitai  e  che  riesce  a  passare 
le  pellicce  più  fitte. 

Stamane  1'  emiro  ci  ha  inviato  dei 
vestiti  di  seta  della  Cina  foderati  di 
una  pelle  di  agnello  bianco  che  può 
rivaleggiare  col  vero  astrakan. 

25  dicembre.  —  Siamo  partiti  sta¬ 
mane  di  buon'ora  per  andar  ad  as¬ 


sistere  ad  una  grande  rivista.  Dopo  la 
rivista,  siamo  invitati  ad  un  banchetto 
veramente  sontuoso  in  casa  del  co¬ 
mandante  l'artiglieria. 

Tornati  a  casa,  vi  troviamo  un  dono 
di  Natale.  Questo  dono  si  compone  di 
un  bellissimo  cervo  vivo ,  di  parecchi 
daini ,  di  montoni ,  di  una  stupenda 
volpe,  di  un  fagiano,  ecc. 

Il  nostro  naturalista  Stoliczka  ha 
finito  di  preparare,  per  offrirlo  all'  e- 
miro,  un  bellissimo  gruppo  di  uccelli. 
Siccome  ora  si  sa  che  ci  fa  molto  pia¬ 
cere  il  ricevere  degli  animali  di  qua¬ 
lunque  sorta,  morti  o  vivi,  avremo  fra 
poco  un  vero  serraglio. 


Dervish,  o  mendicanti  suonatori. 

Illustrazione  al  viaggio  u  UN  ANNO  NELL  ASIA  „  (Vedi  a  pag.  574)  —  (da  una  fotografia)/. 


Fino  dal  mattino  i  nostri  servitori 
indigeni,  sapendo  che  Natale  è  per  noi 
una  festa  solenne,  sono  venuti  a  farci 
i  loro  augurii  ;  i  soldati  ci  hanno  pre¬ 
sentato  ognuno  la  loro  spada  da  toc¬ 
care  ;  i  borghesi  portavano  in  mano 
una  spilla  d'oro;  conformemente  agli 
usi  di  etichetta  del  paese ,  la  tocca¬ 
vamo  e  gliela  restituivamo. 

Non  vi  ha  nulla  di  più  strano  che 
il  vivere  in  mezzo  a  persone  che  sanno 
benissimo  che  da  un  momento  all'altro 
1'  emiro  può  far  mozzar  loro  il  capo. 
Finora  costui  ci  sembra  un  uomo  ra¬ 
gionevolissimo  ,  perchè  non  abbiamo 
sentito  parlare  che  di  una  sola  esecu¬ 
zione  capitale  dacché  siamo  qui.  Credo 
che  ora  vive  sulla  riputazione  che  si 


è  fatta  energicamente  sul  principio  del 
suo  regno.  Ha  cessato  di  praticare  i 
suoi  principii  intorno  al  modo  migliore 
di  liberarsi  delle  persone  che  gli  danno 
ombra;  ma  suppongo  che,  dato  il  caso, 
ritornerebbe  facilmente  alle  sue  prime 
abitudini. 

8  gennaio  1874.  —  Il  tempo  passa 
per  noi  senza  sapere  come.  Aspettiamo 
sempre  che  il  dadkwah  abbia  medi¬ 
tato  abbastanza  gli  articoli  del  trat¬ 
tato.  Cerco  di  distrarmi  prendendo  note 
di  ogni  sorta  sul  paese  e  ne  scrivo 
la  storia  più  recente.  Raccolgo  do¬ 
cumenti  intorno  alle  principali  fami¬ 
glie  ,  e  cerco  di  rendermi  conto  dei 
motivi  che  le  hanno  innalzate  al  primo 
I  posto.  Ascolto  e  prendo  nota  di  tutti 


i  rumori  che  mi  vengono  riportati  in¬ 
torno  agli  avvenimenti  che  seguono 
nelle  regioni  vicine.  I  musulmani  hanno 
una  credenza  costante  che  certe  epo¬ 
che,  certi  periodi  sieno  segnati  in  pre¬ 
cedenza  pel  compimento  di  grandi 
eventi  ;  l’ anno  1874  nel  quale  siamo 
entrati,  appartiene ,  a  quanto  pare,  a 
uno  di  quei  momenti  predestinati,  e 
si  racconta  già  che  sono  scoppiate 
delle  rivolte  contro  i  Russi  dal  lato 
di  Ehi  va. 

Ciò  che  sarebbe  da  desiderare  al 
Turkestan,  secondo  me,  è  la  pace,  che 
sola  può  dare  qualche  svolgimento  alla 
sua  amministrazione.  Per  questo  paese 
il  progresso  più  utile  è  lo  stabilimento 
di  una  solida  polizia  interna,  ed  a  ciò 
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Fornirò  lavora  con  intelligenza  ed  ener¬ 
gia.  Durante  questo  tempo  di  ozio  per 
noi,  parecchi  membri  dell' ambasciata 
si  sono  organizzati  in  brigatelle,  e  sono 
partiti  per  varii  punti.  L'emiro  ha  per¬ 


messo  tutte  queste  escursioni,  dicendo 
che  aveva  piena  fiducia  in  noi  e  ha 
dato  ordini  ai  suoi  ufficiali  acciò  si 
provvedesse  a  ogni  nostro  bisogno. 
Quello  da  cui  disgraziatamente  non 


potrà  riparare  i  nostri  viaggiatori  è  il 
freddo  terribile  che  li  aspetta  sulle 
cime  verso  cui  sono  diretti. 

Noi,  che  siamo  rimasti  qui  molto 
tranquillamente,  eravamo  oggi  invitati 


a  pranzo  dal  nostro  vecchio  amico 
Syad-Yakub-Khan,  il  gentile  e  intel¬ 
ligente  duce  che  pel  primo  ci  ha  fatti 
entrare  in  Kashgaria  e  ci  ha  scortati 
dal  nostro  campo  a  Sciahidulla.  L'in¬ 


vito  per  iscritto  diceva  che  ci  sareb¬ 
bero  “  caffè  e  sigari.  „  Vi  siamo  andati 
alle  due  pensando  di  non  rimanere  che 
un  paio  d' ore.  Il  nostro  ospite  ci  è 
venuto  incontro  tino  alla  porta  della 


sua  casa  e  ci  ha  fatti  passare  per  un 
vestibolo  centrale  sostenuto  da  pilastri 
di  legno.  Ci  ha  fatti  entrare  in  una 
stanzina  comodamente  arredata,  scal¬ 
data  con  fuoco  di  carbone  di  legno  e 
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nella  quale  era  un  bel  tavolino  con 
delle  sedie  secondo  P  uso  di  Europa. 
Su  quella  tavola  erano  parecchie  fo¬ 
tografìe  e  una  Guida  di  Parigi  in  fran¬ 
cese.  Un  gran  numero  di  manoscritti 
erano  disposti  intorno  alla  stanza  en¬ 
tro  a  caselle.  Sulla  tavola  era  pure 
stato  messo  un  vaso  d'argento,  una 
coppa  e  due  boccie  di  vetro  arrotato 
contenenti  latte  di  giumenta. 

Secondo  la  moda  di  Costantinopoli, 
abbiamo  cominciato  col  caffè  e  i  si- 
garetti.  Dopo  qualche  minuto  di  con¬ 
versazione,  il  nostro  ospite  mandò  a 
cercare  suo  figlio,  bambino  di  tre  anni 
circa,  grazioso  fanciullino  che  si  è  di¬ 
portato  nel  modo  più  esemplare.  Erano 
allora  quasi  le  tre.  Syad-Yakub  ci  do¬ 
mandò  a  che  ora  solevamo  pranzare. 
Il  signor  Forsytk  gli  rispose  ingenua- 
mente  :  w  Due  ore  dopo  il  tramonto.  „ 
Yakub  allora  ci  pregò  a  volere  quel 
giorno  pranzare  con  lui.  La  cortesia 
c'  impediva  di  cercar  di  anticipare 
l'ora  del  nostro  pranzo;  siamo  quindi 
rimasti  fino  alle  sette  della  sera  a  fu¬ 
mare  e  bere  del  thè  e  del  caffè.  Del 
resto,  sono  costretto  a  confessare  che 
quella  lunga  visita  non  è  stata  per  noi 
tanto  noiosa  quanto  me  lo  sarei  aspet¬ 
tata.  La  conversazione  si  è  sostenuta. 
Syad-Yakub  è  così  bene  al  corrente 
di  ogni  cosa,  che  passavamo  dalla  po¬ 
litica  agli  usi  dei  vari  paesi  e  da  ciò 
alla  storia  antica  e  alla  religione,  senza 
difficoltà  di  sorta. 

Quando  il  pranzo  fu  servito,  un  Afri¬ 
cano  entrò  con  degli  asciugamani  e 
dell'acqua,  per  farci  lavare  le  mani 
prima  del  pranzo.  Questo  [fu  delizioso 
e  servito  da  due  servi  muti,  che  avreb¬ 
bero  potuto  dar  dei  punti  al  cameriere 
più  perfetto  in  fatto  di  servizio. 

Non  potrei  dire  il  numero  delle  vi¬ 
vande  che  ci  furono  presentate.  I  piatti 
in  porcellana  nei  quali  si  mangiava 
furono  cambiati  un  numero  infinito  di 
volte ,  e  ogni  cosa  era  buona  e  ben 
preparata.  Dopo  la  minestra  vi  furono 
parecchie  portate  ;  la  carne  si  alter¬ 
nava  con  un  piatto  dolce,  metodo  che 
trovo  eccellente. 

Ho  notato  due  pietanze  che  merite¬ 
rebbero  di  trovar  posto  nei  nostri  libri 
di  cucina  :  l.°  dei  piedi  di  maiale  spol¬ 
verati  di  zucchero  e  fritti  nel  grasso 
con  un  po'  di  aceto  ;  2.°  dei  rognoni 
fritti  con  una  salsa  dolce  e  delle  frit¬ 
telle.  Queste  due  mescolanze  sono  molto 
buone ,  ma  è  probabile  che  bisogna 
venire  a  Kashgar  per  assaporarle  nella 
loro  massima  perfezione. 

Syad-Yakub,  durante  la  nostra  con¬ 
versazione,  ci  disse  che  questo  ban¬ 
chetto  segnava  per  lui  la  [fine  della  sua 
luna  di  miele  ;  aveva  sposato  di  fresco 
una  giovinetta  ed  era  la  prima  volta 
che  lasciava  sola  la  sua  giovane  sposa 
dopo  il  suo  matrimonio. 

9  gennaio.  —  Siamo  stati  oggi  pre¬ 
senti  agli  esercizi  di  un  dervish  che 
afferma  di  essere  versato  in  tutte  le 
arti  famigliari  ai  dervish  di  Bokhara. 
Egli  doveva  esorcizzare  il  diavolo,  in 
possessione,  dice  vasi,  di  un  uomo  ;  ma 
l'uomo  non  volle  fare  quella  parte.  Il 


mago  aveva  l'aspetto  di  un  ciarlatano 
che  vede  il  suo  giuoco  di  bussolotti 
svelato  da  uno  degli  spettatori.  Nondi¬ 
meno  mise  nel  fuoco  uno  strumento 
di  ferro  simile  a  una  zappa  munita  di 
un  buco  nel  quale  si  poteva  incastrare 
un  bastone  per  servire  da  manico.  Si 
pose  quindi  accanto  una  ciotola  d'ac¬ 
qua  e  fece  passare  la  mano  a  mo'dei 
magnetizzatori  sul  corpo  del  suo  aiu¬ 
tante  con  una  specie  di  forchetta  ;  poi 
cantò  varie  canzoni  in  onore  dei  pa¬ 
triarchi  ,  accompagnandosi  con  uno 
strumento  a  corde  e  ad  arco.  Invocò 
poi  con  voce  monotona  l'aiuto  degli 
angeli,  Michele,  Gabriele,  ecc.  ece.  Ma 
nulla  faceva  effetto.  Tolse  allora  dal 
fuoco  il  fèrro ,  lo  tenne  stretto  fra  i 
denti  e  cominciò  a  ballare  intorno  al 
falso  ossesso  ;  poi,  toltosi  il  ferro  dai 
denti,  lo  infilò  nel  bastone,  aspirò  grandi 
boccate  di  acqua  che  spruzzò  sul  fèrro. 
Tutti  questi  maneggi  rimasero  senza 
effetto  sul  preteso  ossesso,  il  quale  ri¬ 
maneva  tranquillo,  sepolto  sotto  a  un 
mucchio  di  vestiti.  Finalmente,  ci  ven¬ 
ne  in  mente  di  mescolarcene  e  ordi¬ 
nammo  all'ossesso  di  venir  fuori  e  de¬ 
porre  sul  momento  il  demonio,  il  che 
egli  fece  all'istante  con  grande  con¬ 
fusione  del  sant'  uomo.  Con  qualche 
moneta  riuscimmo  facilmente  a  con¬ 
solarlo. 

Nei  giorni  di  mercato  a  Kashgar 
avevamo  osservato  i  dervish  suona¬ 
tori,  che  facevano  i  loro  concerti  in 
pubblico.  Vambery  dice  molto  giusta¬ 
mente  che  u  il  dervish  è  la  vera  per¬ 
sonificazione  della  vita  orientale  :  ozio, 
fanatismo  e  sucidume  sono  i  caratteri 
che  lo  distinguono  sopra  tutto  e  che 
sono  considerati  e  vantati  da  lui  come 
tante  virtù....  „ 

Il  dervish  o  mendicante,  mentre  sta 
sull'ultimo  gradino  della  scala  sociale, 
spesso  gode  di  maggiore  considera¬ 
zione  che  il  principe  che  regna  sopra 
milioni  di  uomini  e  dispone  di  immensi 
tesori.  Sebbene  l'entusiasmo  religioso 
sia  sempre  l'ispirazione  prima  di  tutti 
gli  atti  della  vita  di  un  dervish,  nondi¬ 
meno  il  loro  modo  di  operare  può  ser¬ 
vire  di  misura  esatta  per  riconoscere 
l' azione  esercitata  dalla  fède  musul¬ 
mana  in  ogni  parte  degli  Stati  tanto 
numerosi  ove  si  professa  l’islamismo. 

Malgrado  tutto  ciò  che  l'emiro  Ya¬ 
kub  ha  fatto  per  rendere  al  maomet¬ 
tismo  la  sua  forza  in  Kashgaria,  la  po¬ 
polazione  ha  conservato  qualche  cosa 
degli  usi  cinesi,  ha  perduto  della  se¬ 
verità  della  tradizione  musulmana,  e 
si  mostra  in  ogni  parte  amante  degli 
spassi  e  dell'allegria;  quindi  i  dervish, 
per  essere  qui  popolari,  hanno  dovuto 
prendere  qualche  cosa  dell'indole  an¬ 
tica  dei  menestrelli  ;  sono  cantatori  di 
poemi  e  di  leggende,  e  talora,  quando 
non  è  presente  nessun  mullah  e  nessun 
kasi,  i  canti  solenni  in  onore  del  Pro¬ 
feta  son  messi  subito  in  disparte  per 
dar  luogo  a  melodie  animatissime  ed 
a  poesie  che  non  hanno  certamente 
nulla  di  austero. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua  ). 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO. 

***  In  questa  stagione  di  frutti  non  dispia¬ 
cerà  ai  lettori  se  presentiamo  loro  una  pera 
“  centenaria ,  „  certamente  unica  al  mondo. 
Questo  frutto  venerando  e  singolare  potè  es¬ 
sere  contemplato  ed  ammirato  da  quanti  si  reca¬ 
rono  all’ultima  esposizione  pomologica  di  Caen. 

Facciamone  brevemente  la  storia.  Essa  fu 
colta  più  d’ un  secolo  fa,  nel  1775,  secondo 
ogni  probabilità,  ma  incontestabilmente  prima 
del  1780,  dal  signor  Trevet  de  Secqueville, 
corriere  del  conte  d’  Artois  ,  il  quale  aveva 
impiegato  per  la  conservazione  di  questo 
frutto  il  processo  volgare ,  consistente  nel- 
.V  introdurre  in  una  bottiglia ,  allorché  era 
piccola ,  questa  pera  a  coda  lunga ,  per  la- 
sciarvela  in  seguito  raggiungere  la  sua  ma¬ 
turità  e  riempire  quasi  tutto  il  recipiente. 

Per  conservare  quella  pera  meravigliosa, 
Trevet  de  Secqueville  empì  la  bottiglia  di 
acquavite  di  sidro ,  poi  la  tappò  ,  la  sigillò 
ermeticamente ,  e  pel  corso  di  un  secolo  i 
Trevet  de  Secqueville  se  la  tramandarono  di 
padre  in  figlio. 

Venti  anni  fa,  questa  specialità  botanica 
trova  vasi  ancora  nelle  mani  della  signorina 
Matilde  Trevet  de  Secqueville ,  nipotina  del 
signor  Trevet  de  Secqueville,  morto  a  Caen 
nel  1878. 

L’abate  Manchon,  del  Calvados ,  è  oggi  il 
proprietario  di  questa  reliquia  vegetale. 

***  Da  Chicago ,  9  agosto ,  scrivesi  al- 
V Express  Agence: 

“  Tra  le  curiosità  che  l’Esposizione  di  Chi¬ 
cago  offrirà  ai  suoi  visitatori  figurerà  un  treno 
costruito  d’ un  solo  albero ,  abbattuto  nelle 
foreste  di  California.  Questo  gigantesco  ve¬ 
getale  misura  novanta  piedi  di  lunghezza, 
con  un  diametro  medio  di  venti  piedi.  Lo  si 
taglierà  in  mezzo  e  si  avranno  così  due  tronchi 
di  quarantacinque  piedi  ognuno.  La  difficoltà 
sarà  di  vuotare  questi  due  blocchi  in  guisa 
da  formare  due  vetture  del  tipo  impiegato 
generalmente  pei  treni-viaggiatori.  La  scorza 
conservata  da  mi  lato  terrà  luogo  di  rivesti¬ 
mento  pel  tetto.  Le  altre  parti  sbarazzate 
della  scorza  rimarranno  allo  stato  brutto. 
L’interno  sarà  trapanato  con  arte:  vi  si  pra¬ 
ticheranno  porte  e  finestre,  e  la  disposizione 
sarà  curata  al  pari  di  quella  delle  vetture 
Pullmann.  Questa  costruzione  sarà  munita  di 
cerchiature  in  acciaio,  abilmente  disposte  da 
formare  un’armatura  incrollabile.  Questi  va¬ 
golò  saranno  posti  all’Esposizione  di  Chicago 
sotto  una  vasta  galleria,  e  serviranno  di  di¬ 
mora  ad  una  famiglia  californiana ,  che  ne 
farà  li  onori. 


LE  CURIOSITÀ  DELLA  POSTA. 

Un  nostro  gentile  associato  ci  mandò,  mesi  or 
sono,  un’anacreontica  di  cui  asseriva  autore  Luigi 
Carrer ,  l’ illustre  poeta  veneziano,  —  e  inedita. 
Appena  letta,  muovemmo  il  dubbio  die  fosse  dei 
Carrer  ;  e  non  lo  nascondemmo,  affatto  ,  al  nostro 
amabile  corrispondente.  Questi  tornò  ad  affermare, 
quasi  offeso  ,  che  non  poteva  dire  una  cosa  per 
un’altra  e  che  il  padre  suo  conservava  Pantografo 
della  poesia.  Chiedemmo  di  grazia ,  in  prestito 
l’autografo;  ma  egli  ci  rispose  di  non  poterlo  dare; 
e  c’iuvitò  di  nuovo  a  pubblicare  i  versi  autentici 
del  Carrer.  Alla  line,  sulla  fede  di  lui,  li  inserimmo 
a  pagina  526  (n.  33),  come  curiosità.  Ma  oggi,  ecco 
un  altro  nostro  lettore  “  assiduo  fiorentino  „  ci 
scrive  da  Savona  che  quella  anacreontica  ,  salvo 
una  lieve  variante,  è  invece,  di  Gabriele  Rossetti  ! 


Sciarada. 

Il  mio  primiero  palpita 
Di  gioia  e  di  dolor. 

Pel  mio  secondo  palpita 
11  trafficante  d’or. 

Chi  V inter  ha,  non  palpita 
Per  dubbio  o  per  timor. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Est-a-te. 

Ter  Citte  le  incisioni  e  per  tutti  pii  scritti  del- 
V  Illustrazione]  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e  letteraria,  secondo  le  leppi. 
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Caesar  e  Alinea 

riconosciuti  notoriamente  i  più 

grandi  allevatori  di  cani  di 
Europa.  Premiato  con  medaglie 
d’oro  e  d’argento  da  diversi  go¬ 
verni  e  società. 

Kahna  (Regno  di  Prussia) 

fornitori  di  S.  M.  l’Imperatore  di  Ger¬ 
mania,  S.  M.  l’Imperatore  deUa  Rus¬ 
sia,  S.  M.  il  Gran  Sultano  delia  Tur¬ 
chia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi  Bassi,  S.  A. 
R.  il  gran  duca  d’Oldemburgo  S.  A.  R. 
il  principe  Federico  Carlo  e  S.  A.  R. 
Principe  Alberto  di  Prussia,  di  S.  A.  il 
granduca  Paolo  di  Russia  e  di  molti 
principi  Imperiali  e  reali  principi 
regnanti,  ecc. 


offrono  le  loro  specialità  in  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande 
Alano  d’  Ulma  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone  ; 
inoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati ,  come  anche  cani  non 
ammaestrati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese  con 
illustrazioni  franco  e  gratis.  La 
5.a  edizione  dell’opuscolo  :  L’alle¬ 
vamento  del  cane,  suo  geverno, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati 
col  primo  premio.  In  lingua  tedesca 
o  francese  Mk.  10;  L.  12,50;  R.  5; 
FI.  6.  -  Esposizione  permanente 
di  qualche  centinaia  di  cani  alla 
stazione  di  Wittenberg.  310  X 


Istantanoo 

SCALDABAGNO 


Le  Diabète  sucre 

si  cause,  sa  nature,  sa  goérison  radicai 

par  le 

_  DA  EMILE  SCHNÉE 

Médecin  praticien  à  Carlsbad. 
Médecin  du  Consulat  impérial  et  royal 
d’Autrichs-Hongrie,  dans  les  Alpes-Ma- 
ritimes  et  la  principauté  de  Monaco. 
Paris,  G.  Masson,  Editeur ,  120  Blod. 
Saint-Germain ;  London,  H.  K.  Lewis, 
136  Gower-street  ;  Stuttgart,  Sucìdeut- 
sches  VerlagS'lnstitut. 


Bagno  pronto  in  IO  minuti. 
Consumo  20  Cent  esimi  di  gas. 

Semiore  visibili  in  azione 
nello 

Studio  d’ingegneria  Sanitaria 

UMBERTO  FARifVlAZZI 

successore  a 

SCHMID  &  FARINAZZI 

MILANO  (3) 

Yia  Meravigli,  12 

Prospetti  a  richiesta. 


(Scene  della  vita),  di  Em- 

àpOSUti  ma  Perodi . 1  — 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves  ,  Milano 


*»»))><{ 

«s#< 


Flli  rm>i7\riA cj  Milano 

.  JL  LA  Li  V  XLlO  Via  Palermo,  2,  e  Gali.  V.Em.,  51 


Il  Libro 

->*  delle  7Iwei)ture  •«- 

LETTALE  ILLUSTRATE  PER  I  FANCIULLI 
RACCOLTE  DA  COTCIgI Ì3.  e  AcSìÌHQ  S  6 tS G S C ì 

Un  voi.  di  528  p.  in-12  con  310  ine.  Lire  0,^50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  Milano. 
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F.LU  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo, 


e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51 


ALLA  METÀ  DI  SETTEMBRE  USCIRÀ  L’EDIZIONE  ITALIANA  DELLA 


T  O  IR  I  .A. 


DELLA 


1 


Guerra  Franco-Germanica 


DEL 


1870-71 


NARRATA  DAL 


Maresciallo  Conte  di 


Moltke 


Questa  storia  memorabile,  narrata  dal  grand'uomo  clic  ne  fu  l’aUorc  principale,  presenta 
un  interesse  mondiale  e  non  può  trovar  paragone  che  nei  Commentarii  di  Giulio  Cesare. 
S’è  trovato  questo  lavoro  tutto  scritto  di  sua  mano.  Tutti  gli  avvenimenti  sono  narrati 
con  ordine  e  chiarezza;  sicché  quest’opera  preziosa  per  la  storia  e  per  il  mondo  mili¬ 
tare,  riuscirà  interessante  anche  per  il  pubblico  in  generale. 


Un  grosso  volume  in— 8  con  una  grandissima  carta  del  teatro  della  guerra. 


Lire  7, 


•© 


Abbiamo  puro  il  piacere  di  annunziare  clic  il  deputato 

Ferdinando  Martini 

reduce  dall’Africa,  dove  andò  come  membro  della  Commissione  d'inchiesta,  ha  raccolto 
le  sue  osservazioni,  impressioni  e  giudizi  in  un  volume  che  porterà  per  titolo: 

nell  A  fi:  ic  a  I  ta  i  a  ana 

L’opera  acquistata  dalla  nostra  Casa,  uscirà  nel  prossimo  ottobre. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  FRATELLI  TREVES,  in  Milano,  Via  Palermo,  2,  Galleria  Vittorio  Emanuele,  •>!,  e  Corso  Vittorio  Emanuele,  .Vi 


576 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Le  inserzioni  si  ricevono 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES.  Via  Silvio  Pellico.  8.  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  TJ IV  A.  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


Una  chioma  folta  e  fluente  è  degna 
corona  della  bellezza. 


La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  ailTiomo 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno 


L’acqua  di  Chili  ina  di  A.  MIGOIÌE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo  ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  torza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (jlacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  TIGONE  e  C,  Via  Torino,  12,  filano 

e  da  tutti  i  parrucchieri ,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alte  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  gb 


ISTITUTO  BIT! 

V  E  ISl  EZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’  Argento. 

ANNO  42/ 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Gorso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degli  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  *  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  ani  Canal  Grande. 


Per  Curiosità  e  Segreti 

consultare  la  celebre  Sonnambula 

Matilde  D’Amico 

Via S. Pietro  all’Orto,  14,  p.2°,  Milano 


Lire  I  e  70  n 


0 


MARCA  DI  FABBRICA 

Non  più  Scarpe 

TAGLIATE  SCREPOLATE 

coll’uso  dell’ 

INDISPENSABILE 

vernice  composta  di  sostanze  ve¬ 
getali,  punto  corrosive  e  che  man¬ 
tengono  sempre  morbida  la  cal¬ 
zatura. 

Utilissima  anche  pei  finimenti 
e  per  qualsiasi  lavoro  in  pelle.  È 
da  raccomandarsi  che  di  lauto  in 
tanto,  si  lavino  mediante  spugna, 
inzuppata  d’acqua,  gli  oggetti  pei 
quali  si  fece  uso  delV indispen¬ 
sabile. 

Prezzo:  Lire  UNA  al  flacone 

Lucido^rillanle 

3IIUANKSÌ6 

per  lucidare  prontamente  calza¬ 
ture  o  finimenti  senza  danneg¬ 
giare  o  corroderne  la  pelle.  Il  suo 
uso  e  facilissimo;  basta  immergere 
nel  liquido  un  pennello.  Si  passa 
col  medesimo  sulla  calzatura,  o 
sul  finimento,  che  poi  si  strofina 
con  una  spazzola,  e  si  otterrà  così 
il  Lucido  brillante  e  resistente  che 
si  desidera. 

Prezzo  :  Cent.  50  il  vasetto. 

75  il  vaso. 


romanzo  di 
G.  Salvesfri. 

Un  volume  in-16  .  .  .  L.  1  — 

Dirigere  vaglia  ai  Fr  Treves,  Milano. 


PAESE  DI  CUCCAGNA 


ROMANZO  DI 


MATILDE  SERAO 


Lire  5. 


Ui 


i  volume. 


iu-16  dì  430  pagine  —  Lire  5. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


A  BELLA  NANTESE 


romanzo  di  Arturo  Arnould. 
Un  volume  in-10  della  Biblioteca 

Amena . L.  1  — 

.Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Troves  ,  Milano. 
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FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  clal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  NE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 


Mi 


BRANCA  £  ® 
*'Ai.  Bradi. 

,-.„i  ^ 

V,:  B 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1831  o  Torino  1884  ed  all» 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1873  ,  Nizza  1833  ,  Anversa  1885  ,  Mei. 
bearne  ISSI,  Sidney  1830,  Sfilaseli©  1330,  Filadelfia  1376  e  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


y> 


AROMATEltIA  C.  BONACINA 
del  figlio  BENIAMINO. 

36,  Corso  Vittorio  Emanuele 

MILANO 


L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  iffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda  ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll'acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l'inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sovnmament® 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez  a.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  » 
Corpi  Morali. 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTEX.NUOVO 

- * - 

(Continuazione  :  vedi  il  numero  precedente). 

Si  era  già  in  vicinanza  della  mi¬ 
niera,  quando  comparve  Odoardo. 

—  Ebbene,  —  egli  disse,  —  avete 
fatto  un  giro  lungo? 

Maria  si  rasserenò  alla  vista  di  suo 
fratello,  e  gli  descrisse  in  poche  pa¬ 
role  la  passeggiata  che  aveva  fatto 
fare  al  suo  ospite. 

—  Non  sei  mica  stanco?  —  ripigliò 
Odoardo  prendendo  per  un  braccio 
P  Arconti. 

—  Stanco  ?  Figùrati  ! 

—  Ebbene  ,  adesso  verrai  con  me 
fino  all’ora  del  desinare....  Ma  vestito 
così?  ah,  nemmeno  per  sogno ^ 
L'ingegnere  Arconti  dovette  di  buona 
o  di  mala  voglia  ricorrere  al  guarda¬ 
roba  dell'amico  Selmi.  Indossò  un  ve¬ 
stito  unto  e  bisunto,  caizò  un  paio  di 
stivaloni  inzaccherati  di  fango ,  e  si 
acconciò  in  testa  un  cappellaccio  che 
aveva  perduto  la  forma  e  il  colore  pri¬ 
mitivo.  Inoltre  Roberto  ,  quantunque 
non  fosse  nè  piccolo,  nè  esile  di^  per¬ 
sona,  non  poteva  gareggiare  col  Selmi 
nella  magnitudine  delle  forme,  onde 
la  giubba  gli  era  troppo  ampia,  i  cal¬ 
zoni  troppo  lunghi,  gli  stivali  e  il  cap¬ 
pello  troppo  larghi.  Avrebbe  riso  del 
suo  aspetto  grottesco  se  il  suo  sucido 
abbigliamento  non  avesse  offeso  a  un 
tempo  le  suscettività  del  suo  odorato 
e  quelle  del  suo  senso  artistico. 

—  Hai  l' aria  d'  un  ragazzo  che  ha 
preso  l'olio,  —  gli  disse  Odoardo,  che 
si  divertiva  fuor  di  misura  alle  smorfie 
del  suo  antico  condiscepolo.  —  Se  tu 
vedessi  come  arricci  il  naso  e  che 
sberleffi  fai  con  le  labbra  !... 

—  In  verità,  —  rispose  Roberto,  — 
se  non  ho  preso  l'olio  per  bocca,  lo 
prendo  per  infiltrazione....  A  spremere 
questa  roba.... 

—  Bazzecole....  Qualche  goccia  co¬ 
lata  dal  lume  con  cui  si  scende  in 
miniera,  un  po'  di  grasso  proveniente 
dall'  essere  stato  troppo  vicino  a  una 
macchina....  ma  il  più  è  fango,  sai.... 
Coraggio,  coraggio;  andremo  prima 
sotterra,  poi,  visiteremo  i  forni  fusori  e 
le  altre  officine....  Avevo  ordinato  a  Ci¬ 
priano  di  essere  qui....  Ah,  eccolo.... 

S' avanzò  un  giovinetto  di  statura 
alta,  di  carnagione  e  di  capelli  bruni, 
con  due  occhi  pieni  d' intelligenza  e 
di  fierezza.  Poteva  avere  venticinque 
anni,  era  in  abito  da  minatore,  ma  la 
lunga  consuetudine  gli  faceva  portare 
il  suo  vestito  con  una  disinvoltura  non 
priva  di  eleganza. 

—  Cipriano  Regoli,  —  disse  Odoardo 
presentandolo  a  Roberto,  —  il  migliore 
dei  nostri  soprastanti.  —  E  finì  la  pre¬ 
sentazione.  —  L'ingegnere  Arconti,  che 
ormai  viene  a  stare  con  noi. 

—  Ho  già  sentito  il  vostro  nome, 
—  rispose  Roberto  porgendo  la  mano 
all'operaio,  elicne  guardò  con  una 
singolare  espressione  di  fisonomia  le 


dita  bianche,  affilate,  aristocratiche. 

—  Ho  parlato  di  voi  stamattina  con 
vostra  madre.... 

—  Ha  visto  mia  madre?  —  domandò 
l'operaio  con  qualche  sorpresa. 

—  Sì,  or  ora,  nel  tornare  da  una 
breve  passeggiata  colla  signora  Maria. 

Una  nuvola  passò  sul  fronte  di  Ci¬ 
priano,  che  disse  solamente: 

—  Ah! 

—  Il  romanzo  c'è,  —  pensò  in  cuor 
suo  Roberto. 

Si  avviarono  verso  l'apertura  del  sot¬ 
terraneo. 

—  T'avverto  che  ci  son  centoquindi- 
ci  scalini  da  fare,  —  osservò  Odoardo 
battendo  sulla  spalla  dell'amico. 

Cipriano  staccò  da  uno  dei  pilastrini 
dell'arco  in  pietra  cotta,  che  costituiva 
la  imboccatura  della  discenderia ,  tre 
di  quei  lumi  dal  lungo  manico  unci¬ 
nato  onde  sogliono  servirsi!  minatori 
di  tutti  i  paesi.  Li  accese  in  silenzio, 
ne  consegnò  uno  al  direttore ,  1'  altro 
all' Arconti,  e  tenne  il  terzo  per  sè. 

—  Vieni  dietro  a  noi,  —  riprese  il 
Selmi,  rivolgendosi  di  nuovo  a  Roberto. 

—  Andremo  adagio....  Tu  puoi  con  la 
sinistra  tenerti  alla  maniglia  di  legno 
che  c'  è  per  buona  parte  della  scala. 

La  discenderia  poteva  avere  un  me¬ 
tro  e  mezzo  di  larghezza.  Di  questo 
metro  e  mezzo  la  metà  era  occupata 
dagli  scalini,  l'altra  metà  dai  tubi  delle 
pompe  a  vapore  destinate  a  cacciar 
fuori  l' acqua  dalla  miniera.  Indi  un 
continuo  stillicidio ,  che  aveva  finito 
col  far  una  pozzanghera  del  piano  d'o- 
gni  scalino.  Le  pareti  erano  anch'esse 
umide,  lubriche,  viscose,  rivestite  in 
parte  da  travi  massiccie.  Grosse  travi 
sostenevano  pure  la  vòlta  alta  forse 
due  metri.  Su  quest'armatura  delle  pa¬ 
reti  e  della  vòlta,  sui  tubi  delle  pompe, 
sulla  poltiglia  degli  scalini,  le  lampade 
a  mano  proiettavano  entro  un  breve 
spazio  una  luce  rossastra,  fantastica; 
al  di  là  quello  spazio  era  una  tenebra 
fitta;  solo,  voltandosi  indietro,  verso 
lo  sbocco  della  miniera,  si  vedeva  un 
chiarore  vago ,  scialbo  ,  come  di  cre¬ 
puscolo  mattutino.  Cipriano  camminava 
in  capofila  :  dopo  di  lui  veniva  Odoardo, 
e  ultimo  Roberto,  in  riguardo  al  quale 
i  primi  due  rallentavano  il  passo.  Il 
Selmi  era  loquace  e  scherzoso  ;  gli  al¬ 
tri  tacevano. 

Quanto  più  si  scendeva  tanto  più 
l'aria  si  faceva  densa,  e  più  distinto 
si  sentiva  lo  strepito  delle  pompe. 

—  Siamo  a  tre  quarti  di  viaggio, 

—  disse  a  un  certo  punto  Odoardo. 

Di  lì  a  poco  si  vide  nel  fondo  agi¬ 
tarsi  qualche  fiammella,  moversi  qual- 

!  che  ombra.  Un  romore  cupo  simile  a 
tuono  si  mesceva  di  tratto  in  tratto 
alla  voce  assordante  delle  pompe.  Era 
lo  scoppio  delle  mine. 

La  scala  riusciva  a  una  specie  di 
pianerottolo  rettangolare,  chiuso  all  in¬ 
giro  da  un  assito  di  legno.  A  destra 
un  uscio  aperto  nel  tavolato  metteva 
al  serbatoio  dove  andavano  a  versarsi 
le  acque  della  miniera  ;  per  un  altro 
uscio  a  sinistra  si  entrava  nel  locale 
delle  pompe  ;  di  fronte  c'era  l'ingresso 


a  una  delle  principali  gallerie.  Quel 
pianerottolo,  ogni  sei  ore,  era  il  punto 
più  animato  del  sotterraneo  ;  tutti  i 
minatori  dovevano  passarvi ,  sia  nel 
recarsi  al  lavoro,  sia  nell'andarsene,  e 
nell'ora  in  cui  si  mutavano  le  squa¬ 
dre,  la  scala  veduta  di  laggiù  offriva 
uno  spettacolo  singolare.  Questi  sali¬ 
vano  e  quelli  scendevano,  cercando  di 
occupar  quanto  meno  spazio  fosse  pos¬ 
sibile  per  non  urtarsi  allorché  ^'incon¬ 
travano,  talvolta  scambiandosi  un  sa¬ 
luto  o  una  facezia,,  più  spesso  taciti  e 
seri,  di  quella  serietà  cli'e  propria  della 
vita  sotterranea.  Si  sentiva  lo  scalpitio 
dei  piedi  sprofondantisi  nella  melma, 
e  alla  fiamma  delle  lanterne  si  vede¬ 
vano  strane  faccie  illuminarsi  di  sotto 
in  su,  strane  ombre  allungarsi  e  ac¬ 
corciarsi  sulle  pareti  e  sul  piano  ra¬ 
pidamente  inclinato  della  scala. 

Roberto  fu  condotto  prima  nella  ca¬ 
mera  delle  pompe  dove  regnava  una 
temperatura  di  serra  calda  e  dove  il 
vapore  che  usciva  dalle  valvole  im¬ 
pregnava  l'atmosfera.  In  mezzo  a  quella 
nuvola,  che  rendeva  ancor  più  incerta 
la  luce  di  due  lampade  appese  alle 
pareti,  si  aggiravano  i  pompisti,  mezzo 
svestiti,  con  le  maniche  della  camicia 
rimboccate  fin  sopra  il  gomito,  col  viso 
annerito  dal  carbone  e  dal  fumo,  con 
la  fronte  stillante  sudore.  Il  movimento 
si  arrestò  per  qualche  minuto  affinchè 
l' Arconti  potesse  esaminar  da  vicino 
i  congegni.  Una  delle  pompe  non  fun¬ 
zionava  bene;  Roberto  la  fece  lavorare 
sotto  i  suoi  occhi  e  credette  scoprire 
il  motivo  di  quell'  imperfezione.  Era 
precisamente  ciò  che  aveva  sempre 
detto  il  pompista  anziano ,  il  quale 
acquistò  subito  molta  stima  pel  nuovo 
ingegnere. 

Nelle  gallerie  la  temperatura  ribas¬ 
sava  repentinamente  a  pochi  gradi 
sopra  zero.  Erano  corridoi  alti  abba¬ 
stanza  perchè  un  uomo  aitante  della 
persona  potesse  starci  ritto,  e  d' una 
larghezza  sufficiente  perchè  il  passag¬ 
gio  dei  carretti  di  minerale  sopra  un 
binario  di  fèrro  non  impedisse  ai  mi¬ 
natori  di  moversi  ai  lati.  A  ogni  dieci 
metri  si  trovava  a  destra  e  a  sinistra, 
un'apertura  simile  a  quella  d'un  enor¬ 
me  forno  che  saliva  per  un  buon  tratto 
nelle  viscere  del  monte  in  direzione 
perpendicolare  al  piano  della  galleria, 
poi  si  piegava  a  gomito,  tantoché  dal 
basso  non  si  vedeva  ove  andasse  a 
finire.  Era  lì  che  si  procedeva  all'  e- 
strazione  del  minerale. 

Odoardo  s'era  accinto  a  spiegare  il 
sistema  d'estrazione,  ma  Roberto  disse: 
—  Vediamo. 

Penetrarono  così  in  uno  di  quei  filoni, 
all'estremità  del  quale  un  manipolo  di 
minatori  praticava  dei  buchi  nella  roc¬ 
cia  col  mezzo  d'un  lungo  bastone  di 
fèrro  appuntito,  detto  palo  a  mine.  Alla 
venuta  del  direttore  ì  minatori  volta¬ 
rono  un  momento  la  testa,  ma  il  Selmi 
ordinò  che  continuassero  il  lavoro.  Ed 
essi  continuarono  infatti,  animandosi 
con  la  voce,  picchiando  in  cadenza 
col  martello  sul  capo  del  palo  a  mine, 
mentre  la  punta  si  apriva  faticosa- 
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mente  la  strada  nel  sasso,  e  ne  sprigio¬ 
nava  di  tratto  in  tratto  qualche  favilla. 

—  Allorché  i  fori  hanno  raggiunta  la 
profondità  voluta,  —  osservò  Odoardo 
Selmi  tacendo  da  cicerone  alPamico, 
—  li  si  riempie  di  polvere  a  cui  si  dà 
fuoco  mediante  una  miccia.  Natural¬ 
mente  i  lavoranti  s’ affrettano  a  met¬ 
tersi  al  sicuro  finché  la  mina  sia  scop¬ 
piata.  Qualche  volta  lo  scoppio  ritarda, 
e  allora  c’  è  un  pericolo  serio  per  i 
minatori,  i  quali  vanno  a  verificare  se 
la  miccia  si  sia  spenta  prima  del  tem¬ 
po.  In  più  d’ un  caso  P  esplosione  è 
successa  proprio  nel  punto  in  cui  s’an¬ 
dava  a  esaminare  il  perchè  dell’indu¬ 
gio....  Un  brutto  accidente  davvero.... 
Vi  ricordate,  Cipriano,  del  povero  Mat¬ 
teo,  Pautunno  scorso  ? 

Cipriano  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Poiché  bisogna  morire ,  meglio 
così  che  sopra  un  saccone  di  paglia. 

Si  continuò  il  giro  della  miniera. 

—  E  per  di  qua  si  manda  sopra  terra 
il  minerale,  —  disse  Odoardo  ferman¬ 
dosi  davanti  a  una  discenderia ,  che  dif¬ 
feriva  dall’altra  per  esservi,  invece  che 
scalini,  un  doppio  binario.  —  I  carretti 
pieni  son  tirati  su  pel  binario  a  sinistra 
e  ritornan  vuoti  [per  quello  a  destra. 

Un  più  minuto  esame  fu  consacrato 
agli  ultimi  lavori.  S’ erano  incontrate 
difficoltà  non  previste.  Minaccie  d’av¬ 
vallamenti,  pericoli  d’inondazione  e  di 
scoppi  di  gaz,  quanto  bastava  insomma 
per  far  venir  la  voglia  di  smettere.  A 
questo  punto  Cipriano,  il  quale  fin  al¬ 
lora  non  aveva  pronunciato  che  pochi 
monosillabi,  entrò  con  vivacità  nella 
conversazione.  Aveva  la  parola  netta, 
incisiva,  era  pieno  di  fede  nell’avvenire 
della  miniera  ;  non  lo  diceva ,  ma  la¬ 
sciava  intendere  che  per  lui  Odoardo 
aveva  la  colpa  d’essere  timido.  Roberto 
ascoltava  con  vivo  interesse,  e  di  tanto 
in  tanto  faceva  qualche  osservazione 
col  piglio  d’uomo  che  non  presume  di 
saperne  più  degli  altri,  ma  che  si  li¬ 
mita  a  manifestar  le  sue  impressioni. 
In  complesso ,  egli  mostrava  di  pro¬ 
pendere  più  per  le  idee  ardite  di  Ci¬ 
priano  che  per  la  circospezione  ecces¬ 
siva  del  Selmi,  e  il  giovine  soprastante 
pareva  contento  di  trovare  un  ausi¬ 
liario  nel  nuovo  impiegato. 

La  visita  alla  parte  esterna  della 
miniera  non  occupò  meno  tempo  di 
quella  all’interno.  C’erano  i  forni  che 
ardevano  dì  e  notte  e  dai  quali  si  ri¬ 
cavava  lo  zolfo  mediante  la  fusione  ; 
c’erano  le  caldaie  a  vapore  ;  c’era  una 
enorme  grù,  che,  mossa  da  una  ma¬ 
novella,  serviva  a  far  salire  il  mine¬ 
rale  dal  sotterraneo  ;  c’erano  le  varie 
officine  inerenti  all’opificio,  officine  di 
fabbri,  di  falegnami,  ecc.,  ecc.,  c’era 
infine  il  deposito  del  combustibile,  delle 
pietre  cotte,  del  legname.  L’igegnere 
Arconti  osservava  tutto.  Molto  di  ciò 
ch’egli  vedeva  era  nuovo  per  lui,  ma 
la  naturale  prontezza  dell’  ingegno  e 
il  largo  corredo  di  studi  gli  permette¬ 
vano  di  colmar  le  lacune  del  suo  spi¬ 
rito  e  di  esprimer  su  ogni  cosa  idee 
giuste, e  precise. 

—  E  un  uomo  che  la  sa  lunga,  — 


dicevano  gli  operai.  —  Non  gli  manca 
che  la  pratica. 

Odoardo  Scimi  era  soddisfattissimo 
della  buona  impressione  prodotta  dal 
suo  amico  sul  personale  della  miniera, 
e  sussurrava  nell’  orecchio  a  Roberto 
fregandosi  le  mani; 

t —  Ti  vedo  già  ingegnere  in  capo 
di  qualche  grande  Società  mineraria. 

—  Canzonatore  ! 

—  No,  no,  parlo  sul  serio.  Ingegnere 
in  capo  con  quindici  mila  lire  di  stipen¬ 
dio....  E  allora  sai,  si  può  passar  lieta¬ 
mente  metà  della  giornata  sotto  terra.... 

—  Ah  ti  confesso  che  preferisco  stai- 
sopra  terra.... 

—  Baje!  Alla  lunga  ci  s’innamora 
anche  del  sotterraneo.  Anch’esso  ha  il 
suo  fascino,  la  sua  poesia....  e  tu  sei 
poeta....  Ma,  capisco,  non  riesci  a  per¬ 
suaderti  che  la  poesia  possa  trovarsi 
a  suo  agio  in  una  miniera  di  zolfo. 

—  T’inganni.  La  poesia  c’è  dapper¬ 
tutto.  Ma  non  la  s’ incontra  mai  alla 
superficie....  E  come  un  minerale  pre¬ 
zioso....  Per  trovarla  bisogna  scavare. 

Chiacchierando  così,  i  due  amici  ri¬ 
tornavano  lentamente  verso  casa.  Ci¬ 
priano  s’era  accomiatato. 

— .  Dev’essere  un  bravo  giovi notto, 
colui,  —  osservò  Roberto. 

— -  Ha  molta  intelligenza....  è  un 
po’violento  di  carattere,  è  un  po’poeta 
nelle  sue  idee.... 

—  A  proposito  del  discorso  che  si 
teneva  or  ora....  Ebbene ,  la  violenza 
è  certo  un  difetto ,  ma  minore  della 
freddezza,  dell’  apatia....  E  in  quanto 
all’avere  un  granellino  di  poeta,  tanto 
meglio.... 

Odoardo  Selmi  tentennò  il  capo. 
t  —  Meglio  fino  a  un  certo  punto.... 
Non  quando  ci  fa  correr  dietro  alle 
chimere....  Basta,  non  vorrei  che  quel 
ragazzo  lì  avesse  una  certa  inclina¬ 
zione  per  Maria.... 

—  Lo  credi?  —  disse  Roberto,  che 
se  n’era  già  accorto. 

—  Sì.. .  Io  noti  me  ne  impiccio.... 
Maria  ha  più  giudizio  di  me,  e  saprà 
regolarsi  benissimo.  Non  mi  opporrei 
a  un  suo  desiderio,  sopratutto  in  un 
argomento  così  delicato,  ma  non  mi 
sembra  partito  per  lei. 

—  Eh  sì....  A  rifletterci  bene,  in  con¬ 
fronto  di  tua  sorella ,  Cipriano  non  è 
poi  che.... 

—  Mi  fraintendi,  —  interruppe  Sel¬ 
mi.  —  Tu  giudichi  un  po’ con  le  idee 
cittadinesche.  Non  è  che  Cipriano  sia 
di  bassa  estrazione  per  Maria....  Siamo 
di  origine  popolana  anche  noi,  e  fumi 
non  se  n’è  mai  avuti  in  casa.  Cipriano 
ha  intelligenza  e  istruzione  quanto  ba¬ 
sta  per  mia  sorella  che,  poveretta,  non 
ha  mai  potuto  coltivarsi  come  avrebbe 
voluto.  In  famiglia  tutti  i  sacrifizi  si 
son  fatti  per  me  ;  di  lei  si  è  detto  che 
ce  n’era  d’avanzo  quando  avesse  sa¬ 
puto,  essere  una  buona  massaia.  E  vedi, 
se  si  fosse  fatto  tutto  l’inverso,  se  si 
fosse  pensato  a  lei  invece  che  a  me, 
si  sarebbe  seminato  in  un  terreno  molto 
più  propizio....  Quello  che  voglio  dire 
si  è  che  Cipriano,  forse  buonissimo  di 
fondo ,  ha  certe  intemperanze ,  certi 


impeti  che  non  mi  piacciono,  e  temo 
che  quell’angiolo  di  mia  sorella  si  pen¬ 
tirebbe  amaramente  di  avergli  dato 
retta....  Ma  eccoci  giunti...  Avrai  fame... 

Mancavano  venti  minuti  al  tocco, 
ch’era  l’ora  del  desinare. 

—  Salgo,  a  cambiarmi,  —  disse  Ro¬ 
berto,  a  cui  pareva  mi  11’  anni  di  de¬ 
porre  quei  vestiti  non  suoi  e  d’immer¬ 
gere  la  faccia  in  un  catino  d’acqua. 
Berciò  egli  fu  piuttosto  sconcertato 
quando  vide  che  c’era  qualcheduno  in 
camera  sua. 

Era  Maria,  la  quale,  dopo  aver,  con 
l’aiuto  di  Caterina,  rifatto  il  letto  del¬ 
l’ingegnere,  stava  in  muta  contempla¬ 
zione  davanti  sdì’  album  di  fotografie 
ch’egli  aveva  lasciato  aperto  sul  ta¬ 
volino  alla  pagina  ove  si  trovava  il 
ritratto  di  Lucilla. 

.  Còlta  alla  sprovveduta,  la  giovinetta 
si  voltò  in  sussulto ,  divenne  rossa  e 
balbettò  : 

—  Oh  signor  igegnere....  Scusi....  l’al¬ 
bum  era  aperto. 

—  Scusarla?  E  di  che? 

—  (  ’he  bel  ritratto  !  —  soggiunse 
Maria,  E  che  bella  ragazza  ! 

—  Le  piace  ? 

—  Oh  tanto!...  È  una  sua  parente? 

Ma  si  pentì  subito  della  sua  do¬ 
manda,  e  tornò  a  dire  in  fretta: 

Oh  scusi....  Sono  un’indiscreta, 

E  si  mosse  per  andarsene. 

Malgrado  la  sua  fretta  di  rimaner 
solo,  Roberto  la  trattenne. 

—  Ma  no ,  ma  no ,  signora  Maria, 
non.  se  ne  vada  così....  La  ringrazio 
anzi  della  sua  domanda....  Così  avrò 
agio  di  parlar  qualche  volta  con  lei 
di  Lucilla. 

—  Si  chiama  Lucilla  ? 

—  Sì. 

—  Sarebbe  la  sua  fidanzata?  —  ripi¬ 
gliò  la  ragazza  con  qualche  esitazione. 

—  Quasi.  —  E  spiegò  la  sua  con¬ 
dizione  di  fronte  a  Lucilla.  —  Se  Lu¬ 
cilla  aspetta,  —  egli  concluse,  —  sarà 
mia  sposa. 

—.  Vuole  che  non  aspetti?  —  disse 
Maria,  come  offesa  dal  dubbio  e  quasi 
volesse  prender  le  parti  della  giovine 
assente. 

Lontan  dagli  occhi  lontan  dal 
core,  —  susurrò  Roberto. 

—  Oh  ell’ama  la  sua  Lucilla? 

—  Se  l’amo  ?....  Quanto  si  può  amare 
una  donna. 

—  E  non  la  stima? 

Roberto  comprese  il  significato  di 
queste  parole,  e  disse:  —  Ha  ragione. 

Maria  cambiò  discorso.  — La  lascio... 
Or  ora  si  va  a  pranzo....  A  proposito.... 
ha  la  nota  della  sua  biancheria? 

—  Io  ?  no.... 

—  No  ?  E  la  roba  l’ha  riposta  tutta 
nel  cassettone  ? 

—  No  davvero.  Ce  n’è  ancora  molta 
nel  baule. 

— .  Tanto  meglio.  La  metterò  a  po¬ 
sto  io  e  farò  l’ inventario....  A  rive¬ 
derci  ;  appena  è  pronto,  scenda....  Tro¬ 
verà  già  in  tavola. 

Enrico  Castelnuovo. 

(  Continua  ). 
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A TTUALITÀ 

CARMEN  SYLVA. 

Quest’armonioso  pseudonimo  letterario, 
eh’  è  quello  dell’  illustre  poetessa  Elisabetta 
regina  di  Rumania  è  divenuto  ormai  popolare 
in  tutta  Europa.  Nata  il  29  settembre  1843 
nel  castello  di  Mourepos  sulle  rive  del  Reno, 
dal  principe  Ermanno  de  Wied  e  dalla  prin¬ 
cipessa  Maria  de  Nassau  ,  giovane  allora  di 


diciott’  anni ,  Elisabetta  apprese  dal  |  adre, 
dotto  filosofo,  i  principi  della  filosofia  tedesca  e 
dalla  campagna  l’amore  della  meditazione,  della 
poesia.  Fu  appunto  per  l’affetto  ch’ella  porta 
sempre  alla  pace  poetica  delle  selve  che  volle 
assumere  il  pseudonimo  di  Carmen  Sylva 
scrivendo  poesie  e  novelle  popolari,  nelle  quali 
è  rispecchiata  tutta  la  gentilezza  del  suo 
alto  sentire.  A  ventiquattro  anni  ,  la  princi¬ 
pessa  Elisabetta  era  una  donna  seria,  rifles- 
I  siva,  amica  della  solitudine  ,  aliena  dal  ma- 
!  trimonio  ;  ma  s’ incontrò  nel  principe  Carlo 


Hohenzollern  che  l’amò,  riamato,  la  sposò  il 
15  novembre  1869  e  la  condusse  quindi  sul 
trono  della  Rumania  ove  i  trattati  lo  collo¬ 
carono  nell’ 87. 

Nel  nuovo  regno  rumeno,  Elisabetta  fu  un 
angelo  provvidenziale;  fondò  ospizii ,  opifici 
di  tessitura,  numerose  scuole  popolari ,  e  fu 
chiamata  perciò  l’ istitutrice  del  'popolo.  Du¬ 
rante  la  sanguinosa  guerra  dei  Balcani,  ella 
si  trasformò  in  suora  di  carità;  mutò  il  pa¬ 
lazzo  regio  in  ospedale ,  dove ,  sotto  la  sua 
direzione,  donne  e  donzelle  preparavano  bende 
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Firenze  : 


Il  NUOVO  LABORATORI©  DELLE  SIGARETTE  ITALIANE  (vedi  l’articolo  a  pagina  082). 


e  filaecie.  Ella  stessa  correva  alle  barelle  dei 
feriti  per  apprestar  loro  i  farmachi  e  conso¬ 
larli  colla  voce  pietosa.  Il  popolo  la  chiamò 
allora:  Madre  dei  feriti. 

La  regina  di  Rumania,  non  fu  risparmiata 
da  sventure;  e  la  più  cocente,  e  per  cui  ella 
è  triste  ancora,  fu  la  perdita  della  sua  unica 
bambina,  Maria ,  di  quattro  anni,  mortale  a 
Bucarest ,  di  difterite.  Ella  pianse  il  suo  te¬ 
soro  perduto  in  poesie  bellissime ,  che  spez¬ 
zano  il  cuore.  Negli  ultimi  anni,  la  colpì  una 
infermità  al  cuore  e  alia  spina  dorsale,  per 
cui  le  fu  consigliato  dai  medici  il  soggiorno 


di  Venezia,  ed  ora,  da  due  mesi  circa,  allog¬ 
gia  all’  Hotel  Danieli  di  Venezia ,  ove  non 
ostante  i  mali  che  1’  affliggono  e,  facendosi 
corag-gio,  talvolta  legge,  medita,  scrive. 

L’incisione  che  pubblichiamo  più  innanzi , 
fu  appunto  tratta  dalla  fotografia  che  il  Via- 
nelli  di  Venezia,  eseguì  una  mattina,  men¬ 
tre  Sua  Maestà  stava  scrivendo  nel  suo  ga¬ 
binetto  di  lavoro. 

Ella  ha  i  capelli  in  parte  incanutiti ,  spa¬ 
ziosa  la  fronte,  occhi  grigi,  e,  quando  parla, 
rapisce  per  l’armonia  e  la  soavità  della  voce 

Numerose  sono  le  opere  pubblicate  da  Car¬ 


men  Sylva.  Citiamo,  oltre  i  volumi  dì  poesie 
dal  titolo  Rumànische  Dichtungen  e  Stitrme- 
editi  nell’81,  le  novelle  intitolate  Pelescmdr , 
chen  pubblicate  a  Lipsia  nell’  83.  Da  questo 
ciclo  di  novelle  fantastiche,  nelle  quali  s’im 
magina  che  il  torrente  Pelesch  racconti  di 
fate,  di  montagne ,  è  tratta  appunto  la  no¬ 
vella  il  Cairaman,  che  inseriamo  tradotta  più 
avanti.  Nella  valle  del  leggendario  fiume  Dim- 
bowitza  in  Rumania,  s’odono  nelle  capanne 
dei  pastori  stupendi  canti  popolari.  La  signo¬ 
rina  Elena  Vacaresco,  damigella  d’onore  della 
regina  Elisabetta  e  poetessa  ,  raccolse  ,  per 
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La  vendemmia  in  Polcevera,  disegno  dal  vero  di  G.  Amato. 
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desiderio  di  Carmen  Sylva,  quei  canti.  Carmen 
Sylva  li  trascrisse  in  tedesco ,  e  la  contessa 
Anna  Miliani  Vallemani  li  tradusse,  alla  sua 
volta,  in  Italia.  Il  canto  La  via  alla  feli¬ 
cità  che  pubblichiamo  alla  pagina  seguente, 
fa  parte,  appunto  della  raccolta,  che  testé 
venne  edita  dal  Lapi  di  Città  di  Castello  :  è 
una  primizia ,  è  un  saggio  del  libro. 

IN  MEMORIA  DI  ANNIBALE  FORCELLINI. 

***  Il  27  agosto  ,  a  Treviso,  dove  si  era 
ritirato  da  un  anno  in  riposo,  quale  inge¬ 
gnere  capo  pensionato  del  municipio  di  Ve¬ 
nezia,  moriva  1’  architetto  Annibaie  Forcel¬ 
lini,  che  lascia  il  proprio  nome  a  opere  gran¬ 
diose.  Laureatosi  nell’ Università  di  Padova 
nel  1855,  entrò  nel  corpo  del  Genio  civile, 
segnalandosi  nella  direzione  di  importanti 
lavori,  specialmente  d’architettura;  ma,  ama¬ 
reggiato  per  poco  giusti  trattamenti,  passò 
nel’73  al  municipio  di  Venezia  quale  inge¬ 
gnere  capo.  Fra  i  lavori  eseguiti  dal  Forcel- 
lini,  vanno  ricordati  il  ristauro  della  chiesa 
di  San  Nicolò  di  Treviso,  l’isolamento  dell’ab¬ 
side  della  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo 
in  Venezia  ,  il  compimento  del  Manicomio 
femminile  di  San  Clemente  nella  laguna  ve¬ 
neta;  il  nuovo  cimitero  in  San  Michele,  a 
Venezia,  ma,  più  che  tutto,  gli  ammirabili 
lavori  di  ristauro  del  Palazzo  Ducale  di  Ve¬ 
nezia,  intrapresi  sotto  la  sua  direzione.  Que¬ 
st’  ultima  opera,  che  parve  miracolo,  essen¬ 
dosi  vinte  difficoltà  enormi  di  statica  ,  che 
fecero  provare  al  Forcellini  ore  di  trepida¬ 
zione  angosciosa,  fu  lodatissima  anche  al¬ 
l’estero  ;  e  fu  tanto  l’entusiamo  destato,  che, 
a  Venezia,  volevano,  mentr’era  ancor  vivo, 
innalzare  al  Forcellini  un  monumento. 

Ecco  in  che  cosa  consistette  precisamente 
questo  lavoro: 

Per  impedire  il  minacciato  crollo,  la  rovina 
totale  del  Palazzo  dei  dogi ,  il  Forcellini 
tenne  sospese  le  due  facciate  dell’  insigne 
monumento  verso  la  Piazzetta  di  San  Marco 
e  il  Molo.  Levò  le  grosse  colonne  coi  capi¬ 
telli  d’angolo  del  palazzo  ducale,  che  n’erano 
i  principali  sostegni ,  e  le  cambiò.  Aprì  le 
arcate  del  palazzo  verso  il  Ponte  della  Pa¬ 
glia  ,  che  il  Da  Ponte  trovò  opportuno  di 
chiudere  dopo  un  terribile  incendio  scoppiato 
nel  palazzo  ducale  nel  1577.  Ridonò,  infine, 
all’esterno  della  dimora  dei  dogi  di  Venezia 
l’antico  splendore.  È  giusto  notare  che  il  For¬ 
cellini,  nel  suo  grande  lavoro,  ebbe  coadiutori 
valenti.  La  spesa  di  tal  ristauro  fu  di  600  000 
lire. 

Il  Forcellini  era  nato  a  Treviso;  contava 
sessantatre  anni. 

A  pagina  585 ,  inseriamo  il  disegno  del 
Palazzo  Ducale  di  Venezia ,  e  precisamente 
quel  lato  dove  si  vedono  gli  archi ,  che  fin 
dal  1.577  stavano  murati ,  e  che  1’  architetto 
Foicellini  ebbe  l’ ottima  idea  di  aprire.  Gli 
archi  da  lui  aperti  sono  quelli  presso  il  ponte 
che  si  vede,  e  ch’è  il  Ponte  della  paglia. 

LA  FABBRICA  DELLE  SIGARETTE  A  FIRENZE. 

***  I  fumatori  ebbero  in  questi  giorni  una 
sorpresa.  Fu  loro  offerto ,  dai  rivenditori  di 
sigari ,  la  sigaretta  nazionale  uso  egiziano  ! 
Confessiamo  di  non  conoscere  ancora  questa 
nuova  delizia  del  genere  umano,  ma  altri  ce 
ne  cantano  le  lodi:  piacevoli  al  gusto,  le  si¬ 
garette  uso  egiziano  sono  profumate ,  fu  ma- 
bili  senza  fatica ,  e  costono  soli  otto  cente¬ 
simi.  Sono  composte  di  triciati  orientali  ma 
da  mani  iialiane,  nello  stabilimento  di  San 
Pancrazio  di  Firenze,  di  cui  vi  presentiamo 
il  disegno  dell’interno.  Il  ricettario  delle  nuove 
sigarette  è  dovuto  al  signor  Apostolidis  ca¬ 
potecnico  di  quella  fabbrica.  Se  i  fumatori 
non  saranno  soddisfatti,  sapranno  dunque  a 
chi  rivolgere  le  loro  saette;  ma  la  fabbrica 

Firenze  e  munita  di  buoni  parafulmini,  e 

pezzi  grossi  della  Direzione  Generale  delle 
Gabelle  che  presiedono  all’  amministrazione 


del  monopolio  dei  tabacchi ,  sanno  sempre 
praticare  una  lieve  variante  a  un  motto  fa¬ 
moso  di  Giorgio  Sand:  —  Fumo  di  reclami 
non  vai  fumo  di  sigaretta! 

Dal  nostro  disegno,  si  vede  come  lavorano 
le  sigaraie  fiorentine.  Belle,  e  alcune  bellis¬ 
sime,  portano  una  cuffietta  sul  capo.  Allineate 
a  tre  a  tre  sui  banchi  dove  stanno  sedute,  sono 
vigilate  nei  loro  lavori  da  apposite  sorveglianti. 

LA  VENDEMMIA. 

***  La  philloxera,  la  peronospora,  il  mid- 
leiv,  il  biadi  root  ed  altri  flagelli  devastano 
o  minacciano  i  nostri  vigneti.  Ma  la  terribile 
minaccia  è  dimenticata  al  momento  della  ven¬ 
demmia  ,  là  dove  la  fortuna  o  le  previdenti 
cure  dell’agricoltore  hanno  salvato  dal  flagello 
i  bei  grappoli  neri  o  color  dell’oro.  I  giorni 
della  vendemmia,  ne’  paesi  dove  si  coltiva  la 
vite,  vale  a  dire  nei  tre  quarti  della  nostra 
Italia,  sono  i  più  festosi  ed  allegri  dell’anno 
agricolo.  Il  contadino,  avvezzo  a  guadagnarsi 
penosamante  il  pane ,  dimentica  gli  stenti  e 
le  privazioni  di  tanti  mesi  sperando  che  l’ab¬ 
bondante  raccolto  dell’  uva  debba  sanare  pa¬ 
recchie  delle  sue  miserie.  Il  padrone  più  ruvido, 
il  fattore  più  severo  diventano  umani  quando 
veggono  empirsi  sollecitamente  panieri ,  bi- 
goncie  e  tini.  Una  volta,  ne’  tempi  andati,  la 
settimana  della  vendemmia  era  addirittura 
il  carnevale  delle  campagne.  L’ imperversare 
della  crittogama  che  devastò  i  vigneti  ita¬ 
liani  or  è  un  quarto  di  secolo,  fece  scompa¬ 
rire  molte  delle  antiche  allegre  costumanze. 
Oggi  la  vendemmia  è  però  sempre  una  festa; 
festa  di  famiglia  alla  quale  prendono  parte 
proprietari  e  contadini,  uomini  e  donne,  fan¬ 
ciulli  e  vecchi,  quale  il  nostro  G.  Amato  ce 
lo  mostra  nel  suo  disegno,  che  rappresenta 
la  vendemmia  nei  dintorni  di  Genova.  La 
festa  sarà  sempre  più  lieta  se,  come  predicano 
continuamente  gli  economisti  pratici,  l’Italia 
si  persuaderà  a  considerare  la  raccolta  del¬ 
l’uva  come  la  principalissima  fra  le  sue  ric¬ 
chezze  agricole;  cercherà  di  diffondere  sempre 
più  la  coltivazione  della  vite,  combattendo  le 
malattie  che  ne  menomano  i  prodotti,  e  cu¬ 
rerà  la  esportazione  del  vino  in  quei  paesi  ai 
quali  fu  negata  dalla  natura  la  grande  fortuna 
di  vedere  i  campi  verdeggianti  di  pampiui. 

MONDO  ARTISTICO. 

***  Più  volte,  i  nostri  lettori  ci  domanda¬ 
rono  dove  si  possono  attingere  notizie  biogra¬ 
fiche  degli  scultori  e  pittori  più  popolari  del 
giorno.  Oggi,  ch’è  già  verso  la  .fine  de’  suoi 
fascicoli  e  possiamo  perciò  parlarne  con  co 
gnizione  di  causa,  avendolo  esaminato  atten¬ 
tamente,  indichiamo  loro  il  Dizionario  degli 
artisti  italiani  viventi  (pittori,  scultori  e  ar¬ 
chitetti)  edito,  per  cura  del  conte  Angelo  De 
Gubernatis  dai  signori  Luigi  e  A.  S.  Gonnelli 
coi  tipi  dei  successori  Le  Monuier.  Questi  la¬ 
vori  si  perfezionano  colle  numerose  edizioni  ; 
e  il  Dizionario  degli  artisti  italiani  inventi 
le  avrà,  senza  dubbio,  perchè  è  ricco  di  pregi. 
Ogni  artista  ha  la  propria  biografia ,  dove 
sono  indicate  le  sue  opere  principali  e  spesso  è 
giudicato  colla  benevolenza  che  non  esclude 
1’  acume.  Questo  Dizionario ,  oltre  che  utile, 
è  divertente  assai.  Nel  leggerlo  si  passano  in 
rassegna  le  produzioni  geniali  dell’arte  ita¬ 
liana  moderna,  che,  anche  all’estero,  per  no¬ 
stra  fortuna  solleva  ogni  giorno  ammirazioni 
sincere.  Il  signor  Ugo  Martini  cooperò,  col 
conte  De  Gubernatis,  alla  compilazione  accu¬ 
rata  :  tipi ,  carta,  inchiostro  gareggiano  nel 
rendere  attraente  anche  all’occhio  l’opera  co¬ 
raggiosamente  intrapresa. 

MONDO  TEATRALE, 

***  Una  rivale  di  Sarah  Bernhardt,  l’at¬ 
trice  americana  mistress  Potter ,  si  trova  in 
questi  giorni  a  Parigi ,  reduce  da  un  giro 
artistico  trionfale  in  Australia  e  nelle  Indie. 
La  Potter  ha  reso  popolare  il  repertorio  fran¬ 


cese  a  Calcutta,  a  Bombay,  ecc.,  e  fra  qualche 
settimana  andrà  a  recitare  a  Londra  al  Shaf- 
tesbury  Theatre.  I  giornali  parigini  dicono  che 
la  Potter  è  una  bellissima  donna,  alta,  bionda 
e  con  una  voce  delle  più  armoniose. 

***  U  maestro  Giulio  Massenet  ha  scritto 
la  musica  d’  un  nuovo  ballo  che  andrà  in 
scena  a  Vienna  nel  prossimo  autunno:  esso 
avrà  per  titolo:  Il  suono  delle  campane. 

***  A  Boston,  una  compagnia  d’opera  ebrai¬ 
ca  che  si  intitola  The  United- Hcbreiv  Opera 
Company ,  ha  dato  due  rappresentazioni  d’un 
grande  dramma  lirico  inmolato:  Giuditta  e 
Oloferne  ovvero  L’assedio  di  Betulia.  Igno¬ 
riamo  (dice  la  Gazzetta  musicale)  i  nomi  degli 
autori.  I  programmi  erano  stampati  in  ebraico, 
ma  lo  spettacolo  aveva  luogo  in  tedesco. 

MONDO  SCIENTIFICO. 

***  Da  Stoccarda  viene  segnalata  una  nuova 
ed  importantissima  scoperta  fotografica ,  do¬ 
vuta  al  valente  fotografo  Eugenio  Kaekh. 

Egli  avrebbe  inventato  un  apparecchio  di 
nuovo  modello  che  egli  chiama  “  Naturai 
fotografia  „  col  quale  eseguisce  nello  spazio 
di  un  minuto  secondo ,  una  fotografia  della 
grandezza  naturale  della  persona  che  ha  po¬ 
sato  senza  operare  ingrandimenti  di  sorta  e 
servendosi  di  un  obbiettivo,  costrutto  apposi¬ 
tamente  per  l’inventore,  dalla  casa  del  dottor 
Steincheil  di  Monaco  di  Baviera. 

Quello  che  maggiormente  sorprende  si  è 
la  naturalezza  e  la  somiglianza  del  ritratto 
che  nelle  forti  tinte  ottiene  sfumature  e  mor¬ 
bidezze  squisite,  ombreggiamenti  .meravigliosi, 
nonché  una  modellatura  artistica  di  un  gusto 
veramente  raro. 

Eugenio  Ivackh,  oltre  al  servirsi  della  luce 
solare ,  adopera  talvolta  anche  quella  del 
“  magnesio.  „  Ma  questa  luce  artificiale , 
causa  la  sua  incostanza  non  dà,  alcune  volte, 
risultati  troppo  soddisfacenti,  perchè  gli  om¬ 
breggiamenti  riescono  troppo  forti  a  grada¬ 
zioni  incostanti  e  con  certe  sfumature  delicate 
che  riescono  o  invisibili  o  doppie  del  vero. 

Egli  sta  ora  studiando  il  modo  di  fissare  la 
luce  del  magnesio  e  spera  di  riuscirvi  in  breve. 

La  Camera  oscura  necessaria  per  la  “  Na¬ 
turai  fotografia  „  è  della  altezza  di  una  per¬ 
sona  e  con  una  proporzionata  lunghezza. 

Quanto  prima  il  Kaekh  eseguirà  degli  espe¬ 
rimenti  alla  Corte  di  Sassonia ,  avendo  già 
ricevuto  uno  speciale  brevetto. 

RARI  FENOMENI. 

È  apparso  recentemente  a  Cuzco  ,  nel 
Terù,  un  raro  fenomeno.  Nello  scorso  luglio, 
un  aerolite  comparve  in  quella  città;  si  av¬ 
vicinò  alla  terra ,  venendo  quasi  a  contatto 
con  essa;  era  diretto  verso  il  Sud,  e  la  sua 
coda  era  tanto  lunga  e  lucente  quanto  quella 
di  una  cometa. 

Prima  d’eclissarsi,  la  meteora  s’innalzò  ad 
una  trentina  di  piedi  più  alto  della  linea  del 
precedente  suo  percorso;  il  suo  apparire  fu 
accompagnato  da  una  formidabile  esplosione, 
e  da  una  vera  pioggia  di  pietre. 

***  È  da  tempo  che  nei  giorni  di  piena, 
il  torrente  Coldone  rigetta  nel  lago  di  Como 
dei  grossi  pezzi  di  paraffina.  (Idrocarburo 
solido,  derivante  dalla  distillazione  secca  del 
legno ,  della  torba  e  di  certi  schisti  bitumi¬ 
nosi;  è  solida,  coll’aspetto  della  cera,  un  po’ 
trasfluida,  combustibile  con  belle  fiamme  tanto 
che  se  ne  fanno  candele  e  in  qualche  caso  si 
usa  in  cambio  della  cera).  Durante  i  tempo¬ 
rali  di  questi  giorni  tre  barcaiuoli  ne  hanno 
pescato  una  ventina  di  chilogrammi. 

Per  quante  supposizioni  si  siano  fatte  non  s’è 
potuto  nemmeno  sospettarne  la  provenienza. 

***  Un  lago  di  dodici  miglia  di  lunghezza 
si  è  formato  nel  territorio  di  Arizona ,  nel 
deserto  del  Colorado. 

Credesi  che  le  acque  vengano  dal  golfo  di 
California.  La  formazione  del  lago  si  attri¬ 
buisce  alle  scosse  di  terremoto. 
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LA  VIA  ALLA  FELICITA 

(canto  popolare  rumeno). 

Se  venissi  nell’ora  in  cui  la  luna 
Sorge,  color  di  fuoco  la  vedresti. 

Ma  a  te  sono  più  care 

L’ore  più  tarde,  quando  è  tutta  bianca 

Come  una  morta, 

Quando  diffonde  la  sua  luce  pallida 
Sovra  la  terra,  come 
Se  il  suo  pallor  traesse 
Dalle  tristezze  della  nostra  terra. 

* 

In  quell’ora  tu  vieni  per  sederti 
Meco  sul  limitare  della  soglia; 

Ma  la  pietra  è  sì  stretta 

Ch’io  mi  siedo  sull’erba  a  lei  daccanto 

Girano  allora  i  nostri  fusi  insieme 

Non  si  sa  se  più  presto  il  tuo  od  il  mio. 

Così  guardiamo  tutt’e  due  la  strada. 

Quasi  da  quella  parte 

Si  aspettasse  il  venir  di  qualche  cosa. 

Già  passato  scorgiamo  un  puledrello. 

“  Cavallino,  chiamiamo,  e  dove  vai 
Così  correndo?  Se  ver  la  pianura, 

Prendi  la  strada  in  basso 
E  la  pianura  troverai.  Ma  forse 
Tu  cerchi  il  fonte?  È  là  sotto  quei  pioppi 
Dove  fan  nido  i  corvi  :  ivi  lo  trovi. 

Ma  se  cercassi  forse  la  fortuna, 

Dovresti  traversar  tutta  la  terra 
In  lungo  in  largo  e  al  chiaro  della  luna, 

E  ritrovarla  non  potresti  mai.  „ 

* 

Mentre  guardavo  correre  il  puledro 
Al  chiaro  della  luna,  io  mi  sentii 
Trasportare  con  lui.  Oh!  come  allegri 
Eravamo  in  quell’ora. 

Dormivano  i  villaggi,  e  i  cuori  stanchi 
Degli  uomini  nel  sonno  erano  immersi. 

Era  il  lor  sonno  attonito  d’udire 
Come  noi  volavamo.  Gli  augelletti 
Dormivano,  e  nei  sogni 
Meravigliavan  pur  del  nostro  volo. 

Noi  volammo  così  per  tutto  il  mondo 
Finché  il  novello  giorno, 

Di  pietade  compreso, 

Disse  alla  luna  di  celarsi,  mentre 
La  tristezza  offuscava  della  terra. 

Allora  ritornai  sulla  mia  soglia, 

E  i  fusi  si  veniano  interrogando 

Qual  corresse  più  presto,  il  tuo  od  il  mio. 

Giammai  non  dissi  ai  fusi 

Che  il  cavallo  correva  più  di  loro, 

Che  non  tenea  la  strada  che  va  al  piano 
Per  trovar  la  pianura, 

Nè  andava  al  fonte,  sotto  i  pioppi,  dove 
Hanno  i  corvi  i  lor  nidi. 

❖ 

Se  venissi  nell’ora  in  cui  la  luna 
Sorge,  color  di  fuoco,  la  vedresti. 

Ma  a  te  sono  più  care 

L’ore  più  tarde,  quando  è  tutta  bianca 

Come  una  morta. 

Elena  Yacaresco  e  Carmen  Sylva. 

(trad.  di  A.  Miliani  Vnllemani)  (1) 

(!)  Vedi  e  eli.’  “  Attualità  „  1’  articolo  Carmen 
Sylva.  ( A.  d .  T).). 


IL  CARA! MAN 

(leggenda  popolare  rumena). 

Il  Caraiman  s’ alza  tetro  e  minac¬ 
cioso  con  le  sue  rupi  gigantesche,  fra 
le  quali  un  masso,  che  sembra  essersi 
staccato  da  tempo ,  resta  sospeso  a 
mezza  costa.  Quel  masso  somiglia  a 
una  cornamusa;  ed  ecco  la  storia  che 
si  racconta. 

Nei  tempi  più  antichi ,  quando  il 
cielo  era  molto  più  vicino  al  globo 
terracqueo ,  su  i  Carpazi  abitava  un 
possente  stregone.  Egli  era  alto  come 
il  più  grande  abete;  portava  sulla  te¬ 
sta  un  albero  i  cui  rami  e  i  cui  ra¬ 
moscelli  si  coprivano  di  verzura;  avea 
la  barba  e  le  sopracciglia  di  muschio, 
lunga  la  prima  molte  braccia;  indos¬ 
sava  un  vestito  di  corteccia;  la  sua 
voce  pareva  un  rumoreggiare  di  tuono  ; 
sotto  il  braccio  portava  una  cornamusa 
grande  come  una  casa. 

Con  quella  cornamusa  egli  otteneva 
tutto  ciò  che  volea:  suonava  delle  arie 
dolci,  e  allora,  lontano,  fin  dove  poteva 
arrivare  il  suo  sguardo ,  la  verzura, 
tutto  intorno  a  lui ,  spuntava  dalla 
terra;  soffiava  più  forte,  e  allora  egli 
creava  esseri  viventi;  ma  quando  sof¬ 
fiava  più  forte  ancora,  terribilmente, 
s’alzava  tale  procella ,  che  le  monta¬ 
gne  tremavano  e  il  mare  si  ritirava 
lasciando  la  terra  scoperta. 

Un  giorno  fu  assalito  da  possenti 
nemici:  invece  di  difendersi,  portò 
semplicemente  la  cornamusa  alle  lab¬ 
bra,  e  sull’istante  i  suoi  nemici  si  tras¬ 
formarono  in  tanti  abeti  e  faggi.  Non 
si  stancava  mai  di  sonare;  poiché  se 
l’ orecchio  godeva  udir  l’ eco  ripeter 
quelle  note,  l’occhio  godeva  maggior¬ 
mente  vedendo  tutto  intorno  animarsi. 
Migliaia  di  pecore  venivano  dai  monti, 
venivano  dalle  pianure:  egli  faceva 
loro  pullulare  in  fronte  dei  piccoli  al¬ 
beri  ;  poi  daile  rocce  correvano  a  lui 
anche  dei  cani,  e  tutti  riconoscevano 
la  sua  voce. 

Esitò  molto  prima  di  creare  degli 
uomini;  poiché  avea  visto,  negli  altri 
paesi,  che  gli  uomini  noverano  Sgran 
che  capaci  di  far  bene.  Tuttavia  egli 
credeva  che  i  fanciulli  fossero  amabili 
e  buoni,  e  si  risolse  finalmente  di  po- 
■polare  il  suo  regno  di  fanciulli  sol¬ 
tanto.  Suonò  la  più  soave  musica  che 
egli  avesse  mai  composto  ;  allora  sbu¬ 
carono  dalla  terra  fanciulli  e  fanciulli 
in  numero  infinito. 

Oia  potete  immaginarvi  che  cosa 
fosse  l’ impero  del  Caraiman  e  come 
dovesse  esser  curioso.  Era  tutto  un 
trastullarsi:  le  piccole  creature  face¬ 
vano  capriole  con  la  più  grande  alle¬ 
gria  sulla  bella  verde  terra  del  buon 
Dio.  Strisciavano  sotto  il  ventre  delle 
pecore  c  succhiavan  loro  il  latte  dalle 


mammelle:  mangiavano  frutti  ed  erbe 
che  raccoglievano  in  giro:  dormivano 
su  ’i  muschio,  nuotando  così  nel  pia¬ 
cere  da  mane  a  sera.  E  anche  dor¬ 
mendo  essi  gustavano  il  piacere;  il 
Caraiman  suonava  certe  melodie  che 
chiamavano  intorno  ai  loro  giacigli  i 
più  dolci  sogni. 

Mai  nessun  rimprovero  nell’  impero 
del  Caraiman;  quei  fanciulli  eran  tutti 
così  gentili  e  così  felici,  ch’essi  non  si  bi¬ 
sticciavano  mai  ;  l’ invidia  come  pure 
la  gelosia  vi  erano  sconosciute,  poiché 
tutti  avevano  le  stesse  qualità  allo 
stesso  grado.  Il  Caraiman  procurava 
che  vi  fossero  sempre  pecore  suffi¬ 
cienti  per  nutrire  tutti  i  fanciulli ,  e 
che,  per  le  numerose  pecore ,  vi  fos¬ 
sero  erba  e  piante  bastanti:  tutto  ciò 
egli  otteneva  con  il  suo  canto.  A  nes¬ 
sun  fanciullo  toccavano  peripezie:  i 
cani  dovevano  custodirli ,  trasportan¬ 
doli  e  scegliendo  per  i  loro  trastulli 
un  terreno  adatto.  Se  un  d’essi  cadeva 
in  acqua ,  i  cani  ne  lo  traevano;  se 
un  altro  era  stanco  ,  un  cane  lo  pi¬ 
gliava  su  ’l  dorso  e  lo  portava  all’om¬ 
bra  perchè  riposasse. 

I  fanciulli  eran  felici  come  se  fos¬ 
sero  stati  in  cielo:  essi  non  desidera¬ 
vano  niente  di  più ,  poiché  non  ave¬ 
vano  ancora  visto  nulla:  là  non  si 
incontrava  l’abito  del  ricco  che  contra¬ 
sta  con  i  cenci  del  povero,  non  i  grandi 
palazzi  accanto  a  miseri  tuguri),  tutte 
cose  che  avrebbero  fatto  nascere  l’in¬ 
vidia  agli  uni  e  agli  altri.  Nè  pure  le 
malattie,  nè  il  morire  eran  conosciuti 
presso  il  Caraiman  :  gli  esseri  eh’  egli 
creava  venivano  al  mondo  sani  come 
se  fossero  usciti  dall’uovo  ;  a  qual  fine, 
del  resto,  la  morte  quando  c’era  tanto 
spazio  per  tutti?  La  vasta  pianura  da 
dove  il  Caraiman  aveva  spazzato  via 
il  mare,  non  doveva  essere  popolata, 
e  per  le  pecore  come  per  i  fanciulli 
lo  spazio  era  ancora  assai  grande  per 
molto  tempo.  Di  saper  leggere  e  scri¬ 
vere  i  fanciulli  non  si  curavano:  del 
resto,  non  ne  avevano  bisogno  essendo 
tutto  previsto  e  tutto  andava  da  sé: 
essi  non  dovevano  preoccuparsi  di  nulla, 
come  pure  era  loro  supertluo  l’acqui¬ 
stare  maggior  esperienza ,  il  pericolo 
essendo  per  loro  cosa  ignota. 

Però ,  divenuti  che  furono  grandi¬ 
celli  ,  cominciarono  a  scavarsi  delle 
piccole  case  nel  terreno ,  coprendole 
di  muschio.  Alcuni  un  bel  giorno  dis¬ 
sero:  u  Questo  è  mio!  „  E  appena  un 
d’essi,  per  la  prima  volta,  ebbe  affer¬ 
mati  i  nuovi  diritti  di  proprietà,  gli  al¬ 
tri  vollero  fare  altrettanto.  Alcuni  si 
scavarono  delle  casucce  simili ,  ma 
altri  trovarono  più  comodo  d’ allog¬ 
giare  in  quelle  già  pronte,  e  quando  i 
proprietarii  protestarono  gettando  alte 
grida,  i  cattivi ,  piccoli  conquistatori, 
si  misero  a  ridere.  Allora  quelli  che 
eran  rimasti  frustrati  alzarono  i  loro 
piccoli  pugni,  provocando  così  la  prima 
contesa.  Alcuni  corsero  dal  Caraiman 
e  si  lamentarono  seco  lui.  Egli  pro¬ 
vocò  un  tuono  così  forte,  che  tutti 
tremarono  di  spavento. 

E  così,  per  la  prima  volta,  essi  co- 
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nobbero  la  paura;  poi,  come  ognuno 
voltava  le  spalle  agli  accusatori ,  la 
zizzania  cominciò  a  nascere  nel  bello 


e  pacifico  impero  del  Caraiman.  Que- 1 
sti  rimase  assai  dispiacente  vedendo  | 
che  così  presto  quei  piccolissimi  uo-l 


mini  si  comportavano  male  quanto  i 
grandi  negli  altri  paesi;  pensò  quindi 
di  porvi  rimedio.  Doveva  egli  forse 
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cacciarli  tutti  insieme  nei  mare  e  poi 
crearne  di  nuovi?  Ma  i  nuovi  sareb¬ 
bero  tosto  divenuti  come  i  primi;  e 


poi  egli  amava  tanto  il  suo  piccolo 
popolo!  Pensò  d'allontanare  tutto  ciò 
che  poteva  essere  oggetto  d'invidia; 


ma  allora  tutto  sarebbe  divenuto  ste¬ 
rile  e  nudo ,  giacché  la  contesa  era 
seguita  appunto  per  un  po'di  terra  e 
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di  muschio,  e,  alla  line,  perchè  gli  uni  I  parte,  come  pure  un  giardino  a  parte,  accorsero  presto  che  i  soli  giaidini 
erano  laboriosi,  e  gli  altri  pigri.  jE  questo  fu  male  peggiore;  poiché  coltivati  erano  belli  e  che  la  le  pecore 
Volle  far  loro  dei  regali:  diede  a  alcuni  coltivarono  il  loro  giardino ,  davano  maggior  quantità  di  latte,  per- 
ciascuno  delle  pecore  e  dei  cani  a  mentre  altri ,  avendolo  trascurato ,  si  che  i  pascoli  erano  migliori,  r  u  un 
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vero  malanno.  I  pigri  fecero  alleanza 
fra  loro,  assalirono  i  laboriosi  e  s'im¬ 
padronirono  di  un  gran  numero  di 
giardini.  Molti  di  questi  ultimi  se  ne 
andarono  altrove ,  e ,  mercè  le  loro 


mani,  ben  presto  tutto  ebbe  un  eguale 
aspetto  ridente;  ma  alcuni,  invece,  non 
si  lasciarono  soverchiare  ,  ed  ecco  il 
principio  di  lunghe  lotte  nelle  quali  vi 
furono  anche  dei  morti. 


Quando,  per  la  prima  volta,  videro 
la  morte,  rimasero  spaventati  e  addo¬ 
lorati;  si  giurarono  pace  e  amicizia. 
Ma  non  restarono  tranquilli  gran  tem¬ 
po;  e  come  non  volevano  uccidersi  tra 
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loro ,  si  diedero  a  rubarsi  in  silenzio 
tutti  i  beni.  E  ciò  fu  più  triste  an¬ 
cora.  Il  Caraiman  ne  fu  tanto  afflitto, 
da  versar  lagrime  a  torrenti:  le  la¬ 
grime  precipitarono  nella  valle  sino 
al  mare ,  ma  i  perfidi  fanciulli  non 
pensarono  che  quelle  fossero  le  la¬ 
grime  del  loro  buon  padre ,  il  quale 
le  versava  unicamente  per  causa  loro, 
ed  essi  continuarono  ad  altercare. 

Il  Caraiman  pianse  sempre  di  più: 
le  sue  lagrime  divennero  veri  fiumi 
che  devastarono  il  paese  e  lo  cangia¬ 
rono  in  un  gran  lago;  innumerevoli 
esseri  viventi  vi  perirono. 

Allora  cessò  il  pianto;  egli  provocò 
un  forte  vento  che  disseccò  la  terra. 
Intanto  la  verzura  era  scomparsa,  le 
case  e  i  giardini  erano  coperti  di  sassi  : 
le  pecore  non  trovarono  più  nessun 
pascolo,  e  come  esse  non  davano  latte, 
i  fanciulli  le  sgozzarono  con  una  pietra 
tagliente  per  vedere  se  mai  il  latte 
non  uscisse  per  altra  parte.  Invece  di 
latte,  uscì  del  sangue;  i  fanciulli  ne 
bevvero  e  divennero  così  sempre  più 
feroci  e  più  esigenti;  uccisero  molte 
pecore,  rubarono  quelle  dei  fratelli: 
bevvero  sangue  e  mangiarono  carne. 

E  allora  il  Caraiman  disse: 

—  Qui  son  necessarii  animali  più 
grandi,  senza  di  che  essi  avranno  pre¬ 
sto  tutto  distrutto. 

Soffiò  quindi  nella  sua  cornamusa, 
e  vennero  al  mondo  dei  buffali  e  dei 
cavalli  con  le  ali  e  con  la  coda  lunga, 
ed  elefanti  e  serpenti.  I  fanciulli  im¬ 
pegnarono  presto  una  lotta  con  questi 
nuovi  animali  ;  così  crebbero  di  statura 
e  divennero  molto  robusti.  Dalle  lotte 
contro  gli  animali  essi  uscirono  spesso 
con  vantaggio  riducendone  molti  alla 
domesticità:  ma  spesso  accadde  loro 
anche  d'essere  vinti,  perseguitati,  uc¬ 
cisi.  E  come  non  viveano  più  con  sem¬ 
plicità,  numerose  e  gravi  malattie  fe¬ 
cero  la  loro  comparsa.  In  breve  essi 
furono  affatto  simili  agli  uomini  delle 
altre  nazioni.  Il  Caraiman  divenne 
cupo  ,  d'  umor  malinconico  ,  giacché 
vedeva  che  quanto  egli  aveva  voluto 
fare  di  bene  si  cambiava  in  male. 

Questi  esseri  che  gli  dovevano  la 
vita ,  non  avevano  per  lui  nè  amore 
nè  confidenza,  nè  pensavano  che  essi 
erano  causa  di  tanti  mali.  Essi ,  al 
contrario ,  credevano  che  fosse  stato 
il  Caraiman  la  causa  dei  loro  mali  per 
un  capriccio  e  per  suo  divertimento. 
Adesso  rifiutavano  d'ascoltare  la  cor¬ 
namusa  che  altra  volta  li  allettava 
tanto  coi  suoi  dolci  suoni. 

Però  il  gigante  non  soffiava  più  come 
prima;  la  sua  profonda  tristezza  gli 
aveva  causato  una  grande  stanchezza; 
talora  dormiva  per  lunghe  ore  all'om¬ 
bra  delle  sue  sopracciglia  che  univansi 
alla  barba.  Scotendosi  dal  sonno,  met¬ 
teva  la  cornamusa  alle  labbra  e  man¬ 
dava  in  quel  mondo  perverso  uno  stre¬ 
pito  indemoniato.  Ne  risultava  una 
tempesta  così  violenta,  che  gli  alberi 
scricchiolando  e  gemendo  si  sbatte¬ 
vano  gli  uni  contro  gli  altri  sino  ad 
incendiarsi  comunicando  il  fuoco  a 
intere  foreste.  Ma  il  gigante  con  l'al¬ 


bero  della  sua  testa  toccava  il  cielo 
e  la  pioggia  cadeva  per  spegnere  l'in¬ 
cendio. 

Gli  uomini  intanto  non  ebbero  più 
che  un  pensiero  :  far  tacere  la  corna¬ 
musa  per  sempre.  Vennero  con  lance 
e  giavellotti ,  con  fìonde  e  sassi  per 
combattere  il  gigante.  Egli  non  fece 
che  ridere;  ma  questo  riso  determinò 
un  tale  terremoto,  che  tutti  gli  aggres¬ 
sori  furono  inghiottiti  insieme  ai  loro 
animali  e  alle  loro  case.  Un'altra  banda 
mosse  con  tizzoni  accesi  per  dar  fuoco 
alla  barba  di  lui;  ed  egli  si  contentò 
di  sternutare:  tutto  fu  spento,  mentre 
li  uomini  caddero  rovescioni.  Una  terza 
banda  tentò  di  legarlo  durante  il  sonno; 
ma  egli  allungò  le  membra  e  ogni 
ostacolo  s'infranse,  l'intera  banda  ri¬ 
mase  squartata. 

Tentarono  in  seguito  di  sollevare 
contro  di  lui  tutti  gli  animali  feroci 
che  egli  aveva  creati.  Ma  egli  strinse 
l'aria  ue'suoi  pugni,  e  cominciò  a  ca¬ 
dere  una  fitta  neve:  la  neve  cadde 
senza  fine ,  finché  seppellì  tutti  ;  la 
neve  poscia  si  congelò  talmente,  che, 
dopo  migliaia  d'anni,  quando  da  molto 
tempo  non  c'  era  più  sulla  terra  uno 
solo  de'  loro  simili ,  i  corpi  degli  uo¬ 
mini  e  degli  animali  si  rinvennero  in¬ 
tatti  nel  ghiaccio. 

Allora  pensarono  d'impadronirsi  con 
astuzia  della  cornamusa:  decisero  di 
trascinarla  lontano  mentre  il  gigante 
dormiva.  Ma  egli  vi  posò  sopra  la  te¬ 
sta,  e  il  peso  fu  tanto,  che  tutti  gli 
uomini  e  tutti  gli  animali  non  riusci¬ 
rono  a  trarla  via. 

Fecero  infine  un  ultimo  tentativo: 
s' avvicinarono  pian  piano  al  gigante 
e  aprirono  un  piccolissimo  foro  nella 
cornamusa.  Tosto  si  scatenò  una  ter¬ 
ribile  tempesta:  il  mare,  la  terra,  il 
cielo  non  si  distinguevano  più ,  e  di 
tutta  la  creazione  del  Caraiman  non 
rimase  quasi  nulla. 

Il  gigante  più  non  si  svegliò;  egli 
dorme  ancor  oggi  con  la  sua  corna¬ 
musa  sotto  il  braccio;  pure  talvolta 
essa  echeggia  ancora  allorché  il  vento 
vi  si  ingolfa  discendendo  giù  nella 
valle  della  Prahova. 

Se  qualcuno  riuscisse  a  chiudere 
quel  buco ,  la  terra  apparterebbe  di 
nuovo  ai  fanciulli. 

(Traduzione:  P.  Beltrame). 

Carmen  Sylva 

(Elisabetta,  Regina  di  Rnmania). 


NOTE  VOLANTI. 

*  Dobbiamo  avere  il  coraggio  delle  nostre 
opiuioni  ;  dobbiamo  difendere  a  testa  alta  i 
nostri  sentimenti  quando  sono  onorevoli,  e  la¬ 
sciare  che  gli  altri  sogghignilo. 

P.  Man teg azza. 

*  Io  reputo  venerabile  e  magnifica  la  po¬ 
vertà  di  colui  che  non  ha  mai  prostituito  il 
suo  ingegno  al  potere,  nè  la  sua  anima  alla 
sventura. 

Foscolo. 


Se  avete  raffreddore,  o  catarro,  pren¬ 
dete  le  pillole  di  catramiua  Bertelli. 


GITE  ESTIVE 

VED  AN 

Per  credere  bisogna  vedere.  Un  am¬ 
masso  di  rovine,  un  mucchio  di  sassi, 
un  agglomeramento  di  roccie  come  quel 
di  Vedana,  impossibile  immaginarlo. 

Fu  cataclisma,  fu  terremoto,  o  solle¬ 
vamento,  cosa  diavolo  fu?  Si  tiene  che 
tanta  macerie  sia  il  prodotto  d' un'an¬ 
tica  spaccatura  del  Perori  {lo  sperone) 
monte,  che  vi  sta  di  sopra.  Sarà  vero? 
Non  so. 

Abitare  una  capitale,  ultima  espres¬ 
sione  della  civiltà,  della  raffinatezza 
umana  e  trovarsi  in  un  eremo,  in  un 
angolo  perso,  in  una  solitudine  quali 
poche  ce  n'  è  al  mondo  ! 

La  qual  solitudine  è  non  già  popo¬ 
lata,  ma  resa  più  tetra  e  più  austera 
dal  convento  dei  Certosini ,  eretto  a 
pie'  di  quest'alpe.  Da  cara  persona  ap¬ 
prendo  ,  che  la  Certosa  di  Vedana  è 
d'antica  fondazione.  Fabbricata  per  ri¬ 
covero  prima  del  1400,  per  viandanti 
e  pellegrini,  data  quindi  all'ordine  re¬ 
ligioso  dei  Certosini,  questi  la  tennero 
fino  al  1769,  quando  la  Serenissima  li 
soppresse.  Il  convento  passò  in  privata 
proprietà  delle  famiglie  :  primo  ai  mar¬ 
chesi  Frizzo  di  Venezia,  secondo  agli 
Araldi  di  Verona,  terzo  alla  famiglia  Se¬ 
gato  di  Belluno.  Da  questa,  per  acqui¬ 
sto  fattone  a  nome  del  privato  Teodoro 
Buscghen,  passò  ai  Certosini  nuova¬ 
mente  ,  i  quali  dal  188^  vi  ripresero 
stanza  :  —  vi  si  trovano  presentemente 
vent'otto  fra  padri  e  fratelli. 

Taccio  della  chiesa,  nè  della  grotta 
della  Maddalena,  nè  d' una  cappella , 
nè  di  reliquie;  non  le  vedemmo  limi¬ 
tandoci  ad  ammirare  il  luogo,  torno 
a  dirlo,  unico  al  mondo. 

Lo  scelsero  per  starci  quieti.  Altro 
che  quieti  !  Uno  solo  ve  ne  sarebbe  di 
maggior  quiete  :  il  cimitero. 

Dh  !  poveri  frati,  che  vi  ci  rifugia¬ 
ste,  ma  cos'avete  patito,  cosa  passò  di 
dolori  nella  vostr'anima  perchè  vi  sen¬ 
tiste  attratti  a  venir  qua  ?  Siete  indo¬ 
lenti  per  mancanza  di  vita,  fin  dal  na¬ 
scere,  o  per  aver  vissuto  troppo  ?  Cosa 
perdeste ,  e  cosa  cercate,  o  da  quale 
ambiente  gelido  o  torrido  siete  ridotti 
in  questo  deserto  a  sermonare  o  a  stil¬ 
lar  liquori  da  certosini  ? 

La  Certosa  si  innalza  a  piè  delle 
montagne  che  contornano  Belluno.  Il 
Cordevole,  fiero  torrente,  nelle  piene, 
utto  allaga:  adesso  è  magro  e  scorre 
3asso  fra  le  rive,  come  fra  due  grosse 
dentiere. 

Riesce  per  ciò  ancora  più  imponente, 
e  quasi  pauroso,  il  ponte  buttato  dalla 
strada  agordina,  nel  punto  detto  del 
Mas,  alla  via  del  convento. 

È  un  ponte  a  un  solo  arco,  ardito, 
slanciato ,  che  salta  qual  cavallo  da 
corsa  una  frana. 

Tutt'accosto  sassi,  sassi,  sassi,  che 
non  finiscono  più,  a  onde  infinite,  vero 
mare  pietrificato  durante  la  burrasca. 
Dalla  nuda  terra,  dal  bell'/mmas,  bru¬ 
netto,  dall'erbe  soavi,  dai  pratelli  sparsi 
a  pezze  qua  e  là,  spuntano  le  roccie 
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senza  numero ,  cP  ogni  forma,  (P  ogni 
colore.  Irte,  aguzze,  rotonde,  a  gobbe,  a 
bernocoli  grigiastri ,  rugginosi ,  bian¬ 
chicci  :  qua  piramidi  stroncate,  là  dol- 
mini  druidiei  :  monumenti  dei  quali 
riman  solo  la  base  ciclopica  ;  oppure 
cairn ,  simili  a  quelli  che  gli  esplora¬ 
tori  del  Polo  accumulano  per  lasciarli 
in  segno  d’un  disastro  :  case  distrutte 
o  tombe  violate,  ossa  di  morti  in  una 
campagna  funerea;  qui  la  musa  della 
desolazione  trarrebbe  potentissime  note, 
ad  essa  ispirate  dallo  stesso  genio  del 
deserto. 

Pareti  immense,  le  dolomie  :  fra  le 
più  aspre  delle  prealpi  Venete.  Cime 
pietrose,  punte  aguzze,  “  quali  affilate 
scuri,  „  che  vengon  giù  distendendosi 
negre,  ferrigne,  rossiccie,  giallognole  a 
seconda  che  mostrano  scoperto  il  cal¬ 
careo  o  le  arenarie  rosse,  nelle  squama¬ 
ture  e  nei  solchi.  I  quali  par  che  qual¬ 
che  demonio,  in  un  impeto  di  rabbia, 
gli  abbia  fatti ,  dandoci  un  immenso 
graffio  colla  zampa ,  e  lasciandovi  la 
pelle  e  il  sangue. 

Al  basso ,  le  pietre  si  addolciscono 
in  colli  e  la  roccia  divien  terreno,  ma 
assai  in  lontananza.  Son  falde  bo¬ 
schive,  siepi  fiorite.  Prossima  è  la  cupa 
gola  dell’Agordo,  al  nord-ovest,  e  at¬ 
torno  pietre;  soltanto  dal  mezzogiorno 
si  scopre  la  sconfinata  pianura. 

Eppure,  in  un  tal  sito  desolato  e  re¬ 
legato  si  può  ricevere  una  dolce  im¬ 
pressione.  Voi  non  mi  credete....  Oh! 
state  a  sentire. 

La  nostra  carrozza  toccava  Pultimo 
punto  di  questa  strada,  nei  pressi  della 
Certosa ,  quando  io  e  la  mia  compa¬ 
gnia,  si  provò  il  bisogno  di  fermarci 
e  di  rifocillarsi  dopo  due  ore  di  corsa 
in  quei  greppi. 

—  C'è  un  caffè,  c’  è  un  albergo  ?... 

E  il  cocchiere  :  —  C’è  un’osteria. 

In  mancanza  d’  altro  ,  buona  anche 
l’osteria. 

Si  smonta  dinanzi  ad  un  casolare 
(è  impossibile  chiamarlo  chalet )  fatto 
di  tavole,  basso  :  ha  per  insegna  una 
corona  o  ghirlanda  di  frasche  appas¬ 
sita,  secca,  la  quale,  almeno,  indica 
la  porta.  Gran  mercè  veramente!  Sa¬ 
rebbe  stato  diffìcile  immaginare  un 
ostello,  in  quella  baracca  e  fors’anco 
di  trovarvi  la  porta.  Finestre,  neanche 
pensarci. 

Si  entra  nell’osteria  :  una  buona  don¬ 
na  ,  involta  la  testa  dal  fazzoletto  ; 
in  maniche  di  camicia,  corpetto,  sot¬ 
tana,  sandali  di  pelle,  senza  calze. 

Non  giovane,  non  bella,  ma  buona, 
Oh  !  d’  una  bontà  da  abbellire  1’  orco 
in  persona. 

—  Senti,  cara,  tu  ci  dài  un  ovo  fre¬ 
sco  ?  ci  contentiamo  d’un  ovetto. 

La  donna  si  confonde,  si  tira  indie¬ 
tro,  nicchia,  annaspa  colle  mani. 

—  Cos’ è ,  cara  vecchia?  non  ce  lo 
puoi  dare  un  ovo  fresco? 

La  povera  montanara  sempre  più  si 
confonde.  Smette  dal  cucire  non  so 
che  di  bambagina,  guardando  un  gio¬ 
vane  seduto  sul  larino,  sorgente  in  uno 
stambugio,  che  forma  all’angolo  del¬ 
l’osteria  uno  sfondo ,  ossia  la  cucina. 


Illuminato  da  una  povera  vetrata  a 
tergo ,  è  senza  fuoco.  Il  giovane  ci 
guarda  serio,  tacitamente,  sempre  at¬ 
tento  a  mondare  uno  stecco  appuntito. 
Qualche  cosa  di  mesto  tradisce  la  sua 
attitudine  e  la  sua  fisonomia.  E  sordo¬ 
muto  :  la  povera  donna  ha  degli  altri 
figli,  parimenti  colpiti  dalla  stessa  dis¬ 
grazia. 

Noi  torniamo  a  battere  : 

—  Insomma  un  ovo  ?  lo  possiamo 
avere  ?  sì  o  no  ? 

E  dàlli  e  dalli,  la  povera  donna  ci 
confessa  che  ne  ha,  ma  teme  che  non 
siano  freschi. 

—  Go  proprio  paura  che  no  i  sia 
miga  da  geri. 

—  E  cos’importa  ?  —  si  risponde. 

Pensiamo  che ,  per  sapere  se  son 
freschi  o  d’  una  veneranda  vecchiaia, 
si  vuol  provare. 

La  ostessa  si  fa  coraggio,  apre  un 
cassetto,  vediamo  tante  e  tante  ova 
tutte  d’un  rosino  amabile,  che  ci  somi¬ 
gliavano  dopo  quel  tergiversare,  perle 
di  Murano,  delle  più  trasparenti. 

Se  ne  rompe  uno,  due,  tre  ,  si  be¬ 
vono  quali  stanno ,  senza  cucinarli. 
Erano,  o  ci  parvero,  appena  fatti.  Da 
imbalsamarsi  a  mangiarli  crudi.  E  die¬ 
tro  ci  va  un  po’  di  vinetto  bianco,  un 
nettare  !  Si  domanda  alla  ostessa  il 
conto,  le  si  dà  il  doppio. 

La  buona  donna  ci  racconta  che  dei 
veneziani,  mossi  a  pietà  della  sua  con¬ 
dizione,  le  regalarono,  spontanei,  quat¬ 
tro  lire.  Sempre  gran  signori  e  sempre 
gran  cuore,  i  veneziani  ! 

Quando  siamo  per  partire  la  donna 
ci  si  butta  quasi  in  ginocchio,  a  rin¬ 
graziarci....  “  che  persone  dela  so  sorte 
s’ha  degnest  de  intrar  in  sto  tugurio. 

Bisogna  scappare  per  non  piangere. 

E  così  che  fra  la  nuda  selce,  in 
mezzo  alle  balze  scoscese  e  le  pietre 
grifagne,  vediamo,  attoniti,  le  più  gen¬ 
tili  vegetazioni:  la  vedovella  pratense 
svolgere  la  tenua  corolla  e  il  verba¬ 
sco  le  salutari  foglie  lanose,  il  rodo¬ 
dendro  dilatare  il  bel  corimbo,  in  mezzo 
a  cui  brillano  le  belle  tinte  rosee  de’suoi 
fiori ,  mentre  accosto  la  campanella 
montana  inclina  il  petalo  di  viola,  quasi 
a  dolce  e  mesto  ricordo.  Ogni  deserto 
ha  la  sua  flora  e  la  sua  fauna  gra¬ 
ziosa  :  begli  insetti  dalle  ali  d’oro,  che 
succhiano  erbe,  da  cui  emana  un  pre¬ 
zioso  aroma  ;  e  a  noi  fra  la  solitudine 
e  la  miseria,  un  atto  di  ritrosa  deli¬ 
catezza  ci  fe’  sfavillare ,  in  petto,  un 
raggio  di  quella  luce,  della  quale,  per 
quanto  stanca,  l’anima  non  è  mai  sazia. 

Belluno,  agosto  1891. 


Luigia  Codemo. 


Non  contiene  colori  nocivi,  nè  ma¬ 
terie  alcooliche.  È  emolliente,  antiset¬ 
tico,  profumato. 


Un  anno  nell’Asia 

- * - 

XVIII. 


Intrighi  dei  cortigiani.  —  Religione  e  supersti¬ 
zione.  _  Pranzo  di  ricambio.  —  Una  cerimonia 
religiosa  a  Kashgar.  —  Visita  all’emiro.  —  Dia¬ 
logo  ufficiale  orientale.  —  Solennità  della  eti¬ 
chetta  alla  corte  deiremiro. 

Kashgar,  25  gennaio.  —  Gli  intri¬ 
ghi  di  corte,  che  sono  qui  di  somma 
attività,  sono  i  soli  fatti  che  rompono 
la  monotonia  della  nostra  aspettazione. 
Il  nostro  trattato  sarà  certamente  fir¬ 
mato  ;  ma  perchè  non  sorga  nessun 
ostacolo  che  lo  ritardi,  dobbiamo  usare 
una  grande  circospezione  e  mantenere 
una  severa  disciplina  tra  le  persone 
del  nostro  seguito,  onde  non  scemare 
per  nulla  il  prestigio  di  cui  godiamo 
presso  l’emiro  e  le  persone  del  paese. 

Alcuni  giorni  fa  abbiamo  reso  a 
Syad-Yakub  il  pranzo  che  egli  ci  aveva 
dato.  Abbiamo  trattato  liberamente,  co¬ 
me  nella  nostra  conversazione  prece¬ 
dente,  di  molti  argomenti  e  siamo  an¬ 
che  verso  la  fine  entrati  a  toccare  un 
argomento  più  delicato  di  tutti  :  la  re¬ 
ligione.  Syad-Yakub  ci  ha  chiesto  che 
cosa  insegna  la  Bibbta  sul  conto  di 
Mosè  e  di  altri  personaggi  menzionati 
nel  Corano,  e  ha  domandato  se  ave¬ 
vamo  una  Bibbia  in  persiano.  Il  signor 
Forsyth  gli  ha  offerto  un  Nuovo  Te¬ 
stamento  in  questa  lingua  ed  egli  lo 
ha  accettato  senza  farsi  pregare. 

Tuttavia  nessuno  deve  immaginare 
da  questo  fatto  che  qui  vi  sia  campo 
aperto  pei  lavori  dei  missionari!.  La 
tolleranza  di  Syad-Yakub  non  è  che 
una  interessante  eccezione  in  un  paese 
ove  l’ islamismo  è  spinto  ovunque  al¬ 
l’eccesso. 

Syad  Yakub  è  un  uomo  di  una  in¬ 
telligenza  superiore,  che  ha  viaggiato 
molto  e  che  ha  ricevuto  una  grande 
impressione  della  libertà  religiosa  sta¬ 
bilita  presso  le  nazioni  incivilite.  Quindi 
un  modo  di  fare  che  gli  è  interamente 
personale. 

La  razza  indigena  invece  è  attac¬ 
cata  alla  fede  maomettana  più  esclu¬ 
siva  e  più  rigida.  Nelle  classi  infe¬ 
riori  vi  è  invero  un  rilassamento  nelle 
pratiche  religiose  che  equivale  a  un 
certo  grado  di  tolleranza ,  ma  questo 
rilassamento  è  unito  alle  superstizioni 
più  grossolane,  e  l’interesse  dei  mol¬ 
lali  e  dei  dottori  è  di  mantenere  il 
grande  principio  che  considerano  come 
il  fondamento  della  fede,  vale  a  dire: 
morte  ai  miscredenti  ! 

Abbiamo  passato  una  giornata  ben 
piacevole  con  Syad-Yakub  per  insegoar- 
1  gli  a  pattinare,  secondo  il  desiderio  che 
ci  aveva  manifestato.  Aveva  fatto  stra¬ 
ripare  lo  stagno  del  suo  giardino  ed 
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era  stata  messa  una  tenda  sul  ghiac¬ 
cio.  Una  certa  estensione  della  super- 
tice  gelata  era  coperta  di  tappeti.  Ci 
venne  ammanita  una  sostanziosa  me¬ 


renda  ;  dopo  di  che  cominciarono  le 
mie  gesta  di  pattinatore  ;  spettacolo 
che  ha  attirato  una  folla  notevole. 
Syad-Yakub  pareva  felice  e  ha  di¬ 


scorso  con  noi  col  tuono  della  più  ama¬ 
bile  cordialità. 

27  gennaio.  —  Oggi  è  il  giorno  del- 
r Idi-Kurban  dei  Musulmani,  vale  a 


Cortigiani  delPemiro  (Vedi  a  pag.  590). 


Il 


Mausoleo  del  sultano  Satuk 
lustrazioni  al  viaggio 


-Bogra-Khan  ad  Artush  (Vedi  a  pag.  590). 

“  Un  anno  nell’Asia,,  (da  fotografìe). 


dire  la  solenne  commemorazione  del  della  mia  cameretta  veggo  mHiaia 
sagnhzio  di  Abramo,  e  Pemiro  di  buo-  d' indigeni  col  turbante  bianco!  che 
n  ora  ha  raccolto  tutta  la  sua  gente  fanno  le  loro  orazioni  tenendosi  la 
intorno  a  se  per  la  preghiera.  Dall'alto  barba  e  gridando:  “  Non  vi  è  che  un 


Dio  e.  Maometto  è  il  suo  profeta  !  „ 
li  emiro ,  _  dopo  la  preghiera ,  è  tor¬ 
nato  a  piedi  a  casa  sua,  e  siccome 
zoppica  molto  in  seguito  a  ferite  ri- 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


589 


Veduta  generale  del  mausoleo  del  sultano  Satuk-Bogra-Khan  ad  Artusli.  —  Illustrazione  al  viaggio  u  Un  ANNO  nell’Asia,,  (da  una  fotografia). 
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cevute  combattendo  i  Russi,  ha  messo 
molto  tempo  a  fare  il  tragitto. 

Vicino  alla  cancellata  erano  stati 
disposti  gli  animali  pel  sacrifizio.  11 
re  sacrificò  un  bellissimo  cammello  ; 
i  membri  della  corte  più  vicini  al  re 
sacrificarono  diciassette  montoni  ,  in 
onore  dei  tredici  figli  e  delle  quattro 
mogli  legittime  deir  emiro.  Terminato 
il  sacrifizio,  l'emiro  ha  ricevuto  le  vi¬ 
site  di  augurio  e  di  felicitazioni  fino 
alle  tre  pomeridiane. 

In  questa  preghiera  solenne  è  stato 
introdotto  per  la  prima  volta  il  nome 
del  sultano  di  Costantinopoli  Abdul- 
Azis  ,  come  protettore  degli  Stati  di 
Kashgar,  il  che  è  abbastanza  curioso. 
Si  pregò  anche  per  l'emiro  Mohammed- 
Yakub  e  per  la  confusione  dei  suoi 
nemici.  Erano  sparsi  nella  folla  ven¬ 
ticinque  uomini  incaricati  di  dare  il 
segnale ,  affinchè  tutti  gridassero  in 
coro.  Non  vi  ha  nulla  di  più  strano  di 
queste  preghiere,  ripetute  cinque  volte 
all'anno,  e  questi  atti  di  devozione  che 
si  combinano  pur  troppo  con  crudeltà 
inaudite. 

SO  gennaio.  —  Abbiamo  ieri  fatto 
una  visita  all'  emiro ,  per  attestargli 
quanto  siam  grati  di  tutte  le  sue  cor¬ 
tesie.  Per  questa  cerimonia  ci  siamo 
vestiti  alla  moda  del  paese,  vale  a  dire 
con  abiti  di  seta  cinese,  foderati  di 
pelliccia  di  pecora  :  abbiamo  messo  il 
turbante  e  gli  stivaloni.  Il  signor  For¬ 
syth  aveva  un  berretto  di  pelle  di  lontra. 

La  guardia  riunita  nel  grande  cor¬ 
tile  del  palazzo  era  composta  dei  per¬ 
sonaggi  più  eminenti.  Tutti  stavano 
nel  più  grande  silenzio  e  cogli  occhi 
bassi.  Passando  innanzi  a  un  ufficiale 
di  mia  conoscenza,  gli  feci  un  cenno 
amichevole,  il  che  parve  scandolezzarlo 
e  riempirlo  di  spavento  ;  sembrava 
aspettare  ad  ogni  istante  il  terribile  co¬ 
mando:  “  Tagliategli  la  testa!...  „  Que¬ 
sto  incidente  mi  divertì  molto,  ma  bi¬ 
sognò  continuare  la  nostra  marcia  che 
era  imponentissima,  malgrado  Torri- 
bile  figura  che  facevamo  infagottati 
in  quei  vestiti  alla  kashgariana. 

Giunti  in  presenza  dell'emiro,  gli  ab¬ 
biamo  successivamente  stretto  la  mano 
facendogli  i  nostri  auguri! ;  dopo  di  che 
tutti  si  sono  seduti.  Vi  fu  un  momento 
di  silenzio  molto  imbarazzante.  L' e- 
miro,  ripigliando  finalmente  la  parola, 
ci  ha  detto  che  era  felice  di  vederci, 
che  mercè  l'amicizia  non  facevamo  più 
che  una  stessa  nazione,  che  il  suo  re¬ 
gno  e  i  suoi  servitori  erano  a  nostra 
disposizione,  e  che  non  avevamo  che 
da  esprimere  i  nostri  desiderii,  nel  caso 
che  ci  piacesse  avere  qualche  diver¬ 
timento. 

Il  signor  Forsyth  gli  rispose  che, 
durante  il  corso  della  nostra  vita,  non 
eravamo  mai  stati  tanto  felici  quanto 
durante  la  nostra  dimora  nel  suo  re¬ 
gno,  e  che  questa  dimora  era  stata 
per  noi  un  raggio  di  sole  perpetuo. 

L'Emiro.  —  Sono  troppo  felice  che 
siate  stati  soddisfatti. 

Il  signor  Forsyth.  —  Siamo  ra¬ 
piti  dalla  gioia  sentendo  clic  vi  piace 
di  dire  che  siete  contento. 


L’Emiro.  —  Alhamdulallah!  (Lode 
a  Dio  !) 

Il  signor  Forsyth.  —  La  regina 
della  Gran  Bretagna,  l'imperatrice  delle 
Indie,  è  contenta  ! 

L'Emiro.  —  Lode  a  Dio!  Lode  a 
Dio  !  Lode  a  Dio  !... 

Alla  lunga  è  un  po'seccante  sentire 
un  uomo  che  giura  continuamente  al 
suo  interlocutore  una  eterna  amicizia; 
ma  Temiro  in  presenza  dei  suoi  sud¬ 
diti,  non  poteva  scendere  a  discorrere 
di  inezie  e  uno  dei  suoi  ministri  stava 
sulTuscio  della  sala.  Nondimeno,  quan¬ 
do  furono  servite  le  frutta  e  il  thè, 
T  emiro  cercò  di  trattenerci  un  poco 
parlando  di  caccie ,  ma  questo  non 
ebbe  molto  successo.  In  ogni  modo 
la  visita  è  riuscita  benissimo. 

Quello  che  vi  ha  di  singolare  nella 
vita  dell'emiro  è  questa  consuetudine 
quotidiana  di  avere  sempre  intorno  a 
sè  i  suoi  cortigiani  seduti  in  un  so¬ 
lenne  silenzio  durante  due  o  tre  ore, 
occupati  unicamente  nell’onorevole  uf¬ 
ficio  di  custodire  la  sua  persona. 

XIX. 

Firma  del  trattato.  —  Partenza  per  escursioni.  — 

Artush.  —  Il  mausoleo  del  sultano  Satuk.  —  Il 

signore  di  Artush  Mohammed-Khan. 

Artush,  22  febbraio.  —  Il  trattato 
ai  commercio  e  di  amicizia  dell'  In¬ 
ghilterra  colla  Kasgaria  è  finalmente 
firmato  con  nostra  grande  soddisfa¬ 
zione,  e  abbiamo  potuto  uscire  dalla 
nostra  vita  consueta,  che  era  abba¬ 
stanza  monotona.  Siamo  partiti  per 
un'  escursione  e ,  in  questo  momento, 
siamo  alloggiati  ad  Artush,  nella  casa 
di  terra  del  capo  che  presiede  ai  de¬ 
stini  delle  sessanta  o  settante  famiglie 
di  questo  fiorente  villaggio. 

Venendo  qui  abbiamo  fatto  una  so¬ 
sta  al  mausoleo  di  Bibi-Miryam ,  ce¬ 
lebre  santa  di  cui  la  leggenda  sembra 
copiata  da  certi  fatti  della  storia  evan¬ 
gelica.  Era  figlia  del  sultano  Satuk 
che  viveva  ottocento  anni  fa  e  che  è 
esso  pure  un  personaggio  leggendario. 
Satuk  era  Cinese  e  il  suo  popolo  ado¬ 
rava  Budda  ;  ma  un  giorno,  mentre 
stava  cacciando,  l'angelo  Gabriele  gli 
apparve  in  forma  di  una  lepre ,  lo 
esortò  a  tenere  vita  migliore  e  a  farsi 
maomettano.  Tornò  subito  a  casa  sua 
e  fece  un  proclama  dichiarando  che  non 
vi  è  che  un  solo  Dio  e  che  Maometto 
è  suo  profeta.  I  Cinesi  suoi  sudditi  si 
tagliarono  immediatamente  la  coda  e 
fecero  di  tutto  per  farsi  crescere  la 
barba. 

Alla  sua  morte,  questo  glorioso  sul¬ 
tano  Satuk  fu  sepolto  ad  Artush,  ove 
è  un  tempio  accanto  al  quale  è  co¬ 
strutto  un  collegio.  Il  mausoleo  con¬ 
siste  in  un'alta  cupola  sopra  un  edi¬ 
lizio  di  forma  quadrata ,  ad  ogni  an¬ 
golo  del  quale  sorge  una  specie  di 
minareto  a  cupola.  L'edifizio  è  coperto 
di  tegole  inverniciate  azzurre,  verdi  e 
gialle,  disposte  in  rombi.  Non  vedem¬ 
mo  propriamente  la  tomba;  la  porta 
era  chiusa  e  custodita  da  due  preti  i 
quali,  colla  fronte  a  terra,  borbotta¬ 
vano  delle  preghiere  con  grandissima 


volubilità.  Le  pareti  sono  coperte  d'i¬ 
scrizioni  arabe  e  sopra  uno  dei  lati  la 
data  del  1244  dell'egira  (1838)  indica 
il  tempo  in  cui  fu  instaurato. 

Non  senza  fatica  siamo  giunti  al¬ 
l'abitazione  che  ci  era  stata  destinata 
nel  basso  Artush.  Siccome  i  nostri  ba¬ 
gagli  sono  stati  separati  da  noi,  siamo 
giunti  a  destinazione  affamati  e  intiriz¬ 
ziti  dal  freddo.  Ma  l'accoglimento  fat¬ 
toci  da  Mohammed  Khan,  nostro  ospite, 
tu  amabilissimo,  e  dopo  pochi  mo¬ 
menti  eravamo  davanti  a  una  bellis¬ 
sima  mensa  di  circa  cinquanta  piatti 
al  quale  abbiamo  fatto  onore  serven¬ 
doci  ,  ben  inteso ,  delle  nostre  dita. 
Dopo  pranzo,  non  vedendo  comparire 
i  nostri  bagagli,  ci  siamo  rotolati  nelle 
nostre  coperte  e  ci  siamo  tranquilla¬ 
mente  addormentati. 

Il  dì  dopo,  nella  mattina,  abbiamo 
finalmente  veduto  comparire  i  nostri 
muli,  che  per  isbaglio  avevano  fatto  un 
gran  giro.  Il  loro  arrivo  ci  ha  rido¬ 
nato  il  buon  umore  e  abbiamo  fatto 
molte  gentilezze  al  nostro  ospite.  Ma- 
hommed-Khad-Kudgia  è  una  specie  di 
signore  feudale.  Dice  di  essere  il  rap¬ 
presentante  diretto  del  grande  sultano 
Satuk,  e  possiede  un  albero  genealo¬ 
gico  che  avrebbe  un  immenso  valore 
in  Occidente.  Suo  padre  ebbe  la  dis¬ 
grazia  di  prender  parte  all' ultima  ri¬ 
volta  contro  i  Cinesi;  fu  decapitato  e 
tutta  la  sua  famiglia  fatta  morire,  ec¬ 
cettuato  Mohammed-Khan.  Egli  è  oggi 
un  uomo  di  circa  trent'anni.  Ha  bei 
modi,  è  dignitosissimo  e  sembra  in¬ 
telligente,  ma  la  sua  fisonomia  è  dura. 
Come  ospite  lo  trovo  ammirabile.  Ci 
siamo  promessa  un'  eterna  amicizia  ; 
ma  se  divenisse  mio  nemico ,  non  mi 
rincrescerebbe  di  non  essere  a  tiro 
della  sua  pistola. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua). 


SEMPRE  VITTORIOSO. 

No,  P  oro  non  seduce  1’  amata  donna  ognora, 

K  fino  ai  baci  tuoi  fredda  riman  talora; 

Ma  al  suo  soave  Congo  che  la  seppe  far  bella, 
Giammai,  in  alcun  tempo,  essa  non  si  ribella. 
Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 
Agente  generale  per  l’Italia  :  Edoardo  Lapalu, 
Roma,  Studio  Via  Frattina,  100  —  Magazzino 
Porta  Portuense.  J  (18) 


MOMENTO  D'OZIO. 

Sciarada. 

Veuiam  primi  e  siam  primiero. 
Chi  fa  l'altro,  e  non  è  buono, 
Spreca  il  tempo  ed  i  pensieri. 
Sono  il  tutto  e  tutto  sono. 

Enigma. 

Se  mi  metto  dentro  a  un  frutto 
Yo  in  cucina,  quest’è  tutto. 


Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Cor-aggio. 
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Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
delTIllus  trazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letterària,  secondo  le  leggi. 


MILANO  H  FRATELLI  TREVES,  EDITORI H  MILANO 


VIA  PALERMO,  2,  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  51. 


Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  d’aver  acquistato  il  diritto  di  traduzione  in  Italia 
della  grande  opera  trovata  fra  le  carte  del 

maresciallo  Conte  di  Moltkb 


CHE  NARRA  LA 


DELLA 


Guerra  Franco  -  Gerì  an  ic  a 

del  1870-71. 

Questa  storia  memorabile ,  narrata  dal  grand’uomo  che  ne  fu  l’attore  principale,  pre¬ 
senta  un  interesse  mondiale  e  non  può  trovar  paragone  che  nei  Commentami  di  Giulio  Cesare. 
S’e  trovato  questo  lavoro  tutto  scritto  di  sua  mano.  Tutti  gli  avvenimenti  sono  narrati 
con  ordine  e  chiarezza  meravigliosi  ;  sicché  quest'  opera  preziosa  per  la  storia  e  per  il 
mondo  militare,  riuscirò  interessante  anche  per  il  pubblico  in  generale.  La  curiosità  su¬ 
scitata  ò  molto  grande  in  tutti  i  paesi  d’Europa  e  in  America , 

L'EDIZIONE  ITALIANA 

USCIRÀ  NELLA  PRIMA  METÀ  DEL  MESE  DI  SETTEMBRE 

Un  grosso  volume  in-8  con  una,  grandissima  carta  del  teatro  della  guerra 

1  ,IK  E  7,  50. 


Abbiamo  pure  il  piacere  di  annunziare  che  il  deputato 

R  erdinando  IVIartini 

reduce  dall’Africa ,  dove  andò  come  membro  della  Commissione  d  inchiesta ,  ha  raccolto 
le  sue  osservazioni,  impressioni  e  giudizi  in  un  volume  che  porterò,  per  titolo: 

NELL’AFRICA  ITALIANA 

L’opera  acquistata  dalla  nostra  Casa,  uscirò  nel  prossimo  ottobre. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 
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Lei 


si 


,  in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
,  la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  U N  A  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


ISTITUTO  RIVA 

VENEZIA 

Premiato  eoa  Medaglia  d’Argento. 

ANNO  42,9 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alia  R.  Accademia  lavale 
di  Livorno  (un  anno). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degli  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sai  Carnai  Grand©. 
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jSk.  Ms. 


aOBINDON 

Preparato  per  rendere  subitamente  diafani  i  vetri  senza  me¬ 
nomamente  intaccare  le  lastre.  —  Non  è  pericoloso.  —  Si  può 
dare  e  levare  colla  massima  facilità. 

Prezzo  L.  1,50. 


AROMATERIA 

C.  BONACINA  del  figlio  BENIAMINO 

EMPORIO  SPECIALITÀ 

Milano.  -  Corso  Vittorio  Emanuele,  36.  -  Milano. 
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MAGNETISMO 

40  ANNI  DI  GRANDE  FELICE  SUCCESSO. 

Per  consulti  fatti  dalla  sonnambula  ANNA  D’AMICO,  con¬ 
fermano  sempre  più  la  meritata  fama  che,  in  unione  al  consorte, 
si  è  cosi  solidamente  stabilita.  Per  ottenere  un  consulto  ma¬ 
gnetico  della  chiaroveggente  sonnambula  Anna  da  qualsiasi 
città  necessita  che  per  lettera  siano  dichiarate  le  principali  do¬ 
mande  di  quanto  si  desidera  sapere  e  nella  risposta  vi  saranno 
dati  tutti  gli  schiarimenti  necessari  e  consigli  interessanti. 

Alla  letteia  che  chiede  il  consulto  bisogna  unirvi,  sia  per  vaglia 
postale  o  con  raccomandata  per  l’ Italia  L.  5  20,  per  F  Estero, 
L.  5,25.  —  Dirigere  le  lettere  al  professor  Pietro  B’  Amico, 
Via  S.  Felice ,  14,  Bologna  (Italia!. 


industriale 
e  (sanitaria 


successore  a 

Schmid  &  Fan  cazzi. 

Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gii 
Apparecchi  di 
Comfoit  e  d’i¬ 
giene  per  Ville, 
Palazzi,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca¬ 
serme  ,  Bagni, 
Carceri,  Scuole, 
e  Fabbriche. 


MILANO,  Via  Meravigli,  10-12. 

Cataloghi  a  richiesta.  (2) 


Istituto  Grassi  già  Cassieri 

Lugano  —  Svizs®”® 

Corsi  elementari,  tecnici  e  gir  ,»■  'ali 
approvati;  corso  speciale  di  comm  rcio: 
studio  accurato  di  lingue  straniere.  — 
Collocamento  degli  allievi  a 'studi  lode¬ 
volmente  finiti.  Per  programmi,  referen¬ 
ze  ed  inforna,  rivolgersi  al^a  Direzione 


Per  Curiosità  e  Segreti 

consultare  la  celebre  Sonnambula 

Matilde  D’Amico 

ViaS.Pietro  all’Orto,  14,  p.2°,  Milano 

ac 


filano  -  FRATELLI  TREVES,  Editori  -  SVIifano 

Recentissima  pubblicazione 

L’ AMICO  FRITZ 


nKmmsr 


ROMANZO 


DI 


ErckinarninChatrian 


Un  volume  della  Biblioteca  Amena  di  pagi; 

UNA  LIRA 


me  d 


20 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Frat.  Treves,  Editori  '' Milano. 


Si 2^222 


Gringoìre 


Le  Diabète  sucre 


Dirigere  cornili 


opera  in  un  atto,  parole  di  CORDELIA, 
musica  di  Antonio  Scontrino. 
induzione  per  canto  e  pianoforte 
3  Ai-«-  Cinque  (nette). 

iasioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano.  Via  Palermo,  2-  |  Médecin  du  Consulat  impérial  et  ro.yal 

d’Aut ■  iche-Hongrie,  dans  les  Alpes-Ma 


;  su  causo,  sa  Dature,  n  go  frisoo  radicale 

par  le 

D.r  EMILE  SCHKTÉE 

Médecin  praticien  d  Carlsbad. 
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M  I  t  ,  A  A"  O 
Palermo, 2.  e  Gali.  V.Em.,51. 


!  tF-LL'  TREVES  Via  Pa 

Il  Libro 

ideile  ^wei)ture 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

- * - 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

X. 

—  Signor  ingegnere ,  è  arrivata  la 
sua  cassa  di  libri. 

Maria  pronunziò  queste  parole  en¬ 
trando  vivamente  nella  stanza  che  suo 
fratello  aveva  battezzata  col  pomposo 
nome  di  studio  e  nella  quale  egli  aveva 
insediato  l'Arconti.  Costui  era  immerso 
nell'esame  di  alcuni  quaderni,  in  cui 
cercava  il  bandolo  dell'  arruffatissima 
contabilità  della  miniera.  Non  preten¬ 
deva  d'essere  un  gran  ragioniere,  ma 
ne  sapeva  abbastanza  da  capire  che 
il  sistema  seguito  tino  allora  era  fatto 
apposta  per  ingenerar  confusione  e  che 
bisognava  cambiarlo  da  cima  a  fondo. 

All'annunzio  recatogli  da  Maria,  egli 
si  scosse,  guardò  l'orologio,  e  parve 
combattuto  fra  il  desiderio  di  rivedere 
i  suoi  vecchi  amici  e  quello  di  conti¬ 
nuare  il  lavoro  a  cui  s'era  accinto. 

—  Venga,  venga,  —  disse  la  gio¬ 
vinetta,  che  indovinò  il  suo  pensiero, 
—  ha  lavorato  anche  troppo.  Son  già 
le  sei.  Venga  fìnch'  è  giorno  a  dare 
un'  occhiata  alla  sua  cassa.  Ho  fatto 
restar  di  là  l'uomo  che  l'ha  portata,  e 
che  si  offerse  d' aprirla  davanti  a  lei. 

—  Allora  eccomi  qui,  —  esclamò 
Roberto.  E  il  piacere  che  provavamo 
quel  momento  gli  colorava  d'  un  vivo 
incarnato  le  guancie. 

La  cassa  era  nella  camera  dell’in¬ 
gegnere,  accanto  al  baule.  Appena  fu 
aperta,  l'identica  domanda,  venne  sul 
labbro  all' Arconti  e  a  Maria  : 

—  Dove  si  metteranno  tutti  questi 
libri? 

Quantunque  fossero  cento  volumi  al 
più,  in  Valduria  non  s'  era  mai  visto 
una  biblioteca  simile  ;  solo  il  briga¬ 
diere  dei  carabinieri  possedeva  una 
ventina  di  romanzi  à  sensation ,  la  cui 
lettura  manteneva  in  istato  di  umidità 
permanente  gli  occhi  della  maestra 
comunale.  L'ingegnere  Selmi  si  con¬ 
tentava  di  tre  o  quattro  opere  tecni¬ 
che,  e  Maria,  ch'era  la  letterata  della 
famiglia,  aveva  di  sua  esclusiva  pro¬ 
prietà  i  Promessi  Sposi ,  il  Marco  Vi¬ 
sconti,  i  Bozzetti  militari  del  De  Amicis, 
e  il  primo  volume  della  Gerusalemme 
liberata.  Il  secondo  mancava. 

I  libri  del  giovane  Arconti  erano 
tutti  legati  con  gran  cura  e  alcuni  an¬ 
che  con  lusso.  C'  erano  perfino  due  o 
tre  edizioni  illustrate  splendidamente. 
Ricordi  d'  altri  tempi ,  ahimè ,  ormai 
tanto  lontani.  Roberto  stesso  ricono¬ 
sceva  che  que'libri,  a  Valduria,  fuori 
del  loro  nido  elegante,  fuori  della  loro 
bella  biblioteca  di  noce,  facevano  un 
effetto  singolare.  Eppure  non  sapeva 
pentirsi  di  averli  portati  seco.  Se.  lo 
prendeva  la  nostalgia ,  se  lo  assaliva 
una  subitanea  e  profonda  tristezza,  a 
chi  avrebbe  potuto  ricorrere  se  non  a 
quei  fidi  compagni  del  suo  pensiero? 


—  Diavolo!  —  esclamò  Maria  rispon¬ 
dendo  alla  domanda  ch'ella  stessa  s'era 
rivolta  un  momento  prima.  —  Il  posto 
è  presto  trovato.  Qui  no ,  ma  nella 
stanza  attigua ,  dove  ,  come,  le  dissi 
jersera,  passo  parte  della  giornata  a 
lavorare....  Ma  potrò  fare  anche  a  meno 
di  starci,  io....  La  lascerò  tutta  per  lei... 

—  A  questo  patto  no....  Non  accetto.... 

—  Bene,  bene....  Ne  riparleremo..  . 
In  quanto  ai  libri,  sfido  io,  se  non  li 
mette  là,  dove  vuol  metterli?  lasci 
fare  a  me,  ordinerò  al  falegname  gli 
scaffali....  Oh ,  Bastiano  fa  le  cose  a 
modo.... 

Si  rammentò  che  l'ingegnere  veniva 
da  una  grande  città,  che  aveva  abi¬ 
tudini  raffinate  e  non  poteva  esser  di 
così  facile  contentatura  coni'  era  lei. 
Onde  soggiunse  un  po'  confusa  : 

—  Bisognerà ,  per  altro  che  abbia 
una  grande  indulgenza....  Poveri  libri! 
Alloggiavano  molto  meglio  una  volta. 

La  giovinetta  non  seppe  resistere 
alla  tentazione  di  chinarsi  sopra  la 
cassa  e  di  prendere  in  mano  qualche¬ 
duno  di  quei  volumi.  Poi  li  riponeva 
con  infinita  delicatezza ,  e  alzava  gli 
occhi  verso  Roberto  come  a  chiedergli 
scusa  della  libertà  che  s’era  presa. 

Ma  egli  l'incoraggiava  con  lo  sguardo 
e  con  la  parola. 

—  Faccia,  faccia;  quando  vedo  fe¬ 
steggiare  i  miei  libri,  mi  par  d'essere 
una  mamma  che  si  rallegra  delle  cor¬ 
tesie  usate  ai  suoi  bimbi. 

Pur  c'era  una  cosa  che  turbava  Ma¬ 
ria.  Molti  tra  questi  libri  non  erano 
italiani ,  e  la  ragazza ,  dopo  averne 
guardato  il  frontispizio,  si  affrettava  a 
ricollocarli  a  posto  con  una  certa  aria 
di  mortificazione. 

—  Che  peccato,  —  ella  disse  final¬ 
mente,  —  di  non  poter  sapere  nessuna 
lingua  straniera,  nemmeno  il  francese. 

—  Non  sa  proprio  nulla  di  francese? 

—  domandò  Roberto  con  interesse. 

—  Odoardo  aveva  cominciato  a  in¬ 
segnarmene  i  principii ,  ma  poi  ha 
smesso....  Ha  tanto  poco  tempo,  ed  io 
ero  una  scolara  di  testa  così  dura  ! 

Se  Odoardo  fosse  stato  presente,  egli, 
con  la  ordinaria  franchezza,  si  sarebbe 
affrettato  a  smentire  la  sua  troppa  mo¬ 
desta  sorella,  e  a  confessare  che  quelle 
lezioni  erano  state  interrotte  soltanto 
per  colpa  del  maestro,  il  quale  doveva 
convincersi  della  sua  insufficienza. 

—  Vorrebbe  ritentare  la  prova  con 
me?  —  chiese  l'ingegnere  Arconti. 

—  Con  lei  !  —  esclamò  Maria,  quasi 
non  credendo  a  sè  stessa.  —  Si  pren¬ 
derebbe  questo  disturbo  ? 

—  Sì,  davvero.  Sarebbe  uno  svago. 

—  Oli  com'è  buono  !  Com'è  gentile! 

—  replicò  la  fanciulla,  che  per  poco 
non  si  metteva  a  saltare  dalla  con¬ 
tentezza.  —  E  quando.... 

S'interruppe  arrossendo....  Egli  sor¬ 
rise  e  disse  : 

—  Quando  che  cosa?...  Oh  via,  non 
si  confonda....  Vuol  che  la  finisca  io 
la  frase....  Quando  si  comincia?....  Eb¬ 
bene,  si  eomincerà  domani  sera....  Sta¬ 
sera  voglio  scrivere  a  casa. 

E  infatti,  subito  dopo  cena,  Roberto 


si  ritirò  nella  sua  camera  e  scrisse  a 
sua  madre.  Gli  era  convenuto  rinun¬ 
ciare  ,  per  qualche  tempo  almeno ,  a 
una  corrispondenza  diretta  con  Lu¬ 
cilla,  giacché  la  signora  Giulia  aveva 
subordinato  a  questa  condizione  la  sua 
promessa  di  patrocinar  la  causa  de'  due 
amanti.  Del  resto,  la  lettera  di  Roberto 
alla  signora  Federica  era,  per  tre  quarti, 
consacrata  a  Lucilla.  Il  nome  della 
giovinetta  ricorreva  una  quindicina  di 
volte  nelle  sei  facciate  dell'ingegnere. 
Se  Lucilla  avesse  veduto  lui,  l'antico 
frequentatore  dei  teatri  e  dei  balli,  ca¬ 
muffato  da  minatore  !  E  poi  Roberto 
descriveva  a  sua  madre  (e  a  Lucilla) 
la  famigliuola  che  lo  aveva  accolto 
con  tant'effusione  :  Odoardo  un  po'gros- 
solano  di  gusti,  ma  tutto  cuore,  tutto 
ospitalità,  e  Maria  così  buona,  così  in¬ 
telligente  ,  così  desiderosa  d'  appren¬ 
dere.  Egli  s'era  impegnato  a  insegnarle 
un  po'di  francese.  Non  era  però  bella, 
Maria.  Quantunque  fosse  piuttosto  alta 
di  statura,  aveva  ancora  l'aspetto  d'u- 
na  fanciulla.  Che  confronto  con  Lu¬ 
cilla  !...  Pure  e'era  qualcheduno  a  cui 
questa  Maria  piaceva  moltissimo.  E  qui 
Roberto  discorreva  di  Cipriano  e  della 
vecchia  Gertrude,  la  quale  pareva  in 
sospetto  di  tutti  gli  uomini  che  avvi¬ 
cinavano  la  ragazza.  L'aveva  vista  an¬ 
che  lui,  ed  ella  gli  aveva  fatto  il  viso 
dell'arme,  la  buona  femmina,  come  a 
un  possibile  rivale  di  suo  figlio.  Che 
ne  pensava  Lucilla?  Sarebbe  gelosa? 
Lucilla,  sempre  Lucilla,  tanto  è  vero 
che,  se  alla  lunga  la  lontananza  raf¬ 
fredda  gli  affetti ,  in  principio  li  ri¬ 
scalda  e  li  avviva. 

In  complesso  Roberto  non  si  mo¬ 
strava  troppo  scontento  della  sua  sorte. 
Se  non  fosse  stata  la  separazione  dalle 
persone  care,  a  tutto  il  resto  si  poteva 
adattarsi.  A  proposito,  egli  stimava  suo 
dovere  di  annunziare  un  gran  cambia¬ 
mento  che  stava  compiendosi  nel  suo 
aspetto  esteriore.  Si  lasciava  crescer 
la  barba.  Non  aveva  pazienza  di  ra¬ 
dersi  da  sè,  e  gli  mancava  il  coraggio 
di  affidarsi  all'opera  del  barbiere  e  ve¬ 
terinario  di  Valduria.  Il  periodo  di 
transizione  era  scabroso,  ma,  in  meno 
d'  un  mese  ,  egli  sperava  di  esser  di 
nuovo  un  bel  piovine,  anzi  più  bello 
di  prima. 

Roberto  chiudeva  la  sua  lettera  col 
pregar  sua  madre  di  scrivergli  diffu¬ 
samente,  e  col  prometterle  l'invio  d'un 
vaglia  postale  alla  fine  del  mese,  ap  ¬ 
pena  avesse  incassato  il  suo  stipendio. 

Quel  giorno  stesso,  Cipriano  tornò  a 
casa  cupo  e  taciturno. 

—  Cos’hai  ?  — ■  gli  chiese  sua  madre. 

—  Nulla,  —  egli  rispose  seccamente. 

Ma  Gertrude  non  era  donna  da  smet¬ 
tere  così  presto. 

-  Lo  so  quello  che  hai,  —  ella  sog¬ 
giunse. 

Egli,  si  strinse  nelle  spalle. 

—  È  odioso  anche  a  te  lo  zerbi¬ 
notto  venuto  iersera  da  Milano  a  man¬ 
giare  il  pane  della  miniera.  Dev'  es¬ 
sere  uno  sciocco. 

Cipriano  fece  un  gesto  d'impazienza: 

—  Non  è  uno  sciocco.  Ecco  il  peg- 
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gio.  QueìF  uomo  lì  diventerà  il  vero 
direttore  della  miniera. 

Gertrude  inarcò  le  ciglia. 

—  E  l'ingegnere  l'avrebbe  fatto  ve¬ 
nir  qui  per  questo?...  Oh  quel  signor 
Odoardo  non  ha  senso  comune..."  Se 
lo  tiene  in  casa,  anche,  con  sua  so¬ 
rella. 

La  vecchia  aveva  proprio  messo  il 
dito  sulla  piaga. 

A  Cipriano  salirono  le  fiamme  al  viso. 

—  Cosa  penseresti,  mamma? 

—  Nulla,  nulla,  ma  sono  imprudenze 
die  una  persona  di  giudizio  non  com¬ 
mette. 

—  Che  l’ingegnere  vagheggiasse  un 
matrimonio  di  sua  sorella  con  questo 
signore  ? 

—  Potrebbe  anche  darsi,  ma  s'in¬ 
gannerebbe  a  partito.  Figùrati  se  quel 
bellimbusto  lì  è  uomo  da  sposare  una 
ragazza  come  Maria....  Sposarla,  no.... 

—  E  allora? 

—  Allora?  Metti  un  giovinotto  senza 
scrupoli  vicino  a  una  fanciulla  senza 
esperienza.... 

Cipriano  balzò  come  un  leone  ferito, 
tantoché  la  vecchia  Gertrude  si  pentì 
delle  sue  reticenze  maligne.  Le  acca¬ 
deva  spesso  con  le  sue  parole  impru¬ 
denti  di  andar  oltre  il  segno. 

—  No,  no,  —  ella  riprese ,  —  non 
dar  retta  a  me....  Ilo  avuto  torto.... 
Maria  è  una  ragazza  troppo  seria  da 
lasciarsi  accalappiare  dalle  lusinghe 
d'im  damerino....  E  poi,  anche  Faltro, 
anche  quell’ingegnere  Fho  accusato  a 
caso.... 

E  Gertrude  esortava  il  figliuolo  a 
mangiare  la  minestra  ch'ella  gli  aveva 
scodellata  sulla  tavola. 

— ;  Oh  s' egli  si  provasse  a  toccar 
Maria,.  —  esclamò  Cipriano  stringendo 
il  manico  d'un  coltellaccio  che  portava 
sempre  con  sé. 

—  Per  amor  del  cielo,  Cipriano,  non 
tiriamoci  addosso  i  guai....  Via,  la  mi¬ 
nestra  si  raffredda. 

Cipriano  diede  una  spinta  alla  zup¬ 
piera  rovesciandone  mezzo  il  conte¬ 
nuto,  e  soggiunse  : 

—  Anche  stamattina  era  con  lei.... 

—  Sì,  Fho  visto  appunto  allora. 

—  Ed  ella  prese  ugualmente  i  fiori 
che  le  avevo  lasciati  ?... 

—  Si  è  schermita  un  momento.... 

—  Ah....  vedi.... 

—  Ma  li  ha  presi,  li  ha  presi....  e 
se  li  è  messi  nei  capelli.... 

—  La  mia  disgrazia  la  so  ben  io 
qual  è,  —  proruppe  Cipriano  abban¬ 
donandosi  sulla  sedia  e  prendendosi 
la  testa  fra  le  mani,  —  la  mia  disgra¬ 
zia  è  d'essere  un  povero  minatore. 

—  Oli....  come  s'clla  fosse  una  con¬ 
tessa . 

—  No,  ma  è  più  di  me,  è  sempre 
una  signorina  in  confronto....  La  mia 
disgrazia  è  d’essere  un  ignorante.  E 
sì  che  qui  dentro  ci  sarebbe  qualche 
cosa.... 

]  E  si  picchiò  la  fronte  con  le  noc¬ 
che  delie  dita. 

—  Perchè  non  mandarmi  a  una 
buona  scuola  in  qualche  grande  città? 


—  egli  continuò.  —  Perchè  non  farmi 
istruire  ? 

—  Oh  Cipriano,  —  disse  Gertrude, 
colpita  nel  cuore  da  questo  rimprovero, 

—  come  si  doveva  fare  ?  Siamo  sem¬ 
pre  stati  povera  gente....  Tuo  padre 
era  un  semplice  minatore  ed  è  morto 
a  .  trend  anni  ;  io  non  avevo  nulla  di 
mio....  Si  è  sempre  campato  a  fatica.... 
Cipriano,  Cipriano,  non  essere  ingiusto. 

E  la  vecchia ,  così  spesso  acre  e 
maligna  nei  giudicare  gli  altri ,  tro¬ 
vava  nella  sua  voce  una  nota  profonda¬ 
mente  commossa. 

àia  egli  l'ascoltava  appena. 

—  E  adesso  la  differenza  tra  noi 
due  si  .  fa  maggiore  ,  adesso  che  c'  è 
Y altro,  il  cittadino  con  la  sua  eleganza, 
con  la  sua  facondia,  co'suoi  libri.  Sep¬ 
pur  ella  non  lo  ama,  seppur  egli  non 
si  cura  di  lei,  lo  sento,  costui  è  un 
nuovo  ostacolo  alla  mia  felicità....  Co¬ 
me  se  non  ce  ne  fossero  già  abba¬ 
stanza  !  Ma  io  perchè  l'amo,  questa 
fanciulla  ?...  Quante,  più  belle  di  àia¬ 
ria,  sarebbero  orgogliose  s'io  rivolgessi 
loro  uno  sguardo,  un  sorriso  ! 

—  Oh  sì,  —  esclamò  Gertrude,  enu¬ 
merando  con  materna  compiacenza  una 
dozzina  di  ragazze,  che,  a  sentirla,  am¬ 
bivano  la  mano  del  suo  figliuolo.  E  ce 
n' erano  di  ricche,  di  quelle  che  ave¬ 
vano  dei  campi  al  sole,  mentre  àiaria 
non  possedeva  un  soldo  di  dote,  fisi¬ 
camente  poi  valevano  tutte  assai  me- 
glio  di  questa  creatura  esile,  dai  ca¬ 
pelli  corti,  dalla  tinta  sbiadita....  Però 
si  capiva  che  nemmeno  Gertrude  era 
persuasa  appieno  di  quanto  diceva. 
Che  le  ragazze  da  lei  nominate  lan¬ 
guissero  per  Cipriano,  quest'era  natu¬ 
ralissimo  ;  ma  esse  erano ,  qual  più 
qual  meno,  contadine  zotiche  e  rozze, 
e  Cipriano  si  sarebbe  abbassato  a  cu¬ 
rarsi  di  loro....  àiaria  invece ,  a  mal¬ 
grado  della  sua  semplicità,  pareva  cre¬ 
sciuta  in  un  altro  ambiente  ;  volere  o 
non  volere ,  si  doveva  riconoscere  in 
lei  un  essere  superiore,  e  perciò  ap¬ 
punto  Gertrude,  ch'era  ambiziosa,  tro¬ 
vava  eh’  ella  era  la  sola  degna  del¬ 
l'affetto  di  suo  figlio. 

•Ond'  egli  non  fece  che  interpretare 
il  pensiero  di  lei  quando  rispose  : 

—  Che  mi  importa  di  loro  ?  Ne  io 
le  intendo,  nè  esse  intendono  me.  Esse 
vivono  contente  del  loro  stato,  contente 
del  mondo  iti  cui  nacquero  ;  io  no.... 
àia,  le  poche  volte  che  io  posso  av¬ 
vicinarmi  a  Maria,  mi  par  di  respirare 
un'altr'aria,  l'aria  fatta  pei  miei  pol¬ 
moni....  Ma  ella  non  mi  ama....  oh  non 
mi  ama  ! 

—  Abbi  pazienza ,  e  ti  amerà,  — 
disse  Gertrude,  ansiosa  di  calmar  la 
tempesta  ch'ella  stessa  aveva  provo¬ 
cata.  —  Ella  conosce  il  bene  che  tu 
le  vuoi,  e  non  lo  respinge.... 

—  Non  lo  respinge  per  compassione, 
—  ruggì  Cipriano.  —  Perchè  è  dolce, 
perchè  è  soave ,  perchè  non  vorrebbe 
veder  soffrire  nessuno....  Oh  da  que¬ 
sto  lato  non  mi  somiglia....  Soffrono 
pure  quelli  che  non  amo....  Soffro  tanto 
anch'io.... 

E  mentre  parlava  così ,  nelle  con¬ 


trazioni  del  volto  e  di  tutta  la  per¬ 
sona ,  gli  si  leggeva  un  dolore  che 
ignora  lo  sfogo  delle  lagrime. 

Gertrude,  persuasa  che,  pel  momento, 
a  discorrere  farebbe  peggio,  s'era  ras¬ 
segnata  a  tacere ,  e  non  era  piccolo 
sacrifizio  per  lei.  Ella  rimetteva  a  po¬ 
sto  in  silenzio  la  zuppiera,  e  riempiva 
di  vino  il  bicchiere  di  Cipriano. 

A  un  tratto  fu  coìta  da  un  eccesso 
di  tosse  c  dovette  sedersi. 

Nella  fisonomia  del  giovane  si  di¬ 
pinse  una  cura  diversa  da  quella  che 
l'aveva  oscurata  fino  allora.  Egli  si 
alzò  e  si  avvicinò  dolcemente  alla  vec¬ 
chia  che,  nello  sforzo,  s'era  tìnta  la 
faccia  di  pavonazzo  e  dal  cui  petto 
usciva  un  suono  cupo  e  profondo. 

—  Sempre  quella  tosse  mamma  ? 

—  Non  è  niente....  Passerà,  —  ella 
rispose  fra  un  colpo  e  Faltro.  —  àia 
tu,  mettiti  a  mangiare....  fallo  per  me. 

Cipriano  sedette  di  mala  voglia  e 
prese  alcune  cucchiaiate  di  minestra. 
Non  aveva  fame  ;  pensava  ai  suo  po¬ 
vero  amore,  pensava  alla  sua  povera 
mamma,  e  al  deserto  che  gli  si  sa¬ 
rebbe  fatto  d'intorno  quand'ella  fosse 
morta.  Ma  nel  suo  animo  altero  e  ira¬ 
condo  s'agitavano  anche  altri  pensieri. 
Era  invidia,  era  odio  verso  quelli  che 
a  lui  parevano  i  privilegiati  della  for¬ 
tuna  e  che  egli  avrebbe  voluto  schiac¬ 
ciare  sotto  ai  suoi  piedi. 

Enrico  Castelnuovo. 

(  Continua). 

A T TU ALITA 

- * - - 

IN  MEMORIA  DI  IJB ALDINO  PERUZZI. 

***  Alle  ore  due  pomeridiame  del  9  cor¬ 
rente,  moriva  a  Firenze  un  eminente  patriota, 
una  spiccata  figura  d’italiano,  —  il  senatore 
Ubaldino  Peruzzi. 

Era  nato  a  Firenze  P  anno  1822 ,  da  una 
delle  più  antiche  famiglie  della  città.  Dopo 
avere  studiato  a  Prato  ,  raggiunse  a  Parigi 
lo  zio  marchese  Peruzzi,  ministro  del  Gran-' 
duca,  per  attendervi  agli  studi  di  matematica 
in  quella  celebre  Scuola  centrale,  dalla  quale 
usciva  ingegnere  con  molta  riputazione.  Lo 
zio  lo  fece  nominar  ciambellano.  Nel  1848 
fu  deputato  alla  Camera  toscana,  ed  ebbe  la 
carica  di  gonfaloniere  di  Firenze ,  che  equi¬ 
valeva  a  quella  odierna  di  sindaco.  In  tale 
carica  contribuì  col  Eicasoli  alla  restaura¬ 
zione  granducale  dopo  i  moti  politici  liberali 
di  quell’epoca  fortunosissima.  Avvenuta  però 
la  restaurazione  ,  quando  il  Granduca  tradì 
i  patti  e  tollerò  l’ingresso  degli  Austriaci  in 
Firenze  ,  si  dimise  dall’  ufficio  ,  protestando 
contro  l’occupazione  straniera,  e  da  allora  al 
1859  cospirò  contro  il  regime  lorenese ,  nel 
senso  dell’autonomia  toscana.  Fu  poi  nomi¬ 
nato  direttore  delie  strade  ferrate  livornesi, 
perchè  espertissimo  in  siffatto  genere  di  azien¬ 
de.  Partito  il  Granduca  nel  1859,  il  Peruzzi 
fece  parte  del  governo  provvisorio  ed  ebbe 
la  cura  degli  affari  interni  e  degli  esteri; 
andò  poi  in  missione  a  Parigi  per  incarico 
del  Eicasoli ,  dopo  che  ebbe  abbandonato  il 
governo. 

Annessa  la  Toscana  alla  monarchia  nazio¬ 
nale,  i!  secondo  collegio  di  Firenze  elesse  il 
Peruzzi  a  proprio  rappresentante  alla  Carperà 
j  dei  deputati,  e,  per  molte  legislature,  gli  ri- 
i  confermò  il  mandato. 
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Seguace  delle  idee  della  maggioranza  fe¬ 
dele  alla  politica  del  Cavour,  fu  dal  Cavour, 
nel  terzo  gabinetto  presieduto  da  lui,  chiamato 
a  succedere  all’  onorevole  Jacini  nella  dire¬ 
zione  del  ministero  dei  lavori  pubblici ,  — - 
ministero  che  venne  retto  dal  Peruzzi  altresì 
durante  il  successivo  gabinetto  Ricasoli:  e 
così  rimase ,  complessivamente  ,  ministro  dal 
febbraio  1861  al  marzo  1862.  Fu  poi  a  capo 
del  ministero  dell’interno  nel  gabinetto  Farini, 
(a  cui  successe  quindi  il  Minghetti),  dal  dicem¬ 
bre  1862  al  settembre  1864. 

Ritiratosi  dal  potere  il  Peruzzi ,  più  che 
alla  vita  parlamentare ,  attese  alia  munici¬ 
pale  nei  consigli  della  città ,  della  quale  fu 
poi  nominato  sindaco.  Tuttavia  anche  in  Par¬ 
lamento  ,  ebbe  grave  influenza  come  uno  dei 
maggiorenti  dei  gruppo  toscano. 

Alla  vigilia  delle  ultime 
elezioni  generali,  fu  eletto 
senatore. 

Pochi  uomini  politici  ita¬ 
liani  vennero  combattuti 
così  fieramente  come  il 
Peruzzi,  ma  nessuno  potè 
mai  gettare  un’ombra 
sull’onestà  dell’  uomo  e  del 
patriota  che  fu  onore  della 
Toscana. 

GIULIO  GRÉVY. 

***  A  Parigi,  pure  il  9 
settembre,  moriva  l’ex  pre¬ 
sidente  della  Repubblica 
francese ,  Giulio  Grévy. 

Aveva  settantott’anni. 

Era  nato  a  Hont-Sous 
Vaudrey,  dipartimento  del 
Giura  e,  giovanissimo,  pre¬ 
se  la  laurea  di  avvocato. 

Esercitò  1’  avvocatura 
per  lungo  tempo  e  non 
acquistò  fama  che  lenta¬ 
mente,  perchè  nemico  delle 
frasi  reboanti,  dell’enfasi 
oratoria  degli  avvocati. 

Egli  adoperava  un  frasario 
semplice,  una  logica  strili 
gente. 

Dall’avvocatura  al  gior¬ 
nalismo  e  alla  vita  politica, 
il  passo  è  breve.  Le  pri¬ 
me  armi  nel  giornalismo 
politico  ,  Giévy  le  fece 
nel  National.  Nel  1848 
fu  eletto  deputato,  e  si  è 
sempre  dimostrato  repub¬ 
blicano  convinto,  ma  tem¬ 
perato.  —  Io  voglio  che 
la  Repubblica  non  faccia 
paura  ad  alcuno ,  —  que¬ 
sta  era  la  sua  massima. 

Caduto  Napoleone  III, 

Giulio  Grévy  fu  per  più 
anni  di  seguito  presidente 
della  Camera,  e  quindi  presidente  della  Re¬ 
pubblica. 

In  quest’  ultima  carica  ebbe  molti  nemici. 
Uomo  semplice,  onesto  ,  cercò  di  combattere 
gli  affaristi;  ma  per  un  losco  affare  (vendita 
di  croci  della  Legione  d’onore),  nel  quale  era 
coinvolto  suo  genero  Daniele  Wilson,  eerli  si 
dimise  nel  1887,  e  fu  sostituito  dall’  attuale 
presidente,  il  signor  Carnet. 

D’  allora  in  poi ,  non  si  occupò  che  rara¬ 
mente  di  politica.  Era  ricchissimo. 

LA  SCL’OL  V  DI  CUCINA  PI  U  LE  SIGNORINE  A  ROMA. 

Nella  Scuola  Professionale  di  Roma, 
s’insegna  alle  ragazze  una  cosa  utilissima  e 
bellissima:  cucinare! 

La  cucina  della  Scuola  Professionale,  alla 
quale  accorrono  tutte  le  prime  signorine  della 
borghesia  di  Roma ,  è  situata  a  pianterreno. 


Pesaro.  Per  lui  fu  scavata,  nel  sasso ,  una 
angusta  cella  affine  di  rendere  impossibile 
perfino  l’idea  di  una  evasione,  e  là  egli  ter¬ 
minò  miseramente  la  vita  avventurosa. 

In  questi  giorni  l’avvocato  Pietro  Corbucci 
recatosi  a  fare  una  escursione  ebbe  modo  di 
vedere  e  di  trascrivere  P  atto  di  morte  del 
famoso  conte  Cagliostro  scritto  in  latino 
dal  parroco  d’allora  di  San  Leo ,  don  Luigi 
Marini. 

Lo  riproduciamo  tradotto  in  italiano  dalla 
Gazzetta  dell1  Emilia  a  cui  da  un  amico  del 
signor  Corbucci  fu  inviato  : 

“  Nell'  anno  del  Signore  1795,  nel  giorno  28  del 

mese  di  agosto 

«  Giuseppe  Balsamo ,  conosciuto  per  Conte  di 
Cagliostro,  palermitano  di  patria,  crisriano  di  bat¬ 
tesimo,  di  dottrina  incredulo,  eretico,  celebre  per 
cattiva  rinomanza:  dopo  di  avere  sparsi  per  varie 
parti  d’Europa  gli  empi  prin- 
cipii  della  setta  egiziana  a 
cui,  fattosene  banditore,  ave¬ 
va  coi  prestigi  attratto  una 
turba  senza  numero  di  se¬ 
guaci,  e  di  essere  uscito  illeso 
col  mezzo  dell’  ingannevole 
arte  sua  da  più  contingenze 
pericolose  ,  fu  alla  line  per 
sentenza  della  Santa  Inquisi¬ 
zione  relegato  a  vita  (in  at¬ 
tesa  del  ravvedimento)  nella 
rocca  di  questa  città. 

“  Dove  avendo  con  immu¬ 
tata  ostinazione  sofferti  i  di¬ 
sagi  del  carcere  per  quattro 
anni,  quattro  mesi  e  cinque 
giorni,  assalito  in  ultimo  da 
un  violento  colpo  di  apoples¬ 
sia,  senza  dare  alcun  segno 
di  pentimento,  mantenendosi 
pervicace  di  mente  ed  impe¬ 
nitente  di  cuore,  morì  incom¬ 
pianto  fuori  del  grembo  della 
Santa  Madre  Chiesa,  di  anni 
cinquantadue,  mesi  due,  gior¬ 
ni  diciotto. 

“  Infelice  ne  fu  la  nascita, 
più  infelice  la  vita,  infelicis¬ 
sima  la  fine  accaduta  nel 
giorno  20  agosto  nell’  anno 
sopraddetto  a  tre  ore  dopo  la 
mezzanotte:  nel  qual  giorno 
furono  ordinate  pubbliche 
preghiere,  se  mai  Dio  mise¬ 
ricordioso  avesse  riguardo 
all’opera  delle  sue  mani.  A 
lui  quale  eretico,  scomunica¬ 
to,  impenitente,  venne  nega¬ 
ta  la  sepoltura  ecclesiastica. 

“  Il  cadavere  fu  sotterrato 
sull’orlo  della  rupe,  che  guar¬ 
da  verso  occidente  quasi  alla 
stessa  distanza  fra  due  for- 
tilizii  destinati  alle  sentinelle 
(della  rocca)  chiamati  volgar¬ 
mente  il  Palazzetto  e  il  Ca¬ 
sino  su  terreno  della  Reve¬ 
renda  Camera  Apostolica. 

“  In  fede  di  che 

“  Luigi  Marini,  arciprete 
“  di  propria  mano.  „ 

A*  A  Nantes,  corre 
voce  che  il  capitano  Ba- 
zeries,  del  treno  equipaggi, 
di  guarnigione  in  quella 
città,  riuscì  a  scoprire  l’i¬ 
dentità  del  famoso  perso¬ 
naggio  noto  nella  istoria 
e  nella  leggenda  sotto  il  nome  di  Maschera 
di  Ferro. 

Ecco  quanto  se  ne  legge  in  proposito  nel 

Progrès  de  Nantes: 

“  Un  ufficiale  delia  nostra  guarnigione  è 
riuscito  a  tradurre  i  dispacci  in  cifra  di 
Luigi  XIV  e  di  Louvois,  nei  quali  è  questione 
della  così  detta  “  Maschera  di  Ferro.  „ 

“  Questi  dispacci ,  che  altro  non  sono  se 
non  una  serie  successiva  di  cifre  interrotte 
da  punti,  non  erano  stati  tradotti  mai  sino 
ad  oggi. 

“  Ci  è  impossibile  di  farne  la  pubblicazione, 
perchè  non  ci  furono  comunicati;  ma  essi 
sono,  a  quel  che  se  ne  dice,  del  maggior  in¬ 
teresse  e  chiariscono  esattamente  taluni  punti 
rimasti  oscuri  delle  campagne  nel  Piemonte 
del  1691  e  1692. 

“  Sarebbe  appunto  nel  primo  di  questi  due 


Ampia,  con  le  bianche  pareti  e  con  le  mat¬ 
tonelle  lucide,  dà  l’esempio  della  pulizia  che 
deve  regnare  in  simili  locali. 

Un  abile  cuoco  impartisce  ogni  giorno  alle 
signorine ,  che  rivestono  tutte  un  grande 
grembiule  bianco,  i  pratici  insegnamenti  della 
cucina ,  approntando  ogni  dì  tre  pranzi  per 
tre  famiglie  della  città. 

Non  manca  di  attrattiva  quell’  insieme  di 
quelle  ragazze  intente  ad  allessare,  friggere, 
preparare  piatti  succosi,  con  un  amore  ed  un 
interesse  che  certo  non  metterebbero  alla 
scuola  di  calcolo  algebrico!.... 

Ma  la  Scuola  Professionale  di  Roma  non 
si  ristringe  certamente  alla  cucina. 

Accompagnato  dalla  gentile  Direttrice  (scri- 
ve'il  nostro  corrispondente  di  Roma  il  quale  ci 
manda  il  disegno  che  inseriamo),  ho  visitato 


Giulio  Grévy,  ex  presidente  della  Repubblica  Francese 

(morto  il  9  settembre). 


i  saloni  delle  maglierie ,  de’  fiori  artificiali, 
delle  sarte  di  bianco,  delle  modiste.  La  scuola 
dello  stirare  è  frequentata  da  belle  e  robuste 
ragazze  del  Trastevere  e  dei  Monti.  C’  è  poi 
il  ricamo  di  tutte  le  specie,  il  disegno,  la  pit¬ 
tura  all’acquerello,  e  via  dicendo. 

Anche  Milano  vanta  una  scuola  professio¬ 
nale  modello;  ma  una  buona  scuola  di  cucina, 
propugnata  dall’ Illustrazione  Popolare  fin 
dal  1882,  è  ancora  un  desiderio!.... 

NUOVE  RICERCHE  STORICHE. 

A*  È  risaputo  che  Giuseppe  Balsamo  ,  il 
così  detto  conte  di  Cagliostro  ,  dopo  d’  aver 
delle  sue  geste  prodigiose  riempita  l’Europa, 
andato  a  Roma  nel  1791  per  diffondere  i 
principii  della  rivoluzione  francese ,  ricono¬ 
sciuto  e  preso,  fu  dall’Inquisizione  condannato 
a  perpetuo  carcere  a  San  Leo  in  provincia  di 
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a 


li  senatore  Ubaldino  Peruzzi,  morto  il 


settembre 


Firenze. 
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anni  che  il  generale  De  Bnlonde ,  avendo 
tolto,  senz’ordine  di  Catinat  e  senza  necessità, 
l’assedio  da  Cuneo,  e  compromesso  così  l’esito 
della  campagna ,  sarebbe  stato  chiuso  nella 
fortezza  di  Pinerolo. 

“  Inoltre  ,  il  dispaccio  che  ordina  il  suo 
arresto  conteneva  pure  l’ordine  di  lasciargli 
la  libertà  di  passeggiare  durante  il  giorno 
sugli  spaldi  della  cittadella ,  però  con  una 
maschera  di  ferro  al  volto. 

“  Il  generale  De  Bulonde  sarebbe  dunque 
1’  uomo  della  Maschera  di  Ferro ,  e  tutto  si 
spiegherebbe  perfettamente  :  questo  generale 
aveva  tradito  il  proprio  paese. 

“  Luigi  XIV ,  per  motivi  tuttora  ignoti, 
non  volle  farlo  uccidere;  ma  lo  fece  rinchiu¬ 
dere  e  gli  accordò  la  vita  a  condizione  che 
nessuno  potesse  vedere  la  sua  faccia. 

“  La  rassegnazione  del  prigioniero ,  sulla 
quale  tutti  gli  autori  vanno  d’  accordo  ,  sa¬ 
rebbe  forse  il  risultato  del  di  lui  penti¬ 
mento. 

“  Ci  dispiace  di  non  potere  entrare  più 
addentro  nei  particolari  di  questi  dispacci,  la 
cui  primizia  è  (almeno  crediamo),  riservata  al 
Ministero  della  guerra  francese.  „ 

IL  DOMATORE  VELTRAN  E  I  SUOI  LEONI. 

***  Da  un  paio  di  mesi,  il  teatro  Dal  Verme 
a  Milano  presentava  tutte  le  sere  una  curiosità 
rarissima:  sei  leoni,  che  non  solo  saltano  i 
cerchi ,  e  salgono  docili  su  per  una  doppia 
scala,  ma  si  fanno  tirare  da  un  cane  danese 
in  una  graziosa  carrozzella  come  bambini, 
e  pranzano  persino  col  loro  domatore,  il  si¬ 
gnor  Augusto  Veltran  di  Cadice.  Mentre 
scriviamo,  sono  finiti  al  Dal  Verme  gli  ultimi 
esercizi  di  questi  biondi  imperatori  del  de¬ 
serto,  i  quali,  per  chi  volesse  saperlo,  si  chia¬ 
mano  Carlo,  Bluto,  Lilì,  Mizzi,  Giulietta  e  Ro- 
meo,  e  si  fanno  vedere  in  altre  città  del  mondo. 

Il  signor  Veltran  ridusse  i  suoi  sei  leoni 
docili  come  tanti  agnellini.  Impunemente  si 
distende  sui  loro  corpi  come  su  un  sofà  e 
si  siede  a  tavola,  dividendo  con  loro  le  bistec¬ 
che.  Ciò  che  accresce  meraviglia  è  il  bellis¬ 
simo  cane  danese,  che  scherza  coi  leoni,  salta 
loro  sulla  groppa ,  morde  loro  la  coda  se 
sbagliano  e  li  dirige  nei  loro  esercizi  quanto 
il  padrone  signor  Veltran.  Questi,  trovandosi 
in  Rumeuia ,  scoperse  quel  cane  prezioso 
presso  un  ricco  signore  che  lo  maltrattava: 
lo  acquistò  per  poco  prezzo  e  lo  mise  tosto 
a  contatto  coi  leoni,  che  fecero  presto  ami¬ 
cizia  col  fido  amico  dell’  uomo.  Fra’  suoi 
leoni,  per  domarli  fino  a  quel  punto  ,  il  si¬ 
gnor  Veltran  visse  un  anno  intero.  Già  suo 
padre,  proprietario  d’un  grande  serraglio,  lo 
aveva  educato  a  trattare  le  fiere,  nel  modo 
più  efficace.  Niente  maniere  brusche;  ma 
maniere  carezzevoli  e  pezzetti  di  buona  carne 
dati  nei  momenti  opportuni. 

Il  Veltran  fece  la  sua  prima  comparsa  co’ 
sei  leoni  ammaestrati  a  Pest  ;  poi  passò  a 
Parigi,  a  Vienna  e  a  Bologna.  Milano  è  la 
seconda  città  italiana  dove  si  è  presentato. 

Curioso  è  il  menu  giornaliero  dei  sei 
amici  : 

Alle  sei  del  mattino  ,  un  litro  di  latte  e 
un  litro  d’ acqua  per  ciascuno.  Alle  otto, 
cinque  chilogrammi  di  carne  di  cavallo  a 
ogni  leone.  A  mezzogiorno,  un  altro  litro 
di  latte  e  di  acqua;  e ,  alle  ore  quattro  e 
mezzo ,  altri  cinque  chilogrammi  di  carne 
cavallina. 

Il  nostro  disegno  rappresenta  i  sei  leoni 
seduti  con  maestà  sui  loro  scanni,  jin  attesa 
di  ordini.  Non  è  dimenticato  il  ritratto  del- 
l’ intelligente  domatore ,  e  il  meraviglioso 
caue  danese ,  al  quale  in  questi  giorni  ne 
fu  aggiunto  un  altro,  anch’esso  buon  came¬ 
rata  dei  sei  re  della  foresta. 

LE  MEMORIE  DI  UADETZKY. 

Dopo  le  Memorie  del  maresciallo  Moltke, 


che  resteranno  nella  storia,  si  annunzia  pros¬ 
sima  la  pubblicazione  delle  Memorie  d’ un 
altro  maresciallo  :  il  Radetzky. 

È  una  autobiografìa  del  vecchio  soldato, 
che  ebbe  tanta  parte  negli  avvenimenti  ita¬ 
liani.  Le  pagine ,  di  cui  i  giornali  viennesi 
fanno  cenno  ,  si  riferiscono  però  soltanto  ai 
tempi  ancora  napoleonici  e  vennero  dettate, 
nel  palazzo  di  Monza ,  all’  aiutante  conte 
Thun-IIohenstein. 

È  curiosa  1’  antipatia  di  Radetzky  per  il 
maresciallo  russo  Smvaroff,  che  i  Sovrani  al¬ 
leati  gli  imponevano  a  modello. 

Era  tanto  brutto,  —  scrive  Radetzky,  — 
che  non  poteva  guardarsi  in  specchio  :  w‘  ap¬ 
pena  entrava  in  una  stanza,  sua  prima  cura 
era  quella  di  voltare  lo  specchio  dall’  altra 
parte.  „  All’ingresso  a  Milano,  Suwaroff  “  si 
pose  a  galoppare  di  carriera  verso  il  Duomo, 
vi  entrò  a  precipizio ,  si  buttò  ai  piedi  del¬ 
l'altare,  e  a  braccia  stese,  proferì  le  sue  pre  • 
ghiere.  Poscia,  saltò  in  piedi,  impartì  a  tutti 
gli  astanti  la  sua  benedizione  ,  saltò  nuova¬ 
mente  a  cavallo  e  via  ancora  a  galoppo.  „ 

Con  molto  umorismo,  il  Radetzky  racconta 
certe  sue  avventure.  Per  esempio:  “  Durante 
una  ricognizione,  una  granata  francese  portò 
via  la  testa  al  mio  cavallo.  Il  sangue  e  le 
cervella  mi  spruzzarono  il  viso ,  ed  io  con 
quel  cavallo  sconquassato  giacevo  a  terra. 
Avevo  allora  un’ordinanza,  certo  Thugut.  Il 
brav’uorno  mi  pigliò  per  il  codino,  mi  buttò 
come  un  sacco  sul  suo  cavallo  e  via.  „ 

Storicamente,  è  importante  il  racconto  della 
“  bolletta  „  in  cui  si  trovavano  gli  eserciti 
alleati  e  dell’  ignoranza  che  regnava  presso 
di  loro  intorno  alle  mosse  del  nemico.  Pn 
bel  giorno  si  annunzia:  “  Bonaparte  torna 
dall’  Egitto  !  „  Grande  sorpresa  ,  ma  non  ci 
vogliono  credere,  li  Consiglio  di  Guerra  manda 
all’esercito  il  seguente  ordine  laconico  :  “  Nes¬ 
suno  presti  fede  a  codeste  false  notizie.  ,.  E 
Bonaparte  era  già  sul  San  Bernardo! 

Nei  giorni  che  precedettero  Marengo,  Ra¬ 
detzky  è  assegnato  al  comando  di  un  reggi¬ 
mento  di  corazzieri  e  deve  lottare  con  le 
diffidenze  dei  vecchi  ufficiali  verso  i  giovani 
nudriti  di  studi. 

La  pagina  più  bizzarra  di  queste  Memo¬ 
rie  è  però  quella  che  ci  mostra  Radetzky 
sotto  una  luce  strana  per  i  Lombardo-Ve¬ 
neto:  un  Radetzky  rivoluzionario  chi  se  lo 
immagina?  Eppure,  durante  la  prima  occu¬ 
pazione  francese  di  Vienna,  Radetzky  tenta 
di  allestire  una  sommossa  È  il  padrino  di 
Radetzky,  certo  Maschel,  che  vestito  da  for¬ 
naio,  porta  i  messaggi  de’  cospiratori  a  Ra¬ 
detzky  e  viceversa.  Del  resto,  il  giovane  uf¬ 
ficiale  era  così  poco  in  odore  di  santità  che 
quando  fu  nominato  capo  dello  stato  mag¬ 
giore  ,  1’  imperatore  Francesco  gli  disse"  : 
“  Ella  non  farà  delle  sciocchezze  con  inten¬ 
zione  di  farle  ;  farà  delle  sciocchezze  solite,  e 
a  queste  ci  sono  avvezzo.  „ 

IL  CALCOLO  DELLA  MORTALITÀ 
PER  PROFESSIONI. 

Al  Congresso  internazionale  d’ Igiene 
tenutosi  a  Londra,  il  signor  Giacomo  Bertil- 
lon  ha  presentato  una  tavola  di  mortalità  per 
professioni  esercitate  a  Parigi ,  desunta  da 
documenti  parigini.  Questa  tavola  è  la  prima 
che  si  pubblica  in  Francia;  essa  conferma 
nella  maggior  parte  i  risultati  ottenuti  in 
Isvizzera  ed  in  Inghilterra ,  i  due  soli  paesi 
che  siansi  occupati  già  prima  di  simili  pub¬ 
blicazioni. 

Di  tutte  le  professioni  studiate  la  più  pe¬ 
ricolosa  è  quella  dei  cocchieri.  Il  loro  alcoo- 
lisnm  tradizionale  (si  parla  dei  cocchieri  fran¬ 
cesi,  inglesi  e  svizzeri)  contribuisce  ad  elevare 
la  mortalità,  ma  non  la  spiega  intieramente 
perchè  muoiono  sopratutto  di  pneumoniti  e 
di  bronchiti. 

I  carrettieri,  per  lo  meno  altrettanto  alcoc- 
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lici,  hanno  una  mortalità  sensibilissima  infe" 
riore ,  così  a  Parigi  come  in  Inghilterra» 
perchè  marciano  a  fianco  dei  loro  cavalli,  e 
possono  in  tal  modo  combattere  il  freddo  con 
maggior  successo  che  non  i  cocchieri  costan¬ 
temente  fissi  sopra  il  loro  seggio. 

I  bettolieri  presentano  una  mortalità  assai 
alta,  minore  però  a  Parigi  che  in  Inghilterra 
ed  in  Isvizzera. 

In  generale  le  professioni  in  cui  l’ uomo 
respira  delle  polveri,  e  specialmente  polveri 
dure  ,  cagionano  una  mortalità  elevata.  Così 
le  professioni  in  cui  si  lima  il  ferro  ,  quelle 
in  cui  si  respirano  polveri  minerali  (taglia- 
pietre,  muratori,  marmorini,  ecc.),  danno  ci¬ 
fre  di  alta  mortalità.  Le  polveri  molli  eser¬ 
citano  una  influenza  un  po’ meno  cattiva;  i 
panettieri  tuttavia  si  segnalano  per  una  mor¬ 
talità  assai  forte. 

Così  pure  i  sarti  ed  i  calzolai.  Però  non  è 
provato  che  ciò  dipenda  dall’  essere  malsane 
le  loro  professioni.  Siccome  queste  richieggono 
più  destrezza  che  forza,  può  darsi  che  siano 
scelte  a  preferenza  da  individui  deboli  od 
infermicci  che  la  mancanza  di  vigore  allon¬ 
tana  dalle  altre  professioni. 

Le  professioni  più  favorite  sono  quelle  di 
giardiniere  ed  ortolano,  d’institutore  pubblico 
e  particolarmente  la  professione  di  prete,  senza 
fastidii  e  senza  fatica.  I  canonici  sono  pro¬ 
verbiali.  Tuttavia  i  pastori  protestanti  in¬ 
glesi,  che  nel  matrimonio  hanno  le  gioie  della 
famiglia,  sono  anche  più  longevi  che  i  preti 
cattolici. 

La  mortalità  dei  medici  d’Inghilterra  e  di 
Svizzera  è  molto  elevata,  mentre  a  Parigi  è 
invece  delle  più  deboli.  Questa  differenza 
senza  dubbio  dipende  da  questo,  che  cioè  le 
tavole  per  la  Svizzera  e  l’ Inghilterra  consi¬ 
derano  il  gruppo  professionale  nel  suo  com¬ 
plesso,  cioè  medici  di  città  e  medici  di  cam¬ 
pagna,  i  quali  ultimi  (che  sono  il  maggior 
numero),  sempre  in  corsa  per  monti  e  valli 
sul  loro  baroccino  si  logorano  più  presto  che 
i  medici  cittadini,  potendo  essere,  sotto  que¬ 
sto  aspetto,  paragonati  ai  cocchieri,  la  pro¬ 
fessione  dei  quali  come  abbiamo  veduto,  tiene 
il  primato  della  mortalità. 

Sullo  stesso  argomento  anche  un  medico 
inglese,  il  dottor  Ogle,  ha  presentato  al  Con¬ 
gresso  un  lavoro  assai  documentato,  Egli  ha 
paragonata  la  mortalità  degli  uomini  da  ven¬ 
ticinque  a  sessantacinque  anni  in  un  gran 
numero  di  professioni,  prendendo  come  punto 
di  paragone  la  mortalità  de’  preti ,  che  è  la 
più  piccola,  e  ch’egli  in  astratto  rappresenta 
colla  cifra  100. 

La  mortalità  dei  giardinieri  ed  ortolani  non 
è  maggiore  che  di  poco ,  anzi  pochissimo  : 
108  invece  di  100;  gli  operai  agricoli  muoiono 
alquanto  più:  126.  I  fittavoli  che,  siccome 
più  agiati,  hanno  voce  di  pagare  alla  morte 
un  più  tardo  tributo,  sono  invece  colpiti  più 
che  i  loro  operai  e  la  cifra  di  paragone  è  135. 
Gli  uomini  di  legge  danno  151,  e  i  medici  202, 
mentre  gran  numero  di  commercianti  e  di 
operai  restano  al  disotto  di  queste  cifre,  per 
esempio,  i  droghieri  con  139,  i  negozianti  di 
panni  con  159,  i  fabbricanti  di  seta  con  152, 
i  fabbricanti  di  carta  con  129,  ecc. 

I  minatori,  che  in  generale  son  creduti  più 
esposti  che  gli  altri  uomini ,  forniscono  alla 
morte  minor  tributo  che  i  medici1,  cioè  sol¬ 
tanto  150 ,  precisamente  lo  stesso  numero 
che  gl’  ingegneri  e  quello  press’  a  poco  degli 
uomini  di  legge. 

Per  contro  alcune  professioni  che  non  sem¬ 
brano  insalubri,  sono  fortemente  colpite ,  se¬ 
gnatamente  quella  dei  camerieri  ed  impiegati 
d’  albergo ,  che  muoiono  quattro  volte  di  più 
che  i  preti:  397  invece  di  100.  Gli  strilloni 
di  giornali  sono  più  malmenati  ancora:  398. 
I  falegnami  con  148  decessi ,  e  i  panettieri 
con  172,  soffrono  della  loro  professione  meno 
dei  medici  che  li  curano. 
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CURIOSITI  DEL  GIORNO. 

***  Una  compagnia  di  azionisti  americani) 
con  nn  capitale  di  20  milioni  di  dollari,  ha  ot¬ 
tenuto  il  riconoscimento  giuridico  dallo  Stato 
—  ritenendo  di  possederne  il  segreto  —  per  la 
navigazione  aerea  !  Essa  si  prepara  a  fabbricare 
de’  veri  vascelli  che  invece  dell’acqua  avranno 
per  elemento  l’aria  e  destinati  a  trasportare 
posta  e  passeggieri. 

Lo  scopritore  o  inventore  che  sia  è  E.  F.  Pen- 
nington  —  che  ebbe  a  compagno  e  coadiutore 
Richard  Butter  —  e  la  macchina  meravi¬ 
gliosa  ha  la  forma  del  galleggiante  d’un  va¬ 
scello  ordinario,  a  cui  saranno  attaccati  carri 
“  Pulhman  „  capaci  ciascuno  di  50  persone , 
e  altri  carri  fabbricati  appositamente  per  un 
rapido  servizio  di  posta  ;  il  motore  ne  sarà 
l’elettricità,  e  le  ali,  i  propulsori,  i  timoni  di 
sì  audace  meccanismo,  che  in  casi  ordinari 
servono  a  regolare  la  direzione  e  scegliere 
quella  via  che  più  piace,  in  casi  straordinarii 
serviranno  da  paracadute  automatiche  per 
evitare  così  i  disastri. 

Il  vascello  propriamente  è  una  immensa 
camera  quasi  interamente  d’  alluminio,  a  cui 
ben  costrutti  serbatoi,  p’eni  di  gaz  idrogeno 
daranno  proprietà  galleggianti  :  ogni  vascello 
costerà  dollari  3400  e  potrà  essere  governato 
da  due  uomini.  Il  modello  che  deve  servire 
per  gli  esperimenti  trovasi  già  a  Chicago. 


ALBUM  DELLE  TOESIE 

ALLA  STAZIONE  DI  NAPOLI. 

Forse  v’era  la  solita 
Folla  de  le  stazioni: 

Un  brulicare,  un  correre, 

Un  accozzo  di  suoni, 

Un  cigolìo  di  ruote, 

De’  comandi  confusi, 

Il  colpo  che  vi  scote 
De  li  sportelli  chiusi; 

Curvi  facchini  carichi 
Come  bestie  da  soma; 

Deputati  che  ciarlano 
De  l’Africa  e  di  Roma; 

Qualche  figura  gialla 
Di  poveri  emigranti 
Con  un  sacco  in  ispalla, 

Tetri,  logori,  affranti; 

De’  rosei  volti  esotici 
Sotto  gran  veli  azzurri; 

Fischi  acuti  e  bestemmie, 

Baci  d’addio,  susurri ... 

Forse,  poiché  non  suole 
De’  mortali  viaggi 
Curarsi,  in  alto  il  sole 
Ridea  spandendo  raggi; 

E  là,  in  fondo,  il  Vesuvio, 

Nera  mole  di  lava, 

Ne  le  spire  de’l  candido 
Pennacchio  palpitava. 

Io  nulla  so.  Ma  parrai 
Ch’eravam  soli.  Ho  visto 
Il  tuo  sguardo  fìsarmi 
Più  soave  e  più  tristo  : 

Finché  quel  viso  pallido 
M’è  sparito  da  canto.... 

E  allor,  muta,  in  un  angolo 
Mi  son  gettata  e  ho  pianto. 

Contessa  Lara. 
- * - 


Quell’aquila  de!  prof.  Caboche 


Siamo  in  uno  dei  grandi  licei  di 
Parigi.  Alla  cattedra  sta  ritto  un  uomo 
serio ,  venerando ,  con  una  cravatta 
alta  un  palmo  e  grandi  occhiali  lu¬ 
centi.  Egli  interpreta  i  Memorabili 
di  Senofonte  ed  ha  già  registrati  i 
punti  di  merito.  li  suo  sguardo  cade 
sopra  uno  scolaro  della  terza  fila ,  il 
quale  è  visibilmente  occupato,  sotto 
il  banco ,  a  tutU  altra  lettura  che  ai 
noiosi  Memorabili.  Il  rispettabile  in¬ 
segnante  lascia  lentamente  la  catte¬ 
dra:  lo  scolaro  non  si  accorge  di  nulla. 
Un'occhiata  di  traverso  basta  a  per¬ 
suadere  il  professore  che  egli  non  si 
è  ingannato.  Infatti,  Alfonso  Karr,  il 
più  disutile  fra  gli  allievi  della  colo¬ 
nia  intellettuale,  questo  incorreggibile 
perdigiorno,  eccolo,  come  sempre,  tuf¬ 
fato  in  Dio  sa  che  vana  lettura.  Cosa 
leggerà  egli? 

Certamente  un  lascivo  romanzo  o 
una  raccolta  di  frivoli  couplets.  Orrore  ! 
Ma  questa  volta  la  cosa  non  gli  deve 
passar  liscia.  A  che  servirebbe  il  car¬ 
cere  ,  se  di  tanto  in  tanto  non  vi  si 
facesse  una  spedizione  di  vagabondi? 

—  Karr  ,  -  -  dice  il  professore  ,  — 
vuol  ella  mostrarmi  sul  momento  il 
libro  che  ha  in  mano? 

Alfonso  Karr  si  riscuote ,  ed  obbe¬ 
disce  senza  ridire. 

Il  professore  riceve  il  libro  che 
prende  colle  sole  punte  delle  dita 
come  se  ne  sentisse  un  invincibile 
ribrezzo,  ma  alla  prima  occhiata,  una 
evidente  espressione  di  stupore  si  di¬ 
pinge  sulla  sua  faccia  larga ,  color 
della  pergamena.  Il  libro  ha  per  ti¬ 
tolo:  u  Quinti  Horatii  Flacci  Car¬ 
mina.  „ 

—  Come?  —  fa  il  professore  viva¬ 
mente  corrucciato.  —  Osa  ella  pren¬ 
dersi  giuoco  di  me?  Io  non  voglio  il 
suo  Orazio,  voglio  quell’ osceno  ro¬ 
manzo  che  ella  stava  leggendo  in 
questo  punto. 

—  Signor  professore,  io  non  ho  avuto 
in  mano  altro  libro  che  questo. 

—  Fuori ,  fuori  sul  momento ,  — 
grida  incollerito  l'insegnante,  il  quale 
non  sa  persuadersi  che  uno  scolaro 
legga,  sotto  il  banco,  1'  “  Odi  profa¬ 
nimi  vulgus  „  0  il  “  Pindarus  quisquis 
studet  oemidari.  „  —  Lei  ha  delle  at¬ 
titudini  al  giuocatore  di  bussolotti;  nel 
resto,  è  un  dappoco. 

Alfonso  Karr,  colla  coscienza  tran¬ 
quilla,  si  pone  in  tasca  il  suo  Orazio 
ed  esce  di  scuola. 

Il  professore  Caboche  (così  si  legge 


(1)  Nell’  originale  tedesco  questo  racconto  che 
narra  un  curioso  aneddoto,  sconosciuto  dalla  vita 
di  studente  di  Alfonso  Karr,  s’intitola:  “  tn  di¬ 
rettore  di  ginnasio  francese.  „ 

(K.  d.  T.j, 


in  Eugenio  de  Mirècourt),  non  conobbe 
minimamente  la  natura  e  le  inclina¬ 
zioni  del  futuro  scrittore ,  altrimenti 
egli  avrebbe  osservato  senza  dubbio 
che  Alfonso  trascurava  bensì  con  una 
certa  disinvoltura  i  compiti  di  scuola, 
ma  per  compenso  applicavasi  con  zelo 
meraviglioso  alla  lettura  dei  classici 
greci  e  romani. 

Monsieur  Caboche  era  fermamente 
convinto  che  Alfonso ,  presto  o  tardi, 
avrebbe  fatto  naufragio,  poiché  in  lui, 
l'esimio  insegnante,  il  concetto  di  una 
carrière  era  inseparabile  dall'idea  di 
una  pedantesca  regolarità  borghese. 

Così  passò  un  semestre  dopo  l'altro. 

Alfonso  Karr  era  per  tutti  i  suoi 
precettori  l' ideale  dello  scolaro  pol¬ 
trone  e  ignorante ,  però  che  la  sua 
ostinazione  lo  conduceva  a  nascondere 
gelosamente  le  ricche  cognizioni  che 
s'era  frattanto  acquistate  per  illegit¬ 
tima  via. 

L'avvicinarsi  dell'esame  lo  mosse  a 
cambiar  condotta.  Un  bel  giorno  egli 
divisò  di  convertire ,  con  uno  splen¬ 
dido  fatto ,  il  professore  Caboche  a 
una  migliore  opinione  di  sé.  A  tal  fine 
tradusse  in  alessandrini  francesi  certi 
versi  latini  che  monsieur  Caboche  avea 
dati,  per  lavoro,  alla  classe.  Anzi,  per 
mettere  in  maggior  luce  il  suo  zelo, 
egli  non  si  contentò  dei  trenta  versi 
assegnati,  ne  tradusse  quarantacinque 
aspettandone ,  con  quella  fiducia  che 
caratterizza  lo  scrittore  novizio,  il  cla¬ 
moroso  effetto. 

Venne  il  giorno  della  sentenza.  Al¬ 
fonso  Karr  avrebbe  scommesso  ogni 
cosa  sua  più  cara  che  egli  avrebbe 
riportato  la  palma  fra  i  suoi  came¬ 
rati:  tanto  più  dolorosa  fu  la  delu¬ 
sione  ! 

Monsieur  Caboche  salì  coll'  usata 
grandezza  alla  cattedra,  si  pose  il  suo 
quaderno  dinanzi  e  cominciò  con  voce 
tonante  : 

—  Classificazione  degli  scolari  per 
ordine  di  merito  nella  versione  latina... 
Primo  posto:  Dorigny.... 

Alfonso  Karr  credette  cader  dalle 
nuvole.  Questo  Caboche  non  era  dun¬ 
que  punto  atto  a  comprendere  il  me¬ 
lodico  numero  degli  alessandrini  kar- 
riani:  questo  monsieur  Caboche  era 
un  barbaro,  un  goto! 

—  Secondo  posto:  Delessale. 

Alfonso  Karr  ebbe  un  sorriso  anche 
più  ironico. 

E  così  si  proseguì  fino  all'  ultimo 
senza  che  il  poeta  degli  alessandrini 
venisse  mai  nominato. 

Karr  era  lì  lì  per  alzarsi  e  chiedere 
se  la  sua  traduzione  fosse  andata  per 
caso  smarrita ,  quando  monsieur ^  Ca¬ 
boche  ,  in  tuono  riprensivo ,  così  se¬ 
guitò  : 

—  Lo  scolare  Karr  questa  volta 
viene  considerato  per  mancante,  aven¬ 
do  egli  avuto  l'impudenza  di  copiare 
alla  lettera,  di  non  so  dove,  una  tra¬ 
duzione  in  versi.  Per  soprappiù  ,  egli 
ha  commesso  la  dabbenaggine  di  non 
fermarsi  là  dove  finisce  il  testo  latino  : 
la  sua  traduzione  copiata  va  quindici 
versi  più  innanzi. 
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LA  SCUOLA  DI  CUCINA  LEK  LE  SIGNORINE 


A  JlMA  (disegno  dal  vero  di  Dania  Paolocci). 


(Vedi  Tai titolo  a  pag.  59C), 
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Alfonso  rise  di  gran  cuore.  Superbo 
c  ostinato  com'era,  sdegnò  di  giusti¬ 
ficarsi.  Egli  fece  voto  in  cuor  suo  di 
non  più  estorcere  un  applauso  alle 
strette  labbra  di  questo  per  ogni  al¬ 
tro  riguardo  stimabilissimo  professore. 
u  Dai  rosmarino  all’asino,  ed  egli  crede 
sia  fieno.  „ 

Un  lustro  dopo  Alfonso  Karr  era  uno 
dei  più  cerebri  scrittori  del  suo  tempo. 

E  monsieur  Caboclie? 

Dal  tedesco  di  ERNESTO  ECKSTEIN. 
(Versione  di  Vittorio  Tv •ettenero). 


NOTE  VOLANTI 

*  Vi  ha  de’  momenti  in  cui  1’  animo,  par¬ 
ticolarmente  de’  giovani ,  è  disposto  in  ma¬ 
niera  che  ogni  poca  d’ istanza  basta  a  otte¬ 
nerne  ogni  cosa  che  abbia  un’  apparenza  di 
bene  e  di  sacrifizioj:  come  un  fiore  appena  sboc¬ 
ciato,  s’ abbandona  mollemente  sul  suo  fragile 
stelo,  pronto  a  concedere  le  sue  fragranze 
alla  prim’aria  che  gli  aliti  punto  d’intorno. 

Manzoni. 

*  Anche  nelle  miserie  d’un  carcere,  quando 
ivi  si  pensa  che  Dio  è  presente,  che  le  gioie 
del  mondo  sono  fugaci,  che  il  vero  b?ne  sta 
nella  coscienza  e  non  negli  oggetti  esteriori, 
si  può  con  piacere  sentire  la  vita. 

Pellico. 

*  Il  mondo  non  è  uno  spettacolo,  ma  è  un 
campo  di  battaglia,  sul  quale  quanti  hanno 
a  cuore  il  Giusto,  il  Vero,  il  Bello ,  devono 
compiere,  soldati  o  capi,  vincenti  o  martiri, 
la  loro  parte. 

Mazzini. 

*  Le  lacrime  d’  una  persona  compassione¬ 
vole  sono  per  gl’infelici  più  dolci  dèlia  ru¬ 
giada  sull’erba  ormai  appassita. 

*  Il  cuore ,  nella  solitudine  e  nella  pace, 
va  a  poco  a  poco  obliando  i  suoi  affauni, 
perchè  la  pace  e  la  libertà  si  compiacciono 
della  semplice  e  solitaria  natura. 

Foscolo. 

*  L’  amore  profondo  si  fa  sentire  più  da 
lontano  che  da  vicino.  Questa  legge  morale 
è  connessa  forse  a  quell’ altra  legge  fisica, 
per  la  quale  i  grandi  colossi  acquistano  pro¬ 
porzioni  armoniche  e  piacciono  all’  occhio  a 
grande  distanza,  ed  una  forte  musica  riesce 
soave  e  deliziosa  sentita  ad  una  certa  di¬ 
stanza. 

C.  Bini. 

*  Meglio  è  palesar  con  asprezza  il  vero, 
che  falsarlo  con  grazia;  meglio  è  peccare  di 
scortesia  che  d’inganno. 

Caterina  Francesciii-Ferrucci. 

*  L’avvezzarsi  alla  vita  consiste  tutto  nel- 
l’acquistare  la  forza  del  sacrifizio;  nell’ im¬ 
parare  a  soffrire. 

*  La  prima  condizione  d’  una  vita  felice 
sta  nella  benevolenza  di  chi  ne  circonda.  Per 
averla  c’è  una  via  sola  :  dare  e  dimostrare  la 
nostra. 

D’Azeglio. 

*  Consolare  i  dolori  altrui,  gli  è  il  miglior 
conforto  dei  propri. 

Tommaseo. 


L’UNICO  CONSERVATORE. 

Il  Congo,  grazie  ai  succili  di  piante  tropicali, 
Possiede,  oltre  al  profumo,  virtù  medicinali, 
Che  sanno  della  pelle  serbare  la  bianchezza 
E  della  gioventù  l’invidiabil  freschezza. 

Saponeria  Victor  Vais3ier,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia  :  Edoardo  Lapalu, 
Roma,  Studio  Via  Frattina ,  100.  —  Magazzino 
Porta  Portuense.  (19) 


LA  SORTE  DELLE  DONNE  AFRICANE 


Per  quanto  sieno  terribili  gli  orrori  delle 
carovane  di  schiavi ,  la  brutale  cattura  ,  la 
spietata  marcia  attraverso  il  deserto,  e  la  sorte 
finale  di  questi  sventurati  negri,  non  è  meno 
spaventevole  il  leggere  della  normale  e  ge¬ 
neralmente  accettata  posizione  della  donna  in 
tutto  quel  vasto  continente. 

Tolgo  da  una  lettera  indirizzata  dal  car¬ 
dinale  Lavigerie  ai  membri  di  un’associazione 
di  signore  fondata  in  Francia  allo  scopo  di 
aiutare  e  con vei  tire  le  donne  infedeli,  ed  alla 
cui  zelante  cooperazione ,  le  sorelle  devono 
molti  dei  loro  buoni  successi: 

“  Se  voi  conosceste  solamente  la  posizione 
delle  donne  mussulmane  in  questo  paese  ! 
Esse  quasi,  non  sono  considerate  come  esseri 
umani,  nascono  schiave  e,  vengano  esse  dalle 
più  alte  come  dalle  infime  caste ,  tutte  han 
da  esser  vendute.  Nell’  età  in  cui  esse  sono 
ancor  troppo  giovani  per  capire  ciò  che  loro 
si  faccia  senza  riguardo  alcuno  alla  scelta 
individuale  da  parte  loro  ,  son  date  via ,  o, 
come  esse  stesse  cinicamente  raccontano,  son 
vendute  al  maggior  offerente.  Quattro  lire 
sterline  è  il  prezzo  medio  d’una  moglie  nel- 
1’ Africa  settentrionale;  circa  il  terzo  di  ciò 
che  si  paga  per  un  cavallo. 

“  Il  nuovo  padrone,  probabilmente  persona 
affatto  straniera ,  e  con  tutte  le  probabilità 
un  repulsivo  e  brutale  selvaggio,  viene  a  re¬ 
clamare  la  sua  proprietà.  Se  la  povera  ra¬ 
gazza  fa  resistenza ,  il  padre  la  getta  alla 
porta ,  non  avendo  più  oltre  bisogno  di  lei, 
dacché  il  prezzo  ne  è  stato  pagato;  la  madre 
stessa  la  caccia  via  non  avendo  1’  ardire  di 
proteggerla  per  paura  della  propria  pelle ,  e 
non  sapendo  d  altronde,  ideare  per  la  possi¬ 
bilità  di  una  diversa  soluzione;  e  le  sue  grida, 
i  suoi  strilli  son  soffocati  dai  colpi ,  e  dai 
calci  con  cui  essa  è  accolta  nella  nuova  di¬ 
mora.  Nè  essa  è  più  teneramente  trattata 
come  madre  che  come  zitella. 

“  Io  so  di  certe  case  dove  madre  e  figlio 
furono  uccisi  insieme  per  evitare  le  difficoltà 
sorte  dalla  presenza  d’ una  erede  imbaraz¬ 
zante;  in  altre,  senza  alcuna  ragione  appa¬ 
rente,  essi  sono  brutalmente  torturati  e  spesso 
battuti  fino  a  morte.  Recentemente ,  scrive 
F.  Hautecoeur,  da  una  delle  più  lontane  mis¬ 
sioni  deH’interno,  un  bambino  nacque  da  una 
schiava  in  questo  paese.  Ogni  giorno  ,  rego¬ 
larmente,  malgrado  essa  si  raccomandasse  per 
amor  del  suo  bimbo,  la  sventurata  donna  era 
crudelmente  battuta ,  tanto  che  essa  amava 
meglio  vagar  sempre  fra  le  boscaglie  che 
circondano  il  villaggio ,  anziché  soffrire  il 
cattivo  trattamento  che  l’ attendeva  al  suo 
apparire. 

“  Un  giorno  seppi  che  il  povero  bimbo  era 
morto,  ed  appresi,  qualche  tempo  dopo,  dagli 
altri  nativi  che  la  sua  morte  era  stata  uni¬ 
camente  causata  dalla  brutalità  del  proprio 
padre,  che  batteva  la  moglie  senza  alcun  ri¬ 
guardo  pel  bimbo  che  quella  portava  sul  dorso, 
secondo  l’usanza  del  paese! 

“  Un  giorno,  —  continua  il  Cardinale,  — 
un  arabo  venne  a  cercarmi.  Mia  moglie,  egli 
disse,  è  morta  questa  notte:  io  non  ho  de¬ 
naro  per  comprare  il  drappo  mortuario.  Da¬ 
temi  venti  lire ,  Dio  ve  ne  ricompenserà.  Io 
gli  diedi  la  somma.  Quindici  giorni  dopo,  ri¬ 
comparve  alla  mia  porta  e  disse:  Io  voglio 
riammogliarmi,  ed  ho  trovato  una  moglie  da 
comprare,  ma  essa  costa  quaranta  lire.  Volete 
voi  darmi  questa  somma  per  carità? 

“  Mi  era  nato  un  sospetto  ed  avendo  fatta 
un’inchiesta,  scopersi  che  egli  aveva  già  avuto 
tre  mogli,  che  tutte  aveva  uccise  a  forza  di 
busse.  L’ultima,  per  la  quale  io  aveva  fornito 
il  sudario,  era  una  povera  ragazza  sedicenne 
che  egli  uccise  a  calci  una  sera  per  niun  altro 
motivo  tranne  per  quello  ch’ella  avea  indugiato 


nei  lavori  di  casa.  I  suoi  vicini  erano  tal¬ 
mente  abituati  alle  grida  e  ai  lamenti  del¬ 
l’infelice  vittima  che  non  si  curarono  di  cor¬ 
rere  in  sua  difesa  e  la  mattina  seguente  fu 
trovata  dov’era  caduta,  essendo  morta  durante 
la  notte. 

“  Oltre  al  cattivo  trattamento  che  una  donna 
riceve  dal  marito,  finché  a  Ini  piace  di  ricono¬ 
scerla  quale  moglie,  essa  è  passibile  di  divorzio 
in  qualunque  momento  e  per  qualsiasi  prete¬ 
sto,  ed  allora  la  sua  condizione  diventa  una 
delle  più  orribili  miserie. 

“  Ma  nell’Africa  Settentrionale  noi  siamo, 
per  così  dire  ,  solamente  alle  porte  del  gran 
mondo  infedele  con  tutte  le  sue  infamie. 

“  I  Tuaregs  ed  i  Kabili,  i  discendenti  de¬ 
gli  antichi  cristiani  che  furono  cacciati  o 
forzati  all’  apostasia  al  tempo  della  grande 
invasione  mussulmana  nell’ottavo  secolo  può 
ancora  dirsi  che  ritengano  qualche  debole 
traccia  della  primiera  cristianità,  .e  formano 
comparativamente  un’oasi  in  quel  deserto  di 
peccati  e  di  miserie.  Ma  fra  i  negri ,  nelle 
più  remote  parti  dell’  interno,  1’  orribile  tra¬ 
gedia  assume  ancora  più  orribile  aspetto.  — 
Io  ho  ucciso  cinque  delle  mie  mogli  la  notte 
scorsa,  diceva  un  capo  di  Bukumbi  ad  un  mis¬ 
sionario,  nel  modo  più  naturale.  Un  altro  negro 
mandò  sua  moglie  in  cerca  di  legna  pel  fuoco. 

“  La  sventurata  affondò  fino  alle  spalle  in 
una  palude  e  le  sue  grida  attrassero  l’atten¬ 
zione  del  marito  che  le  gettò  un  bastone  per 
difendersi  contro  le  iene  lasciandola  così  fino 
al  mattino  seguente,  in  cui  non  si  trovò  più 
traccia  di  lei. 

“  Speke  ,  il  ben  noto  viaggiatore  inglese, 
scrive  dalla  corte  del  re  Metsa: 

“  Non  passa  giorno  senza  ch’io  sia  testi¬ 
mone  dell’esecuzione  di  almeno  una,  e  qualche 
volta  due  o  tre  delle  infelici  donne  che  com¬ 
pongono  l’harem  del  re.  Coi  polsi  avvinti  ad 
una  corda ,  esse  son  trascinate  al  macello  : 
cogli  occhi  inondati  di  lagrime ,  sfogano  il 
dolore  con  grida  strazianti:  Hai  Minangè! 
Ivbakka  !  hai  n’yavio  !  “  Oh  !  mio  signore,  mio 
re!  Oh!  madre  mia!  „ 

“  Non  una  mano  si  stende  in  loro  soccorso: 
soltanto  qua  e  là  tra  la  folla  sotto  voce  ,  si 
fa  qualche  osservatore  sulla  beltà  di  qualcuna 
delle  giovani  vittime. 

“  Questa  è  la  sorte  delle  donne  africane 
della  miglior  condizione  ed  in  casa  propria. 
Ma  quando  alle  loro  già  indicibili  sofferenze, 
si  aggiungano  la  cattura  e  1’  esilio ,  quando 
esse  sono  strappate  dal  villaggio  nativo,  le¬ 
gate  insieme ,  aggravate  sotto  pesanti  far¬ 
delli  e  tratte  per  settimane  e  mesi  attra¬ 
verso  il  deserto  ad  uno  sconosciuto  paese, 
dove  son  vendute  in  abbietta  schiavitù  tra 
padroni  stranieri ,  allora  la  penna  si  rifiuta 
assolutamente  di  descrivere  gli  orrori  della 
loro  situazione. 

“  Ragazze  e  bambine ,  troppo  deboli  per 
trascinarsi  a  lungo ,  dai  brutali  rapitori  la¬ 
sciate  morire  fra  gli  strazi  della  fame ,  o 
divorati  dalle  belve;  bimbi,  cui  viene  sfra¬ 
cellato  il  cranio  contro  una  pietra  sotto  gli 
occhi  della  madre,  incapace  per  l’inedia  e  la 
fatica  di  portare  insieme  il  bambino  ed  il 
earico  d’avorio. 

“  Questi  sono  gli  incidenti  giornalieri  di 
una  carovana  di  schiavi  in  viaggio  per  la 
costa ,  e  non  sono  che  pochi  dei  fatti  san¬ 
guinosi  che  gridano  al  Cielo  vendetta ,  ed 
invocano  la  simpatia  e  1’  aiuto  di  coloro  che 
la  sorte  pose  in  più  felice  condizione,  perchè 
si  faccia  infine  uno  sforzo  allo  scopo  di  re¬ 
dimere  quelle  povere  creature  dall’  abisso  in 
cui  sono  cadute.  „ 

Cardinale  Lavigerie,  Arcivescovo  d’Algeri. 


Se  vi  coglie  la  tosse  non  indugiate 
a  prendere  qualche  pillola  di  Catra- 
mina  Bertelli. 
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Un  anno  nell’Asia 


- * - 

(Continuazione,  vedi  il  numero  'precedente). 

XX. 

Il  poAo  avanzato  di.  Karawall.  —  La  sola.  —  Le 
ten^e  dei  Kirghizi.  —  Vita  miserabile  dei  no¬ 
madi  di  questa  regione.  —  Il  Tangitar.  —  Ti- 
garmatti.  —  Ritorno  a  Kasbgar.  —  Altra  escur¬ 
sione  al  mausoleo  di  Hazrat-Afac. 

Torniamo  a  dirigerci  alla  volta  del 
nord;>  seguiti  da  asini  che  portano  dei 
viveri  e  dei  grandi  recipienti  per  fare 
la  cucina. 

La  strada  che  seguiamo  attraversa 
dapprima  parecchie  serie  di  colline 
fatte  di  ghiaia  e  di  sabbia  colla  base 
costituita  di  un"  argilla  a  vari  colori. 
Siccome  in  questo  paese  non  piove,  i 
depositi  di  sabbia  hanno  conservato 
un'altezza  molto  più  notevole  che  al¬ 
trove,  ma  sono  tanto  friabili  che  sono 
consumati  dal  vento  invece  che  dal- 
P  acqua;  le  ventate  dalla  parte  del 
nord  le  hanno  scavate  in  certi  punti  ; 
certe .  valli  così  formate  hanno  delle 
pareti  quasi  perpendicolari;  il  disor¬ 
dine  delle  sabbie  produce  degli  effetti 
molto  pittoreschi ,  e  1'  argilla  rossa, 
turchina,  verde,  accresce  ancora  la 
stranezza  del  quadro. 

Al  limite  di  questa  valle  ci  fermam¬ 
mo  presso  a  un  piccolo  Torte  in  terra 
che  chiude  la  gola;  ha  soltanto  venti- 
due  uomini  di  guarnigione,  ma  è  posto 
in  un  tale  sito  che  potrebbe  arrestarne 
cinquecento. 

Sulle  rocce  che  dominano  da  ogni 
lato  vi  sono  quattro  fortini;  non  pos¬ 
sono  contenere  che  pochi  soldati,  ma 
sono  quasi  inaccessibili.  In  faccia  al 
forte  si  scorge  un  gruppo  di  salici  e 
di  pioppi,  chiamato  Mazar  Sugai  Ka- 
rawal,  cioè  il  santuario  dell'avamposto 
dei  Salici. 

Dicesi  che  Satoc,  in  una  delle  sue 
numerose  campagne  in  favore  del- 
l’ Islam ,  facesse  scaturire  da  quel 
punto  una  sorgente  miracolosa ,  bat¬ 
tendo  sulla  roccia  colla  spada ,  per 
dissetare  i  suoi  soldati  che  soffrivano 
la  sete.  Il  luogo  è  selvaggio,  e  lo  ve¬ 
demmo  di  sera  nel  suo  aspetto  più 
desolato.  L'ingresso  cupo  della  gola, 
dominata  dagli  alti  scoscendimenti  di 
calcare ,  si  apriva  innanzi  a  noi  in 
tutta  la  sua  asprezza,  e  le  fitte  ombre 
che  si  inoltravano  in  lontananza  pa¬ 
revano  il  vero  soggiorno  degli  spiriti 
e  dei  folletti  di  cui  la  superstizione 
popolare  ha  popolato  quelle  silenziose 
solitudini. 

Ci  avevano  preparato  delle  baracche 
per.  passar  la  notte ,  ma  erano  tanto 
sucide  c  fetenti  che  preferimmo  an¬ 
cora  le  tende  dei  Kirghisi,  non  ostante 
il  freddo  che  fummo  condannati  a 
soffrire  là  dentro.  Un  vento  gelato  che 
spirava  dal  nord  attraverso  alla  gola 


rocciosa  penetrava  nelle  nostra  ossa, 
e  dissipava  tutte  le  illusioni  che  la 
nostra  immaginazione  avrebbe  potuto 
farsi,  sulla  dolcezza  della  vita  dei  Kir¬ 
ghisi.  Durante  questa  escursione  po¬ 
temmo  renderci  conto  colla  nostra 
esperienza  del  genere  di  vita  di  questi 
poveri  nomadi,  e  non  eccitò  per  nulla 
la  nostra  invidia.  In  queste  solitudini, 
destate  si  è  riarsi  e  accecati  dal  sole; 
d'inverno  si  è  gelati  dalla  neve  e  dal 
vento,  e  in  questa  lotta  contro  gli 
elementi  ostili  non  si  ha  altro  riparo 
che  il  soccorso  d'una  cattiva  acquavite. 

Il  giorno  dopo  varcammo  il  Tangi¬ 
tar,  gola  stretta  e  tortuosa  di  dieci  a 
trenta  passi  di  larghezza,  in  mezzo  ad 
alti  scoscendimenti  di  calcare.  Usciti 
da  questo  colle,  salimmo  sopra  vasti 
pascoli  che  formavano  una  valle  larga 
da  otto  a  dieci  miglia  sopra  venti  mi¬ 
glia  di  lunghezza  dall’ovest  all'est.  Al 
nord  avevamo  davanti  a  noi  la  catena 
di  colline  che  separa  quell'  altipiano 
da  un  altro  più  elevato,  e  che  è  il 
convegno  prediletto  degli  attendamenti 
estivi  dei  Kirghisi.  La  pianura  ove  era¬ 
vamo  giunti,  è  invece  per  molte  tribù 
la  dimora  invernale. 

A  circa  dodici  miglia  da  Tangitar 
incontrammo  sei  o  sette  akoe  che  erano 
state  apparecchiate  per  noi ,  accanto 
a  un  campo  di  Kirghisi,  in  vicinanza 
di  uno  dei  loro  luoghi  di  sepoltura, 
detto  Tigarmatti.  Questi  cimiteri  hanno 
in  generale  cinque  o  sei  tombe  a  cu¬ 
pola,  dette  gumbaz,  e  che  da  lontano 
possono  essere  scambiate  per  case  di 
persone  vive,  mentre  in  realtà  non 
sono  che  l’asilo  dei  morti. 

Il  campo  non  comprendeva  che  do¬ 
dici  o  quindici  tende ,  circondate  da 
cammelli,  cavalli  e  altro  bestiame.  Sulle 
altri  parti  dell'immensa  pianura,  non  si 
scorgeva  traccia  di  vita  umana. 

Al  mattino,  il  termometro  scese  a 
venti  gradi  sotto  allo  zero. 

Si  valuta  a  un  centinaio  il  numero 
delle  famiglie  kirghise  di  questo  di¬ 
stretto.  Sono  le  più  miserabili  di  tutte. 
I  Kirghisi  della  Ivashgaria  contano  a 
un  dipresso  trentamila  tende;  ma  un 
terzo,  solo  è  sotto  la  dipendenza  rico¬ 
nosciuta  dell’  emiro.  Il  rimanente  di¬ 
pende  dai  Russi  e  dal  kan  di  Kho- 
kand. 

Lasciando  Tigarmatti  tornammo  a 
scendere  la  valle  del  fiume  Sughun, 
ove  incontrammo  nuovamente  altri 
campi  kirghisi,  circondati  dai  loro  ar¬ 
menti  ,  e  tornammo  a  Kasbgar  per 
Artush,  avendo  così  avuto  campo  di 
osservare,  non  lungi  da  una  città  re¬ 
lativamente  incivilita,  un  saggio  della 
vita  primitiva  più  barbara  e  più  sel¬ 
vaggia. 

Anteriormente  a  questa  esplorazione 
piuttosto  lunga  nei  monti  che  separano 
Kasbgar  dalla  Siberia,  abbiamo  fatto 
una  escursione  più  breve  ma  interes¬ 
santissima  al  mausoleo  di  Hazrat-Afac, 
posto  a  due  o  tre  miglia  soltanto  a 
nord  di  Kasbgar.  Questo  edilizio  reli¬ 
gioso  è  uno  dei  più  importanti  del 
paese.  Ehi  innalzato  in  onore  di  uno 
dei  santi  della  fede  maomettana,  Khod- 


gia  Hidayatallah ,  più  noto  col  suo  ti¬ 
tolo.  di  Hazra,t-Afac,  cioè  u  la  sua  al¬ 
tissima  presenza.  „  Visse  a  Kasbgar 
prima  dell'invasione  cinese  e  morì  circa 
un  secolo  e  mezzo  fa. 

A  questo  mausoleo  è  unito  un  col¬ 
legio  costrutto  a  spese  del  figlio  del¬ 
l'emiro.  Il  collegio  e  il  tempio  posseg¬ 
gono  delle  rendite  considerevoli,  che 
provengono. dalle  terre  vicine.  Vi  hanno 
in  Kashgaria  una  sessantina  circa  di 
stabilimenti  religiosi  di  questo  genere, 
più  o  meno  importanti,  che  sono  stati 
dotati  e  ristaurati  dopo  l'avvenimento 
al  trono  di  Yakub. 

Il  collegio,  la  moschea,  e  gli  ospizii 
che  dipendono  dal  mausoleo  di  Haz¬ 
rat-Afac  formano  un  complesso  di  edi- 
fizii  abbastanza  vasto ,  ove  si  trova 
raccolta  una  popolazione  di  circa  tre¬ 
cento  anime.  Gli  studi  del  collegio 
sono  di  carattere  interamente  religioso, 
e  l'insegnamento  è  dato  da  un  corpo 
di  preti  numerosissimo. 

Il  mausoleo  è  un  edifizio  quadrato 
a  tetto  piano,  con  un  minareto  ad  ogni 
angolo,  e  adorno  di  tegole  verniciate 
di  verde.  E  inoltre  adorno ,  a  mo'  di 
offerte  votive ,  di  un  gran  numero  di 
corna  di  ibex,  di  pecore  selvatiche,  ecc., 
sospese  a  dei  muri,  in  ogni  luogo  ove 
è.  stato  possibile  appenderne.  Un  paio 
di  queste  corna  eccitò  per  la  loro  gran¬ 
dezza  l'ammirazione  del  signor  Forsyth, 
e  il  superiore  del  collegio  volle  far¬ 
gliene  omaggio. 

Del  resto  quel  prete  fece  ai  membri 
della  missione  inglese  il  più  cordiale 
accoglimento.  Ci  offerse  una  refezione 
in  una  tenda  messa  per  noi  sopra  un 
piccolo  altipiano,  vicino  a  uno  stagno 
gelato,  circondato  da  bei  pioppi  bianchi. 

Nel  cortile  del  mausoleo  era  pure 
un  boschetto  di  questi  alberi:  dei 
grandi  orti  e  dei  vigneti  circondavano 
i  fabbricati.  D’estate  questo  soggiorno 
deve  essere  delizioso.  Ci  dissero  che 
eravamo  i  primi  cristiani  cui  fosse  stato 
aperto  il  santuario. 


Arrivo  dei  governatori  a  Kashgar  —  Modo  di  pa¬ 
gare  le  imposte.  —  Fedeltà  del  governatore  di 
Khoten  nelle  sue  funzioni.  —  Riforma  dei  costu¬ 
mi  cinesi  operata  dal  maomettismo.  —  Artitìzìi 
della  corte- di  Kashgar.  —  Carattere  dell’emiro. 

Siamo  alla  fine  del  nostro  soggiorno 
alla  corte  dell'emiro,  e  cominciamo  a 
pensare  alla  partenza.  Ma ,  prima  di 
lasciar  Kashgar,  deve  aver  luogo  an¬ 
cora  una  cerimonia  essenziale.  Dob¬ 
biamo  fare  una  visita  ufficiale  al  figlio 
dell’  emiro  che  torna  dalla  frontiera 
orientale.  Egli  non  ha  mai  veduto  In¬ 
glesi.,  e  suppongo  che  abbia  un  po'pau- 
ra  di  noi.  E  molto  amato  dai  grandi 
personaggi  della  corte,  e  siccome,  per 
quel  che  riguarda  la  guerra,  hanno 
molta  fiducia  in  lui,  ha  molte  proba¬ 
bilità  di  succedere  al  padre. 

Del  resto,  in  questo  momento  Kash¬ 
gar  presenta  abbastanza  interesse,  per¬ 
chè  i  varii  governatori  vi  giungono 
successivamente  per  portarvi  le  loro 
contribuzioni  dell'anno.  Il  dadkwah  di 
Yarkand  non  è  ancora  arrivato,  ma  il 
governatore  di  Khoten,  il  quale  viene 
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immediatamente  dopo  per  importanza, 
è  qui  da  alcuni  giorni  e  occupa  un 
vasto  campo  vicino  alla  nostra  amba¬ 
sciata,  Ha  quattrocento  cammelli  cari¬ 
chi  di  merci,  senza  contare  il  danaro 
e  cento  cinquanta  cavalli.  Invece  di 
consegnare  ogni  cosa  in  una  volta  al 
suo  padrone  e  farsi  dare  una  ricevuta 
in  regola,  va  tutte  le  mattine  al  pa¬ 
lazzo  con  nove  cavalli,  nove  fucili 
a  due  colpi ,  nove  tappeti,  e  così  di 
seguito.  Continuerà  in  questo  modo 
finché  avrà  esaurito  tutto  ciò  che  ha 
portato,  o  finché  1'  emiro  non  gli  do¬ 
mandi  danari ,  il  che  equivale  a  un 
congedo. 

Intanto  l'emiro  si  mette  al  corrente 
degli  affari  della  provincia  e  giudica 
tutte  le  lagnanze  che  gli  sono  state 
rivolte.  Queste  occupazioni  richiedono 
molto  tempo ,  e  P  emiro  ha ,  secondo 
me,  molto  da  fare,  tanto  più  che  pare 
abbia  la  mania  di  far  tutto  da  sé. 

Del  resto,  questo  dadkwah  di  Kho- 
ten  deve  essere  un  astuto  messere, 
perché  ha  cominciato  la  sua  carriera 
come  governatore  sotto  i  Cinesi.  Al 
tempo  del Y  insurrezione  dei  Tungani 
contro  la  denominazione  cinese ,  egli 
ha  saputo  barcamenare  così  bene  che 
ò  rimasto  governatore  ;  e  finalmente, 
quando  i  Tungani  sono  stati  a  loro 
volta  cacciati  dai  dominatori  attuali, 
é  stato  conservato  ancora  nel  suo  posto. 

Da  qualche  giorno  vi  ha  nei  sob¬ 
borghi  una  specie  di  fiera,  che  doveva 
l’indomani  sopratutto  attirare  moltis¬ 
sima  gente;  ma  per  ordine  dell' auto¬ 
rità  superiore  la  fiera  sta  per  essere 
chiusa.  Sotto  la  dominazione  cinese, 
era  invece  occasione  di  grandi  sol¬ 
lazzi  ;  tutta  la  popolazione  era  fuori; 
uomini  e  donne  ballavano  insieme  e 
si  divertivano  in  varii  modi.  Queste 
abitudini  hanno  urtato  i  Musulmani; 
essi  ritengono  che  questi  privilegi  ac¬ 
cordati  alle  donne  siano  abusi  perni¬ 
ciosi,  e,  per  sopprimere  i  balli,  si  chiude 
la  fiera. 

5  marzo.  —  Fra  gli  ammalati  indi¬ 
geni  che  vengono  a  farsi  curare  dal 
dottor  Bellew  alla  ambulanza  che  ab¬ 
biamo  istituita  come  un’aggiunta  del- 
Pambasciata ,  debbo  far  menzione  di 
un  grande  personaggio,  “  comandante 
di  cinquecento  uomini ,  „  il  quale  é 
divenuto  cieco,  e  persiste  a  venire  a 
farsi  curare,  sebbene  sia  impossibile 
che  guarisca.  Ciarliamo  molto  con  esso. 

11  dottor  Bellew  gli  ha  proposto  di 
raccontarci  la  sua  vita  per  iscritto.  Egli 
ha  acconsentito,  ma  ha  soggiunto  che 
dovevamo  promettergli  di  non  farne 
saper  nulla  alPemiro.  Ora  siamo  per¬ 
suasi  invece  che  l'emiro  è  benissimo 
al  corrente  di  quello  che  fa  il  suo  uf¬ 
ficiale  e  che  questi  non  fa  nulla  senza 
un  ordine  suo.  L’emiro  desidera  molto 
die  1  Europa  sappia  con  esattezza  il 
modo  in  cui  è  salito  al  potere,  ma  a 
condizione  che  questo  racconto  non 
parli  dei  delitti  e  delle  crudeltà  che 
gli  vengono  rimproverate ,  e  adopera 
uno  dei  suoi  antichi  compagni  d'arme 
per  trasmetterci  questa  “  relazione 
ufficiale.  ,, 


.  È  questo  uno  dei  mille  esempi  del 
sistema  di  artifizii  che  vien  messo  in 
opera  per  influire  potentemente  sulle 
nostre  opinioni.  Nonostante  questa  ten¬ 
denza  all  astuzia,  l’emiro  è  certamente 
un  uomo  di  vaglia,  e  ad  ogni  istante 
si  riconoscono  delle  prove  evidenti  della 
sua  superiorità.  Per  esempio,  tutti  i 
conquistatori  maomettani  hanno  di¬ 
strutto  con  furore  spietato  i  tesori 
letterarii  dei  pagani  da  essi  soggio¬ 
gati  ;  1  emiro  di  Kashgar,  invece,  nel 
saccheggio  del  tempio  buddista  e  delle 
città  cinesi ,  raccolse  colla  massima 
cura  i  libri  e  tutti  gli  oggetti  che  ave¬ 
vano  un  interesse  dello  stesso  genere. 
Si  dice  che  abbia  nelle  mani  parec¬ 
chie  migliaia  di  volumi  di  [moltissimo 
valore;  per  gli  Europei  che  si  consa¬ 
crano  a  ricerche  filologiche  quei  libri 
sarebbero  di  un  prezzo  senza  pari. 
Possiede  anche  delle  quantità  enormi 
di  gioielli  e  di  giade. 

Tuttavia  non  fa  pompa  per  nulla  di 
lusso  né  sulla  persona  nè  negli  equi- 
paggi  ;  non  fa  nessuna  spesa  strava¬ 
gante.  Non  adopera  le  sue  ricchezze 
che  per  l'esercito  c  pei  negoziati  di¬ 
plomatici. 

Quanto  al  modo  di  liberarsi  degli 
avversarli  o  dei  rivali,  corrono  su  que¬ 
sto  argomento  delle  storie  molto  strane 
che  gli  fanno  pochissimo  onore.  Di¬ 
cesi.  elle  non  sia  meno  formidabile  per 
l’abilità  degli  stratagemmi  che  sa  ado¬ 
perare  sopra  un  campo  di  battaglia. 
Così,  quando  assediava  Yarkan,  venne 
a  sapere  che  la  guarnigione  nemica 
doveva  fare  una  certa  sera  una  grande 
sortita.  Divise  allora  il  suo  esercito  in 
quattro,  corpi  che  pose  in  imboscata 
dopo  di  avere  abbandonato  il  suo  cam¬ 
po  con  tutte  le  ricchezze  che  conte¬ 
neva.  Il  nemico  rimase  preso  ai  tra¬ 
nello.  statogli  teso,  e  venne  ad  impa¬ 
dronirsi  del  campo.  L'emiro  gli  si  pre¬ 
cipitò  addosso  da  quattro  parti  ad  un 
tempo,  lo  schiacciò  completamente,  e 
ne  seguì  una.  spaventevole  carneficina. 
Un  testimonio  degno  di  fede  narrava 
che  “  i  cadaveri  erano  più  stretti  fra 
loro  che  non  le  foglie  che  ricoprono 
il  suolo  durante  l'autunno.  „ 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua  ). 
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Spiegazione  del  momento  d’ozio  precedente  : 
Sciarada  :  Uni-verso.  —  Enigma  :  Me-sto-la. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dev’illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi. 


HO  MAN  DE  DEI  LETTO  UT. 

La  signorina  Olga  Torriani  ci  do¬ 
manda  da  che  ebbe  origine  il  detto  : 
u  dormire  tra  due  guanciali.  „  —  Pos¬ 
siamo  risponderle  per  bocca  d'un  filo¬ 
logo  famoso,  Pietro  Fanfàni  buon  ani¬ 
ma.  Ecco  qui  : 

Può  dormire  tra  due  guanciali  suol  dirsi 
a  tutto  pasto  di  chi  non  ha  veruna  ragione 
di  sospetto  o  di  timore  ;  modo  venuto  diret¬ 
tamente  dal  latino  In  utramvis  dormire  au- 
rem,  che  si  usava  al  proposito  stesso,  ed  ecco 
perchè.  Gli  antichi  medici  consigliavano  di 
addormentarsi  sull’orecchio  destro  nel  primo 
sonno,  che  suole  essere  profondo;  o  volendo 
ridormire  posarsi  sul  sinistro ,  che  allora  si 
ripiglia  sonno.  Chi  però  è  libero  da  ogni  ti¬ 
more,  o.  da  ogni  cura  può  coricarsi  su  qual- 
l’orecchio  vuole,  che  piglierà  sempre  sonno,  e 
in  utramvis  aurem  dormiet.  Menandro,  rife¬ 
rito  da  Gellio,  disse  Cubare  in  utranique  au¬ 
rem  ;  e  questa  forma  si  accosta  più  al  dor¬ 
mire  tra  clue  guanciali.  Sotto  la  prima  forma 
la  usa  Terenzio  nel  Punitor  di  sè  stesso. 
“  Ademptum  ti  hi  jam  fac  omnem  metum  in 
aurem  utramvis  otiose  ut  dormias.  „ 

Non  ostante  il  latino,  la  nostra  gen¬ 
tile  abbonata  comprenderà  benissimo. 

Al  signor  V.  E.  G.  Lubiana.  La 
poesia  di  Nicolò  Tommaseo,  eh'  ella 
cerca,  s  intitola  II  mistero.  E  volen¬ 
tieri  gliela  presentiamo  qui: 

Chi  nell’orgoglio  suo  si  rinserra 
11  ciel  gli  è  tenebre,  fango  la  terra, 

E  belve  gli  uomini,  e  insidia  il  vero, 

E  a  lui  carnefice  il  suo  pensiero. 

Aspira,  o  misero,  al  ciel  natio  ; 

Ascendi  i  facili  monti  di  Dio. 

Del  Dio  degli  angeli  tu  sei  fattura  : 

Ed  è  ’l  miracolo  a  te  natura. 

—  Ron  cieco  e  dnbito  —  Ama,  e  saprai. 

—  Son  lasso,  e  debole  —  Prega,  e  potrai. 

Sorgiam  daH’infimo  terrestre  vero, 

Coniam  le  splendide  vie  del  mistero. 
L’immensurabile  mondo  supremo 
Con  ala  agevole  trasvoleremo, 

Come  finissimo  per  Paure  spira 
Di  rosa  un  alito,  un  suon  di  lira: 

Qui  mare  instabile,  là  certo  lito  : 

Porto  dell’essere  è  l’infinito. 

Le  forme  angeliche  ci  fian  sorelle, 

Pensiero  i  secoli,  cura  le  stelle, 

Che  con  un  soffio  muove  e  ricrea, 

Mesce  e  moltiplica,  l’eterna  Idea. 

*  U  n'  altra  assidua  lettrice  ci  do¬ 
manda  conto  di  un  anoddoto  che  si 
riterisce  a  un  vecchio  direttore  di  tea¬ 
tro,  Guntau.  L'abbiamo  pescato,  e  final¬ 
mente.  trovato  nel  Libro  degli  aneddoti , 
pubblicato  dall’editore  E.  Sarasino  di 
Modena.  E  tutto  da  godere  : 

“  Guntau,  il  direttore  del  vecchio  teatro  di 
Halle,  alla  chiusura  dell’anuo  drammatico,  o 
proprio  l’ultima  sera,  fece  mettere  nel  cartello 
della  prova  questo  avviso  :  “  Domani  a  mez¬ 
zogiorno,  tutta  la  compagnia  è  invitata  a  re¬ 
carsi  al  teatro,  in  abito  da  società  !...  „  —  Che 
cos’è?  Perchè?  Forse  un  pranzo  d’addio?....  — 
mormoravano  i  comici.  Qualcuno  prese  la  riso¬ 
luzione  di  chiederne  al  Direttore,  il  quale  ri¬ 
spose  con  un  risolino  di  compiacenza:  —  Non 
so. niente,  non  so  niente....  Vedrete  domani!  — 
L’indomani,  tutti  furono  sul  palcoscenico  all’ora 
indicata  ;  i  maschi  in  frali  e  cravatta  bianca,  le 
femmine  scollate.  A  un  dato  momento,  il  tro¬ 
varobe  fece  disporre  gli  attori  in  due  ali;  poi,  a 
uu  suo  cenno,  si  alzò  la  tela  di  fondo,  e  si  vide 
un  altare,  riccamente  addobbato,  cou  suvvi  uu 
bellissimo  Cristo.  Guntau  in  frali  e  cravatta 
bianca  appare  da  una  quinta,  si  reca  sull’altare, 
s’inginocchia,  poi  levato  su  il  capo,  e  giunte  le 
mani,  si  dà  a  sciamare:  —  Signore  Iddio,  io  ti 
ringrazio  dell’avermi  finalmente  liberato  da  que¬ 
sta  canaglia.  —  Dopo  le  quali  parole,  fatto  uu 
inchino  agli  stupiti  artisti,  esce  precipitoso.,, 
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MATILDE  SERAO 


ROMANZO  NAPOLETANO 

Mai  la  Serao  ha  prodigato  i 
colori  della  sua  tavolozza  , 
come  in  questo  romanzo.  La 
passione  del  lotto,  eh’ è  do¬ 
minante  nel  popolo  napole¬ 
tano  ,  è  il  protagonista.  Ma 
le  scene  più  drammatiche  e 
più  pittoresche  animano,  e  le 
più  vive  passioni  risc.al  iano, 
tutto  il  racconto. 


Un  volume  di  430  pagine 

Lire  Cinque. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia 
ai  Fratelli  Treves  ,  Milano. 
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On’illustre  = 

=  Avventuriera 

(Cristina  di  Nortumbria) 
di 

—  CORRADO  RICCI  — 


Un  volume  di  350  pagine 

Lire  3,50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia 
ai  Fratelli  Treves,  Milano. 


Dilettanti  di  Fotografia!!! 


ULTIMA  NOVITÀ 


PHOEBUS  BETECT1VE 


LIRE 


Franco  nel  Repo 


LIRE 


Trance  nel  Repo 


Il  P!i®©is&as  ESefcectiwe  nuovo  apparecchio  istantaneo  di  fotografia  che  dà 
tutte  le  scene  animate  della  vita,  come  per  esempio,  scene  nella  via,  nelle  riu¬ 
nioni,  cavalli  e  carrozze  in  movimento,  eco.  ecc. 

Con  questo  semplice  apparecchio  tutti  diventano  fotografi  senza  studi  pre¬ 
liminari.  Basta  tirare  un  bottone  e  la  veduta  è  presa. 

Quest’apparecchio  viene  spedito  franco  contro  L.  17  mandate  al  Direttore 
del  Deposito  Generale  di  Apparecchi  Fotografici,  Via  S.  Eadegonda  11,  Milano. 


GRATIS 


si  manda  il  grande  cata¬ 
logo  illustrato  ultima  edi¬ 
zione  (luglio  1891). 


IL  24  SETTEMBRE  ESCE  L  EDIZIONE  ITALIANA  DELLA 


TOIRX 


DELLA 


Guerra  Franco-Germanica 


DEL 


1870-71 


NARRATA  DAL 


Maresciallo  Conte  di 


OL.TKE 


Questa  storia  memorabile,  narrata  dal  grand’uomo  clic  ne  fu  l’attore  principale,  presenta’ 
un  interesse  mondiale  e  non  può  trovar  paragone  che  nei  Commentarli  di  Giulio  Cesare. 
S’è  trovato  questo  lavoro  tatto  scritto  di  sua  mano.  Tutti  gli  avvenimenti  sono  narrati 
con  ordine  e  chiarezza;  sicché  quest’opera  preziosa  per  la  storia  e  per  il  mondo  mili¬ 
tare,  riuscirà  interessante  anche  per  il  pubblico  in  generale. 

Un  grosso  volume  in-8  con  una  grandissima  carta  del  teatro  della  guerra. 

Lire  7, 


Abbiamo  pure  il  piacere  di  annunziare  che  ii  deputato 

Ferdinando  Martini 

reduce  dall’Africa,  dove  andò  come  membro  della  Commissione  d  inchiesta,  ha  raccolto 
le  sue  osservazioni,  impressioni  e  giudizi  in  un  volume  che  porterà  per  titolo: 

nell  Africa  It  aliana 

L’opera  acquistata  dalla  nostra  Casa,  uscirà  nel  prossimo  ottobre. 


Notte  e  Ombra 


Paolo  Lioy 

Questo  libro  ha  tutte  le  attrat¬ 
tive  e  desta  la  viva  e  intensa  cu¬ 
riosità  d’un  romanzo,  ed  è  in  pari 
tempo  la  storia  naturale  di  ciò  che 
più  passa  inavvertito  e  che  pure 
è  più  comune  in  ciascuno  di  noi. 
La  storia  d’amore  si  svolge  di' 
capitolo  in  capitolo  misteriosa  ed 
evanescente  come  le  tenebre  che 
la  circondano.  È  un’opera  d’arte, 
ma  è  anche  un’opera  di  scienza; 
e  come  quadro  umano  e  fisiologico 
dei  fenomeni  notturni,  va  accolto 
nel  mondo  letterario  come  vera  e 
assoluta  novità. 

Un  elegante  volume  dì  400pagine 

Lire  Quattro. 


Dirigere  MifiMi  è  Figlia  agli  «Fi  FU? 


TiW,  io  IR  via  Palermo,  2,  Gìflta  Viario  EìMMle;  !>f,  8  toso  Viift  Ennflroslc;  34. 


ir.  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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in  BXilano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svìzzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  TJ3V  A.  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


IL  SAPONE 


AMOR-MIGONE 

iW 


è  il  migliore  per  la  Toletta. 

Si  vende  da  tutti  i  principali  nf  gozianti 
di  Profumerie  e  da  A.  MIGONE  &  C. 
Via  Torino,  A.  12.  -  Milano,  iò) 


LAVABOS  A  BILICO 

a  1  e  2  Posti 

Semplici  e  di  Lusso. 


istituto  un 

YEKEZIA 

Premiato  con  Medaglia  d’ Argento. 

ANNO  42.° 

Scuola  Elementare,  Scuola  Tecnica,  Ginnasio. 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola  Superiore 
di  Commercio  (due  anni). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Accademia  Navale 
di  Livorno  (un  anno). 

Corso  preparatorio  alla  R.  Scuola 
degli  Allievi  Macchinisti  (un  anno). 

Lingue  Francese,  Tedesca  e  Inglese. 
Ginnastica,  Scherma,  Ballo,  Musica  e  Yoga.  -  Bagni  di  mare. 

Palazzo  Sagredo  sul  Canal  Grande. 


ARTICOLI 

raccomandati  per  TOILETTA 

Acqua  China  contro  la  ca¬ 
duta  dei  capelli  al  flac.  L.  1  25 
Acqua  Colonia  liniss.  „  „  1  — 

„  Menta  pei  denti  „  „  i  25 

Aceto  igienico,  arom.  „  B  l  — 
Amido  speciale  per  ammor¬ 
bidire  la  pelle  dei  bam¬ 
bini.  Al  pacco  „  1  — 
Cipria  refrigerante ,  esente 
dai  preparati  di  piombo 
Al  pacco.  Centesimi  80  — 


AROMATERIA  (2) 

Cesare  Bouaciua 

del  figlio  BENIAMINO 

Milano,  Corso  Vitt.  Eman.  36. 

O— O— O— G— 0—0— O— O-® 
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Studio  d'ingegneria  Sanitaria 

UMBERTO  FARTNÀZZI 

successore  a 

SCHMID  &  FARINAZZT 
MJJ.AAO.  -  Via  Meravir/li,  10-12. 

Chiedere  Prospetti.  (4) 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Ftrevettato  dal  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGOSO  IL  VERO  E  GEHdlfiO  PROCESSO 
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Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  all» 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878  ,  Nizza  1883  ,  Anversa  1385  ,  Mei. 
bourne  1881,  Sidney  1830,  Brusaelle  183»,  Filadelfia  1S73  e  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


Per  Curiosità  e  Segreti 

consultare  la  celebre  Sonnambula 

Matilde  D’Amico 

Via  S.  Pietro  all’Orto,  14,  p. 2°,  Milano 


IL  DENARO 

ROMANZO  DI 

EMILIO  ZOLA 


W% 


L’uso  del  VSBNBT-BS AN C A  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  ffre  fabbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  li/ quore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e.  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
■debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
■antinevv  «o  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  pi  odotto  dallo  spleen, 
nonché  al  ina)  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez-a.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FSSNÀST- 
BBAIICA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  » 
Corpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L 


Piccola  L. 


Due  volumi. 


Lire  Due. 


1  <5 1 1 b,uuuv  lJm 
Esigere  sull’etichetta  la  Arma  trasversale  FRATELLI  EF.ANSA  e  O. 


commiss,  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milai 


sferi  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 
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È  completa  la  nuova  edizione  della  splendida  operai 

U  LÌ/OCEANO 


724  pagine 


m  E.  DE  AffliCIS 

ILLUSTRATA  DA 

ARNALDO  FERRAGU 


'fi 


Uno  splendido  volume  in-8  grande  ,  con  carta  di  gran  lusso y 
illustrato  da  191  disegni  originali 

Lire  Venti.  —  Legato  in  tela  e  oro:  Lire  Venticinque. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves ,  in  Milano.. 


___  B/~a^cr  Scott 

Kenilworth 


ROMANZO  STORICO 

Un  volume  in-8.  L.  5 

Dirigere  vaglia  ai  Fr.  Treves 


P 


724  pagine 


/v.maestranì 


SPOSTATI  di  Emma  Ferodi.  I/.  1. 


r.  conim.  ai  Fr.  'J’reves. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento,  tipC'GRAfico-letterario-artisttoo  dei  Fratelli  Treves,  editori.  Milano 


L'I  LLUSTRAZIO!  li 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  N.  39. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


Milano,  27  Settembre  1891. 
del  Corriere  della  Sera. 


( Illustrazione  al  romanzo  : 


—  Oli,  scegli  si  provasse  a  toccar  Maria.... 

NELLA  L  0  T  T  A,  di  Enrico  Castelnuovo  ;  vedi  a  pag.  595). 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ElfBIGO  CASTELNUOVO 
- - * - 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

NI. 

Una  lettera  da  Milano!  Una  lettera 
listata  di  nero,  con  un  acuto  odore 
di  patchouli  e  con  la  soprascritta  in 
bella  calligrafia:  AH’ egregio  signor 
■ingegner  Roberto  Arconti.  —  Miniera 
di  Valduria ,  in  Romagna. 

Il  procaccino  la  consegnò  a  Ro¬ 
berto  una  sera  mentre  egli  insegnava 
a  Maria  Selmi  a  coniugare  in  francese 
i  verbi  ausiliari.  La  lezione  aveva  luogo 
nel  salottino  terreno  alla  presenza  di 
Odoardo,  il  quale  se  ne  stava  sibari¬ 
ticamente  fumando  la  sua  pipa,  che 
egli  di  tratto  in  tratto  levava  di  bocca 
per  sorseggiare  un  bicchiere  di  vino. 
E  quando  deponeva  il  bicchiere  e  ripi¬ 
gliava  la  pipa,  non  mancava  mai  di  dire: 

—  Ci  vuol  proprio  una  vocazione  spe¬ 
ciale  per  mettersi  a  studiare  dopo  cena! 

La  vocazione  speciale  Maria  l’aveva, 
E  il  suo  maestro  stava  congratulan¬ 
dosi  con  lei  del  modo  in  cui  ell’aveva 
ripetuto  il  soggiuntivo  presente  del 
verbo  essere  allorché  l’arrivo  della  po¬ 
sta  interruppe  la  lezione. 

“  Caro  Roberto,  „  —  scriveva  la  signora 
Federica  a  suo  figlio.  —  “  Sai  che  la  tua 
lettera  è  extrémément  bourgeoise?  Si  direbbe 
che  tu  vada  in  solluchero  per  codesti  luoghi 
pieni  di  miseria  e  di  sudiciume!  Un  giovi¬ 
noti)  come  te ,  avvezzo  a  rutto  il  chic  di 
Milano ,  avvezzo  a  vivere  con  la  fine  fileur 
della  società ,  come  mai  può  adattarsi  a  un 
ambiente  simile  a  quello  di  Valduria?  Ci  sei 
voluto  andare ,  non  hai  voluto  attendere  un 
impiego  migliore  che  con  un  po’  di  pazienza 
avresti  sicuramente  trovato ,  e  capisco  che 
fino  a  un  certo  punto  oggi  tu  faccia  benne 
mine  à  mauvais  jeu.  Ma  via ,  non  bisogna 
prendere  il  Purgatorio  per  il  Paradiso,  nè  di¬ 
menticare  che  costì  ci  devi  rimanere  meno  che 
sia  possibile.  La  Giulia  Dal  Bono,  che  è  la  pia- 
titude  in  persona,  si  sbracciava  ieri  a  provarmi 
che  in  fin  dei  conti  è  meglio  che  tu  ti  trovi 
bene  che  male.  Niente  affatto,  —  saltò  a  dire 
Lucilla:  —  Se  si  trova  bene,  finisce  col  non 
muoversi  più.  —  E  Lucilla  aveva  ragione. 

“  Santo  Iddio!  Quando  mi  figuro  mio  figlio 
in  mezzo  allo  zolfo  ,  al  carbone,  all’  unto,  al 
grasso  e  a  tutte  le  altre  porcherie  della  mi¬ 
niera  ,  domando  a  me  stessa  s’  è  un  cattivo 
sogno  quello  che  faccio.  Anche  il  mio  povero 
Mariano  ne  sarebbe  scandalizzato.  E  sì  che 
quello  lì  ha  lavorato  pei  suoi  giorni.  Ma  alla 
cura  della  sua  persona  egli  non  ci  rinun¬ 
ciava  per  tutto  1’  oro  del  mondo  ,  e  non  mi 
ricordo  d’  averlo  mai  visto  con  una  macchia 
sul  vestito  o  con  la  cravatta  a  sghimbescio. 

“  E  anche  la  gente  con  cui  ti  tocca  a  vi¬ 
vere  ,  povero  Roberto  ,  lasciamelo  dire  ,  che 
supplizio  dev’essere!  Saranno  buone  creature, 
lo  ammetto  ,  e  non  ti  nego  che  questa  sia 
una  qualità  da  tenersi  in  gran  conto.  Ma 
l’educazione,  mio  caro,  l'educazione!  Quel- 
l’Odoardo  Selmi  m’ è  bastato  di  vederlo  una 
volta  anni  addietro  per  capire  che  zotico  egli 
sia,  e  sua  sorella,  di  cui  vanti  l'intelligenza, 
farà  uua  bella  figura  in  virtù  del  noto  pro¬ 
verbio:  Beati  i  monocoli  in  terra  di  ciechi! 
Ma,  in  nome  del  cielo ,  cosa  può  essere  una 
ragazza  la  quale,  ai  tempi  che  corrono,  non 
sd  tmìi  parola  dì  francese  ? 


“  S’è  riso  con  Lucilla  dell’idea  saugrenue , 
che  t’ è  venuta  di  dirozzare  questa  mezza 
selvaggia,  e  ti  auguriamo  buona  fortuna.  Ma 
vedrai  che  sarà  un  pestar  1’  acqua  nel  mor¬ 
taio.  Bada  piuttosto  che  il  ciclope  sentimen¬ 
tale  il  quale  spasima  per  mademoiselle  non 
ti  mangi  vivo,  e  che  la  sospettosa  madre  di 
lui  non  ti  graffi  gli  occhi....  In  quanto  a  Lu¬ 
cilla,  credi  pure  eh’  ella  non  è  gelosa.  Ella 
non  fa  questo  onore  alla  tua  scolara. 

“  Ma  parliamo  d’ altro.  Lucilla  la  vedo 
quasi  ogni  giorno,  e  sta  bene.  Ieri  la  ho  ac¬ 
compagnata  da  Madame  Chaillon  a  ordinarsi 
un  vestito.  È  il  primo  eh’  ella  si  fa  dalla 
Chaillon,  e  non  c’è  voluto  poco  a  persuadere 
il  signor  Benedetto  che  una  ragazza  come 
Lucilla  ha  diritto  d’  avere  almeno  un  abito 
all’  anno  fatto  da  una  brava  sarta.  Scelsi  io 
la  stoffa  ed  il  taglio  sull’  ultimo  figurino  di 
Parigi....  Immàginati  un  piquet....  oh  ma  c’è 
proprio  sugo  a  discorrer  con  te  di  questa 
roba!....  La  Chaillon  mi  diceva:  E  lei,  ma¬ 
dama  Arconti ,  non  comanda  nulla?  Mi  son 
sentita  una  stretta  al  cuore  a  pensar  che  una 
volta  commettevo  due  o  tre  toilettes  ogni 
stagione  e  che  adesso  invece  mi  tocca  pro¬ 
lungare  il  lutto  intero  per  non  aver  quattrini 
da  farmi  un  vestito  da  mezzo  lutto.  Caro 
Roberto,  ciò  che  ti  proponi  di  mandarmi  ogni 
mese  è  molto  se  si  considera  il  tuo  stipendio, 
ma  come  si  può  tirare  avanti  così?  È  neces¬ 
sario,  è  indispensabile  che  tu  cerchi  una  po¬ 
sizione  migliore.  E  intanto  non  far  troppo  il 
puritano,  e  lasciami  mangiar  la  mia  dote  a 
porzioni  meno  omeopatiche.  Il  faui  bien  vivre. 

T’assicuro  che  anche  il  tenere  una  sola 
persona  di  servizio  alla  lunga  non  va  ,  non 
va  assolutamente.  Ho  dovuto  licenziar  la  Te¬ 
resa,  che  cucinava  abbastanza  bene,  ma  non 
sapeva  introdurre  con  un  po’  di  garbo  le  vi¬ 
site  in  salotto.  Quella  che  ho  preso  ora ,  in¬ 
vece,  il  garbo  l’ha,  ma  non  riesce  a  portarmi 
in  tavola  un  piatto  che  non  sappia  di  fumo. 
È  una  disperazione  À  ogni  modo  capisco  che 
la  terrò  in  virtù  de  sa  benne  mine. 

“  Delle  mie  re’azioni  non  posso  lagnar¬ 
mi.  Anche  venerdì  ebbi  quasi  una  dozzina 
di  signore,  e  fra  queste  la  marchesa  Trivelli 
e  la  contessa  Lippi.  E  tutte  queste  visite 
dovrò  restituirle  a  piedi,  o  in  un  fiacre ,  che 
è  ancora  peggio.  È  dura ,  assai  dura.  Una 
dama  che  si  rispetta  non  è  possibile  che  stia 
in  Milano  senza  carrozza  propria.  Per  me  è 
una  mortificazione  che  mi  accorcia  la  vita.... 
Ma  finirà.  Mi  dirai  visionaria,  ma  ho  il  presen¬ 
timento  che  finirà  presto.  Al  primo  del  mese 
venturo  c’è  l’estrazione  della  gran  lotteria,  e 
scommetterei  che  sortirà  uno  dei  nostri  biglietti. 
Qualcheduno  deve  pur  vincere;  e  perchè  non 
possiamo  noi  esser  quelli  che  vinceranno  ? 

“  L’ altro  ieri  fui  al  cimitero  a  deporre 
una  ghirlanda  di  semprevivi  sulla  tomba  del 
tuo  povero  babbo.  Credimi,  Roberto,  l’epitaffio 
che  hai  fatto  incidere  sopra  la  lapide  è  troppo 
semplice.  Mariano  Arconti  meritava  di  meglio. 
E  tu  dirai  che  è  vanità ,  ma  già  io  non  so 
rassegnarmi  all’  idea  che  non  si  sia  eretto 
un  piccolo  monumento  all’uomo  che  abbiamo 
perduto.  Se  non  si  voleva  ricorrere  al  Vela, 
c’era  il  Barzaghi,  che  ha  finito  testé  il  busto 
di  Giovanni  Rondili  commessogli  dalla  vedova. 
E  quel  busto  di  marmo  di  Carrara,  lo  colloche¬ 
ranno  a  giorni  sopra  un  cippo  di  bardiglio,  a 
poca  distanza  dalla  tomba  di  Mariano.  Gio¬ 
vanni  Rondili  che  guarda  d’alto  in  basso  Ma¬ 
riano  Arconti!  Sor  cose  da  far  strabiliare. 

“  Del  resto,  mi  assicurano  che  all’  Unione 
ci  sia  dégringolade  completa.  Ne  ho  piacere 
che  quella  petulante  del  la  nuova  direttoressa, 
che  appena  si  degna  di  salutarmi  quando 
m’incontra. 

“  Milano  è  un  mortorio.  Fa  già  un  gran 
caldo ,  e  non  c’  è  uno  spettacolo  tollerabile. 
Parlo  par  oui  dire ,  perchè ,  come  puoi  cre- 
1  dere,  io  non  andrei  a  teatro  nemmeno  se  ci 


fosse  la  Patti.  Per  solito,  sto  la  sera  a  casa, 
e  t’ assicuro  io  che  mi  annoio.  Brigola  con¬ 
tinua  a  spedirmi  i  nuovi  romanzi  francesi, 
che  rimando  tali  e  quali.  È  molto  se  ogni 
mese  ne  trattengo  uno.  Sfido  io  a  prendermi 
il  lusso  dei  libri  con  quegli  avanzi  che  ho. 

“  Per  due  giorni  ebbi  la  compagnia  di  un 
bel  pappagallo  che  m’era  stato  ceduto  a  buon 
prezzo  da  nn  signore  che  va  a  stabilirsi  a 
Firenze.  Son  cosi  sola  che  quella  povera  bestia 
mi  sarebbe  stata  carissima ,  ma  ho  dovuto 
sbarazzarmene  rivendendola  a  metà  del  costo. 
Figùrati!  Aveva  imparato  a  dir  tante  parolac- 
cie  da  far  arrossire  un  soldato  di  cavalleria. 

“  Oh,  ma  è  tempo  di  por  termine  a  questa 
lettera  décousue.  Mille  saluti  di  Lucilla  e  di 
sua  madre.  Mi  dimenticavo  dirti  che  una  sera 
alla  settimana  giuoco  alle  carte  col  signor 
Benedetto.  È  una  seccatura  messa  a  frutto.... 
Sono  una  buona  madre,  io,..  Gipsy  ha  impa¬ 
rato  a  starsene  ritta  sulle  due  zampe  di  die¬ 
tro.  e  in  compenso  di  questa  sua  bravura  io 
le  ricamerò  un  collarino  nuovo. 

“  Addio,  addio.  Leoni  t’ha  scritto?  A  me 
non  venne  ancora  a  far  visita!  Non  si  degna 
forse?  Addio. 

“  La  tua  affez.  mamma.  „ 

“  P.S.  A  proposito ,  scordavo  il  meglio. 
Lucilla  ed  io  disapproviamo  assolutamente  la 
tua  risoluzione  di  lasciarti  crescer  la  barba. 
Ma  già  codesto  soggiorno  ti  fa  diventare  un 
uomo  selvaggio.  „ 

Allorché  Roberto  s’ era  accinto  a 
leggere  la  lettera  di  sua  madre,  Maria 
aveva  chinato  lo  sguardo  sul  suo  li¬ 
bro  di  temi.  Però,  mentr’egli  scorreva 
rapidamente  i  foglietti  vergati  dalla 
Federica,  gli  occhi  della  giovinetta  si 
erano  alzati  più  di  una  volta  dal  qua¬ 
derno  e  avevano  cercato  di  indovinare 
nella  fisonomia  dell’  ingegnere  l’ im¬ 
pressione  prodotta  in  lui  da  quella 
lettura.  Una  lettera  della  mamma? 
Pareva  a  Maria  che  dovesse  di  là 
sprigionarsi  tanta  dolcezza  quanta  può 
venirne  da  cosa  alcuna  nel  mondo. 
Lina  lettera  della  mamma!  Oh  se  anche 
a  lei  fosse  dato  di  riceverne  !  Con  che 
festa  l’accoglierebbe  !  Con  che  deli¬ 
zia  pascerebbe  lo  sguardo  nei  rozzi  e 
disadorni  caratteri  di  quella  sua  di¬ 
letta!....  Ma  pur  troppo  la  sua  mamma 
non  le  avrebbe  scritto  mai,  pur  troppo 
la  sua  mamma  era  morta.  Invece  Ro¬ 
berto,  lui  felice,  aveva  la  sua  mamma 
viva,  ed  ella  gli  scriveva  in  foglietti 
profum-ati  di  patchoidi ,  e  la  sua  cal¬ 
ligrafia  era  elegante  come  la  sua  per¬ 
sona,  ed  ella  aveva  lasciato  correr  la 
penna  sulla  carta  e  gli  aveva  senza 
dubbio  parlato  di  mille  cose  interes¬ 
santi  e  di  quella  che  lo  interessava 
più  di  tutte  ,  di  Lucilla.  0  perchè  il 
viso  di  lui,  invece  di  atteggiarsi  alla 
gioia,  si  atteggiava  allo  sconforto,  per¬ 
chè  talvolta  sulla  sua  fronte  passava 
una  nuvola ,  come  un  segno  d’ impa¬ 
zienza  e  di  dispetto? 

—  Non  ha  mica  ricevuto  qualche 
cattiva  notizia?  —  chiese  Maria  ap¬ 
pena  egli  ebbe  ripiegata  e  posta  in 
tasca  la  lettera. 

—  No ,  grazie ,  —  egli  rispose.  — 
Tutt’altro. 

E  compose  il  labbro  a  un  sorriso, 
ma  era  un  sorriso  così  languido,  così 
forzato  che  metteva  in  maggior  risalto 
l’espressione  di  mestizia  diffusa  in  tutto 
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il.  suo  volto.  Nello  stesso  modo  il  rag¬ 
gio  di  sole  che  sbuca  furtivo  e  timido 
dalle  nuvole  fa  spiccare  di  più  la  tri¬ 
stezza  .  dTma  giornata  d’inverno. 

Maria  non  aveva  diritto  di  chiedere 
altre  confidenze;  anche  in  questa  oc¬ 
casione  forse  ella  era  stata  troppo  in¬ 
discreta.  Era  un  difetto  che  non  s'era 
accorta  di  avere  prima  della  venuta 
delUingegnere  Arconti. 

Arrossì,  e  sfogliò  con  mano  distratta 
il  libro  che  teneva  davanti  a  sè. 

Roberto  si  alzò  dalla  sedia,  e  por¬ 
gendo  la  mano  alla  giovinetta: 

.  ~~  Non  mi  tenga  il  broncio ,  —  le 
disse ,  —  se  oggi  interrompo  la  le¬ 
zione  più  presto  del  solito.  Ci  rifa¬ 
remo  domani  sera....  Voglio  lavorare 
ancora  un  poco....  Buona  notte  ...  Ad¬ 
dio,  Odoardo. 

Oh  ? .  —  borbottò  il  Selmi  che 
aveva  chiuso  gli  occhi  e  stava  per 
prendere  sonno  con  la  sua  pipa  in 
bocca.  —  Buona  notte,  Roberto....  È 
già  ora  di  andare  a  letto? 

Forse  no ,  ma  vado  a  finire  la 
relazione  da  spedirsi  a  Londra, 

—  Ih!  Che  furia,... 

—  Cosa  fatta  capo  ha. 

Odoardo  stirò  le  braccia ,  mise  un 
lungo  sbadiglio  e  soggiunse: 

~ .  Tutti  i  gusti  son  gusti. 

L'ingegnere  Arconti  accese  una  can¬ 
dela  ed  uscì. 

Giunto  che  fu  nello  studio,  tirò  fuori 
macchinalmente  da  un  cassetto  un 
mucchio  di.  carte  e  sedette  davanti 
alla  scrivania.  Per  qualche  tempo  non 
gdi  venne  fatto  di  raccapezzare  un'idea. 
Era  lì  immobile,  coi  gomiti  appoggiati 
al  piano  della  tavola,  col  viso  nasco¬ 
sto  tra  le  palme.  I  bei  conforti  che 
gli  venivano  da  Milano!  I  belli  inco- 
raggiamenti  a  proseguir  la  sua  via  ! 
Ma  non  doveva  aspettarselo?  Sua  ma¬ 
dre  non  era  stata  sempre  così?  Ebbene, 
è  vero,  doveva  aspettarselo;  tuttavia 
egli  non  aveva  rinunciato  alla  spe¬ 
ranza  che  a  poco  a  poco  ella  fosse 
andata  formandosi  un  più  giusto  con¬ 
cetto  della  situazione,  che  ella  avesse 
finito  col  render  giustizia  a  suo  figlio. 
Follie  !  Come  se  una  donna  potesse 
cambiar  indole  a  più  di  quarant'anni  ! 
Ma  .Lucilla  almeno  avrebbe  dovuto 
considerar  le  cose  da  un  altro  punto 
di  vista,  e  invece,  pur  troppo,  era  evi¬ 
dente  che  Lucilla  si  trovava  all'unis- 
sono  con  la  signora  Federica. 

Roberto  ebbe  un  momento  d'abban¬ 
dono,  di  sfiducia  tetra  e  desolata;  ma 
ben  presto  lo  sovvenne  la  sua  con¬ 
sueta.  energia.  No,  no,  egli  non  aveva 
il  diritto  di  esitare ,  non  aveva  il  di¬ 
ritto  di  dubitare  di  se,  della  rettitudine 
della  sua  condotta  e  de' suoi  propositi. 
Quand'anche  gli  mancasse  ogni  altro 
appoggio,  quand'anche  si  sentisse  come 
un  naufrago  nell’  Oceano ,  la  sua  ta¬ 
vola  di  salvamento  egli  l'aveva.  Era 
il  lavoro. 

S'immerse  nelle  sue  carte,  concen¬ 
trò  tutte  le  forze  della  mente  nella 
relazione  che  si  era  prefisso  di  com¬ 
piere  in  quella  notte;  non  volle  pensar 
ad  altro.  Le  idee  che  si  eran  fatte 


tanto  aspettare  accorsero  in  folla ,  e 
la  forma  si  piegò  docile  ad  esprimer 
le  idee.  Egli  scrisse  per  più  ore  di 
seguito,  e,  quando  ebbe  finito,  rimase 
sorpreso  egli  stesso  dell’opera  sua.  Gli 
pareva  davvero  impossibile  d'esser  lui 
1  autore  di  una  memoria,  che  nel  nitido 
stile  acconcio  agli  affari  riassumeva 
tutti  i  dati  principali  della  gestione 
della  miniera  e  dava  una  guida  sicura 
per  non  ismarrirsi  in  un  labirinto  di 
cifre.  Questa  virtù  della  perspicuità 
egli  1  aveva  ereditata  dal  padre  suo, 
e.  nel  rileggere  il  suo  manoscritto  un'in¬ 
tima  voce  gli  diceva  che  suo  padre  non 
avrebbe  rifiutato  di  apporvi  la  propria 
firma.  Oh,  come  gli  sarebbe  stata  dolce 
in  quell'istante  una  parola  di  suo  pa¬ 
dre,  un  sorriso,  una  lode!  Tuttavia  la 
coscienza  che  se  il  cavalier  Mariano 
fosse  vissuto,  quella  lode  non  gli  sa¬ 
rebbe  mancata,  il  convincimento  che 
egli,  aveva  di  meritarla,  gli  riempiva 
I  anima  d'  un'  ineffabile  dolcezza.  Sua 
madre,  e.  Lucilla  calunniavano  la  sua 
vita  dipingendola  come  gretta  e  pro¬ 
saica;  agli  occhi  di  lui  essa  era  illu¬ 
minata  dalla  forte  poesia  del  dovere,  e 
tutti  gli  scherni  del  mondo  non  pote¬ 
vano  bastare  a  fargliela  tenere  a  vile. 

Eneico  Castelnuovo. 

(  Continua ). 
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CERCHIETTO  D'ORO 

Scabroso  assedio  e,  senza 
alcun  dubbio,  scabrosa 
vieppiù  la  resistenza! 

Però,  da  su  gli  spalti, 
una  faccia  amorosa 
m’animava  agli  assalti. 

Oh  quanti,  oh  quanti  mesi 
negli  approcci  e  in  tremende 
frodi  di  guerra  io  spesi  ! 

— -  All’erta!,..  Una  bandiera 
bianca!,.  Evviva!  s’arrende 
la  guarnigione  altera! 

Nostra,  è  nostra  la  bella 
piazza:  oh  gioia!  Si  metta 
in  ceppi  la  donzella. 

—  Pietà!  col  viso  a  terra 
gemea  -la  poveretta. 

—  Guerra,  legge  di  guerra! 

—  Pietà!  tutto  il  mio  bene 
ti  voglio!  0  Cielo!  io  moro! 

—  Basta.  Olà,  le  catene! 

—  Catene  nel  castello? 

—  Sì  —  I)’un  anello  d’oro. 

—  Soltanto?  —  Ecco  l’anello. 

S’alzò;  piena  d’affetto 
mi  stese  un  dito.  Io,  messo 
al  suo  posto  il  cerchietto, 

—  Bada,  —  le  dissi  piano,  — 
tu  porgi  un  dito? 
piglio  tutta  la  mano! 

Pise  ella;  e,  tolto  un  fiore 
dalle  sue  chiome  nere, 
me  l’appuntò  sul  core. 

Poi  mi  disse  arrossita: 

—  Eccoti,  cavaliere, 
mio  per  tutta  la  vita! 

G.  Zuppone-Stkani. 


A r TU ALITA 

L'ex  ministro  STEFANO  CASTAGNOLA. 

***  -à  mezzanotte  deli’ 11  è  morto  inaspet 
tatamente  a  Genova  il  senatore  Stefano  Ca¬ 
stagnola,  nato  a  Chiavari  il  3  agosto  1825. 

Laureatosi  giovanissimo  in  giurisprudenza, 
esercitò  brillantemente  Favvocatura  in  Genova. 

Nel  1848  il  Castagnola  si  arruolò  nel  corpo 
dei  volontari  genovesi  comandati  dal  gene¬ 
rale  Bes,  i  quali  nel  marzo  1848  entrarono  a 
Milano.  Più  tardi  prese  parte  all’  assedio  di 
Peschiera  e  partecipò  alla  fazione  di  Gover- 
nolo  ed  alla,  battaglia  di  Custoza.  Seguita  la 
catastrofe  di  Novara,  il  Castagnola  inclinò 
per  le  idee  repubblicane  ,  ma  in  queste  durò 
poco,  cbè  nel  1853  si  divise  del  tutto  da 
quel  partito. 

Fu  per  parecchio  tempo  consigliere,  asses¬ 
sore  e  sindaco  di  Genova ,  e  caldeggiò  vali¬ 
damente  l’istituzione  del  tiro  a  segno. 

Fece  il  suo  primo  ingresso  alla  Camera  su¬ 
balpina  nel  1857. (VI  legislatura)  e  dalla  Vili 
a  tutta  la  XI  legislatura  rappresentando  Chia¬ 
vaci  ;  nell’ Assemblea  sedè  prima  a  sinistra, 
poi  man  mano  a  destra. 

Fu  membro  di  Commissioni  importanti  e 
relatore  apprezzato  di  diversi  progetti  di  legge. 
Un. biografo  scrisse  di  lui:  “  Spirito  sodo  e 
positivo ,  ha  la  parola  sicura  ed  autorevole 
ogni  qualvolta  si  parli  di  mare  e  di  commer¬ 
cio  e  in  generale  di  tutte  le  questioni  am¬ 
ministrative.  „ 

Venne  nominato  ministro  d’agricoltura,  in¬ 
dustria  e  commercio  nel  gabinetto  Lanza- 
Sella  dal  1869  al  1873,  e  resse  anche  tem¬ 
poraneamente  il  ministero  deila  marina. 

Come  ministro  d’  agricoltura  ,  coadiuvato 
daìi’on.  Luzzati  allora  sottosegretario  gene¬ 
rale,  diede  impulso  a  tutti  i  rami  di  servizio  : 
apri  nuove  scuole  d’arti  e  mestieri,  la  scuola 
navale  di  Genova,  quelle  d’agricoltura  di  Mi¬ 
lano  e  di  Portici  ;  instituì  il  registro  di  na¬ 
vigazione,  promosse  l’inchiesta  industriale  che 
serve  anche  adesso  di  base  alia  l’innovazione 
dei  trattati  di  commercio. 

Stefano  Castagnola  coilaborò  in  diversi  gior¬ 
nali  politici  e  legali  e  diede  alle  stampe  nu¬ 
merose  e  pregevoli  memorie  e  monografie  d’in¬ 
dole  giuridica,  commerciale,  amministrativa. 

Fu  professore  di  diritto  commerciale  e  di¬ 
ritto  canonico  nell’Università  genovese. 

Esercitò  per  parecchi  anni  l’ufficio  di  Sin¬ 
daco  di  Genova  chiamatovi  dal  voto|  del  Con¬ 
siglio  comunale;  ma  sedendo  in  questo  ufficio, 
come  abbandonando  l’Associazione  costituzio¬ 
nale,  parve  compiesse  una  evoluzione  politica 
in  senso  piuttosto  radicale,  che  sollevò  qual¬ 
che  discussione.  Di  ultimo  si  ritrasse  dall’uf¬ 
ficio  di  Sindaco. 

(  hiamato  finalmente  ad  occupare,  il  26  gen¬ 
naio  1889,  un  seggio  in  Senato,  non  prese 
molta  parte  ai  lavori  dell’  alto  Consesso,  ma 
parlò  con  molta  competenza  più  volte ,  discu  - 
Ondosi  i  bilanci ,  sulla  legge  di  riduzione 
delle  Preture,  sulla  tassa  di  registro  e  bollo, 
sull’ordinamento  giudiziario,  sulle  opere  pie. 

ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  PALERMO. 

***  Gli  edifici ,  destinati  ad  accogliere  i 
prodotti  dell’  industria  e  dell’  arte  italiana  a 
Palermo,  nell’  esposizione  che  ivi  si  inaugu¬ 
rerà  indubbiamente  mila  prima  quindicina  di 
novembre ,  sono  a  buon  punto.  I  lavori ,  in 
quest’ultimo  tempo,  progredirono  febbrilmente, 
e  bene  assai.  Potete  vederlo  nel  disegno  che 
inseriamo  a  pagina  613  e  che  rappresenta 
l’ingresso  della  galleria  delle  industrie  mec¬ 
caniche.  L’architetto  Basile  vi  sfoggiò  lo  stile 
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arabo-siculo,  di  cui  si  hanno  magnifici  esempi 
in  Palermo,  che  attestano  una  civiltà  piena 
di  splendori  invidiabili.  Se  l’edificio  del  Basile 
fosse  tutto  rifatto  in  marmo,  quale  sontuoso 
edificio  sarebbe!....  Possiamo  affermare  che 
quando  uscirà  questo  numero  del  nostro  gior¬ 
nale,  anche  la  parte  che  si  vede  incompiuta, 
nel  nostro  disegno,  sarà  finita  benissimo; 
poiché ,  come  ripetiamo  ,  i  lavori  procedono 
con  velocità  meravigliosa,  e  non  si  ha  neppure 
il  tempo  di  eseguire  i  disegni  che  già  com- 
piesi  ogni  cosa  con  buon  gusto  ed  impegno 
insuperabile. 


I/ESPOSIZIONE  NAVALE  A  LONDRA. 

Sono  circa  tre  mesi  che  la  Regina 
inaugurò  questa 


* 

* 

Vittoria 

Esposizione,  la  quale,  fi¬ 
nora,  è  stata  visitata  da 
un  milione  e  mezzo  di 
persone.  E  ciò  senza  danno 
dell’altra  Esposizione 
(Germanica)  che  richiamò 
contemporaneamente  un 
numero  poco  minore  di 
visitatori,  senza  danno  di 
tutte  le  Esposizioni  arti¬ 
stiche  di  iniziativa  pub¬ 
blica  e  privata  che  an¬ 
nualmente  sono  aperte 
durante  la  “  season.  „ 

A  chi  entra  nell’Espo¬ 
sizione  navale,  si  presenta 
dapprima  la  Galleria  de¬ 
stinata  ai  ricordi  delle 
varie  spedizioni  artiche 
inglesi  nell’ultima  metà 
del  secolo  presente.  Nel 
centro  della  Galleria  vi 
è  una  notevole  riprodu¬ 
zione  della  superficie  dei 
ghiacci  del  Mar  Polare  al 
principio  della  primavera, 
epoca  più  propizia  per 
quelle  spedizioni ,  ed  un 
fac-simile  che  mostra  il 
metodo  di  viaggiare  usato 
dal  1848  in  poi  in  tutte 
le  spedizioni  artiche,  com¬ 
presa  quella  che  abbiamo 
narrata  nel  nostro  gior¬ 
nale  al  principio  di  que¬ 
st’ anno  col  titolo:  Gli 
affamati  del  Polo. 

È  molto  interessante  il 
veder  l’ esatta  riprodu¬ 
zione  di  una  pagina  della 
storia  di  quelli  uomini 
arditi  che  per  varii  mesi 
si  esiliarono  dal  consorzio 
umano,  mossi  dall’  amore 
della  scienza  e  dalla  feb¬ 
bre  dall’  ignoto.  Si  può 
avere  qui  un’  idea  delle 
difficoltà,  pericoli  e  priva¬ 
zioni  di  ogni  maniera  che 
devono  aver  superato  per 
avanzare  in  quel  modo 
per  migliaia  di  miglia  in  un  deserto 
ghiaccio,  nella  desolazione  del  polo. 

In  quella  Galleria  si  trovano  una  quantità 
di  ritratti  dei  principali  esploratori.  Vi  sono 
pitture  delle  principali  battaglie  navali  in  cui 
si  cimentò  il  valore  inglese,  e  sono  sopra  tutte 
interessanti  quelle  che  riproducono  episodi 
della  vita  dell’  ammiraglio  Nelson  e  della 
grande  battaglia  di  Trafalgar. 

Vi  sono  due  vasche,  che  con  ingegnoso  mec¬ 
canismo  ci  riproducono  il  movimento  delle 
correnti  nell’  Oceano  Indiano  e  nell’  Oceano 
Atlantico,  e  che  servono  a  dimostrare  prati¬ 
camente  che  le  correnti  marine  sono  causate 
dalla  costante  e  sempre  uguale  azione  dei 
venti  e  non  dalla  diversità  di  temperatura 
nelle  diverse  latitudini  del  mare. 


La  Casa  R.  e  W.  Hawthorn,  Leslie  and  C.° 
Limited ,  espone  un  completo  modello  delle 
macchine  da  lei  costruite  per  la  nostra  co¬ 
razzata  “  Sardegna ,  „  macchine  che  svilup¬ 
pano  la  forza  di  ventiduemila  e  ottocento 
cavalli. 

Nella  seguente  Galleria  vi  sono  i  modelli 
dei  principali  piroscafi  inglesi  che  traversano 
l’Oceano. 

Nel  centro  dei  giardini  vi  è  un  lago  in  cui 
si  fanno  esercitazioni  ed  esperimenti  colle 
torpedini,  ed  un  campo  di  manovre  dove  si 
vedono  esercizi  di  marinai  che  trascinano 
cannoni  e  fanno  varie  evoluzioni  con  mirabile 
prontezza. 

La  sera,  i  giardini  sono  illuminati  alla  ve- 


CUUIOSITA  DELFIO  UNO. 

***  Riccardo  Wagner  è  l’oggetto  di  continue 
ricerche.  In  questi  giorni,  fu  pubblicata  una 
bella  sua  lettera  mandata  al  conte  Lerchen- 
feld-Ahan  ,  ciambellano  del  re  di  Baviera,  in 
ad  una  rappresentazione  del  Tann¬ 
ai  teatro  di  Corte. 


seguito 


L’ex  ministro  senatore 

(morto  TU  settembre  a  Genova): 


Stefano  Castagnola 

—  Vedi  la  biogratia  a  pagina  611). 


liàuser, 

Il  grande  maestro ,  in  quella  lettera  ha 
questi  periodi:  “  Il  mio  scopo  principale  — 
e  finale  —  fu  ed  è  ancora  quello  di  lavorare 
per  rendere  i  miei  uditori  più  umani,  più  dolci; 
in  una  parola,  migliori;  ed  ho  pensato  sempre 
che  l’armonia  potesse  operare  questo  prodigio. 
Io  non  posso  ripetervi  se  non  che  fu  la  Divina 
Commedia  la  quale  mi  inspirò  questo  scopo, 
quand’ero  a  Venezia,  a  pas¬ 
sare  le  mie  più  belle  ore 
alla  mia  finestra,  che  dava 
sul  Canal  Grande  —  e 
a  leggere  ed  a  meditare 
le  strofe  immortali  di 
Dante.  Sì,  posso  dire  che 
quella  divina  poesia  ha 
inspirato  le  migliori  pa¬ 
gine,  a  mio  avviso ,  e  le 
più  applaudite  della  mia 
opera.  Io  penso  che  tale 
scopo  dovrebbe  essere  quel¬ 
lo  di  tutte  le  grandi  opere 
musicali.  „ 

***  Ci  arriva  l’ultimo 
numero  della  Cronaca  del 
manicomio  provinciale  di 
Pavia  in  Voghera ,  che 
contiene  ,  come  il  soiito, 
una  raccolta  di  motti  pi- 
ritosi  di  quei  pazzi.  Li 
riproduciamo ,  come  cu¬ 
riosità  : 

Un’alienata  vedendo  il 
Direttore  del  manicomio, 
gli  dice: 

—  Oh!  Mi  fa  ben  me¬ 
raviglia  di  vederlo.... 

—  Perchè  mai? 

—  Perchè  le  ho  man¬ 
dato  tanti  accidenti,  che 
non  par  vero  che  non  ne 
abbia  preso  qualcuno. 

***  —  Ma  guardate 
che  bel  pezzo  di  arrosto! .. 

—  Creda  pure ,  signor 
medico ,  che  se  fosse  an¬ 
che  il  doppio,  non  mi  la¬ 
menterei  ! 

***  —  È  vero  che  mi 
si  ritiene  pazzo? 

—  Così  sì  dice! 

—  Ebbene  ;  chi  è  al 
mondo  senza  difetti  ? 

***  Fra  due  alienate, 
che  fanuo  commenti  sopra 
due  altre  che  altercano. 
—  Quella  lì  ha  ragione... 
—  Già,  a  darcela  ! 


di 


ueziaua,  e  due  volte  la  settimana  vi  si  fanno 
fuochi  artificiali. 

Ma  la  cosa  che  richiama  più  l’atten¬ 
zione  è  la  riproduzione  esatta  del  gran  faro 
di  Eddystone.  Pagando  uno  scellino  si  è  am¬ 
messi  a  visitare  minutamente ,  e  a  godere 
dalla  sua  altezza  lo  spettacolo  non  solo  della 
folla  che  visita  1’  Esposizione ,  ma  quello  più 
esteso  del  vicino  Tamigi  e  di  Londra ,  una 
quantità  enorme  di  tetti  che  si  perdono  nella 
caligine. 

Tutte  le  sere  questo  faro  è  in  azione , 
e,  come  il  suo  compagno  di  Eddystone,  manda 
i  suoi  grandi  fasci  di  luce  elettrica  a  parec¬ 
chie  miglia  di  distanza,  non  sulla  solitudine 
del  mare  ,  ma  sulle  popolate  vie  della  Me¬ 
tropoli. 


in  h’ii’o  poi  Musei  :  -  il  Museo  Poldi-Pezzoli  a  Milano. 

Siamo  ancora  nella  stagione,  in  cui  si  vi¬ 
sitano  volentieri  i  musei  d’arte  e  le  gallerie. 
Uno  dei  ricchi  musei,  che  sono  da  pochi  anni 
aperti  al  pubblico,  è  quello  che  un  milanese,  il 
cavalier  Gian  Giacomo  Poldi-Pezzoli  d’Alber- 
tone  lasciava  in  dono  nel  1879  alla  città 
di  Milano.  Il  museo  è,  ad  un  tempo,  un  ap¬ 
partamento  ,  e  fu  il  luogo  di  abitazione  del 
fondatore,  il  quale  aveva  espresso  il  desiderio 
che  questo  suo  appartamento  fosse  conservato 
nello  stato  preciso  in  cui  si  trovava  al  tempo 
della  sua  morte. 

Vi  sono  tesori  :  un  Cristo  che  porta  la  croce, 
lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina,  l’Angelo  Raf¬ 
faele  di  Bernardino  Lumi;  una  Madonna  del 
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Sassoferrato  ;  la  Fiducia  in  Dio,  la  statua  fa¬ 
mosa  dello  scultore  Bartolini,  ben  degna  del 
sonetto  di  Giuseppe  Giusti  che  la  esalta;  una 


piazzetta  di  San  Marco  di  Venezia  e  paesaggi 
del  Guardi;  un  Sant’Antonio  abate  del  Ri- 
bera  detto  lo  Spagnolette;  mobili  antichi  stu¬ 


pendi,  ccc.  —  La  sala  d’armi  è  pure  ricca  e 
bella.  Le  armi  sono  distribuite  con  buon  gusto 
ed  effetto.  Il  tutto  forma  un’  armonia  gra¬ 


devole.  Nel  1848,  durante  le  cinque  giornate,  I  barricate.  Non  ritornarono,  certo,  tutte  al  mu-  j  Nelle  due  pagine  di  mezzo,  vi  presentiamo  il 
molte  di  quelle  armi  antiche,  pazientemente  j  seo  Polli  Pezzoli,  che  andò  poi  sempre  più  ar-  disegno  della  sala  d’armi  di  questo  museo,  che 
raccolte  da  antichi  castelli ,  vennero  prese  e  !  riccheudosi  di  elmi,  laude,  scucii,  intere  arma-  j  è  uno  dei  più  splendidi  e  dei  più  ammirati 
date  agli  insorti  per  combattere  con  esse  alle  I  ture  di  cavalieri  medievali  e  dei  loro  cavalli.  —  !  di  Milano. 
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AGL'  “  INCURABILI 

(racconto  popolare  napoletano). 


Non  è  malsano  sentimentalismo,  non 
è  curiosità,  e  molto  meno  quella  cac¬ 
cia  alle  violente  emozioni  da  tanti 
ostentata,  che  mi  trasse  a  varcar  la  so¬ 
glia  dell’Ospedale  Maggiore  ;  ma  sarà 
forse  la  mia  passione  per  certi  studi 
dal  vero  die  non  si  trovano  tra  la 
folla,  eguale  dovunque  nel  suo  con¬ 
venzionalismo. 

Sotto  il  vasto  arco  sonoro  dell’atrio, 
il  carro  funebre,  primo  ed  unico  equi¬ 
paggio  dei  poveri,  aspettava  i  morti  ; 
e  fra  ’l  cicaleccio  del  cocchiere ,  del 
portinaio  e  di  qualche  inserviente  — 
cicaleccio  nel  patrio  dialetto  tutto  ca¬ 
denze  e  inflessioni  nasali  —  scalpita¬ 
vano  rumorosamente  i  cavalli  dalla 
lugubre  bardatura  e  dalla  lunga  gual¬ 
drappa  a  cappuccio. 

Dentro,  P  immenso  cortile  a  uso  di 
giardino,  il  sole  biancheggiava  allegro 
su  le  verdi  gradazioni  de’eedri  e  delle 
magnolie,  e  un  profumo  acre  di  fiori 
si  spandeva  in  torno,  mischiandosi  agli 
sbuffi  delle  corsie,  saturi  di  miasmi  e 
di  acido  fenico. 

Dinanzi  alla  tragica  sala  delle  ope¬ 
razioni,  e  da  questa  separata  soltanto 
da  un  basso  tramezzo  di  vetri  opachi, 
è  una  stanza  con  le  pareti  bigie,  l’im¬ 
piantito  sconnesso  e  quattro  panche  di 
legno  tinte  di  scuro  dal  tempo  e  dal 
sudiciume. 

In  quel  sinistro  ambiente  di  sospiri, 
di  gemiti ,  di  lezzo ,  ciascuno  che  ha 
bisogno  del  chirurgo  aspetta  pazien¬ 
temente  il  suo  turno. 

Seduta  in  un  angolo ,  una  monta¬ 
nara  nel  pittoresco  suo  costume  dalla 
gonnella  a  larghe  pieghe  sui  fianchi, 
il  busto  alto,  portato  all’esterno,  e  in 
testa  la  magnosa  di  lana  a  colori  vi¬ 
vaci  ,  ogni  poco  s’ appoggiava ,  muta, 
una  mano  su  la  mammella  destra,  dove 
la  ruvida  tela  della  camicia,  chiaz¬ 
zata  di  giallastro,  copriva  lo  strazio 
di  chi  sa  che  piaga.  Un  senso  di  spa¬ 
simo  le  contraeva  la  faccia  abbron¬ 
zita  :  ma  nell'occhio  nero  sbarrato,  era 
una  tale  espressione  di  fierezza  indo¬ 
mita,  da  ricordarmi  l’occhio  d’un  ghep¬ 
pio  mortalmente  ferito. 

A  canto  a  lei,  addossavasi  al  muro 
un  adolescente,  scalzo  e  stracciato, 
pieno  di  lentiggini  il  viso  dalla  car¬ 
nagione  cenerognola  di  linfatico  po¬ 
vero.  Di  sotto  una  benda  che  gli  av¬ 
volgeva  metà  del  capo,  usciva  qualche 
ciocca  di  capelli  ispidi  d’un  rossigno 
forforoso.  Di  tratto  in  tratto  si  la¬ 
mentava. 

La  giù,  in  cerca  del  custode  di  guar¬ 
dia,  caratteristico  tipo  con  le  più  vi¬ 
gorose  pennellate  di  Racco  su  ’1  naso, 
traversava  penosamente  la  stanza  un 
contadino  storpio,  magro,  bruno,  an¬ 


goloso,  simile  alle  gruccie  con  le  quali 
batteva  a  colpetti  secchi  ’l  terreno. 

Qua  e  là,  tra  continue  esclamazioni, 
gruppi  di  femmine  discorrevano  di  mi¬ 
serie  e  di  malattie  proprie  od  altrui, 
gesticolando  con  vivacità  tutta  meri¬ 
dionale  e  grattandosi,  svelte  come  scim¬ 
mie,  ora  fra  le  treccie,  ora  fra  le  pie¬ 
ghe  del  fazzoletto  incrociato  su  ’l  seno. 

Una  bella  ragazza ,  con  un  piede 
nell’apparecchio,  lunga  distesa  su  ’l 
duro  d’una  panca,  pareva  guardar  tra¬ 
sognata  una  veccliia  che  le  biasciava 
vicino  ad  alta  voce  avemmarie  e  gia¬ 
culatorie,  per  implorare  l’aiuto  di  quanti 
santi  son  ricordati  nel  calendario.  E 
ognuna  di  quelle  figure,  esprimente  la 
sofferenza,  l’ansia  o  l’apatia,  era  tutto 
un  vivo  capitolo ,  degno  di  osserva¬ 
zione,  dell’infinita  storia  delle  miserie 
umane. 

In  questo  mentre,  di  dietro  il  tra¬ 
mezzo  di  cristalli  spuliti,  venivano  le 
grida,  ora  rauche,  tronche,  affannose, 
ora  acute,  lunghe,  insistenti  di  un  fan¬ 
ciullo  con  un  braccio  stritolato  nel¬ 
l’ingranaggio  di  una  ruota. 

Si  trattava  d’amputare.  Il  paziente 
non  avea  voluto  essere  cloroformizzato, 
per  una  sua  testardaggine  da  cafone  ; 
ma  poi,  sotto  le  piuzette  che  gli  la¬ 
ceravano  le  carni,  al  morso  della  la¬ 
ma  che  gli  divideva  le  arterie,  il  po¬ 
verino  strillava  disperatamente. 

Una  donna  si  svenne. 

Allora  fu  in  torno  a  lei  un  affac¬ 
cendarsi  di  femmine.  Chi  le  sbotto¬ 
nava  il  vestito  su  lo  stomaco  ;  chi  le 
scioglieva  i  legacci  del  grembiule  ;  una 
le  vociava  in  un’  orecchio  per  richia¬ 
marla  ai  sensi  ;  un’altra  le  soffiava  su 
la  fronte ,  fra’  capelli.  E  commenti  a 
tutto  spiano. 

—  Si  sa,  sarà  stato  il  caldo. 

—  Che  dite,  il  caldo  ?  Non  siamo 
di  luglio.  Piuttosto  debolezza,  o  qual¬ 
che  malattia  interna.  Forse  che  ce  ne 
sta  poco  del  male  nel  mondo  ! 

In  quel  brusìo,  un  bambinello  di  cin¬ 
que  o  sei  anni ,  il  quale  fino  allora 
avea  sorriso  e  masticato  torroni  da  un 
soldo,  si  dette  a  piangere  e  arrabbat¬ 
tarsi  su  l’ orlo  della  panca,  accanto 
alla  svenuta ,  senza  potersi  alzare , 
causa  un  ginocchio  tutto  fasciato  quasi 
grosso  come  il  suo  capo  di  rachitico, 
sproporzionato  all’età. 

Dopo  un  poco,  a  singhiozzi,  a  lagni 
fiochi,  la  donna  rinvenne;  e  convulsa 
con  le  labbra  tremanti  e  le  lacrime 
che  le  gocciavano  su  le  gote ,  disse 
che  le  era  venuto  male  nell’udire  gli 
urli  di  quel  piccirillo  là  dentro.  Non 
lo  conosceva,  no,  non  l’aveva  nè  pure 
veduto  ;  ma  bisogna  non  aver  cuore 
per  non  sentirsi  morire  a  quel  marti¬ 
rio  d’un  figlio  de  mamma! 

E  più  con  la  passione  dello  sguardo 
e  col  gesto  concitato  che  con  le  pa¬ 
role,  impietosiva  su  lo  stato  del  suo 
povero  animo. 

Raccontò  che  già  su,  dentro  l’ospe¬ 
dale,  ci  aveva  da  tre  mesi  una  gio¬ 
vanotta,  dichiarata  etica  senza  rime¬ 
dio.  Ora,  poi,  anche  quel  nennillo  che 
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le  piangeva  a  canto ,  aveva  dovuto 
condurlo  in  quel  purgatorio  perchè  gli 
estirpassero  un  tumore  al  ginocchio, 
che  minacciava  di  portarselo  all’altro 
mondo  ;  e  il  prossimo  turno  toccava  a 
lui,  quando  avessero  finito  là  dentro, 
di  operar  quell’altro....  Lei  co’figliuoli 
aveva  disgrazia  ;  il  sangue  era  avve¬ 
lenato  ;  forse  ritiravano  dal  padre ,  o 
forse  la  Madonna  la  castigava  perchè 
a’  figliuoli  voleva  troppo  bene....  Così 
dicendo  badava  a  carezzare,  a  palpare 
con  delirio  febbrile  la  grossa  testa 
biondiccia  del  piccolo  infermo  sempre 
singhiozzante,  e  ripeteva,  col  pensiero 
fisso  nella  prova  orrenda  che  aspet¬ 
tava  la  creaturina  : 

—  Figlio  mio  bello,  hai  ragione,  sì, 
sì,  hai  ragione,  figlio  mio  bello  ! 

Quando  si  riaprì  la  fatale  porta  a 
vetri  opachi  e  il  paziente  con  un  brac¬ 
cio  di  meno  venne  trasportato  nell’in¬ 
terno  dell’  ospizio,  lo  spasimo  di  quel 
cuor  di  madre  cambiò  di  subito  le  sue 
manifestazioni.  Preso  in  braccio  il  pro¬ 
prio  bambino,  acquetato  con  altri  tor¬ 
roni,  volle  essa  medesima  deporlo  sul 
letto  operatorio  :  quel  sinistro  mo¬ 
bile,  insieme  branda  e  cavalletto,  co¬ 
perto  d’un  panno  bianco  sotto  l’ince¬ 
rato  nero  che  impedisce  al  sangue  e 
alle  materie  di  filtrar  nella  materassa; 
e  in  mezzo  alle  fasce,  alle  fila,  a’  ba¬ 
cili,  alle  spugne,  a’secchi  d’acqua,  in 
mezzo  a  tutti  gli  accessori  del  cupo 
dramma  che  si  svolge  senza  tregua 
sotto  gli  occhi  del  chirurgo,  la  donna 
aspettò,  china  su  ’ì  fanciullo,  che  il 
sonno  fittizio  lo  avesse  profondamente 
addormentato  ;  quindi  uscì  con  passo 
vacillante  d’ ubriaca ,  premendosi  le 
palme  su  gli  occhi  e  su  la  fronte,  con 
un  gesto  rapido  disperato  che  non  mi 
scorderò  mai. 

L’operazione  fu  lunga.  Là  dove  si 
compiva,  era  silenzio.  Non  udivasi  che 
qualche  frase  indistinta  del  profes¬ 
sore  ,  qualche  comando  conciso  agli 
assistenti. 

La  montanara  da’fieri  occhi  di  ghep¬ 
pio,  sempre  muta,  si  toccava  più  spesso 
la  mammella  piagata,  stanca  d’aspet¬ 
tare.  L’adolescente  col  viso  cenero¬ 
gnolo  e  lentigginoso,  non  reggendosi 
più,  s’era  determinato  a  sedersi,  e  ap¬ 
poggiava  il  capo  al  muro,  rivolgendo 
ogni  tanto  qualche  domanda  alla  bella 
ragazza  dall'apparecchio  al  piede.  Qua 
e  là  nei  gruppi  femminili  il  cicaleccio 
s’era  fatto  più  sommesso,  quasi  che  il 
silenzio  della  stanza  vicina  pesasse  su 
tutti  con  solenne  mistero.  Soltanto  le 
grucce  del  contadino  storpio  batte¬ 
vano  tratto  tratto  a  colpetti  secchi 
l’impiantito  sconnesso,  e  le  avemmarie 
e  le  giaculatorie  della  vecchia  conti¬ 
nuavano  somiglianti  al  brontolìo  d’  un 
moscone. 

La  madre,  che  da  prima  si  era  al¬ 
lontanata  quanto  più  poteva  dal  luogo 
del  supplizio,  stette  un  pezzo  su  ’l  por¬ 
tone  spalancato  che  mette  nel  cortile, 
e  dritta  in  piedi,  rigida,  spiccante  in 
quel  vano  chiaro,  ella  si  profilava  come 
la  statua  del  dolore  sopra  un  fondo 
ricco  di  contrasti ,  gaio  di  sole  e  di 
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verzura.  Peto  a  mano  a  mano  che  ii 
tempo  passava ,  come  attratta  da  un 
magnetismo,  ella  tornava ,  inconscia, 
con  una  maschera  cadaverica  su  1 
viso  ;  tornava,  a  passi  d'  automa ,  ad 
avvicinarsi  alla  sua  creatura  ;  stava 
attenta,  in  ascolto  ;  e  un  momento  in 
che  le  parve  di  sentir  due  sillabe  : 
mammaa  !  stese  tutt'e  due  le  braccia, 
e  gettando  spasmodicamente  il  capo 
in  dietro,  esclamò  in  uno  schianto  del¬ 
l’anima  tradotto  nella  più  sublime  delle 
preghiere  : 

—  0  Maronna  mia!  Maronna  mia! 
Vuie  che  comm  a  me ,  vedisteve  nu  figlio 
n  croce,  aiutate  stu  figlio  mio  ! 

E  corse  a  bussare  alla  porta  della 
sala  operatoria. 

Di  fatti,  il  piccolo  malato  si  destava 
piagnucolando  fra  lo  stordimento  del 
cloroformio,  impaurito  di  trovarsi  solo 
a  quel  luogo  in  mezzo  a  sconosciuti. 

Quando  la  madre  si  fu  sfogata  a 
baciare  e  ribaciare  il  fanciullo,  le  fu 
proposto  che  lo  lasciasse  in  cura  albo- 
spedale  ;  ma  quella  rifiutò  con  terrore. 

—  Vaie  che  dicite  ?  Maronna  mia  ! 
Ne  tengo  già  nauta  delle  criature  ccà!... 
U  piccirillo  mu  porto  ! 

E  così  mezzo  addormentato  ancora, 
con  la  testa  che  gli  ciondolava  come 
un  fiore  con  lo  stelo  tronco ,  povera 
testina  dalle  fattezze  sconvolte,  da' ca¬ 
pelli  appiccicati  di  sudore,  se  lo  tolse 
di  nuovo  in  braccio,  imbrattandosi  tutta 
del  sangue  del  figlio  scolato  sul  len¬ 
zuolo;  scese  le  scale  rapida,  quasi  cor¬ 
rendo  ,  come  se  salvasse  un  suo  te¬ 
soro  da  un  incendio  ;  e  se  lo  carez¬ 
zava,  se  lo  carezzava  con  la  voce,  con 
lo  sguardo. 

—  A  casa  !  A  casa  !  Non  è  vero  ! 
Andavano  a  casa  insieme  !  Per  por¬ 
tarcelo  si  chiamava  la  carrozzella.  Che 
importava  a  mamma  sua  di  star  an¬ 
che  tre  giorni  senza  mangiare  ?  Per  lui 
tutto,  tutto,  anche  la  carrozzella,  onero 

Intanto  dalle  corsìe  si  spandevano 
acuti  sbuffi  saturi  di  miasmi  e  di  acido 
fenico  e  si  mischiavano  all'odore  delle 
magnolie  e  de'  cedri.... 

Era  l'ora  della  passeggiata  a  Posi- 
lipo,  l’ora  in  cui  davanti  alla  ricchezza 
della  bella  natura  si  scordano  tante 
orrende  miserie  della  vita. 

Contessa  Lara. 


NOTE  VOLANTI . 

*  Ci  sono  prudenti  che  s’adombrano  delle 
virtù  come  de’  vizi,  predicano  sempre  che  la 
perfezione  sta  nel  mezzo  ;  e  il  mezzo  lo  fìssan 
giusto  in  quel  punto  dov’essi  sono  arrivati, 
e  ci  stanno  comodi. 

*  Aver  molto  da  fare  è  la  più  felice  delle 
brighe  che  si  possa  avere  in  questo  mondo 
di  brighe. 

Manzoni. 

*  Per  quanto  uno  ti  sia  stretto  amico,  per 
quanto  ti  riverisca  e  ti  tema,  il  voler  pre¬ 
tendere  ch’egli  abbia  a  darsi  della  scure  su 
i  piedi  da  sè  per  farti  piacere,  è  sempre  troppo. 

Tommaso  Grossi. 

*  Accade  di  rado  che  ove  si  tema  di  scoprire 
il  proprio  danno,  si  desideri  di  veder  chiaro. 

D’ Azeglio. 


Venezia  è  il  soggetto  del  grande  spetta¬ 
colo  che  un  ricco  Sindacato  intitolato:  “  Imre 
Kiralfi  Limited,  „  con  un  capitale  di  50  000 
lire  sterline,  è  sul  punto  di  dare  a  Londra. 
A  molti  dei  nostri  lettori  non  sarà  nuovo  il 
nome  di  Imre  Kiralfi,  il  quale  fu  altre  volte 
socio  del  defunto  Barnum,  il  milionario  im¬ 
prese  rio  americano. 

Egli  stesso  è  l’ inventore  e  direttore  del 
grande  festival  del  quarto  centenario  di  Cri¬ 
stoforo  Colombo  .  che  il  Governo  spagnuolo 
ha  l’intenzione  di  celebrare  1’  anno  prossimo 
a  Madrid.  Nello  stesso  tempo  egli  è  occupato 
a  preparare  uno  spettacolo  della  stessa  specie 
per  gli  Americani. 

Venezia  sorgerà  dunque  a  Londra  nell’  e- 
dificio  che  è  ritenuto  come  il  p  ù  grande 
della  sua  specie  nel  mondo  intero,  il  famoso 
Olympia ,  maestosa  costruzione  che  costò 
300,000  lire  sterline.  L’Olympia  occupa  una 
estensione  di  sei  acri  e  mezzo  inglesi ,  ed  è 
situato  nella  migliore  posizione  di  Londra. 

Per  dare  una  vaga  idea  di  questa  vasta 
proporzione,  citeremo  qualche  dato.  Dall’alto 
in  basso,  dal  pavimento  alla  volta,  l’altezza 
della  gran  scala  misura  cento  piedi  inglesi, 
ed  il  nuovo  piantito  che  vi  fu  posto  recen¬ 
temente  costò  esso  solo  3000  lire  sterline.  Il 
meccanismo  per  la  luce  elettrica  è  probabil¬ 
mente  il  migliore  che  si  conosca:  e  l’edi¬ 
ficio  è  riscaldato  da  tubi  d’ acqua  bollente 
che,  posti  in  linea  retta,  misurerebbero  otto 
miglia  inglesi. 

Quanto  alla  facilità  per  potervi  accedere, 
questo  edificio  non  ha  rivali.  Una  stazione 
speciale  lo  pone  in  diretta  comunicazione  con 
tutto  il  paese  —  e  più  di  centocinquanta  omni¬ 
bus  ogni  ora  passano  davanti  le  sue  porte. 

Davanti  alla  vasta  scena,  che  misura  due- 
centocinquanta  piedi  di  lunghezza  —  e  sulla 
quale  millecinquento  persone  agiranno  nello 
stesso  tempo  —  si  costruirà  un  canale  che 
avrà  quasi  cento  piedi  di  larghezza  —  e  che 
si  stenderà  sopra  tutta  la  lunghezza  della 
vasta  sala;  di  modo  che  il  magnifico  aspetto 
di  Venezia  sarà  riprodotto  in  tutta  la  sua 
integrità;  tanto  che  l’apparire  sull’acqua  delle 
vere  gondole  — •  e  delle  barche  tra  lobPefta- 
tore  e  la  scena  compirà  l’ illusione  in  una 
maniera  perfetta.  I  costumi  —  di  esattezza 
istorica  e.  ricchissimi  —  furono  disegnati  dal 
celebre  Wilhelm. 

Si  stanno  poi  costruendo  delle  vie  di  un 
realismo  meraviglioso ,  anche  es3e  simili  a 
quelle  di  Venezia.  Botteghe,  mercati  popolari 
sorgono  già  come  per  miracolo  dalle  mani 
degli  artisti  decoratori.  Queste  botteghe  sa¬ 
ranno  occupate  esclusivamente  da  negozianti 
veneziani ,  che  saranno  così  messi  in  grado 
pi  poter  presentare  in  maniera  unica  le  loro 
mercanzie  agii  abitanti  di  Londra. 

L’accesso  alla  nuova  Venezia  potrà  farsi 
per  terra  e  per  acqua  —  e  per  comodità  di 
quelli  che  preferissero  la  terra  ferma  vi  sa¬ 
ranno  dei  larghi  passeggi;  e  per  il  piacere 
di  quelli  che  sono  più  intraprendenti ,  i  ca¬ 
nali  si  stenderanno  senza  interruzione  in 
tutte  le  parti  del  vasto  edificio  e  vi  si  tro¬ 
veranno  gondole  da  noleggiare. 

Vi  sarà  una  sezione  importante ,  dedicata 
all’  arte  italiana ,  ed  è  certo  che  gli  artisti 
italiani  con  sculture  e  quadri  vi  saranno  rap¬ 
presentati  in  maniera  degna  della  nostra  arte. 

(Così  il  Mondo  artistico). 

-  jfc - 


IL  SAHARA 

Nuove  ricerche  geografiche. 

I. 

Il  Sahara  !  Vastissimo  deserto  afri¬ 
cano  a  cui  i  geografi  assegnano  non 
meno  di  6,610,000  chilometri  quadrati, 
ma  ben  maggiore  sarebbe  questa  esten¬ 
sione,  ove  vi  si  aggiungessero  ancora 
quelle  porzioni  che  hanno  una  rego¬ 
lare  precipitazione  atmosferica,  un  lem¬ 
bo  lungo  l'Atlantico  e  quindi  proiezioni 
a  Sud  che  addentrinsi  nel  Sahara  e,- 
per  ordinario  calcolinsi  con  esso ,  ma 
che  sono  però  regioni  non  compieta- 
mente  esplorate. 

Il  Sahara  è  la  vasta  contrada  che 
stendesi  al  Nord  e  trovasi  tra  il  16° 
30'  di  latitudine  Nord  tra  27°  di  longi¬ 
tudine  Est  e  19°22'di  longitudine  Ovest. 

Tale  contrada  è  limitata:  al  Nord 
dalla  Barberia;  all’  Est  dall'  Egitto,  e 
dalla  Nubi  a  ;  al  Sud  dalla  Senegam- 
bia  ed  all’Ovest  dall'Atlantico. 

Cosa  però  si  intende  propriamente 
per  Sahara  potrebbe  dimandare  qual¬ 
cheduno  ? 

u  Dove  manca  ogni  precipitazione 
atmosferica,  epperò  dove  è  mancanza 
assoluta  di  piante  che  abbisognano  di 
pioggia  e  dove  non  esistono  grandi 
quadrupedi  carnivori,  ivi  è  il  Sahara!  „ 

Il  Sahara  propriamente  detto,  copre 
uno  spazio  di  circa  duecento  mila  le¬ 
ghe  quadrate,  con  una  media  altezza 
di  duemila  piedi,  e,  in  talune  parti  la 
sua  lunghezza  è  di  cinquemila  chi¬ 
lometri  (da  Ovest  a  Est);  ed  in  altre, 
la  sua  lunghezza  è  di  duemila  (da 
Nord  a  Sud). 

Le  prime  divisioni  geografiche  del 
Sahara  sono  state  stabilite  da  Leone 
africano,  vissuto  nel  XVI  secolo. 

Quando  il  vento  trasporta  le  mobili 
sabbie,  il  Deserto  presenta  l’ aspetto 
di  un  mare  agitato,  dal  che  gli  arabi 
lo  appellano  :  El  hahr  Via  cima  che 
significa  :  Il  mare  senz’acqua. 

Timbuctu  è  la  capitale  morale  del¬ 
l'Africa,  e  la  capitale  effettiva  del  Sa¬ 
hara,  e  per  la  sua  posizione ,  è  il  cen¬ 
tro  del  commercio  interno:  e  quando 
la  civiltà  romana  gettava  radici  in 
Africa,  Timbuctu  era  già  un  grande 
emporio. 

In  questi  ultimi  quattro  secoli  Tim¬ 
buctu  teneva  sospesi  gli  animi  in  in¬ 
dagini  infruttuose,  perchè  ad  essa  nes¬ 
suno  osava  avvicinar  visi. 

Ma,  come  avviene  spesse  volte  ai 
misteri  umani,  Timbuctu  mostrandosi 
minore  della  sua  antica  fortuna  e  mi¬ 
nima  in  paragone  della  sua  fama,  per¬ 
dette  assai  della  sua  reputazione. 

Eppure  i  popoli  barbari  e  selvaggi 
continuarono  a  riconoscere  questo  cen¬ 
tro  a  cui  convengono  sempre  per  dare 
vita  alla  loro  attività. 

Nel  XIV  secolo ,  Timbuctu ,  sulla 
fede  di  viaggiatori  arabi,  era  il  centro 
d'ima  grande  popolazione  ;  la  sopra¬ 
sovrana  di  molti  regni  ;  la  prima  città 
commerciale  con  tutta  l'Africa,  con 
l’Asia  e  l'Europa,  tanto  che  aveva  de¬ 
stato  di  sè  opinione  uguale  a  quella 
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da  tracce  che  se  ne  hanno.  Più  spe¬ 
cialmente  però  i  cumuli  colossali  di 
arena,  nel  Sahara,  pongono  sicurissi¬ 
ma  prova  dell' antico  allagamento  di 


quello  spazio.  Questi  cumuli  di  arena 
o  dune,  sono  talmente  diffusi  ;  che  non 
è  gran  tempo,  costumavasi  considerare 
il  Sahara  quale  un  unico,  immenso 


mare  d'  arena.  Se  però  l'origine  delle 
dune  spiegasi  col  mare,  la  forma  e  la 
configurazione  di  esse,  dipendono  in 
gran  parte,  dal  vento. 


Il  complesso  le  dune  si  presentano 
quali  onde ,  come  se  i  cavalloni  del 
mare  avessero  preso,  subitamente  una 
forma  solida. 


Le  regioni  coperte  di  arena,  tali 
segnatamente  compariscono,  contem¬ 
plandole  —  come  suol  dirsi  —  a  volo 
d'uccello  e  dall'alto.  In  generale  lesi 

estendono  da  Sud 
a  Nord  .  e  la  gran¬ 
de  estensione  dei 
deserti  arenosi  nel 
Sahara,  è,  soltan¬ 
to,  da  Ovest  a  Est 
o  viceversa,  e,  per 
quel  che  finora 
sappiamo  del  Sa¬ 
hara  ,  non  se  ne 
trovò  pnnto  .da 
Nord  a  Sud. 

Molto  diffusa  e 
generalmente  ac¬ 
cettata  è  l'opinio¬ 
ne,  che  il  Sahara 
sia  un  fondo  di  ma¬ 
re  asciutto:  ben¬ 
ché  in  verità  ,  le 
osservazioni  di 
geologia  e  di  pa¬ 
leontologia,  siano 
contrarie  a  siffatta 
ipotesi,  nata  dal 
bisogno  di  spie¬ 
gare  certi  feno¬ 
meni  di  fisica  ter¬ 
restre  ;  i  quali  ren¬ 
dono  conto  dello 
stato  attuale  del 
Deserto  :  assenza 
di  terra  vegetale, 
abbondanza  di 
sabbia,  presenza 
di  giacimenti  sa¬ 
lini:  tutto  si  spie¬ 
ga  coi  fenomeni 
giornalmente  os¬ 
servati. 

Le  pioggie  tor¬ 
renziali,  cadendo 
sopra  un  terreno 
denudato,  vi  pro¬ 
ducono  eruzioni 
notevolissime;  ge¬ 
nerano  fosse  dap¬ 
pertutto  ,  disvel  - 
landò  il  suolo  e 
lasciando  qua  e 
là  coni  e  ritenute 
(Gur):  intorno  ai 
rialzi  che ,  resi¬ 
stendo  alle  ero¬ 
sioni  ,  divengono 
alture  montuose , 
si  vanno  scavando 
valli  vere  e  pro¬ 
prie. 

Tutti  i  materia¬ 
li,  prima  diretti  e 
p  o  i  abbandonati 
dalle  acque,  so¬ 
no  quindi  investiti 
dai  venti  secchi 
che  li  screpolano 
separandone  i  di¬ 
versi  elementi:  le 
parti  più  tenue , 
come  l'argilla,  sono  trasportate  a  grandi 
distanze  sotto  forma  di  nebbioni  so¬ 
spinti  dai  venti  meridionali  fino  in 
Europa;  e  dai  venti  alisei  fino  al  gran- 


negro. 

Dall'  aito  delle 
sue  torri,  l'occhio 
non  iscorge  che 
arene  intermina¬ 
bili,  giallognole  ed 

al  tutto  piane  se  non  quanto  le  inaspra, 
qua  e  colà,  qualche  sterpo  spinoso  e 
stentato. 

È  un'  orizzonte  morto  :  solo,  dal  lato 


nel  mezzo,  dal  tropico  del  cancro,  sten- 
desi  —  in  pari  tempo  —  nella  zona 
temperata  e  nella  zona  torrida;  ed  ha, 
verso  occidente,  i  suoi  margini  più  bassi. 


Ciò  è  confermato  da  numerosi  pe¬ 
trefatti  e  dalle  conchiglie  della  specie 
in  parte,  di  quelle  che  trovansi  ancori 
viventi  nei  mari  finitimi  ;  ed  in  parte 


di  Babilonia,  dove  che ,  oggi  giorno, 
di  sì  grandi  onori  e  vantaggi  appena 
ritiene  l'ombra  e  la  ricordanza. 

A  Timbuctu  continuano  a  far  capo 
tutte  le  vie  dei 
grandi  traffici  e- 
sercitati  dalle  ca¬ 
rovane,  unico  mo¬ 
do  di  trasportare 
su  i  mercati  le  der¬ 
rate  in  uso  nell'A¬ 
frica  ,  dove  asso 
Ultamente  manca 
una  viabilità  sicu¬ 
ra  e  comoda,  con 
regolari  mezzi  di 
trasporto. 

Quando  però  si 
tacesse  la  ferrovia 
T  r  a  n  s  a  h  ar  i  ana, 

Timbuctu  acqui¬ 
sterebbe  una  gran¬ 
de  importanza,  e, 
senza  forse,  sareb¬ 
be  un  grande  cen¬ 
tro  di  produzione, 
più  prossimo  al¬ 
l'Algeria,  e  conse¬ 
guentemente  fa¬ 
rebbe  capo  ,  di 
preferenza,  ad  Al¬ 
geri. 

E  quando  ciò 
avvenisse,  noi  as¬ 
sisteremmo  alla 
trasformazione  ra¬ 
dicale  dell' Africa 
del  Nord  :  allora, 
colla  ferrovia,  si 
andrebbe  non  a 
Timbuctu  soltan¬ 
to  ,  ma  eziandio 
nella  Nigrizia  ;  e, 
dato  il  primo  pas¬ 
so,  il  centro  del¬ 
l'Africa,  l'Atlanti¬ 
co,  il  Dar  Fur,  il 
lago  Tciad,  sareb¬ 
bero  congiunti  al 
Mediterraneo  per 
la  via  d'Algeri. 

Timbuctu  è  una 
città  compieta- 
mente  araba,  non 
però  nel  senso  che 
i  suoi  abitanti  sie- 
no  bianchi,  prove¬ 
nienti  dalla  patria 
di  Maometto  ;  no, 
ma  nel  senso  cioè 
di  seguaci  del  Co¬ 
rano.  Al  presente 
Timbuctu  è  note¬ 
vole  come  centro 
dei  maggiori  mer¬ 
cati  del  mondo 


di  tramontana,  l’avviva  e  lo  rallegra, 
in  lontananza,  il  corso  del  Niger,  colla 
verde  vegetazione  delle  sue  sponde. 

Il  Deserto  di  Sahara ,  attraversato 


>  Credesi  generalmente,  che  il  Sahara 
sia  stato  il  bacino  di  un  mare  che  una 
grande  convulsione  della  natura  avreb¬ 
be  fatto  sparire. 
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(le  oceano  :  le  parti  dure  e  di  una 
certa  grossezza,  formano  sabbie,  somi¬ 
gliantissime  a  quelle  di  origine  pura¬ 
mente  sedimentaria. 

Come  avviene  sulle  rive  del  mare, 
coteste  sabbie  sono  trasformate  dai 
venti  ed  accumulate  in  dune ,  i  cui 
strati  superficiali  sono  poi  trascinati 
ed  aggruppati  in  nuove  forme,  secondo 
i  capricci  del  vento  e  le  accidentalità 
del  terreno. 

L’aspetto  del  Sahara,  dipende  es¬ 
senzialmente  da  cotali  erosioni  e  for¬ 
mazione  di  dune  :  ed  il  suolo  ora  vi 
è  denudato  e  portato  via  dalle  acque 
e  dal  vento  ;  ora  è  ricoperto  da  densi 
strati  di  sabbia  accumulata  dalle  me¬ 
desime  forze. 

Nel  primo  caso,  il  suolo  è  duro  {Saliva), 
talora  piano,  tale  altra  ondulato,  di  na¬ 
tura  rocciosa  o  terrosa,  frastagliato  da 
rigagnoli  e  da  fosse;  gli  arabi  lo  chia¬ 
mano  la  Hammada. 

Considerevolissima  ne  è  l’estensione 
la  quale  rappresenta  gli  8/9  della  su¬ 
perficie  totale. 

Le  sabbie ,  ammonticchiate  in  col¬ 
line  ed  in  dune,  delle  forme  più  sva¬ 
riate  ,  occupano  —  qualche  volta  — 
superficie  immense,  da  settentrione  a 
ponente  ;  posano  sulla  Hammada  e  si 
trovano  accumulate  specialmente  nelle 
grandi  depressioni. 

Nel  secondo  caso,  accanto  alle  valli 
di  erosione  (Ued),  contrapposte  alle 
alture  della  Hammada ,  sorgono  vere 
sporgenze  montagnose,  nel  cuore  stesso 
del  Deserto. 

In  certi  luoghi  le  onde  del  mare, 
gettano  sulla  spiaggia  una  certa  quan¬ 
tità  di  sabbia  fina,  la  (piale,  quando 
le  acque  sono  basse,  viene  scacciata 
dal  vento  verso  terra,  finché  incon¬ 
trando  impedimento  di  sassi,  cespu¬ 
gli,  ecc.,  si  ammonticchia  in  piccoli 
cumuli,  i  quali,  presentando  una  su¬ 
perficie,  ancora  maggiore,  di  resistenza, 
man  mano  che  la  sabbia  cresce  sopra 
e  contro  di  essi,  si  alzano  ben  presto 
dei  monticelli  che  si  presentano  come 
onde  e  cavalloni;  tanto  che  il  numero, 
la  dimensione  e  la  disposizione  di  essi 
—  dipendono  naturalmente  —  dalla 
grandezza  e  dalla  posizione  di  osta¬ 
coli  a  cui  devono  la  loro  esistenza. 

Se  questi  ostacoli  sono  spessi  e  vi¬ 
cini,  vi  sarà  poco  più  di  una  linea  di 
monticelli  di  sabbia  ;  e  se  sono  vici¬ 
nissimi,  i  monticelli  si  uniscono,  col 
tempo,  in  modo  da  formare  una  con¬ 
tinuata  giogaia. 

Se ,  all’  incontro  ,  quegli  oggetti  di 
ostacolo  sono  rari  ed  a  distanza  di¬ 
versa  dalla  sponda  di  una  costa  poco 
pendente,  vi  saranno  parecchie  linee 
di  monticelli,  l’una  dietro  all’altra;  co¬ 
sicché  giunte  che  saranno  le  dune  ad 
una  certa  altezza  i  venti  non  arrive¬ 
ranno  ad  accrescerne  l’elevazione,  ma 
sibbene  ad  allargarle  verso  la  base. 

Ciò  si  forma  e  succede  molto  na¬ 
turalmente. 

Dalla  parte  dei  monticelli,  esposta 
ai  venti  del  mare ,  i  granelli  di  sab¬ 
bia  sono  cacciati  su  alla  sommità, 
d’onde  a  mano  a  mano  che  vi  giun¬ 


gono,  rotolano  giù  pel  proprio  peso, 
dall’opposto  pendìo ,  e  così  la  massa 
va  distendendosi  verso  terra,  intanto 
che  il  mare  vi  somministra,  quasi  co¬ 
stantemente,  nuova  materia. 

Spesso  le  dune  intercettano  i  corsi 
d’acqua  al  mare,  formando  stagni  e 
paludi  che  danno  origine  ad  una  vege¬ 
tazione  acquatica,  ed,  in  alcuni  casi, 
alla  formozione  di  una  specie  di  torba. 

Il  suolo  delle  dune,  superficialmente 
arido  e  secco,  è,  internamente  umido; 
e  tale  umidità  è  derivata,  probabil¬ 
mente  dalla  stessa  cagione  attribuita 
alle  sorgenti  di  acqua  che  vi  scaturi¬ 
scono  nel  sotto  suolo. 

Se  spesso  le  radici  crescono  più  dei 
fusti ,  ciò  non  vuoisi  attribuire  alla 
sterilità  del  suolo,  ma  sibbene  all’as¬ 
siduo  soffiar  dei  venti  marini,  i  quali 
sono  il  più  grande  ostacolo  alla  col¬ 
tivazione  delle  dune,  siccome  rimuo¬ 
vendone  la  sabbia,  e  piegando  sover¬ 
chiamente  le  piante  dalia  parte  della 
terra,  si  rinnova,  senza  intermissione, 
la  corrente  d'aria,  e  così  favorita  l’e¬ 
vaporazione  ,  la  pianta  dissecca  alla 
superficie  del  suolo. 

Fortunatamente  però,  questa  cagio¬ 
ne  di  sterilità  non  è  insormontabile 
nè  permanente. 

I  venti  di  mare,  cominciano  all’alba 
e  cessano  al  tramonto  :  il  sole  riscalda 
più  le  dune  che  l’acqua  marina,  e  que¬ 
sto  disquilibrio  di  temperatura  pro¬ 
duco  una  corrente  d’aria  sulle  dune. 

II  Sahara,  non  contenendo  che  rare 
Oasi  scarsamente  irrigate,  si  compone 
pressoché  unicamente  di  sabbie  e  di 
ghiaie. 

Fuori  delle  Oasi,  ove  è  meno  pie¬ 
troso  il  Deserto,  non  si  raccoglie,  in 
certi  siti ,  altro  che  talune  mimose 
stentate  e  bitorzolute,  tanto  più  irte  di 
spine  quanto  meno  vestite  di  frondi. 

Eppure  tanto  poco  di  erba  spesse 
volte  basta  al  frugale  cammello,  che, 
nella  sua  fame,  dà  di  morso  —  qua  e 
là  —  a  strappo,  e  passa  oltre  ;  ma  il 
più  dell’  anno ,  questa  scarsa  verzura 
è  riserbata  a  numerose  e  varie  torme 
di  formiche,  a  scorpioni  giganti,  dieci 
volte  più  micidiali  di  quelli  d’Europa. 
Qua  e  là  meriggiano,  sibilano  e  si  go¬ 
dono  lietamente  la  vita,  le  vipere  e  le 
aspidi;  le  ceraste  cornute,  le  na;je  dal 
mortalissimo  veleno  ;  qua  e  là  cre¬ 
scono  —  spesse  volte  —  quei  popoli 
di  cavallette  migratrici,  della  gran¬ 
dezza  di  un  uccelletto ,  le  quali ,  le¬ 
vandosi  a  volo,  oscurano  il  cielo  colle 
loro  ali;  ed,  a  guisa  di  nuvoloni  gra¬ 
vidi  di  procella ,  si  calano  sulle  con¬ 
trade  destinate  alla  distruzione. 

Che,  se  in  alcuna  parte  del  Sahara 
i  terreni  si  vestono  del  più  ricco  manto  ; 
se  gli  arbusti  si  moltiplicano;  se  un 
po’ di  macchia  vi  si  addensa,  ecco  la 
patria  della  timida  gazzella,  come  del 
leone  e  dello  struzzo  ! 

II. 

Tranne  poche  famiglie  cui  è  dolce 
la  vita  delie  oasi ,  le  tribù  sahariane 
vagano  incessantemente ,  errando  di 
terra  in  terra,  e  là  rizzando  le  tende 


ove  le  invita  il  pascolo  più  ubertoso 
per  le  loro  greggi,  ovvero  colà  rivol¬ 
gendosi  in  carovana  —  dove  le 
chiama  speranza  di  traffico  o  desìo  di 
preda  o  disegno  di  vendetta. 

Il  sahariano  vagante ,  con  seco  le 
sue  donne  ed  i  suoi  armenti,  si  crede 
un  popolo  di  Sultani  perchè  corseg¬ 
gia  come  cosa  sua  il  Deserto  sconfi¬ 
nato,  in  ogni  luogo  che  gli  talenti,  e 
senza  ricorrere  all’altrui  mercè,  libe¬ 
ramente  si  accampa,  gode  le  passioni, 
taglia  le  selve,  si  abbevera  ai  pozzi. 

Però  il  più  misero  nomade  del  De¬ 
serto  crederebbe  di  scadere  di  grado 
sposando  la  figliuola  ad  un  lavora¬ 
tore  delle  Oasi. 

Quando,  durante  l’estate,  le  coste 
del  bacino  del  mediterraneo  non  hanno, 
che  una  temperatura  media  di  15°, 
quella  del  Sahara  s’innalza  al  di  so¬ 
pra  di  30’. 

I  raggi  ardenti  del  sole  dei  tropici, 
fanno ,  di  questo  Deserto ,  una  vera 
fornace,  e  dalle  pianure  sabbiose  ri¬ 
flettute  da  ciottoli,  bianchi  ed  aguzzi, 
viene  prodotto  uno  splendore  abba¬ 
gliante  che  stanca  orribilmente  la  vista. 

Si  osserva  pure  —  nel  Sahara  — 
una  colonna  ascendente  la  quale  aspi¬ 
ra  e  seco  trascina ,  tutto  all’  intorno, 
le  falde  aeree ,  quelle  segnatamente 
che  sono  a  levante ,  a  ponente  ed  a 
settentrione  del  Deserto,  cioè  precisa- 
mente  quelle  che  predominano  verso 
il  Mediterraneo. 

Ad  Oriente  come  ad  Occidente,  l’a¬ 
spirazione  ha  per  effetto  di  fare  de¬ 
viare,  verso  il  Continente ,  i  Monsoni 
e  gii  Alisei;  a  Settentrione  tende  ad 
attirare,  verso  il  centro  del  Deserto,  i 
venti  che  radono  la  superficie  del¬ 
l’Europa. 

È  questa  —  evidentemente  la  ca¬ 
gione  per  cui  il  viaggio  dalla  Francia 
all’Algeria  è  più  breve  del  ritorno,  di 
un  decimo:  è  il  Deserto  —  si  opina  — 
che  attira  ! 

Un’altra  osservazione:  Tutti  gli  al¬ 
beri  conosciuti,  delle  isole  di  Majorca 
e  di  Minorca ,  sono  inclinati  verso 
mezzodì  ! 

Nei  viaggi  attraverso  il  Sahara  bene 
spesso  si  ha  da  combattere  quell’ab¬ 
battimento  morale ,  quella  commo¬ 
zione  quasi  invincibile  che  si  impa¬ 
droniscono  dell’  uomo  errante  nelle 
tristi  e  vaste  solitudini ,  e  che  è  più 
mortale  per  lui  di  tutte  le  sofferenze 
materiali  alle  quali  si  trovi  esposto. 

I  condottieri  e  mercanti  delle  caro¬ 
vane,  frugali  e  scrupolosi  osservatori 
della  religione  che  loro  vieta  l’ uso 
dei  liquori  ,  non  conoscono  altra  be¬ 
vanda  che  l’acqua. 

Pochi  datteri  e  farina  d’orzo  bastano 
spesso  al  loro  nutrimento. 

Fortificati  da  tanta  frugalità  e  soste¬ 
nuti  dalla  speranza  del  ritorno,  can¬ 
tano  canzoni  particolari  per  fuggire  la 
noia  del  lungo  viaggiare;  e  quando 
sono  vicini  alla  desiderata  oasi  o  ai 
paterni  abituri,  oppure  quando  il  cam¬ 
mello  sembra  vicino  a  soccombere  di 
stanchezza,  allora  il  canto  prende  mag¬ 
giore  vivacità  ed  espressione. 
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Lo  stesso  animale  pare  che  si  ria¬ 
nimi  alla  dolce  melodia  del  canto  del¬ 
l'uomo. 

III. 

Diverso  affatto  da  tutti  i  climi  del 
mondo  è  il  clima  del  Sahara  ;  ma  l'a¬ 
sciuttezza  straordinaria  dell'atmosfera, 
non  è  —  colà  —  una  conseguenza  del 
terreno  arido  e  sterile,  ma  piuttosto 
de'  venti  dominanti. 

Noi  sappiamo  già,  che  —  in  gene¬ 
rale  —  vi  dominano  i  venti  d'  Est  e 
quelli  collegati  con  essi. 

Il  vento  di  levante  respira  nove 
mesi  dell’anno,  ed,  in  su  negli  Equi¬ 
nozi,  vi  suscita  talora  uragani,  travol¬ 
gendosi  innanzi  la  sabbia  in  nugoli 
cupi  e  producendo  notturne  tenebre  in 
pieno  meriggio. 

Nè  ciò  solo:  ma  inviluppando  caro¬ 
vane  d'uomini  e  di  animali  in  una  co¬ 
mune  desolazione. 

Chi  non  ha  sentito  parlare  delle 
tempeste,  nere  e  spaventevoli  tempe¬ 
ste  di  sabbia  del  Sahara,  travolgenti 
ne'  loro  vortici  tutto  quanto  incontrano 
e  divenute  sepolcro  di  carovane  e  di 
oasi  intere? 

Chi  non  si  è  commosso  al  racconto 
di  codeste  catastrofi  in  pieno  Sahara, 
rese  più  strazianti  dalie  allucinazioni, 
voluttuosamente  tormentose  del  mirag¬ 
gio  e  della  Fata  Morgana? 

L'osservazione  fredda  e  severa,  però, 
dell'  esploratore  scienziato,  non  illuso 
da  fantastici  preconcetti ,  nè  solito  a 
lasciarsi  prendere  le  mani  dal  senti¬ 
mento  nelle  sue  descrizioni,  ha  ormai 
gettato  la  conveniente  quantità  d'acqua 
su  codesto  vino  spumos.o  edinebbriante, 
ed  è  tempo  che  si  correggano  bene 
certe  credenze  popolari. 

Siccome  i  venti  dell'  Est  non  sono 
venti  marini  che  portino  nuvole ,  sì 
soltanto  correnti  atmosferiche ,  pro¬ 
venienti  dall'  Asia  continentale  ,  per 
tanto,  nella  desolazione,  l'aria  secca 
si  riscalda ,  ed  allora  somiglia  ad  un 
rosso  vapore  e  trascina  sabbie  in¬ 
fuocate. 

Visto  il  sole  all'  occaso,  sembra  un 
fuoco  vulcanico ,  mentre  talvolta  il 
vento  infuocato  del  Sahara  equivale 
ad  un  soffio  di  morte. 

I  raggi  ardenti  di  un  Sole  dei  tropici, 
fanno  di  questo  Deserto  una  vera  for¬ 
nace;  e  dalle  pianure  sabbiose  riflet¬ 
tenti  da  ciottoli  bianchi  ed  aguzzi  pro¬ 
ducono  il  consaputo  splendore  orribil¬ 
mente  ingrato  alla  vista. 

Cocenti  venti  —  come  è  detto  al¬ 
trove  —  percorrono  frequentemente  le 
solitudini  del  Sahara  e  si  sollevano 
masse  di  arena  che  volteggiano  per 
l' aria ,  oppure  si  aggirano  come  le 
onde  di  un  mare. 

I  venti  più  pericolosi  sono  i  Jebli 
o  Hamsin ,  e  del  calore  del  Sahara 
sono  spinti  in  alto  nell'atmosfera;  ed 
in  forza  della  legge  dei  vortici  vanno 
a  finire  spesso ,  sulle  Alpi  ;  sicché 
aveva  ben  ragione  di  scrivere  l'illustre 
Desor ,  essere  “  il  Sahara  il  grande 
regolatore  del  nostro  clima.  „  Un  Jebli 
prenunciasi  —  il  più  sovente  alcune 


ore  prima,  con  ciò  che  il  Sole  appa¬ 
risce  colorato  di  un  rosso  acceso,  e 
tale,  segnatamente,  è  il  caso  nel  mat¬ 
tino  quando  l' astro  è  ancora  basso 
all'  orizzonte.  Fa  spavento  il  vedere 
poi,  tosto,  avvicinarsi  l'orribile  nube  e 
le  tenebre  invadere  il  cielo  terso,  pur 
dianzi  sereno. 

Nulla  resiste  al  turbine  impetuosis¬ 
simo;  le  tende,  benché  inchiodate  al 
suolo  da  cavicchi  di  ferro,  si,  schian¬ 
tano;  pietre  della  grossezza  del  pugno, 
rotolano  sulla  arena,  la  quale,  quando 
è  sbattuta  sulla  pelle  ignuda,  dà  una 
sensazione  dolorosa.  Instintivamente 
uomini  ed  animali  voltano  le  spalle 
alla  bufèra:  i  cammelli  si  arrestano 
inginocchiandosi  senza  aspettare  il  co¬ 
mando  ;  i  cavalli  si  stringono,  tre¬ 
mando,  agli  uomini  come  per  cercare 
protezione,  e  nulla  rimane  a  fare  che 
aspettare  con  pazienza  che  passi  la 
sfuriata. 

D’ordinario  questi  uragani  che  han¬ 
no  velocità  fenomenale  —  durano  pa¬ 
recchie  ore ,  spesso  una  mezza  gior¬ 
nata,  e  spesso  ancora  parecchi  giorni  ! 

In  niuna  parte  del  mondo  si  ha, 
per  avventura ,  il  doloroso  spetta¬ 
colo  di  osservare  tanti  turbini  per¬ 
chè  visibili  a  tutti,  per  la  maggiore 
o  minore  quantità  di  polvere  che  me¬ 
nano  seco. 

Mi  sia  lecito  di  concludere  con  que¬ 
sta  descrizione  che  dà  Massimo  du 
Camp,  di  una  tempesta  del  Sahara,  e 
così  si  avrà  un’idea  della  vita  in  quel¬ 
l'immenso  mare  d'arena. 

“  Il  vento  viene  verso  di  noi,  in¬ 
grandendosi  e  gonfiandosi,  stenden¬ 
dosi  ed  avanzandosi  come  sopra  gi¬ 
relle.  La  sua  cima ,  che  strapiomba, 
è  di  colore  rosso  mattone  ,  la  base  è 
rosso  scura,  quasi  nera.  A  mano  a 
mano  che  si  avvicina ,  spinge  avanti 
vampe  ardenti,  come  l'aria  di  un  forno 
di  calce.  Non  ci  ha  ancora  invaso, 
che  siamo  già  coperti  della  sua  om¬ 
bra.  Il  rumore  che  fa  è  simile  a  quello 
del  vento  che  attraversa  una  foresta 
di  larici.  Quando  poi  ci  troviamo  nel 
mezzo  di  questo  uragano,  i  cammelli 
si  fermano,  si  voltano  e  si  precipitano 
a  terra  col  capo  sulla  sabbia.  Dopo 
la  nuvola  di  polvere,  giunge  una  piog¬ 
gia  di  pietre  piccolissime ,  violente¬ 
mente  lanciate  dal  vento,  la  quale, 
se  durasse  lungo  tempo ,  non  tarde¬ 
rebbe  a  scorticare  le  parti  scoperte 
del  corpo.  Ciò  durò,  una  volta,  cinque 
o  sei  minuti  ed  era  spaventevole!  Il 
cielo  ritornò  di  poi  chiaro  ed  i  miei 
occhi  furono  abbagliati  come  da  una 
luce  portata  repentinamente  in  mezzo 
all'oscurità.  „ 

Eppure  una  escursione  al  Sahara 
dovrebbe  essere  il  desiderio  di  più  di 
un  lettore  ! 

Per  qualche  anno  ancora ,  il  cam¬ 
mello  sarà  la  nave  del  deserto  ;  dopo  si 
navigherà  colla  ferrovia,  ed  allora? 

M.  A.  M.  Mizzi. 

[Bai  Bollettino  della  Società  Africana). 
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(Continuazione  :  vedi  il  n.  precedente). 

XXII. 

Il  messaggero  della  primavera.  —  Strano  costume. 

—  I  primi  fiori  all’emiro  1  — Partenza  da  Kaslr- 

gar.  —  Ritorno  —  Addio  al  Pamir. 

6  marzo.  —  La  neve  cade  ancora 
sulle  colline  che  ci  stanno  intorno  ; 
tuttavia  si  sa  che  la  primavera  non  è 
lontana,  e  tutti  salutano  con  gioia  la 
sua  venuta.  Questo  arrivo  desiderato 
tanto  è  annunziato  dalia  comparsa 
di  uccellini  che  vengono  dal  sud.  Tre 
giorni  fa,  uno  di  questi  messaggeri 
benvenuti  è  stato  preso  da  un  indi¬ 
geno,  e  la  notizia  si  è  sparsa  imme¬ 
diatamente.  Questi  uccelli  sono  spiati 
con  cura ,  perchè  il  fortunato  cac¬ 
ciatore  che  pel  primo  riesce  ad  impa¬ 
dronirsi  di  una  di  queste  creaturine 
ha  diritto  ad  una  udienza  dall'  emiro 
e  riceve  da  esso  un  vestito  nuovo.  Bi¬ 
sogna  convenire  che  è  un  uso  ben  gra¬ 
zioso.  Del  pari  i  primi  fiori  degli  al¬ 
beri  fruttiferi  e  le  prime  frutta  appar¬ 
tengono  per  diritto  all'emiro  e  gli  sono 
offerte  al  loro  apparire. 

8  marzo.  —  Si  parla  sul  serio  di 
partire.  L'emiro  ha  fatto  allusione  al 
giorno  in  cui  dovrebbe  accomiatarsi 
da  noi.  Syed-Yakub ,  come  ministro 
degli  esteri,  è  incaricato  di  regolare 
tutti  i  particolari  del  nostro  ritorno. 
L’ufficio  che  ha  questo  funzionario  non 
è  senza  difficoltà  e  senza  pericolo,  per¬ 
chè  è  lui  che  ha  preso  l'iniziativa  ed 
ha  accettato  la  responsabilità  di  una 
politica  più  larga  e  illuminata.  Egli 
inspira  1'  emiro,  ma  deve  far  le  viste 
di  non  saperlo  ;  deve  aver  cura  di  non 
parere  mai  di  operare  da  sè  stesso  ; 
perchè  se  1'  emiro  un  giorno  venisse 
ad  aver  dei  sentimenti  di  dubbio  o  di 
diffidenza  pel  suo  ministro,  non  vi  sa¬ 
rebbe  in  questo  caso  che  una  sola  so¬ 
luzione,  espressa  brevemente  colla  frase 
ben  nota:  “  Tagliategli  la  testa!  „  Un 
breve  paragrafo  della  storia  contem¬ 
poranea  ci  direbbe  che  Syad-Yakub 
ha  esistito  e  non  esiste  più,  e  che  “  il 
suo  spirito,  non  trovando  più  riposo,  è 
volato  via,  „ 

E  a  questo  modo  che  le  cose  sono 
procedute  finora  in  tutti  i  paesi  piena¬ 
mente  soggetti  alla  fede  maomettana. 

1 7  marzo.  —  La  nostra  partenza  da 
Kashgar  è  stata  brillantissima.  Musica, 
salve  di  diciannove  colpi  di  cannone, 
scorta  formata  di  uno  stuolo  di  con¬ 
siglieri  e  di  ufficiali  dell'emiro,  nulla 
è  mancato  agli  onori  che  ci  sono  stati 
resi.  I  suonatori  dell'emiro  suonarono 
a  più  non  posso.  Varie  donne  di  Ka¬ 
shgar  si  accovacciarono  allineate  per 
vederci  passare.  Ognuno  pareva  ga- 
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reggiasse  di  zelo  per  esserci  cortese  o 
meglio  far  la  corte  alfemiro  il  quale, 


per  domandarmi  se  nel  mio  viaggio 
avessi  trovato  ostacoli. 


parando  per  un  ambasciatore  russo  la 
stessa  casa  ove  noi  abbiamo  dimorato 


Suonatori  delfemiro  (voli  a  pag.  619). 


quando  prendem¬ 
mo  commiato  da 
lui ,  ci  prodigò  i 
complimenti  p  i  ù 
lusinghieri.  L'  e- 
miro  ha  dichiarato 
che  se  i  suoi  ser¬ 
vitori  non  soddi¬ 
sfacessero  al  ben¬ 
ché  menomo  de¬ 
siderio  dell'inviato 
inglese,  le  loro  te¬ 
ste  cadrebbero  sul 
momento.  Quindi 
il  nostro  successo 
finale  sembra  com¬ 
pleto  !.... 

Io  sono  stato 
colmato  di  corte¬ 
sie  durante  tutto 
il  viaggio.  In  ogni 


Bambini  a  Yanghi-Hissar  (vedi  a  pag.  6 22). 


a  Kashgar.  L'Eu¬ 
ropa  finirà  dun¬ 
que  per  estendere 
in  queste  lontane 
regioni  la  liber¬ 
tà  e  lo  incivili¬ 
mento.  Ma  Y  e- 
miro,  mentre  cede 
a  queste  influenze 
europee,  non  sa 
mai  bene  quale 
contegno  assu¬ 
mere  e  non  può 
a  meno  di  prova¬ 
re  sorde  inquietu¬ 
dini.  Egli  pensa 
che  1'  autorizza¬ 
zione  data  a  un 
Inglese  dovrà  ac¬ 
cordarla  pure  a 
un  Russo;  da  ciò 


Donne  di  Kashgar.  —  Illustrazioni  al  viaggio  u  Un  ANNO  NELL  Asia  „  (da-fotogm/U)-  —  (Veli  a  pag.  6  9;. , 


luogo  ero  scortato  da  guardie  d'onore 
e  continuamente  arrivavano  corrieri 
per  saper  notizie  della  mia  salute,  e 


Yanghi-Hissar ,  10  aprile.  —  Ab¬ 
biamo  lasciato  Yarkand  per  Yanghi- 
Hissar.  Abbiamo  saputo  che  si  sta  pre¬ 


la  sua  grande  prudenza  e  gli  ostacoli 
che  mette  ai  nostri  più  rapidi  progressi. 
Del  resto,  l'emiro  è  persuaso  che  se 
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Accampamento  di  Kirghisi  nella  valle  di  Tigarmatti.  —  Illustrazione  al  viaggio  u  Un  ANNO  nell’Asia  (da  un  acquerello).  —  (Vedi  a  pag.  603). 
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noi  veniamo  a  trovarci  sul  suo  territo¬ 
rio  in  presenza  di  un  Russo,  si  dovrà 
spargere  del  sangue. 

Mentre  si  aspetta  che  ogni  cosa  sia 
pronta  per  la  partenza,  ho  aperto  di 
nuovo  il  mio  laboratorio  di  fotografia; 
e  mercè  i  confetti  e  qualche  moneta 
spicciola  che  distribuisco ,  i  modelli 
non  mi  mancano.  Abbiamo  avuto  fra 
gli  altri  un  grazioso  bambinello  nella 
sua  culla,  e  una  fanciullina  di  sei  anni 
circa.  Le  ho  dato  un  braccialetto  di 
rame,  uno  specchietto  di  due  soldi  e 
delle  chicche  ;  da  quel  momento  ho 
tanti  bambini  a  mia  disposizione  quanti 
ne  posso  desiderare. 

Ilo  anche  occupato  i  miei  ozii  a  stu¬ 
diare  i  fumatori  di  oppio.  Vi  è  qui  uno 
stabilimento  speciale ,  autorizzato  dal 
governo,  e  nel  quale  uomini  e  donne 
vengono  a  fumare  la  pianta  perniciosa 
con  una  tenacità  veramente  strana.  Il 
fumatore  depone,  quando  entra,  quello 
che  ha  di  prezioso  nelle  mani  di  un 
guardiano  che  pone  il  deposito  sopra 
uno  scaffale  con  un  cartellino  fino  al 
momento  in  cui  il  fumatore  sia  tornato 
in  sé.  L'  emiro  tollera  questo  avanzo 
di  costumi  cinesi,  ma  sottoponendo 
T  uso  dell'  oppio  a  una  vigilanza  per 
parte  dello  Stato. 

26  aprile.  —  Torniamo  decisamente 
pel  Ivarakorum.  Non  vedrò  da  vicino 
quei  monti  del  Pamir,  che  da  tanto 
tempo  sorgono  innanzi  a  noi.  Se  non 
altro,  durante  il  mio  soggiorno  a  Yan¬ 
ghi-Hissar,  ho  potuto  prenderne,  in  un 
giorno  ben  limpido,  una  fotografia  molto 
ben  riuscita  (1). 

Già  da  un  mese  il  colonnello  Gordon 
è  partito  a  quella  volta  col  dottor  Sto- 
liczka  e  i  capitani  Biddulph  e  Trotter. 

Per  conseguenza,  egli  è  ancora  dal 
giornale  del  colonnello  Gordon  che 
attingiamo  gii  estratti  seguenti ,  che 
formano  la  rapida  narrazione  di  que¬ 
sto  viaggio  di  due  mesi  in  una  regione 
interamente  nuova. 

XXIII. 

Estratto  del  giornale  del  colonnello  Gordon.  — 
Partenza  da  Yanghi-Hissar.  —  Colle  di  Kaskasu 
e  di  Torut.  —  La  valle  di  Sirikol.  —  La  for¬ 
tezza  di  Tashkurgan. 

Lasciamo  Yanghi-Hissar  il  21  marzo, 
in  numero  di  quaranta  persone ,  con 
cinquantotto  cavalli  destinati  a  essere 
montati  o  a  portare  bagagli.  Eravamo 
accompagnati  da  un  ufficiale  e  da  cin¬ 
que  soldati  kashgariani  i  quali  insie¬ 
me  ai  cinque  cipay  del  corpo  delle 
guide  di  Pendgiab,  formavano  la  no¬ 
stra  scorta.  Venne  mandata  una  let¬ 
tera  al  inir  (2)  Futteh  Alì  Scià,  capo 
della  provincia  di  Wakhan,  che  an¬ 
davamo  a  visitare  per  avvertirlo  del 
nostro  arrivo. 

Dopo  alcuni  giorni  di  marcia,  ci  tro¬ 
vammo  in  mezzo  a  una  popolazione 
di  Kirghisi  che  vivono  colle  loro  man- 
dre,  e  che  si  mostrarono  per  noi  pieni 


(lj  Nel  prossimo  numero,  ne  daremo  il  disegno. 

(Nota  della  Redazione ). 

12)  Il  mir  è  il  funzionario  che  nella  gerarchia 
vien  subito  dopo  il  dadkwak.  È  un  governatore  di 
provincia  di  minore  importanza. 


di  benevolenza.  Appena  fummo  giunti 
nella  parte  più  montuosa  del  paese,  il 
freddo  crebbe  molto  in  fretta  e  la  neve 
ci  fu  quasi  sempre  compagna.  I  mesi 
di  febbraio  e  di  marzo  sono  quelli  in 
cùi  cade  più  spesso  ;  il  momento  era 
quindi  poco  favorevole  per  una  esplo¬ 
razione  dell’alto  Pamir,  ma  per  noi  si 
trattava  di  fare  ora  questa  escursione 
o  non  farla  mai  più  ;  quindi  non  esi¬ 
tammo  un  istante.  Fummo  costretti  a 
vincere  le  ripugnanze  dei  nostri  porta¬ 
tori  di  bagagli  ;  fortunatamente,  allora 
come  durante  tutto  il  nostro  soggiorno 
in  Ivashgaria,  eravamo  conosciuti  e 
trattati  come  gli  “  ospiti  „  dell'  emiro, 
e  le  conseguenze  gravissime  che  ne  sa¬ 
rebbero  derivate  pei  colpevoli  di  disob¬ 
bedienza  ai  nostri  ordini  fecero  cessare 
in  breve  ogni  velleità  di  rivolta. 

Il  24  maggio  varcammo  il  colle  di 
Kaskasu,  all'altezza  di  tre  mila  otto¬ 
cento  ottanta  metri;  la  neve  e  il  ghiac¬ 
cio  resero  molto  penoso  il  passaggio.  Si 
passò  al  colle  di  Torut,  posto  ad  una 
altezza  di  quattro  mila  cento  trentadue 
metri.  Questo  colle  non  era  che  una 
immensa  distesa  di  neve.  Nelle  valli 
abbondavano  i  salici  e  i  pioppi.  La 
strada  andava  facendosi  sempre  più 
cattiva.  Il  Tangitar  è  una  gola  tanto 
stretta  che  in  certi  punti  il  letto  del 
torrente  che  vi  scorre  è  il  solo  pas¬ 
saggio  praticabile,  e  durante  lo  scio¬ 
gliersi  delle  nevi,  quando  le  acque  del 
torrente  si  fanno  alte ,  il  passo  è  as¬ 
solutamente  chiuso. 

Il  28  ci  trovammo  in  mezzo  ai  campi 
coltivati  e  ai  villaggi  della  valle  del 
Sirikol,  bagnata  dal  fiume  di  questo 
nome.  Il  30  si  giunse  alla  fortezza  di 
Tashkurgan,  ove  fummo  cortesemente 
accolti  dal  governatore  Hussun  Sciah. 
Egli  ci  venne  incontro  con  una  scorta 
che  aveva  un  bell'  aspetto.  Ed  egli 
stesso.  Hussun  Sciah,  è  l'ufficiale  me¬ 
glio  equipaggiato  eh'  io  abbia  veduto. 

La  valle  di  Sirikol  è  a  tremila  cen- 
tosettantasette  metri  al  disopra  del  li¬ 
vello  del  mare.  È  ricca  di  pascoli. 

Le  case  fatte  di  pietra  e  di  terra, 
sono  raccolte  in  villaggi  e  in  borghi 
e  non  sparse  sui  coltivati  come  nei 
dintorni  di  Kaskgar  e  di  Yarkand.  La 
maggior  parte  di  questi  villaggi  sono 
rovinati,  essendo  stata  la  popolazione 
trasportata  in  massa  a  Ivashgar  dal 
1870  al  1872  per  ordine  dell'atalik, 
che  temeva  una  insurrezione ,  e  che 
riuscì  in  tal  modo  ad  impedirla. 

Il  gesuita  Benedetto  Goes,  che  at¬ 
traversò  il  Sirikol  nel  1602,  è  il  solo 
viaggiatore  europeo  che  abbia  visitato 
la  fortezza  di  Tashkurgan  prima  di 
noi.  Questo  edilìzio,  da  quello  che  ne 
rimane  ancora,  non  sembra  essere  di 
grande  antichità.  Colà  risiede  Hussun 
Sciah ,  uomo  energico  e  intelligente. 
Ci  dimostrò  nel  modo  più  esplicito, 
sebbene  pieno  di  cortesia,  il  suo  de¬ 
siderio  di  non  lasciarci  penetrare  nella 
sua  fortezza,  e  ci  condusse  alle  tende 
apparecchiate  a  poca  distanza  per  ser¬ 
virci  di  abitazione.  Cercammo  invano 
parecchie  volte  di  andarlo  a  visitare; 
egli  seppe  sempre  con  molta  arte  im¬ 


pedire  la  nostra  andata,  e  dovemmo 
partire  senza  aver  potuto  soddisfare 
alla  nostra  curiosità. 

Ci  fermammo  due  giorni  a  Tashkur¬ 
gan  ,  prendendo  tutte  le  disposizioni 
opportune  per  continuare  il  nostro  viag¬ 
gio  nelle  migliori  condizioni  possibili 
e  spingerci  fino  alla  provincia  di  Wa¬ 
khan.  Per  disgrazia  l'inverno  era  ec¬ 
cezionalmente  rigido,  e  ci  avvertirono 
che  nel  passaggio  del  Piccolo  Pamir 
le  nevi  e  il  freddo  ci  avrebbero  op¬ 
posto  degli  ostacoli  formidabili.  Du¬ 
rante  il  nostro  soggiorno  nella  valle 
di  Sirikol,  il  cielo  era  sereno,  e  go¬ 
demmo  di  una  vista  stupenda  del  mae¬ 
stoso  picco  Tagliarina,  che  sorge  al 
nord  all'altezza  di  settemila  novecento 
cinque  metri ,  secondo  il  calcolo  del 
capitano  Trotter.  Sembra  un  masso  di 
neve  scintillante  di  ghiacciai. 

Stiamo  dunque  ora  per  attraversare 
quel  famoso  Bam-i-dunya ,  quel  tetto 
del  mondo ,  tanto  celebre  e  tanto  poco 
conosciuto  !  I  primi  viaggiatori ,  un 
po’di  riguardo  che  l'abbiano  varcato 
sono,  nel  5  f 8,  i  due  pellegrini  cinesi 
Hwué  Seng  e  Sun  Yun,  e  nel  644 
Hwen  Tsang.  Poi  venne  Marco  Polo 
nel  1272,  e  il  gesuita  Benedetto  Goes 
nel  1602.  I  ragguagli  dati  da  tutti 
questi  viaggiatori  erano  troppo  incerti 
perchè  si  avesse  un'idea  precisa  della 
natura  del  paese.  Wood,  nel  1838,  ne 
diede  pel  primo  una  descrizione  par¬ 
ziale,  di  cui  l'esattezza,  come  abbiamo 
riconosciuto ,  lascia  poco  da  deside¬ 
rare.  Ma ,  malgrado  i  suoi  lavori  e 
quelli  dei  suoi  successori ,  mancano 
ancora  un  gran  numero  di  dati  per 
stabilire  con  precisione  la  geografia 
di  questa  regione. 

da  J.  Gordon  e  Chapman. 

(  Continua ). 


Questa  relazione  di  viaggio  illustrata  sta 
per  finire  Abbiamo  già  pensato  ad  un’altra  , 
che  comincierà  fra  qualche  numero  e  sarà 
accompagnata  da  splendidi  disegni  dal  vero, 
del  principe  degl’ illustratori,  Gustavo  Dorè» 
Saremo  portati  in  altra  parie  del  mondo , 
fra  altre  genti,  altri  costumi,  sotto  un  cielo 
piu  ridente. 


AD  UNA  FIDANZATA. 

Del  mazzo  verginal  di  cui  t’adorni  il  sen, 

Non  lia  minor  freschezza,  nè  profumato  è  meno 
Il  Congo  di  cui  tu  ti  sei  lavata  il  viso 
E  che  a’  tuoi  vezzi  aggiunse  i  rai  del  Paradiso. 
Saponeria  Victor  Vaiasier,  Parigi. 
Agente  generale  per  l’Italia  :  Edoardo  Eapalu, 
Roma,  Studio  Via  Frattina,  100. —  Magazzino 
Porta  Portuense.  (20) 


EEBUS. 

A  IV  poni.  pi  T  X  ant. 

A  |  i 

M  \  I  ant.  xJ  A'f  XI  poni. 

Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Vedi  Napoli  e  poi  mori. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
tW/’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


F®*LLI 


TRE VES 


MILANO 

Yia  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51 


tffr 


È  uscita  in  tutta  Italia  la 


DELLA 


Guerra  Franco-Germanica 


del  187©-7! 


NARRATA  DAL 


EQaresciallo  (Solite  di  MUtoLTKB. 


Un  volume  in-8  di  420  pagine  con  una  grandissima  carta  del  teatro  delle  guerra 

TAL  IRLE  7,  ^O. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 


MILANO 

VIA  PALERMO 
e  Galleria  Vitt.  Em.,  51 


SONO  USCITE  54  DISPENSE  DELLA  NUOVA  EDIZIONE  IN-4 


- ee@  e  I  SUOI  TEMPI 

DI  ILLUSTRATO  DA 

Jessie  white  Mario  Edoardo  Matania 


vuto  il  più  grande  successo  e  se  ne  sono  già  esaurite  due  edi- 
)  vivissima  la  ricerca,  ci  siamo  accinti  a  farne  la  ristampa  in 
zione  in  gran  formato,  su  carta  di  lusso,  al  prezzo  di 

Centesimi  15  la  dispensa. 

ABBONAMENTO  ALE  OPERA  COMPLETA  —  LIRE  1© 


MILANO. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI 


ì 
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Lei 


81 


in  Milano  presso  l’Uffieio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
1  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 


la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 

«  mn.  ™  crr„HXT,.n  -  ~ - '  tttvt  V  I ^  I  I  i  A  la  Upea  dÌ  Coloi 


Col  solo  Numero 

progressivo,  senza  serie,  senza  ca¬ 
tegorie  ,  concorrono  a  30750  vin¬ 
cite  da  Lire  200.000  -  100.000  - 
10.000  -  5000  -  1000  e  minori, 
da  sorteggiarsi  in 

Quattri)  Estrazioni 

fissate  a  date  assolutamente  irrevo¬ 
cabili,  i  biglietti  della  grande 


autorizzata  colla  legge  24  aprile 
1890  N.  6824  Serie  3.a  e  R.  Decreto 
24  marzo  1891. 

UN  NUMERO 

del  costo  di  UNA  sola  LIRA 

VINCE 

L,  200,000 

può  vincerne:  000.000  -  400.000  e 
più  di  500.000. 

Tutte  le  -vili etite  ven¬ 
gono  pagate  in  contanti  senza  rite¬ 
nuta  o  deduzione  per  tasse  od  altro. 

La  Banca  Nazionale  è  deposita¬ 
ria  dell’intero  importo  delle  vincite 
(1.400.000  Lire). 

I  principali  Banchieri  e  Cambia¬ 
valute  del  Regno  distribuiscono 
GRATIS  il  Programma  dettagliato. 

La  Banca  Fratelli  CASARETO 
di  Francesco,  Via  Carlo  Felice,  10, 
Genova,  è  incaricata  dell’emissione 
dei  biglietti. 


Per  Curiosità  e  Segreti 

consultare  la  celebre  Sonnambula 

Matilde  D’Amico 

ViaS.Pietro  all’Orto,  14, p.2°,  Milano 


ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo;  UN  A. 


loima  corpo  7. 


Una  chioma  folta  e  fluente  ó  degna 
corona  della  bellezza. 


La  barba  ed  I  capelli  aggiungono  all’uomo 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  senno 


L’acqua  di  Chinina  di  A.  MIGONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo  ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  torza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (Jlacons )  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  TIGONE  e  C,  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri ,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alia  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


< 

4 

4 


4 

4 

4 

4 

4 


CORINDON 

Preparato  per  rendere  subitamente  diafani  i  vetri  senza  me¬ 
nomamente  intaccare  le  lastre.  —  Non  è  pericoloso.  —  Si  può 
dare  e  levare  colla  massima  facilità. 

Prezzo  L.  1,50. 

AROMATERIA 

C.  BONACSNA  del  figlio  BENIAMINO 

EMPORIO  SPECIALITÀ 

Milano.  -  Corso  Vittorio  Emanuele ,  36.  -  Milano. 


► 

► 

► 

► 

► 

► 

► 

> 


SP  -*$r 


w  'vr  w 


Li  Guerra  e  la  Pace 


ROMANZO  STORICO 


DEL  CONTE 


LEONE  TOLSTOI 

Quattro  volumi  della  Biblioteca  Amena:  LIRE  QUATTRO. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


< 

CC 


Studio  d’ingegneria 

Industriale 
e  Hanitaria 


successore  a 

Schmid  &  Farinazzi. 

Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’  I- 
giene  per  Ville, 
Palazzi,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca¬ 
serme  ,  Bagni, 
Carceri,  Scuole, 
e  Fabbriche. 


MILANO.  Via  Meravigli,  10-12. 

Cataloghi  a  richiesta.  (2) 


SVIZZERA 


.MAESTRANI 


M.  fi  fl  ' 

*  L  L  CJ* 


Il  fiore  della  felicità 

ROMANZO  DI 

E."]  WE  FtIVE  TI. 

Un  voi.  di  320  pagine  :  Una  Lira. 


Dirigere  commiss.  e  vaglia  ai  Fr,  Treves,  Milano. 


ASSICURAZIONI  GENERALI-VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXT 

Premiata  con  Oip'omi  [l’Onore  e  di  memo  e  con  Medaglie  o’uni  alle  princpaii  esposizioni  italiane  negli  anni  1031,  1314,  1837,  e  858. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 
Comm.  Marco  Besso,  Consulente  tecnico  della  Compagnia,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Scantìiani.  —  Co:  Cornili.  Nicolò  Papadopoll,  Vice-Dirett. 

Segretario  Dirigente:  Bargoni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segr.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Urusomlni. 
Capitale  versato  L.  3,937,500.  —  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1890  L.  103,259,173,04. 
RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione,  della  Compagnia  al  31  Dicembre  1899  l.  589,294,418,57  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  153,330,502,59. 


ASSICURAZIONI  CONTRO  01/  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore — -  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell’uso  di  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi ,  laghi 
e  canali,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate  ,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 

Per  schiarimenti,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  P  Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia,  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia 

in  tutti  i  principali  Comuni  d’Italia. 

iH«nnaaaBBaHBnBni 


ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morie  —  Miste  —  A 
capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite.  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona,  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contingenza 
della  vita.  Comprendono:  naufragi,  disastri  in  strade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatri  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietà) i  degli  stabilimenti,  agl’  imprenditori ,  ecc. 
le  conseguenze  della  responsabilità  ernie  loro  incombente  per  legge. 


—KafflHuggcgaBQ  u 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario -artistico  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 


L'IL  LUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  N.  40. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milano,  4  Ottobre  1891 


Domo  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES ,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


. ...  Una  lettera  da  Milano! 


(Illustrazione  al  romanzo: 


NELLA  LOTTA, 


di  Enrico  Castelnuovo;  vedi  a  pag.  610) 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOYO 

-jj.  — — — 
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XII. 

Un  giorno  Cipriano  ebbe  un'  ispira¬ 
zione  ardita.  Vincendo  la  sua  antipatia 
per  P  Arconti,  gli  rivelò  il  suo  amore 
per  la  sorella  di  Odoardo  Selmi  e  i 
dubbi  e  i  sospetti  che  gli  laceravano 
l'anima. 

Roberto  accolse  con  orecchio  bene¬ 
volo  quelle  confidenze ,  che  non  gli 
apprendevano  nulla  di  nuovo ,  e  dis¬ 
sipò  le  ombre  che  offuscavano  la  mente 
del  giovane  minatore.  Egli  stimava  as¬ 
sai  le  virtù  di  Maria ,  ma  non  aveva 
per  lei  se  non  1'  affetto  che  si  può 
avere  per  una  buona  amica.  Il  suo 
cuore  apparteneva  ad  un'altra.  C'era 
nelle  parole  dell'ingegnere  Arconti  un 
tale  accento  di  schiettezza  che  Ci¬ 
priano  ne  rimase  convinto  e  fece  un 
passo  di  più;  egli  chiese  a  Roberto 
di  usare  in  suo  vantaggio  il  grande 
ascendente  che  egli  aveva  sull'animo 
della  fanciulla.  A  ciò  Roberto  non 
assentì;  egli  non  aveva  nessun  titolo 
per  esercitare  un'ingerenza  di  questa 
specie.  Toccava  a  lui,  a  Cipriano,  farsi 
amar  da  Maria;  toccava  a  lui  rivol¬ 
gersi  alla  sola  persona  che  avesse 
un'autorità  legittima  sulla  giovinetta, 
a  Odoardo. 

Cipriano  si  mostrò  più  mansueto  di 
quello  che  il  suo  carattere  violento 
non  lasciasse  supporre,  e  parve  arren¬ 
dersi  alle  ragioni  dell'  ingegnere.  Se 
però  egli  avesse  potuto  aiutarlo  in 
una  cosa!  Si  sentiva  superiore  alla 
sua  umile  condizione;  si  sentiva  agi¬ 
tato  dalle  inquietudini  del  sapere ,  e 
non  aveva  mai  agio  di  scambiare 
un'  idea ,  non  aveva  un  libro  che  gli 
desse  modo  di  colmar  le  lacune  del 
suo  spirito.  Oh,  non  pretendeva  di  di¬ 
ventare  un  letterato  !  Si  rassegnava  a 
fare  spropositi  d' ortografìa  tutta  la 
vita;  la  sua  curiosità  era  d' un' indole 
esclusivamente  scientifica;  egli  aspi¬ 
rava  soltanto  a  coordinare ,  mercè 
qualche  studio ,  le  varie  nozioni  che 
aveva  acquistato  nella  lunga  espe¬ 
rienza  delle  miniere.  Così  egli  avrebbe 
anche  reso  a  grado  a  grado  minore  la 
distanza  che  lo  separava  da  Maria, 
ora  sopratutto  che  Maria  aveva  tro¬ 
vato  chi  si  occupava  della  sua  edu¬ 
cazione.  C'  era  un  fondo  d'  amarezza 
in  queste  ultime  parole  di  Cipriano, 
ma  l'Arconti  fece  le  viste  di  non  ac¬ 
corgersene,  e  mise  a  disposizione  del 
suo  interlocutore  le  opere  tecniche  che 
formavano  parte  della  sua  piccola  bi¬ 
blioteca. 

Da  quel  momento  ,  tra  l' ingegnere 
Arconti  e  Cipriano  si  stabilì  una  certa 
intimità.  In  primo  luogo  si  trovavano 
sempre  in  miniera,  ove  ormai  l'inge¬ 
gnere  passava  una  buona  parte  della 


giornata,1  visto  che  le  sue  funzioni  am¬ 
ministrative  non  gli  occupavano  che 
poche  ore.  Inoltre  Cipriano ,  con  la 
scusa  dei  libri,  veniva  spesso  a  casa 
dell' Arconti,  e  vi  si  tratteneva  qualche 
tempo  a  esporre  i  suoi  dubbi  e  a  solle¬ 
citar  spiegazioni. 

Era  un  fatto  che  la  prontissima  in¬ 
telligenza  sopperiva  in  lui  alla  man¬ 
canza  di  studi,  e  gli  permetteva  di 
apprendere  con  una  singolare  rapidità. 
Nè  Roberto  avrebbe  voluto  assumere 
verso  il  giovane  soprastante  l' ufficio 
di  maestro;  nè  Cipriano  si  sarebbe  ac¬ 
conciato  alla  parte  umile  di  discepolo; 
nondimeno,  in  quei  colloqui,  che,  se 
non  potevan  dirsi  lezioni ,  avevano 
però  un  carattere  scientifico,  Roberto 
si  prestava  con  vivo  interesse  a  di¬ 
rozzar  la  mente  del  minatore. 

Verso  Maria,  Cipriano  aveva  mutato 
tattica  affatto.  Gentile  sempre  e  uffi¬ 
cioso  ,  non  s'  atteggiava  più  in  modo 
così  aperto  ad  innamorato;  la  vedeva 
anche  più  spesso  d'ima  volta,  la  invi¬ 
gilava,  ma  sapeva  nascondere  la  sua 
preoccupazione  discorrendole  di.  sog¬ 
getti  indifferenti.  Era  ormai  deciso  ad 
aspettare.  E  Maria  lo  trattava  meglio 
quanto  meno  egli  aveva  1'  aria  di  un 
pretendente;  era  lieta  di  poter  mani¬ 
festargli  la  tranquilla,  fraterna  affe¬ 
zione  che  ella  gli  aveva  sempre  por¬ 
tato.  Forse  non  era  persuasa  nemmen 
lei  che  egli  avesse  dimesso  tutte  le 
sue  vecchie  idee;  a  ogni  modo,  godeva 
il  presente  e  non  le  pareva  vero  della 
buona  armonia  stabilitasi  contro  ogni 
aspettazione  fra  due  uomini  che  ella 
stimava  ambidue....  quantunque  in  di¬ 
versa  guisa  e  in  diversa  misura. 

Odoardo  Selmi  diceva: 

—  L'Arconti  fa  miracoli.  È  persino 
riuscito  ad  ammansar  Cipriano. 

In  quanto  a  lui ,  era  contentissimo 
della  crescente  influenza  che  il  suo 
amico  andava  acquistando  nella  mi¬ 
niera.  La  sua  attività  era  tutta  fisica; 
intellettualmente  era  inerte.  Non  avreb¬ 
be  saputo  rinunziare  alle  fatiche  del 
corpo  ;  rinunziava  ben  volentieri  a 
quelle  dello  spirito.  Era  una  gran  dol¬ 
cezza  per  lui,  alla  fine  d'una  giornata 
operosa ,  poter  starsene  cheto  con  la 
sua  pipa  in  bocca ,  col  suo  fiasco  di 
vino  davanti  senza  bisogno  di  pensare 
a  innovazioni  e  a  miglioramenti.  Ci 
pensava  Roberto ,  e  il  Selmi  gli  la¬ 
sciava  libertà  piena  per  le  piccole  cose, 
e  per  quelle  di  maggior  rilievo  gli  con¬ 
sentiva  di  scrivere  alla  Direzione  di 
Londra.  Dal  canto  suo,  si  limitava  a 
firmare  le  lettere. 

A  Londra  si  erano  accorti  che  una 
mano  più  vigorosa,  una  mente  più 
ricca  d' iniziativa  aveva  impresso  un 
maggior  movimento  dell'usato  a  Val- 
duria,  e  nelle  lettere  particolari  che 
spedivano  all'ingegnere  Selmi  si  con¬ 
gratulavano  con  lui  del  nuovo  impie¬ 
gato.  Una  lode  speciale  era  toccata 
all'  Arconti  in  seguito  alla  relazione 
trasmessa  a  Londra;  ove  le  sue  pro¬ 
poste  tecniche  (e  dico  site  perchè  real¬ 
mente  appartenevano  a  lui  c  perchè 


Odoardo  non  ne  dissimulava  punto 
l'origine),  sebbene  non  accettate  tutte, 
avevano  fatto  crescer  la  stima  ch'egli 
aveva  saputo  inspirare.  Per  due  cose 
principali  egli  era  riuscito  ad  ottener 
l'adesione  della  Società:  per  l'apertura 
d' una  nuova  galleria  e  per  gli  studi 
e  per  gli  esperimenti  necessari  all'ap- 
plicazione  di  un  sistema  da  lui  imma¬ 
ginato  affine  di  risparmiar  combustibile 
nel  riscaldamento  dei  forni.  Egli  vi  si 
era  accinto  col  fervore  proprio  della 
sua  tempra  e  della  sua  età,  e  non  lo 
turbava  punto  lo  scetticismo  che  gli 
spirava  intorno.  Si  risovveniva  d'un 
detto  di  suo  padre:  Guai,  a  chi  nei 
momenti  critici  della  vita  non  crede 
in  sè  stesso.  Sarà  come  un  fuscello 
palleggiato  dal  vento. 

Del  resto,  solo  affatto  non  era.  Ci¬ 
priano  divideva  tutte  le  sue  idee,  Ma¬ 
ria  divideva  la  sua  fede  nel  buon  esito 
de'suoi  tentativi.  Quando  Odoardo  Sel¬ 
mi  tentennava  il  capo  e  borbottava  fra 
i  denti:  —  Ho  paura  che  si  finirà  col 
gettar  danaro  per  nulla  ;  —  sua  sorella 
gli  dava  sulla  voce:  —  Lascialo  fare. 
La  sa  più  lunga  di  te.  —  E  l'ottimo 
Scimi  assentiva:  —  Questo  è  vero. 
—  Tutt'  al  più  soggiungeva  un  però, 
come  principio  di  una  nuova  proposi¬ 
zione  che  stimava  meglio  di  non  con¬ 
tinuare. 

In  pochi  mesi  Roberto  aveva  preso 
il  color  locale  al  di  là  di  ogni  ragio¬ 
nevole  aspettazione.  Gli  restava  sem¬ 
pre  una  cert' aria  cittadinesca,  una 
certa  nativa  eleganza .  ma  l' antico 
dandy  era  scomparso.  Indossava  con 
disivoltura  il  rozzo  saio  del  minatore, 
aveva  il  volto  abbronzito,  le  mani  cal¬ 
lose,  e  la  folta  barba  lo  faceva  parer 
men  giovine  di  alcuni  anni.  Cosa  sin¬ 
golare  ,  egli  non  rimpiangeva  mai  la 
sua  vita  d'un  tempo,  nè  tradiva  un 
soverchio  disdegno  verso  la  società 
di  Yalduria  che  nella  domenica  e  nelle 
altre  feste  di  precetto  sfoggiava  le  sue 
grazie  all'ora  di  messa  e  veniva  a  far 
visita  alla  sorella  del  signor  ingegnere 
in  capo.  Il  sindaco,  signor  Ludovici, 
possidentuecio  sulla  cinquantina,  uomo 
timido  e  vano,  lodava  nell'ingegnere 
Arconti  la  pratica  delle  cose  ammini¬ 
strative  ,  e  diceva  che  un  giorno  o 
l'altro  lo  si  sarebbe  potuto  nominar 
consigliere  del  Comune  e  poi  asses¬ 
sore.  La  maestra  comunale,  ch'era  la 
lionne  del  luogo ,  lo  trovava  proprio 
un  cavaliere  a  modo,  e  consacrava  a 
ini  in  segreto  quella  parte  del  suo 
cuore  che  era  lasciata  disponibile  dal 
grosso  brigradiere  dei  carabinieri.  Pic¬ 
cola,  magra,  giallognola,  la  signora 
Stella  non  aveva  in  sè  nulla  di  lu¬ 
minoso,  ma  gli  scarsi  suoi  pregi  fìsici 
non  impedivano  al  brigadiere,  che  era 
un  leone  in  armi  e  un  coniglio  in 
amore,  di  farle  delle  dichiarazioni  sotto 
forma  di  sciarade.  Questo  esercizio 
crotico-lettcrario ,  a  cui  egli  si  dedi¬ 
cava  sopratutto  nella  domenica,  gli 
aveva  fruttato  una  riputazione  di  poeta, 
della  quale  egli  si  pavoneggiava  assai, 
quantunque  dicesse  modestamente  di 
non  meritarla.  Era  celebre  a  Valduria 
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fra  gli  altri  suoi  componimenti  quello 

sulla  parola  galanteria  : 

Non  osservando  in  ver 
Le  leggi  dell ’vntier, 

Seconda  io  ti  dirò 
Se  non  dai  retta  a  me 
Che  son  primier  con  te. 

Sciarada ,  come  ognun  vede ,  stu¬ 
penda,  ma  un  po'  contraria  alla  realtà 
delle  cose ,  perché  la  signora  Stella 
dava  retta  benissimo  all'ottimo  briga¬ 
diere;  solo  avrebbe  preferito  che  le 
sue  dichiarazioni  invece  di  essere  in 
versi  enigmatici  fossero  in  prosa  pae¬ 
sana,  e  si  traducessero  in  una  sem¬ 
plice  domanda  di  matrimonio.  Questa 
però  non  era  l'opinione  del  brigadiere, 
ostinatamemte  deciso  a  rimanere  celibe. 

Un  personaggio  che  compariva  im¬ 
mancabilmente  la  domenica  a  casa 
Selmi,  e  vi  si  tratteneva  spesso  a  de¬ 
sinare  ,  era  il  signor  Max  Rundberg, 
bavarese ,  ma  domiciliato  da  più  di 
trenta  anni  in  Romagna,  ove  dirigeva 
un'altra  miniera  di  zolfo,  appartenente 
essa  pure  a  una  Società  inglese  e  si¬ 
tuata  a  Rignano,  villaggio  a  sette  chi¬ 
lometri  da  Val duria.  Il  signor  Max  non 
era  uno  scienziato,  ma  un  uomo  pra¬ 
tico  sul  taglio  di  Odoardo,  rotto  alla 
fatica  e  impavido  davanti  ai  pericoli. 
Godeva  la  riputazione  di  gran  bevitore, 
e  quando  egli  onorava  la  mensa  dei 
Selmi,  Maria  doveva  triplicare  la  ra¬ 
zione  di  vino.  Si  calcolava  che  la 
quantità  di  liquido  da  lui  giudicata 
necessaria  per  inalbare  il  pranzo  non 
fosse  inferiore  ai  quattro  litri.  Per 
buona  ventura,  tutto  questo  vino  tran¬ 
gugiato  non  alterava  la  serenità  del 
suo  animo  ;  contribuiva  soltanto  a  scio¬ 
gliergli  lo  scilinguagnolo.  E  allora  egli 
narrava  certe  storie  arrischiate  delle 
Bierhalle  di  Monaco ,  e  vantava  gli 
occhi,  i  capelli  e  i  vari  pregi  delle 
Kcllnerinen  de'  suoi  tempi ,  interca¬ 
lando  il  racconto  di  vivaci  esclama¬ 
zioni  in  lingua  tedesca.  A  poco  a  poco 
il  tedesco  prendeva  un  deciso  soprav¬ 
vento,  e  il  signor  Max  finiva  col  par¬ 
lare  interamente  nel  suo  idioma  na¬ 
tivo.  Prima  dell'  arrivo  di  Roberto , 
non  lo  intendeva  nessuno  ;  adesso  l'in¬ 
gegnere  Arconti  era  in  grado  di  gu¬ 
stare  quegli  squarci  d'eloquenza,  che 
però  non  credevano  opportuno  di  tra¬ 
durre  in  lingua  volgare.  Il  signor  Max 
chiudeva  le  sue  arringhe  col  van¬ 
tare  le  dolcezze  dello  stato  di  vedo¬ 
vanza,  nel  quale  per  una  sua  fortuna, 
Glucklicherweise ,  egli  viveva  da  quat¬ 
tro  lustri.  Dopo  di  ciò ,  egli  lasciava 
cader  la  testa  sul  petto ,  intrecciava 
le  mani  sul  ventre  e  si  addormentava, 
russando  con  lo  strepito  d'una  stufa 
appena  accesa.  Desto  a  capo  d'un'ora 
circa,  calcava  in  testa  il  suo  gibus 
(poi ch'era  per  lui  un  uso  impreteribile 
di  adoperar  la  domenica  un  vecchio 
gibus  sgangherato)  e  s'avviava  a  piedi 
alla  sua  miniera. 

Queste  macchiette  offrivano  a  Ro¬ 
berto  il  modo  d'infiorar  di  schizzi  gu¬ 
stosi  le  lettere  che  egli  scriveva  a 
Milano,  e  con  le  quali  si  proponeva  di 
divertir  sua  madre  e  Lucilla,  Lucilla 
sopratutto.  Nella  più  candida  affezione 


che  1'  uomo  porta  a  una  donna  ,  c'  ò 
sempre  una  dose  di  vanità;  noi  non 
vogliamo  soltanto  persuadere  quella 
donna  che  l' amiamo ,  vogliamo  per¬ 
suaderla  altresì  che  siamo  persone  di 
spirito  e  d' ingegno.  In  questo  caso 
però  le  compiacenze  d'  autore  erano, 
pel  nostro  Roberto ,  assai  scarse.  La 
signora  Federica,  che  rispondeva  per 
sè  e  per  Lucilla  (soltanto  un  paio  di 
volte  Lucilla  aveva  aggiunto  una  riga 
di  suo  pugno) ,  mostrava  di  pregiare 
mediocremente  le  descrizioni  che  le 
faceva  suo  figlio;  o  non  le  rilevava 
nemmeno,  e  riempiva  tutti  i  suoi  fogli 
di  piagnistei,  o ,  rilevandole ,  ne  esa¬ 
gerava  la  portata,  e  metteva  in  ridicolo 
anche  le  persone  che  a  lui  non  pare- 
van  punto  ridicole,  come,  per  esempio, 
Odoardo  e  Maria.  Come  va  il  francese 
di  Mademoiselle ?  gli  si  chiedeva.  Ha 
ella  imparato  a  dire:  Oui,  Monsieur? 
Spesso  la  signora  Federica,  dopo  aver 
canzonato  la  società  di  Yalduria ,  si 
diffondeva  a  discorrere  della  vita  di 
Milano,  di  cui  pur  troppo  ella  non  po¬ 
teva  approfittare,  e  perchè  era  ancora 
in  lutto,  e  perchè,  a  ogni  modo,  non 
avrebbe  avuto  quattrini  da  far  toilette. 
Le  Dal  Bono,  invece,  erano  andate  in 
tre  o  quattro  famiglie,  e  Lucilla  aveva 
sempre  riportato  la  palma  su  tutte  le 
altre  ragazze.  Era  così  bella,  così  gra¬ 
ziosa,  ballava  così  bene! 

I  trionfi  della  fanciulla  ch'egli  vo¬ 
leva  far  sua,  lusingavano  da  un  lato 
l' amor  proprio  di  Roberto ,  ma  non 
potevano  a  meno  di  destargli  qualche 
apprensione.  Chi  lo  assicurava  che  Lu¬ 
cilla,  se  si  metteva  davvero  a  frequen¬ 
tare  le  conversazioni  ed  i  balli,  non 
finisse  coll'  appassionarsi  troppo  per 
una  vita  che  egli  non  avrebbe  potuto 
offrirle  mai?  Chi  lo  assicurava  che  di 
tante  galanterie  che  le  sarebbero  suo¬ 
nate  all'orecchio,  nessuna  avrebbe  tro¬ 
vato  la  via  del  suo  cuore?  Ed  egli 
non  era  lì  per  difendersi,  egli  non 
poteva  nemmeno  scriverle  direttamen¬ 
te  !  Chi  sa  come  sua  madre  riferiva  a 
Lucilla  le  parole  di  lui,  e  a  lui  le  parole 
di  Lucilia?  Pure  da  questo  medesimo 
pensiero ,  che  soleva  essere  un  gran 
dolore  per  lui,  gli  veniva  talvolta  un 
raggio  di  conforto.  Era  certo  la  si¬ 
gnora  Federica  che  faceva  apparire 
Lucilla  un  po'  frivola  ;  se  avesse  scritto 
ella  stessa,  sarebbe  stata  ben  altra  cosa. 

In  ogni  modo,  quando  la  mente  del 
nostro  giovinotto  correva  a  Milano, 
essa  ne  tornava  indietro  piena  di  gravi 
preoccupazioni.  La  buona  e  savia  Ma¬ 
ria  se  ne  accorgeva,  e  s'accorgeva  so¬ 
pratutto  che  lo  lettere  che  gli  veni¬ 
vano  da  casa  non  lo  colmavano  di 
allegrezza.  Avrebbe  voluto  esser  la 
sua  confidente ,  si  ricordava  che  egli 
le  aveva  detto  un  giorno  che  avreb¬ 
bero  parlato  insieme  di  Lucilla ,  ma 
non  osava  intavolare  il  discorso.  Dal 
canto  suo ,  egli  sfuggiva  questo  argo¬ 
mento;  c'è  un  pudore  naturale  che  ci 
fa  riluttanti  a  esprimere  i  nostri  dub¬ 
bi  sulle  persone  che  amiamo. 

Non  sarebbe  stato  difficile  all'inge¬ 
gnere  Arconti  di  ottenere  un  congedo 


d'una  diecina  di  giorni  e  approfittarne 
per  fare  una  corsa  a  Milano;  ma  egli 
sentiva  che  non  gli  era  lecito  abban¬ 
donar  Yalduria  finché  rimanevano  so¬ 
spesi  gli  esperimenti  da  lui  iniziati. 
Da  essi  dipendeva  l' avvenire  della 
miniera,  ed  essi  non  potevano  riuscire 
che  per  opera  sua ,  perchè  fuori  di 
lui,  di  Cipriano,  e  di  Maria,  nessuno 
credeva  che  sarebbero  riusciti.  Ora, 
non  si  vince  quando  non  si  crede  nella 
vittoria.  D’altra  parte,  lasciare,  fosse 
pur  per  poco ,  la  sopraintendenza  dei 
lavori  a  Cipriano  non  era  nè  conve¬ 
niente  nè  opportuno.  Cipriano  era  do¬ 
tato  di  molto  ingegno,  ma  gli  manca¬ 
vano  parecchie  cognizioni  indispensa¬ 
bili;  inoltre,  nonostante  la  deferenza 
che  da  qualche  tempo  egli  mostrava 
verso  Roberto,  c'era  nel  suo  carattere 
qualche  cosa  che  impediva  di  fidar¬ 
sene  appieno. 

Enrico  Castelnuovo. 

(  Continua). 
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Alla  fine,  dopo  tante  ingrate  e  meschine  polemi¬ 
che,  viene  oggi  inaugurato  a  Nizza  il  monumento, 
già  pronto  da  un  pezzo,  di  Giuseppe  Garibaldi.  Fin 
dal  numero  34  di  quest’anno,  ne  abbiamo  dato  un 
grande  disegno,  raccontando  le  lunghe,  curiose  e 
talvolta  comiche  peripezie  del  monumento.  Oggi,  in 
occasione  della  festa  a  Nizza,  non  crediamo  poter 
far  meglio  che  presentarvi  un  articolo  vivace  di 
una  straniera  ammiratrice  entusiasta  dell’  eroe 
dei  due  Mondi.  Essa  parla  appunto  della  vita  che 
Garibaldi ,  ne’  primi  suoi  anni ,  passava  a  Nizza; 
de’  suoi  primi  affetti,  delle  sue  prime  aspirazioni. 
Uniamo  a  questo  articolo  una  curiosità  garibal¬ 
dina:  il  ritratto  della  madre  del  generale:  esso 
fu  eseguito  apposta  da  un  rassomigliantissimo  ri¬ 
tratto  che  era  appeso  sul  letto  dell’eroe  a  Caprera 
e  nel  quale  gli  occhi  di  Garibaldi  si  fissavano  ogni 
sera  prima  di  chiudersi  al  sonno. 

Di  Giuseppe  Garibaldi  non  ci  riesce  rin¬ 
tracciare  la  genealogia  se  non  che  fino  a 
Stefano  Garibaldi ,  che  nacque  in  Chiavari 
nel  1708.  Egli  ainmogliossi  con  Angiola  Gan- 
dolfi,  ed  ebbe  per  figlio  Angelo.  Padre  e  figlio 
erano  eminenti  marinai  e  negoziarono  colle 
genti  d’oltremare.  Angelo  sposò  in  Chiavari 
Isabella  Pucce  da  cui  ebbe  tre  figli,  Dome¬ 
nico,  Stefano  e  Giuseppe,  e  due  figlie ,  Rosa 
e  Angelina.  Angelo  allevò  tutti  i  suoi  figli  o 
alla  marina,  o  come  armatori,  e  nel  1770  egli, 
con  tutta  la  famiglia,  si  stabilì  a  Nizza.  Do¬ 
menico,  che  viaggiò  sempre  col  padre  fino  a 
che  questi  visse,  sposò  Rosa  Raimondo  nata  a 
Deano  Riviera  di  Ponente,  e  da  lei  ebbe  cin¬ 
que  figli:  Angelo,  Giuseppe,  Michele,  Felice  e 
Teresa.  Il  padre,  che  da  mozzo  in  su  non  ebbe 
educazione  teorica,  fu  però  uno  degli  espertis¬ 
simi  capitani  di  cabotaggio,  e  sui  propri  ba¬ 
stimenti  armati  da  esso  fece  viaggi  costanti  a 
tutti  i  porti  del  Mediterraneo.  Volle  che  i  tìgli 
fossero  istruiti  e  abilitati  a  commerciare  e 
navigare  altri  mari.  Angelo,  nato  nel  1804,  il 
maggiore,  intelligente,  intraprendente,  audace, 
ne  profittò  assai.  Ben  presto  commerciò  cogli 
Stati  Uniti  e  stette  per  molto  tempo  a  Nuova 
York  mantenendo  frequenti  corrispondenze 
colla  famiglia  a  cui  mandava  non  rari  soc¬ 
corsi:  poi  si  trasferì  a  Filadelfia,  ove  fu  no¬ 
minato  console  Sardo  e  morì  giovane  nel  1853. 
Le  sue  lettere  al  secondo  fratello  Giuseppe, 
nato  nel  1807,  gli  accesero  in  petto  l’amore 
della  patria,  e  il  senso  di  dovere  verso  di  lei. 
Felice,  nato  nel  1813,  l’elegantedella.famiglia, 
fu  commerciante  fortunato.  Morì  a  Nizza  nella 
casa  paterna  (1856).  Giuseppe  Garibaldi  ere¬ 
ditò  da  lui  la  tenue  somma  con  cui  acquistò 
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la  metà  dello  scoglio  di  Caprera  e  un  piccolo 
cutter  onde  trasportare  da  Genova  il  materiale 
per  costruire  la  Casa  Bianca  „  e  la  sua  parte 
della  casa  paterna  in  faccia  al  porto  di  Nizza, 
che  egli  dal  1856,  fino  a  quando  fissò  la  fi¬ 
nale  dimora  nell’isola,  abitava  coi  suoi  figli. 
Michele,  dall’infanzia,  poco  amante  dello  studio 
navigò  sempre,  da  mozzo  a  capitano,  e  morì 
nel  66  mentre  Giuseppe  guerreggiava  in  Ti- 
rolo.  Teresa,  1’  unica  figlia ,  morì  piccina  in 
conseguenza  di  una  scottatura,  e  fu  costante- 
mente  da  Giuseppe  ricordata  con  pietoso  af¬ 
fetto  ;  tant’  è  vero  che, 
morta  in  America  la 
prima  sua  figlia,  che  in 
memoria  della  madre 
aveva  nominata  Rosa, 
chiamò  la  seconda  Te¬ 
resa  ,  oggi  la  Teresita 
Canzio,  la  quale  possiede 
la  voce  musicale  del  pa¬ 
dre  —  bella  matrona  e 
madre  di  dieci  figli. 

Il  secondogeuito  di 
Domenico  Garibaldi  e 
di  Rosa  Raimondo  na¬ 
cque  il  4  luglio  1807,  e 
fu  battezzato  nello  stes¬ 
so  mese ,  come  risulta 
dal  seguente  estratto 
originale  d  e  i  registri 
parrocchiali  di  San  Mar¬ 
tino  (Nizza  marittima): 

“  L’an  mil  huit  cent 
sept ,  le  jour  dix  neuf  du 
mois  de  juillet,  a  été  baD- 
tisé  par’  rrioi  soussigné , 

Joseph-Marie,  né  le  qna- 
tre  du  coui  ant,  fila  dusìeur 
Jean-Dominique  Gari¬ 
baldi  ,  négociant  ,  et  de 
madame  Rosa  Raymondi, 
mariés,  en  face  de  l’église 
de  cette  succursale.  Le 
parrain  a  été  le  sieur  Jo¬ 
seph  Garibaldi,  négoeiant; 
la  marraine,  Martin  Julie- 
Marie,  sa  soeur  ,  mes  pa- 
roissiens.  Le  parrain  a  si- 
gné  ;  la  marraiue  déclare 
ne  savoir.  Le  pére  ,  pre- 
sent ,  a  signé.  Messieurs 
Félix  e  Michel  Gustavin, 
témoins. 

“  Pio  Papacin 

“  Rectear  de  Saint-Martin.  „ 

Giuseppe  Garibaldi 
era  un  bel  fanciullo  dai 
capelli  d’oro  e  dagli  oc¬ 
chi  sfavillanti:  la  sua 
personcina,  delicata,  ro¬ 
busta  e  perfettamente 
modellata.  Egli  fu  l’ i- 
dolo  della  madre,  e  ben 
presto  la  gioia,  l’ango¬ 
scia,  l’orgoglio  di  lei.  Il 
padre,  uomo  probo,  man¬ 
sueto,  metodico,  laborio¬ 
so  ,  viaggiava  sempre 
trafilando  nei  vari  porti 
del  Mediterraneo ,  por¬ 
tando  a  casa  gli  scarsi 
frutti  dei  suoi  sudori  alla 
moglie  tutta  dedita  alle 
faccende  di  casa.  Donna 
amata  e  rispettata,  per¬ 
chè  d’una  bontà  angelica,  e  di  una  operosa  mi¬ 
sericordia  per  gli  infermi  e  per  i  poveri.  La 
sua  pietà  religiosa  consisteva  nell’  amare  il 
prossimo  più  di  sè  stessa;  e  benché  puntuale 
nell’  osservanza  dei  riti ,  era  scevra  da  bi¬ 
gottismo. 

Caso  raro  fra  le  donne  del  suo  tempo,  ella 
coltivava  l’ingegno  con  assidue  letture,  tene- 
vasi  al  corrente  degli  avvenimenti  e  fervida¬ 
mente  secondava  il  marito  nel  provvedere  al- 
1’  educazione  dei  suoi  figli.  Non  però  con  lui 
conveniva  di  avviarli  tutti  alla  marina.  Già 
per  lei  era  stato  grave  1’  affanno  quando  il 


che,  o  passare  rapidamente  da  un  bastimento 
ad  un  altro.  L’acqua  sembrava  il  suo  elemento 
nativo:  diceva  sempre  di  non  ricordare  il 
tempo  quando  vi  era  immerso  e  nuotava. 
Era  dotato  di  una  forza  muscolare  straordi¬ 
naria  e  di  una  intrepidità  che  mai  gli  venne 
meno.  Non  è  invenzione  posteriore,  ma  fatto 
ricordato  dai  suoi  coetanei  che,  a  otto  anni, 
egli  salvò  una  lavandaia  in  sul  punto  d’  an¬ 
negarsi  in  un  fosso;  che  a  tredici  egli  solo 
a  nuoto  trasse  a  riva  alcuni  amici  suoi,  ca¬ 
duti  da  una  barca  che  si  capovolse.  La  madre 

che  lo  vedeva  tornare 
a  casa  sano  e  salvo , 
dotata  essa  stessa  d’una 
di  quelle  nature  scevre 
di  egoismo  che  sacrifi¬ 
cano  sè  stesse  senza 
saperlo,  onde  sono  pri¬ 
vilegiate  molte  donne 
italiane,  non  pensò  mai 
a  prodigargli  quelle  cure 
malaccorte  che  rendono 
tanti  bambini  paurosi  e 
inerti,  e  coll’esempio  più 
che  colle  prediche  lo 
allevò  a  non  infliggere 
il  male  e  a  sentirsi  beato 
nel  persuadere  e  nel- 
1’  operare  il  bene  !  E 
come  una  delle  sue 
sensazioni  infantili  egli 
si  ricordava  infatti  l’a¬ 
maro  pianto  di  rimorso 
per  avere  a  sette  anni 
strappato  le  ali  ad  un 
grillo.  Si  domandò  da 
qualcuno  ,  se  è  mai 
esistito  un  bambino  il 
quale  non  sia  stato  cru¬ 
dele  durante  quell’  età 
in  cui  manca  la  rifles¬ 
sione  e  non  abbia  preso 
gusto  ,  per  esempio ,  a 
schiacciar  le  mosche,  a 
torturare  gli  uccelli,  a 
maltrattare  i  gatti,  ad 
assistere  alle  loro  sof¬ 
ferenze.  Ebbene,  sì,  Ga¬ 
ribaldi  fu  proprio  quel 
bambino;  guai  se  ve¬ 
deva  taluno  recar  danno 
ad  animali,  ad  uccelli, 
a  chiunque  non  poteva 
difendersi  !  gli  faceva 
pagar  cara  la  triste  sua 
compiacenza. 

Nascere  a  Nizza  si¬ 
gnifica  nascere  nell’eden 
d’ogni  bellezza  ;  signi¬ 
fica  nascere  in  mezzo  a 
un  lusso  portentoso  di 
colori ,  di  forme  e  di 
profumi  d’ogni  maniera. 
Di  qua  il  mare  ,  di  là 
le  Alpi,  mentre  la  città 
riposa  al  piede  d’ un 
ridente  anfiteatro ,  ove 
boschetti  di  aranci,  sotto 
cui  si  cammina  senza 
toccare  al  primo  ramo, 
circondano  le  graziose 
ville  ,  e  gli  ulivi  spandono  in  alto  i  loro  rami 
poderosi;  poiché  così  meschini  in  Provenza 
qui  si  ergono  maestosi  come  le  quercie  d’ Aspro¬ 
monte,  e  scintillanti  come  gli  olmi  argentati 
lungo  le  rive  delle  Amazzoni.  Poi  le  macchie  di 
palme,  di  cedri,  di  mandorli  e  di  fichi.  Quest’ul¬ 
timo  albero  produce  un  frutto  squisito  che  non 
ha  rivale  al  mondo  e  fu  la  prima  tentazione  del 
piccolo  Peppino,  e  il  suo  solo  peccato  di  gola 
anche  in  vecchiaia  ;  tanto  che  guadagnò  sem¬ 
pre  un  suo  dolce  sorriso  chi  all’improvviso 
potè  fargliene  dono.  Aggiungi  i  cespugli  di 
mirto,  di  cisti  ;  le  siepi  di  aloè,  di  cactus,  di 


primogenito  vi  si  dedicò,  e  credendo  di  rav¬ 
visare  nella  dolcissima  indole  di  Giuseppe  ben 
altra  vocazione  ,  risolse  di  tenerselo  seco  e 
di  farne  un  prete.  Nè  il  padre  la  contrariava, 
professandole  un  culto  come  a  mente  supe¬ 
riore  alla  sua.  Egli  era  modesto  e  molto  mode¬ 
rato  nelle  sue  imprese  marittime:  accettava  il 
mondo  qual  era.  Per  lui,  come  per  gran  parte 
dei  marinai.  Iddio,  il  Re  esule  e  la  sua  famiglia, 
limitavano  l’orizzonte  de’suoi  pensieri  e  de’suoi 
affetti.  Non  gli  passava  neppure  per  il  capo  di 
far  impartire  ai  suoi  figli  lezioni  di  ginnastica  o 


La  madre  di  Garibaldi 

(fotografia  tolta  da  un  ritratto  appeso  sul  letto  del  Generale  a  Caprera). 

Vedi  nell’articolo:  Garibaldi  a  Nizza. 


di  scherma,  e  in  ciò  rassomigliava  a  tutti  i  ge¬ 
nitori  suoi  contemporanei.  Ma  ben  sapeva  sup¬ 
plirvi  il  vispo  fanciullo,  il  quale,  appena  gli  rie¬ 
sci  di  camminare ,  scappava  di  casa  a  roto¬ 
larsi  nella  sabbia  del  porto,  ben  presto  delizia 
dei  marinai  e  dei  pescatori  che  ivi  stendevano 
le  reti  e  tiravano  in  secco  le  barche. 

Fin  da  piccino ,  e  assai  prima  che  la  ma¬ 
dre  ne  avesse  sentore ,  arrampicavasi  sulle 
sartie  delie  grosse  barche  pescherecce,  sdruc¬ 
ciolava  giù  per  i  cordami,  arte  che  gli  servì 
più  di  una  volta  quando  gli  occorse  più  tardi 
di  osservare  a  volo  d’uccello  le  mosse  nerni- 
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rose,  (li  geranii  che  sono  come  muri 
divisorii ,  e  dappertutto  mammole  e 
anemoui  e  giunchiglie  e  primavere. 
Nizza  è  nell’  inverno  più  fiorita  che 
nell’estate  molti  altri  paesi.  E  ogni  al¬ 
bero,  ogni  fiore,  ogni  uccello  e  ogni  pe¬ 
sce  erano  a  Pappino  noti  e  famigliari. 

Appena  egli  fa  in  grado  di  maneg¬ 
giare  uno  schioppo  ,  corse  frequente 
sulle  pendici  di  Monborone  e  Mon- 
grosso  in  cerca  delle  rarissime  pernici  ; 
rifacendosi  però  sui  beccaccini  abbon¬ 
danti  lungo  il  Varo.  Mai  egli  mancò 
alla  pesca  delle  sardelle,  che  a  sciami 
innumerevoli  corrono  le  acque  della 
spiaggia  di  Limpia;  ed  era  giorno  di 
festa  del  suo  calendario  l’ apertura 
della  pesca  del  tonno  nel  vicino  porto 
di  Villafranca,  donde  se  ne  esportano 
nrgliaia  di  tonnellate  ogni  anno. 

Sempre  coll’  idea  fissa  di  farne  un 
prete,  la  madre  ben  presto  lo  affidò 
al  prete  di  casa  Don  Giaccone  ;  ma 
quante  volte  gli  poteva  venir  fatto, 
ei  se  ne  fuggiva  e  dal  prete  e  dalla 
scuola,  abborreute  per  istinto  dal  pri¬ 
mo  e  dalla  lingua  francc  se  ,  in  cui 
per  legge,  durante  l'impero  francese, 
e  per  uso  dopo,  tutte  le  hzioui  erano 
date  Studiava  però  la  geometria  e 
l’algebra  senza  farsi  troppo  pregare, 
ma  di  certe  i  suoi  precettori  non 
ebbero  a  lodarsi  di  lui,  nè  partecipa¬ 
rono  m.ii  al  sogno  della  madre  che 
egli  sarebbe  uu  ottimo  prete  nell’av¬ 
venire. 

Giuseppe  Garibaldi  amava  con  pas¬ 
sione  la  sua  città  nativa  e  i  suoi 


Moltke  a  19  anni,  come  ufficiale  danese 
(da  una  miniatura  posseduta  dalla  famiglia  Moltk  ). 
Vedi  a  pagina  630. 


incantevoli  dintorni  ;  quella  triplice 
corona  di  montagne  coll’eterna  neve 
in  cima ,  e  i  ridenti  e  dolci  colli  vi¬ 
cini  ,  ove  egli  stanco  del  moto  e  del 
rumore  umano,  si  gettava  disteso  per 
lunghe  ore  contemplando  le  lontane 
montagne  della  Corsica,  o  seguendo 
coll’occhio  e  col  desiderio  i  bastimenti 
che  veleggiavano  placidi  verso  l’ i- 
gnoto. 

Tutte  le  canzoni  dei  Liguri  egli  le 
conosceva  e  le  cantava.  “  Che  pecca¬ 
to,  „  egli  diceva  in  più  matura  età, 
“  che  quelle  canzoni  fossero  frivole  e 
non  atte  a  svegliare  i  sensi  e  1’  a- 
mor  di  patria  !  Nelle  canzoni  di  un 
popolo  s’  asconde  non  poco  della  sua 
forza.  „ 

Della  storia  della  sua  Nizza,  Giu¬ 
seppe  fu  amantissimo  ,  e  deliziavasi 
di  narrarla  agli  amici  e  agli  stranieri 
che  visitavanlo,  conducendoli  sopra  i 
bastioni  e  sulle  rovine  del  famoso  ca¬ 
stello,  illustrandone  ogni  zolla  e  ogni 
pietra..  E,  quasi  presago  del  futuro,  si 
compiaceva  nel  dimostrare  che  Nizza 
era  italianissima  e  che  sempre  i  Niz¬ 
zardi  furono  in  guerra  contro  i  Fran¬ 
cesi  e  contro  i  Provenzali;  che  l’an¬ 
tipatia  dei  Nizzardi  per  la  signoria 
francese  s’  addita  nei  ruderi  della 
città  come  nel  cuore  dei  cittadini. 

Difatti,  Nizza  per  clima,  per  bel¬ 
lezza,  per  indole,  è  il  tipo  dell’italico 
paese ,  e  nessuna  città  d’ Italia  ha 
più  gloriosa  storia  italica. 

Jessie  W.  Mario. 

- *+ — - 


CASTELLO  di  KreiSAU  in  Slesia  (dove  Moltke  scrisse  la  Storia  della  guerra  Franco- Germanica  del  18*0  *  1). 
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IL  LIBRO  DI  MOL  TKE. 

La  Storia  della  guerra  Franco-Germanica 
del  1870-71  del  maresciallo  Conte  di  Moltke, 
ora  uscita  in  italiano  presso  questa  Casa  edi¬ 
trice  Treves,  ottiene  un  successo  immenso.  Fu 
detto  giustamente  che  essa  non  può  trovare 
paragone  che  nei  Commentaci  di  Giulio  Ce¬ 
sare.  Anche  il  grande  maresciallo  adopera,  al 
pari  di  Giulio  Cesare,  la  penna  come  la  spada; 
tanto  nel  racconto  è  rapido,  preciso.  Il  mare¬ 
sciallo  tedesco  scrisse  queste  memorie  tutte 
di  suo  pugno;  là,  in  quel  Castello  di  Kreisau, 
nella  Slesia,  che  il  Moltke  predilegeva,  pas¬ 
sandovi,  specialmente,  tutto  l’estate.  Quel  Ca¬ 
stello  è  rimasto  perciò  celebre  ;  e  molti  vanno 
a  Kreisau,  come  in  pellegrinaggio,  a  visitarlo. 

Il  Moltke  lo  acquistò  nel  1866  col  regalo 
di  150,000  marchi ,  fattogli  dopo  la  guerra 
fortunata.  Allora  non  era  che  una  fattoria. 
Il  Moltke  vi  depose,  più  tardi,  le  spoglie 
della  moglie,  Mary  nobile  Burt,  che  avea  spo¬ 
sata  il  25  aprile  1841  e  che  gli  morì  la  sera 
di  Natale  del  1868;  donna  molto  fine  e  colta. 
B,  accanto  a  lei,  volle  dormire  l’ultimo  sonno. 
Nel  pomeriggio  del  29  aprile ,  il  feretro  del 
maresciallo,  vi  era,  infatti,  deposto  in  forma 
privatissima.  Nessun  clamore,  nessuna  pompa. 

L’  arredamento  della  villa  è  semplice. 

Inseriamo,  in  questo  numero,  il  disegno  di 
questa  villa  ove  nacque  la  Storia  della  guerra 
Franco-Germanica  che  forma  il  più  grande 
avvenimento  letterario-militare  di  quest’auno; 
e  aggiungiamo,  anche,  una  curiosità:  il  ri¬ 
tratto  di  Moltke  quando,  a  diciannove  anni, 
era  ufficiale  nell’esercito  danese. 

Rammentiamo  che  il  Moltke  servì  la  Da¬ 
nimarca  fino  al  1821 ,  anno  in  cui  domandò 
e  ottenne  da  re  Federico  VI  di  essere  esentato 
dal  servizio.  D’allora  passò  all’esercito  prus¬ 
siano,  dove,  nel  1827,  cominciò  a  segnalarsi 
dirigendo  la  scuola  militare  di  Francoforte. 

Il  ritrattino,  che  riproduciamo,  fa  eseguito 
da  una  miniatura  posseduta  dalla  famiglia 
Moltke.  Oggi,  che  si  rintracciano  i  principii 
del  soldato  che  divenne  poi  sì  grande  condot¬ 
tiero,  quel  ritratto  diventa  certo  una  curiosità. 


L’ESPOSIZIONE  DI  PRAGA. 

Per  commemorare  una  prima  esposizione 
che ,  cento  anni  or  sono,  si  tenne  a  Praga, 
si  è  inaugurata  teste,  in  quella  città  un’al¬ 
tra  esposizione  che ,  come  la  prima  riunisce 
i  prodotti  dell’  industria  ,  dell’  agricoltura  e 
dell’arte  Boema. 

I  vari  edifici  di  codesta  mostra  vennero 
eretti  fuori  della  città;  e  coi  loro  diversi  stili 
e  1’  eleganza  dei  giardini  e  boschetti  che  li 
contornano,  formano  un  insieme  assai  pitto¬ 
resco.  L’edificio  centrale  ha  l’ aspetto  mae¬ 
stoso  di  un  palazzo ,  destinato  ai  prodotti 
industriali  :  quivi  si  trovano  mobili ,  stoffe, 
strumenti  musicali ,  le  famose  cristallerie  di 
Boemia ,  e  oggetti  di  toilette.  Ai  lati ,  due 
edifici  di  minori  dimensioni ,  di  stile  greco, 
raccolgono  quadri,  sculture,  e  oggetti  d’arte 
antica,  cristalli  artistici,  armi,  lavori  d’orefi¬ 
ceria.  Tali  oggetti,  quasi  tutti  rari  e  di  un 
inestimabile  valore  storico  ed  artistico ,  ap¬ 
partengono  a  nobili  famiglie.  Tutto  ciò  che 
quelle  famiglie  avevano  di  prezioso,  lo  hanno 
spontaneamente  inviato  alla  mostra. 

Una  particolarità  dell’esposizione  di  Praga 
consiste  nella  quantità  di  chioschi ,  eretti  a 
proprie  spese  dalle  ricche  e  nobili  famiglie 
boeme,  contrassegnati  dal  loro  nome  ,  e  che 
racchiudono  un’esposizione  dei  prodotti  agri¬ 
coli  delle  loro  possessioni. 

A  pagina  636  inseriamo  il  disegno  di  due  di 
codesti  fastosi  padiglioni  :  l’uno  appartiene  a 
signor  F.  Kubinzky,  e  l’altro  a  un  signor  Hanau. 

L’esposizione  resterà  aperta  fino  alla  metà 
di  questo  mese  d’ottobre. 


I  drammi  del  mare:  Un  salvataggio. 

È  una  composizione  di  effetto  quella  che  pub¬ 
blichiamo,  mentre,  pur  troppo,  arrivano  no¬ 
tizie  di  disastri  marittimi,  così  frequenti  in 
questa  stagioue. 

Si  tratta  d’un  grande  naviglio  arenato.  È 
uno  di  quelli  che  fanno  la  traversata  del- 
’Atlantico  e  recano  dall’Italia  all’  America  i 
nostri  poveri  emigranti  colle  loro  mogli  e  i 
oro  bambini.  Bisogna,  infatti,  salvare  code¬ 
sti  infelici.  Una  lancia  di  salvataggio  fu  get¬ 
tata  in  mare  da  vigorosi  marinai.  Essi  stanno 
oer  ricevere  un  bambino  che  è  calato  con  una 
corda.  La  madre  di  lui,  una  contadina  meri¬ 
dionale,  sta  accogliendolo,  colle  braccia  aperte, 
intanto ,  altre  madri,  pure  delle  provincie 
meridionali  d’Italia,  corrono  affannate  su  per 
e  scale ,  affine  di  ricuperare  i  loro  oggetti 
preziosi. 

Un  fatto  simile  avvenne  qualche  anno  fa 
(nel  1887)  nei  banchi  di  sabbia  di  Long  Island, 
dove  il  grosso  piroscafo  Scozia,  carico  d’emi¬ 
granti  italiani,  arenò.  Quei  banchi  di  sabbia 
sono  di  faccia  a  Nuova  York:  così  anche  da 
quella  città  accorsero  barche  di  salvataggio. 


UNA  DINASTIA  DANZANTE. 

Sotto  il  titolo  Une  Dynastie  damante , 
1’  eminente  critico  Arturo  Pougin  scrive  nel 
Ménestrel  un  articolo  interessantissimo ,  in 
occasione  della  morte  di  una  ballerina  Ta¬ 
glioni  avvenuta  testé  presso  Vienna: 

La  Gazzetta  musicale  così  riassume  a  brevi 
capi  i  punti  essenziali: 

Il  vero  capo  di  questa  dinastia  fu  Carlo  Ta¬ 
glioni,  ballerino  e  coreografo  celebre  in  Italia.  Fu 
questo  Carlo  che ,  nel  1799 ,  venne  incaricato  dal 
Governo  francese  di  reclutare  la  compagnia  can¬ 
tante  italiana  che  esordì  al  teatro  Olympique  al¬ 
lora  esistente  nella  via  della  Victoire  presso  la 
Borsa,  a  Parigi. 

Si  resero  celebri  nel  ramo  della  famiglia  della 
danza  Filippo  Taglioni ,  Salvatore  Taglioni.  Più 
celebre  di  tutti  però  fu  Maria  Taglioni ,  figlia  di 
Filippo  e  sorella  di  Paolo,  nata  a  Stoccolma  nel 
1801  e  morta,  alcuni  sani  or  sono,  contessa  Gilbert, 
des  Voisin. 

Maria  Taglioni  esordì  al  teatro  Imperiale  di 
Vienna,  nel  1822,  in  un  balletto  intitolato:  Rice¬ 
vimento  cl’  una  giovane  ninfa  alla  Corte  di  Ter¬ 
sicore .  Il  successo  fu  immenso.  Non  soltanto  danzò 
i  passi  che  suo  padre  le  aveva  insegnato,  ma  ne 
immaginò  dei  nuovi,  che  le  valsero  subito  grande 
fama. 

Dopo  avere  percorsa  P  Europa  intiera  dal  1822 
al  1826,  chiamata  all’Opéra  di  Parigi,  suscitò  l’en¬ 
tusiasmo  e  divenne  in  breve  la  favorita  del  pub¬ 
blico  parigino.  La  sera  stessa  della  prima  rappre¬ 
sentazione  ,  parecchi  personaggi  sollecitarono  il 
favore  di  esserle  presentati,  fra  i  primi ,  Thiers  , 
allora  semplice  avvocato  e  giornalista. 

Restò  all’  Opéra  per  dieci  anni  e  i  suoi  trionfi 
si  fecero  sempre  più  rumorosi. 

La  condotta,  la  modestia  e  la  virtù  della  signo¬ 
rina  Taglioni  abbellivano  il  suo  talento  di  una 
vera  aureola,  e  aumentavano  l’ammirazione  di  cui 
era  fatta  segno.  Eichiesta  inisposa  da  un  giovane 
di  una  grande  famiglia,  il  conte  Gilbert  des  Voi- 
sins ,  lo  sposò  nel  1832.  Ma  questa  unione  non  fu 
fortunata  e  la  seguì  presto  una  separazione.  Nel 
1837  lasciò  Parigi  e  riprese  il  giro  delle  capitali 
d’  Europa.  Nel  1844  rifece  una  brevissima  appari¬ 
zione  all’Opòra  di  Parigi,  dove  fu  festeggiatissima  ; 
dopo  di  che.  lasciò  le  scpne  per  sempre  e  andò  a 
ritirarsi  nella  sua  superba  villa  sul  lago  di  Como. 

Suo  fratello  Paolo,  nato  a  Vienna  nel  1808,  fu 
non  soltanto  un  buon  ballerino ,  ma  anche  un 
abile  coreografo  e  un  abilissimo  maestro  di  danza. 
Fra  i  suoi  allievi  più  celebri  va  annoverata  sua 
figlia  Maria,  quella  che  è  morta  recentemente. 

Nata  a  Berlino  nel  1833,  essa  esordì  a  Londra 
nel  1847,  dove  il  suo  successo  fu  grande ,  come  lo 
fu,  crescendo,  in  tutte  le  capitali  dell’  Europa  ,  che 
percorse  poi.  Sposatasi  al  principe  Windiscligraetz, 
lasciò  il  teatro.  A  questo  riguardo  si  è  fatta  con¬ 
fusione,  —  osserva  il  Pougin,  —  dicendola  figlia 
della  grande  Maria  Taglioni,  mentre  non  era  che 
la  nipote.  Com’è  noto,  è  morta  il  27  agosto  scorso, 
nella  sua  proprietà  d’Aigen,  nella  Bassa  Austria. 

È  esistita  anche  un’  altra  Taglioni ,  non  priva 
di  talento.  Ma  di  questa  è  confusa  la  memoria  e 
i  giornali  1’  hanno  scambiata  spesso  colla  grande 
Maria  Taglioni ,  maritata  al  conte  Gilbert  des 
Voisins. 


L'olio  di  merluzzo  nausea  :  il  Pitie- 
cor  cura  e  meglio  piace. 


L ’  ULTIMA  PASSIONE 


—  — _ 

Il  mio  medico  mi  leggeva,  nel  1831, 
a  lettera  di  una  signora  che  noi 
avevamo  conosciuto  insieme ,  e  che 
s'era  ritirata  in  provincia.  Quantunque 
avesse  vent'  anni  meno  di  me ,  io  le 
voleva  un  bene  che  il  tempo  e  la  lon¬ 
tananza  aveano  un  poco  diminuito , 
senza  per  altro  cancellarlo  del  tutto  ;  e 
quando  il  dottore  pronunziò  il  suo  no¬ 
me,  mi  parve  di  rivivere  nel  passato. 

—  Sapete,  —  mi  disse,  —  eh'  ella 
è  molto  sventurata? 

—  Ma  via ,  caro  dottore ,  che  cosa 
le  può  mancare  ?...  È  ricca,  è  rispet¬ 
tata  ,  ha  una  figlia  maritata  a  un  am¬ 
basciatore  ;  è  vero  che  non  la  vede 
molto  spesso,  ma  è  impossibile  altri¬ 
menti;  ci  si  abitua  a  tutto  in  questo 
mondo  ! 

—  Non  v'  è  soltanto  questa  specie 
di  dolori,  signora  mia  ! 

—  Alla  sua  età  non  ne  conosco  al¬ 
tri;  suppongo  che  si  sia  decisa  ad  in¬ 
vecchiare,  e  le  debolezze  di  cuore  non 
dovrebbero  essere  più  permesse  per  lei. 

—  Ridete  pure,  signora,  ridete;  ma 
non  perciò  è  meno  vero  che  la  si¬ 
gnora  di  Nerteuil  è  molto  infelice:  lo 
ripeto  perchè  è  vero. 

—  Sarei  curiosa  di  conoscerne  la 
causa  ;  potete  confidarmela  ? 

—  Sì,  a  voi  sola,  ma  a  condizione 
che  serberete  il  segreto  sino  alla  sua 
morte. 

—  È  lo  stesso  che  dirmi  di  non  ri¬ 
velarlo  mai,  perchè  io  morirò  prima 
di  lei. 

—  Non  lo  credo ,  signora  :  soffre 
troppo  per  vivere  a  lungo.  Il  dolore, 
nella  tarda  età,  è  un  cattivo  compagno 
di  viaggio  che  schiaccia  coloro  che 
non  può  sviare. 

Ed  egli  mi  raccontò  ciò  che  segue: 
io  ho  tenuta  la  mia  promessa  e  non 
ho  mai  rivelata  questa  agonia  di  un 
cuore  che  mi  commosse  tanto.  Oggi 
che  la  contessa  è  morta,  io  posso  in¬ 
cominciare  il  mio  racconto;  l'ho  rice¬ 
vuto  come  una  lezione  e  lo  do  altrui 
come  tale. 

* 

* 

La  signora  di  Nerteuil  era,  un  tempo, 
molto  bella.  Io  l’ho  veduta  quando  fu 
presentata  alla  Corte  prima  della  ri¬ 
voluzione  e  vi  fece  colpo.  Era  davvero 
la  donna  più  carina  e  più  buona,  più 
gentile  e  più  religiosa  che  si  possa 
vedere.  Adorava  suo  marito  che  lo 
meritava  per  tutti  i  rapporti,  e  quando 
lo  perdette,  nei  massacri  di  settembre, 
ne  fu  inconsolabile.  Io  la  ritrovai  in 
Isvizzera  verso  il  99  e  l'apprezzai  me¬ 
glio.  La  sua  rassegnazione  era  tanta 
e  s’era  dedicata  così  devotamente  al- 
l'amor  materno,  da  diventare  l'oggetto 
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di  tutti  gli  omaggi  e  di  tutti  gli  onori. 
Nel  1802,  un  generale  della  Repub¬ 
blica  le  offerse  il  suo  nome  e  la  sua 
fortuna,  quando  tornò  in  Francia,  ma 
essa  rifiutò,  non  volendo  dare  per  pa¬ 
trigno  a  sua  figlia  un  uomo  nuovo ,  un 
partigiano  delle  idee  popolari:  ma  io 
so  che  il  suo  cuore  ne  soffrì.  Dopo,  la 
sua  giovinezza  scomparve  ;  non  pensò 
più  all'  amore  e  riuaì  sovra  la  figlia 
tutte  le  sue  speranze  di.  felicità. 

Questa  figliuola,  divenuta  contessa 
di  Sélancy,  seguì  il  marito  in  parec¬ 
chie  missioni  che  gli  furono  affidate, 
sino  all'ambasciata  di  ***  che  non  gli 
fu  più  tolta. 

La  signora  di  Nerteuil  abitava  dun¬ 
que  sola  in  un  antico  castello,  lungi 
dalla  società:  la  sua  anima  dolce  s'at¬ 
taccò,  presto,  a  quelli  che  la  circon¬ 
davano;  ed  essa  fece  del  bene  per 
obliare  il  suo  isolamento  e  distribuì 
ai  poveri  tutto  quello  che  avea  più 
di  loro. 

Passarono  così  molti  anni.  La  si¬ 
gnora  di  Nerteuil  si  era  tanto  bene 
conservata  che  avrebbe  potuto  dirsi  di 
quarant'  anni,  ma  essa  non  vi  faceva 
caso ,  tanto  avea  messe  da  banda  le 
pretensioni  del  suo  sesso;  e  come  tutte 
le  donne  di  spirito  s' era  acquistata 
una  posizione  considerevole  senza  guar¬ 
dare  nè  avanti  nè  indietro.  La  sola  oc¬ 
cupazione  della  sua  vita  era  il  pre¬ 
sente  ;  e  quello  che  la  gioventù  chiama 
vegetare,  per  l'età  matura  è  viver  felici. 

Una  mattina,  mentre  era  tutta  in¬ 
tenta  ad  un  gran  lavoro  di  tappezzeria, 
un  servitore  le  annunziò  che  uno  stra¬ 
niero  che  diceva  portarle  una  lettera 
di  raccomandazione,  dimandava  di  ve¬ 
derla. 

—  Fatelo  entrare,  —  rispose,  tutta 
sorpresa  che  si  turbasse  la  solitudine 
del  suo  ritiro. 

Un  giovinotto  ,  alto ,  ben  fatto  ,  si 
presentò  con  un  imbarazzo  che  non 
mancava  di  grazia;  e,  fatte  le  sue  scuse 
pel  presentarsi  così  ad  una  signora  che 
non  aveva  la  ventura  di  conoscere, 
terminò  consegnandole  una  lettera  della 
marchesa  di  Selcourt,  lapin  antica  delle 
sue  amiche.  La  lettera  domandava  per 
Raul  di  Verlières  la  protezione  della 
signora  di  Nerteuil:  gli  occorreva  un 
asilo  e  il  segreto  :  e  s'era  pensato  che 
avrebbe  potuto  trovare  l'uno  e  l'altro, 
presso  colei  che  sapeva  così  bene  con¬ 
solare  e  soffrire.  La  signora  di  Sel¬ 
court  lasciava  a  lui  la  cura  di  interes¬ 
sare  la  sua  protettrice  con  il  racconto 
delle  cause  del  suo  esilio. 

Subito  che  la  signora  di  Nerteuil 
ebbe  letto,  assicurò  Raul  del  suo  de¬ 
siderio  di  essergli  utile. 

—  Ma  che  cosa  avete  fatto,  signore? 

—  Una  follia  di  gioventù,  signora  ; 
ho  cospirato;  —  rispose,  sorridendo. 

(S'era  alla  fine  del  1830). 

—  Si  tratta  dunque  di  un  delitto  di 
alto  tradimento?... 

—  Press'a  poco.  Mi  avevano  arre¬ 
stato  sulla  strada  della  Vandea  c  son 
fuggito.  Mi  hanno  cercato  a  Parigi,  ed 
invece  eccomi  qui,  sotto  le  spoglie  di 
un  artista;  perchè,  signora,  eccetto 


che  per  voi,  io  sono  Giulio  Regis,  poeta, 
romanziere,  pittore,  giornalista ,  tutto 
quello  che  vi  piacerà  fuorché  Raul 
di  Verlières,  uffiziale  nella  guardia 
reale,  recÀdivo. 

Vi  è  una  passione  nelle  donne  che 
non  muore  mai  e  che  è  padrona  della 
loro  esistenza  :  per  le  une  è  la  civet¬ 
teria  (seppure  la  civetteria  è  una  pas¬ 
sione)  ;  per  le  altre  è  l’orgoglio,  è  l'a¬ 
varizia,  è  l'ambizione  :  ognuna  di  noi 
ha  la  sua  che,  come  un  angelo  od  un 
demone ,  si  asside  vicino  alla  nostra 
culla,  ci  segue  nella  nostra  vita  e  non 
ci  lascia  se  non  dopo  aver  chiusa  la 
nostra  tomba.  La  signora  di  Nerteuil 
era  stata  sempre  romanzesca,  e  que¬ 
sta  sua  passione  si  risvegliò  all'idea  di 
nascondere  presso  di  lei  una  vittima 
della  rivoluzione  :  si  sentiva  ringio¬ 
vanita  di  trent'  anni,  e  prendeva  in¬ 
consapevole  delle  pose  da  eroina  che 
l'avrebbero  fatta  ridere  se  avesse  po¬ 
tuto  rendersene  conto. 

Il  giovane  proscritto  fu  alloggiato 
in  una  camera  a  più  uscite  :  furono 
posti  chiavistelli  alla  sua  porta  e  i 
domestici  s'ebbero  severa  raccoman¬ 
dazione  di  vegliare  alla  sicurezza  del 
castello ,  proprio  come  se  i  bracchi 
della  polizia  l'avessero  accerchiato.  Fu 
un  piccolo  assedio  immaginario  che 
portò  una  grande  distrazione  in  mezzo 
a  quella  tranquillità  soffocante  ,  e  la 
signora  di  Nerteuil  fu  molto  ben  di¬ 
sposta,  naturalmente,  all'  uomo  cui  la 
doveva. 

Raul  aveva  molto  spirito ,  un  fare 
da  gentiluomo  e  un  portamento  di¬ 
stinto  ;  cantava  e  scriveva  con  tanto 
garbo,  come  se  fosse  stato  davvero  il 
poeta  Giulio  Regis. 

E  così  le  loro  chiacchiere  della  sera, 
attorno  al  camino,  si  prolungavano  a 
notte  tarda  :  essi  non  s' annoiavano, 
certo;  e  la  signora  di  Nerteuil  apriva 
il  corso  ai  suoi  ricordi  e  raccontava 
al  giovane  tutto  desioso  di  apprendere, 
i  nostri  splendori  di  altri  tempi  e  i 
mali  che  seguirono  :  ella  aveva  molto 
veduto  e  ben  veduto. 

Alle  volte,  ella  gli  leggeva  miste¬ 
riosamente  qualche  pagina  di  un  ma¬ 
noscritto  nascosto  con  grande  segre¬ 
tezza  in  uno  scrittoio  intarsiato,  di  cui 
aveva  sempre  la  chiave  in  dosso:  erano 
allora  belle  serate,  perchè  il  mano¬ 
scritto  misterioso  conteneva  grandi  e 
importanti  segreti.  L'aveva  lasciato  alla 
signora  di  Nerteuil  sua  nonna,  intima 
confidente  della  Montespan  e  poi,  a 
prova  del  favore  che  s'era  guadagnato, 
della  Maintenon  :  erano  intime  me¬ 
morie  e  riguardavano  la  fine  del  regno 
di  Luigi  XIV  che  mostravano  sotto  un 
aspetto  originalissimo  :  v'  erano  molti 
curiosi  particolari,  ed  avrebbero  fatta 
la  fortuna  di  un  editore  se  la  signora 
di  Nerteuil  non  avesse  giurato,  per  ri¬ 
spetto  verso  la  memoria  del  re  e  del- 
l' avola ,  di  non  farlo  vedere  a  per¬ 
sona  viva. 

Verlières  ne  andava  pazzo ,  e  ne 
parlava  sempre,  ma  non  potè  mai  ot¬ 
tenere  di  gettare  una  sola  occhiata 
sul  prezioso  volume.  La  signora  di 


Nerteuil  leggeva  lei  stessa  ciò  che  vo¬ 
leva,  ma  taceva  qua  e  là  con  una  ri¬ 
serva  che  aumentò  sempre  più  la  cu¬ 
riosità  di  Raul. 

A  poco  a  poco  divenne  triste,  e  due 
mesi  dopo  il  suo  arrivo  al  castello,  le 
loro  conversazioni ,  prima  tanto  ani¬ 
mate  ,  divennero  fredde  e  languenti. 
Invano  la  contessa  metteva  in  opera 
tutte  le  risorse  del  suo  spirito  e  del 
suo  cuore  ;  invano  leggeva  qualche 
squarcio  del  manoscritto.  Raul  distratto 
e  preoccupato ,  rispondeva  a  mono¬ 
sillabi  e  sembrava  divorato  da  un  pro¬ 
fondo  dolore.  La  signora  di  Nerteuil 
credette  s'annoiasse,  e  tentò  di  pro¬ 
curargli  quelle  distrazioni  compatibili 
con  la  sua  posizione  ;  ma  egli  rifiu¬ 
tava  tutto ,  e  diceva  di  non  trovarsi 
bene  che  nella  gran  poltrona ,  vicino 
al  camino,  dove,  seguendo  i  suoi  pen¬ 
sieri,  la  vedeva  lavorare. 

Una  sera,  più  triste  del  solito,  non 
aveva  pronunziata  una  parola  dopo  il 
desinare  :  tutt'  a  un  tratto,  avanzò  la 
mano  sul  telaio  della  contessa,  come  per 
richiamare  la  sua  attenzione,  e  disse: 

—  Credete  voi,  signora,  che  sia  as¬ 
solutamente  necessario  esser  giovane 
per  ispirare  e  sentire  amore  ? 

La  signora  di  Nerteuil  si  tolse  le 
lenti  dal  naso  e  lo  guardò  senza  ri¬ 
spondere. 

—  Io  vi  domando,  contessa,  se  è 
assolutamente  necessario  essere  gio¬ 
vane  per  amare  ed  essere  amata  ?... 

Essa  diede  in  uno  scoppio  di  risa, 
e  rispose  : 

Non  si  vede  la  farfalla 
Sovra  ’l  fior  che  si  scolora.... 

—  Ma  questa  è  una  canzonetta,  si¬ 
gnora,  —  interruppe  vivamente  Ver¬ 
lières,  —  ed  io  domando  una  risposta 
sul  serio. 

—  In  verità,  mio  caro  signore,  non 
vi  ho  mai  pensato.  Ma  poiché  insi¬ 
stete  tanto,  vi  dirò  che  io  credo  che 
un  uomo  non  più  giovane  possa  amare 
una  fanciulla,  e  se  è  simpatico  e  buono 
avrà  anche,  per  la  sua  esperienza,  spe¬ 
ranza  di  riuscire  :  ma,  secondo  me,  è 
pazza  quella  donna  che,  arrivata  ad 
una  certa  età....  rispettabile ,  crede  a 
parole  d'amore.  I  falli  di  una  ragazza 
di  vent'anni  diventano  vizi  a  trenta  e 
ridicolaggini  a  cinquanta. 

—  Siete  molto  severa,  signora.  Come 
mai  non  comprendete  che  si  ama  per 
lo  spirito  e  per  il  cuore?  Voi  collo¬ 
cate  in  un  viso  più  o  meno  bianco  e 
roseo  quei  vezzi  che  debbono  colpire 
e  tener  legato  un  amante  :  e  se  ciò  è 
vero,  perchè  alcuni  amano  delle  brutte? 
e  lo  si  vede  ogni  giorno  !  Una  donna 
brutta  a  vent'  anni  è  forse  più  sedu¬ 
cente  di  una  che  conservi  le  vestigia 
di  una  grande  bellezza  e  che  accop- 
pii  ad  un  naturale  adorabile  uno  spi¬ 
rito  che  incanta  ?  Che  cosa  mi  importa 
quello  che  essa  sia  stata  ?  mi  basta 
quello  che  è  !  Che  m’importa  della  sua 
età  di  quaranta  o  cinquanta  anni,  se 
la  felicità  di  essere  amato  da  lei  mi 
sembra  al  di  sopra  di  tutto?... 

—  Signor  Raul ,  signor  Raul ,  sta- 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


sera  Y abbiamo  con  le  cifre!  Non  è  ca¬ 


lante  per  voi  ricordarmi  quello  che 
noiaìtre  vecchie  vogliamo  sempre  di¬ 
menticare. 

— .  Eh,  buon  Dio  !  perchè  vi  ricor¬ 
derei  quello  di  cui  voi  sola  vi  sovve¬ 
nite  ?  Se  ne  ri- 
corda  qualcuno, 
forse,  eccetto  voi  ? 

Un  servitore  che 
voleva  degli  ordini 
interruppe  la  con¬ 
versazione  la  qua¬ 
le  non  andò  più  ol¬ 
tre  per  quel  giorno. 

Il  giorno  dopo, 
essi  ripresero  i  lo¬ 
ro  posti  nel  salot¬ 
to.  Raul  non  aveva 
parlato  più  del  l'or¬ 
dinario,  non  ostan¬ 
te  la  bontà  della 
signora  di  Ner- 
teuil  ,  quando  le 
dieso  all' improv¬ 
viso  : 

—  Confessate  , 
signora  contessa  , 
che  io  sono  molto 
incivile  e  che  pa¬ 
go  la  vostra  ge¬ 
nerosa  ospitalità 
con  una  ingratitu¬ 
dine  senza  pari. 

—  No,  mio  Dio  ! 
voi  v'annoiate,  ec¬ 
co  tutto’  Si  com¬ 
prende  bene,  sie¬ 
te  solo  con  una 
donna  della  mia 
età,  senza  alcuno 
de'  piaceri  della 
vostra,  obbligato  a 
nascondervi,  a  su¬ 
bire  continue  pau¬ 
re  e  vaneggiamen¬ 
ti....  Imparerete 
così,  signor  Raul, 
a  cospirare  !... 

—  Siete  dunque 
convinta,  che  mi 
annoio  ? 

—  Precisamen¬ 
te  .  e  vi  perdono 
di  vero  cuore. 

—  Ebbene,  se 
io  non  mi  annoias 
si?  se  io  soffrissi 
orribilmente?sc.... 

Ma,  già,  voi  cono¬ 
scete  bene  tutto 
ciò  ed  è  una  cru¬ 
deltà  farmelo  ri¬ 
petere  ! 

—  Crudeltà?  an¬ 
diamo,  via  !...  Que¬ 
sta  specie  d'ingiu¬ 
ria  non  è  fatta  per 
la  mia  età. 

—  Ingiurie ,  a  voi  ?  a  voi  che  io 
credo  la  donna  più  nobile  della  terra, 
a  voi  cui  io  darei  la  mia  vita  ?...  In¬ 
giurie  !...  ma  non  comprendete  che  io 
sono  un  infelice,  che  nascondo  un  se¬ 
greto  che  mi  uccide  ? 

—  Perchè  nasconderlo ,  Raul  ?  — 


interruppe  essa,  alzandosi.  —  Io  sono 
un'amica  vecchia,  è  vero,  ma  perche 
temermi  ?  Voi  mi  trovereste  indulgente 
per  le  vostre  debolezze. 

—  Vecchia,  vecchia  !  no ,  voi  non 
siete  vecchia,  perchè  io  vi  amo  ! 


razione  d'amore  a  sessant'anni  ’  e  que- 
quegli  che  la  faceva  era  un  giovane 
bello,  spiritoso,  nel  quale  era  impos¬ 
sibile  supporre  un  interesse  qualsiasi 
per  ingannarla,  a  meno  che  non  fosse 
una  scommessa  o  una  misti  tic.  azione 


—  Mi  amate  ?  !  !... 

—  Sì  ;  e  tanto  che  non  potreste  cre¬ 
derlo  !  V'amo  come  un  pazzo....  Com¬ 
prendete  adesso  quello  che  soffro  e 
che  nascondo? 

La  signora  di  Nerteuil  non  poteva 
credere  alle  sue  orecchie:  una  aichia- 


predisposta.  Questo  sospetto  le  balenò 
subito  alla  mente  e  le  fece  rispondere 
a  Raul  : 

—  Avete  ragione  ;  siete  pazzo. 

Ed  uscì  senz'  aggiunger  parola. 

Quando  entrò  nella  sua  camera ,  si 
sentì  così  sfinita  che  fu  costretta  a 
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sedersi.  Sarebbe  difficile  render  conto 
della  natura  della  sua  emozione  — 
c'era  della  collera,  del  dispetto  e  for- 
s'ancbe  un  po' di  grata  sorpresa  :  gettò, 
suo  malgrado,  gli  occhi  sullo  specchio. 
Immaginate  voi  che  cosa  sia  il  sen- 


tntto  dinanzi  a  lui:  ma  io  non  oserei 
affermare  che  essa  quella  notte  dor¬ 
misse  di  un  sonno  tranquillo. 

Al  mattino  le  portarono  una  lettera 


«  Quali  sieno  per  esserne  le  conseguenze, 
io  abbandono  questo  castello:  che  m'importa 
de’  pericoli  cui  vado  incontro  se  la  sola  per¬ 
sona  che  rasserena  la  mia  vita  mi  respinge? 

“  È  vero,  contessa  ;  io  sono  infelice  ;  ma 


di  Raoul.  non  colpevole  !  Per  questo,  io  non  chiedo  per- 

«  Io  vi  domando  perdono ,  s.gnora,  per  il  !  non  i 


La  signora  di 
Nerteuil  rispose  : 

“  Io  credo,  signor 
Raul,  che  voi  siate  un 
cattivo  ragazzo  e  che 
vi  piaccia  di  scherzare  : 
ciò  non  di  meno,  io  vi 
credo  un  uomo  d’onoi  e 
e  ne  esigo  una  prova 
ordinandovi  di  restare 
in  casa  mia.  Mi  siete 
stato  affidato;  io  ri¬ 
spondo  di  voi  e  non 
tollererò  mai  che  mi 
lasciate  per  una  stra¬ 
vaganza  ,  al  a  quale 
nè  io  nè  voi  dobbiamo 
dare  più  importanza 
di  quella  che  meriti. 

A  stasera  dunque  : 
oggi  soffro  troppo  di 
reumatismi  e  mi  falò 
servire  iu  camera.  „ 

Raul  non  rispo¬ 
se  e  restò  nel  suo 
appartamento.  La 
contessa,  sola  nel 
suo,  chiamò  inva¬ 
no  in  aiuto  la  cal¬ 
ma  abituale.  Tutti 
sanno  che  cosa  sia 
un  pensiero  pre¬ 
dominante  che  si 
scaccia  sempre  e 
che  ritorna  sem¬ 
pre.  E  poi,  come 
il  cuore  è  destro 
a  mettere  la  co¬ 
scienza  dalla  sua 
parte!  come  l'ac¬ 
carezza  !  come  ha 
l’aria  di  cedere  e 
le  accorda  le  pic¬ 
cole  cose  per  ot¬ 
tenerne  le  grandi  ! 

È  una  diploma¬ 
zia  difficile,  per¬ 
chè  è  più  facile 
ingannare  gli  al¬ 
tri  clic  sè  stessi. 

La  contessa  si 
ripeteva  che  Raul 
era  pazzo  e  che 
essa  sarebbe  stata 
il  suo  zimbello  se 
avesse  risposto  a 
una  pretesa  pas¬ 
sione  in  altro  mo¬ 
do  che  mettendo 
fuori  tutto  1'  arse- 


tirsi  amata  quando  si  ha  rinunziato  da 
venti  anni  all'amore  ! 

Bisognò  che  la  signora  di  Nerteuil 
avesse  molto  acume  per  convincersi 
che  sarebbe  stata  ridicola,  credendo, 
anche  iti  sè  stessa,  ad  una  simile  de¬ 
bolezza  dei  giovinotto;  decise  di  obliar 


mio  sconveniente  procedere  e  per  aver  la¬ 
sciato  trapelare  un  moto  del  mio  cuore  che 
avrei  dovuto  nascondere  come  un  delitto.  Ma 
voi  mi  avete  crudelmente  punito  col  vostro 
sdegno,  voi  che  avete  di  me  una  così  cattiva 
opini.. uo,  voi  che  non  mi  permettete  di  amarvi  ! 

“  Che  cosa  posso  più  sperare  da  voi  ? 


naie  della  vecchiaia ,  gli  occhiali ,  i 
reumatismi,  il  far  la  stupida  ;  eppure 
aveva  vedute  tante  cose  similmente 
strane!  Non  aveva  quasi  alcun  capello 
bianco,  lei,  e  i  suoi  lineamenti  conser¬ 
vavano  la  loro  regolarità  ;i  suoi  denti 
erano  in  simmetria;  la  sua  figura  era 
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svelta,  elegante  ;  il  suo  piede,  la  sua 
mano  potevano  ancora  farsi  ammi¬ 
rare.  D’altra  parte,  che  ragione  avrebbe 
avuto  Raul  di  burlarla?  quali  testimoni 
assistevano  al  suo  trionfo  ?  che  cosa 
gli  mancava  per  essere  amato  dalle 
fanciulle  a  cui  si  fosse  messo  a  fare  la 
corte  ?  non  era  giovane,  di  cuore  ben 
fatto,  pieno  di  spirito?  e  che  motivo 
l'avrebbe  potuto  spingere  a  fingere  un 
amore  che  sarebbe  stato  causa  di  una 
canzonatura ,  se  si  fosse  risaputo  ?... 

La  contessa  restò  nella  sua  camera, 
come  aveva  detto,  e  il  signor  di  Ver- 
lières  si  contentò  di  mandare  a  sen¬ 
tire  le  sue  nuove.  La  mattina  dopo,  la 
cameriera  Pavvertì  che  Raul  era  am¬ 
malato  e  che  il  medico,  fatto  venire, 
assicurava  che  avea  la  febbre  e  rac¬ 
comandava  riposo  assoluto. 

La  contessa  cominciò  a  non  com¬ 
prendere  più  Raul  e  a  non  compren¬ 
dere  più  sè  stessa. 

Lo  andava  a  trovare  una  mezz'  ora 
per  giorno,  alla  presenza  dei  servitori. 

Raul  restò  a  letto  per  una  settima¬ 
na,  e  la  signora  di  Nerteuil  lottò  con¬ 
tro  di  lui  e  contro  il  suo  cuore  con  un 
coraggio  dovuto  alPorgoglio  e  alla  virtù. 
Senza  il  timore  d'essere  beffata,  essa 
non  avrebbe  resistito  a  quelli  sguardi, 
a  quelle  parole  tronche,  che  a  noi,  vec¬ 
chie,  ritornano  in  sogno  e  ci  lasciano 
tutte  meste  al  risvegliarci. 

Una  sera,  finalmente ,  essa  passeg¬ 
giava  per  il  parco,  quando  il  rumore 
dei  passi  di  Raul  si  fece  udire  sulla 
ghiaia  :  egli  le  fu  vicino  prima  che 
avesse  tempo  di  volgersi. 

—  Signora,  —  disse  bruscamente,  — 
ecco  un  biglietto  della  marchesa  di 
Selcourt.  Le  ricerche  della  polizia  sono 
più  attive  che  mai  :  mi  hanno  desi¬ 
gnato  come  uno  dei  più  pericolosi 
fautori  dei  tumulti:  mi  si  condanna  a 
morte  !  Però,  nessuno  dubita  che  io  sia 
qui.  e  qui  potrei  impunemente  farmi 
beffe  dei  giudici  e  dei  tribunali,  per¬ 
chè  mi  si  crede  fuggito  in  Inghil¬ 
terra.  Ma  la  mia  posizione  non  è  più 
tollerabile,  e  bisogna  che  io  ne  esca: 
voi  che  mi  disprezzate  e  mi  detestate 
lasciate  dunque  che  io  vada  incontro 
al  mio  destino  :  non  importa  se  io  corra 
in  braccio  alla  vita  o  alla  morte  !  Prendo 
congedo  da  voi,  contessa...  Non  possiate 
mai  essere  punita  della  vostra  crudeltà. 

La  signora  di  Nerteuil,  tremante  di 
gioia  e  di  timore,  avanzò  la  mano  e 
la  posò  su  quella  di  Raul. 

—  Restate,  lo  voglio  !  —  gridò. 

Quello  che  gli  fu  risposto  non  lo 
so:  questo  so  io,  che  un'ora  dopo,  essi 
erano  seduti  accanto,  dinanzi  alle  vam¬ 
pe  allegre  del  caminetto. 

Da  quel  momento ,  la  contessa  co¬ 
minciò  a  riprendere  la  sua  giovinezza  ; 
ella  adorò  il  di  Yerliòres  con  tutta  la 
forza  della  riconoscenza.  Non  poteva 
credere  alla  sua  felicità  ;  non  credeva 
più  a  sè  stessa  ! 

Un  bel  mattino  Raul  non  comparve. 

La  signora  di  Nerteuil  lo  attese  con 
ansietà  mortale,  non  sapendo  che  cosa 
gli  fosse  accaduto. 

Yerso  le  quattro  del  pomeriggio,  un 


ragazzo  le  portò  un  bigliettino  con 
queste  sole  parole  : 

“  Il  mio  nascondiglio  è  scoperto,  e  non  ho 
che  il  tempo  di  fuggire  per  non  compromet¬ 
tervi.  Siate  tranquilla  —  ci  rivedremo  !  „ 

Nulla  più. 

Era  molto  per  lui  aver  pensato  a 
scrivere  ;  ma  per  colei  che  si  ritro¬ 
vava  sola  in  faccia  alla  sua  età,  alla 
sua  passione  ?...  Essa  offrì  a  Dio,  in 
espiazione  que'  dolori  prima  scono¬ 
sciuti  all'  anima  sua ,  quei  tormenti 
che  la  angustiavano. 

Io  non  conosco  nulla  di  più  triste 
e  di  più  desolante  della  calma  che 
tien  dietro  ad  una  grande  passione: 
per  questo,  generalmente,  non  si  gua¬ 
risce  da  un  amore  che  con  un  altro 
amore.  Vi  è  chi  ha  il  potere  di  av¬ 
vezzarsi  a  tutto,  anche  al  dolore  :  ma 
per  chi  non  lo  ha  è  tutto  un  mondo 
che  cade  in  frantumi. 

La  contessa  non  provava  più  gusto 
a  niente  :  la  casa  le  pareva  troppo 
grande,  il  parco  troppo  grande;  apriva 
venti  libri  senza  finirne  uno;  comin¬ 
ciava  dieci  lavori  senza  dare  l'ultimo 
punto  ad  uno  ;  in  chiesa  non  pregava 
se  non  quando  piangeva. 

Trasaliva  al  più  piccolo  rumore:  cre¬ 
deva  di  leggere  su  tutti  i  volti  l'an¬ 
nunzio  della  morte  di  Raul  ;  l'arrivo 
dei  giornali  le  cagionava  un'  agita¬ 
zione  vivissima ,  e  li  teneva  in  mano 
de'  quarti  d'ora  prima  di  spiegarli. 

Così  trascorsero  sei  mesi.  Aveva  pre¬ 
venuta  la  marchesa  di  Selcourt  della 
scomparsa  del  suo  protetto,  e  nella  sua 
inquietudine  s'indirizzava  all'amica 
che  non  poteva  darle  nessun  raggua¬ 
glio.  Bisognò  aspettare. 

Una  domenica  le  fu  portata  la  posta, 
mentre  era  per  recarsi  alla  messa. 

Chiacchierando  col  curato  nella  bi¬ 
blioteca,  aprì  macchinalmente  un  gior¬ 
nale  e  lesse,  stampate  a  grandi  carat¬ 
teri,  queste  parole: 

Memorie  della  contessa  di  Nerteuil 
sulla  fine  del  regno  di  Luigi  XIV 

compilate  sul  manoscritto  originale  dell’autrice  da 

Raul  di  Verlières. 

La  signora  di  Nerteuil  lesse,  e  ri¬ 
lesse  due  volte.  Credeva  di  essersi  in¬ 
gannata....  Corse  allo  scrittoio....  Lo 
aperse.  Frugò  dappertutto....  Ma  il  pre¬ 
zioso  manoscritto ,  le  memorie  sacre 
dell'ava  erano  sparite....  Barcollò,  pal¬ 
lida  come  una  morta....  Comprese.... 
Ah,  era  quello,  adunque,  era  quello  il 
segreto  di  Raul  ? . 


* 

*  * 

Che  cosa  debbo  dirvi ,  ora,  o  let¬ 
trici?...  Io  mi  pento,  quasi,  per  la 
povera  contessa  di  avervi  svelato  que¬ 
sta  sua  debolezza  —  me  ne  pento  an¬ 
che  per  me ,  e  per  il  mio  sesso.  Non 
voglio  dipingervi  tutto  quello  eh'  ella 
soffrì  in  appresso;  è  necessario  get¬ 
tare  un  velo  su  certe  angoscie ,  per¬ 
chè  non  è  possibile  scandagliarne  tutta 
la  profondità.  C’è  chi  ride,  e  c’è  chi 
ne  ha  compassione;  ma  io  preferisco 


nasconderle  a  tutti  gli  sguardi  :  è  un 
santuario,  il  dolore. 

L'opera  di  Raul  (dimenticavo  quasi 
di  dirlo)  ebbe  un  gran  successo  e  gli 
procurò  una  grande  riputazione.  La 
sua  ipocrisia  stenterebbe  a  credersi 
se  non  si  sapesse  che  egli  aveva  un'am¬ 
bizione  e  un  desiderio  del  successo  e  del 
lusso  sfrenati.  Aveva  perduto  tutto  al 
giuoco,  e,  per  rifarsi,  ambiva  a  un  no¬ 
me  letterario:  respinto  da  un  lato,  si 
volgeva  all'altro.  Aveva  compreso  be¬ 
nissimo,  senza  badarci,  che  si  procu¬ 
rava  una  fama  alle  spese  della  feli¬ 
cità  di  una  povera  donna.  Una  pic¬ 
cola  febbre  nervosa,  giunta  molto  a 
proposito,  lo  aiutò  a  meraviglia  a  re¬ 
citare  la  sua  parte  d'innamorato,  d'in¬ 
gannatore  trionfante. 

Il  pericolo  imminente  di  morte ,  la 
ricerca  della  polizia....  tutta  una  fola, 
una  cattiva  commedia.  Mutate  le  vi¬ 
cende  politiche ,  nessuno  pensava  a 
perseguitare  il  ragazzo  di  ieri,  l'uomo 
innocuo  di  domani. 

* 

*  * 

Quando  il  mio  dottore  mi  confidò 
quest'aneddoto,  io  non  pensava  nem¬ 
meno  a  divenire  autrice ,  e  ne  tirava 
allora  la  conseguenza  che  una  vecchia 
non  dovrebbe  mai  uscire  dalla  sua 
età:  ed  invece  eccomi  qui,  con  la 
penna  in  mano,  parlando  al  pubblico 
e  domandando  il  suo  suffragio  ;  e  que¬ 
sto  è  forse  tanto  ridicolo,  come  se  fa¬ 
cessi  all'amore,  tanto  più  che  io  non 
ho  la  scusa  della  povera  contessa  che 
si  lasciò  trascinare  dal  suo  cuore,  più 
giovane  del  suo  volto  :  ma  a  me  l'ozio 
detta  questa  sciocchezza ,  e  siccome 
sarà  probabilmente  l'ultima,  mi  si  do¬ 
vrà  perdonare.... 

La  Contessa  d'Ash.  (1) 

(1)  La  Contessa  d’  Ash  (Cisterne  de  Courtiras, 
viscontessa  di  Saint-Manr)  nacque  a  Parigi  nel 
1803  e  vi  morì  nel  1872:  la  sua  famiglia,  già  ric¬ 
chissima  ,  fu  impoverita  dalla  rivoluzione ,  e  la 
contessa  d’Ash  si  dedicò  alle  lettere  per  vivere,  e 
scrisse  in  breve  tempo  un  numero  prodigioso  di 
romanzi  e  di  novelle:  notiamo  Un  crime  mysté- 
rieuoc,  Comment  tombent  les  femmes,  e  le  due 
raccolte  Les  bals  masqués  e  Le  jeu  de  la  reine 
(in  cui  fa  parte  questo  racconto  col  titolo;  La  Feri¬ 
rne  à  soi xante  ans). 

(N.  d.  R.). 


NOTE  VOLANTI. 

*  Oli!  come. gli  uomini  sono  ingiusti,  giu¬ 
dicando  dall’apparenza  e  secondo  le  loro  su¬ 
perbe  prevenzioni! 

Manzoni. 

*  La  speranza  è  un  male  che  facilmente 
s’appicca;  se  pure  si  può  dire  un  male,  an¬ 
che  quando  è  fallace. 

Pellico. 

*  Qual  è  il  libro  da  cui  meglio  s’impara? 
—  Il  cuore.  —  Quali  soli  sono  le  circostanze 
in  cui  questo  libro  si  apre  e  fa  sentir  la  sua 
voce?  —  Quando  si  soffra. 

Monti. 


SL  RE  DEI  PRODOTTI  PARIGINI. 

Pe’  suoi  vari  prodotti  Parigi  è  rinomata, 

Ma  di  più  bella  fama  nessun  l’ha  inghirlandata 
Come  il  sapon  del  Congo,  prezioso  ed  olezzante 
Che  delle  dame  i  vezzi  brillar  fa  qual  diamante. 
Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 
Agente  generale  per  l’Italia:  E.  X.apalu,  e  C.“, 
100  Via  Frattina,  Roma.  —  Si  trova  presso  1 
principali  specialisti  in  profumerie.  (21) 
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FANCIULLA 

DOPO  LE  CORSE  DI  VARESE. 

(A  Teresa  Giiiglieri). 

0  giovinetta  che  cogli  occhi  ardenti 
interroghi  il  futuro, 
quante  promesse  di  prosperi  eventi 
vedi  in  quel  tempo  oscuro! 

Diafano  biancheggia  agli  occhi  tuoi 
il  velo  nuziale 

e  dello  sport  fra  gli  azzimati  eroi 
ti  cerchi  un  ideale. 

La  vita  è  un  campo  soleggiato  e  piano 
come  l’ippica  arena, 
ed  i  gaudenti  accorron  da  lontano 
alla  sfarzosa  scena. 

Ognun  trionfa  nella  gara  lieta 
ed  è  una  festa  il  mondo; 
quei  che  pel  primo  non  toccò  la  meta 
arriva  buon  secondo.  — 

Cessan  le  corse.  Una  fiammante  striscia 
ricinge  gli  orizzonti, 
e  d’oro  appar  la  superficie  liscia 
dei  laghi,  e  neri  i  monti. 

E  il  ciel  si  tinge  di  più  denso  azzurro 
a  incastonar  le  stelle; 
e  si  sperde  la  folla  in  gran  susurro 
di  signori  e  di  belle. 

È  uno  sfilar  di  cocchi,  un  luccicare 
di  gemme,  e  sete  e  trine; 
è  un’altra  festa  delle  allegre  gare 
la  trionfante  fine. 

Così  tu  vedi  e  attendi  l’avvenire, 
bimba,  con  un  sorriso, 
nè  sai  che  può  la  tua  far  disparire 
dolce  beltà  del  viso. 

Così  tu  vedi  ed  invochi  l’amore 
con  un  desìo  profondo, 
nè  sai  che  ha  stretto  un  patto  col  dolore 
per  devastare  il  mondo. 

Così  il  tuo  cor  dell’uom  fa  un  ideale 
e  in  esso  crede  e  spera, 
nè  sa  che  in  tutti  noi  vive  brutale 
la  primitiva  fiera. 

0  giovinetta  che  la  vita  ammiri, 
affumica  una  lente; 
t’inspirerà  men  fervidi  desiri 
con  quelle  tinte  spente. 

L’ali  non  invocar  perchè  t’appare 
somma  la  strada  ignota; 

Ti  troveresti  sempre  a  sorvolare 
sulla  terrena  mota. 

Ecco  la  vita!  Ecco  la  vita  vera! 

Una  pagina  in  prosa. 

Solo  chi  poco  brama  e  poco  spera 
vi  trova  qualche  cosa.  (1) 

La  Marchesa  Colombi. 


(lj  Da  nuovo  libro  in  versi,  Lungo  la  vita  (Mi¬ 
lano,  Galli). 

- * - 


* 


(Coutil. uaz.  e  fine:  vedi  il  numero  preced.). 

XXIV. 

Ingrasso  nella  regione  del  Pamir.  —  Il  culle  di 
Neza-Tash.  —  La  valle  di  Aktasli.  —  Il  lago 
Oi-kul.  —  Correzione  geografica  importante.  — 
Fisonomia  del  Piccolo  Pamir.  —  Langar.  —  Il 
murzada  Ali  Murdon.  —  Arrivo  a  Kila-Pangia. 

Lasciammo  Taslikurgan  il  2  aprile. 
Il  dì  dopo,  attraversavamo  il  colle  di 
Neza-Tasli,  a  quattromila  cinquecento 
venticinque  metri,  camminando  sem¬ 
pre  nella  neve ,  trovando  nondimeno 
un  po'd'erba  pei  nostri  cavalli  colà  ove 
ponevamo  le  tende.  Del  resto  ,  anche 
nel  cuore  delle  solitudini  desolate  del 
Pamir,  e  circondati  da  ogni  parte  dalla 
neve,  trovavamo  sempre  nel  luogo  ove 
si  poneva  il  campo  le  provviste  ne¬ 
cessarie;  la  gente  del  paese,  avvertita, 
le  preparava  pel  nostro  arrivo.  Erano 
stati  dati  ordini  perchè  la  nostra  scorta 
fosse  aumentata  qualora  ne  avessimo 
mostrato  desiderio ,  ma  ci  trovavamo 
abbastanza  sicuri  coi  soldati  che  ave¬ 
vamo  condotto  con  noi  da  Yanghi- 
Hissar,  e  continuammo  la  nostra  strada 
senza  accrescerne  il  numero. 

Il  termometro  non  segnava  che  cin¬ 
que  gradi  sotto  zero,  e  tuttavia  si 
soffriva  maggior  freddo  che  non  nei 
monti  Tian-Cian,  in  gennaio,  a  motivo 
del  vento  gelato  che  spirava. 

A  questo  vento  venne  ad  aggiungersi 
per  parecchi  giorni  il  riflesso  abba¬ 
gliante  del  sole  sulla  neve,  e  soffrimmo 
molto  per  una  dolorosissima  infiamma¬ 
zione  agli  occhi.  Inoltre ,  la  nostra 
marcia  fu  ritardata  sensibilmente  e 
resa  difficile  in  seguito  a  un  errore 
che  ci  fece  perdere  la  vera  strada 
durante  un  giorno  intero;  la  strada 
era  nascosta  sotto  le  vaste  distese  di 
neve  da  cui  eravamo  circondati. 

La  valle  di  Aktash,  a  sei  miglia  dal 
suo  ingresso ,  è  a  tremila  novecento 
sei  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare.  Dicesi  che  sia  lunga  sessanta 
miglia;  la  sua  larghezza  media  è  di 
circa  tre  miglia.  L'  erba  vi  cresce  in 
copia  e  molto  fitta,  e  i  Kirghisi  tro¬ 
vano  colà  in  estate  dei  pascoli  eccel¬ 
lenti.  I  salici  vi  sono  numerosi,  spe¬ 
cialmente  nei  punti  ove  il  suolo  è 
umido.  Più  in  alto  non  si  trova  più 
per  far  fuoco  che  dei  cespugli  alti 
appena  da  quindici  a  venti  centime¬ 
tri,  che  ricordano  la  lavanda.  Nessun 
albero  cresce  sui  monti  Pamir,  eccet¬ 
tuata  questa  lavanda  selvatica  che  vi 
abbonda ,  e  di  cui  gli  steli  legnosi 
servono  a  far  fuoco.  Questa  medesima 
pianta  s'incontra  nelle  alte  regioni  del 
Tibet,  ed  è  il  solo  combustibile  che 
vi  si  rinvenga. 


La  steppa  montuosa  chiamata  Pic¬ 
cola  Pamir  ricorda  la  valle  di  Aktash, 
di  cui  è  il  seguito.  Ha  esattamente  la 
stessa  fisonomia.  Al  nord  si  estende 
una  larga  catena  di  monti  rotondi  che 
formano  la  separazione  del  Grande 
Pamir.  Il  lago  del  Piccolo  Pamir,  po¬ 
sto  a  quattromila  e  sessanta  metri  al 
disopra  del  mare,  è  lungo  tre  miglia 
e  largo  un  po'  meno  di  un  miglio. 
Quando  passammo  noi,  era  gelato. 

Ad  est  sorge  un  picco  splendido 
alto  seimila  ottocento  venti  metri,  con 
un  ghiacciaio  scintillante  presso  alla 
cima.  A  sei  miglia  di  distanza  dal 
lago  incontrammo  le  rovine  di  capanne 
e  un  cimitero. 

Alla  distanza  di  venticinque  miglia 
dal  lago ,  seguendo  il  fiume  che  ne 
esce,  si  trovano  traccie  di  coltivazione, 
e  si  veggono  animali  bovini  che  pa¬ 
scolano. 

Non  si  giunse  a  Kila-Pangia  che  il 
13  aprile.  Le  bufere  di  neve  erano 
continue  e  il  vento  tanto  freddo  che 
faceva  gelare  sui  nostri  volti  i  fiocchi 
di  neve  che  vi  posavano. 

XXY. 

Ivila-Pangia.  —  Il  mir  Futteli  Alì  Sciali.  —  Sua 
residenza.  —  Squisita  cortesia.  —  Usi  e  costumi. 

Kila-Pangia  non  è  che  cinque  forti 
raggruppati.  La  fortezza  principale  è 
occupata  dal  mir.  È  un  edilizio  irre¬ 
golare  di  terra  e  di  pietra,  con  alti 
muri  e  un  gran  numero  di  torri. 

Andammo  la  sera  stessa  a  far  visita 
al  mir  nella  fortezza.  Fummo  ricevuti 
in  una  sala  centrale ,  di  cui  il  tetto 
era  aperto  per  servire  ad  un  tempo 
di  cappa  di  camino  e  di  finestra.  Vi 
si  giungeva,  secondo  l'uso  del  paese, 
passando  dalle  scuderie.  Il  mir  era 
circondato  di  aksalcal,  cioè  di  anziani. 
Tutto  in  quel  ricevimento  era  molto 
grossolano ,  eccettuati  i  modi ,  che 
erano  perfetti.  Avevamo  già  osservato 
che  il  segno  di  rispetto  era  baciare 
la  mano;  vedemmo*  pure  le  persone 
che  circondavano  il  mir  baciargli  la 
mano  entrando,  uscendo  o  nel  ricevere 
un  comando. 

Il  mir  si  chiama  Fatteli  Alì  Sciah, 
e  perchè  pretende  discendere  da  Ales¬ 
sandro  il  Macedone.  Sembra  molto  ri¬ 
spettato  dal  suo  popolo.  Viene  consi¬ 
derato  come  mago,  e  una  delle  prime 
domande  che  ci  rivolse  fu  per  chie¬ 
derci  se  possedevamo  delle  forze  ma¬ 
giche  straordinarie. 

Le  bufere  di  neve  che  erano  ve¬ 
nute  ci  avevano  costretti  a  chiedere 
un  ricovero  nei  villaggi,  epperò  ci  fu 
dato  osservare  la  vita  domestica  dei 
contadini.  Le  case,  che  hanno  il  tetto 
piatto,  sono  fabbricate  di  terra  o  di 
pietra.  Sono  circondate  da  stanze  chiu¬ 
se  che  servono  di  scuderie  pei  cavalli 
e  da  stalle  pel  bestiame.  La  famiglia 
occupa  una  grande  stanza  centrale 
munita  di  un'  apertura  sul  luogo  ove 
sta  il  focolare.  Tutto  intorno  vi  sono 
delle  larghe  panche  per  dormire  ;  una 
di  queste  è  in  parte  chiusa  ed  è  ri¬ 
serbata  per  le  donne  e  pei  bimbi.  Gli 


Esposizione  di  Praga.  —  (Vedi  ru  Attualità 
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La  catena  del  Pamir. 

Illustrazione  al  viaggio  “Un  ANNO  NELL'ASIA,,  (eia  un  acquarello  e  da  una  fotografia).  —  Vedi  a  pagina  622. 
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uomini  sono  robusti,  temprati  alla  fa¬ 
tica,  bellicosi.  Si  veggono  ovunque  delle 
armi  appese  alle  pareti. 

La  prima  di  queste  armi  è  un  lungo 
facile  a  miccia  e  a  forca,  in  uso  in 
tutto  il  Turkestan.  Le  donne,  per  es¬ 
sere  abitatrici  di  un  paese  montagnoso 
tanto  ruvido,  hanno  un  aspetto  delicato. 
Non  portano  velo  e  sembrano  avere 
nella  famiglia  maggiore  influenza  che 
non  abbiano  di  consueto  le  donne 
in  Oriente.  La  stessa  osservazione  fa¬ 
cemmo  presso  i  Kirghisi.  Ogni  volta 
che  offrivamo  loro  qualche  dono  come 
ringraziamento  per  l'ospitalità  accor¬ 
dataci,  era  in  generale  la  padrona  di 
casa  che  era  chiamata  per  riceverlo 
dalle  nostre  mani. 

Gli  uomini  si  occupano  di  tutti  i 
lavori  dei  campi;  le  donne  rimangono 
in  casa  pei  lavori  domestici.  Fra  gli 
abitanti  del  Wakhan  ne  abbiamo  osser¬ 
vati  molti  che  hanno  fattezze  regolaris¬ 
sime.  La  carnagione  bianca  e  gli  occhi 
azzurri  non  sono  rari.  Tutti  parlano 
persiano,  oltre  a  un  loro  dialetto  par¬ 
ticolare.  Gli  uomini  portano  abiti  lun¬ 
ghi  fatti  di  lana  tessuta  in  casa  o  di 
pelli  di  pecora,  le  donne  hanno  vesti- 
menta  di  cotone  bianco  con  una  stretta 
fascia  del  medesimo  tessuto  intorno 
al  capo.  Gli  uomini  che  possono  mo¬ 
strare  una  certa  agiatezza  preferi¬ 
scono  portare  il  berretto  aguzzo  degli 
Afgani  col  turbante  consueto  bianco 
e  azzurro. 

La  massima  parte  degli  abitanti  va 
in  estate  sui  monti  più  vicini  per  fare 
pascolare  le  mandre.  Un  piccolo  nu¬ 
mero  rimane  nei  villaggi  ad  accudire 
le  messi  future ,  che  si  tagliano  sol¬ 
tanto  al  ritorno  dai  pascoli  estivi. 

I  cavalli  del  paese  sono  piccoli,  ro¬ 
busti  e  ben  nutriti.  Il  frumento,  l'orzo, 
le  fave  e  i  piselli  sono  i  prodotti  prin¬ 
cipali.  I  poponi  e  le  albicocche  ven¬ 
gono  bene  a  Zong ,  presso  a  Ivila- 
Pangia.  Il  solo  albero  da  foresta  è  il 
pioppo  e  bisogna  metterlo  al  riparo 
dalla  violenza  dei  venti. 

In  tutti  gli  Stati  che  circondano  il 
Badakhscian  la  schiavitù  esiste  an¬ 
cora,  e  non  ostante  le  proibizioni  uf¬ 
ficiali  ,  la  tratta ,  con  tutti  gli  orrori 
che  1'  accompagnano,  è  sempre  molto 
in  vigore.  Il  valore  dell' uomo  e  della 
donna  è  a  un  dipresso  lo  stesso ,  da 
trecento  a  quattrocento  cinquanta  fran¬ 
chi,  oppure  da  dieci  a  quindici  buoi, 
o  due  fucili. 

I  mercati  pubblici  di  schiavi  sono 
chiusi,  ma  è  il  solo  provvedimento  che 
sia  stato  preso  per  sopprimere  questo 
vergognoso  commercio.  Il  mir  di  Wak¬ 
han  mi  disse  che  per  la  prima  volta 
nel  settembre  del  1873  gli  schiavi  non 
avevano  figurato  nel  tributo  annuo  che 
si  paga  al  Badakhscian.  Oggi  sono 
sostituiti  da  cavalli. 

Rimanemmo  tredici  giorni  a  Kila- 
Pangia.  Soffrimmo  molto  per  la  neve 
continua  e  sopratutto  per  la  violenza 
del  vento.  Il  15  aprile  mandai  due 
uomini  del  mir  verso  il  gran  lago  del 
Pamir  per  sapere  se  fosse  possibile 


tornare  da  quella  parte,  come  era  no¬ 
stro  desiderio.  La  loro  risposta  fu  fa¬ 
vorevole  ,  e  il  26  facevamo  i  nostri 
addii  al  mir,  che  ci  aveva  fornito  pa¬ 
recchi  cavalli  freschi  e  tutte  le  prov¬ 
viste  di  cui  avremmo  potuto  aver  bi¬ 
sogno. 

XXVI  e  ultimo. 

Il  lago  Vittoria.  —  Leggende  del  lago.  —  Il  corno 
gigantesco.  —  Arrivo. 

Ci  dividemmo  in  due  brigate:  il 
dottor  Stoliczka,  il  capitano  Trotter  e 
io,  prendemmo  la  via  dei  Grande  Pa¬ 
mir;  il  capitano  Biddulph  tornò  pel 
Piccolo  Pamir,  affine  di  compiere  le 
sue  osservazioni.  Ci  demmo  convegno 
nella  valle  di  Aktash,  pel  4  maggio. 

Il  primo  giorno  si  fece  sosta  a  Lan- 
gar-Kisht,  piccolo  villaggio  posto  sulla 
sponda  destra  del  fiume  del  Grande 
Pamir,  a  due  miglia  circa  sopra  il 
punto  ove  si  unisce  al  Piccolo  Pamir. 

È  questo  l'ultimo  luogo  abitato  che 
si  incontra  nella  valle  che  conduce 
al  lago.  Il  figlio  del  mir  venne  colà 
la  sera  per  salutarci  ancora  una  volta, 
portandoci  in  dono  due  cani  da  cac¬ 
cia;  dono  che  evidentemente  aveva 
ai  suoi  occhi  un  grande  valore. 

In  ricambio  del  dono  che  ci  era 
stato  offerto ,  domandammo  al  figlio 
del  mir  quale  oggetto  avrebbe  desi¬ 
derato  come  ricordo  della  nostra  vi¬ 
sita.  Ci  pregò  di  dargli  un  anello  in¬ 
ciso  che  poteva  servire  di  sigillo,  con 
questo  distico  in  lingua  persiana: 

“  Per  la  grazia  del  Signore  onnipotente, 

Alì  Murdan,  servitore  del  Re  degli  uomini.  „ 

Tornati  nell'  India ,  gli  mandammo 
quello  che  aveva  desiderato,  e  ci  rin¬ 
graziò  con  una  lettera  sigillata  con 
quell'anello. 

I  nostri  rapporti  col  mir  e  con  suo 
figlio  furono  fino  alla  fine  sommamente 
cordiali. 

Da  Langar-Kisht  la  strada  sale  gra¬ 
datamente.  Il  Grande  Papir  comincia 
a  circa  venticinque  miglia  sopra  a 
Langar-Kisht,  Le  acque  del  fiume  erano 
basse  e  quasi  gelate,  e  ciò  agevolava 
di  più  la  nostra  marcia.  La  lavanda 
selvatica,  sempre  abbondante,  ci  servì 
come  al  solito  per  far  fuoco. 

II  primo  maggio  si  giunse  al  gran  lago 
Vittoria.  Era  completamente  ghiacciato 
e  coperto  di  un  sottile  strato  di  neve. 
È  lungo  dieci  miglia  e  largo  tre,  ma 
in  estate  si  allarga  molto.  Sembra  pro¬ 
fondissimo.  Al  sud  sorgono  dei  picchi 
alti  mila  duecento  a  mille  cinquecento 
metri  sul  livello  del  lago,  il  quale  è 
esso  stesso  all’  altezza  di  quattromila 
duecento  nove  metri  sul  livello  del 
mare.  Per  poter  progredire  fummo  co¬ 
stretti  ad  aprirci  una  via  in  mezzo  a 
enormi  massi  di  neve ,  il  che  fu  ab¬ 
bastanza  malagevole. 

Il  Pamir  Alitcior  si  collega  al  Grande 
Pamir  per  un  altipiano  deserto  di  venti 
miglia  di  lunghezza  e  gli  è  quasi  pa¬ 
rallelo.  Vi  si  trova  un  lago,  ove ,  di¬ 
cesi,  gli  abitanti  della  Kashgaria,  in¬ 


seguiti  cento  anni  fa  dai  Cinesi,  get¬ 
tarono  le  loro  donne  e  i  loro  bambini 
coi  cammelli  e  i  cavalli  che  cavalca¬ 
vano,  perchè  non  cadessero  nelle  mani 
dei  loro  nemici  ;  e  anche  oggi  si  odono 
spesso  delle  grida  sorde  e  dei  lamenti 
che  escono  dagli  abissi  del  lago. 

L' altipiano  del  Pamir  può  essere 
considerato  nel  suo  complesso  come 
un  immenso  comignolo  arrotondato, 
attraversato  da  massiccie  catene  di 
monti  fra  le  quali  si  trovano  delle  alte 
valli,  aperte  e  in  dolce  pendìo  dal  lato 
dell'est,  strette  e  scoscese  verso  ovest. 
Il  nome  di  Pamir,  secondo  quello  che 
ci  dissero  le  nostre  guide,  e  dall'  uso 
di  questo  vocabolo  che  se  ne  fa  in 
altre  regioni  vicine,  sembra  indicare 
una  porzione  di  monte  che  è  abban¬ 
donata,  deserta,  ma  ove  nondimeno  si 
può  dimorare  durante  alcuni  mesi. 

Ad  Artasli  rimandammo  al  mir  tutti 
gli  uomini  che  aveva  messo  al  nostro 
servizio ,  ricompensandoli  largamente 
dei  loro  eccellenti  servizii.  Il  mir  stesso, 
in  grazia  dei  nostri  rapporti,  ricevette 
in  seguito  dal  viceré  delle  Indie  una 
lettera  di  ringraziamento  e  dei  doni 
di  grande  valore.  Morì  poco  tempo 
dopo. 

Da  Artash  riprendemmo  la  stessa 
strada  per  tornare.  Il  21  maggio  era¬ 
vamo  a  Yarkand,  che  si  lasciò  il  28, 
e  il  29  giugno  eravamo  di  ritorno  a 
Leh,  ove  erano  già  passati  alcuni  no¬ 
stri  compagni.  La  fine  del  nostro  viag¬ 
gio  fu  contristata  dalla  perdita  del 
nostro  eccellente  e  dotto  amico ,  il 
dottor  Stoliczka,  morto  dagli  strapazzi 
sopportati  durante  quest'ultima  e  pe¬ 
nosa  esplorazione  del  Pamir. 

L'arrivo  a  Leh  segnava  il  termine 
della  nostra  missione.  Questa  aveva 
raggiunto  il  doppio  scopo  che  le  era 
stato  prefìsso;  perchè  da  una  parte, 
un  trattato  utile  era  stato  conseguito, 
e  dall'altra,  i  dotti,  addetti  all'  amba¬ 
sciata,  avevano  fatto  ampia  messe  di 
nuovi  fatti  intorno  a  una  regione  in¬ 
teressantissima  dell'Asia,  finora  quasi 
ignota,  e  che  d'ora  innanzi  è  certa 
di  attirare  sempre  di  più  l'attenzione 
degli  esploratori. 

da  J.  Gordon  e  Ciiapman. 

FINE. 


Sciarada. 

È  primo  il  mio  primo, 
È  primo  il  secondo, 
Meli  primo  del  primo 
Cb’è  primo  del  mondo. 
Mai  primo  in  un  loco 
Non  giunse  l'intero, 

Se  primo  vi  giunse 
Più  intero  non  è. 


Spiegazione  del  Rebus  alla  pagina  622: 
Amore  vince  timore. 
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Una  lunga  serie  di  certificati  medici,  fra  cui  quelli  dei  più 
distinti  specialisti  per  le  malattie  dei  bambini,  e  le  comunica¬ 
zioni  scientifiche  fatte  ai  Congressi  Medici  di  Roma  1890  e 
-Siena  1891,  attestano  che  il  Pitieeor,  composto  di  finissimo 
olio  di  fegato  di  merluzzo  e  catramina  (speciale  olio  di  catrame* 
Bertelli)  al  5  0[o  —  è  di  una  moltiplicata  efficacia,  perchè  al¬ 
l’azione  RICOSTITUENTE  del¬ 
l’olio  di  merluzzo,  riunisce  quella 
ANTIBACILL ARE  della  catra¬ 
mina,  e  quindi  che  bisogna  dare 
l’assoluta  preferenza  al  Pitiecor 
nella 

Eloreel-Liafatiime-Hacliitismo 
Mola  ■  Tisi  Insipienti 

È  raccomandato  per  i  bam¬ 
bini.  È  utilissimo  per  gli  adul¬ 
ti.  È  il  miglior  ricostituente 
conosciuto,  di  sapore  grato, 
ben  tollerato.  Indicato  calda¬ 
mente  nelle  convalescenze. 

“  ...  Ilo  'prescritto  il  Pitiecor  su 
vasta  scala  e  eia  tempo  parecchio, 
e  sia  nell ’  esercizio  ospedaliero 
che  nella  pratica  privata ,  fu  da 
me  trovato  assai  giovevole  e  ben 
tollerato  nelle  malattie  discra- 
siche  e  costituzionali  dei  bambini. 
Godo  partecipare  V esito  dei  buoni 
risultati  ottenuti...  „ 

Milano,  6  settembre  1891. 

Dott.  Cav.  R.  Guaita 
Medico  Direttore  dell' Ospedale 
dei  bambini  di  Milano. 

Costa  L.  3  alla  bottiglia,  più  cent.  60  se  per  posta.  —  Tre 
bottiglie  L.  8.60  franco  di  porto,  dai  proprietari  esclusivi  con 
brevetto  A.  BERTELLI  e  C.,  chimici  farmacisti.  —  MILANO, 
viaMonforte,  6.  Con  casa  in  LONDRA,  64  Holborn  Viaduct  E.  C. 

Vendesi  in  tutte  le  farmacie. 
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NELLA  LOTTAI 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOV© 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

XIII. 

La  battaglia  in  cui  Roberto  s’ era 
impegnato  non  era  di  quelle  che  du¬ 
rano  un  giorno.  Essa  era  cominciata 
già  da  più  mesi,  e  FArconti  aveva  bi¬ 
sogno  di  tutta  la  sua  energia  per  non 
abbandonar  la  partita.  A  ogni  piè  so¬ 
spinto,  sorgevano  nuove  difficoltà  che 
esigevano  nuovi  studi,  nuovi  espedienti, 
e....  nuovi  quattrini.  Pei  quattrini  era 
forza  ricorrere  a  Londra,  e  la  SuVphur 
Society,  assai  ben  disposta  sulle  prime, 
andava  a  poco  a  poco  mostrandosi  più 
restia.  Non  era  lontano  il  momento  in 
cui  alla  domanda  d’ulteriori  rimesse 
si  sarebbe  risposto  con  un  bel  no ,  e 
quel  momento  non  poteva  non  coinci¬ 
dere  con  una  crisi  dolorosa  ,  per  lo 
meno  col  licenziamento  degli  operai 
che  sperano  arruolati  in  virtù  dei  cre¬ 
sciuti  lavori.  C’era  già  una  vaga  in¬ 
quietudine  nel  personale.  Gli  ultimi 
venuti  presentivano  la  loro  sorte  ,  gli 
altri  si  turbavano  al  pensiero  d’ una 
possibile  diminuzione  di  guadagni  m 
seguito  alla  concorrenza,  che  sarebbe 
stata  fatta  loro  dai  licenziati.  Si  spar¬ 
lava  di  Roberto  che,  senza  nessuna 
esperienza ,  aveva  voluto  metter  sos- 
sopra  la  miniera,  si  biasimava  Cipriano 
che,  pur  non  potendolo  soffrire,  s’era 
lasciato  prender  all’amo  dalle  sue  pa¬ 
rolone,  e  finalmente  si  dava  del  bab¬ 
beo  al  direttore,  il  quale  si  contentava 
d’esser  capo  soltanto  di  nome. 

Nella  visita  ch’ella  faceva  a  parec¬ 
chie  famiglie  di  minatori,  Maria  era 
messa  a  parte  di  queste  lagnanze  e 
di  queste  appransioni  e  s’ adoperava 
del  suo  meglio  a  calmarle. 

—  Vedrete,  si  riuscirà;  l’ Arconti  è 
un  bravo  giovine,  e  non  agisce  alla 
leggera. 

Una  tra  le  più  arrabbiate  oppositrici 
era  la  vecchia  Gertrude,  la  quale  de¬ 
testava  Roberto  e  non  perdonava  a  suo 
figlio  d’avergli  dato  retta. 

—  Quello  lì,  —  ella  diceva  a  Ma¬ 
ria,  —  ci  rovinerà  tutti.  Quello  lì  è  il 
cattivo  genio  di  Valduria....  Va  là, 
Mariuccia,  che  anche  tuo  fratello  ha 
un  gran  rimorso  sulla  coscienza.  Le 
cose  non  andavan  bene  quando  il  vero 
e  solo  direttore  era  lui?  E  se  gli  oc¬ 
correva  proprio  un  aiutante ,  non  lo 
aveva  pronto?  Non  c’era  Cipriano?  Il 
Cipriano  d’una  volta,  veli  !  non  quello 
d’adesso....  Dacché  si  sciupa  gli  occhi 
e  la  testa  coi  libri,  dacché  crede  alle 
fanfaluche  di  quel  bellimbusto,  è  di¬ 
ventato  un  altr’uomo...  Oh  se  un  anno 
fa  avessero  chiamato  lui,  avresti  visto 
se  Cipriano  si  sarebbe  fatto  onore.... 
E  allora  anche  la  tua  superbietta.... 
oh  basta...  so  quel  che  mi  voglio  dire. 

La  fede  di  Maria  in  Roberto  non 
diminuiva,  ma  la  sua  anima  era  ama¬ 


reggiata  da  questi  discorsi  e  glielo  si 
leggeva  sul  viso. 

—  Comincia  anch’ella,  Maria,  a  non 
creder  più  in  me  ?  —  le  domandava 
tristamente  l’Arconti. 

Ed  ella  gli  rispondeva  pronta: 

—  No,  mai,  mai,  glielo  assicuro...  Ma 
che  posso  far  io,  povera  fanciulla  ?... 

—  Oh  può  far  tanto!...  Se  non  altro 
può  tener  vivo  il  mio  coraggio. 

Ella  arrossiva,  ma  queste  parole  le 
versavano  in  cuore  una  dolcezza  in¬ 
finita. 

Chi  non  ha  qualche  volta  dubitato 
di  se  ?  Allorché  la  meta  sperata  s’al¬ 
lontana  inopinatamente,  allorché  tutti 
ci  gridano:  Avete  sbagliato  strada;  chi 
non  prova  un  gran  turbamento  nell’a¬ 
nimo,  chi  non  prova  il  bisogno  di  ri¬ 
piegarsi  su  sé  medesimo  e  di  chie¬ 
dersi:  Ho  ragione  io,  oppure  hanno 
ragione  gli  altri  ?  Ebbene;  quando  l’im¬ 
presa  a  cui  ci  siamo  accinti  è  frutto 
d’una  convinzione  profonda  e  matura, 
noi  trionferemo  delle  nostre  incertezze, 
noi  proseguiremo  a  ogni  modo  la  no¬ 
stra  via ,  ma  come  più  facile  ci  sarà 
la  vittoria  se  un  sorriso,  se  una  pa¬ 
rola  verrà  a  rinfrancare  il  nostro  spi¬ 
rito  avvilito  dallo  scherno  e  dal  bia¬ 
simo  della  folla,  se  fra  tanti  spetta¬ 
tori  lieti  di  vederci  presso  al  naufragio 
uno  almeno  ci  tenderà  la  mano  dal 
lido  !  E  che  gratitudine  serberemo  a 
quest’uno  ! 

L’  animo  nobile  ed  elevato  di  Ro¬ 
berto  apprezzava  Maria  più  eh’  egli 
non  lo  dicesse  a  lei,  più  che  non  lo 
confessasse  a  sé  stesso.  I  due  giovani 
non  avevano  agio  di  far  lunghe  con¬ 
versazioni  ;  le  lezioni  di  francese  erano 
divenute  assai  rare ,  perchè  i  lavori 
della  miniera  assorbivano  quasi  tutto 
il  tempo  delFArconti  e  lo  costringe¬ 
vano  sovente  anche  a  passar  la  notte 
fuori  di  casa  ;  nondimeno ,  a  qualun¬ 
que  ora  egli  tornasse  per  prendere  un 
po’di  riposo,  trovava  Maria  che  gli  ve¬ 
niva  incontro ,  e  più  con  lo  sguardo 
che  con  la  voce  gli  domandava  che 
cosa  vi  fosse  di  nuovo.  E  se  un  bar¬ 
lume  di  speranza  gli  balenava  negli 
occhi,  anche  il  viso  di  lei  si  rischia¬ 
rava  d’ una  subita  luce ,  e  se  la  sua 
fisonomia  era  abbattuta,  ella  seria,  ma 
composta  e  tranquilla,  gli  diceva: 

—  Coraggio,  sarà  per  domani.  —  Oh 
perchè  Lucilla  non  gli  faceva  dire  al¬ 
trettanto  ?  perchè  da  Milano  non  sape¬ 
vano  ripetergli  che  la  solita  antifona  : 

—  Vieni  via  da  quella  bolgia.  Cercati 
un  mestiere  più  da  galantuomo?! 

Un  giorno  in  cui  Roberto  prima  di 
scendere  nel  sotterraneo  accompagna¬ 
va  Maria  sulla  strada  di  Valduria  ov’ella 
si  recava  per  alcune  spesuecie,  ap¬ 
parve  loro  da  lungi  Cipriano. 

—  Non  mi  lasci  ora,  —  disse  Maria 
all’ingegnere.  —  Mi  conduca  a  casa. 
Andrò  a  Valduria  più  tardi. 

E  così  dicendo,  si  fece  rossa  rossa. 

—  Come  desidera,  —  rispose  Ro¬ 
berto.  E  i  due  giovani  ritornarono  sui 
loro  passi  in  silenzio. 

Cipriano  non  li  seguì,  ma,  prendendo 


una  scorciatoia,  giunse  in  due  minuti 
alle  falde  della  collina  che  Maria  do¬ 
veva  risalire  per  tornare  alla  propria 
abitazione.  Senza  dubbio,  eglicredeva 
di  trovarla  sola.  Allorché  vide  che 
FArconti  era  sempre  con  lei,  aggrottò 
le  ciglia,  fece  un  segno  d’impazienza 
e  si  dileguò  di  nuovo  rapidamente. 

Roberto,  che  aveva  taciuto  fino  al¬ 
lora,  toccò  per  la  prima  volta  un  sog¬ 
getto  delicatissimo.  Si  ricordava  delle 
parole  dettegli  da  Cipriano,  si  ricor¬ 
dava  della  preghiera  che  questi  gli 
aveva  fatto  di  perorar  la  sua  causa. 
Egli  se  n’era  schermito,  ma  se  l’oc¬ 
casione  favorevole  si  presentava,  per¬ 
chè  lasciarla  sfuggire  ?  Non  aveva 
simpatia  per  Cipriano,  ma  non  poteva 
dissimularsene  il  valore ,  non  poteva 
negar  lode  al  suo  contegno  negli  ul¬ 
timi  tempi. 

—  È  cattiva  con  Cipriano,  —  egli 
disse  alla  ragazza. 

Ella,  ch’era  già  rossa,  divenne  scar¬ 
latta  e  balbettò  : 

—  Io?...  Perchè? 

—  Egli  la  cerca  ed  ella  lo  sfugge.... 

Maria  non  rispose. 

—  Eppure  vi  fu  un  tempo  in  cui 
credevo....  —  ripigliò  Roberto. 

—  Che  cosa  credeva?  —  interruppe 
vivamente  Maria. 

—  Scusi,  sa,  non  dovrei  entrarci.,.. 

—  Ma  parli,  parli. 

—  Credevo  che  ci  fosse  un  po’  dì 
simpatia  fra  di  loro.... 

—  Oh,  signor  ingegnere,  perchè  mi 
tormenta?... 

—  Smettiamo,  se  le  dispiace.... 

— -  Adesso  che  ha  incominciato  !... 

10  sono ,  per  Cipriano  quella  d’ una 
volta....  È  colpa  sua  se  lo  sfuggo.... 
Perchè  non  si  contenta  che  gli  voglia 
bene  come  una  sorella? 

—  Perchè  le  vuol  bene  più  che  come 
un  fratello,  ecco  la  ragione,  —  rispose 
Roberto. 

—  E  allora  non  c’intenderemo  mai, 
—  replicò  la  ragazza ,  mentre  i  suoi 
occhi  s’inumidivano  di  pianto.  —  Scon¬ 
sigliato  Cipriano!  Perchè  ha  voluto 
gustar  la  nostra  amicizia?  Non  era 
bella?  Non  era  santa?  Non  era  piena 
di  confidenza  e  d’abbandono? 

—  Eppure ,  cara  Maria ,  —  riprese 
F  Arconti ,  —  è  nell’  ordine  naturale 
delle  cose  che  un  uomo  desideri  di 
sposar  la  donna  che  ama,  e  che  la 
donna,  anche  lei ,  miri  ad  avere  una 
famiglia  sua,  ad  avere  dei  figli. 

— '  Ma  io  non  intendo  sposarmi. 

—  E  perchè  ?  Sarebbe  una  così  buo¬ 
na  moglie,  una  così  buona  mamma.... 

—  No,  no,  non  mi  sposerò. 

—  Cose  che  si  dicono. 

—  Vedrà. 

—  0  che  vuol  farsi  monaca? 

—  Monaca  io  ?  mi  farebbe  ridere 
senza  voglia. ..  Chiudermi  fra  quattro 
muri,  io  che  amo  tanto  l’aria,  la  luce, 

11  moto  la  libertà  dei  campi?...  Che 
idea!...  Come  se  ci  fosse  bisogno  di 
farsi  monache  quando  non  ci  si  ma¬ 
rita....  Una  famiglia  propria,  dice....  0 
non  l’ho  una  famiglia?  Non  ho  Odoar- 
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do,  che  ha  tanto  affetto  per  me  e  a 
cui  devo  tanto?...  Per  ora  non  si  sposa 
nemmen  lui....  Se  si  sposerà,  sarò  una 
buona  cognata ,  una  buona  zia,...  Mi 
parla  di  bambini  ?  Si  figuri  se  non  li 
amo....  Ce  ne  son  tanti  in  questa  valle 
che  mi  fanno  una  festa....  Se  li  ve¬ 
desse  quando  entro  nelle  loro  case, 
come  si  aggrappano  alle  sottane,  come 
mi  si  arrampicano  fin  sulle  spalle  !... 
E  se  son  malati,  mi  vogliono  al  loro 
letto....  Me  ne  ricordo  uno ,  poverino, 
ch'è  morto,  e  fino  al 1' ultimo  momento 
voleva  che  gli  tenessi  la  mano  sulla 
fronte.... 

—  Ha  le  lagrime  agli  occhi  per  quel 
bimbo  che  non  le  apparteneva,  e  dice 
che  non  vuole  esser  madre.... 

—  No,  no.... 

—  Via,  senta  ancora  una  parola,  — 
proseguì  Roberto  infervorandosi  nella 
sua  parte  d'avvocato.  —  Non  sa  che 
il  giovine  ch'ella  respinge  anela  a  una 
migliore  posizione  per  amor  suo,  stu¬ 
dia  per  essere  degno  di  lei....  ? 

—  Oh,  degno  di  me  !  —  interruppe 
Maria,  —  È  anzi  degno  di  molto  me¬ 
glio....  Ci  son  tante  belle  ragazze  nelle 
vicinanze....  E  saran  superbe  d' esser 
corteggiate  da  Cipriano....  Ma  mi  la¬ 
sci  stare....  Non  si  ostini  a  una  cosa 
impossibile.... 

—  Nientemeno  !  —  esclamò  l' Ar¬ 
conti. 

—  Non  insista,  signor  Roberto ,  — 
disse  la  giovinetta,  e  le  lagrime,  non 
più  rattenute ,  le  colavan  giù  per  le 
guancie.  • —  Che  male  le  ho  fatto  per¬ 
chè  mi  esponga  a  questa  tortura  ? 

—  Male ,  povera  Maria  ?  del  bene 
mi  ha  fatto,  e  tanto  bene....  Ed  io  non 
posso  desiderare  che  la  sua  felicità.... 

—  Grazie  di  queste  parole ,  —  ri¬ 
spose  Maria  con  voce  commossa.  — 
Quand  e  così,  se  ne  avessi  bisogno,  mi 
difenderebbe,  non  è  vero  ? 

—  Oh  sì,  con  tutta  l'anima. 

Il  colloquio,  che  abbiamo  riferito, 
lasciò  una  singolare  impressione  in 
Roberto. 

—  Strana  creatura  quella  Maria!  — 
egli  riflette  fra  sè ,  incamminandosi 
soletto  verso  la  miniera,  —  Non  ama 
Cipriano....  Non  vuole  sposarsi....  Ame¬ 
rebbe  qualchedun  altro  ?...  E  chi  ?... 
Adesso  poi  la  nostra  amicizia  con  Ci¬ 
priano  è  finita  sicuramente....  Gli  tor¬ 
neranno  le  stolide  ubbie  d'una  volta, 
e  nessuno  potrà  levargliele  dal  capo.... 
Del  resto,  perchè  m'  accalorava  tanto 
in  suo  favore  ?...  Che  m' importa  che 
Maria  lo  sposi?...  Buona  Maria!  Ella 
non  deve  essere  sacrificata,  ella  non 
lo  merita ,  e  se  suo  fratello  non  ba¬ 
sterà  a  difenderla ,  ci  sarò  aneli'  io.... 
La  vecchia  Gertrude  aveva  ragione. 
Cipriano  ed  io  eravamo  destinati  a 
farci  la  guerra....  Sarebbe  però  un  gran 
male  che  le  ostilità  scoppiassero  in 
questo  momento....  Con  tanto  bisogno 
d'accordo  che  c'è  pei  lavori  della  mi¬ 
niera  ! 

Le  apprensioni  di  Roberto  erano  in¬ 
fondate.  Cipriano  era  più  torvo,  più 
chiuso  del  consueto ,  ma  non  fece  al¬ 


l'ingegnere  Arconti  nessun  discorso 
relativo  a  Maria.  Sentiva  che,  prima 
d'iniziare  altre  battaglie,  bisognava 
decider  quella  terribile  che  si  era  im¬ 
pegnata  con  le  forze  della  natura,...  0 
si  vinceva,  e  la  vittoria  avrebbe  fatto 
anche  di  lui  un  altr'uomo,  e  gli  avrebbe 
dato  il  diritto  di  parlare  alto  ;  o  s'era 
sconfitti,  e  chi  sa  allora  che  cosa  sa¬ 
rebbe  avvenuto?  In  quest' ultima  ipo¬ 
tesi  un  conforto  restava  a  Cipriano. 
L'ingegnere  Arconti  non  avrebbe  po¬ 
tuto  rimaner  più  oltre  a  Vaiduri a,  per¬ 
che  sul  suo  capo  sarebbe  ricaduta  la 
responsabilità  maggiore  dell'insucces¬ 
so.  Così  lo  scorno  dell'  uomo  che  in 
fondo  del  cuore  egli  odiava,  avrebbe 
risarcito  in  parte  Cipriano  dell'infausto 
esito  d' un'  impresa  a  cui  egli  stesso 
consacrava  tutte  le  forze  dell'ingegno 
e  del  braccio. 

Intanto  egli  non  mancava  a  nes¬ 
suno  de'  suoi  doveri ,  non  si  ritraeva 
nè  davanti  alla  fatica,  nè  davanti  ai 
pericoli.  Era  pur  doloroso  per  Roberto 
di  presentire  un  nemico  in  un  così 
valido  e  intelligente  alleato. 

E  la  fortuna ,  che  si  lascia  spesso 
domare  dalla  perseveranza ,  cedette 
infine  all'energia  e  all'attività  dei  due 
uomini  che  non  s' erano  sgomentati 
alle  sue  ripulse.  Dopo  mesi  e  mesi  di 
prove,  nello  spazio  di  una  settimana, 
si  potè  dir  d'avere  trionfato  su  tutta 
la  linea.  I  difficili  esperimenti  pel  ri¬ 
sparmio  di  combustibile ,  intorno  ai 
quali  l'ingegnere  Arconti  s'  era  tortu¬ 
rato  così  a  lungo  il  cervello,  e  da  cui 
era  lecito  aspettarsi  un  risparmio  del 
trenta  per  cento  sul  costo  di  produ¬ 
zione,  riuscirono  nel  modo  più  lumi¬ 
noso;  la  resa  del  minerale  nella  nuova 
galleria  divenne  ad  un  tratto  abbon¬ 
dante  oltre  ogni  aspettazione ,  dopo 
d'essere  stata  povera  e  scarsa  in  ma¬ 
niera  da  permettere  appena  agli  ope¬ 
rai  che  lavoravano  a  cottimo  di  gua¬ 
dagnarsi  da  vivere. 

Fu  una  gioia  immensa  in  tutta  la 
valle.  La  miniera  di  Vaiduria,  che 
dava  sostentamento  a  tante  famiglie 
e  che  pe'  suoi  meschini  profitti  era 
stata  più  volte  sul  punto  di  esser  ab¬ 
bandonata  ,  aveva  ormai  un  avvenire 
brillante  dinanzi  a  sè.  Quelli  che  ave¬ 
vano  maggiormente  gridato  contro  le 
tentate  innovazioni  erano  adesso  i  più 
pronti  all'  entusiasmo.  I  nomi  di  Ro¬ 
berto  Arconti  e  di  Cipriano  Regoli 
erano  su  tutte  le  bocche,  e  nessuno  li 
lodava  con  maggiore  spontaneità  del 
buono  e  leale  Odoardi  Selmi ,  quan¬ 
tunque  il  trionfo  de'  suoi  due  giovani 
aiutanti  non  potesse  che  contribuire  a 
mettere  nell'  ombra  chi  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  il  vero  direttore  della  mi¬ 
niera.  Ma  nell’animo  schietto  del  Sel¬ 
mi  non  allignava  l'invidia  bassa  e  vol¬ 
gare  ;  a  chi  voleva  dare  anche  a  lui 
una  parte  di  merito,  egli  rispondeva  : 
—  Non  ne  ho  affatto,  o  forse  ho  sol¬ 
tanto  quello  di  aver  chiamato  a  Vai¬ 
duria  l' ingegnere  Arconti.  Senza  di 
lui,  non  saremmo  oggi  a  questo  punto. 
Cipriano  è  un  bravo  caporale,  ma  non 
può  essere  che  uno  stromento  subal¬ 
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terno.  La  mente  direttiva  è  Roberto  ; 
quello  lì  ha  il  cervello  per  tutti. 

Odoardo  Selmi  era  veramente  orgo¬ 
glioso  del  suo  Roberto;  di  Cipriano 
ammetteva  il  valore,  ma  non  lo  ama¬ 
va  ;  a  Roberto  invece  egli  voleva  un 
bene  dell'  anima.  Oh  se  Roberto  non 
avesse  ancora  conservato  i  gusti  cit¬ 
tadineschi,  se  non  avesse  avuto  la  fan¬ 
ciulla  del  suo  cuore  a  Milano,  che  bei 
progetti  si  sarebbero  potuti  fare  ! 

E  Maria  ?  Come  dipingere  la  con¬ 
tentezza  di  Maria  ?  Ella  aveva  diviso 
tutti  i  palpiti  di  questa  lotta,  ella 
aveva  conosciuto  meglio  di  ogni  altra 
persona  le  angustie  di  Roberto,  aveva 
dovuto  difenderlo  contro  chi  lo  attac¬ 
cava,  aveva  dovuto  difenderlo  contro 
sè  stesso,  aveva  sentito  che,  s'egli  non 
riusciva,  gli  sarebbe  stato  forza  di  la¬ 
sciare  Vaiduria,  e  questa  idea  1'  avea 
empita  di  una  così  profonda  tristezza  ! 
Ella  non  era  nulla  per  Roberto ,  non 
poteva  esser  nulla,  ma  Roberto  era 
per  lei  un  amico  sì  dolce!  Oh  sì,  un 
amico,  soltanto  un  amico.  Il  pensiero 
della  giovinetta  non  osava  andare  più 
in  là.  Non  bella ,  non  elegante ,  non 
istruita,  era  già  molto  s’ella  non  cre¬ 
deva  baldanza  soverchia  il  dire  che 
nutriva  per  Roberto  quel  sentimento 
d'amicizia  il  quale  suppone  una  certa 
parità  di  condizioni....  Pur  troppo,  nep- 
pur  questo  bene  le  sarebbe  durato  a 
lungo.  L'ingegnere  Arconti,  o  presto 
o  tardi,  avrebbe  finito  coU’andarsene, 
e  allora  a  lei  non  sarebbe  rimasto  al¬ 
tro  conforto  che  quello  di  ricordarsi,  e 
di  ricordarsi  da  sola,  perchè,  in  quanto 
a  lui,  avrebbe  tutto  dimenticato  sicu¬ 
ramente.  Ma  intanto  era  peri' Arconti 
un  impegno  d'onore  il  non  abbando¬ 
nare  Vaiduria  finché  le  innovazioni 
introdotte  non  fossero  entrate  nelle 
abitudini  della  miniera.  Ciò  significava 
per  lo  meno  un  periodo  di  alcuni  mesi, 
ed  è  appunto  nella  giovinezza,  quando 
l'avvenire  è  più  lungo  davanti  a  noi, 
che  noi  siamo  più  disposti  ad  appa¬ 
garci  del  presente. 

Per  sentire  una  nota  stridula  in 
mezzo  alla  soddisfazione  universale, 
bisognava  recarsi  dalla  vecchia  Ger¬ 
trude,  la  quale  non  usciva  mai  di  casa, 
e  sfogava  le  sue  bizze  con  suo  figlio 
e  coi  pochi  che  andavano  a  visitarla. 
Profetessa  eterna  di  disastri,  ella  ve¬ 
deva  un  subisso  di  guai  che  dovevano 
precipitar  nella  miseria  Vaiduria.  Era¬ 
no  tutti  sogni ,  erano  tutte  imposture 
di  queirintrigante  ch'era  cascato  giù 
dalle  nuvole  per  la  rovina  di  quei  po¬ 
veri  paesi.  E  anche  Cipriano  si  la¬ 
sciava  abbindolare  da  lui,  anche  Ci¬ 
priano  lo  aiutava  a  farsi  un  piedestallo. 
Questo  era  il  gran  dolore,  questa  era 
la  gran  mortificazione  della  inferocita 
fémmina,  che  abboniva  Roberto  senza 
saper  precisamente  perchè. 

Cipriano  aveva  troppa  intelligenza 
da  porgere  ascolto  alle  filippiche  di 
sua  madre.  Egli  aveva  saputo  domare 
il  suo  carattere  impetuoso  e  violento; 
e  vincendo  la  sua  naturale  avversione 
per  F  Arconti ,  aveva  saputo  apprez¬ 
zarne  la  dottrina  e  l'ingegno,  e  trarne 
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profitto  per  colmare  in  parte  le  innu¬ 
merevoli  lacune  del  mio  spirito.  S’era 
fatto  suo  alleato  in  tentativi  accolti 
con  diffidenza  da  tutti ,  era  riuscito 


insieme  a  lui,  e  non  intendeva  certo 
di  scemar  il  valore  d’una  vittoria  ot¬ 
tenuta  con  sì  gran  fatica.  Egli  at¬ 
tendeva  ora  un  miglioramento  radi¬ 


cale  nella  sua  posizione.  Conseguito 
questo  scopo,  avrebbe  chiesto  formal¬ 
mente  a  Odoardo  Selmi  la  mano  di 
Maria.  Non  gli  si  sarebbe  più  potuto 


rinfacciare  ch’era  un  operaio  volgare, 
che  aveva  un  salario  meschino;  e  con 
quale  altra  ragione  si  avrebbe  osato 
di  respinger  la  sua  domanda  ?  Maria 
lo  amava'?  Oh  s’ ella  non  lo  amava, 


voleva  dire  che  amava  un  altro,  e 
quest’altro  non  poteva  essere  che  Ro¬ 
berto.  In  tal  caso,  guai,  guai  a  lui! 
L’ingegnere  Arconti  aveva  visto  ciò 
che  Cipriano  valeva  come  ausiliario  ; 


egli  avrebbe  imparato  a  sue  spese  ciò 
che  significava  averlo  nemico. 

Enrico  Castelnuovo. 

(  Continua). 
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ATTUALITÀ 

- - * - 

LA  MESSA  SOLENNE  DI  LEONE  XIII  IN  S.  PIETRO. 

***  Nella  mattina  del  29  settembre ,  alle 
ore  sei,  una  gran  folla  si  avviava  alla  basi¬ 
lica  di  San  Pietro  a  Roma,  per  assistere  alla 


messi  di  papa  Leone  XIII.  Il  Vaticano  aveva 
fatto  distribuire  molti  biglietti  di  accesso  al 
tempio,  e  molti  romaui  e  romane,  accorrevano 
allo  spettacolo,  sempre  mirabile,  che  la  Corte 
papale  appresta  nelle  sue  cerimonie  solenni. 

Tutti  i  soldati  papali  erano  sotto  Tarmi  ed 
in  grande  assisa.  V’erano  i  gendarmi  dal  gran 
berrettone  alla  guardia  imperiale,  i  dragoni 


dall’elmo  crinito,  le  guardie  palatine  dal  pen¬ 
tolino  gallonato  ,  gli  svizzeri  dall’  abito  coi 
colori  stridenti,  e  poi  tutto  quell’apparato  di 
pistagne,  di  erachat s,  ecc.?  che  forma  il  re¬ 
stante  dell’esercito  della  Chiesa. 

I  pellegrini,  giunti  in  questi  giorni  a  Roma 
occuparono  po«ti  eccellenti.  Essi  erano  rispet¬ 
tati  da  tutti.  Nessuno  si  sarebbe  immaginato 


Il  generale  Boulanger,  morto  suicida  il  30  settembre,  a  Bruxelles  (da  una  fotografia). 

(Vedi  l’articolo  alla  pagina  646). 


che,  fra  essi,  vi  fossero  dei  malfattori  che  poi 
insultarono  nel  Pantheon  alla  tomba  di  Vit¬ 
torio  Emanuele ,  provocando  i  disordini  che 
si  deplorarono  il  2  ottobre  a  Roma. 

Alle  otto  e  tre  quarti,  la  tenda  rossa  che  na¬ 
sconde  la  cappella  del  Sacramento,  ecco  si  agita 
ed  escè  un  drappello  di  guardie  nobili  cogli 
elmi  scintillanti.  Per  la  vastità  della  chiesa  si 
leva  un  alto  mormorio:  È  qui....  il  Papa,  è  qui! 

Non  ancora  !  Passano  altri  cinque  minuti 


e  finalmente  i  cortinaggi  della  cappella  del 
Sacramento  si  aprono  ed  abbiamo  una  visione 
imponente.  Sulla  sedia  gestatoria ,  in  alto, 
siede  Leone  XMI;  dietro  a  lui  stanno  i 
bianchi  flabelli.  Egli  porta  la  tiara  gemmata, 
sotto  la  quale  il  suo  volto  bianco  pare  si  rim¬ 
picciolisca.  Indossa  il  piviale  bianco,  ricamato 
in  oro,  e  chiuso  sul  petto  da  fermagli  pre¬ 
ziosi,  ed  in  un  dito  della  tremula  mano  che 
sta  levata  benedicendo,  sfavilla  l’anello  pon¬ 


tificale.  Quando  il  Papa  esce  dalla  cappella 
si  leva  dalla  folla  un  urlo:  Viva  il  Papa! 
Viva  Leone  XIII  !  I  fazzoletti  sventolano  ,  i 
cappelli  si  agitano.  Il  Papa,  meùtre  i  sediari 
incedono  lentamente,  benedice  a  manca  ed  a 
destra  ,  e  quando  gli  evviva  salgono  a  lui 
più  fragorosi  ed  insistenti,  egli  accenna  colla 
mano  invitando  i  fedeli  a  calmarsi.  Un  po’ 
barcolloni  su  quella  massa  che  si  agita ,  che 
s’alza  ed  abbassa  come  una  rapida  marea,  la 


646 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


sedia  gestatoria  procede  fino  all’  altare  della 
Confessione,  presso  il  quale,  in  apposita  cap¬ 
pella,  il  Papa  doveva  lasciare  le  vestimenta 
di  parata  per  indossare  la  pianeta  onde  cele¬ 
brare  la  messa.  Al  baldacchino  maravigdioso, 
gittato  in  bronzo  dal  Bernini,  sorretto  dalle 
bellissime  colonne  a  spirale ,  sotto  la  cupola 
michelangiolesca  che  ripeteva  gli  squilli  delle 
trombe,  aggiungendovi  le  lunghe  smorzantesi 
ripetizioni  dell’  eco  ;  fra  i  cantici  delle  vellu¬ 
tate  voci  bianche  e  le  potenti  dei  baritoni, 
Leone  XIII  incominciò  la  celebrazione  della 
Messa. 

Durante  la  messa  papale,  i  cantori  della 
Cappella  Sistina  eseguivano  i  mottetti  di  cir¬ 
costanza.  Il  momento  dell’  elevazione  fu  so¬ 
lenne  ,  grandioso.  Già  dalla  cupola  le  note 
delle  trombe  d’argento  echeggiavano  fra  i  can¬ 
tici  devoti  ed  un  grande  silenzio  si  fece  per 
la  chiesa  immensa.  Quanti  —  tra  i  fedeli  — 
poterono,  si  inginocchiarono:  le  truppe  ponti¬ 
ficie  presentavano  l’armi  all’ostia  mistica  al¬ 
zata  con  mani  tremanti  dal  Pontefice. 

Terminata  la  messa,  il  Papa,  che  durante 
essa  era  stato  sostenuto  dai  coadiutori ,  fu 
lì  lì  per  non  reggere  più.  D'ordine  del  dottor 
Ceccarelli  gli  fu  subito  somministrato  un  cor¬ 
diale  che  gli  ridiede  un  momentaneo  vigore. 

Frattanto  da  uno  de’suoi  cappeliani  segreti 
fa  detta  la  messa  di  ringraziamento  ad  un 
piccolo  altare  presso  la  Confessione ,  mentre 
i  pellegrini  intonavano ,  come  prescrivevano 
le  istruzioni  loro,  il  rosario,  —  serie  di  pre¬ 
ghiere  care  al  Pontefice  e  da  lui  recente¬ 
mente  prescritte  in  apposito  breve. 

Anche  la  messa  di  ringraziamento  fu  un 
po’  lunga.  Tra  la  lolla  serpeggiavano  mormo¬ 
rii  d’impazienza  e  di  stanchezza,  allorquando 
—  finalmente  —  le  guardie  palatine  si  rimi¬ 
sero  in  rango,  la  corsìa  centrale  segnata  dal 
provvisorio  steccate  venne  liberata  dalle  per¬ 
sone  che  1’  avevano  invasa  e  tutto  si  dispose 
per  iì  passaggio  del  Papa.  —  Eravamo  al 
momento  della  benedizione. 

Seduto  su  di  un  semplice  faldistorio,  il  vec¬ 
chio  pontefice  diede  la  benedizione  colla  for¬ 
mula  di  rito,  e  la  sua  voce  s’intese  a  malapena 
fino  a  metà  del  tempio  nonostante  che  un  gran¬ 
de  silenzio  vi  regnasse  in  quel  momento. 

Allora  le  trombe  risquillarono  più  potenti  e 
le  volte  della  basilica  riecheggiarono  d’un  grido 
formidabile  di  evviva.  Dovunque  i  fazzoletti, 
i  cappelli  si  agitavano  in  aria  e  la  commo¬ 
zione  era  in  tutti  i  credenti. 

Con  mille  precauzioni,  quasi  di  peso,  il  ve¬ 
gliardo  sacerdote  fu  collocato  nella  sedia  ge¬ 
statoria;  il  suo  corteggio  di  svizzeri,  di  guar¬ 
die  palatine,  di  prelati,  di  cardinali,  di  gen¬ 
tiluomini  si  ricompose  ;  i  flabelli  dalle  nivee 
piume  si  riagitarono  attorno  alla  figura  del 
pontefice  formandovi  come  un  nimbo  e  tutto  si 
mosse  lentamente  girando  tra  i  piloni  immani 
della  cupola  dove  stavano  pigiati  i  pellegrini. 

Colà  l’entusiasmo  fu  grandissimo  e  prorom¬ 
peva  in  tutte  le  sue  più  alte  manifestazioni. 

Da  lontano,  dal  fondo  del  tempio,  vedevi 
mille  braccia  agitarsi  fremebonde,  le  bandiere 
di  cento  colori  sventolare  su  1’  aste  dorate  e 
fra  tutto  quel  movimento  variopinto ,  pitto¬ 
resco,  procedeva  su  l’alta  sedia  gestatoria  il 
Papa  colla  scarna  mano  impartendo  benedi¬ 
zioni  ai  fedeli  acclamanti. 

Così  percorsa  anche  la  corsìa  della  navata 
centrale,  il  corteo  papale  si  avviò  alla  cappella 
del  Sacramento,  le  cui  seriche  tende  furono 
subito  tirate  appena  il  pontefice  fu  passato. 

Incominciò  allora  lo  spettacolo  imponente 
e  pericoloso  dell’uscita  dal  tempio. 

Caratteristica  fu  l’uscita  dei  pellegrini  dalla 
parte  della  sacristia.  Molta  folla  vi  assistette 
per  vedere  i  costumi  stravaganti  dei  romei 
venuti  da  ìontani  paesi. 

11  nostro  grande  disegno,  nelle  due  pagine 
di  mezzo,  rappresenta  la  solenne  celebrazione 
della  messa.  LAone  XIII  è  all’altare  nel  mo¬ 


mento  in  cui  si  rivolge  ai  fedeli  e  pronuncia 
Vita  missa  est.  Il  nostro  disegno  fu  eseguito 
dal  nostro  corrispondente  romano. 

IL  SUICIDIO  DEL  GENERALE  BOULANGER. 

***  A  Bruxelles  ,  alle  ore  undici  e  mezzo 
del  30  settembre,  il  generale  Boulanger  an¬ 
dava  sulla  tomba  della  sua  amica ,  signora 
Bonnemain ,  e  con  un  colpo  di  rivoltella  in 
un  orecchio  ,  si  uccideva.  Questa  notizia  ha 
prodotto  un’emozione  fortissima  a  Paridi,  dove 
il  Boulanger,  tempo  fa,  sorretto  dai  malcon¬ 
tenti  della  Repubblica,  preparavasi  a  un  colpo 
di  stato. 

Ernesto  Boulanger  era  nato  a  Rennes  ,  il 
29  aprile  1837  ;  aveva  quindi  di  poco  passato 
il  54.°  anno. 

Uscito  dalla  Scuola  militare  di  Saint  Cyr 
sottotenente  nel  1856 ,  fu  luogotenente  nel 
marzo  del  1860 ,  capitano  nel  luglio  1862, 
maggiore  nei  1870,  colonnello  nel  novembre 
1874 ,  generale  di  brigata  nel  marzo  1880, 
generale  di  divisione  nel  1884  e  ministro 
della  guerra  il  7  gennaio  1886. 

Il  generale  Boulanger  fece  le  campagne  di 
Ivabilia,  d’ Italia  ,  di  Cocincina  ;  prese  parte 
alla  difesa  di  Parigi  nel  1870,  ead’assedio  di 
Parigi  nel  1871  contro  la  Comune.  Comandò  il 
corpo  d’occupazione  in  Tunisia.  Fu  ferito  a  Tur- 
bigo  in  Cocincina,  a  Solferino,  e  a  Champigny. 

Nell’aprile  del  1882,  il  Boulanger  fu  no¬ 
minato  direttore  dell’  infanteria  al  ministero 
della  guerra;  e  fu  allora  che  cominciò  a  ma¬ 
nifestare  ambizione  eccessiva.  Anzitutto  egli 
cercò  la  popolarità  e ,  per  un  bel  tratto  di 
tempo  la  ebbe  clamorosissima. 

Per  diciassette  mesi  egli  fu  ministro  della 
guerra,  durante  i  quali,  approfittò  assai  dei 
fondi  segreti  per  alimentare  il  suo  partito  che 
sperava  di  atterrare  la  Repubblica  ed  elevare 
lui,  Boulanger,  a  capo,  a  dittatore  della  Fran¬ 
cia.  Correvano  allora,  fra  le  classi  popolari 
di  Parigi,  numerosi  ritratti  del  generale  Bou- 
lauger,  rappresentato  sopra  un  trono,  cogli  at¬ 
tributi  della  sovranità:  la  corona,  lo  scettro, 
il  manto  reale:  —  e,  sotto,  leggevasi:  “  Bou¬ 
langer  protecteur.  „ 

È  un  fatto  che  il  generale  non  si  era  cir¬ 
condato  che  di  nemici  della  Repubblica;  i 
principi  spodestati  e  i  loro  principali  confi¬ 
denti  erano  suoi  alleati,  come  lo  erogo  pure 
gli  anarchici  Morpley,  Sondey,  ecc. 

Risulta  eh’  egli  facesse  segrete  pratiche 
presso  alcune  cancellerie  estere  per  sapere  se 
lo  avrebbero  riconosciuto  come  dittatore ,  e 
ringraziava  poi  con  lunghe  lettere  quei  corri¬ 
spondenti  che  gli  parlavano  di  colpo  di  stato. 

Ma  venne  il  giorno  in  cui  decadde  da  mini¬ 
stro,  e  allora  il  complotto  completamente  orga¬ 
nizzato  entrò  in  pieno  periodo  di  esecuzione. 

Dimostrazioni  boulangiste  e  scene  di  disor¬ 
dine  e  agitazioni  furono  fatte  in  suo  nome, 
nel  maggio  e  giugno  1887 ,  quando  colonne 
compatte  di  popolo  invadevano  ogni  sera  le 
vie  di  Parigi ,  al  grido  di  vive  Boulanger , 
provocando  le  cariche  della  guardia  repub¬ 
blicana  a  cavallo. 

Il  Governo  spiegò  energia:  Boulanger  rice¬ 
vette  l’ordine  di  partire  per  Ciermont -Ferrami 
l’8  luglio,  e  passare  a  quel  comando  militare. 

Allontanarlo  nel  più  bello  dai  suo  centro 
di  operazioni  pareva  al  Governo  1’  aggiorna¬ 
mento,  se  non  la  rovina  delle  sue  speranze, 
e  così  parve  anche  ai  boulan gisti. 

Ma  un  movimento  popolare  ben  diretto  po¬ 
teva  cambiar  tutto  iu  un’ora.  La  parola  d’or¬ 
dine  fu  data.  Una  folla  di  diecimila  persone  si 
recò  quella  sera  al  Louvre  per  fare  scorta  a 
Boulanger  fino  alla  stazione  dell’  Est.  Colà 
un’altra  folla  molto  più  numerosa  era  ad  at¬ 
tenderlo  e  lo  portò  in  trionfo. 

A  un  tratto  molte  migliaia  di  dimostranti 
si  opposero  alla  partenza  del  treno.  Tutti 
gridavano  circondando  Boulanger  :  “  Non  deve 


partire!  non  partirà!  „  Molti  si  sdraiarono 
perfino  attraverso  il  binario. 

Il  Boulanger  poteva  anche  allora  con  una 
sola  parola  far  cessare  il  tumulto  che  aveva 
tutta  l’apparenza  di  una  rivolta.  Egli  invece 
si  prestava  a  tutto ,  aspettando  gli  avveni¬ 
menti.  Intanto  delle  bande  di  dimostranti, 
una  delle  quali  era  perfino  capitanata  da  un 
ufficiale  in  divisa,  ebbero  delle  serie  collisioni 
colla  polizia  al  grido  di  Viva  Boulanger  ! 
Abbasso  Grevy! 

Fu  un  energico  commissario  di  polizia  che 
alla  testo  di  centocinquanta  agenti  assalì  la 
folla  alle  spalle.  Questa  ,  credendosi  aggre¬ 
dita  di  forze  considerevoli,  ebbe  un  momento 
di  panico.  Bastò,  perchè  Boulanger ,  costret¬ 
tovi  a  spinte  dal  capo  stazione,  si  imbarcasse 
sopra  il  tender  di  una  macchina  e  partisse 
improvvisamente. 

Ma  il  suo  ritorno  era  già  fissato. 

Il  14  luglio,  in  occasione  della  rivista  mi¬ 
litare  a  Longschamps,  ebbe  luogo  un  secondo 
movimento  popolare  in  favore  di  Boulanger. 
Emissarii  segreti  avevano  lavorato  febbril¬ 
mente  nell’interno  dei  reggimenti,  perchè  in 
quel  giorno  gran  parie  delle  truppe  defezio¬ 
nassero. 

Al  passaggio  delle  milizie,  i  generali  alla 
testa  dei  rispettivi  reparti,  venivano  insultati 
dalla  folla.  Furono  tirate  delle  pietre.  Se  non 
si  caricarono  i  dimostranti,  fu  perchè  questi 
si  erano  abilmente  trincerati  dietro  una  turba 
di  donne  e  di  fanciulli! . . 

Dopo  la  rivista  il  movimento  si  estese  e 
si  fece  più  violento,  ma,  anche  questa  volta, 
la  ragione  rimase  alla  legge. 

E  Boulanger?  Invece  di  starsene  a  Cier¬ 
mont  -Ferrant,  egli  era  tornato  segretamente 
a  Parigi  abbandonando  la  sede  del  suo  co¬ 
mando.  E  oercava  di  mascherare  questa  sua 
grave  mancanza  alla  disciplina  militare  con 
mille  sotterfugi  uno  più  meschino  dell’altro; 
fra  gli  altri  una  sua  lettera  pubblicata  dai 
giornali  aveva  la  data:  “  Clermont-Eerrand. 
14  luglio.  „ 

Le  sue  lettere  e  i  suoi  telegrammi  agli 
amici  Deroulède,  a  Rochefort  e  a  Dillon,  di¬ 
mostravano  a  chiare  note  che  egli  dirigeva 
le  fila  di  un  movimento  anti-costituzionale. 
Queste  lettere  e  questi  telegrammi ,  erano 
quasi  tutti  in  cifra ,  ma  furono  scoperte  e 
spiegate  poi  parola  per  parola ,  quando  il 
Boulanger  fu  messo  in  istato  d’  accusa  e  gli 
si  intentò  il  processo  per  alto  tradimento  con¬ 
tro  lo  stato. 

Le  sue  lettere-manifesti  ;  le  calunnie  lan¬ 
ciate  contro  il  ministro  della  guerra  da  gior¬ 
nali  da  lui  notoriamente  ispirati;  l’agitazione 
in  cui  egli  teneva  il  paese  colle  sue  candida¬ 
ture  multiple,  tutto  contribuiva  a  provare  lo 
scopo  delittuoso  cui  egli  tendeva. 

Finalmente  nel  marzo  1888,  fu  condannato 
per  gravi  indisciplinatezze  e  messo  quindi  a 
riposo.  —  Frattanto  un  terzo  tentativo  più  im¬ 
portante,  era  stato  fatto  alla  fine  del  novembre 
1887,  quando  la  crisi  presidenziale  produsse 
una  forte  emozione  nelle  sfere  politiche. 

Era  stato  elaborato  tutto  un  piano ,  pel 
quale  il  partito  boulangista  avrebbe  preso 
momentaneamente  il  disopra  alla  Camera  riu¬ 
scendo  a  costituire  un  gabinetto  di  suoi  par¬ 
tigiani.  Allora  la  folla  avrebbe  circondato  il 
palazzo  del  Governo  e  il  Parlamento,  e  avrebbe 
insediato  Boulanger  senza  trovare  opposizione 
dalla  truppa  che  doveva  trovarsi  consegnata 
in  quartiere.  Ma  questo  piano  arditissimo  fallì. 

Avvenne,  intanto  ,  un  clamoroso  episodio  : 
il  duello  tra  il  Boulanger  e  il  Floquet,  pre¬ 
sidente  del  Consiglio  dei  ministri.  Ecco  come 
passò  la  cosa: 

Il  12  luglio  1888 ,  il  Boulanger  presentò 
alla  Camera  dei  deputati  una  mozione  con 
la  quale  invitava  il  Governo  a  consigliare  al 
presidente  della  Repubblica,  Carnot ,  lo  scio¬ 
glimento  della  Camera.  Lo  scopo  di  questa 
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mozione  era  evidente  :  cercare  di  far  eleggere 
nuovi  deputati  tutti  boulangisti ,  provocare 
sommosse,  rivolte,  tempeste,  perchè  alla  fine 
lui ,  Boulanger ,  dovesse  venire  a  galla  per 
sempre.  Il  Floquet,  presidente  del  Consiglio, 
gli  rispose  con  insolita  violenza,  scaricando¬ 
gli  addosso  un  sacco  d’ invettive.  Il  Boulan- 
ger  replicò  dandogli  del  mentitore  ed  uscì 
dalla  Camera  mentre  il  presidente  Meline 
leggeva  una  sua  lettera  nella  quale  il  Boulan- 
ger  dichiarava  di  dimettersi  da  deputato. 

La  mattina  seguente  fra  il  Floquet  e  il 
Boulanger  ebbe  luogo  un  duello  alla  spada, 
nel  giardino  della  villa  del  conte  Dillon  a 
Neuilly.  Al  secondo  assalto  il  Boulanger  fu 
gravemente  ferito  al  collo.  Il  Floquet ,  che 
aveva  riportato  soltanto  due  scalfitture,  potè 
assistere  poche  ore  dopo  all’inaugurazione  del 
monumento  a  Gambetta ,  e  pronunciarvi  un 
discorso.  Era  presente  alla  cerimonia  anche  il 
presidente  Carnot  che,  col  Floquet,  fu  caloro¬ 
samente  applaudito.  Vi  furono  grida  di  Viva 
Boulanger ,  e  fischi  diretti  al  presidente  della 
Repubblica  ed  al  presidente  del  Consiglio  :  ma 
la  polizia  arrestò  i  dimostranti. 

Stanco  il  Governo  delle  mene  continue  del 
Boulanger,  gli  intentò  alla  fine,  un  processo  per 
alto  tradimento.  Ma  il  Boulanger  si  salvò  dal 
processo  e  dal  rigore  di  una  giusta  condanna, 
con  una  fuga. 

Allora,  la  sua  grande  popolarità,  che  aveva 
cominciata  a  diminuire,  ebbe  un  decisivo  tra¬ 
collo.  Il  prestigio  del  Boulanger  fu  sfatato,  e 
per  sempre. 

Nell’  ultimo  tempo  ,  la  Francia  si  era  già 
quasi  dimenticata  di  lui  :  molti  non  sapevano 
neanche  che  egli  fosse  a  Bruxelles,  dove  pose 
fine  alla  sua  vita  burrascosa,  nella  quale 
il  suo  spirito  morbosamente  ambizioso  non 
vedeva  più  raggio  di  speranza  per  l’avvenire. 

Pubblichiamo ,  a  titolo  di  curiosità  il  fac¬ 
simile  esatto  d’uno  degli  ultimi  ritratti  del¬ 
l’uomo  già  popolarissimo  e  miseramente  finito, 
e  la  scena  di  quel  famoso  duello  tra  il  Bou¬ 
langer  e  il  Floquet,  del  quale,  a  suo  tempo, 
parlò  tutto  il  mondo. 

Il  Boulanger,  agli  occhi  di  noi  italiani,  ha 
un  merito  solo:  di  aver  combattuto  valoro¬ 
samente  per  la  nostra  indipendenza,  nel  59  a 
Solferino,  dove  rimase  ferito. 

IL  SUICIDIO  DEL  GENERALE  BALMACEDA 

***  Fu  detto  che  sulla  fine  ingloriosa  del 
generale  Boulanger  può  forse  aver  influito  l’e¬ 
sempio  recentissimo  del  suicidio-,  ancor  più 
ignobile,  del  generale  Balmaceda,  di  quest’uo¬ 
mo,  ch’ebbe  da  ultimo  in  mano  le  sorti  del 
travagliato  Chili ,  dove  scoppiava  una  tre¬ 
menda  insurrezione,  e  la  guerra  civile  in  cui 
il  Balmaceda  si  mostrò  inesorabile,  crudele. 

L’insurrezione  nel  Chili  scoppiò  il  7  gennaio, 
da  parte  dell’opposizione  parlamentare  contro 
il  presidente  della  Repubblica  Balmaceda  e  il 
suo  governo,  accusati  d’illegalità  nella  perce¬ 
zione  delle  imposte.  “  Voi  infrangete  la  costitu¬ 
zione  !  „  si  gridava  al  Balmaceda.  E  questi  : 
“  Signori ,  si  tratta  d’ interpretazione  della 
Costituzione  ;  io  e  il  mio  governo  la  inter¬ 
pretiamo  a  dovere.  „  Cominciò  a  insorgere 
contro  di  lui  la  squadra  navale,  mentre  l’e¬ 
sercito  si  manteneva  ancora  fedele  al  presi¬ 
dente.  Le  navi  che  passarono  a  sostenere 
gl’insorti  erano  sette  :  quelle  che  si  mante¬ 
nevano  sostenitrici  del  Governo  erano  :  una 
corazzata,  una  corvetta,  due  trasporti  e  otto 
torpediniere.  Il  18  gennaio  già  si  annunciava 
che  la  squadra  ribelle  aveva  bloccati  i  porti 
di  Iquique  e  Coquimbo,  e  minacciava  Val.pa- 
raiso  e  altri  porti  ancora.  Infatti,  Valparaiso, 
Pisagna  e  Catilabuema  vennero  successiva¬ 
mente  bloccati,  mentre  un  certo  numero  di 
soldati  passava  all’  insurrezione  ,  con  armi  e 
bagagli.  Il  corpo  diplomatico  protestò,  allora, 
contro  il  blocco  e  le  sue  conseguenze  ;  gl’in¬ 
sorti  promisero  di  lasciar  libero  il  commercio 
di  Valparaiso,  purché  i  consoli  esteri  si  man¬ 


tenessero  neutrali  Essi  impadromvan3Ì ,  in¬ 
tanto,  di  Tarapacà,  guadagnando  sempre  più 
terreno.  Il  Balmaceda,  incerto,  non  sapeva  a 
che  partito  appigliarsi.  Gl’intim avano  di  di¬ 
mettersi  entro  quarantott’ore  ;  altrimenti  tutto 
l’esercito  sarebbe  insorto.  Egli ,  cedendo,  re¬ 
digeva  già  le  sue  dimissioni  ;  ma  i  suoi  par¬ 
tigiani  gli  proibirono  di  firmarle.  Dichiara- 
vasi,  ciò  non  ostante,  prontissimo  ad  accordare 
una  parte  dello  domande,  quand’ecco  la  città 
di  Coroneì  è  bombardata.  Vi  sono  uccisi  e 
feriti.  Le  truppe  rimaste  fedeli  al  presidente 
si  sforzano  a  circondare  gl’insorti  nel  distretto 
di  Coquimbo  ;  ma  un’azione  energica  non  era 
sperabile  anche  perchè  il  Governo  mancava 
di  denari.  È  accecato  che  parecchi  deputati 
eccitavano  gl’insorti. ... 

La  guerra  civile  ben  presto  si  estese  con 
tutti  i  suoi  orrori.  La  vita  dei  più  pacifici 
cittadini  era  in  forse:  chi  fuggiva,  chi  era 
in  procinto  d’essere  ucciso.  Il  Balmaceda  si 
risolse  ad  affrontare  i  nemici  con  tutto  l’im¬ 
peto  di  chi  si  seute  ormai  perduto;  e  colle 
uccisioni,  colla  strage,  giunse  a  tiranneggiare 
il  paese;  a  esserne  il  despota  più  crudele. 
Alla  fine,  la  fortuna  gli  voltò  le  spalle.  La 
reazione  giungeva  già  a  soffocarlo.  Allora, 


quel  miserabile  tiranno  ,  che  insanguinò,  la 
patria  per  tanti  mesi,  tentò  tutti  i  mezzi  di 
salvarsi  e  di  rubare  la  cassa.  Egli  aveva 
mandato  a  Londra  tante  verghe  d’ argento 
per  il  valore  d’ oltre  tre  milioni  e  mezzo; 
aveva  fatto  sparger  la  voce  eh’  era  qua,  che 
era  là,  che  un  mulattiere  1’  aveva  ucciso  in 
‘viaggio;  invece  dal  2  settembre  si  teneva 
nascosto  a  Santiago,  nella  legazione  dell’Ar¬ 
gentina;  quando  vide  che  non  c’ tra  scampo 
per  Ini,  quando  seppe  che  le  sue  verghe  eran 
sequestrate  dal  governo  inglese,  si  diede  per 
disperato,  e  si  tirò  il  19  un  colpo  di  revolver. 
La  sera,  la  capitale  del  Chili  era  illuminata. 
La  gioia  era  universale. 

Come  curiosità  storica  contemporanea,  pub¬ 
blichiamo  il  ritratto  di  questo  facinoroso  pre¬ 
sidente  del  Chili,  la  povera  Repubblica  che  si 
avvia  a  giorni  tranquilli  e  operosi. 

IL  RE  DI  ROMANIA  A  MONZA. 

***  In  questi  giorni,  i  Sovrani  d’Italia  eb¬ 
bero,  nel  loro  castello  di  Monza,  la  visita  del 
Re  di  Rumania,  marito  delia  gentile  poetessa 
Carmen  Sylva,  che  villeggia  tuttora  a  Pallan- 
za,  sul  Lago  Maggiore,  per  migliorare  la  salute. 

Il  re  di  Rumania  Carlo  d’ Hohenzollern  è 
nn  bell’  uomo,  piuttosto  alto  ,  figura  snella, 
elegante  ;  ha  fisonomia  fine,  simpatica,  incor¬ 
niciata  da  barba  nera  alla  francese.,  legger¬ 
mente  brizzolata  in  fondo.  Non  dimostra  i 
cinquantun’ anni  che  gli  assegna  l’almanacco 
di  Gotha. 

Re  Carlo  giunse  a  Monza  (tutta  imban¬ 
dierata  per  l’occasione)  il  30  settembre,  ac¬ 
compagnato  dal  suo  seguito  e  accolto  dai 


nostri  Sovrani,  dal  conte  di  Torino,  dall’ono¬ 
revole  Rudinì.  Inutile  il  dire  che  le  acco¬ 
glienze  non  potevano  essere  più  cordiali. 

Il  Re  di  Rumania  è  rimasto  ospite  a  Monza 
fino  il  2  ottobre.  Egli  visitò  il  castello  che 
serba  tanti  ricordi  storici  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  e  il  parco.  Donni  nella  camera  che, 
nel  novembre  89 ,  accolse  l’ imperatore  di 
Germania,  allora  per  la  circostanza  allestita 
con  lusso  e  buon  gusto.  La  camera  ha  le  pa¬ 
reti  di  stoffa  chiara  con  figure  cinesi  ;  letto  e 
mobiglie  sono  d’una  tinta  verde  con  fiori  d’oro. 

Abbiamo  già,  nel  volume  dell’aiino  passato, 
a  pagina  709  pubblicato  il  disegno  d’un’altra 
stanza  del  castello  reale  di  Monza  :  inseriamo, 
ora,  il  disegno  di  questa ,  che  è  destinata  a 
rimaner  storica. 

LA  MORTE  DELLO  SCULTORE  VELA. 

***  L’arte  scultoria  ha  perduto  un  grande: 
Vincenzo  Vela,  morto  il  3  ottobre,  nella  sua 
villa  di  Ligornetto,  nel  Canton  Ticino.  Abbiamo 
già  inserito  numerosi  disegni  di  opere  di  lui 
insigni.  Benché  svizzero,  egli  amò  l’Italia  qual 
seconda  sua  patria;  il  suo  Spartaco ,  che  rap¬ 
presentava  l’insurrezione,  e  la  sua  Desolata 
che  raffigurava  l’Italia  oppressa.,  dimostrarono, 
fra  altro,  di  quali  sentimenti  liberali  egli  era 
animato.  Avremo  occasione  di  riparlare  presto 
di  Vincenzo  Vela. 

//  monumento  ad  Alessandro  Canzoni 

A  LECCO. 

***  Oggi,  a  Lecco,  si  inaugura  un. monu¬ 
mento  al  'grande  autore  dei  Promessi  Sposi, 
che  sceglieva  Lecco  a  scena  principale  del 
suo  romanzo. 

È  questo  il  secondo  monumento  che  in 
Lombardia  s’ innalza  al  grande  lombardo,  il 
quale  l’ha  illustrata  col  suo  genio. 

Il  primo  gli  fu  eretto,  in  bronzo,  a  Milano, 
sulla  "Piazza  San  Fedele  ,  accanto  al  luogo 
dove  egli,  nei  primi  anni,  «morava  colla  ma¬ 
dre.  Numerosi  sono  poi  i  busti  dell’  insigne 
scrittore,  che  si  veggono  in  aule,  come  quello 
della  Sala  Manzoniana  a  Brera,  che  accoglie 
gli  autografi  dei  Promessi  Sposi  ,  delle  tra¬ 
gedie,  degli  inni  sacri,  della  Morale  cattolica, 
e  d’  altre  opere  ove  rimase  impresso  il  sug¬ 
gello  d’oro  del  pensatore,  dell’artista. 

Tutta  V  Italia  che  sa  onorare  le  proprie 
glorie,  partecipa  oggi  col  . pensiero  alla  festa 
che  sulle  rive  del  Lario  si  celebra  iu  onore 
di  Alessandro  Manzoni.  L'Illustrazione  Popo¬ 
lare,  che  non  tralascia  occasione  per  rendere 
omaggio  a  quell’alto  creatore  della  letteratura 
popolare  d’Italia,  ricorda  con  reverenza  la 
solennità  di  oggi  .,  rendendo  nuovo  omaggio 
alla  gloria  di  colui  che  sfavilla  immortale  su 
tutte"  le  scuole  letterarie,  su  tutti  i  gusti  pas- 
seggieri  della  moda. 

LA  SCIIERMITRICE  SIGNORINA  DE  LUCA. 

***  Questa  signorina,  così  ammirata  scher- 
mitrice,  fa  ora  parlare  di  sè  tutto  il  mondo 
sportivo.  Testé,  la  signorina  Giulia  De  Luca, 
sotto  il  patronato  dell’Accademia  nazionale 
di  scherma  di  Napoli,  con  la  sua  allieva  di¬ 
lettante  signorina  Siena  Rocchetti,  diede  ivi 
un  nuovo  saggio  del  valor  suo  nell’arte  scher¬ 
mistica  in  presenza  di  pubblico  scelto  e  nu¬ 
meroso.  Fu  assai  applaudito. 

La  signorina  De  Luca  si  provò  in  tre  as¬ 
salti  di  "spada  coi  signori  conte  Fieschi  Ra- 
vaschieri.  maestro  Lopez  y  Suarez  e  maestro 
Ernesto  Basilone.  La  signorina  Siena  Roc¬ 
chetti  ne  fece  uno  col  marchese  Francesco 
Spiriti. 

Già,  a  Roma,  in  quei  due  bellissimi  tornei 
nazionali  di  scherma,  tenuti  nel  novembre  1889, 
la  stessa  signorina  De  Luca  si  fece  ammirare 
in  brillanti  assalti  col  signor  Giroldini. 

Inseriamo  un’  incisione  che  la  rappresenta 
in  attitudine  schermistica  e  nel  suo  costume 
grazioso. 
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LA  GROTTA  DELLA  JALOMITZA 


leggenda  popolare  rumena  di 

CARMEN  SYLVA  (P 

Attraversando  a  cavallo  la  gola  che, 
alla  parte  opposta  del  Bucegi,  separa 
“  Virfal  cu  Dor  „  da  J umica,  si  arriva 
alla  Jalomitza,  dove  una  sorgente  sca¬ 
turisce  da  una  caverna  tutta  stalattiti. 
Davanti  la  grotta  è  fabbricata,  sino 
da  tempi  assai  remoti,  un  piccolo  con¬ 
vento.  Dicesi  che  la  grotta  sia  senza 
fondo.  Qualcuno  vi  è  anche  entrato, 
ma  non  s’è  più  visto  ritornare. 

Una  volta  quella  grotta  era  abitata 
da  un  terribile  stregone.  Dicevasi  che 
egli  cercasse  le  belle  fanciulle,  strap¬ 
pandole  dai  campi,  dalla  casa  paterna 
e  anche  dall’altare.  Esse  lo  seguivano 
senza  opporre  resistenza,  ma  non  tor¬ 
navano  più.  Molti  giovani  ardimentosi 
avevano  giurato  di  liberarle:  erano 
entrati  coraggiosamente  nella  grotta: 
avevano  anche  chiamato  lo  stregone: 

—  Bucur!  Bucur! 

Ma  nessuno,  nè  lo  stregone  nè  ima 
sola  fanciulla,  s’era  fatta  vedere. 

Nel  bel  villaggio  di  Rimar,  ai  piedi 
del  Bucegi,  abitava  allora  una  magni¬ 
fica  giovinetta  per  nome  Jalomitza. 
Ella  aveva  giurato  di  non  seguire  lo 
stregone ,  sotto  qualunque  forma  si 
presentasse  e  quali  potessero  essere 
le  sue  fallaci  promesse. 

—  Mi  portasse  anche  nella  sua  grot¬ 
ta,  io  ne  uscirei! 

C’era  in  queste  parole  una  bella  au¬ 
dacia  !  I  vecchi  crollavano  la  testa  e 
si  stringevano  nelle  spalle,  dicendo  : 

—  Quando  lo  stregone  lo  vorrà,  ella 
farà  come  tutte  le  altre:  lo  seguirà 
volentieri. 

Trascorse  molto  tempo,  e  nulla  venne 
a  mettere  alla  prova  il  coraggio  della 
giovinetta.  La  quale,  con  le  sue  guance 
rosee,  le  labbra  rosse  e  fresche,  i  ca¬ 
pelli  color  di  fiamma ,  i  grandi  occhi 
turchini ,  dava  a.  tutti  la  gioia  e  un 
godimento  grande  agli  occhi.  Aveva 
il  naso  sottile  con  le  narici  diafane, 
la  cui  punta,  con  una  piccola  pozzetta 
al  disopra,  volgevasi  un  po’troppo  in¬ 
discretamente  in  aria.  Dalla  sua  ca¬ 
micia,  riccamente  lavorata,  usciva  un 
collo  vezzoso,  bianco  come  la  neve;  e 
le  piccole  ciocche  di  capelli  che  scap¬ 
pavano  dalle  sue  trecce  ribelli  a  ogni 


(1)  Il  nome  di  Carmen  Sylva,  la  Regina  di  Ru- 
mania,  che  da  Venezia  è  passata  aPallanza,  dove 
cominciò  già  a  migliorare  nella  salute  affranta,  è 
oggi  ancora  sulle  labbra  di  tutti.  Ecco  qui  un 
altro  suo  racconto  popolare ,  tradotto  per  noi  da 
un  egregio  giovane.  Esso  fa  parte  di  quei  Rac¬ 
conti  del  Pelesch ,  che  sono  1’  opera  più  geniale 
della  regina  poetessa;  fantasie,  leggende  popolari 
leggiadrissime,  raccolte  sulle  sponde  del  Pelesch,  e 
che  anzi  ella  s’immagina  che  il  Pelesch  stesso  la 
narri  a  lei  col  mormorio  delle  sue  onde.  Il  nostro 
traduttore  pubblicherà  quanto  prima  la  versione 
di  tutti  i  Racconti  del  Pelesch.  Intanto,  questo,  ne 
siamo  sicuri,  sarà  gustato,  come  merita. 

La  Direzione. 


disciplina,  le  si  arricciavano  in  folla 
sulla  fronte,  sulle  tempie  e  sulla  nuca. 
Se  ella  scioglieva  le  trecce,  trovavasi 
affatto  coperta  da  un  mantello  d’oro, 
del  quale  però,  nel  suo  piccolo  spec¬ 
chio,  quando  la  domenica  si  abbelliva 
per  la  hoxa  (1),  non  potea  scorgere  nè 
anche  la  terza  parte. 

C’era  nel  villaggio  un  individuo  che 
la  seguiva  sempre ,  alla  fonte ,  per  i 
campi,  al  ballo.  Ma  ella  non  volea 
saperne  del  povero  Coman ,  che,  tut¬ 
tavia  ,  era  un  ragazzo  bello  e  ricco. 
Egli  aveva  molti  campi,  cavalli,  vac¬ 
che,  bufali  e  montoni;  portava  un 
panciotto  di  pelle  bianca,  magnifica¬ 
mente  ricamato;  aveva  un  lungo  man¬ 
tello  bianco  foderato  di  panno  rosso 
e  fregiato  internamente  di  ricchi  di¬ 
segni  a  colori  e  d’oro. 

Molte  giovinette  avevano  adocchiato 
Coman  ;  soltanto  Jalomitza  non  lo  guar¬ 
dava.  Ella  pensava  allo  stregone  Bu¬ 
cur  e  al  modo  di  combatterlo  per  ven¬ 
dicare  tutte  le  povere  fanciulle  che 
erano  cadute  nelle  sue  reti. 

La  sera  di  una  splendida  domenica, 
mentre  i  ballerini,  stanchi,  si  riposa¬ 
vano  un  istante,  s’  udì ,  poco  lontano, 
un  suono  di  flauto  così  piacevole,  che 
la  giovine  brigata  ne  fu  scossa.  Tutti 
si  volsero  a  guardare,  curiosamente. 
Un  giovine  mandriano,  bello  d’aspetto, 
stava  appoggiato  a  un  albero ,  con  i 
piedi  incrociati ,  calmo  come  se  in 
quel  luogo  ci  fosse  sempre  stato;  ma 
nessuno  l’aveva  visto  venire  e  nessuno 
lo  conosceva. 

Egli  sonava  sempre,  sempre ,  tran¬ 
quillo  come  se  fosse  stato  solo  al  mondo. 
Soltanto  una  volta  alzò  gli  occhi  e  guar¬ 
dò  Jalomitza,  che  si  era  avvicinata  a 
lui  ascoltando  le  divine  melodie  con 
le  labbra  aperte  e  le  narici  frementi. 
Dopo  qualche  minuto  egli  la  fissò  an¬ 
cora,  poi  di  nuovo  una  terza  volta. 

Allora  Coman  susurrò  dietro  di  lei: 

—  Vattene,  Jalomitza:  quell’uomo  è 
un  impertinente. 

Le  spalle  e  i  gomiti  della  giovinetta 
tradirono  un  motto  d’impazienza.  E  Co¬ 
man,  geloso,  susurrò  nuovamente: 

—  Jaolomitza ,  non  ti  vergogni  di 
lasciarti  guardare  così? 

Ella  non  mosse  labbro  e  gli  volse 
le  spalle. 

—  Jalomitza,  te  lo  dico,  quel  man¬ 
driano  non  è  altro  che  Bucur,  lo 
stregone  ! 

In  quel  punto  il  mandriano  si  piegò 
su  sè  stesso ,  senza  tralasciar  di  so¬ 
nare.  Jalomitza  si  sentì  freddo  al  cuore 
ed  ebbe  la  gola  arsa. 

—  Che  ne  sai  tu?  —  disse  ella  con 
aria  provocante  ,  senza  poter,  tuttavia, 
celare  un  leggero  tremito  alle  labbra. 

—  Io  lo  so,  perchè  lo  sento:  lo 
sento,  perchè  t’amo:  e,  perchè  t’amo, 
io  vedo  pure  che  egli  ti  piace  e  che  tu 
sarai  sua  vittima  come  tutte  le  altre. 

—  No!  Giammai!  Lo  giuro. 

E  Jalomitza  divenne  pallida  come 
la  morte. 

—  Ecco  il  mio  flauto,  suona!  — 


(1)  Ballo  popolare. 


disse  il  mandriano,  stendendo  il  flauto 
a  Coman. 

E  Coman ,  senza  sapere  che  si  fa¬ 
cesse,  prese  il  flauto,  cominciò  a  so¬ 
nare,  e  suonò  con  tale  trasporto,  come 
non  aveva  mai  fatto  in  vita  sua.  Suonò 
delle  heras  nuove  che  egli  non  aveva 
mai  sentite:  Brice,  Rinàta,  tutto  suonò, 
e  ogni  volta  vide  che  lo  straniero  bal¬ 
lava  con  Jalomitza.  Allora  principiò 
una  doma  così  malinconica,  che  tutte 
le  donne  avevano  le  lagrime  agli  oc¬ 
chi.  Jalomitza  lo  pregò  di  tralasciare. 
Ma  egli  sonava  ancora,  sonava  sempre, 
e  si  guardava  intorno  con  1’  angoscia 
della  morte.  E  il  flauto  non  taceva. 

Venne  la  sera.  I  ballerini  comincia¬ 
rono  a  dividersi,  gli  uni  a  gruppi,  gli 
altri  soli.  Coman  soffiava  sempre  nel 
suo  flauto;  e  Jalomitza  gli  stava  a 
fianco,  come  incatenata.  Il  mandriano 
straniero  era  scomparso.  Adesso  ella 
supplicava  : 

—  Basta,  Coman,  tu  mi  spezzi  il 
cuore;  sai  bene  che,  se  non  t’amo,  ti 
ho  giurato  di  non  appartenere  al¬ 
l’altro.  Basta,  Coman,  sii  ragionevole  ! 

Ma  Coman  continuava  a  suonare, 
prima  allegramente,  come  per  scher¬ 
zare,  poi  in  un  modo  così  lamentevole, 
che  l’usignolo,  giù  nella  valle  umida, 
gli  rispose.  Sempre  più  vicino ,  più 
vicino  venne  l’usignolo.  Al  chiaro  lu¬ 
nare,  Jalomitza  vide  l’usignolo  posarsi 
sulla  testa  di  Coman ,  e  udì  il  suo 
canto  accompagnare  il  flauto.  Poi  l’uc¬ 
cello  s’allontanò,  attirando  il  giovane 
con  le  sue  dolci  armonie;  e  Jalomitza 
lo  seguì  tutta  la  notte  senza  saper 
dove  andava. 

Coman ,  sempre  con  il  flauto ,  se¬ 
guiva  l’uccello  meraviglioso  nella  fred¬ 
da  valle  in  riva  al  ruscello. 

Venne  il  mattino.  Jalomitza,  spa¬ 
ventata,  portò  la  mano  alla  fronte: 

—  Dove  sono  io  dunque?  Sono  ben 
lontana  da  casa,  e  questo  luogo  mi  è 
sconosciuto....  Coman,  dove  siamo?.... 
Ho  paura.... 

L’uccello  era  Bucur! 

Coman  non  rispose  e  suonò  una 
danza  allegra.  Allora  uno  stallone  si 
slanciò  attraverso  la  prateria,  saltellò 
intorno  alla  giovinetta  offrendole  le 
reni  e  soffregandole  la  testa  contro  la 
persona. 

—  Ah!  —  gridò  lei,  —  se  almeno 
fossi  un  uccello  e  potessi  fuggire!.... 
Riconosco  il  mostro! 

E  aveva  appena  finito  di  dirlo,  che, 
trasformata  in  tortora,  volò  via,  lon¬ 
tano,  molto  lontano  nel  mattino  neb¬ 
bioso.  Ma  lo  stallone  si  trasformò  in 
falco,  piombò  su  lei  da  un’altezza  spa¬ 
ventosa,  e,  stretta  ne’  suoi  artigli ,  la 
portò  verso  i  monti. 

—  Ah!  se  almeno  fossi  un  fiore  della 
prateria!  —  pensò  la  giovinetta,  spa¬ 
ventata. 

E  tosto  ella  divenne  una  miosotide 
in  riva  al  ruscello:  il  falco  intanto 
divenne  farfalla,  si  posò  su  ’l  fiore, 
gli  girò  intorno  e  poi  si  cullò  sopra 
di  esso. 

—  Se  almeno  io  fossi  una  trota  del 
ruscello! 
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E  sull'istante  ella  divenne  trota;  il 
falco  intanto  divenne  rete,  la  pigliò  e 
la  trasse  fuori,  tenendola  in  aria  così 
a  lungo  che  ella  credeva  di  morire. 

—  Vorrei  essere  una  lucertola,  — 
pensò  la  povera  fanciulla,  sentendosi 
mancare. 

E  sull'istante  fu  lucertola.  Si  insinuò, 
come  il  vento,  tra  l'erba  e  i  fiori,  e,  sotto 
ogni  foglia,  sotto  ogni  sasso,  ella  si  cre¬ 
deva  nascosta.  Ma  da  un  sasso  vicino 
uscì  fuori  un  serpente  che  la  fermò, 
affascinandola  con  gli  occhi  terribili, 
così  che  ella  non  si  poteva  più  muo¬ 
vere.  Stettero  là,  immobili,  molto  tempo. 
I  fianchi  della  piccola  lucertola  batte¬ 
vano  forte  quasi  a  spezzarsi. 

—  0  perchè  non  son  io  una  mo¬ 
naca?  Nel  convento  sarei  nascosta. 

E  sull'  istante  sopra  la  sua  testa  si 
arrotondò  l'alta  cupola  di  una  chiesa; 
i  ceri  ardevano  e  un  canto  maestoso 
fu  intonato  da  centinaia  di  monache. 
Sotto  le  spoglie  di  monaca,  Jalomitza 
era  inginocchiata  dinanzi  a  un'imma¬ 
gine  di  santo;  il  suo  cuore  batteva 
ancora  per  la  paura;  ma  ora,  nel  san¬ 
tuario,  ella  aveva  la  speranza  d'essere 
in  salvo.  Riconoscente,  alzò  gli  occhi 
verso  l'immagine;  ma  da  questa  si 
staccarono  gli  occhi  di  Bucur,  affasci¬ 
nandola  in  modo  che  ella  non  potè 
più  muoversi ,  nè  anche  quando  la 
chiesa  rimase  deserta.  Sopraggiunse 
la  notte;  adesso  gli  occhi  dell'imma¬ 
gine  divennero  luminosi;  a  Jalomitza 
caddero  senza  tregua  le  lagrime  sulle 
pietre  che  le  agghiacciavano  i  gi¬ 
nocchi. 

—  Oh  !  —  esclamò ,  —  neppure  in 
un  luogo  sacro  tu  non  mi  lasci  in 
pace!  Oh,  perchè  non  sono  io  una 
nube? 

E  sull'  istante  la  vasta  navata,  che 
s'alzava  sopra  il  suo  capo,  divenne  la 
volta  del  cielo,  ed  ella,  simile  a  una 
nube,  galleggiò  a  un'altezza  prodigiosa. 
Ma  il  suo  persecutore  prese  la  forma 
del  vento ,  e  da  nord  a  sud ,  da  le¬ 
vante  a  ponente  la  inseguì,  spingen¬ 
dola  tutto  intorno  alla  terra. 

—  Meglio  sarebbe  essere  un  gra¬ 
nello  di  sabbia  !  —  pensò  infine  la  pic¬ 
cola  nuvola. 

Ed  essa  piombò,  granello  di  sabbia, 
nel  Riul  Doamnei  (  1).  Bucur  divenne 
un  contadino,  e,  a  piedi  sealzi,  cam¬ 
minò  per  il  fiume  alla  ricerca  dell'oro 
e  cavò  fuori  dal  fondo  il  granello. 
Questo  scivolò  svelto  fra  le  dita,  tras¬ 
formandosi  in  un  capriolo ,  il  quale 
fuggì  nell'interno  del  bosco;  ma  prima 
che  esso  toccasse  il  confine  della  fo¬ 
resta,  Bucur,  trasformatosi  in  aquila, 
s'  avventò  su  di  esso  da  una  grande 
altezza ,  e ,  stretto  negli  artigli ,  lo 
portò  verso  il  Bucegi,  nel  suo  nido. 
Appena  liberata  da  quella  stretta ,  la 
fanciulla  cadde ,  goccia  di  rugiada, 
sopra  una  genziana.  Ma  egli  divenne 
raggio  di  sole  e  drizzò  su  lei  la  sua 
luce  e  il  suo  calore  per  consumarla. 
Allora,  sotto  la  forma  di  un  camoscio, 
ella  prese  la  corsa  e ,  senza  saperlo, 


(1)  Fiume  della  Principessa. 


cascò  proprio  nella  caverna  dello  stre¬ 
gone.  XI  quale,  sghignazzando ,  corse 
vicino  a  lei,  dicendo: 

—  Alfine  ti  posseggo! 

Ella  fuggì  nella  grotta ,  in  fondo, 
molto  in  fondo.  E  allora  vide  che 
tutte  le  pietre  intorno  a  lei  non  erano 
altro  che  meravigliose  giovinette,  dagli 
occhi  delle  quali  cadevano  lagrime 
strazianti. 

—  Fuggi,  —  gridarono  cento  voci, 
—  faggi  lungi  da  qui,  o  sfortunata 
fanciulla!  Un  suo  bacio,  e  diverrai  pie¬ 
tra  come  noi. 

Nello  stesso  punto  una  freccia  volò 
attraverso  la  caverna  e  colpì  il  ca¬ 
moscio  fuggitivo.  Nell'  angoscia  della 
morte  ella  gridò: 

—  Perchè  non  sono  io  un  ruscello? 
Così  almeno  potrei  sfuggirgli. 

E  sull'istante  ella  si  precipitò  fuori 
della  grotta  come  un  fiume  impetuoso; 
lo  stregone  lanciò  una  maledizione; 
egli  stesso  divenne  roccia  mentre  ten¬ 
tava  d'afferrare  il  ruscello  che  però  gli 
sfuggiva  sempre. 

Coman  arrivò  proprio  in  quel  punto 
alla  caverna.  Riconobbe  alla  voce  la 
sua  Jalomitza  che  chiamava: 

—  Coman!  Coman! 

Riunendo  le  sue  ultime  forze,  egli 
lanciò  il  flauto  contro  la  roccia,  sotto 
la  forma  rude  della  quale  riconosceva 
Bucur. 

L'incantesimo  sfumò.  Bucur,  ormai, 
come  pure  Jalomitza ,  non  può  più 
cangiare  la  sua  forma.  Ancor  oggi 
Jalomitza  continua  a  scorrere  lungo 
quelle  braccia  impietrite.  Quanto  a 
Coman,  egli  fabbricò  una  cappella  da¬ 
vanti  la  grotta,  vi  si  fece  eremita,  e  ri¬ 
mase,  sino  alla  sua  fine  beata,  in  con¬ 
templazione  della  diletta  fanciulla. 

(Traduzione  di  P.  Beltrame). 

Carmen  Sylva 

( Regina  di  Humania ). 

UH  BIJOU  COLLEGIO 


Togliamo  dall’  Ordine  di  Como:  Il  professor  Luigi 
Grassi,  due  anni  fa  assumeva  la  proprietà  e  la  di¬ 
rezione  dell’Istituto  Massieri  di  Lugano,  riordi¬ 
nandolo  sopra  nuove  basi  e  intitolandolo  dal  suo 
nome. 

L’ istituto  conta  già  novantaquattro  allievi,  di 
cui  trentaquattro  interni;  ripartiti  fra  le  quattro 
elementari  e  le  cinque  ginnasiali ,  le  feniche  ed 
il  corso  commerciale  che  è  curato  in  modo  speciale 
con  metodo  teorico-pratico. 

I  docenti  o  sono  propri  dell’  Istituto  Grassi ,  o 
sono  professori  del  Ginnasio  e  del  Liceo  che  ven¬ 
gono  ad  insegnare  talune  materie. 

L’ insegnamento  è  per  tutto  conforme  ai  pro¬ 
grammi  governativi  ed  è  sussidiato  da  un  ricco 
materiale  scolastico  secondo  le  moderne  esigenze 
(che  pur  son  molte). 

La  direzione  del  collegio  è  tenuta  dallo  stesso 
professor  Grassi,  il  quale  con  cura  e  sollecitudine 
ed  amore  quasi  paterno  invigila  alla  migliore 
educazione  dei  suoi  alunni. 

L’ istituto  è  assai  bene  avviato  ,  è  stato  ripetu¬ 
tamente  onorato  dalle  visite  di  S.  E.  Mons.  Molo 
e  andrà  sempre  meglio  di  mano  in  mano  che  au¬ 
menteranno  i  mezzi. 

Ha  ora  acquistato  un  gabinetto,  di  fisica  e  chi¬ 
mica  dagli  Eredi  del  Barone  Von  der  Wies. 

La  posizione  dell’edifìcio  è  amena  ed  incantevole. 

Nei  catarri  e  nelle  tossi  i  medici  si 
servono  utilmente  delle  pillole  di  Ca- 
tramina  Bertelli.' 


Una  visita  al  Montserrat 

del  signor  DE  LA  VIGNE 

eoa  illustrazioni  di  GUSTAVO  B0BÉ 
- - — - 

Barcellona.  —  La  Rambla.  —  La  vallata  del  Llo- 
bregat.  —  Il  Ponte  del  diavolo.  —  Martorell.  — 
Esparraguera.  —  Una  carretta.  —  La  posata 
di  Colbatò.  —  Le  grotte  del  Montserrat.  —  I 
picchi  della  montagna  e  gli  eremitaggi.  —  Il 
convento  ;  sua  storia  e  sue  leggende. 

I. 

Mi  trovava  a  Barcellona,  ad  un  bal¬ 
cone  dell'  albergo  delle  Quattro  Na¬ 
zioni.  I  bei  caffè  situati  sulla  Rambla, 
i  più  sontuosi  clie  sianvi  in  Europa, 
risplendevano  di  luce.  Si  vedevano  at¬ 
traverso  i  cristalli  i  visitatori  affollarsi 
intorno  ai  tavolini,  quasi  tutti  in  piedi 
e  col  capo  coperto. 

Era  una  di  quelle  magnifiche  se¬ 
rate,  che  tengon  dietro  ad  una  calda 
giornata  d'autunno  ;  il  cielo  era  puro 
e  tempestato  di  stelle  ;  la  brezza  ma¬ 
rina  era  cessata  ;  un  soffio  di  vento 
che  agitasse  gii  alberi  della  Rambla. 
Molti  cittadini  passavano  a  gruppi , 
senza  affettazione,  secondo  le  loro  re¬ 
lazioni  ed  il  loro  grado.  La  borghesia 
si  teneva  nelle  vicinanze  dell'albergo, 
in  quella  parte  che  è  chiamata  la 
Rambla  de  Caduchino s,  e  più  in  alto, 
presso  il  trivio  della  Bocqueria ,  stava 
il  gruppo  più  pittoresco,  in  costumi 
nazionali. 

Il  Catalano  col  suo  berretto  frigio, 
la  gorra ,  in  lana  rossa  o  violetta,  la 
cui  punta  si  avviluppa  sopra  la  fronte  ; 
il  Yalenziano,  con  un  fazzoletto  di  seta 
annodato  in  giro  alla  testa  e  colla 
manta  a  scacchi  bianchi  e  bleu  sulle 
spalle  ;  il  Balearese ,  col  cappello  in 
forma  d'imbuto  ;  il  prete  col  cappello 
alla  don  Basilio  :  l'elegante  Castigliana 
col  mantello  di  merletto  nero  e  la  bella 
ragazza  barcellonese,  colla  mantiglia 
di  merletto  bianco  a  ricchi  disegni. 

Malgrado  questo  movimento  i  gruppi 
erano  poco  animati  ;  le  conversazioni 
si  facevano  a  voce  bassa  ;  gli  uomini 
parevano  preoccupati.  Non  trovai  la 
vivacità  nativa  della  popolazione  ca¬ 
talana  ;  mancava  sovratutto  una  par¬ 
ticolarità,  cioè  il  vociare  del  venditor 
di  giornali,  che,  in  altre  epoche,  io 
udiva prevocare  i  compratori,  con  questo 
grido:  la  Co rre.spondenc i a  de  EspaTia 
dos  cuartos,  con  un  ritmo  monotono  che, 
ne' miei  ricordi,  è  inseparabile  da  una 
serata  della  Rambla. 

Ma  quella  sera  non  si  vendevano 
giornali  a  Barcellona;  le  libertà  pub¬ 
bliche  erano  sospese ,  Barcellona  era 
in  istato  d'assedio.  Le  fazioni  percor¬ 
revano  la  Catalogna;  dieevasi  che  Frinì 
le  dirigesse  e  che  Baldrich  venisse  da 
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Tarragona,  alla  te¬ 
sta  di  ima  truppa 
considerevole.  Tut¬ 
tavia  ,  Barcellona 
era  calma,  o  sem¬ 
brava  tale  ;  gli  agi¬ 
tatori  si  tenevano 
tranquilli.  Quasi 
tutta  la  guarnigio¬ 
ne  era  stata  man¬ 
data  in  cerca  dei 
ribelli  :  alcuni  ar¬ 
tiglieri  soltanto  cu¬ 
stodivano  l'arsena- 
le  e  le  Atarazanas. 
Ma  la  città  era  te¬ 
nuta  in  freno  da 
una  minaccia  terri¬ 
bile:  il  capitano  ge¬ 
nerale  Ezpeleta , 
conte  di  Cheste , 
aveva  fatto  circola¬ 
re,  senza  rumore, 
un  avviso  agli  abi¬ 
tanti:  egli  affidava 
loro  il  buon'ordine, 
avvertendoli  che  al¬ 
la  minima  agitazio¬ 
ne,  un  segnale  ba¬ 
sterebbe  al  forte  di 
Montj  uich  per  bom¬ 
bardare  Barcello¬ 
na.  Si  sa  quale  sia 
il  potere  formida- 


La  scliermitrice  signorina  De  Luca.  (Vedi  l’articolo  nell’  u  Attualità,  „  a  pag.  647). 


bile  del  Montj  uicb; 
esso  si  eleva  alla 
sinistra  della  rada; 
il  suo  pendio  mer¬ 
lato,  e  munito  di 
cannoni ,  comincia 
alcune  centinaia  di 
metri  dal  porto:  le 
sue  bombe  colpi¬ 
scono  tutta  la  città 
e  possono  distrug¬ 
gere  in  un  batter 
d'  occhio  tutti  gli 
stabilimenti  indu¬ 
striali  di  Sans,  ap¬ 
piè  del  Montj  uich, 
di  Gracia  al  nord- 
ovest  di  Barcellona, 
di  Barcellonetta  a 
destra  del  porto, 
che  sono  la  ric  ¬ 
chezza  e  la  gloria 
della  Catalogna. 

L '  aspetto  della 
Rambia  non  era 
per  questo  meno  al¬ 
legro  che  nei  gior¬ 
ni  di  festa;  la  po¬ 
polazione,  piena  di 
fiducia  o  di  paura, 
affluiva  al  luogo  di 
passeggio  favorito  ; 
le  signore  in  gran 
numero  ;  in  vesti 


Aspetto  montuoso  di  Montserrat  (disegno  dal  vero  di  Gustavo  Doréj. 
Illusi  r  a$it)  nto  al  viaggio  u  U  N  A  VISITA  AL  MONTSERRAT 
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eleganti  ,  occupavano,  ai  due  lati  del 
viale  principale,  quei  sedili  in  ferro 
la  cui  moda  ha  fatto  il  giro  del  mon¬ 
do,  e  che  si  trovano  alle  Cascine  di 
Firenze,  al  Prado  di  Madrid,  al  Salone 


di  Cristina  a  Siviglia,  ai  Campi  Elisi 
a  Parigi. 

Ma,  tutto  ad  un  tratto  un  bagliore 
improvviso  e  rapido  appare  ad  una 
estremità  del  passeggio,  nei  dintorni 


del  teatro  del  Liceo.  A  questo  bagliore 
segue  un'  esplosione  ;  s' odono  delle 
grida;  uno  stesso  pensiero  s'impadro¬ 
nisce  di  tutte  le  menti:  la  sommossa  si 
dichiara,  i  faziosi  arrivano,  le  bombe  del 
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Montijuieh  stanno  per  piovere.  Allora 
succede  uno  spaventevole  tumulto  ; 
tutti  fuggono  ;  gli  uomini  si  slanciano 
verso  le  case  vicine,  cercando  un  ri¬ 
covero  :  le  donne ,  nel  fuggire  smar¬ 
rite,  lasciano,  impigliati  ai  banchi  che 


trascinan  dietro  ed  alle  sedie  che  ro¬ 
vesciano,  brandelli  degli  abiti;  lascian 
cadere  i  ventagli,  i  fazzoletti,  i  gioielli; 
abbandonano  al  vento,  o  in  mezzo  alla 
folla  che  è  colpita  da  timor  panico,  le 
mantiglie  e  gli  scialli  di  merletto  vio¬ 


lentemente  strappate,  in  un  istante  la 
Rambla  è  divenuta  deserta  ;  il  suolo  è 
coperto  di  avanzi  d'  ogni  sorta  ;  tutte 
le  porte  sono  chiuse. 

In  fondo  al  passeggio ,  dinanzi  al 
quartiere  degli  Atarazanas,  la  senti- 
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nella  s'è  fermata  davanti  al  corpo  di 
guardia  coll'arma  spianata;  la  truppa 
è  pronta  ad  escire. 

Più  lungi ,  il  capitano  generale  è 
montato  a  cavallo  con  tutto  lo  stato 
maggiore.  Un  agente,  partito  in  fretta 
per  avvertirlo,  P ha  incontrato  davanti 
il  palazzo  della  regina,  quello  strano 
edificio  quadrato,  pesante  e  senza  gu¬ 
sto,  al  quale  si  cercò  di  dare,  mediante 
gli  affreschi,  tanto  in  uso  nell'est  della 
Spagna,  l'apparenza  ed  il  rilievo  dei 
vecchi  edifizii  moreschi. 

Io  era  disceso  alla  Rambla,  e  cam¬ 
minava  solo  in  quei  luoghi  tristi  e  ab- 
bondonati.  Alcune  persone  curiose  ed 
inquiete  guardavano  traverso  le  fes¬ 
sure  delle  porte  socchiuse,  che  lascia¬ 
vano  sfuggire  qualche  raggio  di  luce, 
e  prestavano  ascolto  ai  rumori  della  via. 

Al  trivio  della  Bocqueria  s'era  for¬ 
mato  un  assembramento.  Un  agente 
di  polizia  aveva  raccolto  dal  suolo  le 
prove  del  delitto,  la  causa  dello  spa¬ 
vento,  gli  avanzi  di  un  miserabile  pe¬ 
tardo,  di  un  buscajnè,  che  alcuni  ma- 
riuoli  avevano  acceso  e  lanciato  in 
mezzo  alla  folla.  Non  era  dunque  il 
segnale  di  una  rivolta ,  non  era  nep¬ 
pure  un  brutto  tiro  di  qualche  bric¬ 
cone  per  approfittare  del  disordine. 
Era  uno  scherzo  catalano  che  aveva 
guaste  le  toilettes  delle  donne  di  Bar¬ 
cellona  ed  aveva  esposta  la  città  agli 
obici  della  fortezza  ed  all'incendio. 

Io  ritornava  rassicurando  le  persone 
che  incontravo,  quando  un  uomo  che 
s'era  avvicinato  all'assembramento  e 
che  era,  come  me,  curioso  e  viaggia¬ 
tore,  mi  raggiunse  davanti  al  Liceo  e 
mi  battè  con  una  mano  sulla  spalla. 

“  Ebbene  !  ebbene  !  —  mi  diss'egli 
in  francese.  „ 

Io  mi  volsi  e  riconobbi  il  mio  de¬ 
gno  amico  il  dottor  H....,  idrologo  di¬ 
stinto,  coraggioso  agronomo,  laborioso 
promotore  dell'istruzione  elementare, 
autore  di  ottime  pubblicazioni  di  me¬ 
dicina  e  di  economia.  Questo  incontro 
io  non  me  lo  aspettavo  certamente. 

“  Voi  qui!  —  gli  diss'io,  —  caro 
dottore  ? 

—  E  noi  scegliamo  bene  il  nostro 
tempo,  mi  rispose.  Pioveranno  delle 
bombe  ? 

—  Forse.  Intanto  eccoci  come  Vol- 
ney  in  mezzo  alle  rovine  di  Paimira. 

—  Lascio  Parigi,  —  dice  il  dottore. 
—  per  fuggire  la  stagione  piovosa  e 
fredda  ;  cerco  un  luogo  dove  passar 
l'inverno,  e  sentendo  vantar  tanto  Bar¬ 
cellona,  vengo  qui.  Senza  dubbio  la 
temperatura  è  dolce,  il  cielo  è  puro 
e  coperte  di  stelle  ;  ma  ecco  ciò  che 
rende  il  clima  malsano. 

—  Gli  è  che  il  vento  spira  dal  Mon¬ 
timeli.  E  da  quando  siete  a  Barcel¬ 
lona?  —  domandai. 

—  Arrivo  adesso.  Vengo  da  Per- 
pignan.  Fui  solo  nella  diligenza  di 
Girona,  solo  nel  treno  lungo  il  litto- 
rale  ;  non  ho  parlato  con  alcuno  e 
non  sapevo  nulla  di  ciò  che  accade  qui. 

—  Non  v'è  alcun  pericolo ,  —  sog¬ 
giunsi. 


—  Questa  gente  è  avvezza  alle  som¬ 
mosse  e  danza  sui  vulcani. 

—  Quando  i  vulcani  riposano;  ma 
quando  si  destano,  questa  gente  fugge. 

—  Lo  scoppio  che  ho  udito  poco  fa 
non  mi  sembra  di  buon  augurio  ;  gli  è 
perciò  che  io  domani  vado  a  Valenza. 

—  A  Tarragona,  se  la  ferrovia  non 
è  interrotta,  troverete  Baldrich  alla 
testa  di  seimila  faziosi. 

—  Che  fare  dunque  ? 

—  V'è  una  ferrovia  che  va  da  qui 
a  Saragozza. 

—  Senza  dubbio. 

—  Un'altra  da  Saragozza  a  Madrid. 

—  A  meraviglia,  ed  una  terza  che 
conduce  da  Madrid  a  Valenza? 

—  Gli  è  ciò  che  voleva  dire. 

—  Voi  tenete  quella  via?  Parto 
con  voi. 

—  Vado  a  Saragozza,  ma  mi  fermo 
sulla  strada, 

—  Lungi  dalle  bombe  del  Mon- 
tj  uich  ? 

—  Fuori  della  loro  portata. 

—  E  non  saremo  sotto  il  cannone 
di  qualche  fortezza  ? 

--  Saremo  al  disopra  di  tutte  le  for¬ 
tezze  di  Spagna. 

—  Ma  dove  dunque  ? 

—  Ai  Montserrat. 

—  Ci  vuol  molto  tempo  per  giungervi? 

—  E  a  tre  ore  di  cammino  :  bisogna 
consacrarvi  due  giorni.  E  notate  "che 
non  è  soltanto  una  meraviglia  geolo¬ 
gica  ;  il  signor  Emillien  Frossard,  di 
Bagnères,  scriveva,  “  che  bisognerebbe 
viaggiare  ben  lontano  per  trovare  un 
paese  che  presenti  come  questo  un 
carattere  grandioso,  un  aspetto  fanta¬ 
stico,  delle  superstizioni  ingenue,  delle 
leggende  bizzarre.  I  pellegrini,  i  tori- 
sti,  i  principi,  i  mendicanti ,  i  pecca¬ 
tori  carichi  di  delitti,  gli  ammalati  od 
i  feriti,  i  buontemponi  e  i  dotti  osser¬ 
vatori  vengono  a  migliaia  a  visitare 
il  Montserrat  ed  a  portarvi  il  tributo 
della  loro  ammirazione,  „ 

—  Quest'è  una  tentazione,  —  disse 
il  dottore.  —  Quando  partiamo  ? 

—  Domani  se  volete.  „ 

Lasciai  il  dottore  davanti  l'albergo 
dell'Oriente,  ed  entrai  al  caffè  di  Siete 
Puertas.  Ivi  io  aveva  un  commensale, 
un  dotto  amabilissimo,  un  po'botanico 

—  ha  fatto  una  storia  del  tabacco,  — 
visitatore  d'arcliivii,  che  di  biblioteca 
in  biblioteca  andava  in  cerca  di  un 
capitolo  della  storia  dei  Gesuiti. 

Nel  caffè  v'era  folla,  una  folla  ru¬ 
morosa  ed  inquieta ,  e  vidi  il  signor 
D....  malinconicamente  seduto  davanti 
ad  uno  specchio. 

“  Ebbene,  —  gli  domandai,  —  e  gli 
archivi!  ? 

—  Non  v'è  nulla  da  fare,  —  mi  disse. 

—  Quando  si  pensa  che  una  palla  da 
cannone  può  venire.... 

—  Può  venire,  —  continuai  io,  — 
come  a  Tolone,  a  rovesciare  sulle  vo¬ 
stre  carte  la  vecchia  polvere  dell'  ar- 
chivo. 

—  Che  fare  ? 

—  Venite  al  Montserrat.  Là  i  vec¬ 
chi  hanno  delle  leggende,  Loyola  vi 
ha  deposta  la  sua  spada. 


—  Ma  vi  sono  fazioni  al  Montserrat? 

—  Non  se  ne  parla  :  d'altronde  non 
sono  pericolosi  per  noi.  Di  là  andremo 
a  Saragozza  col  dottore  H.... 

—  Ebbene,  ci  sto  anch'io.  Ritornia¬ 
mo  a  casa;  vado  a  chiudere  le  mie 
valigie.  „ 

(  Continua). 


ALBUM  DELLE  POESIE 

IL  NIDO. 

Del  selvaggio  rosaio  scheletrito 
Penzola  un  nido.  Come,  a  primavera 
Ne  prorompeva  empiendo  la  riviera 
Il  cinguettìo  del  garrulo  convito! 

Or  v’è  sola  una  piuma,  che  all’invito 
Del  vento  esita,  palpita  leggiera, 

Qual  sogno  antico  in  anima  severa 
Fuggente  sempre  e  non  ancor  fuggito.., 

Giovanni  Pascoli. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

***  Il  corrispondente  del  Manchester  Guar¬ 
dian  dice  che  il  numero  delle  donne  impiegate 
nel  giornalismo  a  Londra  è  tale  che  esse 
hanno  pensato  di  costituire  un  Club  giorna¬ 
listico  speciale  che  sarà  quanto  prima  inau¬ 
gurato. 

***  U  Parlamento  della  Nuova  Zelanda  ha 
votato  una  legge  che  conferisce  alle  donne, 
che  hanno  un  domicilio  in  proprio  nome ,  e 
pagano  personalmente  la  contribuzione  loca¬ 
tiva,  il  diritto  di  votare  e  quello  di  essere 
elette  membri  del  Parlamento. 

***  Nella  Sàngerhalle  di  Vienna  si  è  adu¬ 
nata  una  curiosa  comitiva:  cinquanta  atleti, 
cinquanta  lottatori  mettono  in  mostra  le  loro 
prodezze  davanti  a  più  di  seimila  spetta¬ 
tori.  Un  tale ,  certo  Stein ,  presidente  del 
club  atletico  Sparta ,  porta  sulle  spalle  un 
peso  di  2000  libbre  e  per  giunta  tre  altri 
atleti.  Tuttavia  questo  Stein  fu  vinto  nella 
lotta  da  Weinhart  di  Salisburgo.  La  lotta  fra 
Weinhart  stesso  e  un  certo  Harammer  dovette 
venir  interrotta  dal  commissario  di  polizia, 
perchè  i  due  si  azzuffarono  troppo  sul  serio. 
—  Medaglie  d’  argento  e  di  bronzo  vennero 
distribuite  ai  più  insigni  atleti.  La  grande 
medaglia  d’  oro  del  campionato  mondiale  fu 
data  a  certo  Walz  di  Wàhring,  che  stando¬ 
sene  sull’  attenti  sollevò  tre  volte  ,  con  una 
mano,  un  peso  di  54  chili. 


A  che  servon  gioielli,  nastri,  merletti  e  trine? 

Per  poco  che  ti  serva  del  mio  sapone  line 
Acquisterai  bellezza  e  doti  più  preziose, 

Che  ornandoti  di  gemme  superflue  e  assai  costose. 

Saponeria  Victor  Vaiasier,  Parigi. 
Agente  generale  per  P  Italia  :  E.  Lapala,  e  C.\ 
100  Via  Frattina,  Roma.  —  Si  trova  presso  i 
principali  specialisti  in  profumerie.  (22) 
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Spiegazione  della  Sciarada 
Re-duce. 

precedente  : 

Per  tutte  le  incisioni  e  pei'  tutti  gli  scritti 
dell  TI  lustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi. 
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ULIiO 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vitt.  Em.,  51. 


IL  15  OTTOBRE  ESCE 


Questo  libro  si  propone  di  educare  e  la  mente  ed  il  cuore  dei  ragazzi  con  esempi  di  virtù  e  di 
coraggio.  —  Li  conduce  nelle  officine ,  nei  laborator  ii  e  li  inizia  alla  vita  moderna.  —  Riesce  piacevole 
per  i  racconti  interessanti  e  variati.  —  È  scritto  in  forma  piana  e  nello  stile  piu  castigato. 


ecco  l’indice  dei  capitoli: 

La  famiglia  Morandi.  —  Gli  esami.  —  Mario  e  Vittorio.  —  La  cucitrice  di  biancheria.  —  In  campagna.  —  L’ideale 
di  Carlo.  —  I  racconti  di  Maria.  —  La  figlia  del  cantoniere.  —  Una,  passeggiata.  —  Serata  in  famiglia.  —  Il  procaccia. 

—  La  fiera.  —  Lettera  di  Angiola  alla  signora  Merli.  —  Ricordi  della  fiera.  —  Tom  e  Frida.  —  La  ricetta  di  Maria. 
Eroismo  di  Vittorio.  —  La  famiglia  Guerini.  —  TJna  piccola  fata.  —  La  festa  campestre.  —  Dopo  la  festa.  Carmela. 

—  Visita  allo  stabilimento  Guerini.  —  La  macchina  fotografica.  —  Partenza  di  Angiolina.  —  L’eroe  della  montagna.  — 
Sciopero  allo  stabilimento  Guerini.  —  Don  Vincenzo.  —  Dopo  la  burrasca.  —  L’eroe  dell’ officina.  —  Ultimi  giorni. 


Un  volume  in-16  di  300  pagine, 


—  ( Legato  in  tela  e  oro  :  LIRE  TREJ. 


È  uscita  in  tutta  Italia  la 


Un  grosso  volume  in— 8,  con  una  grandissima  carta  del  teatro  della  guerra 

XslB-E  —  Legato  in  tela  e  oro,  Lire  10= 
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in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parlari 
1  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
1  ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  U1ST  -A.  UKA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


IL  SAPONE 


AMOR-MIGONE 


è  il  migliore  per  la  Toletta. 

Si  vende  da  tutti  i  principali  m  gozianti 
di  Profumerie  e  da  A.  USAGONE  &  C. 
Via  Torino,  A.  12.  -  Milano.  (5) 


Istituto  Grassi  già  Cassieri 

Lugano  —  Svizzera. 

Corsi  elementari,  tecnici  e  ginnasiali 
approvati;  corso  speciale  di  commercio: 
studio  accurato  di  lingue  straniere.  — 
Collocamento  degli  allievi  a  studi  lode¬ 
volmente  Uniti.  Per  programmi,  referen¬ 
ze  ed  inforna,  rivolgersi  alla  Direzione 


MILANO ,  Via  Maravigli,  10-12. 

Cataloghi  a  richiesta.  <2) 


Studio  (l’ingegneria 

industriale 
e  sanitaria 

Umberto  Fami 

successore  a 

Schmid  &  Farioazzi. 

Fornitura  gene¬ 
rate  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’  I- 
giene  per  Ville, 
Palazzi,  Alber¬ 
ghi, Ospedali, Ca¬ 
serme  ,  Bagni, 
Carceri,  Scuole, 
e  Fabbriche. 


Per  Curiosità  e  Segreti  | 

consultare  la  celebre  Sonnambula  | 

Matilde  D’Amico 

Via S. Pietro  all’Orto,  17,  p. 2°,  Milano  | 

— iiiwwii  d i /tin1  ni  dumi iFT~~rirr‘T~TTiinHiniifr^ 
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ROMANZO  DI 

E.  W  EUNE  i«. 

Un  voi.  di  320  pagine  :  Una  Lira. 

Dirigere  cornmiss.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


LUCEI 

|  Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sè,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sè  stessa  il  gaz  necessario  ;  si  può  trasportare  e  può 
I  in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  A ’on 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  ;  non  occorrono  ne  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
I  per  fabbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  eco.  — Lampada)  i  da  L.  6,25.  Lampada 
bronzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l' imballaggio  e 
franco  di  porto,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIGI  RUNGE,  Berlino  N.  0.  Landsbergerstr,  9. 

raiMx  mni aiue  wlAUOMO  CEHESOhE.  ('orso  Re  Umberto.  38.  Torino 


MAGNETISMO 

40  ANNI  DI  GRANDE  FELICE  SUCCESSO. 

Per  consulti  fatti  dalla  sonnambula  ANNA  D’AMICO,  con¬ 
fermano  sempre  più  la  meritata  fama  che,  in  unione  al  consorte, 
si  è  così  solidamente  stabilita.  Per  ottenere  un  consulto  ma¬ 
gnetico  della  chiaroveggente  sonnambula  Anna  da  qualsiasi 
città  necessita  che  per  lettera  siano  dichiarate  le  principali  do¬ 
mande  di  quanto  si  desidera  sapere  e  nella  risposta  vi  saranno 
dati  tutti  gli  schiarimenti  necessari  e  consigli  interessanti. 

Alla  lette,  a  che  chiede  il  consulto  bisogna  unirvi,  sia  per  vaglia 
postale  o  con  raccomandata  per  l’Italia  L.  6  20,  per  l’Estero, 
L.  5,25.  —  Dirigere  le  lettere  al  professor  Pietro  D’  Amioo 
B  Via  S.  Felice ,  14,  Bolopna  (Italia). 
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(UFFICIALE  DI  STANLEY) 
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DI 

UN  ESPLORATORE 


Un  volume  in-S  di  160  pagine,  con  50  incisioni. 

JL«i:re 


Dirigere  commissioni  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 
Con  copertina  in  cromolitografia 


George  Eliot  ga™  negri 

Due  volumi  di  compì,  pag. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Questo  libro  che  da  tanto  tempo 
si  aspettava  dall’ autore  della 
l'onra ,  e  uscito  finalmente,  e 
corrisponde  felicemente  all’  a- 
speftazione.  11  valore  letterario 
ed  a>  listico  è  altrettanto  grande 
quanto  il  valore  scientifico. 


Un  voi.  di  420  pag.  con  50  ine. 
Lire  Cinque. 


Dirigere  c  immissioni  e  vaglia 
ai  Fratelli  Treves,  Milano. 
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Un  volume  della  Biblioteca  Amena  di  320  pagine:  Una  Lira 
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Stabilimento  tipografico-letterario-artistlco  dei  Fratelli  Treves.  editori,  Milano. 
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del  Corriere  della  Sera. 
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. ...  Cipriano  non  li  seguì,  ma, 
(Rlustr azione  al  romanzo 


prendendo  una  scorciatoia,  giunse  in  due  minuti  aile  laide  della  collina 
.•NELLA  LOTTA,  di  Enrico  Castelnuovo  ;  vedi  a  pag.  042) 


658 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

- # - 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

XIV. 

Le  liete  notizie  di  Yalduria  giun¬ 
sero  a  Londra  quando  la  direzione 
della  Salpimi-  Society,  un  po' infasti¬ 
dita  delle  continue  ricnieste  di  danaro 
per  esperimenti  che  non  venivano  mai 
a  un  risultato  pratico,  aveva  deciso  di 
spedir  sui  luogo  un  apposito  funzio¬ 
nario  per  veder  davvicino  come  an¬ 
dassero  realmente  le  faccende  della 
miniera.  Giacche  il  signor  Black  era 
sulle  mosse  per  partire,  si  stimò  op¬ 
portuno  di  lasciar  correre  il  suo  viag¬ 
gio,  non  ostante  della  mutata  condi¬ 
zione  delle  cose.  La  differenza  era 
questa,  che  egli  partiva  con  diverse 
disposizioni  d'  animo  e  con  istruzioni 
diverse.  Prima  gli  si  dava  facoltà  di 
sospendere  gran  parte  de'lavori,  adesso 
gli  si  consentiva,  ove  i  fatti  rispondes¬ 
sero  alle  relazioni  trasmesse  da  Val- 
duria,  di  prendere  gli  accordi  neces¬ 
sari  per  ordinare  su  più  larghe  basi 
l'amministrazione.  Ed  egli  aveva  pure 
l'incarico  di  visitare  qualche  altra  mi¬ 
niera  di  zolfo  posta  nelle  vicinanze  e 
di  riferirne  a  Londra,  affinchè  la  So¬ 
cietà  potesse  in  caso  di  convenienza 
trattarne  l'acquisto  dagli  attuali  pro¬ 
prietari. 

Il  signor  Black  era  un  tecnico  di 
molto  valore ,  che  aveva  attraversato 
due  volte  l'Oceano  per  recarsi  negli 
Stati  Uniti,  ma  non  aveva  mai  passato 
la  Manica ,  nè  posto  piede  in  terre 
dove  non  si  parlasse  l'inglese.  Il  primo 
suo  viaggio  sul  continente  europeo  era 
destinato  a  procurargli  un'amara  di¬ 
sillusione.  Egli  credeva  di  conoscere 
a  fondo  le  lingue  straniere,  ma  giunto 
in  Francia,  s'accorse  che  non  sapeva 
il  francese;  toccato  il  suolo  germanico, 
dovette  convincersi  che  non  c'era  anima 
viva  che  capisse  il  suo  tedesco;  al  di 
qua  delle  Alpi,  fu  costretto  a  ricono¬ 
scere  che  nessuno  intendeva  lui  e  che 
egli  non  intendeva  nessuno.  Ciò  lo 
metteva  in  qualche  imbarazzo  circa 
alla  sua  missione  a  Yalduria.  Come 
si  sarebbe  spiegato? 

Il  cuore  gli  si  aperse  quando  nel 
povero  villaggio  in  cui  s'aspettava  di 
dover  lottare  con  difficoltà  infinite  per 
esprimere  il  suo  pensiero ,  trovò  una 
persona  misericordiosa  che  lo  tolse  di 
impiccio  parlandogli  la  sua  lingua. 
Questa  persona  era  f  ingegnere  Ar¬ 
conti,  il  quale ,  senza  essere  un  pro¬ 
fessore  d'inglese,  ne  sapeva  abbastanza 
da  mandare  avanti  alla  meglio  una 
conversazione  ,  sopratutto  con  1'  aiuto 
di  un  prezioso  dizionarietto  tecnico 
che  formava  parte  della  sua  piccola 
biblioteca. 

Sentir  l'idioma  natale  in  paese  stra¬ 
niero  è  dolcezza  si  grande  che  pre¬ 
dispone  l'animo  a  trovar  belle  e  giuste 


le  cosò  che  ci  si  dicono  e  a  trovar 
simpatico  chi  ce  le  dice;  figuriamoci 
poi  quando  ie  cose  dette  son  belle  e 
giuste  davvero,  e  quando  chi  le  dice 
ha  in  sè  tutto  ciò  che  occorre  per 
farsi  amare. 

Il  signor  Black  non  era  uomo  di 
facili  entusiasmi,  ma  egli  provò  subito 
una  singolare  ammirazione  per  Roberto 
Arconti.  Gli  piaceva  quell'aria  mode¬ 
sta  a  un  tempo  e  sicura,  quella  volontà 
risoluta,  quel  coraggio  senza  spaval¬ 
deria,  quel  senso  pratico  nudrito  da 
sì  largo  corredo  di  studi.  Egli  capiva, 
per  q manto  l'altro  si  schermisse,  che 
ormai  il  direttore  vero  della  miniera 
era  l' Arconti  e  che  a  lui  dovevasi  at¬ 
tribuire  la  maggior  parte  di  merito 
in  ciò  che  si  era  fatto  da  un  anno  a 
Yalduria.  Agli  occhi  del  signor  Black 
l' ingegnere  Arconti  non  aveva  che 
un  solo  difètto ,  quello  di  non  essere 
inglese. 

—  Peccato ,  —  egli  soleva  ripe¬ 
tere  ,  —  dovevate  appartenere  alla 
nostra  razza.  L'energia,  la  perseve¬ 
ranza  sono  qualità  nostre:  voi  ce  l'a¬ 
vete  rubate. 

Infaticabile,  non  ostante  i  suoi  cin- 
quant'  anni ,  l' inviato  della  Sulphur 
Society  era  in  moto  dall'alba  al  tra¬ 
monto,  ora  nel  sotterraneo ,  ora  nelle 
officine,  prendendo  conoscenza  d'ogni 
più  minuto  particolare,  esaminando 
con  occhio  attento  ed  intelligente  i 
processi  d'estrazione  c  di  fusione  del 
minerale. 

Lo  accompagnavano  il  Selmi  e  l'Ar- 
conti;  qualche  volta  a  loro  s'aggiun¬ 
geva  Cipriano,  ma  chi  doveva  far  da 
interprete  era  sempre  Roberto,  ed  era 
a  lui  solo  che  il  signor  Black  dirigeva 
le  sue  osservazioni.  È  facile  immagi¬ 
narsi  se  Cipriano  se  ne  rodesse  nel 
fondo  dell'anima. 

Per  una  settimana  e  più  il  signor 
Black  rimase  a  Valduria  alloggiato 
alla  buona  nella  stessa  casa  in  cui 
viveva  Odoardo  Selmi  con  sua  sorella 
e  in  cui  era  ospitato  l' Arconti.  Maria 
adempiva  con  la  usata  sollecitudine 
agli  uffici  di  massaia,  e  anche  a  pro¬ 
posito  di  lei,  il  signor  Black  osservava 
che  ella  avrebbe  dovuto  nascere  al  di 
là  della  Manica.  In  prova  della  sua 
stima,  egli  le  insegnava  a  preparare 
il  thè ,  che ,  da  buon  inglese ,  aveva 
portato  seco  nel  suo  bagaglio  insieme 
a  una  macchinetta  per  farlo  bollire.  E 
siccome  la  ragazza  riusciva  egregia¬ 
mente  nella  non  difficile  operazione, 
il  signor  Black  le  promise  di  spedirle 
in  dono  da  Londra  una  scatola  della 
pianta  preziosa  insieme  a  un  servizio 
di  porcellana.  Egli  non  capiva  come 
si  potesse  vivere  senza  questa  bibita 
ristoratrice.  Odoardo  Selmi  invece  lo 
capiva  benissimo,  e  protestava  che  non 
avrebbe  mai  sostituito  quell'insulso  de¬ 
cotto  al  fiasco  di  Chianti  che  ralle¬ 
grava  le  sue  serate.  Il  signor  Black, 
più  equanime,  non  disprezzava  il  Chian¬ 
ti,  ma  sosteneva  la  tesi  che  il  vino  do¬ 
vesse  beversi  tra  uomini,  e  che  quando 
si  voleva  far  entrar  la  donna  nel  croc¬ 
chio  ,  bisognava  prendere  il  thè  me¬ 


sciuto  da  lei.  E  in  questa  idea  conve¬ 
niva  pure  Roberto. 

Una  volta  partecipò  all'interessante 
discussione  anche  il  signor  Max  Rund- 
berg,  denigratore  acerrimo  del  thè, 
estimatore  del  vino,  ma  entusiasta  di 
una  sola  cosa  al  mondo ,  della  birra 
tedesca.  Pur  troppo ,  alla  sua  venuta 
in  Italia,  gli  erano  toccate  due  grandi 
disgrazie.  Non  aveva  trovato  più  birra 
buona,  e  aveva  trovato  invece  un  basi¬ 
lisco  di  moglie.  Glucklicherweise ,  dopo 
cinque  anni,  la  moglie  era  volata  fra 
gli  angioli ,  e  le  dolcezze  dello  stato 
vedovile  lo  avevano  confortato  della 
mancanza  della  birra  buona.  Ormai  si 
contentava  del  vino.  Sperava  però  di 
potersene  tornar  presto  in  Germania 
e  di  ritrovar  la  sua  birra. 

Gli  ultimi  due  giorni  della  dimora 
del  signor  Black  a  Yalduria  furono 
consacrati  alla  visita  d'un  paio  di  mi¬ 
niere  poco  discoste,  fra  cui  c'era  ap¬ 
punto  quella  di  Rignano,  la  più  antica 
e  in  altri  tempi  la  più  importante  della 
regione.  Esercitata  fiaccamente  da  pa¬ 
recchi  anni,  aveva  perduta  la  sua  su¬ 
premazia  ,  e  la  sua  produzione  era 
ormai  inferiore  a  quella  di  Valduria. 
Ma  una  volontà  energica  avrebbe  po¬ 
tuto  restituirle  il  passato  splendore, 
ed  era  a  questo  punto  che  pensava 
il  signor  Black,  mentre  Roberto  Ar¬ 
conti  andava  enumerando  con  foga 
giovanile  i  lavori  che  sarebbero  oc¬ 
corsi. 

I  due  uomini  scendevano  a  piedi 
lentamente  dall'  altura  su  cui  è  posto 
il  villaggio  di  Rignano.  Era  l'ora  del 
crepuscolo.  Una  tinta  vermiglia  colo¬ 
rava  il  lembo  occidentale  del  cielo;  a 
levante,  dalla  parte  dell'Adriatico,  tre¬ 
molava  sopra  un  fondo  opalino  il  disco 
della  luna  illuminato  dai  rosei  riflessi 
del  tramonto.  Anche  l'anima  poco  poe¬ 
tica  del  signor  Black  si  sentì  com¬ 
mossa  da  quell'armonia  ineffabile  che 
pareva  fondere  insieme  tutte  le  cose; 
egli  salì  sopra  un  rialzo  di  terra  da 
cui  l'occhio  spaziava  in  un  largo  oriz¬ 
zonte,  e  dal  suo  labbro  fuggì  un  beau¬ 
tiful!  che  veniva  proprio  dall' anima. 
Indi  sedette  sopra  un  sasso  su  cui 
c'era  posto  per  due,  e  disse  a  Roberto 
di  metterglisi  accanto.  Roberto  pen¬ 
sava  a  Lucilla. 

In  quanto  al  signor  Black,  egli  non 
era  uomo  da  rimaner  lungo  tempo  in 
estasi. 

—  Ebbene,  giovinotto,  —  egli  ripi¬ 
gliò  dopo  una  breve  pausa,  —  se  la 
nostra  Società  comperasse  la  miniera 
di  Rignano ,  vorreste  voi  esserne  il 
direttore  ? 

—  La  Società  comprerebbe  Rigna¬ 
no?  —  esclamò  Roberto  ancora  mezzo 
assorto  nelle  sue  fantasie. 

—  Badate ,  è  un  segreto  e  dovete 
conservarlo  gelosamente,  tanto  più  che 
per  adesso  non  c'è  nulla  di  positivo. 
Io  non  venni  qui  solo  per  esaminare 
i  lavori  di  Vaduria,  ma  anche  per 
vedere  se  fra  le  miniere  vicine  ce  ne 
fosse  qualcheduna  che  meritasse  di 
essere  comperata.  Rignano  ha  un  av¬ 
venire,  lo  avete  detto  voi  stesso. 
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—  E  vero. 

—  Orsù,  da  quel  che  mi  consta,  la 
Compagnia  inglese  che  ne  è  proprieta¬ 
ria  non  sarebbe  aliena  in  massima  dal 
disfarsene,  e  alla  Sulphur  Society  po¬ 
trebbe  convenire  di  prenderne  il  posto. 

I  negoziati  devono  però  esser  condotti 
con  molta  prudenza  per  non  suscitar 
concorrenti.  Ne  parlerò  al  Consiglio 
appena  giunto  a  Londra.  Ma  nulla  si 
potrebbe  concludere  senza  essersi  pri¬ 
ma  assicurati  della  persona  a  cui  af¬ 
fidarne  la  Direzione.  In  queste  imprese, 
giovinotto  mio,  1'  uomo  è  tutto.  E  voi 
sareste  il  nostro  uomo.... 

—  Il  vostro  ottimismo  potrebbe  in¬ 
gannarvi,  —  rispose  V  Arconti;  —  io 
non  faccio  questo  mestiere  che  da 
tredici  mesi ,  e  non  ho  Y  esperienza 
necessaria.... 

—  I  lavori  compiuti  a  Valduria, 
—  interruppe  il  signor  Black,  —  sono 
la  miglior  confutazione  delle  vostre 
parole. 

—  Oh!  A  Valduria,  io  non  ero  solo... 
v'era  l'ingegnere  Selmi,  c'era  Cipriano 
Regoli.... 

—  Via,  via,  non  fate  il  modesto.... 
Siano  pur  soli  tredici  mesi  dacché 
siete  entrato  in  questa  carriera,  voi 
avete  tutte  le  qualità  che  occorrono 
per  riuscirvi....  E  vi  ripeto  che  abbiamo 
bisogno  di  voi.  Se  ci  dite  di  no,  è  da 
scommettere  cento  contro  uno  che  il 
nostro  bel  progetto  va  in  fumo. 

—  Questo,  poi . 

—  Del  resto,  —  continuò  il  signor 
Black  senza  badargli,  —  quando  pur 
comperassimo  la  miniera,  difficilmente 
l'avremmo  in  poter  nostro  subito....  Voi 
avreste  agio  d'impraticbirvi  ancora  per 
qualche  tempo  a  Valduria.... 

—  Ma  perchè  non  dovrei  restare 
dove,  a  parer  vostro,  ho  fatto  qualche 
cosa  di  buono  c  dove  la  mia  presenza 
può  ancora  esser  utile? 

—  Lo  chiedete?  La  ragione  è  sem¬ 
plice.  Quando  la  Società  avesse  due 
miniere ,  il  vostro  posto  sarebbe  ove 
le  difficoltà  sono  ancora  da  superare, 
non  dove  sono  già  superate.  A  Val¬ 
duria  resterebbe  l'ingegnere  Selmi, 
che,  a  cose  avviate,  è  un  buon  diret¬ 
tore.... 

—  Senza  dubbio.... 

—  Ma  a  Rignano  ci  vorrebbe  ben 
altro....  ci  vorreste  voi,  insomma....  Sa¬ 
rebbe  una  bella  posizione.  Comince- 
reste  per  lo  meno  con  uno  stipendio 
di  diecimila  lire,  aumentabili  più  tar¬ 
di....  Impegno  reciproco  dalle  due  parti 
per  cinque  o  sei  anni.... 

—  Cinque  o  sei  anni  da  restar  qui? 
—  Naturale....  Avete  scelto  una  pro¬ 
fessione,  vi  fate  un'eccellente  figura,  e 
vorreste  cambiarla?....  E  continuando 
la  vita  di  miniera,  meglio  qui  che  al¬ 
trove....  Qui  c'è  un  buon  clima,  un'aria 
balsamica....  Sul  serio,  provate  la  no¬ 
stalgia  della  città?.... 

Invero,  questa  nostalgia  l’ Arconti 
l’aveva  provata  i  primi  mesi,  ma  non 
la  provava  più.  Gli  pareva  anzi  che 
non  avrebbe  saputo  acconciarsi  a  oc¬ 
cupazioni  sedentarie  e  che  un  impiego 
tranquillo  avrebbe  finito  presto  col  riu¬ 


scirgli  intollerabile.  Ma  lo  cruciava  il 
pensiero  di  Lucilla.  Come  offrirle  di 
venir  ad  abitare  fra’quei  monti  ?...  come 
sperare  ch'ella  accettasse  l'offèrta? 

—  A  Rignano,  —  riprese  il  signor 
Black,  —  la  situazione  è  anche  molto 
più  pittoresca  che  a  Valduria.  Ci  sono, 
in  prossimità  della  miniera,  due  o  tre 
casette  che  farebbero  venir  la  voglia 
d'andarci  a  stare,  pur  d'introdurvi  pri¬ 
ma  il  comfort  inglese....  E  conosco  io 
una  persona  che  quel  comfort  saprebbe 
introdurlo  egregiamente.... 

—  Che  persona?  Non  vi  capisco.... 

—  Quella  stessa  che  ha  imparato  a 
far  così  bene  il  thè. 

—  Maria  !....  vi  ingannate ,  signor 
Black.  Fra  la  signorina  Maria  e  me 
non  ci  sarà  mai  altra  relazione  che 
quella  di  due  buoni  amici. 

Il  signor  Black  chinò  la  testa  e  ri¬ 
mase  taciturno  per  alcuni  secondi. 

—  Questo  non  significa  nulla,  — 
egli  soggiunse  poi.  —  Il  mio  progetto 
cammina  lo  stesso....  Se  non  volete 
decidervi  su  due  piedi,  prendete  tempo 
un  mese ,  due  mesi.  Mi  scriverete  a 
Londra. 

—  Intanto  chiederò  a  Selmi  un  con¬ 
gedo  di  quindici  giorni,  —  disse  Ro¬ 
berto.  —  Non  vedo  mia  madre  da  oltre 
un  anno. 

—  Desiderate  consultarla?  E  giu¬ 
sto....  Però  non  le  parlate  che  vaga¬ 
mente  del  nostro  piano.  Fatele  capire 
soltanto  che  restando  qui,  il  vostro 
avvenire  è  assicurato.  E  s'ella  vi  ama 
davvero ,  vedrete  che  non  esiterà  un 
momento  a  consigliarvi  di  rimanere.... 
Una  madre  inglese,  almeno,  farebbe 
così. 

Roberto  sapeva  perfettamente  che 
sua  madre  avrebbe  agito  in  modo  af¬ 
fatto  diverso;  pur  non  era  l'opposizione 
di  lei  quella  che  lo  turbava. 

—  Dunque,  mi  scriverete?  —  ripi¬ 
gliò  il  signor  Black. 

—  Sì,  vi  scriverò....  Ma  è  tempo  di 
incamminarci. 

Infatti,  era  già  tardi,  e  c'erano  tre 
quarti  d'ora  di  strada  per  arrivare  a 
Valduria. 

L'ingegnere  Arconti  e  il  signor  Black 
si  avviarono  in  silenzio.  Faceva  notte, 
le  lucciole  brillavano  sugli  orli  dei 
fossi,  le  cicale  cantavano  sugli  alberi. 

—  Siete  pure  un  giovine  strano,  — 
disse  alfine  l’inglese  al  suo  compagno. 
—  Dopo  un  anno  di  lotte  trovate  la 
fortuna  davanti  a  voi....  Non  avete  da 
far  che  un  passo  per  impadronirvene, 
e  voi,  non  solo  esitate,  ma  prendete 
un'aria  contrita  come  se  vi  fosse  ca¬ 
pitata,  addosso  chi  sa  quale  calamità. 

—  È  giusto,  —  rispose  Roberto,  — 
io  debbo  parervi  non  solo  strano,  ma 
incivile. 

—  Incivile!  Perchè? 

—  Perchè  non  vi  ho  ancora  ringra¬ 
ziato  della  fiducia  clic  mi  dimostrate, 
dell'interesse  che  avete  per  me.  Cre¬ 
detemi,  signor  Black,  la  mia  ricono¬ 
scenza  è  grandissima,  è  tale  che  non 
saprei  esprimercela  a  parole....  Nella 
vostra  offerta  c'è  per  me  più  che  una 
prospettiva  di  benessere  materiale,  c  è 


una  soddisfazione  d'amor  proprio  che 
io  non  avevo  diritto  di  attendermi.... 
Dovrei  esser  felice ,  eppure ,  è  vero, 
sono  frastornato  da  pensieri  tristi.... 
Se  sapeste?....  Ma  no,  adesso  è  inu¬ 
tile....  Prima  che  passino  due  mesi  vi 
scriverò  a  Londra.... 

—  Eccoli,  eccoli  !  —  gridò  una  voce 
femminile. 

E  due  persone  vennero  rapidamente 
incontro  al  signor  Black  e  a  Roberto. 
Erano  Maria  Selmi  e  suo  fratello. 

— -  Finalmente!  —  esclamò  Odoardo. 
—  Maria  s' era  fitta  in  capo  che  vi 
fosse  toccata  qualche  disgraziata. 

—  Esagerazioni!  —  disse  la  giovi¬ 
netta  arrossendo.  —  Era  dal  mio  punto 
di  vista  di  cuoca....  Non  capivo  più  a 
che  ora  si  dovesse  andar  a  cena.  Adesso 
corro  avanti. 

E  si  dileguò  leggera  come  una  piuma 
e  cantando  come  un  usignuolo. 

Quella  sera  medesima  però  un'om¬ 
bra  si  stese  sulla  fronte  serena  della 
giovinetta,  quando  Roberto  chiese  ed 
ottenne  da  Odoardo  Selmi  una  licenza 
di  due  settimane.  Nulla  di  più  natu¬ 
rale  eh'  egli  desiderasse  rivedere  sua 
madre  e  la  fanciulla  che  amava;  nulla 
di  più  naturale  ch'egli  volesse  tornar 
fra  loro  per  qualche  giorno  a  ricever 
le  loro  congratulazioni  pei  successi 
ottenuti  nella  carriera  in  cui  si  era 
avviato.  Maria  gli  dava  ragione.  Maria 
gli  augurava  un  accoglimento  festoso, 
entusiastica,  eppure  stentava  a  tratte¬ 
nere  le  lagrime. 

—  Partiremo  insieme,  —  disse  il 
signor  Black  a  Roberto ,  —  io  nou 
aspetto  che  una  lettera  da  Londra,  la 
quale  non  può  indugiar  troppo. 

Infatti  la  lettera  giunse  il  giorno 
appresso.  Essa  conteneva  l' adesione 
dei  Consiglio  alle  proposte  fatte  dal 
signor  Black  circa  all'  aumento  degli 
stipendi  al  personale  amministrativo 
di  Valduria. 

L'ingegnere  Arconti  era  il  più  fa¬ 
vorito,  ma  anche  il  Selmi  aveva  un'ag¬ 
giunta  di  millecinquento  lire  alla  sua 
paga,  c  a  Cipriano  Regoli  era  fatta 
una  posizione  bella  e  decorosa.  Non 
tale  però  da  rispondere  alle  aspetta¬ 
tive  dell'  ambiziosissimo  giovine  ,  il 
quale  si  credette  sagrificato,  c  giurò 
di  vendicarsene.  Nè  avrebbe  tardato 
a  protestar  fieramente ,  se  le  condi¬ 
zioni  sempre  peggiori  della  salute  di 
sua  madre ,  che  egli  amava  davvero, 
non  lo  avessero  pel  momento  occu¬ 
pato  sopra  ogni  altra  cosa ,  e  se  la 
speranza  di  ottener  la  mano  di  Maria 
non  fosse  venuta  a  calmar  le  agita¬ 
zioni  del  suo  spirito  indomito. 

Enrico  Castelnuovo. 

(  Continua). 


OLTRAGGIO  RIPARATO? 

Tal  isnian  di  bellezza!  tu  la  diffondi  intorno 
È  bolle  lo  fai  tutto  le  dame  d’oggigiorno 
K  lo  si  dove  a  te  o  Congo  incomparabile. 

Se  il  guasto  doli’ età  noli  è  più  irreparabile. 

Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’ Italia  :  E.  Lapalu,  e 
bili  Via  Erattina,  Roma.  —  Si  trova  pressoi 
principali  specialisti  in  profumerie.  (23) 


Roma:  L  agitazione  contro  i  Pellegrini.  —  La  folla  accorre  al  Pantheon.  (Vedi  a  pagina  662) 


Lo  scultore  Vincenzo  Vela,  morto  a  Ligornetto  (Canton  Ticino) 
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VINCENZO  VELA. 

***  Ancora  un  pensiero  a  questa  magnifica 
figura  eli  popolano ,  che ,  nato  in  umilissimo 
stato ,  seppe  uscire  dalla  vita  limitata  del— 
1’  operaio  e  divenne  un’  artista  possente  ,  di 
fama  mondiale!....  Ancora  un  omaggio  a  que¬ 
sto  scultore  che  beneficò  tanto  i  poveri ,  e 
ne  fu  riamato! 

Vincenzo  Vela  era  nato  da  contadini  pove¬ 
rissimi,  a  Ligornetto,  nel  Canton  Ticino,  dove 
ei  moriva  il  4  ottobre,  in  mezzo  al  compianto 
generale. 

I  suoi  genitori,  a  dodici  anni,  lo  mandarono 
alla  vicina  cava  di  Besazio  come  scalpellino. 
Ma  il  suo  sogno  era  di  venir  a  Milano,  della 
quale  sentiva  magnificare  i  marmi  del  Duomo; 
e,  infatti,  due  anni  dopo,  sprovvisto  di  tutto, 
venne  quaggiù  come  scalpellino  nella  bottega 
di  un  marmista,  Pranzi,  che  era  in  certe  ca¬ 
supole,  poi  atterrate,  dietro  il  Duomo.  Il  fra¬ 
tello  ,  decoratore ,  s’ accorse  che  dal  piccolo 
Vincenzo  ,  si  poteva  trarre  qualche  cosa  di 
meglio  d’uu  tagliapietre,  e  lo  alloggiò  presso 
lo  scultore  Cacciatori ,  allora  in  gran  fama. 
Di  giorno,  il  Vela  studiava  accanto  a  quel¬ 
l’artista,  e  di  notte ,  modellava  candellieri  e 
lampade  per  gli  orefici  di  Milano ,  onde  vi¬ 
vere  alla  meglio.  Intanto,  a  Venez’a  si  apriva 
un  concorso;  il  Vela  vi  mandò  un  bassorilievo, 
Cristo  che  risuscita  la  figlia  di  Jair,  e  vinse 
la  medaglia  d’ oro ,  che  egli  vendette  per 
720  svanziche.  Da  allora  ci  fece  conoscere  a 
tutto  il  mondo  artistico.  Un  illustre  artista  ve¬ 
neziano,  il  pittore  Hayez,  prese  a  proteggerlo. 

II  Vela  scolpì  una  soavissima  Preghiera, 
che  piacque ,  e  già  si  preparava  ad  altri  la¬ 
vori  ,  quand’  ecco  scoppia  la  guerra  del  Son- 
derbund  in  Svizzera,  a  cui  egli  accorre;  e 
finita  quella  guerra ,  riprende  il  fucile  e  si 
arruola  milite  volontario  nei  battaglioni  lom¬ 
bardi  del  ’48.  Tornano  a  Mdano  gli  au¬ 
striaci,  e,  mentre  altri  patrioti  cospirano  colla 
penna,  il  Vela  cospira  collo  scalpello,  creando 
quello  Spartaco,  vigoroso,  irruente,  che  in¬ 
carna  la  riscossa  e  l’impeto  vendicatore  degli 
schiavi.  Per  il  sentimento  liberale  spiccatis¬ 
simo,  per  la  libertà  artistica  presa  nel  con¬ 
cepirlo,  lo  Spartaco  rimase  il  capolavoro  del 
Vela,  il  caposaldo  della  sua  gloria. 

A  Milano,  le  autorità  austiiache  gli  offer¬ 
sero  un  posto  governativo  all’  Accademia  di 
Brera.  Ma  il  Vela  non  accettò  ,  e  passò  in 
aure  più  libere ,  a  Torino ,  ove  insegnò  per 
più  anni  all’  Accademia  Albertina.  Fu  a  To¬ 
rino  ch’egli  ideò  quel  soldato  il  quale  brandisce 
con  entusiasmo  la  bandiera,  e  che,  fatto  col¬ 
l’obolo  dei  lombardi  negli  anni  tristi  che  pas¬ 
sarono  dopo  il  48  ,  fu  innalzato  dinanzi  al 
Palazzo  Reale  di  Torino.  E  ,  nella  capitale 
del  Piemonte ,  creò  un  altro  capolavoro  che 
può  fare  riscontro  allo  Spartaco:  il  Napo¬ 
leone  morente ,  tanto  ammirato  all'Esposizione 
Universale  di  Parigi  nel  1867,  esso  ottenne 
uno  dei  premi  per  la  scultura  e  fu  acquistato 
da  Napoleone  III  in  nome  della  Francia.  Il 
grande  prigioniero  di  Sant’  Elena  è  seduto 
su  un  seggiolone  con  un  cuscino  dietro  le 
spalle.  Un  tappeto  gettato  sopra  di  lui  non 
copre  che  a  metà  il  suo  petto.  La  testa  è 
dimagrata  dalle  sofferenze  ;  ma  non  cade  nel¬ 
l’abbandono  dell’agonia.  È  ancora  eretta;  si 
vede  che  un  ultimo  pensiero  di  potenza  la 
sorregge;  la  potenza  dell’uomo  fatale  il  cui 
gesto  faceva  trasalire  1’  Europa.  La  critica, 
anche  la  più  severa ,  proclamò  capolavoro 
questa  statua ,  una  delle  più  eloquenti  che 
sieno  state  mai  scolpite:  la  folla  cosmopolita, 
che  si  accalcava  davanti  al  Napoleone .  pro¬ 
rompeva  in  esclamazioni  di  meraviglia:  i 
veterani  piangevano  di  commozione. 

Un’altra  statua,  piena  di  sentimento  e  che 
levò  pure  entusiasmo,  fu  la  Desolazione  ,  fi¬ 


gura  al  vero,  di  commissione  del  signor  Gia¬ 
como  Ciani  di  Lugano ,  il  quale  la  collocò 
sopra  un  monumento  funerario  eretto  nei 
propri  giardini. 

A  Torino,  il  Vela  modellò  un  Ecce  Homo, 
che  appartiene  al  numero  delle  sue  opere 
meravigliose.  Il  Barzaghi  la  fuse  poi  in  bronzo. 

Dopo  questo  Ecce  Homo ,  il  Vela  lasciò 
Torino.  Non  valse  preghiere  per  farlo  rima¬ 
nere  sulle  rive  del  Po.  Egli  pativa  la  nostalgia 
del  suo  Ligornetto,  di  quel  paesello  montuoso  e 
pittoresco  tra  il  Lago  Maggiore  e  il  Lago  di 
Como  ch’egli  non  lasciò  più  mai. 

Non  dimentichiamo  che  all’Esposizione  Uni¬ 
versale  di  Parigi  del  1867,  egli  aveva  esposto 
anche  il  gruppo  Cristoforo  Colombo  e  V  A- 
merica ,  lodato  per  la  grandiosità.  Il  conte 
Giovanni  d’Adda  di  Milano  gli  fece  eseguire 
due  opere  monumentali  bellissime,  1’  Addolo¬ 
rata  e  la  Donna  compianta  nei  suoi  estremi 
momenti,  collocate  in  una  cappella  sepolcrale 
ad  Arcole ,  presso  Monza.  Le  Vittime  del 
lavoro,  bassorilievo  meraviglioso  che  rappre¬ 
senta  un  operaio  morto  nei  lavori  del  Got¬ 
tardo,  e  portato  in  una  barella  dai  compagni, 
è  ricco  d’espressione,  di  sentimento. 

Quella  è  arte  vera,  moderna!....  Quella  è 
arte  grande,  dinanzi  alla  quale  il  cuore  batte 
e  la  mente  si  piega  alle  gravi  meditazioni! 

Del  Vela  è  pure  la  statua  del  divino  pit¬ 
tore  Correggio  nel  monumento  innalzatogli  a 
Correggio  nell’ottobre  dell’  80.  La  Speranza, 
ch’è  nel  camposanto  di  Torino;  la  B, assegna¬ 
zione  ,  eh’  è  in  quello  di  Vicenza  ;  il  monu¬ 
mento  al  Donizetti  in  Santa  Maria  Maggiore 
di  Bergamo ,  riconfermarono  la  sua  gloria. 
L’  ultimo  suo  monumento  fu  quello  di  Gari¬ 
baldi  a  Como;  l’ultimo  suo  lavoro  fu  un 
busto  di  Dante,  testé  esposto  alla  mostra  di 
Lugano. 

Il  6  ottobre,  gli  si  fecero  funerali  solenni. 
Una  folla  di  poveri,  da  lui  beneficati,  seguiva 
piangendo  la  sua  bara. 

Fu  un  momento  commoventissimo  quando 
il  feretro  del  Vela  passò  dinanzi  alla  povera 
casetta  dove  nacque  ,  e  dove  visse  coi  geni¬ 
tori  i  primi  anni  oscuri  della  vita!... 

IL  MONUMENTO  DI  GARIBALDI  A  NIZZA. 

***  Dopo  tante  polemiche,  alla  fine  ,  il  4 
ottobre,  s’inaugurò  a  Nizza  il  monumento  a 
Garibaldi ,  del  quale  sin  dal  numero  34  ab¬ 
biamo  pubblicato  il  disegno  e  ne  abbiamo 
raccontato  la  storia.  La  piazza  Garibaldi,  ove 
sorge  il  monumento  (opera  dello  scultore  De- 
loye),  era  affollata.  Dovunque,  si  vedevano  i 
colori  francesi  uniti  ai  colori  italiani.  Quando 
il  ministro  Rouvier  giunse  sulla  piazza,  scor¬ 
tato  da  un  plotone  di  gendarmi ,  si  levò  un 
grido  generale:  Vive  la  Bepublique!  Tuonò 
il  cannone  e  le  fanfare  intuonarono  la  Mar¬ 
sigliese,  fra  gli  applausi.  Il  Rouvier,  accolto 
dal  console  generale  d’ Italia ,  salì  sul  padi¬ 
glione  eretto  per  gli  invitati. 

E  allora,  risuonò  l’inno  di  Garibaldi,  tuonò 
di  nuovo  il  cannone.  Gli  stendardi  d’Italia  e 
Francia  che  ,  uniti ,  ravvolgevano  la  statua 
dell’  eroe  ,  caddero  ,  lasciando  scoperto  tutto 
intero  il  monumento.  In  quell’istante,  il  sole 
che  s’era  tenuto  celato  fra  le  nuvole,  sfolgorò 
d’improvviso,  irradiando  la  figura  marmorea 
di  Garibaldi,  in  mezzo  all’emozione  generale, 
ai  battimani,  e  alle  arida  di  Viva  Garibaldi! 
Viva  la  Francia!  Viva  V Italia! 

Cominciarono  i  discorsi,  fra  cui  quello  di  Rou¬ 
vier,  che  meditato  nel  Consiglio  dei  ministri, 
produsse  impressione  affermando  Roma  capi¬ 
tale  d’ Italia.  Diedero  fine  alla  cerimonia  le 
associazioni  garibaldine  ,  alsaziane  ,  lorenesi, 
ginnastiche ,  che  sfilarono  davanti  al  monu¬ 
mento,  al  quale  vennero  deposto  superbe  corone. 

I  PELLEGRINI  AL  PANTHEON 
E  LE  DIMOSTRAZIONI  CONTRO  DI  LORO. 

***  Il  2  ottobre,  molti  gruppi  di  pellegrini 
andati  a  Roma  per  onorare  Sua  Santità  Leo¬ 


ne  XIII,  si  recavano  a  visitare  il  Pantheon. 
Naturalmente ,  si  soffermavano  davanti  alla 
tomba  del  Gran  Re.  E  parecchi,  specie  spa- 
gnuoli  e  ungheresi,  scrissero  il  loro  nome  sul 
registro  dei  visitatori.  Tutto  era  proceduto 
con  ordine  sino  al  mezzogiorno.  A  quell’ora, 
il  veterano  di  guardia  alla  tomba  reale  si 
accorse  che  tre  individui  appartenenti  al 
gruppo  dei  pellegrini  francesi  avevano  scritto 
sul  registro:  Vive  le  pape!  Indignato,  disse: 
“  Chi  ha  scritto  qui  Vive  le  pape?...  si  faccia 
conoscere.  „  Nessuno  si  fece  avanti;  ma  al¬ 
cuni,  in  tono  di  protesta,  mormorarono  parole 
poco  confacenti  al  sacro  recinto.  Esasperati, 
i  pochi  cittadini  presenti,  rintuzzarono  le  pa¬ 
role  offensive.  Sopraggiunsero  due  carabinieri, 
ai  quali  il  veterano  denunciò  la  cosa.  I  ca¬ 
rabinieri  cercarono  di  scoprire  i  tre  male 
inspirati ,  ma  invano.  Intanto ,  molti  altri 
pellegrini  e  altri  cittadini  erano  sopravvenuti, 
e  a  un  certo  punto,  quando  i  carabinieri  mc- 
stravansi  dee' si  a  condurre  alla  sezione  due 
pellegrini  che  più  davano  sospetto  d’essere  i 
colpevoli ,  i  loro  compagni  si  diedero  a  gri¬ 
dare:  Liberté,  liberté,  liberto,  s’il  vous  plait; 
à  V ambassade,  ci  Vambassade!  I  cittadini  al¬ 
lora  reagirono  gridando  :  In  questura ,  in 
questura,  alle  carceri  nuove!  Fu  in  questo 
momento  che  sopraggiunsero  due  guardie 
municipali  e  due  di  questura  con  un  funzio¬ 
nario  di  pubblica  sicurezza.  A  questi ,  uno 
dei  pellegrini  più  sospettati ,  un  giovinetto 
smilzo ,  biondo  ,  pallido  ,  si  rese  confesso.  I 
carabinieri  lo  presero  in  mezzo  e  lo  trassero 
fuori  del  Pantheon.  Nello  stesso  tempo,  si 
arrestava  pure  l’altro  suo  complice;  e  il  terzo; 
—  tutti  tre  francesi. 

Giunti  che  furono  gli  arrestati  sulla  piazza, 
dalla  folla  che  nel  frattempo  si  era  adunata 
in  piazza,  partì  una  fischiata,  e  alcuni  popo¬ 
lani  non  seppero  tenersi  dall’  infliggere  una 
lezione  agli  arrestati,  mentre  erano  fatti  sa¬ 
lire  in  botte.  Le  carrozze  volarono  via  verso 
la  sezione  di  Monterone  ,  in  mezzo  ai  fischi 
della  folla  sempre  crescente.  Il  peggio  fu  che 
alcuni  pellegrini  si  permisero  di  censurare  gli 
arresti ,  e  di  proferire  ingiurie  contro  il  no¬ 
stro  paese  e  contro  il  Re.  Il  popolo  fu  loro 
addosso;  ma  taluni  poterono  sottrarsi  colla 
fuga.  Il  popolo  era  indignatissimo,  e  da  tutti 
si  gridava:  Come?  noi  li  abbiamo  sempre 
rispettati,  ed  essi  c’insultano  ? 

Per  tutta  Roma ,  si  produsse  una  agita¬ 
zione  straordinaria.  Si  organizzò,  in  un  lampo, 
una  dimostrazione  solenne  ,  con  bandiere.  Si 
gridò  a  più  riprese  “  Viva  l’Italia,  Viva  il 
Re.  „  Il  Pantheon  ,  che ,  intanto ,  era  stato 
chiuso ,  fu  riaperto  al  pubblico.  Una  folla 
enorme  di  cittadini  di  ogni  classe,  vi  si  recò 
alla  tomba  di  Vittorio  Emanuele;  molte  as¬ 
sociazioni  vi  trassero  pure  con  bandiere. 

Qualche  pellegrino  ,  smarrito  tra  la  folla, 
veniva  fischiato  e  inseguito;  ma  accorrevano 
le  guardie  di  pubblica  sicurezza  a  proteggerlo. 

Il  nostro  disegno  a  pagina  664  rappre¬ 
senta  appunto  questa  dimostrazione.  Si  scor¬ 
gono  le  colonne  e  le  cancellate  del  Pan¬ 
theon;  si  vedono  le  bandiere  agitate  nella 
foga  dell’entusiasmo  patriotico;  la  confusione 
di  chi  accorre ,  dei  vetturini  che  non  sanno 
qual  via  aprirsi  colle  loro  fruste;  e  qualche 
pellegrino  malcapitato  ,  che  viene  inseguito, 
mentre  una  guardia  di  questura  vola  a  sal¬ 
varlo  dall’ira  eccessiva  del  popolo  irritato. 

Inseriamo  questa  incisione ,  perchè  ha  il 
merito  di  essere  stata  eseguita  sugli  schizzi 
dal  vero,  che  in  quel  momento  potè  ottenere 
dalla  propria  velocità  di  mano  il  nostro  di¬ 
segnatore  di  Roma. 

MONDO  ARTISTICO. 

A*  Eccovi  a  pag.  668  il  disegno  d’uno  degli 
ultimi  quadri  di  pittori  italiani:  La  falciatura, 
di  Luigi  Rossi,  artista  ben  noto  anche  a  Parigi 
per  le  sue  illustrazioni  ai  romanzi  del  Dau- 
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det.  È  così  chiaro  il  soggetto  trattato  dal 
Rossi,  che  non  occorrono  spiegazioni. 

L’  egregio  pittore  vi  rappresentò  una  fila 
di  villici  e  di  contadine,  armati  di  falce.  In 
fondo,  si  disegnano  alcune  case  rustiche  di¬ 
roccate  e  una  macchia.  —  Questo  quadro  fu 
esposto  a  Brera  aH’ultima  mostrale  piacque 
pel  sentimento  rusticano  che  1’  artista  seppe 
infondervi. 

DBAMMATICA. 

***  Achille  Torelli,  che  un  giorno  metteva 
in  scena,  nelle  sue  commedie,  la  società  ari¬ 
stocratica,  adesso,  dopo  un  lungo  silenzio, 
tratta  la  commedia  popolare.  Così  il  Fortu- 
nio  di  Napoli  parla  del  suo  Core  d’oro,  rap¬ 
presentato  in  questi  giorni  a  Napoli  con  lieto 
successo  : 

u  Un  successo  confortante  e  indiscusso  hanno 
avuto  le  scene  popolari  di  Achille  Torelli, 
Core  d’oro,  recitate  con  lodevole  fusione,  piena 
di  sicurezza  e  di  vivacità,  dagli  attori  della 
compagnia  del  Di  Napoli-Vita. 

“  È  stata  assai  piacevol  cosa  poter  riap¬ 
plaudire  il  valoroso  commediografo  napoletano 
per  un  lavoro  nuovo ,  ora  che  pur  troppo  ci 
eravamo  abituati  a  risalutarlo  sempre  per  i 
lavori  della  sua  giovanezza  fortunata:  ciò 
costituisce  una  speranza  assai  gradita,  quella 
cioè  che  non  solo  ai  vecchi  e  noti  successi  è 
affidata  la  reputazione  di  Achille  Torelli,  ma 
anche  a  una  serie  di  nuove  vittorie  che  ri¬ 
confermano  la  solidità  della  sua  fama. 

«  A  quando ,  dunque ,  un  altro  trionfo,  e 
sulla  scena  nazionale?  Auguriamoci  che  sia 
al  più  presto  possibile ,  per  la  fortuna  del 
teatro  italiano.  „ 

***  A  Torino ,  Eleonora  Duse ,  ha  rappre¬ 
sentata  per  la  prima  volta,  e  ripete,  V Inna¬ 
morato  ,  nuova  commedia  di  Marco  Praga. 
L’esito  fu  assai  soddisfacente.  Che  bella  strada 
ha  fatto  già  in  poco  tempo,  il  giovane  com¬ 
mediografo  milanese!....  E  dire,  che  dopo  la 
prima  rappresentazione  delle  sue  Vergini, 
T  invidia  supina  non  solo  disprezzava  quella 
audace  e  fine  commedia ,  che  ottenne  dap¬ 
pertutto  applausi  e  si  ripete,  ma  voleva  far 
credere  che  il  Praga  era  privo  di  ingegno 
teatrale!.... 


ALBUM  DELLE  POESIE 

VISITA  IN  VILLA . 

Ella  continuava  a  ragionare 
Da  massaia  perfetta:  — Il  fondo,  a  stento, 
Dava,  un  anno  per  l’altro,  il  tre  per  cento 
Senza  le  tasse.  Insomma  un  magro  affare.  — 

Ed  io  le  chiesi:  —  In  quell’angol  di  bosco 
Laggiù,  prossimo  al  fiume,  è  ver  che  ogni  anno 
Vengon  di  maggio  i  rosignuoli  e  fanno 
Gran  certame  di  trilli,  ali’aèr  fosco?  — 

Ragionammo  di  musica;  e  fui  certo 
Ch’ella  era  sempre  al  duo  degli  Ugonotti. 

—  Il  suo  pianoforte  avea  de’  tasti  rotti.... 
Quant’era  mai  che  non  l’aveva  aperto  1  — 

S’entrò  nell’orto:  mi  mostrò  le  aiuole 
Più  promettenti  e  rimuneratrici:  . 

Ricordò  il  vecchio  tempo,  i  vecchi  amici 
Con  tanta  pace  ne  le  sue  parole, 

Senza  un  accenno,  senza  un  sottinteso, 
Con  l’occhio  così  calmo  e  riposato, 

Ch’io  dubitai  d’averlo  unqua  baciato 
Quel  suo  bel  volto  gentilmente  obeso, 

Mentre  mi  volteggiavano  davanti, 
Circonfuse  da  nitidi  chiarori, 

La  Giovinezza  sua  sparsa  di  fiori, 

E  la  mia  Gioventù  piena  di  canti!.... 


SOLITUDINE 


Enrico  Panzacchi. 


di  IPPOLITO  TITO  D’ASTE 
- * - 

I. 

Marcello  Morgante  era  solo.  Il  suo 
salottino  elegantissimo,  sempre  pieno 
degli  amici  numerosissimi  che  vi  ac¬ 
correvano  per  fumare  i  sigari  squisiti, 
per  sorseggiare  i  liquori  prelibati,  per 
ingannar  il  tempo  con  le  chiacchiere, 
era  vuoto  in  quell'istante.  L'ora  della 
notte  era  già  molto  inoltrata.  Marcello 
aveva  licenziato  il  suo  cameriere ,  e 
anziché  andar  nella  stanza  da  letto 
per  coricarsi ,  s'  era  sprofondato  su 
una  poltrona  lasciando  libero  il  corso 
ai  suoi  foschi  pensieri. 

Ed  erano  foschi  veramente. 

Due  ore  prima,  in  una  lauta  cena,  da 
cui  la  morale  men  schizzinosa  avrebbe 
dovuto  rifuggir  con  ispavento,  per  la 
gazzarra  dei  convitati  e  più  ancora 
delle  convitate  ,  il  Morgante,  .  eh'  era 
sempre  principe  di  tali  baldorie,  avea 
dovuto  allontanarsi  all'improvviso,  ri¬ 
fugiandosi  in  una  stanza  remota.  Là 
un  forte  sbocco  di  sangue  lo  avea 
quasi  fatto  svenire  :  ma  s'era  rimesso 
per  forza  di  volontà,  avea  pretestato 
un  subitaneo  ma  lieve  malessere,  per 
assentarsi,  e  fatta  chiamare  una  car¬ 
rozza  era  tornato  a  casa  a  tutta  corsa. 

Quello  sbocco  di  sangue  non  era  il 
primo,  ma  mai  gli  altri  erano  stati  così 
abbondanti,  e  mai  ei  se  n'  era  risen¬ 
tito  così  stravolto.  Quindi  l'avea  preso 
un  tremito  di  paura:  i  suggerimenti 
del  medico  gli  si  presentavano  tutti 
alla  memoria  :  egli  non  li  aveva  seguiti, 
ed  ora  disperava  di  sè.  Quale  avve¬ 
nire  gli  era  riserbato  ?  In  chi  sperare 
e  in  che  cosa?...  La  fiamma  ardeva 
nel  caminetto,  la  temperatura  della 
stanza  era  elevata,  eppure  ei  si  sen¬ 
tiva  il  freddo  nelle  ossa  e  gli  scric¬ 
chiolavano  i  denti. 

II. 

Marcello  Morgante  era  unico,  figlio 
di  cospicua  famiglia,  e,  molto  giovine 
era  rimasto  orfano  del  padre  e  della 
madre.  Provvisto  di  larga  fortuna,  ave¬ 
va  cominciato,  più  per  desiderio  d'in¬ 
gannare  il  tempo  che  per  sete  di  lu¬ 
cro  ,  a  giocare  alla  borsa.  La  sorte 
gli  era  stata  propizia,  e  Marcello  avea 
avute  tutte  le  ansie ,  tutte  le  febbri 
dei  sùbiti  guadagni.  Vedeva  il  denaro 
accumulategli  intorno  senza,  fatica, 
senza  lotte,  quasi  senza  ch'egli  avesse 
fatto  nulla  per  procacciarselo,  e  lo 
spendeva  largamente,  senza  rimpianti., 
con  una  profusione  che  avrebbe  quasi 
I  potuto  apparir  spensierata. 

Primo  scopo  suo  anzi  l'unico,  diver¬ 
tirsi:  affogar  l'ora  presente  nel  sol¬ 
lazzo  e  nell'orgia,  senza  neppure  un 


pensiero  dell'avvenire.  Egli  era  capo 
di  tutte  le  allegre  brigate,  spavaldeg- 
giava  con  l' invincibile  sua  passione 
del  lusso,  e  con  la  noncuranza  innata 
del  denaro.  E  questo  denaro  gli  tor¬ 
nava  ad  affluire  pel  fluttuante  agitarsi 
delle  speculazioni  bancarie ,  le  quali, 
volubili  per  tutti,  erano  solo  costanti 
per  lui  nel  dargli  sempre  nuovi  e  sem¬ 
pre  maggiori  profitti. 


III. 

E  così  aveva  trascorso  la  sua  vita. 
Sempre  solo,  circondato  da  uno  stuolo 
di  servi,  pronti  a  ogni  suo  cenno,  in 
una  casa  ove  s' accoglieva  ogni  co¬ 
modo  ,  ogni  agio  della  vita ,  nessuna 
gioia  lo  circondava,  nessun  affetto  vero, 
perch'egli  non  avea  voluto  intorno  a 
sè  che  gente  prezzolata,  e  avea  scac¬ 
ciato  con  terrore  ogni  tenera  solleci¬ 
tudine  amorosa,  che  non  si  fosse  po¬ 
tuto  comprare  con  l'oro. 

E  quella  solitudine  lo  avea  reso  così 
beato  fino  allora  !  Ei  toccava  i  qua¬ 
rantanni  ;  avea  goduto  la  esistenza  in 
tutto  quanto  essa  possa  presentare  di 
seduzioni,  e  il  suo  cuore  era  rimasto 
muto,  freddo,  impassibile. 

Fra  la  turba  de'  suoi  affetti  volgari 
egli  era  riuscito  a  dimenticare  un  pal¬ 
pito  giovanile  nel  quale  il  suo  cuore 
stava  già  per  implicarsi,  quando  in 
tempo  seppe  frangere  il  nodo  e  ri¬ 
acquistare  la  sua  libertà.  Da  quell'ora 
non  più  debolezze:  —  Aveva  voluto 
vivere  per  la  gioia,  per  l'esultanza, 
pel  tripudio,  nè  si  era  arretrato ,  per 
considerazione  veruna,  dall'  orgia  più 
sfrenata  !... 

IV. 

E  ora  lui,  Marcello,  era  lì  solo.,  di 
notte,  in  quel  salottino,  muto  testimo¬ 
nio  di  tante  sue  gozzoviglie,  egli  era 
lì,  innanzi  al  fuoco,  estenuato  dal  ter¬ 
rore  e  dal  male,  pensieroso,  perplesso. 

Lisognava  pur  risolversi.  Gli.  era  pur 
necessario  di  chiamare  un  medico!  Mar¬ 
cello  se  ne  sgomentava,  quasiché  già 
sapesse  che  gli  sarebbe  necessario 
udire  da  lui  una  funesta  sentenza!  Ma 
ormai  non  c'era  più  modo  d'indu¬ 
giare  :  quello  sbocco  di  sangue  gli 
metteva  in  cuore  la  più  dolorosa  ap¬ 
prensione.  Il  termine  della  sua  vita 
era  forse  irrevocabilmente  segnato  ! 

E  allora,  nel  fosco  avvicendarsi  di 
questi  tetri  pensieri,  ei  si  vide  schie¬ 
rato  innanzi  tutto  il  suo  passato.  Capì 
che  i  vizi  l'avevano  logoro,  annientato 
prima  del  tempo  :  che  in  quel  funesto 
giuoco  dell'esistenza  ;  egli  aveva  pro¬ 
fuso  tutto,  gioventù,  ardore,  forze,  vi¬ 
talità,  che  non  gli  rimaneva  più  nulla, 
oramai,  nulla  fuorché  il  dolore  di  avere 
dilapidato  ogni  cosa  !  E  sentì  orrore 
di  sè  !... 

Intanto  la  luce  del  mattino  già  fil¬ 
trava  fra  le  chiuse  imposte.  Marcello 
non  volle  dar  spettacolo  di  debolezza 
in  faccia  ai  suoi  famigliari.  Spense  i 
lumi,  entrò  nella  stanza  da  letto,  si 
spogliò,  si  coricò,  ed  attese  che  il  servo 
all'ora  consueta  venisse  a  prendere 
i  suoi  ordini. 


DI,  —  opera  dello  scultore  Deloye  (da  una  fotografia  istantanea), 
a  pag.  bt>2). 
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E  che  nuovi  affanni  in  quelle  poche 
ore  d'attesa!... 

Y. 

Il  servo  rimase  interdetto ,  poiché 
vide  la  faccia  cadaverica  del  padrone, 
e  ne  udì  il  comando  di  recarsi  subito 
in  cerca  del  dottor  Lanfranchi. 

Il  cuoco,  il  carrozziere ,  la  vecchia 
cameriera,  tutti  seppero  in  un  istante, 
col  mezzo  di  Lorenzo,  il  servo  fidato, 
che  il  padrone  stava  male,  male  assai, 
e  tutti  si  guardarono  tramortiti,  come 
gente  che,  prevedendo  un  colpo  fune¬ 
sto  che  sta  per  piombar  sul  capo,  pro¬ 
cura  di  studiare  i  mezzi  per  riparare 
ad  esso,  e  averne  minor  danno. 

Erano  tutti  da  parecchi  anni  con 
lui,  ma  nessuno  l’amava.  Tutti  quanti, 
qual  più  qual  meno,  avevano  cercato 
di  racimolare  quanto  di  meglio  tosse 
possibile  e  farne  tesoro  per  proprio 
conto,  aumentando  il  proprio  gruzzo- 
letto.  La  malattia ,  la  morte  forse , 
di  Marcello  stava  per  rendere  difficile 
la  loro  posizione  in  quella  casa,  e 
ognuno  pensava  alla  nuova  preda ,  e 
ahimè  l'ultima,  che  potesse  appro¬ 
priarsi. 

Ma  nessuna  parola  di  compianto. 

Le  lunghe  istorie  dei  suoi  vizi  e 
delle  sue  gozzoviglie  si  trascinarono 
per  tutta  quella  mattinata  e  in  anti¬ 
camera  e  in  guardaroba,  e  in  istalla, 
e  in  cucina,  e  alla  verità  s'aggiungeva 
la  menzogna  :  in  quel  coro  a'  accuse 
invereconde,  non  trovava  il  posto  più 
piccolo  la  voce  misericordiosa  del  la¬ 
mento  e  della  preghiera. 

Quando  a  un  tratto,  una  parola  but¬ 
tata  là  a  caso  dalla  cameriera,  mise 
in  nuovo  scompiglio,  in  nuova  perples¬ 
sità  i  famigliari.  w  A  chi  toccherebbe 
la  bella  eredità?  „  Congiunti  prossimi 
non  ce  n'erano  :  tutt'  al  più  si  sareb¬ 
bero  potuti  scovar  dei  cugini,  e  nep¬ 
pure  in  primo  grado.  E  allora  tutta 
quella  gente  mercenaria  ostentò,  cia¬ 
scuno  per  proprio  conto,  a  sè  ed  agli 
altri  i  propri  incontestabili  servigi,  ed 
ognuno  affacciò  diritti,  pretese’,  e  fu 
gran  mercè  se  non  vennero  fra  loro 
alle  mani ,  in  quella  gara  stomache¬ 
vole  de'  meriti  personali. 

VI. 

E  intanto  Marcello ,  languente  im¬ 
paurito,  concitato,  solo  in  quella  vasta 
e  sontuosa  stanza,  aspettava  con  ansia 
il  dottor  Lanfranchi,  non  potendo  pre¬ 
vedere  che  Lorenzo,  anziché  accor¬ 
rere  a  chiamarlo,  stesse  già  discutendo 
sui  propri  diritti  alla  sua  eredità. 

Finalmente  entrò  il  medico. 

Marcello  fe'  segno  a  Lorenzo  che  li 
lasciasse  soli ,  e  cominciò  dolorosa¬ 
mente  a  far  parte  al  Lanfranchi  delle 
sue  apprensioni. 

Questi  lo  ascoltò  muto  e  impassibile. 

—  Glielo  aveva  ben  detto ,  signor 
Morgante,  che  il  suo  metodo  di  vita 
era  tale  da  logorarle  la  salute!  Pur 
troppo  non  mi  sono  ingannato.  Ora  il 
male  è  serio,  molto  serio. 

Marcello  chinò  il  capo  esterrefatto  o 
due  lagrime  gli  rigarono  le  guancie. 


—  C'è  da  tentar  nulla,  dottore  ? 

—  Cominceremo  subito  la  cura:  lei 
sia  obbediente  alle  mie  prescrizioni, 
non  si  agiti ,  viva  in  calma  assoluta, 
e  vedrà  che,  con  l'aiuto  di  Dio,  riusci¬ 
remo  anche  per  questa  volta  a  ca¬ 
varcela  con  la  sola  paura....  ma  poi, 
giudizio,  giudizio  per  carità  L. 

Così  dicendo  il  Lanfranchi  cercava 
sorridere,  ma  Marcello  non  si  lasciava 
lusingare  da  cotali  parole,  ben  sapendo 
com'esse  fossero  una  delle  menzogne 
pietose  consentite  ai  medici. 

Intanto ,  alla  prima  chiamata  del 
padrone ,  era  accorso  Lorenzo ,  che 
stava  probabilmente  origliando  alla 
porta,  e  aveva  dato  al  dottore  la  carta, 
il  calamaio ,  la  penna.  La  ricetta  fu 
ben  presto  scritta. 

—  Beva  in  giornata  questa  pozione. 
In  sul  far  della  sera  tornerò  da  lei. 
Coraggio,  e  cerchi  di  nutrirsi  bene. 

E,  cercando  di  farlo  sorridere  con 
una  barzelletta  che  gli  susurrò  all'o¬ 
recchio,  il  Lanfranchi  se  ne  uscì. 

—  Ebbene?...  —  gli  chiese  in  an¬ 
ticamera  Lorenzo,  fingendo  premura 
affettuosa,  —  ebbene,  dottore?... 

—  È  spacciato  addirittura.  Questa 
volta  non  c'  è  rimedio  !  Ne  avrà  an¬ 
cora  per  pochi  giorni  !... 

VII. 

Al  nuovo  annunzio  di  Lorenzo ,  il 
cinguettìo  si  fece  ancor  più  vivo  tra 
famigliari  di  quel  povero  moribondo. 
Ciascuno  voleva  portar  via  roba  per 
proprio  conto ,  e  gli  altri  se  ne  te¬ 
mevano  danneggiati  e  di  qui  nuove 
risse ,  nuovi  dissensi ,  e  contumelie 
scambievoli,  che  quella  turpe  genia, 
senza  alcun  rispetto  a  chi  soffriva  lì 
presso,  su  un  letto  che  stava  per  diven¬ 
tare  letto  di  morte,  si  scaraventava 
senza  riguardo. 

E  Marcello  soffriva  davvero  ! 

Lì  solo  solo,  col  viso  di  Lorenzo  e 
della  cameriera,  che  comparivano  ad 
intervalli  e  che  gli  metteano  l'uggia 
al  solo  vederli,  come  mai  glie  1'  ave¬ 
vano  messa  per  1' addietro,  ei  si  tor¬ 
turava  della  vita  così  male  spesa  senza 
nessun  conforto  nel  presente ,  senza 
la  speranza  d'  una  lacrima  sincera , 
sparsa  alla  sua  memoria. 

Che  valevano  le  immense  ricchezze, 
accumulate  nel  suo  forziere,  i  titoli  di 
rendita,  le  obbligazioni,  le  ricevute  di 
deposito,  i  biglietti  di  banca,  l'oro? 
Quel  forziere  era  nella  stessa  sua  stan¬ 
za  da  letto,  dissimulato  da  ricche  tap¬ 
pezzerie,  artisticamente  drappeggiate, 
ed  esso  pure  era  un  vero  oggetto  d'arte. 

Ei  lo  vedeva  e  pensava  alla  sua  gran 
smania,  per  l'addietro  di  possedere  i 
denaro  in  copia  così  vistosa,  pensava 
alle  sue  smodate  fortune  alla  Borsa  e 
alle  sciagure  che  aveano  conseguen¬ 
temente  dovuto  occasionare.  Rivedeva 
a  sè  innanzi  le  livide  facce  di  quei 
tanti  giuocatori  sfortunati ,  che  non 
potendo  pagare  a  lui  la  enorme  cifra 
delle  differenze,  aveano  preferito  chi 
fuggire  esule  mendico ,  in  America, 
chi  farsi  saltare  addirittura  le  cervella! 
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Ebbene  ?...  e  lui,  lui  adesso  non  era 
più  misero  di  tutti  quegli  sventurati  ?... 

Le  voci  dei  suoi  servi,  avvinazzati 
e  litigiosi  giungevano  intino  a  lui,  non 
avean  più  alcun  riserbo  :  non  teme¬ 
vano  il  cenno  imperioso  o  la  minaccia 
d'espulsione  del  loro  signore  :  non  te¬ 
mevano  più  nulla,  e  sarebbero  precipi¬ 
tati  nella  stessa  camera  del  moribondo 
a  scassinargli  lo  stipo,  se  più  che  la  re¬ 
verenza  e  il  rispetto  alla  sua  prossima 
line,  non  li  avesse  reciprocamente  trat¬ 
tenuti  il  timore  della  denuncia  dei 
compagni.... 

E  il  malato  capiva,  indovinava  tutto, 
e  sentiva  di  non  aver  forza  per  reagire, 
e  due,  tre,  fin  quattro  volte  dovea  suo¬ 
nare  il  campanello  per  avere  o  un 
sorso  d'acqua,  o  un  lume  acceso,  egli 
alla  cui  mensa  sganasciavano  lurida¬ 
mente  tutte  quelle  piante  parassite  !... 

Vili. 

Marcello  peggiorava  sempre  più.  Il 
dottor  Lanfranchi  veniva  tre,  fin  quat¬ 
tro  volte  il  giorno,  ma  più  per  appa¬ 
gare  un  suo  desiderio,  che  per  van¬ 
taggio  dell'infermo.  Questi  un  bel  dì 
in  cui  poteva  parlare  con  minor  im¬ 
paccio  ,  gli  svelò  la  turpe  baldoria 
de'suoi  servi,  e  lo  scongiurò  di  prov¬ 
vedere  che  due,  tre  suore  di  carità, 
quante  insomma  ne  occorrevano,  ve¬ 
gliassero  dì  e  notte  al  suo  capezzale, 
non  lo  lasciassero  più  solo,  nè  un'ora, 
nè  un  minuto.  Lo  sguardo  di  Lorenzo, 
il  servo  fidato  d'un  tempo,  il  confi¬ 
dente  de'suoi  stravizi,  gl'incuteva  ogni 
dì  più  terrore,  quando  entrava  in  ca¬ 
mera.  Lorenzo  io  sapeva  pure  che  la 
chiave  del  forziere  ei  la  teneva  sem¬ 
pre  sotto  il  guanciale....  oh  per  pietà! 
intervenisse  qualcuno  fra  lui  e  la  cu¬ 
pidigia  dei  servi. 

Il  dottore  acquietò  il  povero  ma¬ 
lato,  gli  diede  fidanza  clic  sarebbe  ri¬ 
tornato  fra  un'ora,  fra  due,  tutt'al  più, 
con  una  suora  di  carità,  e  che  avrebbe 
provveduto  perchè  altre  venissero  suc¬ 
cessivamente  a  darle  il  cambio,  senza 
alcuna  interruzione.  Marcello  parve 
rasserenarsi.  Poveretto  !...  Ei  non  si  sen¬ 
tirebbe  più  così  solo  !... 

IX. 

Da  due  giorni  e  due  notti  s'  awi- 
cendevano  le  infermiere.  La  notte  era 
già  molto  inoltrata.  La  suora  di  ca¬ 
rità,  venuta  in  sul  far  della  sera,  aveva 
avuto  ben  eura  di  nascondere  il  volto, 
per  sottrarlo  all'  altrui  curiosità.  Ma 
Marcello  non  l'aveva  neppur  vista, 
perchè  era  assopito  al  suo  arrivo,  ed 
essa,  ricevute  dalla  compagna  le  istru¬ 
zioni  prescritte  dal  medico,  s'era  se¬ 
duta  al  suo  capezzale. 

La  lampada  notturna  ardeva  presso 
il  tavolino.  Marcello  dormiva  sempre, 
e  la  suora,  colla  testa  appoggiata  al 
gomito ,  mostrava  un  bel  viso  giova¬ 
nile,  dolce  e  sereno,  reso  ancor  più 
soave  dalle  bende  monacali  e  dalle 
fascie  che  le  cingevano  il  capo.  L'in¬ 
felice  aveva  forse  aneli'  essa  qualche 
pagina  triste  e  dolorosa  nel  suo  pas- 
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sato  e  gliele  richiamava  al  pensiero 
quella  nuova  sventura,  che  essa  aveva 
a  sè  innanzi. 

Passarono  i  minuti  e  le  ore. 

Marcello  si  scosse.  La  suora  si  chinò 
per  porgergli  la  sua  pozione.  Egli  aprì 
gli  occhi,  e  l'affissò. 

Titubante  dapprima  ed  incerto,  poi 
con  la  sicurezza  e  la  gioia  in  volto, 
egli  appressò  le  sue  labbra  a  quella 
mano  che  gli  porgea  la  medicina ,  la 
baciò,  e  mormorò,  con  quel  po'di  voce 
fioca  che  ancora  gli  restava  : 

—  Tu,  tu,  Lina?!...  Grazie!  grazie... 
Non  avrei  osato  sperare  la  gioia  di  ri¬ 
vederti....  ora  muoio  contento  !... 

E  cadde  sul  guanciale,  vinto  dallo 
sforzo  fatto,  ma  con  l'occhio  che  avea 
fiamme  d'esultanza. 


di  venticinque  anni,  lei  fanciulla  di 
sedici.  Egli  avea  sentito  battere  il  cuore 
alla  vista  di  quella  bellezza  innocente. 
Aveva  sperato  di  far  di  lei  una  fa¬ 
cile  conquista ,  già  avvezzo  com'  egli 
era  a  trionfare. 

D'altronde  la  famiglia  di  Lina  era 
povera  :  il  padre  un  modesto  impie¬ 
gato  :  lei  costretta  a  guadagnarsi  la 
vita  lavorando  fiori  artificiali.  L' idea 
d'un  matrimonio  non  avrebbe  potuto 
balenar  nemmeno  per  caso  a  Mar¬ 
cello  ,  nutrito  come  era  fino  da  al¬ 
lora  d' aspirazioni  di  vanità  e  d' e- 
goismo. 

Lina  gli  piaceva,  e  molto,  e  più  d'o- 
gni  altra  delle  donne  che  avea  veduto, 
ecco  tutto  :  trovò  salda  resistenza  nella 
virtù  di  lei  :  s'ostinò  nel  suo  proposito 
per  la  stessa  resistenza,  e  raddoppiò 
profferte,  promesse,  ma  inutilmente  !... 


X. 

La  suora  gli  volse  uno  sguardo  pie¬ 
toso  e  benevolo  ;  poi  gli  s’appressò  e 
gli  disse  dolcemente  : 

—  Ebbene,  sì,  sono  io ,  sono  Lina. 
Tu  non  avresti  certo  creduto  di  do¬ 
vermi  rivedere  al  tuo  fianco  in  que¬ 
st'ora  della  tua  vita. 

—  Oh!  Lina,  come  devi  disprez¬ 
zarmi.... 

—  No,  ti  ho  perdonato,  lo  sai,  ti  ho 
perdonato  fin  da  quel  giorno  in  cui 
tu,  avvezzo  alle  facili  conquiste,  hai 
creduto  gettarmi  in  faccia  una  brutta 
proposta....  Ti  ho  giurato  in  quell'ora 
che  tu  non  mi  avresti  riveduta  mai 
più.  E  mantenni  la  mia  promessa.... 
Ma  pure  il  mio  perdono,  io  te  lo  con¬ 


Lina  aveva  il  sentimento  della  propria 
virtù,  superiore  anche  alla  stessa  forza 
dell'  affetto.  Marcello  dovette  convin¬ 
cersi  che  non  tutto  cede  innanzi  alla 
potenza  dell'oro,  e  s'allontanò  umiliato, 
sconfitto.  Ne  sofferse  alcun  tempo,  per¬ 
chè  mai  altra  donna  avea  commosso 
il  suo  cuore  come  Lina.  Poi  si  stordì 
nelle  nuove  orgie  e  nella  sete  dei  gua¬ 
dagni  sfrenati. 

XII. 

Egli  non  l'avea  più  riveduta.  E  ora 
Lina  era  lì,  lì  innanzi  a  lui,  più  bella 
ancora  che  per  1'  addietro  con  quella 
calma  solenne  che  a  lei  davano  i  veli 
monacali. 

E  l'interrogò. 

E  seppe  che  lei ,  lei  che  lo  aveva 
amato  proprio  col  cuore,  che  s'era  il¬ 
lusa  di  poter  divenire  sua  moglie  san- 
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cessi  fin  da  quel  giorno....  Che  cosa 
potevo  io  rimproverarti?  Di  non  aver¬ 
mi  amata  con  quella  forza  d'  affetto 
che  t'avea  consacrata  io  medesima.... 
Eppure  la  colpa  era  forse  mia  di  non 
averti  saputo  ispirare  quella  stima  di 
me,  a  cui  il  mio  contegno  e  la  mia 
vita  passata  mi  davano  pure  diritto.... 
Povero  amico  !  quanto  male  leggevi 
nel  mio  pensiero  ! 

Marcello  non  rispondeva ,  ma  era 
estasiato  al  suono  di  quella  voce  e 
gli  pareva  che  il  tempo  trascorso  gli 
si  ripresentasse  alla  mente ,  con  le 
dolci  attrattive  di  sogni  soavi  ! 

XI. 

Lina  era  la  sola  donna  ch'egli  avesse 
veramente  amata.  Lui  era  giovane 


tificando  un  tale  affetto,  avea  rifiutato 
ostinatamente  ogni  altra  proposta  di 
matrimonio.  Poi,  dopo  che  era  rima¬ 
sta  sola  al  mondo ,  avea  potuto  sod¬ 
disfare  un  prepotente  bisogno  del  cuo¬ 
re,  quello  di  espandere  l'ala  sua  pie¬ 
tosa  di  carità,  facendosi  vigile  custode 
al  letto  dei  poveri  infermi,  e  sovvenen¬ 
doli  d'un  sorriso  amorevole,  d'una  pa¬ 
rola  di  conforto. 

In  quel  giorno  quando  avea  sa¬ 
puto  in  casa  di  chi  doveva  vegliare 
la  notte,  che  tremendo  palpito  al  suo 
cuore,  che  lotta  crudele ,  che  nuova 
ansia  di  dover  nascondere  i  propri 
palpiti  ! 

XIII. 

Spuntava  il  giorno.  Poche  ora  an¬ 
cora,  e  un'altra  sorella  avrebbe  preso 
il  posto  di  Lina.  E  quante  cose  le 


Grave  par  Erbari 
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aveva  da  dire  Marcello,  e  non  sapeva, 
e  a  stento  potea  spiccicare  le  parole.... 

Oli,  s'egli  era  stato  con  lei  abbietto 
e  codardo,  n’era  an¬ 
che  punito  ben  se¬ 
veramente  !  Dio  avea 
fatto  per  lei  atroce 
vendetta!...  Quella  so¬ 
litudine  ch'egli  avea 
vagheggiata,  era  oggi 
la  più  tremenda  con¬ 
danna  per  lui....  Se 
non  avesse  chiesto  l'a- 
iuto  di  lei  e  delle  al¬ 
tre  suore  pietose ,  i 
suoi  servi  lo  avrebbe¬ 
ro  lasciato  morir  di¬ 
sperato,  anticipando¬ 
ne  forse  la  fine  per 
impadronirsi  delle  sue 
ricchezze....  Oh  !  se 
potesse  vivere  anco¬ 
ra,  come  il  passato  po¬ 
trebbe  rifiorire  dolce 
e  sereno....  I  voti  di 
lei  non  erano  indis¬ 
solubili...  Egli  non  so¬ 
gnava  ormai  più  che 
una  quieta  pace  di 
famiglia,  se  Dio  gli 
concedesse  scampo.... 

Piangeva.... 

XIV. 

Un'altra  suora  ave¬ 
va  preso  il  posto  di 
Lina. 

Il  dottor  Lan fran¬ 
chi  venne,  e  trovò  il 
malato  agitatissimo , 
e  in  grave  pericolo 
di  vita. 

Lorenzo,  duro ,  a- 
sciutto,  impassibile, 
era  accanto  al  letto. 

La  cameriera,  il  cuo¬ 
co,  il  cocchiere,  tutti 
erano  accorsi,  ma  si 
teneano  un  po'  più  in 
disparte. 

Marcello  fe'  cenno 
al  dottore  che  volea 
parlargli. 

Il  Lanfranchi  s'ac¬ 
costò,  e  Marcello  lo 
pregò  eh'  ei  facesse 
chiamar  subito  un  no¬ 
taio,  e  che  ne  aspet¬ 
tasse  egli  stesso  l'ar¬ 
rivo. 

Lorenzo  andò  di  vo¬ 
lo,  con  una  non  lieve 
speranza  nel  cuore. 

Marcello  poco  or¬ 
mai  poteva  parlare  ; 
ma  il  suo  pensiero  vo¬ 
lava  lontauo,  lontano. 

Sentiva  di  dover  mo¬ 
rire.  Ormai  non  c'  e- 
ran  più  speranze.perlui,  e  se  tosse  morto 
il  dì  innanzi  le  sue  ricchezze  sperpe¬ 
rate,  distrutte,  preda  forse  all'ingordi¬ 
gia  dei  servi ,  avrebbero  contribuito 
a  nuovi  soprusi,  a  nuovi  delitti.  Ora 


almeno  poteva  compiere  una  buo¬ 
na,  una  onesta  azione,  una  ripara¬ 
zione,  anzi,  forse  la  sola  nobile  della 


sua  vita  così  macchiata  !  — <-  Giunse 
un  notaio. 

Marcello  gli  dettò  le  sue  precise 
volontà  alla  presenza  del  dottore.  Poi 
stanco,  estenuato,  quasi  avesse  com¬ 


pito  il  solo  atto  per  cui  avea  chiesto  a 
Dio  un  po'  di  lena,  ricadde  sul  guan¬ 
ciale,  nè  udì  più  nulla.  Era  trapassato. 


XV. 

Tolti  pochi  legati,  Lina,  era  l'erede 
di  Marcello  Morgante. 

I.  T.  D'Aste. 
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La  valle  del  Llobregat;  il  Ponte  del  Diavolo;  la  Montagna  del  Moutserrat  (disegno  dal  vero  di  Gustavo  Dorè). 

Illustrazione  al  viagjio  “  UNA  VISITA  AL  MONTSERRAT.  „  (Vedi  a  pag.  670). 
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Una  visita  al  lontserrat 


del  signor  DE  LAVICHE 

con  illustrazioni  di  GUSTAVO  BORE 

- * - 

(Continuazione  :  vedi  il  n.  precedente). 

IL 

Il  giorno  dopo,  di  mattina,  ci  riuni¬ 
vamo  tutti  e  tre  alla  Rambla.  Ave¬ 
vamo  affidati  i  nostri  bagagli  al  fa- 
quino  dell'albergo,  che  doveva  il  giorno 
dopo  consegnarli,  al  nostro  indirizzo, 
al  treno  notturno  di  Saragozza,  che 
avremmo  preso  al  suo  passaggio  da 
Monistrol. 

Partimmo  a  piedi,  risalendo  la  Ram¬ 
bla,  nella  direzione  della  Porta  d'isa¬ 
bella,  seguiti  da  un  fanciullo  che  por¬ 
tava  i  nostri  saccbi  e  un  cannocchiale. 

La  stazione  ferroviaria  di  Martorell 
è  a  duecento  passi  dall'estremità  nord 
della  Rambla.  Erano  otto  ore  e  noi 
avevamo  vent'otto  chilometri  da  per¬ 
correre.  Traversavamo  la  ricca  cam¬ 
pagna  di  Barcellona,  e  dietro  noi  spa¬ 
riva  il  Montjuicb,  terribile  spauracchio. 

Un'ora  passa  presto  in  ferrovia  con 
amabili  compagni,  e  noi,  che  tenevamo 
in  serbo  la  nostra  ammirazione,  con¬ 
siderammo  appena  la  bella  vallata  del 
Llobregat  che  si  stendeva  alla  nostra 
sinistra.  Ma  ben  presto  entriamo  in  un 
tunnel  ;  il  treno  rallenta  la  sua  corsa 
e  sbuca  in  una  immensa  pianura  sol¬ 
cata  da  ruscelletti,  in  fondo  alla  quale 
si  mostra,  in  tutta  la  sua  maestà,  l'im¬ 
menso  masso  grigio  isolato  e  frasta¬ 
gliato  del  Montserrat.  Il  treno  si  ferma 
davanti  alla  graziosa  città  di  Martorell. 

Ma  l'aspetto  del  paesaggio  è  ben  più 
grandioso  pel  viaggiatore  che  arriva 
a  Martorell  per  la  via  di  San  Andres 
de  la  Barca.  È  ciò  eh'  io  voglio  de¬ 
scrivervi  colla  bella  incisione"  del  no¬ 
stro  disegnatore  (inserita  alla  pag.  669). 

Il  Llobregat  scorre  in  fondo  ad  una 
gola  selvaggia  e  rocciosa  che  ha  per 
prospettiva  la  celebre  montagna  del 
Montserrat.  Il  gruppo  di  rupi  che  si 
eleva  a  destra  forma  la  punta  estrema 
della  linea  di  colline,  sotto  le  quali,  a 
mezzo  di  un  tunnel,  passa  la  ferrovia. 
La  collina  di  sinistra  è  parimenti  l'ul¬ 
timo  contrafforte  della  catena  di  al¬ 
ture  che,  cominciando  da  San  Roy, 
domina  il  corso  del  Llobregat,  e  se¬ 
para  la  sua  vallata  da  quella  di  Noya. 

La  ferrovia  sbocca  a  destra,  descrive 
una  gran  curva,  passa  il  Llobregat 
sopra  un  ponte-viadotto  in  ferro ,  poi 
sparisce  dietro  il  contrafforte  di  sini¬ 
stra,  ove  trovasi  la  stazione.  La  vec¬ 
chia  via  da  Barcellona  a  Madrid  che 
viene  da  San  Andres  de  la  Barca,  si 
disegna  sul  fianco  della  collina  ed  in¬ 
contra,  alla  punta  estrema,  la  città  di 


Martorell,  ricca  di  4  a  5000  abitanti, 
le  cui  case,  aggruppate  sul  versante, 
stanno  rimpetto  alla  pianura  ed  alla 
montagna.  La  via  gira  intorno  alla 
punta ,  attraversa  la  città ,  passa  sul 
Noya  e  sulla  ferrovia  per  raggiungere, 
al  nord-ovest,  Esparraguera  e  le  gole 
di  Bruch. 

Un  ponte  celebre,  uno  dei  più  an¬ 
tichi  e  dei  più  curiosi  della  Spagna, 
congiunge  Martorell  alla  riva  destra 
del  Llobregat.  Esso  serviva  alla  grande 
strada  militare  che  conduceva  dalla 
Catalogna  all'Aragona.  Questo  ponte, 
che  è  strettissimo  ed  in  ripido  pendio, 
è  costrutto  in  pietra  rossa  ;  gli  archi 
ogivali  sono  in  mattoni  e  sono  con¬ 
servati  perfettamente.  L'arco  centrale 
è  alto  venti  metri  ;  il  piccolo  arco  che 
apre  il  passo  ad  un  sentiero  sulla  de¬ 
stra  ,  sembra  essere  stato  aperto  in 
un'epoca  più  moderna.  Al  disopra  della 
chiave  si  eleva  un  portico  appoggiato 
ai  due  parapetti  e  coronato  da  una 
tettoia  ad  angolo  acuto.  AH'  entrata 
del  ponte  si  erge  un  arco  di  trionfo 
in  pietra  ad  una  sola  travatura ,  co¬ 
ronato  da  un'abbondante  vegetazione 
di  piante  parassite. 

La  cronaca  locale  dà  a  questo  ponte 
il  nome  di  Ponte  del  Diavolo.  In  tutti 
i  paesi  il  volgo  si  compiace  di  dare 
questa  denominazione  alle  costruzioni 
più  ardite  e  di  lontana  origine.  La 
storia  cerca  di  stabilire  che  questo 
ponte,  che  è  certamente  dell'epoca  ro¬ 
mana,  sia  opera  di  Anni  baie  e  che  la 
sua  costruzione  risalga  all'anno  di  Ro¬ 
ma  555.  Quest’asserzione  è  basata  so¬ 
pra  un’iscrizione  ufficiale,  scolpita  un 
secolo  fa,  sulla  facciata  dell'  arco  di 
trionfo ,  la  quale  afferma  che  il  re 
Carlo  III  fece  instaurare  l'arco  “  eretto 
da  Annibaie  in  onore  di  suo  padre 
Amilcare.  „  Il  Ponte  del  Diavolo  è  uno 
dei  più  curiosi  monumenti  dell'antica 
archeologia  iberica. 

Intanto  noi  eravamo  discesi  alla  sta¬ 
zione  di  Martorell.  Erano  le  nove.  Or¬ 
dinariamente,  durante  la  bella  stagio¬ 
ne,  un  omnibus  che  si  trova  alla  sta¬ 
zione  all'arrivo  del  treno  del  mattino, 
conduce  i  viaggiatori  al  villaggio  di 
Collbatò,  ai  piedi  della  prima  salita 
della  montagna.  Collbatò  è  il  luogo  di 
convegno  abituale  dei  visitatori.  Ma 
la  stagione  era  avanzata,  i  viaggiatori 
erano  più  rari  e  l'omnibus  di  Collbatò 
non  era  venuto.  Y'erano  due  di  quelle 
orribili  carrette,  coperte  da  una  tenda 
e  ciascuna  con  due  panche  collocate 
nel  senso  della  lunghezza,  e  tirata  da 
due  mule  attaccate  l'una  davanti  all'al¬ 
tra.  Fissai  il  prezzo  con  uno  dei  carret¬ 
tieri,  e  siccome  avevamo  la  prospet¬ 
tiva  di  due  ore  di  viaggio,  entrammo, 
prima  di  partire  alla  posada ,  per  bere 
il  cioccolatte.  Ci  portarono  tre  piccole 
tazze  piene  di  una  pasta  color  bruno¬ 
carico,  alla  cannella,  e  guernita  di 
alcuni  biscotti. 

u  Che  cosa  si  deve  fare  di  così  poco?... 
—  gridò  il  signor  D...  ;  —  ne  voglio 
due  tazze,  sei  tazze  ;  noi  non  faremo 
colazione  prima  di  mezzogiorno.  „ 
Quando  ebbe  presa  la  prima,  il  no¬ 


stro  amabile  compagno ,  che  era  già 
sazio  non  pensava  più  a  domandarne 
una  seconda. 

“Partiamo?  —  domandò;  —  ora 
capisco  come  si  siano  inventati  i  car¬ 
retti  senza  molle.  Sono  il  miglior  di¬ 
gestivo  del  cioccolatte  catalano.  Va- 
mos,  ombre,  gridò  egli  al  tartanero,... 
y  condente  !  „ 

Un  istante  dopo,  le  mule,  il  carretto, 
le  panche  ed  i  viaggiatori,  tutto  in¬ 
somma  trottava  e  saltava  sulla  via  da 
Martorell  a  Esparraguera,  e  noi  aspet¬ 
tavamo,  per  riprendere  la  nostra  con¬ 
versazione  interrotta,  che  i  nostri  corpi 
fossero  abituati  a  questo  violento  eser¬ 
cizio  e  che  le  nostre  mani  potessero 
staccarsi  dalle  panche  e  dalle  sbarre 
del  carretto  a  cui  stavano  rigidamente 
avvinte,  temendo  di  capitombolare  a 
ogni  momento. 

(  Continua). 


Nel  Congresso  Pediatrico  di  Roma 
1890,  ed  al  Congresso  d'igiene  di  Sie¬ 
na  1891,  egregi  medici  lodarono  il 
Pitiecor  come  ricostituente  per  bam¬ 
bini  e  adulti. 


DAL  PONTE.... 

E  passa  ognora  sotto  l’arco  antico 
Del  ponte  spumeggiando  la  corrente. 

Io,  collo  sguardo  triste  ed  incosciente, 

La  seguo  e  dico: 

Tu  vai,  onda  gentile,  e  nel  tuo  andare 
Dell’alveo  il  sasso  si  diverge  e  inqueto, 
Ma  pur  tu  giungi  a  conquistar  la  meta, 
Tu  giungi  al  mare. 

E  di  me  che  sarà?....  Corre  la  vita 
E  sul  suo  corso  ognor  rintoccan  l’ore, 

Già  fra  le  lotte  è  l’anima  smarrita, 

È  morto  il  core. 

Poi  vola  immaginoso  il  mio  pensiero 
Della  meta  cercando,  e  allor  m’  appare 
Non  già  la  bella  immensità  del  mare 
Ma  il  cimitero. 

Enrico  Sandoni. 


Nel  prossimo  numero ,  pubblicheremo  le 
risposte  ai  nostri  lettori  su  domande  di  cu¬ 
riosità  e  d’erudizione ,  e  a  coloro  che  ci  man¬ 
darono  prose  e  versi  per  essere  inseriti. 

La  Direzione. 


Soiarada. 

Primo.  Io  formo  la  tela. 

Secondo.  Le  tenebre  ho  in  core. 
Terzo.  Un  grande  cantore 
Mia  storia  narrò. 

Intero.  Son  bella  se  fuggo 
Le  lodi,  i  clamori; 

Io  presso  i  dolori 
Benefica  vo. 

Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Amici  e  melloni  su  cento  due  buoni. 
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“ ....  Galoppa,  galoppa,  galoppa,  Ruei .... 

(Prati,  —  Galoppo  notturno). 


....  e  giuocano,  e  ridono  del  loro  riso  ar¬ 
gentino,  questi  cari  bambini  riboccanti 
di  brio,  di  vitalità,  di  salute.  Par  di 
sentire  gli  allegri  garriti  che  si  spri¬ 
gionano  dai  loro  petti  robusti  e  che 
vanno  al  cielo.  Però,  nel  mirare  que¬ 
sto  simpatico  gruppo,  chi  di  voi,  gen¬ 
tili  lettrici,  non  volge  pietoso  il  pen¬ 
siero  anche  a  quegli  altri  bambini  che 
sono  gracili,  scrofolosi,  rachitici?  —  Se, 
per  disavventura,  i  vostri  stessi  figliuo¬ 
letti,  od  i  vostri  nipotini  sono  malan¬ 
dati  in  salute,  debolucci  e  pallidi,  pen¬ 


sate,  con  animo  tranquillo,  che  con 
un  buon  ricostituente,  potete  riani¬ 
marne  le  forze.  —  A  detta  di  egregi 
medici,  il  miglior  ricostituente  fino  ad 
oggi  conosciuto  è  il  Pitiecor  (1)  che  è 
preso  con  gusto  anche  dai  più  schi¬ 
filtosi,  che  vale  potentemente  a  rido¬ 
nare  il  colorito  e  la  vigoria:  è  insom¬ 
ma  una  cura  di  grasso,  digeribilissimo, 
ed  ottimo  anche  per  gli  adulti  affetti 
da  malattie  esaurienti,  pei  vecchi,  per 

(D  Finissimi)  olio  (fi  fegato  di  mtrluz'zc  con  calrc.rnina 
(!)  O/o)  speciale  olio  eli  catrame  Bertelli. 


i  convalescenti,  nonché  per  le  signore 
deperite  in  seguito  a  parti  difficili  ed 
all'allattamento. 

Lo  si  vende  in  ogni  farmacia  a  L.  3 
la  bottiglia,  però  per  essere  più  sicuri 
di  averlo  genuino,  sarà  bene  rivolgersi 
direttamente  ai  preparatori  A.  Ber¬ 
telli  e  C.,  chimici  -  Milano,  Via  Mon- 
forte  6  ;  meglio  commissionarne  tre 
bottiglie  anziché  una  sola,  perchè  ba¬ 
stano  per  una  buona  cura,  e  si  hanno  al 
rprezzo  ridotto  comffiossivo  di  L.  8,60, 
franche  di  porto 
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in  amano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo  2-  a  Paridi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità,  psipi-h  iohk  tc  Tnvp«  n  - « _ . _ * _  _ 


Amburgo 


fermisi 

BRANCà  E  c.l!$ 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  R,egio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  P0SSEGG0H0  IL  VERO  E  GEHUIHO  PROCESSO 

Medaglie  d’oro  alle  Eaposlzlonl  Nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  all* 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Nizza  1883,  Anversa  1385  .  Mei. 
bourne  1881,  Sidney  1830,  Brnssalle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  airEsposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

L’uso  del  FEENET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  iffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do- 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vmo  e  col  cafre.  — -  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo ,  di  stiinolat’O  1’  appetito.  Facilita  la  digestione  ,  è  sommamente 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 
- * - 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

XV. 

La  mattina  della  partenza,  Odoardo 
e  Maria  accompagnarono  fino  alla  car¬ 
rozza  i  due  viaggiatori. 

—  Siamo  intesi ,  —  disse  Roberto 
al  suo  amico  Selmi.  —  Io  sarò  qui 
domani  quindici;  ma,  se  accadesse 
cosa  alcuna  da  render  necessario  più 
presto  il  mio  ritorno,  non  hai  che  a 
scrivermi  o  a  telegrafarmi. 

—  Non  accadrà  nulla  sicuramente. 

—  Lo  credo  anch’io.  A  ogni  modo, 
hai  capito....  Buon  giorno ,  Maria ,  — 
continuò  l’ Arconti  rivolgendosi  alla 
giovanetta  e  stringendole  forte  la  ma¬ 
no.  —  Stia  bene,  e  a  rivederci  presto. 

—  A  rivederci,  —  ripetè  Maria  con 
voce  commossa. 

Anche  il  signor  Black  rinnovò  i  suoi 
saluti;  poi  il  cocchiere  fece  schioc¬ 
care  la  frusta,  la  carrozza  diede  tre  o 
quattro  scossoni  e  si  mosse  lentamente 
giù  pel  pendìo. 

L’ingegnere  Selmi  e  sua  sorella  ri¬ 
masero  immobili  finché  la  vettura  non 
fu  scomparsa  dietro  una  macchia  di 
alberi.  All’ultimo  momento,  Maria  agitò 
il  fazzoletto  e  fece  un  segno  con  la 
testa  a  Roberto,  che  s’era  voltato  an¬ 
che  lui.  Poscia  si  passò  rapidamente 
quel  fazzoletto  medesimo  sugli  occhi. 

Il  signor  Black  aveva  deciso  di  sof¬ 
fermarsi  un  giorno  a  Bologna  insieme 
all’ Arconti,  che  egli  voleva  presentare 
a  un  ingegnere  inglese  suo  amico  do¬ 
miciliato  colà.  Per  conseguenza,  Ro¬ 
berto,  prima  di  partire  da  Valduria  il 
lunedì,  aveva  scritto  a  sua  madre  che 
sarebbe  arrivato  a  Milano  il  martedì 
sera,  tenendo  conto  appunto  della  so¬ 
sta  in  Bologna.  Senonchè ,  per  acci¬ 
dente,  il  signor  Black  venne  a  sapere 
durante  il  viaggio  che  la  persona  in 
questione  era  a  Napoli,  onde  egli  de¬ 
liberò  di  proseguire  difilato  per  l’ In¬ 
ghilterra.  E  Roberto,  il  quale  non  aveva 
nulla  da  fare  in  Bologna,  fu  ben  lieto 
di  poter  giungere  a  casa  sua  venti¬ 
quattro  ore  più  presto.  Ebbe  un  mo¬ 
mento  la  tentazione  di  mandare  un 
dispaccio  a  Milano,  ma  poi  pensò  che 
non  ne  valeva  la  pena,  e  ch’era  me¬ 
glio  procurarsi  il  gusto  d’arrivare  al¬ 
l’improvviso. 

Separatosi  a  Piacenza  dal  suo  com¬ 
pagno,,  che  prese  la  linea  Alessandria- 
Torino,  egli  si  rincantucciò  in  un  an¬ 
golo  del  vagone  e  procurò  di  abban¬ 
donarsi  senz’altro  alla  gioia  del  ritorno, 
alla  gioia  di  rivedere  Ira  poco  la  sua 
città  natale,  sua  madre,  la  sua  Lucilla. 
Ma  invano.  Alle  immagini  gioconde  si 
mescevano,  suo  malgrado,  tetre  preoc¬ 
cupazioni.  Sentiva  che  non  solo  da  sua 
madre,  ma  anche  da  Lucilla  egli  avreb¬ 
be  potuto  attendersi  un’opposizione  fe¬ 
roce  a’  suoi  piani.  Qualche  volta  gli 
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si  affacciava  alla  mente  questo  terri¬ 
bile  dilemma:  o  rinunciare  alla  vaga 
fanciulla  che  aveva  prima  fatto  bat¬ 
tere  il  suo  cuore ,  o  abbandonare  la 
via  su  cui  aveva  in  pochi  mesi  fatto 
passi  insperati.  Se  pensava  che  Lu¬ 
cilla  era  stata  per  tanto  tempo  la  pu¬ 
pilla  degli  occhi  suoi,  non  riusciva 
nemmeno  ad  intendere  come ,  posto 
al  bivio ,  avrebbe  potuto  esitare  un 
istante;  se  poi  rifletteva  al  tesoro  di 
energia  e  di  attività  che  aveva  speso 
in  un  anno,  non  sapeva  reggere  al- 
l’ idea  di  averlo  speso  per  nulla ,  di 
dover  ricominciare  da  capo.  Ora  si 
rimproverava  d’amar  poco  Lucilla,  ora 
rimproverava  a  Lucilla  d’ amar  poco 
lui.  Ora  diceva  a  sè  stesso  che  il  cuore 
della  giovinetta  gli  sfuggiva,  ora  si 
domandava  con  una  vaga  inquietudine 
se  non  era  invece  il  suo  proprio  cuore 
che  non  palpitava  più  come  una  volta. 
Oh!  ma  perchè  cruciarsi  così?  Forse 
di  lì  a  poco  uno  sguardo,  una  parola, 
avrebbe  dissipate  tutte  queste  incer¬ 
tezze. 

Un  guasto  sulla  linea  Piacenza-Mi- 
lano  ritardò  di  due  ore  l’ arrivo  del 
treno. 

L’ingegnere  Arconti  non  giunse  a 
casa  di  sua  madre  che  dopo  le  otto 
pomeridiane.  Una  donna  di  servizio, 
che  egli  non  conosceva  e  da  cui  non 
era  conosciuto,  gli  disse  che  la  signora 
Federica  era  dai  Dal  Bono ,  ove  si 
sarebbe  trattenuta  tutta  la  sera. 

Nell’idea  fissa  che  il  signor  inge¬ 
gnere  doveva  arrivar  solo  il  giorno 
appresso,  la  prudente  femmina  rimase 
alquanto  in  forse  prima  d’ accogliere 
la  dichirazione  di  Roberto  ch’egli  era 
appunto  il  signor  ingegnere  aspettato, 
e  che  era  venuto  un  giorno  prima  per¬ 
chè  tale  era  stato  il  piacer  suo. 

—  Non  doveva  arrivare  che  domani, 
—  ella  continuava  a  brontolare,  con¬ 
ducendo  con  qualche  riluttanza  il  viag¬ 
giatore  nella  camera  che  gli  era  de¬ 
stinata. 

E  mentre  egli  faceva  un  po’ di  toi¬ 
lette  ,  la  sentiva  ancor  borbottare  fra 
i  denti. 

—  Non  doveva  arrivar  che  domani. 
Se  non  fosse  il  signor  ingegaere? 

Roberto  non  aveva  preso  nulla  dal 
mezzogiorno  in  poi.  Ma  in  casa  non 
c’  era  nè  un  pane ,  nè  una  tazza  di 
brodo.  La  signora  Federica  era  stata 
a  desinare  dai  Dal  Bono,  non  si  era 
acceso  il  fuoco  dopo  l’ora  di  colazione, 
la  dispensa  era  vuuta.  Come  prevedere 
che  il  signor  ingegnere  avrebbe  antici¬ 
pato  di  un  giorno  il  suo  arrivo? 

Così  il  signor  ingegnere  fu  costretto 
a  recarsi  a  un  restaurant ,  ove  mangiò 
frettolosamente  un  boccone,  dolendosi 
seco  medesimo  del  cattivo  esito  della 
sua  improvvisata.  Sarebbe  stato  me¬ 
glio,  assai  meglio,  ch’egli  avesse  quella 
mattina  spedito  un  telegramma. 

Prese  un  fiacre  per  recarsi  dai  Dal 
Bono.  Mal  disposto  come  era ,  non 
voleva  essere  veduto  da  nessuno  dei 
suoi  amici. 

in  casa  Dal  Bono  trovò  finalmente 
un  servitore  che  lo  conosceva.  Do¬ 


mandò  della  signora,  della  signorina, 
domandò  di  sua  madre.  La  signora  e 
la  signorina  stavano  vestendosi;  sua 
madre  era  con  loro,  ma  la  si  sarebbe 
chiamata. 

Rimase  ad  attendere  nel  salotto  da 
pranzo ,  sulla  cui  tavola  ardeva  una 
candela.  Tutti  questi  contrattempi  gli 
sembravano  di  pessimo  augurio;  ca¬ 
piva  che  non  ne  aveva  colpa  nessuno, 
che  nessuno  prevedeva  il  suo  arrivo 
per  quella  sera....  Eppure,  a  malgrado 
di  tutto ,  si  sentiva  1’  anima  oppressa 
dalla  malinconia.  Perchè  le  signore 
Dal  Bono  facevano  toilette  a  quell’ora? 
Dove  andavano?  Non  le  avrebbe  dun¬ 
que  viste  che  un  momento? 

Queste  riflessioni  durarono  pochi  se¬ 
condi  perchè  la  signora  Federica  non 
tardò  a  comparire ,  corse  incontro  a 
suo  figlio  e  lo  abbracciò  e  baciò  con 
molta  tenerezza. 

—  Mamma,  cara  mamma,  —  disse 
Roberto,  che  le  voleva  un  gran  bene 
non  ostante  i  suoi  difetti  e  che  in 
quel  momento  aveva  un  immenso  bi¬ 
sogno  di  espansione.  —  Tu  sei  sem¬ 
pre  più  giovane,  sempre  più  bella!.... 
e  Lucilla? 

—  Lucilla  verrà  fra  poco....  Ma  la¬ 
scia  che  io  ti  guardi. 

La  signora  Federica  osservò  atten¬ 
tamente  suo  figlio;  poi  tentennò  il  capo 
in  aria  di  persona  non  soddisfatta. 

—  No,  proprio  no,  —  ella  soggiun¬ 
se.  —  Questa  barba  non  può  restare.... 
T’imbruttisce. 

—  Che  sogni! 

—  T’imbruttisce  davvero....  Te  la 
raderai  adesso.... 

—  No,  no,  mammina  mia....  Non  vai 
la  pena  di  tagliarla  qui  per  lasciarla 
crescere  di  nuovo  a  Valduria. 

—  Ma  che  Valduria?  Tu  non  ci 
devi  tornare  laggiù. 

—  Vorresti  che  piantassi  il  mio  im¬ 
piego?  che  lasciassi  a  mezzo  tante 
cose  che  ho  incominciate? 

—  Ci  tornerai  per  qualche  setti¬ 
mana,  capisco....  Ma  quello  non  è  im¬ 
piego  per  te....  Ho  io  un’idea. 

—  Eccola  la  mamma  colle  sue  idee,  . 
—  disse  Roberto  accarezzandone  i  ca¬ 
pelli  ancora  folti  e  bruni. 

—  Oh,  signor  canzonatore,  le  mie 
idee,  le  mie  idee!  Sono  forse  migliori 
delle  sue;  e  se  avesse  dato  retta  a  me.... 
Ma  mi  darà  retta  questa  volta,  ne  son 
sicura. 

Il  giovine  atteggiò  le  labbra  a  un 
sorriso  d’incredulità,  e  poi  soggiunse: 

—  Ne  riparleremo....  Ma  questa  Lu¬ 
cilla? 

—  Verrà,  verrà  a  momenti. 

—  Parlamene  almeno.  Sta  bene? 
Pensa  spesso  a  me?  Dove  va  stasera? 

—  111!  Che  gra,gnuola  di  domande! 
Sta  benone ,  si  ricorda  perfettamente 
del  signorino,  e  stasera  va  a  una  fe- 
sticciuola  in  casa  d’amici.  Dovevo  an¬ 
darvi  anch’io,  ma  adesso  che  sei  qui 
tu,  vi  rinuncio. 

—  Una  festicciola  in  questa  sta- 
gione  : 

—  Che  vuoi?  Sono  gli  Osnaldi  che 
si  son  fitti  in  capo  di  far  divertire 
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una  cugina  ciré  loro  ospite  per  qual¬ 
che  settimana....  Lucilla  è  Fornamento 
della  festa....  Vedrai  come.... 

—  Ah  !  Eccola,  —  gridò  Roberto  che 
aveva  sentito  il  suo  passo  e  il  tin¬ 
tinnìo  dei  sonagli  di  Gipsy. 

E  s’awiò  verso  Fuscio. 

Lucilla  entrò  tenendo  in  mano  una 
candela,  la  cui  fiamma  illuminava  il 
suo  viso  bellissimo.  Aveva  sulle  spalle 
un  lungo  accappatoio  bianco  che  le 
scendeva  giù  fino  quasi  ai  piedi  e  che 
faceva  risaltare  il  vago  incarnato  delle 
sue  guancie  e  la  tinta  bruna  de’ suoi 
lucidi  e  abbondanti  capelli  raccolti  con 
arte  dietro  la  nuca. 

—  Oh  Roberto,  —  ella  disse  posando 
il  lume  sopra  la  tavola  e  tendendo  la 
destra  al  giovinetto. 

—  Lucilla ,  Lucilla  mia ,  —  egli 
esclamò.  E,  chinatosi  sopra  di  lei ,  le 
diede  un  bacio  in  fronte. 

# — ;  Adagio,  signorino,  —  gridò  la 
giovinetta  indietreggiando  un  passo. 
—  Prima  di  tutto,  mi  sciupi  F  accon¬ 
ciatura ,  e  poi,  ti  pare?....  Se  fossero 
qui  il  babbo  e  la  mamma,  cosa  direb¬ 
bero?....  Ma  non  saluti  nemmeno  Gipsy, 
che  ti  fa  tanta  festa? 
t  Infatti  Gipsy ,  dopo  qualche  esita¬ 
zione  ,  aveva  riconosciuto  Roberto  e 
gli  saltellava  attorno  alle  gambe  ab¬ 
baiando  sommessamente. 

—  Cattiva  Lucilla!  —  disse  F  Ar¬ 
conti  un  po’  sconcertato.  —  Dopo  tre¬ 
dici  lunghi  mesi  che  non  ci  si  vede, 
vuoi,  farmi  carezzar  la  cagnetta....  Sec¬ 
cantissima  bestia! 

E  Roberto  infastidito  diede  a  Gipsy 
un  piccolo  calcio,  che  la  fece  rotolar 
sul  pavimento. 

—  Sei  pure  sgarbato'  —  proruppe 
Lucilla,  mentre  raccoglieva  in  grembo 
la  cagnetta  come  fosse  un  bambino. 

—  Via,  ragazzi,  non  bisticciatevi,  — 
interruppe  la  signora  Federica. 

.  —  Povera  Gipsy!  —  soggiunse  Lu¬ 
cilla  in  tono  lamentevole.  —  Trat¬ 
tarla,  così  !....  Quel  Roberto  a  star  fra  i 
monti  è  divenuto  un  selvaggio....  Già, 
basta  guardarlo.  ..  Con  quella  barba!... 

. —  Lucilla,  Lucilla,  vien  qui,  fac¬ 
ciamo  la  pace....  Vuoi  che  domandi 
scusa  a  Gipsy? 

—  Meriteresti  che  te  lo  imponessi 
per  penitenza. 

L’  arrivo  della  signora  Giulia  pose 
termine,  al  grave  contrasto. 

La  signora  Giulia  salutò  Roberto 
con  molta  cordialità  e  parve  lieta  di 
rivederlo.  Anche  Benedetto,  ella  sog¬ 
giunse,  l'avrebbe  visto  con  piacere,  ma 
faceva  il  suo  chilo  ed  era  meglio  la¬ 
sciarlo  stare.  Roberto,  dal  canto  suo, 
non  provava  nessuna  impazienza  di 
abbracciare  quell’insigne  personaggio. 

Si  stette  a  chiaccnierare  per  una 
mezz’ora,  finché  la  signora  Giulia,  dopo 
aver  guardato  F  orologio,  osservò  che 
ella  aveva  ancora  da  cominciare  a  ve¬ 
stirsi  e  che  anche  Lucilla  doveva  com¬ 
piere  la  sua  toilette.  Indi,  rivoltasi  al- 
F  Arconti,  le  disse: 

—  E  tu  che  fai?  Vieni  dagli  Osnaldi, 
o  no? 

—  Rimango  con  Roberto ,  —  ella  I 


rispose.  —  Sarei  venuta  volentieri,  ma 
non  posso  lasciar  solo  mio  figlio.... 

—  Oh,  se  desideri  andare,  —  disse 
Roberto. 

—  No ,  no ,  —  replicò  la  signora 
Federica.  —  Andremo  un’altra  volta 
insieme. 

—  Sicuro ,  —  saltò  su  Lucilla ,  — 
la  sera  dei  quadri  viventi. 

—  Che  quadri  viventi?  —  domandò 
l’ingegnere. 

—  Oli  bella!  Quadri  viventi.  Non 
sai  che  cosa  siano?  Figuriamoci!  A 
vivere  in  mezzo  allo  zolfo  si  dimentica 
tutto.  ..  Vedrai  che  Margherita  coi 
fiocchi  io  sarò. 

—  Farai  tu  da  Margherita? 

—  Io  stessa....  Avrò  una  parrucca 
bionda.... 

—  E  ci  sarà....  anche  Fausto? 

—  Naturale....  Il  marchesino  Mo¬ 
schi....  Un  Fausto  compitissimo....  Oh, 

—  è  tardi....  Aspetta  qui....  Ci  aiute¬ 
rai  a  salire  in  carrozza....  Aspetta  an¬ 
che  lei,  non  è  vero,  signora  Federica? 

—  Sì,  andate  pure. 

—  Vieni,  mamma....  Su,  Gipsy, 
pst,  pst. 

—  Cos’hai?  —  disse  la  signora  Fe¬ 
derica,  quando  fu  rimasta  sola  col 
figlio  che  s’ era  messo  a  passeggiar 
concitato  per  la  stanza. 

—  Non  ho  nulla....  Però  dovrai  con¬ 
venire  che  non  potevo  arrivare  in  un 
momento  peggiore. 

—  Non  ti  si  aspettava.  Le  Dal  Bono 
s’erano  impegnate  con  gli  Osnaldi.... 

—  E  a  Lucilla  non  è  neppure  ve¬ 
nuta  in  capo  l’idea  di  restare  in  casa. 

—  Come  si  fa?....  Che  scusa  tro¬ 
vare?...  Se  tu  fossi  ufficialmente  il  fi¬ 
danzato! 

—  Non  lo  sono,  e  capisco  che  non 
lo  sarò  mai....  Era  meglio  che  restassi 
a  Valduria,  che  non  mi  mettessi  fra 
Margherita  e  Fausto. 

—  Saresti  geloso  del  marchesino 
Moschi?....  Non  lo  conoscevi? 

-  hlo. 

—  E  vero.  Egli  non  è  qui  che  da 
poco  tempo.  Viveva  a  Firenze  con  sua 
madre,  che  è  vedova....  Un  giovine  di 
garbo ,  gentilissimo  anche  con  me.... 
Svolazza  un  po’intorno  a  Lucilla.... 

—  Ah,  sì? 

—  Oh!  .puerilità....  Ella  non  gli  dà 
retta,  sai.  E  sempre  a  te  che  vuol  bene. 

—  Lo  vedremo  alla  prova.... 

—  Anche  per  te  ci  sarà  la  prova. 
Ilo  la  mia  idea. 

Roberto  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Bisogna  che  tu  ti  persuada,  — 
continuò  la  signora  Federica,  —  che, 
a  star  laggiù ,  ti  riempi  la  mente  di 
stravaganze  tantoché  finiscono  col  pa¬ 
rerti  enormità  le  cose  più  naturali  del 
mondo.... 

—  Dio  buono,  —  esclamò  Roberto, 
che  principiava  a  perder  la  pazienza, 

—  avete  voi  altri  da  offrirmi  una  po¬ 
sizione  che  valga  quella  che  ho  in 
miniera,  che  soddisfaccia  il  mio  amor 
proprio,  che  mi  dia  la  speranza  di  un 
bell’avvenire? 

—  Eh!  Chi  sa?  —  disse  la  signora 
Federica  con  aria  di  mistero. 


Roberto  fissò  sua  madre  con  cu¬ 
riosità. 

—  E  sarebbe? 

—  Oh!  Questo  non  è  il  momento.... 
Domani....  oppure  più  tardi. 

11  giovine  non  rispose. 

Di  lì  a  poco  tornarono  la  signora 
Giulia  e  Lucilla  vestite  per  il  ballo. 
Lucilla  indossava  un  abito  di  velo 
bianco  un  po’  scollato  e  con  le  ma¬ 
niche  corte;  nei  capelli  s’era  messa 
una  camelia  rossa;  dal  suo  sguardo, 
da  tutta  la  sua  persona ,  spirava  un 
fascino  irresistibile.  E,  vinto  da  questo 
fascino,  Roberto  non  voleva  porgere 
ascolto  a  una  voce  interna  che  gli  ri¬ 
peteva:  Bada,  la  giovinetta  a  cui  un 
uomo  come  te  può  dare  il  suo  cuore 
deve  essere  più  modesta,  più  vere¬ 
conda,  e  sopratutto  deve  saper  amare 
di  più. 

—  Dunque  addio,  Roberto,  —  ella 
disse  con  grazia,  tirando  fuori  della 
mantellina  il  suo  braccio  nudo  fin  so¬ 
pra  il  gomito  e  tendendogli  la  sua 
bella  mano  chiusa  in  un  guanto  gris- 
perle.  —  Addio,  e  a  domani. 

Egli  pensò  che  fra  poco  quello  svelto 
corpicino  sarebbe  stato  trascinato  da 
altri  nel  turbine  delle  danze,  che  al¬ 
tri  avrebbero  stretto  quella  mano,  sen¬ 
tito  il  contatto  di  quel  braccio  mor¬ 
bido,  aspirato  voluttuosamente  il  pro¬ 
fumo  di  quei  capelli  ondeggianti,  pensò 
che  altri  avrebbero  passeggiato  con 
la  stupenda  fanciulla  per  le  sale  piene 
di  luce,  si  sarebbero  affacciati  con  lei 
alla  finestra  a  inebbriarsi  nell’  aria 
tepida  di  una  notte  estiva,  le  avreb¬ 
bero  forse  susurrato  all’orecchio  pa¬ 
role  d’amore,  e  provò  nell’anima  tutti 
gli  spasimi  della  gelosia. 

Non  più  padrone  di  sé: 

—  Lucilla,  —  egli  disse  con  ac¬ 
cento  appassionato,  —  non  puoi  sa¬ 
crificarmi  questa  festa  di  ballo? 

Ella  gli  diede  col  ventaglio  un  col- 
pettino  sulla  mano. 

—  Bisogna  venir  dalle  miniere  per 
aver  queste  idee....  Come  vorresti  fa¬ 
re?....  A  quest’ora,  dopo  che  mi  son 
vestita,  dopo  che  mi  aspettano....  Nem¬ 
meno  per  sogno.... 

—  E  in  tal  caso,  —  egli  balbettò, 

—  perchè  non  verrei  anch’  io  dagli 
Osnaldi?....  La  mamma  doveva  pure 
andarci....  E  poi ,  li  conoscevo  una 
volta....  In  ogni  modo,  non  è  vero,  si¬ 
gnora  Giulia,  che  mi  presenterebbe? 

—  Ti  presenterò  sicuramente  un’al¬ 
tra  sera ,  ma  oggi ,  ragazzo  mio ,  è 
impossibile....  Non  vedi  in  che  toi¬ 
lette  sei? 

L’osservazione  era  giusta,  e  Roberto 
guardò  mortificato  il  suo  vestito  da 
viaggio  tutto  sudicio  e  polveroso.  Pur 
non  si  diede  per  vinto. 

—  Potrei  cambiarmi.... 

—  Oh ,  sì ,  —  interruppe  Lucilla, 

—  è  già  tardi,  e  aspetteremo  finché  tu 
vada  a  casa  a  mutarti  da  capo  a  piedi?... 

Quindi  la  giovinetta  continuò  con 
un  tono  di  protezione: 

—  Sei  caparbio  come  un  fanciullo 
viziato....  Non  sei  più  riconoscibile  dopo 
il  tuo  soggiorno  a  Valduria....  Buona 
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sera,  signor  minatore,  si  rifaccia  citta¬ 
dino,  e  poi  la  condurremo  in  società.... 
Andiamo....  No,  Gipsy,  non  si  viene.... 
Leonilda,  prendila  in  braccio. 

Affidata  1'  interessantissima  bestia 
alle  cure  della  cameriera.  Lucilla  uscì 
dalla  stanza  insieme  a  sua  madre.  Ro¬ 
berto  e  la  signora  Federica  scesero 
anch'esse  le  scale  e  videro  a  partire 
la  carrozza.  Poscia  s'avviarono  a  casa 
a  piedi. 

Roberto  soffriva  fuor  di  misura,  ma 
avrebbe  preferito  tacere ,  perchè  pur 
troppo  sapeva  che 
sua  madre  con  la 
miglior  volontà  del 
mondo  non  avreb¬ 
be  potuto  che  ina 
cerbir  la  sua  pia¬ 
ga.  Ella  invece  era 
loquacissima  e  ca¬ 
techizzava  assai 
gravemente  suo  fi¬ 
glio.  Era  un  feno¬ 
menocurioso  quel¬ 
lo  a  cui  l'ingegnere 
Arconti  doveva  as¬ 
sistere.  A  Yalduria 
tutti  riconosceva¬ 
no  la  sua  superio¬ 
rità;  a  Milano  fino¬ 
ra  parevano  trat¬ 
tarlo  tutti  dall'alto 
al  basso;  per  poco 
non  lo  aveva  trat¬ 
tato  così  anche  la 
serva  di  casa. 

—  Eh,  caro  ami¬ 
co,  —  sentenziava 
la  signora  Fede¬ 
rica,  —  il  tuo  ca¬ 
priccio  d'andare  a 
Yalduria  fu  uno 
sproposito  sotto 
tutti  i  punti  di  vi¬ 
sta.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  me,  ti  farò 
toccar  con  mano 
la  mia  situazione. 

Tu  mi  spedisci 
quello  che  puoi,  e 
mi  spedirai  ancor 
di  più...  Ma  ci  vuol 
altro  perchè  io  pos¬ 
sa  vivere  decente¬ 
mente,  come  deve 
vivere  una  Arcon¬ 
ti,  come  mi  aveva 
avvezzato  il  mio 
Mariano....  Sono  umiliazioni  continue.... 
Le  mie  conoscenti  ne  arrossiscono  per 
me....  Ogni  momento  sento  chiedermi  : 
Perchè  non  cerchi  casa  in  una  via  cen¬ 
trale?  Perchè  non  ti  fai  un  cappellino 
all'ultima  moda?  Perchè  non  ti  abboni 
a  teatro?....  Senza  parlare  poi  della 
carrozza....  Quella  lì,  credilo,  è  una 
privazione  superiore  alle  mie  forze.... 

—  Senti,  mamma,  —  rispose  l'inge¬ 
gnere,  —  se  si  realizza  un  certo  pro¬ 
getto  ,  io  potrò  tra  non  molto  fissarti 
un  assegno  che  ti  consenta  di  tener 
carrozza. 

—  Un  progetto  che  ti  farebbe  re¬ 
stare  a  Yalduria? 

—  A  Yalduria,  o  lì  presso. 


—  Ma  sei  matto?  Quelli  non  sono 
luoghi  per  te.  Mi  fisseresti  un  asse¬ 
gno  che  mi  consentirebbe  di  tener 
carrozza  ?....  Me  n'  importa  molto  !.... 

Per  me  tanto  è  lo  stesso .  Mi  lagno 

forse? 

Roberto  non  si  curò  di  rilevare  que¬ 
sta  strana  domanda,  e  la  signora  Fe¬ 
derica,  proseguì: 

—  E  nel  tuo  interesse  che  parlo.... 
Ma  credi  tu  che  lo  startene  lontano 
giovi  al  tuo  amore  per  Lucilla?.... 

—  Se  Lucilia  è  tonto  frivola  da  non 


Carlo  I  re  di  Rumeni  a. 

sapermi  conservare  il  suo  affetto ,  — 
replicò  Roberto  con  amarezza,  —  eb¬ 
bene,  sarà  un  gran  dolore ,  ma  io  ri- 
nunzierò  a  lei. 

—  No,  no,  povero  grullo,  c'è  la  tua 
mamma  che  vigila  per  te,  la  tua  mam¬ 
ma  che  tu  stimi  poco ,  oh  lo  so ,  ma 
che  non  ha  perduto  il  suo  tempo  du¬ 
rante  la  tua  assenza . E  la  tua  mam¬ 

ma  ti  dice  che  quella  Lucilla,  a  cui 
vorresti  rinunziare ,  non  hai  forse  da 
far  che  un  passo  per  averla. 

—  Oh,  sempre  castelli  in  aria. 

—  Non  sono  castelli  in  aria....  E 
una  realtà  bell'e  buona. 

—  In  nome  di  Dio,  spiègati.  Dim¬ 
mela  questa  tua  famosissima  idea. 


—  Sappi  dunque  che  tra  la  Giulia 
Dal  Bono  e  io  siamo  quasi  riuscite  a 
persuadere  il  signor  Benedetto  che  il 
miglior  modo  in  cui  egli  possa  sposar 
Lucilla  è  quello  di  cercarsi  un  genero 
che  venga  a  stargli  in  casa,  che  as¬ 
suma  l'amministrazione  de'  suoi  beni  e 
che,  invece  di  costringerlo  a  tirar  fuori 
dal  suo  scrigno  la  dote,  si  contenti  di 
riscuoterne  ogni  anno  l'interesse,  più 
un  congruo  stipendio.... 

—  E  questo  genero  di  buona  pasta 
dovrei  esserio?  —  chiese  Roberto,  non 

lasciando  nemme¬ 
no  che  sua  madre 
terminasse  il  di¬ 
scorso.  —  Io  do¬ 
vrei  essere  a  un 
tempo  lo  sposo  di 
Lucilla,  e  l'ammi¬ 
nistratore,  il  com¬ 
messo,  l'ospite  del 
signor  Benedetto? 

-  Che  c'è!  Mi 
pare  che  sarà  una 
posizione  più  de¬ 
corosa  che  quella 
di  starsene  tra  i 
fornelli  di  zolfo. 

—  E  Lucilla  ac¬ 
consentirebbe? 

—  Naturalmen¬ 
te.  Poiché  ti  ama. 

—  Ah ,  poiché 
mi  ama  vorrebbe 
che  io...  Non  di¬ 
scorriamone  più 
per  questa  sera , 
non  ho  la  calma 
necessaria....  Non 
turbiamo  con  una 
disputa  i  primi  mo¬ 
menti  in  cui  ci  ri¬ 
vediamo  dopo  tre¬ 
dici  mesi....  Lascia 
piuttosto  ch'io  con¬ 
fidi  nell'esito  di  un 
colloquio  a  quat¬ 
tro  occhi  con  Lu¬ 
cilla.  lascia  che  io 
mi  illuda  nella  spe¬ 
ranza  di  farle  pre¬ 
ferire  il  mio  piano 
a  quello  che  avete 
combinato  fra  voi 
altre. 

—  Roberto,  Ro¬ 
berto,  —  esclamò 
la  signora  Fede¬ 
rica,  —  tronchiamo  pure  il  discorso, 
dacché  ti  piace  così;  ma  permettimi 
di  dirti  che  tu  sarai  certo  un  buono 
e  valente  giovine,  ma  che  hai  un  ca¬ 
rattere  molto  bisbetico  e  irragionevole. 

Pronunziate  queste  parole,  la  si¬ 
gnora  Federica,  convinta  più  che  mai 
della  sua  grandezza  morale  e  intel¬ 
lettuale,  si  chiuse  in  un  maestoso  si¬ 
lenzio. 

Enrico  Castelnuovo 

(Continua). 

La  lontananza  è  il  più  grande  dei 
mali  :  1’  oblìo  il  più  triste  dei  rimedi 
il  Sapol  il  migliore  dei  saponi. 
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CARLO  I  RE  DI  RUMENIA. 

***  In  questi  giorni  si  e  molto  parlato  di 
questo  sovrano  che  fu  gradito  ospite  d’Italia, 
a  Pallanza  sul  Lago  Maggiore ,  ove  Elisa- 
betta,  regina  di  Rumenia ,  sua  consorte ,  va 
rimettendosi  lentamente  in  salute.  Chiamato 
a  Venezia,  dove  prima  Elisabetta  dimorava, 
e  pur  troppo  andava  aggravandosi,  Carlo  di 
Rumenia  v’accorse  premuroso,  e  accompagnò 
poi  1’  augusta  inferma  al  Verbano.  Egli  ap¬ 
partiene  alla  casa  degli 
Hohenzollern  :  è  nato  il 
20  aprile  1839  a  Sima- 
ringen,  dal  principe  Carlo 
Antonio,  morto  nel  1885, 
e  da  Giuseppina  nata 
principessa  de  Bade.  Si 
sposò  nel  1869  a  Elisa- 
betta  principessa  de  Wied 
(nata  nel  1843)  cono¬ 
sciuta  e  ammirata  nel 
mondo  letterario  sotto  il 
pseudonimo  di  Carmen 
Sylva.  In  forza  del  ple¬ 
biscito  rumeno,  egli  ven¬ 
ne  proclamato  principe 
regnante  di  Rumenia , 
nell’aprile  del  1866;  poi, 
nel  marzo  1881,  con  voto 
unanime  dei  rappresen¬ 
tanti  la  Nazioue  fu  pro¬ 
clamato  Re,  e  incoronato 
nel  maggio  successivo. 

Salì  al  trono  in  un  tri¬ 
ste  momento  per  la  Ru¬ 
menia.  Allora  questa  era 
funestata  da  passioni  po¬ 
litiche  e  messa  in  pericolo 
dalle  pretese  turche  e 
russe.  Le  peripezie  l’ave¬ 
vano  dissanguata.  Carlo  I 
seppe  farla  a  poco  a 
poco  rifiorire.  Un  suo  bio¬ 
grafo  dice  che  se  la  po¬ 
sterità  dovrà  scegliere  un 
tìtolo  per  Carlo  I  sarà 
quello  di  saggio.  Non 
avendo  alcun  figlio  vi- 
veute,  il  regno  di  Rume¬ 
nia,  eh’è  ereditario,,  pas¬ 
serà  al  nipote  del  re,  Fer¬ 
dinando  eli  Hohenzollern 

Carlo  Hohenzollern  è 
un  bell’uomo;  è  d’aspetto 
severo,  piuttosto  alto  di 
statura  ;  ha  figura  snella. 

Parla  bene  l’italiano  ;  ma 
ama  parlar  poco.  Perciò, 

Carmen  Sylva,  scherzan¬ 
do.  lo  paragonò  un  giorno 
a  Guglielmo  il  taciturno. 

GIOVANNI  CASELLI, 
questo  abate  glorioso,  il- 
lust'e  inventore  del  Pan- 
telegrafo  ,  morì  1’  8  set¬ 
tembre  a  Firenze  in  una  camera  dell’Arcispe¬ 
dale  di  Santa  Malia,  quasi  ottuagenario. 

Egli  era  nato  a  Siena  il  25  maggio  1815, 
fece  i  suoi  studi  a  Firenze,  entrò  negli  or¬ 
dini  sacri  in  età  di  venti  anni,  e  ricevette  il 
diaconato  con  un  beneficio  ecclesiastico.  L’anno 
seguente  scrisse  l’elogio  del  fisico  Leopoldo  No¬ 
bili  ch’era  stato  suo  maestro.  Nominato  mem¬ 
bro  dell’Ateneo  italiano  rivolse  i  suoi  studi  alle 
lettere  e  alla  storia.  Nel  1841  fu  incaricato 
dell’  educazione  dei  figli  del  conte  Sanvitale 
di  Parma.  Manifestò  a  pertamente  i  suoi  sen¬ 
timenti  patriottici  per  gli  avvenimenti  del  1849, 
e  votò  per  l’annessione  di  Parma  al  Regno  di 
Sardegna.  In  seguito  a  ciò  fu  espulso  dal  du¬ 


fondo  azzurro  carico.  Il  Pantelegrafo ,  espe- 
rimentato  nel  1863  sulla  linea  Parigi-Amiens  e 
Parigi- Marsiglia  ,  fu  adottato  il  16  febbraio 
1865;  in  quel  giorno  il  pubblico  venne  am¬ 
messo  per  la  prima  volta  a  trasmettere  di¬ 
spacci  autografici. 

Se  il  costo  d’ impianto ,  e  quindi  anche  di 
trasmissione  dei  dispacci,  non  ha  permesso  al 
sistema  Caselli  un’applicazione  estesa,  la  in¬ 
venzione  dell’  illustre  scienziato  italiano  non 
è  meno  ammirabile;  ed  i  suoi  studi  e  la  sua 
scoperta  contribuirono  grandemente  alle  in¬ 
novazioni,  ai  miglioramenti  più  recenti  della 
telegrafia  elettrica. 

Altra  invenzione  fece 
il  Caselli:  il  timone  au¬ 
tomatico  per  le  navi:  e 
ne  aveva  mostrato  ai 
competenti  l’applicazione. 

Il  Caselli  fu  preside 
nell’  Istituto  tecnico  di 
Siena,  e  professava  idee 
molto  liberali. 

INAUGURAZIONE  DEL 
MONUMENTO  AL  MANZONI 
A  LECCO. 

***  Non  sono  cessati 
gli  echi  della  festa  bel¬ 
lissima ,  celebrata  1’ Il 
ottobre  in  onore  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni  a  Lecco, 
ove  s’inaugurò  un  mo¬ 
numento  in  bronzo  al 
sommo  autore  dei  Pro¬ 
messi  Sposi,  che  li  pensò 
in  quei  luoghi  incantevoli. 

S’è  cominciato  col  visi¬ 
tare  la  villa  Galeoito , 
che  il  Manzoni  abitò  più 
anni,  e  che  nel  1818  la 
sua  famiglia,  impoverita, 
fu  costretta  a  vendere. 
Fu  in  quella  villa,  a  Lec¬ 
co,  che  esrli  ebbe  l’ idea 
del  grande  romanzo ,  da 
lui  poi  compiuto  a  Bru- 
suglio  nella  villa  eretta 
per  cura  della  madre  del 
Manzoni ,  e  che  tuttora 
si  conserva,  piena  de’  ri¬ 
cordi  di  lui. 

Nel  teatro  di  Lecco, 
Gaetano  Negri  pronun¬ 
ciò  un  discorso  ,  che  fu 
tutto  una  glorificazione 
del  Manzoni.  La  folla, 
che  l’udiva,  proruppe  in 
applausi  meritatissimi. 
Poi,  si  formò  un  corteo 
imponente,  con  numerose 
bandiere,  il  quale  si  recò 
dinanzi  al  monumento  che 
si  doveva  scoprire.  Si  sono 
uditi  altri  discorsi  ;  e  quin¬ 
di  il  monumento ,  opera 
dello  scultore  lombardo, 
signor  Confalonieri ,  fu 
inaugurato  al  suono  delle 
bande,  e  fra  i  battimani. 
L’artista  scolpì  il  Manzoni  seduto  su  un  seggio¬ 
lone,  in  atto  di  meditare.  Così  lo  volle  l’abate 
Antonio  Stoppani,  che  fu  il  vero  promotore  del 
monumento.  Ai  tre  lati  del  piedestallo,  in  basso- 
rilievo,  sono  rappresentati  tre  episodii  dei  Pro¬ 
messi  Sposi:  il  rapimento  di  Lucia,  il  padre 
Cristoforo  che  mostra  a  Renzo  il  morente  Don 
Rodrigo  nel  Lazzaretto;  e  Lucia  e  Renzo  che, 
sposi,  escono  dalla  chiesa  con  Agnese  e  Don 
Abbondio.  La  testa  del  Mauzoni  è  assai  ras¬ 
somigliante. 

Il  nostro  disegno  nelle  due  pagine  di  mezzo 
fu  tratto  dalla  fotografia  che  abbiamo  ese¬ 
guita  nel  momento  stesso  in  cui  s’inaugurava 
il  monumento  del  nostro  poeta  e  romanziere. 


cato,  e  tornato  poi  a  Firenze  si  consacrò  tutto 
allo  studio  delle  scienze  fisiche,  particolarmente 
all’elettricità.  Nel  1854  fondò  la  Ricreazione , 
giornale  di  scienze  fisiche  e,  arti ,  edito  dal 
Le  Monnier.  Due  anni  dopo,  1856,  egli  acqui¬ 
stava  fama  mondiale  coll’  invenzione  di  un 
nuovo  sistema  telegrafico  al  quale  diede  il 
nome  di  Pantelegrafo. 

Il  nome  spiega  la  cosa:  Pantelegrafo,  si¬ 
gnifica  “  telegrafo  che  scrive  tutto.  „  Non 
è  qui  il  posto  di  descrivere  minutamente 
questa  meravigliosa  invenzione;  per  la  quale 
una  parola,  una  frase,  un  disegno  scritto  in 
un  posto ,  viene  immediatamente  riprodotto 


L’ abate  Giovanni  Caselli,  l’ inventore  del  Pantelegrafo 

(morto  l'8  settembre  a  Firenze). 


autograficamente  nell’altro,  sla  pure  situato 
a  centiuaia  di  chilometri  di  distanza. 

L’ invenzione  del  Caselli  si  basa  su  una 
proprietà  chimica  del  prussiato  di  potassa.  Se 
si  fa  passare  una  punta  di  ferro  attraversata 
da  una  corrente  elettrica  sulla  superficie  di 
una  carta  impregnata  di  una  soluzione  di 
prussiato  di  potassa;  il  ferro  sotto  l’influenza 
dell’elettricità  decompone  il  sale  e  lascia  sulla 
carta  una  traccia  azzurra  dovuta  alla  forma¬ 
zione  istantanea  del  bleu  di  Prussia.  Il  di¬ 
spaccio  scritto  all’ufficio  di  partenza  con  in¬ 
chiostro  ordinario  sopra  un  foglio  di  carta 
argentato,  è  dopo  un  certo  tempo  riprodotto 
all’ufficio  d’arrivo,  in  caratteri  bianchi  su  un 
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MONDO  MUSICALE. 

***  La  nuova  opera  L'  amico  Fritz  ,  del 
maestro  Mascagni  è  stata  finita  da  Ini  in 
pochi  mesi ,  senza  eh’  egli  abbia  cessato,  nel 
frattempo,  di  lavorare  attorno  alla  sua  opera: 

I  Rantzau  ,  eh’  è  a  sua  volta  bell’  e  finita. 
Mentre  nella  Cavalleria  rusticana  gli  accenti 
e  le  situazioni  drammatiche  si  susseguono, 
s’incalzano,  Y Amico  Frizt  rassomiglia  ad  un 
idillio,  tutto  amore  e  sentimenti  gentili,  nel 
quale  il  maestro  cerca  di  commuovere  colla 
semplicità  delle  espressioni  musicali.  L’orche¬ 
strazione  è  del  tutto  moderna,  tende  al  wa¬ 
gneriano;  eppure  vi  aleggia  continuamente 
una  melodia  soave.  L’opera  che,  per  volontà 
dell’autore  stesso,  avrà  la  sua  prima  rappre¬ 
sentazione  a  Roma,  si  compone  d’un  prologo 
e  di  tre  atti,  e  fra  il  secondo  atto  ed  il  terzo 
c’è  un  intermezzo  sinfonico.  Vi  agiscono  sette 
attori  e  precisamente  quattro  personaggi  prin¬ 
cipali  (soprano,  mezzo  soprano,  tenore  e  ba¬ 
ritono)  e  tre  secondari.  Nel  primo  e  secondo 
atto ,  la  scena  rappresenta  l’ interno  di  una 
casa ,  nel  terzo  atto  una  campagna.  Le  tre 
prime  rappresentazioni  al  Costanzi  di  Roma 
saranno  dirette  dallo  stesso  Mascagni  ed  avran¬ 
no  luogo  quanto  prima.  La  prima  donna,  Calvè, 
vi  sosterrà  la  parte  di  Susel ,  il  tenore  De 
Lucia,  quella  di  Fritz ,  ed  il  baritono  Lehrie 
quella  del  rabbino  Davide. 

***  I  giornali  di  Londra  elogiono  assai  il 
maestro  cavalier  Gaetano  Coronaro  di  Vicenza, 
per  la  sua  bellissima  Danza  burlesca ,  che,  di¬ 
retta  dal  celebre  Arditi,  fu  eseguita  testé,  in 
quella  metropoli,  al  Covent-Garden,  e  dovette 
essere  ripetuta  fra  applausi  fragorosissimi. 
Le  nostre  congratulazioni  all’egregio  maestro, 
direttore  sostituto  alla  Scala  ,  dal  quale  ci 
attendiamo  nuovi  e  ancor  più  splendidi  trionfi. 

unno  D  ono. 

***  Una  bella  lettera  del  ministro  della 
pubblica  istruzione  Pasquale  Villari,  è  quella 
diretta  ad  un  giovane  studente,  Ernesto  Ma¬ 
rini  ,  che  per  tre  anni  consecutivi  fece  da 
lettore  ad  un  condiscepolo,  L.  Ausaldi,  cieco 
fin  dalla  nascita.  Mercè  sua,  lo  studente  cieco 
potè  compire  gli  studi!,  e  quest’anno  ottenne 
la  licenza  liceale.  Saputolo,  il  ministro  scrisse 
di  suo  pugno  al  Marini  in  questi  termini: 

“  Pregiatissimo  Signore, 

“  Dal  signor  Luigi  Ansaldi  ho  saputo  che  Ella 
gli  fu  un  compagno  di  studi  nel  Liceo,  e  che  per 
tre  anni  gli  fece  da  lettore  per  metterlo  in  grado 
di  compiere  gli  studi  secondari  e  prendere  la  li¬ 
ceale,  che  esso  infatti  ottenne  nello  scorso  luglio. 

II  fatto  è  per  sé  altannnte  onorevole,  ed  Ella  non 
potrebbe  più  nobilmente  fare  la  sua  entrata  nella 
vita.  Io  penso  a  testimoniarle  la  mia  sincera  am¬ 
mirazione,  ed  in  segno  di  questa  ammirazione  le 
invio  due  miei  libri.  In  uno  di  essi  troverà  la  sto¬ 
ria  d’un  frate  che  sostenne  il  martirio  per  restar 
fedele  alla  sua  coscienza.  In  un  altro  ,  le  Lettere 
meridionali,  ella  vedrà  quanto  è  grande  in  Italia 
il  numero  dei  miseri  e  più  quanto  è  grande  il  campo 
in  eui  Ella  può  esercitare  la  sua  pietà.  Continui  a 
vivere  come  ha  cominciato;  si  ricordi  sempre  che 
il  sacrificarsi  al  bene  degli  altri  ci  rende,  per  quanto 
è  possibile,  felici  e  degni  del  nome  di  uomini. 

“  Villari.  „ 


SUB  UMBRA. 

Da  torno  il  verde  —  da  lontano  il  fulgido 
arco  de  Tonde.  Ne  la  solitudine 
ombrosa,  noi ...  muti,  sognanti  spiriti. 

Ne’  sereni  occhi  suoi  splende  la  gioia 
lungo  invocata  ne  le  tetre  veglie, 
e  si  disposa  a  un’armonia  d’effluvii, 
a  ’l  mite  riso  de  ’l  verde  e  de  l’aria.... 

Tace.  Mi  guarda.  Ne  ’l  silenzio  i  battiti 
spessi,  febbrili  de  ’l  suo  cor  mi  giungono, 
quasi  vago  romor  d’ali  che  tendano 
a  una  lontana  aurora..,.  —  A  me  ne  l’anima 

grava  la  morte,  Un  velo  ampio  di  tènebre 
m’avvolge:  immoti  mi  fan  cerchio  li  alberi, 
strane  colonne  d’un  istranio  tumulo....  — 

F.  Gualdo. 


L’  ULTIMA  ARRINGA 

- —  # - 


Pallido  ,  tremante  ,  Giovanni  rileg¬ 
geva  per  la  quarta  volta  quel  biglietto: 
erano  poche  parole ,  buttate  giù  in 
fretta,  con  una  calligrafia  di  donna, 
su  un  eartonciuo  elegante,  lucido,  che 
diceva  semplicemente:  u  Mio  caro,  Ugo 
è  tornato,  domani  mia  figlia  si  fa  sposa, 
vi  spiegherò  tutto:  venite  amico  mio. 
So  che  siete  giunto  iersera  ;  perchè 
non  vi  siete  fatto  vedere  ?  Vi  aspetto. 
Luisa.  ,, 

Il  biglietto  diceva  proprio  così.  Il 
giorno  dopo,  Maria,  quella  cara  fan¬ 
ciulla  che  Tavvocato  Giovanni  aveva  co¬ 
nosciuta  quasi  bambina,  andava  alf  al¬ 
tare,  e  la  signora  Luisa,  queir  ottima 
donna  che  tante  volte  avea  avuto  per 
lui  le  cure  e  Paffetto  d'una  madre,  lo 
invitava  alla  sacra  cerimonia  ;  gli  vo¬ 
leva  bene  davvero ,  buona  e  santa 
creatura,  cuore  eccellente  !  Tutto  era 
logico:  ognuno  avrebbe  accettato  quel¬ 
l'invito  con  piacere....  L'avvocato  Gio¬ 
vanni  rilesse  ancora  una  volta  quelle 
linee  :  un  freddo  sudore  gl'imperlò  la 
fronte,  s'accasciò  sulla  sua  poltrona  e 
pianse,  pover'  uomo ,  pianse  come  un 
bambino.  Ormai  ogni  speranza  moriva: 
egli  gliela  portava  via  per  sempre  la 
sua  cara  e  bionda  Maria  !  Come  svani¬ 
vano  tutti  i  suoi  sogni....  ma  del  resto 
su  che  s'erano  basati  quei  sogni?  Come 
aveva  fatto  lui,  l'uomo  serio  a  più  di 
trent'anni,  come  aveva  fatto  a  cullarsi 
in  quella  chimera  ?  S'asciugò  una  la- 
rima  col  dorso  della  mano ,  arrossì 
ella  sua  puerilità,  rialzò  il  capo,  cercò 
di  coordinare  le  sue  idee  :  domani.... 
all'indomani  doveva  difendere  un  di¬ 
sgraziato:  prese  un  rotolo  di  carte,  si 
mise  a  leggere....  vide  che  non  era 
possibile,  e  allora  là  solo  nel  suo  stu¬ 
diolo,  in  quella  bella  notte  di  prima¬ 
vera  si  domandò  :  “  E  adesso  ?  „ 

Domanda  triste....  alla  quale  nes¬ 
suno  poteva  dare  una  risposta,  ecl  egli 
lo  capì  bene....  e  stette  lì  muto,  avvi¬ 
lito!  Il  suo  dolore  racchiudeva  una 
storia  semplice,  comune.  Giovanni,  lau¬ 
reatosi  giovanissimo  in  legge,  aveva 
dedicato  i  primi  anni  della  sua  car¬ 
riera  totalmente  allo  studio.  Non  aveva 
quasi  conosciuto  i  genitori;  non  aveva 
nè  fratelli  nè  sorelle,  tutta  la  sua  fa¬ 
miglia  si  componeva  d'un  vecchio  zio 
prete  che  viveva  in  campagna  ;  egli 
aveva  avuto  cura  del  fanciullo  ;  1'  a- 
mava  come  un  figlio;  aveva  approvato 
i  suoi  studi  perchè  sapea  che  a  que¬ 
sti  si  sentiva  portato;  e  quando  par¬ 
lava  di  lui  già  nomo ,  quando  poteva 
dire  u  mio  nipote  l'avvocato  ,,  il  buon 
vecchio  pareva  ringiovanire.  Erano 
brevi  i  momenti  che  il  nipote  passava 
in  campagna  presso  allo  zio,  ma  an¬ 
che  in  quei  pochi  istanti  quelle  due 


anime  buone ,  leali,  si  sentivano  in¬ 
teramente  felici.  Più  d' una  volta  lo 
zio  aveva  dolcemente  insistito  perchè 
Giovanni  avesse  dedicato  meno  tempo 
all'avvocatura ,  e  ne  avesse  trascorso 
di  più  in  quel  ridente  paesello  :  tanto 
non  aveva  bisogno  di  lavorare  per  vi¬ 
vere  !  Perchè  affaticarsi  dunque  così 
e  passar  le  notti  a  studiare  i  codici  ? 
Giovanni  l'ascoltava  ma  poi  sorridendo 
gli  rispondeva  :  u  Vedi,  quella  è  la  mia 
vita,  il  mio  orgoglio  :  tu ,  esercitando 
il  tuo  ministero  di  pace,  provi  una 
gioia  sovrumana  insegnando  ad  un'a¬ 
nima  la  via  della  vera  religione  :  tu 
sei  commosso  e  contento  quando  colla 
tua  parola,  colla  tua  elemosina,  porti 
un  sollievo  dove  si  piange  e  si  geme. 
Io,  invece,  tremo  di  gioia  quando  le 
mie  parole  valgono  a  strappare  un  di¬ 
sgraziato  al  carcere,  ridonandolo  alla 
famiglia,  ai  figli.  Oh  !  non  te  li  figuri 
i  momenti  d'ansia,  di  trepidazione  del 
nostro  ministero  ;  in  noi  sta  talvolta 
la  vita  o  la  morte  civile  d' un  uomo  ; 
e  davanti  a  quei  giudici  che  t'ascol¬ 
tano  impassibili,  freddi,  la  tua  parola 
s' infiamma  per  contrapposto,  il  tuo 
cuore  batte  con  più  forza,  i  polsi  ti 
martellano  e  quando  attendi  il  ver¬ 
detto  dei  giurati  c'è  una  lotta  tremenda 
in  te  ;  vorresti  mostrarti  tranquillo  per 
infondere  la  calma  a  quel  poveruomo 
che  ha  la  febbre  ;  tremi  pensando  a 
quel  giurì  che  sta  là  a  decidere....  Son 
momenti  che  bisogna  provarli  e  sen¬ 
tirli  per  comprenderli;  la  condanna, 
sia  pure  d'un  colpevole,  pesa  sul  cuore 
come  un  delitto  ;  1'  assassino  volgare 
sparisce  in  quel  momento  :  tn  vedi  solo 
nn  uomo  che  forse,  causa  la  tua  im¬ 
perizia,  è  condannato  a  passare  tutta 
la  sua  vita  fra  quattro  mura.  E  allora, 
sotto  a  quella  toga,  il  cuore  dell'  av¬ 
vocato  sanguina,  daresti  una  parte  di 
te  stesso  per  revocare  quel  verdetto, 
tu  pensi  ad  una  famiglia  che  piange, 
al  disonore  che  spetta  ai  figli,  i  figli 
d'un  torzato,  capisci  !...  Credilo,  si  dà 
una  parte  della  nostra  vita  in  quelle 
difese,  ma  che  importa?  Tutto  sta  nel 
riportar  vittoria  !  anche  se  si  muore 
sulla  breccia  del  dovere,  che  vuol 
dire  ?  „  E  s'accalorava  parlando  così 
il  giovane  avvocato,  e  la  sua  fisono- 
mia  non  bella  ma  intelligente  s' ani¬ 
mava  ,  e  lo  zio ,  un  po'  scosso,  altero 
anche  dell'ingegno  del  nipote,  conclu¬ 
deva  dicendo:  “  Ebbene  fa  come  credi, 
ricordati  però  che  il  giorno  in  cui  il 
primo  disinganno,  il  primo  dolore  verrà 
a  battere  alla  tua  porta,  le  braccia 
d'un  padre  ti  saranno  sempre  aperte.  „ 
Una  mattina,  entrando  nel  suo  stu¬ 
dio,  Giovanni  trovò  due  signore  che 
l'aspettavano  già  da  qualche  tempo. 
Vestite  in  nero,  sotto  ai  fitti  veli  di 
lutto,  lasciavano  appena  scorgere  i  loro 
volti;  l'una  era  quasi  vecchia;  si  ve¬ 
deva  però  che  i  dolori  avevano  prima 
del  tempo  fatto  apparire  le  rughe  sulla 
sua  fronte  ;  1'  altra  era  giovanissima, 
bionda,  smilza,  più  simpatica  che  bella. 
L'  avvocato  non  le  conosceva.  Erano 
madre  e  figlia.  Il  marito,  e  padre,  era 
morto  da  poco  tempo,  e  ricordando 
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quell'uomo  che,  per  esse  racchiudeva 
tanti  affetti,  avevano  la  voce  tremante; 
vivevano  bene,  senza  lusso  :  si  rivol¬ 
gevano  all'avvocato  perchè  dei  lontani 
parenti  del  marito  avevano  intentato 
una  causa  per  eredità.  Giovanni  le 
ascoltò  attentamente,  e  promise  d'in¬ 
teressarsi  della  questione.  La  causa 
fu  bene  sostenuta  e  vinta  ;  e  allora  le 
due  donne,  con  delicato  pensiero ,  si 
recarono  nuovamente  da  lui  e  ,  sten¬ 
dendogli  la  mano,  lasciarono  intrave¬ 
dere  quanto  sarebbero  state  contente 
d' aver  in  lui  oltre  all'  avvocato  un 
amico  che  talvolta  desse  loro  dei  con¬ 
sigli.  Ed  egli  accettò  l'invito  ;  divenne 
ben  presto  intimo  in  quella  famiglia. 

Ogni  dì  più  conosceva  la  bontà  della 
signora  Luisa ,  ed  essa  s'  affezionò  a 
quel  cuore  leale;  chiedeva  in  ogni  cosa 
il  suo  parere ,  gli  raccontava  la  sua 
vita,  povera  donna,  una  vita  che  rac¬ 
chiudeva  tanti  dolori  morali;  gli  par¬ 
lava  della  sua  sola  gioia,  sua  figlia,  la 
sua  diletta  Maria.  Egli  sapeva  già  che 
Maria,  giovanissima  ancora,  s'era  fi¬ 
danzata  con  un  giovanotto  ricco,  pieno 
d'ingegno,  ma  un  po' scapato.  Si  sa¬ 
rebbero  sposati  quando  Maria  avesse 
compiuto  i  venfanni  :  intanto  il  fidan¬ 
zato,  Ugo,  pittore  per  passione,  natura 
ardente,  irrequieta,  viaggiava,  andava 
spesso  a  trovare  la  fanciulla  dalla 
quale  era  adorato,  che  con  cieca  fede 
viveva  in  un  paradiso  di  sogni  :  ci  met¬ 
teva  tutta  l'anima  sua  la  bionda  gio¬ 
vinetta  nelle  sue  lunghe  lettere,  e  per 
verità  Ugo  sentivasi  commosso  e  fe¬ 
lice  di  tutto  quell'  amore.  Ma  troppo 
giovane  e  spensierato,  sebbene  d'otti- 
timo  cuore,  non  sapeva  sacrificare  nulla 
al  suo  affetto  ;  sentiva  il  bisogno  di 
divertirsi  ;  avrebbe  insultato  un  amico 
se  gli  avesse  detto  ch'egli  talvolta  ob- 
bliava  la  fidanzata,  mentre  lo  faceva 
per  leggerezza,  per  fanciullagine  più 
che  altro.  E  Maria  qualche  volta  sen¬ 
tiva  un  dubbio  acuto  attraversarle  il 
cervello  ;  lo  amava  tanto  il  suo  Ugo, 
era  così  bello ,  così  gentile  ;  sentiva 
che.  la  sua  vita  si  sarebbe  spezzata 
s' ei  non  le  avesse  più  voluto  bene. 

L'avvocato  aveva  visto  il  giovanotto 
una  volta  soltanto  :  e  rimase  quasi  im¬ 
pacciato  davanti  a  Ugo  così  pieno  di 
brio,  di  vita.  Giovanni  era  una  natura 
un  po'  chiusa.  Solo  davanti  a  quei 
giudici  la  sua  parola  a  volte  era  in¬ 
calzante,  mordace,  a  volte  commossa, 
affascinante;  del  resto  egli  amava  la 
vita  di  famiglia,  ma  non  capiva  le 
riunioni  frivole  e  numerose.  E  la  sera 
in  cui  conobbe  Ugo,  dopo,  solo,  nella 
sua.  camera,  stette  un  po' a  meditare 
e  si  chiese  :  “  renderà  felice  quella 
fanciulla  ?  „ 

Conosceva  Maria  ;  sentiva  che  un 
dolore  di  lei  1'  avrebbe  fatto  soffrire  : 
pensava  come  sarebbe  stata  straziata 
quella  madre  se  sua  figlia  fosse  stata 
infelice. 

E  quella  notte  fece  strani  sogni  : 
vide .  Maria  piangente,  pallida  ;  e  al 
mattino  la  sua  prima  visita  fu  per 
quelle  due  buone  creature  che  gli  di¬ 
mostravano  tanta  affezione,  tanta  con¬ 


fidenza;  e  il  sorridente  w  buon  giorno  „ 
che  gli  dette  la  fanciulla  cancellò  il 
ricordo  del  triste  sogno. 

Ella  lavorava  con  cura  al  suo  cor¬ 
redo,  riordinava  tutto  ;  con  mano  de¬ 
licata  disponeva  le  trine ,  i  nastri  ; 
mostrava  ogni  cosa  all'  avvocato  ;  gli 
chiedeva  persino  dei  consigli  sulle 
tinte  delle  stoffe ,  e  dopo ,  quasi  per 
compensarlo,  gli  domandava  ragguagli 
su  qualche  causa,  prendeva  interesse 
alle  sue  arringhe ,  voleva  leggerle.  E 
l'avvocato  un  giorno,  mentr'ella  leg¬ 
geva  attenta  attenta  approvando  tal¬ 
volta  col  capo ,  provò  un  sentimento 
nuovo  indefinibile;  fu  così  grande  l'im¬ 
pressione  che  gli  fece  quel  pensiero 
ch'ebbe  un  brivido  per  tutta  la  persona. 

—  Che  assurdi  frullano  talvolta  pel 
capo  !  —  pensò  quando  potè  ritrovare 
un  po'di  calma. 

Era  una  notte  fredda  d' inverno , 
quando  la  signora  Luisa  andandogli 
incontro  e  stendendogli  le  mani  cogli 
occhi  pieni  di  lagrime,  gli  disse: 

—  Giovanni ,  Giovanni ,  che  sven¬ 
tura  !  —  e  lo  condusse  in  salotto.  Vi 
trovò  Maria  pallida;  tentava  d'abboz¬ 
zare  un  sorriso,  la  poverina  ! 

Giovanni  interrogava  cogli  occhi  sen¬ 
za  parlare. 

—  Ugo  parte  per  un  lungo  viaggio, 
va  all'  estero  pe'  suoi  studi  ;  dice  che 
non  ha  il  coraggio  di  sacrificare  an¬ 
cora  per  molto  tempo  la  mia  gioventù.... 
mi  lascia  libera  di  fare  ciò  che  credo.... 
se  mai  quando  tornerà....  —  Disse  tutto 
d' un  fiato  la  fanciulla;  la  sua  voce 
tremava  leggermente,  eppure  ella  ebbe 
la  forza  di  parlare,  trovò  quel  corag¬ 
gio  che  sua  madre  non  aveva  avuto. 
—  Del  resto  dovevo  prevederlo ,  sa¬ 
rebbe  stata  troppa  felicità  per  me  ! 

E  quelle  parole  la  rivelavano  tutta 
la  sua  passione:  era  un  grido  dell'a¬ 
nima  che  compendiava  tutta  la  gra¬ 
vità  della  ferita  ! 

Giovanni  non  poteva,  non  sapeva 
parlare  ;  pensava  che  vi  sono  colpe 
che  la  legge  non  punisce,  pensava  che 
uccidere  la  vita  morale  d'una  persona 
è  un  delitto  ;  sentiva  che  si  sarebbe 
tolta  la  toga  d' avvocato  per  metter 
quella  di  giudice  freddo,  inesorabile. 
Che  giorni  tristi  seguirono  a  quella 
sera  !  Maria  troppo  altera  per  elemo¬ 
sinare  un  affetto,  aveva  scritto  poche 
righe,  e  per  l'ultima  volta,  a  colui  che 
amava  pur  tanto,  sciogliendolo  da  ogni 
promessa,  e  approvando  le  sue  parole. 
E  allora  Giovanni  divenne  ancora  più 
assiduo  presso  le  due  donne  che  s'in¬ 
gannavano  a  vicenda,  cercando  di  re¬ 
primere,  di  lottare  contro  il  dolore  che 
le  vinceva. 

Maria  era  calma,  ma  triste  ;  si  ve¬ 
deva  quanto  le  pesava  un  sorriso  ;  leg¬ 
geva  ,  lavorava  molto ,  s' interessava 
vivamente  a  quanto  riguardava  l'avvo¬ 
cato.  S'era  proposta  di  seppellire  i  suoi 
ricordi,  e  sua  madre  e  l'avvocato  s'il¬ 
ludevano  talvolta  ch'ella  dimenticasse 
davvero. 

Di  Ugo  nessuno  aveva  più  parlato; 
con  pietoso  pensiero  quei  due  esseri 
che  tanto  amavano  la  fanciulla  ave¬ 


vano  evitate  le  domande  indiscrete 
dei  curiosi. 

Ed  ella  capiva  quanto  facevano  per 
lei  e  cercava  di  ricompensarli  lottando 
sempre  col  suo  dolore.  Ma  guai  se 
l'avessero  vista  quando  si  rinchiudeva 
nella  sua  camera  !  Non  piangeva,  ma 
gemeva  sul  suo  sogno  infranto;  tal¬ 
volta  aveva  scatti  di  fede,  allora  pre¬ 
gava  con  tutto  il  fervore  ;  altre  volte 
la  prendeva  un'irritazione  sorda,  e  s'ad¬ 
dormentava  all'alba,  stanca,  spossata. 

Una  volta  Giovanni  la  sorprese  in 
preda  al  suo  strazio  ;  era  quasi  notte, 
si  credeva  sola  in  giardino ,  e  pian¬ 
geva,  piangeva  sommessamente,  e  Gio¬ 
vanni  da  qualche  minuto  stava  osser¬ 
vandola;  soffriva  di  quel  pianto,  ed 
ella  alzando  alla  fine  gli  occhi,  lesse 
nei  suoi  tutta  l'angoscia  che  provava 
per  lei.  Gli  stese  la  mano,  gli  chiese 
scusa  della  sua  debolezza ,  e  allora 
Giovanni,  tenendo  fra  le  sue  quella 
manina,  cominciò  a  parlare  con  voce 
commossa  dicendole  che  faceva  male 
abbandonandosi  così  allo  sconforto , 
che  doveva  pensare  a  sua  madre  a 
quell'angelo  di  donna  che  viveva  per 
lei  :  le  diceva  che  la  vita  è  una  lotta 
per  tutti,  e  che  quando,  sostenendola, 
si  mitiga  il  corruccio  degli  altri  è  pure 
un  gran  conforto....  Gli  diceva  che  a 
lui  era  stato  negato  il  sorriso,  il  bacio 
d'un  padre  e  d'una  madre,  e  ch'egli 
sentiva  come,  se  quelle  creature  care 
fossero  vissute,  avrebbe  affrontato  per 
esse  ogni  sacrificio....  Gli  diceva  che 
giovane  com'  era  la  vita  poteva  an¬ 
cora  riserbarle  chissà  quali  conforti.... 
egli  pure  soffriva  tanto  vedendola  così 
mesta.... 

E  Maria,  dopo  averlo  ascoltato,  senza 
mai  interromperlo,  avendo  forse  tro¬ 
vato  anche  un  conforto  in  quelle  pa¬ 
role  semplici  ed  affettuose,  gli  aveva 
detto  : 

—  Ella  è  buono  Giovanni ,  e  farà 
felice  la  donna  che  amerà. 

Parlan  do  così  credeva  semplicemente 
di  ricompensarlo  di  quelle  buone  pa¬ 
role,  e  non  ne  avrebbe  mai  supposto 
la  profonda  impressione  che  ne  rice¬ 
vette  l'avvocato. 

Da  quel  dì  un  sogno  gli  balenò  alla 
mente,  un  sogno  che  non  osava  con¬ 
fessare  neppure  a  sè  stesso  ;  ideava 
di  sanare  quella  piaga,  immaginava 
di  veder  un  giorno  Maria  lieta  sorri¬ 
dente,  .e  quando  per  la  prima  volta 
pensò  che  un  dì  ella  potrebbe  esser 
sua ,  per  sempre  sua,  sentì  nel  suo 
animo  una  dolcezza  nuova,  un  fre¬ 
mito  lo  scosse ,  proferì  il  nome  della 
fanciulla,  la  invocò,  sentì  che  l'amava 
tanto  tanto....  Circondò  il  suo  affetto 
d'un'aureola  di  poesia  santa,  sublime; 
pensò  d'esser  oggi  il  medico,  il  fra¬ 
tello  della  giovanetti,  pronto  a  dirle 
domani  quando  avrebbe  visto  compreso 
il  suo  affetto. 

—  Ecco  la  donna  che  amo ,  mia 
bionda  fanciulla  !  e  senza  saperlo  t'ho 
amata  fin  dal  primo  momento  che  mi 
apparisti  nel  mio  studio  vestita  in 
lutto....  Lei  la  mia  fède ,  la  mia  am¬ 
bizione.... 


6  SO 
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E  sognava  nuovi  trionfi  nella  sua 
vita  d’  avvocato  per  aver  una  parola 
di  lode  da  lei,  da  quella  cara  creatura. 
Ella  aveva  amato  un  altro,  ardente¬ 
mente  amato,  è  vero  :  ma  che  gliene 
importava?  Se  questo  secondo  amore 
aveva  distrutto  il  primo,  pure  sì  forte, 
voleva  dire  che  questo  aveva  messo 
radici  più  salde.  In  Ugo  la  giovinetta 
sedicenne  avea  amato  l’avvenenza,  il 
brio  ;  nell’  avvocato  la  fanciulla  fatta 
vecchia  dal  dolore,  avrebbe  amato  la 
serietà  di  carattere,  l’ingegno,  il  cuore  : 
di  quale  di  questi  due  affetti  era  da 
andarne  più  altero  ? 

E  furono  sogni  infiniti  eh’  egli  fece 
nella  sua  camera  :  e  quando  andava 
da  lei  lottava  per  non  dirle:  u  T’amo  „ 
Ma  no  ;  voleva  esser  forte  :  il  tempo 
compirebbe  l’opera  sua  ;  intanto  sem¬ 
pre  nuove  cure  aveva  per  Maria. 

E  la  giovanetta  gliene  era  davvero 
riconoscente  ;  le  balenava  mai  nessuna 
idea?  Forse  se  avesse  pensato  meno  a 
Ugo  avrebbe  indovinato  qualche  cosa. 
Povero  Giovanni  !  Non  se  lo  immagi¬ 
nava  com’era  lontano  il  pensiero  della 
fanciulla. 

Era  passato  più  d’un  anno  da  quel- 
1  abbandono....  Esso  non  era  valso  a 
scemare  nulla,  nulla  di  quell’  amore, 
e  nel  profondo  di  quel  cuore  v’  era 
sempre  una  speranza  ;  ella,  alla  sera, 
chiedeva  a  Dio  di  rivedere  un  dì  co¬ 
lui  che  adorava  sempre . e  Giovanni 

sognava  che  lo  zio  prete  venisse  un 
giorno  a  benedire  le  sue  nozze.... 

In  quella  sera  Maria  era  un  po’meno 
triste;  Giovanni  gioiva;  la  signora  Luisa 
incominciava  a  sperare  ;  un  telegram¬ 
ma  per  l’avvocato  interruppe  la  con¬ 
versazione  :  lo  zio  era  gravemente  am¬ 
malato.  Egli  non  esitò  un  momento  ; 
strinse  la  mano  alle  due  donne ,  che, 
rese  meste  per  la  sventura  del  loro 
amico,  non  trovavano  parole ,  e  partì 
promettendo  di  scrivere  spesso. 

Trovò  lo  zio  aggravatissimo  ;  s’assise 
vigile  infermiere  a  quel  letto ,  non 
curò  nè  il  sonno  nè  le  fatiche  ;  rice¬ 
veva  spesso  lettere  della  signora  Luisa, 
scritti  affettuosi  che  lo  confortavano; 
talvolta  trovava  qualche  parola  di  Ma¬ 
ria.  Ed  egli,  quando  l’ammalato  dor¬ 
miva  ,  rispondeva  in  fretta  ma  con 
tanta  affettuosa  riconoscenza. 

Sentiva  che  dovea  strappare  alla 
morte  quell’uomo  eh’  era  stato  un  pa¬ 
dre  per  lui;  e  vi  furono  momenti  in 
eui  scordò  tutto ,  visse  solo  per  quel 
povero  vecchio,  e  pianse  presso  a  quel 
letto.  Come  si  sentiva  solo  in  quella 
casa  !  oh  se  quelle  donne  fossero  ve¬ 
nute  a  confortarlo  !  Invece,  strana  com¬ 
binazione  ,  le  loro  lettere  furono  più 
rade  :  avrebbe  voluto  scrivere  per  sa¬ 
perne  qualche  cosa ,  ma  si  sentiva 
troppo  oppresso.  E  poi,  ora,  lo  zio  non 
voleva  che  s’allontanasse  mai  dal  suo 
letto  ;  e  da  più  d’un  mese  egli  viveva 
in  quella  stanza,  talvolta  accasciato 
per  le  parole  sconsolanti  del  medico, 
tal’  altra  rianimato  da  una  vaga  spe  - 
ranza.  E  questa  prese  un  dì  propor¬ 
zioni  meno  indecise  e  Giovanni  ebbe 
un  giorno  il  supremo  conforto  di  sen¬ 


tirsi  dire  :  “  Non  v’  è  più  nessun  pe¬ 
ricolo.  „ 

Come  si  sentì  felice  !  Allora  pensò 
al  suo  amore  liberamente  mentre  pri¬ 
ma  gli  sembrava  un  male  pensare  agli 
sponsali  al  letto  d’un  morente. 

Il  primo  pensiero  fu  di  scrivere  alla 
signora  Luisa,  ma  poi  cambiò  parere  ; 
era  tanto  che  non  aveva  loro  nuove, 
forse  erano  partite  per  un  viaggio  chè 
da  molto  tempo  avevano  intenzione  di 
fare  ;  forse  erano  in  collera  con  lui.... 
“  Rimedieremo  a  tutto,  „  pensava  sor¬ 
ridendo.  E  non  iscrisse  ;  tanto  già  pre¬ 
sto  sarebbe  ritornato  in  città. 

Lo  zio,  convalescente ,  baciava  ri¬ 
conoscente  il  suo  Giovanni ,  e  passa¬ 
rono  delle  ore  liete  in  quella  camera; 
fecero  tutti  e  due  tanti  progetti,  che 
Giovanni  disse  tutto  allo  zio  ;  e  il  buon 
vecchio  gioiva  ;  sognava  dei  bimbi  ro¬ 
sei,  e  quando,  dopo  due  mesi  Giovanni 
ripartì,  era  pieno  di  fede  di  speranza, 
prometteva  allo  zio  di  scrivergli  tutto 
tutto  presto.... 

Povero  Giovanni  !  quel  tutto  che  stra¬ 
zio  doveva  racchiudere  !  Doveva  essere 
una  pagina  d’amore,  e  invece  appena 
giunto  quel  vigliettino  della  signora 
Luisa  lo  informava  che  Ugo  era  tor¬ 
nato,  che  Maria  si  faceva  sposa. 

Che  sfacelo  nei  suoi  poveri  sogni  ! 
Aveva  trovato  nel  suo  studio  un  bi¬ 
glietto  d’un  suo  amico,  avvocato,  che, 
rimettendogli  le  carte  d’  un  processo, 
lo  pregava  di  difendere  un  povero 
diavolo ,  giacché  egli  doveva  assen¬ 
tarsi.  E  mentre  col  suo  solito  entu¬ 
siasmo  s’era  messo  ad  esaminare  quelle 
carte,  gli  avevano  portato  il  biglietto 
della  signora  Luisa:  ella  aveva  saputo 
che  era  giunto,  e  subito  gli  scriveva, 
lo  chiamava....  aveva  il  coraggio  di 
chiamarlo!...  oh!  buona  donna,  cosa 
ne  sapeva  lei  ?  Ma  come,  in  due  mesi 
tutto  questo?  Maria  già  alla  vigilia  di 
sposarsi  !  Ugo  era  tornato,  aveva  detto 
a  Maria  d’amarla....  e  lei  piena  di  fede 
accettava  il  nome  di  quell’uomo  che 
l’aveva  quasi  fatta  morire  di  dolore  , 
che  per  più  d’  un  anno  non  le  aveva 
scritto  nemmeno  una  riga....  Ecco  spie¬ 
gato  il  silenzio  delle  due  donne  !  Erano 
i  preparativi  per  le  nozze  che  non 
avevano  permesso  loro  di  scrivere.... 
E  mentre  Giovanni  pensava  collo  zio 
alla  bionda  fanciulla,  ella  si  provava, 
forse,  la  bianca  veste  di  sposa.... 

Che  realtà  angosciosa  !  La  sua  vita 
era  spezzata ,  infranta  per  sempre  ! 
l’avvocato  lo  capiva....  oh  ma  perchè, 
povero  pazzo,  aveva  fatto  quel  sogno? 
Perchè  non  aveva  conosciuto  la  tem¬ 
pra  della  fanciulla  ?  ed  egli  che  cre¬ 
deva  di  sanare  la  ferita  !...  Vi  son  mo¬ 
menti  nella  vita  troppo  strazianti  per 
poterli  delineare  ;  quella  quieta  notte 
di  maggio  fu  la  sola  testimone  del 
fremito  di  dolore,  di  rabbia,  di  penti¬ 
mento  dell’avvocato. 

Il  giorno  dopo,  un  po’  di  febbre  lo 
tenne  a  letto  ;  scrisse  due  lettere;  l’una, 
brevissima ,  conteneva  una  preghiera 
perchè  la  causa  ch’egli  doveva  soste¬ 
nere  fosse  rimandata  a  due  o  tre  giorni 
dopo  :  l’altra,  indirizzata  alla  signora 


Luisa,  esprimeva  tutta  la  riconoscenza 
per  1’  affezione  che  gli  veniva  dimo¬ 
strata  ;  augurava  a  Maria  tutto  il  bene 
possibile  ;  scusavasi  di  non  essere  pre¬ 
sente  alle  nozze  causa  una  lieve  in¬ 
disposizione.  Mandò  le  due  lettere  al 
loro  indirizzo,  e  poi  si  chiuse  nella  sua 
stanza,  senza  voler  veder  nessuno  dei 
suoi  amici.  E  dopo  due  giorni  pallido 
ma  calmo  mise  la  sua  toga  d’avvocato 
e  andò  nell’  aula  a  sostenere  la  sua 
parte  di  difensore. 

L’uomo  che  sedeva  alla  sbarra  de 
gli  accusati  era  un  onesto  operaio  ; 
aveva  tanti  figli;  la  maggiore,  una 
bella  giovanetta,  era  stata  tradita  da 
un  ribaldo  che  aveva  promesso  di 
farla  sua,  e  il  padre  conosciuto  il  di¬ 
sonore  della  figlia,  acciecato  dall’  ira 
ne  aveva  ucciso  1’  amante.  Il  disgra¬ 
ziato  confessava  il  suo  delitto,  si  pen¬ 
tiva  d’averlo  commesso  solo  perchè,  se 
lo  condannavano,  la  sua  famiglia  sa¬ 
rebbe  stata  nella  miseria;  del  resto,  era 
contento  d’aver  punito  un  miserabile. 

Giovanni  incominciò  a  parlare  a  voce 
bassa,  un  po’  tremante  ;  i  suoi  compa¬ 
gni  lo  guardavano  stupiti ,  sapevano 
ch’era  stato  assente  da  due  mesi,  sup¬ 
ponevano  che  si  fosse  appena  riavuto 
da  una  malattia  ;  più  d’uno  gli  si  av¬ 
vicinò  chiedendogli  che  cosa  avesse. 
Giovanni  con  un  sorriso  triste,  e  con  un 
cenno  del  capo,  li  allontanava,  e  con¬ 
tinuava  a  parlare  calmo,  ritrovando  a 
poco  a  poco  la  tranquillità,  ma  con 
un’  intonazione  nuova  nella  voce.  Non 
aveva  scatti  impetuosi  come  il  solito, 
era  commosso.  Egli  chiese  a  quei  giu¬ 
rati,  che  l’ascoltavano,  se  essi,  nel  caso 
di  quel  padre,  non  avrebbero  del  pari 
punito  quell’ infame  ;  delineò  quella 
giovanetta  che  ingenua,  fidente,  s’ab¬ 
bandona  a  quell’amore,  inconscia  del 
male  ;  dipinse  lo  strazio  di  quella  fan¬ 
ciulla  quando  avrà  compreso  il  tradi¬ 
mento,  ne  fece  una  martire  combattuta 
dall’amore  che  sentiva  per  quell’uomo, 
e  dallo  strazio,  dalla  vergogna  dell’o¬ 
nore  perduto.  Si  figurò  tutta  la  fami¬ 
glia  dell’operaio  che  tremante  stava 
aspettando  la  sentenza....  vide  la  mi¬ 
seria  di  quella  gente  se  il  padre  ve¬ 
niva  condannato  all’ergastolo;  mostrò 
la  vita  intemerata  di  quell’uomo  spesa 
nel  lavoro;  immaginò  quale  momento 
avrà  passato  sapendo  che  nella  sua 
casa  era  entrata  l’insidia,  il  disonore.... 
non  fosse  altro  per  quello  doveva  ve¬ 
nir  assolto!...  E  continuò,  continuò  an¬ 
cora  con  voce  chiara,  calma  ;  talvolta 
pareva  che  non  potesse  proseguire; 
taceva  per  un  secondo,  e  poi  ricomin¬ 
ciava  sempre  pallido  ma  sereno,  tran¬ 
quillo.  Nella  sala  regnava  un  religioso 
silenzio  ;  l’ascoltavano  tutti,  tutti;  c’era 
qualche  cosa  di  differente  in  lui,  quella 
voce  giungeva  gradita,  veniva  com¬ 
presa,  pesava  su  tutti  un  sentimento 
di  mestizia,  ma  sentivano  che  c’  era 
qualche  cosa  che  faceva  bene  al  cuore... 
E  quando  la  sua  arringa  fu  finita  ed 
egli  si  sedè ,  rasciugandosi  la  fronte, 
regnò  ancora  nella  sala  per  qualche 
minuto  un  solenne  silenzio....  sembrava 
che  temessero  si  dileguasse  il  soave 
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ricordo  di  quelle  parole  con  degli  ap¬ 
plausi.  Solo  quando  un  avvocato  andò 
a  stringere  la  mano  a  Giovanni,  solo 
allora  scoppiò  un  applauso  lungo,  fra¬ 
goroso.  Ed  egli,  sorridente,  s'alzò  a 
ringraziare  quella  folla  che  gli  bat¬ 
teva  le  mani  con  tanto  entusiasmo. 
E  i  giurati  si  ritirarono,  e  quando  ri¬ 
tornarono  nell'aula,  compensarono  la 
tatica  del  difensore  assolvendo  l'ac¬ 
cusato. 

Giovanni,  allorché  potè  sottrarsi  alle 
lodi  dei  compagni  e  degli  amici,  e  si 
trovò  solo  nella  sua  casa ,  pensò  che 
si  sentiva  degno  di  sè  stesso  ;  aveva 
lottato,  sotferto,  l'uomo  era  scomparso 
davanti  all’avvocato;  aveva  ridato  un 
padre,  un  marito  alla  famiglia;  fino 
all’ ultimo  giorno  aveva  fatto  il  suo 
dovere.  Ma  fu  quella  la  sua  ultima 
arringa.  Poche  ore  dopo,  senza  dir 
nulla  a  nessuno,  partiva ,  e  si  recava 
presso  allo  zio.  Il  buon  prete,  veden¬ 
dolo,  fu  beato,  ma  il  pallore  di  quel 
volto  distrusse  la  sua  gioia  ;  non  chiese 
nulla,  indovinò  tutto  o  quasi.  La  vita 
di  quell'uomo  s' era  spezzata  davanti 
a  quell'  amore;  che  scopo  aveva  ora 
per  lui  la  gloria,  le  lodi  ?  Non  chiese 
e  non  volle  più  saper  nulla  di  nes¬ 
suno  ;  fu  sua  la  colpa  se  s' illuse  in 
quel  modo,  ma  sentì  che  sarebbe  troppo 
forte  la  prova  se  vedesse  chi  può  ri¬ 
cordargli  quel  passato. 

Lo  zio  rispettò  religiosamente  quel 
dolore  ;  ebbe  una  sola  idea  ;  quella  di 
mitigarlo.  E  nelle  serate  d'autunno  e 
d’inverno,  presso  al  camino,  lo  zio  ed  il 
nipote  parlano  o  leggono  ;  il  prete  ha 
i  capelli  bianchi  come  la  neve;  quelli 
di. Giovanni  sono  grigi,  è  ormai  vec¬ 
chio  ;  solo  l'occhio  è  vivo  ancora,  ma 
dolce  e  mesto  ad  un  tempo,  come  il 
giorno  in  cui,  collo  strazio  nel  cuore, 
volle  sostenere  la  sua  ultima  arringa 
per  un  infelice. 

Adele.... 


NOTE  VOLANTI 

*  L’amore  è  la  forza  creatrice  del  mondo, 
ma  per  la  donna  si  chiama  forza  del  sacrifizio. 

Carmen  Stlva. 

*  La  storia  è  poderosa  quando  il  grido  del- 
f  angiolo  che  deve  suscitare  dalle  tombe  le 
ossa  inaridite  ;  ella  evoca  le  ombre  delle  an¬ 
date  generazioni,  e  le  costringe  al  giudizio. 

Guerrazzi. 

*  Credi  tu  che  sia  maggior  sogno  di  giu- 
dicio  l’affaticarsi  sempre  al  mondo  per  avere 
assai,  o  sapere,  in  quel  poco  che  si  ha,  tro¬ 
vare  la  contentezza  e  la  consolazione,  tirando 
in  lungo  qualche  tempo  senza  pensieri? 

Gozzi. 


FACILISSIMO 

O  voi  che  delle  fresche,  soavi  invidiate 
La  morbida  peluria  che  le  fa  vellutate, 

Il  Congo  vi  permette  d’averne  la  bellezza^, 

Il  roseo  colorito  non  sol,  ma  la  freschezza. 

Saponeria  Viotor  Vaissier,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia:  E.  Eapalu,  e  C.a. 
J00,  Via  Frattina,  Roma.  —  Si  trova  presso  i 
principali  specialisti  in  profumerie.  (24) 


Olia  visita  al  Montserrat 

del  signor  DE  LA  VIGNE 

con  illustrazioni  di  GUSTAVO  DOBÉ 

- # - 

(Continuazione  :  vedi  il  numero  precedente). 

Esparraguera  è  una  piccola  città  di 
tre  mila  abitanti  a  dodici  chilometri 
da  Martorell  ;  Collbatò  è  ad  otto  chi¬ 
lometri  al  di  là  d'Esparraguera.  Tutto 
questo  tragitto  si  fa  in  un  paese  aperto, 
percorrendo  una  via  abbastanza  buona, 
che  porta  il  nome  di  camino  reai  da 
Barcellona  a  Madrid  ed  è  limitata  da 
siepi.  Si  può  godere  comodamente  la 
vista  della  montagna  e  studiare  la  sua 
strana  conformazione.  Essa  si  eleva, 
completamente  isolata ,  in  mezzo  alla 
campagna  catalana ,  e  sembra  essere 
escita,  tutta  in  un  pezzo,  dalle  viscere 
della  terra  in  un  giorno  di  forte  scon¬ 
volgimento.  La  tinta  generale  è  gri¬ 
gio-vinosa  abbastanza  uniforme  :  la 
vetta  si  divide  in  un  gran  numero  di 
culmini,  che  sono  frastagliati  a  mo'di 
denti  di  sega  (mons  serratus),  ciascuno 
de'  quali  forma  un'  aguglia  lunga  ed 
acuta.  Quesb  aspetto  si  modifica  un 
poco  a  seconda  del  luogo  ov’è  collo¬ 
cato  lo  spettatore,  e  la  topografia  del 
paese  si  presta  facilmente  a  presen¬ 
tare  questo  spettacolo  da  molti  punti. 

Gli  è  specialmente  ai  viaggiatori 
che  percorrono  la  ferrovia  da  Barcello¬ 
na  a  Saragozza,  che  il  Montserrat  si 
mostra  sotto  varii  aspetti.  Arrivando 
alla  stazione  di  Sabadell,  lo  si  vede 
per  la  prima  volta  in  fondo  all'  oriz¬ 
zonte  ,  nella  sua  mole  maestosa.  Da 
Olesa  fino  a  San  Guin,  la  ferrovia  che 
corre  sul  fianco  di  alte  colline  e  cui 
separano  dalla  montagna  solamente  le 
profondità  in  fondo  alle  quali  scorrono 
il  Llobregat  e  il  Cardoner,  descrive 
un'immensa  curva,  quasi  un  semicer¬ 
chio,  lungo  ottanta  chilometri,  e  si  può 
così  contemplare  per  tre  ore  e  mezzo 
quel  magnifico  spettacolo,  uno  dei  più 
maestosi  di  tutto  il  mondo.  Una  volta, 
era  un  bel  mattino  d'autunno,  ho  po¬ 
tuto  per  un  favore  speciale,  percorrere 
questo,  vasto  semicerchio,  stando  sulla 
piattaforma  del  tender,  e  non  perdendo 
quindi  di  vista  il  gigante  geologico, 
se  non  quando  il  treno  si  nascondeva 
nella  vie  fiancheggiate  da  argini  o 
sotto  i  tunnel.  E  così  potei  godere  a 
mio  bell'agio  le  bellezze  di  quel  cielo 
e  lo  spettacolo  di  quella  strana  mon¬ 
tagna.  I  burroni  del  Llobregat  e  del 
Cardoner  che  si  sprofondano  alla  base 
della  montagna,  quasi  a  cercarne  le 
radici,  sembrano  accrescere  vieppiù  la 
sua  immensa  altezza.  In  alcune  parti, 
come  ad  esempio,  dirimpetto  ad  Olesa 
e  a  Monistrol,  questa  base,  coperta  di 


vegetazione  e  formata  di  terreni  d'al¬ 
luvione  di  un  colore  rossiccio,  ha  quel 
dolce  e  facile  pendìo  proprio  dalle 
terre  franate.  Questi  deeli  vii  sono  in¬ 
tersecati  da  sentieri  a  picco,  in  mezzo 
ai  quali  si  disegna  in  lunghi  e  facili 
giravolte,  la  via  carrozzabile  che  con¬ 
duce  da  Monistrol  al  monastero.  Da 
questa  parte  la  montagna  presenta 
una  particolarità  di  cui  la  leggenda 
s'è  occupata  più  specialmente  :  essa  è 
spaccata  superiormente  ed  offre  agli 
sguardi  due  cime,  che  hanno  dovuto 
appartenere  in  altri  tempi  ad  uno  stesso 
insieme  e  che  oggi  sono  separate  da 
una  gola  angolosa,  dove  i  macigni  e 
le  terre  franate  hanno  formato  una 
piattaforma.  Ed  è  su  questa  piattafor¬ 
ma  (ove  dicesi  esistessero  all'  epoca 
romana  degli  edifizii)  che  si  eleva  l'im¬ 
mensa  mole  del  monastero. 

Verso  il  nord  della  montagna,  al¬ 
l'altezza  di  San  Vincente,  di  Manresa 
e  di  Rajadell,  i  massi  enormi  battuti 
dalle  tempeste  e  completamente  de¬ 
nudati  dalla  base  alla  cima,  si  ergono 
a  picco  come  muraglie  ciclopiche.  Su 
quelle  alte  solitudini  regnano  le  aquile; 
ivi  le  aurore  sono  magnifiche ,  incan¬ 
tevoli.  Il  nostro  Gustavo  Dorè  volle 
disegnarne  una,  con  effètto  potente 
(vedi  il  suo  disegno  a  pag.  685).  Da 
questa  parte  si  elevano  le  punte  più 
alte  del  Montserrat,  coi  picchi  a  sega; 
s' erge  il  San  Geronimo  che  arriva 
a  3993  piedi  sopra  il  livello  delle  acque 
del  Llobregat  ed  a  4448  piedi  sopra 
il  livello  del  Mediterraneo ,  il  che 
equivale  a  1078  metri  da  una  parte, 
e  1200  metri  dall'altra,  essendo  il 
piede  spagnuolo  0m,27. 

Al  sud-ovest  ed  al  sud,  vale  a  dire 
al  di  sopra  di  Esparraguera,  di  Coll¬ 
batò  e  d’Igualana,  l' aspetto  è  affatto 
diverso.  Le  terre ,  rotolando  lungo  la 
montagna,  le  hanno  formato  una  base 
di  monticelli  sparsi  in  un  perimetro 
di  trenta  o  quaranta  chilometri.  La 
vegetazione  protetta  da  questa  alta 
montagna  che  la  ripara  dai  venti  e 
che  ripercuote  i  raggi  solari  innal¬ 
zando  così  la  temperatura,  lotta  colla 
sterilità,  e  se  non  fosse  l'abbondanza 
dei  ciottoli  d'ogni  specie  che  sono  me¬ 
scolati  a  questa  terra,  essa  fornirebbe 
preziosi  alimenti  alla  coltivazione.  L’u¬ 
livo,  la  vite  e  il  fico  vi  producono  in 
abbondanza,  e  la  regione  del  Montser¬ 
rat  presenta  una  flora  tutta  particolare, 
ricca  di  più  di  duecento  specie. 

Avvicinandosi  alla  montagna,  i  suoi 
dettagli  si  fanno  più  precisi,  il  carat¬ 
tere  delle  sue  vette ,  di  forma  strana 
e  colossale,  diviene  più  comprensibile. 
L'insieme  della  sua  struttura  rappre¬ 
senta  un  mucchio  di  coni  enormi  ver¬ 
ticalmente  collocati.  Man  mano  che  il 
tempo  e  le  intemperie  continuano  la 
loro  opera  di  distruzione,  questi  coni 
si  disegnano  e  si  separano  sempre  più, 
si  fanno  più  rotondi,  la  loro  punta  si 
forma,  e,  cosa  strana,  alla  loro  sommità 
rimane  d'ordinario  un  masso  a  guisa 
di  corona.  Veduti  la  sera,  si  direbbero 
schiere  di  monaci  ritti  in  piedi,  avvi¬ 
luppati  nella  loro  tonaca,  colle  braccia 
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Il  Monastero  di  Montserrat  (disegno  di  Gustavo  Dorè  dal  vero).  —  Illustrazione  al  viaggio  “Una  VISITA  AL  MONTSERRAT 


Sulle  alture  del  Montserrat,  durante  un' aurora  (disegno  di  Gustavo  Dorè  dal  vero).  —  Illustrazione  al  viaggio  u  Una  VISITA  AL  MONT3ERRAT. 
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cadenti  e  la  testa  nuda.  In  molti  punti, 
nelle  piccole  valli  che  si  sono  formate 
nel  cuore  della  montagna,  questi  coni 
sono  completamente  isolati;  presentano 
alla  base  un  diametro  di  otto  o  dieci 
metri  e  sono  alti  trenta  o  quaranta 
metri.  Si  direbbero  (mi  si  passi  il  pa¬ 
ragone)  enormi  asparagi  con  quel  ber¬ 
noccolo  caratteristico  della  testa ,  op¬ 
pure  immensi  navoni  voltati  colla  punta 
in  aria,  che  stian  ritti  sulla  base  per 
un  prodigio  d'equilibrio.  I  sentieri  pra¬ 
ticati  nella  montagna,  che  uniscono  i 
conventi ,  le  grotte ,  gli  eremitaggi, 
passano  in  mezzo  a  questi  colossi,  cui 
la  gente  del  paese  ha  battezzato  più 
o  meno  ingegnosamente. 

Ritorno  alla  strada  da  Martoreli  a 
Collbatò,  che  percorrevamo  in  tartana. 
Questo  strumento  di  supplizio  si  ferma 
finalmente  e  ci  depone,  rotti,  affranti, 
infiacchiti  ed  affamati,  davanti  alla 
Posada  nuova  de  las  Cuevas ,  all'  en¬ 
trata  del  villaggio  di  Collbatò,  a  due 
terzi  di  cammino  da  Esparraguera  a 
Bruch.  La  posada  è  una  casetta  bianca, 
dalle  pretese  monumentali,  un  piccolo 
edificio  a  due  piani  sormontato  da  un 
frontone  triangolare.  Un  ampio  vesti¬ 
bolo  mette  al  pianterreno;  sui  muri, 
dipinti  con  vivi  colori,  si  legge,  non 
so  bene  a  qual  proposito,  la  divisa  del 
Savio:  In  necessariis  unitas  —  In  du- 
biis  libertas  —  In  omnibus  charitas. 

Il  locandiere ,  Pedro  Bacarisas  y 
Pujol,  che  ci  riceve  sulla  soglia  della 
sua  casa,  è  un  brav'uomo  dalle  buone 
maniere ,  tipo  perfetto  del  cuor  con¬ 
tento,  e  superbo  di  possedere  una  casa, 
un  cortile ,  un  giardino ,  e  di  dovere 
tutto  ciò  alla  sua  piccola  industria. 
Pedro  Bacarisas  fu  uno  degli  scopri¬ 
tori  delle  celebri  grotte,  dopo  il  dotto 
cronachista  Victor  Balaguer;  egli  ne 
è  il  guardiano,  ne  ha  le  chiavi  e  per¬ 
cepisce  dai  visitatori  nna  piccola  im¬ 
posta,  di  cui  una  parte,  credo,  va  al 
Comune.  Andammo  d' accordo  col  lo¬ 
candiere  sulfimpiego  del  nostro  tempo: 
far  colazione  subito  ;  dopo  colazione, 
visitar  le  grotte  ;  pranzare  al  ritorno  ; 
andare  a  letto  di  buon'ora,  per  alzarsi 
il  giorno  dopo  allo  spuntar  del  giorno  , 
e  partire  per  la  montagna  con  cavalli, 
guide  e  provvigioni,  onde  far  colazione 
sulla  vetta. 

E  intanto  che  si  uccidevano  i  polii, 
si  batteva  la  frittata  e  si  tagliava  il 
prosciutto,  andammo  sotto  la  direzione 
di  Pedro  Bacarisas  a  visitare  il  vil¬ 
laggio  e  le  rovine  del  suo  vecchio  ca¬ 
stello,  ammonticchiate  sopra  un'altura. 
Nulla  di  raro,  senza  alcun  dubbio,  ma 
Pedro  metteva  tutta  la  sua  felicità  nel 
fermarci  davanti  a  qualche  olivo,  da¬ 
vanti  un  campo  di  viti,  dove  i  ceppi, 
già  spogli,  serpeggiavano  sul  suolo  fra 
i  ciottoli,  davanti  qualche  giardinetto, 
dove  le  aiuole  avevano  i  margini  di 
mattoni.  E  ci  diceva  con  un  sorriso  di 
compiacenza  e  toccandosi  il  petto  colla 
punta  delle  dita  :  È  mio  !  „  Vicino 
alla  sua  casa  ci  fece  vedere  il  suo 
torchio,  sotto  il  quale  i  suoi  figli  col¬ 
locavano  solleciti  dei  sacelli  pieni  d'u- 
live,  ed  egli  guardava  a  colare  il  pro¬ 


dotto,  dicendoci:  u  E  il  mio  olio!  „ 
E  finalmente  a  tavola,  quando  vedem¬ 
mo  giungere  la  colazione  tanto  desi¬ 
derata,  alla  quale  pregammo  il  nostro 
ospite  di  prender  parte  ,  egli  ci  mise 
davanti  alcune  bottiglie  di  vino  bianco 
dei  burroni  sassosi  del  Montserrat,  ed 
aggiunse,  ammiccando  gli  occhi:  Es 
de  mi  cosecha.  u  È  vino  del  mio  rac¬ 
colto.  „ 

Infine  partiamo  per  le  grotte  in  ot¬ 
time  disposizioni,  sempre  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Bacarisas ,  che  porta  seco 
delle  torcie ,  del  fuoco  di  Bengala  e 
delle  corde. 

Collbatò  occupa  un  lato  di  un  bur¬ 
rone,  di  cui  l’altro  lato  è  formato  dalla 
base  verticale  della  montagna.  Noi  se¬ 
guiamo,  per  tre  quarti  d' ora  lungo  il 
pendìo  di  questo  burrone,  dei  sentieri 
appena  tracciati  in  mezzo  a  coltiva¬ 
zioni  molto  meschine.  La  strada  è  fa¬ 
ticosa  ;  bisogna  arrampicarsi  su  per 
roccie  scoscese ,  aiutarsi  colle  mani, 
attaccarsi  ai  cespi  ed  alle  radici. 

Finalmente,  arriviamo  alla  monta¬ 
gna.  Ahimè!  Gli  è  a  trenta  metri  d'al¬ 
tezza,  ad  un  terzo  di  una  imponente 
muraglia ,  formata  di  enormi  massi 
disposti  a  perpendicolo ,  che  appare 
1'  apertura  che  forma  1'  entrata  delle 
grotte.  Altre  volte  eravi  una  fune  pen¬ 
dente,  attaccata  al  tronco  di  un  fras¬ 
sino,  nato  in  mezzo  ai  sassi  :  eranvi 
di  tratto  in  tratto  delle  pietre  spor¬ 
genti  e  dei  piuoli  infitti  nella  mura¬ 
glia  ;  e  si  saliva  aggrappandosi  a  que¬ 
sta  fune  ed  appoggiando  i  piedi  sulla 
pietre  e  sui  piuoli.  Questa  ginnastica 
era  chiamata  il  paso  de  las  estacas. 
Oggi  una  serie  di  scale  a  piuoli  o  di 
gradinate  sostenute  da  travi,  conduce 
senza  gran  fatica  fino  all'entrata  delle 
grotte. 

Siamo  sulla  soglia  di  queste  miste¬ 
riose  profondità.  Davanti  a  noi  si  pre¬ 
senta  una  grande  apertura  chiusa  da 
una  inferriata  e  da  una  piccola  porta 
con  catenacci.  Prima  di  aprire,  Baca¬ 
risas  ci  fa  un  segno,  e  noi  ci  voltiamo 
indietro  per  ammirare  il  magnifico  pa¬ 
norama  che  si  presenta  ai  nostri  oc¬ 
chi.  Vediamo  sotto  noi  e  riconosciamo 
la  via  percorsa  alla  mattina  ;  enume¬ 
riamo  i  molti  villaggi  che  spiccano 
colle  loro  bianche  casette  sovra  un 
terreno  rosso  vivo. 

(Continua). 
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A  Firenze ,  il  19 ,  moriva  d’ improvviso  il 
pittore  ligure  Nicolò  Barabino',  autore  di 
pitture  storiche  e  religiose  bellissime.  Era 
nato  a  Sampierdarena  nel  1832.  Ne  riparleremo' 


Sciarada. 

Il  primo  furon  tutti, 

E  primo  ancor  saranno. 

L’altro,  per  quanto  è  grande, 

Il  primo  ancor  sarà, 

Che  cosa  è  mai  Y intero  ? 

È  identico  al  primiero. 

Spiegazione  della  sciarada  precedente  : 

Fil-antro-Pia. 


P.  F.  Palermo.  Ci  mandi  pure  la  novella,  espe¬ 
riamo  di  u  sentir  piacere  leggendola  „  com’  Ella 
dice.  —  A.  L.  Mantova.  I  versi  notissimi  :  “  So¬ 
gna  il  guerrier  le  schiere,  —  Le  selve  il  caccia¬ 
toi. .  „  ecc.,  — ‘sono  certo  del  Metastasio  e  appar¬ 
tengono  alla  scena  VI,  atto  I  dell’  “  Artaserse.  „  — 
Signora  Emilia  G...  Bologna.  Il  famoso  linguag¬ 
gio  dei  fiori,  non  è  preciso  per  tutte  le  nazioni  : 
tutt’altro.  Pierre  Zaccone  tentò  di  precisarlo  nel 
“  Nouveau  langage  des  fleurs  „  edito  a  Parigi  presso 
l’Hachette,  ma  non  può  dettar  legge.  —  Tenente 
M....  Buona  l’idea  di  quei  due  ottobri  storici;  ma 
bisognava  svilupparla  —  Adele...  Come  vede,  pub¬ 
blichiamo  in  questo  numero  il  suo  buon  racconto 
che  ci  piace,  non  ostante  quell’  avvocato  così  de¬ 
bole  nelle  lotte  dell’amore  in  cui  rimane  perdente. 
Ci  mandi  qualche  altro  bel  racconto.  —  C.  F.  Leg¬ 
geremo  il  suo  racconto,  il  cui  titolo  però  è  quello 
d’un  dramma  troppo  noto.  —  A.  F.  Cesena ■  Quella 
poesia  non  può  esser  inserita  ;  ci  scusi.  —  Bia- 
gianna.  Eh  !  troppo  giovanile.  Bisogna  studiare, 
studiare,  e  poi  ancora  studiare.  —  A.  E.  S.  Gross- 
Glogau.  Unsern  Gluckwunseh  Ihrer  Muse.  Wir 
haben  Ihr  Gedicht  erhalten,  konnen  aber  aus  leicht 
begreifbaren  Griinden  deutsche  Arbeiten  nicht  ve- 
rofentlichen  !  —  0.  P.  Piacenza.  Oltre  quelle  versio¬ 
ni  da  lei  citate  di  Dickens  non  ne  conosciamo  altre. 
Penseremo  alla  sua  proposta  di  ristampa.  —  Antica 
abbonata.  Palermo.  Dn  libro  simile  non  esiste,  e  si 
capisce,  trattandosi  di  cerimoniali  interni  di  Corti. 

—  Li....  Giarre.  Grazie  della  fotografìa,  dalla  quale 
trarremo  un  disegno,  che  vedrà  inserito  nell’  “  li- 
lustrazione  Italiana.  „  Le  sue  notizie  ci  serviranno 
per  illustrare  il  disegno.  —  A.  D.  Roma.  Nell’  “  Al¬ 
manacco  delle  Muse,  edito  da  questa  Casa  editrice 
(nuova  edizione;  troverà  la  deliziosa  ninna-nanna 
di  Giuseppe  Mazzini.  —  Rod.  C.  Venezia.  Non  si 
tratta  di  Schiller,  bensì  di  Shakespeare.  L’espres¬ 
sione  è  precisamente  questa  :  “  L’amore  non  vede 
cogli  occhi  del  corpo,  ma  con  quelli  dell’anima.  „ 
Lo  troverà  nel  u  Sogno  d’ una  notte  d’ estate  , 
Atto  I,  scena  I.  Parla  Elena.  —  Pott.  E.  P.  Jena.  Ci 
congratuliamo  con  lei  pe’suoi  studi  di  letteratura 
italiana.  Il  signor  F.  A.  BrockhaUs  di  Lipsia  è  il 
depositario  dei  libri  di  questa  Casa  editrice.  La 
spiegazione  dell'indovinello  del  numero  40  del  1887 
è  “  Il  tempo.  „  —  V.  M.  Ajaccio.  Ella  ci  subissa 
co’  suoi  elogi  l...  Grazie.  Parleremo  presto  della 
nuova  scoperta  di  quelle  grotte  misteriose.  — 
V.  L.  S.  Firenze.  Sì  ;  quando  si  vuole  disprezzare 
un  parlamento  (anche  italiano)  lo  si  chiama  “  in- 
doctum.  „  Questo  epiteto  poco  lusinghiero  fu  dato 
la  prima  volta  a  quel  parlamento  che,  nel  1404,  En¬ 
rico  VI  convocò  a  Coventry,  città  della  contea  in¬ 
glese  di  Wanvick  e  che  divenne  famosa  per  la  fab¬ 
bricazione  degli  orologi  e  delle  stoffe  di  seta.  E  da 
allora  si  applicò  a  varii  parlamenti  di  questo 
mondo.  —  G.  E.  Milano.  Pubblicheremo,  una  volta 
o  l'altra,  anche  il  ritratto  della  bella  signorina 
Tina  di  Lorenzo,  non  ne  dubiti.  Intanto,  può  am¬ 
mirarne  ogni  sera  P  originale  al  teatro  Manzoni. 

—  R.  Ersiliani.  Anche  il  tacchino  !...  Ecco  quanto 
abbiamo  potuto  trovare  :  u  Secondo  Anderson  il 
primo  tacchino  mangiato  in  Francia  apparve  stilla 
mensa  reale  nel  1570,  in  occasione  del  matrimonio 
di  Carlo  IX  ;  ma  altri  dotti  —  senza  dubbio  ave¬ 
vano  buon  tempo  da  vendere,  —  protestarono  contro 
tale  affermazione  ;  e  uno  di  essi,  per  dimostrare 
quanto  fosse  erronea ,  narrò  che  in  Normandia 
esisteva  ab  antico  una  specie  di  confraternita,  o 
società  letteraria,  il  cui  presidente,  lasciando  p’uf- 
ficio,  usava  dare  ai  confratelli  un  magnifico  ban¬ 
chetto.  Nel  1546,  il  presidente  uscente  raccolse  la 
società  a  un  sontuoso  festino,  del  quale  si  diede 
cura  di  stendere  una  minuziosa  relazione  in  un 
poemetto  di  442  versi  pubblicato  dalla  società  dei 
bibliofili  normanni  e  che  noi  ci  siamo  ben  guar¬ 
dati  dal  leggere.  Possiamo  però  dirle  che  da  que¬ 
sta  relazione  appare  che  al  festino  figuravano  pa¬ 
recchi  tacchini  nostrani.  Dunque,  nel  1546,  a  Ruen, 
non  solo  i  tacchini  erano  conosciuti,  ma  anche  ap! 
prezzati  come  cibo  e  acclimati  nei  pollai  delle  fat¬ 
torie  normanne.  Può  darsi  altresì  che  Carlo  IX 
buon'anima  abbia  visto  il_  tacchino  al  suo  reale 
banchetto  soltanto  nel  1579  ;  ma  è  certo  che  i  sud¬ 
diti  ne  mangiavano  già  da  un  pezzo.  „  Ed  ora,  è 
contenta?  —  Ord  ...  Sofìa  Lee,  scrittrice  inglese, 
nata  nel  1750,  non  è  da  confondersi  con  Anna  Lee’ 
nata  in  America  nel  1735,  che  si  spacciò  per  ispi¬ 
rata  e  bandì  la  croce  contro  il  matrimonio  e  fu 
grande  sacerdotessa  d’una  setta. 


OST  TIRATURA:  72,500  COPIE  “%5i 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
(Mrillustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi 
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LIBRI  DI  TESTO  PER  LE  SCUOLE 


Corso  Scolastico  di  Scienze  Naturali 

compilato  dai  professori 

LORENZO  CAMERANO  e  MARIO  LESSONA 

secondo  gli  ultimi  programmi  governativi 
e  diviso  scuola  per  scuola  e  classe  per  classe 


I  nuovi  programmi  scolastici  stabiliti  dal  decreto  reale  del  24  settembre  1SS9, 
hanno  introdotto  l’insegnamento  delle  scienze  naturali  anche  nelle  tre  classi 
del  ginnasio  inferiore,  e  modificato  la  distribuzione  dello  stesso  studio  nelle 
altre  classi  del  ginnasio  e  del  liceo.  Abbiamo  perciò  riordinato  in  questo 
senso  il  tanto  accreditato  CORSO  DI  SCIENZE  NATURALI  che  i  profes¬ 
sori  Lessona  e  Camerano  hanno  compilato  per  ginnasi  e  licei,  e  che  e  il  più 
adottato  di  tutti  nelle  scuole . 

Ginnasio  inferiore. 

nozioni  pi  fisica  e  storia  naturale. 

1. °  anno.  Con  40  incisioni.  .  L.  1  — 

2. °  anno.  Con  31  incisioni.  .  .  1  — 

3. °  anno.  Con  40  incisioni.  .  .  1  — 


anno.  Con  40  incisioni.  . 

Ginnasio  Superiore. 

4.°  anno:  Primo  studio  descrittivo  del¬ 
le  piante  e  degli  animali.  Con  175 

incisioni . ...  2  — 

6.°  anno  :  Primo  studio  comparato  del¬ 
le  piante  e  degli  animali.  Con  298 
incisioni . 3  — 


Licei. 

1. °  anno:  Classificazione  dei  vegetali 
e  degli  animali  fatta  coll’ordine  si¬ 
stematico  e  riassuntivo,  dando  i  carat¬ 
teri  dei  gruppi  e  sottogruppi.  L.  1  50 

2. °  anno:  Nozioni  elementari  intorno 

alla  struttura  e  alle  funzioni  delle 
piante  e  degli  animali.  Con  incisioni 
nuove . 2  50 

3. °  anno:  Nozioni  di  Mineralogia  e 

Geologia.  Con  numerose  incisioni 
nuove . 2  50 


Per  le  Scuoia  Tecniche. 

Per  il  secondo  e  terzo  anno:  Nozioni 
di  storia  natur.  Con  155  ine.  L.  2  50 
Per  la  licenza  tecnica  e  terzo  anno: 
Fisica,  Chimica  e  Mineralogia.  Con 
133  incisioni . 2  — 


Per  gli  Istituii  Tecnici. 

1. ®  classe:  Preliminari  e  Botanica. 

Con  156  incisioni . 2  50 

2. ®  classe  :  Zoologia.  Con  186  ine.  3  — 

3. ®  classe:  Mineralogia  e  Geologia. 

Con  80  incisioni . 2  50 


Per  le  Scuole  Normali. 

Per  le  due  classi  del  Corso  prepa¬ 
ratorio  :  Botanica  e  Zoologia.  Con 
119  incisioni . L.  2  — 

1. ®  classe  del  Corso  normale  :  Chi¬ 

mica  ,  Mineralogia  e  Fisica.  Con 
46  incisioni . 2  — 

2. ®  classe:  Geografia  fisica  e  Meteo¬ 
rologia,  Storia  naturale,  Metodolo¬ 
gia.  Con  137  incisioni  ....  2  50 

3. ®  classe:  Elementi  di  fisica,  Storia 

naturale,  Metodologia.  Con  92  inci¬ 
sioni  . 2  — 


Corso  di  Matematiche  Elementari 

PER  LE  SCUOLE  E  ISTITUTI  TECNICI 
PEI  GINNASI  E  LICEI,  PEI  COLLEGI,  ISTITUTI  MILITARI  E  DI  MARINA 

DI 

ALFONSO  SILVESTRI  e  MARIO  LESSONA 

Dir.  della  R.  Scuola  Tecnica  di  Patti  Professore  del  R.  Liceo  di  Carmagnola. 

Trigonometria  piana.  In-8,  124  pagine  con  50  figure . L.  2  — 

Trigonometria  sferica.  In-8,  70  pagine  con  45  figure . .  .  1  50 

Algebra.  In-8,  170  pagine . 2  — 

Geometria  piana.  In-8,  140  pagine  con  200  figure . 2  50 

Geometrìa  solida.  In-8,  100  pagine  con  94  figure . 1  50 

Nuova  Grammatica  Italiana 

DEL  PROFESSOR 

P.  PETROCCHI 

È  una  grammatica  veramente  nuova,  viva,  moderna.  —  Affinchè  possa  ser¬ 
vire  generalmente  per  le  scuole  di  diverso  grado,  e  per  tutte  le  classi,  oltre  alla 
Grammatica  generale, _  che  vale  più  specialmente  per  le  scuole  secondarie,  ne 
pubblichiamo  dei  sunti  adatti  per  le  scuole  elementari  di  grado  inferiore  e  di 
guido  superiore. 

Son  quindi  tre  edizioni  che  mettiamo  in  vendita  contemporaneamente  : 
Grammatica  italiana,  per  le  scuole  secondarie  (ginnasii  e  licoi,  scuole 

e  istituti  tecnici,  scuole  normali,  ecc.) . . . L.  2  50 

Grammatica  italiana,  per  le  scuole  elementari  pubbliche  e  private  : 

Corso  I  :  Scuole  elementari  inferiori . .  .  —  50 

C»rso  II  :  Scuole  elementari  superiori . .  .  ,  .  .  1  — 

Piccolo  Corso  di  Storia  Universale 


DI 


VITTORE  DUUUY 

tradotto  da  GIOVANNI  DE  CASTRO  e  0.  STRAFFORELLO 

e  adattato  per  la  gioventù  italiana 


Il  Corso  sovra  indicato  segue  l’insegnamento  in  ogni  scuola,  e  classe  per 
classe,  secondo  gli  ultimi  programmi  ;  ed  è  cura  dei  compilatori  portarvi 
ogni  anno  quelle  modificazioni  che  sono  imposte  dalle  frequenti  mutazioni 
dei  programmi  ministeriali.  Accanto  a  questo  Corso  metodicamente  scolastico, 
i  professori  Camerano  e  Lessona  hanno  creduto  utile  compilare  altresì  un 
Trattato  generale,  che  insegnando  le  scienze  naturali  in  modo  completo  e 
ordinato,  si  presti  in  ogni  tempo,  per  ogni  genere  di  scuole,  per  ogni  classe 
di  studiosi  e  di  insegnanti,  e  per  le  famiglie.  Questo  diviene  un  Corso  per¬ 
manente  e  scientifico ,  che  non  sarà  più  modificato  per  ordini  ministeriali, 
ma  soltanto  per  le  superiori  necessità  del  progresso  scientifico.  La  nostra 
Casa  ha  voluto  illustrare  assai  riccamente  questo  Trattato ,  persuasa  del¬ 
l’utilità  grandissima  delle  fi.gure  ben  eseguite  per  lo  studio  delle  scienze 
naturali  e  dell’utilità  non  meno  grande  di  presentare  alle  giovani  menti  le 
cose  sotto  la  veste  più  artistica  possibile.  Questi  libri  quindi  possono  ser¬ 
vire  anche  come  eleganti  libri  di  premio.  Ecco  le  divisioni  di  questo 

Trattato  Elementare  di  Scienze  Naturali 

PER  TUTTE  LE  SCUOLE 

IN  5  VOLUMI: 


I.  Zoologia.  Con  175  incis.  L.  2  — 
II.  Botanica.  Con  298  incisioni.  3  — 
III.  Anatomia  e  Fisiologia.  Con  207 
incisioni . 2  50 


IV. 


Mineralogia,  Geologia  e  Paleon¬ 
tologia.  Con  73  incisioni.  L.  2  50 
V.  Geografia  fisica  propriamentedetta 
Astron.  e  Meteorologia.  75  ine.  2  — 


UNICA  TRADUZIONE  AUTORIZZATA  DALL’AUTORE 

Le  storie  del  Duruy  sono  specialmente  raccomandate  negli  ultimi  nrogrammi 
del  Ministero  dell’Istruzione  Pubblica 

I.  Storia  sacra. 

II.  Storia  antica.  Nuova  edizione  con 

6  carte. 

III.  Storia  greca. 

Ogni  volume. 
La  nuova  edizione  della  Storia  antica  e 
CARTE  DI  GEOG 
Ogni  volume  coiste,  u 

IV.  Storia  romana.  Nuova  edizione 

con  7  carte. 

V.  Storia  del  medio  evo. 

VI.  Storia  dei  tempi  moderni, 

VII.  Storia  d’Italia. 

U  N  A  _  LIRA. 

della  Storia  romana  è  accompagnata  da 
RAFIA  STORICA, 
gualmente  UNA  LIRA. 

NUOVI  DIZIONARI!  TASCABILI 

FRANCESE 

E  ITALIANO 

COMPILATO  DA 

B.  MELZI 

2  v.  di  compì.  1116  p.  in- 12  a  2  colonne 
1_ lire  CJincivte. 

Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un  voi. 
Lire  6. 

TESE  SCO 

E  ITALIANO 

COMPILATO  DA 

G.  OBEKOSLEB 

2  v.  di  compì.  1300  p.  in-12  a  2  colonne 
LAre  0,50. 

Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un  voi. 
Lire  7,50. 

compilato  da  B.  MELZI.  —  È  uscita  la  prima  parte 

INGLESE-ITALIANO.  Un  voi.  di  600  p.  2  50 

Legato  in  tela  e  oro.  .  .  . . 3  50 


INGLESE 


Dirigere  commissioni  e  caglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano,  Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vili.  Emanò  SÌ, 


ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  con-Oiplomi  (l'Onore  e  di  merito  e  con  Medaglie  d’Oro  alle  principali  Esposizioni  Italiane  negli  anni  1881,  1884,  1887,  e  1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 

Comm.  Marco  Sesso,  Consulente  tecnico  della  Compagnia,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Scandìani.  —  Co:  Comm.  Nicolò  Papadopoli,  Vice-Dirett. 

Segretario  Dirigente:  Bargoni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segr.  Sostituto  :  Comm.  Eugenio  Ing.  Brusomlni 

Capitale  versato  L.  3,937,500.  —  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1890  L.  108,259,178,04. 
RISARCIMENTI  DI  DANNI 

stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  Dicembre  1890  L  589,294,418,57  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  158,330,502,59. 
ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell’uso  di  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi ,  laghi 
e  canali ,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate  ,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 

Per  schiarimenti,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  l’Elenco  generale  dei  danni  e  relatwi  risarcimenti,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia,  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assicurazioni  Generali  di  Venezia 

in  tutti  i  principali  Comuni  d’Italia. 


ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA. —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  —  A 
capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differito.  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona,  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contingenza 
della  vita.  Comprendono:  naufragi,  disastri  in  strade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatri  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’infortuni  del  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agl’  imprenditori ,  ecc. 
le  conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 
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Le  inserzioni  si  ricevono 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo  2-  a  Parlici 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Aeenzia  di  Pnhhlipità. 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  -  Prezzo:  UNA  LIRA  la  lìnea  di  òolonna  oorpo  7 


una  «..noma  tolta  e  tluents  6  degna  I  La  barba  ed  !  capelli  aggiungono  all’uomo 
corona  della  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  (orza  e  di  senno 


L’acqua  di  Chinina  di  A.  MIGONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo  ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons )  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C,  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri ,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Csnt.  80.  (2) 


@ju^  ia,m[riiw  pi yuuLiJiH)  11  gaz  da  sé,  danno 

una  liàiuma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sé  stessa  tl  gaz  necessario;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  l\on 
occorre  né  cilindro,  ne  lucignolo  :  non  occorrono  ne  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  liannue  sostituisce  quattro  grandi  flamine 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  labbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  eoo.  — Lainpàda)  i  da  L.  6,2ó.  Lampada 
bronzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l'imballaggio  e 
franco  di  porto,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
XjÙÌGI  RCNGE,  Berlino  N.  0.  Landsbergerstr,  9. 

Rappresentante  GIACOMO  CEKESOLE.  Corso  Re  Ciliberto.  38.  Torino. 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENBXCO  CA3TELNUOVO 

( Continuazione :  vedi  il  numero  precedente). 

XVI. 

Il  signor  Benedetto  Dal  Bono  era 
divenuto  negli  ultimi  tempi  più  ap¬ 
prensivo  e  fastidioso  che  mai.  Vedeva 
la  sua  salute  in  rovina,  la  sua  fortuna 
in  dissoluzione.  Ogni  momento  gli  sal¬ 
tava  il  ghiribizzo  d'esser  malato,  e  si 
cacciava  in  letto ,  o  per  lo  meno  ri¬ 
maneva  chiuso  in  camera,  costringendo 
sua  moglie  a  tenergli  compagnia  e  ad 
ascoltar  le  sue  paternali.  E  la  signora 
Giulia,  donna  di  bontà  passiva,  stava 
rassegnata  a  sentirlo,  e  gli  rispondeva 
con  monosillabi.  Pel  signor  Benedetto 
era  prossima  una  rivoluzione.  E  il  gran 
problema  era  quello  di  mettere  al  co¬ 
perto  i  propri  averi  pel  momento  del 
cataclisma.  La  maggior  parte  _  della 
sostanza  Dal  Bono  era  investita  in 
case,  ma  il  signor  Benedetto  era  con¬ 
vinto  che  le  case  de'  ricchi  sarebbero 
state  abbruciate,  e  voleva  quindi  tro¬ 
vare  un  impiego  al  suo  danaro.  Vo¬ 
leva,  così  per  modo  di  dire ,  giacché 
non  sapeva  mai  risolversi  a  nulla.  Le 
terre  gli  sembravano  destinate  alla 
devastazione,  i  fondi  pubblici  alla  ri¬ 
duzione  dell'interesse,  le  azioni  indu¬ 
striali  al  fallimento.  Pronosticava  in 
tuono  lamentevole  che  avrebbe  finito 
col  dover  morire  sulla  paglia,  e  lo 
spaventava  l' idea  di  dover  esborsar 
la  dote  per  Lucilla,  una  dote  che  l'o¬ 
pinione  pubblica  s'ostinava  a  ritenere 
di  duecentomila  lire.  Invero  Lucilla 
era  la  sola  persona  eh'  egli  amasse, 
per  quanto  l'amare  fosse  conciliabile 
col  suo  temperamento  egoista.  Ella 
aveva  a  ogni  modo  un'influenza  reale 
sull'animo  suo;  forse  la  bellezza  di 
lei  lusingava  la  sua  vanità.  E  la  la¬ 
sciava  vestire  con  una  certa  eleganza, 
la  lasciava  andare  a  qualche  festa  da 
ballo  accompagnata  da  sua  madre,  il 
cui  abbigliamento  era  sempre  più  di¬ 
messo  e  che  finiva  coll’ aver  l'aria  di 
una  cameriera.  Quest'orgoglio  paterno 
del  signor  Benedetto,  gli  avrebbe  certo 
fatto  desiderare  per  sua  figlia  un  ma¬ 
trimonio  cospicuo;  un  matrimonio  che 
le  avesse  dato  una  corona  di  con¬ 
tessa,  se  non  fosse  stato  l’affar  della 
dote.  Il  signor  Dal  Bono  non  era 
uomo  da  credere  che  i  conti  spo¬ 
sino  le  borghesi  non  coperte  d'  oro. 
Inoltre  egli  era  un  po'  scettico  rispetto 
alle  condizioni  economiche  dell'aristo¬ 
crazia  ,  e  non  intendeva  di  sostenere 
co' suoi  scudi  qualche  impalcatura  ca¬ 
dente.  Aggiungasi  a  tutto  ciò  la  di¬ 
sposizione  sincera  a  secondare  i  gusti 
di  Lucilla  in  quanto  la  cosa  potesse 
farsi  anche  a  vantaggio  dei  propri 
interessi.  Trovare  uno  sposo  che  si 
contentasse  di  vivere  in  casa  ricevendo 
un  assegno  annuo  invece  del  capitale, 
era  un'idea  che  aveva  il  suo  lato  buono, 
e  per  questo  la  signora  Federica  non 


aveva  tutto  il  torto  di  dire  che  il  signor 
Benedetto  porgeva  benevolo  ascolto  ai 
piani  di  sua  moglie  e  di  lei.  Di  sua 
iniziativa ,  il  signor  Dal  Bono  non 
avrebbe  scelto  sicuramente  per  genero 
Roberto  Arconti ,  eh'  era  a'  suoi  occhi 
un  sognatore,  un  poeta,  ma  se  Lucilla 
persisteva  nella  sua  preferenza  per 
lui,  e  s'egli,  dal  canto  suo  si  piegava 
alle  condizioni  volute,  chi  sa?  il  si¬ 
gnor  Benedetto  avrebbe  forse  avuto 
la  magnanimità  di  adattarsi  a  rispon¬ 
dere  di  sì.  Per  arrivare  a  questo  punto 
la  signora  Federica  aveva  dovuto  usare 
un'arte  infinita,  poiché,  a  sentirla,  la 
signora  Giulia ,  da  sola,  non  sarebbe 
venuta  a  capo  di  nulla.  Ella  invece, 
con  le  sue  moine,  aveva  a  poco  a  poco 
mansuefatto  quell'  orso.  Approvava  le 
sue  idee  politiche  e  sociali,  mostrava 
di  dividere  le  sue  paure  d'un  cata¬ 
clisma,  faceva  eco  alle  sue  censure  ai 
ricchi  per  il  loro  sfarzo  e  ai  poveri.... 
perchè  erano  poveri;  giocava  spesso 
alle  carte  con  lui  e  perdeva  quasi  tutte 
le  partite  lodando  la  sua  rara  abilità. 
Riparava  insomma  verso  il  signor  Be¬ 
nedetto  Dal  Bono  i  torti  del  suo  Ma¬ 
riano.  Poiché  Mariano  aveva  mostrato 
troppo  chiaro  di  non  tener  nel  meno- 
nomo  conto  il  signor  Dal  Bono,  e 
queste  sono  arroganze  da  non  per¬ 
mettersi  mai  con  persone  milionarie... 
Già  Mariano,  non  ostante  i  suoi  me¬ 
riti,  certe  cose  non  le  capiva.  E  non 
aveva  capito  nemmeno  sua  moglie, 
che  per  lui  era  una  donna  di  poco 
cervello,  mentre  invece  ella  spiegava 
una  furberia  degna  di  Bismark.  E 
vero  che  la  signora  Federica  attri¬ 
buiva  all'amor  materno  lo  svolgimento 
ammirabile  delle  sue  facoltà,  in  pas¬ 
sato  era  stata  un  po'  visionaria,  aveva 
avuto  una  certa  esuberanza  di  idee; 
adesso  era  molto  più  positiva.  Infatti 
le  sue  idee  s' erano  condensate  _ in 
un'idea  sola.  Sposar  Roberto  con  Lu 
cilla,  far  anche  lei  la  mezza  padrona 
in  casa  Dal  Bono  c  aspettar  pazien¬ 
temente  che  il  signor  Benedetto,  il 
quale  era  cagionevole  di  salute,  pas¬ 
sasse  a  miglior  vita  e  lasciasse  la  fi¬ 
glia  ed  il  genero  eredi  di  tutto  il  suo 
pingue  patrimonio.  Allora  Roberto  sa¬ 
rebbe  diventato  rie  co  davvero,  lo  avreb¬ 
bero  fatto  deputato,  senatore,  ministro, 
ed  ella  avrebbe  potuto  scialar  da  gran 
signora ,  tener  circolo ,  esser  segnata 
a  dito  per  le  strade!....  Possibile  che 
Roberto  rifiutasse  per  sé  e  per  sua 
madre  un  avvenire  simile?  Non  ostante 
della  dichiarazione  esplicita  di  suo  fi¬ 
glio,  la  signora  Federica  non  sapeva 
persuadersene.  Doveva  essere  un  im¬ 
peto  del  momento,  bisognava  lasciar¬ 
gli  tempo  di  riflettere,  bisognava  che 
egli  vedesse  co' propri  occhi  che  non 
c'era  altro  modo  di  possedere  Lucilla, 
di  assicurarsi  la  felicità.  Aveva  un 
progetto  anche  lui?  Un  progetto  bis¬ 
lacco  senza  dubbio;  nè  la  signora  Fe¬ 
derica  si  curava  di  conoscerlo.  Già  le 
ragioni  di  lei  non  lo  avrebbero  con¬ 
vinto.  Ne  parlasse  pure  con  Lucilla; 
ella  sì  avrebbe  sfatato  i  suoi  entu¬ 
siasmi  ,  ella  lo  avrebbe  ricondotto  a 


più  umani  consigli.  Una  sola  cosa  te¬ 
meva  la  savia  genitrice;  ella  temeva, 
cioè ,  che  Roberto  non  serbasse  col 
signor  Benedetto  un  contegno  tale  da 
affidarlo  appieno.  Ella  lo  aveva  dipinto 
al  Dal  Bono  come  una  specie  di  con¬ 
vertito.  A  sentirla,  le  dure  prove  della 
miniera  avevano  fatto  di  lui  uno  spi¬ 
rito  positivo,  tranquillo.  A  Valduria 
egli  aveva  mostrato  che  era  un  gio¬ 
vine  di  grande  abilità,  e  i  suoi  supe¬ 
riori  erano  pronti  a  certificarlo ,  ma 
nello  stesso  tempo  s'era  persuaso_  che 
la  soverchia  baldanza  era  un  difetto, 
che  non  conveniva  disprezzar  l'appog¬ 
gio  degli  uomini  d'  esperienza,  e  che, 
al  momento  della  morte  del  padre, 
egli  aveva  fatto  male  a  non  gettarsi 
addirittura  nelle  braccia  di  una  per¬ 
sona  affezionata  alla  famiglia,  quale 
era  il  signor  Benedetto.  E  il  signor 
Benedetto,  che  non  avrebbe  fatto  nulla 
per  l' Arconti,  se  questi  avesse  com¬ 
messo  la  corbelleria  di  rivolgersi  a 
lui ,  si  compiaceva  di  veder  ricono¬ 
sciuta  l' autorità  del  suo  giudizio  e 
1'  efficacia  del  suo  patrocinio.  Adesso 
poi  lo  lusingava  l'idea  di  trattare  con 
un  tal  qual  aria  di  protezione  il  figlio 
di  quell' orgogliosissimo  Mariano,  che 

10  aveva  sempre  tenuto  per  un  dappoco. 
E  se  finalmente  si  fosse  risolto  a  fare 
di  Roberto  suo  genero,  come  avrebbe 
voluto  calcargli  i  piedi  sul  collo! 

Però,  fin  dal  primo  incontro  che  il 
signor  Dal  Bono  ebbe  con  l'ingegnere 
Arconti ,  gli  fu  forza  persuadersi  che 
l'impresa  non  era  sì  facile  come  egli 
credeva ,  ciò  che  gli  fece  tentennare 

11  capo  e  dire  fra  sé: 

—  Eli,  Lucilla,  mia  moglie  e  la  si¬ 
gnora  Federica  possono  discorrere  a 
loro  talento.  Se  il  signorino  non  can¬ 
gia  tuono ,  di  questo  matrimonio  non 
faremo  nulla. 

Non  era  che  il  signorino  fosse  sgar¬ 
bato;  tutt'altro.  Egli  non  voleva  man¬ 
car  di  riguardi  col  padre  di  Lucilla, 
ma  voleva  avere  le  sue  opinioni,  e  le 
sue  opinioni  non  erano  quelle  del  si¬ 
gnor  Benedetto.  Non  imprecava  al  pre¬ 
gresso,  non  vedeva  imminente  un  ca¬ 
taclisma  sociale ,  non  trovava  giusto 
di  non  far  nulla  per  la  paura  di  tutto. 
Magnificava  le  virtù  della  lotta  in  cui 
lo  spirito  s'affina  e  il  corpo  si  ritempra: 
pareva  innamorato  delia  sua  miniera, 
parlava  con  trasporto  dei  successi  che 
vi  aveva  ottenuti,  e  di  quelli  che  con¬ 
tava  d  ottenervi  nell'avvenire;  nulla  ac¬ 
cennava  in  lui  al  proposito  di  mutar 
carriera. 

—  Vostro  figlio,  —  disse  il  signor 
Dal  Bono  alla  signora  Federica,  —  è 
sempre  un  cervello  esaltato.  Ed  ha  poi 
tanta  voglia  di  venir  via  da  Valduria 
quanta  ne  ho  io  d'andarci. 

—  Lasciate  fare  a  Lucilla,  —  ri¬ 
spose  la  signora  Federica,  che  era 
sempre  piena  di  fede. 

La  signora  Giulia  non  divideva  que¬ 
ste  rosee  speranze,  ma  non  contrastava 
con  la  sua  amica,  tanto  più  ciarliera 
e  procacciante  di  lei. 

Roberto  non  potè  discorrere  di  pro¬ 
posito  con  Lucilla  che  due  giorni  dopo 
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il  suo  arrivo.  Egli  era  stato  invitato 
a  desinare  dai  Dal  Bono  insieme  a 
sua  madre,  e,  durante  il  pranzo,  aveva 
avuto  il  piacere  di  sentir  le  disserta¬ 
zioni  del  suo  ospite  sul  rincaro  dei 
viveri  e  sulla  necessità  di  restringer 
le  spese  della  tavola.  Appena  preso  il 
caffè,  il  signor  Benedetto  si  ritirò  bron¬ 
tolando,  le  due  donne  si  ammiccarono 
con  Pocchio,  e,  con  un  pretesto,  si  al¬ 
lontanarono  anch'esse. 

—  Finalmente  siam  soli ,  —  disse 
Roberto,  —  e  spero  sentirai  tu  pure 
il  bisogno  che  ci  parliamo  col  cuore 
in  mano....  Fammi  la  grazia  di  met¬ 
terti  a  sedere  e  di  badare  a  me  e  non 
a  Gipsy. 

—  Iti!  Che  solennità!....  Via,  mi  se¬ 
derò....  Su,  Gipsy. 

—  Ma  lasciala  andare. 

—  No,  no,  quand'è  in  grembo  mio, 
Gipsy  sta  tranquilla....  Non  ò  vero, 
Gipsy,  che  non  daterai  nemmeno?.... 

La  cagna  saltò  sulle  ginocchia  della 
giovinetta  e  si  fece  in  gomitolo,  pre¬ 
ponendosi  di  schiacciare  un  sonnellino. 

Roberto  frenò  un  gesto  d'impazienza 
e  prese  una  mano  di  Lucilla  nelle 
sue.  Poi,  guardandola  negli  occhi  bel¬ 
lissimi,  domandò: 

—  Mi  vuoi  sempre  bene? 

—  Ma  sì.  Non  lo  sai? 

—  È  così  dolce  sentirselo  ripetere... 
Il  tempo,  la  lontananza  non  ti  hanno 
mutata? 

—  E  perchè  dovrebbero  avermi  mu¬ 
tata? 

—  Tanto  meglio,  allora!  Tu  m'in¬ 
tenderai  più  facilmente. 

—  Ma  scusa....  A  che  scopo  tutto 
questo  preambolo?....  Tua  madre  non 
ti  ha  comunicato  un  progetto?.... 

—  Prima  che  io  ti  risponda  su  quel 
progetto,  devi  ascoltare  il  mio.... 

—  Saran  castelli  in  aria,  —  interrup¬ 
pe  la  ragazza  stringendosi  nelle  spalle. 

—  Non  giudicare  senza  saper  di  che 
si  tratti.... 

—  Oh!....  M’immagino  già.... 

—  Senti ,  Lucilla.  Io  non  ho  forse 
da  dire  che  una  parola  perchè  la  mia 
posizione  attuale  si  cambi  radical¬ 
mente.... 

—  Nella  tua  bella  Valduria?.... 

—  Non  a  Valduria,  ma  lì  vicino.... 

—  Sempre  in  una  miniera  di  zolfo? 

—  Sì,  potrei  diventar  io  il  direttore 
di  una  miniera  di  zolfo. 

—  E  vorresti  condur  me  in  quei 
paesi? 

—  Lucilla ,  Lucilla ,  lasciami  par¬ 
lare....  Ti  condurrei,  è  vero,  in  paesi 
poveri  e  rozzi,  ma  dappertutto,  credilo, 
due  cuori  che  si  amano  possono  tro¬ 
vare  la  pace  e  la  felicità....  Sfammi  a 
sentire....  Non  ritirar  la  tua  mano.... 
Non  far  quei  moti  d'impazienza....  Oh, 
fanciulla  mia,  questo  mondo  in  cui  tu 
vivi  non  è  tutto  il  mondo....  Ci  sono 
altre  gioie  oltre  a  quelle  che  la  tua 
mente  vagheggia....  ci  sono  anche  per 
la  donna  altre  soddisfazioni  oltre  a 
quelle  d'andar  in  carrozza  sul  Corso, 
o  di  far  spese  in  Galleria  Vittorio 
Emanuele ,  o  di  assistere  da  un  pal¬ 
chetto  di  seconda  fila  alla  prima  rap¬ 


presentazione  d' un'  opera  nuova  alla 
Scala....  Prendere  interesse  ai  lavori 
dell'uomo  a  cui  vuol  bene,  godere  dei 
suoi  trionfi,  aiutarlo  nelle  sue  difficoltà, 
esser  la  confidente  de'suoi  pensieri,  la 
regina  del  suo  cuore  e  della  sua  casa,... 
E  tu  saresti  la  mia  regina,  Lucilla,  ed 

10  ti  cingerei  di  tanto  amore  che  un 
giorno  tu  dovresti  chiedermi  perdono 
di  aver  esitato  un  momento  a  esser 
mia  a  questi  patti. 

Roberto  era  riuscito  a  incatenar  l'at¬ 
tenzione  di  Lucilla,  che  sulle  prime 
pareva  volerlo  interrompere  ad  ogni 
istante.  Il  suo  accento  sincero,  calo¬ 
roso,  commosso ,  non  poteva  a  meno 
di  far  vibrar  qualche  corda  nell'anima 
d'una  giovinetta  diciottenne,  per  quanto 
ella  fosse  aliena  dagli  entusiasmi.  Il 
volto  di  lei  si  era  atteggiato  ad  una 
espressione  pensosa  che  ne  cresceva 
la  bellezza:  già  una  lagrimetta  le  spun¬ 
tava  sul  ciglio:  era  vinta  forse,  quando 
le  si  affacciò  alla  mente  l'immagine 
di  Roberto  in  costume  di  minatore, 
annerito  dal  fumo,  puzzolente  di  zolfo, 
cinto  da  una  turba  di  operai  sudici 
come  lui  :  vide  con  la  fantasia  una 
casa  nuda,  disadorna,  impregnata  di 
vapori  molesti ,  sentì  in  anticipazione 

11  tedio  delle  lunghe  giornate  solinghe 
e  delle  lunghe  sere  monotone ,  e  si 
meravigliò,  si  ribellò  all'  idea  che  un 
tale  avvenire  potesse  essere  offèrto  a 
lei,  cresciuta  fra  tutte  le  raffinatezze 
della  vita  cittadina. 

Ebbe  un  impeto  subitaneo,  si  svin¬ 
colò  da  Roberto,  che  le  teneva  sem¬ 
pre  la  mano,  e  senza  badar  nemmeno 
a  Gipsy,  si  alzò  in  piedi,  lasciando 
che  la' cagnetta,  sorpresa  di  modi  così 
fuor  del  comune,  andasse  ruzzoloni 
sul  pavimento. 

—  Caro  mio,  —  ella  disse,  —  siamo 
pazzi  tutti  e  due;  tu  a  farmi  queste 
proposizioni,  io  a  star  lì  a  darti  retta. 

—  Oh,  Lucilla! 

—  Sì ,  te  lo  ripeto ,  la  tua  è  una 
vera  pazzia.  Se  tu  hai  la  fissazione 
di  sagrificare  la  tua  gioventù  in  un 
paese  barbaro  e  in  un  mestiere  be¬ 
stiale,  io  non  posso  certo  secondarti.... 
Vuol  dire  che  tu  metti  i  tuoi  capricci 
al  disopra  del  tuo  amore. 

—  Le  tue  parole  sono  ben  crudeli, 
Lucilla.  Anche  tu  parli  de'  miei  ca¬ 
pricci  come  la  mamma.  Fu  dunque 
per  un  capriccio  che  io  andai  a  rele¬ 
garmi  in  una  miniera  di  zolfo?. ..  Ri¬ 
masto  povero  e  orfano,  i  miei  amici, 
gli  amici  della  mia  famiglia,  gli  amici 
tuoi  non  seppero  darmi  che  vane  pa¬ 
role....  Solo  da  Valduria  mi  venne  un 
aiuto,  solo  di  là  mi  fu  offerto  un  modo 
di  provvedere  dignitosamente  a  me 
stesso.  Dovevo  respingere  la  mano  che 
m' era  tesa?  E  una  volta  accettato 
l’ufficio  offertomi  con  tanta  generosità, 
non  dovevo  portarvi  tutto  il  mio  arder 
giovanile,  tutto  il  mio  ingegno,  tutta 
la  mia  perseveranza?  Mi  fai  una  colpa 
se  sono  riuscito,  e,  se,  come  gli  altri 
uomini,  non  so  odiare,  non  so  disprez¬ 
zare  le  cose  in  cui  sono  riuscito  ?  Oggi 
vedo  la  possibilità  di  conseguire ,  in 
quei  paesi  che  tu  chiami  barbari  c  in 


quel  mestiere  che  tu  chiami  bestiale, 
un  posto  onorifico ,  largamente  rimu¬ 
nerato  ,  tale  da  assicurarmi ,  più  che 
l'indipendenza,  l'agiatezza,  e  tu  ti 
sdegni  perchè  non  lo  rigetto,  e  ti 
chiami  offesa  perchè  ti  dico:  Vieni 
con  me,  sii  la  mia  compagnia ,  sii  la 
mia  sposa....  Basterò  io  a  mantenerti ... 
Che  m'importa  della  tua  dote? 

—  Oh,  insomma,  no,  no....  Non  mi 
persuaderò  mai....  Perchè  rifiuti  ciò 
che  ti  si  offre  qui? 

—  Ma  lo  sai  proprio  ciò  che  mi  si 
offre?....  Invece  dcli'indipenderza,  mi 
si  offre  la  schiavitù;  invece  deliu  lotta 
che  rinvigorisce  le  membra  c  lo  spi¬ 
rito,  mi  si  offre  un  lavoro  umiliante: 
invece  d' un'  agiatezza  dovuta  a  me 
stesso ,  mi  si  offre  un  salario  dovuto 
alla  mia  qualità  di  marito  tuo,  di  ge¬ 
nero  di  tuo  padre....  Ma  non  senti  sa¬ 
lirti  al  viso  i  rossori  per  me?....  Ma 
non  capisci  che  l’obbligo  più  sacro  di 
chi  ama ,  è  di  voler  salva  la  dignità 
della  persona  amata? 

—  Ingomma,  —  replicò  infastidita 
Lucilla,  —  io  non  capisco  niente ,  io 
non  conosco  i  miei  obblighi.  Sono  una 
sciocca....  Le  ragazze  di  garbo  si  tro¬ 
vano  a  Valduria. 

—  Oh,  Lucilla,  quanto  sei  ingiusta  !... 

—  Ma  sì,  sono  ingiusta,  son  tutto 
quello  clic  piace  al  signorino,  —  pro¬ 
seguì  con  petulanza  la  fanciulla.  — 
Bisogna  venir  di  laggiù  per  aver  la 
sapienza  infusa....  Le  ragazze  di  Val¬ 
duria,  quelle  sopratutto  che  studiano 
il  francese.... 

—  Le  ragazze  di  Valduria,  —  in¬ 
terruppe  Roberto ,  —  studino  o  non 
istudino  il  francese,  possono  valere 
di  più  di  certi  marchesini  azzimati  che 
sento  lodar  molto  da  qualche  ragazza 
di  Milano.... 

—  Dunque,  figliuoli,  vi  siete  intesi! 
—  domandò  la  signora  Federica,  en¬ 
trando  all'improvviso  nella  stanza  per 
informarsi  dell'esito  del  colloqui^. 

—  Oh,  perfèttamente!  —  esclama¬ 
rono  i  due  giovani  con  un  tòno  che 
scosse  un  pochino  anche  la  saldissima 
fede  della  signora  Arconti. 

( Continua).  E.  CASTELNUOVO. 


SENZA  RIMA . 

Querula,  grigia,  dolorosa,  eterna, 

gelida  piova,  scroscia. 

Scroscia  su  i  campi  e  gli  o:  ti  e  i  tronchi  nudi 
ritti  quai  lunghi  scheletri; 

su  le  lubriche  altane  e  de  le  vie 

su  rinfangato  lastrico; 

scroscia  e  ti  legna,  delia  notte  oscura 
ne  la  densa  caligine!.... 

Su  chi,  su  chi  piangete,  o  voi,  de  :1  cielo 
misteriose  lacrime?,... 

Arsa  di  febbre  ne  f  insonne  s'anza, 

io  soffro,  io  soffro,  io  soffro.. .. 

Scroscia,  notturno  e  disperato  pianto, 
su  la  miseria  mia!.... 

Ada  Negri. 
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IL  RE  DEL  >Y  I  RTE  II  B  E  R (I 

E  IL  SUO  SPIKITISMO. 

***  Carlo  I,  morto  il  6  ottobre  a  Stuttgard 
in  età  di  sessantott’  anni ,  per  una  malattia 
che  l’obbligava  da  molti  anni  a  passare  l’in¬ 
verno  nei  paesi  del  mezzogiorno ,  era  succe¬ 
duto  al  padre  Guglielmo  I  il  25  giugno  1864. 
Arrivò  dunque  al  trono  giovane  di  quaran- 
tun  anno,  nel  momento  che  stavano  per  ac¬ 
cadere  le  grandi 
trasformazioni  della 
Germania. 

Nei  due  primi  anni 
del  regno,  ebbe  serie 
discussioni  col  suo 
popolo  e  i  suoi  mi¬ 
nistri.  Suo  padre  era 
stato  uno  degli  ultimi 
rappresentanti  d  e  1 
tempo  antico  in  Ger¬ 
mania,  ed  ebbe  un 
sacro  orrore  per  tutto 
ciò  che  era  libertà, 
parlamentarismo,  co¬ 
stituzione.  Alla  sua 
morte  bisognò  con¬ 
cedere  ai  buoni  Wùr- 
temberghesi  tutto 
quello  che  domanda¬ 
vano  da  vent’anni. 

Il  re  Carlo,  senza 
esitare,  accordò  tut¬ 
to,  e  non  esitò  nep¬ 
pure  nel  1866,  quan¬ 
do  bisognò  scegliere 
fra  la  Prussia  e  l’Au¬ 
stria.  Egli  si  schierò 
dalla  parte  di  chi 
credeva  il  più  forte: 
dall’ Austria.  Dopo  la 
pace  di  Nikolsburg, 
passò,  invece,  dalla 
parte  della  Prussia, 
vittoriosa. 

Mandò  il  suo  bravo 
contingente  alla 
guerra  del  70  71  e 
fu  dei  primi  a  pro¬ 
clamare  Guglielmo 
imperatore.  Ciò  si 
addiceva  benissimo 
a  re  Carlo  ,  che  fu 
uno  dei  più  belli  uo¬ 
mini  del  suo  tempo, 
ma  amò  sempre  oc¬ 
cuparsi  piuttosto  di 
sè  stesso  che  degli 
affari  di  stato.  Pre¬ 
diligeva  la  musica 
di  camera  e....  lo  spi¬ 
ritismo,  come  raccon- 
conteremo  più  giù. 

Invece  amava  poco 
P  uniforme  ,  ed  era 
questo  uno  dei  rim¬ 
proveri  che  gli  faceva  la  regina  Olga,  figlia 
dello  Czar  Nicolò  ,  e  perciò  zia  di  Alessan¬ 
dro  III. 

La  regina  Olga,  la  cui  bellezza  è  rimasta 
leggendaria ,  tocca  adesso  i  suoi  sessantasei 
anni,  ma  ancora  pochi  anni  fa  si  mostrava 
nelle  vie  della  capitale  coll’assisa  di  uno  dei 
suoi  reggimenti  :  3°  usseri ,  1°  granatieri  o 
1°  dragoni.  Ella  è  adorata  dai  soldati  e  da¬ 
gli  uffiziali. 

Il  re  Carlo  non  avendo  figli,  la  corona  del 
Wùrtemberg  passò  a  suo  cugino,  nato  il 
25  febbraio  1848,  che  ora  è  re  Guglielmo  II. 

Il  nuovo  re  è  vedovo  di  primo  letto  della 
principessa  di  Waldeck-Pyrmont  (da  cui  ebbe 


una  figlia,  che  ha  ora  dieci  anni),  e  sposò  in 
seconde  nozze  una  principessa  di  Schaumburg- 
Lippe.  Questa  seconda  unione  è  sterile,  e,  se 
rimane  tale,  la  corona  del  Wùrtemberg  pas 
sera,  alla  sua  morte ,  al  ramo  cadetto  della 
famiglia,  ramo  cattolico  e  molto  imparen'ato 
colla  famiglia  imperiale  d’Austria. 

Riguardo  allo  spiritismo  ,  del  quale  il  re 
del  Wùrtemberg  era  infatuato  ,  ecco  alcuni 
fatti  curiosissimi,  raccontati  in  questi  giorni 
dal  Matin  di  Parigi  : 

Nel  1888  ,  re  Carlo  fece  la  conoscenza  di 
un  giovane  americano ,  chiamato  Jackson, 
attaché  alla  legazione  degli  Stati  Uniti  a 


(morto  il  6  ottobre  a  Stuttgard). 


Stuttgard.  Il  vecchio  re,  debole  di  mente,  gli 
regalò  titoli,  decorazioni,  denari.  Furbissimo, 
l’americano  si  unì  a  uno  dei  suoi  compatrioti, 
chiamato  Woodock-Savage ,  che  il  re  prese 
pure  ad  amare ,  e  che  decorò  pure  di  tutti 
quanti  gli  ordini  del  regno. 

Profittando  della  credulità  del  loro  reale 
protettore,  i  due  giovanotti  lo  iniziarono  nei 
misteri  dello  spiritismo ,  che  non  lascia  più 
chi  prende  una  volta  nelle  sue  braccia.  Il 
monarca  comperò ,  per  i  suoi  esperimenti 
scientifici  nientemeno  che  un  palazzo,  che  co¬ 
stò  due  milioni  di  marchi ,  dove  ogni  sera 
andava  co’  due  giovani  americani  per  met¬ 
tersi  in  comunicazione  cogli  spiriti!!.... 


Una  sera ,  il  principe  Enrico  di  Prussia, 
fratello  dell’  imperatore  Guglielmo  li,  capita 
d’ improvviso  a  Stuttgard.  Assai  legato  in 
amicizia  col  vecchio  sovrano,  entra  in  quella 
sala,  senza  farsi  annunciare ,  e  trova  il  re  e 
i  giovani  americani  in  costume  d’Adamo,  con 
tanto  di  stella  di  carta  dorata,  incollata  sul 
ventre.  Il  monarca  riceve  il  principe  e  : 

—  Perdonatemi,  Altezza  Imperiale  (gli  dice) 
se  non  sono  in  grande  tenuta  per  ricevervi 
degnamente;  ma  i  miei  amici  ed  io  stesso 
stiamo  per  conversare  coll’  anima  della  mar¬ 
chesa  di  Pompadour! 

A  Nizza,  il  re  faceva  giocare  da’  suoi  in¬ 
separabili  amici  som¬ 
me  favolose,  puntan¬ 
do  numeri  che  gli 
spiriti  gli  suggeri¬ 
vano.  E  perdeva 
sempre  !.... 

Alla  fine ,  stanco 
dello  scandalo,  il 
ministro  Mittnacht 
pose  il  re  nell’alter¬ 
nativa  di  licenziare 
i  due  americani  o 
di  dimettersi.  Il  re, 
dopo  aver  cercato  di 
resistere,  li  licenziò, 
facendoli  regalare 
per  altro,  dallo  Stato, 
di  due  milioni,  come 
indennità.  E  nel  te¬ 
stamento  ,  lasciò  a 
loro  un’altra  somma 
considerevole,  che  il 
suo  successore  ,  vo¬ 
lere  o  volare,  dovrà 
pagare  puntual¬ 
mente  ! 

NUOVI  QUADIU. 

***  All’Esposizio¬ 
ne  triennalediBrera, 
i  buongustai  si  sof¬ 
fermavano  ad  am¬ 
mirare  un  bel  quadro 
esposto  dal  pittore 
Giacomo  Grosso,  di 
cui  vi  presentiamo 
l’ incisione  alla  pa¬ 
gina  698. 

Una  ragazza  del 
popolo,  porta  in  bi  ac¬ 
cio  una  bambina. 
Tutte  e  due  sono 
rimaste  orfane  e  sole 
al  mondo,  in  povertà. 
La  più  grande  deve 
compiere  gli  uffici 
della  madre  morta; 
ed  è  triste,  e  piega 
il  volto  alla  terra  in 
quell’età  beata  nella 
quale  gli  occhi  si  ri¬ 
volgono  fiduciosi  al 
cielo.  Quella  povera 
piccina  si  raggomi¬ 
tola  tutta  al  petto 
esile  della  sorelia,  e, 
benché  poco  eia  sappia  ancora  della  vita, 
la  malinconia  è  dipinta  sul  suo  visetto 
lì  pittore  Giacomo  Grosso  è  nativo  di  Cam¬ 
biano,  nel  Torinese,  e  dimora  a  Torino. 

***  Leone  XIII  ha  risoluto  di  fi.rsi  un  nuovo 
ritratto  a  olio ,  e  lo  annunzia  il  Figaro  di 
Parigi  con  quel  suo  stile  mondano  che  gli 
serve  ora  a  descrivere  la  veneranda  canizie 
del  Pontefice,  e  il  più  delle  volte  le  belle  ele¬ 
ganti  delle  vie  parigine. 

Ecco  come  andò  la  cosa. 

Leone  XIII  aveva  dimostrato  sempre  una 
certa  ripugnanza  a  posare  dinanzi  ad  un 
pittore;  ma  prosò  alcuni  anni  sono  dinanzi  al 
Lembach ,  un  pittore  tedesco ,  protetto  del 
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principe  di  Bismarck.  Dopo  il  pittore  tedesco 
capitò  al  Vaticano  un  pittore  francese:  Char- 
tran.  E  l’insigne  artista  dovette  vincere  al¬ 
lora  una  fiera  battaglia. 

Leone  XIII  aveva  infatti  deciso  di  non  farsi 
più  ritrattare.  Il  pittore  Chartran  dovette 
ricorrere  a  tutti  i  mezzi  per  vincere  la  re¬ 
sistenza  di  Sua  Santità.  Chiese  un’  udienza 
al  Papa  e  gli  spiegò  una  tela  nella  quale 
aveva  già  abbozzata  la  sua  figura;  si  pro¬ 
strò,  implorò,  e  finalmente  ottenne  la  vittoria. 

Leone  XIII  posò  per  parecchie  ore  dichia¬ 
rando  al  pittore  Chartran  che  faceva  il  grande 
sacrificio  perchè  egli  era  “  un  francese.  „ 

Crediamo  che  questi  risposta  sia  un’inven¬ 
zione  prelibata  dal  Figaro.  Fatto  sta,  che  il 
Chartran  compì  ora  il  ritratto  di  Sua  Santità, 
e  si  dice  riuscito  assai  bene. 

L  A  C  0  M  M  E  M  0  II  A  Z  I  0  N  E  DEI  M  0  11  T  I. 

***  Le  incisioni  di  questo  numero  rispon¬ 
dono  alla  commemorazione  che  oggi  si  celebra 
in  tutto  il  mondo,  e  che  tocca  tutti  i  cuori: 
i.i  commemorazione  dei  morti.  —  Delle  Or- 
fan?,  uno  dei  nuovi  quadri  d’artisti  italiani, 
parliamo  più  sopra:  qui  facciamo  cenno  di 
due  antiche  necropoli:  l’una  egiziana  e  l’altra 
cristiana,  di  cui  pubblichiamo  le  incisioni. 

La  necropoli  cristiana  di  Concordia  Sagit¬ 
taria,  di  cui  vi  presentiamo  a  pagina  701  il 
disegno,  è  interessantissima. 

Concordia,  colonia  romana,  venne  fondata 
da  Antonio  1’  anno  42  avanti  Cristo ,  nella 
regione  veneta  e  fa  patria  di  personaggi 
cospicui.  Essa  fu  distrutta  da  Attila  nella  sua 
marcia  devastatrice  attraverso  il  Veneto,  onde 
a  quei  di  Concordia  restò  il  nomignolo  di 
attilini  e  ai  suoi  ubertosi  campi  le  mine  di 
cui  sono  tuttora  disseminati.  Sono  rovine  di 
strade,  di  ponti,  di  sontuosi  edifizi,  quantità 
di  rottami  da  fabbrica  e  di  enormi  blocchi 
di  pietra  da  taglio;  spesso  vengono  a  galla 
monete  ,  gingilli  muliebri ,  arredi  domestici, 
raramente  qualche  oggetto  d’arte,  perchè,  tutto 
quanto  vi  poteva  es'stere  di  artisticamente 
ballo  e  prezioso  se  lo  portarono  via  i  barbari. 

La  necropoli  venne  scoperta  nel  febbraio 
1873  da  un  contadino. 

Questi,  correndo  dietro  ad  un  filone  di  sabbia 
urtò  della  vaDga  contro  una  pietra  di  insolite 
dimensioni  ;  scava  e  scava ,  ed  ecco  che  ap¬ 
pariscono  una ,  due  ,  dieci  arche  di  pietra, 
tutte  eguali  di  forma ,  quale  con  iscrizione, 
quale  senza,  taluna  col  monogramma  di  Co¬ 
stantino  o  con  altro  dei  soliti  emblemi  del¬ 
l’epoca  cristiana. 

Convinti  della  necessità  di  continuare  le 
esplorazioni,  si  proseguirono  gli  scavi.  Nuove 
urne  e  nuove  iscrizioni  vennero  ad  aumen¬ 
tare  la  suppellettile  archeologica  dell’  antica 
città,  finché,  l’ispettore  Bertolini  potè  mettere 
in  luce  completamente  ed  illustrare  uno  dei 
più  rari  e  pregevoli  monumenti  archeologici  : 
una  necropoli  cristiana  sopraterra.  Le  epi¬ 
grafi  sono  per  la  massima  parte  di  un  latino 
corretto  ,  pochissime  sono  greche  ,  qualcuna 
addita  già  la  latinità  corrotta,  e  si  riferiscono 
quasi  tutte  a  veterani  dell’esercito  romano  i 
quali ,  stando  alle  congetture  degli  archeo¬ 
logi,  dopo  aver  militato  lungo  numero  di  anni 
convenivano  in  Concordia  a  godervi  le  ri¬ 
compense  d’una  tranquilla  agiatezza. 

Le  urne  non  potevano  tuttavia  restare  là 
ove  erano  state  dissotterrate  chè ,  infiltran- 
dovisi  copiose  le  acque  del  vicmo  Letnene,  esse 
erano  sempre  più  minacciate  di  rovina.  Man¬ 
tenere  asciutto  il  terreno  sarebbe  stato  troppo 
dispendioso  ,  laonde ,  non  badandosi  alla  in¬ 
violabilità  dei  sepolcri ,  così  spesso  invocata 
sulle  scritte  di  quei  tumuli,  si  pensò  di  rac¬ 
cogliere  le  sole  epigrafi  nel  Museo  di  Porto- 
gruaro  ed  il  resto  venne,  ahimè!  alienato 
come  materiale  da  costruzione.  Ma  prima  se 
ne  fece  una  fotografia,  dalla  quale  è  tolto 
appunto  il  nostro  disegno. 


Le  urne  separate  sorgono  disordinatamente 
qua  e  là  dall’acqua  abbondante  ;  la  canna  pia- 
lustre  ed  il  giunco  vi  hanno  già  presa  co¬ 
moda  stanza;  alti  cumuli  di  terra  contermi¬ 
nano  la  necropoli;  da  lontano  si  vede  il  vil¬ 
laggio  di  Concordia. 

La  quale  oggi  è  un  bel  villaggio  attra¬ 
versato  dal  fiume  Lemene,  abitato  da  contadini 
che  in  gran  parte  vivono  di  pesca  e  di  cac¬ 
cia.  Uomini  e  donne  sono  d’un  tipo  speciale 
che  ricorda  il  romano;  quelli  intelligenti,  quelle’ 
bellissime  e  floride  quando  non  le  consuma  il 
lavoro  nelle  risaie  e  la  febbre  malarica.  — 

La  necropoli  egiziana  (di  cui  inseriamo  il 
disegno  a  pagina  700 ,  disegno  eseguito  da 
una  fotografia  del  viaggiatore  Luigi  Rqbec- 
chi-Brichetti),  è  pur  e3sa  curiosissima.  È  si¬ 
tuata  nell’Oasi  di  Sciuvah,  presso  la  città  di 
questo  nome,  nel  deserto;  ed  è  di  tempi  assai 
remoti.  Di  grande  importanza  per  gli  studii 
archeologici ,  venne  esplorata  dal  Robecchi, 
che  una  notte,  al  chiaro  di  luna,  penetrò  in 
quei  sepolcri  e  ne  asportò  delle  mummie. 

I  cadaveri  imbalsamati  venivano  colà  nei 
secoli  remoti ,  riposti  in  loculi  o  colombari, 
scavati  nel  terreno,  simili  a  quelli  delle  ca¬ 
tacombe  dei  primi  Cristiani.  — * 

Inseriamo  pure  un  monumento  classico:  è 
quello  che,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  fa  eretto  all’antipapa  Giovanni  XXIII. 
È  opera  grandiosa  ,  fastosa,  del  Donatello. 
Questo  Giovanni  XXIII  si  chiamava  Baldas- 
sare  Cossa,  nato  a  Napoli.  Ebbe  vita  molto 
avventurosa.  Fa  prima  corsaro,  poi  divenne 
arcidiacono  di  Bologna ,  cardinale  ,  legato. 
Alla  morte  di  Alessandro  V  fu  eletto  papa 
a  Bologna  nel  1410;  ma,  allora,  eranvi  altri 
due  papi:  Benedetto  XIII  eletto  dai  cardinali 
d’Avignone,  e  Gregorio  XII,  riconosciuto  da 
alcuni  principi  di  Allemagna  e  d’Italia.  L’a¬ 
narchia  era  al  colmo ,  nella  Chiesa.  Gio¬ 
vanni  XXIII  fa  costretto  a  convocare  il 
concilio  generale  di  Costanza  nel  1414;  ma 
questo  lo  costrinse  a  sottoscrivere  1’  atto  di 
abdicazione.  Giovanni  XXIII  (nel  21  marzo 
1415)  furibondo ,  fuggì  travestito  da  pa¬ 
lafreniere  ,  sperando  di  ottener  chissà  quali 
vantaggi  dall’appoggio  del  duca  d’Austria; 
ma  fu  arrestato  a  Friburgo,  deposto  solenne¬ 
mente,  e  rinchiuso  nel  castello  di  Gottlieben 
presso  Costanza,  poi  a  Manheim  e  Heidelberg. 
Liberato  nel  1419,  andò  a  gettarsi  ai  piedi 
di  Martino  Y  e  fu  fatto  cardinal-vescovo  di 
Frascati.  Morì  decano  del  sacro  collegio  in 
Firenze  nel  dicembre  del  1419,  ed  ebbe  l’o¬ 
nore  del  magnifico  monumento  (di  cui  inse¬ 
riamo  il  disegno  nelle  due  pagine  di  mezzo) 
opera  nientemeno  che  del  Donatello! 

il  r noci:, sso  degli  anarchici  a  iioiia. 

***  A  Roma ,  si  svolge  il  processo  contro 
una  trentina  d’anarchici,  accusati  di  aver 
commesso  nel  primo  maggio ,  in  occasione 
della  festa  operaia,  gravi  disordini  a  Roma.. 

La  due  figure  più  spiccate  sono  Amilcare 
Cipriani,  il  ben  noto  anarchico,  e  il  giovane 
tedesco  Kòrner,  —  parente  dell’illustre  poeta- 
soldato  ,  di  cui  la  Germania  celebrò  testé  il 
centenario,  e  che  ricordiamo ,  con  riverenza, 
in  questo  numero.  —  Il  Cipriani  è  veemente; 
il  Kòrner,  invece,  è  calmo,  freddo. 

Vi  presentiamo,  come  curiosità,  i  ritratti  di 
queste  due  principali  figure  del  colossale  pro¬ 
cesso,  in  cui,  in  certi  punti,  pare  che  i  veri 
delinquenti  sieno  i  giudici  e  giudici  siano  i 
delinquenti ,  tali  sono  le  maniere  che  usano 
il  Cipriani  e  altri  imputati  per  difendere  il 
loro  operato  contro  le  autorità  e  sostenere  i 
loro  principii. 

Pubblicheremo  presto  un  altro  disegno  del 
processo;  e  allora  entreremo  nei  particolari, 
per  lasciarne  più  esteso  ricordo  nelle  no¬ 
stre  pagine. 

-  +4  -  — ■ — 


IL  VIAGGIO  ALLO  SCHANDAU 


DI 

TEODORO  KÒRNER  G) 

Lettera  di  Lichtenfelso  a  Vilmaro. 

(Scliandau  il  l.°  giugno). 

Ti  promisi,  amico  mio,  di  darti  mie 
notizie  al  più  presto;  ed  ecco  che  non 
mi  sono  ancora  allontanato  ventiquat¬ 
tro  ore  da  te  e  adempio  già  alla  pro¬ 
messa.  Converrai  che  questo  vuol  dire 
essere  puntuali!....  E  questa  virtù  di 
serietà  mi  conviene  a  buon  dritto,  es¬ 
sendo  lì  lì  per  prendere  moglie;  nè 
voglio ,  perciò ,  che  tu  me  ne  faccia 
un  elogio,  lo  credo  che  in  tutta  la  vita 
umana  non  si  dia  momento  più  peri¬ 
coloso  di  quello  in  cui  uno  passa  dal 
libero  e  lieto  vivere  di  scapolo  a  quello 
delle  rosee  catene  del  matrimonio.  E 
questo  salto  mortale  avrà  costato  il 
collo  a  più  di  uno;  io  però  spero  di  ca¬ 
varmela  benino. 

Tu  ti  meravigli,  come  spesso  m’hai 
detto,  di  questa  spensierata  mia  legge¬ 
rezza  in  un  affare  in  cui  ne  va  della  fe¬ 
licità  di  tutta  la  vita.  Io,  a  dirti  la 
verità,  non  so  capire  come  si  potrebbe 
fare  altrimenti.  Sai  benissimo  che  con¬ 
venienze  di  famiglia  vogliono  che  io 
sposi  la  giovane  contessa  di  Stellnitz, 
qualora  io  non  voglia  rinunziare  a  una 
grossa  eredità,  che  mi  fu  lasciata  sotto 
questo  vincolo.  I  signori  padri  hanno 
accomodata  fra  loro  la  faccenda,  ed  il 
mio,  poco  fa,  m’ha  perdonato  un  debi- 
tuccio  di  mille  talleri  e  fatto  l’indiffe¬ 
rente  ad  alcune  mie  scappatelle.  Io  devo, 
per  contraccambio,  fargli  il  piacere  di 
sposare  la  contessa.  Del  resto,  la  mia 
fidanzata  deve  essere  un  angelo  ad¬ 
dirittura  ,  a  quanto  me  ne  dice  mio 
padre;  pietosa,  buona,  costumata,  ama¬ 
bile  e,  nota  bene,  ricca.  Insomma,  a 
sentire  la  sua  descrizione,  mi  aspetta 
una  vita  di  paradiso. 

Che  io  non  mi  dipinga  l’avvenire  coi 
colori  rosei  di  una  passione  ardente, 
non  fa  bisogno  di  dirlo.  Pure  avvenga 
quel  che  può!....  Fino  a  oggi  non  ho 
stimato  l’amore  se  non  come  un  diver¬ 
timento  momentaneo.  Tutto  ciò  che  mi 
s’è  raccontato  di  fedeltà  eterna,  di  feli¬ 
cità  domestica,  ecc.,  l’ho  creduto  sempre 
un  bel  sogno.  Io  non  ho  ancora  provato 
l’amore  che  riempie  l’anima  di  un  eterno 


(1)  In  questi  giorni,  la  Germania  ha  celebrato 
il  primo  centenario  del  suo  poeta  civile,  Teodoro 
Kòrner,  il  giovane  poeta-soldato  ,  morto  combat¬ 
tendo  sul  campo  di  battaglia.  Anche  il  nostro  pe¬ 
riodico,  nel  quale  vogliamo  tener  desta  la  memoria 
dei  fatti  generosi  e  dei  giovani  eroici,  di  qualunque 
nazione  sieno,  deve  ricordare  il  nome  di  Teodoro 
Kòrner  ;  e  lo  facciamo,  pubblicando  la  prima  ver¬ 
sione  d’una  sua  delicata  novella  in  lettere,  Il  Viag¬ 
gio  allo  Sellandoti ,  che  finora,  non  era  mai  stata  tra¬ 
dotta.  La  versione  è  d'un  egregio  collaboratore  si¬ 
ciliano,  Vito  Giuffrida.  —  Schandau,  tutti  sanno, 
è  in  Sassonia. 

(La  Direzione). 
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desiderio,  e  sono  persuasissimo  che  non 
così  facilmente  le  grazie  di  una  donna 
potranno  tarmi  perdere  la  pace,  nò  mi 
potranno  rapire  l'allegra  indifferenza 
con  cui  considero  il  mondo. 

Ma  basta  di  ciò.  Lascia  che  ti  rac¬ 
conti  come  sono  venuto  qui  !  Sai  bene 
che  mio  padre  ha  avuto  la  bizzarra 
idea  di  presentarmi  alla  mia  sposa 
nello  Schandau  ;  in  mezzo  a  questa 
rigogliosa  e  poetica  natura  e  così  dare 
alla  cosa  un  più  alto  interesse.  Io  l'at¬ 
tendo  adunque  qui,  fra  tre  giorni.  In¬ 
tanto  è  bene  che  mi  diverta  a  mio  modo 
per  questi  pochi  dì  che  mi  restano  an¬ 
cora  prima  che  mi  allacci  colle  rosee 
catene  della  promessa  di  sposo.  Qui 
dove  ho  vissuto  così  liete  e  telici  ore, 
voglio  anche  una  volta  ricordarmi  di 
quei  tempi  beati  e  ridestare  nel  mio 
petto  la  più  amabile  disposizione  d'a¬ 
nimo,  onde  poi  poter  piacere  alla  mia 
dolce  sposina. 

Non  ti  nego  che  sono  orribilmente 
curioso  di  sapere  l'impressione  che 
ella  mi  farà.  E  giacché  non  ho  avuto 
nemmeno  il  destro  di  scriverle  — 
poiché  mio  padre  ebbe  la  curiosa  idea 
di  farci  conoscere  qui  intieramente 
—  non  ho  di  lei  la  minima  nozione. 
Non  so  neppure  il  suo  nome  !  E  ciò 
è  abbastanza  bizzarro  di  quel  bene¬ 
detto  mio  padre;  ma  egli  é  così  si¬ 
curo  del  fatto  suo  (che  cioè  dob¬ 
biamo  piacerci)  che  non  saprebbe  pen¬ 
sare  altrimenti.  E  Dio  voglia  che  la 
sua  fiducia  non  debba  avere  un  cattivo 
risultato. 

Mi  hai  pregato  di  descriverti  il  mio 
viaggio  e  le  bellezze  di  questa  na¬ 
tura.  0  amico  mio,  lascia  che  ne  fac¬ 
cia  a  meno.  Prima,  non  mi  trovo  il 
cuore  in  perfetta  calma ,  poiché  il 
pensiero  di  andar  a  trovare  una  sposa 
mi  dà  maggiore  apprensione  di  quello 
che  avrei  creduto.  Secondo,  una  de¬ 
scrizione  per  chi  non  è  stato  in  que¬ 
sti  luoghi  non  può  riuscire  se  non  fred¬ 
da  e  indifferente.  E  tu,  insieme  alla 
tua  dolce  Maria,  non  hai  messo  piede 
fino  a  oggi  fuori  delle  mura  della  vo¬ 
stra  città.  Che  prò  adunque  ne  avresti, 
quando  ti  dicessi  come  questi  due  gi¬ 
ganti  di  monti,  quello  dei  Gigli  e 
quello  del  Re ,  si  trovano  all'  entrata 
come  due  sentinelle,  per  chi  voglia 
penetrare  nel  santuario  di  questa  me¬ 
ravigliosa  natura  e  stanno  l'un  contro 
l' altro  minaccianti  come  le  colonne 
di  Ercole  ?  Hai  tu  una  lontana  idea  di 
questa  divinissima  vista?  No,  no;  vieni 
e  vedrai  tu  stesso  e  sentirai,  come  me, 
che  per  quanto  uno  s'impegni  a  de¬ 
scrivere,  non  riesce  che  freddo. 

Queste  descrizioni  potranno  giovare 
a  colui  che,  essendo  stato  nei  luoghi, 
può  ridestare  colla  freddezza  delle 
morte  parole  la  gioia  e  1'  entusiasmo 
di  cui  fu  posseduto  e  risovvenirsi  di 
tutte  le  grate  sensazioni  provate  lungo 
il  viaggio  ;  ma  a  qualunque  altro  ogni 
immagine  resterà  indifferente.  Io  credo 
che  sia  la  cosa  più  savia  di  provare 
col  proprio  cuore  quanto  di  vigoroso 
e  di  bello  possiedono  questi  luoghi  in¬ 
cantevoli.  Ciò  soltanto  lo  potrà  ineb- 


briare!  Io  saprei  descrivere  più  facil¬ 
mente  i  sentimenti  che  si  succedono 
nel  petto  di  un  uomo  alla  vista  di 
;anta  bellezza  della  natura  e  rappre¬ 
sentare  da  essi  il  carattere  di  quel  tale 
individuo,  anziché  far  qualunque  de¬ 
scrizione ,  che  potrebbe  raggiungere 
appena  in  fedeltà  e  chiarezza  i  più 
sbiaditi  contorni. 

Ma  eccomi  impaniato  nelle  riflessioni 
senza  volerlo.  E  tardi  e  le  palpebre 
dei  miei  occhi  mi  ricordano  con  molta 
insistenza  che  ho  fatto  oggi  un  assai 
ungo  giro  a  piedi.  Salutami  la  tua 
gentile  signora  e  scrivimi  presto. 

Lettera  di  Tsldora  a  Glusejppina, 
(Tetschner  l.°  luglio). 

Già  dorme  ogni  cosa,  mia  cara  Giu¬ 
seppina,  e  solo  la  tua  Isidora  veglia 
e  si  affanna  a  darti  notizie  del  suo 
viaggio.  Ti  sono  vicina  collo  spirito 
e  ti  racconto  tutto.  Noi  sediamo  nella 
nostra  amata  cameretta,  tu  vicino  alla 
finestra,  con  le  spalle  rivolte  al  cami¬ 
netto;  la  candela  ha  finita  quasi  di  bru¬ 
ciare  e  la  luna  guarda  dolcemente  coi 
suoi  raggi  attraverso  i  vetri  dipinti.  Mi 
pare  come  se  ascoltassi  il  susurrio  dei 
tigli  sotto  la  finestra,  e  tutto  intorno  a 
me  è  così  silenzioso,  come  se  mi  tro¬ 
vassi  ancora  nel  mio  amato  monastero, 
che  lascio  con  tanto  dolore  per  an¬ 
dar  incontro  alle  tempeste  della  vita. 

Ahimè  !  a  quali  avvenimenti  vado  io 
incontro  !  Allevata  come  fui  nella  sem¬ 
plicità  e  nell'  umiltà  del  chiostro,  non 
so  dove  troverò  coraggio  bastante  per 
assuefarmi  al  pensiero  dell'  avvenire. 
Già,  quando  noi  sedevamo  dolcemente 
insieme  ed  io  sognavo  del  mio  av¬ 
venire  ,  allora  mi  si  dipingeva  nella 
mente  una  mite  e  dolce  vita  casalinga 
e  mi  avvezzavo  per  tempo  al  pen¬ 
siero  di  dover  appartenere  un  giorno 
a  mio  cugino.  Noi  circondavamo  quel 
caro  sconosciuto  con  tutto  ciò  che  di 
più  attraente  possiede  l’immaginazione 
ed  egli  diveniva  il  punto  attorno  a  cui 
movevansi  i  nostri  sogni  più  lusin¬ 
ghieri.  E  ora  devo  io  andare  incontro 
a  quel  momento,  che  rovinerà  tutte  in 
un  momento  le  mie  più  care  speranze? 
Ahimè,  sento  ben  io  che  esso  non 
potrà  essere  giammai  come  io  l'ho  so¬ 
gnato  e  che,  se  non  è  tale,  io  sarò  in¬ 
felice  per  sempre  ! 

Mio  padre  m'ha  detto  assai  bene 
di  lui  ;  ma  chi  sa  se  non  1'  ha  fatto 
per  tranquillarmi?  Egli  crede  forse, 
perchè  io  non  sono  stata  finora  in 
molta  dimestichezza  cogli  uomini,  che 
ognuno,  qualunque,  sarà  per  fare  im¬ 
pressione  sull'animo  mio.  Quanto  s'in¬ 
ganna  mio  padre  ! 

Nel  silenzio  del  nostro  monastero 
noi  ci  siamo  dipinte  un  alto  ideale  di 
marito  e  c'è  da  temere  che  nessun 
mortale  sarà  per  raggiungerlo.  E  così 
ogni  mia  gioia  sarà  forse  per  essere 
distrutta  per  sempre  e  solo  mi  resterà 
la  consolazione  di  aver  fatta  paga  la 
volontà  del  mio  ottimo  genitore.  Tutto 
l’ intiero  giorno  mi  son  sforzata  a  far 
in  modo  eli’  egli  non  si  accorgesse 


di  questi  diversi  pensieri  che  mi  lot¬ 
tavano  nell'anima.  Egli  ne  sarebbe 
addolorato,  il  mio  povero  padre,  e  ciò 
mi  spezzerebbe  il  cuore. 

Oh,  com'è  bene  ch'io  possa  per  al¬ 
cuni  giorni  aggirarmi  in  mezzo  a  que¬ 
sta  meravigliosa  natura!  Forse  troverò 
la  pace  ch'è  fuggita  da  me  e  che  io 
ho  lasciata  coll’  abbandonare  il  mio 
dolce  monastero.  Povera  Isidora  !  po¬ 
trà  mai  la  coscienza  di  avere  adem¬ 
pito  al  tuo  dovere  di  figlia  compen¬ 
sarti  della  tua  felicità?  Ohimè!  sento 
ben  io  che  non  ero  nata  a  questa  viva 
lotta  del  mio  cuore  e  che  sono  trop¬ 
po  debole  per  sostenere  la  tempesta 
dell'anima.  Solo  il  monastero  sarebbe 
stato  quel  placido  porto  in  cui  io  avessi 
potuto  vivere  e  operare  tranquillamente. 

Oggi,  assai  per  tempo,  noi  abbando¬ 
nammo  Tòplitz.  Mio  padre,  per  essere 
più  libero,  lasciò  lì  tutto  e  ci  avviam¬ 
mo  con  un  solo  servitore  alla  volta 
di  questa  stupenda  contrada.  Viag¬ 
giammo  verso  Aussig,  in  cui  mi  colpì 
la  meravigliosa  vista  dell’Elba.  Di  qui 
c'imbarcammo  dirigendoci  verso  la  Pie¬ 
tra  dello  Spavento,  eh'  è  una  rovina 
la  quale  domina  da  un'  alta  ed  erta 
rupe  tutta  la  vallata  sottostante.  Tu 
non  potrai  credere  quali  fossero  le  mie 
impressioni,  allorché  mi  sedetti  là  nella 
sala,  tutta  in  rovina,  dei  cavalieri.  Sotto 
di  me  rumoreggiava  cupamente  il  fiume 
e  l'occhio  volava  verso  il  torrente  che, 
calando  giù  per  le  balze  della  mon¬ 
tagna,  si  vedea  scorrere  magnifico  e 
gonfio.  Io  dovetti  piangere.  Ebbi  un 
tale  eccesso  di  tenerezza;  eppure  mi 
sentivo  felice!  Una  volta  una  tal  vista 
mi  avrebbe  fatto  pazzamente  lieta  ed 
ora  ?  !  Ahimè,  Giuseppina,  la  tua  Isi¬ 
dora  è  ben  molto  cambiata  ! 

Quando  noi  scendemmo ,  la  nostra 
barchetta  venne  a  riva  a  prenderci.  Noi 
vi  ci  adagiammo,  e  così  c’indirizzammo 
lentamente  cullandoci  sulle  onde  giù 
giù  per  la  corrente.  Ecco  che  ora  scom¬ 
pariva  dai  nostri  occhi  la  Pietra  dello 
Spavento  ;  ora  dileguava  via  la  valle 
e  piccoli  e  bianchi  villaggi  pareva  ci 
salutassero  dal  lido.  Ma  a  poco  a  poco 
il  fiume  si  fece  più  stretto  e  più  basso 
e  noi  correvamo  in  mezzo  a  due  alte 
file  di  scogli  neri.  E  così  la  scena 
cambiava  di  momento  in  momento  con 
nuove  attrattive  al  nostro  sguardo. 
Pranzammo  sulla  barca  stessa  senza 
scendere  a  terra  e  tutta  quella  ecce¬ 
zionalità  e  la  dolcezza^  quella  lunga 
passeggiata  in  barca  finirono  col  met¬ 
termi  di  buon'umore.  Finalmente  sco¬ 
primmo  le  torri  del  castello  di  Tet¬ 
schner;  vi  ci  avvicinammo  a  poco  a 
poco,  ed  esso  si  mostrò,  ad  uu  certo 
punto,  in  tutta  la  magnificenza  della 
sua  veduta.  Esso  si  alzava  sopra  una 
roccia  dietro  alla  città ,  la  quale  fino 
a  quel  punto  non  s' era  neppure  pre¬ 
sentita.  E  fu  veramente  una  magica 
vista  allorché  la  nostra  barchetta,  aven¬ 
do  virato  attorno  una  rupe  sporgente, 
si  trovò  di  un  momento  innanzi  a  tanta 
magnificenza  di  panorama. 

Scesi  a  terra,  c'incaminammo  verso 
il  castello,  da  cui  pure  si  gode  una 
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bellissima  vista  pel  paese  circostante. 
Quello  che  mi  colpì  maggiormente  fu 
il  monte  delle  Rose.  Esso  è  nella  sua 
forma  e  nel  suo  colore  quanto  di  più 
bello,  di  più  amabile,  di  più  fiorito  si 
possa  ideare  ;  cosic¬ 
ché  io  distaccava 
con  pena  gli  ocelli 
dalle  sue  balze. 

Il  giardino  del  ca¬ 
stello  è  messo  con 
grazia  e  leggiadria, 
e  ciò  che  mi  pia¬ 
cque  sopratutto  fu 
un  padiglione,  sot¬ 
to  cui  scorreva 
placida  l'Elba.  Sul¬ 
la  riva ,  ve d evasi 
uno  svariato  movi¬ 
mento  pieno  di  al¬ 
legrezza,  di  vita; 
molte  navi  stavano 
attaccate  all'ànco- 
ra,  molte  si  allon¬ 
tanavano,  e  noi  se¬ 
demmo  con  vivo 
diletto  sotto  quella 
volta ,  fino  a  tan¬ 
to  che  la  zia  ci  fece 
ricordare  del  fresco 
della  sera  che  co¬ 
minciava  a  punge¬ 
re:  allora  fummo 
costretti  ad  allonta¬ 
narci  a  malincuore 
da  quel  luogo  bel¬ 
lissimo. 

L'albergo,  in  cui 
ci  troviamo ,  è  or¬ 
ribilmente  sudicio. 

M' è  stato  assai 
difficile  poter  tro¬ 
vare  un  cantuccio, 
che  mi  avesse  na¬ 
scosto  alla  vista  del 
padre  mio,  il  qua¬ 
le,  bisogna  confes¬ 
sarlo,  ha  fatto  il 
possibile  per  ren¬ 
dermi  più  soppor¬ 
tabile  questo  luogo. 

Oh,  come  era  al¬ 
trimenti  nella  no¬ 
stra  quieta  cellet- 
ta!  Ed  io  ho  pen¬ 
sato  oggi  cento 
volte  al  mio  ama¬ 
to  monastero,  ed 
alla  mia  cara,  ca¬ 
ra  Giuseppina.  Ora 
addio.  La  zia  mi 
sgrida,  che  mi 
sciupo  gli  occhi 
collo  scrivere  lun¬ 
gamente.  Abbiti 
cento  baci  ,  mia 
amatissima  Giu¬ 
seppina:  a  riveder¬ 
ci  in  un'altra  let¬ 
tera  domani. 

Lichtenfelso  a  V limavo. 

Il  2  giugno. 

Invidiami,  caro  Vilmaro ,  il  giorno 
d' oggi  passato  così  romanticamente 


in  mezzo  a  questo  romantico  paese. 
M'è  accorsa  una  graziosa  avventura.  Il 
mio  animo  n'è  stato  dolcemente  scosso, 
e  già  mi  pare  che  tutto  a  me  at¬ 
torno  acquisti  un  nuovo  interesse  e 


diventi  più  bello.  In  quale  dolce  di¬ 
sposizione  d' animo  m'ha  posto  subito 
la  cara  apparizione!  Ma  lascia  che  ti 
racconti. 

Nell' albergo  sulla  piazza  del  mer¬ 
cato,  ove  io  ho  preso  alloggio,  si  pran¬ 


za  discretamente  e  questa  sarà  stata 
forse  la  cagione  per  cui  mi  s<mo  sve¬ 
gliato  assai  tardi  questa  mattina.  Il 
mio  divisamente  di  arrampicarmi  sul 
Kustallo  e  poscia  sul  monte  dell' In¬ 


verno  e  di  visitare  la  Porta  del  Pre¬ 
sbitero  mi  venne  frastornato  dalla  mia 
poltroneria  ,  così  che,  avendo  messo 
da  banda  quel  partito,  non  mi  restò 
altro  se  non  indirizzare  i  miei  passi 
yerso  questi  ultimi  due  luoghi  soìa- 
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mente.  Per  questa  semplice  gita,  c'era 
tempo  bastante»  Perciò  andai  prima 
nello  stabilimento  dei  bagni ,  che  si 
trova  appena  a  un  quarto  d’ora  della 
città  nell'incantevole  vallata  del  Kir- 


coniinelat  a  salire  il  monte  dell'  In¬ 
verno.  Non  ti  dico  niente  della  vista  di¬ 
vina!  I  contorni  che  esso  abbraccia  noti 
sono  molto  estesi,  ma  assai  più  pitto¬ 
reschi  di  quelli  delle  più  alte  monta¬ 


rlo  ascoltai  da  lontano  delle  voci  e 
vidi  sventolare  fra  gli  alberi  in  fondo 
dei  vestiti  bianchi.  Non  ti  so  negare 
che  mi  fece  male  di  venir  disturbato, 

Mi  alzai  qttasi  indispettito  e  mi  av¬ 
viai  adagio  versò 
la  Porta  del  Pre¬ 
sbiterio.  Gli  stra¬ 
nieri  ci  raggiunse¬ 
ro.  A  quanto  pareva 
dovevano  essere  pa¬ 
dre,  madre,  e  figlia. 
L'aspetto  della  fan¬ 
ciulla.  nel  cui  viso 
leggiadro  si  vede¬ 
va  quante  di  vago 
e  soavemente  pu¬ 
dico  si  possa  so¬ 
gnare  :  il  s'io  porta¬ 
mento  nobilissimo, 
che  contrastava  in 
modo  ammirabile 
colla  semplicità  del 
suo  vestito,  mi 
stupirono  non  poco. 

Io  li  salutai  rispet¬ 
tosamente  e  sembrò 
la  grazia  in  perso¬ 
na,  quando  ella  cor¬ 
rispose  al  saluto. 
Senza  volerlo,  mi 
fermai  a  conside¬ 
rarli  ,  finché  essi 
si  dileguarono  die¬ 
tro  gli  alberi  del 
bosco.  La  fanciulla 
si  rivolse  indietro 
due  volte,  ed  io  a- 
vrei  voluto  correrle 
dietro  per  toccarle, 
se  non  altro,  il  lem¬ 
bo  della  veste. 

Ma  già  mi  ac¬ 
corgo  come  tu  te 
la  ridi  sotto  i  baffi, 
e  hai  ragione.  Ti 
confesso  ingenua¬ 
mente  che  giam¬ 
mai  due  ocelli  di 
donna  hanno  pro¬ 
dotto  sul  mio  cuo¬ 
re  una  tale  impres¬ 
sione! 

Quando  fi  n  al  men¬ 
te,  come  perduto  in 
un  dolce  sogno,  ar¬ 
rivai  alla  Porta  del 
Presbiterio ,  trovai 
un  fazzoletto  sotto 
l'albero  che  si  tro¬ 
va  innanzi  a  quella 
porta.  Su  di  esso  era 
ricamato  un  nome: 
Isidora.  Era  fine  co¬ 
me  un  tenue  tessuto 
di  avorio  ed  olezza¬ 
va  soavissimamen¬ 
te.  Apparteneva  di 
sicuro  a  lei.  Lo  con¬ 
servai  aceurata- 


nitz  e  lì  ristorai  le  mie  membra  nelle 
onde  salubri  del  fiume.  Poi  mi  feci 
portare  una  tazza  di  caffè  saporitissimo. 

Preparato  così,  mi  avviai  in  com¬ 
pagnia  del  mio  conduttore  verso  la 
riva  dell'  Elba  presso  Schimilke  e 


gne 


0 _ del  paese.  Io  mi  buttai  all'ombra 

di’quei  faggi  maestosi  e  dimenticai  quasi 
me  stesso  nella  contemplazione  di  quel- 
l'incantevole  paesaggio.  Non  era  tra¬ 
scorso  molto  ch'io  stava  immerso  in 
quella  deliziosa  contemplazione,  quan- 


mente  e  non  mi  seppi  contenere  dileg¬ 
uerò  parecchie  volte  quel  nome  soave. 
C'è  tale  incanto  in  un  nome  bello  ed 
armonioso!  Vedo  bene  che  non  ame¬ 
rei  a  nessun  costo ,  possieda  le  gra¬ 
zie  niù  care  del  mondo .  una  donna 
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che  si  chiamasse  Orsola,  Rachele,  Re¬ 
becca.  Ma  Isidora!  Isidora!  quanta 
melodia  in  queste  poche  sillabe  ©  co¬ 
me  sorge  nell'anima  ai  dolci  suoni  di 
quel  nome  una  immagine  bella  di  gio¬ 
vinetta  !... 

Mi  domanderesti  inutilmente  in  quale 
condizione  si  trovi  la  Porta  del  Pre¬ 
sbiterio,  e  quale  impressione  abbiano 
fatto  su  di  me  i  suoi  mostruosi  por¬ 
tici  di  roccia.  Io  ero  troppo  occupato 
della  mia  scoperta  ;  così  che  invano 
il  mio  conduttore  mi  andava  dimo¬ 
strando  tutte  le  punte  più  acuminate 
dei  dintorni.  Io  scesi  il  ripido  monte, 
che  conduce  nella  pittoresca  vallata, 
e,  tutto  assorto  nel  pensiero  della  mia 
bella  sconosciuta,  me  ne  venni  nel 
più  vicino  punto  boemo  dell'  Elba , 
presso  Uirnizschkretscam,  dove  il  mio 
conduttore  mi  preparò  una  leggiera 
barchetta  che,  pel  fiume,  doveva  con¬ 
durmi  fino  allo  Schandau.  Il  dolce 
dondolìo  della  barca  ricondusse  di  nuo¬ 
vo  alla  calma  la  mia  fantasia  ecci¬ 
tata  ;  con  piacere  infinito  godei  la  bel¬ 
lissima  vista  della  romantica  vallata 
dell'Elba,  mentre  il  sole  cadente  in¬ 
dorava  i  più  alti  culmini  delle  rupi. 

Quando  fu  giunto  vicino  a  Schmilke, 
il  primo  villaggio  sassone,  rividi  i  miei 
stranieri,  i  quali  avevano  l'idea  di  im¬ 
barcarsi  come  me. 

Con  un  pretesto,  feci  fermare  per  la¬ 
sciarli  passare  avanti  e,  appena  ci  eb¬ 
bero  oltrepassati,  cominciai  a  seguirli 
con  la  mia  barchetta  ed  a  tenermi  a 
poca  distanza  da  loro.  Già  la  notte 
incominciava  a  imbrunire  nelle  vallate 
e  la  luna  compiva  dal  cielo  quanto 
di  più  eccezionalmente  bello  avevano 
quelle  ore.  Sulle  onde  vaporava  a  me 
innanzi  come  una  tenue  nebbia;  ascol¬ 
tavo  di  tanto  in  tanto  alcuni  accenti 
d’una  voce  melodiosa,  ed  appresi  come 
era  la  voce  di  lei  che  si  chiamava 
Isidora. 

Allora  un  senso  ineffabile,  quale  non 
avevo  mai  provato ,  s' impossessò,  lo 
confesso,  del  mio  cuore.  Non  era  pro¬ 
priamente  ciò  che  si  direbbe  tene¬ 
rezza,  che  tante  volte  ho  nel  passato, 
disprezzato  e  deriso;  no;  era  un  santo 
entusiasmo  per  tutto  ciò  che  esiste  di 
nobile  e  di  bello  ;  era  il  mio  ideale  che 
s'incarnava  nelle  immagini  attraenti  di 
quell'  ora  eccezionale. 

Le  rupi  illuminate  dai  raggi  lu¬ 
nari  s'ergevano  attorno  come  gli  spi¬ 
riti  del  passato  e  bizzarramente  pro¬ 
iettavano  le  loro  ombre  allungantesi 
nella  valle.  Nulla  disturbava  quella 
quiete  solenne ,  se  non  il  cadenzato 
battere  dei  remi  o  il  dolce  susurrìo 
delle  onde.  Una  volta  ascoltai  il  canto 
d' Isidora  risuonare  giù  pel  fiume  e 
dolcemente  sentivasi  in  quell'  accordo 
tutta  la  magìa  dell'espressione  e  del 
sentimento.  L'incanto  di  quell'ora  si 
univa  a  rendere  più  celeste  la  bellezza 
di  quella  voce. 

Essa  mi  restò  impressa  nell' anima. 
Dopo  la  prima  strofa  della  canzone  di¬ 
venne  così  lieve  e  melanconica ,  che 
pareva  si  aggirasse  sul  fior  dell'onda 
come  il  bisbiglio  sommesso  di  uno  spi¬ 


rito.  Oh,  avrei  voluto  guardarla,  mio  < 
Dio  !  negli  occhi  divini,  per  sapere  in  « 
quale  celeste  rapimento  essi  nuotavano  i 
allora.  * 

Assai  presto  arrivammo  allo  Schan-  < 
dau,  e  fu  per  me  una  [gioia,  allorché 
intesi  che  il  mio  albergo  era  pure  , 
quello  di  loro.  Essi  occupano  anche  una 
stanza  vicina  alla  mia,  ed  io  potei  ascol¬ 
tare  senza  venir  frastornato  il  caro  ac¬ 
cento  d' Isidora.  Come  ella  parla  giu¬ 
sto,  e  commovente,  della  bellezza  della 
contrada  da  noi  oggi  veduta  e  come 
ella  ha  dovuto  sentire  le  attrattive  di 
questa  natura! 

A  quanto  potei  capire,  il  padre  pre¬ 
pose  per  dimani  una  partita  di  piacere 
sul  Kustallo  e  le  donne  1'accolsero  con 
gioia.  Subito  corsi  a  procurarmi  dall'al¬ 
bergatore  una  guida,  per  rinnovare, 
se  sarà  possibile,  la  gradita  avventura 
di  un  nuovo  incontro.  Finalmente  si 
fece  silenzio  nella  stanza  vicina,  ed  io 
mi  posi  a  scriverti  questa  lunghissima 
lettera. 

Vilmaro,  tralascia  quel  rimprovero 
che  già  vedo  spuntarti  sulle  labbra. 
Io  me  lo  sono  fatto  cento  mila  volte. 
Che  vuoi  ?  io  non  conosco  ancora  la 
mia  sposa.  E  intanto  sento  quale  ter¬ 
ribile  cambiamento  s'è  operato  in  me; 
sento  come  l'anima  mia  s'è  ingentilita 
tutta  in  un  momento;  ma  sento  del 
pari  che  non  è  tutto  questo  una  mo¬ 
mentanea  impressione  del  cuore. 

Che  il  cuore  avesse  potuto  pigliare 
in  tal  guisa  il  sopravvento  sulla  ra¬ 
gione,  io  non  l'avrei  mai  creduto  ;  che 
un  solo  sguardo  di  fanciulla  avesse 
potuto  distruggere  in  così  poco  tempo 
la  mia  pace  spensierata  ed  ilare,  io 
non  me  ne  sarei  capacitato  giammai. 
Ahimè,  mi  accorgo  che  ho  scherzato 
col  fuoco.  Pure,  —  oh  io  sono  un  fan¬ 
ciullo,  io  !  Vilmaro,  Vilmaro,  tu  mi  di¬ 
cesti  spesso  che  io  era  un  giovanotto 
leggiero  ;  fa,  amico  mio,  eh'  io  lo  sia 
ancora  una  volta  ed  allora  potrò  di¬ 
venire,  se  non  più  felice,  almeno  più 
tranquillo. 

Isidora  a  Giuseppina. 

Il  2  giugno. 

Poche  parole ,  mia  amata  Giusep¬ 
pina  ,  prima  che  chiuda  la  giornata 
d'oggi.  Son  orribilmente  stanca;  ab¬ 
biamo  camminato  molto  e  non  pos¬ 
siamo  tenere  gli  occhi  aperti.  Avrei 
da  dirti  tante  belle  e  care  cose  del 
giorno  di  oggi.  Non  potrai  capire  quanto 
la  vista  dei  monte  dell'  Inverno  sulla 
costa  boema  mi  abbia  commossa  ed 
intenerita.  Io  stava  di  già  sopra  terra 
straniera,  lontano  da  te  e  dal  mio  caro 
mondo  giovanile.  —  Là  sul  monte  del¬ 
l'Inverno,  incontrammo  un  giovane  dal¬ 
l'aspetto  interessante  e  simpatico.  Egli 
ci  salutò  con  bella  grazia  e  ci  tenne 
dietro  con  gli  occhi.  Poi  ci  seguì  sul- 
l'Elba,  e  mi  sembrò  singolare  assai 
la  domanda  che  mio  padre  mi  fece  di 
cantare....  Il  pensiero  che  mi  avesse 
potuto  ascoltare  quell'  uomo  mi  diede 
un'angoscia  inesprimibile  ,  ma  ,  final¬ 
mente,  m' intesi  trascinare  dalla  dol¬ 


cezza  dell'armonia  e  dalla  beltà  di 
quella  natura.  Basta  per  ora;  do¬ 
mani  ne  parleremo  più  a  lungo.  Lo 
straniero  abita  nel  nostro  albergo  me¬ 
desimo. 

(Nel  prossimo  numero  la  fine). 

Teodoro  Korner  (tradtiz.  dal  tedesco  di 

Vico  Giuffrida). 


GLI  OSPEDALI  PEI  BAMBINI 

Mi  rivolgo  ai  bambini  felici,  e  son 
tutti  felici,  non  è  vero,  i  miei  piccoli 
lettori?  Me  li  figuro  sani,  vispi,  al  ri¬ 
paro  dal  freddo  e  dal  bisogno ,  nella 
più  completa  ignoranza  dei  disagi  e 
delle  pene,  senza  un  cruccio  al  mondo. 
E  così  morbido  e  tepido  il  nido  che 
la  tenerezza  dei  genitori  ha  con  ogni 
diligenza  disposto!  Parebbe  che  la_ ma¬ 
lattia  dovesse  rimanere  le  mille  miglia 
lontana  da  un  angolo  così  tranquillo, 
da  un  rifugio  così  ben  difeso,  da  quella 
casa  che  l'amore  benedice  e  che  l'a¬ 
giatezza  rallegra. 

Ma ,  si  sa ,  la  malattia  è  ruvida, 
scortese,  non  ha  riguardi  di  sorta. 

11  bambino,  quel  caro  angioletto,  è 
malato. 

I  genitori  sono  al  colmo  dell'inquie¬ 
tudine;  una  grande  tristezza  pesa  sui 
cuori,  toglie  il  respiro. 

—  Che  sarà  mai?  Guarirà  il  nostro 
tesoretto,  e  guarirà  completamente?... 
Sarà  conservato  al  nostro  affetto?  Ci 
è  necessario!  Viviamo  per  lui. 

E  se  il  piccolo  malato  ha  dei  fra¬ 
tellini  e  delle  sorelline,  quanto  inte¬ 
resse  pigliano  al  suo  stato,  come  tre¬ 
mano  e  sospirano  per  lui!  Non  vogliono 
staccarsi  dal  suo  letticciuolo,  vogliono 
porgergli  le  cure  più  delicate;  non 
osano  più  contraddirlo  in  nessuna  cosa, 
ma  fanno  a  gara  nel  servirlo,  nel  ten¬ 
tare  di  svagarlo,  nel  dirgli  le  cose  più 
graziose  e  più  tenere  che  l'affetto  può 
suggerire. 

II  caro  malato  si  trova  nella  pro¬ 
pria  casa,  fra  i  suoi  parenti,  che  non 
l'abbandonano  mai,  che  pendono  dalle 
sue  labbra,  che  sorvegliano  ogni  suo 
gesto ,  che  indovinano  e  prevengono 
ogni  suo  desiderio;  —  in  una  came¬ 
retta  calda,  ariosa,  pulita,  proprio  un 
amore  di  cameretta:  dove  la  luce  è 
attenuata  a  studio;  dove  si  cammina 
in  punta  di  piedi;  dove  si  veglia  per 
lui,  per  lui  che  è ,  ora ,  il  più  impor¬ 
tante  personaggio  della  casa;  dove  si 
sorride  per  rallegrarlo,  anche  quando 
il  cuore  lacrima;  dove  si  parla  per 
distrarlo ,  ma  a  mezza  voce  ;  dove  si 
giuoca,  anche,  ma  quasi  senza  far  ru¬ 
more,  e  più  che  altro  per  scemargli 
il  tedio;  dove,  in  una  parola,  si  con¬ 
centra  ,  per  tutto  il  tempo  della  ma¬ 
lattia,  la  vita  di  quella  famiglia. 

Il  medico,  già  s’intende,  è  subito 
chiamato:  è  tutto  premura,  anche  lui. 
Le  medicine  sono  date  appuntino:  sono 
la  mamma  o  la  sorellina  maggiore, 
che  si  riservano  quest'ufficio. 

Accorrono  gli  amici,  grandi  e  pie- 
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cini:  e  se  non  c'è  divieto,  fanno  la 
loro  visitina,  trovano  pel  malato  le 
frasi  più  gentili  e  carezzevoli,  le  pre¬ 
mure  più  ingegnose  e  antiveggenti. 

Quante  cure!  Quanti  compensi! 

La  cameretta  è  piena  di  balocchi: 
non  si  vuol  rifiutar  niente  al  poverino; 
soffre,  è  tanto  buono,  non  si  lamenta 
mai.  Lui  avventurato ,  se  guarisce  ! 
Quali  feste  Io  attendono!  (Jome  s' è 
accorto,  come  ha  capito  di  essere  pro¬ 
fondamente  e  potentemente  amato! 

* 

*  * 

Ma  non  tutti  i  bambini  di  questo 
brutto  mondo ,  ove  il  privilegio  è  in¬ 
separabile  da  ogni  combinazione  e  da 
ogni  circostanza  della  vita ,  quando 
si  ammalano ,  possono  fruire  di  un 
così  gentile  raddoppiamento  di  atten¬ 
zioni  e  di  riguardi,  di  diligenze  così 
amorevoli  e  pietose  che  aiutano  mira¬ 
bilmente  la  cura  medica  e  che  miti¬ 
gano  i  travagli  stessi  della  malattia. 

Ci  sono  in  questo  mondo,  che  non 
è  bello  per  tutti,  che  è  bello  per  po¬ 
chissimi  ,  delle  famiglie  così  disgra¬ 
ziate,  così  irreparabilmente  misere  che 
nemmeno  possono  curare  i  propri  bam¬ 
bini  :  vi  sono  dei  genitori ,  che  non 
guadagnano  abbastanza  da  poter  so¬ 
stenere  per  sè  e  per  i  propri  figliuoli 
la  spesa  della  cura  medica  a  domici¬ 
lio:  se  li  vedono  portar  via  i  loro  te- 
soretti,  nel  carro-letto  dell'ospedale. 

È  una  pietà  l'assistere  a  un  simile 
distacco.  Li  portano  via,  in  lagrime, 
impauriti,  e  talora  sgomenti:  sono  tolti 
alle  madri,  ai  fratellini;  lasciano  quella 
cameruceia  squallida,  eppur  cara,  forse 
per  non  rivederla  più.  Fra  poco  si  tro¬ 
veranno  in  una  vasta  sala;  fra  persone 
premurose,  ma  che  non  conoscono;  fra 
volti  del  tutto  nuovi  ;  accanto  ad  altri 
malati,  che  forse  gemono  e  si  dispe¬ 
rano:  in  un  luogo,  a  dir  breve,  così 
atto  a  impensierirli,  a  svegliare  un 
senso  amarissimo  di  tristezza,  a  lasciar 
loro  credere  di  dover  ammalare  anche 
di  più,  di  non  poter  guarire,  a  far  loro 
sentire,  anzi  tempo,  tutto  il  peso  della 
solitudine  e  dell'abbandono. 

E  una  pietà  vederli  in  quei  grandi 
letti ,  dove  sembrano  anche  più  pic¬ 
cini  ,  in  quei  cameroni ,  che  mettono 
freddo,  confusi  cogli  ammalati  adulti, 
forse  vicini  di  posto  ad  infermi  di 
malattie  infettive ,  lasciati  soli  quasi 
per  tutto  il  giorno,  costretti  anticipa¬ 
tamente  a  conoscere ,  a  sperimentare 
gli  orrori  della  povertà  e  gli  eccessi 
del  male  sotto  le  sue  forme  più  terribili, 
costretti,  forse,  a  veder  morire,  —  e  a 
morire! 

Tutti  gli  ammalati,  che  languono 
negli  ospedali  sono  da  compiangere, 
ma  è  proprio  uno  struggimento  ve¬ 
dere  laggiù  i  bambini  e  i  fanciulletti, 
ai  quali  almeno,  a  motivo  della  poca 
età  e  della  minore  resistenza,  si  vor¬ 
rebbero  risparmiate  e  ritardate  le  prove 
più  ardue  della  vita! 

* 

*  * 

Delle  brave  e  coraggiose  persone 
che  non  si  limitano  a  lamentare  ì 


mali,  ma  procurano  di  alleviarli,  vol¬ 
lero  dedicare  i  loro  pensieri  a  questa 
forma  della  pubblica  miseria. 

Milano,  Torino,  Cremona,  Livorno 
ed  altre  città  hanno  apportato  alcuni 
rimedi,  che  valgono  in  molta  parte  a 
temperare  i  rigori  della  povertà,  per 
ciò  che  risguarda  la  bene  detta  e  gen¬ 
tile  infanzia 

Se  i  bambini  poveri  si  possono  cu¬ 
rare  a  domicilio ,  tanto  meglio  —  e 
non  occorre,  di  sicuro,  dimostrarlo.  — 
Ma  se  questo  non  è  possibile,  abbiano 
almeno  le  cure  migliori;  le  più  affini 
alle  cure  domestiche,  in  un  ospeda- 
letto  apposito ,  men  triste  degli  altri, 
ove  sia  tolta  loro  la  vista  e  l'influenza 
nocevole  di  un  vasto  agglomeramento 
di  malati,  ove  l' assistenza  sia  poco 
meno  che  materna,  ove  si  possano  te¬ 
nere  discosti  gli  uni  dagli  altri  tutte  le 
volte  che  c’c  pericolo  di  infezione,  ove 
sieno  permesse  frequentemente  le  vi¬ 
site  dei  parenti,  ove  la  cura  sia  affi¬ 
data  a  medici  specialisti. 

Il  dottor  Guaita  a  Milano  c  il  dottor 
Laura  a  Torino ,  che  hanno  sempre 
voluto  un  gran  bene  ai  bambini,  che 
hanno  fatto  opere  lodatissime  sul¬ 
l'igiene  infantile,  dotarono,  coll'aiuto 
largo  e  generoso  di  parecchi  uomini 
di  cuore ,  le  loro  città  di  una  nuova 
istituzione  caritatevole,  giusta  gli  ul¬ 
timi  dettami  e  perfezionamenti  scien¬ 
tifici;  e,  per  loro  iniziativa,  sorsero  i 
due  primi  ospedalctti  infantili. 

L'  ospedaletto  milanese  ha  già  me¬ 
ritato  le  lodi  più  autorevoli  e  ha  ri¬ 
chiamato  vivamente  1'  attenzione  dei 
filantropi;  e  quello  torinese  è  stato 
appunto  inaugurato  nei  mesi  passati, 
e  avrà  senza  meno  il  successo  sim¬ 
patico  e  crescente  dell'istituzione  mi¬ 
lanese. 

Bambini  cari  e  adorabili,  a  cui  una 
sorte  propizia  fu  larga  d' ogni  gioia, 
via,  pensate  un  pochino  a  questi  dis¬ 
graziati  vostri  coetanei,  pei  quali,  fra 
altre  dure  necessità,  è  una  provvi¬ 
denza  l'ospedaletto  ad  essi  dischiuso. 
Domandate  ai  vostri  genitori,  che  sono 
beati  di  potervi  contentare ,  che  go¬ 
dono  di  soddisfare  e  anche  di  pre¬ 
venire  i  vostri  buoni  desideri,  chiedete 
loro  il  permesso  di  concorrere  a  que¬ 
sta  istituzione  gentile  e  pia.  Il  vostro 
obolo,  quand'anche  tenue  porterà  for¬ 
tuna,  farete ,  ancor  da  piccini ,  opera 
di  fratellanza;  dedicherete  amore  a 
una  istituzione ,  che,  quando  sarete 
adulti,  continuerete  a  predilegere  e  a 
patrocinare. 

Giovanni  De  Castro. 


Ci  manca  lo  spazio  per  continuare  in  que¬ 
sto  numero  il  Viaggio  nel  Moutserrat,  Al 
numero  prossimo! 


CONSIGLIO. 

Se  desideri,  o  bella,  ad  ottantan  suonati 
Come  Niuon  avere,  fedeli  innamorati, 

Serviti  ognor  del  Congo,  ha  desso  tal  virtù 
Che  il  tuo  gentile  viso  non  s’altera  mai  più. 

Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia:  E.  Lapalu,  e  C.8, 
100,  Via  Frattina,  Roma.  —  Si  trova  presso  i 
principali  specialisti  in  profumerie.  (25) 


PER  UNA  BANDIERA  DI  DONNE 


Giorni  sono,  fa  inaugurata  a  Casteggio  la  ban¬ 
diera  di  quella  società  femminile  di  mutuo  soc¬ 
corso  :  una  società  che  ha  già  duecentocinquanta 
socie  eflettive  e  una  quarantina  di  onorarie ,  as¬ 
sorellate  in  guisa  mirabile.  Alla  modesta  cerimo¬ 
nia,  assistevano  autorità  scolastiche  ,  consiglieri 
comunali  e  provinciali,  molte  signore. 

Fu  compadrino  della  bandiera,  il  nostro  illustre 
amico  Anton  Giulio  Barrili,  il  quale  pronunciò  un 
discorso  briosissimo,  bello,  che  il  Don  Chisciotte 
pubblica  e  che  merita  d’  e?sere  fatto  conoscere 
anche  ai  nostri  lettori. 

Signore  e  Signori, 

Io  vo  chiedendo  a  me  stesso  come 
mi  avvenga  di  ritrovarmi  qui,  oggi,  in 
mezzo  a  tanta  gentilezza  di  accoglienze 
e,  insieme,  a  tanta  novità  di  aspetti. 
Fino  a  questo  giorno  io  ero  ignoto  di 
persona  a  voi  tutti,  come  me  erano 
ignote  queste  mura  ospitali.  Eppure, 
quante  volte,  nel  corso  della  mia  vita, 
non  sono  io  passato  per  questo  lembo 
verde  di  terra  italiana  !  E  tutte  le  volte, 
guardando  dai  finestrini  del  treno  i 
tetti  e  le  torri  del  vostro  comune,  ho 
ripensato  le  fortunose  e  non  ingloriose 
vicende  del  romano  Clastidium  ;  men¬ 
tre  sulla  pianura  che  gli  si  stende  dai 
piedi,  mi  si  rappresentava  davanti  agli 
occhi  la  sottile  ordinanza  di  mille  le- 
gionarii  romani  di  fronte  alla  fitta 
schiera  di  diecimila  scorridori  barba¬ 
rici;  e  la  piena  vittoria  dei  mille  sui 
diecimila,  preceduta  dal  combattimento 
singolare  in  cui  Marco  Claudio  Mar¬ 
cello  console  ,  uccise  di  sua  mano  il 
re  barbaro  Yiridomaro ,  riportandone 
l'armi  in  trofeo.  Furono  quelle  le  terze 
spoglie  opime  che  condottieri  romani 
offrissero  agli  iddìi  della  patria;  ma 
furono  anche  le  prime  che  italico  va¬ 
lore  guadagnasse  su  stranieri  invasori. 
Bella  gloria  a  Casteggio  avere  il  suo 
nome  associato  a  così  nobili  principii 
di  grandezza  italiana!  Ed  io  pensavo 
tra  me:  quanta  parte  della  terra  no¬ 
stra,  che  noi  conosciamo  solamente  di 
nome  !  quanta  ricchezza  e  quanta  bel¬ 
lezza  di  gloria,  in  questi  borghi  sparsi, 
per  cui  scorre,  non  visto,  ma  gagliardo, 
il  buon  sangue  della  nazione!  Noi  pas¬ 
siamo,  guardando  appena,  passiamo, 
cercando  il  fasto  e  il  frastuono  delle 
grandi  città;  passiamo,  mentre  qui 
ferve  umilmente  ma  utilmente  il  la¬ 
voro;  passiamo,  e  il  meglio  della  pa¬ 
tria  ci  è  oscuro,  il  segreto  della  sua 
vita  ci  sfugge. 

Per  me,  vivaddio,  e  rispetto  a  Ca¬ 
steggio  ,  son  da  due  ore  mutate  le 
cose.  Un  cortese  amico  mi  ha  voluto 
partecipe  delle  sue  legittime  allegrezze. 
Venite,  mi  ha  detto,  e  i  miei  amici 
sieno  i  vostri  ;  si  stendano  a  voi  le 
mani  leali  che  si  stendono  a  me.  Non 
vi  dirò  con  che  cuore  io  abbia  accet¬ 
tato  l'invito,  bensì  qual  premio  n'ab¬ 
bia  avuto ,  nella  lieta  novità  che  mi 
si  è  presentata  allo  sguardo. .  Quando 
mi  fu  annunziato  in  Casteggio  la  esi¬ 
stenza  di  una  società  femminile  di 
mutuo  soccorso,  ne  rimasi,  ve  lo  con¬ 
fesso,  grandemente  stupito.  E  non  vi 
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maravigliate  della  mia  maraviglia,  vi 
prego  :  son  tante  le  belle  e  buone  co¬ 
se  che  noi  ignoriamo  ;  e  morremo  an¬ 
cora  ignorandole  !  Questa  della  società 


femminile  di  Casteggio  mi  giunse  nuo¬ 
va  e  piacevole:  ugualmente  nuovo  e  pia¬ 
cevole  è  d'esser  io  q  ui,  per  mia  insperata 
fortuna,  a  ragionarne,  dal  palco  di  que¬ 


sto  teatro.  In  verità,  mi  par  di  sognare  : 
e  penso,  io  autor  di  romanzi,  che  il  ca¬ 
so  è  il  più  immaginoso,  il  più  fertile, 
il  più  strano  romanziere  del  mondo. 


Nicchie  della  grande  Necropoli  egiziana  nell’ Oasi  di  Siuwah. 

(Vedi  l’articolo:  La  commemorazione  dei  morti  a  pag.  694). 


Così  mi  riesce  nuovo  e  piacevole  il 
parlare  per  una  udienza  di  donne.  Non 
dico  questo  per  galanteria,  quantunque 
un  tal  sentimento  sarebbe  qui  piena¬ 
mente  giustificato.  Io  che  tante  volte 


ho  tenuto  discorso  ad  uomini,  so  bene 
il  pregio  di  questa  novità,  e  non  mi 
dispiace  di  significarvelo  brevemente, 
con  l'aneddoto  di  un  amico  mio  (met¬ 
tete  che  questo  amico  mio  sia....  il 


capitano  Dodèro);  il  quale,  trovandosi 
un  giorno  alla  presenza  di  un  re  sel¬ 
vaggio ,  laggiù,  in  un'isola  sperduta 
dell'Oceano  Pacifico,  si  sentì  doman¬ 
dare  dal  curioso  monarca  :  —  Quali 


imputati  nel  processo  degli  anarchici  a  Roma  (Vedi  l'articolo  a  pagina  694). 
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sonn  i  vostri  passatempi,  in  Europa? 
—  Sire,  rispose  il  mio  capitano,  ci  ra¬ 
duniamo  di  solito  in  molti,  entro  una 
grande  capanna;  e  là,  quando  tutti 
tra  bene  e  male  hanno  fatto  silenzio, 


uno  si  leva  in  piedi,  apre  la  bocca.... 
—  Ah  !  esclamò  il  re,  sorridendo  ;  ca¬ 
pisco,  egli  canta.  —  No,  sire,  sebbene 
qualche  volta  gli  avvenga  di  stuonare, 
non  canta.  —  0  allora?  —  Allora,  egli 


parla.  Noi,,  visi  pallidi  d'occidente,  ab¬ 
biamo  tutti,  qual  più,  qual  meno ,  la 
manìa  del  parlare.  —  Buona  cosa,  notò 
giudiziosamente  il  re,  quando  gli  uomini 
s'intendono!  —  Ahimè,  sire,  spesso  ac¬ 


cade  che  noi  non  c'intendiamo  affatto. 
—  Ecco,  disse  il  re,  inarcando  le  ci¬ 
glia  ,  io  non  capisco  più  niente.  — 
Come  noi,  sire,  come  noi  :  ed  è  il  par¬ 
lare  senza  capirci  che  forma  il  miglior 


nostro  passatempo.  Questo  si  chiama 
da  noi  :  fare  della  politica.  —  Ma  al¬ 
lora,  vi  annoierete.  —  Mortalmente, 
sire;  come  voi,  quando  v'intrattenete 
col  vostro  primo  ministro.  —  Ou  i  io, 


disse  il  re  scattando  in  tutta  la  maestà 
del  suo  pensiero  sovrano ,  quando  il 
mio  primo  ministro  mi  annoia....  gli 
taglio  la  testa.  — 

La  politica,  signore  mie!  ecco  la 
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nostra  miseria.  E  quando  possiamo 
starcene  fuori,  sia  pure  per  un  giorno 
soltanto,  che  gioia!  ci  pare  di  aver 
tagliata  anche  noi  la  testa  al  nostro 
primo  ministro,  l’orgoglio.  Io  son  qui 
tra  voi,  gentili  di  (tasteggio ,  e  parlo 
liberamente,  senza  Y  incarico  assunto 
o  ricevuto  di  trovar  rimedio  ai  mali 
dello  stato.  Ho  in  quella  vece  da  dirvi 
come  mi  sembri  buono  ciò  che  vedo 
di  voi.  Le  signore  di  questa  terra 
hanno  avuto  un  grande  pensiero.  Come 
vengono  i  grandi  pensieri  ?  donde  na¬ 
scono  ?  Lo  ha  detto  un  profondo  pen¬ 
satore,  il  Yauvenargues:  dal  cuore.  Si 
vede  soffrire,  intorno  a  noi;  e  il  cuore, 
dentro  di  noi,  batte....  domanda  alla 
ragione  di  alleviare  le  altrui  sofferenze. 
La  vita  è  aspra,  dolorosa  per  tutti  ;  la 
rende  meno  aspra ,  meno  dolorosa  il 
sorriso  della  bontà.  Fra  i  libri  che 
hanno  deliziata  la  mia  adolescenza  io 
ne  ricordo  uno  delicatissimo:  la  storia 
di  un  prigioniero,  che  si  adattò  ras¬ 
segnato,  quasi  felice,  al  suo  carcere, 
vedendo  tra  le  sbarre  dell"’  angusto 
finestrino  donde  egli  riceveva  Paria  e 
la  luce,  nascere  una  pianticella  ignota, 
crescere ,  frondeggiare  e  fiorire.  Non 
è  esistenza  così  acerbamente  stentata, 
che  non  possa  rallegrarsi,  vedendo  per 
qualche  spiraglio  il  suo  fiore;  povero 
fiore,  modesto  fiore,  ma  bello  come  un 
sorriso  del  cielo. 

Io  ho  letto  stamane  Pelogio  che  una 
giurìa  di  Torino  tesseva  or  non  ha 
guari  della  società  femminile  di  mu¬ 
tuo  soccorso  in  Casteggio,  nelPatto  di 
assegnarle  una  delle  medaglie  d'ar¬ 
gento  destinate  dal  ministero  dell'  in¬ 
terno  alle  utili  istituzioni.  “  Malgrado 
le  difficoltà  e  gli  ostacoli  d'ogni  sorta, 
questa  società,  la  quale  conta  solo 
pochi  anni  di  vita  e  si  prefigge  sva¬ 
riati  scopi  di  mutuo  soccorso,  retta 
da  signore  di  senno  e  di  cuore ,  pro¬ 
spera  mirabilmente,  ed  è  degna  di  es¬ 
sere  imitata  per  la  sua  semplice  ed 
in  uno  ingegnosa  organizzazione.  „  In¬ 
gegnosa  ,  sì ,  perchè  distribuisce  con 
savio  temperamento  tra  abbienti  e  non 
abbienti  gli  uffici  sociali  e  fa  della  ca¬ 
rità  una  cosa  veramente  fraterna  :  in¬ 
gegnosa,  sì,  perchè  il  mutuo  soccorso 
è  qui  di  tre  specie,  materiale,  intel¬ 
lettuale  e  morale.  Si  va  dal  chinino 
all'  alfabeto ,  e,  come  se  ciò  non  ba¬ 
stasse,  sul  chinino  e  sull'alfabeto,  sulla 
farmacia  e  sulla  biblioteca  circolante, 
sulla  visita  medica  e  sulla  scuola  fe¬ 
stiva,  si  stabilisce  il  consorzio  amiche¬ 
vole,  il  commerciò  continuo  della  gente 
per  bene,  la  efficace  virtù  della  gra¬ 
zia,  della  bontà,  dell'esempio,  l'av¬ 
vicinamento  delle  persone,  la  fusione 
dei  cuori,  promessa  e  principio  della 
fusione  delle  anime. 

Auguro  che  la  società  femminile  di 
Casteggio  viva  e  prosperi  ;  auguro  che 
sopravviva  alla  sazietà  del  bene.  Per¬ 
chè  veramente  nel  farle  cose  più  belle 
c'è  ancora  il  suo  pericolo;  e  viene  da 
questo  che  esse  via  via  nell'uso  quo¬ 
tidiano  appariscono  comuni,  e  l'abitu¬ 
dine  stracca  sottentri  all'  ardor  della 
fede.  Vedete,  infatti:  fu  un  tempo  clic 


gli  uomini,  usciti  appena  dallo  stato 
selvatico,  ritrovarono  una  cosa  divina, 
l'amore  ;  ma  a  |breve  andare  ne  fal¬ 
sarono  1'  essenza,  facendolo  diventare 
la  soddisfazione  egoistica  e  materiale 
del  senso.  Fortunati  ancora,  ritrova¬ 
rono  più  tardi  un'altra  cosa  divina  :  la 
carità.  Ma  anche  di  questa  adulterarono 
presto  l'idea,  facendone  il  sinonimo 
della  elemosina  del  ricco  al  povero; 
della  elemosina  data  senza  il  concorso 
del  cuore,  e  senza  il  concorso  del  cuore 
accettata.  Oggi,  se  Dio  vuole,  abbiamo 
ritrovata  la  benevolenza  umana.  Possa 
durar  questa  un  po'  meglio,  e  dar  tutti 
i  frutti,  di  cui  racchiude  in  sèi  germi 
maravigliosi  !  La  quieta  e  felice  convi¬ 
venza  sociale  è  a  questo  patto  soltanto. 
Se  noi  vogliamo  eh'  ella  non  pericoli 
soffocata  o  stravolta  dal  piccolo  con¬ 
cetto  di  continua  vigilanza  diffidente 
degli  uni  contro  gli  altri,  sotto  il  gover¬ 
no  di  leggi  faticosamente  accumulate 
e  l'assidua  tutela  dei  custodi  dell'or¬ 
dine,  dobbiamo  vagheggiarla,  deside¬ 
rarla,  volerla  compenetrata  d'  amore, 
di  carità,  di  benevolenza;  affinchè  que¬ 
sto  sentimento  profondo,  insito,  inge¬ 
nito  in  noi,  riesca  a  confonderci  tutti 
in  una  sola  famiglia. 

Il  lavoro  e  il  capitale  (perdonate 
questa  dottrinale  gravità  di  discorso  ; 
io  vi  prometto  in  ricambio  che  non  lo 
farò  più)  il  lavoro  e  il  capitale  sa¬ 
ranno  sempre ,  dureranno  in  eterno 
riscontro,  se  non  [in  eterno  dissidio  ; 
necessario  dinamismo  nella  compagine 
sociale,  come  nella  compagine  vitale 
la  circolazione  del  sangue,  arterioso  e 
venoso.  Ci  saranno  sempre  dei  ricchi 
e  dei  poveri  :  così  vuole  la  legge  fa¬ 
tale  del  circolo.  Ma  è  legittimo  spe¬ 
rare  in  un  tempo  che  si  possa  e  si 
debba  ottenere  una  maggior  somma 
di  felicità,  mercè  una  più  equa  di¬ 
stribuzione  del  lavoro  e  della  ric¬ 
chezza,  che  è  come  dire  della  fatica 
e  del  premio.  Per  farci  giungere  a 
questo  non  basteranno  macchinose  ar¬ 
chitetture  di  codici,  nè  impeti  violenti 
di  rivoluzione;  l'unico  effetto  durevole 
sarà  quello  che  verrà  da  una  vena 
d' amore.  Lasciatemi  salutare  laggiù, 
nelle  lontananze  del  tempo,  il  giorno 
in  cui  si  viva  tutti  un  po'  meno  ser¬ 
rati  in  quelle  agglomerazioni  viziose 
e  bugiarde  di  fasto  e  di  miseria  che 
sono  le  grandi  città,  e  una  più  larga 
diffusione  di  beni  materiali  e  intellet¬ 
tuali  sorrida  a  tutti,  nel  benevolo  rav¬ 
vicinamento  dei  ceti ,  nella  ragionale 
distribuzione  della  famiglia  umana  sul 
campo  della  sua  operosità,  in  una  terra 
meno  sfruttata  da  lontani  gaudenti, 
più  coltivata  in  utile  gara  dal  braccio 
e  dall'ingegno,  più  invigilata  da  presso, 
più  intesa,  più  amata.  Quel  giorno,  a 
non  parlare  che  della  patria  nostra 
(io  non  so  infatti  vedere  che  lei!)  tutta 
Italia  sarà  una  grande  Casteggio;  quel 
giorno  avremo  ottenuto  il  massimo  dei 
trionfi  sopra  una  nuova  barbarie,  e 
come  Claudio  Marcello  porteremo  [in 
Campidoglio  le  spoglie  opime  di  una 
più  larga  vittoria. 

Siguore  di  Casteggio,  nelle  anime 


nostre  è  fiorito  un  bel  pensiero,  bello 
come  quelli  che  vengono  all'innocenza, 
nelle  albe  promettenti  della  vita.  Un 
giorno  m' è  occorso  di  vedere  dei  fan- 
ciullini  stretti  a  cerchio  in  un  prato  : 
e  parevano  tanto  felici,  parlando  poco, 
mentre  gli  occhi  cercavano  gli  occhi 
e  le  mani  cercavano  le  mani.  Che  cosa 
fate  ?  domandai,  appressandomi  ;  che 
cosa  fate,  bambini  ?  Giuochiamo  a  vo¬ 
lerci  bene,  mi  rispose  uno  per  tutti. 
Questa  benevolenza  universale,  intra  v- 
veduta  dall'infanzia,  è  dunque  la  gran¬ 
de  novella  dell'avvenire?  È  meraviglio¬ 
so  che  già  milleottocent'anni  fa  l'avesse 
predicata  un  disceso  dal  cielo  !  Ma  gli 
uomini  fraintesero  la  sua  parola,  e 
di  quell'amore  eli'  egli  raccomandava 
alle  creature  di  Dio  ne  hanno  fatto.... 
ciò  eh' essi  fanno  così  spesso  e  volen¬ 
tieri  :  della  politica.  Vogliamo  noi  ri¬ 
pigliare  il  concetto  suo  ?  seguire  1'  e- 
sempio  che  l' innocenza  ci  ha  dato  ? 
Giuochiamo  a  volerci  bene  !  Vedrete 
che  senza  troppo  sforzo  ce  lo  vorremo 
davvero. 

A  me,  intanto,  questo  promette  la 
società  femminile  di  mutuo  soccorso 
in  Casteggio.  Questo  ho  intravveduto 
nel  premio  eh'  essa  ha  conseguito  fin 
dai  suoi  primi  anni  di  vita  ;  nella  me¬ 
daglia  d'argento  al  valore  morale  che 
ornerà  quind'innanzi  la  sua  bandiera. 
Bella  bandiera,  che  io  chiamerò  Sim¬ 
patia  !  La  voce  è  greca ,  e  mi  è  di 
buon  augurio.  Un  mio  grande  concit¬ 
tadino,  Gabriello  Chiabrera,  usò  chia¬ 
mar  greca  ogni  cosa  che  gli  apparisse 
interamente ,  sovranamente  bella.  Io 
non  sono  un  uomo  venerando ,  e  ci 
corre  ;  nè  la  mia  mano  levata  ha  po¬ 
tenza  di  benedire.  Ma  il  mio  cuore  è 
vecchio....  vecchio  di  tutti  i  dolori  del¬ 
l'umanità.  E  col  cuore  vi  dico:  nobili 
esempi ,  insegnate  ,  fruttate  ;  piccole 
faville  di  benevolenza  che  donne  gen¬ 
tili  e  buone  vengono  suscitando  qua  e  là 
sulla  terra  italiana,  crescete,  crescete, 
diventate  una  gran  fiamma  d'amore. 

Anton  Giulio  Barrili. 


È  tanto  fortunato  chi  ha  bambini 
rosei  e  paffuti,  quanto  è  imprevidente 
chi,  avendoli  deboli,  non  li  trasforma 
dando  loro  il  Pitiecor. 
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Spiegazione  della  Sciarada  'precedente: 
Polve-re. 

TIRATURA:  72,590  COPIE 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
peù’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria  secondo  le  leggi. 
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Fi"  TREVES 


MILANO 

Via  Palermo,  2,  e  Gall.V.  E.,  51, 


È  aperta  l’associazione  al  GIORNALE  ILLUSTRATO 


mpmm 


E 


l’Esposizione  Nazionale  «  1891-92 

È  il  solo  giornale  autorizzato  dal  Comitato  Esecutivo  della  Mostra  c  uffi¬ 
ciale  per  gli  atti  del  Comitato  stesso.  Illustrerà  gli  edifici  dclFEsposizione, 
le  gallerie,  i  prodotti  dell’ arte  c  delE industria,  le  feste,  i  concerti  c  tutti  i 
principali  avvenimenti  della  grande  mostra,  à  i  collaborano  i  più  rinomati 
artisti  e  scrittori.  A  tutti  questi  pregi  è  da  aggiungersi  una  nuovissima 

GUIDA  DI  PALERMO 

colla  pianta  della  città  e  la  carta  generale  d’Italia,  data  in  dono  agli  associati. 

Esce  a  numeri  di  8  pag.  in-4,  riccamente  illustrati.  -  Sono  usciti  6  numeri. 
CENTESIMI  9S  IL  NUMERO 


Associazione  a  40  numeri,  LIRE  DIECI  ( Per  l’Un.  Post ,  Fr.  12,50). 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  IN  MILANO 


Maglieria  Hérion  antireumatica  rii  pura  lana 

raccomandata  dall’illustre  igienista  prof,  doti-  P.  MANTEGAZZA,  Senatore  del  Regio 

Le  Maglierie  igieniche  Hérion,  in  pura  e  finissima _  lana  come  seta, 
non  recano  disturbo  alla  pelle  e  sono  indispensabili  in  qualunque 
stagione  dell’anno  a  tutti  coloro  che  alla  pròpria  salute  ci  tengono. 
Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  £4.  C.  HÉBION,  Venezia. 


Dragoni  di  Savoia 

ROMANZO  DI 

G.  MARGOTTI 


Un  voi.  di  340  pag-.:  Una  Lira 

Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRANCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Begio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GENUINO  PROCESSO 

Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  nazionali  di  Milano  1331  o  Torino  1331  ed  all* 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1378  ,  Nizza  1833  ,  Anversa  1385  ,  MeL 
bourna  1831,  Sidney  1830,  Bruasalle  1333,  Filadelfia  1378  e  Vienna  1373. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  18SS  e  Parigi  1889 

L’uso  del  F5RNET-3B  ANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  siffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll’acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l’inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo ,  di  stimolare  1’  appetito.  Facilita  la  digestione  ,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez  'a.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  F2KNST- 
SBANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FSATSLLI  SBANCA  e  O. 

ss-  G  U ARO  ARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  -ce 

lìì  llll  UHI  Ili  llll  liUBBCBBil  III  llll  UHI  II  II  II  ll<H B— B 


Cassar  e  Minca 

riconosciuti  notoriamente  i  più 

grandi  allevatori  di  cani  di 
Europa.  Premiato  con  medaglie 
d’oro  e  d’argento  da  diversi  go¬ 
verni  e  società. 

ialina  (Regno  di  Prussia) 

fornitori  di  S  M.  l’Imperatore  di  Ger¬ 
mania,  S.  M.  l’Imperatore  della  Rus¬ 
sia,  S.  M.  il  Gran  Sultano  della  Tur¬ 
chia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi  Bassi,  S.  A. 
R.  il  gran  duca  d’Oldemburgo  S.  A.  R. 
la  princip.  Federico  Carlo  e  S.  A.  R. 
PrincipeAlbertodi  Prussia,  di  S.  A.  il 
granduca  Taolo  di  Russia  e  di  molti 
principi  imperi..li  e  reali  principi 
regnanti,  ec?  ,  ccc. 


offrono  le  loro  speciali; à  in  cani  di 
lusso  e  di  guardia  dal  più  grande 
Alano  d’  Ulsna  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone  ; 
inoltre  cani  da  presa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati,  come  anche  cani  non 
ammaest  ati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese,  con 
illustrazioni,  frano o  e  gratis.  La 
5.a  edizione  dell’opuscolo  :  l’alle¬ 
vamento  del  cane,  suo  governo, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati 
col  primo  premio,  io  lingua  tedesca 
o  francese  Mk.  IO  ;  L.  12,50;  R.  5; 
FI.  6.  -  Esposizione  permanente 
di  qualche  centinaio  di  cani  alla 
stazione  di  Wlttenberg.  310  X 


FERlT-i 


fijwmSums 

Via  Brol.lt.  l  " 


comm.  in  4  alti 
di  Y.  SAIIDOU. 
Traci,  di  V.  Ber- 
sezio.  L.  1,20. 

Dirigere  vaglia  ai  Fiat,  Tievcs,  editori,  Milano. 


della 


arsili 


ROMANZO  DOMANO  DI 

EMMMr  FERODI 


Un  volume  in-16  di  800  pagine 

LIRE  THE. 

Dirigere  vaglia  ai  Frat,  Treves,  Milano, 


La  Contessa  De  Ritz 


ROMANZO  DI 


GIOYIOMFALDELLA 

Un  volume  in-16  di  400  pagine 

LIRE  8,50. 

Dirigere  «miss,  e  vaglia  ai  Fr,  Treves,  Milano. 
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in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fìeet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  UNA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


§ 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Starilo  cento  tipografi  co-lettera  rio-A  rtisAcÒ  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 


e  da 

A.  MIO  ONE  &  O.,  Via  Torino,  N.  12.  -  Milano. 


Recentissima  'pubblicazione 


Piccoli  Eroi 


h  Libro  per  i  ragazzi  ^ 

DI 

—  -  Cordelia 

—  ■— —  - —  ••■■■—  .»■■■«■«— — - — 

Questo  libro  si  propone  di  educare  e  la  mente  ed  il  cuore  dei  ragazzi 
con  esempi  di  virtù  e  di  coraggio.  Li  conduce  nelle  officine,  nei  labora¬ 
tori  e  li  inizia  alla  iuta  moderna.  Riesce  piacevole  per  i  racconti  inte¬ 
ressanti  e  variati.  È  scritto  in  forma  piana  e  nello  stile  più  castigato. 

■  ...  — »  •  « - - - 

un  volume  in-16  di  300  pagine:  LiBE  DUE» 

Legato  in  tela  e  oro:  LIRE  TRE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Iréves,  Milano 


Il  sapone  è  per  la  toletta  un  articolo  indispensabile, 
opperò  bisogna  esser  ben  guardinghi  nella  scelta  di 
esso;  perché  quelli  che  generalmente  trovansi  in  com¬ 
mercio  non  sono  che  cattive  combinazioni  clic  il  più 
dello  volle  arrecano  gravi  danni  alla  pelle  senza  por¬ 
tarlo  certamente  alcun  giovamento. 

Il  Sapone  Amor-Vligonc  composto  di 
materie  lo  più  pure  c  le  più  scelte,  senza  considerazione 
alcuna  di  spesa,  è  di  pasta  perfettamente  neutra,  di 
soave  c  persistente  profumo.  —  Esso  ta  un’abbondante 
schiuma,  o  conserva  la  pelle  morbida,  fresca  c  liscia  ed  è 
(li  più  lunga  durata  di  tutti  gli  altri  saponi  tinora  conosciuti. 

-  (4) 

Si  vende  da  tutti  i  'principali  negozianti  di  profumerie 


fugano  —  Svizzera. 

Corsi  elementari,  tecnici  e  ginnasiali 
approvati;  corso  speciale  di  commercio: 
studio  accurato  di  lingue  straniere.  — 
Collocamento  degli  allievi  a  studi  lode¬ 
volmente  Uniti.  Per  programmi,  referen¬ 
ze  ed  inform.  rivolgersi  alla  Direzione, 


Il  miglior  SAPONE 

PER  LA  TOLETTA 


Per  Curiosità  e  Segreti  j 

consultare  la  celebre  Sonnambula  | 
Matilde  D’Amico 

Via S. Pietro  all’Orto,  17,  p. 2°,  Milano  | 

^ BM—i mi 


?  n  MT  A  WT  !  di  Elisa  Polko  .  L.  1 — 

aUtiifìiiii  Dir.  vagliti  ai  Fr.  Trp.vts . 


STUDIO  D’INGEGNERIA  SANITARIA 

U HUBERT©  FARINAZZB 

Milano  -  Via- Meravigli,  10-12  -  Milano 


intura  brevettata  igienica 

PER  SIGNORE 

Eminentemente  pratica ,  rimpiazza  co^  successo  le  solite 
fasciature,  eliminandone  tutti  i  difetti  e  gli  incon  venienti. 


Si  spedisce  franco  di  porto  contro  vaglia  postale  di 

Issa 

Scoato  ai  làvenciitoià. 


Istituto  Crassi  olà  Massleri 


MIO  IV.  —  1891 

L’ECO  della  MODA 

Giornale  per  le  Signore  e  Signorine 

Esce  ogni  set¬ 
timana  un  nu 
mero  di  16  pa¬ 
gine  con  più  di 
50  incisioni  di 
costumi  ele¬ 
ganti  per  si¬ 
gnore  e  bam¬ 
bini.  Mercè  il 
nostro  giorna¬ 
le  le  madri  di 
famiglia  p  o- 
tranno  anche 
d  e  d  i  c  arsi  ad 
eseguire  sva¬ 
riati  lavori  e- 
lina  infinità  di 
gingilli  per  a- 
dornare  la  loro- 
casa.  Vi  sono 
romanzi  e  rac¬ 
conti  morali ,. 
varietà,  ricet¬ 
te  ,  economia 
domestica,  re¬ 
gole  di  buona, 
società  ,  scia- 
j  rade,  ecc. 

Centesimi  f©  !  Minierò.  |  Lire  5  l’anno  (U.  P.,  Fr.'C). 


I 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI . 


del  Corriere  della  Sera. 


Volume  XXVII!.  -  N.  45. 


—  ESCE  OGNI  DOMENICA  — 


Milano,  8  Novembre  1891. 


L'ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


....  —  Bisogna  venir  dalle  miniere  per  aver  queste  idee - 

(Illustrazione  al  romanzo  :  NELLA  LOTTA,  di  ENRICO  CASTELNUOVO  ;  vedi  a  pag.  675). 


706 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


ROMANZO  DI 


ENRICO  CASTELNUOVO 

- * - 

( Continuazione :  vedi  il  numero  precedente). 

xvir. 

Non  ostante  tutto,  le  due  madri 
cui  stava  a  cuore  il  trionfo  del  loro 
piano ,  non  si  diedero  per  vinte.  La 
pazzia  di  Roberto ,  poiché  eran  con¬ 
cordi  nel  giudicarla  tale,  non  sarebbe 
durata  a  lungo;  piuttosto  di  perdere 
Lucilla,  egli  si  sarebbe  assoggettato 
alla  gran  disgrazia  di  diventar  ricco. 
La  signora  Federica  specialmente  si 
stimava  sicura  del  fatto  suo;  nè  con 
ciò  ella  credeva  affatto  di  metter  sotto 
i  piedi  ogni  sentimento  di  dignità, 
per  sé  e  per  suo  figlio.  La  dignità, 
secondo  lei ,  era  salva  appieno.  Se 
i  Dal  Bono  avevano  più  quattrini, 
gli  Arconti,  mercè  il  defunto  Mariano, 
avevano  goduto  d' una  posizione  più 
elevata  in  società ,  e  quindi  i  conti 
eran  pari. 

Queste  belle  cose  la  signora  Fede¬ 
rica  non  si  stancava  di  ripeterle  a  Ro¬ 
berto,  ed  ella  era  così  facile  ad  illu¬ 
dersi  che  ogni  leggero  sintomo  di  re¬ 
sipiscenza  da  parte  di  lui  bastava  a 
farle  credere  imminente  la  vittoria.  E 
invero,  benché  egli  fosse  convinto  di 
aver  ragione,  benché  fosse  deliberato 
a  tirar  diritto  sul  suo  cammino,  non 
si  può  dire  che  qualche  dubbio  tal¬ 
volta  non  lo  assalisse. 

Avrebbe  voluto  scacciare  dal  suo 
cuore  P  immagine  di  Lucilla ,  e  non 
gli  riusciva.  La  trovava  frivola  e  cal¬ 
colatrice  ad  un  tempo,  priva  di  quella 
sacra  fiamma  di  poesia  senza  della 
quale  par  fredda  ogni  virtù  femminile; 
ma  la  trovava  anche  più  bella  e  più 
seducente  di  quando  l'aveva  lasciata. 
Le  sue  parole  lo  disgustavano  spesso, 
ma  a  un  suo  sguardo,  a  un  suo  sorriso, 
al  tocco  della  sua  mano,  egli  sentiva  il 
sangue  affluirgli  al  cervello  e  turbargli 
i  sensi  e  lo  spirito.  Non  era  così  che  l'a¬ 
veva  amata  una  volta,  non  era  così  che 
avrebbe  voluto  amarla;  eppure  l'amava 
così.  Vissuto  come  un'anacoreta  nella 
solitudine  di  Valduria,  si  risvegliavano 
adesso  nel  suo  petto  giovine  e  ga¬ 
gliardo  i  desiderii  tempestosi  dell'età 
sua.  La  Musa  ispiratrice  de' suoi  primi 
versi  era  scomparsa,  l’angioletto  che 
la  sua  fantasia  aveva  vestito  d' ali  e 
cinto  d'  un  nimbo  era  disceso  a  terra 
e  s'era  mutato  in  un  demone  tentatore 
al  cui  lascino  egli  non  sapeva  sot¬ 
trarsi.  Non  amare  ima  donna  soltanto 
■per  la  sua  bellezza,  gli  aveva  detto 
suo  padre  poco  tempo  avanti  di  mo¬ 
rire;  e  quelle  parole  gli  sonavano  al¬ 
l'orecchio  come  una  verità  sacrosanta. 
Tuttavia  egli  sentiva,  arrossendo,  di 
amare  una  donna  soltanto  perchè  era 
bella. 

Ed  era  geloso.  Un  giorno ,  a  casa 
Dal  Bono,  s'era  incontrato  col  mar- 
chesino  Moschi,  che  era  venuto  a  fare 


una  visita,  e  quell'  incontro  lo  aveva 
stranamente  agitato.  I  due  giovani, 
presentati  l'uno  all'  altro,  non  s'erano 
nascosta  l'antipatia  reciproca  che  s'in¬ 
spiravano.  Roberto  capì  che  aveva  nel 
Moschi  un  rivale ,  e  che  Lucilla  non 
isdegnava  di  civettare  con  lui.  S'infor¬ 
mò  del  marchesino  e  gli  dissero  che 
era  un  giovine  di  assai  scarse  fortune 
senz'altro  merito  che  un  po' di  vernice 
di  società  e  una  bella  presenza.  Su 
quest'ultimo  punto  Roberto  aveva  un'o¬ 
pinione  affatto  diversa;  egli  lo  giudi¬ 
cava  bruttissimo.  Bello  o  brutto ,  il 
marchesino  non  era  secondo  a  nessuno 
nel  dirigere  una  quadriglia  o  un  co¬ 
tillon  ,  e  ciò  lo  rendeva  gradito  alle 
ragazze.  Andava  a  caccia  d'una  dote, 
e  quella  di  Lucilla  gli  sarebbe  venuta 
molto  a  proposito;  ma  il  vecchio  Dal 
Bono,  guardingo  come  era,  non  gliela 
avrebbe  sborsata  sicuramente.  Era  però 
da  scommettere  che  il  Moschi ,  non 
ostante  la  sua  albagia  aristocratica,  si 
sarebbe  adattato  a  ricevere  solo,  gli  in¬ 
teressi,  e  torse  per  far  la  sua  formale 
domanda  egli  non  aspettava  che  una 
parola  favorevole  di  Lucilla.  Ora,  Lu¬ 
cilla  questa  parola  non  voleva  dirla 
finché  aveva  la  speranza  di  vincere 
le  ritrosie  di  Roberto,  che  senza  dub¬ 
bio  ella  preferiva  ad  ogni  altro.  Se 
poi  Roberto  persisteva  ne' suoi  orgo¬ 
gliosi  propositi ,  la  faccenda  poteva 
bene  mutar  d'aspetto! 

Queste  considerazioni ,  che  chiude¬ 
vano  in  sé  molto  di  vero ,  avrebbero 
dovuto,  a  fil  di  logica,  piuttosto  raf¬ 
freddare  che  accendere  il  cuore  di 
Roberto.  Ma  la  logica,  si  sa,  entra 
pochissimo  nell'amore,  e,  se  c'entra 
troppo,  può  giurare  che  1'  amore  non 
è  quel  buono.  Avvezzo  sin  dall'adole¬ 
scenza  a  riguardar  Lucilla  quasi  come 
cosa  sua,  l'ingegnere  Arconti  fremeva 
pensando  che  un  altro  potesse  esserle 
accetto ,  che  ella  potesse  diventar  la 
donna  d'un  altro.  Cedere  il  campo  al 
marchesino  Moschi,  ecco  un'idea  che 
lo  metteva  su  tutte  le  furie ,  ecco  lo 
spauracchio  che  la  signora  Federica 
agitava  sovente  davanti  a  lui. 

Nè  fra  i  suoi  amici  mancavano  al¬ 
cuni  che  gli  consigliavano  di  rimedi¬ 
tare  pacatamente  la  proposta  che  gli 
era  fatta. 

—  In  fin  dei  conti ,  —  essi  dice¬ 
vano  ,  —  la  tua  suscettività  è  ecces¬ 
siva.  Un  uomo  del  tuo  merito  non 
sarà  mai  il  servitore  di  chicchessia. 
Quando  pure  tu  consentissi  a  vivere 
in  casa  Dal  Bono,  ad  aiutare  il  signor 
Benedetto  nell'amministrazione  delle 
sue  sostanze ,  in  breve  tempo  il  vero 
padrone  non  sarebbe  lui ,  saresti  tu. 
E  poi,  una  volta  sposata  la  tua  Lu¬ 
cilla,  chi  potrebbe  impedirti  di  cercare 
un'  occupazione  più  conforme  a'  tuoi 
gusti,  ma  tale  nello  stesso  tempo  da 
non  costringer  tua  moglie  a  una  vita 
che  non  può  a  meno  di  ripugnarle? 
Coll'ingegno  e  cogli  studi  che  hai, 
devi  tu  stesso  esercitare  la  tua  atti¬ 
vità  in  un  campo  più  vasto  che  non 
sia  una  miniera  di  zolfo.  Se  resti  qui, 
i  qual'è  la  cosa  a  cui  tu  non  possa  aspi¬ 


rare?  Un  giorno  disporrai  a  tuo  ta¬ 
lento  d'una  pingue  fortuna,  e  il  bene 
che  essa  ti  permetterà  di  fare,  ti  com¬ 
penserà  largamente  delle  piccole  noie 
che  avrai  dovuto  soffrire  per  ottenerla. 

Ragioni  fiacche  che  non  persuade¬ 
vano  Roberto ,  ma  contribuivano  ad 
infastidirlo,  a  crescere  le  angustie  del 
suo  spirito.  Era  convinto  che  non  gli 
restasse  ormai  che  un  solo  partito  de¬ 
gno  di  lui  :  dire  addio  per  sempre  ad 
una  fanciulla  che  non  sapeva  com¬ 
prenderlo  ,  dire  addio  a  sua  madre 
bamboleggiante  in  vane  illusioni,  tor¬ 
nare  fra  la  gente  semplice  e  schietta 
che  l'aveva  circondato  di  benevolenza 
e  di  stima ,  scrivere  al  signor  Black 
dichiarandosi  pronto  ad  accettare  la 
direzione  della  nuova  miniera,  ripi¬ 
gliare  i  suoi  lavori,  seguir  la  sua  stella. 
Era  convinto  di  ciò,  eppure  la  passione, 
il  puntiglio,  la  gelosia,  gli  impedivano 
di  prendere  una  risoluzione  definitiva. 
Egli,  così  pronto  fino  allora  a  scegliere 
la  sua  via,  avrebbe  avuto  bisogno  di 
un  consiglio  virile  che  dissipasse  i  suoi 
ultimi  dubbi.  Ma  nessuno  voleva  met¬ 
tersi  ne'suoi  panni;  i  suoi  intimi  amici, 
o  erano  mutati  da  quelli  d'una  volta, 
o  non  erano  più  in  Milano.  Ed  egli 
si  pentiva  di  una  gita  che  gli  pro¬ 
cacciava  tante  disillusioni,  che  faceva 
di  lui  uno  spostato  nella  sua  patria 
e  nella  sua  casa. 

Del  resto,  si  può  dire  in  tesi  gene¬ 
rale  che  il  rivedere  il  proprio  paese 
dopo  una  lunga  assenza  è  cosa  che 
reca  infinite  dolcezze ,  ma  che  non  è 
scevra  mai  di  dolori.  Se,  partendo,  si 
credeva  di  lasciar  in  molte  anime  un 
vuoto  che  avrebbe  stentato  ad  essere 
riempiuto,  non  si  tarda  ad  accorgersi 
che  nella  maggior  parte  almeno  di 
queste  anime  il  vuoto  fu  colmato  in¬ 
teramente.  Lo  hanno  colmato  nuove 
abitudini  e  nuove  simpatie;  e  chi  ri¬ 
torna  si  avvede  che,  ripigliando  l'an¬ 
tico  posto  nei  crocchi  fidati  di  un 
tempo ,  egli  deve  disturbar  qualche¬ 
duno.  Gli  si  lascierà  forse  la  sedia 
che  egli  soleva  occupare  prima  della 
sua  partenza,  ma  chi  si  alza  per  ce¬ 
dergliela  non  presta  sempre  di  buon 
grado  questo  servizio ,  e  non  sempre 
quelli  che  gli  seggono  ai  lati  sono 
lieti  del  cambiamento.  Certo ,  anche 
chi  è  lontano  e  oggi  ritorna  ha  in 
questo  frattempo  vissuto  in  mezzo  ad 
altra  -gente  e  ha  patito  di  nostalgia 
meno  di  quanto  avesse  temuto  prima; 
ma  per  lui  l' idea  della  patria  si  as¬ 
socia  a  tutto  ciò  che  egli  aveva  di 
caro  all'  istante  di  lasciarla.  Capisce 
l'esiglio,  non  capisce  la  patria  diversa 
da  quella  che  egli  ha  abbandonata. 
È  la  ragione  per  la  quale  molti  che 
cominciarono  ad  essere  esuli  forzati 
finiscono  coll'esser  esuli  volontari. 

TI  colloquio  tra  l'ingegnere  Arconti 
e  Lucilla  non  aveva  condotto  i  due 
giovani  a  un'  aperta  rottura.  Non  la 
volevano  essi  medesimi;  l'avrebbe  a 
ogni  modo  evitata  l'interposizione  delle 
rispettive  genitrici. 

Roberto  e  Lucilla  si  vedevano  ogni 
giorno ,  ora  discorrendo  confidenzial- 
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mente,  ora  punzecchiandosi  a  vicenda, 
ma  schivando  l'argomento  capitale  che 
doveva  decidere  della  loro  sorte. 

—  Oh,  farà  giudizio,  —  diceva  fra 
sè  la  giovinetta.  E  aspettava  sempre 
di  veder  l'amante  a' suoi  piedi. 

Roberto  invece  non  aveva  che  una 
debole  speranza  nel  cambiamento  di 
Lucilla.  Le  visite  che  egli  le  faceva 
lo  lasciavano  triste:  a  casa  sua  sen¬ 
tiva  le  prediche  di  sua  madre  che  lo 
accusava  di  essere  un  figlio  snaturato, 
perchè  non  sapeva  sacrificarle  il  suo 
orgoglio  e  le  sue  ubbie  di  delicatezza: 
al  passeggio,  ai  caffè,  ai  teatri  s'  an¬ 
noiava,  tanto  i  suoi  gusti  s'eran  trasfor¬ 
mati  nel  periodo  di  tredici  mesi.  Anche 
in  mezzo  ai  suoi  libri  (e  la  maggior 
parte  della  sua  biblioteca  era  rimasta 
a  Milano),  anche  in  mezzo  ai  suoi  li¬ 
bri  provava  un  senso  di  tedio.  Essi 
non  bastavano  più  a  riempiere  il  suo 
pensiero:  la  vita  contemplativa  non 
era  più  fatta  per  lui;  aveva  bisogno 
d'azione.  Tutto  contribuiva  a  fargli 
ridesiderare  Valduria!  Oh  perchè,  per¬ 
chè  Lucilla  non  voleva  seguirlo? 

Lucilla  aveva  ben  altro  pel  capo  !... 
La  prossima  rappresentazione  dei  qua¬ 
dri  viventi  a  cui  doveva  prender  parte 
l'assorbiva  tutta,  ed  ella  passava  al¬ 
meno  un  paio  d'ore  al  giorno  davanti 
allo  specchio  a  studiar  l'atteggiamento 
nel  quale  si  sarebbe  mostrata  al  colto 
pubblico  la  sera  dello  spettacolo.  A 
ciò  s'aggiungevano  le  prove  in  casa 
Osnaldi ,  prove  fatte  naturalmente  in 
compagnia  del  marchesino  Moschi  e 
dei  personaggi  destinati  a  figurare  ne¬ 
gli  altri  quadri.  Ella  vi  si  recava  in 
compagnia  di  sua  madre ,  e  talvolta 
anche  della  signora  Federica,  cui  non 
pareva  vero  di  cacciarsi  dappertutto, 
querelandosi  sempre  delle  sciagure  che 
l'avevano  colpita  e  che  le  impedivano 
di  divertersi  in  alcun  luogo. 

La  partecipazione  di  Lucilla  a  que¬ 
sti  quadri  viventi  era  per  Roberto  uno 
spino  nell’occhio,  ma  le  preghiere  che 
egli  aveva  rivolte  alla  ragazza  affinchè 
ella  si  dispensasse  dal  comparire  come 
Margherita  insieme  al  marchesino  Mo¬ 
schi  erano  cadute  a  vuoto. 

Prima  di  tutto,  si  trattava  di  un 
impegno  preso  da  un  pezzo  e  a  cui 
non  era  lecito  di  mancare;  poi  le  ob¬ 
biezioni  di  Roberto  non  avevano  senso 
comune;  e  finalmente  con  che  diritto 
Roberto  domandava  sacrifici  agli  al¬ 
tri,  egli  che  agli  altri  non  voleva  sa¬ 
crificar  nulla? 

—  Eh ,  carino ,  —  gli  diceva  sua 
madre ,  —  per  aver  voce  in  capitolo 
bisognerebbe  esser  ufficialmente  il  pro¬ 
messo  sposo  di  Lucilla.  Avresti  torto 
a  ogni  modo ,  perchè  un  uomo  non 
deve  mai  fare  il  tiranno,  ma  almeno 
potresti  parlare.  Invece  il  tuo  conte¬ 
gno  ti  chiude  la  bocca ,  e  puoi  anzi 
ringraziare  Lucilla  e  i  suoi  genitori 
se  ti  permettono  ancora  di  bazzicar 
in  casa  loro. 

La  vigilia  della  rappresentazione,  la 
signora  Federica,  reduce  dall'ultima 
prova,  fece  a  suo  figlio  uno  sproloquio 
più  lungo. 


—  Gli  Osnaldi  ti  aspettano  senza 
fallo  domani  sera,  e  io  mi  sono  impe¬ 
gnata  formalmente  per  te.  Mancando, 
useresti  uno  sfregio  a  loro  e  a  Lu¬ 
cilla....  Vedrai ,  vedrai  come  Lucilla 
sta  bene  abbigliata  da  Margherita.... 
E  anche  il  marchesino  Moschi  è  un 
bel  Faust....  Non  nego  però  eh'  è  un 
poco  svenevole....  Non  ha  quel  chic.... 
so  io  ciò  che  voglio  dire....  quel  chic 
che  avevi  tu  una  volta,  prima  di  an¬ 
darti  a  seppellire ,  povero  grullo  che 
sei,  fra  quei  montanari  di  Valchiria.... 
Gli  altri  quadri  sono  mediocri....  Bi¬ 
sogna  confessare  che  le  belle  persone 
son  rare.  La  cugina  degli  Osnaldi,  per 
esempio,  che  fa  da  Giuditta  nel  mo¬ 
mento  in  cui  ammazza  Oloferne ,  ha 
due  occhi  che  non  son  brutti ,  ma  è 
tozza  e  le  si  legge  in  viso  la  provin¬ 
ciale  a  un  miglio  di  distanza....  È  di 
Vimercate,  come  gli  Osnaldi ,  che  si 
stabilirono  qui  dal  1860  e  non  hanno 
mai  acquistato  l'aria  cittadina.  Adesso 
poi,  dopo  una  nuova  eredità  che  han 
fatta,  paiono  ancora  più  parvenus  di 
una  volta....  Spendono  e  spandono  per 
farsi  metter  nelle  gazzette....  tutta  va¬ 
nità....  Leggeremo  i  panegirici  della 
festa  e  dell'  appartamento ,  e  sì  che 
ci  sarebbe  molto  da  ridire....  Ma  a  noi 
poco  monta....  Se  diverremo  ricchi,  sa¬ 
premo  far  le  cose  con  assai  miglior 
garbo.... 

—  Cara  mamma,  noi  non  diverremo 
mai  ricchi ,  e  di  queste  cose  non  ne 
faremo  nè  bene  nè  male,  —  interruppe 
Roberto. 

—  Aspetta  a  parlare  domani  sera, 
—  ripigliò  la  signora  Federica  in  tono 
solenne.  —  Quando  avrai  visto  Lucilla 
sotto  le  spoglie  di  Margherita  capirai 
che  il  vero  Faust  di  quella  Marghe¬ 
rita  devi  esser  tu....  Intanto  prèparati 
a  ballare,  che  già  come  tutti  i  salmi 
finiscono  in  gloria,  così  tutte  le  feste 
dove  c'è  gioventù  finiscono  col  ballo.... 
Io  dovrò  raffazzonare  alla  meglio  una 
vecchia  toilette....  Pur  troppo"  son  ri¬ 
dotta  a  tal  punto....  io  che  mi  facevo 
ogni  mese  un  vestito  nuovo! 

Enrico  Castelnuovo. 

(Continua). 


UN’  ITALIANA  NEL  CHILÌ 

Folle  colui  che  su  lontana  sponda 
Cerca  l’oblìo  de’  suoi  passati  affanni  : 

Sulle  spine  del  core  passan  gli  anni 
E  passa  invano  dell’oceano  l’onda. 

D’altre  miserie,  d’altro  pianto  abbonda 
Straniero  suolo,  e  d’altri  disinganni; 

E  passa  invano  l’onda  e  passan  gli  anni 
Sulla  spina  del  cor  che  s’approfonda. 

Oh  !  della  terra  mia,  sorgente  amara 
Di  dolori!  Oh!  mia  madre!  Il  mio  pensiero 
A  voi  ricorre  e  a  sospirarvi  impara. 

Ritornerò?....  Dei  sogni  nel  mistero 
Altra,  o  madre,  non  ho  speme  più  cara 
Che  dormire  con  te  nel  cimitero. 

Concepcion  (Chili). 

Silvia  Baccani  nata  Giani. 


ATTUALITÀ 

- « - 

SIONDO  LETTE» ABIO. 

V*  Il  giornale  delle  famiglie  non  può  pas¬ 
sare  sotto  silenzio  un  libro  pensato,  sentito, 
scritto  per  le  famiglie  da  Cordelia.  I  suoi 
Piccoli  eroi,  che,  appena  usciti  presso  questa 
Casa  editrice ,  corrono  ormai  l’ Italia  e  sono 
ricercatissimi  anche  all’estero,  dove  si  segue 
con  interesse  il  movimento  letterario  d<4  no¬ 
stro  paese  ,  sollevarono  subito  nella  stampa 
vive  discussioni ,  il  che  successe  anche  per 
quel  fortunatissimo  libro  pei  ragazzi  che  è 
il  Cuore  del  De  Amicis,  e  il  che  non  succede 
ai  libri  in  cui  non  batte  un’anima,  non  im¬ 
pera  un  principio.  Piccoli  eroi  (Cordelia  è 
sempre  Alice  nei  titoli  de’  suoi  libri)  risponde 
alla  società  nostra,  risponde  alla  vita  in  cui 
più  dei  grandi,  occorrono  ogni  giorno  i  piccoli 
eroismi.  La  vita  dev’  essere  tessuta  di  con¬ 
tinui  piccoli  eroismi,  se  si  vuol  vivere  quieti, 
se  si  vuol  innalzarsi;  tanto  è  vero  che  nulla 
rende  più  paghi,  e  nulla  solleva  di  più  delle 
azioni  rette  e  buone.  Il  linguaggio  che  Cor¬ 
delia  adopera  anche  stavolta ,  è  semplice  ; 
semplici  sono  le  anime  di  cui  narra  interes¬ 
santissime  storie;  semplici  sono  le  menti  cui 
si  rivolge.  Eppure ,  una  forza  latente  guida 
le  narrazioni  ;  e  un  sentimento  intenso  le 
ravviva.  Ecco  qui  la  bambina  povera,  ecco  qui 
il  fanciullo  cui  la  fortuna  non  dispensò  i  suoi 
sorrisi;  essi  vengono  sulla  scena,  e  agiscono, 
e  operano  cose  che  possono  servire  d’esempio. 
La  stessa  protagonista  del  libro,  una  ragazza, 
che  rimasta  senza  madre,  ne  assume  le  veci 
presso  i  fratellini  minori,  presenta  il  tipo  di 
una  piccola  eroina.  Eppure,  quale  umiltà  in 
lei!  quale  spontaneità  d’accento!....  —  Una 
morale  pratica  e  nobilissima  si  sprigiona  ta¬ 
citamente  da  questo  libi  o,  ed  è  che  bisogna 
fuggire  ogni  posa,  amare  la  naturalezza ,  la 
sincerità  e  considerare  la  vita  come  una  mi¬ 
niera  nella  quale  trova  filoni  preziosi  chi  sa 
scavarla  con  pazienza  e  con  fede. 

A*  Importantissimi  per  la  storia  dell’  in¬ 
dipendenza  nazionale,  il  cui  ricordo  non  deve 
intiepidire  nei  giovani,  sono  gli  Scritti  scelti 
di  Cesare  Correnti  in  parte  inediti  o  rari; 
edizione  postuma  per  cura  di  Tulio  Massa- 
rani.  Il  primo  volume,  il  quale  abbraccia  gli 
scritti  che  l’eminente  agitatore  lombardo  scrisse 
dal  1831  al  1847,  è  uscito  testé  a  Roma  presso 
il  Forzani,  in  edizione  bellissima.  —  Sono  in¬ 
credibili  le  cure  affettuose  e  sapienti  che  vi 
spese  intorno  l’ illustre  Massarani.  Egli  non 
risparmiò  tempo  e  fatiche  perchè  l’opera  riu¬ 
scisse  degna  del  nome  che  porta  in  fronte.  I 
giovani  che  tentano  le  prime  armi  nella  lette¬ 
ratura  vedano  da  questo  volume  di  quali 
forti  e  ampii  studii  il  Correnti  si  nutriva; 
vedano  come  egli  sapeva  elevarsi  alle  sfere 
della  meditazione  e  del  sentimento. 

Il  Massarani,  da  una  faraggine  di  mano¬ 
scritti  ,  seppe  rilevare  e  ricomporre  in  bel- 
i’  ordine  poesie  che  il  Correnti  componeva  a 
sfogo  della  fantasia  e  del  cuore  oppresso  sem¬ 
pre  dalle  sorti  del  paese  servo ,  sin  quando 
potè ,  egli  stesso  ,  contribuire  con  mano  po¬ 
tente  a  scuoterlo  e  renderlo  libero;  poiché  è 
certissimo  che  la  rivoluzione  di  Milano  nel  48 
fu  principalmente  opera  del  Correnti.  Gii  opu¬ 
scoli  di  fuoco  ch’gli  pubblicò  per  la  dignità  e 
per  l’indipendenza  del  paese  nel  tempo  stesso 
in  cui  la  Lombardia  era  governata  dagli  stra¬ 
nieri,  sono  raccolti  nell’  opera  poderosa  alla 
quale  il  Massarani  pose  mano  con  tanto  entusia¬ 
smo  di  patriota  e  d’amico.  Anche  oggi,  nel  ri¬ 
leggerli  si  prova  ammirazione  pel  coraggio  che 
il  Correnti,  giovane  allora  e  oscuro  e  solo,  spie¬ 
gava  ,  richiamando  sulla  Lombardia ,  sul- 
l’ Italia  1’  attenzione  anche  degli  altri  popoli 
d’Europa.  La  prosa  del  Correnti,  sin  da  al¬ 
lora,  era  densa  di  pensiero  e  scintillante  di 
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immagini  efficaci:  l’influenza  di  Ugo  Foscolo 
e  di  Carlo  Cattaneo  non  vi  è  estranea.  La 
gioventù  mediti  sulle  opere  del  Correnti;  e 
Benedica  ai  nomi  de’patrioti,  che,  come  lui  e 
come  l’editore  insigne  delle  opere  di  lui  così 
svariate  e  geniali ,  tennero  desta  nei  giorni 
delle  tenebre  la  fiamma  dell’  entusiasmo  pa- 
triotico,  e  fecero  amare  il  nome  della  patria. 

***  A  Milano ,  è  uscito  ora  un  altro  bel 
libro,  che  appunto  di  quei  tetri  giorni  famosi 
tratta  con  ampiezza  e  rara  dottrina.  Ne  è 
autore  un  nostro  carissimo  collaboratore  il 
professor  Giovanni  De 
Castro,  e  si  intitola: 

Milano  e  le  cosjnrazio- 
ni  lombar de  (1814- 
1820)  giusta  le  poesie, 
le  caricature  ,  i  diari 
e  altre  testimonianze 
dei  tempi  (Milano,  Du- 
molard). 

L’  autore  ci  mostra 
il  fermento  e  le  varia¬ 
zioni  dell’opinione  pub¬ 
blica  sin  nelle  sue  sfu¬ 
mature  ;  rende  lo  spirito 
del  tempo;  rifa  le  vi¬ 
cende  di  un  quinquen¬ 
nio  interessante,  e  de¬ 
linea  profili  di  uomini 
che  ebbero  parte  nella 
vita  d’allora  e  talvolta 
ne  condussero  le  fila. 

Le  caricature,  l’umori¬ 
smo  del  popolo  e  de’poeti 
suoi,  gettano  nel  libro 
raggi  di  gaiezza,  di  spi¬ 
rito,  e  lo  rendono  più 
ameno.  Non  c’è  mila¬ 
nese  colto  che  non  debba 
leggere  questo  libro  il 
quale  parla  della  sua 
Milano,  con  tanta  copia 
bene  ordinata  di  ricor¬ 
di  storici ,  di  dati  cu¬ 
riosi,  di  particolari  sa¬ 
poriti  ;  —  e  non  v’  è 
italiano  a  cui  questo 
libro  non  possa  interes¬ 
sare  ,  trattandosi  d’un 
periodo  storico  che  pre¬ 
ludiò  al  sollevamento 
generale  del  paese  per 
la  conquista  dell’  indi- 
pendenza. 

***  La  Pali  Mail 
Gazette  annunzia  agli 
studiosi  di  Dante  in 
Inghilterra ,  che  miss 
Mary  Hensmau  ,  sta 
preparando  una  carta 
dell’  Italia,  in  cui  non 
saranno  segnate  che  i 
luoghi  di  cui  fa  men¬ 
zione  Dante ,  nel  suo 
poema  :  “  La  Divina 
Commedia.  „ 

***  L’ ex-imperatore 
del  Brasile  Don  Pedro 
d’  Alcantara ,  ha  testé 
pubblicato  ad  Avignone 
un  volume  di  poesie  ebraico  provenzali  da  lui 
tradotte  e  trascritte. 

***  A  proposito  di  teste  coronate  che  amano 
i  poeti  e  la  poesia .  ecco  quanto  ci  scrivono 
da  Corfù: 

“  L’imperatrice  d’Austria,  sta  facendo  co¬ 
struire  nella  sua  proprietà  di  Corfù  un  mo¬ 
numento  al  suo  poeta  favorito,  Enrico  Heine. 
La  statua  sarà  posta  sovra  uno  scoglio  alto 
ottocento  metri  sul  livello  del  mare,  e  sarà 
circondato  da  cinquantamila  rosai.  „ 

In  Germania ,  invece ,  fu  proibito  un  mo¬ 
numento  al  suo  poeta  Heine.  In  fatti,  la  Ger¬ 


Goldoni  avesse  presentato  al  concorso  i  suoi 
Quat.ro  rusteghi  o  qualche  altro  suo  capo¬ 
lavoro  in  dialetto  veneziano ,  non  sarebbe 
stato  premiato?...  0  il  Gallina  doveva,  in¬ 
vece  ,  far  discorrere  il  barcaiuolo  della  sua 
Serenissima  in  lingua  italiana,  magari  della 
Crusca?.... 

***  Al  teatro  Manzoni  di  Milano,  è  caduta, 
fra  le  derisioni  ,  una  commedia  in  quattro 
atti:  L’  Allodola  incappucciata ,  del  comme¬ 
diografo  tedesco  E.  Wilddenbruch. 

.  .È  una  poverissima  cosa;  condotta  con  mano 

bambinesca ,  piena  di 
predicozzi  noiosi  e  di 
inverosimiglianze.  In¬ 
vece  di  commuovere , 
fa  ridere.  E  dire  che, 
a  Berlino ,  fu  rappre¬ 
sentata  per  la  bellezza 
di  trecento  volte!...  — 
Si  fa  bene  a  far  cono¬ 
scere  all’Italia  le  prin¬ 
cipali  produzioni  tea¬ 
trali  della  Germania, 
che  ,  come  1’  Onore  del 
signor  Sudermann  siano 
vere  opere  d’arte,  ma  si 
dovrebbero  lasciare  in 
pace  lavori  impossibili, 
e  calmare  la  smania  di 
germanizzare  il  nostro 
teatro. 

***  Scrivono  da  Kuf- 
stein  alla  Neue  Freie 
Presse:  “  In  Eri,  presso 
Ober-Andorf ,  nel  Ti- 
rolo ,  venne  costruito, 
non  ha  guari,  un  teatro, 
ove  recitano  più  di  cen¬ 
to  contadini  fra  uomini, 
donne  e  fanciulli.  Vi  si 
diede  la  leggenda:  Ma¬ 
ria  Lorett ,  ed  il  dram¬ 
ma  :  Mosè.  Il  teatro, 
nosto  sulla  strada  di 
Kufstein ,  apparisce  di 
lontano  quale  un  enorme 
mucchio  di  fieno ,  ma 
all’  interno  la  scena  è 
assai  ben  ridotta,  men¬ 
tre  la  sala  è  disposta 
a  guisa  di  anfiteatro. 
Se  si  pensa  che  gli 
artisti,  i  decoratori,  i 
musicisti  dell’orchestra, 
ed  i  pittori  di  questo 
teatro  sono  tutti  con¬ 
tadini,  se  ne  resta  me¬ 
ravigliati.  „ 

***  Al  teatrodell’Am- 
bigu,  a  Parigi,  ha  avuto 
discreto  successo  Le 
Médec  i  n  des  folles, 
nuovo  dramma  in  cin¬ 
que  atti  e  tredici  quadri 
di  Saverio  Montépin  e 
Jules  Dornay ,  tratto 
dal  romanzo  omonimo 
del  Montépin ,  Il  me¬ 
dico  delle  pazze. 

In  questo  dramma  c’è 
una  donna  che  diventa  pazza,  perchè  vede  a 
ghigliottinare  un  uomo  che  sa  essere  innocente  ; 
una  sorella  che  vuol  vendicare  l’assassino  di 
suo  fratello;  un  amico  che  uccide  il  proprio 
amico;  un  vecchio  marinaio  che  salvagli  in¬ 
nocenti  e  fa  perire  i  veri  colpevoli  ;  un  medico 
che  avvelena  i  suoi  ammalati ,  ecc.  Che  bel 
divertimento  !.... 

IN  MEMORIA  DI  NICOLÒ  BAUABINO. 

***  Nicolò  Barabino ,  ora  vive  nella  luce 
radiosa  delle  sue  Madonne,  nelle  figure  no¬ 
bili.  splendenti  delle  sue  creazioni  belle  ;  e 
tutti  ancora  ne  parlano. 


mania  non  lo  ama  e  non  lo  amerà  mai,  per 
gli  scherni  che  questi  gittò  su  di  essa,  e  per 
la  simpatia  immensa  che  egli  nutriva  pei 
Francesi  e  per  la  Francia. 

***  A  Berlino  era  voce  costante  che  il  ma¬ 
resciallo  Moltke  occupasse  i  propri  ozii  nella 
letteratura,  nella  poesia  e  nell’arte.  Nelle  sue 
carte  si  sono  infatti  trovati  parecchi  versi  e 
vari  acquerelli. 

L’ imperatore  Guglielmo  II  rimase  tanto 
entusiasmato  dei  versi  di  Moltke  che  dette 
subito  ordine  alla  stamperia  imperiale  di  farne 


Il  Castello  di  Passionano  (restaurato)  in  Toscana. 

(Vedi  1’  articolo  Gite  autunnali  a  pagina  711). 

una  edizione  speciale  di  gran  lusso.  Di  questa 
opera  se  ne  tireranno  cinquecento  esemplari 
soltanto ,  che  saranno  distribuiti  ai  sovrani 
europei  ed  ai  generali  tedeschi. 

MONDO  DRAMMATICO. 

***  Quest’anno,  la  commissione  che  a  Roma 
doveva  assegnare  i  premii  alle  nuove  com¬ 
medie  d’  autori  italiani  degne  d’ incoraggia¬ 
mento  ,  non  conferì  alcun  premio.  Non  si 
premiò  neppure  la  bella  nuova  commedia  di 
Giacinto  Gallina,  Serenissima,  perchè  scritta 
in  dialetto  ,  e  non  in  lingua!....  Questa  ra¬ 
gione  poi  è  curiosa!....  Dunque,  se  Carlo 


il  pittore  Nicolò  BàRABINO,  morto  a  Firenze.  (Vedi  nell’  “  Attualità  „  la  sua  Commemorazione). 
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Egli  era  nato  precisamente  nel  1831,  a  Sam- 
pierdarena,  da  una  povera  famiglia  popolana. 

Allievo  di  quel  veterano  dell’arte  che  è  il 
prof.  Isola,  decano  fra  i  pittori  genovesi,  vinse 
ai  primi  mesi  di  studio  tutti  i  suoi  condi¬ 
scepoli  all’  Accademia  genovese  e  guadagnò 
la  pensione  Durazzo  .  la  quale  manda  1’  ar¬ 
tista  vincitore  a  perfezionarsi  a  Roma  o  a 
Firenze.  Il  Barabino  scelse  Firenze,  che  fu  la 
sua  seconda  patria. 

Colà  visse  modesto,  con  la  più  stretta  par¬ 
simonia  ,  e  lavorò  assai.  Cominciò  con  una 
delle  sue  Madonne,  Consolairix  afflictorum, , 
che  piacque. 

In  Firenze,  nel  1856,  espose  poi  il  quadro 
La  morte  di  Bonifacio  Vili  ;  che  fu  lodato 
anch’esso  moltissimo. 

Citiamo  i  grandi  affreschi  dal  Barabino 
condotti  nel  palazzo  Celesia,  a  Genova,  raffi¬ 
guranti  Galileo  dinanzi  al  tribunale  della 
inquisizione  ;  Pier  Capponi  che  lacera  i  ca¬ 
pitoli  dinanzi  a  Carlo  VITI  :  e  i  Vespri  si¬ 
ciliani.  Altri  affreschi  condusse ,  a  Genova  , 
nel  palazzo  Orsini  ;  nell’  Ospedale  ,  istituito 
dalla  Duchessa  di  Galliera  ;  nel  palazzo  Pal¬ 
lavicini,  e  altrove. 

L’Orsini  gli  commise  quattro  quadri ,  fra 
cui  Galileo  in  Arcetri.  Il  sommo  scienziato 
giace  infermo  e  cieco  a  letto,  e  sta  dispu  • 
tando  tra  i  suoi  discepoli.  Questo  quadro , 
fu  premiato  con  uno  dei  quattro  grandi  prpmi 
all’Esposizione  nazionale  di  Torino  nel  1888. 
Colombo,  deriso  nel  Consiglio  di  Salamanca , 
esposto  a  Venezia,  Archimede ,  Alessandro 
Volta  sono  altri  quadri,  ben  notevoli,  del  pit- 
tor  ligure  di  cui  si  deplora  la  perdita. 

Sono  ammirevoli  i  cartoni  da  lui  designati 
per  le  lunette  sulle  porte  della  facciata  del 
Duomo  a  Firenze.  La  soave  Madonna  Quasi 
oliva  speciosa  in  campis,  esp>  sta  a  Venezia 
nel  1887,  fu  acquistata  dalla  Rjgina:  noi 
ne  abbiamo  pubblicato  il  disegno  nel  volu¬ 
me  XXIV  a  pagina  821. 

Ci  sono  di  lui  certi  studii  di  teste  di  donne 
e  di  marinari,  che  sono  stupende  opere  d'arte. 

Come  cittadino  e  filantropo  ei  fece  il  dover 
suo.  Nel  1884,  scoppiato  il  colera  nella  Li 
guria,  lasciò  i  pennelli  e  andò  a  soccorrere  chi 
soffriva,  sfidando  il  pericolo. 

Il  Barabino  fu  artista  fine,  coscienzioso  ;  di 
carattere  modesto.  —  Inseriamo  il  suo  ritratto. 

IL  MONUMENTO  AL  GENERALE  LA  MARMORA. 

***  Il  monumento  ad  Alfonso  La  Marmora 
in  Torino  è  stato  eretto  in  piazza  Bodoni,  il 
25  ottobre.  La  statua  equestre  del  generale 
fu  modellata  dal  conte  Stanislao  Grimaldi  del 
Poggetto ,  coadiuvato  dallo  scultore  Santino 
Bianchi,  e  fusa  nel  regio  arsenale  sotto  la  di¬ 
rezione  del  milanese  Emilio  Sperati. 

Il  piedestallo  fu  disegnato  dall’  ingegnere 
Lorenzo  Rivetti  ed  eseguito  dai  torinesi  Sasso 
e  Bosco.  È  ottagono,  ornato  con  qua  tro  men¬ 
soloni  sormontati  da  teste  di  leoni  in  bronzo 
e  dagli  stemmi  dei  Ferrerò  Della  Marmora  e 
della  città  di  Torino:  essi  pure  sono  in  bronzo. 

Nelle  due  facciate  laterali  del  basamento 
si  leggono,  in  caratteri  di  bronzo  dorato ,  le 
seguenti  epigrafi  dettate  dal  senatore  Chiaves. 

Verso  via  Mazzini  : 

u  Alfonso  Ferrerò  Della  Marmora  —  propugna¬ 
tali  insigne  dell’unità  nazionale  —  riordinate  le 
patrie  milizie  —  risollevava  nella  Crimea  le  for¬ 
tune  d’Italia  —  continuando  a  capo  del  governo 

—  l’opera  di  Camillo  Cavour.  „ 

Verso  il  teatro  Balbo  : 

“  Torino  decretava  il  gennaio  mdccclxxxviii 

—  interprete  —  della  riconoscenza  nazionale.  „ 

Il  conte  Stanislao  Grimaldi  del  Poggetto. 
autore  del  monumento,  non  è  un  giovane  ar¬ 
tista.  Fu  capitano  di  cavalleria,  ed  un  tempo 
aiutante  di  campo  del  generale  La  Marmora, 
al  quale  era  affezionatissimo. 

L’inaugurazione  del  monumento  fu  distur¬ 
bata  da  una  dirotta  pioggia.  Non  ostante, 


piazza  Bodoni  e  le  vie  adiacenti  erano  affol¬ 
latissime.  La  piazza  era  pavesata  ed  imban¬ 
dierata,  i  balconi  stipati  di  spettatori. 

Il  Re,  il  Principe  reale ,  il  Conte  di  To¬ 
rino,  il  Duca  di  Genova,  la  Principessa  Leti¬ 
zia,  assistettero  allo  scoprimento  della  statua 
ch’era  ben  dovuta  al  prode  soldato  dell’  in¬ 
dipendenza. 

BELLE  ARTI. 

***  Pubblichiamo  il  disegno  d’  una  nuova 
statua  e  d’un  nuovo  quadro  d’artisti  italiani. 
La  statua  s’ intitola  l’ Angelo  caduto  dello 
scultore  Giuseppe  Renda  ;  e  fu  premiata  te 
stè  all’Esposizione  promotrice  di  Napoli. 

Si  legge  nella  Genesi ,  che  alcuni  angeli 
amoreggiarono  colle  figlie  bellissime  della 
terra,  e  ne  furono  puniti  da  Dio,  che  proibì 
loro  il  ritorno  al  cielo.  Appena  essi  impres¬ 
sero  sulle  labbra  delle  figlie  deH’uomo  un  ba¬ 
cio,  le  loro  ali  furono ,  per  punizione ,  impo¬ 
tenti  a  riaprirsi  al  volo  verso  le  sfere  cele¬ 
sti,  e  caddero  pesanti  come  piombo,  immo¬ 
bili  per  sempre,  sugli  omeri.  Tommaso  Moore 
trasse  soggetto  da  questo  castigo  divino  per 
un  poemetto  vaghissimo,  che  Andrea  Maffei  tra¬ 
dusse  assai  liberamente,  ma  con  grande  ele¬ 
ganza  in  armoniosi  versi  italiani.  Un  celebre 
pittore  italiano  moderno,  Domenico  Morelli, 
s’inspirò  al  poema  del  Moore,  al  soggetto  bi¬ 
blico,  e  dipinse,  vent’anui  or  sono,  a  Napoli, 
un  quadro  ammiratissimo.  E  ora,  pure  a  Na¬ 
poli,  lo  scultore  Giuseppe  Renda  s’è  ispirato 
allo  stesso  argomento  poetico  e  ha  plasmato 
con  mano  felice  un  bell’angelo  caduto,  eh’ è 
proteso  a  terra ,  immerso  nella  desolazione. 
L’angelo  conserva  la  sua  bellezza,  ma  il  pa¬ 
radiso  nou  s’  aprirà  più  a  lui  :  il  suo  pianto 
sarà  eterno. 

Il  nuovo  quadro  è  La  prediletta  di  Luigi 
Mion,  veneziano,  esposto  all’ultima  mostra  di 
Brera.  —  Luigi  Mion  è  uno  dei  più  affet¬ 
tuosi  novellisti  del  pennello.  Ne’  suoi  quadri 
c’è  sempre  un  sentimento.  Ora  dipinge  in 
Mamma  mia  !  una  bambina  orfana  che,  in 
una  soffitta,  leva  gli  occhi  al  cielo,  colle  ma¬ 
nine  giunte,  nell’angoscia  della  disperazione, 
della  solitudine  e  della  fame  ;  ora  nel  Mat¬ 
tino ,  rappresenta  una  bella  figliuola  che  ve¬ 
stita  di  bianco,  come  un’educanda  nel  giorno 
della  prima  comunione,  solleva  anch’essa  gli 
occhi  al  cielo,  ma  per  ringraziarlo ,  per  be¬ 
nedirlo  della  felicità  che  le  concede.  All’  ul¬ 
tima  esposizione  di  Brera,  il  Mion  mandò  tre 
quadri  :  Capinera ,  I  racconti  della  nonna  e 
questo,  La  prediletta.  Il  quadro ,  di  cui  vi 
presentiamo  il  disegno  ,  fu  osservato  assai  : 
le  signorine,  specialmente,  e  le  signore  sen¬ 
timentali  ne  erano  entusiaste.  Quella  conta- 
dinella,  che  in  mezzo  alle  sue  pecore,  pensa 
forse  come  la  propria  vita  sia  umile  al  pari 
delle  bestiole  affidatele  e  ne  preddige  una, 
quelle  pecore  che  ricordano  i  versi  di  Dante: 

E  ciò  che  fa  la  prima  e  l’ altre  fanno 

Addossandosi  a  lei.... 

lo  sfondo  stesso  della  campagna  tranquilla, 
portano  il  pensiero  in  piena  georgica.  Il  modo 
di  dipingere  del  Mion  è  minuzioso ,  accura¬ 
tissimo  ,  finito  :  incontra  perciò  le  simpatie 
della  maggior  parte  del  pubblico  che  lo  stima 
quale  uno  dei  più  simpatici  pittori  veneziani. 

MONDO  MUSICALE. 

***  Registriamo  con  viva  soddisfazione  il 
bell’esito  ottenuto  dalla  nuova  opera  del  gio¬ 
vane  maestro  Pietro  Mascagni,  L’Amico  Fritz, 
rappresentato  a  Roma  per  la  prima  volta,  nella 
sera  del  31  ottobre,  al  Teatro  Costanzi.  Il 
secondo  atto,  specialmente ,  piacque  moltissi¬ 
mo.  L’autore  dice  che  scrisse  l’opera  sua  d’un 
solo  getto.  Certo  egli  mantiene  le  belle  spe¬ 
ranze  destate  colla  Cavalleria  rusticana. 

***  Meyerbeer  non  era  uno  di  quelli  che 
vedono  tutto  perduto  quando  non  dirigono 


le  Famiglie 


essi  stessi  le  loro  opere  —  e  che  reclamano  f 
con  insistenza  il  diritto  di  guidare  l’orchestra. 
Ecco  difatti  una  lettera  assai  importante  man¬ 
data  da  Meyerbeer  al  suo  amico  e  biografo 
I.  Schucht: 

“  Io  non  sono  fatto  per  dirigere  bene.  Un 
buon  direttore ,  dicesi ,  deve  essere  un  po’ 
grossolano;  io  non  voglio  affermarlo,  ma  tale 
grossolanità  fu  sempre  contraria  alla  mia 
natura.  Provo  una  impressione  sgradevolis¬ 
sima  a  veder  trattare  degli  artisti  distinti 
come  non  si  tratterrebbe  un  domestico.  Io 
non  chiedo  ad  un  direttore  d’orchestra  d’es¬ 
sere  grossolano,  ma  egli  deve  mostrarsi  ener¬ 
gico,  potendo  fare ,  senza  ruvidezze ,  le  più 
severe  osservazioni,  senza  dipartirsi ,  pur  nei 
più  crudi  rabbuffi,  dalle  convenienze.  Contem¬ 
poraneamente  bisogna  che  egli  sia  abbastanza 
di  buon  umore  da  cattivarsi  l’affetto  di  tutti 
gli  artisti,  i  quali  devono  ad  un  tempo  amarlo 
e  temerlo.  È  pur  necessario  che  egli  non  mo¬ 
stri  debolezza  di  carattere,  se  non  vuol  veder 
diminuito  di  molto  il  rispetto  dovutogli.  Quanto 
a  me  non  saprei  essere  abbastanza  energico, 
abbastanza  decisivo  durante  il  tempo  delle 
prove:  ed  ecco  perchè  lascio  molto  volen¬ 
tieri  la  bacchetta  del  direttore  ad  un  altro. 
Quasi  sempre  le  prove  mi  hanno  fatto  cadere 
ammalato.  „ 

MONDO  INDUSTRIALE. 

***  Il  metallo  magnolia  è  una  lega  ideata 
di  recente.  Componesi  di  circa  settantotto 
parti  di  piombo  ,  sedici  d’  antimonio  e  sei  di 
stagno  che  si  fonde  perfettamente  alla  tem¬ 
peratura  di  4°.  —  La  sua  densità  è  di  10,3. 

Questa  lega  fu  ultimamente  sottoposta  ad 
imporranti  esperienze  in  Germania  e  in  In¬ 
ghilterra.  —  Essa  resiste  alle  pressioni  più 
forti  e  alle  più  grandi  velocità.  Conserva 
una  superficie  levigata;  si  riscalda  pochissimo; 
richiede  poco  untume  ed  ha  molta  durata. 

—  Il  suo  impiego  va  sempre  più  diffonden¬ 
dosi  nelle  marine  eia  guerra  e  mercantili, 
nelle  ferrovie,  nelle  officine. 

MONDO  ARCHEOLOGICO. 

***  Un’importante  scoperta  si  è  fatta  negli 
scavi  del  Tevere  presso  ponte  Sisto.  Si  è  ri¬ 
pescato  un  elmo  di  bronzo,  di  tipo  schietta¬ 
mente  romano ,  ed  in  istato  di  sufficiente 
conservazione.  I  fogliami  a  rilievo  che  ne 
adornano  il  frontale  sono  del  più  puro  gusto 
artistico  ,  ed  autorizzano  a  riportare  1’  elmo 
al  secondo  secolo  avanti  Cristo. 

Altre  importanti  scoperte  sono  avvenute 
in  questi  ultimi  giorni  negli  stessi  scavi  del 
Tevere. 

***  Scrivono  da  Torino  al  Fanfulla: 

Una  lettera  privata  da  Aosta  mi  dà  alcuni 
partieoi  ri  su  il  ritrovamento  d’  oggetti  ar¬ 
cheologici  attraverso  il  colle  di  San  Théodule, 
a  3322  metri  sul  livello  del  mare. 

Giorni  passati  un  gruppo  d’ escursionisti 
raccolsero  sotto  il  ghiacciaio  parecchie  antiche 
monete  conservatissime.  Questa  inaspettata 
fortuna  li  invogliò  a  praticare  delle  ricerche 
e  degli  scavi ,  seguendo  le  traccie  delle  mo¬ 
nete  ,  sapendosi  che  il  ghiaccio  spesso  resti¬ 
tuisce  alia  terra  dopo  secoli  gli  oggetti  in¬ 
ghiottiti,  nel  migliore  stato  di  conservazione. 

E  infatti ,  dopo  alcuni  scavi  nel  ghiaccio, 
trovarono  una  ventina  d’oggetti  in  bronzo  e 
in  argento,  dell’epoca  romana.  Questi  oggetti 
portano  le  effigie  degli  imperatori  Augusto  e 
Diocleziano;  le  iscrizioni  relative  si  leggono 
nettissime. 

Credo  sia  questo  il  primo  esempio  di  scavi 
archeologici  sui  ghiacciai ,  e  il  risultato  di 
questi  giorni  invoglierà  forse  altri  a  tentarne 
dei  maggiori. 

È  opinione  che  il  colle  di  San  Théodule 
fosse,  ai  tempi  romani  ed  in  quelli  di  mezzo, 
libero  dal  ghiacciaio,  e  lo  si  attraversasse  a 
dorso  di  muli.  Nell’  anno  1885 ,  si  trovarono 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie  711 


nel  ghiacciaio  del  versante  italiano,  rigettati 
alla  superficie,  due  cadaveri  umani,  due  teste 
ed  otto  piedi  di  cavalli  o  di  muli  con  le  un 
ghie  ancora  ferrate,  una  trave,  dodici  lunghi 
assi,  una  croce  d’  argento ,  due  medaglie,  di 
cui  una  portava  il  nome  di  Matteo ,  lembi 
di  vesti ,  due  nodi  di  corda  con  la  data  del 
1582,  un  bariletto  con  le  iniziali  A.  D. 

Si  sa  dalle  cronache  di  quel  tempo  che  i 
mercanti  di  Svizzera  e  di  Piemonte  vi  tran¬ 
sitavano  con  bestiame  almeno  per  tre  mesi 
dell’anno,  e  per  attraversare  il  ghiacciaio,  che 
già  discendeva  verso  la  valle,  facevano  uso  di 
lunghe  travi  che  stendevano  sui  crepacci. 

MONDO  SCIENTIFICO. 

***  Sarebbe  vano  in  Europa  il  cercare  un 
lago,  la  cui  acqua  fosse  color  di  rosa.  Pare 
però  che  l’Asia  possegga  almeno  uno  di  questi 
fenomeni  naturali. jl  naturalisti  ora  la  studiano. 

Nella  penisola  Mangishlak.  nel  Mar  Caspio, 
vi  sono  infatti  cinque  laghetti.  Uno  di  essi 
è  coperto  di  cristalli  di  sale  abbastanza  ro¬ 
busti  da  permettere  ad  un  uomo  e  ad  una 
bestia  di  attraversare  il  lago  a  piedi;  un  altro 
è  rotondo  come  un  circolo  e  1’  acqua  è  color 
di  rosa.  Anzi ,  per  parlare  più  esattamente, 
quest’  acqua  presenta  tutte  le  gradazioni  di 
colore,  dal  violetto  al  roseo,  e  da  essa  emana 
un  profumo  di  violette.  I  colori  risultano 
maggiormente  in  causa  della  bianchezza  nivea 
delle  rive,  incrostate  di  cristalli  di  sale. 

Tanto  il  profumo  quanto  il  colore  sono  il 
risultato  della  presenza  nel  lago  di  pianticelle 
acquatiche,  dalla  violetta  Polycystis  violacea 
alla  Clathrocystis  rosea  persiana. 

UN  NUOVO  LAGO  IMMENSO. 

***  Ernesto  Mancini,  riferisce  neW  Opinione 
queste  interessantissime  notizie  : 

Nel  Colorado  .  là  dove  prima  esisteva  un 
deserto  che  il  viaggiatore  attraversava  con 
infiniti  stenti,  soffrendo  la  sete  e  sotto  la  sferza 
d’un  sole  così  cocente,  che  a  mezzogiorno  il 
termometro  segnava  62°  C.,  oggi  trovasi  un 
lago  immenso.  Tutti  i  segni  di  un’  aridità 
spaventosa  sono  ormai  scomparsi  ;  i  fiori  ri¬ 
coprono  le  sponde  del  lago  ,  e  gli  arbusti 
hanno  assunto  un’allegra  tinta  verde,  insolita 
per  lo  passato.  Il  vento  che  spira  non  è  più 
infuocato,  e  seco  trasporta  un  umidore  che 
gli  antichi  viaggiatori  sospiravano  invano, 
arsi  dalla  sete,  bruciati  dalle  emanazioni  sa¬ 
line  del  terreuo  È  la  natura  che  operò  il  mi¬ 
racolo.  precorrendo  l’opera  degli  uomini. 

Il  deserto  del  Colorado,  —  scrive  il  signor 
Heard  —  è  la  regione  più  bassa,  più  calda 
e  più  arida  di  tutti  gli  Stati  Uniti  ;  il  fondo 
del  suolo  trovasi  ad  Ì30  metri  sotto  il  livello 
del  mare  ,  e  la  sua  superficie  raggiunge  i 
7500  chilometri  quadrati.  Gli  antichi  coloni 
spagnuoli  avevano  dato  il  nome  di  “  Tappa 
della  morte  „  alla  località ,  dove  erano  per¬ 
sino  rari  gli  animali,  e  che  le  scorrerie  degli 
Indiani  rendevano  ancor  più  temibile  per  il 
viaggiatore. 

Attualmente  quest’ultimo  pericolo  era  scom¬ 
parso,  perchè  la  ferrovia  attraversa  da  un 
capo  all’altro  la  vasta  plaga  di  terreno.  Un 
industriale  coraggioso  aveva  cercato  di  trarre 
profitto  dalle  sostanze  saline  contenute  nel 
suolo,  ed  era  riuscito  a  far  sorgere  in  mezzo 
al  deserto  un  ampio  villaggio....  quando,  or 
sono  circa  tre  mesi,  il  proprietario  delle  sa¬ 
line  riconobbe  che  il  terreno  presentava  dei 
segni  di  una  insolita  umidità  II  giorno  dopo 
l’acqua  invadente  aveva  già  formato  un  lago, 
lungo  48  chilometri  e  largo  13,  e  le  saline 
erano  sommerse.  In  pari  tempo,  alla  distanza 
di  100  chilometri  del  villaggio,  un  altro  lago 
erasi  formato,  a  70  metri  d’altezza  sul  primo. 

Il  curioso  fenomeno  della  formazione  di 
questo  mare  interno  non  è  cosa  nuova.  Se¬ 
condo  le  tradizioni  degl’indiani  le  acque  ap¬ 
parirebbero  ogni  mezzo  secolo  ;  e  difatti  è  pro¬ 
vato  che  il  fenomeno  si  riprodusse  già  due  o 


tre  volte  dopo  la  scoperta  del  continente  ame¬ 
ricano.  Gl’indigeni  vollero  anzi,  data  la  sal¬ 
sedine  delle  acque ,  stabilire  una  comunica¬ 
zione  tra  il  nuovo  mare  e  il  lago  Salato 
dell’Uthah  ,  oppure  tra  il  mare  e  il  golfo  di 
California.  Ora ,  una  spiegazione  razionale 
della  nuova  formazione  lacustre,  fondam  sui 
dati  geologici  più  recenti ,  venne  presentata 
dal  maggiore  Povell  della  “  Geological  Sur- 
vey  „  degli  Stati  Uniti.  Sembra  adunque  che 
prima  dell’epoca  glaciale ,  il  gran  fiume  del 
Coloiado  riboccasse  nel  golfo  di  California, 
in  un  punto  situato  a  grande  distanza  dal 
litorale  attuale.  Trasportando  una  immensa 
quantità  di  detriti,  ben  presto  il  fiume  depose 
presso  la  foce  un  argine  gigantesco,  che  isolò 
la  punta  del  golfo,  dando  origine  a  un  mare 
interno.  In  causa  poi  della  temperatura  tor 
rida  della  località  e  della  conseguente  eva¬ 
porazione,  il  mare  interno  si  prosciugò;  salvo 
a  riapparire  sotto  forma  di  lago  più  o  meno 
salato,  quando  il  fiume,  a  grandi  intervalli, 
deviando  dal  suo  corso  ordinario ,  versa  le 
proprie  acque  esuberanti  verso  il  nord. 

Il  nuovo  lago,  imanto,  ha  già  cominciato 
a  modificare  le  condizioni  climatiche  della 
regione;  e  il  cangiamento,  come  è  prevedibile, 
si  farà  sempre  più  sensibile.  Non  è  dunque 
improbabile,  secondo  l’Heard,  che  l’iniziativa 
della  natura  influisca  su  quella  degli  uomini, 
per  quanto  riguarda  l’irrigazione  dei  nume¬ 
rosi  terreni  aridi  del  suolo  americano;  e  che 
inoltre  sia  ripresa,  giovandosi  dell’esperienza, 
la  famosa  questione  del  mare  interno  nel  de¬ 
serto  del  Sahara. 


GITE  AUTUNNALI 

IL  CASTELLO  DI  PASSIGNANO. 

Finché  durano  le  belle  giornate  di  sole 
dell’  estate  di  San  Martino ,  continua  il  co 
stume  di  fare  alcune  gite  in  campagna  ,  ai 
laghi,  ai  castelli. 

Il  castello  di  Passignano ,  in  Toscana  (di 
recente  ristaurato),  non  è  dei  più  celebri,  ma 
merita  d’  esser  veduto  per  la  eleganza  della 
sua  torre  merlata,  e  d’una  sua  loggia  dagli 
archi  condotti  da  una  mano  fine  d  artista. 

Passignano  è,  precisamente,  in  Val  di  Pesa. 

Il  castello  è  posto  nella  faccia  orientale  di 
una  collina  che  stende  la  sua  base  fino  alla 
ripa  destra  del  fiume  Pesa,  e  si  capisce  che 
fu  eretto  a  scopo  di  difesa  contro  probabili 
assalti  “  in  tempi  men  leggiadri  e  più  feroci.  „ 

Attiguo  al  Castello  c’  è  la  chieda  di  San 
Michele,  dove  si  conservano  le  più  belle  opere 
di  Dmmnico  Oresti  detto  il  Passignano,  e 
del  Sorri ,  suo  genero ,  che  vi  lasciò  molti 
saggi  del  suo  grazioso  pennello. 

Pure  in  questo  santuario,  si  venera  il  te¬ 
schio  di  San  Giovanni  Gualberto  ,  fonda¬ 
tore  dell’ordine  di  Vallombrosa,  racchiuso  in 
un  argenteo  busto  di  stile  bizantino,  lavorato 
a  nielli  e  smalti  di  squisita  finezza. 

Appartiene  attualmente  il  Castello  di  Pas¬ 
signano  ai  conti  Dzieduszycki,  famiglia  po¬ 
lacca,  che,  fino  dal  1851,  si  rifugiò  in  Italia 
perchè  compromessa  nelle  rivoluzioni  per  l’in¬ 
dipendenza  della  Polonia. 

Il  conte  Michele  Dziedusycki,  attuale  prò 
prietario ,  restaurò  il  castello ,  cercando  di 
trarre  partito  da  quello  che  aucora  rimaneva 
di  antico.  Il  castello  fu  rimesso  esternamente 
nello  stile  fiorentino  del  1400,  in  quello  stile 
semplice  e  ad  un  tempo  severo  che  fiorì  quando 
tutto  era  inspirato  all’arte,  al  vero,  al  hello. 

Passignano,  oltre  che  dal  lato  artistico,  è 
interessante  anche  dal  lato  industriale  ,  es¬ 
sendo  centro  di  una  eccellente  azienda  agri¬ 
cola,  dove  la  coltura  dà  squisiti  prudotti. 


Il  Pitiecor  è  una  cura  di  grasso,  e 
si  prende  con  piacere. 


IL  VIAGGIO  ALLO  SCHANDAU 


DI 

TEODORO  KÒRNER 
- * - 

(Continuazione  e  fine:  vedi  il  n.  precedente) 

Lichtevfelso  a  Vilmaro. 

Il  3  giugno. 

Vilmaro,  Vilmaro!  La  mattina  più 
bella  della  mia  vita  spunta  raggiante. 
Un  santo  desiderio,  il  desiderio  di  un 
amore  nobilissimo  si  sveglia  in  me. 

Il  giorno  d' oggi  è  bastato  a  scio¬ 
gliere  quel  cerchio  di  ghiaccio  che 
si  assiepava  intorno  al  mio  cuore,  ed 
il  freddo,  meschino  sofisticare  sulle 
convenienze  dovè  sottoporsi  a  questa 
miglior  voce  che  ci  viene  dall'anima; 
a  questo  dolce  presentimento  di  una 
cara  felicità. 

Io  non  so  persuadermi  come  potevo 
esistere,  come  potevo  durarla  per  cosi 
lungo  tempo  senza  quest’ultimo  con¬ 
vincimento  ,  senza  questo  slancio  per 
tutto  ciò  che  v’  è  di  più  santo  nella 
vita.  Quando  io  mi  sono  sottoposto  con 
istupida  e  sciagurata  rassegnazione  ai 
voleri  di  mio  padre  e  alle  esigenze 
del  mondo,  non  pensavo,  non  presen¬ 
tivo  la  speranza  intravvista  di  una  fe¬ 
licità  avvenire.  Oh,  allora  avrei  avuto 
la  forza  di  difendere  con  tutto  il  co¬ 
raggio  la  libertà  del  mio  cuore,  e  giam¬ 
mai  avrei  sofferto  uno  scherzo,  un'ar¬ 
guzia  sul  più  alto  bene  della  miavita. 

Quanto  più  sento  come  il  mio  buon 
padre  non  abbia  pensato  ad  altro  che 
a  farmi  felice  e  come  fosse  spinto  da 
questa  idea  a  ogni  suo  passo,  —  altret¬ 
tanto  devo  convincermi  e  tener  fermo 
di  non  dargli,  col  mio  sacrifizio ,  ra¬ 
gione  di  un  pentimento  che  lo  ama¬ 
reggierebbe  profondamente,  qualora 
sapesse  ch'io  ho  sacrificato  la  felicità 
della  mia  vita  al  suo  volere.  Oramai 
mi  sono  deciso  ;  io  non  posso  nè  devo 
sposare  la  donna  che  mi  si  destina  ; 
io  non  voglio  ingannarla;  decida  pure 
come  vuole  Isidora  della  mia  sorte. 
Ad  essa  sola  appartiene  il  mio  cuore  e 
ad  essa  apparterrà  in  eterno.  A  quella, 
invece  ,  non  potrei  porgere  che  una 
mano  fredda  e  così  distruggere  per 
sempre  il  suo  ed  il  mio  avvenire. 

E  quale  martirio  sarebbe  per  me 
quando  mi  accorgessi  ch'ella  meri¬ 
terebbe  una  sorte  migliore  ed  un  cuor 
caldo  di  affetto  e  fedeltà ,  mentre  io 
invece  l'avessi  sacrificata  alle  fredde, 
egoistiche  convenienze  del  mondo  ? 
No,  no  ;  quando  io  non  possa  essere 
felice,  voglio  almeno  dimostrarmi  one¬ 
sto  e  persuadere  me  stesso  ,  che  non 
sarei  stato  immeritevole  della  felicità. 

Tutte  queste  opposte  idee,  che  ri¬ 
guardano  la  felicità  o  infelicità  della 
mia  vita,  mi  turbinano  fin  da  oggi  nella 
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mente  ;  ma  io  credo  alla  perennità  di 
questo  affetto,  io  credo  al  dolce  pre¬ 
sentimento  deiranima  mia. 

Mi  trovavo  da  un’  ora  sul  Kustallo  : 
avevo  ricercato 
tutte  le  diverse 
parti  di  questa  ma¬ 
gnifica  e  gigante¬ 
sca  caverna  e  m’e- 
ro  divertito  un 
mondo  ad  osser¬ 
vare  il  brusco  tra¬ 
passo  della  varia 
bellezza  della  na¬ 
tura  in  quei  luo¬ 
ghi,  quando  intesi 
la  venuta....  d’Isi- 
dora  e  dei  suoi  ! 

La  sua  immagine 
m’  era  tremolata 
per  tutta  la  notte 
sotto  le  palpebre  ; 
ma  il  pensiero  di 
vedermela  ora,  co¬ 
sì  repentinamente 
innanzi,  in  mezzo 
a  quella  calma  e 
m  a  gin  i  fica  tran¬ 
quillità,  mi  diede 
un  certo  non  so 
che  di  sconforto 
e  d’imbarazzo,  di 
cui  non  seppi  ren¬ 
dermi  ragione.  Su¬ 
bitamente  salii  la 
stretta  gola,  che 
conduce  al  sommo 
della  rupe.  Avre¬ 
sti  dovuto  ascol¬ 
tare  ,  amico  mio, 
con  quali  teneri 
accenti  essa  salu¬ 
tava  la  bellissima 
contrada  che  si 
apriva  innanzi  ai 
suoi  occhi.  Le  pa¬ 
role  di  lei  giun¬ 
sero  al  mio  orec¬ 
chio  come  dolci 
suoni  di  arpa,  ed 
era  per  me  una 
voluttà  inesprimi¬ 
bile  quella  di  po¬ 
ter  ascoltare  di  na¬ 
scosto  ilsuono  gen¬ 
tile  della  sua  voce. 

Una  volta  l’ in¬ 
tesi  sull’entrata 
dell’  angusta  gola 
pregare  il  padre 
di  voler  salire  con 
lei  sulla  cima,  per 
poter  godere  an¬ 
cora  meglio  la  val- 
lata  circostante. 

Allora  il  cuore  co¬ 
minciò  a  battermi 
più  forte.  Quando 
vidi  spuntare  dal¬ 
la  bocca  della  ru¬ 
pe  quella  snella  e 
bianca  figura,  mi 

triai  dietro  un  cespuglio,  ed  aspettai 
così  il  suo  passaggio.  Ella  salì  sola,  per¬ 
chè  agli  altri  avrà  fatto  orrore  il  pas¬ 
saggio  di  quell’angusta  strettoi  a. 


Con  uno  sguardo  pieno  d’inesprimi¬ 
bile  soavità,  dentro  di  cui  si  riverbe¬ 
rava  la  limpida  gioia  di  quella  vista, 
cominciò  ad  ammirare  l’incanto  della 


sua  persona;  ma  subito  mi  trassi  fuori 
e  non  seppi  trovare  nel  mio  imba¬ 
razzo  le  frasi  più  convenienti  e  di 
uso.  Ella  si  spaventò ,  quando  intese 


natura.  Per  pochi  istanti  ella  restò  so¬ 
spesa  nella  contemplazione  delle  at¬ 
trattive  dello  stupendo  paesaggio,  ed 
io  in  quella  ancora  più  divina  della 


la  mia  voce  ;  ma  poi  vedutomi,  arrossì. 
Se  non  che  fu  lesta  a  riaversi  pre¬ 
stissimo,  ed  incominciò  a  parlare  con 
tanto  gusto,  così  bene  ed  immaginosa 
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intorno  a  questa  natura  esuberante  di 
bellezze,  che  finì  col  trascinarmi  nel 
sacro  entusiasmo,  e  presto,  svanita  ogni 
mia  confusione  mi  parve  come  se  da 


padre  m’accolse  come  uno  che  si  co¬ 
nosce  accidentalmente  e  noi  parlammo 
a  lungo  sul  nostro  replicato  incontro. 
Ma  io  non  so  nè  ti  posso  raccontare 


Eppoi  il  racconto  tracciato  sulla  carta 
sarebbe  così  vuoto ,  così  freddo  !  In- 
somma  io  mi  accompagnai  a  loro;  pran- 


zai  insieme  a  loro, 


ed  ebbi  l’agio  di 
poter  ad  ogni  istan¬ 
te  contemplare, 
ascoltare,  entusia¬ 
smarmi  della  vista 
d’Isidora.  Che  ra¬ 
gazza,  che  angelo! 

Ancora  non  so 
propriamente  chi 
essi  si  siano.  Essi 
non  m’hanno  chie¬ 
sto  del  mio  nome, 
ed  è  perciò  che 
m’è  sembrato  scon¬ 
veniente  di  doman¬ 
dar  il  loro.  Pure 
a  quanto  ho  po¬ 
tuto  capire ,  essi 
si  dirigono,  come 
sembra,  verso 
Dresda. 

0  Isidora,  dolce 
e  soave  creatura, 
come  sento  nell’a¬ 
nima  mia  che  noi 
sembriamo  fatti 
uno  per  l’altra  ! 
Quando  posava  so¬ 
pra  di  me  quei  suoi 
melanconici  occhi 
pieni  di  sentimen¬ 
to,  eppure  così  di¬ 
vinamente  tran¬ 
quilli,  allora  avrei 
voluto  gittarmi  ai 
suoi  piedi.  Isidora, 
Isidora! 


1 


Isidora 

Giuseppina. 


lunghi  anni  avessi  avuto  pratica  della 
sua  compagnia. 

Finalmente  i  genitori  chiamarono  la 
loro  figlia  ed  io  l’accompagnai  giù.  Il 


minutamente  tutto  ciò  di  cui  ci  siamo 
intrattenuti.  Solamente  posso  dire  che 
furono  ore ,  la  cui  ricordanza  mi  po¬ 
trebbe  rendere  il  più  felice  degli  uomini. 


Mia  buona  e  a- 
mata  Giuseppina. 
Ahimè  !  purtroppo 
io  presentiva,  che 
con  l’allontanarmi 
da  te  e  dal  nostro 
caro  monastero  io 
mi  sarei  allonta¬ 
nata  pure  dalla  pa¬ 
ce  del  mio  cuore. 
Credimi  pure,  so¬ 
rella  mia:  la  tua 
Isidora  sarà  infe¬ 
lice  nell’avvenire, 
oh  assai  infelice! 
E  intanto  non  ho 
alcuno  a  cui  poter 
confidare  il  mio 
cuore.  Mi  potessi  tu 
consigliare  e  star¬ 
mi  vicina.  Ascolta: 
O  Sul  Kustallo,  do- 

^  ve  noi  oggi  ci  sia¬ 

mo  inerpicati,  tro¬ 
vasi  uno  stretto 
passaggio  che  por¬ 
ta  per  una  buca 
sul  punto  più  emi¬ 
nente  della  rupe,  da  cui  si  gode  la 
più  splendida  vista  nella  vallata  cir¬ 
costante.  Mio  padre  e  la  zia  ebbero 
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così  mi  arrischiai  sola  a  salire.  Ap¬ 
pena  fui  rivolta  alla  contemplazione 
di  quella  vista  magaitìea ,  mi  apparì 
repentinamente  lo  straniero  di  cui  ti 
feci  parola  ieri,  il  quale  parve  di  es¬ 
sere  felice  di  questo  nostro  incontro 
casuale.  Non  potei  far  a  meno  di  ar¬ 
rossire  ,  essendomi  restata  vivamente 
innanzi  agli  occhi  la  sua  immagine 
per  tutta  la  notte,  e  da  prima  m' in¬ 
tesi  così  imbarazzata ,  che  non  seppi 
quasi  trovare  una  risposta  al  suo  sa¬ 
luto.  Ma  presto  mi  feci  animo.  Egli 
parlava  così  bene ,  così  dolce ,  con 
tanta  persuasione ,  come  io  non  ho 
giammai  inteso  parlare  alcuno.  Era¬ 
no  sempre  i  miei  pensieri  eh'  egli  ri¬ 
peteva;  ma  aveva  un'arte  tale  nel  ri¬ 
peterli  che  quasi  mi  riuscivano  più 
limpidi  eh'  io  avessi  potuto  pensarli. 

Finalmente  il  padre  ci  chiamò  e 
tanto  lui  quanto  la  zia  sembravano  pi¬ 
gliar  piacere  di  trovarsi  insieme  a 
quello  straniero.  Papà  l' invitò  ad  ac¬ 
compagnarsi  con  noi  e  presto  egli  di¬ 
venne  quasi  un  vecchio  amico.  Egli 
possiede  nel  suo  esteriore  qualcosa 
di  ardito,  di  virile  così,  che  incanta, 
senza  parlare  degli  occhi  neri  e  di 
un  alto  e  nobile  portamento.  Quando 
io  lo  paragono  fra  me  stessa  a  quello 
sconosciuto  cugino  dell'eredità,  a  cui 
sono  stata  destinata,  non  so  negarti 
che  sento  stringermi  il  cuore. 

Ahimè,  forse  io  sarò  destinata  a  non 
rivedere  più  nel  mondo  questo  bel 
forestiero.  Pure  non  mi  sento  il  co¬ 
raggio  di  sacrificare  la  mia  vita  al  vo¬ 
lere  del  padre  mio.  Potessi  io  almeno 
far  ritorno  fra  le  tue  care  braccia; 
potessi  far  ritorno  fra  le  mura  del 
nostro  amato  monastero  !  Oh ,  allora 
io  non  vorrei  mai  dimenticarmi  del 
caro  ricordo  di  questo  giorno  e  così, 
se  non  felice,  essere  almeno  tranquilla. 

Lichtenfelso  a  Vilmaro. 

Amico  del  cuore,  potessi  io  abbrac¬ 
ciarti  !  Io  non  so  dove  questa  inspe¬ 
rata  felicità  vorrà  trascinarmi.  Non 
meritavo  io,  no,  tanta  gioia,  tanta  bea¬ 
titudine.  Prima  intanto  che  tu  legga 
avanti,  bacia,  amico  mio,  la  tua  Maria 
e  ricòrdati  dei  primi  giorni  del  vostro 
amore.  Ed  ora  ascolta  quello  che  ti 
racconto. 

Con  la  ferma  persuasione ,  che  il 
giorno  di  oggi  avrebbe  distrutto  la 
gioia  del  mio  avvenire,  nella  più  tri¬ 
ste  disposizione  di  animo  andai  que¬ 
sta  mattina ,  così  come  avevo  pro¬ 
messo,  da  Isidora  per  condurla  a  una 
passeggiata  fino  allo  stabilimento  dei 
bagni.  La  notte  insonne  da  me  pas¬ 
sata  col  pensiero  fisso  in  lei  aveva 
maturato  pienamente  la  mia  decisio¬ 
ne  e  io  mi  sentivo  preparato  a  tutto. 
Fino  alle  dodici  io  sarei  stato  ancora 
libero,  giacché  appunto  in  quell'ora 
aspettavo  mio  padre  e  la  mia  povera 
cugina,  a  cui  pensavo  di  togliere  un 
marito. 

Mi  affrettai  dunque  di  approfittare 
del  tempo  che  ancora  mi  restava.  Fa¬ 
cemmo  colazione  sotto  il  padiglione 


dello  stabilimento  dei  bagni  e  non 
avevo  ancora  potuto  capire  l'istante 
di  dichiararmi  ad  Isidora. 

Finalmente  proposi  una  piccola  pas¬ 
seggiata  verso  Karlsruhe,  a  un  quarto 
d'ora  dello  stabilimento  e  da  cui  si 
gode  un'incantevole  vista  giù  nella 
valle  dell'  Elba.  Isidora  si  attaccò  al 
mio  braccio  ;  i  vecchi  ci  seguivano.  A 
mezzo  del  cammino,  c'incontrammo  in 
uno  straniero,  che  essi  salutarono.  Poi 
si  fermarono  a  discorrere  un  poco  con 
lui  ;  ma  noi ,  senza  badare  ad  altro , 
continuammo  la  strada.  La  serietà  che 
gravava  sul  mio  spirito  pareva  che  si 
rispecchiasse  anche  negli  occhi  d’  I- 
sidora.  Finalmente  giungemmo  a  quel 
posto.  Mezzo  tremante,  io  incominciai 
a  parlare  : 

—  Ecco  che  fra  poco  saranno  finiti 
questi  momenti  deliziosi,  in  cui  m'è 
stato  concesso  dì  potermi  inebriare 
della  vostra  vicinanza,  signorina.  Quan¬ 
do  vi  ricorderete  di  questa  bella  na¬ 
tura.... 

—  Oh,  ricordatevi  allora  anche  di 
me,  —  m'interruppe  ella  vivamente.  — 
Io  non  dimenticherò  mai  questo  giorno. 

Dolcemente  vergognosa,  piegò  la  te¬ 
sta.  Allora  io  cominciai  a  confessarle 
la  mia  ardente  passione.  Vidi  due  la¬ 
grime  spuntarle  negli  occhi.  Ella  vo¬ 
leva  fuggire,  ma  io  la  ritenni. 

—  Decidete  di  me,  —  dissi  nel¬ 
l'impeto  dell'  amore.  —  Il  mio  avve¬ 
nire  dipende  da  una  vostra  parola. 

Allora  ella  mi  rispose  colle  labbra 
tremanti,  e  le  lagrime  scendevano  co¬ 
piose  sulle  sue  belle  guancie: 

—  Mio  padre  m' ha  già  destinata. 
Io  non  devo  ascoltarvi. 

A  queste  parole  una  fredda  stretta 
mi  afferrò  il  cuore  ;  un  infinito  dolore 
mi  prese.  Sbigottito  da  prima,  trovai 
finalmente  queste  poche  frasi: 

—  Voi  avete  distrutta  per  sempre 
la  mia  felicità.  Lasciatemi  almeno  un 
semplice  ricordo  di  questo  mio  povero 
sogno  ;  datemi,  vi  prego  un  pegno  che 
possa  ricordarmi  questo  giorno. 

Tremando,  ella,  allora  mi  porse  il  suo 
fazzoletto  ricamato,  in  cui  avevo  letto 
la  prima  volta  il  suo  nome.  Le  nostre 
lagrime  si  confusero. 

—  Oh,  come  siete  perduti  nel  vostro 
dolore,  —  risuonò  la  voce  di  mio  pa¬ 
dre  dietro  le  mie  spalle.  —  Che  Iddio 
vi  benedica,  ragazzi  miei!  Vi  avete  co¬ 
nosciuto  abbastanza  l'un  l'altra,  eh?... 

Stupiti,  ci  dividemmo  vivamente  :  e 
stavamo  lì  vergognosi  ed  imbarazzati 
l'uno  vicino  all'altra. 

—  Via,  via  !  —  ripigliò  mio  padre, 
—  un  bacio  sulla  mano  non  è  poi 
niente  di  male  fra  di  voi.  Vien  qua 
sul  mio  cuore ,  ragazzo  mio.  Non  è 
vero  che  il  vecchio  tuo  padre  sa  fare 
le  sue  cose  a  dovere,  eh  ?... 

Io  mi  gettai  sul  cuore  del  padre  mio 
e  della  mia  Isidora ,  che  all'insperata 
idea  gridò:  u  Ermanno!  „  —  e  cadde 
fra  le  mie  braccia.  Ed  è  così  che  noi 
ci  siamo  trovati....  Io  sono  il  più  felice 
degli  uomini.  Isidora  è  mia,  e  sono 
sicuro  del  suo  amore. 


Amico ,  quando  più  presto  puoi , 
vieni  con  la  tua  gentile  Maria,  Voi 
dovete  festeggiare  insieme  con  noi  le 
nostre  feste  ;  poiché  io  e  Isidora  ab¬ 
biamo  insistito  perchè  si  celebri  qui 
il  nostro  matrimonio.  Vivi  ancora,  nel 
tuo  amico,  questi  giorni  celesti  della 
vita,  che  non  risplendono  a  nessuno 
mai  per  due  volte.  Benedici  colla  tua 
fedeltà  e  colla  tua  presenza  il  tuo 
amico  nel  più  solenne  istante  della 
sua  vita.  Vieni  presto,  tu  felice,  a 
raggiungere  altri  felici.  Isidora  mede¬ 
sima  ti  prega  per  mio  mezzo  d'assi¬ 
stere  al  più  bel  giorno  del  tuo  amico 
del  cuore.  Vieni. 

Ermanno . 


Teodoro  Kòrner  (traduz.  dal  tedesco  di 

Vito  Giuffrida). 


Questo  racconto  in  forma  epistolare ,  del 
glorioso  poeta  tedesco  Teodoro  Korner ,  del 
quale  la  Germania  celebrava  teste  il  primo 
cen+enaido,  è  una  vera  curiosità  letteraria. 
Non  era  mai  stato  tradotto  in  italiano.  Esso 
segna  un  jmnto  nella  storia  della  novelli¬ 
stica.  —  Nel  pross'mo  numero,  pubblicheremo 
un  raccolto  moderno,  e  non  inventato ,  ma 
tutto  vero  persino  ne1  suoi  minuti  particolari 
curiosissimi  ;  sarà  la  storia  d'un  emigrante  in 
America,  e  interesserà  tutti.  Una  primizia  ! 


NOTE  VOLANTI 


*  Per  riuscire  a  far  del  bene  alla  gente, 
la  prima  cusì,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
è  di  non  metterla  a  parte  del  nostro  disegno. 

Manzoni. 

*  Le  miserie  della  vita  sono  grandi ,  è 
vero;  ma  chi  le  sopporta  con  nobiltà  d’a¬ 
nimo  e  con  umiltà,  ci  guadagna  sempre  vi¬ 
vendo. 

Pellico. 


*  Il  cuore  umano  è  talmente  impastato 
dell’ amore  di  se  stesso,  che  le  anime  più 
nobili  anch’esse,  in  parte  almeno,  gli  vanno 
soggette. 

D’Azeglio. 

*  Si  può  volgere  al  bene  qualunque  me¬ 
noma  forza  dello  ingegno;  poiché,  del  resto, 
a  nulla  giovano  sapere  ,  bellezza  ,  valore  ,  a 
chi  non  serbi  fede  alla  virtù ,  alla  patria, 
a  Dio. 

Carcano. 

*  Socrate ,  il  più  sapiente  degli  uomini, 
piuttosto  che  adulare  i  suoi  concittadini,  che 
erano  ben  altra  cosa  che  i  nostri  d’ora,  scelse 
di  morire;  ma  la  sua  memoria  non  mo¬ 
rirà  mai. 

Giusti. 


*  L’uomo  è  nato  a  vivere  per  gli  altri,  e 
solo  in  ciò  può  ritrovare  la  sua  felicità;  esso 
è  fatto  dalla  natura  in  maniera ,  che  tutto 
quello  che  nella  sua  vita  intellettuale  e  mo¬ 
rale  non  riesce  a  santificar  col  dovere,  resta 
profanato  e  decade. 

Villari. 


LA  FATA  SCIENZA. 

La  chimica  fa  tutto,  sa  tutto  trasformare 
E  di  Faust,  il  miraeoi  sa  sempre  rinnovare. 

La  mano  di  Vaissier  trovar  seppe  maniera 
La  mettere  nel  Congo  Bellezza  e  Primavera. 
Una  mondana  al  Saponaio  Parigino. 
Agente  generale  per  l’ Italia  :  E.  Lapalu,  e  C.“, 
100,  Via  Fratt.ina,  Roma.  —  Si  trova  presso  i 
principali  specialisti  in  profumerie.  (26) 
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Una  visita  al  Montserrat 


de!  signor  DE  LAV IGNE 

con  illustrazioni  di  GUSTAVO  DORÈ 

- * - 

(Continuazione  :  vedi  il  n.  precedente). 

III. 

Entriamo  nelle  grotte. 

L'aspetto  della  prima  sala,  formata 
di  massi  enormi ,  lividi ,  accumulati 
con  uno  spaventevole  disordine ,  ci 
rivela  il  secreto  della  formazione  della 
montagna  intera.  Questi  massi  sem¬ 
brano  essere  stati  lanciati  verso  il 
cielo  da  qualche  violenta  esplosione 
sotterranea;  ed  urtandosi,  e  ricadendo, 
e  rimanendo  sospesi  gli  uni  sugli  al¬ 
tri,  in  modo  che  si  crederebbe  di  farli 
cadere  toccandoli  con  un  dito ,  essi 
hanno  formato  quelle  cavità  immense, 
che  senza  dubbio  si  estendono  fin  sotto 
il  cuore  della  montagna.  La  natura  di 
queste  cavità  spiega  certamente  come 
degli  scoscendimenti  e  delle  frane  sot¬ 
terranee  abbiano  potuto  produrre  l'e¬ 
norme  spaccatura  della  gola ,  dove 
trovasi  il  convento. 

La  composizione  di  questi  massi  co¬ 
stituisce  una  stranezza  geologica,  che 
è  causa  di  meraviglia  per  tutti  gli 
scienziati.  La  roccia  del  Montserrat  è, 
per  la  massima  parte ,  un  composto, 
una  puddinga  formata  di  ciottoli  roto¬ 
lati,  di  frammenti  di  calcare,  di  gra¬ 
nito  e  di  marmo  di  diversi  colori,  ag¬ 
glomerati  da  uno  smalto  naturale  di 
argilla  rossa  e  di  sabbia.  Questa  pud¬ 
dinga  è  di  una  grande  durezza;  si  può 
lavorarla  collo  scalpello  e  renderla  le¬ 
vigata  come  il  marmo.  Essa  venne  ado¬ 
perata  con  successo  nella  costruzione 
di  diverse  parti  del  convento.  (1) 

Alcuni  sassi  più  piccoli,  i  frantumi 
e  le  terre  stemperate  per  l'infiltrazione 
delle  acque  traverso  la  montagna,  for¬ 
mano  il  suolo  delle  grotte.  Su  questo  si 
cammina  a  stento ,  sempre  in  atten¬ 
zione  e  dominati  dal  pensiero  affan¬ 
noso  che  basterebbe  forse  il  peso  di 
alcuni  uomini  a  trascinare,  nelle  pro¬ 
fondità  sconosciute,  i  massi  sui  quali 
essi  si  avventurano.  La  prima  cavità 
in  cui  ci  trovammo  appena  entrati,  è 
grande  come  una  cattedrale  ;  vengono 


(1)  Si  trova  sciatto  che  nulla  di  analogo  alla 
formazione  del  Montserrat  si  incontra  in  tutta  la 
regione  che  lo  circonda.  È  verissimo  che  questa 
strana  montagna  non  ha  alcun  rapporto  colla  strut¬ 
tura  orografica  della  Catalogna.  Essa  e  isolata  ;  i 
burroni  del  Cardoner  e  del  Llobregat  la  separano 
dalle  ramificazioni  dei  Pirenei ,  e  tuttavia  ho  ri¬ 
conosciuto  ,  al  di  là  di  quei  burroni .  e  verso  la 
metà  delle  alture  che  li  dominano  al  nord,  alcune 
vene  isolate  di  puddinga  simile  a  quella  dpi  M  nt- 
serrat ,  e  provenienti  senza  dubbio  ,  da  materia 
lanciata  intorno  all’  epoca  della  formazione  della 
motìtagna.  (Nota  dell' Autore). 


poi  quattordici  gallerie;  a  percorrerle 
tutte  non  ci  vuoi  meno  di  sei  ore,  e  si 
discende  fino  ad  una  profondità  di 
cinquautasei  metri.  Ora  descriverò  que¬ 
sta  curiosa  spedizione  sotterranea. 

Alla  prima  sala  fu  dato  il  nome  di 
grida  de  la  Esperanza.  Una  linea  di 
sassi  collocati  verticalmente  i  quali 
hanno  forme  umane,  rappresenta,  alla 
destra ,  una  specie  di  steccato,  che 
non  s' innalza  fino  alla  vòlta  e  che 
lascia  dietro  di  sè  una  specie  di  gal¬ 
leria.  Bacarisas ,  dopo  averci  collo¬ 
cati  in  mezzo  alla  grotta,  percorreva 
la  galleria  colla  torcia  in  mano,  e  la 
luce  ci  delineava  questi  colossi,  come 
ombre  cinesi.  Poi ,  dopo  averci  fatti 
arrampicata  a  sinistra  all'  altezza  di 
due  metri ,  ci  fece  penetrare  in  un 
salone  detto  il  Camarin.  Questo  sa¬ 
lone  termina  in  cupola  come  una  cap¬ 
pella  gotica;  sulle  pareti  si  disegnano 
colonne  che  si  direbbero  modellate 
dalla  mano  dell'uomo.  Pendono  dalla 
volta  delle  stalattiti,  simili  a  grappoli 
d'uva;  altre  scendono  fino  al  suolo  in 
forma  di  piramidi  rovesciate.  Allato 
all'entrata  del  Camarin ,  un  crepaccio 
in  cui  non  si  penetra  se  non  curvan¬ 
dosi  molto,  conduce  ad  una  sala  bas¬ 
sissima,  coperta  di  cristallizzazioni, 
alla  quale  fu  dato  il  nome  di  tocador 
de  las  Silfides.  Sopra  questo  crepaccio, 
un'apertura  alta  dieci  metri  dal  suolo, 
dà  accesso  a  due  piccole  camere,  ove 
eransi  rifugiate  alcune  famiglie  di  Celi¬ 
bato,  all'epoca  della  guerra  dell'indi¬ 
pendenza.  Bacarisas  ci  raccontò  che 
i  soldati  francesi ,  essendo  penetrati 
nella  grotta  della  Esperanza ,  scopri¬ 
rono  il  nascondiglio ,  e  che  uno  dei 
rifugiati  li  minacciò  col  suo  trabuco. 
La  detonazione  avrebbe  potuto  pro¬ 
durre,  in  mezzo  a  quelle  roccie ,  uno 
sconvolgimento  formidabile;  ond'è  che 
i  nostri  soldati  si  ritirarono,  lasciando 
quella  povera  gente  nel  rifugio. 

All'estremità  della  grotta  della  Espe¬ 
ranza ,  un  pozzo  profondo  venti  metri, 
detto  il  Pozo  del  Diablo ,  si  presenta 
spalancato  sotto  i  piedi  del  visitatore. 
Vi  si  discende  per  una  scala  di  legno, 
solidamente  appoggiata  alle  pareti  del 
pozzo  e  munita  di  una  ringhiera.  Si 
contano  cinquantaquattro  gradini ,  in 
fondo  ai  quali  c'è  un  corridoio  oscuro, 
stretto ,  basso ,  nel  quale  non  si  può 
avanzarsi  se  non  curvandosi  ed  in 
certi  luoghi  mettendosi  carponi,  e  più 
lungi  dando  la  scalata  ad  un  grosso 
macigno  che  sbarra  la  via.  Al  di  là 
di  questo  macigno  c'  è  una  vasta  ed 
alta  galleria,  le  cui  muraglie  sono  co¬ 
perte  da  una  sorta  di  ampio  panneg¬ 
giamento  che  è  formato  dalle  sostanze 
calcaree,  colà  trascinate  dall'infiltra¬ 
zione  dell'acqua.  Dalla  vòlta  pendono 
fino  al  suolo  delle  enormi  stalattiti.  Un 
grosso  macigno ,  che  ha  la  forma  di 
un  monaco  inginocchiato ,  ha  fatto 
dare  alla  galleria  il  nome  di  San 
Bartolomé.  All'est  s'apre  un'alta  gal¬ 
leria  di  forma  circolare ,  nella  quale 
le  stalattiti  e  le  stalagmiti,  congiunte 
pei  vertici  le  une  alle  altre ,  hanno 
formato  delle  file  di  colonne  eleganti 
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e  svelte.  Un'iscrizione  scolpita  sulla 
pietra,  attesta  che  dei  monaci  del  Mont¬ 
serrat  discesero  nel  1654  fino  a  questa 
grotta,  la  quale  fu  detta  il  claustro  de 
los  Monjes.  In  fondo  a  questo  chiostro, 
il  suolo  s'innalza  gradatamente;  la 
vòlta,  che  è  d' un'altezza  immensa,  si 
perde  nell'oscurità;  una  scala  di  legno 
aiuta  ad  oltrepassare  un  masso  liscio, 
gettato  come  un  ponte,  sopra  un  cre¬ 
paccio  ,  e  si  penetra  così  in  una  im¬ 
mensa  navata,  dove  il  lavoro  della  cri¬ 
stallizzazione  è  in  piena  attività.  Le 
acque  piovane  filtrano  lentamente  fino 
a  questa  grotta,  vi  depongono  ed  ac¬ 
cumulano  le  sostanze  calcari  e  silicee 
che  hanno  raccolte  e  vi  formano  con¬ 
tinuamente  delle  magnifiche  concre¬ 
zioni.  Alla  luce  rossa  delle  torcie,  l'ef¬ 
fetto  di  queste  stalattiti,  in  cui  l'acqua 
filtra  senza  interruzione ,  è  sorpren¬ 
dente  e  magico;  esso  diventa  poi  me¬ 
raviglioso  alla  luce  dei  fuochi  di  ben¬ 
gala.  Questa  sala  fu  detta  la  grida 
de  las  Estalacticas.  Essa  comunica 
verso  la  destra  con  un'altra  sala  che 
è  allo  stesso  livello ,  ha  più  piccole 
dimensioni,  ed  è  priva  di  cristalizza- 
zioni,  e  nella  quale  si  osserva  un  cor¬ 
done  ogivale  della  più  perfetta  rego¬ 
larità,  che  parte  da  uno  degli  angoli, 
si  disegna  attraverso  la  vòlta  e  di¬ 
scende  ad  attaccarsi  all'angolo  opposto. 
In  mezzo  alla  sala  s'innalza,  comple¬ 
tamente  isolato,  un  masso  di  puddinga, 
che  ha  1'  aspetto  di  un  elefante  colla 
testa  bassa  e  con  due  torri  in  groppa. 
Questa  sala  fu  denominata  la  grida 
dell  Elefante. 

Ritornati  nella  sala  delle  stalattiti, 
scorgiamo  in  fondo,  fra  due  colonne, 
un  ammasso  di  macigni  deformi  e  mo¬ 
struosi,  e  fra  questi  macigni  un  nero 
crepaccio  che  fu  chiamato  la  Boca  del 
Inferno.  Esso  è  profondo  cinque  me¬ 
tri.  Vi  discendiamo  con  qualche  diffi¬ 
coltà,  mediante  gradini  praticati  nella 
roccia,  e  ci  troviamo  in  un  lungo  cor- 
ritoio  tortuoso  che  scende  in  ripido 
pendìo,  il  cui  suolo  è  roccioso  ed  in 
cui  si  cammina  lentamente  e  penosa¬ 
mente.  Finalmente  sbuchiamo  in  una 
galleria,  alla  quale  tre  o  quattro  gruppi 
di  macigni,  che  rassomigliano  a  figure 
umane  avviluppate  in  ampie  drappe¬ 
rie,  hanno  fatto  dare  il  nome  di  gal¬ 
leria  de  los  Fantasmas.  Sei  sale  meno 
interessanti  tengono  dietro  a  questa 
galleria.  Una  d'esse  ha  ricevuto  il  no¬ 
me  di  grotta  della  Dama  bianca ,  poi¬ 
ché  vi  si  scorge  sopra  un  mucchio  di 
sassi  bianchi,  che  spiccano  sopra  un 
fondo  scuro ,  una  pietra  bianca  che 
somiglia  ad  un'apparizione  delle  leg¬ 
gende  scozzesi.  Quest'apparizione  sem¬ 
bra  collocata  in  quel  luogo  per  an¬ 
nunciare  ai  visitatori  un'altra  sorpresa; 
l'ultima  sala  di  questo  magnifico  pa¬ 
lazzo  sotterraneo. 

Guidati  ed  incoraggiati  da  Bacari¬ 
sas  ,  passiamo  sopra  un  ammasso  di 
macigni,  che  si  potrebbero  credere  i 
primi  gradini  di  una  scala  di  giganti, 
ed  arriviamo  in  una  sala  circolare,  del 
diametro  di  otto  o  dieci  metri,  con 
una  vòlta  immensamente  alta  e  eir- 
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condata  di  colonne  e  di  gruppi  ca-  colonne,  le  stalattiti  sono  coperte  di  alla  luce  delle  torcie,  prende  1  aspetto 
pricciosi  di  stalattiti.  Le  pareti ,  le  un  intonaco  d'argilla  rosso-chiaro  che,  di  un  intonaco  dorato.  Questa  mera 


Nuovi  QUADRI:  La  PREDILETTA,  di  Luigi  Mion.  (Vedi  a  pagina  710  l’articolo  Belle  arti). 


/, 


gotico.  E  qui  siamo  giunti  al  termine 
della  nostra  curiosa  esplorazione. 


viglia  di  architettura  elegante  e  svelta, 
ha  ricevuto  il  nome  di  salon  del  Absido 


Ci  trovavamo  ad  una  grande  pro¬ 
fondità  sotto  il  livello  della  vallata  di 
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Collbatò ,  e  tuttavia  la  temperatura 
non  era  elevata  in  proporzione  cor¬ 
rispondente.  L'aria  che^penetra  tra¬ 


verso  fessure  invisibili,  e  le  acque  che 
filtrano  da  ogni  parte,  tendono  a  raf¬ 
freddare  continuamente  la  tempera¬ 


tura.  Il  termometro  non  sognava  più 
di  20  gradi  e  noi  respiravamo  facil¬ 
mente.  Eravamo  però  un  po'  inquieti 


sotto  questo  mucchio  imponente  di 
massi  equilibrati  appena.  Una  curio¬ 
sità  sempre  maggiore  ci  aveva  con¬ 
dotto  traverso  quella  serie  di  cavità 


meravigliose,  ma ,  finita  1'  escursione, 
ci  affrettammo  a  riprendere  la  via  per¬ 
corsa,  e  a  ritornare,  per  la  Bocca  del¬ 
l'Inferno  e  pel  Pozzo  del  Diavolo,  all'en¬ 


trata  delle  grotte  alla  luce  del  giorno. 
Fu  quasi  con  uno  slancio  di  gioia 
che,  riuniti  sulla  piattaforma  davanti 
I  l'inferriata  che  Bacarisas  chiudeva  a 
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chiavistello ,  rivedemmo  il  magnifico 
panorama  delle  rosse  colline  di  Coli- 
batò  e  delle  pianure  di  Catalogna. 
Esse  coprivansi  delle  grandi  ombre 
che  il  sole  proiettava  al  suo  tramonto. 

Eravamo  un  po'stanchi  quando  rien¬ 
trammo  alla  posada.  Un  gran  fuoco 
ardeva  nel  focolare  della  cucina,  e 
noi  vi  ci  stringemmo  attorno,  mentre 
tutta  la  famiglia  di  Bacarisas,  Fran- 
cisca  la  madre  e  le  quattro  figlie,  Car¬ 
mela,  Marcita,  Pepita  e  Angeleta ,  si 
occupavano  dei  preparativi  del  nostro 
pranzo.  Poi,  andammo  a  dormire. 

(  Continua). 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

La  scoperta  d’una  città.  —  Lo  Standard 
dice  che  si  sono  scoperti  nell’  Asia  centrale 
russa  gli  avanzi  di  una  città  importante , 
composta  interamente  di  caverne  tagliate  nella 
roccia.  Questa  città  era  situata  sulla  riva 
destra  dell’ Armi  Daria  (Oxus)  nelle  vicinanze 
della  città  bakara  di  Hark.  La  città  sotter¬ 
ranea  sembra ,  a  giudicarne  dalle  iscrizioni, 
dalle  monete,  ecc.,  che  si  sono  trovate ,  es¬ 
sere  esistita  al  secondo  secolo  avanti  Cristo. 
Certe  abitazioni  sono  a  più  piani.  Vi  sono 
strade  e  piazze,  dalle  quali  alcune  sole  sono 
ostruite  dalle  rovine. 


Soiarada. 

Al  primo  vanno,  come  ad  un  lago, 

Piccoli  rivi. 

Se  lui  s’arresta,  o  mio  totale 

Tu  più  non  vivi. 

Bella  pianura  vedi  solcare 

11  mio  secondo  che  muore  in  mare. 

Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Sopra  terra  ciascuno  ha  i  suoi  difetti, 

Sotto  terra  siam  tutti  perfetti. 

TIRATURA:  72,500  COPIE  *■%» 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
deZZ’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi. 


_  , 

Un  altro  parere 


m  n 


Poliambulanza  Partenopea 

ASSISTENZA  PUBBLICA 


NAPOLI 


PILLOLE 


DI 


CATRAMIN  A 


PITIECOR 


Napoli,  20  settembre  1891. 

“  .  //  catarro  bronchiale  cronico,  anche  accompagnato  ad  asma,  le 

tossi  ribelli,  ad  origine  diversa,  trassero  grande  giovamento  dalle  pillole  di 
catramino,  ed  alcuni  infermi  limitarono  la  loro  cura  all’esclusivo  uso  di  tali 
pillole,  dalle  quali  ottennero  un  notevole  miglioramento,  ed  un  grande  sollievo 
alle  loro  molestie. .  . .  „ 

“  ....  Effetti  eccezionalmente  splendidi  li  abbiamo  sempre  ottenuti  dal¬ 
l’uso  del  Pitiecor  ( olio  di  fegato  di  merluzzo  purissimo  unito  alla  catramino ) 
in  tutte  le  malattie  distrofiche.  La  scrofola  nelle  sue  varie  manifestazioni  ge¬ 
nerali  e  locali,  il  rachitismo,  le  anemie,  e  tutte  le  malattie  esaurienti,  costi¬ 
tuiscono  ii  campo  d’azione  piu  vasto  de!  Pitiecor  ;  contro  tali  malattie  abbiamo 
ottenuti  sempre  risultati  di  gran  lungi  superiori  a  quelli  di  altri  preparati  a 
base  di  olio  di  fegato  di  merluzzo  che  da  un  tempo  in  qua  si  sono  venuti 
accreditando  specialmente  per  l’uso  dei  bambini ...  i!  Pitiecor  oltre  la  facile 
digestione  va  notato  per  il  suo  sapore  non  dispiacevole.  —  Oltre  a  ciò 
tutte  le  volte  che  abbiami  trovato  la  indicazione  per  una  cura  atta  a  rialzare 
i  poteri  organici  di  assimilazione,  e  di  dover  riparare  le  subite  perdite  or¬ 
ganiche,  il  Pitiecor  ci  ha  sempre  lasciati  contenti  de!  suo  uso.  . .  .  „ 
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IL  PRESIDENTE 

Dott.  Prof.  Comm.  Mill’i MIO  Scilimolil 

Professore  di  Farmacologia  all’  Università  di  Napoli 
Senatore  del  Regno. 


à.'ìuj.t,./ -zzata 


LA  SIGNORA  DI  CHALLANT 


DRAMMA  IN  CINQUE  ATTI  DI 

GIUSEPPE  GIACOSA 

Un  elegantissimo  volume  formato  bijou 

LIRE  QUATTRO. 


DIRIGERE  CONI  SCISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  DALERSIO,  2,  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  51. 


Conte  LEONE  TOLSTOI 


La  Guerra  e  la  Pace 


ROMANZO  STORICO. 


4  voi.  della  Biblioteca  Amena  di  compì.  1332 pag.  L»  <#a 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


IL  PAESE  DI  CUCCAGNA 


ROMANZO  DI 


MATILDE  SERAO 

Lire  5.  -  Un  volume  in- 16  di  430  pagine  -  Lire  5 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Esce  ogni  set¬ 
timana  un  nu 
mero  di  16  pa¬ 
gine  con  più  di 
50  incisioni  di 
costumi  e  1  e- 
ganti  per  si¬ 
gnore  e  bam¬ 
bini.  Mercè  il 
nostro  giorna¬ 
le  le  madri  di 
famiglia  p  o- 
tranno  anche 
d  e  d  i  c  arsi  ad 
eseguire  sva¬ 
riati  lavori  e 
una  infinità  di 
gingilli  per  a- 
dornare  la  loro 
casa.  Vi  sono 
romanzi  e  rac¬ 
conti  morali , 
varietà,  ricet¬ 
te  ,  economia 
domestica,  re¬ 
gole  di  buona 
società ,  scia¬ 
rade,  ecc. 

Centesimi  IO  il  numero,  |  Lire  S  l’anno  P.,  Fr,  6). 

Dirìgere  commissioni  e  vaglia  cigli  editori  Fratelli  Treves,  Milano 


STUDIO  D’INGEGNERIA  SANITARIA 

C  UMBERTO  FAR1NAZZI 

Milano  -  Via  Meravigli,  10-12  -  Milano 

PER  SIGNORE 

Eminentemente  pratica ,  rimpiazza  con  successo  le  solite 
fasciature,  eliminandone  tutti  i  difetti  e  gli  inconvenienti. 


intura  brevettata  igienica 


Si  spedisce  franco  di  porto  contro  vaglia  postale  di 

L.  9,60. 

8co  >to  ai  r-ivenditori. 


E  HI  SUA  FERODI 


Primi  della  iraniana 


Un  volume  in-16  di  300  pagine:  Live  Tre. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano. 

. . . . . . . . . . urna . il . inni . . ■■■■■■■■  !■■■■■■■■■ 


romanzo  di  A.  Gl.  BARRILI,  il¬ 
lustrato  da  Gl.  Pennasilieo.  Un 
volume  di  408  pag.  in-8.  L.  5  — 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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L’ECO  della  MODA 

Giornale  per  le  Signore  e  Signorine 
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Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Vittorio  Emanuele,  51. 


D'IMMINENTE  PUBBLICAZIONE 


NUOVO  DIZIONARIO 

Inglese  -  Italiano 

ED 

ITALIANO-INGLESE 

Commerciale,  Scientifico,  Tecnico,  Militare,  Marinaresco,  ecc.,  ecc. 

ARRICCHITO 

l.°  D’un  gran  numero  di  locuzioni  proprie  delle  due  lingue; 

2.°  D’ un  gran  numero  d’  esempi  ;  —  3.°  Delle  voci  dell’  uso  toscano  ; 
4.°  Della  retta  pronunzia  delle  parole  ;  —  t>.°  Dei  vocaboli  antiquati  ; 
6.°  D’ un  dizionario  di  nomi  proprn ,  sì  personali  che  storici , 

geografici  e  mitologici. 

COMPILATO  DA 

B.  MELZI 

E  il  Dizionario  più  esatto  quanto  all’ortografia,  il  più  completo,  il  più 
esteso  etl  il  meno  caro  di  tutti  quelli  pubblicati  sino  ad  oggi. 


BBgBggEKgga 


Fratelli  TREVES,  Editori 

Milano,  Via  Palermo,  2,  e  Gali.  Viti  Em.,  51 

ULTIMI  VOLUMI 

DELLA 

Biblioteca  Amena 


pASTEL  GAVONE  di  A.  G.  Bar- 
V^rili.  Un  volume  in-16  .  L.  1  — 

T  'AMICO  FRITZ  di  Erckmann- 
V^Qhatrian.  Un  volume  .  L.  1  — 

T  A  BELLA  NANTKSE  di  A.  Ar- 
-Vinould  Un  volume  in-16  L.  1  — 

LONTANI  I  di  Elisa  Polko.  Un 
volume  in-16  di  300  pag.  L.  1  — 

LIRE  1  E  70  di  cf.  Salvestri'.  Un 
volume  in-16  di  320  pag.  L.  1  — 

T)ER  LA  FAMA  di  Miss  E.  Brad- 
-L  don.  Un  vo  urne  in-16  .  L.  1  — 

L  FIORE  I  ELLA  FELICITÀ  di 


TL 

IV 


È.  Werner.  Un  voi.  in-16.  L.  1  — 

T  Dragoni  di  Savoia  di  g.  Mar- 

*-cotti.  Un  voi.  in-16  di  300  p  L.  1  — 

TL  DOLCE  FAR  NIENTE  di  A. 
V'Caceianigci.  Un  volume.  L.  1  — 

TL  TESI  IRQ  DI  GOLCONDA  di  . 
Lf?.  Barrili.  Un  volume  .  L.  1  — 


Ora  esce  la  prima  parte:  INGLESE-ITALIANO 

Un  grosso  volume  di  circa  600  pagine  a  2  colonne  : 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO. 


Dirigere  taglia  ai  Fr,  Treves,  Editori,  Milano. 


il».  *y-r.  mir-H-'-triwm 


720 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


Le 


si 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
1  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 


A 


presso  la  Compagnia  - - »  - -  ,  „  .  -  ^ 

la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  perla  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
1  ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  UNA.  LIRA  la  linea  di  oolonna  corpo  7. 


\WtT  MAGNETISMO 


40  ANNI  DI  GRANDE  FELICE  SUCCESSO 
Per  consulti  fatti  dalla  sonnambula  ANNA  D’AMICO,  con¬ 
fermano  sempre  più  la  meritata  fama  che,  in  unione  al  consorte, 
si  è  così  solidamente  stabilita.  Per  ottenere  un  consulto  ma¬ 
gnetico  della  chiaroveggente  sonnambula  Anna  da  qualsiasi 
città  necessita  che  per  lettera  siano  dichiarate  le  principali  do¬ 
mande  di  quanto  si  desidera  sapere  e  nella  risposta  vi  saranno 
dati  tutti  gli  schiarimenti  necessari  e  consigli  interessanti. 

Alla  lette,  a  che  chiede  il  consulto  bisogna  unirvi,  sia  per  vaglia 
postale  o  con  raccomandata  per  l’ Italia  L.  6  20,  per  P  Estero, 
L.  6,25.  —  Dirigere  le  lettere  al  professor  Pietro  D’  Amico, 
Via  S.  Felice ,  14,  Bologna  (Italiai. 


|  FRANCOBOLLI  GENUINI 

A  buon  prezzo.  Prezzo  corr.  gratis. 

10  Giappone  30Pf. 

10  Grecia.  .  30Pf. 

óGuatem.  50  „ 

3'Mà,lta  .  .  30  „ 

5  Islanda  .  50  „ 

4  Gibilterra60  „ 

10  Lussemb.  35  „ 

4  Tunisi.  .  25  „ 

10  Portogai.  20  „ 

8  Egitto  .  .  30  „ 

4  Haiti  .  .  60  „ 

5  Paraguay 50  „ 

14  Turchia  .  65  „ 

4  Uruguay  40  „ 

Tutti  diversi.  Porto  in  più. 

PAUL  LIETZOW 

Berlino  SW.  61 

Waterloo-Ufer  5,  fondalo  1864 

LUCEI 

Le  lampade  Runge,  die  producono  il  gaz  da  se,  danno 
una  liamnia  di  gaz  mollo  luminosa,  Ogni  lampa  i*  genera 
da  sé  stessa  il  gaz  necessario  ;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  i\on 
occorre  nè  cilindro,  uè  lucignolo  ;  non  occorrono  ne  tubi 
ne  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  flamine  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio,  illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli,  locali 
uibblici,  ferrovie,  ecc.  — Lampadaiida  L.  6,’Zò.  Lampada 
bronzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l'imballaggio  e 
franco  di  porto,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
■  pedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 

LUIGI  RUNGE,  Berlino  N.  0.  LanJsbergerstr,  9. 
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Per  Curiosità  e  Segreti 

consultare  la  celebre  Sonnambula 

Matilde  D’Amico 

Via  S.  Pietro  all’Orto,  17,  p.  2°,  Milano! 
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Un  volume  in  formato  bijou  con  iniziali  a  colori  di  260  pagine: 

LIRE  QUATTRO. 
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E  la  più.  completa  e  la  più  pittoresca  Storia  Naturale  che  si  conosca.  E  il  più 
gradevole  ed  il  più  utile  libro  per  la  gioventù.  Di  tutti  gli  animali  è  dato  il  disegno, 
illustrandone  anche  i  costumi  e  le  abitazioni.  Ben  due  mila  e  trecento  incisioni 
illustrano  l’opera,  e  sono  eseguite  da  artisti  celebri  nella  specialità  di  pittura  di  am¬ 
mali.  Il  m evito  speciale  di  questa  zoologia  consiste  in  ciò:  che  i  caratici i,  i  costumi, 
i  rapporti,  i  danni  e  i  vantaggi  degli  animali  rispetto  ali  uomo  sono  esposti  con  bre¬ 
vità,  chiarezza  e  diletto.  Un  altro  meritò  dell'edizione  italiana  consiste  nelle  numerose 
aggiunte  che  vi  furono  introdotte  da  illustri  scienziati.  Quest’opera  ha  già  avuto  nu¬ 
merose  edizioni  italiane  5  ora,  per  renderla  sempre  più  diffusa,  ne  appiestiamo  una  nuova 

EDIZIONE  ECONOMICA  A  CENTESIMI  IL  NUMERO. 

Ogni  numero  consterà  di  otto  pagine  illustrate  da  8  a  10  incisioni.  L  opera  completa 
sarà  divisa  in  6  volumi,  con  le  rispettive  copertine. 
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I.  TREBLA 


Sottstate  ii  complemento 


(impressioni  e  ricordi) 


Volontario  d’un  anno.  — 
I.  11  primo  giorno.  II.  Al  ploto¬ 
ne  III.  Intermezzo.  IV.  In  com¬ 
pagnia.  V.  Tiri  ili  combatmnen- 
10.  VI.  Forte  San  .Michele.  VII. 
Grosse  manovre.  Vili.  Di  guar¬ 
dia.  IX.  Le  anime  semplici.  X. 
L’ultimo  giorno.  XI.  11  prò  e  il 
contro.  —  Sottotenente  di 
COMPLEMENTO.  —  I.  Aprile  II. 
Maggio.  III.  Giugno. 

Lire  Tre. 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves. 

O  0 


Dragoni  di  Savoia 


BR2BS4  Era 


ROMANZO  DI 

G.  MARGOTTI. 

Un  voi.  di  340  pag.  :  Una  Lira. 


Dirigere  commiss.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


L  ONORE 


Commedia  in  4  atti  di 

ERMANNO  SUDERMANN 


Traduzione  dal  tedesco 

L.  1,20. 


Dirigere  commissioni  ai  fratelli  Treves 


E.  Brunett  ,  Gerente. 


Sta  bili  mento  tipografico  letterario -artistico  dei  Fratki.lt  Treves,  editori,  Milano. 


Volume  XXVIII.  -  N.  46. 
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- Koberto  era  riuscito  ad  incatenar  Tattenzione  di  Lucilla.  . . . 

( Illustrazione  al  romanzo  :  NELLA  L  0  T  T  A,  di  ENRICO  CastelnuoVo  ;  vedi  a  pag.  691). 


722 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

XVIII. 

La  sera  della  rappresentazione,  l'am¬ 
pio  salotto  di  casa  Osnaldi  era  pieno 
di  gente. 

Dalla  parte  delle  finestre  s  era  im¬ 
provvisato  un  piccolo  palco  scenico  ; 
il  resto  della  stanza  era  occupato  dal 
pubblico;  le  signore  sedute  sul  davanti, 
gli  uomini  ritti  e  pigiati  dietro  le  sedie. 
Quelle  si  facevano  fresco  col  venta¬ 
glio,  questi  col  cappello,  quando  però 
riuscivano  a  mover  le  braccia.  In  ge¬ 
nerale,  si  diceva  che  non  eran  trat¬ 
tenimenti  da  darsi  in  giugno.  Ma  lo  si 
diceva  a  bassa  voce,  perchè  la  signora 
Osnaldi,  sottile,  instancabile,  era  on¬ 
nipresente. 

Ora  si  cacciava  fra  due  sedie;  ora 
fendeva  l'angusta  corsìa  che  divideva 
le  sedie  dalle  pareti  e  lungo  la  quale 
s'eran  disposti  dei  panchettini  pei  bim¬ 
bi,  ora  faceva  capolino  dietro  il  si¬ 
pario  del  palcoscenico  ;  ora  compariva 
nell'anticamera;  ora  riusciva  a  insi¬ 
nuarsi  nella  folla  degli  uomini  scam¬ 
biando  sorrisi,  complimenti  e  strette 
di  mano.  La  signora  Osnaldi  non  era 
nè  bella  nè  giovine,  ma  la  sua  bassa 
statura,  la  sua  magrezza ,  la  rapidità 
de'  suoi  movimenti  le  davano  una  cer- 
t'aria  infantile,  sopratutto  se  la  si  pa¬ 
ragonava  al  marito,  ch'era  grande  e 
grosso  come  una  balena  ed  era  al¬ 
trettanto  tenero  della  quiete  quant'ella 
era  appassionata  del  moto.  Infatti  il 
signor  Amilcare  Osnaldi,  con  la  scusa 
d’essere  il  primo  a  ricevere  gl'invitati, 
aveva  quella  sera  preso  domicilio  nel¬ 
l'anticamera  e  si  dondolava  in  un  seg¬ 
giolone  di  canna  d' India.  Ogni  mo¬ 
mento  sua  moglie,  la  signora  Elvira, 
sbucando  fuori  d'improvviso  da  destra 
o  da  sinistra,  gli  si  avvicinava,  e  gli 
susurrava  qualche  parola  all'orecchio. 

Fu  in  uno  di  questi  momenti  che 
l'ingegnere  Arconti  giunse  insieme  a 
sua  madre ,  e  potè  così  presentar  i 
suoi  omaggi  contemporaneamente  ai 
due  padroni  di  casa. 

—  Entri,  entri  in  salotto ,  —  disse 
la  signora  Elvira,  —  e  veda  di  tro¬ 
varsi  un  buon  posto....  C'è  lolla,  pro¬ 
prio  folla....  Davvero  non  avrei  cre¬ 
duto....  E  lei,  signora  Federica,  venga 
con  me.  Già  m' immagino  che  vorrà 
assistere  alla  toilette  della  nostra  Mar¬ 
gherita....  Cara  ragazza!  Non  s'è  fatta 
aspettare.  È  qui  con  sua  madre  dalle 
otto....  Venga,  venga,  signora  Arconti.... 
Ah  scusi,  son  subito  con  lei.... 

E  la  minuscola  signora  andò  incon¬ 
tro  con  molta  effusione  ad  un  giovi¬ 
netto  di  primo  pelo  che  s' avanzava 
con  incesso  maestoso. 

—  Bravo,  signor  Dalla  Noce,  ha  te¬ 
nuta  la  sua  parola....  Osnaldi,  saluta 
il  signor  Dalla  Noce....  Ci  sarà  un  po¬ 


sticino  apposta  per  lei,  un  posticino 
da  cui  potrà  veder  tutto  e  prendersi 
i  suoi  appunti....  Adesso  la  condurrò 
io....  Sappiamo  che  per  lor  signori  gior¬ 
nalisti  ci  vogliono  speciali  riguardi. 

Il  signor  Dalla  Noce  si  levò  1'  oc¬ 
chialino  che  aveva  inforcato  al  naso 
e  s'inchinò  con  molta  gravità. 

Allora  la  padrona  di  casa  si  ricordò 
che  doveva  prima  condurre  la  signora 
Federica  nella  camera  ove  c'erano  le 
signore  Dal  Bono,  e  chiese  un  istante 
di  sofferenza  al  sacerdote  della  libera 
stampa.  Ma  la  Arconti ,  che  non.  era 
donna  da  confondersi  pei  troppi  ri¬ 
guardi  e  conosceva  benissimo  la  di¬ 
sposizione  della  casa  Osnaldi,  se  n'era 
già  andata  senza  bisogno .  di  guida, 
onde  la  signora  Elvira  potè  insediar 
subito  il  grave  pubblicista  nel  posto 
distinto  ch'ella  gli  aveva  serbato.  Colà 
giunto,  il  signor  Dalla  Noce  si  rimise 
l'occhialino  e  girò  uno  sguardo  domi¬ 
natore  sull'  adunanza.  Indi  si  levò  i 
guanti,  li  voltò  e  piegò  con  grandis¬ 
sima  cura  e  li  ripose  in  tasca  del  so¬ 
prabito.  Quei  guanti,  che  gli  avevano 
già  servito  in  un  paio  di  solennità, 
dovevano  servirgli  ancora  per  assi¬ 
stere  ad  un  banchetto  che  stava  pre¬ 
parandosi  in  onore  d'un  celebre  uomo 
politico  straniero ,  di  passaggio  per 
Milano,  banchetto  a  cui  la  stampa  cit¬ 
tadina  si  sarebbe  fatta  rappresentare 
da' suoi  direttori  o  da' suoi  cronisti. 
E  il  signor  Dalla  Noce  era  appunto 
un  cronista,  com'era  facile  indovinare 
da  quella  sua  aria  di  uomo  che  ha 
bisogno  di  persuadersi  della  propria 
importanza  per  giustificare  a  sè  stesso 
il  suo  intervento  gratuito  dappertutto. 

Intanto  l'ingegnere  Arconti  era  pe¬ 
netrato  nella  sala  e  s'era  confuso  co¬ 
gli  altri  invitati.  Perchè  era  venuto 
dagli  Osnaldi?  Non  lo  sapeva  nemmen 
lui  ;  sapeva  soltanto  che  soffriva  im¬ 
mensamente  a  trovarsi  colà ,  e  che 
avrebbe  sofferto  anche  di  pili  a  veder 
Lucilla  esposta  agli  sguardi  d'un  pub¬ 
blico  indiscreto  e  curioso,  insieme  ad 
un  uomo  ch'egli  abborriva  e  sprezzava. 
Pure  una  forza  maggiore  di  lui  io  te¬ 
neva  inchiodato  al  suo  posto. 

—  Arconti,  —  gli  disse  un  antico 
conoscente  che  gli  era  vicino,  —  non 
saluti  nemmeno  gli  amici  ? 

—  Oli,  —  rispose  Roberto,  -~  scusa, 
non  ti  avevo  visto. 

—  Resti  ancora  a  Milano  un  pezzo  ? 

—  Oh  no....  pochissimo. 

—  E  torni  laggiù  alla  tua  miniera? 
-  Sì.... 

Questo  breve  dialogo  ricordò  all'in¬ 
gegnere  Arconti  che  il  suo  congedo 
di  quindici  giorni  non  era  lontano  dal 
termine  e  che  egli  non  aveva  ancor 
preso  un  partito  definitivo.  I  Dal  Bono 
e  sua  madre  non  dubitavano  di  finire 
coll' indurlo  a  fare  a  modo  loro,  e  il 
suo  silenzio  contribuiva  a  mantenerli 
nella  loro  illusione.  No,  non  era  pos¬ 
sibile  di  durar  più  a  lungo  così.  Do¬ 
mani  ,  quella  sera  stessa  forse,  egli 
avrebbe  fatto  un  ultimo  tentativo  con 
Lucilla,  e  se  anche  questo  gli  fosse 
fallito,  ebbene,  a  costo  di  morire  poi 


di  dolore,  egli  avrebbe,  senz'altri  inu¬ 
tili  indugi,  ripreso  la  via  di  Valduria, 
e  spezzato  un  vincolo  che  gli  impo¬ 
neva  il  sacrifizio  della  sua  dignità. 

Nella  sala  s'era  fatto  quel  profondo 
silenzio  che  precorre  i  grandi  avve¬ 
nimenti.  La  padrona  di  casa,  allonta¬ 
nandosi  dal  signor  Dalla  Noce  a  cui 
aveva  dato  alcune  spiegazioni  da  lui 
richieste  pel  suo  entrejilet  di  cronaca., 
salì  sopra  uno  sgabello  per  rendersi 
visibile  ai  servi,  e  battè  le  mani  palma 
a  palma.  Le  fiamme  della  lumiera  a 
gas,  che  rischiarava  la  stanza,  si  abbas¬ 
sarono  d'improvviso  in  mezzo  a  un  oh 
sommesso  e  prolungato  degli  spetta¬ 
tori  adulti  e  a  un  uh  clamoroso  e  te¬ 
stante  dei  bimbi.  In  pari  tempo  si  alzò 
la  tenda,  e  nel  palcoscenico ,  illumi¬ 
nato  dalla  luce  elettrica,  apparve  Caino 
in  atto  di  uccidere  Abele.  La  luce  elet¬ 
trica  in  questo  primo  quadro  ne  fece 
delle  sue,  brillò  a  sprazzi,  ora  fulgida 
come  un  sole,  ora  tremula  e  fioca  come 
un  lumicino  da  notte.  Poi,  sul  più  bello, 
l'apparato  si  mosse,  e  il  fascio  di  raggi 
invece  di  cadere  su  Caino  ed  Abele, 
li  lasciò  perfettamente  al  buio,  e  venne 
ad  abbagliare  gli  spettatori,  obbligan¬ 
doli  a  ripararsi  gli  occhi  con  le  mani., 
o  coi  fazzoletti,  o  coi  ventagli,  o  coi 
cappelli.  Il  successo  di  questo  primo 
quadro  fu  mediocre.  Il  secondo  ci  tra¬ 
sportava  in  Egitto  ai  tempi  della  gran¬ 
dezza  romana.  Era  la  morte  di  Cleopa¬ 
tra.  La  superba  regina,  sdraiata  sopra 
un  letto,  stendeva  la  mano  verso  un 
canestro  di  frutta,  che  le  era  presen¬ 
tato  da  una  schiava ,  e  nel  quale  si 
trovava  l'aspide  che  doveva  por  fine  ai 
suoi  giorni.  Il  personaggio  di  Cleopa¬ 
tra  era  rappresentato  da  una  signora 
assai  grassa  e  matura,  e  più  di  qual¬ 
cheduno  osservava  sommessamente  che 
Antonio  aveva  avuto  un  gran  torto  ad 
innamorarsene.  Nondimeno ,  al  calar 
del  sipario,  gli  applausi  scoppiarono 
unanimi ,  e  la  signora  Osnaldi  colse 
l'occasione  favorevole  per  insinuarsi 
tra  le  sedie  e  venir  a  raccogliere  le 
congratulazioni  del  pubblico. 

—  Pare  la  biscia  di  Cleopatra,  — 
disse  un  bell'umore  al  suo  vicino. 

Per  la  terza  volta  la  sala  rimase 
nell'ombra,  e  il  sipario,  alzandosi,  sco¬ 
prì  il  triste  caso  di  Oloferne.  L'  esito 
di  questo  quadro  fu  compromesso  da 
un'  inezia.  L'  Oloferne  di  quella  sera 
era  un  pacifico  cittadino  ammogliato 
con  prole,  e  i  teneri  figlioletti  si  tro¬ 
vavano  appunto  fra  gli  spettatori.  Ve¬ 
dendo  Giuditta  che  stringeva  in  una 
mano  i  capelli  del  genitore,  e  con  l'al¬ 
tra  gli  teneva  sospesa  una  spada  sulla 
testa,  essi  si  misero  a  battere  i  piedi 
e  gridare  : 

—  No,  ferma,  ferma  ! 

Dal  canto  suo,  Oloferne,  nell'udir  le 
grida  strazianti  delle  sue  creaturine, 
non  potè  a  meno  di  sollevare  il  capo, 
e  di  chiedere  a  Giuditta  che  cosa  fosse 
accaduto.  La  tela  calò  in  fretta ,  per 
nascondere  un  incidente  non  rammen¬ 
tato  dai  libri  sacri. 

La  signora  Elvira ,  un  po'  turbata 
dall'inatteso  contrattempo ,  affrettò  la 
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riscossa,  facendo  anticipare  il  quadro 
su  cui  ella  contava  di  più  ;  il  primo 
incontro  di  Fausto  con  Margherita. 
Margherita,  con  gli  occhi  chini  al  suolo, 
con  le  treccie  bionde  che  le  scende¬ 
vano  giù  per  le  spalle,  col  suo  libric- 
cino  di  preghiere  in  mano,  era  in  atto 
di  schermirsi  da  Fausto  che  le  offriva 
il  braccio  per  accompagnarla.  Un  pia¬ 
noforte  invisibile  intuonava  sommessa¬ 
mente  il  famoso  Permettereste  a  me,  ecc., 
dell'opera  di  Gounod.  Un  applauso  im¬ 
menso  e  spontaneo  scoppiò  nella  stan¬ 
za,  e  si  chiese  e  si  ottenne  il  bis  una 
prima  e  una  seconda  volta.  Fu  dav¬ 
vero  un  grande  successo.  Margherita 
non  poteva  esser  più  bella  :  la  sua  par¬ 
rucca  bionda  dava  maggior  risalto  allo 
splendore  delle  sue  pupille  nere,  le 
linee  scultorie  della  sua  persona  si 
disegnavano  mirabilmente  sotto  il  sem¬ 
plice  e  succinto  vestito  azzurro  ch'ella 
indossava.  Anche  Fausto  faceva  una 
discreta  figura,  ma,  come  si  può  im¬ 
maginarsi,  non  era  su  lui  che  s'ap¬ 
puntavano  tutti  gli  sguardi. 

—  Chi  non  darebbe  l'anima  al  dia¬ 
volo  per  quella  Margherita?  —  sbur¬ 
ravano  gli  uomini  fra  di  loro 

E  Roberto  non  l' aveva  ammirata 
meno  degli  altri,  ma  la  sua  ammira¬ 
zione  era  mista  di  tanto  dolore  !  Gli 
faceva  male  vederla  lì  sopra  una  spe¬ 
cie  di  palcoscenico  insieme  ad  un  da¬ 
merino  sciocco  e  ridicolo,  al  quale  egli 
avrebbe  voluto  somministrare  una  buo¬ 
na  lezione.  Egli  capiva  benissimo  che, 
dato  il  carattere  di  Lucilla,  gli  ap¬ 
plausi  ond'ell'era  l'oggetto  non  pote¬ 
vano  a  meno  d'inebbriarla,  di  alienarla 
maggiormente  dall'ideale  casalingo  e 
modesto  a  cui  le  era  dato  aspirare 
unendosi  a  lui. 

Seguirono  ancora  alcuni  quadri,  ma 
non  ebbero  che  un  successo  di  stima, 
e,  a  spettacolo  terminato,  il  nome  della 
seducentissima  Margherita  continuava 
ad  essere  su  tutte  le  labbra.  I  perso¬ 
naggi  della  rappresentazione  si  me¬ 
scolarono  al  pubblico  nei  loro  rispettivi 
abbigliamenti.  Abele  riconciliato  con 
Caino,  Oloferne  scampato  al  ferro  di 
Giuditta,  Giuditta  dimentica  de' suoi 
feroci  propositi ,  e  Cleopatra,  guarita 
dalla  puntura  dell'aspide,  passeggia¬ 
vano  per  la  sala,  ricevendo  congratu¬ 
lazioni  e  strette  di  mano  dai  parenti 
e  dagli  amici.  La  padrona  di  casa 
conduceva  in  giro  l’astro  più  fulgido 
della  serata,  Lucilla,  al  fianco  della 
quale  ella  faceva  una  ben  meschina 
figura.  E  Lucilla  sentiva  d' esser  la 
regina  della  festa.  Ella  passava  sotto 
quel  fuoco  di  sguardi  infiammati ,  in 
mezzo  a  quel  bisbiglio  lusinghiero  che 
non  giunge  mai  impunemente  all'  o- 
recchio  d' una  donna.  Tutti  volevauo 
esserle  presentati,  tutti  le  dirigevano 
parole  piene  di  sincero  entusiasmo.  La 
signora  Elvira  stimò  suo  dovere  di 
farle  conoscere  anche  il  signor  Dalla 
Noce,  il  grave  cronista,  il  quale,  con 
un  sorrisetto  a  fior  di  labbro,  le  lasciò 
intendere  che  l'indomani  la  stampa  si 
sarebbe  occupata  di  lei.  E  Lucilla,  or- 
gogliosetta  con  gli  altri ,  fu  affabilis¬ 


sima  con  l'insigne  scrittore.  Ella  stava 
già  leggendo  con  la  fantasia  la  prosa 
fiorita  del  signor  Dalla  Noce  quando 
le  si  avvicinò  Roberto. 

—  Oh  !  —  diss'ella.  —  Finalmente 
si  fa  vedere ,  signor  Arconti.  —  Eoi 
soggiunse,  rivolta  alla  signora  Elvira: 
—  Questo  è  l'uomo  selvaggio ,  1'  orso 
bianco  della  Norvegia.  Vive  gran  parte 
dell'anno  sotto  terra,  fugge  la  luce  e 
il  consorzio  civile. 

Il  giovane  ingegnere  rimase  alquanto 
sconcertato  dal  tuono  burlesco  della 
fanciulla,  e  specialmente  dal  Lei  ce¬ 
rimonioso  eh'  ella ,  del  resto  con  ra¬ 
gione,  aveva  usato  parlandogli.  Tut¬ 
tavia  egli  riprese  : 

—  La  bella  Margherita  consenti¬ 
rebbe  a  fare  un  giro  con  me  ? 

—  Volentieri,  —  rispose  Lucilla,  — 
se  la  signora  Elvira  lo  permette. 

La  signora  Elvira  lo  permise. 

—  Vado,  —  ella  disse,  —  a  dar  le 
disposizioni  perchè  sbarazzino  questa 
sala.  Intanto  passeremo  tutti  di  là. 

L'appartamento  degli  Osnaldi  era 
vasto  e  la  folla  si  disperse  nelle  altre 
stanze. 

—  Come  sei  bella!  —  susurrò  l' Ar¬ 
conti  all' orecchio  di  Lucilla,  mentre 
premeva  sotto  il  suo  braccio  il  brac¬ 
cio  di  lei. 

Ella  si  finse  sorpresa  di  sentir  que¬ 
sto  complimento  da  Roberto,  e  osservò 
con  l'aria  scherzosa  di  prima  : 

—  Anche  l'uomo  selvaggio  si  oc¬ 
cupa  di  queste  cose  ? 

—  L'uomo  selvaggio,  Lucilla,  tu  lo 
sai  benissimo,  non  ha  mai  trovato  bella 
altra  donna  che  te.  Ed  egli  vorrebbe 
dar  tutta  la  sua  vita  per  questa  donna, 
vorrebbe  che  questa  donna  fosse  sua, 
unicamente  sua. 

—  Sulla  cima  d'una  montagna? 

—  Tu  ridi  sempre  ! 

—  Parla  adagio,  non  farti  sentire  a 
darmi  del  tu. 

I  due  giovani  entrarono  in  un  ga¬ 
binetto  ove  in  quel  momento  non  c'e¬ 
rano  altre  persone,  e  si  appoggiarono  al 
davanzale  d'una  finestra  aperta,  respi- 
ciente  un  giardino,  da  cui  esalava  un 
soave  odore  di  caprifoglio. 

—  Ti  ricordi,  —  disse  Roberto  ab¬ 
bassando  la  voce,  —  del  tempo  in  cui, 
fanciulli,  giocavamo  insieme  ?  Noi  si 
stava  allora  verso  Porta  Venezia,  ave¬ 
vamo  un  bel  giardino  più  grande  di 
questo,  e  tu  ti  divertivi  tanto  a  cor¬ 
rere  pe'suoi  sentieri  tortuosi.  Mi  par 
di  sentire  la  ghiaia  scricchiolare  sotto 
i  tuoi  piedini....  Io  t'inseguivo,  ti  rag¬ 
giungevo,  ti  tenevo  prigioniera....  E  al¬ 
lora  ci  giuravamo  di  restar  sempre 
uniti,  fino  alla  morte.  Te  ne  ricordi?... 
Adesso  io  sto  per  ripartire....  sì,  la  mia 
licenza  finisce  lunedì,  e  se  ci  separe¬ 
remo  così  sarà  lo  stesso  ch!  esserci 
detto  addio  per  sempre. 

—  Di  chi  la  colpa? 

—  Lascia  ch'io  ti  parli  ancora  una 
volta,  Lucilla.... 

—  Non  in  questo  momento....  Biso¬ 
gna  tornar  in  sala.... 

I  —  Non  in  questo  momento;  ma  sta- 
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sera  stessa....  più  tardi.  Abbandona 
presto  la  festa....  Persuadi  tua  madre 
a  ritornar  a  piedi....  Io  vi  accompa¬ 
gnerò....  È  una  notte  d'incanto.... 

—  Abbandonar  presto  la  festa  ?  Ma 
è  impossibile.... 

—  Chi  te  lo  vieta? 

—  Sono  impegnata  per  quasi  tutti 
i  balli.... 

—  Trova  una  scusa. ..  Di'  che  non 
ti  senti  bene.... 

—  No,  no,  non  mi  crederebbero,  fa¬ 
rei  una  cattiva  figura....  Ah,  che  cosa 
suonano  adesso  ? 

—  Non  so,  una  polka,  un  valzer, 
che  mi  importa? 

—  È  una  polka.  Il  marchesino  Mo¬ 
schi  mi  cercerà. 

—  E  il  tuo  cavaliere  ? 

—  Sì,  per  la  prima  polka  e  per  il 

cotillon. 

—  Lucìlia,  balla  pure  la  polka,  ma 
se  mi  vuoi  ancora  un  po'di  bene,  scio¬ 
gli  l'impegno  pel  cotillon. 

—  Perchè  ?  Per  darti  il  gusto  di 
farmi  un  nuovo  sermone  questa  notte 
istessa  ?...  Non  puoi  venire  domani  a 
casa?  Già  se  non  hai  mutato  idea,  mi 
dispiace,  sprecherai  il  fiato. 

—  Lucilla,  —  ripetè  il  giovine  con 
passione.  —  Ha  ben  ragione  chi  dice 
che  l'amore  è  cieco.  Non  dovrei  amarti, 
e  t'amo  tanto. 

—  È  una  sgarberia,  o  è  un  com¬ 
plimento  ? 

—  È  la  verità ,  crudele  che  sei.... 
Non  lo  vedi  che  fai  di  tutto  per  tor¬ 
mentarmi  ? 

—  Insomma,  adesso  non  posso  più 
darti  retta....  Riconducimi  in  sala,  o 
vi  vado  da  me. 

E  si  mosse  dalla  finestra. 

—  Ti  riconduco  subito,  —  disse  Ro¬ 
berto  trattenendola.  —  Ma  promettimi 
di  lasciar  la  festa  prima  del  cotillon. 

—  La  lascerei  volentieri  se  non 
fossi  impegnata. 

—  È  appunto  per  questo  che  ti  sup¬ 
plico  di  lasciarla. 

—  Per  questo? 

—  Sì,  perchè  quel  tuo  Moschi  m'è 
antipatico,  m'è  odioso,  e  non  voglio 
che  tu  balli  con  lui. 

—  Non  vuoi  ?  Con  che  diritto  ? 

—  Col  diritto  di  un  uomo  che  t'ha 
amata  fin  da  bambino.... 

—  Sì ,  e  che  rifiuta  T  unico  mezzo 
possibile  per  farmi  sua  moglie. 

—  Non  l’unico,  nou  l'unico.... 

—  L'unico  possibile,  ripeto.... 

—  Ascoltami,  Lucilla.,.. 

—  Riparleremo  domani.,..  Andiamo 
adesso.... 

—  Un'ultima  parola....  Se,  dopo  que¬ 
sta  polka,  tu  balli  ancora  col  marche¬ 
sino,  ti  giuro  ch'io  provoco  quello  stu¬ 
pido  bellimbusto. 

—  Uno  scandalo? 

—  E  sia  pure. 

—  Fa  quello  che  ti  piace....  Io  non 
ricevo  intimazioni,... 

Il  tuono  freddo  con  cui  furono. pro¬ 
ferite  queste  parole  fece  impallidire 
Roberto.  Lucilla  parve  un  momento 
pentirsene ,  e  col  piglio  carezzevole 
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ch’era  una  tra  le  sue  maggiori  sedu¬ 
zioni,  soggiunse  : 

—  Sei  un  fanciullo. 

Egli  non  le  rispose,  ma  le  porse  il 
braccio  in  silenzio ,  e  l’ accompagnò 
nella  sala ,  ove  la  padrona  di  casa 
l’accolse  con  un  oh  prolungato,  e  ove 
il  marchesino  Moschi  s’affrettò  a  ve¬ 
nire  a  reclamare  il  suo  giro  di  polka. 

La  giovinetta  ebbe  un  istante  di 
esitazione,  guardò  Roberto,  ch’era  se¬ 
rio,  impassibile;  poi  si  lasciò  condur 
via  dal  suo  ballerino. 


—  Ecco  Fausto 
dicevano  gli  spet¬ 
tatori  ammirando 
la  elegantissima 
coppia. 

Lucilla  fu  più 
volte  sul  punto  di 
annunziare  al  suo 
cavaliere  che  non 
avrebbe  potuto  bal¬ 
lare  con  lui  il  cotil¬ 
lon  perchè  si  sa¬ 
rebbe  assentata  pri¬ 
ma  da  casa  Osn  aldi. 
Ma  le  si  affaccia¬ 
vano  difficoltà  insu¬ 
perabili  ;  le  avreb¬ 
bero  chiesto  il  mo¬ 
tivo  di  questa  sua 
partenza,  la  signo¬ 
ra  Elvira  avrebbe 
giudicato  in  lei  una 
scortesia  il  privar 
la  festa  del  suo  più 
bell’ ornamento ,  sua 
madre  stessa,  quan¬ 
tunque  sempre  di¬ 
sposta  a  far  a  modo 
suo,  non  si  sareb¬ 
be  mossa  senza  in¬ 
fastidirla  con  una 
infinità  di  doman¬ 
de.  La  verità  si  era 
che  i  trionfi  di  ((nel¬ 
la  sera  l’inebbria- 


e  Margherita 


ATTUALITÀ 
- - * - 

L'ESFOSISIOXE  HiZIONALE  DI  PALI 


* 

%  * 


Mentre  scriviamo ,  è  imminente 
l’inaugurazione  solenne  dell’, Esposi¬ 
zione  nazionale  di  Palermo.  È  questa 
la  terza  grande  Esposizione  nazionale 
che  abbiamo  in  dieci  anni.  La  prima 
a  Milano  nell’81  fu  una  rivelazione; 
quella  di  Torino  nell’84  fu  una  splen¬ 
dida  conferma  dei  progressi  fatti  dalla 
nuova  Italia;  e  speriamo  che  questa 


vano 


eh’ 


la 
voglia 


non  aveva 
di  rinunciarvi  così 
presto. 

Inoltre  ,  perchè 
non  doveva  avere 
aneli’  ella  la  sua 
dignità,  come  Ro¬ 
berto,  che  ne  di¬ 
scorreva  a  ogni  piè 
sospinto?  Che  figu¬ 
ra  avrebbe  fatto  ce¬ 
dendo?  Ma  s’egli 

avesse  avuto  davvero  l’ intenzione  di 
provocare  il  marchesino?  Lucilla  si 
sforzava  di  persuadersi  che  gli  umori 
di  Roberto  sarebbero  sbolliti  natu¬ 
ralmente  ,  che  sarebbero  stati  lampi 
senza  tuoni.  E  poi,  chi  può  dire  che 
nel  suo  cervellino  leggero  ella  non 
si  sentisse  lusingata  dall’idea  di  far 
nascere  un  duello  per  cagion  sua? 
Già  ella  vedeva  dalle  cronache  dei 
giornali  che  i  duelli  si  risolvono 
graffiature. 

Enrico  Castelnuovo 

(  Continua  ). 


Ernesto  Rasi l e , 

Architetto  degli  edifici  dell’  Esposizione  Nazionale  a  Palei 


di  Palermo,  bandita  con  tanto  nobile 
entusiasmo,  riveli  energie  nuove,  apra 
nuovi  orizzonti  al  lavoro  italiano.  Il 
nostro  giornale,  che  seguì  sinora  i  la¬ 
vori  grandiosi  dell’ Esposizione  a  Pa¬ 
lermo  ,  mentre  stavano  sviluppandosi, 
comincia  oggi,  come  ha  promesso  nel 
suo  programma  di  quest’anno,  a  illu¬ 
strare  con  cura  la  grande  Mostra , 
alla  quale  sono  ormai  rivolti  gli  occhi 
di  tutta  Italia.  E  cominciamo  tosto  col 


in 


disegno  dell’ingresso  principale,  col 


’T) 

ritratto 
deve 

dell’insigne  gentiluomo  che  presiede, 


dell’  architetto  artista  cui  si 
il  bellissimo  edifizio,  e  con  quello 


degnamente  il  Comitato,  il  Principe 
di  Camporeale.  —  L’  Esposizione  du¬ 
rerà  sino  a  tutta  la  primavera  dell’anno 
venturo.  Noi  la  descriveremo  a  parte 
a  parte  ;  —  ne  daremo  molti  disegni. 

Come  nacque  l’Esposizione. 

L’idea  di  un’ Esposizione  nazionale  di  Pa¬ 
lermo  venne  al  giornale  più  antico,  più  diffuso 
e  più  autorevole  della  Sicilia:  Il  giornale  di 
Sicilia,  diretto  da  quel  veterano  illustre  della 
stampa  e  della  letteratura  palermitana  che  è  il 
cavaliere  Gerolamo  Ardizzone. 

L’idea  fu  da  esso  esposta  il  13  maggio  1888. 

e  accolta  subito  dal 
Circolo  artistico,  il 
quale  fu  quello  che 
veramente  tenne  a  bat¬ 
tesimo  la  gran  Mo¬ 
stra.  Una  eletta  di 
cittadini  si  raccolse  , 
e  unanime ,  fra  ap¬ 
plausi  entusiastici,  ac¬ 
cettando  1’  idea  del¬ 
l’Esposizione,  elesse  a 
capo  di  questa  1’  ono¬ 
revole  Principe  di  Cam¬ 
poreale  ,  che  rispose 
da  Roma  accettando. 
Il  Comitato  esecutivo 
fu  nominato  la  sera 
del  9  agosto  su  pro¬ 
posta  dello  stesso  Prin¬ 
cipe  di  Camporeale. 
Re  Umberto  accordava 
all’  Esposizione  il  suo 
alto  patronato ,  e  la 
Camera  dei  Deputati 
e  il  Senato  le  delibe¬ 
rava  il  sussidio  di  un 
milione.  Il  maggiore 
del  genio,  cavaliere 
Francesco  Lo  Forte  fu 
nominato  direttore  ge¬ 
nerale  della  Mostra  , 
capo  di  tutù  i  servi - 
zii  ;  ed  Ernesto  Ba¬ 
sile  venne  scelto  qua'e 
architetto  degli  edi fi¬ 
di,  mentre  le  pubbli¬ 
che  sottoscrizioni  assi¬ 
curavano  anche  da 
parte  dei  cittadini  pa¬ 
lermitani  un  aiuto  no 
tevole. 

ERNESTO  BASILE 

Architetto  degli  edifici. 

Il  Basile  è  fra  i  più 
bravi  architetti  d’Ila- 
lia  :  è  artista  ricco  di 
buon  gusto. 

uno.  Quantunque  giova¬ 

nissimo  ,  è  già  cono¬ 
sciuto  nel  mondo  del¬ 
l’arte  per  i  due  progetti 
del  Palazzo  di  Giustizio,  e  del  Parlamento, 
progetti  che  sono  stati  onorati  dei  primi  premi  e 
gli  diedero  quella  notorietà  alla  quale  avea 
diritto.  In  Roma,  il  Basile  è  anche  conosciuto 
per  la  graziosa  palazzina  del  pittore  spagnolo 
Villegas,  di  cui  è  autore.  I  suoi  disegni  ar¬ 
chitettonici  hanno  passato  il  mare  :  vi  sono 
di  lui  moltissime  belle  e  geniali  opere  a  Lon¬ 
dra  e  a  Rio  Janeiro.  —  Ernesto  Basile  è  figlio 
e  discepolo  dell’  illustre  autore  del  Teatro 
Massimo  di  Palermo.  È  insegnante  d’ar- 
chitfettura  alla  scuola  degli  Ingegneri  e 
Architetti  a  Roma.  Per  gli  edifizii  del  - 
1’  Esposizione  generale .  il  Basile  sfoggiò 
lo  stile  arabo-normanno  medieval  di  cui 
Palermo  vanta  così  spi ei 'di di  esemplari  nei 
suoi  monumenti  famosi  in  tutto  il  mondo. 
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IL  PRINCIPE  DI  CAMPOREALE 

Presidente  del  Comitato  esecutivo. 

Il  Principe  P.  P.  Beccadelli  Bologna  di 


Camporeale ,  discende  da  un’antica  famiglia, 
che  vanta,  fra  gli  antenati,  il  famoso  “  Pa- 
normita,,  „  un  capitano  di  galera ,  che  alla 
battaglia  di  Lepanto  si  segnalò  per  grande 


valore.  —  Il  Principe  fece  i  suoi  studii  in 
Inghilterra,  a  Oxford. 

Essendo,  sin  da  giovane,  inclinato  alla  di¬ 
plomazia  ,  vi  si  dedicò  quando  aveva  appena 


Il  Principe  di  Campo  reale, 

Presidente  del  Comitato  dell’Esposizione  Nazionale  di  P aiermo. 


ventidue  anni.  E  fu  addetto  all’  ambasciata 
italiana  a  Vienna,  poi  alla  legazione  di  Cina 
e  di  Giappone;  quindi  tenne  la  legazione  di 
Costantinopoli  e  la  reggenza  della  legazione 
di  Washington. 


Nel  1882  ,  eletto  deputato  del  collegio  di 
Siracusa  II ,  che  egli  rappresenta  tuttavia 
alla  Camera,  partecipò  d’  allora  in  poi  assi¬ 
duamente  ai  lavori  parlamentari.  Sedette  sem¬ 
pre  a  destra,  sostenitore  autorevole  del  Min- 


ghetti,  di  cui  era  cognato.  Tutte  le  volte  che 
prese  parte  alle  discussioni ,  specialmente  di 
politica  estera  e  coloniale,  ove  la  sua  compe¬ 
tenza  è  grande,  fu  ascoltato  con  attenzione  , 
con  simpatia. 
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Gli  edifici  dell'Esposizione. 

Il  terreno,  su  cui  sorge  l’Esposizione,  li  a 
forma  di  rettangolo  irregolare ,  i  cui  due 
lati  maggiori  sono  formati  dalle  vie  Libertà 
e  Villafranca. 


principio,  il  concetto  chiaro  del  modo  come 
la  mostra  Palermitana  doveva  essere  ripar¬ 
tita,  sicché,  a  questo  proposito,  sono  stati 
pochissimi  i  lavori  di  correzione.  La  Mostra 
fa  divisa  nella  dodici  grandi  divisioni  se¬ 
guenti  : 


Occupa  una  superficie  di  centocinquanta¬ 
mila  metri  quadrati,  di  cui  ottantacinquemila 
coperti  da  edifizii,  e  il  resto  da  giardini,  di 
cui  il  centrale  ha  un’estensione  di  circa  tren¬ 
tamila  metri  quadrati. 

Si  compone  di  tre  parti  principali  :  gli  edificii, 
il  giardino  centrale,  la  Mostra  Eritrea. 

Fra  gli  edificii,  spiccano  quello  principale 
all’  ingresso ,  e  il  Palazzo  delle  Belle  Arti. 
L’  architettura  di  queste  due  costruzioni  co¬ 
stituisce  già  per  sè  sola  un  grande  successo 
artistico. 

L’ ingresso  principale  degli  edificii  è  fra 
due  graziose  torri.  Passato  un  portico,  per 
due  vestiboli  si  entra  nella  “  _  Sala  delle 
feste ,  „  larga  quarantasei  metri ,  e  lunga 
quarantaquattro.  Questa  sala  è  composta 
d’un  quadrato  centrale,  di  tre  nicchioni  se¬ 
micircolari  e  di  un  avancorpo  rettangolare. 
La  copertura  ne  è  diversa:  difatti,  una  bella 
cupola  copre  la  parte  quadrata,  due  cupole 
mozze  coprono  i  nicchioni,  e  una  copertura 
a  botte  fa  la  vòlta  dell’avancorpo.  Intorno 
alla  sala,  girano  lunghe  gallerie,  alle  quali 
si  potrà  accedere  da  due  sale  collocate  ai 
fianchi  del  vestibolo  e  da  due  altre  che  sono 
dietro  la  sala  principale. 

Qui  si  daranno  i  grandi  concerti;  qui  si 
distribuiranno  i  premi. 

Una  torre  sorge  slanciata  dagli  edificii; 
ha  base  ottagana  ed  è  alta  cinquanta  metri. 
Dal  suo  ballatoio,  al  quale  si  può  montare 
per  mezzo  di  un  ascensore,  la  vista  del  pa¬ 
norama  della  Conca  d’  oro  e  del  golfo  è  in¬ 
cantevole. 

Il  riparto  destinato  alla  mostra  delle  mac¬ 
chine  è  dalla  parte  di  via  Villafranca.  Vi 
corre  una  galleria  lunga  centocinquanta  me¬ 
tri  e  larga  venticinque,  allato  alla  quale  ve 
ne  sono  altre  due.  Per  tutte  le  gallerie  sono 
costruiti  ballatoi  sporgenti  che  permettono  ai 
visitatori  di  godere  della  vista  delle  macchine 
in  movimento  senza  andarvi  in  mezzo. 

Nella  stessa  direzione  delie  gallerie  delle 
macchine,  è  costruito  l’edificio  per  le  motrici, 
e  più  in  là  le  gallerie  per  le  industrie  estrat¬ 
tive  e  chimiche ,  per  le  materie  alimentari, 
per  le  industrie  agrarie,  e  via  di  seguito. 

Il  palazzo  delle  Belle  Arti  raccoglie  tutta 
la  vivezza  e  la  robusta  eleganza  dello  stile 
del  Rinascimento. 

Il  suo  prospetto  è  sulla  via  della  Libertà. 
L’  edificio  nella  parte  anteriore  ha  un  bel¬ 
lissimo  portico  con  due  testate,  una  galleria 
esterna  con  tredici  archivolti  su  snelle  colonne, 
due  padiglioni  ad  angolo  e  una  sala  quadrata 
con  un’  ardita  cupola.  Ha  nell’  interno  due 
grandi  gallerie  che  si  tagliano  a  croce,  e  più 
che  ventidue  grandi  sale  per  le  opere  d’arte. 
Occupa  una  superficie  di  centotrenta  metri 
per  sessantasei. 

La  curiosità  principale  di  quest’Esposizione 
sarà  la  Mostra  Eritrea  che  occupa  l’angolo 
estremo  nord  dell’  Esposizione,  e  occupa  uno 
spazio  vastissimo. 

Contiene  la  riproduzione  d’un  villaggio  abis¬ 
sino,  di  cui  la  più  gran  parte  delle  capanne 
e  già  costruita  da  abissini  autentici  ;  un  ba¬ 
zar  arabo,  un  caffè  arabo ,  una  chiesa  e  una 
caserma.  Nelle  capanne  sono  già  alloggiate 
le  famiglie  abissine,  i  cui  monelli  scorazzano 
già  liberamente  e  chiedono  sorridendo  i  soldi 
ai  visitatori. 

Ordinamento  generale. 


].a  Divisione.  — 


Industrie  estrattive  e  metal¬ 
lurgiche. 


on 

id. 

—  Industrie  meccaniche  e  costru¬ 

zioni  metalliche. 

s>; 

id. 

—  Industrie  chimiche  e  affini. 

4.a 

id. 

—  Materie  alimentari  preparate. 

c,  a 

id. 

—  Ceramica  e  vetraria. 

6.“ 

id. 

—  Industria  della  carta  ed  arti 

grafiche. 

7.a 

id. 

—  Industrie  tessili. 

8.a 

id. 

—  Mobili  ed  arredi. 

9  a 

id. 

—  Arti  liberali. 

10  A 

id. 

—  Esercito  e  Marina  militare. 

ll.a 

id. 

—  Educazione  e  Istruzione  tec¬ 

nica,  Previdenza  e  Benefic. 

12. a 

Id. 

—  Belle  Arti. 

Ogni 

divisione  è  stata  suddivisa  in  diverse 

classi,  e  ogni  classe  in  categorie.  —  Le  classi 
sono  65  ;  le  categorie  173. 


MONDO  LETTERARIO. 

F*  H  volume  bijou,  La  signora  di  Challant, 
dei  Giacosa ,  stampato  ora  da  Casa  Treves, 
avrà  presto  un  fratello.  La  signorina  Ada  Negri 
raccoglie  le  sue  poesie,  che  pubblicò  con  grande 
successo  nell’  Illustrazione  Popolare  ,  ag¬ 
giungendone  molte  altre,  inedite  e  originali. 
11  volume  s’intitolerà  Fatalità ,  dal  titolo  d’una 
delle  poesie  inedite,  ch’è  appassionata,  vera¬ 
mente  superba.  Ella  esordì  nel  nostro  periodico 
fin  dai  primi  dell’89  con  una  “  Gelosia  „  che  fu 
seguita  tosto  da  altre  liriche  roventi  e  che 
furono  assai  lette  dai  letterati,  dal  pubblico. 

Non  è  esatto,  adunque,  quello  che  si  scrive 
da  Milano  al  Secolo  ATI  di  Genova,  che  cioè 
ella  cominciò  a  farsi  conoscere  con  una  serie 
di  liriche  inserite  in  un  altro  periodico ,  di 
qui,  ch’è  di  data  recente.  Cogliamo,  intanto, 
l’occasione  per  accennare  ciò  che  in  una  cara 
lettera  c’informa  il  prof.  Paolo  Tedeschi.  Egli 
ci  scrive  che  il  maestro  di  belle  lettere  di 
Ada  Negri  alla  Scuola  normale  di  Lodi  fu 
appunto  lui.  Egli  le  fece  gustare  i  migliori 
poeti  classici  da  Dante  all’abate  Pozzone,  lo 
scultorio  poeti  lombardo.  Certo  ,  Ada  Negri 
è  poetessa  d’ istinto  ;  canta  quando  1’  estro 
s’impossessa  di  lei  ;  il  sentimento ,  la  pas¬ 
sione,  la  veemenza  in  lei  sono  naturali;  ma  è 
giusto  notare  eh’  ella  apprese  dal  professor 
Tedeschi  di  Lodi  i  principii  del  verseggiare, 
in  cui  riuscì  poi,  colle  sole  3iie  forze,  così 
plastica  e  vigorosa. 

F*  Si  sta  per  pubblicare  a  Londra  una 
raccolta  delle  lettere  mandate  da  Giuseppe 
Mazzini  ai  vari  membri  della  famiglia  Ashurst 
di  Nuxwell-hill,  colla  quale  aveva  molta  in¬ 
timità,  durante  il  suo  soggiorno  a  Londra. 

A  questo  proposito,  il  signor  Stephen  Pratt 
racconta  nella  prefazione,  che  Giuseppe  Maz¬ 
zini  si  trovava  in  quella  famiglia  come  in 
casa  propria. 

Un  giorno ,  durante  la  guerra  d’ Italia, 
quando  il  grande  agitatore  aveva  deciso  di 
partire ,  la  signora  Ashurst .  che  egli  consi¬ 
derava  come  la  sua  “  seconda  madre,  „  gli 
domandò  qual  dono  avrebbe  preferito  di  più. 

—  Una  carabina,  —  esclamò  egli  sorri¬ 
dendo. 

La  signora  non  capì  dapprima  che  cosa 
volesse  dire;  ma  poi  si  ricordò  a  che  cosa 
quella  parola  corrispondesse  in  italiano,  e  gli 
donò  infatti  una  bellissima  carabina. 

Con  questa  in  spalla,  Mazzini  si  presentò 
un  giorno  alla  colonna  Medici,  destando  grande 
entusiasmo  fra  quei  volontari. 


Il  Principe  di  Camporeale,  il  Comitato  ese¬ 
cutivo  e  il  Direttore  generale  della  Mostra, 
maggiore  Francesco  Lo  Forte,  ebbero,  fin  da 


MONDO  TEATRALE. 

FU  La  Cavalleria  rusticana,  il  dramma  in 
un  atto  di  Giovanni  Verga,  dal  cui  soggetto 


fu  tratta  l’opera  omonima,  fortunatissima,  del 
maestro  Mascagni ,  venne  rappresentata  a 
Francoforte  con  ottimo  successo.  La  tradu¬ 
zione  è  del  signor  Otto  Eisenschitz.  Il  Verga 
era  presente  alla  rappresentazione  ;  ma  non 
si  mostrò,  secondo  il  suo  costume ,  al  pub¬ 
blico  plaudente. 

***  Al  teatro  della  Monnaie  di  Bruxelles  si 
tratta  di  metterà  in  scena  V Armida  di  Gluck. 

F*  Il  programma  della  rappresentazione 
di  gala  al  teatro  dell’Opera  di  Parigi ,  per 
il  centenario  di  Meyerbeer  fu  fissato  così  : 

Primo  atto  del V Africana  ;  quarto  atto  del 
Roberto  il  Diavolo  ;  1’  atto  della  cattedrale 
del  Profeta  ;  il  quarto  atto  degli  Ugonotti. 

F*  Lanzelot,  nuova  opera  eroica  di  Rein- 
hold  Hermann,  libretto  di  Ernesto  Wolfram, 
ha  avuto  splendido  successo  al  teatro  di  Corte 
di  Brunswick.  Il  soggetto  è  tratto  da  una 
leggenda  del  VI  secolo  e  riguarda  un  episo¬ 
dio  della  Corte  del  Re  Artù.  La  musica  è  di 
stile  wagneriano. 

Hermann  è  il  noto  compositore  della  bella 
opera  Vineta ,  che  nella  scorsa  primavera  è 
stata  tanto  applaudita  al  teatro  di  Corte  di 
Cassel.  Egli  è  stato  per  parecchi  anni  di¬ 
rettore  d’una  delle  prime  Società  corali  di 
Nuova  York. 

F*  Ignazio  Briill  ha  terminato  una  nuova 
opera  intitolata  Gringoire ,  di  cui  Vittorio 
Leon  ha  scritto  il  libretto  traendone  il  sog¬ 
getto  dal  dramma  omonimo  di  Teodoro  Ban- 
ville.  —  Ricordiamo  che  lo  stesso  soggetto 
fu  sceneggiato  un  anno  fa  da  Corddia,  in 
un  libretto  musicato  dal  maestro  siciliano 
Antonio  Scontrino,  e  rappresentato  privata- 
mente  a  Milano  in  casa  del  cavaliere  Giu¬ 
seppe  Treve3. 

F*  Sarah  Bernhardt,  ch’è  negli  Stati  Uniti, 
dove  rappresenterà  per  più  sere  la  Contessa 
di  Challant  del  nostro  Giacosa,  vuol  tornare 
a  far  parte  del  Teatro  Francese.  Ivi  creerà  la 
Regina  Giovanna,  dramma  del  Parodi,  un  ita¬ 
liano  naturalizzato  francese,  autore  di  Roma 
vinta,  tragedia  di  sapor  classico  nella  quale 
si  rivelò  per  la  prima  volta  la  somma  attrice. 

NOVITÀ  MUSICALI. 

F*  Per  appagare  la  curiosità  delle  signo¬ 
rine  musiciste,  ecco  una  fila  allegra  di  nuove 
canzoni  e  romanze  italiane. 

Canzone  vecchia,  del  maestro  Guida,  è  una 
graziosa  romanza  che  ricorda  il  Bizet.  Me- 
zareccliia,  del  giovane  Clausetti,  ha  una  ma¬ 
linconica  insistenza  melodica  nel  solo  della 
sua  romanza  e  la  gaia  facilità  del  coro  scop¬ 
pia  dopo  la  tristezza  del  cantore  prigioniero, 
quasi  come  reazione  e  come  ricordo  di  gio¬ 
condità.  Nfrinchets  nfri,  canzone  napoletana 
di  un  maestro  che  si  nasconde  sotto  il  pseudo¬ 
nimo  di  Cisilisca,  è  simpaticissima  e  briosa. 
Mammane  e  mummarelle,  altra  canzone  na¬ 
poletana,  del  maestro  Denza,  ha  tutta  la  bi¬ 
richineria  elegante  che  permette  il  salotto. 

L’  ultima  composizione  del  maestro  Pietro 
Lebano,  intitolata  Arietta  senza  parole,  sarà 
eseguita  a  Buenos  Ayres  con  trenta  arpe, 
sotto  la  direzione  dell’illustre  arpista  Felice 
Lebano ,  fratello  del  compositore.  Intanto  il 
laborioso  maestro  ha  già  dato  alle  stampe  un 
suo  nuovo  lavoro  dal  titolo  Elegia. 

MONDO  SCIENTIFICO. 

F*  L’  ultima  invenzione  di  Edison.  È  un 
apparecchio  mosso  dall’  elettricità  ,  raggiun¬ 
gente  un  doppio  scopo: 

Il  primo  è  di  trovare,  dato  un  terreno,  il 
punto  in  cui  giacciono  le  pietre  preziose  di 
qualunque  ordine  e  di  qualunque  natura 
siano. 

Il  secondo  è,  quando  questo  punto  si  trova, 
di  ritirare  dette  pietre  preziose  senza  che 
occorra  smuovere  il  terreno ,  frugare ,  sca¬ 
vare,  ecc. 
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Trattasi  di  una  vera  rivoluzione  nel  modo 
di  estrarre  i  diversi  minerali,  dicono  i  gior¬ 
nali  americani.  Vedremo  anche  questa! 

***  Il  Petit  Var  di  Tolone  ha  da  Pa¬ 
rigi,  2:  . 

Si  è  fatto  all’Osservatorio  di  Mont-IIamil- 
ton,  in  California,  una  scoperta  astronomica 
d’ una  importanza  grandissima  e  che  il  Laplace 
aveva  prevista.  È  stato  provato  che  il  primo 
satellite  di  Giove  è  ellittico  e  che  il  suo 
grande  asse  è  sempre  diretto  verso  Giove, 
dimodoché,  come  la  luna ,  mostra  sempre  la 
stessa  figura  agli  abitanti  del  pianeta. 

IL  TERREMOTO  AL  GIAPPONE. 

Il  28  ottobre,  nel  Giappone  scoppiò  un 
terremoto  terribile.  Il  telegrafia  c’  informava 
il  29  successivo  in  questi  termini  delle  pro¬ 
porzioni  del  disastro  : 

La  scossa  si  produsse  bruscamente,  senza 
essere  stata  annunciata,  come  succede  qual¬ 
che  volta,  a  mezzo  di  boati.  La  popolazione, 
colta  alla  sprovveduta  non  ha  avuto  tempo  di 
mettersi  in  salvo.  Per  cui  le  conseguenze 
della  scossa  furono  terribili.  Una  superfìcie 
enorme  di  territorio  è  stata  devastata. 

Le  città  di  Okaku,  Ivano  e  Ivasamutsu  fu¬ 
rono  completamente  distrutte.  Si  può  dire 
che  esse  non  esistono  più. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  perirono: 
alcuni  che  avevano  guadagnato  la  campagna 
vi  morirono  di  fame  e  di  freddo. 

A  Gifu,  cinquemila  case  crollarono  e  cin¬ 
quemila  persone  rimasero  morte. 

A  Oragoya  ,  diciottomila  case  distrutte  e 
duemila  morti. 

Novanta  chilometri  di  ferrovia  furono  di¬ 
strutti. 

Parecchi  europei  sono  periti  inghiottiti  nelle 
voragini  apertesi  improvvisamente  nel  suolo. 
Per  contro  alcuni  escursionisti  dell’  Agenzia 
Cook  che  visitavano  il  paese  ebbero  il  tempo 
di  sfuggire. 

I  sopravvissuti  non  sono  ancora  rimessi  dal 
panico  cagionato  da  questo  spaventoso  disa¬ 
stro!  Delle  centinaia  di  disgraziati  senza  ri¬ 
sorse  e  senza  asilo  periscono  di  miseria. 

I  mezzi  di  soccorso  sono  insufficienti.  Le 
autorità  dovettero  lasciar  morire  nelle  rovine 
delle  città  di  Okaku,  Gifu  e  Kasamutsu,  un 
gran  numero  di  feriti  che,  soccorsi  a  tempo, 
avrebbero  potuto  sopravvivere. 

Nemmeno  le  costruzioni  più  signorili,  sal¬ 
damente  costruite,  poterono  reggere  al  terre¬ 
moto.  Siamo  in  grado  d’ inserire  il  disegno 
d’una  di  quelle  case;  il  disegno  è  tratto  da  un 
album  di  fotografie  acquistato  a  Yokohama. 

SPORT  IN  AFRICA. 

***  Leggiamo  nel  Corriere  Eritreo: 

I  nostri  ufficiali  hanno  iniziato  a  Iveren 
una  società  di  corse,  di  caccia,  di  scherma  e 
di  altri  nobili  esercizi  sportivi,  ai  quali  largo 
campo  offrono  i  presidi  specie  dell’Asmara  e 
di  Iveren. 

Facciamo  voti  che  la  bella  iniziativa  trovi 
in  tutti  gli  ufficiali  il  necessario  concorso. 

Già  abbiamo  avuto  corse  al  galoppo  e  al 
trotto  di  ogni  maniera  a  Keren  e  all’Asmara. 
Le  regioni  dell’altipiano,  i  nostri  quella  rigo¬ 
gliosi  di  vegetazione,  i  fertili  vonia  clega,  si 
prestano  alle  caccie  più  ardite  non  solo  di 
gazzelle,  di  lepri  e  di  volatili  d’  ogni  gran¬ 
dezza  ,  ma  eziandio  alle  caccie  delie  belve, 
specialmente  del  leone  e  del  leopardo. 

L’  Eritreo  augura  fortuna  ed  incremento 
ai  bravi  ufficiali  che  dànno  alla  Colonia  de¬ 
coro  e  brio. 

II  Comitato  di  Keren  si  rivolgerà  ai  pre- 
sidii  dell’  Asmara  e  di  Massaua  per  la  costi¬ 
tuzione  di  altri  comitati. 


Percliè  tossire ,  quando  si  possono 
prendere  le  pillole  di  Catramina  Ber¬ 
telli  ? 


UN  ITALIANO  IN  AMERICA 

- * - 


Questa  volta,  il  “  Racconto  della  domenica  „  è 
illustrato  da  due  incisioni  eseguite  su  fotografie 
die  inseriamo  a  pag.  732,  ed  è  tolto  dal  nuovissimo 
libro  di  Adolfo  Rossi  che  s'intitola  appunto  Un  ita¬ 
liano  in  America  (Milano,  Treves,  editori).  Non 
siamo  facili  a  raccomandarvi  libri  nuovi,  ma  vi  rac¬ 
comandiamo  questo  con  entusiasmo,  e  siamo  certi 
che  leggendolo,  vi  divertirete  un  mondo.  È,  infatti, 
il  mondo  nuovo,  1’  America  del  Nord ,  che  viep¬ 
più  si  rivela  colla  penna  d’un  italiano,  d’un  veneto, 
il  Rossi,  che  vi  si  recò  ventenne  colla  borsa  vuota 
e  fece  tutti  i  mestieri  pur  di  vivere  col  proprio 
lavoro,  e  ‘‘  tutto  provò  „  e  molto  vide  e  molto 
potè  imparare,  serbandosi  allegro.  Il  libro  è  scritto 
con  un  brio  indiavolato  ;  è  spumeggiante,  veloce. 
11  racconto,  che  inseriamo  qui  sotto,  n’è  un  capi¬ 
tolo,  intitolato  Le  avventure  d’un  regio  agente 
consolare  ed  è  la  storia  curiosissima  d’  un  altro 
italiano  ora  agente  consolare  d’Italia  nel  Colorado, 
a  Denver,  il  quale  ne  patì  di  tutti  i  colori.  Egli 
stesso  racconta  le  proprie  peripezie  al  Rossi.  Ascol¬ 
tiamoli  adunque  : 

....  Io  venni  in  America  a  bordo  di  un 
bastimento  a  vela,  per  la  buona  ragione 
che  in  quel  tempo  vapori  non  ce  ne 
erano.  S' impiegò  nel  viaggio  quasi 
quattro  mesi,  s'  ebbero  tempeste ,  ca¬ 
restie  di  viveri ,  il  diavolo  a  quattro. 
Accompagnavo  alcuni  compaesani,  ed 
ero  un  ragazzo  scappato  di  casa,  ma 
sapevo  leggere  discretamente  e  rabe¬ 
scar  il  mio  nome.  Nei  primi  anni  me 
la  passai  magramente,  ma  un  po' alia 
volta  imparai  la  lingua  inglese  e.  mi 
allogai  presso  un  circo  in  qualità  prima 
di  servitore  e  poi  di  down.  Viaggiai 
molto.  Messi  da  parte  alcuni  scudi, 
comperai  un  eccellente  organetto  e 
presi  a  girare  per  mio  conto;  guada¬ 
gnavo  molti  quattrini.  Appena  entrati 
negli  Stati  del  Sud  m'accorsi  che  ai 
negri ,  là  numerosissimi ,  la  musica 
piaceva  assai.  Allora  vigeva  ancora 
la  schiavitù.  Alla  sera  i  negri  delle 
piantagioni ,  mi  chiamavano ,  entravo 
nelle  loro  case,  mi  mettevo  a  suonare, 
ed  essi ,  pazzi  di  gioia ,  mi  facevano 
intorno  i  balli  più  strani:  saltavano, 
si  dimenavano  ,  uomini  e  donne  me¬ 
scolati  insieme,  finché  non  ne  potevano 
più.  Allora  mi  pagavano  ben  bene  e 
mi  davano  anche  da  dormire.  Ma  ben 
presto  mi  accorsi  che  se  gli  schiavi 
erano  buoni ,  i  padroni  e  i  guardiani 
erano  altrettanto  cattivi  e  crudeli.  In 
alcuni  luoghi  venivano  le  famiglie 
stesse  dei  piantatori  a  goder  la  mu¬ 
sica  e  a  ridere  delle  smorfie  dei  negri. 
In  molti  altri  invece  mi  si  proibiva  di 
fermarmi,  non  si  voleva  che  gli  schiavi 
si  divertissero;  perchè,  non  lo  so.  Forse 
perchè,  saltando  troppo,  il  giorno  se¬ 
guente  lavoravano  meno.  Una  sera  io 
giravo  la  manovella  sotto  una  gran 
tettoia,  circondato  da  un  centinaio  di 
negre  coppie ,  quando  entra  con  un 
randello  in  mano  un  aguzzino,  il  quale 
si  mette  a  bastonarmi  senza  pietà,  or¬ 
dinando  agli  schiavi  d'andare  a  dor¬ 
mire  e  gridando  a  me:  u  Parti  subito, 


lazzarone  di  un  italiano,  se  non  vuoi 
che  t' ammazzi  come  un  cane  a  furia 
di  legnate.  „  E  continuò  a  picchiare 
finché  fui  sulla  strada.  Salvai  a  stento 
l'organetto  dai  colpi  di  quel  barbaro, 
e  mi  stimai  fortunato ,  perchè  capite 
bene  che  se  mi  rovinava  lo  strumento 
mi  toglieva  1'  ultima  risorsa.  Le  mie 
spalle  però  vi  assicuro  che  erano  ri¬ 
dotte  in  uno  stato  compassionevole. 
Mi  trovai  dunque  sulla  strada  in  mezzo 
ad  una  oscurità  profonda.  Continuai 
a  camminare  cercando  qualche  casa 
coll'idea  di  chieder  1'  alloggio,  cioè  il 
permesso  di  dormire  sul  fienile;  ma 
nulla.  Tenebre  e  solitudine.  Non  in¬ 
contravo  neppure  una  capanna  abban¬ 
donata.  Cammina,  cammina ,  e  final¬ 
mente,  quando  cadevo  in  stanchezza, 
vidi  un  lumicino  tremolare  in  lonta¬ 
nanza.  Erano  le  case  d'una  gran  pian¬ 
tagione.  Giunto  alla  prima,  picchiai. 
Vennero  ad  aprirmi  alcuni  negri,  i 
quali  appena  si  accorsero  dell'  orga¬ 
netto  cominciarono  a  gridare:  “  Della 
musica,  della  musica!  Bravo,  tu  suo¬ 
nerai  e  noi  balleremo  e  staremo  al¬ 
legri.  „  “  No,  no,  „  risposi,  memore 
ancora  troppo  della  lezione  ricevuta 
nella  precedente  piantagione,  u  io  non 
vengo  per  suonare,  ma  per  chiedervi 
alloggio.  „  “  Avrai  alloggio  e  da  cena 
e  tutto  quello  che  vuoi,  ma  prima  bi¬ 
sogna  suonare.  „  E  alcuni  di  essi  cor¬ 
sero  a  chiamar  i  compagni  nelle  case 
vicine.  u  Dove  sono  i  padroni?  „  chiesi 
io  allora.  u  Senza  il  loro  permesso  state 
sicuri  che  non  suonerò.  „  w  II  padrone 
è  uscito  e  non  ritorna  prima  di  do¬ 
mani.  Stanotte  siamo  liberi  e  possiamo 
far  baldoria.  „  Dovetti  adattarmi  per 
forza.  In  pochi  minuti  lo  stanzone 
fu  sgombrato  e  quei  diavoli  ballarono 
e  saltarono  con  frenesia  fino  alle 
due  dopo  mezzanotte.  Allora  mi  die¬ 
dero  da  cena  e  poi  invece  di  man¬ 
darmi  sul  fienile  mi  misero  a  dormire 
in  un  magnifico  letto.  Figuratevi,  con 
quella  vita,  con  le  miglia  percorse  e 
con  le  botte  ricevute,  se  m'addormentai 
subito,  e  con  gusto,  fra  le  bianche  len¬ 
zuola!  Le  mie  povere  membra  suda¬ 
vano  per  la  consolazione.  Ma  da  quella 
sera  pareva  che  una  cattiva  stella 
avesse  preso  a  perseguitarmi.  Ero  nel 
più  bello  del  primo  sonno,  quando  fui 
improvvisamente  svegliato  da  due  po¬ 
tentissime  bastonate. 

Era  il  padrone,  che,  tornato  im¬ 
provvisamente  a  casa ,  aveva  trovato 
tutti  gli  schiavi  ubbriachi  con  dei  li¬ 
quori  forse  rubatigli,  e  saputo  che  l'or¬ 
gano  era  stato  causa  dell'ubbriacatura, 
sfogava  su  di  me  il  suo  primo  impeto 
di  collera.  “  Fuori!  Fuori!  „  gridava 
bestemmiando  e  coprendomi  di  colpi 
senza  misericordia.  Io  volavo  come  un 
angelo  ,  in  camicia ,  coll'  organo  in 
ispalla  e  coi  panni  sotto  il  braccio. 
Quella  belva  d' un  padrone  non  mi 
lasciò  neppure  il  tempo  di  mettermi 
le  scarpe.  Le  sue  legnate,  addosso  alle 
lividure  di  quelle  ricevute  poco  prima, 
erano  terribili.  Basta:  mi  trovai  final¬ 
mente  fuori  e  non  mi  fermai  che  sulla 
riva  d’un  ruscello  dove  bagnai  d’acqua 
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mezz'  ora  però  bastava  per  fare  am¬ 
mattire  il  pubblico;  la  scimmia  otte¬ 
neva  successi  immensi,  gli  uomini  la 
coprivano  di  confetti  e  le  donne  la 


nome.  In  tutti  i  paesi  dove  ci  ferma¬ 
vamo  s'attaccavano  sulle  muraglie  dei 
gran  cartelli  sui  quali,  prima  delle  al¬ 
tre  bestie,  era  annunziato:  “  U  celebre 


venivano  a  baciare  fra  le  mie  braccia. 
Visitai  in  tal  modo  le  principali  città 
degli  Stati  Uniti. 

—  Insieme  con  la  fama  della  scim¬ 
mia  spargevasi  anche  quella  del  mio 


signor  Cappelli  —  con  la  scimmia 
meravigliosa  —  con  la  scimmia  do¬ 
tata  della  ragione  umana.  „  Ed  io  per 
mantenere  il  mio  prestigio  e  per  non 
perdere  nell'ozio  la  grande  attitudine 


di  ammaestrare  gli  animali,  comperai 
due  giovani  orsi  e  presi  ad  istruirli. 
Essi  corrisposero  alle  mie  premure. 
Impararono  a  far  la  manovra  come 

due  soldati,  a  mar¬ 
ciare  con  grazia 
e  leggerezza  colle 
sole  gambe  poste¬ 
riori,  a  far  caprio- 
^  le  e  salti  d' ogni 

genere.  Insuperbi¬ 
to,  decisi  allora  di 
formar  io  un  cir¬ 
co  ,  con  bestiame 
di  mia  proprietà. 
Acquistai  un  car¬ 
rozzone,  aggiunsi 
alla  scimmia  ed 
agli  orsi  alcuni  ca¬ 
ni,  dei  pappagalli, 
e  intrapresi  una 
serie  di  viaggi.  La 
fortuna  mi  arrise 
fino  al  giorno  in 
cui  la  mia  scim¬ 
mia,  ammalatasi , 
morì.  Figuratevi  il 
mio  dolore;  fu  un 
lutto  di  famiglia. 

Il  signor  Cap¬ 
pelli  si  asciugò 
una  lagrima. 

—  Come  potevo 
continuare  a  fare 
l'esposizione  di  be¬ 
stiame  senza  la 
scimmia?  Vendet¬ 
ti  tutto  ,  abban¬ 
donai  la  vita  no¬ 
made  ;  mi  stabilii 
in  una  città  della 
Luigiana  e  mi  de¬ 
dicai  al  commer¬ 
cio.  Avevo  circa 
trentanni.  Gli  af¬ 
fari  del  magazzi¬ 
no  di  vino,  liquo¬ 
ri,  paste,  ecc.,  che 
avevo  aperto,  pro¬ 
sperarono:  pigliai 
moglie;  trascorse¬ 
ro  alcuni  anni  feli¬ 
ci.  Un  brutto  gior¬ 
no  la  morte  di  un 
debitore  e  una  se¬ 
rie  di  disgrazie , 
mi  impoveriscono 
improvvisam  ente 
e  mi  riducono  sul 
lastrico.  In  quel- 
1'  anno  si  incomin¬ 
ciava  a  parlare 
delle  ricche  mi¬ 
niere  scoperte  in 
questo  spopolato 
territorio  al  quale 
si  dirigevano  tutti 
i  disperati  e  i  cer¬ 
catori  di  tortuna. 
Partii  e  venni  a 
stabilirmi  in  Den- 
poche  case  di  le- 


ver ,  villaggio  di 
gno,  appena  nato. 

—  E  andaste  voi  pure  in  cerca  del¬ 
l'oro? 


fresca  le  spalle  contuse.  Poi  mi  vestii 
e  m’arrampicai  sopra  un  vecchio  al¬ 
bero  sul  quale  passai  il  resto  della 
notte  come  un  uccello. 

—  E  persevera¬ 
ste  a  girare  in 
quegli  Stati? 

—  Eh ,  io  non 
era  uomo  da  sco¬ 
raggiarmi  per 
quattro  bastonate; 
guadagnavo  d  e  1 
denaro!  Mi  tenni 
però  alla  larga  dal¬ 
le  piantagioni  e 
coi  denari  che  an¬ 
davo  facendo  com¬ 
perai  una  scim¬ 
mia. 

—  Per  portarla 
con  voi  sull'  or¬ 
gano? 

—  Sicuro:  ali, 
quella  era  una 
scimmia,  caro  mio, 
che  non  se  ne  vi¬ 
de  mai  un'  altra 
simile  al  mondo. 

La  pigliai  bambi¬ 
na  e  l'ammaestrai 
pazientemente,  co¬ 
sì  bene,  che  com¬ 
prendeva  tutti  i 
miei  ordini  e  mi 
obbediva  come  un 
ragazzo.  Meglio 
ancora:  io  le  in¬ 
segnai  a  cavalca¬ 
re  i  cani,  a  salu¬ 
tar  la  gente  ,  a 
stringere  la  ma¬ 
no  ,  a  fare  una 
quantità  di  giuo¬ 
chi  e  d'  esercizi 
l'uno  più  bello  del¬ 
l'altro.  Che!  pos¬ 
sedeva  un'intelli- 
enza  tale  che  in- 
ovinava  persino  i 
miei  desiderii.  Pi¬ 
gliavo  in  mano , 
per  esempio ,  la 
pipa?  Ella  corre¬ 
va  a  prendere  un 
zolfanello,  raccen¬ 
deva,  me  lo  pre¬ 
sentava.  Ogni  mat¬ 
tina,  quando,  più 
tardi  ,  possedetti 
una  stanza,  si  sve¬ 
gliava  prima  di 
me ,  riempiva  la 
stufa  di  carbone 
e  di  legna  e  poi 
vi  dava  fuoco;  in¬ 
di  afferrava  bra¬ 
vamente  la  scopa 
e  spazzava  dili¬ 
gentemente  il  pa¬ 
vimento,  come  una 
buona  massaia. 

—  Oh!  questo  poi.... 

—  Sissignore,  vi  ripeto  che  capiva 
tutto  “  come  un  cristiano;  „  quando 
la  rimproveravo,  piangeva.  Io  l'amava 
come  se  fosse  mia  figlia.  La  fama 


della  bravura  e  dei  meravigliosi  eser¬ 
cizi  che  essa  eseguiva,  si  sparse,  Dei 
padroni  di  circhi  mi  esibirono  perfino 
cento  dollari  se  volevo  venderla.  Ma 


io  non  acconsentii  a  separarmene;  ero 
sicuro  che  lontana  da  me  quell'ottima 
creatura  sarebbe  morta  di  dolore.  Ac¬ 
cettai  invece  un'altra  proposta,  quella 
di  seguire  un  circo  nelle  sue  peregri¬ 


nazioni,  scritturato  per  dare  una  rap¬ 
presentazione  ogni  sera  colla  mia  brava 
scimmia.  Oh!  che  bei  tempi.  Firmai 
subito  un  contratto  e  presi  a  viaggiare 


con  una  eccellente  compagnia  eque¬ 
stre  —  con  relative  bestie  feroci  — 
ben  vestito  e  meglio  pagato.  Non  avevo 
altro  da  fare  che  una  mezz'ora  d'eser¬ 
cizi  nelle  sere  di  spettacolo.  Quella 
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vano  le  necessarie  cognizioni.  Nella 
mia  miseria  pensai  al  passato  ,  alla 
giovinezza.... 

—  E  allargano? 

—  Proprio.  Ne  possedevo  uno  in 
ottimo  stato,  ultimo  avanzo  del  circo; 
ritornai  alla  vita  randagia.  Nei  villaggi 
in  formazione  dove  giungevo,  i  dollari 
piovevano  nella  mia  ciotola.  Il  gruz¬ 
zolo  aumentava  di  giorno  in  giorno. 
La  fortuna  ritornava  a  sorridermi.  Pen¬ 
sate  che  P  infima  moneta  corrente  in 
quegli  anni  nel  Colorado  era  il  quarto 
di  dollaro,  e  che  i  semplici  operai  mi¬ 
natori  guadagnavano  cinque  ,  sei ,  e 
fino  dieci  dollari  al  giorno.  Certe  sere 
negli  accampamenti  in  cui  mi  fer¬ 
mavo,  rallegrando  i  robusti  lavoratori 
colPassortimento  delle  mie  arie,  rac¬ 
coglievo  i  dollari  a  dozzine. 

—  E  mai  bastonate? 

—  Ah!  tacete  che  ben  presto  mi 
toccò  di  peggio. 

—  Girando  di  paese  in  paese,  avevo 
messo  insieme  parecchie  centinaia  di 
dollari,  che,  per  non  portarle  addosso, 
riposi  dentro  nell'  organo ,  in  un  can¬ 
tuccio  ben  appartato.  Attraversato  il 
Colorado ,  entrai  nel  Nuovo  Messico, 
il  quale  fu  la  mia  rovina,  il  mio  cal¬ 
vario.  Un  giorno  recandomi  da  un 
villaggio  ad  un  altro,  trovai  lungo  la 
strada  una  di  quelle  grandi  tettoie 
dove  si  rifugiano  le  mandre  pasco¬ 
lanti  durante  i  temporali.  C'erano. sotto 
sette  uomini,  forse  ladri  di  bestiame, 
i  cui  cavalli  pascolavano  intorno,  le¬ 
gati  a  dei  lunghi  lacci.  Appena  mi 
videro ,  quei  briganti  mi  chiamarono 
dentro. 

u  Helloo,  „  mi  dissero;  “  dove  vai?  „ 
u  Al  primo  paese  che  trovo.  „ 

“  Donde  vieni?  „ 

“  Da  Denver,  Colorado.  „ 
u  Allora  avrai  guadagnato  molto  da¬ 
naro  in  questo  tuo  viaggio  !  „ 
u  V'ingannate,  ho  pochi  quarti.  „ 
Mentisci:  voialtri  vagabondi  te¬ 
nete  gli  abiti  laceri  e  i  dollari  dalla 
parte  del  cuore.  Su,  suonaci  qualche 
cosa  finché  noi  finiamo  il  lunch.  .„ 
Mangiavano  della  carne  di  antilope 
arrostita,  senza  pane,  ed  accostavano 
di  tanto  in  tanto  alla  bocca  le  loro 
fiaschette  piene  di  wiskey  (1). 

Io  dovetti  suonare. 
u  Tò,  piglia,  ,,  mi  disse  uno  porgen¬ 
domi  una  bottiglia,  u  bevi,  chè  denari 
non  te  ne  diamo  certo.  „ 

u  Scommetto  che  lui  ce  ne  ha  an¬ 
che  per  noi!  „  insinuò  un  altro. 

Incominciavo  ad  aver  paura.  Quei 
banditi  dai  grandi  cappellacci,  coi  re¬ 
volvera  alla  cintura ,  erano  capaci  di 
spogliare  anche  un  disgraziato  suo¬ 
natore. 

“  Vi  ripeto  che  io  sono  povero,  „ 
risposi-  . 

“  Ed  io  ripeto  che  mentisci,  „  grido 
uno,  ubbriaco,  alzandosi. 

Si  avvicinò  a  me  e  mi  frugò  in  ta¬ 
sca.  Realmente  non  tenevo  in  saccoc¬ 
cia  che  tre  o  quattro  scudi  perchè  i 
miei  risparmi  erano  nascosti  dentro 
nell'organo. 

(1)  Bevanda  americana, 'fatta  di  droghe.  (N.  d.  lì). 


u  Ali  !  sei  un  miserabile  accatto¬ 
ne?  „  gridò.  w  Peggio  per  te,  allora!  „ 
Non  mi  ricordo  bene  quello  che  suc¬ 
cesse.  Invasi  dal  barbaro  desiderio  di 
martirizzare, una  povera  creatura,  quei 
birbanti  mi  circondarono,  mi  diedero 
dei  calci,  e  poi  si  misero  a  suonare 
essi  l'organo,  costringendo  me  a  bal¬ 
lare.  Le  mie  preghiere  non  facevano 
che  eccitarli  maggiormente.  Io  sudavo 
sangue  come  Gesù  Cristo  nell'Orto;  la 
mia  testa  era  rotta  in  più  parti.  Guar¬ 
date,  conservo  ancora  i  segni.  Non  sa¬ 
pendo  più  come  quietare  quelle  tigri, 
mi  buttai  in  ginocchio  dinanzi  a  loro 
piangendo  e  gridando: 

u  Ma  che  cosa  vi  ho  fatto  io  di 
male?  Lasciatemi  continuare  la  mia 
strada.  „ 

Si  misero  a  ridere ,  si  levarono  di 
bocca  le  cicche  e  mi  costrinsero  a 
mangiarle.  Capite  che  raffinatezza  di 
crudeltà?  Io  credevo  oramai  che  la  mia 
ultima  ora  fosse  suonata  e  raccoman¬ 
davo  l'anima  a  Dio. 

Stanchi,  essi  si  fermarono  e  si  but¬ 
tarono  a  giacere  sull’  erba,  all  ombra, 
dietro  la  tettoia.  Io  rimasi  dentro.  Di 
lì  a  pochi  minuti  alcuni  di  quei,  car¬ 
nefici  dormivano.  Pian  piano  io  pigliai 
il  mio  organo,  escii  dalla  parte  oppo¬ 
sta  e  cominciai  a  scendere  la  monta¬ 
gna  coll'idea  di  fuggire  e  di  sottrarmi 
ad  ulteriori  persecuzioni.  Ma  gli  alberi 
che  crescevano  lassù,  rari  e  nani,  erano 
insufficienti  per  nascondermi.  I  ladri  si 
accorsero  della  mia  fuga,  balzarono  in 
piedi,  mi  videro,  m'inseguirono,  m'ag¬ 
guantarono  ,  pigliarono  1'  organo  e  lo 
gettarono  in  fondo  ad  un  burrone. 
Figuratevi  la  mia  disperazione;  in¬ 
sieme  con  l'organo  spariva  il  denaro 
guadagnato  con  tanto  sudore.  Temendo 
che,  come  l’organo,  volessero  far  ruz¬ 
zolar  me  pure  dalla  montagna ,  ebbi 
un  momento  di  coraggio  supremo  e 
improvvisamente  mi  diedi  alla,  fuga., 
correndo  giù  in  mezzo  ai  sassi  e  ai 
cespugli  con  una  velocità  spavente¬ 
vole,  a  rischio  di  rompermi  il  collo  ad 
ogni  istante.  Ubbriachi.  fradici,  i  miei 
persecutori  sapendo  di  non  potermi 
raggiungere  non  tentarono  neppure  di 
inseguirmi ,  ma  mi  gettarono  invece 
delle  grosse  pietre ,  una  delle  quali 
mi  colpì  nella  testa.  Caddi. 

—  Povero  signor  Cappelli!  —  mor¬ 
morai  ;  —  ne  avete  passate  proprio  di 
brutte  ! 

—  Quando  rinvenni,  era  notte.  Tutte 
le  membra  mi  dolevano ,  i  miei  abiti 
rosseggiavano  di  sangue.  Mi  trascinai 
presso  una  sorgente  d'acqua,  mi. rin¬ 
frescai  alla  meglio  le  ferite  e  poi  co¬ 
ricato  sull'erba  aspettai  il  giorno.  Ma 
avrei  quasi  voluto  che  invece  della 
luce  fosse  venuta  la  morte ,  perchè 
che  cosa  avrei  fatto  là  in  quelle  soli¬ 
tudini,  senza  il  mio  organo  ,  senza  il 
mio  danaro?  Quando  sorse  l'alba  non 
vidi  più  traccia  dei  banditi  e  non 
trovai  neppure  il  sentiero  percorso  il 
giorno  innanzi.  Ero  proprio  perduto. 
Sembrano  fandonie  a  raccontarle,  eh? 

E  continuò: 

—  Smarrito  dunque  in  mezzo 


a 


quelle  sterili  montagne ,  pensai  che 
dovevo  camminare  finché  trovavo  qual¬ 
che  stalla,  qualche  miniera,  qualche 
villaggio.  E  zoppicando,  incominciai  ad 
errare  alla  ventura,  dirigendomi  verso 
nord-ovest  con  la  guida  del  sole. 

—  E  che  cosa  mangiavate? 

—  Delle  radici  di  erbe  e  delle  uova 
di  uccelli  quando  trovavo  qualche  nido. 
Camminavo  dalla  mattina  alla  sera. 
Alla  notte  dormivo  in  qualche  crepac¬ 
cio  o  sopra  un  albero  e  andavo  in¬ 
nanzi;  ma  traccio  di  sentieri,  segni  di 
abitazione  non  ne  incontravo.  Ah,  che 
vita,  figliuolo  mio,  che  vita!  Passando 
a  guado  i  ruscelli,  e  camminando  in 
mezzo  agli  sterpi  e  arrampicandomi 
sugli  alberi,  dopo  pochi  giorni  i  miei 
vestiti  erano  tutti  in  brandelli.  Ag¬ 
giungete  la  barba,  i  capelli  e  le  unghie 
lunghe:  sembravo  un  uomo  selvatico. 
Possedevo  però  ancora  una  camicia 
di  lana  ed  un  soprabito  in  buono  stato 
che  mi  riparavano  alla  notte  dal  freddo. 
Ebbene,  un  dì  passo  a  nuoto  un  fiume 
tenendo  addosso  soltanto  i  pantaloni 
e  legando  le  altre  vesti  in  un  fagotto 
assicurato  sulle  mie  spalle.  Mentre 
nuoto,  la  cordicella  si  scioglie  e  a  cor¬ 
rente  porta  via  il  fagotto.  Cattivo  nuo¬ 
tatore,  io  non  fui  capace  di  riprenderlo 
e  in  tal  modo  rimasi  assolutamente 
spoglio ,  con  un  solo  paio  di  calzoni 
pieni  di  buchi  e  di  strappi.  Smunto  e 
abbattuto  da  tante  sofferenze,  dopo 
quindici  giorni  stavo  per  coricarmi  per 
terra  aspettando  la  morte,  quando  ar¬ 
rivo  ad  una  strada  battuta,  la  strada 
sulla  quale  passava  l'unica  diligenza 
che  attraversasse  allora  una  parte  del 
Nuovo  Messico.  Pensate  la  mia. gioia! 
Era  una  calda  mattina  di  maggio.  At¬ 
tesi  pazientemente,  e  fui  fortunato. 
Quella  mattina  stessa  odo  un  lontano 
rumore  di  campanelli.  Era  la.  diligenza. 

u  Fermate,  fermate  !  ,,  grido  ai  coc¬ 
chiere. 

u  Che  volete,  chi  siete?  „  mi  ri¬ 
sponde  il  cocchiere  grandemente  sor¬ 
preso. 

LL  Sono  un  povero  diavolo  spogliato 
da  alcuni  ladri,  che  erra  da  due  set¬ 
timane,  perduto,  senza  mangiare.  Per 
amor  di  Dio,  lasciatemi  montare;  scen¬ 
derò  al  primo  luogo  abitato.  „ 

Il  cocchiere,  che  forse  mi  pigliava 
per  un  pazzo,  non  si  commosse  e  stava 
per  frustar  i  cavalli  e  continuar  la 
via;  ma  alcuni  viaggiatori  uscirono  dal 
carrozzone  ,  mi  esaminarono,  curiosa¬ 
mente,  m'interrogarono,  e,  udite  le  mie 
disgrazie,  non  solo  ordinarono  al  coc¬ 
chiere  di  lasciarmi  salire  sopra  co¬ 
perta  ,  fra  i  bauli ,  ma  raccolsero  fra 
di  loro  quattro  dollari  e  me  li  conse¬ 
gnarono. 

“  Ebbene,  ti  piglio,  „  mi  disse,  l'uo¬ 
mo  che  guidava,  u  ma  ricordati  che 
due  miglia  prima  che  arriviamo  ad 
un  luogo  abitato,  devi  scendere,  altri¬ 
menti  farai  paura  alla  gente  e  tutti 
i  ragazzi  del  paese  seguiranno  la  di¬ 
ligenza.  „ 

"Montai  lestamenle  sopra  i  bauli  e 
la  diligenza  continuò  la  sua  corsa. 
[Dopo  quattro  o  cinque  ore,  durante 
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le  quali  io  pensavo  al  miglior  modo 
di  spendere  i  quattro  dollari  che  te¬ 
nevo  stretti  in  mano,  poiché  di  sac- 
coccie  non  possedevo  più  neppure  le 
vestigia,  il  cocchiere  mi  pregò  di  scen¬ 
dere.  Eravamo  a  poca  distanza  da  un 
grosso  villaggio. 

“  Seguite  questa  strada,  „  mi  disse, 
u  e  troverete  presto  il  paese.  „ 

Trasse  da  una  bisaccia  della  carne 
e  del  pane  affinchè  mi  sfamassi  e  mi 
salutò.  Mangiai ,  mi  dissetai ,  ringra¬ 
ziando  la  Provvidenza  di  tanti  favori 
e  pian  pianino  continuai  la  strada. 
Era  quasi  sera  quando  scorsi  le  prime 
case.  Come  potete  ben  credere ,  mi 
vergognavo  di  dovermi  presentare  alla 
gente  spoglio  in  quella  maniera;  ma  che 
potevo  fare?  Mi  avanzai  timido,  pau¬ 
roso,  a  guisa  di  un  gran  colpevole,  ed 
entrai  nella  città.  Il  cocchiere  aveva 
ragione:  io  ispiravo  ribrezzo  e  paura. 
Appena  mi  videro  i  primi  ragazzi  che 
incontrai  sulla  strada  scapparono  spa¬ 
ventati,  urlando  come  se  fossi  stato 
un  orso  ;  poi  mi  circondarono  e  mi  se¬ 
guirono  facendo  un  baccano  del  dia¬ 
volo.  Le  donne  si  affacciavano  alla 
finestra,  uscivano  sulla  porta;  tutti  gli 
abitanti  sbarravano  tanto  d'occhi  per 
la  meraviglia;  io  mettevo  il  paese  a 
soqquadro.  Per  fortuna  vidi  subito  una 
piccola  bottega  d'abiti  fatti,  entrai  ra¬ 
pidamente,  porsi  al  padrone  i  quattro 
dollari  e  gli  dissi  di  darmi  qualcosa 
da  potermi  coprire.  Invece  di  muoversi 
quel  mercante  mi  guardava,  quasi  pie¬ 
trificato  dallo  stupore. 

u  Datemi  un  paio  di  pantaloni  di 
tela,  una  blusa  ed  un  cappellaccio 
vecchio,  „  ripetei. 

Egli  si  scosse ,  ma  prima  di  ser¬ 
virmi  volle  che  gli  raccontassi  come 
mi  ero  ridotto  in  quello  stato.  Appena 
udì  che  ero  italiano,  m'interruppe,  mi 
informò  che  egli  pure  era  italiano, 
l' unico  residente  in  quel  paese ,  mi 
vestì,  mi  diede  da  mangiare  e  da  dor¬ 
mire,  e  di  lì  a  quattro  o  cinque  giorni, 
quando  mi  riebbi,  mi  pagò  il  viaggio 
fino  a  Denver. 

—  Un  brav'uomo! 

—  Un  gran  galantuomo.  Oggi  è  il 
mio  migliore  amico,  gli  scrivo  spesso  e 
gli  serberò  eterna  riconoscenza.  Giunto 
a  Denver,  cessarono  i  miei  mali.  Ab¬ 
bandonai  l' idea  di  girar  ancora  con 
l' organo  e  mi  dedicai  di  nuovo  al 
commercio.  Vendetti  da  principio  delle 
frutta;  coi  primi  risparmi  restituii  al 
mio  benefattore  del  Nuovo  Messico  i 
denari  imprestatimi:  poi  aprii  un  bar- 
roovi  (1).  Gli  affari  prosperarono.  Indo¬ 
vinando  che  la  città  si  sarebbe  presto 
allargata,  comprai  alcuni  acri  di  ter¬ 
reno  il  cui  valore  adesso  è  centupli¬ 
cato,  mi  fabbricai  una  bella  casa;  in¬ 
somma  tornai  a  godere  di  quell'agia¬ 
tezza  di  cui  fruivo  nella  Luigiana.  Oggi 
non  sono  più  nel  commercio,  guada¬ 
gno  una  bella  mesata  come  agente 
della  compagnia  ferroviaria  Denver 
and  South  Dark  e  dopo  dodici  anni 
dacché  risiedo  in  questo  Stato  (sono 
il  secondo  italiano  venuto  a  stabilirsi 

(1)  Liquoreria. 


a  Denver)  ho  la  soddisfazione  di  es¬ 
sere  un  libero  cittadino  che  può  vi¬ 
vere  di  rendita.  Sapristi!  —  esclamò 
allegramente,  —  in  America  bisogna 
lavorare,  ma  chi  persevera  finisce  per 
vincere.  L'anno  scorso  il  Governo  ita¬ 
liano  mi  nominò  suo  rappresentante 
nel  Colorado.  — 

Egli  era  infatti  Agente  Consolare  e 
per  tale  sua  qualità ,  io ,  arrivando, 
gli  avevo  recato  la  lettera  di  racco¬ 
mandazione. 

Adolfo  Rossi. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

ALLE  DONNE  SICILIANE.  rl> 

No,  non  fu  vano  dono, 

Sicule  donne,  qual  secreto  incanto 
Che  a  voi  largìa  natura, 

Onde  vostri  occhi  vive  fiamme  sono. 

Non  vi  fu  dato  il  vanto 

Di  sovrana  beltà  perchè  l’oscura 

Vita  d’un’alma  inetta 

Per  voi  s’ inebbri,  e  sia  virtù  negletta. 

Péra  colei  che  il  foco 
Di  sicula  verace  anima  ardente, 

Quasi  fango,  ripose, 

Se  medesma  spregiando,  in  basso  loco. 

Le  corran  pigre  e  lente 

L’ore;  sien  spine  a  lei  d’amor  le  rose; 

Nè  palpito  risponda 

Alla  piena  d’  amor  che  il  sen  le  inonda  ! 

0  mie  Sicane,  vinta 
Cadde  la  patria  nostra,  e  muta  geme. 
Volgete  intorno  il  guardo.... 

!  Dite,  chi  l’ha  sì  crudelmente  estinta  ? 

In  voi  la  colpa:  freme 

Di  nobil  ira  un  core,  e  l’infingardo 

Pur  vostro  amor  si  gode; 

Que’  non  amato  sè  medesmo  rode. 

Sterminata,  tremenda 
Piombò  la  possa  dell’invitto  Perso 
Sovra  libera  gente; 

Pur  Grecia  stette,  e  lacerò  la  benda 
Il  sir  fugato  e  sperso. 

De’  pochi  la  virtude  onnipossente 
Fu  contro  i  mille  e  i  mille, 

E  uscian  d’amor  le  indomite  faville. 

Dove  falcata  luna 

Sventolava  per  Paure,  e  facea  indegno 
A  tutta  Europa  insulto, 

Vittoriosi  gli  Elleni  raduna 
Già  della  croce  il  segno. 

Di  cotanto  miracolo  l’occulto 
Poter  d’onde  movea? 

Era  fiamma  d’amor  che  l’accendea. 

Deh!  non  fia  men  gagliarda 
La  fiamma  che  dall’  Etna  in  voi  s’  accende. 
De’  generosi  al  petto 

Scenda  per  gli  occhi  e  di  virtude  gli  arda. 
Chi  gli  alti  arcani  intende 
Di  sovrumano  ricambiato  affetto, 

Dirà:  Sicilia,  spera! 

Surta  è  già  l’alba  di  tua  lunga  sera! 

Francesco  Paolo  Perez. 


(1)  In  occasione  della  grande  festa  di  Palermo, 
inseriamo  questa  profetica  canzone  che  il  Nestore 
dei  letterati  siciliani,  l’illustre  Francesco  Paolo 
Perez,  Senatore  del  Regno ,  rivolgeva  alle  donne 
siciliane  in  giorni  infausti.  L’  “  alba  „  cui  egli 
alludeva,  è  già  sorta  :  la  sua  profezia  oggi  più 
che  mai  s’è  compiuta.  (La  Direzione). 

-  «-j. - 


Una  visita  ai  Montserrat 

de!  signor  DE  LA  VIGNE 
con  illustrazioni  di  GUSTAVO  DORÈ 

(Continuazione  :  vedi  il  numero  'precedente). 

IV. 

Non  fu  necessario  che  alcuno  ve¬ 
nisse  a  battere  al  nostro  uscio  per  sve¬ 
gliarci.  Prima  che  spuntasse  il  giorno 
eravamo  alzati.  Il  cortile  era  in  gran 
movimento,  il  gallo  faceva  udire  il  suo 
grido  d'allarme.  Pepita,  Marcita,  Car¬ 
mela  e  Angeleta  facevano  man  bassa 
sui  poveri  polli  destinati  alla  nostra 
refezione  sulla  vetta  della  montagna. 
I  cani  abbaiavano  ;  tre  cavalcature 
(due  cavalli  ed  una  mula)  ci  attende¬ 
vano  nel  corrai  scuotendo  i  loro  so¬ 
nagli.  Bevuto  il  cioceolatte,  e  montati 
a  cavallo ,  partimmo  guidati  dai  tre 
figli  di  Bacarisas,  e  scortati  da  Baca- 
risas  stesso,  che  ci  condusse  fino  alla 
salita. 

Non  si  penetra  nel  cuore  di  quella 
montagna  misteriosa  che  per  tre  vie. 
La  principale  e  la  più  facile  è  quella 
che  va  da  Monistrol  verso  il  nord. 
Essa  presenta  uno  sviluppo  di  più  di 
diciannove  chilometri ,  e  mette  capo 
al  monastero ,  nel  centro  della  gran 
squarciatura,  di  cui  più  sopra  ho  par¬ 
lato.  Essa  è  percorsa,  durante  la  bella 
stagione,  da  un  omnibus  che  è  in  coin¬ 
cidenza  coi  treni  di  Barcellona  e  si 
ferma  davanti  al  convento.  È  ìungh'essa 
che  noi  contavamo  ridiscendere. 

La  seconda  via  praticabile  dai  pe¬ 
doni  e  dai  cavalli,  è  quella  nella  quale 
c'incamminavamo.  Essa  parte  da  Coll- 
batò,  penetra,  per  stretti  passaggi,  in 
mezzo  alle  valli  interne,  alle  quali  gira 
attorno.  Ivi  il  terreno  è  spesso  peri¬ 
coloso  ed  in  certi  luoghi  fu  necessario 
facilitare  1'  ascensione  mediante  gra¬ 
dini  di  legno.  Questa  via  ha  da  una 
parte  delle  roccie  di  puddinga,  affatto 
perpendicolari,  e  dall'altra  dei  preci- 
pizii ,  la  cui  profondità  non  fu  mai 
scandagliata.  Essa  misura ,  fino  alla 
cima  di  San  Geronimo,  o  fino  al  mo¬ 
nastero,  quasi  undici  mila  metri. 

La  terza  via,  accessibile  ai  pedoni 
solamente,  sale  ripidissima  lungo  i  con¬ 
trafforti  che  dominano  il  Llobregat, 
ed  attraversa  delle  breccie,  il  cui  pas¬ 
saggio  non  è  sempre  facile. 

Noi  salivamo  lentamente,  girando 
intorno  alle  roccie,  ed  avanzandoci 
come  a  caso.  Presto  perdemmo  la  vista 
della  campagna  ;  eravamo  circondati 
da  muraglie  di  puddinga  che  forma¬ 
vano  strane  valli  quasi  sempre  imbu¬ 
tiformi.  La  via  si  disegnava  quasi  ar¬ 
ditamente  sul  fianco  delle  piramidi,  ed 
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finché  raggiunge  la  cima  del  San  Ge¬ 
ronimo.  A  quel  bivio  noi  tenemmo 
consiglio.  Le  guide  dicevano  che  fino 
al  convento  il  sentiero  era  quasi  oriz¬ 
zontale  ;  ma  che,  a  sinistra,  avremmo 
incontrato  dei  passi  ripidissimi  e  sco¬ 
scesi. 

Il  signor  D...  ed  io  volgemmo  a  si¬ 
nistra  coi  polli,  le  uove  dure  e  il  vino 
bianco  di  Bacarisas  ;  il  dottore,  con 
una  guida,  prese  la  via  del  convento. 

Ci  spingiamo  in  quel  sentiero,  ar¬ 
rampicandoci  su  per  morene,  in  mezzo 
a  piccole  valli  interne ,  in  fondo  alle 
quali  la  terra  vegetale  si  è  conser¬ 
vata  e  in  cui  crescono  fitte  bosca¬ 
glie  d’arbusti.  La  voce  vi  si  ripercuote 
e  produce  degli  echi  successivi.  Gli 
è  in  una  di  quelle  valli  che  si  scor¬ 
gono  ad  una  grande  altezza,  in  mezzo 
ai  coni  ed  in  una  posizione  in  appa¬ 
renza  inaccessibile,  le  rovine  del  ro¬ 
mitaggio  di  Santa  Anna,  uno  dei  tre¬ 
dici  che  trovavansi  sparsi  nella  mon¬ 
tagna.  Finalmente,  dopo  alcuni  tratti 
di  via,  in  mezzo  alle  roccie,  arriviamo 
al  piccolo  altipiano  erboso  di  San  Ge¬ 
ronimo. 

Appena  discesi  da  cavallo,  corriamo 
verso  il  romitaggio  non  ostante  il  vento 
che  rumoreggia  a  noi  dintorno  fra  le 
roccie ,  con  uno  strano  fracasso.  Di 
questo  edifizio  non  rimangono  ormai 
che  le  rovine  ;  ma  vi  sono  ancora  al¬ 
cuni  muri  e  una  parte  del  vano  di 
una  finestra  che  guarda  nello  spazio. 
Ci  affacciamo  a  quella  finestra  e  in¬ 
dietreggiamo  spaventati.  Il  romitaggio 
è  collocato  sulla  cima  di  quella  im¬ 
mensa  muraglia  a  picco  che  si  scorge 
da  San  Vineento  e  la  cui  base  vanno 
rodendo  i  torrenti.  Non  vi  si  potrebbe 
rimanere  dieci  minuti  senza  provare 
un  senso  di  vertigini  e  senza  credere 
d’esser  trascinati  e  precipitati.  Ma  se 
si  solleva  lo  sguardo,  esso  corre  nella 
direzione  del  nord,  sopra  immense  pro¬ 
spettive,  che  si  perdono  verso  l’alta 
Catalogna,  l’Andorra  ed  i  Pirenei.  In 
vicinanza  dell’  eremo ,  trovasi  una  ci¬ 
sterna  a  volta  scavata  nella  puddinga 
e  sempre  piena  di  acqua  limpida.  Die¬ 
tro  questa  cisterna,  le  nostre  guide 
distesero  sul  suolo,  assicurandoli  con 
pietre  i  tovaglioli  sui  quali  dovevano 
prepararci  la  colazione. 

Una  sola  roccia  dominava  que¬ 
sta  scena  dall’altezza  di  quindici  me¬ 
tri.  Quella  roccia  è  l’ultima  vetta  del 
Montserrat. 

“  Vogliamo  andar  lassù?  —  doman¬ 
dai  al  signor  IL... 

—  Andiamoci  pure,  —  rispose  egli. 

—  Vamos  arriha ,  —  gridai  ad  una 
delle  guide ,  che  venne  ad  indicarci 
il  cammino. 

(Continua). 


PER  UN  RE  SPIRITISTA 

Nel  n.°  44,  inserendo  il  ritratto  e  raccon¬ 
tando  brevemente  la  vita  del  re  del  Wiìrtem- 
berg,  testé  defunto,  abbiamo  fatto  cenno  anche 
della  passione  per  lo  spiritismo  che  aveva 
invaso  quel  sovrano,  riferendo  qualche  aned¬ 
doto  curiosissimo  da  noi  tolto  dall’  Italie  di 
Roma  e  che  correva  in  questi  giorni  in  nu¬ 
merosi  giornali  esteri.  Ora  riceviamo  da  Stutt- 
gard,  ove  quel  re  viveva,  una  lettera  d’  una 
nostra  gentile  lettrice  di  cui  ecco  il  brano 
importante,  che,  per  debito  di  lealtà ,  ci  af¬ 
frettiamo  a  pubblicare,  prendendone  atto: 

Malheurecsement  vous  avez  raison  en  appuyant 
sur  l’influence  qu’a  eue  le  spiritismo  sur  los  der- 
nières  année  da  roi.  En  mème  temps  je  suis  con- 
vaincue  que  vous  exagérez  les  faits.  D  ailleurs 
Mr.  Jackson  n’a  jamais  été  embrouillè  dans  ces 
intrigues  peu  honorables.  il  habitait  un  pavillon 
appartenant  au  palais  royal  jusqu’à  la  mort  du 
roi  et  il  n’a  aucune  raison  de  fuir  Stuttgart  od 
il  est  tvès-connu  et  estimé. 

La  dernière  petite  hìstoire  me  parait  tout  à 
fait  inventée.  Le  prince  Henri  de  Prusse  a  visitò 
Stuttgart  une  seulc  fois,  et  c’était  à  l’occasion  de 
l’enterrement  du  roi.  Ceti  est  absolumment  vrail 
Ces  princes  si  populaires  ne  voyagent  pas  inco¬ 
gnito  et  ne  sont  pas  regus  sans  aucune  cérémonie 
cornine  on  vous  a  fait  croire. 

Je  vous  prie,  Messieurs,  d’avoir  la  bonté  de  cor- 
riger  ce  malentendu.  Agréez  l’expressiou  de  ma 
considération. 

Anna  Hglsikc. 

Due  righe  di  spiegazione  :  Non  ci  è  pas¬ 
sato  mai,  per  la  mente ,  di  credere  o  di  far 
credere  che  il  nominato  signore  o  altri  si 
fossero  trovati  negli  intrighi  del  genere  cui 
allude  l’amabile  corrispondente,  riguardo  agli 
esperimenti  spiritici  cui  si  abbandonò  il  povero 
re  del  Wiirtemberg.  Bensì  crediamo  che  lo 
spiritismo  in  certe  nature  è  subitamente  at¬ 
taccaticcio  ;  che  è  ben  facile ,  per  alcuni, 
esserne  presi,  e  in  perfetta  buona  fede  si  può 
ingannarsi  e  ingannare  per  certi  fenomeni 
così  detti  spiritici  che  forse  sono  dovuti  ad 
accidentalità  puramente  fisiche  o  a  leggi  na¬ 
turali  che  ancora  non  «i  conoscono.  Abbiamo 
noi  pure  conosciuto  spiritisti  abilissimi,  accorti, 
che  non  si  stancavano  di  provocare  multiformi 
fenomeni,  assai  strani,  assai  curiosi,  per  ve¬ 
derne  sopratutto  e  per  istudiarne  attentamente 
gli  effetti  su  certi  caratteri  poetici,  impressio¬ 
nabili,  fantastici  come  pare  fosse  appunto  il 
re  del  Wiirtemberg.  Sono  studi  ai  quali  at¬ 
tendono  alti  fisiologi,  e  v’attendevano  persone 
che  avvicinavano  S.  M.  Carlo  I ,  se  è  vero 
quello  che  si  disse  ;  e  che  mentre  da  una 
parte  danno  luogo  a  false  interpretazioni, 
provano  una  volta  di  più  quel  detto  profondo 
di  Shakespeare  ne\V  Amleto  riguardo  a  fe¬ 
nomeni  strani  che  l’ uomo  non  è  arrivato 
mai  a  svelare.  Il  nostro  Massimo  D’ Aze¬ 
glio,  era,  per  esempio,  uno  spiritista  convinto; 
il  professor  Cesare  Lombroso  ora  crede ,  a 
quanto  ci  dicono,  allo  spiritismo  ;  il  Bonghi 
asserì  di  avere  assistito  a  fenomeni  stranissi¬ 
mi..  .  Ma,  per  carità  fermiamoci  !...  L’  elenco 
sarebbe  lungo ,  mentre  proverebbe  come  gli 
amici  di  re  Carlo  ed  altri  sono  in  buena 
compagnia. 


Sciarada-Indovinello. 

Un  gentiluom  tornando  dalla  cacc  a 
Recava  elètta  preda  in  fra  le  braccia  : 
Uno  gli  chiese:  A  chi  la  serbi  mai?  — 
Se  in  due  dividi  questa  preda  intera, 
Per  chi  la  serbo  tu  saper  potrai. 
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aveva  la  larghezza  appena  necessaria 
alla  cavalcatura.  Una  staffa  sfregava 
la  muraglia,  l’altra  dominava  l’abisso. 
Noi  procedevamo  in  fila  e  ad  una  certa 
distanza  l’ uno  dall’  altro.  Alla  testa 
stava  il  signor  D....  avviluppato  in  un 
ampio  tabarro  americano  a  righe  nere 
e  rosse  ;  io  era  in  mezzo ,  avvolto  in 
una  manta  di  Valenza  a  tondo  rosso 
ed  a  righe  di  diversi  colori  ;  il  dot¬ 
tore  veniva  ultimo,  sulla  più  tranquilla 
delle  tre  cavalcature ,  chiuso  in  un 
mantello  abbottonato  fino  al  mento. 

Le  guide  si  tenevano  davanti  ai  ca¬ 
valli  e  questi  camminavano  con  fatica, 
poiché  il  sentiero  era  seminato  di  fram¬ 
menti  di  marmo,  di  selce  e  di  porfido 
staccati  dalla  loro  ganga  di  argilla 
rossa,  i  quali,  rotolando  sotto  i  piedi, 
andavano,  a  sbalzi,  a  perdersi  in  quei 
fondi  sconosciuti,  nei  quali  sembrava 
non  dovessero  mai  arrivare. 

Ad  un  certo  punto  troviamo ,  tra¬ 
verso  il  sentiero,  una  larga  lastra  di 
marmo  bianco  livellata  e  levigata  dal 
tempo  e  dai  ferri  delle  cavalcature. 
Vidi  il  cavallo  dei  signor  D....  fermarsi 
di  botto,  appuntare  lo  zoccolo  contro 
il  suolo  e  passar  oltre  senza  inciampo, 
aiutato  dal  suo  conduttore. 

“  Caldaio  !  —  ci  gridò  questi. 

—  Attento!  —  diss’io  al  dottore  H...  „ 

Ci  avvicinammo  all’  ostacolo.  Mal¬ 
grado  la  mano  ferma  della  guida ,  la 
mia  cavalcatura  sdrucciolò  prima  con 
due  piedi,  poi  cogli  altri  due,  e  tu  sul 
punto  di  cadere  e  di  volare  all’altro 
mondo. 

u  Olà!  olà!  —  gridò  il  dottore  giu¬ 
stamente  spaventato.  —  Olà  !  io  di¬ 
scendo;  voglio  far  a  piedi  questa  strada 
del  diavolo. 

Il  dottore  discese  e  continuò  così 
quella  lunga  salita,  tutto  spaventato 
da  un  pericolo  ch’egli  aveva  meglio 
di  me  apprezzato.  Io  stavo  ancora  in 
sella,  e  la  mia  cavalcatura,  rimessasi 
in  forze,  proseguiva  il  cammino. 

Al  di  là  di  questo  passo  terribile, 
il  sentiero,  dopo  aver  girato  intorno  a 
diversi  rientramenti  della  montagna, 
ritorna,  a  un  tratto,  sul  fianco  orien¬ 
tale  di  essa,  in  vista  di  uno  splen¬ 
dido  panorama.  Una  croce  s’innalza 
sulla  riva  del  precipizio  e  sembra  in¬ 
vitare  il  viaggiatore  a  una  sosta,  cui 
la  magnificenza  dello  spettacolo  lo 
forza  poi  a  prolungare.  Due  massi 
formano  come  i  due  stipiti  di  un’  e- 
norme  finestra  e  dirigono  lo  sguardo. 
A  questo  punto  si  è  a  metà  circa  del¬ 
l'altezza  della  montagna,  vale  a  dire 
a  cinquecento  quaranta  metri  al  di¬ 
sopra  della  pianura.  Lo  sguardo  copre 
un'immensa  regione  i  cui  primi  lembi 
presentano  quell’aspetto  rosso  dorato 
che  hanno  le  terre  discese  dalla  mon¬ 
tagna. 

Un  po’ al  di  là  di  questo  punto  di 
vista,  sopra  una  specie  di  piccolo  al¬ 
tipiano,  dove  il  piede  è  più  sicuro, 
dove  la  testa  può  riposarsi ,  sottraen¬ 
dosi  a  tutto  ciò  che  provoca  le  verti¬ 
gini,  incontrammo  una  biforcazione  del 
sentiero.  A  destra ,  esso  conduce  al 
monastero;  a  sinistra,  continua  a  salire 


LUI  SOLO. 

Signore  gentilissime,  il  Congo  adoperate! 

Questo  sapon  perfetto  vi  fa  sì  profumate 
Ohe  ai  rugiadosi  fiori  ognor  vi  rassomiglia 
E  di  loroàa  tinta  vi  dà  bianca  e  vermiglia. 

Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia:  E.  I.apalu,  e  C.8, 
100,  Via  Frattina,  Roma.  —  Si  trova  presso  i 
principali  specialisti  in  profumerie.  (27  ) 


Spiegazione  della  sciarada  precedente  : 
Cor-po. 


EP  TIRATURA:  72,590  COPIE.  “^38 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
eteZf  Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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La  Sonnambula  M. 
D’AMICO,  si  offre 
per  qualsiasi  consulto, 
curiosità,  ricerche,  ecs, 
anche  pei'  corrispon¬ 
denza.  Milano,  Via  San 
Pietro  all’orto,  17 


Kku.a  jni'jryra.x.-^rrecucv:’: 


Trebla 


Volontario 

i 

Boltoteneite  ii  compierne 

(impressioni  e  ricordi) 


Volontario  d’un  anno.  — 
I.  Il  primo  giorno.  II.  Al  ploto¬ 
ne  III.  Intermezzo.  IV.  In  com¬ 
pagnia.  V.  Tiri  di  combattimen¬ 
to.  VI.  Forte  San  Michele.  VII. 
Grosse  manovre.  Vili.  Pi  guar¬ 
dia.  IX.  Le  anime  semplici.  X. 
L’ultimo  giorno.  XI.  Il  prò  e  il 
contro.  —  Sottotenente  di 
complemento.  —  I.  Aprile  IL 
Maggio.  III.  Giugno. 

Lire  Tre. 

Dirigere  coimn.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves. 


li 


fi» 

J» 

JÈJSL 


;JS 

I 

3 

:« 

,46, 

46 

,46: 

,46 

<86, 

46 

46' 

46 

46 

46 

46 

46 


» 


GUIDE  TREVES-BOLAFFIO 


GUIDA 


DI 


ERMO 

E  SUOI  DINTORNI 

COLLA  PIANTA  DI  PALERMO  E  DINTORNI 

ed  ìiiTAppendice  contenente  la 

Guida  all'Esposizione  Nazionale  di  Palermo  1891-92 

CORREDATA  DALLA  PIANTA  GENERALE  DELL’ESPOSIZIONE 
- « - - 

Grande  attualità.  È  la  Guida  più  ricca,  più  al  corrente,  più  pratica  di  tutte;  e  la 
più  economica.  Delle  migliaia  di  Italiani  che  si  preparano  a  visitare  1’  Esposizione 
Nazionale  di  Palermo,  nessuno  potrà  far  a  meno  di  questa  Guida. 


La  Ig  2  Sa  —  Un  volume  in-16  legalo  in  tela.  — 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO. 


A  46  k,  _  ^  _ _ _ _ _ ________ _ d 
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F.u'  TREVES 


miAfio 

Via  Palermo,  2,  e  Gali.  V.  E.,  51. 


Recentissima  pubblicazione 


Un  Italiano  ® 


®  in. 


DI 


ADOLFO  ROSSI 

L’autore,  emigrato  in  America  senza  un  quattrino,  l’ha  percorsa  nelle 
parti  più  sconosciute  per  guadagnarsi  il  pane  come  cameriere,  come 
minatore,  e  in  tutti  gli  uffici  più  umili.  Mentre  descrive  il  Colorado  e 
le  Montagne  Rocciose,  le  Grandi  Praterie  e  la  ferrovia  del  Pacifico,  e  la 
vita  delle  miniere,  e  il  linciaggio,  racconta  le  sue  peripezie  ed  avventure 
iu  modo  ammirabile.  Questo  racconto,  eminentemente  pittoresco  e  dram¬ 
matico  nella  sua  verità,  lia  già  fatto  furore  nelle  appendici  del  Don  Chi¬ 
sciotte  e  del  Catturo,  dove  fu  pubblicato  in  parte. 


Un  volume  in-16  di  330  pagine 

Lia  SU  laida 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves,  Milano,  Via  Palermo,  2. 


Recentissima  pubblicazione 


1 


La  Signora  di  Sballai^  §5 

- . — •  « 


ftjL.  g  aitile;  su  soBcsaa  3  sicbzzss;  ::3g:cs]iE  3  3  3  i:Ka:;scoe:3s:9c:z3c38C2iicRa  b:obci:  :ss::  3  3  3  B2:s  a  a  i:ss  sso  cricco:  j:ci:  sgasi  : 

EIMMA_PEROD8 

[incile  ili  lini 


R 0  M  A  N  Z  0  RO  M ANO 


Un  volume  in-16  di  300  pagine:  Lire  Ti-e. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  Milano. 

^jj^GiDatieEaiicRCRSGiccasaofiEiiicacait  bici  in  caisiSEEicsr  ciccasi  il  cicala  caia  stacs  cuci  il  e  use  noe  escici  0112 1  ^ 


Terza  Edizione 

Piccoli  Eroi 


Libro  per  i  ragazzi 


DI 


DRAMMA  IN  5  ATTI  DI 

Giuseppe  Clineos^ 


Un  elegante  volume  su  carta  di  lusso ,  formato  bijou 


MISE  QUATTE®. 

Diligere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves  in  Milano,  Via  Palermo,  2. 


1 

I 


©ORBBL1A 


Questo  libro  si  propone  di  educare  e  la  mente  ed  il  cuore  dei  ragazzi 
con  esempi  di  virtù  e  di  coraggio.  Li  conduce  nelle  officine,  nei  labora¬ 
tori  e  li  inizia  alla  vita  moderna.  Riesce  piacevole  per  i  racconti  inte¬ 
ressanti  e  variati.  È  scritto  in  forma  piana  e  nello  stile  più  castigato. 


UN  VOLUME  in-16  di  300  pagine:  LIRE  DUE* 

Legato  in  tela  e  oro:  LIRE  TRE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori  Fratelli  Treves,  Milano,  Via  Palermo,  2,  e  Gali.  Vitt.  Eni.,  ol. 
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Le  i 


si 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  TJ1NA  LIRA  la  linea  di  colonna  corpo  7. 


CHI  SI  TINGE 

BARBA  o  CAPELLI 


Uno  chioma  folta  e  fluente  ò  degna  I  La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
corona  della  bellezza.  |  aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  sennr 


L’acqua  di  ChininadiA,  MIGONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo  ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  tino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C,  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  lutti  i  parrucchieri,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2; 


troverà  sempre  le  migliori  tinture  presso  E.  Canevarl,  premiato  a 
Parigi  e  Londra  con  medaglie  e  diplomi,  unico  specialista  in  Italia  ed 
Europa  pel  suo  scelto  e  ricco  assortimento  in  gradazione  di  colori.  Ga¬ 
rantite  innocue  alla  salute  da  vari  attestati,  e  dai  primari  Chimici 

italiani  ed  esteri,  essendo  tutte  a  base 
di  Tannino  e  Vegetali. 

A  chi  fa  uso  «li  tinture  capita  so¬ 
vente  di  adoperarne  delle  nocive,  le  quali 
lasciano  mille  colori,  bruciano  i  capelli  o 
hanno  altri  inconvenienti  ;  ciò  si  può  evi¬ 
tare  adoperando  le  tinture  seguenti: 

LA  MILANESE.  Tintura  istantanea, 
tinge  capelli  e  barba,  in  una  bella  tinta, 
castana  e  nera.  -  Si  vende  L.  6  la  scatola. 
Istantanea  in  tutte  le  gradazioni  di  co¬ 
lore,  in  due  numeri.  —  Si  vende  L.  5  la  scatola. 

MISTURA  CANEYARI.  Tintura  istantanea  in  un  sol  flacone  in  nero 
e  castano,  senza  preparazione  nè  lavatura.  —  Si  vende  L.  8  la  scatola. 

RISTORATORE  perfezionato.  Restituisce  iu  qualche  giorno  il  pri¬ 
mitivo  colore  ai  capelli  e  alla  barba,  ha  un  profumo  squisito,  non 
macchia  nè  la  pelle,  nè  la  biancheria,  conserva  la  cute  pulita,  e  non 
impasta  i  capelli.  —  Si  vende  L.  4  la  bottiglia. 

Incredibile  invenzione.  Lucentina  dissimulatrice,  per  chi  ha  po¬ 
chi  capelli  bianchi,  ed  indispensabile  a  chi  si  tinge,  per  dare  ai  ca¬ 
pelli  un  bellissimo  riflesso.  —  Si  vende  L.  8  la  bottiglia. 

LA  MERAVIGLIOSA,  tinge  istantaneamente  barba  e  capelli  bian¬ 
chi.  o  resi  troppo  chiari  da  tinture  decoloranti  in  ogni  gradazione, 
dal  biondo  chiaro,  al  castano,  e  biondo  Veronese,  eguaglia  ed  abbel¬ 
lisce  tinte  brutte.  —  Si  vende  L.  1  la  scatola. 

ACQUA  IGIENICA  per  bioudire  i  capelb  neri  o  castani,  in  ogni 
gradazione  del  biondo.  Approvata  da  molti  attestati  come  la  migliore. 
—  Si  vende  L.  5  la  scatola. 

Nel  Regno  aggiungere  Cent.  GO.  Per  due  articoli  spedizione  gratis. 

Questi  prodotti  si  trovano  presso  i  principali  Profumieri  e  Parrucchieri  delle 
primarie  Città.  —  Genova,  Profumeria  Ved.  Ottone,  Via  Garibaldi;  Fer¬ 
rara,  Pistelli  Bartolucci,  Corso  Giovecca,  2. 

Dietro  richiesta  s’  invia  il  Catalogo  gratis,  e  ai  rivenditori  col  relativo  sconto. 

E.  CANEVARI 

Piazza  Duomo,  43,  in  principio  del  Corso  Vittorio  Emanuele,  Milano. 


Specialità  dei 


ANCA  di  MILANO 


fi  i 


J 


Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  YERO  E  GENUINO  PROCESSO 


fifau 

v*‘«noVie 


DEI  ,  | 

BRAMA  E  ' 
Broletto  N36 


Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  nazionali  di  Milano  1881  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Nizza  1883,  Anversa  1885,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1330,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1376  e  Vienna  1373. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  188S  e  Parigi  1889 


L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  tire  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll'acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l'inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo¬ 
lezza.  —  Molti  accreditati  medici  preferiscono  già  da  tempo  l’uso  del  FERNET- 
BRANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L. 


k  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

jur  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  ^ 


.MAE STRANI 


SI  GALLO. 


FRANCOBOLLI  GENUINI 

A  buon  prezzo.  Prezzo  corr.  gratis. 


10  Giappone  30Pf. 
5  Guatem.  50  „ 
5  Islanda  .  50  „ 
10 1.ussemb.  35  „ 
10  Portogai.  20  „ 

4  Haiti  .  .  60  „ 
14  Turchia  .  65  „ 


10  Grecia.  .  30Pf. 

3  Màlta  .  .  30  _ 

4  Gibilterra60  „ 
4  Tunisi.  .  25  „ 

8  Egitto .  .  30  „ 
o  Paraguay 50  „ 
4  Uruguay  40  „ 


Tutti  diversi.  Porto  in  più. 
PAUL  LIETZOW,  Berlino  SW.  61 

Waterloo-Ufer  5,  fondato  1864 


Paolo  Bourget. 

Romanzo. 
Traduz.  di 
L.  Rarba- 
Seconda  edizione.  L.  1  — 


I  vara 


Ding.  commiss.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 
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(Continuazione  :  vedi  il  nvmnvo  ivccedente). 

XIX. 

Non  ostante  la  stagione  poco  pro¬ 
pizia,  il  ballo  di  casa  Osnaldi  conti¬ 
nuava  abbastanza  animato.  Lucilla  era 
quasi  sempre  in  movimento.  Ne'  suoi 
brevi  riposi,  ella  veniva  a  sedere  vi¬ 
cino  a  sua  madre,  o  alla  signora  Fe¬ 
derica,  o  alla  signora  Elvira,  seguita 
da  un  nugolo  di  ammiratori.  La  si¬ 
gnora  Federica  non  riusciva  ad  inten¬ 
dere  il  contegno  di  suo  figlio ,  cbe 
stava  ritto  in  fondo  alla  sala,  addos¬ 
sato  allo  stipite  di  un  uscio,  vicino  a 
tre  o  quattro  uomini  seri,  con  cui  pro¬ 
babilmente  discorreva  della  sua  minie¬ 
ra.  Ella  lo  aveva  visto  prima  insieme  a 
Lucilla,  ma  non  sapeva  ciò  die  i  due 
giovani  s’erano  detto,  e  non  aveva  po¬ 
tuto  chiederlo  nè  a  lui ,  nè  alla  ra¬ 
gazza.  Intanto  ella  pativa  nel  suo  amor 
proprio  di  madre.  Perchè  Roberto  si 
teneva ,in  disparte?  Perchè  non  bal¬ 
lava?  E  vero:  egli  non  era  mai  stato 
un  ballerino  appassionato ,  nemmeno 
a'  suoi  tempi  brillanti  ;  ma  chi  non  sa 
ballare  una  quadriglia  o  una  polka  ? 
Perchè  non  aveva  mai  invitato  Lucilla 
a  fare  un  giro  con  lui  ?  E  se  era  ge¬ 
loso,  perchè  non  suscitava  alla  sua 
volta  la  gelosia  della  fanciulla  cor¬ 
teggiando  qualche  altra  donna?  Aveva 
dunque  disimparato  i  primi  rudimenti 
del  viver  sociale,  egli  che  prometteva 
d’essere  uno  fra  i  giovani  più  vivaci, 
più  eleganti,  più  graditi  d' una  città 
come  Milano  ?  Un  anno  in  mezzo  allo 
zolfo  l' aveva  ridotto  a  tal  punto  ?  E 
pensare  che  s'era  incaponito  di  tornar 
laggiù,  anzi  di  fissarvi  stabile  dimora, 
e  di  condurvi  Lucilla,  se  ella  avesse 
avuto  l'ingenuità  di  andarvi  !  La  si¬ 
gnora  Federica  non  poteva  a  meno  di 
osservare ,  in  seguito  a  tutte  queste 
riflessioni,  come  siano  avventati  i  giu¬ 
dizi  del  mondo.  Roberto  era  reputato 
generalmente  un  uomo  d’ingegno  ;  ella 
invece  godeva  d' una  mediocrissima 
considerazione  ;  eppure  a  lei  non  pa¬ 
reva  dubbio  di  avere  il  cervello  a  se¬ 
gno  assai  più  di  suo  figlio. 

L'ingegnere  Arconti  continuava  a 
discorrere  di  soggetti  scientifici,  senza 
mai  perder  di  vista  Lucilla.  Ella  se 
n'era  accorta,  ed  evitava  di  rivolgere 
l’occbio  dalla  sua  parte ,  ma  sentiva 
ugualmente  sopra  di  sè  quello  sguardo 
indagatore ,  e  non  sapeva  sottrarsi  a 
una  vaga  inquietudine.  C’era  qualche 
cosa  di  sforzato,  di  eccessivo  nel  suo 
brio,  nella  sua  gaiezza;  parlava  per 
istordirsi,  non  badando  più  che  tanto 
a  ciò  che  le  veniva  sul  labbro.  Però 
lo  spirito  d'una  donna  giovane  e  bel¬ 
lissima  passa  sempre  per  ispirito  di 
buona  lega;  l'editore  fa  accettar  l’e¬ 
dizione. 

Erano  quasi  le  due  dopo  mezzanotte, 
c  il  momento,  critico  si  avvicinava, 


perchè  gli  Osnaldi  non  desideravano 
che  la  loro  festiccinola  durasse  fino  a 
un'ora  troppo  avanzata  del  mattino. 

Non  si  tardò  a  dare  il  segnale  del 
cotillon ,  e  i  giovinoti  di  maggiore  ini¬ 
ziativa  si  affrettarono  a  disporre  conve¬ 
nientemente  le  sedie  intorno  alla  sala. 

Il  crocchio  degli  uomini  seri,  che 
discorrevano  con  Roberto,  s'era  sciolto 
appena  la  parola  cotillon  aveva  risuo¬ 
nato  nell'aria;  il  giovine  ingegnere 
era  invece  rimasto  immobile  al  suo 
posto  insieme  con  un  suo  vecchio 
amico,  di  alcuni  anni  maggiore  di  lui, 
già  ufficiale  d'artiglieria  e  ora  diret¬ 
tore  tecnico  in  un'officina. 

Però  alla  prima  battuta  della  mu¬ 
sica  anche  costui  fu  preso  dalla  vo¬ 
glia  di  andarsene  pe'fatti  suoi,  e  porse 
la  mano  all'Arconti  per  congedarsi. 

—  Se  ti  pregassi  di  restare  ?  — 
disse  Roberto. 

—  Perchè  ?  Io  non  ballo  e  non  ho 
voglia  di  stare  alzato  tutta  la  notte. 
Inoltre  mi  pare  che  la  nostra  conver¬ 
sazione  muoia  per  mancanza  di  ali¬ 
mento.  Tu  sei  occupatissimo  a  guar¬ 
dar  laggiù. 

—  È  vero.  Potrei  aver  bisogno  di  te. 
L'altro  si  fece  serio. 

—  Allora  la  cosa  è  diversa.  Ma  che 
c'è  mai?  Un  duello  in  aria? 

—  Forse. 

I  cavalieri  andavano  alla  ricerca 
delle  loro  dame  :  alcune  coppie  pas¬ 
seggiavano  a  braccetto  su  e  giù  per 
la  sala.  Il  marchesino  Moschi  si  av¬ 
vicinò  a  Lucilla,  che  si  alzò  in  piedi, 
consegnò  a  sua  madre  il  ventaglio,  e 
prese  il  braccio  che  le  era  offerto. 

L’ingegnere  Arconti  divenne  palli¬ 
dissimo,  si  arricciò  i  baffi  con  un  mo¬ 
vimento  convulso,  e  respingendo  una 
sedia  che  gli  impediva  il  passo,  si 
diresse  verso  la  parte  onde  venivano 
Fausto  e  Margherita. 

Ma  s'era  mosso  appena  quando  sentì 
dietro  di  sè  una  voce  che  chiamava: 
—  Signor  Arconti,  signor  Arconti. 
Era  la  signora  Osnaldi  in  persona, 
la  quale  lo  avvertiva  esservi  in  vesti¬ 
bolo  un  fattorino  del  telegrafo  che 
chiedeva  di  lui.  Roberto  dovette  su¬ 
bito  andar  a  vedere  di  che  si  trat¬ 
tasse.  Cera  infatti  un  telegrafista,  che, 
non  avendolo  trovato  a  casa,  gli  por¬ 
tava  presso  gli  Osnaldi  un  dispaccio. 

II  nostro  giovine  ne  ruppe  la  busta 
con  viva  curiosità,  e  corse  tosto  con 
1'occhio  alla  firma.  Non  c'era  che  un 
nome  :  Selmi. 

Quel  telegramma  veniva  da  Valduria 
e  diceva  così  : 

Ammutinamento  e  sciopero  eli  mi¬ 
natori.  Tua  'presenza  indispensabile. 
Scongiurati  affrettare  ritorno. 

Roberto  rientrò  nella  sala  da  ballo. 
L'  amico  eh'  egli  aveva  poc'  anzi  pre¬ 
gato  di  rimanere  a  sua  disposizione 
era  sulla  soglia  ad  aspettarlo  e  lo  in¬ 
terrogava  con  lo  sguardo. 

—  Senti,  —  gli  disse  1'  Arconti,  — 
credi  che  ci  voglia  più  coraggio  a  bat¬ 
tersi  in  duello  o  ad  affrontare  una 
massa  d'operai  ammutinati  ? 


—  Ad  affrontare  gli  operai,  non  c'è 
dubbio. 

—  E  quale  delle  due  imprese  stimi 
più  utile,  più  degna  d’un  uomo? 

—  E  puoi  chiederlo  ?  La  seconda.... 
Badiamo  però....  La  sfida  non  è  an¬ 
cora  successa? 

—  No ,  vi  rinuncio  e  parto  per  la 
mia  miniera,  ove  mi  chiamano  per  te¬ 
legrafo.  Qual'è  la  prima  corsa  per  la 
via  di  Piacenza  e  Bologna  ? 

—  Ma....  quella  delle  6  e  10  credo. 

—  Ebbene,  prenderò  quella. 

A  Lucilla  non  era  sfuggito  alcuno 
dei  movimenti  di  Roberto.  Allorché 
l'aveva  visto  in  atto  di  dirigersi  dalla 
sua  parte ,  tutta  la  sua  baldanzosa 
spensieratezza  non  aveva  potuto  di¬ 
fenderla  da  un  certo  sgomento  ;  ella 
aveva,  suo  malgrado ,  dovuto  confes¬ 
sare  a  sè  stessa  che  non  era  senza 
responsabilità  in  ciò  che  stava  per  ac¬ 
cadere.  Quando  invece  Roberto  era 
uscito  dalla  sala,  la  giovinetta,  igno¬ 
randone  la  ragione,  s'era  stretta  nelle 
spalle  e  aveva  detto  in  cor  suo  : . 

—  I,o  sapevo  eh'  erano  fuochi  di 
paglia. 

E  nella  tranquillità  succeduta  alla 
sua  inquietudine  entrava  forse  una 
piccola  dose  di  dispetto. 

Comunque  sia,  al  ricomparire  del- 
1'  Arconti,  Lucilla,  già  inaura  col 
suo  cavaliere,  provò  per  un  istante  le 
apprensioni  di  prima.  Però ,  con  sua 
immensa  sorpresa  e  con  una  mortifica¬ 
zione  pari  allo  stupore,  Roberto  questa 
volta  si  curò  appena  di  lei.  Cogliendo 
il  momento  propizio,  egli  traversò  la 
sala,  e  andò  difilato  da  sua  madre,  la 
quale  s'  era  fatta  un  piccolo  uditorio 
di  signore  mature ,  e  le  intratteneva 
col  racconto  delle  sue  passate  gran¬ 
dezze. 

Ella  parve  sbalordita  di  ciò  che  Ro¬ 
berto  le  susurrò  in  un  orecchio,  c, 
dopo  aver  detto  alle  sue  vicine  : 

—  Scusino,  torno  subito ,  —  si  ri¬ 
trasse  con  suo  figlio  in  un  angolo 
della  sala. 

—  Ma  è  una  pazzia,  —  ella  disse. 

—  Partire  questa  mattina  stessa,  sen- 
z'aver  nulla  concluso.... 

—  Non  ho  più  nulla  da  concludere, 

—  rispose  Roberto ,  —  e  non  posso 
mancare  al  mio  dovere. 

—  Che  dovere?  La  tua  licenza  fini¬ 
sce  soltanto  di  qui  a  tre  giorni. 

—  Non  importa ,  hanno  bisogno  di 
me,  e  io  non  ho  il  diritto  d’esitare  un 
minuto. 

Roberto  guardò  l' orologio  e  sog¬ 
giunse  : 

—  Sono  le  due  passate.  E  meglio 
andar  via  subito ,  alla  sordina ,  sen- 
z’  accommiatarsi  dai  padroni  di  casa. 

—  No,  no,  è  impossibile....  sarebbe 
una  increanza....  E  poi  voglio  preve¬ 
nire  la  Giulia  Dal  Bono....  Dio  mio, 
Dio  mio,  che  uomo  sei!  Non  puoi  aspet¬ 
tare  almeno  fino  a  posdomani,  fino  a 
domani  sera ,  fino  a  una  corsa  più 
tardi  ? 

—  Non  lo  posso,  mamma.  E  meglio 
che  tu  non  insista. 

Roberto  aveva  un  piglio  così  rise- 


739 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per 


luto  che  la  signora  Federica  s’  era  a 
poco  a  poco  andata  persuadendo  ch'e¬ 
ra  inutile  cozzar  con  lui. 

Poi  fece  un  ultimo  tentativo  : 

—  E  poi  lasciar  Lucilla  in  questo 
modo?  Senza  una  parola?  Senza  un 
saluto  ? 

—  Le  scriverò  una  riga  prima  di 
partire,  —  rispose  il  giovine.  —  È  me¬ 
glio  ch'io  non  le  parli.  Ella  è  occu¬ 
patissima....  Non  disturbiamola. 

Oramai  la  signora  Federica  avver¬ 
tiva  tutta  la  gravità  della  situazione. 
Il  matrimonio  sul  quale  ella  fondava 
lo  splendido  edilizio  delle  sue  speranze 
si  rendeva  sempre  più  improbabile. 
Roberto  pareva  deciso  a  condannar 
se,  a  condannar  lei  a  un'ignobile  me¬ 
diocrità. 

—  Mio  figlio  ebbe  una  chiamata  per 
telegrafo  dalla  sua  miniera,  e  vuol 
partire  con  la  prima  corsa  per  Pia¬ 
cenza,  —  ella  disse  alla  signora  Osnal- 
di,  scusandosi  di  lasciar  la  festa.  Indi, 
facendo  segno  alla  Giulia  Dal  Bono 
di  avvicinarsi ,  la  ragguagliò  in  due 
parole  dell'accaduto,  e  le  soggiunse  a 
bassa  voce  :  —  Se  tu  potessi  tratte¬ 
nerlo.... 

Ma  la  flemmatica  signora  Giulia  non 
era  donna  da  esercitare  un'  influenza 
su  Roberto  Arconti. 

—  La  ringrazio,  signora  Giulia,  della 
bontà  ch'ella  ha  sempre  avuto  per  me, 

—  le  rispose  Roberto,  stringendole  af¬ 
fettuosamente  la  mano.  —  La  ringra¬ 
zio  dei  piani  che  aveva  concepiti  e 
favoriti  per  l'avvenire  mio  e  d'una  per¬ 
sona  a  lei  carissima.  Se  quei  piani 
non  son  destinati  a  compiersi ,  io  le 
conserverò  sempre  la  mia  gratitudine... 
Sia  felice  e  possa  veder  felice  sua 
figlia. 

Questo  dialogo  aveva  luogo  nella 
stanza  ove  gli  invitati  avevano  depo¬ 
sto  la  loro  roba,  mentre  la  signora  Fe¬ 
derica  ,  aiutata  da  un  cameriere ,  si 
metteva  la  mantiglia  e  il  cappuccio. 

Intanto  Lucilla,  che  aveva  visto  al¬ 
lontanarsi  sua  madre  iusieme  alla  si¬ 
gnora  Federica  e  a  Roberto,  fu  punta 
da  una  grande  curiosità,  e  approfit¬ 
tando  di  quella  indipendenza  di  mo¬ 
vimenti  che  è  consentita  dal  cotillon, 
si  affacciò  all'  uscio  che  dalla  sala 
metteva  alla  guardaroba. 

Quando  la  signora  Giulia  si  accorse 
della  sua  presenza,  ella  lasciò  Roberto 
e  si  avvicinò  a  lei. 

—  Che  cosa  c'è?  —  chiese  Lucilla. 

—  Roberto  tu  richiamato  per  tele¬ 
grafo  a  Valduria  e  parte  tra  poche 
ore,  —  rispose  la  signora  Giulia. 

—  Parte  ?  —  esclamò  la  giovinetta 
colpita  da  questa  notizia. 

L' Arconti  vide  che  non  era  più  pos¬ 
sibile  esimersi  da  una  spiegazione,  e 
domandò  licenza  alla  signora  Dal  Bono 
di  dire  una  parola  a  sua  figlia. 

—  Non  ti  trattengo  che  due  minuti, 

—  egli  cominciò  appena  ebbe  con¬ 
dotta  Lucilla  in  disparte.  —  Potrai 
tornar  subito  al  tuo  cotillon.  Ho  di¬ 
messo  l'idea  di  provocare  il  tuo  stu¬ 
pido  marchesino.  C'è  qualche  cosa  di 
meglio  da  fare  a  questo  mondo,  c 


me  n'  è  capitata  in  buon  punto  1'  oc¬ 
casione. 

Ella  lo  guardava  con  aria  un  po' 
scettica. 

Leggi,  —  e' gli  disse,  estraendo 
di  tasca  il  telegramma.  E  soggiunse, 
menti-' ella  ne  scorreva  con  l'occhio  le 
poche  frasi.  —  Il  pericolo  che  affronto 
è  maggiore  di  quello  che  fuggo.  Qui 
non.  avrei  davanti  a  me  che  un  floscio 
bellimbusto,  laggiù  mi  troverò  faccia 
a  faccia  con  uomini  avvezzi  a  sfidare 
ogni. giorno  la  morte....  E,  vedi,  rin¬ 
grazio  il  destino  che  mi  ha  fatto  giun¬ 
gere  questo  dispaccio  in  tempo.  Se  esso 
arrivava  un  momento  più  tardi,  sarei 
adesso  impicciato  in  una  cosidetta  que¬ 
stione  d'onore,  perchè  quando  la  si¬ 
gnora  Osnaldi  mi  avvertì  che  un  fat¬ 
torino  del  telegrafo  chiedeva  di  me, 

10  ero  in  procinto  di  venir  a  dire  una 
grossa, impertinenza  al  tuo  bel  cava¬ 
liere.  E  meglio,  è  mille  volte  meglio 
così. 

Lucilla  cercò  di  nascondere  il  suo 
turbamento  sotto  un'affettata  ironia. 

—  Ci  sarà  anche  da  difèndere  una 
donna  in  quella  famosa  Valduria.  La 
signorina  che  studia  il  francese....  Ma¬ 
ria,  se  non  isbaglio. 

—  Maria,  —  replicò  l' Arconti,  —  è 
una  ragazza  seria,  esercitata  sin  dal- 
l’infanza  alla  rigida  disciplina  del  do¬ 
vere.  Non  è  bella ,  è  appena  mezza¬ 
namente  istruita,  ma  ha  il  sentimento 
di  tutto  ciò  che  è  nobile  e  generoso, 
o  fuorno  che  ella  amasse  sarebbe  de¬ 
gno  d'invidia....  Io  non  l'amo,  io  non 
devo  esser  nulla  per  lei  ;  ella  non 
ignora  per  altro  che  può  contar  su 
me  ogni  volta  che  la  minacci  un  pe¬ 
ricolo. 

La  vispa  e  petulante  Lucilla  s'  era 
ammutolita. 

Roberto  le  ritolse  di  mano  il  dispac¬ 
cio  ;  poi  riprese  con  voce  commossa  : 

—  Addio,  Lucilla,  io  non  so  se  tu 
meriti  più  di  essere  amata,  ma  so  che 

11  cuore  non  muta  in  un  giorno ,  che 
in  un  giorno  non  si  scancella  tutto  il 
passato.  Verrà  un  tempo  forse  in  cui 
la  tua  immagine  non  empirà  più  la 
mia  mente  ;  oggi  io  non  posso  fingere 
un’indifferenza  che  non  ho.  Sento  che 
ti  amo  ancora,  sento  che  sarei  ancora 
il  più  felice  degli  uomini  se  tu  volessi 
dividere  con  me  le  aspre  battaglie 
della  vita.  Ma  ora  te  lo  dico  più  fer¬ 
mamente  che  mai;  non  ti  farei  mia 
ad  altro  patto.  Addio,  Lucilla:  torna 
nella  sala  do^e  ti  aspettano.  Domani 
quando  i  fumi  della  festa  si  saranno 
dissipati,  il  tuo  pensiero  si  volgerà  al 
compagno  della  tua  infanzia....  Tu  sai 
dove  puoi  fargli  giungere  una  tua  pa¬ 
rola..  .  Addio,  addio. 

Sentendosi  soverchiare  dalla  com¬ 
mozione,  Roberto  afferrò  il  braccio  di 
sua  madre  e  uscì  con  lei  nel  vesti¬ 
bolo  prima  che  Lucilla  potesse  ri¬ 
spondergli. 

Intanto  nella  sala  da  ballo  il  diret¬ 
tore  del  cotillon ,  col  piglio  risoluto 
d'un  generale  che  riordina  sul  campo 
di  battaglia  il  suo  esercito  còlto  dal 
panico,  gridava  a  piena  gola: 


le  Famìglie 


( —  A  vos  dames  et  à  vos  places. 
Grande  ronde. 

Lucilla  approfittò  della  momentanea 
confusione  per  riprendere  il  suo  posto. 
Ma  aveva  perduto  la  sua  ilarità,  nè  le 
svenevolezze  del  marchesino  Moschi 
valevano  a  ridonargliela. 

Mentre  si  compiva  tristamente  per 
lei  una  festa  principiata  sotto  auspici 
così  brillanti,  Roberto  doveva  rinun¬ 
ziare  all'impresa  di  calmare  gli  spiriti 
esacerbati  di  sua  madre.  Poiché  tutti 
i  suoi  argomenti  non  riuscivano  che  a 
convincerla  sempre  più  della  dissen¬ 
natezza  e  della  perversità  del  figliuolo, 
egli  s' era  rassegnato  a  lasciar  libero 
corso  alle  sue  querimonie  e  a  termi¬ 
nare  in  silenzio  i  preparativi  per  la 
partenza. 

—  Vedi,  —  gii  disse  la  siguora  Fe¬ 
derica  nel  momento  in  cui  egli  s'ac¬ 
commiatava  ,  —  io  non  ti  guarderei 
nemmeno  in  viso  se  non  avessi  la  si¬ 
curezza  che,  appena  giunto  in  quella 
tua  maledetta  Valduria ,  mi  scriverai 
una  lettera  di  scusa  e  mi  supplicherai 
di  riannodar  le  pratiche  coi  Dal  Bono. 

Roberto  non  volle  toglierle  questa 
illusione. 

(  Continua ). 

E.  Castelnuovo. 


A TTUALITÀ 

■ - * - 

L'MIZM  MIME  Dì  PALESE 

***. Eccovi  utile  due  pagine  di  mezzo,  l'E¬ 
sposizione  Nazionale  veduta  a  volo  d’uccello, 
e  il  prospetti  dell’edifìcio  principale  come  fu 
ideato  dall’architetto  Ernesto  Basile.  —  Non 
abbiamo  bisogno  di  farcene  la  spiegazione, 
avendo  descritto  gli  edifìci  nel  numero  pre¬ 
cedente,  ove  parlammo  dell’inaugurazione  fe¬ 
stosa.  Ricordiamo  solo  che  l’architetto  Basile, 
per  l'ingresso  dell’edifìcio  generale,  s’ispirò  allo 
stile  arabo-normanno,  del  quale  Palermo  vanta 
sì  splendidi  esemplari.  Per  la  U  cciata  del 
palazzo  delle  Belle  Arti,  di  cui  pure  vi  pre¬ 
sentiamo  il  disegno,  egli  s’inspirò,  invece,  allo 
stile  del  Risorgimento. 

PjÙ  diffuso  cenno  merita  la  Mostra  eritrea, 
eh’  è  la  grande  curiosità  dell’  Esposizione  di 
Palermo.  Ve  ne  presentiamo  a  pagina  740 
un  disegno,  ed  eccone  qui  un  articolo  succoso 
di  un  egregio  collaboratore  palermitano  : 

La  Mostra  eritrea  a  Palermo. 

Quest’è  la  prima  esposizione  coloniale  delia 
nuova  Italia;  e  dà  esatto  concetto  dell’etno¬ 
grafia  e  delle  risorse  de'  nostri  possedimenti 
africani. 

La  Mostra  eritrea,  collocata  all’estremità 
nord  dell’edificio,  è  un  vero  villaggio  abissino 
ccn  capanue  eret‘e  e  popolate  da  indigeni 
autentici  che  vennero  condotti  apposta  dal¬ 
l’Africa  a  Palermo. 

Le  capanne,  sedici  in  tutte,  furono  costruite 
da  muratori  abissini  e  servono  in  parte  ad 
alloggiare  le  famiglie  ed  in  parte  ad  esporre 
le  numerose  ed  interessanti  collezioni.  Hanno 
i  tetti  di  paglia.  La  chiesa  è  rotonda ,  ed 
ha  quattro  porte  e  uu  altare. 

Vi  è  anche  un  vasto  parco  contenente  ani¬ 
mali  domestici ,  come  capre  ,  pecore  ,  buoi  e 
vacche,  muletti,  ecc.,  di  quella  forte  razza 
africana  tanto  superiore  alla  nostra  per  fibra, 
per  resistenza  alle  fatiche. 
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Gl’indigeni  sono  sessantatre  in  tutti  ;  e  non 
sono  stati  scelti  a  casaccio.  Gli  uomini  sono 
quasi  tutti  artefici  che  lavorano  sotto  gli 


occhi  del  pubblico;  le  donne  sono  ricamatrici 
e  tessitrici.  —  Così  il  visitatore  può  veder 
fabbricare  quegli  oggetti  artistici  orientali 


tanto  da  noi  apprezzati.  Orafi,  lavoratori  in 
legno,  in  paglia  e  in  argento,  sellai,  tessitori 
di  margherite ,  ecc.,  sono  già  al  loro  posto. 


Esposizione  Nazionale  di  Palermo.  —  11  villaggio  abissino  (Vedi  l’articolo:  La  Mostra  eritrea ,  a  pagina  739). 


Non  manca  un  sacerdote,  ed  il  famoso  pit¬ 
tore  (di  fama  abissina)  Haleka  Luccas , 
tanto  noto  a  tutti  coloro  che  sono  stati  in 
Massaua. 


Interessantissime  per  gli  studiosi  e  per  gli 
industriali  sono  le  collezioni  che  figurano  nella 
Mostra  eritrea.  Vi  è  una  collezione  completa 
di  minerali,  raccolta  dall’ingegnere  BaldacG 


per  conto  del  Ministero  d’industria  e  com¬ 
mercio  ,  nonché  molte  carte  geologiche  e  fo¬ 
tografie. 

La  flora  è  rappresentata  dalla  raccolta  fatta 


Esposizione  Nazionale  di  Palermo.  —  Ingresso  del  Palazzo  delle  Belle  Arti. 
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per  nostro  conto  dall’egregio  naturalista  pro¬ 
fessor  Schweinfurt,  e  da  una  raccolta  di  semi 
delle  piante  coltivate  dagli  indigeni  nelle 
varie  zone  dell’  altipiano.  Questa  raccolta  è 
corredata  da  opportune  relazioni  e  dati  sta¬ 
tistici. 

Un  particolare  amoroso: 

Le  donne  (che  si  chiamano  Tabù ,  Desta, 
Burciccò,  Abarrasc,  Cifta,  Ridane,  ecc.)  sono 
innamorate  tutte  d’un  forte  e  bel  mulattiere 
Ailù,  che  non  s’intenerisce  per  alcuna. 

Le  donne  specialmente,  cantano  le  canzoni 
del  loro  paese. 

I  canti  abissini  non  consistono  in  altro  che 
in  una  frase.  Il  cantore  ripete  una  di  quelle 
frasi  per  un  pezzo  e  poi  ne  ripete  un’altra, 
sempre  la  stessa,  per  un  quarto  d’ora  e  più; 
—  e  così  di  seguito  fino  a  rimanerne  stanco. 
Cantando  si  accompagna  sopra  uno  strumento 
a  corde  che  dà  suoni  i  quali  riescono  al  no¬ 
stro  orecchio  monotoni.  Però,  di  tanto  in  tanto, 
qualche  melodia  passabile  la  si  può  cogliere 
in  mezzo  all’  infinità  dei  suoni  che  sembrano 
sempre  i  medesimi.  Ecco  delle  frasi  o  can¬ 
zoni  d’amore  : 

I.  Quando  la  guardai ,  feci  le  viste  di  non  ve¬ 
derla,  però  la  vidi  bene! 

II.  Voi  siete  odorosa  come  un  fiore  e  liscia  come 
la  seta. 

ITI.  Game  mia,  argento  di  Alassa,  la  tua  schiena 
è  morbida  come  cotone  ed  il  tuo  respiro  odora 
come  un  arancio. 

IV.  0  mia  graziosa,  se  potessi  trovarvi,  come 
sarei  felice  di  rL ere  con  voi! 

V.  Venite  con  me  nel  Mai-Seiè  (giardino),  o  gio¬ 
vinetto,  a  fare  un  breve  colloquio. 

VI.  Salomone  di  Coliain,  mi  avevi  promesso  uno 
sciamma.  (Sciallo). 

II  giovane  risponde: 

Ora  in  mano  ci  ho  un  limone,  questa  settimana 
ci  sarà  il  tuo  sciamma. 

Abbiamo  nominato  il  gran  pittore  abissino 
Haleka  Luccas.  Questi  espone  tre  quadri.  Uno 
dei  più  importanti  è  quello  in  cui  vi  sono  tre 
Padri  Eterni ,  in  atto  di  benedire.  Ognuno 
di  loro  tiene  nella  sinistra  un  globo  verdo¬ 
gnolo,  che  sembra  un  limone,  e  con  l’altra 
mano  benedice  con  due  dita.  E  ciò  nella  parte 
superiore  del  quadro.  In  quella  inferiore  vi  è 
Gesù  in  croce  fra  i  due  ladroni  guardato  da 
una  Madonna  e  da  un  San  Giovanni  dalle 
cui  facce  non  si  capisce  il  sesso  e  non  si 
capisce  nemmeno  dagli  abiti  perchè  entrambi 
furono  dal  pittore  vestiti  ugualmente. 

Un  altro  quadro  rappresenta  una  cena  abis¬ 
sina  :  una  pittura  che  fa  morir  dal  ridere  ! 

Fra  le  altre  cose  che  serviranno  a  rendere 
più  utile  e  più  bella  la  Mostra  eritrea ,  è 
un’  importante  collezione  delle  vestimenta  e 
degli  oggetti  più  in  uso  presso  gli  Abissini. 
Vi  si  trovano  abiti  da  signora  e  da  uomo, 
come  a  dire  scialli  (sciamma) ,  camicie  da 
donua  (camis),  mantelli  da  sacerdoti,  scarpe 
(kuf-ciammà),  oltre  ad  oggetti  d’ornamento, 
cioè  spilloni  per  le  donne,  anelli,  braccialetti, 
collane  con  amuleti,  collane  da  piedi  (entel- 
tel),  orecchini. 

Figurano  altresì  in  questa  mostra  :  armi, 
strumenti  musicali  (cera,  Virar),  oggetti  per 
la  preparazione  o  la  conservazione  delle  vi¬ 
vande,  bracciali  che  i  cacciatori  mandano  alle 
loro  donne  quando  uccidono  un  elefante ,  e 
parecchie  altre  cose. 

Ho  visto  uno  di  quegli  ombrelli  sacri  (de¬ 
boli)  che  i  sacerdoti  sogliono  portare  quando 
fanno  visita  ai  Ras ,  alcuni  amuleti  (ktab) 
contenenti  brani  di  salmi  di  David,  miracoli 
di  S.  Michele,  preghiere  per  fuggire  il  diavolo, 
oltre  alla  sedia  e  alla  corona  di  un  Ras  e 
a  moltissimi  manoscritti  di  canti  sacri  con 
note  musicali  abissine.  — 

In  un  prossimo  numero  dell’lLLUSTtt azione 
Popolane  daremo  altre  notizie  e  altri  dise¬ 
gui  della  Mostra  eritrea.  Per  oggi,  riposiamo. 


li  dittatore  del  Brasile. 

Rovesciato  nel  Brasile  l’ Impero,  e  cac¬ 
ciato  dal  trono  il  vecchio  e  buon  Don  Pedro 
d’ Alcantara  che  tornò  in  Europa  sconsolato, 
vi  fu  proclamata  la  Repubblica ,  senza  spar¬ 
gimento  di  sangue.  Pareva  che  il  Brasile 
fosse  entrato  nell’età  dell’oro;  ma  il  disin¬ 
ganno  venne  presto.  La  Costituente  brasiliana 
nel  gennaio  scorso  votò  un  aperto  biasimo 
contro  alcuni  atti  del  Governo.  Il  maresciallo 
Mauoel  Deodoro  da  Fonseca ,  colui  che  già 
s’era  messo  a  capo  della  rivoluzione  e  che 
aveva  firmato  il  decreto  d’  espulsione  di  Don 
Pedro,  tenne  testa  alla  bufera ,  la  quale,  in 
fondo  mirava  a  ristabilire  nel  Brasile  V  Im¬ 
pero  di  prima.  Il  partito  che  voleva  ancora 
l’Impero,  e  possibilmente  Don  Pedro,  andò  in¬ 
tanto  aumentando.  Le  discordie  erano,  adunque, 
scoppiate  ;  la  vita  pubblica  non  era  più  rassi¬ 
curante;  così  non  si  poteva  più  andare  avanti. 

I  capi  dell’esercito  invitarono  allora  il  ma¬ 
resciallo  Deodoro  da  Fonseca  ad  assumere 
lui  la  dittatura  e  sciogliere  la  Camera  per 
impedire  che  essa  votasse  leggi  ritenute  con¬ 
travie  alla  Repubblica. 

I  ministri  tennero  conferenza  ed  emanarono 
il  decreto  anmmziante  che  il  Fonseca  aveva 
assunto  la  Dittatura.  E  così  Mauoel  Deo 
doro  da  Fonseca  divenne  dittatore  del  Brasile. 

Ecco,  ora,  alcuni  cenni  biografici  di  lui,  che 
riassumiamo  da  uu  libro  del  nostro  amico 
signor  Bruto  Fabricatore  e  pubblicato  testé 
a  Rio  Janeiro  : 

II  Fonseca  appartiene  a  una  famiglia  di 
militari  ;  ha  sessantatre  anni  e  ne  vanta  qua¬ 
rantacinque  di  servizio  militare.  Nel  1843 
entrò  nel  collegio  militare  di  Rio  Janeiro  e 
ue  uscì  ufficiale  d’  artiglieria.  La  campagna 
del  Paraguay  esplicò  la  sua  indole  batta¬ 
gliera.  Promosso,  pel  suo  valore,  tenente  co¬ 
lonnello,  fu  con  tal  grado,  alla  testa  del  24® 
volontari,  e  venne  ferito  al  ventre  nella  batta¬ 
glia  di  Itororo  il  0  dicembre  1868.  Guarito, 
ritornò  alla  campagna,  avanzato  a  colonnello  ; 
e  combattè  alle  Cordilleras  ,  sotto  gli  ordini 
del  maresciallo  Conte  d’Eu.  Il  12  agosto  1869 
prendeva  parte  al  combattimento  di  Peribe- 
buy,  e,  quattro  giorni  dopo,  in  quello  di  Campo 
Grande.  Finita  la  campagna  del  Paraguay, 
lo  veliamo  comandante  del  2°  reggimento 
d’artiglieria  a  cavallo.  Nel  1884,  è  promosso 
generale  di  divisione.  È  quindi  nominato  quar¬ 
tiermastro  generale  dell’esercito,  e  infine  co¬ 
mandante  in  capo  delia  forza  dell’  esercito 
d’  osservazione  alla  frontiera  della  Bolivia. 

L’ex-imperatore  Don  Pedro  confidava  nella 
devozione  di  lui;  eppure  avea  avuto  occasione 
di  vederlo  più  volte  sotto  gravi  punizioni  per 
motivi  disciplinari.  Quale  accusato  d’insubor¬ 
dinazione  al  governo ,  il  Fonseca  venne  una 
volta  persino  esiliato.  Tali  punizioni  non  po¬ 
tevano  addolcire  il  sangue  a  un  uomo  della 
tempra  di  lui;  e  non  furono  forse  le  ultime 
cause  nell’aperta  ribellione  che  coinvolse  l’im¬ 
pero  di  don  Pedro  e  l’atterrò. 

Pubblichiamo  l’ incisione  della  testa  ispi- 
ritata  del  Fonseca,  —  incisione  eseguita  dallo 
spagnuolo  signor  Modesto  Brocos ,  e  gentil¬ 
mente  inviataci  da  Rio  .Taueiro.  Quella  testa 
è  presa  da  una  grande  tela  che  figura  al 
Ministero  della  Guerra  a  Rio  Janeiro.  Il  di¬ 
pinto  è  opera  del  pittore  Bernardelli ,  bravo 
artista  brasiliano,  italiano  d’origine. 

.MONDO  LETTOÌAHIO. 

***  Il  nuovo  volume  delle  memorie  di  Moltke, 
apparso  di  questi  giorni,  contiene  una  corri¬ 
spondenza  del  maresciallo  con  sua  madre  e 
i  suoi  due  fratelli  Adolfo  e  Luigi.  L’  autore 
si  preoccupa  in  questa  corrispondenza  di  tutto 
ciò  che  avviene  nella  famiglia.  Egli  ci  ap¬ 
parisce  amante  della  natura  e  curioso  di  tutti 
gli  avvenimenti  che  agitano  il  mondo.  Le 
lettere  sul  viaggio  fatto  nel  1835  a  Vienna, 
a  Pest  e  sul  Bosforo ,  quelle  sulla  situazione 


della  Germania  nel  1845  e  nelle  annate  se¬ 
guenti  ,  e  sulla  campagna  contro  la  Dani¬ 
marca,  sono  curiosissime.  Tuttavia  l’interesse 
si  porterà  sopratutto  sulle  lettere  che  parlano 
della  campagna  del  1870:  il  Moltke  dà  in  esse 
numerosi  particolari  intorno  alla  grande  guerra 
di  cui  fu  il  preparatore,  la  guida. 

MONDO  MUSICALE. 

***  Alla  “  Famiglia  artistica  „  di  Milano, 
si  è  avuto,  sabato  scorso,  uu  bellissimo  con¬ 
certo,  dato  dal  pianista  Cesare  Galeotti,  che 
fu  assai  ammirato. 

Il  Galeotti,  benché  giovanissimo,  è  un  po¬ 
tente  aitista.  Eseguisce  stupendamente  i  gran¬ 
di  autori  del  pianoforte ,  Chopin  ,  Sgambati, 
M art  ucci.... 

Egli  ha  lo  slancio,  la  passione,  e  supera  le 
più  terribili  difficoltà  di  meccanismo.  Inoltre, 
egli  sa  improvvisare  al  pianoforte  su  temi, 
dati ,  mostrando  di  possedere  larga  vena  e 
purezza  di  stile.  Un  altro  lato  del  suo  sin¬ 
golare  talento,  il  Galeotti  lo  mostra  nell’ese- 
guire  proprie  composizioni  meditate.  Una  sua 
Beverie  è  melodica,  elegante. 

li  Galeotti  si  fece  conoscere  la  prima  volta 
a  Milano,  nel  1881,  all’Esposizione  musicale 
che  si  tenne ,  in  quell’  anno  ,  nelle  sale  del 
Conservatorio.  La  folla  dei  visitatori  ammi¬ 
rava,  allora,  un  fanciullo  prodigioso,  che  sulle 
tastiere  dei  pianoforti  ivi  esposti ,  improvvi¬ 
sava  ogni  specie  di  suonate:  era  appunto  il 
Galeotti,  alunno  del  Conservatorio  di  musica 
stesso. 

Nato  a  Pietrassanta,  egli  era  tutto  felice, 
quando,  bambino,  udiva  qualche  musica.  Non 
acquetava  i  suoi  strilli ,  se  non  quando  suo 
padre  traeva  dal  piano  qualche  motivo.  Fatto 
grandicello  venne  a  Milano,  ed  ebbe  la  fortuna 
(li  trovare  potenti  protettori  in  casa  Durini- 
Litta.  Fu  scelto  il  Conservatorio  di  Parigi , 
quale  campo  de’ suoi  studii;  e  in  quell’ i- 
stituto,  sviluppò,  perfezionò  l’ ingegno.  E  da 
Parigi ,  egli  tornava  nel  gennaio  scorso  a 
Milano,  dove  ebbe  alla  Società  del  Quartetto 
la  prima  corona  come  esecutore,  come  improv¬ 
visatore  e  come  autore  di  pezzi  meditati.  Da 
ultimo,  memore  di  quelle  accoglienze  festose, 
ritornava  ancora  fra  noi ,  e  alla  Famiglia 
artistica,  come  dicemmo ,  strappò  nuovi  ap¬ 
plausi,  rinnovò  gli  entusiasmi. 

***  Nella  chiesa  di  Sant’Antonio,  a  Milano, 
la  scorsa  settimana  s’inaugurò  solennemente 
un  congresso  di  musica  sacra  collo  scopo  pre¬ 
ciso  di  tornare  alla  fine  in  onore  questa  mu¬ 
sica  in  cui  l’Italia  vanta  sublimi  antichi  mae¬ 
stri.  Si  sono  eseguite  creazioni  bellissime  di 
Giacomo  Croce  (morto  il  1609),  del  Frescobal¬ 
di  (1583-1644),  ecc.  Questo  congresso  sollevò 
lodi  unanimi.  Ma  avrà  veramente  un  effetto 
pratico  ? 

***  U  30  settembre  passato  erano  scorsi 
cento  anni ,  dacché  venne  rappresentata  per 
la  prima  volta  a!  teatro  Wiedener,  a  Vienna, 
la  popolarissima  opera  il  Flauto  magico  di 
Mozart.  Riguardo  a  questo  giorno  memora¬ 
bile  ,  che  venne  celebrato  da  tutti  i  teatri 
tedeschi,  dovrebbero  interessare  alcune  notizie 
sul  primo  avviso  del  teatro.  Il  soprascritto 
dice:  “  I.  R.  teatro  privilegiato  di  Wiedener. 
—  Oggi  venerdì  30  settembre  1791  gli  ar¬ 
tisti  dell’  I  R.  teatro  privilegiato  auf  der 
Wieden  avranno  l’onore  di  rappresentare  per 
la  prima  volta:  Il  Flauto  magico  ,  grande 
opera  in  due  atti  di  Emanuele  Schikaneder.  „ 
Poi  segue  l’elenco  dei  personaggi ,  sul  quale 
Papageno  figura  come  una  vecchia  e  accanto 
alle  “  tre  dame  „  sono  nominati  “  tre  sacer¬ 
doti  „  e  “  tre  schiavi.  „  Tra  ali  ultimi,  seb¬ 
bene  le  parti  siano  state  cantate  da  uomini, 
vanno  intesi  i  “  tre  ragazzi  „  odierni,  mentre 
i  “  tre  sacerdoti  „  sono  diventati  in  seguito 
“  due  uomini  armati  ,,  e  “  due  sacerdoti.  „ 
Secondo  l’ elenco  dei  personaggi ,  è  nominata 
per  primo  la  musica,  e  vi  è  detto:  “  La  mu- 
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sica  è  del  signor  Wolfango  Amadeo  Mozart, 
maestro  di  cappella  e  compositore  di  Camera 
effettivo.  “  Il  signor  Mozart,  in  omaggio  al 
benigno  e  venerato  pubblico  e  per  amicizia 
verso  l’autore  del  libretto  oggi  dirigerà  l’o¬ 
pera  egli  stesso.  „  —  I  libretti  dell’opera,  che 
sono  fregiati  di  due  incisioni,  dove  il  signor 
Schikaneder,  nella  parte  di  Papageno,  è  inci¬ 
so  secondo  il  vero  costume,  “  vengono  venduti 
per  trenta  Kr.  alla  cassa  del  teatro.  „  —  “  11 
signor  Gayl ,  pittore  teatrale,  e  il  signor 
Messlthaler ,  si  lusingano  di  aver  lavorato 
colla  maggior  diligenza  artistica  secondo  il 
prescritto  disegno  del  libretto.  „  —  Dunque 
in  prima  linea  venne  il  signor  Schikaneder, 
autore  del  libretto  ;  il  signor  Mozart  non 
aveva  scritto  che  “  la  musica  „  per  lo 
stesso!!!  —  Così  la  Gazzetta  musicale. 

***  A  Berlino,  Leo  Liepmrinnsokn,  il  noto 
libraio  e  perito ,  ba  venduto  una  collezione 
d’autografi  di  poeti  e  musicisti  che  offrivano 
molto  interesse.  Nel  numero  vi  era  una  serie 
preziosissima  di  lettere  di  Wagner.  Citiamo 
prima  una  lettera  del  maestro,  datata  il  21 
marzo  1847,  al  Kapellmeister  Joseph  Kittl 
a  Praga,  che  più  tardi  musicò  un  libretto  del 
Wagner,  i  Francesi  a  Nizza.  In  questa  let¬ 
tera,  il  Wagner  si  lagna  amaramente  della  sua 
situazione  finanziaria.  Confessa  d’aver  man¬ 
giato  in  erba  tutta  la  sua  paga;  che  ha  cam¬ 
biato  casa,  perchè  non  poteva  pagare  i  due- 
centoventi  talleri  di  pigione,  che  non  sa  più 
ove  dare  del  capo.  Finalmente  accetta  con 
viva  riconoscenza  l’ offerta  del  signor  Kittl 
di  prestargli  una  certa  somma. 

Vi  è  infine  (dice  la  Gazzetta  musicale ) 
una  lettera  del  Wagner  alla  direzione  del 
teatro  di  Lipsia ,  alla  quale  propone  una 
piccola  opera  dal  titolo  :  St.  G.  —  A  quale 
opera  si  applicano  queste  enigmatiche  pa¬ 
role?  Non  è  possibile  indovinare.  Si  tratta 
certo  di  un’  opera  giovanile.  Nella  stessa 
lettera ,  il  Wagner  annunzia  che  passerà 
presto  a  Lipsia ,  dovendo  andare  a  Dresda 
per  mettere  in  scena  una  grande  opera  in 
cinque  atti  ( Rienzi  ?). 

MONDO  DRAMMATICO. 

***  Giacinto  Gallina,  1’  autore  del  Moroso 
de  la  nona ,  dei  Gei  del  cuor  e  di  Serenis¬ 
sima,  sta  scrivendo  una  nuova  commedia, 

***  Per  ordine  dell’imperatore  Guglielmo  II, 
furono  cancellate  dalle  produzioni  da  rap¬ 
presentarsi  al  “  Teatro  Reale  „  di  Berlino 
tutte  le  parole  che  potrebbero  “  ferire  i  co¬ 
stumi  ed  il  senso  estetico.  „ 

Inoltre  l’imperatore  prescrisse  che,  in  una 
commedia  moderna,  Le  nouveau  maitre,  una 
scena  un  po’violenta  non  fosse  eseguita  presso 
la  ribalta,  ma  in  fondo  al  palcoscenico.  E  Gu¬ 
glielmo  andò  in  persona  ad  assicurarsi  se  i 
suoi  ordini  erano  eseguiti  !  —  Così  il  Figaro 
di  Parigi. 

***  Il  primo  de’drammaturghi  moderni  te¬ 
deschi,  Sudermann,  autor  dell’Onore,  sta  scri¬ 
vendo  due  lavori  nuovi.  Uno  s’intitolerà  Pie¬ 
tra  fra  le  pietre ,  e  sarà  uno  studio  sociale  ; 
e  l’altro  uno  studio  psicologico  sulla  donna 
moderna. 

***  Il  sole ,  nuova  commedia  del  critico 
berlinese  Paolo  Lindau .  che  vorrebbe  essere 
una  satira  della  commedia  verista ,  ebbe  un 
esito  contrastato  sulle  scene  tedesche. 


DOPO  IL  BALLO. 

Già  da  una  settimana  io  strinsi  la  manina 
Che  mi  porgeva  al  ballo  vezzosa  signorina 
Eppur  conservo  la  pelle  profumata 
Dal  Congo  soavissimo  di  cui  era  impregnata. 

Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia:  E.  Lapalu,  e  C.*, 
100,'  Via  Frattina,  Roma.  —  Si  trova  presso  i 
principali  specialisti  in  profumerie.  (28) 


VIVA  LA  REGINA ! 


(racconto  siciliano) 

Era  spiovuto ,  e  da  per  tutto  sullo 
stradone  riappariva  moltiplicata  e  più 
festante  l'animazione  di  prima.  Di  fra 
le  pozzanghere  luccicanti  al  sole ,  di 
sotto  le  grondaie  stillanti,  dalle  mura¬ 
glie  inumidite ,  dai  tetti  annacquati, 
da'  cespugli  rinverditi,  dalla  lunga  ri¬ 
viera  rinfrescata  e  rifatta  per  quelle 
prime  acque  autunnali,  sorgeva  come 
un  largo  senso  di  soddisfazione,  come 
un  respiro  di  tutte  le  cose.  Un  orto¬ 
lano,  dietro  il  suo  asino  carico  di  due 
cestoni  di  verdura  sgocciolante,  usciva 
di  nuovo  all'aperto;  un  venditore  di 
fichi  d'india,  con  una  corba  per  mano, 
sbucava  non  si  sapeva  di  dove ,  gri¬ 
dando  a  squarciagola:  u  come  i  ge¬ 
lati  sono!  a  sei  e  a  sette  un  soldo!  „ 
Galline  si  sbandavano  qua  e  là,  come 
scolaretti  in  isciopero,  mule  nitrivano 
dalle  stalle ,  porcelli  frugolavano  tra 
il  pattume  con  un  concerto  di  gru¬ 
gniti,  uccellini  canticchiavano  dalle 
gabbiucce  di  canna  appese  agli  sproc- 
chi  delle  acacie ,  colombe  grugavan 
roteando  su' coppi,  ragazzetti  a  piedi 
nudi  ballonzavano  su'  passatoi  gettati 
da  un  lato  all'altro  de' risciaqui;  — 
una  scena  lucida  e  gaia,  che  alle  la¬ 
vandaie  uscite  a  stendere  i  panni  sulle 
siepi  faceva  pensare  che  fin  la  natura, 
quando  si  lava,  prende  un  altro  aspetto  ; 
e  al  curato  riaffacciatosi  al  fincstrello 
della  pieve  a  rimirar  le  montagne  più 
nitide,  il  mare  più  zaffirino ,  le  cam¬ 
pagne  più  verdi,  raffigurava  il  giubilo 
dei  sopravvissuti  al  diluvio  universale; 
e  al  pescatore  spingente  co'  remi  la 
sua  barchetta  riva  riva  destava  un 
sorriso  stanco,  riducendogli  a  mente 
gli  uragani  d'  alto  mare,  dove  non  si 
vedono  cespugli,  nè  uccellini,  nè  la¬ 
vandaie. 

Ma ,  oltre  il  certo  risveglio  che  il 
cessato  acquazzone  produceva  nel  pae¬ 
sello,  vi  doveva  essere  un  altro  mo¬ 
tivo  di  allegrezza  in  quella  piccola 
popolazione  raccolta  in  crocchi  e  im¬ 
pegnata  in  vive  confabulazioni,  che 
aspettava  di  certo,  qualche  cosa  o 
qualcuno. 

Infatti,  non  andò  molto  che  all'estre¬ 
mità  del  villaggio  si  vociferò  :  u  viene!  „ 
e,  prima  una  torma  di  sbarazzini  ca- 
prioleggianti,  poi  donne  coi  bimbi  in 
collo ,  uomini  con  tramagli ,  lesine  o 
pialle  in  mano,  e  il  curato,  e  il  mae- 


(1)  Questo  bel  racconto  siciliano,  coll’andata  di 
S.  M.  la  Regina  in  Sicilia,  per  visitare  1’  Esposi¬ 
zione  di  Palermo,  viene  a  proposito.  Lo  togliamo 
dai  Racconti  peloritani,  che  un  egregio  novellista 
siciliano,  il  signor  E.  G.  Boner,  ha  pubblicato  presso 
l’editore  L.  Roux.  ritraendo  nelle  sue  pagine  al 
vivo,  buona  parte  dei  cost  umi  e  della  vita  dell’isola. 

(Nota  della  Redazione ). 


stro  elementare  ,  accorsero  là  ,  come 
una  deputazione  in  massa.  In  quel 
corri  corri  nessuno  badò  a  una  cosa, 
che ,  cioè ,  il  vecchio  bettoliere  don 
Giorgi  non  si  mosse  dai  suoi  fornelli, 
nè  manco  permise  alla  figlia  Nedda  di 
unirsi  a  quella  turba,  esso  diceva,  di 
invasati.  Nedda  fremeva  d'impazienza 
e,  visibilmente  di  pena;  si  sporgeva 
fuori  dall'uscio,  dalle  imposte,  implo¬ 
rando  inutilmente  dal  genitore  un  mi¬ 
nuto  di  licenza  per  correre  a  vedere; 
mordeva,  piangendo  quasi  dalla  stizza, 
i  nastri  del  suo  grembiule.  Un  bel 
tocco  di  giovinetta ,  snella  come  una 
palma,  e  co' cincinni  sulla  fronte,  al- 
ì'ultima  moda. 

—  Senza  scenate!  —  ripeteva  il 
vecchio.  —  Bada  di  non  compromet¬ 
terti  per  quel  disutilaccio.  Fin  che 
vivo  io,  levatelo  di  mente.  Un  Savoia 
e  un  Borbone!  inutile  insistere:  lo  sai 
da  quando  è  partito! 

—  Evviva aa!  —  si  udiva  intanto 
gridar  sempre  più  vicino ,  da  cento 
voci ,  fra  le  quali  don  Giorgi  distin¬ 
gueva  con  dispetto  quella  del  curato, 
del  maestro,  del  sindaco,  e  di  questo 
e  quell'  altro  vecchio  marinaio ,  che 
non  si  vergognavano,  con  le  loro  barbe 
bianche,  di  acclamare  un  giovinastro 
dei  nuovi  tempi. 

—  Evvivaaa! 

—  Evviva  la  vostra  buaggine,  scia¬ 
gurati  che  portate  in  trionfo  i  vostri 
carnefici,  e  leccate  le  zampe  a  chi  v'ha 
ridotti  come  siete! 

Ma  il  più  irritante  fu  che  mentre 
il  vecchio  andava  a  chiuder  l'uscio 
per  udir  meno  quel  putiferio,  le  grida 
si  fermarono,  direi,  e  aumentarono  in¬ 
nanzi  proprio  a  quell'uscio. 

—  Zio,  è  permesso?  —  gridò  un 
giovinotto ,  entrando  senza  compli¬ 
menti.  Vestiva  da  soldato  di  marina, 
coi  pantaloni  bianchi  e  il  berretto  pie¬ 
gato  biricchinamente  sull'orecchio. 

—  Vivaaa!  —  gridavano  di  fuori: 
—  viva  Carmelo!  viva  don  Giorgi! 
viva  zio  e  nipote! 

—  Cosa  c'entro  io?  —  borbottò  il 
vecchio. 

—  Benedicite !  —  esclamò  l'altro, 
baciandogli  con  effusione  la  mano. 

Nedda,  con  l'anima  negli  occhi,  guar¬ 
dava  di  dietro  le  spalle  del  padre. 

—  Ah,  tornato?  —  disse  questi.  — 
Bravo.  Quando  riparti? 

—  Non  riparto  più:  ho  avuto  il  con¬ 
gedo. 

—  Uh,  uh!  e  rimani  in  paese? 

—  Già,  col  mio  mestiere.... 

—  Ih,  ih!  Quanto  hai  servito?  cin¬ 
que  anni?  otto?  Sai  che  tua  madre 
è  morta? 

—  Pur  troppo  !  ero  in  America  quan¬ 
do  mi  arrivò  la  notizia.  Ne  ammalai 
per  un  mese.  Ora  son  rimasto  solo. 

—  Bravo.  E  questa  gente  grida  per 
te?  —  Così  dicendo  il  vecchio  tornò 
ad  accudire  agli  affari  suoi,  cotto  dalla 
bile. 

—  Già;  vedono  un  militare....  —  ri¬ 
spose  Carmelo ,  in  quel  gergo  italia¬ 
nizzato  che  parla  il  popolano  di  Si- 
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cilia  tornato  di  tre¬ 
sco  dal  servizio  mi¬ 
litare. 

-  Ah!  -  e  il 
vecchio  diede  fu¬ 
riosamente  col  ra¬ 
maiolo  dentro  a  un 
tegame  in  cui  fu¬ 
mava  e  gorgoglia¬ 
va  molta  roba. 

—  Signora  cugi¬ 
na,  voi  non  mi  ave¬ 
te  salutato  ancora! 

—  disse  il  giovane 
a  Nedda. 

Gli  si  volse,  ros¬ 
sa  come  il  verzino. 

—  Stavate  par¬ 
lando!...  Benve¬ 
nuto  ! 

—  Ha  molto  che 
fare,  mia  figlia,  — 
disse  il  vecchio,  an¬ 
dando  e  venendo, 
affaccendato ,  dal- 
P  acquaio  ai  foco¬ 
lari,  alla  credenza. 

—  Se  vi  distur¬ 
bo,  zio.... 

—  Disturbarmi? 
eh  !  in  casa  mia 
siamo  sempre  in 
faccende.  Questi 
capperi,  Nedda? 

—  Indovino  che 
state  allestendo  un 
pesce-stocco  alla 
ghiotta,  n’è  vero? 

—  Già.  Nedda,  lo 
zibibbo? 

—  Si  può  salu¬ 
tare  don  Giorgi?  — 
domandò  in  questa 
il  curato,  entrando. 

—  Eh,  occupato,  si 
capisce ,  ha  il  ni¬ 
pote  ) questa  gioia!... 

—  e ,  sedutosi  af¬ 
fianco  al  giovine , 
cominciò  a  tempe¬ 
starlo  di  domande. 

—  Occupato  per 
quel  malannaggia? 

—  brontolava  don 
Giorgi  a  denti  stret¬ 
ti,  —  che  diavolo 
gli  viene  a  quel- 
Taltro  beccone?  — 
Spicciati,  Nedda, 
con  le  olive,  —  gri¬ 
dò  poi  forte ,  —  i 
marinai  verranno  a 
momenti,  e  avran¬ 
no  fame. 

Dietro  il  curato 
eran  penetrati,  alla 
chetichella,  due  o 
tre  comari,  qualche 
giovinetto,  qualche 
vecchio  e  lino  scia¬ 
me  di  fanciulli,  po¬ 
standosi  attorno  la 
sedia  di  Carmelo. 
Chi  ne  ammirava 
la  tenuta  di  gala, 
ehi  V  aspetto  mar- 


ione  di  Palermo 

(Vedi  l’articolo  nell’  “  Atta  à  „  a  pagina  739). 


(dai  disegni  dell’ architetto  Ernesto  Basile ). 
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ziale,  chi  l’accento 
italiano ,  e  il  con¬ 
tegno  disinvolto,  e 
gli  stivali  a  pun¬ 
ta.  Una  vecchierel- 
la  (tutte  a  un  modo, 
prima  e  dopo  la  nu¬ 
trice  di  Giulietta), 
si  vantava  con  le  vi¬ 
cine  di  averlo  prati¬ 
cato  alto  tanto,  che 
era  un  birbacchiuo- 
lo  già  allora,  e  da¬ 
va  segno  di  ciò  che 
sarebbe.  Guai  a  toc¬ 
carlo!  a  sgridarlo! 
lesto  al  ripicco,  in 
detti  e  in  fatti.  Ma 
che  bontà  poi,  che 
candore  !  —  Carmi- 
nuzzo ,  me  lo  dài 
un  tantino  di  quel¬ 
la  chicca?  —  Te', 
pigliala,  è  tua.  — 
Un  demonietto  an¬ 
gelico  !  E  come  era 
felice  quando  pas¬ 
savano  i  soldati  con 
la  banda!  Pigliava 
un  tocco  di  canna, 
un  pezzo  di  carta, 
ne  faceva  un  a  trom¬ 
betta,  e  via  dietro 
loro,  —  ta,  ta,  ta  — 
viva  il  Re  !  V  inno 
reale,  proprio!  E 
non  aveva  tutta  la 
camicia  nei  calzon¬ 
cini! 

—  Morte  subita¬ 
nea  e  paradiso  alle 
piche!  —  ruggiva 
don  Giorgi  fra  i 
denti ,  voltando  e 
rivoltando  furiosa¬ 
mente  lo  stoccofis¬ 
so  dentro  il  tegame. 
Nè  i  discorsi  del 
nipote  gli  andavano 
più  a  sangue. 

—  L’Italia  è  for¬ 
te  ,  sissignori ,  — 
rispondeva  il  gio¬ 
vine  al  curato ,  — 
è  potenza  di  primo 
ordine,  marittima  e 
coloniale.... 

—  Vuol  dir  che  i 
coloniali  che  il  dro¬ 
ghiere  ci  vende  così 
cari,  potremo  averli 
a  miglior  prezzo  ?.... 

—  Questo  no,  per¬ 
chè  la  spedizione 
d’Africa  è  costata, 
e  1’  Abissinia  biso¬ 
gna  colonizzarla,  e 
noi  militari  voglia¬ 
mo  la  nostra  parte. 
Giuraddio!  vedere 
in  ordine  di  fila 
per  manovrare  die¬ 
ci  legni  d’alto  bor¬ 
do ,  alla  Spezia!  e 
tutto  in  regola,  un 
meccanismo!  Yen- 
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gano  un  po’ i  nemici,  e,  viva  l’Italia! 
il  militare  di  marina  si  batterà  per  il 
suo  paese! 

Il  curato  e  gli  altri  ammiravano 
esterrefatti  :  don  Giorgi  canterellava 
il  ritornello  della  milizia  territoriale  : 

lira,  ba  ti  brà,  ba  ti  brà, 

Gliisti  addifennono  a  iu  Re! 

in  tuono  così  smaccante,  così  velenoso, 
che  nulla  più. 

—  Lascialo  stare,  sai  com’è,  —  ba¬ 
dava  a  ripetere  il  curato  al  giovine; 

—  ma  dimmi ,  è  vera  questa  triplice 
alleanza  ? 

—  È  vera  perché  bisogna  che  P  I- 
talia  si  mostri  potenza  militare  sul 
serio,  e  deve  ancora  cancellare  l’onta 
di  Lissa.... 

—  E  si  allea  co’ vincitori  di  Lissa? 

—  Il  soldato  di  marina  non  dimanda 
quali  siano  gli  alleati;  va  dove  co¬ 
manda  il  superiore,  là,  e,  viva  l’Italia  ! 
vince  o  muore. 

—  La  finisci  una  santissima  volta 
col  tuo  lui  e  loi?  —  non  si  potè  più 
tenere  dallo  scoppiar  lo  zio;  —  pa¬ 
gnottista  che  non  sei  altro  !  Scomuni¬ 
cato  e  frammassone  come  la  tua  Ta- 
lia  !  Cos’è  questa  Talia'ì  dove  l’hai 
vista  ?  Somaro  !  anima  perduta ,  tu  e 
tutti  quelli  che  avete  rinnegato  il  vo¬ 
stro  Dio  e  il  vostro  Re  ! 

Questa  tirata  spossò  il  vecchio.  La 
sua  larga  faccia  unta  e  rubiconda  era 
inondata  di  sudore  :  le  parole  si  rifiu¬ 
tarono  di  uscir  fuori,  e  quasi  quasi  gli 
mancavan  le  gambe. 

—  Ma  cos’  è  stato ,  don  Giorgi,  — 
andava  ripetendo  il  curate.  —  Car¬ 
melo  qui  non  ha  inteso  di  offendervi, 
parlava  cesi,  per  dire.... 

—  Ah  sì  ?...  ah  sì  ?...  me....  ne.... 
contate....  di  belle  !  Ma  perchè....  mi 
tenete  ?...  vi  sembro  invalido  ?  Oh,  ce 
n’ho,  ce  n’ho  ancora....  —  non  cre¬ 
diate  !  Fui  marinaio  anch’io,  ma  vero 
marinaio!  e  navigai  cinque  anni  sul 
naviglio  del  mio  Re,  da  un  capo  al¬ 
l’altro  del  regno;  e  da  Girgenti  a  Gaeta 

10  misurai  palmo  per  palmo  il  mare  ! 
Vorrei  veder  poi  costoro  ! 

—  Il  soldato  della  marina  italiana, 

—  osservò  il  giovine  ridivinendo  grave, 

—  non  può  misurare  palmo  per  palmo 

11  mare  da  Girgenti  a  Gaeta  perchè 
deve  andare  da  Singapore  a  Nuova 
Jorca,  e  da  un  polo  all’altro  per  fare 
rispettare  la  bandiera  nazionale. 

—  Bandiera  scellerata  !  —  urlò  il 
vecchio,  —  che  ci  ha  tolta  fin  la  ca¬ 
micia  di  dosso  !  —  e  continuò  a  sfo¬ 
garsi,  con  la  voce  iurauchita,  sedendo 
accanto  a  un  fornello. 

Carmelo  avrebbe  voluto  rintuzzarlo, 
ma  gli  s’accostò  furtivamente  la  Nedda, 
mormorandogli  :  —  per  carità  ,  non 
l’irritare.... 

La  faccia  bronzina  del  giovane  si 
rischiarò  d’  un  sorriso  felice  ;  guardò 
fisso  fisso  la  ragazza ,  e  le  domandò 
piano  : 

—  Hai  sempre  avuto  le  mie  lettere? 

—  Sì,  dal  curato....  E....  le  mie  ? 

—  Qua,  —  disse  il  giovane  portando 
una  mano  al  taschino  del  cuore. 


Lo  zio,  tutto  rannuvolato,  badava  al 
fuoco.  La  brigata  si  raccolse  di  nuovo 
intorno  a  Carmelo.  Quel  giovine  sol¬ 
dato  di  marina,  bello,  franco,  istruito, 
che  aveva  veduto  il  mondo,  e  diceva 
cose  tanto  difficili,  e  parlava  di  re,  di 
battaglie,  di  Francia  e  d’Inghilterra 
come  di  fatto  suo ,  imponeva  un’  am¬ 
mirazione  riverente  a  quei  semplicioni, 
e  portava  in  mezzo  alle  loro  catapec¬ 
chie  e  alle  loro  idee  stantìe  un  alito 
di  gioventù,  di  speranza  e  di  vita  più 
vasta.  Questo  sentivano  tutti,  un  po’in 
confuso,  senza  rendersene  conto ,  nè 
saperlo  dire  :  ma  lo  sentivano. 

—  Prepara  il  desco  pe’ marinai,  — 
ordinò  il  padre  a  Nedda. 

—  Ho  preparato. 

—  Va  a  vedere  se  arrivano. 

—  Sono  già  qui,  —  ella  rispose  ad¬ 
ditandoli  raccolti  attorno  al  cugino. 

—  Siete  qui  e  non  venite  a  man¬ 
giare  !  —  disse  il  vecchio. 

—  St  !  —  fece  uno  mettendo  l’indice 
alle  labbra,  e  porgendo  ascolto  a  Car¬ 
melo. 

Questi  narrava  di  paesi  e  di  genti 
remote,  di  fortune  di  mare  sul  Paci¬ 
fico,  al  capo  Horn  ;  descriveva  Lon¬ 
dra,  Buenos-Aires,  Canton,  gl’indigeni 
di  questo  e  di  quel  litorale  africano, 
Massaua  dov’eran  rimasti  que’  figli  di 
mamma  ;  e  tante  altre  cose. 

Rapiti,  allibiti ,  quanti  eran  lì  sta¬ 
vano  a  sentirlo  a  bocca  aperta. 

—  Eppure  !  —  esclamò  alla  fine  il 
curato  per  darsi  un  contegno  e  dire 
anche  lui  qualche  cosa,  che  l’ammi¬ 
razione  soverchia  non  avesse  a  inton¬ 
tirlo,  —  eppure  !  un  pesce-stocco  alla 
ghiotta  come  questo  che  fiuti  qua  den¬ 
tro,  —  e  annusò  l’aria  deliziosamente, 

—  non  l’avrai  trovato  in  nessuna  parte. 

—  Confesso,  da  militare  onesto,  che 

cucinato  a  questa  perfezione  non  l’ho 
gustato  mai:  nondimeno,  fatto  a  modo 
mio,  senza  tante  finitezze,  l’ho  man¬ 
giato,  e  fatto  anche  apprezzare  da’miei 
compagni  continentali. 

—  E  come  lo  sapevi  fare  ?  —  do¬ 
mandò  con  un  sogghigno  lo  zio  che  si 
era  lentamente  accodato  agli  altri. 

—  Ripeto  che  lo  cucinavo  a  modo 
mio  ;  ma  credete  poi  che  avessi  scor¬ 
dato  del  tutto  le  vostre  lezioni  d’una 
volta  ? 

—  Eri  un  bel  pazzo  anche  allora, 
con  la  tua  Talia  e  il  tuo  Umberto  ! 

—  Lasciamo  stare.  Piuttosto....  giac¬ 
che  si  parla  di  pesce-stocco....  e  allo 
stesso  tempo  per  farvi  conoscere  chi 
sono  i  nostri  Reali....  Vedete  questa 
moneta  ?  —  E  cavò  da  un  portamone- 
tino  elegante  un  venti  lire  d’oro:  —  è 
un  pezzo  di  venti  franchi,  e  mi  /viene 
dalla  regina  d’Italia. 

—  Ch’  io  veda,  ch’io  veda,  che  ve¬ 
diamo,  —  gridarono  tutti,  allungando 
le  mani. 

—  Niente,  niente  !  —  gridò  anch’esso 
il  giovine  ritirando  la  sua  e  alzandola 
in  aria  in  modo  da  far  vedere  dal¬ 
l’alto  la  moneta  come  una  reliquia; 

—  ho  giurato  che  non  sarà  toccata  da 
nessuno,  nè  spesa  fin  che  io  viva  ;  ec¬ 
cola  :  potete  osservarla,  —  oro  fiam¬ 


mante,  —  la  testa  di  Umberto  I,  —  e 
la  Croce  di  Savoia.  E  sapete  come 
l’ho  avuta?  per  un  piatto  di  pesce- 
stocco  alla  ghiotta. 

—  Sentiamo  !  —  disse  don  Giorgi. 

—  Ecco,  —  rispose  Carmelo,  ripo¬ 
nendo  fjdelicatamente  la  moneta.  — 
Era  una  sera  d’ottobre  un  po’  fredda, 
Il  Savo  ia,  partito  da  Napoli  dove  aveva 
imbarcato  alcuni  gran  signori,  faceva 
rotta  per  la  Spezia.  A  una  cert’ora  io 
sentii  che  lo  stomaco  piangeva,  e  dissi 
a  un  compagno  :  si  fa  una  mangiatina 
di  pesce-stocco?  Preparammo  a  prora 
un  deschetto  pulitissimo,  accendemmo 
un  bel  fuoco,  mettemmo  in  un  pento- 
tino  de’ fagioli  rossi,  e  intanto  io  af¬ 
fettava  un  pesce-stocco  più  bianco 
della  neve.  Cominciai  col  mettere  in 
un  tegamino  due  cipolle  ,  a  soffrig¬ 
gerle  :  poi  olive,  prezzemolo,  un  po’di 
conserva.... 

—  E  l’aglio  ?  —  disse  lo  zio  ch’era 
venuto  facendosi  avanti. 

—  Ah  perdinci  !  lo  scordai. 

—  Evviva  ! 

—  Poi  aggiunsi  una  buona  misura 
d’olio.... 

—  Quant’era  il  pesce  ? 

—  Una  libbra  e  mezza..., 

—  Evviva  ! 

—  Che  volete  ?  io  non  son  voi  ;  ep¬ 
pure  così  come  lo  feci  piacque.  Io  e 
il  mio  compagno  ci  mettemmo  attorno 
ai  fagiuoli  ch’erano  divenuti  una  cre¬ 
ma,  e  pappa  tu,  pappa  io,  ne  facem¬ 
mo  repulisti.  Quando ,  al  lume  d’  un 
lampioncino  che  avevamo  situato  so¬ 
pra  una  duglia ,  ci  comparve  innanzi 
una  bellissima  signora,  incappucciata, 
chè  faceva  un  freddo  cane,  con  die¬ 
tro  a  sè  un  giovinetto.  Salutammo, 
senza  conoscerla,  un  po’  confusi,  e  do¬ 
mandammo  se  voleva  restar  servita. 

—  Accetterò  le  vostre  grazie,  gio¬ 
vinetti,  —  ella  disse  con  una  voce  co¬ 
me  l’ hanno  gli  angioli  ;  —  il  vento 
m’ha  portato  in  cabina  un  odore  sol¬ 
leticante  ,  e ,  giacché  il  fresco  mette 
appetito,  vi  domando  di  prender  parte 
alla  vostra  cena.  —  Figuratevi  noi  ! 
—  ma  si  accomodi,  [ma  si  serva  di 
tutto,  —  e  intanto  io  le  procurai  una 
sedia,  e  un  piattino  di  maiolica.  Meno 
male  che  avevamo  quella  sera  del  pan 
buffetto  !  Quindi  mettemmo  mano  al 
pesce,  divenuto  frattanto  una  galante¬ 
ria,  color  d’oro.... 

—  Ci  avevi  messo  le  conce  ? 

—  Ma  sì  ! 

—  E  zibibbo  ? 

—  No,  ma  invece  passolina. 

—  Evviva  !  e  due  fichi  secchi  ? 

—  Dove  trovarli? 

—  Evviva  !  evviva  !  —  e  ciò  dicendo, 
in  tono  di  lamento  e  rimprovero,  il 
vecchio  scuoteva  il  capo,  quasi  a  si¬ 
gnificare  :  non  c’è  più  speranza. 

—  Intanto  vi  so  dire  che  la  signora 
ne  volle  un  secondo  piattello:  e  a  lui 
pure,  al  signorino,  andò  molto  a  gu¬ 
sto.  Io  scesi  a  prendere  in  gambusa 
un  litretto  di  Barolo,  e  gli  si  feci  onore. 
Dopo  finito,  la  signora  ci  domandò  di 
dove  fossimo  :  —  Siciliani ,  madama, 
della  riviera  del  Faro.  —  Ah,  benissi- 
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mo,  e  quella  vivanda?  —  Pesce-stocco 
alla  ghiotta ,  per  servirla;  e  Elio  im¬ 
parato  a  cucinare  da  mio  zio  Giorgi, 
oste  di  Ganzirri.  —  Ali,  dev’essere  un 
cuoco  di  prima  forza,  il  vostro  si¬ 
gnor  zio.... 

—  Disse  così? 

—  Nè  più  nè  meno. 

—  Il  vostro  siguor  zio  ? 

—  Signor  zio? 

—  E....  ringraziasti  almeno  ? 

—  Figuratevi  !  Ma  sentite  :  Portate 
allora,  el*a  disse,  al  vostro  signor  zio 
i  complimenti  della  regina  d’Italia.... 

—  Che  !  —  gridarono  tutti,  e  gridò 
il  vecchio,  strappandosi  il  berretto  da 
cuoco.  —  La  regina  !  —  La  regina  ! 

—  ripeterono  tutti.  —  Mi  chiamò  si¬ 
gnor  zio  !  cuoco  di  prima  forza  !  mi 
mandai  suoi  complimenti!  e  non  avevi 
messo  nè  zibibbo,  nè  fichi  ! 

—  St  !  —  impose  il  giovine  con  pi¬ 
glio  solenne  q  —  e  voi,  giovinoti,  ac¬ 
cettate  un  mio  segno  di  gradimento. 
Stasera  ho  cenato  io  a  spese  vostre  : 
domani  è  giusto  che  facciate  voi  co¬ 
lazione  alle  mie  ;  —  dicendo  questo 
ci  porse  a  ognuno  un  pezzo  di  venti 
franchi  d’ oro ,  che  noi  conserveremo 
tipo  all’ultimo  respiro  qui,  sul  cuore 
di  militari  italiani,  a  costo  che  la  mi¬ 
seria  ci  dovesse  mangiare  gli  occhi  ! 

—  Bravo!  —  esclamò,  questa  volta 
senza  ironia,  il  vecchio,  afferrandogli 
la  mano,  —  dà  qui  la  moneta,  che  la 
serbi  io.  Le  tentazioni,  pe’  giovani,  son 
molte  ;  invece ,  chiusa  nel  mio  cas¬ 
settone.... 

>  —  Ma  non  può  essere,  caro  zio  ;  un 
ricordo  tanto  prezioso,  capirete.... 

—  Ma  se  lo  voglio  io,  il  fratello  di 
tua  madre  ! 

_ —  Scusatemi  se  m’intrometto  io,  don 
Giorgi,  —  prese  la  parola  il  curato:  — 
Carmelo  ha  ragione....  zio  e  nipote,  fuor 
che  la  consanguineità,  —  (don  Giorgi, 
non  intendendo ,  spalancò  gli  occhi), 

—  non  hanno  altro  di  comune....  Bi¬ 
sognerebbe  quindi....  che  so?  Sarebbe 
impossibile  qualche  altro  vincolo  ?... 
specialmente  quando  i  giovani  sono 
d’un  parere  ! 

—  Non  vi  capisco,  padre  cappellano. 

Il  curato ,  per  farlo  capire ,  strizzò 
gli  occhi  due  o  tre  volie,  indicandogli 
Nedda  e  Carmelo,  e  poi  chiudendo  le 
dita  della  mano,  tranne  gli  indici,  che 
unì  e  battè  ripetutamente  l’un  contro 
l’altro. 

—  Vero?...  ancora?...  proprio?... — 
esclamò  il  vecchio ,  guardando  seve¬ 
ramente  la  figlia,  che  non  sapeva  se 
piangere  o  tripudiare  o  saltargli  al 
collo  o  nascondersi ,  e  stava  lì  come 
una  madonnina  di  stucco ,  vermiglia 
fino  ai  capelli,  con  gli  occhi  al  suolo, 
avviticchiando  e  sviticchiando  una  coc¬ 
ca  di  grembiule. 

—  Zio,  disse  Carmelo,  alzandosi  c 
abbracciando  il  vecchio ,  —  anzi,  si¬ 
gnor  zio,  come  disse  la  regina,  vi  do¬ 
mando  la  mano  di  vostra  figlia  Nedda 
che  amo  da  ott’anni. 

—  E  tu?  —  domandò  il  vecchio  a  lei. 

—  Pure....  —  balbettò  la  fanciulla, 


celando  il  viso  dietro  le  spalle  d’una 
comare. 

—  Ma  se  non  vi  siete  più  visti  !... 

—  C’erano  le  lettere,  —  disse  il  cu¬ 
rato  ,  —  che  passavano  per  le  mie 
mani. 

—  Ah  briccone  !  Cosa  devo  dire  ? 
volete  ?  sia?  e  viva  la  regina!  —  gridò 
il  buon  uomo,  gettando  in  aria  il  ber¬ 
retto. 

— •  Viva  la  regina  !  — gridarono  tutti 
i  presenti. 

I  due  giovani  s’erano  slanciati  nelle 
braccia  l’uno  dell’altra. 

—  Ohe,  piano,  —  ammonì  don  Giorgi, 
—  e  prima  di  tutto ,  malerba....  ehi, 
dico  a  te,  dammi  la  moneta....  eh’  io 
me  la  goda ,  e  la  serbi  fra  i  ricordi 
della  tua  povera  zia....  La  regina  !... 
cuoco  di  prima  forza  !  signor  zio  !  la 
regina!...  e  lui!...  senz’aglio  nè  fichi!... 
bietolone  !  chi  sa  che  intruglio  !...  E 
non  le  dicesti,  malcreato,  che  se  vo¬ 
leva  gustare  una  vera  ghiotta  co’fioc- 
chi  doveva  venir  qua,  proprio  qua? 
Non  la  invitasti?  non  le  potevi  dire: 
Maestà,  mio  zio  don  Giorgi  Saccano 
sarebbe  onorato  e  felice....  non  senti? 
oh  che  zuccone  !  Ma  voi  tutti,  quanti 
siete,  stasera  non  vi  lascio  partire;  — 
ospiti  miei  !  Cena  di  fidanzamento  ! 
Una  chiassata  in  famiglia  !  e  mange- 
rete  il  vero  pesce-stocco,  affé  mia!  lo 
sentite  l’odore?  Avanti,  avanti,  tutto  il 
paese  !  lo  zio  don  Giorgi  invita  tutti  ! 

E  si  fece  alla  porta ,  chiamando  e 
tirando  dentro  i  ragazzetti  cenciosi  e 
magri  che  stavano  affollati  là  innanzi. 
La  luna,  sorgendo  fra  due  ale  argen¬ 
tee  di  nuvoline,  rischiarava  una  sera 
limpida  e  frigidetta,  mentre  da  lon- 
lano  veniva  un  coro  di  voci  marina¬ 
resche,  afifiattate  mirabilmente,  E  una 
in  tenore,  l’altra  in  baritono,  una  terza 
in  basso,  che  intonavano  una  canzone 
piena  di  stanchezza  e  di  pace,  e  si 
confondeva  con  un  duplice  evviva  : 

—  Viva  gli  sposi!...  Viva  la  Regina!... 

E,  G.  Boner. 


SICILIANA. 

Io  nacqui  dove  il  ciel  ride  sereno 
Sopra  l’isola  bella,  occhio  de’  mari  ; 

Dove  si  mescon  candide, 
Scintillando  a’mattini  umidi  e  chiari, 
L’onde  dell’Ionio  e  fonde  del  Tirreno. 

Qui  nel  sole  sfavillan  le  campagne 
Tra  ’1  inerid'ian  silenzio  susurranti, 

E  polverosi  dormono 
I  fichi  d’india  su  le  rupi,  iunanti 
A  una  verde  catena  di  montagne. 

Lungo  i  golfi  che  curvansi  incantati 
Si  specchian  le  marmoree  ville  in  giro, 
E  tra  verzieri  floridi 
Odon  de’  rivi  queruli  ’l  sospiro 
Moreschi  bagni  dagli  aranci  ombrati. 

0  tu  che  sei  più  bianca  della  spuma, 
Vieni  :  la  vela  dell’amor  ci  attende  : 

I  liti  azzurri  fremono 
Odorando;  dall’erta  il  gregge  pende, 

E  l’Etna  immane  all’orizzonte  fuma. 

G.  A  Cesareo. 


IL  VILLAGGIO  DI  GIOVANNI  PRATI 
- 

Vogliamo  aderire  al  desiderio  di  due 
bellissime  ammiratrici  di  quel  poeta 
ricco  di  estro,  d’armonia  trascinante,  di 
quel  fervido  poeta  civile  d’Italia,  che 
fu  Giovanni  Prati ,  parlando  di  Da- 
sindo  nel  Trentino  e  dei  luoghi  vicini 
dov’  egli  nacque  e  visse  tanti  giorni 
della  sua  vita.  Per  fortuna ,  abbiamo 
trovato  una  bella  lettera  interessan¬ 
tissima,  che,  da  que’  luoghi  mandava, 
alcuni  anni  addietro,  al  compianto  pa¬ 
triota  e  giornalista  Carlo  Pisani,  un 
amico  di  questi.  Non  ci  resta  adunque 
che  inserirla  tale  e  quale  nel  periodico 
nostro  che  nei  volumi  passati  già  si 
fregiò  di  versi  bellissimi ,  veramente 
popolari,  del  poeta  glorioso  di  Dasindo. 

Dasindo  è  un  villaggio  che  il  Prati 
disse  bello  e  che  io  dico  brutto.  Dieci 
case,  una  più  meschina  dell’altra,  coi 
coperti  di  paglia  per  la  maggior  parte; 
una  chiesa,  la  canonica,  un  salumaio, 
un  oste,  un  campo  santo  e  un  giuoco 
alle  boccie  :  tutto  questo,  nulla  più,  è 
Dasindo.  La  valle  che  il  Prati  cantò 
fresca,  verde,  ridente,  è,  in  verità,  cal¬ 
da,  gialla,  monotona. 

Visitai  la  casa  del  poeta:  è  una  ca¬ 
tapecchia  ,  cadente  ai  quattro  lati  e 
nel  mezzo,  puntellata  da  ogni  parte, 
coi  muri  fessi ,  cogli  intonachi  sfa¬ 
sciati,  coll’ortica  che  cresce  sul  tetto 
e  sui  gradini  della  porta.  Vi  abitano 
il  fratello  Antonio ,  la  sorella  Massi- 
miliana  e  suo  marito  Valentino  Bolo¬ 
gna.  Antonio  è  il  ritratto  vivente  del 
poeta;  Massimiliana  è  una  povera  vec¬ 
chia  ammalata  ,  piagnucolosa ,  mezza 
scema;  Valentino  è  un  tagliapietra. 

Valentino  amò  Massimiliana  alla  fol¬ 
lìa  :  il  suo  è  stato  un  amore  da  ro¬ 
manzo.  Quando  la  domandò  in  isposa, 
un  fratello  del  poeta,  Giuseppe,  vi  si 
oppose  tenacemente  e  lungamente.  Una 
sera,  mentre  stava  per  rincasare,  fu 
freddato  con  un  piuolo  di  legno,  che 
gli  entrò ,  fra  costa  e  costa ,  sino  al 
cuore.  L’amante  Valentino  fu  accusato 
d’essere  stato  E  assassino ,  fu  proces¬ 
sato  e  condannato.  Espiata  la  pena, 
Valentino  tornò  ai  piedi  di  Massimi¬ 
liana,  chiedendole  l’amor  suo,  c  Mas- 
similana  lo  sposò.  Ora  Valentino  man¬ 
tiene,  col  suo  lavoro,  la  moglie  e  il 
cognato  Antonio,  a  polenta  e  formaggio. 

* 

*  * 

Giovanni  Prati  non  è  nato  a  Da¬ 
sindo,  come  si  dice  e  si  scrive  da  tutti. 
In  Campo  Maggiore ,  un  villaggio  a 
mezz’ora  lontano  da  Dasindo,  v’è  un  an¬ 
tichissimo  convento  di  zoccolanti  (già 
soppresso  dal  governo  di  Napoleone  I, 
ora  abitato  dall’esattore  comunale  di 
Ponte  alle  Arche),  e  là,  nel  refettorio, 
il  27  gennaio  del  1814,  da  Catterina 
Manfroni  e  da  Carlo  Prati ,  nacque 
l'altissimo  poeta.  Chiedo  scusa  a  co¬ 
loro  che,  entusiasti  del  Carducci,  non 
tollerano  volentieri  così  sublime  ad- 
diettivo  in  onore  del  cantore  triden- 
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tino.  Il  paragone  fra  V  uno  e  !  altro 
lirico  non  regge,  se  non  ricorrendo  a 
quello  impossibile  tra  la  musica  ispi¬ 
rata  e  la  musica  scientifica,  tra  la 
scuola  del  Verdi  e  quella  del  Wagner. 
La  poesia  del  Prati  è  sentimentale, 
quella  del  Carducci  è  erudita;  Luna 
commuove,  esalta,  affascina  anche  chi 
non  sia  letterato  ;  1'  altra  è  fatta  pei 
dotti,  pei  sapienti.  La  poesia  del  Car¬ 
ducci....  Misericordia!  quante  castrone¬ 
rie  mi  metto  in  pericolo  di  sciorinare, 
volendo  atteggiarmi,  fuori  di  proposito,  a 
critico  ed  a  giudice  ! 

—  Torno  sull'  argo¬ 
mento  per  deplorare 
che  sul  vecchio  edi¬ 
ficio  di  Campo  Mag¬ 
giore  e  sulla  casa  di 
Dasindo,  ove  il  Prati 
passò  l'infanzia  e  la 
prima  giovinezza,  non 
vi  sia  un  marmo  e 
neppure  una  iscrizio¬ 
ne  alla  memoria  del- 
l' illustre  trapassato. 

Le  città  di  Riva  e  di 
Trento  avrebbero  vo¬ 
luto  innalzargli  un 
monumento,  ma  ne  fu 
loro  fatta  proibizione 
da  un  decreto  luogo¬ 
tenenziale  ,  ,  il  quale 
diceva:  u  E  vietato 
di  onorare  pubblica¬ 
mente  in  qualsiasi 
modo  il  poeta  italia¬ 
no  Giovanni  Prati.  „ 

L'Austria  non  transi¬ 
ge;  ma  chi  transige 
siamo  noi,  che  po¬ 
tremmo  rendere  o- 
maggio  al  nostro  poe¬ 
ta,  strappando  —  con 
poche  centinaia  di  li¬ 
re  all'anno  —  dallo 
stento  ,  dall'  inedia , 
dalla  fame  il  fratello 
e  la  sorella  di  lui. 

Per  1'  onor  d' Italia , 
io  vo  gridando  cari¬ 
tà !  carità !  ai  Comuni 
di  Padova  e  di  Ro¬ 
ma,  al  Re  e  alla  Re¬ 
gina,  al  Parlamento 
ed  al  Paese. 

* 

*  * 

Anche  il  Prati,  com¬ 
mendatore,  senatore, 
membro  del  Consiglio 
Superiore  dell’  Istru¬ 
zione  pubblica,  poeta  cesareo ,  come  lo 
lian  chiamato  per  ingiuria,  era  povero. 
Da  una  sua  lettera,  scritta  pochi  anni 
prima  di  morire  al  fratello  Antonio, 
copio  il  brano  seguente: 

“  Vi  mando  queste  40  lire.  Io  non  posso 
fare  di  più  ;  e  a  dire  la  verità  Voi  mi  afflig¬ 
gete  colle  troppo  frequenti  vostre  dimande  e 
querele.  A  Roma  i  danari  non  si  trovano 
mica,  come  i  sassi,  per  le  strade.  Io  ho  una 
pezzente  persona  di  servizio,  mangio  frugal¬ 
mente,  vesto  come  posso,  e  qualche  volta  de¬ 
sidero  vivere  a  Dasindo  con  polenta  e  for¬ 
maggio,  piuttostochè  essere  senatore  a  Roma, 


stretto  da  continue  necessità  e  da  molto  amare 
privazioni.  A  noi,  caro  fratello,  è  toccata  la 
sorte  di  essere  tra  gl’  infelici  del  mondo  :  la 
sola  virtù  può  darci  forza  e  coraggio  ;  altri¬ 
menti  la  vita  è  un  duro  peso.  „ 

Egli  era  credente;  era  sinceramente 
devoto.  Non  l'avrei  mai  creduto,  uden¬ 
dolo,  al  Caffè  del  Parlamento ,  a  ti¬ 
rare,  non  dirò  qualche  moccolo,  ma 
qualche  per  Dio !  senza  molto  rispetto 
religioso.  Ecco  un'altra  lettera  scritta 
allo  stesso  fratello  Antonio  : 

“  Fra  cinque  o  sei  giorni  ti  manderò  cento 


Gli  artisti  del  giorno  :  Il  pianist  i  Cesare  Galeotti. 

(Vedi  il  Mondo  musicale  a  pag.  742). 


lire.  Intanto  vivi  da  cristiano ,  lavora  come 
puoi  e  sopporta  con  santa  rassegnazione  le 
tue  strettezze,  come  faccio  io.  Siamo  vecchi, 
caro  Toni,  e  non  siamo  stati  mai  fortunati  ; 
bisogna  almeno  meritare  di  essere  compatiti. 
Addio,  fratello  mio  ;  ricòrdati  dei  nostri  po¬ 
veri  morti  e  raccomandiamoci  alla  Beata  Ver¬ 
gine  di  Dasindo,  che  fu,  come  sai,  la  speciale 
devozione  della  nostra  cara  mamma.  „ 

Egli  sentiva  profondamente  la  di¬ 
gnità  personale  ed  era  convinto  di  es¬ 
sere  un  grande  uomo.  Una  signora  di 
Riva  avendo  minacciato  la  famiglia  di 
lui  di  procedere  in  giudizio  per  un 


credito  di  600  lire,  allo  scopo  di  ot¬ 
tenere  la  vendita  forzata  della  casa 
di  Dasindo,  il  poeta  scrisse  così  al 
fratello  : 

“ . Intanto  partecipa  alla  signora 

L....  che  le  seicento  lire  le  pagherò  io ,  30b 
subito  e  800  a  gennaio.  Non  voglio  che  la 
casa  dei  miei  padri  e  che  porta  il  mio  nome, 
cada  in  mano  altrui.  Resa  rispettabile  dal 
mio  ingegno  e  dalle  nostre  sventure,  dev’es¬ 
sere  rispettata;  e  lo  sarà  per  molto  tempo  più 
dei  più  sontuosi  palazzi.  Io  poi  son  risoluto 
di  mandarti  ogni  anno,  a  costo  di  qualsiasi 
privazione,  quel  poco  che 
sarà  necessario  perchè  voi 
tutti  possiate  far  fronte 
alle  più  dure  necessità  del¬ 
la  vita.  Se  la  fortuna  fosse 
stata  benigna  con  me, 
come  lo  fu  con  tant’altra 
gente  inutile  ed  oscura, 
non  avrei  mai  permesso 
che  i  miei  stendessero  la 
mano.  Ringraziate  pure, 
anche  a  mio  nome,  quelli 
che  vi  beneficarono  :  ma 
ricordatevi  che  i  bene¬ 
fattori  diventano  troppo 
spesso  arroganti  e  crudeli 
verso  i  beneficati,  e  che 
vai  meglio  un  tozzo  di 
pan  nero ,  bagnato  col 
proprio  sudore  e  fino  col¬ 
le  proprie  lacrime ,  che 
ogni  altra  cosa  avuta 
dalla  carità  del  mondo. 
Non  umiliatevi  dunque 
con  nessuno.  Siate  onesti 
e  grati,  ma,  per  amor  di 
Dio  ,  non  fate  nulla  che 
possa  lontanamente  of¬ 
fendere  la  vostra  dignità 
e  il  vostro  nome.  „ 

Dinanzi  a  queste 
lettere,  io  m' inchino 
alla  maggiore  delle 
sofferenze  umane.  La 
miseria  gallonata,  de¬ 
corata,  ossequiata,  ri¬ 
cevuta  a  Corte ,  in 
Parlamento,  accarez¬ 
zata  dalla  celebrità, 
salutata  dal  rispetto 
pubblico,  io  mi  figuro 
che  sia  la  più  penosa 
fra  le  più  diffìcili  con¬ 
tingenze  della  vita. 
Vedere  un  uomo  gran¬ 
de,  a  cui  stanno  sem¬ 
pre  dinanzi  spalan¬ 
cati  gli  occhi  della 
critica  e  della  sto¬ 
ria,  condannato  a  na¬ 
scondere  ,  sotto  1'  a- 
spetto  della  gravità  e  delle  alte  occu¬ 
pazioni  dell'intelligenza,  il  tormento 
delle  privazioni  personali  (forse  a  re¬ 
primere,  gesticolando  in  etichetta,  un 
morso  della  fame)  mi  muove  siffatta¬ 
mente  a  pietà  da  farmi  diventare  in¬ 
sensibile  ai  patimenti  delle  classi  ope¬ 
raie,  le  quali,  pur  costrette  a  lavorare 
unicamente  per  vivere,  non  conoscono 
la  terribile  infelicità  che  colpisce  gli 
uomini,  in  cui  la  propria  dignità  sia 
alle  prese  col  bisogno  e  colle  mag¬ 
giori  esigenze  di  una  eccelsa  posi 
zione  sociale. 
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Quale  che  sia  stata  P  opinione  del 
mondo  sul  carattere  e  sui  sentimenti 
del  Prati,  i  brani  delle  lettere  che  qui 
ho  riportati  dicono  la  verità.  Il  Prati 
li  scrisse  nella  intimità  degli  affetti 
sereni,  e  mai  più  avrebbe  immaginato 
che  un  giorno  —  dalla  sua  morte  non 
lontano  —  quelle  lettere  sarebbero 
pubblicate  in  un  giornale  diffuso  ed 
avrebbero  potuto  fornire  elemento  bio¬ 


grafico  a  scrittori  imparziali  ed  one¬ 
sti.  Plutarco,  per  conoscere  e  far  co¬ 
noscere  i  suoi  uomini  illustri,  li  volle 
sempre  sorprendere  di  fronte  a  sè 
stessi  ;  —  a  questo  titolo ,  le  lettere 
del  Prati,  scritte  nella  massima  con¬ 
fidenza  al  fratello  Antonio,  dicono  più 
di  ogni  pubblico  documento  e  di  ogni 
giudizio  altrui. 

E  non  solo  il  Prati  visse  povero,  ma 


povero  morì.  Ecco  un  brano  del  suo  te¬ 
stamento,  che  porta  la  data  del  21  set¬ 
tembre  1881  : 

“  Raccomando  l’anima  mia  a  Dio  onnipotente 
e  misericordioso;  ed  in  quanto  ai  miei  funerali, 
voglio  ch’essi  sieno  semplici  e  senza  pompa. 

“  Lascio  a  titolo  di  legato  a  mio  fratello 
Antonio  italiane  lire  cinquecento,  rd  a  mia 
sorella  Massimiliana  eguale  somma  d’italiane 
lire  cinquecento. 


Manoel  Deodoro  da  Fonseca,  dittatore  del  Brasile. 

Da  un  quadro  del  signor  Bernardelli,  esistente  al  Ministero  della  Guerra  a  Rio  Janeiro.  (Vedi  r articolo  a  pag.  742/. 


“  Lego  alla  dilettissima  mia  figlia  Ersilia 
Luigia  la  mia  spilla  di  brillanti  e  le  mie  pic¬ 
cole  decorazioni  sospese  a  catenella  d'oro. 

“  Lascio  al  mio  carissimo  cognato  cav.  G.  A. 
uno  dei  miei  anelli  d’oro  a  scelta  della  mia  erede. 

“  Lego  a  titolo  di  legittima  alla  mia  ca¬ 
rissima  figlia  sopranominata,  la  somma  d’ita¬ 
liane  lire  7000  il  quale  importo  sorpassa  la 
metà  della  mia  poca  sostanza. 

“  Erede  universale  nomino  la  mia  dilettis¬ 
sima  moglie.... 

Un  universo  a  confini  molto  ristretti; 
tutto  ciò  accumulato  dal  genio  durante 
mezzo  secolo  di  lavoro!  E  i  suoi,  nemici 
lo  chiamarono  poeta  cesareo  !  E  molto 
spilorcia,  allora,  la  Casa  di  Savoia! 


Prima  di  lasciare  Dasìndo,  ho  ab¬ 
bracciato,  cogli  occhi  umidi,  il  fra¬ 
tello  Antonio.  Che  bel  tipo  per  un  pit¬ 
tore  !  E  un  uomo  oltre  la  settantina, 
rubicondo,  allegro,  colla  barba  bianca 
brizzolata  di  rosso  e  tutta  rasa  come 
gli  accademici  di  Francia.  Egli  era 
in  maniche  di  camicia  appena  uscita 
di  bucato,  ma  coi  gomiti  laceri  ;  por¬ 
tava  il  gilet  di  tela  gialla,  ricamata 
in  verde  quaranta  anni  or  sono;  aveva 
in  testa  un  cappello  a  gihis  color  sin¬ 
ghiozzo,  lungo  mezzo  metro,  unto,  col¬ 
l'asse  quasi  fuori  dal  centro  di  gra¬ 
vità,  come  la  torre  degli  Asinelli,  il! 


quale  gli  fu  regalato,  in  un  trasporto 
ai  generosità ,  da  Andrea  Maffei  ;  le 
scarpe,  che  gli  ricamavano  i  piedi, 
erano  scarpe  in  tempi  a  noi  remoli, 
oggi  sono  rimasuglio  di  ciabatte  an¬ 
tiche.  E  quest"  uomo  passerebbe  per 
un  pezzente  originale,  se  non  richia¬ 
masse  sopra  di  lui  l'attenzione  di  chiun¬ 
que  abbia  conosciuto  il  poeta,  per  le 
sembianze  con  cui  gli  rassomiglia  per¬ 
fettamente.  Prendendogli  la  mano,  mi 
pareva  di  stringerla  al  poeta,  quando 
stetti  con  lui  l'ultima  volta  a  Roma.. . 

Petronio. 

- * - 
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Dna  visita  al  Montserrat 


del  signor  DE  LAVIGME 
con  illustrazioni  di  GUSTAVO  BOBE 

- # - 

(Continuazione  :  vedi  il  n.  precedente). 

V. 

Si  può  giungere  a  quella  cima  senza 
gran  pericolo.  Vi  sono  delle  scale;  ed 
aiutandosi  a  vicenda  ed  appoggiandosi 
colle  mani  e  colle  ginocchia,  alfine  vi 
si  arriva.  La  è  una  vera  punta. 

In  questa  cima,  cui  circonda  uno 
spazio  immenso,  noi  avremmo  perduta 
la  testa  e  ci  saremmo  lasciati  tra¬ 
sportare  dal  vento  come  fuscelli  di 
paglia,  se  la  nostra  guida  non  ci  avesse 
fatti  sedere,  appoggiando  le  sue  brac¬ 
cia  vigorose  sulle  nostre  spalle.  Ma 
qual  compenso  al  nostro  spavento,  fu 
quella  vista  meravigliosa  ! 

Lo  spettacolo  che  noi  godevamo  alla 
cima  di  quel  cocuzzolo  isolato,  era  ben 
diverso  da  quello,  già  sì  splendido,  che 
avvevamo  ammirato  salendo  le  rampe 
di  Collbatò  :  al  nord,  balta  Catalogna 
ed  i  Pirenei  ;  all'  ovest ,  Lerida  e  le 
montagne  dell' Aragona;  all’est,  la  città 
ed  il  porto  di  Barcellona  e,  al  di  là, 
il  Mediterraneo  ;  al  sud,  il  mare  an¬ 
cora,  le  coste  di  Castellon  e  di  Va¬ 
lenza,  e  molto  lontano,  all'orizzonte,  le 
Baleari.  Immensa  carta  geografica,  ove 
le  città  non  sono  rappresentate  che  da 
punti  bianchi. 

Impiegammo  un'ora  a  discendere  da 


I  San  Geronimo  al  convento  ,  ripercor¬ 
rendo  quei  sentieri  stretti ,  sassosi  e 
ripidi,  che  vanno  fino  all'altipiano,  dove 
ci  eravamo  separati  dal  dottore. 

La  vista  del  convento,  allorché  gi¬ 
rammo  l'ultima  roccia  che  ce  lo  na¬ 
scondeva,  produsse  in  noi  una  viva 
sorpresa.  Esso  olire  allo  sguardo  delle 
immense  costruzioni,  pesanti,  rozze,  la 
cui  altezza  straordinaria  compensa  l'e¬ 
siguità  dello  spazio  su  cui  furono  in¬ 
nalzate.  Esso  occupa  uno  stretto  pog¬ 
gio.  Nulla  di  artistico  o  almeno  nulla 
di  ciò  che  poteva  esserlo,  è  sopravvis¬ 
suto,  se  si  fa  eccezione  a  una  fac¬ 
ciata  bisantina  formata  di  due  archi 
con  dettagli  abbastanza  ricchi,  e  ad 
una  piccola  parte  di  un  chiostro  go¬ 
tico  del  1476.  D’altronde  questa  data 
è  relativamente  moderna,  poiché  si  fa 
risalire  fino  al  decimo  secolo  la  fonda¬ 
zione  di  questo  celebre  santuario.  Esso 
appartiene  un  po'  a  tutte  le  epoche, 
poiché  tutti  i  possessori  della  Spagna 
avevano  contribuito  ad  ingrandirlo. 

Dissi  che  1'  aspetto  di  questo  con¬ 
vento  è  a  prima  vista  sorprendente. 
Sboccando  dal  sentiero ,  ci  vediamo 
dinanzi,  a  destra,  due  immensi  edifi- 
zii  ad  otto  piani,  pressoché  senza  aper¬ 
ture  nella  parte  inferiore ,  e  guerniti, 
verso  la  metà  dell'  altezza ,  di  grandi 
finestre  a  frontoni  triangolari  e,  ai  piani 
superiori,  di  molti  piccoli  balconi.  Man 
mano  che  ci  avviciniamo ,  si  presen¬ 
tano  le  rovine  dell'antica  facciata,  cui 
uno  degli  edifizii  nascondeva  prima  ai 
nostri  sguardi:  grandi  muri  screpo¬ 
lati,  con  larghe  aperture  spalancate , 
che  portano  le  traccie  indelebili  della 
violenza  e  dell'incendio.  Una  piccola 
spianata ,  occupata  un  tempo  da  co¬ 
struzioni  che  più  non  esistono,  sta  sul 
davanti  di  queste  tristi  rovine:  essa 
è  circondata  da  alcune  dipendenze  del 


convento,  cioè  da  una  piccola  osteria 
pei  visitatori,  da  scuderie,  e  da  un  uf¬ 
ficio  degli  omnibus  di  Monistrol.  Die¬ 
tro  a  tutto  ciò  s'innalza  a  picco  quello 
strano  ammasso  di  roccie  arrotondate, 
separate  da  profonde  fessure,  e  la  cui 
struttura  ha  pochi  esempii  di  geologia. 
Fra  queste  roccie  si  disegnano  alcuni 
sentieri  a  scala,  che  sembrano  pene¬ 
trare  nelle  profondità  della  montagna 
e  che  giungono  fino  alla  vetta ,  ove 
sorgono  altre  rovine,  quelle  cioè  degli 
eremitaggi. 

(Nel  prossimo  numero  la  fine). 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

A*  L’isola  di  Montecristo,  acquistata  dal- 
1’  onorevole  Carlo  Ginori ,  tanta  celebrata  in 
uno  dei  più  fantastici  romanzi  di  Ales¬ 
sandro  Dumas,  ha  comunicazione  colla  terra 
ferma  soltanto  per  mezzo  di  piroscafi,  essendo 
dispendioso  il  servizio  telegrafico  sottomarino. 
Il  proprietario  ha  trovato  un  facilissimo  mezzo 
per  supplire  alla  mancanza  di  una  pronta 
comunicazione  col  far  portare  le  notizie  de¬ 
gli  abitanti  di  Montecristo  dai  colombi  viag¬ 
giatori. 

L’esperimento  ha  dato  buonissimi  risultati, 
tanto  è  vero  che  l’egregio  marchese  ha  fatto 
quotidianamente  prevenire  a  Firenze  le  sue 
notizie  servendosi  dei  volatili  portalettere. 

La  scoperta  è  molto  importante,  inquanto- 
chè,  abituandovi  questi  fedeli  animali,  si  po¬ 
trebbe  ottenere  in  moltissimi  altri  casi  e  per 
distanze  assai  maggiori  un  servizio  sollecito 
ed  economico. 

***  Un  tipografo  si  è  stabilito  sul  monte 
Washington,  il  picco  più  elevato  della  Nuova 
Inghilterra  ;  e  lassù  stampa  un  giornale  in¬ 
foiato  Fra  le  nuvole.  —  In  A  merica ,  si 
stampavano  già  tre  giornali  su  delle  torte 
e  sette  su  de’fazzoletti  !...  Tre  giornali  danno 
ai  loro  abbonati  il  diritto  di  farsi  foto¬ 
grafare  gratis;  cinque  li  invitano  a  pranzo 
una  volta  al  mese  ;  260  li  provvedono  di 
medici  e  tre  pagano  loro  le  spese  dei  funerali  ! 


L'ORA  D'OZIO. 

Sciarade. 

I. 

Dammi  l’addio,  nocchiero, 

Qui  sull’intero  lido  : 

CoWaltro,  il  flutto  infido 
Apprèstati  a  domar. 

Quando  dal  mio  primiero 
Sorger  vedrai  l’aurora, 

Sali,  o  nocchier,  la  prora 
E  t’abbandona  al  mar. 

II. 

1.  Meno  di  quattro. 

2.  Uomini  tutti. 

1.  2.  Pure  formiamo 

Una  città, 

In  verità  ! 

Ghiribizzo. 

Se  ai  una  consonante  fri  l’amore 
Avrai  persone  che  ti  stanno  a  core. 

Monoverbc. 

G  =  G 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente: 
Per-Nico. 


TIRATURA:  72,500  COPIE  'l® 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
peZZ’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistico,  e  letteraria  secondo  le  leggi. 


Per  rinforzare  i  bambini,  per  ricosti¬ 
tuire  1’  organismo  indebolito  dei  giovinetti,  degli 
adulti,  dei  convalescenti,  per  rinforzare  le  donne 
indebolite  da  lunghe  malattie  o  allattamento  pro¬ 
lungato  è  ottimo  il 


come  venne  dichiarato  da  innumerevoli  attestati 
medici.  Il  PIT1ECOR  è  un  composto  di  finis- 
iNSÀ/W  simo  olio  di  fegato  di  merluzzo,  cou  catramina 
(speciale  olio  di  catrame  Bertelli)  al  5  %. 

§r 

JtjjM  E  di  grato  sapore,  di  facile 
digestione. 


Il  PITIE  OR  costa  Lire  3  alla  bolli  glia 
di  circa  600  grammi  lordi,  più  Centesimi  <5  0 
se  per  posta,  3  bottiglie  Lire  8,00  franco 
di  porto  in  tutto  il  Regno.  Rivolgersi  dai  pro¬ 
prietari  esclusivi  con  brevetto  A.  BERTELLI 
e  CL,  Alilano,  Via  Manforte,  6,  ed  in  tutte  le 
Farmacie. 
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>  Il  24  Novembre  esce  in  tutta  Italia 


Con  una  grande  Carta  della  Colonia  Eritrea,  dovuta  al  R.  Istituto  Geo¬ 
grafico  Militare  Italiano,  sulla  scala  di  V40tù00,  e  la  Carta  itineraria  della 
Commissione  d’inchiesta  nei  Bogos  e  verso  il  Sudan  fra  le  tribù  nomadi. 

LIRE  QUATTRO. 


IMPRESSIONI 


E 


RICORDI 


DEPUTATO  AL  PARLAMENTO 


E  MEMBRO  DELLA  REGIA  COMMISSIONE  D’INCHIESTA  NELLA  COLONIA  ERITREA 


Grnicle  Trevesi-Bolafìio 


GUIDA 


Palermo 

E  SUOI  DINTORNI 

colla  pianta  di  Palermo  e  dintorni 

ed  un’Appendice  contenente  la 

GUIDA  ALL’ESPOSIZIONE  NAZIONALE  01  PALERMO  1891-92 

corredata  da  una  pianta 

Grande  attualità.  È  la  Guida  più  ricca,  più  al  cor¬ 
rente  ,  più  pratica  di  tutte  ;  e  la  più  economica. 
Delle  migliaia  di  Italiani  che  si  preparano  a  vi¬ 
sitare  1’  Esposizione  Nazionale  di  Palermo ,  nes¬ 
suno  potrà  far  a  meno  di  questa  Guida. 

Lire 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  Editori,  in  Milano,  Via  Palermo,  N.  2. 


romanzo  di  A.  G.  BARRILI,  il¬ 
lustrato  da  G.  Pennasilico.  Un 
volume  di  408  pag.  in-8.  L.  5  — 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


Recentissima  Pubblicazione 


FORZA 


LIBRO  PER  I  GIOVANETTI 


Di 

GIOVANNI  DE  CASTRO 


Guerra  all’ozio.  -  La  mano.  -  Vita  sobria.  -  La  parola  e  l'udito. 

-  11  senso  della  vista.  -  La  nostra  pelle.  -  I  bagni.  -  Al  mare! 
Al  mare!  -  Buon  sangue.  -  Buonumore.  -  Auto-educazione. 

-  Il  senso  della  misura.  -  Sensibilità  morbosa.  -  L’egoismo.  - 
Il  dolore.  -  I  lottatori.  -  La  virtù  sola  è  buona.  -  I  genii 
del  male.  -  Sapere  è  potere.  -  Scelta  di  uno  stato.  -  I  due 
regoli  della  vita.  -  Voci  dilette.  -  Metodo  nel  lavoro.  -  Po¬ 
tenza  del  libro.  -  Le  passeggiate.  -  Cura  dei  muscoli.  -  Giuochi 
ed  esercizi  utili.  -  Ginnastica  antica  e  moderna.  -  Salute  e 
bravura.  -  Il  sentimento  della  montagna. -Alpinismo.  -  Congedo. 


LIRE  DUE»  —  Un  voi.  in-16  di  320  pag.  —  LIRE  DUE. 
Legato  in  tela  e  oro  :  LIRE  TRE. 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 

//////////////////✓✓//////✓//////.'/////,  •  /////////////////////////A  ///////A 


GIORGINA 

Commedia  in  4  atti  di 

Y.  SARDO  U 

Traduzione  di  V.  Bersezio 

Lire  1,20. 

Dirigere  vaglia  ai  Frat.  Treves,  Milano. 

D  v?  ’ 


dolce  far  niente 

Scene  della  vita  veneziana  dei  secolo  passato 

di  ANTONIO  CACC1ANKIA 


Un  volume  in-16  di  328  pagine: 

UNA  LIRA. 


Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


I  ,  i:n  I  >1  NANDO  Mart  I  NI 


YJ 


lò 
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Lei 


si 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREYES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  UNA  IL I Pt A.  la  linea  di  oolonna  oorpo  7. 


ACQUA  DI  COLONIA 


Questo  estratto  doppio  con  eti¬ 
chetta  verde  oro,  stile  gotico,  j 
fu  riconosciuto  il  migliore  aven¬ 
do  ottenuto  il  solo  primo  I 
premio  all’  Esposizione  di  | 
Colonia  nell’anno  1875. 

FERD.  HUELHENS 

“  Glockengasse  N.  4711. 

COLONIA  sul  Reno. 


migliori 


Si  vende  nelle 
profumerie  e  drogherie. 


La  Sonnambula  M. 
D’AMICO,  si  offre 
per  qualsiasi  consulto, 
curiosità, ricerche, eec, 
anche  per  corrispon¬ 
denza.  Milano,  ViaSan 
Pietro  all’orto,  17. 


FRANCOBOLLI  GENUINI 

A  buon  prezzo.  Prezzo  corr.  gratis. 


10  Giappone  30Pf. 
5  Guatem.  50  „ 
5  Islanda  .  50  „ 
lOLussemb.  35  „ 
10  Portogai.  20  „ 

4  Haiti  .  .  60  „ 
14  Turchia  .  65  „ 


10  Grecia.  .  30Pf. 

3  Malta  .  .  30  „ 

4  Gibilterra60  „ 

4  Tunisi.  .  25  „ 

8  Egitto .  .  30  „ 

5  Paraguay50  „ 

4  Uruguay  40  „ 

Tutti  diversi.  Porto  in  più. 

PAUL  LIETZ0W,  Berlino  SW.  61 
Water  lo  o-Bfer  5,  fondato  1864  I 


I.  TREBLA 


Volontario 
d’iin  anno 

Sottotenente  di  complemento 

(impressioni  e  ricordi) 

—  LIRE  TRE  — 

Dirigere  commiss,  ai  Fratelli  Treves 


CHI  SI  TINGE 

BARBA  o  CAPELLI 

troverà  sempre  le  migliori  tinture  presso  E.  Canevari,  premiato  a 
Parigi  e  Londra  con  medaglie  e  diplomi,  unico  specialista  in  Italia  ed 
Europa  pel  suo  scelto  e  ricco  assortimento  in  gradazione  di  colori.  Ga¬ 
rantite  innocue  alla  salute  da  vari  attestati,  e  dai  primari  Chimici 

italiani  ed  esteri,  essendo  tutte  a  base 
di  Tannino  e  Vegetali. 

A  dii  fa  uso  di  tinture  capita  so¬ 
vente  di  adoperarne  delle  nocive,  le  quali 
lasciano  mille  colori,  bruciano  i  capelli  o 
hanno  altri  inconvenienti;  ciò  si  può  evi¬ 
tare  adoperando  le  tinture  seguenti: 

LA  MILANESE.  Tintura  istantanea, 
tinge  capelli  e  barba,  in  una  bella  tinta, 
castana  e  nera.  -  Si  vende  L.  6  la  scatola. 

TINTURA  CANE  VARI.  Istantanea  in  tutte  le  gradazioni  di  co¬ 
lore,  in  due  numeri  —  Si  vende  L.  5  la  scatola. 

MISTURA  CANEVARI.  Tintura  istantanea  in  un  sol  flacone  in  nero 
e  castano,  senza  preparazione  nè  lavatura.  —  Si  vende  L.  3  la  scatola. 

RISTORATORE  perfezionato.  Restituisce  in  qualche  giorno  il  pri¬ 
mitivo  colore  ai  capelli  e  alla  barba,  ha  un  profumo  squisito,  non 
macchia  nè  la  pelle,  nè  la  biancheria,  conserva  la  cute  pulita,  e  non 
impasta  i  capelli.  —  Si  vende  L.  4  la  bottiglia. 

Incredibile  invenzione.  Lucentina  dissimulatriee,  per  chi  ha  po¬ 
chi  capelli  bianchi,  ed  indispensabile  a  chi  si  tinge,  per  dare  ai  ca¬ 
pelli  un  bellissimo  tiflesso.  —  Si  vende  L.  3  la  bottiglia. 

LA  MERAVIGLIOSA,  tinge  istantaneamente  barba  e  capelli  bian¬ 
chi.  o  resi  troppo  chiari  da  tinture  decoloranti  in  ogni  gradazione, 
dal  biondo  chiaro,  al  castano,  e  biondo  Veronese,  eguaglia  ed  abbel¬ 
lisce  tinte  brutte  —  Si  vende  L.  7  la  scatola. 

ACQUA  IGIENICA  per  biondire  i  capelli  neri  o  castani,  in  ogni 
gradazione  del  biondo.  Approvata  da  molti  attestati  come  la  migliore. 
—  Si  rende  L.  5  la  scatola. 

Mei  Ragno  aggiungere  Cent.  GO.  Per  due  articoli  spedizione  gratis. 

Questi  prodotti  si  trovano  presso  i  principali  Profumieri  e  PaiTuechieri  delle 
primarie  Città.  —  Genova,  Profumerìa  Ved.  Ottone,  Via  Garibaldi;  Fer¬ 
rara,  ristelli  Bartolucci,  Corso  Gioveeca,  2. 

Dietro  richiesta  s’  invia  il  Catalogo  gratis,  e  ai  rivenditori  col  relativo  sconto. 

E.  CAiEVARI 

Piazza  Duomo,  43,  in  principio  del  Corso  Vittorio  Emanuele.  Milano. 


LUCE! 

Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sè,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sé  stessa  il  gaz  necessario  ;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  JSon 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  ;  non  occorrono  ne  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l'uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli.  locali 
pubblici,  ferrovie,  eco.  —  Lampada)  i  da  L.  6,25.  Lampada 
bronzata,  di  campione,  L.  9,  compreso  l’ imballaggio  e 
franco  di  porto,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIGI  RUNGE,  Berlino  N.  0.  Landsbergerstr,  9. 

Rappresentante  GIACOMO  CEKESOLE.  Corso  Re  Umberto.  38.  Torino. 


Studio  d’ingegneria 

industriale 
e  sanitaria 

Umberto  Farmi 

successore  a 

Schmid  &  Farinazzi. 

Fornitura  gene¬ 
rale  di  tutti  gli 
Apparecchi  di 
Comfort  e  d’  I- 
giene  per  Ville, 
Palazzi,  Alber¬ 
ghi,  Ospedali,  Ca¬ 
serme  ,  Bagni 
Carceri,  Scuole, 
e  Fabbriche. 


MILANO,  Via  Meravigli,  10-12. 

Cataloghi  a  richiesta.  (2) 


Il  fiore  della  felicità 

ROMANZO  DI 

E.  WERNER. 

Un  voi.  di  320  pagine  :  Una  Lira. 

Dirigere  commiss.  e  Taglia  ai  Fr,  Treves,  Milano, 


ASSICURAZIONI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiata  con  Oipomi  (TOnore  e  di  memo  e  con  Medaglie  o’Orn  alle  princpali  esposizioni  Italiane?  regi!  anni  1831,  19E4,  1887,  8  uso- 

direzione  IN  VENEZIA 

Comm.  Marco  Desso,  Consulente  tecnico  della  Compagnia,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Scandiani.  —  Co:  Comm.  KTi;olò  Fapadopoli,  Vice-Dirett. 

Segretario  Dirigente  :  Barboni  Comra.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segr.  Sostituto:  Commi.  Eugenio  Ing.  Brn»omlni 

Capitale  versato  L.  3,937,600.  —  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Oicembre  1890  L.  108,259,178,04. 
RISARCIMENTI  DI  DANNI 


stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  delia  Compagnia  al  31  Dicembre  1890  L.  689,294,418,67  di  cui  per  assicurati  italiani  t.  158,330,502,59. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione  ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  — 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  dello  scoppio  del  fulmine  '  ‘ 

—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  vetri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d'incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell’uso  di  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 


ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 

per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi ,  laghi 
e  canali,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 


capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato 
Rendite  vitalizie  immediate  e  difterite.  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona,  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contingenza 
della  vita.  Comprendono  :  naufragi,  disastri  in  strade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatri  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’  infortuni  del  lavoro , 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agl’ imprenditori ,  ecc. 
le  conseguenze  della  responsabiiitia  civile  loro  incombente  per  legge. 
schiarimenti,  inf orinazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  PElenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia,  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  Assloarazionl  Generali  di  Venezia 
_  in  tutti  i  principali  Comuni  d’Italia. 

— i—BWBHB— É  mia  ai  il  li 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario-artistico  x»f,i  Fratelli  T&eves,  editori,  Milano. 


Volume  XXVIII.  -  M.  48. 


—  ESCE  OOm  DOMENICA 


Milano,  29  Novembre  1891 


L’ILLUSTRAZIONE 
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GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Dono  agli  Associati 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


....  1  due  giovani  entrarono  in  un  gabinetto  ove  in  quel  momento  non  cerano  altre  persone.... 


( Illustrazione  al  romanzo  :  NELLA  LOTTA, 


di  Enrico  Castelnuovo  ;  vedi  a  pagina  723). 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNTJOVO 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

XX. 

Riconduciamoci  adesso  col  pensiero 
a  Valduria,  nel  giorno  in  cui  Roberto 
ne  era  partito  insieme  al  signor  Black 
per  recarsi  a  Milano.  Maria,  la  quale, 
come  sappiamo,  aveva  accompagnato 
fino  alla  carrozza  i  due  viaggiatori, 
nel  tornare  a  casa  trovò  un  contadino 
tutto  trafelato  che  veniva  a  chiamarla 
per  parte  di  Gertrude  Regoli.  La  vec¬ 
chia,  inferma  da  un  pezzo,  s'era  ag¬ 
gravata  improvvisamente  nella  notte 
ed  era  ormai  in  fin  di  vita. 

Solita  a  correr  senz'indugio  dove 
c'era  bisogno  di  lei,  Maria  non  si  fece 
attendere  nemmeno  questa  volta.  Al¬ 
lorché  ella  giunse,  Gertrude  aveva  già 
perduta  la  parola.  Ma  negli  occhi  le 
si  leggeva  ancora  la  piena  coscienza 
di  sé,  e  alla  vista  di  Maria  quegli  oc¬ 
chi  brillarono  d'una  luce  più  viva.  Ella 
accennò  alla  ragazza  d' avvicinarsi. 
Maria  s'inginocchiò  fra  Cipriano,  che 
stava  ritto  al  capezzale  in  atteggia¬ 
mento  di  cupo  dolore,  e  il  curato  che 
sedeva  a  piedi  del  letto,  recitando  le 
orazioni  degli  agonizzanti. 

Gertrude  fece  un  altro  segno  a  Ci¬ 
priano,  che  pendeva  da  ogni  suo  mo¬ 
vimento.  Il  giovine  la  sollevò  a  sedere 
e  con  infinita  cura  le  acconciò  il  guan¬ 
ciale  sotto  la  testa.  Quindi  cadde  egli 
pure  in  ginocchio  accanto  al  letto.  La 
moribonda  con  uno  sforzo  supremo 
alzò  ambe  le  braccia  e  impose  le  mani 
sul  capo  dei  due  giovani,  come  accu- 
munandoli  in  un'  ultima  benedizione. 
Le  sue  pupille  dilatate  si  fissarono 
prima  sul  volto  fieramente  contratto 
di  Cipriano,  poi  sulla  faccia  pallida  e 
mesta  della  dolce  Maria ,  e  parvero 
voler  esprimere  un  voto,  una  preghiera 
che  il  labbro  non  era  più  capace  di 
articolare.  Un  tremito  convulso  le  agitò 
tutta  la  persona ,  un  gemito  lungo  le 
usd  dal  petto,  e  la  sua  testa  canuta 
si  piegò  sulle  spalle  del  rude  mina¬ 
tore  ,  che  la  stringeva  fra  le  braccia 
chiamando: 

—  Mamma,  mamma! 

—  È  morta  !  —  disse  il  prete  avvi¬ 
cinandosi. 

Cipriano  mise  un  ruggito: 

—  Non  è  vero!  —  E  seguitava  a 
chiamare:  —  Mamma,  mamma! 

—  Coraggio,  Cipriano!  —  susurrò 
Maria  con  accento  pieno  di  soavità. 

Al  suono  della  nota  voce,  le  guan- 
cie  illividite  del  giovine  si  tinsero  di 
un  lieve  rossore;  un'espressione  più 
calma  si  diffuse  sulla  sua  fisonomia. 
Egli  si  lasciò  persuadere  a  deporre 
sul  capezzale  il  peso  inerte  che  gli  si 
era  abbandonato  sull'omero;  e  mentre 
Maria  con  atto  pietoso  chiudeva  gli 
occhi  dell'estinta,  egli,  ritto  ed  immo¬ 
bile,  con  le  braccia  ciondoloni,  con  le 


mani  intrecciate,  ricorreva  nel  pensiero 
i  giorni  della  sua  infanzia,  quando  sua 
madre  lavorava  con  indomita  energia 
per  fargli  men  dura  la  vita;  e,  aspra 
con  gli  altri  e  con  sé,  prodigava  solo 
per  lui  tesori  d'affetto  e  di  tenerezza. 
Anch'egli  per  molto  tempo  aveva  amato 
lei  sola;  poscia  insieme  a  lei,  un'altra 
persona  ...  E  il  suo  avvenire  dipendeva 
tutto  da  quella  persona....  Ella  poteva 
farlo  felice  o  sventurato  senza  fine  ; 
poteva  farlo  buono  o  malvagio.  Ma 
benché  ella  gli  fosse  vicina,  in  quel¬ 
l'ora,  in  quella  stanza;  bench’ella  si  as¬ 
sociasse  al  suo  lutto,  come  sua  madre 
l'aveva  associata  a  lui  nella  sua  be¬ 
nedizione  suprema,  egli  se  ne  sentiva 
più  lontano  che  mai;  il  suo  bel  sogno 
gli  pareva  più  che  mai  destinato  a  rima¬ 
nere  un  sogno.  Nè  sapeva  rassegnar- 
visi ,  e  il  suo  sangue  ribolliva ,  e  le 
sue  vene  si  gonfiavano  all'  idea  che 
un  altro  uomo  potesse  essere  amato 
da  Maria. 

—  Coraggio!  —  ripetè  la  fanciulla 
nel  prender  commiato. 

Egli  le  afferrò  con  forza  la  mano  e 
la  portò  alle  labbra  ardenti. 

Maria  uscì  di  là  con  una  profonda 
tristezza  nell'anima.  S'era  affezionata 
alla  vecchia  Gertrude,  che  l'aveva  as¬ 
sistita  un  paio  d' anni  addietro  nella 
sua  malattia  e  che  la  trattava  sempre 
quasi  come  una  figliuola.  Però,  assai 
più  che  1'  estinta ,  le  faceva  compas¬ 
sione  Cipriano,  pel  quale  ella  teneva 
in  serbo  un  così  gran  dolore.  Poiché 
non  le  era  dato  ignorare  che  egli  l'a¬ 
mava,  che  voleva  farla  sua  sposa,  ella 
invece  era  decisa  di  non  appartenergli 
mai ,  nè  vedeva  senza  sgomento  ap¬ 
prossimarsi  l'istante  in  cui  le  sarebbe 
convenuto  dissipar  le  ultime  illusioni 
del  giovine.  Talora  ella  ricordava  il 
passato,  e  chiedeva  a  sé  medesima  se 
ella  avesse  sempre  pensato  ad  un  modo, 
se  il  suo  contegno  non  fosse  mai  stato 
tale  da  alimentare  le  speranze  di  Ci¬ 
priano.  Le  pareva  di  no;  tuttavia  non 
poteva  dissimularsi  che  un  cambia¬ 
mento  era  successo  in  lei,  che  la  sua 
risoluzione  di  restar  fanciulla  era  ades¬ 
so  più  salda,  più  irremovibile  di  un 
tempo.  Sì,  di  restar  fanciulla  ;  il  secreto 
del  suo  cuore  non  aveva  preso  ancora 
altra  forma. 

Nel  pomeriggio  del  dì  seguente  ebbe 
luogo  il  funerale  di  Gertrude.  La  vec¬ 
chia  non  era  amata  in  paese.  I  suoi 
modi  acri,  la  sua  incapacità  a  veder 
altro  di  bello  al  mondo  fuor  che  suo 
figlio,  le  avevano  alienato  gli  animi. 
Così,  pochi  accompagnarono  il  suo  fe¬ 
retro  al  camposanto. 

Tra  i  pochi  c'era  Maria,  che  quando 
la  bara  fu  calata  nella  fossa  e  coperta 
di  terra,  sparse  sul  tumulo  alcuni  fiori, 
poi  s'avviò  a  casa  meditabonda  e  so¬ 
letta.  Non  aveva  fornito  ancora  metà 
del  cammino  quando  si  sentì  chiamare 
per  nome. 

Era  Cipriano,  che  aveva  seguito  di 
lontano  i  suoi  passi  e  ora  la  raggiun¬ 
geva  per  una  scorciatoia. 

Ella  non  avrebbe  voluto  incon¬ 
trarlo  in  quel  momento:  pur  gli  tese 


la  destra  in  atto  amichevole,  e  gl1 
domandò  con  dolcezza: 

—  Come  state,  Cipriano? 

Il  giovine  le  si  pose  a  fianco.  Era 
pallido ,  più  negletto  del  solito  nel 
veslire;  aveva  la  barba  e  i  capelli 
rabbuffati. 

—  Grazie  di  quello  che  ha  fatto 
per  la  mia  povera  mamma ,  —  egli 
disse.  —  Oh ,  la  mamma  le  voleva 
tanto  bene! 

—  Lo  so,  Cipriano.... 

—  Le  ultime  parole  che  ella  potè 
pronunziare  ieri  mattina  furono  que¬ 
ste:  E  Maria  non  verrà ì 

—  Io  sono  accorsa  appena  fui  av¬ 
vertita... 

—  Oh  sì,  ma  pur  troppo  mia  madre 
aveva  ormai  perduto  la  favella....  Però 
la  sua  mente  era  limpida  ,  e  le  leg¬ 
gevo  negli  occhi  tutti  i  pensieri....  E 
quando  ella  ci  benedisse  entrambi,  lo 
ha  compreso,  Maria,  ciò  che  ella  vo¬ 
leva  dire? 

Maria  sentì  ove  mirava  il  discorso 
di  Cipriano,  e  chiamò  a  raccolta  tutta 
la  sua  energia. 

—  Voleva  dire,  —  ella  rispose  chi¬ 
nandosi  sul  margine  della  strada  a 
raccogliere  un  fiorellino  di  campo:  — 
Siate  sempre  buoni  amici.  E  lo  saremo, 
non  è  vero,  Cipriano? 

—  No,  non  voleva  dir  questo  solo, 
—  soggiunse  il  minatore  con  enfasi.  — 
Voleva  dire  più  che  buoni  amici.... 

—  Cipriano,  ve  ne  prego,  smettete.... 
Parliamo  di  vostra  madre,  che  fu  se¬ 
polta  ,pochi  minuti  or  sono.... 

—  È  giusto,  signora  Maria,  questo 
non  sarebbe  il  momento ,  ma  ho  il 
cuore  che  mi  trabocca....  Son  due 
anni,  sa,  son  due  anni  che  combatto, 
che  peno ,  che  non  ho  il  coraggio  di 
aprirle  tutto  Y  animo  mio....  Oh ,  ma 
non  è  un  segreto  per  lei,  ella  non  può 
dirmi  che  sia  un  segreto. 

Maria  tacque.  Ella  non  voleva  men¬ 
tire. 

—  Ad  ogni  modo ,  —  proseguì  Ci¬ 
priano,  —  nell'immensità  del  mio  do¬ 
lore  trovo  oggi  la  forza  che  non  ho 
trovato  mai....  L'amo,  Maria,  l'amo 
come  un  pazzo.... 

La  fanciulla  voleva  interromperlo; 
egli  continuò: 

—  E  non  mi  son  dissimulato  gli 
ostacoli.  Mi  son  detto  tante  volte  :  Cosa 
sei  tu  di  fronte  a  Maria?  Ella  è  una 
signorina,  e  tu  sei  un  rozzo  operaio; 
ella  è  un  angelo  di  bontà  e  tu  sei 
cattivo....  Oh,  sì,  la  natura  mi  ha  dato 
istinti  perversi;  sento  che  ho  la  ca¬ 
pacità  di  fare  il  male ...  sento  che 
guai  a  me  se  si  scatena ,  il  demonio 
che  tengo  chiuso  qui  dentro....  Vede, 

10  non  mi  faccio  la  corte....  ipocrita, 
no ,  non  lo  sono....  Insomma ,  mi  son 
detto,  mi  son  ripetuto  che  non  avevo 

11  diritto  di  amarla ,  e  l' ho  amata  lo 
stesso....  E  quando  mi  son  accorto  che 
non  potevo  fare  altrimenti,  ho  cambiato 
tattica;  mi  son  prefisso  di  rendermi 
degno  di  lei....  Ho  studiato  quel  poco 
che  potevo  studiare;  ho  messo  in  opera 
tutta  la  mia  forza  di  volontà  per  sol¬ 
levarmi  della  mia  posizione  subalterna, 
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e  ci  son  riuscito,  e  non  son  più  il  me¬ 
schino  minatore  (F  una  volta,  e  ho 
anch'io  un  avvenire,  e  quantunque  non 
esca  dall’  Università ,  dai  Politecnici, 
posso  sperare  anch'  io  d'  essere  un 
giorno  a  capo  di  una  miniera  come 
tanti  altri.  Ma  non  è  la  sola  cosa  che  io 
abbia  fatto.  Ilo  represso  i  miei  impeti, 
le  mie  collere ,  i  miei  odii ,  ho  cer¬ 
cato  di  domare  il  mio  carattere...  tutto 
per  lei,  per  lei  sola....  Oh,  se  ella  mi 
manca ,  Maria ,  P  uomo  di  prima  ri¬ 
torna.... 

—  Non  lo  dite ,  Cipriano.  Noi  non 
dobbiamo  far  dipender  da  un'altra  per¬ 
sona  le  nostre  virtù  e  i  nostri  vizii. 

#  —  Avrà  ragione,  ella  ha  sempre  ra¬ 
gione....  ma  io  non  diventerei  virtuoso 
per  amore  della  virtù:  lo  diventerei  per 
amor  suo....  Maria,  mi  dica  una  parola, 
mi  dia  una  speranza....  o,  piuttosto,  no... 
se  non  ha  vinto  le  sue  incertezze,  si 
prenda  tempo  a  rispondermi....  Aspet¬ 
terò....  Ho  aspettato  tanto  !  — 

Maria  comprese  che  al  punto  in 
cui  eran  le  cose,  bisognava  rimover 
per  sempre  ogni  equivoco.  Sentiva  che 
era  in  procinto  di  fare  un  gran  male 
a  Cipriano,  ella  che,  in  vita  sua,  non 
aveva  fatto  male  a  nessuno,  e  gliene 
doleva  nell'anima,  ma  non  c'era  ri¬ 
medio.  No,  il  sacrificio  del  suo  cuore 
nessuno  aveva  il  diritto  di  chieder¬ 
glielo.  Alzò  verso  Cipriano  i  suoi  oc¬ 
chi  dolci  e  profondi,  e  con  un  tremito 
nella  voce  cominciò: 

—  Cipriano,  lo  sa  Iddio,  lo  sa  vo¬ 
stra  madre  che  adesso  forse  vede  i 
pensieri  miei  più  riposti ,  se  il  cuore 
mi  si  spezzi  all'  idea  d'  amareggiarvi 
di  più  in  questo  giorno..,.  Io  non  lo 
volevo.... 

—  L'ho  voluto  io,  l’ho  voluto  io. 
Parli  ,  — -  esclamò  Cipriano  la  cui  fi- 
sonomia  s'era  penosamente  contratta  a 
quest'esordio  di  cattivo  augurio. 

—  Ebbene,  —  ripigliò  Maria,  —  non 
domandatemi  più  di  quello  che  posso 
darvi.  Siate  ragionevole;  io  vi  stimo, 
io  ho  per  voi  tutto  l' affetto  di  una 
buona  amica.... 

—  Ma  non  mi  ama,  ma  non  mi  ha 
amato  mai ,  —  interruppe  il  giovine 
con  impeto,  —  ecco  la  conclusione. 

—  Come  intendete  voi,  no,  non  vi 
ho  amato. 

In  viso  a  Cipriano  era  evidente  lo 
sforzo  che  egli  faceva  per  non  pro¬ 
rompere. 

—  Eppur  no,  non  è  vero,  non  fu 
sempre  così,  —  egli  disse. 

—  Spiegatevi....  Non  vi  capisco. 

—  Perchè  accettava  i  miei  fiori'? 
Perchè  se  ne  adornava  i  capelli?  Per¬ 
chè?  Perchè?  Era  meglio  che  li  cal¬ 
pestasse  allora  come  calpesta  adesso 
tutte  le  mie  speranze. 

—  Ebbene,  —  rispose  Maria,  —  se 
la  paura  di  recarvi  offesa  con  un  ri¬ 
fiuto  ,  se  la  simpatia  che  realmente 
avevo  per  voi  mi  fece  commettere  una 
leggerezza,  io  ve  ne  chiedo  perdono.... 
Sarei  tanto  lieta  eli  poter  espiare  la 
mia  colpa....  E  lo  potrei  se  lo  voleste.... 
Lasciatemi  essere  la  vostra  confidente, 
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la  vostra  amica....  0  Cipriano,  che  mi¬ 
naccia  c'è  nei  vostri  sguardi? 

C'è....  c'è  questo....  Qualcheduno 
s’ò  posto  tra  lei  e  me;  qualcheduno  è 
venuto  dal  di  fuori  a  impedirle  d'a- 
marmi....  Oh,  è  un  pezzo  che  lo  so.... 

—  Le  vostre  parole  non  hanno  sen¬ 
so  ,  —  disse  la  fanciulla.  —  La  per¬ 
sona  a  cui  alludete  è  oggi  presso  la 
sua  fidanzata. 

—  Che  importa?  Quell'uomo  amerà 
forse  un'altra  donna,  ma  egli  mi  ha 
tolto  il  suo  cuore,  Maria  ;  ed  io  l'odio. 

--  Vergognatevi ,  Cipriano  !  Parlar 
d’odio  in  un  giorno  come  questo  ! 

—  Oh ,  anche  mia  madre  odiava 
colui....  E  mia  madre  aveva  l' istinto 
sicuro....  Se  gli  facessi  del  male,  ella 
ne  esulterebbe  sotterra. 

—  Voi  bestemmiate.... 

—  Lasci  pur  che  io  bestemmi,  poi¬ 
ché  non  m'  ama....  Chi  si  cura  più  di 
me?....  Mia  madre  è  morta....  ed  ella, 
Maria,  è  la  sua  ultima  parola  quella 
che  ha  detto? 

—  Calmatevi,  Cipriano.... 

—  No,  no,  è  la  sua  ultima  parola? 
Non  vuol  esser  mia  moglie? 

—  Vostra  moglie,  no,  —  disse  Ma¬ 
ria  con  accento  risoluto. 

I  suoi  occhi  s’incontrarono  con  quelli 
di  Cipriano  che  mandavano  lampi  si¬ 
nistri.  Egli  voltò  la  testa  quasi  temendo 
1  iniluenza  pacificatrice  di  quello  sguar¬ 
do  dolce  a  un  tempo  e  sicuro,  di  quello 
sguardo  che  pareva  ansioso  di  medi¬ 
care  le  ferite  recate  dal  labbro.  Ella 
non  lo  amava,  ed  egli  non  voleva  ad 
altro  patto  sacrificarle  la  ferocia  in¬ 
genita  del  suo  carattere. 

—  Addio,  —  egli  balbettò  con  voce 
soffocata  dalla  collera.  —  Qualcheduno 
dovrà  pentirsi.... 

—  Quanto  vi  compiango,  Cipriano! 

—  Oh!  Il  compianto!.... 

—  Sì ,  vi  compiango ,  perche  capi¬ 
sco  che  avevate  ragione....  Non  siete 
buono. 

—  Ella  poteva  farmi  buono  e  non 
ha  voluto....  Ma  basta....  A  lei  non 
torcerò  mai  un  capello....  Non  abbia 
paura.... 

—  Paura?  —  esclamò  Maria  con 
alterezza.  —  Non  ne  ho  mai  avuta. 

—  Tutta  la  soavità  della  donna  c 
tutto  il  vigore  dell'  uomo ,  —  pensò 
Cipriano.  —  E  non  deve  essere  mia? 

Le  si  riavvicinò  come  se  volesse 
riattaccare  il  discorso,  ma  ella,  allun¬ 
gando  il  passo  e  prendendo  una  scor¬ 
ciatoia,  gli  disse: 

—  Addio,  —  gli  fece  segno  di  non 
seguirla. 

Egli  non  ebbe  il  coraggio  di  di¬ 
subbidire  ,  e  si  diresse  da  un'  altra 
parte. 

(Continua).  E.  CASTELNUOVO. 

PROFUMERIA  SOPRAFFINA. 

Distillato  e  da  mani  espertissime  composto 

È  il  triplice  estratto  die  in  tal  sapone  è  posto 

II  Cong-o,  sapone  il  più  puro  ed  il  più  fine 

Scelto  pel  suo  profumo  da  Duchi  o  Marchesiue. 

Saponeria  Viotor  Vaisaier,  Parigi. 
Agente  generale  per  l’ Italia  :  3E.  Lapaln,  e  C.a, 
100,  Via  Frattina,  Roma.  —  Si  trova  pressoi 

principali  specialisti  in  profumerie.  (29) 
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L'EMtaon  MZHIAU  9!  PALERMO, 

***  Anche  oggi  —  e  così  in  seguito  —  vi 
presentiamo  _  varie  incisioni  dell’  Esposizione 
Nazionale  di  Palermo;  —  e  cominciamo  con 
quella  grandiosa  cupola,  che  l’architetto  Er¬ 
nesto  Basile  innalzò  nella  vastissima  sala  delle 
feste,  dove  il  15  novembre  inauguravasi  so¬ 
lennemente,  alla  presenza  dei  Sovrani  e  dei 
ministri,  la  bellissima  Mostra  Nazionale. 

La  sala  delle  feste ,  dove  si  daranno  con¬ 
certi  e  dove,  a  suo  tempo ,  si  distribuiranno 
i  prendi  agli  espositori,  è  larga  quarantasei 
metri  e  lunga  quarantaquattro.  L’architetto 
la  eresse  nello  stile  arabo-siculo  (od  arabo¬ 
normanno  come  dicono  altri)  con  uno  slancio 
da  potente  artista,  con  grandiosità.  Un’ardita 
cupola  s’ innalza  leggera.  Intorno  alla  sala , 
girano  lunghe  gallerie  alle  quali  si  può  ac¬ 
cedere  per  assistere  ai  concerti  e  alle  feste. 

*%  Un  amo  alla  pagina  76-1  il  ritratto  del 
maggiore  del  genio  Francesco  Lo  Forte,  che 
è  il  direttore  generale  dell’Esposizione;  e 
quello  del  sindaco  attuale  di  Palermo ,  pro¬ 
fessore  Paterno,  il  quale  è  anche  presidente 
onorario  della  Mostra. 

U  maggiore  Lo  Forte,  che  era  addetto  al 
ministero ,  fu  inviato  nella  sua  nativa  Pa¬ 
lermo  per  dirigere  appunto  quest’insieme  com¬ 
plicatissimo.  Il  professore  senator  Emanuele 
Paterno  dei  marchesi  di  Sessa ,  nato  a  Pa¬ 
lermo  nel  1817,  è  uno  scienziato  di  fama 
europea.  Nella  chimica,  il  suo  nome  è  illustre, 
anche  per  averla  splendidamente  insegnata 
all’università  palermitana.  In  lui  sono  pure 
spiccate  le  attitudini  amministrative;  perciò 
venne  eletto  sindaco  della  sua  città. 

***  Nel  precedente  numero ,  abbiamo  de¬ 
scritta  la  Colonia  eritrea,  che  è  la  principale 
curiosità  dell’Esposizione,  promettendo  altri 
disegni.  A  pagina  764  eccovi  appunto  un 
gruppo  di  quegli  Abissini  ehe  la  abitano,  e 
di  cui  abbiamo  detto  i  nomi  e  le  varie  abilità, 
li  nostro  disegno  è  tratto  dalla  fotografia  che 
ne  fece  sul  luogo  il  signor  barone  Usi  Corvo, 
gentilmente  comunicataci. 

***  Due  vedute  prese  in  due  punti  diversi  a 
Palermo,  dànno,  a  chi  non  visitò  ancora  quei- 
l’iucantevole  grande  città,  un’  idea  approssi¬ 
mativa  delia  vegetazione  de  anche  in  questo 
mese,  freddo  per  noi,  si  spiega  lussureggiante 
ai  raggi  di  quel  sole  che  tutto  riscalda  e  tutto 
indora.  Una  delle  vedute  è  un  viale  della 
Villa  Giulia ,  cioè  i  giardini  pubblici.  L’altra 
è  Porta  Felice,  dove  comincia  una  delle  pas¬ 
seggiate  più  splendide  del  mondo;  detta  dal 
popolo  palermitano  “  La  marina ,  „  e  dove 
il  15  novembre  fu  maggiore  la  dimostrazione 
entusiastica  del  popolo  palermitano  ai  Reali. 

La  Villa  Giulia  è  un  pezzo  d’  Oriente  ;  e 
par  proprio  d’essere  nella  terra  dei  turbanti 
allorché  c’inoltriamo  pei  viali  ombreggiati  da 
palme  magnifiche.  I  cactus  e  gli  aloe  si  abbar¬ 
bicano  qua  e  là,  negli  angoli  remoti  e  oscuri. 
Un  soffio  tiepido,  anche  d’inverno,  fa  scuotere 
fiori  superbi. 

Tutto  è  elegante  nella  Villa  Giulia.  Qua, 
da  un  poggetto,  vi  si  offre  l’eterno  smeraldo 
della  vegetazione;  là,  da  un  terrazzo,  si  am¬ 
mira  il  mare  azzurro  e  lucido  come  raso.  A 
sinistra  si  distende  la  città  allegra  e  bianca; 
e  a  destra  s’incurvano  le  colline  di  Bagheria, 
popolate  di  ville  e  di  casini.  Susurro  di  ca¬ 
scatene,  di  fontane,  gorgheggi  d’  uccelli  d’A¬ 
merica  e  d’Asia,  accrescono  le  attrattive. 

Immaginate  poi  questo  eden  fantastica¬ 
mente  illuminato  ,  come  lo  è  nelle  feste  di 
Santa  Rosalia,  o  in  quei  sabati  d’agosto,  le 
cui  serate  alla  Villa  Giulia  si  chiamano  sa- 
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batini  „  o  come  saia  illuminato  in  occasione 
della  gran  Mostra.  È  allora  un  taj  turbinìo 
di  raggi,  di  riflessi,  che  dà  quasi  il  capogiro. 
Le  statue  onde  la  Villa  Giulia  è  ricca,  paiono 
fantasmi  d’  oro. 

Villa  Giulia  fu  cominciata  nel  1777.  Ne  fu 
architetto  Nicolò  Palma.  — 

Uscendo  da  Porta  Felice,  si  riesce  in  una 
via  immensamente  lunga  ,  sulla  riva  del 
mare.  Ufficialmente,  quella  via  è  battezzata 
col  nome  appunto  di  Foro  Italico,  ma  dal 
popolo  palermitano  è  stata  e  sarà  sem¬ 
pre  chiamata  la  Marina.  D’ inverno,  nelle 
belle  giornate,  il  F-  ro  Italico  è  un  vero  in¬ 
canto.  Chi  andrà  questo  inverno  a  Palermo 

10  godrà,  paragonando  la  passeggiata  paler¬ 
mitana  a  quelle  di  Nizza  e  di  Montecarlo. 
Essa  venne  cominciata  dal  viceré  Marcantonio 
Colonna ,  che  vi  pose  la 

prima  pietra  il  23  apri¬ 
le  1580  Fu  abbellita  poi 
nel  1734 ,  nel  1783  ,  e 
nel  1817. 

ANTONIO  15KRETTA. 

***  Il  14  novembre,  a 
Roma,  dove  viveva  riti¬ 
rato  da  più  anni,  è  morto 

11  conte  senatore  Anto¬ 
nio  Beretta ,  che  fu  il 
primo  sindaco  di  Milano. 

Nato  il  17  aprile  1808  a 
Milano  ,  fece  parte  ,  fin 
dal  1843,  quale  assesso¬ 
re  ,  del  municipio  mila¬ 
nese  ,  di  cui  era  allora 
podestà  il  conte  Gabrio 
Casati.  Nel  ’48  partecipò 
al  Governo  Provvisorio. 

Dopo  che  1’  esercito  pie¬ 
montese  ebbe  passato  il 
Ticino,  il  Beretta  fu  in¬ 
viato  quale  plenipoten¬ 
ziario  presso  Vario  Al¬ 
berto  ,  e  più  tardi  gli 
portò  il  patto  di  fusione 
della  Lombardia  col  Pie¬ 
monte.  Tornate  infauste 
le  sorti  della  patria,  esu¬ 
lò  in  Francia  e  in  In¬ 
ghilterra,  mentre  i  suoi 
beni  in  Lombardia  veni 
vano  sequestrati  dal  Go¬ 
verno  austriaco.  Nel  ’59, 
ottenne  però  ampia  ripa 
razione:  fu  eletto  consi¬ 
gliere  comunale,  sindaco 
di  Milano;  riebbe  i  beni 
sequestrati  ;  nel  ’(I2 ,  Re 
Vittorio  Emanuele  lo  no¬ 
minava  senatore ,  e,  nel 
’71  ,  conte.  All’ ammini¬ 
strazione  Beretta  si  deve 
il  primo  risveglio  edili¬ 
zio  di  Milano.  Mezza  Mi¬ 
lano  è  sorta  per  sua  iniziativa.  Parlano  di 
lui  le  nuove  vie  Torino ,  Santa  Margherita, 
Manzoni,  Principe  Umberto  e  Solferino;  par¬ 
lano  di  lui  i  monumenti  che  ci  sorgono  in¬ 
torno  :  la  Galleria  Vittorio  Emanuele ,  la 
Piazza  del  Duomo ,  il  Cimitero  monumen¬ 
tale  e  il  pubblico  Macello  Per  tali  amplia¬ 
menti  e  abbellimenti ,  richiesti  dalla  civiltà 
e  dal  decoro  di  Milano,  il  Beretta  si  era 
acquistata  una  grande  riputazione,  ed  il  suo 
nome  era  diventato  leggendario,  e  l’altre  città 
d’  Italia  ci  invidiavano  un  tal  Sindaco ,  e 
Milano  si  guadagnò  allora  il  vanto  di  capi¬ 
tale  morale.  —  Nell’  amministrazione  comu¬ 
nale,  gli  successe  poi  Giulio  Belinzaghi ,  con 
un  programma  opposto,  di  strette  economie; 
il  Belinzaghi  clip,  nei  giorni  scorsi  stava 
per  precederlo  nell’ultima  dimora,  mentre  ora 
è  nelle  condizioni  più  consolanti  di  salute. 
Inseriamo  il  ritratto  di  Autouio  Beretta,  di 


questo  primo  sindaco  di  Milano,  al  quale  si 
sta  dedicando  una  via  nella  città  natale  che 
molto  gli  doveva. 


SCONTRO  FERROVIARIO  DI  PORTO  GALERA. 

*  Dello  scontro  ferroviario  avvenuto  tra 
e  Civitavecchia,  e  precisamente  presso 


*  * 

Roma 

la  stazione  di  Ponte  Galera,  nella  notte  del 
13  nov.  si  parla  ancora.  Il  treno  diretto  di  ven¬ 
tiquattro  vagoni,  partito  da  Roma  alle  10,25 
pomeridiane  per  Torino  e  Milano ,  investiva 
in  quel  punto  il  treno  omnibus  che ,  prove¬ 
niente  da  Genova-Pisa,  doveva  arrivare  a 
Roma  alle  10,10,  ed  era  arrivato  là,  a  Ponte 
Galera,  con  settanta  minuti  di  ritardo.  L’in¬ 
vestimento  fu  orrendo.  Non  si  vedeva  che 
un’enorme  catasta  di  frantumi.  In  carro 
bagagli  fu  ridotto  tutto  in  pezzi;  due  mac- 


accertare  le  cause;  intanto,  fu  arrestato  il 
guardiano  del  disco  di  Ponte  Galera,  il  quale 
doveva  dare  il  segnale  per  impedire  che  il 
treno  diretto  proseguisse  e  che  investisse  così 
il  treno  omnibus.  La  stazione  di  Galera  è 
importante  per  gli  scambi:  ivi  si  forniscono 
d’acqua  le  macchine. 

Il  nostro  corrispondente  artistico,  signor 
Paolocci  si  portò  subito  sul  luogo,  e  ci  mandò 
il  disegno  che  inseriamo  ;  disegno  che,  ese¬ 
guito  secondo  le  prime  impressioni,  dà  un’idea 
della  catastrofe. 


MONDO  TEATRALE. 


Sono 


* 

memorie  ili 


state  pubblicate  in  Spagna  ,  le 
Gayarre ,  per  cura  di  Enciso, 
amico  intimo  del  celebre  e  rimpianto  tenore. 

Nel  libro  si  trovano  aneddoti  interessanti. 

L’  Enciso  non  ha  di¬ 
menticato  che  il  Gayar- 
re  nella  sua  giovinezza 
era  stato  fabbroferraio; 
e  il  Gayarre,  giunto  alla 
gloria  nell’arte  sua,  si 
aveva  a  male  di  questo 
ricordo  dei  primi  anni  ! 

Sono  specialmente  in¬ 
teressanti  i  ricordi  di 
quel  cominciamento  di 
vita  dell’illustre  artista. 

Il  Gayarre,  col  volto 
annerito  dalla  fucina,  fu 
presentato  un  dì,  a  Pam- 
plona ,  al  celebre  prete 
compositore  Eslava,  che 
era  ,  trent’  auni  fa  ,  il 
nume  del  mondo  artistico 
spagnuolo. 

Il  giovinetto  operaio 
era  in  preda  a  una  gran¬ 
de  emozione.  Ma  la  sua 
voce  straordinaria  gli 
conquistò  subito  il  cuore 
di  Eslava.  L’  Eslava  lo 
mandò  a  Madrid  a  stu¬ 
diare  il  canto  ;  voleva 
essere  il  suo  protettore. 

—  Egli  sarà  il  pri¬ 
mo  tenore  del  suo  tempo; 
—  disse  1’  Eslava.  — 
Spero  che  vestito  dei  co¬ 
stumi  del  teatro  e  con  le 
truccature,  farà  una  buo¬ 
na  figura  sulle  scene,  per¬ 
chè  in  verità  è  bruttis¬ 


simo 


Il  conte  senatore  Antonio  Reretta,  primo  sindaco  di  Milano 
(morto  a  Roma  il  14  novembre). 


chine  e  gli  sleeping  cars  rimasero  molto  ava 
riati;  una  vettura  di  posta  andò  a  finire  sopra 
una  macchina:  un  vagone  Pullman  prese 
fuoco.  I  morti,  quattro;  i  feriti,  sette;  molti  i 
contusi.  Fra  i  primi,  il  conduttore  e  due  fre¬ 
natori  del  treno  partito  da  Roma.  Uno  di 
questi  infelici  era  dentro  il  focolare  della 
macchina,  e  un  altro  giaceva  tagliato  in  due 
sotto  le  macerie.  Morirono  sul  colpo  sette  ca¬ 
valli;  altri  cavalli  balzarono  dai  carrozzoni  e 
si  «lanciarono  spaventati  all’aperto.  L’insieme 
delle  grida  umane,  dei  nitriti  dei  cavalli,  del 
fragor  delle  macchine  sco  se  e  lo  schianto  del 
legname,  formavano  un  insieme  da  rabbrivi¬ 
dire.  I  soccorsi  chiamati  per  telegrafo  non 
tardarono;  fra  altri,  i  militi  della  Croce 
Bianca  vennero  con  barelle  per  raccogliere  i 
feriti  dalle  macerie.  I  viaggiatori  rimasti  mi¬ 
racolosamente  illesi  aiutarono  a  raccogliere  i 
feriti.  —  Tre  inchieste  ora  sono  aperte  per 


—  A  queste  parole , 
—  disse  Gayarre  al  suo 
amico  Enciso  ,  —  tutta 
la  mia  riconoscenza  si 
spense  ,  ed  io  lasciai  il 
grand’uomo  assai  secca¬ 
to.  Brutto?  Io  brutto?... 

Le  lettere  che  il  Gayar¬ 
re  scrisse  al  suo  amico 
da  Parigi,  quaudo  la  prima  volta  cantò  all’O- 
péra,  sono  riboccanti  di  espansione. 

Era  iuebbriato  del  successo  ;  e  parla  con 
un  certo  spirito  dei  personaggi  che  lo  ave¬ 
vano  invitato  in  casa  loro.  Chiama  il  Roth- 
schild:  “  Quel  povero  mendicante!  „  e  rac¬ 
conta  gli  applausi  ricevuti  nelle  sale  del  mi¬ 
lionario. 

***  All’  “  Odèon  „  di  Parigi  si  danno  delle 
rappresentazioni  popolari ,  a  prezzi  ridotti, 
delle  principali  produzioni  clas-iche  del  Cor- 
neille  e  del  Racine.  Inoltre  si  tengono  delle 
conferenze ,  pure  popolari ,  sulla  storia  del 
teatro  drammatico  francese.  — 

Sarebbe  una  bellissima  cosa  che  anche  in 
Italia  si  facesse  altrettanto  per  il  nostro  teatro 
che  vanta  tante  glorie! 

***  Un  nostro  gentile  lettore  di  Milano  ci 
chiede,  in  ritardo,  perchè  uon  abbiamo  fatto 
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cenno  de]  Nerone ,  nuova  opera  del  signor 
R.  Rasori ,  rappresentata  al  teatro  Carcano 
di  Milano.  Ahimè!  si  trattava  di  un 
povero  tentativo,  inferiore  alla  critica: 
è  comparso,  ed  è  tornato  a  inabis¬ 
sarsi  nelle  tenebre.  —  Anigo  Boito  ha 
finito  da  un  pezzo  il  sito  Nerone ,  ma 
ha  dichiarato  a  qualche  amico  che  lo 
scrisse  per  suo  gusto  e  che  non  lo  rap¬ 
presenterà  mai.  Lo  stesso  dice  il  Dumas 
a  chi  gli  chiede  conto  della  nuova  com¬ 
media  che  testé  ha  compiuta. 

LA  SCOI’KUT A  OLI  GRANDI  SACERDOTI 
DI  AMMONE  IN  EGITTO. 

***  Intorno  a  questa  clamorosa  sco¬ 
perta  abbiamo  ricevuto  dal  Cairo,  ut  a 
interessantissima  lettera,  accompagnata 
da  fotografie  che  la  illustrano.  La  rias 
stimiamo  : 

È  al  signor  Grebaut,  che  si  deve  la 
scoperta  in  Egitto  delle  mummie  cu 
riosissime  dei  grandi  sacerdoti  di  Am¬ 
inone. 

Essi  stavano  in  sarcofaghi  di  perfetta 
conservazione.  Non  sembrano  più  re¬ 
centi  della  ventunesima  dinastia.  Ta¬ 
luni  hanno  il  volto  doiato.  Tutti,  in 
distintamente,  sono  ricopeiti  di  fitte 
iscrizioni  geroglifiche  e  di  immagini 
di  divinità  dipinte. 

Delle  mummie ,  alcuue  sono  entro 
un  sarcofago  sole,  altre  in  due  o  in  tre. 

Devo  (dice  il  nostro  corrispondente, 
aw.  Baccelli  del  Cairo)  devo  alla  gen¬ 
tilezza  squisitissima  del  signor  Grebaut 
di  aver  assistito  all’apertura  di  qual¬ 
che  mummia.  Era  ciò  che  io  maggior¬ 
mente  desideravo ,  perchè  non  capita 
tutti  i  giorni  di  trovarsi  presenti  alla 
comparsa  di  un  uomo  estinto  da  oltre 
tremila  anni,  e  imbalsamato  con  ogni 
cura  da  una  civiltà  spenta  da  secoli  ! 

Prima,  ecco  son  tolti  i  quattro  nastri 
di  tela  che  legano  la  mummia  entro  un 
finissimo  sudario  diligentemente  ripie 
gato.  Allora  apparisce  una  larga  benda 
che,  dopo  diversi  giri  intorno  al  corpo, 
va  a  nascondere  la  sua  estremità  in 
teriore  in  un  grosso  strato  di  polvere  di 
legno  balsamico,  il  quale  agiva  come 
assorbente.  Sotto  di  questa,  altre  bende 
avviluppano  a  uno  a  uno  le  membra. 

Ed  ecco,  appare  la  testa  coi  suoi  ca 
pelli.  11  volto  è  giallastro.  Le  braccia 
e  le  mani  convergono  sul  ventre.  Tra 
le  gambe  distese  si  rinviene  un  pa¬ 
piro:  è  il  papiro  funerario.  Tolte  le  ul¬ 
time  bende,  appariscono  le  membra.  L’a 
spetto  non  ne  è  ripugnante.  Un  acre 
odore  di  aromi  si  diffonde  intorno. 

Una  donna,  con  un  grosso  scarabeo 
sul  cuore,  conserva  ancora  tutti  i  suoi 
capelli  lunghi  e  nerissimi,  e  disposti  in 
fitte  treccioline.  Incollati  sulle  tempie 
e  incrociati  sulla  gola,  le  racchiudono 
il  volto  come  dentro  una  maglia. 

Particolare  di  que-te  mummie  è  di 
avere  le  cavità  della  testa  otturate  da 
un  leggerissima  strato  di  cera ,  e  di 
avere  tutto  il  corpo  riempito  di  una 
polvere  antisettica  e  di  un  forte  odore 
speciale,  che  si  fsostituisce  alle  carni, 
e  ne  conserva  le  rotondità. 

La  mummia  che  fotografai  mentre  si 
apriva  (vedi  la  nostra  incisione  alla 
pagina  765)  è  quella  di  una  giovane 
sacerdotessa  d’Ammone.  Nel  sarcofago 
le  si  trovarono  due  paia  di  sandali. 

Que>ti  sandali  sono  di  cuoio  rosso.  Sulla 
fasciatura  esterna  eravi  un  grosso  strato 
di  cenere,  e  tra  le  bende,  invece  della 
polvere  di  legno,  uno  strato  di  calce, 
pi  ima  volta  che  queste  sostanze  si  rinvengono 
adoperate  nell’  imbalsamazione  dei  cadaveri. 


Una  delle  prime  mummie  che  si  aprirono 
fu  quella  di  certo  Diauefer.  Aperto  il  sarco- 


istato  di  conservazione  veramente  meraviglioso 
Il  suo  volto  presenta  ancora  il  colorito  b;an- 


È  la 


fago  , 
figlio 
mato 


le  iscrizioni  delle  bende  lo  indicavano 
di  uno  dei  re  tebani.  Egli  fu  imbalsa- 
cou  insuperabile  cura  e  si  trova  in 


castro  e  la  rotondità  delle  carni ,  e  il  velo 
sottilissimo  di  cera  che  ne  ricopre  le  cavità, 
dona  all’ insieme  la  fresca  morbidezza  della 


758 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  --  Giornale  per  le  Famiglie 


vita.  Duo  fili  di  perle  di  vetro  azzurro  e  di 
palline  d’oro  gli  cingono  la  fronte. 

Un  altro  curioso  particolare:  Aperto  un 
sarcofago  si  trovarono  colla  mummia  di  una 
sacerdotessa  di  Aminone  due  bellissime  par¬ 
rucche  di  capelli  neri  inanellati,  e  tra  le  bende 
che  fasciavano  un’  altra  sacerdotessa  si  rin¬ 
vennero  due  paia  di  guanti,  conservatissimi, 
del  più  fino  tessuto  di  lino,  e  lunghi  fino  al 
gomito  ove  potevano  fermarsi  coll’ unito  cor¬ 
doncino.  Di  questi  ecco  uno  schizzo,  con  quelli 
di  graziosi  sandali,  pure  trovati  : 


(Sandali).  (Guanti  di  filo). 

Nelle  sale  riservate  del  museo  di  Gizeh, 
al  Cairo ,  si  custodisce ,  con  ogni  cura ,  il 
ricco  materiale  funerario  rinvenuto.  Nelle  ve¬ 
trine  sono  disposte  numerose  mummie  rico¬ 
nosciute  dei  grandi  sacerdoti  e  sacerdotesse 
di  Aminone. 

V’è  anche  un’infinità  di  statuette,  di  ca¬ 
nestri,  di  scarabei,  di  gioielli,  di  vasi  di  ala¬ 
bastro,  ancora  riempiuti  di  sostanze  odorose 
o  sostenuti  da  reticelle  di  lino  così  ben  lavo¬ 
rate  e  fregiate  di  perle,  da  poter  figurare  nel 
boudoir  di  qualche  regina  Sono  pezze  intiere 
e  immacolate  di  lino  che  espongono  frangie 
belle  e  fresche  come  si  può  farle  oggidì.  Una 
quantità  di  papiri  conservatissimi ,  e  mille 
altre  rivelazioni  di  un’arte  spesso  eguagliata 
ma  non  sempre  vinta,  attendono  poi  di  get¬ 
tare  nuova  luce  sulla  storia  dell’antico  Egitto 
e  dell’arte  umana. 

In  quelle  vetrine ,  vedesi  pure  una  sedia 
portatile  che  è  una  vera  rarità.  Le  gambe,  e 


(Sedia  portatile  dell’ antico  Egitto). 


le  aste  orizzontali  che  le  fermano,  sono  ter¬ 
minate  a  teste  d’oca  e  di  anitra  cogli  occhi, 
becchi  e  ornamenti  in  avorio. 

Da  queste  notizie  sommarie  si  può  imma¬ 
ginare  l’ importanza  immensa  della  scoperta 
dei  sacerdoti  di  Aminone,  sulle  cui  mummie 
i  dotti  ora  studiano  per  illuminare  la  storia 
di  quei  tempi  remotissimi  e  di  quel  culto. 

L’ESPOSIZIONE  PEI  GATTI  A  BRUXELLES. 

**,.  Il  signor  Pio  Spezi  ci  scrive: 

No,  non  è  già,  questa,  la  prima  Esposizione 
di  gatti  che  si  faccia  ;  ma  è  certamente  l’ultima, 
la  più  recente,  e  vai  la  pena  parlarne:  specie 
perchè  noi  conosc’amo  uu  numeroso  stuolo  di 
lettrici  che  hanno  uu  debole  tutto  speciale  per 
questi  animali,  i  quali  ripongono  la  somma 
loro  beatitudine  nel  nudrirsi  bene  e  nel  ben 
lisciarsi ,  affezionandosi  quindi  solo  a  quella 
mano  che  ben  li  liscia  e  meglio  li  nudrisce. 


L’Esposizione  di  Bruxelles,  dopo  quelle  di 
Londra  e  di  Amsterdam ,  se  è  riuscita  più 
limitata,  è  certo  regolata  molto  meglio  delle 
altre  due.  Ne  prese  l’ iniziativa  il  Club  dei 
riatti  (non  c’è  da  ridere;  si  chiama  appunto 
Cat-Club  beige)  ;  il  giurì  delle  ricompense  è 
composto  dal  signor  Lhoest ,  direttore  del 
Giardino  zoologico  di  Anversa ,  e  dal  signor 
Van  der  Snicht ,  redattore  capo  del  giornale 
Oliasse  et  Feche;  e,  stabilite  quarantasette 
classi  secondo  altrettanti  tipi  di  gatti ,  si 
distribuirono  tre  ordini  di  gabbie  attorno 
la  bella  sala  della  Birraria  fiamminga  di 
Bruxelles,  dove  si  tiene  1’  Esposizione. 

Il  concorso  è  stato  discretamente  nume¬ 
roso;  e  ottantatrè  dei  più  bei  gatti  raccol¬ 
gono  le  ammirazioni  del  pubblico  e  le  cure 
affettuose  dei  loro  padroni.  Già  ,  quasi  tutti 
gli  espositori ,  signori  o  signore  che  sieno 
(manco  a  dirlo) ,  sono  amatori  ,  passionati 
amatori  del  genere;  cosicché  son  vere  ec¬ 
cezioni  quei  pochi  gatti  che  si  vendono;  e, 
se  il  signor  Beekmans  si  decide  a  privarsi 
del  suo  Brussel’s  boy  (un  gattone  enorme, 
bianco  e  nero,  dal  pelo  corto),  per  compenso 
ne  domanda  cinquecento  buone  lire. 

È  un  divertentissimo  passatempo  vedere 
questi  signori  espositori  stare  attorno  a  quelle 
loro  rare  gioie  a  cui  prodigano  carezze  che 
invidierebbero  tanti  poveii  figliuoli  che  co¬ 
nosco  io.  E  notate  che  molti  gatti  sono 
esposti  sopra  eleganti  panierini,  altri  su  de¬ 
licati  cuscini ,  e  alcuni  perfino  sopra  tappeti 
di  peluche.  I  cibi  sono  poi  svariati ,  o  gu¬ 
stosi ,  o  ghiotti,  e  sempre  costosi;  e  basta 
dire  che  il  signor  Leiden ,  fa  passare  al  suo 
protetto  polli  arrostiti;  parrebbe  una  favola! 

Anche  nei  nomi ,  nei  semplici  nomi ,  c’  è 
qualcosa  di  ricercato ,  di  amorosamente  stu¬ 
diato.  Figuratevi  che  i  due  grossi  gatti  per¬ 
siani  della  signora  Tainsy  romanticamente 
si  chiamano  Abelardo  ed  Eloisa! 

Anche  certi  Mieka  e  Suska  stanno  in  una 
stessa  gabbia ,  perchè  non  potrebbero  vivere 
separatamente,  tanto  è  l’amore  che  si  portano. 

La  signora  Verhoeven  ha  esposto  Mouse, 
di  cui  la  signorina  Zelia  Klerckx  ha  ritratto 
sopra  un  ventaglio  la  superba  figura  dal  pelo 
lungo,  lucido,  e  nero  come  ebano.  Aggiungasi 
che  Mouse  è  1’  unico  esemplare  della  decima 
classe:  i  gatti  dal  pelo  nero  e  lungo. 

La  commissione  tutela  degnamente  l’ordine 
e  la  custodia  di  tanti  preziosi  tesori ,  a  lei 
affidati  con  trepidazioni  gelose.  Eppure  Ian 
della  signora  Lambreckts ,  quantunque  per 
indole  un  gatto  docile  docile ,  come  per  bel¬ 
lezza  uno  dei  più  belli  gatti  azzurrastri  dalla 
testa  nera ,  con  tutta  mansuetudine  se  la 
svignò  dalla  gabbia.  E  può  davvero  ringra¬ 
ziare  il  cielo  la  signora  Lambreckts ,  se  il 
signorino  dal  pelo  azzurrastro  si  è  degnato  di 
farsi  ritrovare! 

La  colonia  estera  è  stata  scarsa,  ma  i  po¬ 
chi  tipi  mandati  appartengono  tutti  alle  tre 
ultime  classi ,  che  sono  le  più  notevoli  per 
rarità  e  bellezza.  E  c’è  un’  intera  famiglia 
di  gatti  siamesi ,  della  signora  Corneli;  ed 
un  nerissimo  campione  della  razza  dell’  isola 
di  Man ,  spedito  dall’  Inghilterra  dal  signor 
Théo  Martroye. 

Bisogna  confessare  che  di  gatti  italiani  non 
ce  n’ è  alcuno;  ed  è  un  peccato.  Del  resto, 
bisogna  convenirne,  come  si  farebbe  a  traspor¬ 
tare  un  soriano  solo  fino  a  Bruxelles  ?  E  con 
questi  tempi  gelati,  vi  pare  ?  ! 

SCOPERTA  D  UNA  MINIERA  D’ORO. 

***  Si  conferma  ciò  che  il  Ah  IL.  Tageblatt 
assicurava  giorni  sono,  che,  cioè,  si  sono  sco¬ 
perti  nelle  miniere  della  Transil vania  degli 
strati  d’oro.  I  filoni ,  infatti  sono  larghi  da 
otto  a  dieci  centimetri,  e  sono  molto  densi. 
In  un  giorno  solo  si  sono  estratti  100  chilo¬ 
grammi  d’oro. 


di  CARMEN  SYLVA 


- * - 

Sofferenza  era  una  brava  e  svelta 
fanciulla  con  capelli  neri  che  le  incor¬ 
niciavano  il  pallido  viso.  Le  labbra  fini 
erano  quasi  sempre  chiuse ,  gli  occhi 
neri  così  mortalmente  tristi  che  nes¬ 
suno  poteva  guardarli  senza  piangere: 
la  povera  fanciulla  non  aveva  patria 
e  vagava  senza  posa  da  luogo  a  luogo. 

Ora  entrava  nelle  capanne  dei  poveri, 
ora  nei  palazzi  dei  ricchi.  Appariva 
così  cheta  e  afflitta  che  tutti  racco¬ 
glievano  :  ma,  cosa  singolare ,  chiun¬ 
que  la  guardava  era  colpito  da  qual¬ 
che  terribile  infortunio. 

Questi  perdeva  l'unico  figliuolo,  que¬ 
gli  l'onore  e  gli  averi,  un  terzo  era  dai 
suo  nemici  innocentemente  persegui¬ 
tato,  un  aiiro  vedeva  riuscir  male  tutti 
i  suoi  figli  sicché  innanzi  tempo  inca¬ 
nutiva  ;  ovvero  nascevano  dissapori  fra 
gli  sposi,  o  uno  della  famiglia  amma¬ 
lava  e  si  metteva  a  letto  e  per  anni 
non  si  rialzava  più.  La  gente  si  guar¬ 
dava  sbalordita  intorno ,  cercando  di 
dove  tante  disgrazie  venissero  e  non 
sapendo  di  aver  aperto  da  sé  l'uscio 
alla  tranquilla  e  pallida  Sofferenza,  di 
averla  da  sé  chiamata  alla  tavola  loro. 
—  La  poverina  tornava  a  volte  indie¬ 
tro  per  la  medesima  strada  e  veniva 
allora  a  conoscere  che  terribili  doni 
aveva  sparsi.  Allora  evitava  per  lungo 
tempo  di  visitare  le  stesse  case.  Tut¬ 
tavia  aveva  preso  a  ben  volere  alcune 
persone,  e  struggendosi  di  rivederle, 
non  sempre  poneva  mente  che  troppo 
spesso  le  visitava. 

E  così  le  tribulazioni  cadevano  l'una 
dopo  l'altra  su  loro  fino  a  che  la  me¬ 
sta  fanciulla  prese  il  bordone  e  spez¬ 
zandosele  il  cuore  e  spargendo  lacri¬ 
me  dagli  occhi,  disse  loro  addio.  Così 
tranquillamente  andò  per  la  sua  strada 
senza  fretta ,  senza  furia  e  pure  più 
rapida  del  fiume  che  scende  dal  monte, 
più  rapida  del  vento  che  soffia  da  po¬ 
nente  e  tutti,  tutti  gli  uomini  visitò.... 

Il  più  terribile  era  quando  si  ac¬ 
compagnava  a'  bambini ,  e  i  poveretti 
diventavano  orfani  o  erano  colti  da 
noiose  infermità ,  per  modo  che  i  bei 
visini  si  facevano  pallidi  o  sparuti  co¬ 
me  quello  di  Sofferenza  e  gli  occhi 
loro  non  meno  scuri  e  tristi  de' suoi. 

Quando  Sofferenza  vide  ciò,  pianse 
amaramente  per  un  pezzo,  non  guardò 
più  bambini ,  e  se  ne  avesse  incon¬ 
trati  che  si  baloccassero ,  voltava  la 
testa  da  un'  altra  parte.... 

Un  giorno ,  seduta  sotto  un  melo, 
ammirava  i  piccoli  frutti  con  le  belle 
bucce  rosse  che  mettevano  proprio  al¬ 
legrezza  a  vederle. 

—  Uh  !  caro  melo,  —  sciamò  Sof- 
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ferenza,  —  dammi  anche  a  me  delle 
guancie  rosse  e  così  tutti  mi  guarde¬ 
ranno  con  maggior  diletto  ! 

—  No,  —  rispose  il  melo,  —  se  tu 
avessi  le  guancie  rosse,  non  saresti 
più  con  tanta  compassione  accolta  e 
ospitata. 

Triste  ella  s'alzò  e  proseguì  la  sua 
via.  E  giunse  in  un  giardino  presso  di 
un  fiume  :  vi  risonava  un  sì  bel  gor¬ 
gheggio  d'  uccelli  che  rideva  il  cuore 
a  sentirlo. 

—  0  cari  uccelli,  —  esclamò  Sof¬ 
ferenza,  —  datemi  il  vostro  bei  canto, 
che  io  possa  rallegrare  gli  uomini  ! 

—  No,  cara  fanciulla,  —  risposero 
gli  uccelli,  —  se  tu  non  arrivassi  così 
adagio  e  così  chetamente  non  partissi, 
gli  uomini  non  ti  dimenticherebbero 
tanto  presto,  e  osserverebbero  che  tu 
sei  la  Sofferenza  e  porti  dolori.... 

E  continuò  a  peregrinare  la  povera 
Sofferenza,  e  giunse  in  un  bosco. 

Vi  spirava  un'  aria  così  profumata, 
e  si  camminava  così  morbidamente 
sulla  fitta  borraccina  sotto  gli  alberi  ! 
Qua  e  là  furtivi  passavano  i  raggi  del 
sole  fra  le  frasche  agitate  e  tremola¬ 
vano  e  danzavano  sul  muschio  e  do¬ 
ravano  le  foglie  appassite.  Era  una 
magnificenza. 

La  fanciulla  si  appoggiò  stanca  a 
un  albero. 

—  Qui  posso  venire  senza  apportare 
dolori,  qui  posso  riposarmi  e  nessuno 
s'ammala  guardandomi. 

Quand'ecco  un  raggio  di  sole  entra, 
guizzando  fra  il  fogliame,  vede  quei 
bellissimi  occhi  smorti,  vi  salta  dentro 
rapidamente,  li  illumina  e  penetra  fin 
dentro  il  cuore  di  Sofferenza,  che  però 
non  sapeva  di  essere  divenuta  più  bella, 
se  non  sentiva  il  raggio  tremolare  caldo 
e  allegro  nel  cuore. 

—  0  caro  bosco,  —  ella  gridò,  — 
dammi  uno  soltanto  dei  tuoi  mille  raggi 
di  sole,  e  sarei  felice  ! 

Allora,  a  un  tratto,  fu  nel  bosco  mor¬ 
tale  silenzio:  gli  alberi,  l'un  l'altro  tristi 
si  guardavano  :  il  raggio  fuggì  dagli 
occhi  di  Sofferenza,  strisciò  luccicando 
sopra  una  lucertola  e  sotto  alle  felci 
si  nascose. 

—  Poverina,  poverina,  —  disse  una 
vecchia  quercia ,  —  un  unico  raggio 
di  sole  bastava  a  renderti  troppo  bella, 
gU  uomini  ti  avrebbero  troppo  spesso 
chiamata ,  e  allora  avrebbero  dovuto 
sopportare  dolori  di  gran  lunga  più 
grandi  che  le  forze  loro  !  tu  devi  ri¬ 
manere  senza  luce  e  senza  calore  !... 

Lenta  cadde  un'ardente  lacrima  ai 
piedi  di  Sofferenza  sopra  un'asperula 
che  mandò  soave  odore  e  bisbigliò, 
ringraziando,  per  la  rugiada. 

Procedè  oltre  l'irrequieta  fanciulla 
e  giunse  presso  un  grande  e  placido 
lago.  Colà  nulla  si  moveva  ;  la  sera 
soltanto  camminava  sulle  acque  :  el¬ 
itra  chiusa  fra  le  ombre,  ma  intorno 
a  lei  strisce  dorate  si  curvavano  sulla 
tranquilla  superficie  e  qua  e  là  una 
stella  vi  cadeva  e  restava  immobile  a 
galla.  Sofferenza  intinse  la  tenera  mano 
nel  lago  e  se  la  portò  alla  fronte.  La 
sera  passò  accanto  a  lei  c  susurrò  : 


—  Buona  notte  !  Dormi  senza  so¬ 
gnare.  Dimentica  i  tuoi  mali  ! 

La  fanciulla  la  seguì  lungamente  con 

10  sguardo,  e  sommessamente  sospirò: 

—  Ena  volta  ho  trovato  riposo  nel 

bosco  :  una  volta  ricevendo  un  raggio 
di  sole  nel  cuore,  ho  dimenticato  i  miei 
mali  :  tutto  questo  è  passato  ! 

Fantasiando,  guardò  il  lago,  ne  ve¬ 
niva  fuori  un'auretta  fresca  e  di  sopra 
aliavano  fra  le  nebbie  le  naiadi.... 

Allora  Sofferenza  vide  una  luce  ros¬ 
siccia  ,  più  grande ,  più  accesa  delle 
stelle  cader  giù  e  dileguarsi  scintil¬ 
lando  in  seno  della  notte. 

Alzando  gli  occhi ,  osservò  che  il 
lume  veniva  da  una  casa  in  riva  al 
lago,  la  quale  era  tutta  coperta  e  chiusa 
daU'ellera,  se  non  che,  da  una  finestra 
ad  arco  acuto  che  stava  aperta,  jusciva 

11  raggio  di  luce. 

—  E  strano,  —  pensò  Sofferenza; 
—  io  non  sono  capitata  qui  mai  sino 
ad  ora  e  pure  vi  è  qualcheduno  che 
veglia  ! 

Si  trasse  lentamente  presso  la  fine¬ 
stra  :  dentro  sedeva  una  donna  mira¬ 
bilmente  bella,  con  capelli  candidi  co¬ 
me  neve,  vestita  di  un  lungo  e  morbido 
abito  e  con  una  leggiera  pezzuola  sul 
capo. 

Scriveva  diligentemente  un  libro 
grande  con  mano  ferma  ;  e  ferma  e 
severa  si  stendeva  una  ruga  profonda 
fra  le  sopracciglia.  Ma  intorno  alle 
sottili  narici  e  alle  labbra  spirava  co¬ 
me  alito  di  delicatissima  mitezza  mu¬ 
liebre  e  nobilissima  bontà  di  cuore. 

Sofferenza  rimase  assorta  in  contem¬ 
plazione,  quand'  ecco  alzarsi  la  donna 
dai  singolari  occhi  grigi  e  guardarla 
pacatamenle  e  una  voce  profonda  e 
sonora  parlare  : 

—  Entra  pure,  bambina,  già  da  molto 
tempo  ti  aspetto  ! 

Attonita  entrò  Sofferenza  ;  mai  non 
aveva  udita  una  cosa  simile.  D’ un 
tratto  due  gracili  braccia  la  strinsero, 
fu  tolta  in  seno  e  baciata,  e  la  sin¬ 
golare  donna  disse  : 

—  Cara  Sofferenza,  dovevi  trovarmi 
tu,  io  non  potevo  cercarti  perchè  non 
vado  mai  senza  essere  chiamata.  Io 
sono  la  madre  Sapienza,  e  sto  qui  a 
godere,  a  origliare,  a  vegliare.  Il  lago 
mi  porta  le  voci  di  tutti  coloro  che  mi 
chiamano,  spesso  sono  andata  dietro 
e  tue  tracce,  ma  disgraziatamente  non 
sempre.  —  il  solco  sulla  fronte  ap¬ 
parve  allora  più  profondo. 

Sofferenza  nascose  il  capo  su  quel 
netto  materno. 

—  Oh  !  vieni  dunque  sempre  con 
me  !  —  pregò  sottovoce. 

—  Figliola  mia,  quando  mi  chiami, 
allora  io  vengo  :  e  quando  sei  stanca, 
vieni  da  me  :  io  debbo  scrivere  il  libro 
della  vita,  sicché  ho  molto  da  fare  ! 

Sofferenza,  la  povera  piccina,  rimase 
tutta  la  n-otte  presso  la  madre  Sa- 
3ienza  :  e  il  domani  rinvigorita  con- 
iinuò  il  suo  pellegrinaggio. 

Il  mondo  intero  fioriva  e  verdeg¬ 
giava  :  era  il  tempo  delle  messi. 

Stava  solo  in  mezzo  al  campo  un  ' 


bello  e  robusto  giovinoti  e  segava 
presto  presto,  come  avrebbero  potuto 
fare  due  uomini. 

—  Buon  giorno,  pallidina,  —  gridò 
egli  beffando,  —  vieni  e  aiutami.  — 
E  così  dicendo  le  saltò  su  incontro  e 
i  capelli  gli  svolazzavano  e  gli  occhi 
turchini  ridevano  come  la  cara  luce 
del  sole.  —  Oh  !  chi  se'  tu  dunque  ? 
—  domandò  egli  stupito  nel  vedere 
gli  occhi  scuri  di  Sofferenza. 

—  Io  sono  la  Sofferenza  e  debbo 
sempre  andar  in  giro.  E  tu  chi  sei? 

—  Io  sono  il  Lavoro;  non  lo  vedi? 
Non  vedi  come  sono  sano  ?  e  che 
po'  po'  di  braccia  robuste  mi  ritrovo  ? 

E,  detto  ciò,  prese  la  Sofferenza  in 
braccio  non  altrimenti  che  se  fosse 
stata  bambinetta,  e  corse  con  quella 
in  collo  per  tutto  il  campo ,  e  rideva 
e  cantarellava  per  giunta. 

Sul  viso  di  Sofferenza  si  era  sparso 
un  leggiero  incarnato  e,  sorridendo, 
ella  disse  : 

—  Vieni  tu  con  me!  Io  non  debbo 
mai  posare  e  pure  sono  spesso  così 
stanca  ! 

— ■  Non  è  affare,  sorellina  cara;  per¬ 
chè  io  debbo  dormire  per  essere  di 
nuovo  fresco  il  giorno  seguente.  Io 
sono  in  tutti  i  luoghi  e  in  nessuno  e 
debbo  ridere  :  e  se  dovessi  vedere  sem¬ 
pre  i  tuoi  occhi,  mi  morirebbe  il  riso 
qua  dentro.  Ma  quando  mi  chiami,  al¬ 
lora  vengo,  e  quando  tu  vai  via,  io 
resto  per  fare  i  visi  sereni  !  — 

E  via  oltre  andò  la  Sofferenza,  fra 
gli  splendori  del  lieto  mattino  e  seguì 
a  vagare  pel  mondo. 

Sapienza  e  Lavoro  mantennero  la 
parola  e  lo  furono  fidi  amici. 

Spesso  la  sera  si  trovavano  nella 
casa  in  riva  al  lago  e  leggevano  e 
scrivevano  nel  libro  della  vita. 

Carmen  Sylva 

( Regina  di  Rumenta). 


NOTE  VOLANTI 

*  L’  umanità  si  affanna  in  cerca  di  godi¬ 
menti,  e  i  godimenti  intimi,  veri,  duraturi, 
vengono  dal  lavoro,  dalla  perseveranza  e  dal 
risparmio. 

Lessona. 

*  Ogni  uomo  ha  da  proporsi  uno  scopo 
alto  in  sè,  perchè  quando  non  gli  accadesse 
di  arrivarlo  intero,  a  qualche  cosa  pur  sem¬ 
pre  riuscirà. 

Gueezoni. 

*  Quella  della  musica  è  una  delle  vie,  per 
le  quali  l’anima  ritorna  al  cielo. 

Tasso. 

*  L’infelicità  non  è  per  noi  che  una  felice 
prova:  senza  di  lei  potremmo  noi  conoscere 
le  nostre  forze  e  misurare  il  nostro  coraggio? 

Pananti. 

*  Nell’anima  del  fanciullo  è  sempre  qual¬ 
che  cosa  che  ride;  una  festa  interiore,  che 
apparisce  nella  purezza  e  soavità  dei  suoi 
lineamenti.  La  sua  presenza  rasserena  l’ ri¬ 
mana  tragedia. 

De  Sanctis. 


Profumieri,  farmacisti,  droghieri,  tut¬ 
ti  tengono  il  Sapol  in  negozio  perchè 
è  il  sapone  più  richiesto. 


( 
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Una  visita  al  Montserrat 


del  signor  DE  LA  VIGNE 
con  illustrazioni  di  GUSTAVO  DOBÉ 

(Continuazioni  e  fine.  Vedi  il  n.  precedente) 

VI. 

Ora  racconterò  in  breve  la  leggenda 
del  convento  del  Montserrat.  Alcuni 
pastori  d’  Olesa  ,  passando  una  sera, 
nell’880,  ai  piedi  della  montagna  udi¬ 
rono  delle  armonie  celesti  e  videro  una 
viva  luce  in  mezzo  alle  roccie.  Il  ve¬ 
scovo  di  Manresa,  da  essi  avvertito, 
intraprese  l’ascensione  della  monta¬ 
gna,  penetrò  in  una  piccola  grotta  e 
vi  scoperse  un’immagine  della  Ver¬ 
gine,  in  legno  nero.  In  questa  imma¬ 
gine  fu  riconosciuta  una  statua,  che 
si  credeva  fatta  da  san  Luca  e  da 
san  Pietro  portata  in  Ispagna.  Questa 
statua  aveva  ornato  una  chiesa  di  Bar¬ 
cellona,  ai  primi  tempi  del  cristiane¬ 
simo,  ed  i  Goti  l’avevano  nascosta  fra 
le  roccie  del  Montserrat  all’epoca  del¬ 
l’invasione  degli  Arabi ,  per  sottrarla 
alla  profanazione. 

Il  vescovo  raccolse  l’immagine,  la 
portò  sull’altipiano  dove  sorge  il  con¬ 
vento  e  vi  eresse  una  piccola  cappella. 
Quindici  anni  dopo,  Vilfredo  il  Peloso, 
conte  di  Barcellona,  costrusse  un  con¬ 
vento  intorno  alla  cappella  e  vi  pose 
delle  monache ,  la  cui  superiora  era 
una  di  lui  figlia.  Più  tardi,  dei  mo¬ 
naci  dell’ordine  di  San  Benedetto  ven¬ 
nero  a  sostituire  le  religiose.  —  I  vi¬ 
sitatori  ed  i  pellegrini  intraprendevano 
in  folla  quest’ascensione,  allora  peno¬ 
sissima,  ma  grandemente  meritoria.  I 
miracoli  che  si  attribuiscono  alla  santa 
immagine,  e  la  bellezza  del  luogo,  vi 
facevano  accorrere  tanta  folla  quanto 
a  Santiago  di  Campostello.  I  conti  di 
Barcellona,  i  re  d’Aragona,  di  Navarra 
e  di  Castiglia  visitarono  l’un  dopo  l’al¬ 
tro  il  santuario  e  lo  colmarono  di  doni. 
E  l’edificio  divenne  a  poco  a  poco  con¬ 
siderevole. 

Il  quindicesimo  ed  il  sedicesimo  se¬ 
colo  furono  la  grand’epoca  del  Mont¬ 
serrat.  Il  papa  Benedetto  XIII  venne 
a  visitare  il  monastero ,  lo  innalzò  al 
grado  di  abbadia,  e  conlìerì  al  digni¬ 
tario  delle  grandi  prerogative.  Le  do¬ 
tazioni  venute  da  ogni  parte,  costi¬ 
tuirono  alla  comunità  delle  rendite 
immense;  ed  i  gioielli,  i  ricchi  vesti¬ 
menti,  le  somme  d’oro,  d’argento,  le 
pietre  preziose  regalate  dai  re,  dai 
grandi  signori,  dalle  città  e  dai  pel¬ 
legrini,  fecero  del  tesoro  della  Vergine 
la  più  meravigliosa  raccolta  di  ma¬ 
gnificenze.  Le  ultime  di  queste  ric¬ 
chezze,  di  cui  ometto  la  pomposa  enu¬ 
merazione  ,  furono  portate  colà  nel 


1802  dal  re  Carlo  IV  e  dalla  regina 
Maria  Luigia. 

Poi,  meno  di  dieci  anni  dopo,  tutto 
ciò  disparve:  una  parte  di  quei  tesori 
fu  data  alla  Giunta  superiore  di  di¬ 
fesa  della  Catalogna ,  per  assicurare 
le  spese  della  guerra  contro  l’invasione 
francese  ;  il  resto ,  quando  la  guerra 
fu  incominciata,  disparve  col  saccheg¬ 
gio  e  coll’incendio.  Gli  Spagnuoli  com¬ 
misero,  in  quell’epoca,  il  grave  errore 
di  voler  fare  del  Montserrat  un  punto 
militare  ;  essi  trasformarono  il  mona¬ 
stero  in  cittadella,  e  vi  misero  guar¬ 
nigioni  ;  queste  misure  attirarono  sul 
santo  luogo  delle  inevitabili  rappresa¬ 
glie.  Il  Montserrat  venne  occupato  mi¬ 
litarmente  dalle  truppe  francesi ,  che 
demolirono  le  fortificazioni,  ed  incen¬ 
diarono  e  fecero  saltare  una  parte  del 
monastero  ed  alcuni  eremitaggi  che 
erano  parimenti  stati  fortificati. 

Gli  edifici  che  sussistono,  sono  an¬ 
cora  considerevoli.  Essi  presentano  un 
insieme  di  grandi  sale  nude  e  di  lun¬ 
ghi  corridoi  che  conducono  a  molte 
cellule  in  parte  ammobigliate.  Essi 
sono  occupati  da  una  comunità  di  una 
decina  di  preti  liberi,  incaricati  della 
custodia  della  santa  immagine  cui 
vengono  a  visitare  annualmente  (e  in 
ispecial  modo  l’8  settembre),  più  di 
60,000  curiosi  e  pellegrini.  Questi  buoni 
preti  dirigono  un  istituto  che  conta 
una  sessantina  di  allievi ,  ed  eserci¬ 
tano  la  più  affettuosa  ospitalità  verso 
i  visitatori  che  vogliono  soggiornare 
al  convento. 

VII. 

Il  dottore  H....,  che  era  arrivato  due 
ore  prima  di  noi,  aveva  fatto  colazione 
alla  locanda,  e  s’era  rimesso  dalle  sue 
emozioni  del  mattino  ammirando  l’im¬ 
menso  paesaggio  della  montagna.  Di¬ 
scesi  da  cavallo,  pagate  e  congedate 
le  guide,  andammo  a  battere  alla  porta 
del  convento.  Altri  visitatori  entravano 
con  noi. 

La  chiesa,  in  parte  istaurata,  in 
parte  ricostrutta,  è  senza  alcuna  ap¬ 
parenza  esterna.  La  si  indovina  da 
una  piccola  lanterna  ottagona  e  rozza, 
sormontata  da  un  campanile ,  che  si 
vede  apparire  sopra  gli  edifici  del  mo¬ 
nastero.  Essa  forma  una  sola  navata 
molto  svelta,  ben  proporzionata  ed  ele¬ 
gante  ,  larga  quindici  metri  e  lunga 
più  di  cinquanta.  I  suoi  lati  sono  oc¬ 
cupati  da  due  ordini  di  cappelle;  una 
bella  inferriata  chiude  la  parte  supe¬ 
riore,  nella  quale,  al  di  sopra  dell’al¬ 
tare  ed  in  mezzo  al  suo  dossale,  si 
vede  la  santa  immagine  in  un  taber¬ 
nacolo  ornato  di  drapperie.  Gli  orna¬ 
menti  non  sono  ricchi  ;  vi  sono  alcune 
dorature  sugli  altari  e  due  o  tre  quadri 
mediocri.  Nella  sacristia  si  fa  vedere  il 
tesoro  ;  ma  non  è  più  che  un  lontano 
ricordo  delle  meravigliose  ricchezze 
di  altre  volte.  Vi  trovi  alcuni  oggetti 
d’oreficeria,  un  ricco  mantello  ricamato 
in  perle  ;  delle  corone  d’argento  guer- 
nite  di  pietre  false ,  ed  un  calice  di 
gran  merito  artistico,  d’argento  dorato. 

Una  scala  va  dalla  sagrestia  a  ciò 


che  chiamano  il  Camarin ,  ossia  di¬ 
mora  particolare  della  Vergine,  che  è 
una  serie  di  tre  stanze  praticate  die¬ 
tro  l’altar  maggiore.  Si  sale  preceduti 
dal  sagrestano  che  va  recitando  il 
Salve  Regina.  Nella  stanza  di  mezzo 
egli  tira  una  cortina  e  apre  due  porte 
chiuse  a  chiave:  appare  allora  la  Ver¬ 
gine  cinta  di  ricche  vesti.  I  pelle¬ 
grini  si  avanzano  l’un  dopo  l’altro,  ed 
il  sagrestano  li  tiene  per  un  braccio, 
mentr’essi  si  curvano  dalla  parte  della 
chiesa  per  baciare  la  mano  destra  della 
statua. 

Si  ridiscende  dall’altra  parte  per  una 
bella  scala  costrutta  in  lastre  di  pie¬ 
tra  levigate,  tolte  dalla  puddinga  della 
montagna  ;  poi  si  traversa  il  vasto  -pa¬ 
tio  che  forma  il  centro  degli  editìzii 
del  monastero.  Sotto  la  vòlta  della 
porta  d’uscita,  al  di  sopra  di  una  bot- 
teguccia  ove  si  vendono  rosarii,  meda¬ 
glie  e  ricordi  del  Montserrat,  notansi 
delle  lastre  di  marmo  con  iscrizioni 
commemorative.  Una  di  esse  ricorda 
una  visita  del  capitano  Ignazio  Loyola, 
che  prima  di  fondare  la  celebre  So¬ 
cietà  di  Gesù ,  andò  a  sospendere  la 
sua  spada,  nel  1522,  ad  uno  dei  pi¬ 
lastri  della  chiesa.  —  Un’altra  iscri¬ 
zione  ricorda  una  visita  fatta  nel  1218, 
da  San  Pietro  di  Nola,  che  fu  il  fon¬ 
datore  dell’ordine  della  Misericordia. 

Fuori  del  monastero,  l’archeologo  si 
fa  aprire  la  sala  dei  Marmi.  È  una 
stanza  bassa,  che  occupa  l’angolo  del 
vecchio  chiostro  gotico,  e  nella  quale 
furono  ammucchiati  gli  avanzi  rac¬ 
colti  in  seguito  alle  diverse  distruzioni 
del  convento.  Sono  fusti  di  colonne, 
frammenti  di  bassorilievi,  cornici,  ro¬ 
soni,  alcune  statue  mutilate,  ed  una 
bella  pietra  sepolcrale,  che  fanno  te¬ 
stimonianza  del  pregio  delle  antiche 
costruzioni  del  Montserrat. 

Una  volta  si  andava  dal  convento 
agli  eremitaggi  che  trovansi  in  cima 
alla  montagna,  per  tre  vie.  Due  di 
queste  erano  scale  praticate  nella  roc¬ 
cia,  —  e  una  contava  seicento  set¬ 
tanta  gradini ,  di  cui  restano  anche 
oggidì  degli  avanzi  spaventevoli  a  ve¬ 
dersi.  L’altra  scala  sussiste  ancora  e 
si  svolge,  in  numerose  spirali  traverso 
le  roccie,  fino  alla  vetta.  Percorrendo 
la  terza  via,  si  poteva  fare  a  cavallo 
il  giro  degli  undici  romitaggi.  Narrasi 
che  Filippo  II  fece  questo  pellegri¬ 
naggio.  Questi  eremi,  rovinati  oggidì, 
sono  tuttavia  curiosi,  tanto  per  l’ar¬ 
ditezza  della  loro  posizione  quanto  per 
lo  spettacolo  che  tale  posizione  offre 
al  visitatore.  Mi  limito  a  nominarne 
alcuni  :  la  Magdalena  è  esposta  a  tutti 
i  venti,  ma  è  nella  situazione  più  pit¬ 
toresca,  poiché  niun  ostacolo  le  toglie 
la  vista  del  mezzodì,  dell’oriente  e  del¬ 
l’occidente,  e  poiché  domina  il  mona¬ 
stero,  dal  quale  la  separa  un  pendìo 
scosceso,  lungo  due  miglia.  San  Sal¬ 
vador  è  il  romitaggio  meno  accessi¬ 
bile;  le  gradinate  per  le  quali  vi  si 
arriva,  sono  ripide  come  scale  a  piuoli. 
Esso  è  in  parte  scavato  nella  roccia. 
Santa  Ana  ò  al  centro  degli  alti  ere¬ 
mitaggi  e  comunica  direttamente  col 


763 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  —  Giornale  per  le  Famiglie 


monastero  a  mezzo  delle  sole  gradi¬ 
nate  che  siano  rimaste  praticabili;  l’e¬ 
remo  sorge  sopra  un  grazioso  altipiano, 
non  lungi  da  un  bosco.  La  Trinità, 
che  è  il  più  vasto ,  il  più  accessibile 
ed  il  più  aggradevolmente  situato,  era, 
per  così  dire  la  villeggiatura  dei  mo¬ 
naci,  che  andavano  a  passarvi  succes¬ 
sivamente  alcuni  giorni.  San  Dimas 
finalmente,  di  cui  ora  non  rimangono 
che  le  rovine ,  s’ innalzava  sopra  una 
roccia  ed  era  congiunto  alle  roccie 
vicine  a  mezzo  di  ponti  levatoi.  Esso 
fu  dapprima  una  fortezza  che  domi¬ 
nava  la  montagna  ed  il  paese;  poi  fu 
il  nascondiglio  di  una  banda  di  mal¬ 
fattori,  che  vivevano  d’omicidii  e  di  ra¬ 
pina;  finalmente,  all’epoca  della  guerra 
dell’indipendenza,  un  colonnello  in¬ 
glese,  sir  Edward  Gree ,  vi  si  piantò 
con  un  distaccamenro,  e  fu  necessario 
appuntare  un  cannone  sovra  una  roc¬ 
cia  vicina,  per  farlo  capitolare.  San 
Dimas  venne  distrutto  dalle  truppe 
francesi.  Questi  eremitaggi  erano  co¬ 
strutti  tutti  sopra  una  pianta  uniforme: 
un’anticamera,  una  cella  con  alcova, 
una  stanza  per  lo  studio,  una  cucina, 
una  cisterna,  un  giardinetto  ed  una 
cappella.  Gli  eremiti  facevano  voto  di 
morire  nella  montagna.  Essi  segui¬ 
vano  una  delle  regole  più  austere  :  di¬ 
giunavano  tutti  i  giorni  e  non  man¬ 
giavano  che  legumi  e  ben  di  rado  un 
po’  di  pesce  salato.  Essi  occupavansi, 
nei  rari  ozii  che  loro  lasciavano  gli 
esercizii  religiosi,  a  fabbricare  delle 
piccole  croci  di  legno  pei  pellegrini 
che  li  visitavano,  e,  per  tutta  distra¬ 
zione,  addomesticavano  degli  uccel¬ 
letti, .  abituandoli  ad  andare,  due  volte 
al  giorno,  a  cercare  il  loro  nutrimento 
in  vicinanza  all’eremitaggio. 

YIIT. 

Dopo  l’ ascensione  spesso  faticosa, 
ma  certamente  interessante,  nei  prin¬ 
cipali  romitaggi,  —  rimangono  a  fare, 
presso  il  convento,  due  visite  indispen- 
sabiti:  alla  grotta,  cioè,  dove  fu  tro¬ 
vata  l’immagine  della  Vergine  nel- 
l’880,  ed  alla  grotta  che  fu  abitata, 
press’  a  poco  in  quell’  epoca,  dall’ere¬ 
mita  Juan  Garin.  Alla  grotta  dell’e¬ 
remita  si  rannoda  una  lunghissima  leg¬ 
genda,  la  cui  particolarità  più  rimarche¬ 
vole  è,  che  essendo  egli  andato  a  Roma 
per  confessare  un  fallo  dei  più  gravi, 
gli  fu  imposto  dal  papa  di  ritornare 
alla  sua  montagna  camminando  colle 
mani  e  coi  piedi,  senza  guardare  il 
cielo,  senza  rialzarsi  un  solo  istante, 
senza  pronunciare  una  parola  e  senza 
mangiare  altro  che  erba.  Jaun  Garin 
visse  così  ott’anni,  e  fu  un  giorno  tro¬ 
vato  come  una  bestia  selvaggia  dalle 
genti  del  conte  Vifredo,  che  lo  por¬ 
tarono  trionfalmente  a  Barcellona,  ove 
egli  ritrovò  la  parola  e  la  libertà. 

Due  cose  ancora  rimangono  da  ve¬ 
dere  al  Montserrat.  Dapprima  il  bal¬ 
cone  dei  monaci  :  così  chiamato  un 
piccolo  e  basso  muro ,  che  limita  il 
giardino  del  convento  al  di  sopra  di 
roccie  verticali,  dalla  parte  del  Moni- 
strol  e  d’Olesa  :  —  da  questo  punto  la 


vista  si  estende  sull’alta  Catalogna,  e 
fino  verso  Barcellona  ed  il  mare.  Lo 
spuntar  del  sole  sul  Mediterraneo,  pro¬ 
iettando  a  poco  a  poco  la  sua  luce 
sul  vasto  panorama ,  offre  da  questo 
punto  uno  spettacolo  ammirabile. 

I  Degutalls ,  altra  curiosità  locale, 
sono  un  gruppo  di  roccie,  alle  quali 
si  discende  per  un  sentiero  al  di  sotto 
del  Balcone  dei  monaci,  e  traverso  le 
quali  passa  a  goccia  a  goccia  l’acqua, 
che  viene  da  qualche  sorgente  interna. 
Gli  è  come  una  pioggia  di  perle  ;  e 
quando  il  sole  batte  su  quelle  roccie, 
esse  sembrano  incrostate  eli  pietre  pre¬ 
ziose  dai  vivissimi  colori. 

La  nostra  visita  era  finita.  Ritor¬ 
nammo  sulla  spianata  e  salimmo  sul- 
l’ omnibus  diretto  a  Monistrol.  Dopo 
un’ora  passata  su  quella  graziosa  via, 
che  disegna  le  sue  tortuosità  in  mezzo 
ai  contrafforti  della  montagna,  arri¬ 
vammo  in  quella  piccola  città. 

Un’ora  dopo  avevamo  superato  l’al¬ 
tro  versante  del  burrone  del  Llobregat 
e  prendevamo  il  treno  di  Saragozza. 

fine. 


PICCOLO  VIOLINISTA 

Quando  le  note 
Del  tuo  violino 
Salgono  al  cielo, 

Caro  bambino, 

Scuoter  mi  sento 
Da  quel  lamento  ; 

E  in  dolce  estasi 
Come  rapita 
S’eleva  l’anima 
Libera,  ardita. 

Oh,  parie  quasi 
Goder  l’oàsi 
Nel  gran  deserto 
Che  la  circonda; 

E  sogna,  sogna!... 

La  flebil  onda 
La  porta  lungo 
Dove  non  giunge 
Invida  voce 
Al  cor  molesta. 

Poi,  quando  in  terra 
L’alma  si  desta 
Con  un  sospiro, 

Bimbo,  ti  miro  ; 

E  miro  a  lungo 
Quel  guardo  eretto 
Come  ad  un  essere 
Ignoto  e  il  petto 
Fremere  ansante 
Tra  la  festante 
Folla  ch’applaude 
Con  dir  veloce 
Al  tuo  sicuro 
Genio  precoce. 

E  sola  sola 
Senza  parola 
Veggo  tua  mamma 
Di  cui  sei  vanto, 

A  cui  ben  giubila 
Il  cor  nel  pianto.  — 

Dico  ammirata: 

—  “  Mamma  beata!  „  — 

E  allor  disceso 
Col  bel  sorriso 
Della  vittoria 
Raggiante  in  viso, 

A  mamma  in  seno 
Rie di  sereno. 

Maria  di  Retina. 


Nell’  inaugurare  una  bandiera  operaia 

- * — _ 

Abbiamo  nel  numero  44  pubblicato  il  brillante 
discorso  di  Anton  Giulio  Barrili ,  pronunciato  a 
un  sodalizio  femminile.  Ora  inseriamo  questo  di¬ 
scorso ,  pieno  di  cose  sensate,  vere,  tenuto  testé 
dalla  contessa  Ida  Correr  agli  operai  del  Comune 
di  Vù  (Veneto),  nel  consegnar  loro  una  bandiera. 

Operai 

Mentre  mi  pregio  di  offrire  alla  vo¬ 
stra  Società  la  Bandiera  che  mia  figlia 
ha  ricamato  con  tanto  amore,  io  vi 
ringrazio  vivamente  per  avermi  con¬ 
cesso  il  piacere  di  darvi  questa  te¬ 
nuissima  prova  del  mio  grande  affetto. 
Miei  buoni  amici,  voi  che  mi  vedeste 
crescere,  divenire  sposa  e  madre,  che 
conosceste  l’adorato  padre  mio,  il  cui 
nome  ancora  risuona  in  questi  luoghi 
come  la  memoria  santa  di  persona  be¬ 
nedetta  da  tutti ,  sapete  che  al  pari 
di  lui  vi  amo.  Io  vorrei  possedere  i 
mezzi  dei  quali  egli  poteva  disporre, 
per  soccorrervi  e  la  sua  voce  armonio¬ 
sa,  per  giungere  a  commuovervi.  Gen¬ 
tiluomo,  artista,  cospiratore,  amico  di 
Mazzini,  e  seguace  delle  massime  di 
Cristo,  egli  era  liberale,  benefico,  ge¬ 
neroso  c  giusto.  Forte  nelle  sue  con¬ 
vinzioni,  sapeva  inculcare  la  fede  nella 
moralità,  il  culto  della  rettitudine  in 
quanti  Ravvicinavano:  e,  se  fosse  stato 
meno  modesto,  sarebbe  fàcilmente  riu¬ 
scito  a  trascinare  le  moltitudini  colla 
maestà  dell’  aspetto  e  coll’  eloquenza 
sua  potentissima.  Ahimè!  Egli  sparì 
troppo  presto  dal  mondo;  ma  vi  lasciò 
profonda  traccia  delle  sue  virtù.  Ed 
io  oggi,  amici  diletti,  io  che  nulla  ho 
fatto,  o  ben  poco  per  guadagnarmi  la 
vostra  fiducia,  nella  ricordanza  di  lui 
attingo  franchezza  di  porgervi  una 
calda  preghiera;  quella  di  mantenervi 
sempre ,  quali  siete ,  onesti,  operosi, 
costanti  nell’  idea  nobilissima  della 
concordia,  della  reciproca  assistenza, 
della  pace. 

No ,  la  felicità  non  si  compera  a 
denaro;  ma  si  raggiunge  solo  colla 
semplicità  dei  costumi ,  colla  lealtà 
delle  azioni,  coll’adempimento  di  tutti 
i  nostri  doveri,  col  lavoro  della  mente 
o  delle  braccia ,  col  lavoro  che  ri¬ 
tempra,  che  consola,  che  sublima  la 
vita  ! 

Non  invidiate  i  ricchi  !  Essi  in¬ 
vece,  credetelo,  sono  spesso  molto  da 
compiangere  !  Le  troppo  gravi  cure  del¬ 
l’animo,  o  le  responsabilità  della  posi¬ 
zione,  o  la  schiavitù  delle  convenienze, 
o  l’ ozio  ,  vizio  disgraziatamente  co¬ 
mune  nelle  classi  agiate,  o  lo  scon¬ 
tento  continuo  e  la  noia  micidiale  che 
ne  deriva,  logorano,  consumano  come 
fèbbre  il  loro  spirito  ed  il  loro  corpo, 
amareggiano  il  godimento  dei  beni 
stessi  che  la  sorte  ha  loro  largiti. 

Quante  volte  poi ,  sotto  1’  elegante 
vestito  del  damerino  o  sotto  il  giub¬ 
betto  di  velluto  della  sposa  gemmata, 
quante  volte  batte  un  cuore  pieno  di 
angoscia!  Che  vale,  in  fin  dei  conti, 
aver  dei  morbidi  letti  quando  non  vi  si 
può  dormire?  delle  vivande  prelibate 
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Maggiore  Francesco  Lo  Forte 
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quando  non  si  è  disposti  a  gustarle? 
delle  sale  dorate  quando  non  vi  si 
trova  nè  salute,  nè  letizia,  nè 
pace  ? 

Ed  io  questi  concetti,  ve¬ 
dete  ,  così  semplici  e  pur 
tanto  giusti,  me  li  sono  for¬ 
mati  da  me ,  studiando  sul 
vero,  sedendomi  alla  mensa 
del  ricco  ed  a  quella  del  po¬ 
vero;  assistendo  alle  splendi¬ 
de  feste  del  milionario  e  me¬ 
scolandomi  coi  lavoratori  dei 
campi;  vivendo  tra  i  fasti  del 
lusso  patrizio  e  cacciandomi 
in  una  officina  dove ,  per 
lunghe  ore,  divenivo  operaia 
io  stessa.  E  quanta  miseria, 
amici  miei,  in  tante  creature 
strette  dalle  morse  di  una 
esistenza  artificiale  e  sempre 
agitata!  Ed  alEopposto,  quan¬ 
ta  abbondanza  di  bene,  quan¬ 
to  gaudio  sereno  di  chi  può 
dare  libero  sfogo  ad 
slancio  del  pensiero  e 
sentimento! 

Non  invidiate  i  ricchi!  Non 
sciupatevi,  non  tormentatevi 
colle  utopie  sciagurate  che 
rattristano  i  nostri  tempi.  L'u¬ 
guaglianza  ,  come  non  c'  è 
nella  natura ,  non  potrà  es¬ 
sere  nell’umano  consorzio.  Ma 
ai  vostri  bisogni,  cresciuti 
col  trasformarsi  della  nostra 
società,  il  legislatore  e  il  filan¬ 
tropo  pensano  di  provvedere; 
i  vostri  lamenti  non  riman¬ 
gono  inascoltati.  Invece,  chi 
ode,  chi  intende,  chi  ricerca 
le  recondite  amarezze  dei  be¬ 
nestanti?  e  chi  sopratutto  le 
crede?  Esse  rimarranno  sem¬ 
pre  senza  rimedio,  e  peggio, 
senza  compianto.  Voi,  nella 
quiete  gioconda  delle  vostre 
casette,  dove  canta  allegra¬ 
mente  una  moglie  saggia  e 
forte,  dove  fila  sorridendo 
una  madre  adorata,  dove  si 
trastullano  dei  bimbi  rosei, 
voi ,  anche  se  affaticati  dal 
recente  lavoro ,  potete  tro¬ 
vare  quella  beatitudine  sce¬ 
vra  d' ogni  mollezza  che  la 
fantasia  dell'uomo  più  facol¬ 
toso  del  mondo  non  sogna  di 
raggiungere  mai. 

Nella  ricchezza  non  vi  può 
essere  che  una  gioia:  la  ca¬ 
rità.  Nella  povertà  non  vi 
devo  essere  che  un  orgoglio  : 
l'onestà.  Datene  l'esempio  ai 
vostri  figliuoli:  educateli  one¬ 
sti,  laboriosi  e  sobrii:  li  avrete 
fatti  possessori  di  un  tesoro 
inestimabile  e  che  solo  potrà 
portare  anche  altri  frutti  di¬ 
versamente  sperati. 

Oh  credetemi ,  credete  a 
questo  cuore  di  donna  che 
batte  per  voi  ;  chi  non  vi  parla 
così  non  vi  vuol  bene. 

Ed  ora  rispettatela,  venerat  la,  ono¬ 
ratela  questa  bandiera  nei  cui  santi 


colori,  de  poste 
trovarono  uniti  e 


le  gare  regionali ,  si 
affratellati  gli  Ita- 


che  spesso  agitano  i  paesi.  Ognuno 
deve  concorrere ,  colla  propria  opera, 


liani  tutti;  fate  clic  all'ombra  sua  scom¬ 
paiano  anche  quelle  piccole  scissure 


all'interesse  comune,  e  curare  che 
l'ordine,  questo  grande  elemento  di 
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benessere,  non  venga  mai  turbato.  La 
popolazione  che  si  abbandona  a  lotte 
di  parte  si  snerva  e  fatalmente  impo¬ 
verisce:  la  storia  lo  prova.  Il  mio  voto 
è  la  prosperità  di  voi  tutti. 

E  spero ,  e  confido ,  che  in  questo 
giorno  di  festa  solenne  per  la  Società 
Operaia  di  Yò,  ognuno  qui  abbia  un 
sentimento  di  riconoscenza  per  il  fon¬ 
datore  di  una  delle  più  utili  istitu¬ 
zioni  che  si  conoscano ,  e  mandi  un 
saluto  riverente  a  colui  che  è  esempio 
di  coraggio,  di  lealtà,  di  amor  patrio 
a  tutta  la  nazione  :  Umberto  1°  di 
Savoia. 

Contessa  Ida  Correr. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 


***  La  Rei me  Scientifique  rese  conta,  tempo 
fa,  dell’  ultimo  viaggio  in  Africa  di  Stanley, 
basando  il  proprio  racconto  sopra  due  lettere 
dell’  esploratore  comparse  su  taluni  giornali 
inglesi. 

Dopo  quelle  due,  una  terza  lettera  fu  pub¬ 
blicata  dallo  Scottish  GeograpJiical  Magazine ; 
ora  la  Reme  Scientifique  ne  riproduce  qual¬ 
che  brano  interessante. 

Com’  è  noto ,  Stanley  ebbe  sempre  da  bi¬ 
sticciarsi  con  gl’indigeni.  Quei  selvaggi  sono 
feracissimi  in  invenzioni,  a  quel  che  riguarda 
imboscate,  stratagemmi  guerreschi,  ecc. 

Fra  altro,  gl’indigeni  dell’Africa  centrale  si 
servono  con  sorprendente  abilità  di  treccie 
avvelenate  le  cui  ferite  sono  generalmente 
mortali. 

Parecchi  uomini,  colpiti  da  quei  dardi,  spi¬ 
rarono  pochi  giorni  dopo  a  cagione  del  te¬ 
tano.  Stanley  dice  a  questo  proposito  : 

“  Eravamo  tutti  imbarazzati  per  conoscere 
quale  potesse  essere  questo  veleno  d’  effetto 
così  letale. 

**  Tornando  dal  lago  Nyanza  per  recarci 
in  soccorso  della  colonna  di  retroguardia,  ci 
fermammo  alquanto  ad  Avisibba  ;  colà ,  fru¬ 
gando  entro  le  capanne  ,  scuoprimmo  degli 
involti  di  formiche  rosse  seccate. 

“  Venimmo  a  sapere  in  tal  modo  che  il 
corpo  di  questi  insetti  seccati  e  ridotti  in 
polvere ,  e  cotti  poi  nell’  olio  di  palma  e  col 
quale  si  stroppicciano  le  punte  legnose  che 
formano  la  estremità  delle  treccie  ,  produce¬ 
vano  il  veleno  che  ci  aveva  rapito,  nelle  più 
atroci  sofferenze,  tanti  uomini  nel  vigor  dell’età. 

“  Ora  siamo  stupefatti  d'esser  rimasti  tanto 
tempo  ignari  di  siffatta  cosa,  poiché  cogli  in¬ 
setti  da  noi  incontrati  avremmo  potuto  noi 
pure  comporre  una  infinità  di  tossici. 

“  La  grande  formica  nera,  per  esempio,  il 
cui  morso  genera  una  grossa  enfiatura,  pre¬ 
parandola  nella  stessa  maniera,  è  ancor  più 
micidiale. 

“  I  piccoli  bruchi  grigiastri  anch’essi  for¬ 
mano  un  eccitante  che,  misto  al  sangue,  tor¬ 
tura  un  individuo  sino  a  farlo  morire. 

“  Quei  ragni  rigonfi,  lunghi  un  pollice  e 
coperti  di  pungiglioni  penosissimi  al  tatto, 
sarebbero  un  altro  composto  i  cui  effetti  fanno 
fremere  soltanto  a  pensarvi. 

“  Tutti  questi  veleni  si  manipolano  nelle 
foreste.  Il  selvaggio  accende  il  proprio  fuoco 
nelle  profondità  del  bosco  ,  el  è  là  che  com¬ 
pone  quel  fatale  ingrediente  che  abbatte  per¬ 
fino  il  colossale  elefante.  Presso  i  villaggi  è 
proibito  fare  una  simile  cucina.... 

“  È  dunque  nelle  selve  che  l’ indigeno  in¬ 
tride  le  sue  treccie  nel  veleno,  poi  ne  ricuopre 
le  punte  con  foglie  fresche,  per  non  rimanere 
egli  stesso  vittima  del  proprio  preparato ,  e 
così  è  pronto  pel  combattimento!  „ 

Non  è  forse  curioso  vedere  quei  selvaggi, 
privi  di  qualunque  industria ,  inabissarsi  nel 


fondo  dei  boschi  per  preparare  tranquilla¬ 
mente,  da  veri  artisti,  con  mille  precauzioni 
ed  infiniti  raffinamenti,  un  mortifero  veleno? 

***  I  giornali  tedeschi  riferiscono  che  il 
banchiere  Luigi  Wergart ,  il  quale  ha  la¬ 
sciato  Berlino  per  Nuova  York  ha  fondato 
colà  una  Società,  la  quale  dispone  di  un  capi¬ 
tale  di  trentamila  dollari  e  di  un  patrimonio 
consistente  in  ventieinquemila  ombrelli  di  seta  ! 

Questa  “  Società  di  prestito  d’  ombrelli  „ 
fa  pagare  a  ciascuno  dei  suoi  abbonati  tre 
dollari,  ossia  quindici  lire  all’anno,  ed  in  ri¬ 
cambio  l’ abbonato  riceve  una  contromarca 
metallica ,  colla  quale ,  appena  minaccia  di 
piovere ,  può  recarsi  in  una  delle  ottocento 
figliali  della  Società  e,  consegnando  la  con¬ 
tromarca  ,  riceve  un  elegante  ombrello  di 
seta,  che  può  restituire  quando  vuole  ed  in 
qualunque  delle  figliali  ricevendo  in  cambio 
uua  contromarca.  Così  nessun  abitante  di 
Nuova  York  è  obbligato  di  comperarsi  un 
ombrello  e  di  aver  la  noia  di  portarselo  seco 
quando  minaccia  di  piovere  o  quando  è  ri¬ 
tornato  il  sole. 

In  questo  mese  questa  Società  si  deve 
estendere  in  tutte  le  città  principali  dell’  li¬ 
mone,  e  così  chi  prenderà  un  ombrello  a  Nuova 
York  potrà  restituirlo  a  San  Francisco,...  se 

10  restituirà! 

***  La  Pali  Mail  Gazette ,  racconta  che, 
vicino  a  Tripoli  nella  Turchia  Asiatica  vi  è 
un  villaggio  chiamato  Amruz ,  di  cui  non  si 
trova  il  simile  in  nessuna  altra  parte  del 
mondo.  Il  villaggio  è  abitato  esclusivamente 
da  ebrei ,  i  quali  tutti ,  compresi  i  rabbini, 
esercitano  il  mestiere  di  fabbro. 

Dall’  alba  fino  alla  notte  non  si  sente  che 

11  picchiare  dei  martelli;  e  quando  i  fabbri 
hanno  terminato  il  loro  lavoro  quotidiano,  si 
radunano  nella  sinagoga,  dove  recitano  le  pre¬ 
ghiere  serali.  I  vecchi ,  che  non  possono  più 
reggere  il  martello  fanno  soffiare  i  mantici. 

Per  la  maggior  parte  questi  fabbri  sono 
anche  armaiuoli  e  forniscono  gli  arabi  di 
yatagan,  spade  ed  altre  armi,  indispensabili 
ai  figli  del  deserto.  Le  armi  fabbricate  da 
questi  armaiuoli  ebrei  sono  esportate  fin  sulle 
rive  del  Niger,  dove  sono  molto  richieste. 

Gli  ebrei  abitanti  a  Amruz  si  stabilirono  colà 
poco  dopo  la  distruzione  del  secondo  Tempio 
di  Gerusalemme,  all’epoca  in  cui  i  Romani  do¬ 
minavano  ancora  nell’  Africa  settentrionale. 

***  Una  signora  che  fa  il  giro  del  mondo 
è  Elica  Saint-Omer ,  una  francese ,  che  ha 
lasciato  Parigi  per  intraprendere  il  giro  del 
mondo  dall’emisfero  australe;  questo  viag- 
getto  deve  durare  tre  anni.  La  signora  Saint- 
Omer  si  propone  di  raccogliere  per  la  Società 
geografica  documenti  sulla  vita  della  donna  e 
sull’educazione  dei  fanciulli  nei  paesi  che  attra¬ 
verserà  e  specialmente  nell’  Africa  Centrale. 

Del  resto  la  intrepida  viaggiatrice  non  è 
alle  sue  prime  armi.  Essa,  due  anni  fa,  tutta 
sola,  a  sue  spese,  e  senza  bagaglio  di  sorta, 
ha  compiuto  il  giro  del  mondo  dall’  emisfero 
boreale. 

E  se  si  pensa  che  la  buona  signora  ha 
sessantaquattro  anni  suonati,  non  si  può  che 
ammirare  il  suo  coraggio! 

***  Ecco  uno  dei  casi  più  recenti  di  cata¬ 
lessi  isterica:  Uua  giovane  contadina  di  Linz 
(Austria)  s’ addormenta  improvvisamente  e 
durante  un  sonno  di  circa  un’ora  e  mezza, 
pronuncia  frasi  latine  e  recita  un  sermone 
sulle  virtù  del  Rosario!  Un  medico  legale, 
subodorando  qualche  trappoleria ,  fece  molte¬ 
plici  esperienze  sulla  contadinotta ,  ma  do¬ 
vette  convincersi  che  costei,  mentre  dormiva, 
era  insensibile  ad  ogni  dolore. 

E  inutile  dire  che  quanto  essa  ripete  nel 
sonno  lo  udì  già  altrove ,  ma  che  desta  non 
lo  ricorda  più  e  non  sa  ridirlo. 

***  Secondo  William  Matheus ,  il  numero 
dei  suicidii  per  anno  sarebbe  di  centottanta- 


mila.  Questa  cifra  andrebbe  poi  aumentando 
tutti  gli  anni. 

L’autore  ha  stabilito  una  statistica ,  dalla 
quale  risulta  che  gli  abitanti  delle  montagne 
non  attentano  quasi  mai  ai  loro  giorni  e  gli 
abitanti  dei  paesi  paludosi  assai  raramente. 

D’ altra  parte ,  gli  abitanti  delle  regioni 
attraversate  da  grandi  fiumi  forniscono  il 
maggior  contingente. 

Quanto  alle  nazioni ,  i  suicidii  sono  più 
frequenti  fra  i  tedeschi  e  meno  fra  gli  slavi; 
i  francesi  vengono  in  secondo  grado  e  gli  in¬ 
glesi  in  terzo. 

L’ autore  non  ha  tenuto  calcolo  degli  ita¬ 
liani,  ma  c’è  da  presumere  che  il  loro  pasto 
in  questa  lugubre  statistica  sia  vicino  ai 
francesi. 

***  La  Pali  Mail  Gazette  dice:  La  mac¬ 
china  aerea  (inventata  dal  signor  Maxim),  e 
che  dovrà  servire  per  bombardare  i  paesi  ed 
i  campi  dall’alto,  è  quasi  terminata  a  Cray- 
ford.  Essa  sarà  spinta  da  un’  elica ,  facente 
2500  rivoluzioni  al  minuto.  C’  è  una  forza 
motrice,  fornita  da  un  condensatore  di  petrolio 
del  peso  di  1800  libbre,  e  capace  di  sollevare 
un  carico  di  40,000  libbre.  La  macchina  sarà 
sospesa  nell’aria  mediante  un  immenso  cervo 
volante  lungo  110  piedi  e  largo  40  Tutto 
l’insieme  peserà  12,000  libbre,  e  vi  sarà  po¬ 
sto  per  accogliere  alcune  persone  e  dieci  o 
dodici  tonnellate  di  provvigioni  e  di  munizioni. 


Col  prossimo  numero ,  V  ILLUSTRA¬ 
ZIONE  POPOLARE  sarà  stampata  tutta 
con  caratteri  nuovi.  —  E cominceremo 
un  nuovo  viaggio  interessantissimo ,  che 
sarà ,  come  gli  altri  pubblicati  (ille¬ 
si  anno  ,  illustrato  da  incisioni  finis¬ 
sime  e  numerose. 


Il  nostro  Direttore,  in  occasione 
dell’  Esposizione  Nazionale  di  Pa¬ 
lermo,  visita  ora  tutta  la  Sicilia; 
e  invierà  al  nostro  giornale  nume¬ 
rosi  disegni  e  fotografìe  dei  punti 
storici  più  notevoli ,  più  pittore¬ 
schi,  e  dei  monumenti  meno  divul¬ 
gati  dell’  Isola  ,  così  ricca  di  me¬ 
morie  e  di  bellezze  grandiose.  Così, 
ai  disegni  dell’  Esposizione,  unire¬ 
mo  quelli  de’  monumenti  più  inte¬ 
ressanti  dell’  arte  e  della  storia 
siciliana,  offrendo  ai  nostri  lettori 
di  questo  e  del  prossimo  anno  una 
nuova  attrattiva. 


L’ORA  D'OZIO. 


Soiarada. 

L'un  vedi  a  nobile  lauto  banchetto; 

E  ancor  sul  desco  del  poveretto  ; 
L'altro  fu  gloria  d’alpine  genti, 

Sia  mito  o  fossevi  pur  tra  i  viventi. 
Il  terzo,  immemore,  il  movi  spesso, 
Mirarlo  è  inutile  ma  l’hai  dappresso. 
Nel  vasto  gurgite  d’immenso  impero 
Presso  la  Libia  trovi  l'intero. 

Monoverbo. 

T  0  L 


9 


Spiegazione  dell'Ora  d’ozio  precedente: 

Sciarade:  I.  Est-remo.  —  II.  Tré-viri. 
Ghiribizzo:  Ami-ci.  —  Monoverbo:  Parigi. 

TIRATURA:  72,500  COPIE. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
(ZeWTllustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria ,  secondo  le  leggi. 
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TEE¥ES,  E 


BIT  ©RI 


fai  I  L  A  m  © 

Via  Palermo,  2,  e  Galleria  Viti.  Emanuele,  51. 


Pubblicazione  eli  gran  lusso 


Alle  Porte  <T  Italia 


DI 


Edmondo  De  àmicis 

ILLUSTRATA  DA 

Gennaro  Amato 


È  uno  dei  più  artistici  lavori  cesellati  dal  De  Amicis,  con  unità  di  concetto  in  mezzo  ad  una  grande  varietà  di  figure  e 
di  narrazioni,  alternando  le  scene  drammatiche,  appassionate,  con  scene  giulive  e  comiche.  Uno  dei  nostri  più  valenti 
pittori,  Gennaro  Amato,  visitò  tutti  i  luoghi  descritti,  penetrando  nei  palazzi,  nei  castelli,  nelle  gole  alpestri,  nelle  terre 
dei  Valdesi,  e  studiando  pure  negli  archivi  le  vecchie  carte  fece  questa  splendida  illustrazione. 

— -  -  --  -  -  'O' — « - — - — — _ _ 

ILiRE  H©a  -  Un  volume  in- 8  grande  di  420  pagine  con  172  disegni.  -  Lihe  2€io 

Legato  in  tela  e  oro:  L,ir©  Vemticiaqu©. 
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Recentissima  Pubblicazione 


FORZA 


LIBRO  PER  I  GIOVANETTI 


DI 

GIOVANNI  DE  CASTRO 


Guerra  all’ozio.  -  La  mano.  -  Vita  sobria.  -  La  parola  e  l’udito. 

-  Il  senso  della  vista.  -  La  nostra  pelle.  -  I  bagni.  -  Al  mare! 
Al  mare  !  -  Buon  sangue.  -  Buon  umore.  -  Auto-educazione. 

-  Il  senso  della  misura.  -  Sensibilità  morbosa.  -  L’egoismo.  - 
Il  dolore.  -  I  lottatori.  -  La  virtù  sola  è  buona.  -  I  genii 
del  male.  -  Sapere  è  potere.  -  Scelta  di  uno  stato.  -  I  due 
regoli  della  vita.  -  Voci  dilette.  -  Metodo  nel  lavoro.  -  Po¬ 
tenza  del  libro.  -  Le  passeggiate.  -  Cura  dei  muscoli.  -  Giuochi 
ed  esercizi  utili.  -  Ginnastica  antica  e  moderna.  -  Salute  e 
bravura.  -  Il  sentimento  della  montagna. -Alpinismo.  -  Congedo. 


LIRE  DUE.  —  Un  voi.  in-16  di  320  pag.  —  LIRE  DUE. 
Legato  in  tela  e  oro  :  LIRE  TRE. 

Dirigere  commiss,  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E? 


Terza  Edizione 

Piccoli  Eroi 


h  Libro  per  i  ragazzi  h 


DI 


Cordelia 


Questo  libro  si  propone  di  educare  e  la  mente  ed  il  cuore  dei  ragazzi 
con  esempi  di  virtù  e  di  coraggio.  IÀ  conduce  nelle  officine,  nei  labora¬ 
tori  e  li  inizia  alla  vita  moderna.  Riesce  piacevole  per  i  racconti  inte¬ 
ressanti  e  variati.  È  scritto  in  forma  piana  e  nello  stile  più  castigato. 


///////✓//✓///////////Ì/////X//Ì 


m 


UN  VOLUME  IN-16  DI  300  PAGINE!  LIRE  O  U  Ea 
Legato  in  tela  e  oro:  LIRE  TRE. 

Dirigere  commissioni  e  raglia  agli  editori  Fratelli  Treves,  Milano,  Via  Palermo,  2,  e  Gali.  Vitt.  Eia.,  51. 


GUIDA  di  PALERMO 

E  SUOI  DINTORNI 


COLLA  PIANTA  di  PALERMO  e  DINTORNI 

ed  un’Appendice  contenente  la 

Guida  eli’ Esposizione  nazionale  di  Palermo 

1891-92 

corredata  dalla  pianta  generale  dell’ Esposizione 


È  la  Guida  più  ricca,  più  al  corrente,  più  pratica  di  tutte  ;  e  la  più  economica. 


L.  1,25. 
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Lei 


SI 


in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
1  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Floet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
1  ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  U  IN  A.  LIRA  la  linea  di  oolonna  oorpo  7. 


FRANCOBOLLI  GENUINI 

A  buon  prezzo.  Prezzo  corr.  gratis. 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

EMBICO  C ASTEIiNU © V O 

(Continuazione  :  vedi  il  numero  precedente). 

XXL 

Tutta  la  forza  d'animo  di  Maria  non 
bastò  a  farle  dissimulare  il  turbamento 
prodotto  in  lei  da  questa  scena.  Nel 
vedersela  comparir  davanti  pallida  e 
stravolta,  Odoardo  comprese  che  do¬ 
veva  esserle  accaduto  qualche  cosa 
di  grave  e  la  incalzò  di  domande.  Ella 
voleva  schermirsi,  attribuendo  la  sua 
commozione  all'  aver  assistito  ai  fu¬ 
nerali  di  Gertrude,  ma  non  potè  trarre 
in  inganno  il  fratello,  avvezzo  a  tro¬ 
varla  calma  e  serena  anche  in  mezzo 
alle  cure  più  fastidiose.  Messa  alle 
strette ,  narrò  del  suo  colloquio  con 
Cipriano,  smorzandone  le  tinte  quanto  ! 
più  le  fosse  possibile  e  supplicando 
Odoardo  a  non  darsene  pensiero.  Or¬ 
mai  tutto  doveva  ritenersi  finito. 

Il  Scimi  però  non  era  di  questo  pa¬ 
rere,  e  si  pentiva  anzi  della  sua  pas¬ 
sata  indulgenza. 

—  Sono  una  bestia,  —  egli  disse. 
—  Mi  ero  accorto  da  un  pezzo  delle  j 
intenzioni  di  colui,  e  avrei  dovuto  im- 
misciiiarmene.  In  casi  ordinari,  forse, 
il  meglio  era  affidarmi  al  tuo  buon 
criterio.  Tu  hai  più  giudizio  di  me  e 
sai  regolarti  senza  bisogno  de'  miei 
consigli....  Io  non  potrei  che  acco¬ 
gliere  a  braccia  aperte  1'  uomo  a  cui 
tu  dessi  la  preferenza,  e  non  direi 
parola  a  favore  di  quello  che  tu  re¬ 
spingessi...'.  Ma  nel  caso  presente,  col 
carattere  violento  di  Cipriano,  dovevo 
impedire  che  le  cose  arrivassero  a 
questo  punto. 

Maria,  addoloratissima  delle  confi¬ 
denze  che  si  era  lasciata  sfuggire, 
fece  quant'  era  in  lei  per  indurre 
Odoardo  a  conservar  la  neutralità,  ma 
egli  non  volle  prometterle  cosa  alcuna. 
E  infatti ,  quella  sera  stessa ,  intimò 
molto  recisamente  a  Cipriano  di  non 
turbar  più  la  pace  di  sua  sorella. 

Contro  l' aspettazione  di  Odoardo, 
il  fiero  giovine  non  accolse  le  sue  pa¬ 
role  nè  con  uno  scoppio  di  collera, 
nè  con  un  silenzio  minaccioso.  Per  un 
istante  egli  riuscì  a  domare  la  sua 
fierezza,  il  suo  orgoglio,  e  le  sue  lab¬ 
bra  si  piegarono  alla  preghiera.  — 
Non  lo  si  respingesse  così....  Amava 
tanto  Maria  che  ì'  avrebbe  fatta  fe¬ 
lice.  Per  lei  sola  si  sarebbe  corretto 
dei  suoi  difetti,  ella  sola  poteva  es¬ 
sere  il  suo  angiolo  salvatore.  Lo  si 
mettesse  alla  prova,  un  anno,  due 
anni,  quanto  tempo  si  voleva....  Egli 
avrebbe  taciuto ,  avrebbe  seppellito 
dentro  di  se  il  suo  segreto.  ..  Ma  non 
gli  si  togliesse  ogni  speranza. 

Odoardo  gli  parlò  con  molta  bene¬ 
volenza;  gli  disse  che  apprezzava  le 
sue  eccellenti  qualità,  che  non  con¬ 
siderava  certo  una  colpa  in  lui  il  suo 
amore  per  Maria,  ma  poiché  questo 
amore  non  poteva  condurre  a  nessun 


risultato,  era  assolutamente  necessario 
di  soffocarlo. 

Le  lagrime  che  inumidivano  gli  oc¬ 
chi  di  Cipriano  si  rasciugarono;  la  sua 
fisonomia  prese  una  espressione  cupa 
e  dura;  egli  si  morse  il  labbro  in¬ 
feriore,  e  si  ritirò  senza  soggiunger 
nulla.  ^ 

Per  qualche  giorno  non  si  avvertì 
in  lui  alcun  mutamento  che  il  dolore 
della  madre  perduta  non  bastasse  a 
giustificare.  Ma  egli  era  in  preda  a 
una  fiera  tempesta.  Tutte  le  malvagie 
passioni  che  un  affetto  nobile  e  puro 
aveva  sopite  nella  sua  anima  si  sve¬ 
gliavano  più  violente  e  imperiose,  come 
ridomandando  il  posto  che  era  stato 
loro  conteso.  Esse  gli  dicevano  con 
amaro  sarcasmo:  Che  ti  valse  disci¬ 
plinar  la  tua  tempra  indomita,  aprire 
il  tuo  cuore  agli  affetti  gentili,  ar¬ 
marti  di  pazienza  e  di  mansuetudine? 
Quello  che  varrebbe  alla  vipera  lo 
spogliarsi  del  suo  veleno.  Cessando 
d’  esser  temuta ,  non  sarebbe  amata. 
La  natura  t’aveva  dato  le  qualità 
onde  l’uomo  divien  formidabile;  torna 
come  la  natura  ti  fece.  Se  non  puoi 
aver  le  voluttà  dell  amore,  procurati 
quelle  dell’odio;  se  non  puoi  esser 
tra  i  felici  del  mondo ,  vendicati  di 
loro ,  fa  soffrire  quelli  che  ti  fanno 
soffrire. 


Queste  voci  gli  suonavano  insistenti 
aH’orecehio  nelle  profondità  della  mi¬ 
niera,  nelle  passeggiate  solitarie  fra  i 
monti,  nel  deserto  della  sua  casa,  ove 
nessuno  domandava  più  le  sue  cure 
e  gli  prodigava  le  proprie,  ove  nes¬ 
suna  mano  gli  si  posava  più  sulla 
fronte,  ove  nessun  saluto  amichevole 
lo  accoglieva  all’arrivo  e  lo  accompa¬ 
gnava  alla  partenza. 

Ture  egli  si  sforzava  dì  resistere  ai 
perfidi  impulsi  che  lo  spingevano  al 
male.  Chi  ha  visto  zampillare  la  sor¬ 
gente  cristallina  torna  riluttante  a  dis¬ 
setarsi  all’acqua  limacciosa,  chi  porta 
negli  occhi  i  riflessi  d’un  cielo  azzurro 
stenta  ad  avvezzarsi  alle  tenebre. 

E  anch’egli  aveva,  come  in  un  so¬ 
gno  ,  pregustato  le  gioie  sane  della 
vita.  Anch’egli,  nella  sua  fantasia, 
aveva  evocato  l’immagine  geniale  di 
una  cameretta  modesta  che  una  donna 
semplice  e  vereconda  riempiva  con  le 
grazie  ineffabili  del  suo  sorrido.  Da 
lei  egli  attingeva  il  coraggio  nell’ ore 
dello  sconforto,  sul  suo  seno  egli  tro¬ 
vava  il  riposo  nell’ore  della  stanchez¬ 
za,  al  suo  sguardo  limpido  e  soave  egli 
chiedeva  il  segreto  dell’indulgenza  e 
della  bontà. 

Questa  visione  fuggente  aveva  la¬ 
sciato  dietro  a  sè  come  un  solco  di 
luce  che  illuminava  l’abisso  in  cui 
egli  era  sul  punto  di  precipitarsi  se¬ 
guendo  le  suggestioni  dell’odio  e  della 
vendetta.  Se  avesse  potuto  resistervi! 
Se  avesse  potuto  soffrir  con  calma  se¬ 
rena  le  ingiustizie  della  fortuna  e  de¬ 
gli  uomini!  Se  con  la  condotta  labo¬ 
riosa,  paziente,  tranquilla,  avesse  po¬ 
tuto  vincere  l’inesorabile  fanciulla  che 
lo  respingeva  da  sè! 

No,  no;  eran  vane  illusioni;  erano 


esitanze  codarde.  Qualcheduno  dovrà 
pentirsi,  —  egli  aveva  detto  a  Maria, 
e  la  sua  minaccia  si  sarebbe  compiuta. 
Come?  Su  chi?  Non  lo  sapeva  an¬ 
cora;  sentiva  soltanto  un  prepotente 
bisogno  di  nuocere. 

E  cercava  di  persuadersi  delle  mille 
ragioni  che  aveva  per  abbonire  il 
Selmi ,  per  abbonire  l’ Arconti ,  per 
agognar  la  rovina  della  miniera.  Noti 
lo  si  era  stimato  mai  al  suo  vero  va¬ 
lore;  per  più  anni  egli  era  rimasto 
confuso  nella  folla  degli  operai;  se 
l’ingegnere  Arconti  l’aveva  distinto 
dagli  altri ,  era  stato  per  servirsi  di 
lui;  se  la  Società  gli  aveva  reso  una 
tarda  giustizia ,  essa  non  aveva  fatto 
in  suo  prò  la  metà  di  quello  che  egli 
meritava.  Lo  si  condannava  sempre 
ad  essere  un  esecutore  degli  ordini 
altrui,  ed  egli  non  ammetteva  la  su¬ 
periorità  intellettuale  dei  suoi  capi. 
Non  teneva  in  nessun  conto  il  Scimi 
e  non  si  reputava  da  meno  dell’ Ar¬ 
conti,  quantunque  l'ingegno  c  la  dot¬ 
trina  di  quest’ultimo  lo  avessero  col¬ 
pito  in  passato.  Ma  egli  aveva  parti¬ 
colari  ragioni  per  detestarlo;  era  lui, 
era  lui  sicuramente  che  gli  rapiva  il 
cuore  di  Maria;  era  su  lui  più  che  su 
tutti  ch’egli  doveva  sfogare  i!  suo  li¬ 
vore.  Gli  avrebbe  aizzato  contro  il 
personale  della  miniera,  avrebbe  in¬ 
tralciato  la  riuscita  de’  suoi  lavori, 
avrebbe  tatto  il  possibile  per  distrug¬ 
gere  la  sua  riputazione. 

Non  mancavano  a  Valduria  gli  ele¬ 
menti  torbidi.  Odoardo  Scimi  aveva 
fin  dal  principio  additato  a  Roberto 
alcuni  minatori  su  cui  pesava  un  de¬ 
litto  di  sangue.  Erano  nature  fiere, 
iraconde,  uomini  pronti  a  metter  mano 
al  coltello,  spregiatori  della  vita  altrui 
e  della  propria. 

—  Sono  belve  addomesticate ,  — 
diceva  Odoardo.  —  Quando  meno  si 
crede ,  possono  digrignare  i  denti  e 
spiegare  gli  artigli. 

E  all’  amico  che  gli  domandava  se 
fosse  davvero  indispensabile  di  tener 
nella  miniera  gente  siffatta,  egli  ri¬ 
spondeva  che,  in  fin  dei  conti,  ormai 
avevano  espiato  la  loro  condanna,  che 
non  era  giusto  metterli  al  bando  della 
società,  clic,  respinti  da  tutti ,  avreb¬ 
bero  finito  col  gettarsi  alla  campagna, 
mentre  invece,  posti  a  lavorare  e  as¬ 
sicurati  di  un  pane ,  potevano  forse 
correggersi.  L’essenziale  era  di  mostrar 
sempre  che  non  si  aveva  paura  di  loro. 

Invero  essi  non  avevano  dato  nem¬ 
meno  a  Roberto  argomento  a  serie 
lagnanze.  Avevano  preso  a  rispettarlo 
subito,  e  poiché  egli  era  fermo  senza 
essere  aspro ,  lo  vedevano  di  buon 
occhio. 

Cipriano  non  s’  era  mai  sentito  at¬ 
tratto  verso  costoro.  Non  vedeva  in 
essi  che  l’energia  brutale,  ed  egli  ap¬ 
prezzava  soltanto  la  forza  congiunta 
aH'intelligenza.  Nè  finché  aveva  potuto 
sperar  di  conseguire  i  suoi  scopi  pel¬ 
le  vie  regolari,  s  era  curato  di  farsene 
dei  _  docili  stromenti.  Essi  sarebbero 
stati  i  primi  sui  quali  egli  avrebbe 
aggravato  la  sua  mano,  sui  quali  egli 
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avrebbe  sfogato  la  sua  libidine  di  do¬ 
minio.  E  neppur  essi  lo  amavano.  Per 
loro,  come  del  resto  per  tutti  gli  operai 
della  miniera,  egli  aveva  il  gran  torto 
di  essersi  fatto  strada  da  se.  Uscito 
dalle  file  degl’ intimi,  si  era  creato  a 
poco  a  poco,  dicevano,  una  posizione 
brillante,  e  l’alterigia  gli  era  cresciuta 
con  lo  stipendio.  Dalle  riforme  intro¬ 
dotte  a  Yalduria  essi  non  avevano 
tratto  il  menomo  vantaggio;  egli  sì; 
avevano  lavorato,  avevano  faticato 
per  lui.  Così  pei  livellatori  era  anche 
lui  un'altezza  da  spianare,  era  un  na¬ 
turale  nemico. 

Non  ostante  tutto  ciò,  quando  Ci¬ 
priano  fu  invaso  dal  demone  della  ven¬ 
detta,  egli  comprese  che  doveva  rime¬ 
stare  in  questi  bassi  fondi.  Uscì  dal  suo 
riserbo  sdegnoso,  e  con  la  scusa  clic 
dopo  la  morte  della  madre  la  casa 
gli  era  divenuta  intollerabile,  si  cacciò 
nei  crocchi  più  turbolenti,  tentando 
di  scandagliare  gli  animi.  Accolto  sulle 
prime  con  diffidenza,  potè  notar  tut¬ 
tavia  che  il  momento  era  abbastanza 
propizio  per  suscitare  un’agitazione. 
Che  importava  agli  operai  cìie  la  mi¬ 
niera  fosse  serbata  a  grandi  destini 
se  la  retribuzione  del  loro  lavoro  ri¬ 
maneva  la  stessa?  La  Direzione  aveva 
pensato  ai  capi,  ma  in  quanto  a  loro, 
s  era  limitata  a  dir  belle  parole,  a  far 
vaghe  promesse  per  P  avvenire.  C’  e- 
rano  bensì  le  sue  brave  prediche ,  i 
soliti  eccitamenti  al  risparmio,  a  in¬ 
scriversi  alla  Società  di  mutuo  soc¬ 
corso,  tutti  consigli  ipocriti  e  interes¬ 
sati  per  metter  meglio  i  piedi  sul  collo 
ai  poveri  proletaria 

Le  idee  e  le  frasi  del  socialismo, 
come  si  vede,  principiavano  a  infil¬ 
trarsi  a  Yalduria,  fra  quella  gente 
rozza,  inquieta,  settaria  per  indole  e 
per  tradizioni.  Lo  spirito  positivo  di 
Cipriano  non  si  era  mai  lasciato  ab¬ 
bagliare  da  dottrine  fantastiche,  e  in 
massima  le  disuguaglianze  del  mondo 
non  gli  spiacevano,  pur  di  poter  es¬ 
sere  fra  coloro  che  stavano  in  alto.  E 
adesso  ci  stava  infatti,  sebbene  non 
ci  stesse  in  proporzione  al  concetto 
smisurato  che  aveva  di  sè  medesimo. 
Comunque  sia ,  se  Cipriano  soffiava 
nel  fuoco,  non  era  già  perchè  si  fosse 
convertito  al  verbo  socialista,  ma  per¬ 
chè  voleva  servirsi  di  quella  materia 
infiammabile.  La  passione  gli  aveva 
posto  una  benda  agli  occhi.  Non  ve¬ 
deva  che  mediante  la  rovina  altrui 
consumava  la  propria.  0  piuttosto  lo 
vedeva,  c  si  gettava  spontaneamente 
nel  baratro.  Il  danno  che  egli  sperava 
di  fare,  lo  compensava  di  (pici lo  che 
egli  temeva  di  subire. 

—  Tu  sei  fra  i  gaudenti,  —  gli  di¬ 
cevano.  —  Parli  contro  il  tuo  interesse 
e  non  puoi  essere  in  buona  fede.  Avrai 
i  tuoi  secondi  tini. 

Egli  si  sbracciava  a  dimostrare  che 
non  era  vero;  che  un  salario  eguale 
al  suo  avrebbero  potuto  averlo  tutti 
gli  altri  minatori,  quando  si  fosse  ri¬ 
sparmiato  il  danaro  che  si  gettava  in 
tante  cose  inutili,  e  quando  gli  azio¬ 
nisti  si  fossero  contentati  di  men  lauti 


dividenti.  C’erano  due  direttori  de’quali 
ormai  si  poteva  fare  a  meno.... 

—  Senza  l’ ingegnere  Arconti  però 
la  miniera  sarebbe  forse  liquidata,  — 
osservava  qualcheduno. 

Nè  Cipriano  lo  negava;  soltanto  sos¬ 
teneva  che  adesso  non  c’era  più  bi¬ 
sogno  di  lui,  nè  di  Selmi. 

—  Vorresti  essere  il  direttore  tu; 
mormoravano  i  più  maligni. 

—  No  ,  no  ,  —  gridavano  altri ,  — 
nessun  direttore  risso.  I  soprastanti, 
uno  dopo  l’altro,  per  turno.... 

—  Che  diamine?  —  urlavano  i  ra¬ 
dicali.  —  I  soprastanti  soli?  Bel  gu¬ 
sto  aver  tanti  padroni  !  Tutti  devono 
poter  dirigere,  uno  per  settimana. 

—  E  la  miniera  deve  essere  nostra, 
—  soggiungevano  ingrossando  ancora 
più  la  voce  gli  arrabbiati  della  mon¬ 
tagna.  —  Siamo  noi  che  ci  rischiamo 
la  nostra  pelle,  siamo  noi  che  ci  met¬ 
tiamo  le  nostre  fatiche.  Perchè  il  frutto 
del  nostro  sudore  e  del  nostro  sangue 
deve  impinguare  quei  signori  di  Lon¬ 
dra,  i  quali  non  hanno  da  fare  altro 
che  raccogliersi  una  volta  per  setti¬ 
mana  in  un  salotto  ben  riscaldato  a 
dir  quattro  chiacchiere?.... 

—  E  le  ore  di  lavoro  devono  es¬ 
sere  diminuite,  —  interrompeva  uno 
clic  badava  ai  risultati  positivi  e  pal¬ 
pabili. 

—  E  la  misura  del  compenso  au¬ 
mentata,  —  diceva  un  altro. 

—  Non  ci  devono  essere  più  nè  sa¬ 
lari  rissi,  nè  compensi  a  cottimo. 

—  Come? 

—  Naturalmente....  Ci  saranno  i  di¬ 
videnti. 

—  Ma  se  non  ci  sono? 

—  Devono  esserci....  I  capitalisti  si 
son  tutti  arricchiti  coi  dividendi.  Vuol 
dir  che  i  dividendi  ci  sono. 

Cipriano  s’impensieriva  di  questo 
crescendo  di  bestialità ,  e  prevedeva 
quanto  gli  sarebbe  stato  difficile  di 
dominar  l’incendio  ch’egli  voleva  far 
divampare.  Egli  cercava  nondimeno 
di  calmare  gli  spiriti.  Non  era  possi¬ 
bile,  ripeteva,  di  ottener  tutto  in  una 
volta.  A  mettersi  in  lotta  aperta  con 
la  Direzione,  si  rischiava  di  tornarsene 
indietro  malconci.  Bisognava  procedere 
con  cautela  e  veder  intanto  di  otte¬ 
nere  un  aumento  nella  misura  dei 
compensi.  Quanto  meglio  1’  operaio  è 
pagato,  tanto  meno  esso  è  alia  mer¬ 
cede  de’ suoi  padroni,  tanto  più  è  in 
grado  di  far  economie  e  di  dettar 
legge  in  avvenire. 

Questo  suggerimento  pareva  più  pra¬ 
tico  degli  altri  e  raccoglieva  perciò  i 
maggiori  suffragi.  Cipriano  diceva  clic 
a  lui  non  ispettava  alcuna  iniziativa 
verso  l’ingegnere,  che  la  sua  interpo¬ 
sizione  poteva  anzi  compromettere  il 
buon  successo;  che  a  ogni  modo,  se 
fosse  stato  chiamato  a  dir  la  sua  opi¬ 
nione,  avrebbe  appoggiato  senza  dub¬ 
bio  i  suoi  compagni.  Ove  poi  non  si 
riuscisse  a  nulla,  egli  discuterebbe  vo¬ 
lentieri,  con  loro,  i  provvedimenti  da 
prendersi. 

—  Ci  lascia  in  ballo  ,  —  borbotta¬ 
vano  alcuni. 


—  à  uol  stare  al  coperto. 

—  Non  bisogna  ridarsene. 

Però  il  seme  gettato  fruttava,  e  l’idea 
di  domandare  un  aumento  di  paghe  si 
faceva  strada  non  solo  tra  gli  operai 
riottosi,  ma  anche  tra  i  buoni.  A  loro 
pure  sembrava  che  la  venuta  del¬ 
l’ispettore  della  Direzione  non  avrebbe 
dovuto  esser  utile  soltanto  ai  capi.  Non 
pensavano  che  pochi  mesi  addietro  si 
era  discorso  sul  serio  di  sospendere  o 
almeno  di  ridar  considerevolmente  i 
lavori,  e  quindi  il  numero  delle  brac¬ 
cia  occupate  nella  miniera;  pensavano 
soltanto  alla  disillusione  presente.  È 
proprio  del  cuore  umano  il  dimenti¬ 
care  i  mali  evitati  per  ricordarsi  sol¬ 
tanto  dei  beni  che  non  si  sono  potuti 
conseguire.  1  migliori  avrebbero  voluto 
attendere  il  ritorno  dell’ingegnere  Ar¬ 
conti,  ch’era  un  uomo  equo  e  avrebbe 
sostenuto  validamente  la  loro  causa, 
àia  le  impazienze  dei  pochi  soverchia¬ 
vano  la  calma  dei  molti;  anche  in 
questa  occasione,  come  in  tante  altre, 
i  meno  tiravano  i  più. 

Cipriano  aveva  tutto  l’interesse  a 
far  sì  che  la  cosa  venisse  e  maturità 
prima  dell’arrivo  dell’ Arconti,  di  cui 
egli  sapeva  l’influenza  sull’animo  de¬ 
gli  operai.  Perciò  tenendosi  apparen¬ 
temente  in  disparte,  faceva  del  suo 
meglio  per  organizzare  al  più  presto 
un  movimento  ch’egli  sperava  dovesse 
rispondere  alle  sue  mire,  quale  pure 
ne  fosse  il  risultato.  Poiché,  o  si  fa¬ 
ceva  ragione  ai  reclami  dei  minatori, 
e  il  suo  potere  sopra  di  essi  ne  sa¬ 
rebbe  cresciuto;  o  le  loro  domande 
erano  respinte,  ed  egli  avrebbe  tratto 
partito  dal  malcontento  inevitabile  che 
ne  sarebbe  stato  l’effetto. 

Enrico  Caste ln uovo. 

(  Continua ). 


ALBUM  DELLE  POESIE 

Dopo  una  sinfonia  di  Beethoven. 

Che  non  vidi  e  sentii?  Pianto  e  sorrisi, 
E  fremiti  e  tripudii,  e  vive  grida 
Di  gioia,  ed  urla  disperate;  e  il  lento 
Mormorare  dei  laghi,  ed  il  solenne 
Rumor  delle  foreste  affaticate 
In  autunno  da’ venti;  il  suon  che  manda 
Il  campanello  dell’  errante  capra 
Sui  gioghi  Tirolesi,  e  il  pieno  canto 
Degli  organi  devoti  in  chiesa  Ispana. 

Ecco  —  le  note  argentee,  fresche,  pure, 
S’accoppiano,  s’inseguono,  e  la  danza 
Figuran  di  soavi  giovinette 
Bianco-vestite  su  novello  prato. 

Ecco  il  silenzio  precursor  del  vasto 
Scoppiar  della  bufera  —  ecco  l’orrendo 
Scrosciare  della  pioggia,  e  il  lampo  e  il  tuono 
E  crepitar  la  grandine  sui  tetti 
E  contro  i  vetri  indomita.  —  Silenzio! 
Tutto  passò.  Già  il  sol  ritorna,  e  brilla 
La  cintura  di  un’Iride  improvvisa. 

Ma  chi  piange?  chi  piange?  Odo  una  nota 
Come  di  voce  che  si  raccomanda.... 
Desdemona  sei  tu?  —  Fu  un  sogno.  È  tutta 
Rose  la  vita,  —  Anacreonte  è  vero,  —  | 
Colmatemi  la  tazza,  e  Iole  arrida  ! 

Enrico  Nencioni. 
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ATTUALITÀ 

- - * - 

L’Esposizione  Nazionale  di  Palermo. 

***  U  22  novembre,  grandi  corse  a  Pa¬ 
lermo.  Ebbero  luogo  alla  Favorita,  a’ piedi 
del  Monte  Pellegrino.  Curiosa  è  la  palazzina 
in  istile  cinese  che  ivi  sorge.  Ne  diamo  il 
disegno  alla  pagina  780.  Quella  palazzina  è 
ornata  al  di  fuori  di  campanelli  cinesi  che, 
mossi  dall’  aria,  suonano.  Essa  è  fiancheg¬ 
giata  da  due  scale  a  lumaca;  e,  neH’interno, 
non  vedi  che  stanze 
in  istile  cinese,  tur¬ 
co  ,  pompeiano ,  nor¬ 
manno....  Fra  le  cu¬ 
riosità  che  vi  s’incon¬ 
trano  ,  notansi  tre 
tavole  in  legno  pie¬ 
trificato.  Questa  pa¬ 
lazzina  era  la  resi¬ 
denza  favorita  (e  da 
ciò  il  nome)  di  re 
Ferdinando  che  nel 
1799  l’acquistava  dal 
barone  Della  Scala 
Lombardo. 

Vi  si  estende  un 
bellissimo  Parco.  È 
qui,  dove  la  Società 
ippica  vi  tiene  le  sue 
corse  ;  e  le  ha  tenute 
anche  domenica  22 
novembre  ,  con  un 
lusso  indescrivibile 
di  equipaggi  e  di  li¬ 
vree. 

***  Anche  stavol¬ 
ta,  inseriamo  due  ve¬ 
dute  di  Palermo,  la 
città  cui  sono  rivolti 
gli  occhi  di  tutti 
gl’italiani.  L’  una  è 
la  rotonda  centrale 
di  quell’  incantevole 
Villa  Giulia  di  cui 
abbiamo  parlato  sul 
numero  antecedente, 
e  l’altro  è  una  delle 
porte  monumentali 
più  spiccate  della  cit¬ 
tà  bellissima. 

Storicamente  no¬ 
tevole  è  la  Porta 
Nuova.  Fu  eretta  in 
onore  dell’  ingresso 
trionfale  di  Carlo  V 
nel  1535.  Lina  saetta 
la  distrusse  nel  1667, 
incendiando  la  pol¬ 
vere  che  c’  era  nel 
piano  superiore ,  in 
deposito.  Fu  riedifi¬ 
cata  poi,  sui  disegni 
antichi,  da  Gaspare 
Guercio.  Da’ l’alto  si 
gode  una  bellissima 
vista  sulla  città,  sui  verdeggianti  dintorni, 
sul  mare.  Un  androne,  costruito  nel  1578  e 
rimasto  illeso  dal  fulmine  del  1667,  unisce 
la  Porta  Nuova  al  Palazzo  Reale. 

MUOVI  SENATORI:  IL  CONTE  DI  TORINO. 

***  U  Senato  italiano  si  è  accresciuto  di 
un  nuovo  membro  nella  persona  di  S.  A.  R. 
il  principe  Vittorio  Emanuele  di  Savoia, 
conte  di  Torino  ,  il  quale  —  avendo  rag¬ 
giunto  i  21  anni  —  per  diritto  statutario 
conseguisce  il  seggio  nella  Camera  vitalizia. 
Alla  culla  di  questo  principe  arrise  una  delle 
più  fastose  corone  del  mondo,  quella  di  Spa¬ 
gna,  poiché,  nel  momento  della  sua  nascita, 
la  commissione  spagnuola  che  doveva  por¬ 


tare  ad  Amedeo  di  Savoia  il  voto  delle  Cor¬ 
tes  stava  per  prender  posto  nel  treno  fer¬ 
roviario  da  Madrid  a  Barcellona.  Il  ministro 
degli  esteri  ebbe  il  dispaccio,  annunziante  la 
nascita  dell’infante,  alla  stazione  ferroviaria  ; 
e,  comunicandolo  alla  commissione  ed  ai 
presenti,  acclamava  il  novello  re  ed  il  neo¬ 
nato  erede. 

Il  principe  Vittorio  Emanuele  ,  secondo- 
genito  d’Amedeo  e  di  Maria  Vittoria,  nacque 
il  24  novembre  1870.  La  città  di  Torino  — 
nella  persona  del  suo  sindaco  conte  Felice 
Rignou  —  tenne  l’infante  al  fonte  battesi¬ 
male,  ed  egli  fu  chiamato  :  Vittorio  Ema¬ 


nuele  Torino  Giovanni  Maria.  Per  oltre  due 
anni  egli  fu  considerato  quale  erede  del 
trono  spagnuolo  ;  ma  la  nascita  del  fratello 
Luigi  Amedeo  essendo  avvenuta  regnando 
i  suoi  genitori  —  mentre  la  nascita  del 
conte  di  Torino  era  avvenuta  prima  dell'ac¬ 
cettazione  ufficiale  della  corona  —  annullò 
i  suoi  diritti  ai  quali  poco  dopo  riuunzia- 
rono  Amedeo  e  Maria  Vittoria  definitiva¬ 
mente  per  sé  e  pe’ loro  figli.  11  conte  di  To¬ 
rino  fu  dei  fratelli  quegli  che  più  ritrasse 
dalla  madre  il  profilo  elegante  e  dal  padre 
i  modi  cavallereschi. 

Brillante  e  intelligentissimo  si  acquistò, 
assai  giovane  ancora,  le  simpatie  della  Corte, 
dei  compagni  nell’esercito  e  di  tutto  il  mondo 


elegante  ed  ufficiale.  Alunno  del  collegio 
militare  di  Milano,  poi  della  scuola  di  ca¬ 
valleria  di  Pinerolo,  sottotenente  in  Nizza 
cavalleria  durante  le  feste  pel  bicentenario 
del  reggimento;  ora  è  tenente  e  alunno  della 
Scuola  superiore  di  guerra. 

Di  taglia  slanciata,  porta  con  eleganza  e 
fierezza  la  bella  divisa  di  cavalleria. 

Il  ritratto  che  pubblichiamo  è  il  più  recente. 

MONDO  LETTERARIO. 

***  11  poeta  Giosuè  Carducci  non  è  mai 
stato  assalito  come  adesso  dalla  critica,  dai 
suoi  nemici.  La  sua  ultima  ode  La  guer¬ 
ra  non  solo  è  detta 
oscura  come  un  in¬ 
dovinello  ,  e  ruvida 
come  una  lima ,  ma 
inumana.  Il  più  fu¬ 
ribondo  è  il  critico 
che  si  cela  col  nome 
di  Umano.  Ma  per¬ 
chè  nascondersi  ?... 
Riceviamo  ora  il  suo 
opuscolo  :  La  “  Guer¬ 
ra  „  del  professore 
Carducci  flagellata 
da  Umano  (Milano  , 
Galli  editore).  È  in¬ 
credibile  l’acerbità  di 
questo  opuscolo  con¬ 
tro  il  Carducci.  Per 
darne  un’idea,  —  co¬ 
me  curiosità  lettera¬ 
ria,  eccone  l’esordio  : 

Il  professore  Carduc¬ 
ci  continua  a  burlarsi 
dei  suoi  lettori. 

Felice  lui,  che  ha  la 
forza  di  farlo.  Felice  lui 
che,  salito  in  fama  per 
l’ignoranza  dei  tempi , 
(in  cui  al  poeta  è  ri¬ 
chiesta,  non  fresca  ed 
umana  fantasia,  che  da 
osservazioni  della  vita 
positiva,  reale  e  palpi¬ 
tante  voli  a  induzioni 
di  una  vita  immagina¬ 
ria  ,  ma  fuligginosa  e 
servile  erudizione  di 
frottole  scolanti  da  tem¬ 
pi  assai  peggiori)  può, 
in  faccia  ai  suoi  lettori, 
gettare  di  tanto  in  tanto 
un'  ode  decrepita  ,  e,  a 
guisa  di  signore ,  che 
getti  a  monelli  vuote 
scatole  marcite,  godersi 
lo  spettacolo  di  vederla 
afferrata,  rovistata,  non 
compresa,  non  gradita, 
ma  chiamata  sublime, 
solo  perchè  egli  fa  pre¬ 
dire  ch’è  sublime  ed  ai 
lettori  è  utile  ripeterlo, 
per  mostrarsi  atti  al 
sublime  e  smentire  di 
essere  babbei.  Felice  lui 
che  ,  sfornito  di  ogni 
senso  pietoso ,  può  non 
fremere  e  non  strug¬ 
gersi  innanzi  allo  squal¬ 
lore  di  questa  Italia , 
ove  è  tanta  ignoranza 
■e  miseria,  ove  è  tanta 
baldanza  di  pochi,  ma 
prolungarlo,  bevervi  so¬ 
pra  e  ingrassarvisi. 

E  così  vìa  via.  Finisce  dicendo  che  1’  ode 
La  guerra  è  un  intruglio  di  pensieri  insulsi, 
e  che  “  bisogna  essere  il  professore  Carducci, 
per  confidare,  all’Italia  attonita,  odi  di  simil 
fatta:  bisogna  essere-  un  uomo  della  sua  forza, 
per  far  tanto;  imperocché  una  gran  forza  il 
professore  Carducci  l’ha  —  è  la  cinica  forza 
di  burlarsi  di  quei  ohe,  ignari  di  anticaglie, 
di  fronte  a  lui  si  credono  ignoranti.  „ 

Chi  scrive  così,  è  un  socialista  ;  e  pei  so¬ 
cialisti  si  sa,  sono  pmche  anticaglie  1’  amore 
della  patria  e  gli  studi  sulla  grandezza  (pur 
troppo  antica  !)  del  paese. 

***  Fulvia....  Chi  dei  nostri  lettori  non  ri¬ 
corda  Fulvia,  che,  anni  or  sono,  esordì  nella 
letterat  ura  nov  ellisdica  sulle  pagine  dellTn- 
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Le  nostre  attrici:  La  signorina  Tina  Di  Lorenzo. 
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LUSTRAZIONE  POPOLARE  COll  bozzetti  (LI  ta¬ 
glio  originale,  pieni  di  vigore,  di  rapidità?... 
La  signorina  milanese,  che  si  cela  ancora 
sotto  quel  pseudonimo  ,  ci  ritorna  con  un 
libro  Troppe  fiera?  edito  ora  a  Milano  dal 
Cogliati.  Troppo  fiera  ?  che  dà  il  titolo  al 
volume,  è  pur  quello  della  prima  delle  otto 
novelle  onde  consta  il  volume,  e  fu  già  pub¬ 
blicata  nelle  appendici  della  Perseveranza, 
quattro  anni  or  sono,  e  rimane  la  più  bella 
cosa  di  Fulvia.  Avremo  forse  occasione  di 
riparlare  del  caro  libro  che  speriamo  pre¬ 
ludio  a  qualche  buon  romanzo,  ove  l'inge¬ 
gno  franco  e  gagliardo  dell’autrice  si  affermi 
in  guisa  seria  e  non  fugace. 

MONDO  SCIENTIFICO. 

***  Il  senatore  Oannizzaro  ha  ricevuto  dalla 
Società  Reale  di  Londra  la  grande  medaglia 
Oopley  per  contributo  alla  filosofìa  chimica. 
—  Questa  alta  onorificenza  non  fu  conferita 
prima  d’ora  che  a  soli  tre  italiani  :  Ales¬ 
sandro  Volta  nel  1794,  Matteucci  nel  1834 
e  Plana  nel  1844. 

Così  leggiamo  sui  giornali  quotidiani.  Dob¬ 
biamo  aggiungere  qualche  cenno  sull'autore 
e  sui  suoi  meriti  : 

Stanislao  Oannizzaro  è  siciliano ,  sena¬ 
tore  del  Regno.  Insegnò  prima  a  Pisa ,  poi 
a  Palermo  ,  quindi  a  Roma.  Esordì  negli 
Annali  del  Liebig  (1853-54)  con  alcuni  studii 
sull'alcool  benzoico.  Numerose  e  importanti 
tutte  son  le  sue  memorie  pubblicate  anche 
nei  resoconti  dell’Accademia  delle  scienze  di 
Parigi.  Nella  Gazzetta  chimica  di  Palermo, 
è  specialmente  notevole  il  suo  lavoro  pubbli¬ 
cato  nel  1873:  il  Sull’azione  dell’acido  iodi- 
drico  e  dell’acido  santonico  „  da  lui  scoperto. 

MONDO  DRAMMATICO. 

...%  La'prima  delle  nostre  attrici.  Eleonora 
Duse,  è  passata  a  Pietroburgo  dove  si  fermerà 
tutto  l’ inverno.  Quindi  farà  un  giro  per  le 
principali  scene  della  Germania  e  dell’Austria. 

A  Vienna,  Eleonora  Duse  dovrà  lottare 
coi  confronti ,  essendo  noto  che  su  quelle 
scene  il  pubblico  viennese  più  colto  è  avvezzo 
a  vedere  attrici  non  solo  intelligentissime, 
ma  finissime  in  tutto ,  che  nelle  parti  di 
grandi  dame  hanno  una  suprema  distinzione 
e  nelle  toilettes  un  buon  gusto  insuperabile. 
“  Il  numero  degl’italiani  a  Vienna  si  man¬ 
tiene  grande  (dice  una  nostra  lettera)  e  la 
celebre  attrice  italiana  sarà  certo  festeggiata 
come  si  merita.  È  attesa  con  impazienza.  „ 

In  Russia,  poi  Eleonora  Duse  è  addirit¬ 
tura  l' idolo  del  pubblico. 

Dopo  la  più  celebre  nostra  attrice,  par¬ 
liamo  della  più  leggiadra:  Tina  di  Lorenzo. 
Nata  a  Torino  diciannove,  anni  or  sono,  da 
un  gentiluomo  di  Siracusa  e  dell’  attrice 
Amalia  Colonnello,  esordì  a  Napoli  qualche 
anno  fa,  piacendo  assai.  E  piacque  anche  a 
Milano,  e  piace  dappertutto  (love  porta  la  sua 
arte  graziosa  e  il  fascino  della  sua  bellezza. 

A  proposito  di  questa  bellezza  ,  abbiamo 
letto,  in  questi  giorni,  su  un  giornale  arti¬ 
stico  di  Milano  1’  inno  d’  un  ammiratore,  e 
in  un  giornale  artistico  di  Napoli  un  amaro 
articoletto.  Ecco  che  cosa  infatti  arriviamo  a 
leggere,  nel  Fortunio  di  Napoli,  in  risposta 
all'inno  di  quel  signore  in  estasi  : 

E  bella  la  Di  Lorenzo  ?  —  si  domanda  il  saggio 
signore.  Si,  certamente,  ma  è  bella  di  quella  bel- 
lezza  che,  dato  sia  un  requisito  necessario  nell’at¬ 
trice,  meglio  si  adatta,  meglio  risalta,  più  è  utile 
insomma  sulla  scena?  Io  dico  di  no.  Perchè  la  faccia 
della  signorina  Di  Lorenzo  non  dice  niente ,  e  la 
sua  fisonomla  non  ha  nessuna  mobilità  Tanto  che 
per  esprimere  un  sentimento  o  un’  impressione  un 
poco  fuor  del  comune,  o  per  dare  un  maggior  ri¬ 
salto  ad  un  sentimento  o  ad  una  impressione,  come 
è  necessario  in  alcuni  momenti  drammatici,  è  co¬ 
stretta  a  certe  smoriie,  a  certe  contrazioni,  nelle 
quali  la  sua  bellezza  si  perde:  anzi  io,  senza  titu¬ 
banze,  oso  dire,  che  ha  certi  pianti  in  cui  diventa 
assolutamente  brutta.  E  non  voglio  dilungarmi  per 
non  essere  troppo  scortese  con  una  donna  ,  e,  so¬ 
pratutto,  eviterò  confronti  con  altre  attrici,  perchè 
i  confronti,  sempre  odiosi,  sarebbero  qui  odiosissimi. 


La  Di  Lorenzo  ha  una  bella  figura,  alta,  slan¬ 
ciata.  Ma  le  movenze  sono  goffe  e  senza  eleganza, 
senza  distinzione:  sopra  tutto,  senza  varietà.  E  non 
parlo  poi  di  quel  recitare  piegato  in  due ,  che  è 
inestetico  e....  incomprensibile.  E  non  vorrei  nep¬ 
pure  accennare  alla  estremità,  mani  e  piedi,  i  piedi 
sopratutto,  che  dovrebbe  aver  cura  di  non  mettere 
in  mostra. 

La  Di  Lorenzo  ha  dei  capelli  che  sarebbero  bel¬ 
lissimi  ;  ma  se  li  guasta  o  se  li  guasterà  tingen¬ 
doseli.  Anche  questa  non  è  una  scortese  rivela¬ 
zione,  chè  tutti  sanno  che  quel  biondo  d’oro  è  opera 
del  parrucchiere.  —  Un  ultimo  appunto....  estetico. 
La  l)i  Lorenzo  veste  male  ,  specialmente  quando 
non  veste  da  fanciulla. 

Questa  è  grandine  addirittura  !...  Ma  che 
cosa  mai  vuol  dire  quel  11  recitare  piegato 
in  due  ?  „  È  un  indovinello  :  e  lo  mettiamo 
a  premio. 

Intanto,  pubblichiamo  subito  ,  come  par¬ 
ziale  errata-corrige,  il  ritratto  della  signorina 
Tina  di  Lorenzo,  di  quest'attrice  alla  moda, 
di  questa  stella  che,  beata  lei,  è  ancora  sor¬ 
gente,  e  può  provocare  anche  le  critiche  più 
acerbe  ed  ingiuste,  non  l’indifferenza. 

A  Londra ,  la  compagnia  drammatica 
del  celebre  attore  Enrico  Neville  dà  al  Prin- 
cess’s  Theatre,  un  nuovo  dramma  :  Il  giu¬ 
ramento,  della  signora  Henry  Wylde,  atteso 
con  vivo  interesse.  “  La  signora  Wylde  è 
una  delle  più  note  scrittrici  di  poemi  e 
ballate:  il  suo  ultimo  romanzo:  Severecl  Jies, 
ha  levato  molto  rumore.  Il  nuovo  suo  dram¬ 
ma  piace.  „ 

-A*  Due  nuovi  successi  drammatici  a  Ber¬ 
lino  :  al  Residenztheater  :  Peritò?  commedia 
di  Paolo  Heyse;  il  celebre  novelliere  così 
amico  dell’Italia;  —  e  al  Wallner:  Il  socio 
anonimo  di  C.  Laufs  e  W.  Jacoby. 

IL  CENTENARIO  DEL  MOZART. 

***  Firenze  sarà  la  città  italiana  che  ce  ¬ 
lebrerà  il  centenario  della  morte  di  Mozart. 
Si  è  già  costituito  a  questo  scopo  un  Comitato. 

Scrive  a  questo  proposito  il  Mondo  Arti¬ 
stico:  “  Noi  abbiamo  di  frequente  rimprove¬ 
rato  ai  giornali  francesi  in  genere ,  ed  al 
Monde  Ardiste  in  ispecie  —  di  parlare  delle 
cose  nostre  con  scarsa  cognizione  di  causa 
-  e  spesso  con  malignità.  Ma  'questa  volta 
dobbiamo  riconoscere  che  il  nostro  collega 
parigino  ha  ragione.  Esso  si  meraviglia  di 
questa  tardiva  testimonianza  di  ammira¬ 
zione  da  parte  dell’  Italia,  che  non  mostrò 
mai  di  ammettere,  nè  di  gustare  Mozart.  E 
nota  più  precisamente,  che  il  Fon  Giovanni , 
scritto  su  parole  italiane,  non  si  è  mai  po¬ 
tuto  acclimare  nei  nostri  teatri  —  e  che 
il  Flauto  magico  e  le  Nozze  di  Figaro  vi 
sono  anche  più  dimenticate  e  trascurate. 
Proprio  così:  non  c’è  mai  stato  un’impresa, 
una  direzione  teatrale  che  abbia  dato  un  Don 
Giovanni  come  va  —  e  come  si  dovrebbe; 
tanto  meno  poi  le  altre  opere  del  grande 
Mozart.  „ 

***  A  Vienna,  in  questo  dicembre  le  feste 
per  il  centenario  di  Mozart  assumeranno  pro¬ 
porzioni  grandiose. 

A  proposito  del  divino  compositore  del  Don 
Giovanni  è  del  Plauto  magico ,  ecco  qualche 
interessante  aneddoto ,  riferito  da  Andrea 
Schachtna ,  prima  tromba  all’  orchestra  di 
Corte  in  Salzburg. 

Volfango  Mozart  non  aveva  più  di  quattro 
anni  quando  un  giorno  suo  padre  Leopoldo 
lo  trovò  piegato  a  scrivere  su  un  foglio  di 
carta  da  musica,  e  che  conobbe  Mozart. 

—  Che  cosa  fai?  —  gli  domandò. 

—  Scrivo  un  concerto  per  clavicembalo. 

—  Lascia  vedere. 

—  Non  è  ancora  finito. 

-  Lascia  vedere,  ti  dico;  deve  essere  di 
gran  bella  roba! 

Leopoldo  Mozart  prese  il  foglio  e  lo  mise 
sotto  gli  occhi  di  Schachtna.  Era  un  gar¬ 
buglio  indecifrabile  di  aste  e  di  macchie 
d’inchiostro. 


I  due  amici  scoppiarono  in  una  risata  ; 
ma  d’improvviso  Leopoldo  Mozart  si  rifece 
serio;  il  suo  volto  si  illuminò  e  gli  occhisi 
empirono  di  lagrime.  Traverso  all’  imbratto 
del  bimbo,  egli  aveva  scoperto  la  traccia  lu¬ 
minosa  del  genio. 

—  Guarda  dunque.  Schachtna,  —  disse 
egli,  —  come  tutto  ciò  è  chiaramente  con¬ 
cepito  e  condotto  con  sicurezza!  Peccato,  — 
soggiunse  con  un  sorriso  ,  —  che  non  si 
possa  eseguire. 

—  Ma,  —  replicò  Volfango,  —  non  è  un 
concerto?  E,  perbacco!  un  concerto  bisogna 
studiarlo  fino  a  che  si  sappia  eseguirlo. 

AL  Quando  a  Vienna,  cadde  l'opera  Don 
Giovanni,  l'imperatore  d' Austro  disse  al  Da 
Ponte,  autore  del  libretto. 

—  È  una  musica  celeste .  e  più  mirabile 
ancora  che  quella  delle  Nozze  di  F'igaro ,  ma 
non  è  pane  pe’  denti  dei  miei  buoni  Viennesi. 

II  poeta  riferì  quelle  parole  al  Mozart,  il 
quale  rispose  : 

—  Lasciate  che  la  digeriscano. 

.A*  Il  teatro  Imperiale  dell'Opera  a  Vienna 
conta  di  rappresentare  nel  ciclo  Mozart  che 
darà,  anche  due  opere  giovanili  del  celebre 
maestro:  La  Pinta  Giardiniera  e  Bastiano 
e  Bastiona.  Questa  fu  scritta  dal  Mozart 
nel  1768.  nel  suo  dodicesimo  anno;  e  l'altra 
come  opera  buffa  in  tre  atti,  per  il  carne¬ 
vale  a  Monaco  nel  1774. 

BELLE  ARTI. 

AA  Al  pozzo.  —  Così  s'intitola  il  quadro  di 
I.  Nunes  Vais,  di  cui  vi  presentiamo  l’inci¬ 
sione  a  pag.  781 .  —  Questo  quadro  è  di  de¬ 
licata  e  coscienziosa  esecuzione  come  tutte 
le  pitture  della  moderna  scuola  toscana  cui 
appartiene  l'autore. 

Dappertutto,  il  pozzo  è  sempre  stato  un 
luogo  di  conversazione  per  le  donne  che  vi 
vanno  ad  attingere  1'  acqua.  È  uso  antico, 
come  lo  provano  gl'incontri  di  Abramo  con 
Rachele  in  Mesopotamia ,  e  la  fermata  di 
Gesù  colla  Samaritana.  In  città  e  in  cam¬ 
pagna  ,  in  tutti  i  paesi ,  il  pozzo  è  per  le 
donne  di  servizio  e  le  piccole  massaie  il 
centro  di  redazione  verbale  di  tutti  i  pet¬ 
tegolezzi.  (li  tutte  le  novità  e  di  tutte  le  po¬ 
lemiche  di  quella  classe  sociale  che  lo  fre¬ 
quenta.  Il  pittore  livornese  ha  colto  dal 
vero  una  delle  più  placide  sedute.  Di  che 
discorrano  quelle  due  donne  non  si  può  ar¬ 
guire  ,  ma  certo  di  cosa  interessantissima, 
giacché  l'una  non  ha  fretta  di  ritirare  l’an¬ 
fora  piena,  e  l’altra  si  scorda  di  riempirne  le 
due  anfore  vuote,  e  tutte  e  due  poi  non 
sentono  il  freddo  dell'  inverno  eli’  è  già  ve¬ 
nuto.  come  lo  dimostrano  gli  alberi  sfrondati. 

OPERE  NUOVE  E  CONCERTI. 

•A*  H  più  grande  pianista  vivente,  Rubin- 
stein,  ha  scritto  una  nuova  opera.  La  ter¬ 
minò  ora  a  Dresda:  è  di  carattere  religioso 
e  s’intitola  Mosè.  Il  Rubinstein  vuol  farla 
eseguire  nel  corso  di  questa  stagione  in  due 
sere;  nella  prima  sera,  si  eseguirebbero  le 
prime  sei  parti  di  cui  il  Mosè  si  compone, 
e  la  seconda  sera  gli  ultimi  due  quadri. 

***  Fra  le  novità  del  teatro  lirico  stra¬ 
niero,  segnaliamo  uF  Atala,  in  2  atti,  di  una 
signorina  di  Liegi  :  Giulietta  Folville. 

Aa  E  maestro  Mascagni  è  sempre  il  grande 
trionfatore  del  giorno.  In  Germania ,  nel- 
rAustria-Ungheria,  si  continua  a  deliziarsi 
nella  sua  musica.  Ci  scrivono  da  Vienna,  che 
si  è  dato  una  splendida  matinée  al  Karltheater 
dove  furono  cantate  in  tedesco  quattro  ro¬ 
manze  di  Mascagni  :  Alla  Stella  —  Pene 
d'amore  —  Luna  e  il  Linguaggio  dei  fiori , 
che  fu  ripetuto.  Il  teatro  era  gremito  della 
più  alta  società  viennese,  che  oggi  (citiamo  la 
lettera)  è  entusiasta  addirittura  della  Caval¬ 
leria  rusticana. 
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NUOVI  MONUMENTI. 

***  A  Roma,  nello  studio  dello  scultore 
Cesare  Aureli  è  già  formata  in  creta  la  sta¬ 
tua  del  cardinale  Massaia,  la  quale  deve  or¬ 
nare  il  monumento  che  dovrà  sorgere  nella 
chiesa  dei  Cappuccini,  alla  Rufinella,  in  Fra¬ 
scati.  L’apostolo  dell’Africa,  la  cui  fisionomia 
dolce  e  maestosa  è  perfettamente  riuscita, 
sta  seduto,  in  atto  di  meditare  la  sua  opera 
dei  Trentacinque  anni  di  missione  nell’ Alta 
Etiopia.  La  statua,  di  proporzioni  poco  più 
grandi  del  vero,  poggia  1’  avambraccio  de¬ 
stro  al  bastone,  modellato  su  quello  stesso 
che  servì  al  Massaia  nelle  sue  lunghe  pe¬ 
regrinazioni  africane,  e  che  ora  conservasi 
nei  Museo  Borgiano  di  Propaganda.  Sull’a¬ 
bito  del  cappuccino  spicca  la  croce  cardina¬ 
lizia.  Sulla  base  del  monumento  verranno  poi 
scolpiti  dall’ Aureli  due  bassorilievi  allegorici. 

Pure  a  Roma,  s’ innalzerà  al  più  pre¬ 
sto  un  monumento  al  poeta  romano  Pietro 
Cossa.  La  statua  dell’  autore  del  Nerone  è 
già  fusa  in  bronzo.  Non  resta  che  collocarla 
sul  piedistallo....  che  però  non  c’è  ancora,  es¬ 
sendo  mancati  sul  più  bello  i  quattrini  !... 

***  A  proposito  di  monumenti  :  La  Com¬ 
missione  dei  monumenti  di  Francia  ha  decre¬ 
tato  di  difendere  dalla  distruzione,  trattan¬ 
dola  come  monumento  archeologico,  la  casa 
abitata  a  Meudon  da  Armanda  Bèjart,  attrice, 
sposa  di  Molière,  che  si  rimaritò  più  tardi 
col  signor  Guerin.  L'atto  di  compra  di  que¬ 
sta  casa,  per  parte  della  celebre  artista  co¬ 
mica,  data  dal  30  marzo  1676. 

***  La  Reale  Accademia  di  archeologia, 
lettere  e  belle  arti  di  Napoli,  per  eternare 
il  singolare  vincolo  di  amicizia  che  legò  per 
tanti  anni  il  compianto  Francesco  Fiorimo, 
socio  dell’Accademia,  all’autore  della  Norma , 
ha  deliberato  che  si  ponga  alla  base  del  mo¬ 
numento  a  Bellini  un  medaglione  che  ri¬ 
cordi  le  fattezze  del  benemerito  amico.  Il 
lavoro  è  stato  affidato  allo  scultore  Balzico, 
autore  del  monumento  —  e  il  comm.  Vito 
Fornari  detterà  una  breve  epigrafe,  per  impie¬ 
gare  il  pensiero  dell’Accademia. 

LA  PANTOMIMA  DEL  GIORNO. 

***  Addirittura,  in  Italia  nou  si  tollerano 
le  pantomime.  Il  coreografo  Manzotti  è  riu¬ 
scito  ad  interessare  molto,  perchè  abbreviò, 
senza  misericordia,  le  pantomime  una  volta 
in  uso.  A  Parigi,  invece,  ne  vanno  matti; 
e  ne  scrivono  i  principali  letterati:  per  esem¬ 
pio  Catullo  Mendés. 

Da  più  sere,  si  rappresenta  a  Parigi  una 
pantomima,  che  pare  interessante,  e  che  s'in¬ 
titola  :  Le  collier  de  Saphirs. 

Il  tema,  dettato  dal  notissimo  Catullo  Men- 
dès,  è  l’eterna  storia  dell’eterno  femminino, 
che  piglia  la  strada  —  non  sempre  diritta 
—  delle  ricchezze  e  dei  gioielli.  Il  povero 
Gilles  si  uccide  dal  dispiacere  di  vedersi 
mandare  a  spasso  da  Gillette,  la  quale  pre¬ 
ferisce  un  vecchio  damerino,  che  può  offrirle 
una  collana  di  zaffiri  di  cui  essa  ha  desi¬ 
derio.  Per  impadronirsi  della  collana,  Gilles 
uccide  il  suo  rivale.  Figurarsi!... 

Il  secondo  atto  ci  trasporta  in  Paradiso, 
dove  Gilles  —  perdonato,  perchè  uccise  per 
amore  !  —  ritrova  Gillette.... 

Non  si  può  dare  scempiaggine  peggiore  ; 
ma  a  Parigi  applaudono. 

La  musica  del  Pierné  —  uno  dei  più  lo¬ 
dati  fra  i  giovani  compositori  —  è  fine,  ela¬ 
borata  e,  in  certi  punti,  risponde  felicemente 
alle  situazioni. 

Il  peggior  guaio  di  questo  lavoretto  sono 
alcune  lungaggini.  L'  esecuzione,  affidata  a 
due  artiste  italiane,  notissime  nel  mondo  di 
Tersicore  —  la  Peppa  Invernizzi  (Gilles)  e 
la  Garbagnati  (Gillette)  — -  è  assolutamente 
perfetta. 


!l  migliore  fra  i  saponi  è  il  Sapol. 


STORIA  DI  PRO  VINCI  A 


DI 

MATILDE  SE  RAO 
- * - — 

Da  bimbi  eravamo  assuefatti  a  ri¬ 
spettare  profondamente  la  Checchi na. 
Sua  sorella  Adelina,  o  meglio  la  Dì  dì, 
come  si  diceva  in  gergo  fanciullesco, 
era  molto  più  bionda,  molto  più  rosea, 
molto  più  sorridente  di  lei  ;  la  sorel¬ 
lina  Elenuccia  era  molto  più  buona, 
molto  più  amabile  di  lei.  Ma  Chec- 
china  per  tutti  i  bimbi,  —  nove  tra 
fratelli,  sorelle  e  cugini,  —  come  per 
i  grandi,  era  il  riassunto  di  ogni  bontà 
e  di  ogni  bellezza.  Non  era  molto  chiara 
la  ragione  di  questa  eccellenza,  ma 
ognuno  1’  accettava  senza  mormorare, 
senza  discutere.  A  voler  bene  inda¬ 
gare,  a  salire  a  salire,  si  finiva  per 
appurare  che  la  invenzione  spettava 
ai  nonno;  il  nonno,  vedete,  un  grande 
vecchio  bianco  che  sapeva  fare  il  ne¬ 
goziante  di  cereali,  il  consigliere  mu¬ 
nicipale,  il  fabbriciere  ed  il  padre  di 
famiglia.  Quando  la  sua  figliuola ,  la 
zia  Rosa,  lo  ebbe  reso  tre  volte  nonno 
per  tre  bei  maschiotti ,  egli  cominciò 
a  desiderare  una  bambinetta  bionda  ; 
e  la  bambina,  furba  prima  di  nascere, 
si  fece  attendere  due  anni,  perchè  cre¬ 
scesse  il  desiderio  della  sua  ipotetica 
personcina.  Alla  sua  nascita,  grande 
chiasso  :  distribuzione  di  grano  ,  spil¬ 
lamento  di  botti  nel  cortile,  dolci  c 
rosolii  da  Napoli  per  i  signori  ;  la 
mammina  puerpera  in  letto  con  una 
cuffia  di  merletto  finissimo  e  tutti  i 
suoi  brillanti.  Di  Francesco,  nome  del 
nonno,  si  fece  Francesca  e  poi  Chec- 
china. 

La  bimba  fu  subitamente  viziata  : 
cattiva  non  era ,  sibbene  aveva  ce’de 
piccole  arie  di  duchessa,  —  ma  nes¬ 
suno  osava  sgridarla,  a  causa  del  nonno 
che  Y  amava  e  di  cui  tutti  avevano 
soggezione.  Quando  venne  la  Didì  e 
poi  la  Lenuccia ,  non  vi  fu  grande 
strepito;  al  nonno  erano  indifferenti. 
Le  due  bambine  crebbero  su  senza 
troppe  cerimonie,  ma  egualmente  al¬ 
legre  e  belline.  La  zia  Rosa,  una  buona 
e  debole  mammina,  non  le  trascurava 
di  sicuro,  ma  in  quanto  a  stabilire  un 
paragone  con  la  Checchina ,  neppure 
per  sogno.  Era  lei  sola  che  di  Natale, 
di  Pasqua,  nei  giorni  onomastici,  im¬ 
parava  V  obbligatorio  sonetto  di  com¬ 
plimento  e  lo  recitava  alla  fine  del 
pranzo,  montata  sopra  una  sedia;  onore 
sublime  che  fratellini,  sorelline,  cu- 
ginetti  e  cuginette  le  invidiavano  umil¬ 
mente  ,  senza  osar  di  sperarlo.  Cliec- 
china  era  stata  condotta  a  Napoli , 
viaggio  favoloso,  e  le  avevan  fatto  fare 
il  ritratto  col  cappellino  alla  sgherra, 
i  piedini  in  terza  posizione  di  ballo  e 
la  manina  appoggiata  a  una  roccia 


di  cartone.  Era  lei  sola  che  accom¬ 
pagnava  la  mamma  o  le  zie  nelle  visite 
di  etichetta,  dove  aveva  imparato  a 
rimaner  muta,  stecchita,  sbadigliando 
a  bocca  chiusa  :  tutte  cose  impossibili 
a  noi  altri  fanciulli  irrequieti  e  tur¬ 
bolenti.  Alla  scuola,  mentre  le  sorelle 
e  le  cugine  si  affaticavano  a  cucire 
camicie  e  sottane ,  a  orlar  fazzoletti , 
ella  sola  aveva  il  diritto  di  ricamare 
pantofole  in  seta  e  papaline  di  velluto. 
E  altro  e  altro  ancora.  Noi  non  ci 
lagnavamo;  non  eravamo  bimbi  pia- 
gnolosi  o  sentimentali.  Anzi  la  supe¬ 
riorità  di  Checchina  fu  raggiunta  in 
questo  doppio  modo. 

Morì  lo  zio  canonico  e  un  po'  per 
predilezione,  un  po'  per  castigare  gli 
altri  nipoti  che  gli  stracciavano  il  bre¬ 
viario  e  gli  tormentavano  il  gatto,  la¬ 
sciò  alla  Checchina  un  legato  di  quat¬ 
tromila  ducati.  Poco  dopo,  il  grande 
vecchio  nonno  partì  anche  lui.  Alla 
Checchina,  nel  testamento ,  era  fatta 
una  sopraddote  di  ottomila  ducati.  Ora 
in  provincia,  nel  Napoletano,  sin  da 
piccini,  ci  si  abitua  a  fare  gran  conto 
del  denaro:  se  ne  sente  parlare  da 
mane  a  sera.  Ogni  ragazzo  sa  o  cerca 
sapere  quanto  gli  spetterà  dell’eredità 
paterna....  Non  è  raro  il  caso  di  udire, 
in  una  disputa  fanciullesca  : 

—  Io  tengo  quattromila  e  cinque¬ 
cento  ducati  di  parte  mia,  e  tu,  scioc¬ 
cone,  quanto  tieni ? 

E  l'altro  di  rimando  : 

—  Io  ne  tengo  solo  due  mila;  ma 
quando  muore  zia  Lisabetta,  la  mo¬ 
naca  di  casa ,  me  ne  toccano  altri 
duemila. 

Questo  è  un  po' triste,  un  po' egoi¬ 
stico,  un  po'  feroce  per  un  bambino  ; 
ma,  lì,  è  naturale.  Già;  è  quello  l'am¬ 
biente.  La  Checchina  a  cui  le  serve 
raccontarono  il  segreto  della  sua  nuova 
ricchezza,  come  a  noi,  prese  un  certo 
contegno  superbioso.  Diamine,  la  sua 
parte  era  più  grande  della  nostra  ! 

Noi  piangemmo  il  nonno,  ma  lei  ne 
portò  il  lutto  per  sei  mesi  di  più.  Di¬ 
venne  tutta  seria,  inamidata ,  con  un 
sussiego  che  istizziva:  nelle  nostre  ru¬ 
morose  ,  sfrenate  partite  a  capinna- 
scondere ,  quando  dai  granai,  dalle  sof¬ 
fitte,  dalle  scale,  dai  colossali  armadi 
partiva  il  grido  di  richiamo ,  quando 
ci  inseguivamo  pei  cameroni  come  dia¬ 
voletti  furiosi,  i  capelli  al  vento,  rossi 
in  viso,  perdendo  le  scarpette,  con  le 
gonnelle  ed  i  calzoncini  che  si  sbran¬ 
dellavano,  ella  sedeva  in  un  angolo  e 
dipanava  una  matassa.  Quando  gio¬ 
cavamo  a  mosca  cieca ,  sul  terrazzo, 
tra  le  più  matte  risate ,  tenendoci  i 
fianchi,  urtandoci  e  cadendo  da  tutte 
le  parti,  ella  inaffiava  con  aria  com¬ 
punta  le  sue  maggiorane  ed  i  suoi  ga¬ 
rofani  schiattoni.  Quando  andavamo 
al  mulino,  per  mettervi  tutto  a  soq¬ 
quadro,  aizzando  i  cani,  perseguitando 
le  galline,  punzecchiando  il  povero 
asino  bendato  che  faceva  girare  la 
mola  piccola,  ella  parlava  gravemente 
col  mulinaio  e  si  faceva  spiegare  il 
meccanismo  della  macina  grande.  Ella 
non  andava  mai  in  penitenza,  noi  molto 
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spesso.  Ce  la  vedevamo  proporre  sem¬ 
pre  come  un  modellino  di  saggezza  e 
di  obbedienza. 


—  Checchina  è  un’  altra  cosa ,  — 
esclamava,  singhiozzando,  il  piccolo 
colpevole. 


Ella  si  ringalluzziva.  La  sua  bontà 
naturale  si  scemava ,  si  perdeva.  Da 
bimba  l’ avevano  cullata  con  la  do¬ 


manda:  —  Chi  è  il  core  di  nonno? 

—  È  Checchina,  —  era  la  risposta. 
Ella  se  ne  ricordava  sempre,  ragio¬ 


nava  troppo  ,  anzi  calcolava  troppo , 
riusciva  bene  a  far  di  conto,  e  la  zia 
Rosa  le  aveva  affidati  certi  registri, 


lavoro  a  cui  si  accingeva  con  una 
grande  importanza.  Un  giorno,  scopi  ì 
che  una  servetta  rubava  le  patate  e 
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andò  a  riferirlo  alla  mamma,  tutta 
spaventata,  come  se  andasse  in  fuoco 
la  casa  :  la  servetta  fu  cacciata,  seb¬ 
bene  fosse  accertato  che  dava  le  pa¬ 
tate  al  suo  padre  povero.  Clieccliina 
aveva  tredici  anni  e  cercò  e  volle  una 
macchina  da  cucire  :  noi  ci  affrettam¬ 
mo  a  romperne  il  pedale  e  stemmo 
tre  domeniche  senza  uscire.  —  La  Didì 
c  la  Lenuccia  erano  espansive,  affet¬ 
tuose,  amavano  molto  la  sorella  mag¬ 
giore,  ma  non  osavano  saltarle  al  collo: 
ella  aveva  una  figura  posata,  sprez¬ 
zante  che  le  sgomentava.  Quando  il 
professore  di  francese  venne  a  stabi¬ 
lirsi  nella  nostra  città,  ella  sola  ebbe 
il  premio  di  una  lezione  di  lingua 
francese ,  pel  complemento  della  sua 
educazione  !...  Clieccliina  doveva  essere 
un  partito  ricercato.  Poiché  ,  come 
tutto  si  sa,  nel  paese  si  sapeva  che 
ella  aveva  una  dote  molto  superiore 
a  quella  delle  sorelle.  Mentre  la  Didì 
e  la  Lenuccia  vestivano  abiti  eguali 
per  colore  e  per  stoffa ,  ella  portava 
un  colore  differente ,  una  stoffa  mi¬ 
gliore.  Clieccliina  aveva  un  monile 
d’oro,  mentre  le  sorelle  portavano  al 
collo  un  nastro  di  velluto.  Ogni  anno 
ella  andava  a  Napoli,  ai  bagni  di  mare  : 
esse  rimanevano.  Noialtri  in  collegio, 
agli  studii,  quando  tornavamo  alle  Va¬ 
canze,  ci  accorgevamo  che  la  primo¬ 
genita  diventava  sempre  più  la  benia- 
mina.  La  mamma  la  metteva  sempre 
innanzi,  ia  vantava,  voleva  maritarla 
presto  :  la  cifra  della  sua  dote  era 
mormorata  sottovoce  dai  giovanotti  ma¬ 
ritabili.  Ai  ballonzoli  era  circondata  da 
questi  giovanotti  gravi,  cacciatori  di 
dote  ;  ma  la  Didì  e  la  Lenuccia  tro¬ 
vavano  anche  cavalieri  più  umili  forse, 
ma  più  allegri  certo.  Noi  cugini,  quasi 
quasi  non  osavamo  accontarci  alla  pri¬ 
mogenita  ,  che  ci  guardava  col  suo 
orgoglietto  gonfiato  di  giovinetta  molto 
ricca  e  molto  corteggiata.  A  dire  il 
vero,  io  rimaneva  molto  volentieri  ac¬ 
canto  alla  Didì,  e  salvo  la  modestia 
di  obbligo,  credo  che  la  Didì  non  si 
dolesse  di  stare  con  me....  Basta,  bi¬ 
sognerà  pensare  a  studiare,  a  chiap¬ 
pare  il  diploma  d’ingegnere  e  poi.... 

Un  bel  giorno  la  Clieccliina  fu  chie¬ 
sta  dal  figliuolo  del  dottore,  dottore 
anche  lui.  Non  aveva  neppure  il  dop¬ 
pio  della  dote  :  fu  sdegnosamente  ri¬ 
fiutato.  In  questa  si  maritò  mia  so¬ 
rella  Giannetta  col  giovane  farmacista: 
un  matrimonio  d’  amore.  Clieccliina 
sfoggiò  in  tale  occasione  un  belPabito 
di  seta  azzurra  e  donò  a  mia  sorella 
un  anello.  Non  era  cattiva  la  Chec- 
china;  ma  al  segretario  della  sotto¬ 
prefettura  che  la  voleva  in  moglie 
disse  di  no.  Le  premeva  di  fare  una 
buona  scelta., Pensate,  diciottomila  du¬ 
cati  di  dote!  È  vero  che  ella  aveva  già 
ventitré  anni,  ma  i  capelli  biondi  con¬ 
servavano  la  prima  freschezza:  solo 
ella  si  faceva  più  aspra,  più  nervosa. 
In  casa  cresceva  per  lei  l’adorazione  ; 
ella  dirigeva  tutto,  dominava  tutti,  im¬ 
perava.  Quando  cominciò  ad  essere 
assiduo  il  figliuolo  dell'intendente,  si 
disse  : 


—  Anche  lui  si  vuole  succhiare  un 
rifiuto.,.. 

Poi  parve  che  la  Clieccliina  gli  usas¬ 
se  qualche  cortesia;  ma  lui  non  osò 
dir  nulla,  per  molto  tempo.  In  ultimo,  si 
seppe  che  veniva  per  la  Lenuccia;  di 
che  tutti  si  meravigliarono  molto.  Chec¬ 
chi  na  si  oppose  violentemente  al  ma¬ 
trimonio;  ma  quando  vide  che  la  Le¬ 
nuccia  si  ammalava,  mutò  parere  e 
persuase  il  babbo,  la  mamma  a  dare 
il  consenso.  Non  era  cattiva,  no  ;  anzi 
dicono  che  alle  nozze  ella  macchiasse 
di  lagrime  il  suo  magnifico  abito  di 
seta  grigia.  Dopo  fu  chiesta  dal  so¬ 
stituto  procuratore  del  re,  un  giovane 
magistrato,  ma  ella  sospettò  un  ma¬ 
trimonio  di  speculazione,  e  rifiutò.  Al¬ 
lora  molti  si  disanimarono. 

—  Ha  pretensioni  enormi,  —  si  di¬ 
ceva  nei  circoli. 

—  Vuole  un  Napoletano,  —  annun¬ 
ziava  qualcuno  bene  informato. 

Intanto  Checchina  aveva  ventotto 
anni;  il  candore  del  viso  diventava 
opaco  ,  le  labbra  impallidivano.  Cose 
da  nulla.  Ma  quando  tornai  con  la  mia 
laurea,  osservai  che  perdeva  la  fre¬ 
schezza,  qualche  ruga  sottile  compa¬ 
riva.  Io  non  ci  pensai  più.  Tornavo 
pel  grande  affare,  mi  capite  ? 

La  Didì  mi  aveva  aspettato  senza 
farne  le  viste,  la  mia  Didì,  dolce  ed 
amorosa.  La  cosa  non  si  combinò  lì 
per  lì;  ci  sgridarono  ben  bene,  ci  proibi¬ 
rono  di  vederci,  ci  fecero  disperare  un 
poco,  così  per  non  cedere  alla  prima. 
Infine  venne  quel  tale  sì  che  fa  sor¬ 
ridere  gli  spettatori  scettici  delle  com¬ 
medie  oneste.  La  Checchina  era  triste, 
forse  per  quest’ ultima  sorella  che  le 
andava  via.  Difatti  la  banda  giova¬ 
nile  si  disperdeva  a  poco  a  poco,  ed 
ognuno  prendeva  la  propria  via  nella 
vita.  I  giovanotti,  fatti  uomini,  si  am¬ 
mogliavano,  qualcuno  partiva,  uno  era 
morto  :  le  fanciulle  si  maritavano.  Chec¬ 
china  rimaneva  sola  con  la  mamma 
sua  e  col  papà  che  invecchiavano:  pa¬ 
drona  di  casa,  ma  sola.  La  Didì  era 
allegra  c  dolente:  allegra  di  venirsene 
via  col  maritino,  dolente  di  abbando¬ 
nare  la  casa.  La  persuasi  un  poco  che 
la  sorella  maggiore  non  era  poi  un’e¬ 
goista,  che,  in  ogni  caso,  doveva  sen¬ 
tirsi  soddisfatta,  rimanendo  libera,  po¬ 
tendo  scegliere  chi  le  piacesse  meglio. 
Didì  finse  di  convincersi,  ma  una  na¬ 
scosta  malinconia  gliene  rimase. 

* 

*  * 

Checchina  diventò  una  vecchia  zi¬ 
tella.  Nessuno  la  cercò  più.  Non  ne 
avevano  il  coraggio ,  forse.  0  cre¬ 
dettero  che  non  volesse  maritarsi.  Co¬ 
me  gli  anni  passavano,  aumentava  la 
sua  fierezza  :  pareva  fosse  sempre  in 
collera.  Quelli  che  l’amavano,  se  ne 
dolevano.  Ella  diventava  gialla,  qual¬ 
che  capello  bianco  compariva,  due 
borse  flosce  si  formavano  sotto  gli  oc¬ 
chi.  Soffriva  allo  stomaco  :  una  ne¬ 
vralgia,  dicevano  i  medici.  Ella  sor¬ 
rideva  soltanto  quando  io  le  mandava 
a  casa  le  mie  due  bimbe,  ma  talvolta 
le  respingeva,  come  indignata.  Aveva 


certe  labbra  chiuse  e  fredde  che  ad¬ 
doloravano.  Si  era  fatta  molto  pia,  ma 
di  una  pietà  rigida.  Non  poteva  udir 
parlare  di  amore.  Quando  le  morirono 
il  papà  e  la  mamma,  ella  rimase  sola; 
né  ci  volle  in  casa.  Le  mie  bambine 
la  facevano  ancóra  mettere  di  buon 
umore,  poi  non  le  volle  neppure  veder 
più.  La  sua  malattia  nevralgica,  dai 
dolori  feroci,  non  la  uccise  che  quat¬ 
tro  anni  dopo.  Ne  aveva  quarantasei, 
ed  al  viso  stanco,  duro,  rovinato,  di 
quella  morta,  non  si  sarebbe  ricono¬ 
sciuta  la  bionda  beniamina  della  casa. 

—  Non  é  stata  felice,  —  mi  ha  sem¬ 
pre  ripetuto  la  Didì,  che  pure  non  pa¬ 
tisce  di  sentimentalità.  —  Ha  lasciato 
la  sua  dote  ai  poveri.  Il  denaro  del 
nonno  non  le  ha  recato  fortuna. 

Matilde  Serao. 


BOZZETTI  PALERMITANI 

CANTI  E  SUONI  A  PALERMO. 

Al  disotto  d’un’Italia  uniforme,  che 
parla  la  stessa  lingua,  veste  i  mede¬ 
simi  abiti  ed  ha  le  stesse  abitudini, 

10  vedo  un’altra  Italia,  l’Italia  popo¬ 
lana,  diversa  e  caratteristica  in  ognuna 
delle  cento  città,  ricca  di  canti,  "di  su¬ 
perstizioni,  di  credenze,  di  costumi,  di 
miserie.  La  monotona  tinta  borghese 
comincia  già  a  infiltrarsi  in  mezzo  a 
questa  Italia  dei  mercati,  dei  sobbor¬ 
ghi  e  dei  vecchi  rioni,  che  forse  spa¬ 
rirà  un  giorno.  Ed  è  all’arte  che  spetta 

11  compito  altrettanto  geniale  che  do¬ 
veroso  ili  raccogliere  codesta  ricchezza 
sparpagliata  e  nascosta,  e  di  farla  scin¬ 
tillare  coi  toni  vivaci  del  suo  bizzarro 
e  veridico  pennello.  Ne  sappiamo  ab¬ 
bastanza  dei  foyers  dei  teatri ,  dei 
boudoirs  eleganti,  dei  salotti  delle 
donnine  leggere;  siamo  stufi  oramai 
dei  lezzi  profumati  che  si  levano  den¬ 
samente  dagli  asfalti  parigini  ;  que- 
st’ardente  dipintura  della  grande  mina 
borghese  é  passata  sotto  i  nostri  oc¬ 
chi  in  tante  e  siffatte  guise  che  la 
pupilla  è  appannata  dal  velo  della 
stanchezza.  Volgiamo  altrove  lo  sguar¬ 
do:  sugli  artistici  tesori  del  popolo 
minuto,  che  coll’ andar  del  tempo  si 
dilegueranno  anch’essi.  E  siali  bene¬ 
detti  coloro  che  con  grande  studio  c  con 
grande  amore  vi  si  sono  già  dedicati. 

Ora  io  voglio  condurti  in  un  vicoletto 
della  vecchia  Palermo,  perché  tu  vi 
senta  la  musica  di  un  cantastorie. 

Quel  vicoletto  é  popolato  di  ciabat¬ 
tini,  i  quali,  seduti  dinanzi  ai  loro  de¬ 
schetti ,  non  fanno  che  allargare  il 
cuoio  sul  sasso  da  battere,  e  arroton¬ 
dare  la  suola  col  trinchetto,  o  bucarla 
col  puntaruolo:  un  lavoro  faticoso  e 
continuo  elicè  solo  interrotto  da  qual¬ 
che  lazzo  grossolano  che  corre  da  un 
deschetto  all’altro.  Le  loro  donne,  se¬ 
dute  dinanzi  all’uscio  dei  loro  tuguri, 
rammendano  i  panni,  o  fanno  la  calza, 
o  allattano  i  bimbi;  ovvero,  ritte  da¬ 
vanti  al  truogolo,  strusciano  e  sbat¬ 
tono  i  pannilini  sulle  scanalature  del 
lavatoio.  Più  in  là,  nidiate  di  fanciulli 
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ruzzano  sul  selciato,  o  s’inseguono  pei 
vicini  chiassuoli,  o  s’accapigliano  per 
un  nonnulla. 

Ma  ecco  clic  spunta  un  cantastorie: 
giacché  tu  devi  sapere  che  il  popolo 
minuto,  in  Palermo,  come  i  principi 
delle  rocche  feudali,  ha  aneli’ esso  i 
suoi  poeti  e  i  suoi  cantori. 

Strani  poeti  e  strani  musicisti,  in¬ 
vero.  Ti  basterà  vederne  uno  solo, 
perche  non  ti  sfugga  più  dalla  mente. 
Guardalo  infatti,  con  quel  suo  cap¬ 
pello  a  staio  già  rossiccio  per  antico 
pelo,  con  quel  mantello  tutto  sdrucito 
e  bucherellato;  non  è  una  figura  ca¬ 
ratteristica'?  non  è  degno  della  biz¬ 
zarra  matita  di  Jacopo  Callot?  E  vedi 
adesso  come  egli  s’inspira  alle  pate¬ 
tiche  armonie  del  suo  violino ,  e  con 
voce  dolcissima  canta  lodi  e  preghiere 
alle  madonne  e  ai  santi.  I  versi  quasi 
sempre  sono  brutti  e  zoppi ,  ma  così 
espressivi  nella  loro  rozza  semplicità! 
e  poi,  accompagnati  da  una  musica 
monotona  e  grave,  da  un  motivo  così 
debile  e  cadenzato  che  par  di  sentire 
come  un  lungo  lamento.  E  da  quella 
musica,  da  quella  cantilena  pendono 
tutti  a  bocca  aperta,  là  in  quei  poveri 
cortili  ,  in  quegli  angusti  chiassuoli, 
dove  spesso  la  fame  siede ,  lugubre 
ospite,  alle  squallide  mense. 

Ma  non  sempre  il  violinista  canta 
delle  canzoni  sacre.  Ogni  scandalo 
cittadino ,  ogni  fausto  o  sciagurato 
avvenimento  che  sia  il  tema  della 
ciarla  paesana,  diventa  anche  il  tema 
per  il  cantastorie ,  che  lo  riduce  in 
versi,  vi  ricama  la  musica  e  lo  va  can¬ 
tando  per  i  mille  vicoletti  della  città.  Se 
il  tema  è  burlesco,  figuratevi  che  grasse 
risate  echeggiano  intorno  al  sonatore, 
mentitegli  canta;  ma  se  è  doloroso  e 
commovente,  allora  tutti  ascoltano  ir¬ 
rigiditi  dall’attenzione)  e  in  quei  cor¬ 
tili,  dove  ordinariamente  si  fa  tanto 
chiasso,  si  sentirebbe  volare  una  mosca. 

In  mezzo  al  numero  infinito  degli 
artisti  ambulanti,  è  popolarissimo  in 
Palermo  uno  strano  gruppo:  un  vec¬ 
chio  ,  una  vecchia  e  un  giovane.  Il 
primo  è  un  sonator  di  chitarra;  l’altra 
è  la  sua  degna  consorte  che  suona 
V  azzanno ,  uno  strumento  che  somi¬ 
glia  al  sistro  greco;  il  terzo  finalmente 
è  il  frutto  dei  loro  amori,  e  porta  nel 
sangue  le  inclinazioni  artistico-musicali 
di  papà  e  mamma.  Tutti  e  tre  suonano; 
tutti  e  tre  cantano.  Il  popolino  li  chiama 
patri  e  mairi ,  li  protegge  ;  e  quando 
essi  entrano  in  un  vicoletto  a  sonare 
e  cantare,  tutti  s’affrettano  con  isq ni¬ 
sba  galanteria  a  porgere  una  sedia  a 
madama,  la  quale  ha  bisogno  di  ef¬ 
fondere  le  sue  ispirazioni  melodiche 
con  la  massima  comodità.  E  quando 
han  finito ,  le  monete  piovono  nelle 
tasche  di  patri  e  mairi. 

In  questi  giorni  che  precedono  il  Na¬ 
tale  tutta  la  vecchia  Palermo  echeggia 
di  canti  e  di  suoni;  ma  originalissimo 
fra  tutti  i  suonatori  è  il  ciaramiddaru, 
il  quale  comunemente  è  un  pastore, 
dal  berretto  bianco  di  cotone  calcato 
sino  alla  nuca,  dal  giubboncello  corto 
di  fastagno,  dai  pantaloni  fatti  di  lana 


caprina  che  gli  scendon  sino  al  gi¬ 
nocchio,  dalle  uose  nere  e  dai  sandali 
color  cenerognolo.  Egli  suona  un  co¬ 
lossale  strumento,  la  cornamusa  feia- 
ramedda);  e  l’insieme  della  sua  figura 
così  caratteristica  richiama  alla  mente 
gli  antichi  ,  idillici  tempi  di  Teo¬ 
crito.  E  intanto  il  nostro  ciaramid¬ 
daru  va  girando  lentamente  per  le 
viuzze  e  i  cortili,  e  trae  dietro  a  se 
tutta  la  gente  al  suono  della  sua  cor¬ 
namusa;  un  suono  dolcissimo  e  mesto, 
che  sembra  qualche  volta  un  laménto, 
e  pare  che  ridesti  nell’animo  gli  echi 
di  lunghi  dolori  e  di  lontane  angosce. 

E ,  generalmente  parlando  ,  e  la 
nota  malinconica  quella  che  predomina 
nella  musica  popolare  :  tu  non  senti 
vibrare  nell’aria  la  strofe  snella  e  alata, 
ma  languire  dolcemente  la  cantilena 
che  ti  accarrezza  l’anima  come  un  ala 
misteriosa  e  gentile. 


UN’ASCENSIONE  SULL’ETNA 

(da  una  lettera). 


Chi  visita  Palermo  in  occasione  della 
Mostra  nazionale,  ed  ha  tempo  dispo¬ 
nibile,  prova  il  desiderio  di  spingersi 
anche  verso  la  parte  orientale  dell'I¬ 
sola  e  fare  un’ascensione  sull’Etna,  — 
il  sogno  di  Sua  Maestà  la  nostra  Re¬ 
gina.  Io  l’ ho  fatta  con  alcuni  amici 
carissimi;  c  voglio  informarvene  unen¬ 
do  un  disegno  : 

Partiamo  da  Giarre,  per  una  strada 
sempre  fiancheggiata  da  lussureggianti 
vigneti;  traversiamo  i  graziosi  paeselli 
di  Santa  Venerina,  Pisano,  Fieri,  Tre- 
castagne ,  Pedani  e  Nicolosi.  Questo 
lindo  e  ameno  paese  è  la  stazione  di 
partenza  di  chi  ascende  sull’Etna.  Ila 
trattorie,  alberghi  e  un  bel  servizio  di 
guide  dipendente  dalla  sezione  del 
Club  Alpino  di  Catania.  Fatta  una  di¬ 
screta  refezione,  allo  scoccar  preciso 
del  mezzogiorno  si  parte  su  quattro 
muli,  e  preceduti  da  una  guida ,  che 
fa  echeggiare  un  sonoro  squillo  di 
trombetta  come  segnale  di  partenza 
di  carovana  pel  gran  monte.  Per  mez¬ 
z’ora  circa  si  solca  una  strada  arenosa, 
poi  si  cammina  su  di  un  sentiero  pra¬ 
ticato  nella  lava  del  1886.  La  prima 
meraviglia  che  si  incontra  è  la  fer¬ 
mata  della  lava  dietro  gii  Altarelli, 
un  tempietto  a  tre  arcate,  il  quale  re¬ 
sta  come  un’oasi  bianca  in  mezzo  ad 
una  nera  desolazione,  mentre  a  50  me¬ 
tri  circa  di  distanza  le  verdeggianti 
vigne  formano  un  doloroso  contrasto 
con  quelle  roccie  nerastre.  La  lava  a 
soli  300  metri  da  Nicolosi  si  fermò  in 
quell’anno,  biforcandosi  in  due  rami 
e  formando  come  la  testa  di  uno  spa¬ 
ventoso  scorpione.  Si  riprende  il  cam¬ 
mino,  salendo  sempre  ;  ed  eccoci  nella 
regione  boschiva.  Per  qualche  ora  si 
cammina  avendo  di  sopra  il  cielo  co¬ 
perto  da  folti  rami  di  castagni,  e  delle 
quercie  annose;  per  terra,  il  muschio 
proprio  delle  foreste.  Di  tanto  in  tanto, 
vediamo  qualche  orto  di  pomi  carico 
di  frutta,  a  discrezione  dei  passanti, 
giacché  in  queste  contrade  non  tro¬ 


vasi  che  qualche  pastore  nomade  e  si 
é  padroni  di  tutto. 

Verso  le  3,  si  fa  sosta  nella  Casa 
del  Bosco,  ultima  abitazione  umana, 
e  dimora  dei  “  campieri  „  del  bosco 
dello  spaglinolo  Duca  di  Ferrandina. 
Si  beve  un  paio  di  bicchieri  di  acqua 
freschissima;  si  mangia  qualche  boc¬ 
cone,  mentre  la  guida  cura  a  rifocil¬ 
lare  i  muli.  Dopo  mezz’ora,  si  riparte. 
Ben  presto  la  vegetazione  diviene  mi¬ 
sera  ;  ineontransi  solamente  felci,  e 
qualche  cespuglio  di  ginestra,  coi  suoi 
fiori  di  puro  giallo  e  di  un  profumo 
delicato.  Si  sale  ancora ,  e  cessa  to¬ 
talmente  il  regno  vegetale.  Lo  direi 
il  regno  della  morte,  poiché  dovunque 

10  sguardo  gira  non  veggonsi  che  valli 
e  monti  dal  solito  color  nero  rossastro. 
Volgendo  lo  sguardo  a  oriente  ,  go¬ 
diamo  la  vista  del  versante  orientale, 

11  più  bello,  osservandosi  un  immenso 
verde  variato ,  seminato  di  paeselli, 
nonché  una  quantità  di  vulcani  spenti, 
i  quali  sono  sempre  a  forma  di  cono, 
colla  cima  concava.  Questi  vulcani  in 
paragone  all’Etna  fanno  la  figura  di 
tanti  pulcini  intorno  la  chioccia.  Quelli 
formati  in  un’epoca  antica  sono  già 
coperti  di  vegetazione,  come  i  Monti 
Rossi.  I  monti  Sant'Elio  e  della  No¬ 
cella  ed  altri,  hanno  un  po’  di  vege¬ 
tazione  selvatica.  Sopra  uno  di  questi 
monti  un  gregge  di  pecore  si  arram¬ 
pica  Dio  sa  come:  esse  sembrano  mac¬ 
chiette  biancastre  che  si  muovano. 

Si  sale  ancora,  ed  ecco  che  rasen¬ 
tiamo  la  Valle  del  Diavolo.  Le  nubi, 
spinte  dal  vento  di  sud-ovest,  ci  in¬ 
vestono  e  ci  inumidiscono  gii  abiti; 
poi  corrono  nella  suddetta  valle ,  si 
raggruppano ,  si  fanno  più  dense  e 
vorticose,  minacciando  di  burrasche  e 
di  grandine  le  regioni  sottostanti.  Ben¬ 
ché  sia  ancora  estate,  si  sente  il  bi¬ 
sogno  di  coprirsi  con  un  mantello. 
Siamo  già  ai  2000  metri  di  altezza.  La 
salita  si  fa  più  marcata  ;  e  i  muli 
hanno  i  passi  più  lenti.  La  guida  c’in¬ 
cuora  con  altri  squilli  di  tromba,  e  ci 
addita  il  Castellacelo,  che  non  è  altro 
se  non  un  mucchio  di  pietre  su  di  un 
altipiano  di  roccie,  formato  a  guisa  di 
torrione,  annunziando  che  siamo  già 
ai  due  terzi  del  cammino.  Ecco,  si 
scorge  già  la  meta  della  nostra  gior¬ 
nata;  cioè  l’Osservatorio  Bellini.  A 
questo  punto  si  cammina  su  di  una 
immensa  pianura  di  lapilli  e  cenere 
dolcemente  inclinata.  L’  Osservatorio, 
sembra  toccarlo  con  mano,  ma  non  vi 
si  arriva  che  alle  6,30  con  uno  splen¬ 
dido  tramonto. 

Il  custode  ci  accoglie  gentilmente. 


L’Osservatorio  Bellini  è  un  edificio 
di  forma  rettangolare,  fabbricato  so¬ 
lidamente  con  pietra  lavica,  avente 
una  porta  e  due  finestre  per  ciascun 
lato,  nel  piano  terreno,  e  due  finestre 
per  lato  nel  piano  superiore,  più  la 
cupola  in  ferro .  girante  ;  sede  delle 
osservazioni  astronomiche  e  vulcani¬ 
che,  con  stanze  di  studio  e  di  allog¬ 
gio  pei  professori.  Nel  piano  terreno, 
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vi  sono  F  abita¬ 
zione  del  custode 
e  le  stalle.  Agli 
ascensionisti  so¬ 
no  riservate  due 
stanze  con  do¬ 
dici  lettini,  come 
nei  piroscafi.  Os¬ 
serviamo  due  ne¬ 
vate,  le  quali  con¬ 
sistono  in  piccoli 
laghi  di  neve  dura 
e  secolare.  Que¬ 
ste  nevate  fanno 
uno  strano  con¬ 
trasto  della  loro 
bianchezza  colla 
massa  nerastra 
dell'altipiano  im¬ 
menso  sottostan¬ 
te  al  gran 
no.  Il  quale  da 
quelle  intermi¬ 
nabili  plaghe  de¬ 
solate  ,  si  erge 
risolutamente  a 
forma  di  cono  , 
maestoso  e  ter¬ 
ribile  colla  vetta 
sparsa  di  fumaio¬ 
li,  e  certi  solchi  bianchicci,  che  sono 
materie  sulfuree  e  fanno  l'effetto  come 
d'una  lava  uscente  dalla  bocca  di  un 
leone.  La  sola  idea  che  nella  notte  ve¬ 
gnente  noi  dovremo  giungere  a  tanta 


(Vedi  1’  “  Attualità  a  pa°,"  772). 


altezza ,  e  arrampicarci  per  sentieri 
asprissimi,  ci  sbigottisce.  Finito  il  pran¬ 
zo,  e  bevuto  un  vino  generoso,  verso 
le  otto  ci  accovacciammo  ben  coperti 
nei  nostri  letti  da  piroscafo.  La  tem¬ 


peratura  èli  so¬ 
pra  zero.  Caso 
curioso  :  io  e  i 
miei  due  compa¬ 
gni  sogniamo  di 
essere  tutti  quan¬ 
ti  inghiottiti  da 
voragini  di  fuoco! 
* 

*  * 

Alle  3  antime¬ 
ridiane,  siamo  al¬ 
zati.  Ci  imbacuc¬ 
chiamo  nei  man¬ 
telli  come  in  pie¬ 
no  inverno ,  e  ci 
avviamo  per  l'al¬ 
ta  cima.  Lo  splen¬ 
dore  del  firma¬ 
mento  non  arriva 
a  diradare  le  fìtte 
tenebre  della  not¬ 
te.  Per  irti  sen¬ 
tieri  ,  affannosa¬ 
mente,  a  passi  di 
lumaca  si  giunge 
alla  vetta  dal  la¬ 
to  est.  Che  vista 
sublime  e  indi¬ 
menticabile!  Dal¬ 
le  Calabrie,  lungo  il  mar  Jonio  un’im¬ 
mensa  barriera  luminosa  annunzia  l'im¬ 
minente  apparire  del  sole.  Infatti  men¬ 
tre  noi  si  gira  meravigliati  lo  sguardo 
verso  tutto  qncl  mondo  sottostante,  il 


Parte  sud  dell'isola  Mangareva,  villaggio  di  Rikitea. 

Illustrazione  al  viaggio  w  ALLE  ISOLE  TUAMOTÙ  E  GAMBIER  NEL  MAR  PACIFICO  „  (Vedi  a  pag.  782). 
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sole  ci  inonda  di  luce,  e  tosto  il  ver¬ 
sante  orientale  è  illuminato  di  luce 
sfolgorantissima,  mentre  quello  di  po¬ 
nente  giace  ancora  nelle  tenebre.  Il  mar 


Jonio  prende  il  colore  dell'oro  ;  i  fiumi 
Alcantara  e  Simeto  paiono  due  verghe 
tortuose  di  argento.  Quante  città  e  vil¬ 
laggi!  quante  diverse  vegetazioni  sotto 


di  noi!  Noi  siamo  come  sul  terrazzo 
merlato  di  altissima  torre,  a  3330  me¬ 
tri.  Il  cratere  sembra  un'immensa  cal¬ 
daia  in  ebulizione,  che  innalzi  conti- 


Quadri  moderni  : 


Al  POZZO,  di  I.  Nunes  Vais  (Vedi  l’articolo  :  Belle  Arti  a  pag.  774;. 


imamente  colonne  e  globi  di  vapore 
solfureo  ;  sicché  non  si  può  facilmente 
osservarne  la  profondità,  anche  per  le 
numerose  screpolature  sparse  intorno 
alla  voragine.  Il  suolo  stesso  è  caldo. 
Giriamo  dal  lato  ovest ,  da  dove  go¬ 


diamo  d‘uu  altra  bella  vista,  cioè  la 
proiezione  dell’ombra  della  gran  Mon¬ 
tagna  verso  Bronte  e  Randazzo.  Per 
questi  paesi  è  ancora  notte,  mentre  in 
Catania  e  Giarre  è  pieno  giorno.  Que¬ 
st'ombra  a  forma  di  cono  si  va  accor¬ 


ciando,  man  mano  che  il  sole  si  alza. 
Verso  le  6,  si  comincia  a  discen¬ 
dere,  soddisfatti  di  aver  raggiunto  la 
meta  del  nostro  viaggio,  e  alle  7  si  è 
nuovamente  all'Osservatorio,  dove  fac¬ 
ciamo  sosta  e  riposo.  — 
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ili;  issi;  Tuassctìi  ;  Bttbisr 


NEL  MAR  PACIFICO 

L’isola  Anaa.  —  Il  villaggio  di  Tualiora.  —  Ca¬ 
panne.  —  Danze  indigene.  —  Fabbricazione  del- 
r  olio  di  cocco.  —  Naufragi  dell’isola  Anuanu- 
raro.  —  Hao.  —  Amami.  —  Akiaki  —  Vahitahi. 
—  Marutea.  —  L'  arcipelago  Mangareva  o  delle 
Garabier.  —  Kauelii.  —  Fakarava.  —  Pesca  d’o¬ 
striche  perlifere.  —  Rairoa. 

Il  15  gennaio  1873,  alle  dieci  e  qua¬ 
ranta  minuti  del  mattino,  il  Vaudreuil 
usciva  dalla  rada  di  Papeete  (isola 
Tahiti).  Appena  superato  il  canale, 
furono  estinti  i  fuochi  e  stabilita  la 
velatura.  La  prima  nostra  tappa  do¬ 
veva  essere  l'isola  di  Anaa,  il  punto 
più  importante  delle  T immotò. 

I  venti  che  soffiano  generalmente 
dall’est  nelle  isole,  non  ci  permette¬ 
vano  di  far  via  diretta;  altrimenti 
avremmo  percorsa  in  meno  di  due 
giorni  la  distanza  di  ottanta  leghe  ma¬ 
rine  che  separa  Anaa  da  Papeete. 

Poche  ore  dopo  la  nostra  partenza 
scorgemmo  gl’isolotti  Tetiaroa;  situati 
a  venticinque  miglia  al  nord  della 
punta  Venere,  questi  scogli  di  corallo 
che  appartengono  alla  regina  Pomaré, 
sono  coperti  di  superbi  alberi  di' cocco. 

II  mattino  del  17  eravamo  in  vista 
dell’ isolotto  Meetia,  che  fa  parte  del 
distretto  tahitiano  di  Tautira.  Questa 
terra  elevata,  posta  a  circa  venti  le¬ 
ghe  marine  dalla  punta  sud-est  di 
Tahiti,  è  un  punto  eccellente  di  rico¬ 
gnizione  per  le  navi  dirette  a  Papeete 
e  per  i  bastimenti  di  cabotaggio.  Conta 


un  piccolo  numero  d’abitanti.  La  sera 
del  giorno  precedente  avevamo  virato 
di  bordo  a  sette  od  otto  miglia  all’ovest 
dell’isola  Makatea,  terra  piuttosto  ele¬ 
vata  ,  senza  lago  interno ,  abitata  da 
circa  centotrenta  indigeni.  L’isola  pos¬ 
siede  magnifici  esemplari  di  taurina- , 
albero  agitatissimo  nella  costruzione 
delle  piroghe  e  delle  capanne.  Makatea 
contiene  grotte  profonde,  ornate  di  stu¬ 
pende  stalattiti.  Un  tempo  era  luogo  di 
deportazione  pei  delinquenti  di  Talliti. 

Il  20  gennaio,  all’ima  del  mattino, 
mettevamo  in  panna  sotto  la  punta 
ovest  di  Anaa.  Salito  sul  ponte  quasi 
al  momento  del  levar  del  sole,  potei 
ammirar  l’isola,  che  si  presenta  sotto 
la  forma  d’una  lunga  cortina  di  ver- 
zura.  Eravamo  in  cammino  da  pochi 
minuti,  e  alle  otto  e  quaranta  ci  fer¬ 
mavano  rimpetto  al  villaggio  princi¬ 
pale,  quello  di  Tualiora,  davanti  al 
quale  sventolavano  i  colori  francesi 
da  un’alta  asta  di  bandiera. 

Anaa  è  un’isola  molto  boscosa,  di 
dieiotto  migliagli  lunghezza  sopra  nove 
di  larghezza.  E  formata  da  gran  nu¬ 
mero  d’ isolotti  madreporici ,  disposti 
regolarmente  sopra  uno  scoglio  circo¬ 
lare,  come  anelli  d’una  catena.  Questi 
isolotti  sono  in  generale  piuttosto  ele¬ 
vati,  massime  nella  parte  settentrio¬ 
nale.  Anaa  è  l’isola  più  popolata  del¬ 
l’arcipelago;  conta  intorno  a  millecin¬ 
quecento  abitanti,  i  più  inciviliti  delle 
Tuamotù.  L’olio  di  cocco  è  l’unica  sua 
produzione.  Attesa  la  sua  importanza, 
fu  scelta  per  stabilirvi  la  dimora  del 
residente. 

Questa  descrizione  di  Anaa  si  ap¬ 
plica  a  quasi  tutte  le  isole  dell’  arci¬ 
pelago:  sono  lunghe  scogliere  di  co¬ 
rallo  ,  di  quattrocento  a  cinquecento 
metri  di  larghezza,  circondanti  un  lago 
interno,  che  a  Rairoa  raggiunge  cento 


miglia  di  circuito  e  novanta  miglia 
nell’  isola  di  Fakara.  Questi  lunghi 
muraglioni  madreporici,  in  parte  a  fior 
d’acqua,  o  elevati  di  pochi  metri  sul 
livello  del  mare,  scendono  a  picco,  e 
non  presentano  nessun  ancoraggio  ver¬ 
so  il  largo,  mentre  dal  lato  interno  si 
abbassano  con  dolce  declive  tino  a 
grandi  profondità.  Alcuni  dei  laghi 
così  formati  da  queste  immense  dighe 
di  corallo,  presentano  delle  aperture 
o  passi  praticabili  da  navi  d’ogni  gran¬ 
dezza;  altri  danno  accesso  soltanto  a 
piccoli  bastimenti ,  ma  parecchi  non 
hanno  canale  di  nessuna  sorta  per  le 
imbarcazioni,  e  allora  bisogna  portarle 
sulla  scogliera,  per  farle  penetrare  nel 
lago;  operazione  spesso  pericolosa,  an¬ 
che  per  gl’ indigeni.  Questi  tuttavia, 
nuotatori  eccellenti,  corrono  d’ordina¬ 
rio  minor  rischio  degli  stranieri  negli 
imbarchi  e  negli  sbarchi  in  mezzo  alle 
enormi  ondate  che  vengono  a  fran¬ 
gersi  con  fracasso  sui  coralli. 

Il  superbo  laghetto  di  Anaa,  le  cui 
acque  d’  un  magnifico  verde  di  sme¬ 
raldo  contrastano  coll’azzurro  del  mare, 
comunica  col  Pacifico  per  un  augusto 
canale  artificiale,  scavato  nel  corallo 
nel  1860;  esso  dà  accesso  ad  una  pic¬ 
cola  darsena,  dove  possono  trovar  ri¬ 
paro  due  o  tre  imbarcazioni  di  otto  a 
dieci  tonnellate.  La  corrente  violente 
che  vi  regna  quasi  di  continuo,  rende 
il  canale  pericoloso.  Da  esso  escono 
con  gran  velocità  le  acque  del  lago, 
che  si  trovano  a  diverso  livello  dalle 
acque  del  mare.  Una  rupe  che  divide 
il  canale  in  due  parti,  vi  forma  un 
violento  risucchio.  Si  ha  intenzione  di 
far  saltare  quest’ostacolo,  il  che  rego¬ 
larizzerebbe  di  molto  l’ uscita  delle 
acque  dal  laghetto. 

( Continua).  A.  PAILHÉS. 


POSTA  APERTA. 

Porgiamo  i  più  vivi  ringraziamenti  ai  gentilis¬ 
simi  lettori  che  ci  mandarono  prose  e  versi.  Ab¬ 
biamo  letto  tutto  eoi  massimo  interesse;  e  vor¬ 
remmo  rispondere  a  uno  a  uno ,  come  è  nostro 
costume:  lo  spazio,  questa  volta,  assolutamente 
ci  manca.  Sono,  infatti ,  829  scritti  in  prosa  e  415 
scritti  in  versi!....  I  lavori  adatti  saranno  inseriti 
a  mano  a  mano.  Fer  gli  altri,  gli  egregi  collabo¬ 
ratori  d’occasione  abbiano  li  bontà  di  scusarci,  e 
abbiano  pazienza.  A  tutti  un  cordiale  saluto,  e  un 
altro  ringraziamento  vivissimo  per  l’interesse  che 
dimostrano  al  nostro,  al  loro  periodico. 


Con  questo  numero,  il  giornale  viene 
stampato  tutto  con  caratteri  nuovi  fusi 
apposta  per  E  Illustrazione  Popolare. 


Spiegazione  dólV  Ora  d’ozio  precedente: 
Sciarada:  Pantellaria.  —  Monoverbo  :  Tolmezzo. 


’riratura:  T  O  copie. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
PUlustrazLone  Pop  lare  è  riservata  .la  proprietà 
artistica  e  Letteraria ,  secondo  le  leggi. 


Per  rinforzare  i 
bambini,  per  ricosti¬ 
tuire  P  organismo  in¬ 
debolito  dei  giovinetti, 
degli  adulti ,  dei  con¬ 
valescenti,  per  rinfor¬ 
zare  le  donne  indebo¬ 
lite  da  lunghe  malattie 
o  allattamento  pro¬ 
lungato  è  ottimo  il 

PITIEGOB 

(olio  di  fegato  di  mer¬ 
luzzo  e  catramina  - 
speciale  olio  di  catra¬ 
me  Bertelli  -  al  5  °/o) 
come  venne  dichiarato 
da  innumerevoli  atte¬ 
stati  medici. 

È  di  grato  sapore,  di 
facile  digestione. 

Il  PITIECOR  ro- 

s ita  Lire  3  alla  bot¬ 
tiglia  di  circa  600 
grammi  lordi ,  più 
Cent..  (40  se  per  posta, 
3  bottiglie  L.  S,£JO 
franco  di  porto  in 
tutto  il  Regno.  Rivol¬ 
gersi  dai  proprietari 
esclusivi  con  brevetto 
A.  BERTELLI  e  C., 
Milano,  Via  Mov for¬ 
te.  ,  6,  ed,  in  tutte  le 
Farmacie. 


- •  OPERA  IN  ASSOCIAZIONE 

NUOVA  EDIZIONE  POPOLARE 


Vita  e  costumi 

degli  animali 


EDIZIONE  ECONOMICA  A  15  CENTESIMI  IL  NUMERO 

Ogni  numero  consta  di  8  pagine  illustrate  da  8  o  IO  incisioni. 

L  opeia  completa  sarà  divisa  in  5  voi.,  con  le  rispettive  copertine. 

Associazione  ali" opera  completa:  SLire  18 

(Per  gli  Stati  dell’Unione  postale,  Fr..  27). 

DIRIGERE  VAGLIA  AI  FRAT.  TREVES,  EDITORI,  MILANO,  VIA  PALERMO,  2,  E  GALLERIA  VITTORIO  EMANUELE,  51. 


LUIGI  F  I  G  U  I  E  R 

con  numerose  aggiunte  di 

Michele  Lessona,  Arturo  Ssseì,  Paolo  Savi,  De  Filippi, 
F.  Francescani,  C.  Marinoni,  Carlo  Cattaneo,  C.  Anfosso 

Illustrata  da  2300  incisioni 

È  la  più  completa  e  la  jùù  pittoresca  Storia  Naturale  che  si 
conosca.  E  il  più  gradevole  ed  il  più  utile  libro  per  la  gioventù. 

Di  tutti  gli  animali  è  dato  il  disegno,  illustrandone  anche  i 
costumi  e  le  abitazioni.  Ben  duo  mila,  ©  trecento  incisioni 
illustrano  l’opera,  e  sono  eseguite  da  artisti  celebri  nella  specia¬ 
lità  di  pittura  di  animali. 
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F. 


LLI 


;¥WiìriifiTè!?  ¥  MILANO 

:  jL  UJ&J.  Via  Palermo,  2 ,  e  Galleria  Viti.  Emanuele,  51. 


Pubblicazione  di  gran  lusso 


Alle  Porte  d’Italia 


Edmondo  De  Amicis 


ILLUSTRATA  DA 


Gennaro  Amato 


È  uno  dei  più  artistici  lavori  cesellati  dal  De  Amicis,  con  unità  di  concetto  in  mezzo  ad  una  grande  varietà  di  fisrure  e 
di  narrazioni,  alternando  le  scene  drammatiche,  appassionate,  con  scene  giulive  e  comiche.  Uno  dei  nostri  niù  valenti 
pittori,  Gennaro  Amato,  visito  tutti  i  luoghi  descritti,  penetrando  nei  palazzi,  nei  castelli,  nelle  gole  alpestri  nelle  terre 

dei  Valdesi,  e  studiando  pure  negli  archivi  le  vecchie  carte  fece  questa  splendida  illustrazione.  ’ 
- — — - - - —  .  _ _ 

-  Un  volume  in-8  grande  di  420  pagine  con  142  disegni.  -  Ljhe  2Qs 
Legato  in  tela  e  oro:  Lire  Venticinque. 


LgRE 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AGLI  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO  2. 

HSSSSÈ3 


F «‘■Ll  TREVES,  Editori 


Via  Palermo,  2,  e  Gali.  Vitt.  Eman., 


51. 
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Lt  inserzioni  si  r 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRACCA  di  MILANO 

Brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  P0SSEGG0H0  IL  VERO  E  GEHUIHO  PROCESSO 


■ 

L 

Ih' Il  'LttU 


ifiSP 


co  e  rcidl 
BRANCA  E  Li 
Broletto  N'35®* 


""■Il 


.^X 


Medaglie  d’ero  alle  Esposizioni  nazionali  di  Milano  ISSI  e  Torino  1384  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Nizza  1883,  Anversa  1835,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  ISSO,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1376  e  Vienna  1373. 

Gran  diploma  di  l.°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 

T.’nso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  dire  febbri  intermittenti  e  verrai;  questa  sua  ammirabile  e  sorpre n dente  azi ^ e  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  l’uso  di  questa  bevanda,  ed  ogni  famiglia  taiebi 

^Questo  ^Tquore^composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll  acqua, .col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  coneggeie  lmeizia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione  e  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogin  e  mal  di  capo,  causati  da  cattive  digestiomo  ^bo- 
]ez,a  —  Molti  accreditati  medici  preteriscono  già  da  tempo  1  uso  del  FERNET 
ERANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 

Corpi  Morali. 

Prezzo  Bottiglia  grande  L.  4.  —  Piccola  L.  2. 

Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

^  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI  ^ 


ai  profumi:  Rosa,  Rosa  bianca, 
Mughetto.  Reseda,  Violetta,  e  al¬ 
l'Acqua  di  Colonia.  La  gran  quan¬ 
tità  di  glicerina  che  contiene, 
assieme  alla  più  fina  pasta  di 
sapone,  sono  qualità  tali  da  ren¬ 
dere  questo  sapone  indispensa¬ 
bile  per  quelle  persone  che  pos¬ 
seggono  una  pelle  molto  delicata, 
pel  suo  squisito  profumo  poi  è  di¬ 
venuto,  fra  tutti  i  saponi,  il  be¬ 
niamino  delle  Signore  eleganti. 

FERD.  MUELHENS 

“  Glockengasse  N.  4711  „ 

COLONIA  sul  Beno. 


Si  vende  nelle  migliori  profumerie 


e  drogherie. 


Istituto  Grassi  sia  Massieri 

Lugano  —  Svizzera. 

Corsi  elementari,  tecnici  e  ginnasiali 
approvati;  corso  speciale  di  commercio: 
studio  accurato  di  lingue  straniere.  — 
Collocamento  degli  allievi  a  studi  lode¬ 
volmente  finiti.  Per  programmi,  referen¬ 
ze  ed  inforna,  rivolgersi  alla  Direzione. 


FRANCOBOLLI  GENUINI 

A  buon  prezzo.  Prezzo  corr.  gratis. 


10  Giappone  30Pf. 
5  Guatem.  50  „ 
5 Islanda  .  50  „ 
lOLussemb.  35  „ 
10 Portogai.  20  „ 
4  Haiti  .  .  60  „ 
14  Turchia .  65 


10  Grecia.  .  HOPf. 

3  Malta  .  .  30 

4  Gibilt ,erra60 
4  Tunisi.  .  25 
8  Egitto  .  .  30 

3  Paraguay  50 

4  Uruguay  40 


I.  Trebla 


Volontario 

■I 

Sottotenente  di  complemento 

(impressioni  e  ricordi) 


Volontario  d’un  anno.  — 
I.  Il  primo  giorno.  II.  Al  ploto¬ 
ne  III.  Intermezzo.  IV.  In. com¬ 
pagnia.  V.  Tiri  di  combattimen¬ 
to.  VI.  Forte  San  Michele.  VII. 
Grosse  manovre.  Vili.  Di  guar¬ 
dia.  IX.  Le  anime  semplici.  X. 
L’ultimo  giorno.  XI.  Il  prò  e  il 
contro.  -  Sottotenente  di 
complemento.  —  I.  Aprile  IL 
Maggio.  III.  Giugno. 

Lire  Tre. 

Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves. 


Tutti  diversi.  Porto  in  più. 

PAUL  LltTZOW,  Berlino  SW.  61 

Waterloo-Ufer  5,  fondato  1864 


Trecce  Ifóere  Ciàmpoli  L.  1 

Dirigere  vaglia  ai  Fratelli  Treves. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


DIRIGERE  commissioni  e  vaglia  ai  fratelli  treves,  editori,  in  MILANO 


Maglieria  Hérion antireumatica  tii  pura  lana 

raccomandata  riall’iilustre  igiomsta  prof-  (loti.  P-  M ANTEGAZZA,  Senatore  del  Folio 

Le  Maglierie  igieniche  Hérion,  in  pura  e  finissima  lana  come  seta, 
non  recano  disturbo  alla,  pelle  e  sono  indispensabili  in  qualunque 
stagione  dell’anno  a  tutti  coloro  che  alla  propria  salute  ci  tengono. 
Si  spediscono  Cataloghi  GRATTS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  G.  C.  HÉRION,  Venezia. 


LUCEI  .  q 

Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  se,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera  . 
da  sé  stessa  il  gaz  necessario  ;  si  può  trasportare  e  può  | 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Aon  : 
occorre  nè  cilindro,  nè  lucignolo  :  non  occorrono  ne  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz.  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli,  locali 
mbhlici,  ferrovie,  eoe.  — Lampadaii  da  L.  6,25.  Lampada 
bronzata,  di  campione,  L  9 ,  compreso  1  imballaggio  e 
franco  di  porto,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  ^i 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIGI  BUKGE,  Berlino  N.  0.  Landsbergerstr,  J. 

Gijtpi  t'Nciuiiiii 6  aiMWM»  CtiKKHHti.  «'orso  He  Imberto.  SS.  Torino. 


U  Paolo  Bourget. 

n  delitto  d’amore,  «km 


Barba- 

L.  1  — 

Dirigere  commhs.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


Seconda  edizione 


Stabilimento  tipogr 


AFICO-LETT  ERARIO-ARTISTICO  DEI  FRATELLI  TREVES.  EDITORI.  MlLAtO. 


L’ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 
Volume  XXVIII.  -  N.  50.  —  ESCE  OGNI  DOMENICA  —  Milano,  13  Dicembre  1891. 


Dono  agli  Associa 


ti 


FRATELLI  TREVES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


....  Quando  la  bara  fu  calata  nella  tossa  e  coperta  di  terra,  sparse  sui  tumulo  alcuni  bori.... 
(Illustrazione  al  romanzo  :  NELLA  LOTTA  di  E  N  R I  c  0  C  A  s  T  E  L  N  V  0  v  o;  vedi  a  pagina  754). 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENBICO  CASTELNUOVO 

i 

— - - 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente).  ■ 

XXII. 

Quella  naturale  indolenza  di  spirito 
che,  come  sappiamo,  faceva  riscontro 
ili  Odoardo  Scimi  alla  vigorìa  delle 
membra  e  .  al  coraggio  nei  momenti 
del  pericolo,  gi’impedì  di  sorprendere 
le  macchinazioni  dei  minatori.  Non  gli 
sfuggì  forse  la  premura  che  alcuni  di 
essi  mettevano  ad  evitarlo,  nò  gli  pas¬ 
sarono  inosservati  i  capannelli  che  si 
scioglievano  al  suo  avvicinarsi;  pure 
non  vi  diede  importanza.  Solo  un  giorno 
chiese  ridente  ad  uno  dei  lavoranti, 
che  aveva  visto  più  accalorato  in  un 
crocchio,  se  c'era  in  aria  una  congiura; 
ma  l’altro  ebbe  pronta  una  spiegazione 
qualunque,  c  Odoardo  non  approfondì 
le  sue  indagini.  Continuava  la  solita 
vita;  in  miniera  quel  tanto  che  oc¬ 
correva  ,  poi  a  casa  davanti  al  suo 
fiasco  di  vino  e  con  la  sua  pipa  in 
bocca,  oppure  nella  valle  dietro  a  qual¬ 
che  amorazzo. 

Invece  Maria  era  piena  di  ansietà. 
Non  avrebbe  voluto  pensar  male  di 
Cipriano,  pure  il  cuore  le  diceva  che 
le  minacce  di  lui  non  erano  chance 
vane.  Spesso  domandava  timidamente 
a  suo  fratello: 

—  Cipriano  l'hai  visto? 

—  Sicuro  che  l’ho  visto. 

—  E  com'era  d'umore? 

—  Non  ci  ho  badato.  Che  t'importa? 
Si  direbbe  che  egli  ti  preme  molto,  c 
che  sei  pentita  di  non  averlo  accettato 
in  isposo. 

Ella  non  soggiungeva  nulla,  ripu¬ 
gnandole  il  destar  sospetti  a  carico 
d’una  persona  già  troppo  infelice  per 
cagion  sua;  pur  non  era  tranquilla,  e 
si  turbava  sopratutto  pensando  a  ciò 
che  poteva  accadere  al  ritorno  del¬ 
l’ingegnere  Arconti,  così  ferocemente 
odiato  da  Cipriano.  Questo  ritorno,  da 
una  parte,  ella  lo  avrebbe  desiderato 
con  tutte  le  forze  dell'animo;  Roberto 
era  una  compagnia,  una  difesa,  la  casa 
era  tanto  vuota  senza  di  lui  !  Ma  se  poi 
lo  aspettava  un  pericolo,  se  Valduria 
doveva  essergli  fatale,  se  egli  doveva 
espiare  il  delitto  d'averle  ispirato  una 
simpatia  di  cui  forse  non  s'era  nem¬ 
meno  accorto,  alla  quale  in  ogni  modo 
non  avrebbe  conceduto  altro  ricambio 
che  una  sterile  compassione?  Del  re¬ 
sto,  che  fare?  Dirgli  che  ritardasse  la 
sua  venuta?  Dirgli  che  facesse  ciò 
che  non  avrebbe  fatto  sicuramente, 
ciò  che  Maria  non  avrebbe  voluto  ve¬ 
dergli  fare,  una  viltà? 

La  ragazza  non  osava  confidar  le 
sue  angustie  al  fratello.  Egli  avrebbe 
indovinato  il  suo  segreto,  ed  ella  non 
voleva  scoprirlo  a  nessuno. 

Mentre  era  in  queste  incertezze,  la 
bomba  scoppiò. 

Una  mattina  Odoardo  tornò  dalla  sua 


prima  visita  alla  miniera  con  aspetto 
sì  frastornato  che  sua  sorella,  tutta 
sgomenta,  gliene  chiese  subito  la  ca¬ 
gione.  Egli  le  raccontò  subito  come 
una  deputazione  d'operai  gli  avesse 
presentato  con  gran  solennità  un  me¬ 
morandum  ,  nel  quale  si  chiedeva  in 
primo  luogo  un  aumento  nella  misura 
delle  retribuzioni,  poi  la  soppressione 
di  alcune  discipline  di  non  lieve  im¬ 
portanza. 

—  La  faccenda  non  è  liscia,  —  sog¬ 
giunse  il  Selmi.  —  C'è  qualche  me¬ 
statore.  Ma  se  credono  di  farmi  paura, 
la  sbagliano. 

—  Povera  gente!  —  interpose  Ma¬ 
ria,  che  aveva  l'animo  inclinato  alla 
pietà.  —  Se  vogliono  migliorar  la  loro 
condizione,  bisogna  scusarli....  Non  ci 
sarebbe  modo  di  secondare  i  loro  de¬ 
sideri,  almeno  in  parte? 

—  Eccole  donne!  —  esclamò  Odoar¬ 
do  infastidito.  —  Anche  le  più  intelli¬ 
genti,  di  certe  cose  non  ne  capiscono 
nulla.  Gli  operai  di  Valduria  sono  i 
meglio  pagati  di  tutta  la  regione,  e 
per  uno  di  loro  che  se  ne  vada  ,  ne 
capitan  cento  ad  offrirsi. 

—  Ed  hai  già  risposto  di  no? 

—  Per  quello  che  riguarda  il  re¬ 
golamento,  ho  risposto  un  no  chiaro 
e  tondo;  pel  resto  ho  telegrafato  a 
Londra. 

—  E  intanto? 

—  Intanto  c'è  tregua,  e  i  lavori  con¬ 
tinuano  al  solito. 

-  Chi  sa  che  a  Londra  non  fac¬ 
ciano  qualche  concessione.... 

—  Non  ne  faranno  nessuna,  e  non 
devono  farne....  Quello  clic  preme  è 
che  si  decida  subito  perchè  non  v'  è 
nulla  di  peggio  che  lasciar  marcire  la 
piaga....  Non  perdonerò  mai  a  me  stesso 
d'essermi  fatto  cogliere  alla  sprovve¬ 
duta....  Bisogna  sfrattare  i  caporioni; 
l'essenziale  è  di  conoscerli....  Ad  ogni 
modo  scommetterei  clic  c'è  la  zampa 
di  Cipriano  in  questo  brutto  garbuglio... 
Si  guardi,  però. 

Maria  ne  era  persuasa  anche  troppo, 
e  la  riprovevole  condotta  del  giovine 
la  giustificava  ai  suoi  propri  occhi 
del  non  aver  dato  ascolto  alle  sue 
parole  d’amore;  nondimeno,  era  una 
grande  afflizione  per  lei  il  pensare  clic 
ella  era  la  prima  cagione  d'uu  avve¬ 
nimento  dal  quale  potevano  derivar 
tanti  guai.  Fino  allora  s'era  compia¬ 
ciuta  nell'idea  che  la  sua  presenza  a 
Valduria  potesse  essere  utile  a  qual¬ 
cheduno;  adesso  ella  si  disperava  pen¬ 
sando  che  tutto  il  bene  che  aveva 
fatto  non  equivaleva  certo  al  male  che 
stava  per  accadere. 

Fu  una  giornata  assai  triste  per  lei. 
Nè  contribuì  a  fargliela  finir  lieta¬ 
mente  la  risposta  recisa ,  categorica 
che  giunse  da  Londra  verso  sera  al 
telegramma  di  Odoardo,  e  che  egli  si 
affrettò  a  comunicare  a  sua  sorella. 

Respìngete  in  modo  assoluto  domande 
operai.  Procedete  con  energia,  infor¬ 
mandoci  giorno  per  giorno. 

—  Almeno  questi  non  tentennano, 
—  esclamò  il  Selmi  soddisfatto. 


—  Bella  bravura!  —  disse  Maria. 
—  Son  lontani,  loro. 

—  Bah!....  Pur  di  mostrare  i  denti, 
la  faremo  finita  presto.  Domani  una  par¬ 
latina  in  regola,  e  se  ci  sàran  riottosi, 
tanto  peggio  per  loro.  Non  entreranno 
più  in  miniera....  Certo  che  se  fosse 
qui  Roberto  sarebbe  meglio.  Egli  ha 
la  lingua  più  spedita  di  me,  e  farebbe 
intender  ragione  più  presto  a  costoro... 
Ma  non  importa ,  saprò  ben  levarmi 
d'impiccio  anch’io. 

La  mattina  seguente,  però,  egli  do¬ 
vette  accorgersi  che  l’impresa  non  era 
così  agevole  come  aveva  creduto,  giac¬ 
che  dopo  ch'egli  ebbe  chiamato  a  sè 
la  deputazione  del  giorno  prima  e 
partecipatole  il  dispaccio  di  Londra, 
corse  una  parola  d'ordine  fra  gli  ope¬ 
rai,  e  pel  mezzodì  i  lavori  furono  so¬ 
spesi  tanto  nell’interno  quanto  nel¬ 
l'esterno  della  miniera.  Evidentemente 
il  rifiuto  era  previsto  c  al  rifiuto  s'era 
deliberato  di  opporre  lo  sciopero.  La 
solita  deputazione  venne  con  grande 
solennità  a  darne  l'avviso  all’inge¬ 
gnere,  soggiungendo  in  nome  proprio 
e  dei  propri  mandanti  clic  questo  scio¬ 
pero  Sarebbe  durato  finché  non  fos¬ 
sero  state  accolte  le  comuni  rimo¬ 
stranze. 

Odoardo  mise  sott  occhio  ai  delegati 
le  conseguenze  (l'un  passo  sì  grave,  e 
li  prevenne  che  come  oggi  non  si  la¬ 
sciava  intimidire  dalle  minacce,  così 
più  tardi  non  si  sarebbe  lasciato  com- 
movere  dalle  preghiere,  e  avrebbe  ine¬ 
sorabilmente  ricusato  di  riammettere 
nella  miniera  gl' istigatori  di  questo 
movimento.  Ci  pensassero  finch'erano 
in  tempo.  Egli  accordava  loro  venti¬ 
quattrore  per  venire  a  resipiscenza. 

Poi  tentò  prendere  a  parte  qualche¬ 
duno  degli  operai  ch'egli  conosceva 
per  pratica  come  più  alieni  da  tumulti 
e  da  chiassi.  Ma  essi,  o  procuravano 
di  evitarlo,  o  cercavano  di  cavarsela 
con  monosillabi.  Era  chiaro  che  pa¬ 
recchi  non  erano  entrati  spontanea¬ 
mente  in  quel  brutto  impiccio;  senon- 
chè,  una  volta  entratici,  non  sapevano 
come  uscirne.  Chi  si  sentiva  vincolato 
da  una  specie  d'impegno  d'onore  verso 
i  compagni,  chi  aveva  paura  di  tirarsi 
addosso  qualche  peggior  malanno  fa¬ 
cendo  causa  da  sè. 

Cipriano,  coni' è  naturale,  non  aveva 
partecipato  allo  sciopero.  Egli  era  tra 
i  gaudenti,  come  dicevano  i  minatori, 
e  non  poteva  chieder  nulla  per  conto 
suo.  Ma  reso  cieco  dalle  sue  passioni, 
spingeva  gli  altri  in  una  via  a  capo 
della  quale  c'era  un  abisso  che  avrebbe 
ingoiato  anche  lui. 

S'era  vantato  con  Maria  di  non  es¬ 
sere  ipocrita,  e  fino  allora  non  era 
parso  mai  tale;  ma  la  sua  condotta 
in  quest'  occasione  smentiva  le  sue 
parole  e  i  suoi  precedenti.  Quali  d'era 
coll'ingegnere  biasimava  gli  sciope¬ 
ranti,  o  tutt'al  più  suggeriva  qualche 
piccola  concessione  che,  secondo  lui, 
avrebbe  calmato  gli  animi;  appena 
poteva  recarsi  nei  ritrovi  dei  colle¬ 
gati,  li  confortava  a  resistere  assicu¬ 
randoli  che  la  notizia  dello  sciopero 


787 


L'ILLUòTRAZiONE  POPOLARE  -  Cioknale  lek  le  Famiglie 


avrebbe  indotto  la  Direzione  di  Lon¬ 
dra  ad  aprir  subito  le  trattative  per 
un  componimento  amichevole. 

Odoardo,  sebbene  non  fosse  un  tino 
osservatore,  non  era  però  tratto  in  in¬ 
ganno  dall'ambiguo  contegno  del  gio¬ 
vine,  c  si  riservava  di  colpirlo  al  mo¬ 
mento  propizio. 

Le  ventiquattro  ore  accordate  dal 
Selmi  trascorsero  senza  che  i  mina¬ 
tori  dessero  alcun  segno  di  voler  ve¬ 
nire  a  patti.  Tuttavia  non  accadevano 
ancora  disordini.  È  il  solito  di  queste 
faccende;  il  primo  stadio  è  più  che 
altro  d' allegria  e  di  spensieratezza. 
Quell’  audace  sfida  contro  la  fortuna 
ha  in  se  qualche  cosa  d’ inebbriànte, 
quel  trovarsi  raccolti  in  grandi  masse, 
fermi  (almeno  si  crede)  in  un  solo  pro¬ 
posito,  dà  un  concetto  esagerato  della 
propria  forza;  la  stessa  interruzione 
dei  lavori  contribuisce  ad  eccitar  fa¬ 
vorevolmente  gli  spiriti.  Non  è  ancora 
l'ozio;  è  una  tregua  da  fatiche  incre¬ 
sciose. 

Gli  operai  sbrano  agglomerati  nelle 
due  osterie  di  Valduria,  ove  non  s'era 
spacciato  mai  tanto  vino  in  un  giorno. 
Gli  osti  però  si  rallegravano  poco  di 
questa  cuccagna,  giacche  bisognava 
vendere  a  credito  con  limitate  spe¬ 
ranze  di  rimborso ,  sopratutto  se  lo 
sciopero  durava  un  pezzo.  D’altra  par¬ 
te  ,  come  rifiutarsi  di  servire  questi 
rispettabili  avventori  che  si  presenta¬ 
vano  a  dozzine  e  avevano  l' aria  di 
essere  pronti  a  spillar  le  botti  da  sé? 

Mentre  in  paese  c'era  tanto  chiasso, 
nel  recinto  della  miniera  regnava  il 
silenzio  e  l'immobilità  della  morte.  I 
forni  che  solevano  arder  sempre  s'e- 
rano  spenti  per  mancanza  di  braccia 
che  li  alimentassero  di  nuovo  combu¬ 
stibile;  la  gru  e  le  caldaie  a  vapore 
erano  inoperose ,  i  carretti  pieni  di 
minerale  non  giravano  lungo  i  binarli, 
non  si  vedeva  più  il  fumo  del  carni- 
none,  non  si  sentiva  lo  strepito  delle 
pompe  e  il  cupo  rimbombo  delle  mine, 
segnale  della  vita  sotterranea.  Solo 
nelle  officine  dei  fabbri  c  dei  falegna¬ 
mi,  ove  la  coalizione  non  aveva  tro¬ 
vato  proseliti,  si  attendeva  per  forza 
d'inerzia  a  qualche  lavoro  già  iniziato 
nei  giorni  precedenti;  ma  vi  si  atten¬ 
deva  con  quella  malavoglia  clic  deriva 
dall'incertezza  del  domani. 

In  risposta  al  secóndo  dispaccio  di 
Odoardo  Selmi  che  annunziava  lo  scio¬ 
pero,  la  Direzione  di  Londra  aveva 
telegrafato  : 

Nessuna  concessione.  Se  gli  operai 
non  capitolano,  chiamatene  altri. 

Era  ciò  appunto  che  si  disponeva  a 
fare  il  Scimi  ,  ma  prevedendo  che  la 
cosa  non  sarebbe  passata  senza  tu¬ 
multi  ,  ne  aveva  avvertito  la  Prefet¬ 
tura  da  cui  dipendeva  Valduria,  af¬ 
finché  desse  in  tempo  le  disposizioni 
per  la  tutela  dell'ordine.  Un  delegato 
di  questura,  un  brigadiere  e  pochi 
carabinieri  non  potevano  certo  tenere 
in  freno  più  centinaia  d'operai. 

Ma  sia  che  Odoardo  non  sapesse 
presentare  al  vivo  lo  stato  delle  cose, 
sia  clic  la  Prefettura  non  uc  inten¬ 


desse  tutta  la  gravità,  fatto  si  è  che 
i  rinforzi  spediti  furono  assolutamente 
insufficienti ,  tale  da  esacerbare  gli 
animi,  non  da  impedire  ogni  violenza. 
Cosicché,  quando  al  terzo  giorno  dello 
sciopero,  comparve  a  Valduria  la  prima 
squadra  di  lavoranti  (una  trentina  cir¬ 
ca)  che.il  Scimi  era  riuscito  con  molta 
fatica  a  raccozzare  nelle  vicinanze,  lo 
sciopero  si  mutò  in  vero  ammutina¬ 
mento,  e  i  collegati,  messi  già  sull’av¬ 
viso,  assunsero  un  contegno  tanto  mi¬ 
naccioso  verso  i  nuovi  venuti,  che 
questi,  temendo  di  rimetterci  la  pelle, 
abbandonarono  subito  la  partita.  Le 
poche  guardie  che  s' erano  provate  a 
far  qualche  arresto  tra  i  più  turbo-’ 
lenti  furono  aneli'  esse  costrette  a  ri¬ 
nunciare  all'impresa,  e  dovettero  li¬ 
mitarsi  a  difender  la  miniera  dai  colpi 
di  mano  dei  sediziosi. 

Correvano  già  sinistri  propositi;  si 
eran  sentite  grida  di  morte  ;  si  diceva 
che  qualcheduno  avesse  in  animo  di 
far  saltare  il  deposito  della  polvere; 
che  altri  volessero  dar  fuoco  alla  casa 
dell'ingegnere  c  rubare  il  denaro  che 
doveva  esserci  in  cassa,  altri  distrug¬ 
gere  i  forni,  e  così  via.  Era,  come  si 
(lice,  un  darsi  la  zappa  sui  piedi,  per¬ 
ché  ,  se  gli  operai  mandavano  in  ro¬ 
vina  la  miniera,  di  clic  avrebbero  po¬ 
scia  vissuto?  Ma  chi  non  sa  che,  nello 
scoppio  delle  selvaggie  passioni ,  le 
moltitudini  smarriscono  affatto  il  cri¬ 
terio  del  loro  utile  e  il  male  diventa 
scopo  a  sé  stesso? 

So  l' ingegnere  Selmi  aveva  man¬ 
cato  di  previdenza,  non  si  poteva  certo 
accusarlo  di  mancar  di  coraggio.  Egli 
si  mostrava  dovunque  c'era  un  pe¬ 
ricolo  e  raccogliendo  intorno  a  sé 
i  pochi  addetti  alla  miniera  che  non 
avevano  partecipato  al  movimento,  si 
preparava,  se  fosse  stato  necessario, 
a  far  pagar  cara  la  propria  vita.  I  ca¬ 
rabinieri  si  lasciavan  dirigere  da  lui, 
come  la  persona  che  conosceva  i  luo¬ 
ghi  ed  era  in  grado  di  disporre  op¬ 
portunamente  le  difese. 

La  situazione  di  Cipriano  diventava 
intanto  sempre  più  delicata.  Odoardo 
non  gli  nascondeva  la  sua  diffidenza, 
e  deciso  di  non  trovarsi  un  nemico  in 
casa,  l'aveva  allontanato  con  un  pre¬ 
testo.  Gli  operai  lo  accusavano  di  dop¬ 
piezza,  e  gli  intimavano  di  gettar  giù 
la  maschera  c  di  fare  apertamente 
causa  comune  con  loro.  I  più  tran¬ 
quilli,  quelli  che  s'  eran  lasciati  ri¬ 
morchiare  dagli  altri,  non  gli  perdo¬ 
navano  di  averli  cullati  nell'illusione 
che  questo  impiccio  si  sarebbe  risolto 
in  modo  conforme  ai  loro  desideri. 
Invece  dove  si  andava  a  finire?  Con 
che  mezzi  si  sarebbe  prolungata  la 
resistenza? 

Cipriano  era  ormai  in  grado  di  mi¬ 
surare  l'enormità  dello  sproposito  com¬ 
messo.  Egli  aveva  procurato  ,  é  vero, 
delle  molestie  agli  altri ,  ma  quanti 
maggiori  guai  tirava  addosso  a  sé 
medesimo!  Non  era  un  aumento  di 
credito  che  egli  avrebbe  trovato  alla 
fine  del  conto,  era  la  perdita  di  una 
posizione  che  aveva  conquistato  a 


palmo  a  palmo  a  forza  di  lavoro  e  di 
ingegno,  era  il  disprezzo,  era  l’odio  di 
quegli  che  egli  aveva  ingannati,  era 
l'odio,  il  disprezzo  di  Maria....  E  que¬ 
sto  ultimo  pensiero  gli  era  il  più  pe¬ 
noso  di  tutti....  Maria  egli  l' amava 
sempre....  Talora  nell'  animo  esacer¬ 
bato  egli  si  raffigurava  la  voluttà  di 
una  suprema  vendetta.  Portar  la  de¬ 
vastazione  c  la  morte  nella  miniera, 
sottraendo  al  disastro  la  sola  Maria. 
Presentarsi  a  lei  come  un  salvatore  e 
come  un  padrone:  difenderla  contro 
tutti,  ma  volerla  per  se. 

Follie!  L'intelligenza  di  Cipriano 
non  era  tanto  offuscata  da  non  capire 
ciò  che  vi  fosse  di  assurdo  in  questi 
propositi  di  mente  inferma.  Quando 
anche  il  resto  gli  fosse  riuscito,  Ma¬ 
ria  non  avrebbe  mai  accondisceso  a 
esser  sita.  Bensì  promovendo ,  secon¬ 
dando  gl'istinti  finitali  clic  si  mani¬ 
festavano  nella  schiuma  dei  collegati, 
egli  avrebbe  potuto  far  di  lei  una  crea¬ 
tura  derelitta  ed  infelicissima.  Com¬ 
battuto  così  da  affetti  diversi ,  spesso 
tentava  di  moderare  quelli  che  aveva 
alzati,  e  sentiva  1'  aura  della  popola¬ 
rità  ritirarsi  rapidamente  da  lui  c  il 
terreno  vacillare  sotto  i  suoi  piedi. 

Comunque  sia,  il  contegno  risoluto 
di  Odoardo  Selmi  impose  rispetto  ai 
minatori,  e  nella  notte  successiva  al¬ 
l'ammutinamento  nessun  colpo  di  mano 
fu  tentato  contro  la  miniera.  I  peggiori 
soggetti  (una  quarantina  circa)  costrin¬ 
sero  gli  osti  a  tener  aperte  le  bettole 
e  a  dar  loro  vino  senza  risparmio. 
Pagherebbe,  dicevano,  la  Direzione  di 
Londra. 

Col  sorger  del  giorno  finì  la  baldo¬ 
ria.  Le  notizie  dei  nuovi  disordini  ave¬ 
vano  commosso  le  autorità  del  capo- 
luogo,  e  alla  mattina  i  pacifici  abitanti 
di  Valduria  furono  rinfrancati  dall'ar¬ 
rivo  di  uno  squadrone  di  cavalleria. 
Più  tardi  giunsero  il  Procutore  del  Re 
e  il  giudice  istruttore,  c  procedettero 
ad  alcuni  arresti  dopo  aver  sentito 
l'ingegnere  Selmi  e  il  segretario  co¬ 
munale.  Il  sindaco  Ludovici  non  c'era. 
Non  volendo  uscire  da  una  savia  neu¬ 
tralità,  egli  s’era  recato  altrove  fin  dal 
primo  manifestarsi  dello  sciopero. 

—  A  trovarsi  in  mezzo  a  queste 
cose  non  ci  si  guadagna  mai,  —  egli 
osservava  prudentemente. 

Fu  detto  da  un  bell’umore  che  il 
conte  Ugolino  mangiasse  i  figli  per 
conservar  loro  un  padre;  così  il  signor 
Ludovici  lasciava  nelle  male  peste  i 
suoi  amministrati  per  conservar  loro 
un  Sindaco, 

Se  la  neutralità  era  sì  cara  al  si¬ 
gnor  Ludovici,  lo  star  con  le  mani 
alla  cintola  durante  questo  scompiglio 
riusciva  invece  intollerabile  a  Maria. 
Odoardo  aveva  dovuto  usare  pòco  men 
che  la  forza  per  indurla  a  rimanersene 
in  casa  mentre  egli  s'esponeva  al  pe¬ 
ricolo.  Nella  notte  ella  non  aveva  mai 
chiuso  occhio,  pronta  sempre  ad  ac¬ 
correre  ove  avesse  visto  o  sentito  un 
segno  d'allarme.  Alla  mattina  poi, 
quando  fi  arrivo  della  truppa  fi  ebbe 
assicurata  che  suo  fratello  non  cor- 
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IE 


reva  pel  momento  alcun  rischio,  il  suo 
cuore  gentile  fu  commosso  dall'idea 
d  altri  dolori.  Pensò  alle  povere  fami¬ 
glie  che  questa  crisi  avrebbe  piombate 


nella  miseria,  alle  donne  e  ai  bambini 
che  avrebbero  pagato  il  fio  delle  colpe 
dei  mariti  e  dei  padri.  Che  squallore 
in  quelle  capanne  ove  ella,  visitatrice 


pietosa,  aveva  portato  tante  volte  il 
conforto  di  un  sorriso  e  d  una  parola 
di  simpatia! 

Ubbidì  agli  impulsi  dell' animo,  e 


Novità  della  marina  militare:  Il  pallone  di  segnalazione 


NELL'ISOLA  DI  HelGOLAND  (Vedi  l'articolo 


790). 


senza  dir  nulla  a  Odoardo  intraprese 
un  pellegrinaggio  per  la  valle.  Chi  sa 
che  ella  non  avesse  potuto  esercitare 
un  apostolato  di  pace  e  di  carità!  A 


lei  torse  avrebbero  dato  retta.  Avreb¬ 
bero  capito  che  ella  non  parlava  che 
per  desiderio  del  bene. 

E  infatti  quasi  dappertutto  ella  fu 


accolta  con  affetto  e  con  deferenza. 
In  qualche  famiglia  la  si  aspettava, 
s'era  avvezzi  a  vederla  nei  giorni  del 
dolore.  Nella  maggior  parte  delle  abi- 


(Vedi  l’articolo:  Belle  arti  a  pagina  790). 


Tipi  Siciliani:  Grazia,  testa  di  studio  di  P.  Volpes. 
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fazioni  non  c  erano  soltanto  le  donne, 
i  vecchi,  i  fanciulli;  c’era  anche  l’ele¬ 
mento  vigoroso  della  casa,  1  uomo  che 
per  solito  lavorava,  guadagnava,  so¬ 
stentava  gli  altri.  Torvo  o  accasciato, 
con  le  braccia  ciondoloni  c  con  la 
testa  china 


sul  petto,  egli  non 


parte  ove  abitava  il  giovine  sopra¬ 
stante.  Era  forse  desiderio  d’ incon- 
E  che  gli  avrebbe  detto?  E 
ormai  alla  disperazione,  le 


aveva 

piu  la  baldanza  dei  primi  giorni  di 
battaglia;  soffriva  delle  sofferenze  dei 
suoi  cari,  o  imprecava  al  destino  che 
l' aveva  condannato  a  servire.  Maria 
cercava  di  persuadere  uomini  e  donne 
a  non  ostinarsi  in  una  contesa  inutile; 
quei  signori  di  Londra  erano  ricchi  c 
potevano  attendere;  invece,  loro,  po¬ 
veri  operai ,  che  avrebbero  fatto  se 
fossero  stati  licenziati  definitivamente? 
La  sua  voce  non  si  perdeva  nel  de¬ 
serto;  quand’anche  non  le  si  dava 
ragione,  quand’anche  si  voleva  soste¬ 
nere  il  diritto  dei  minatori  a  un  mag¬ 
gior  salario ,  si  riconosceva  di  aver 
agito  con  precipitazione,  di  essersi  la¬ 
sciati  abbindolare  da  quelli  che  pescali 
nel  torbido.  In  quanto  a  capitolare, 
alcuni  ci  sarebbero  stati  disposti,  ma 
come  si  faceva?  C’era  un  vincolo  coi 
compagni:  bisognava  che  fosse  una 
cosa  fatta  d'accordo  fra  tutti. 

Maria  usciva  da  queste  visite  con 
Uno  stringimento  al  cuore.  Dopo  aver 
visto  quelle  cucine  senza  pentola  al 
fuoco,  quegli  uomini  sparuti,  quelle 
donne  avvizzite,  quei  bimbi  maci¬ 
lenti,  clic  pur  si  sforzavan  di  sor¬ 
riderle  in  mezzo  alle  lagrime,  ella 
avrebbe  voluto  arrivar  d’  un  balzo  a 
Londra,  penetrare  nei  palazzi  degli 
azionisti  della  miniera  e  dir  loro:  Siate 
generosi,  siate  misericordiosi,  sacrifi¬ 
cate  una  parte  del  vostro  lussò  per 
dare  un  pane  di  più  alla  povera  gente. 
Maria  non  s'era  mai  curata  di  far  la 
diagnosi  delle  società  anonime;  ella 
credeva  in  buona  fede  che  gli  azio¬ 
nisti  fossero  gli  esseri  più  felici  del 
inondo ,  e  non  si  preoccupava  punto 
del  rapporto  tra  i  salari  e  il  costo  di 
produzione. 

Un  nome  aveva  suonato  spesso  al¬ 
l’orecchio  della  giovinetta  nel  suo  pel¬ 
legrinaggio,  un  nome  pronunciato  per 
lo  più  con  accento  d’ira  e  di  sprezzo: 
quello  di  Cipriano.  Dov’era  costui? 
Perchè,  dopo  aver  sobillato  gli  altri, 
si  nascondeva?  Tra  gli  arrestati  ce 
n 'erano  di  meno  colpevoli.  A  loro  non 
si  sarebbe  badato;  si  sapeva  che  erano 
cervelli  malati  e  spiriti  guasti;  ma 
quando  si  sparse  la  voce  che  un  uomo 
come  Cipriano  prometteva  il  suo  ap¬ 
poggio  c  assicurava  il  buon  successo, 
allora  fu  cosa  diversa....  Invece  Ci¬ 
priano  li  aveva  abbandonati,  li  aveva 
traditi....  oh  ma  ne  pagherebbe  il  fio! 

Non  c'era  più  dubbio!  Era  vera¬ 
mente  da  Cipriano  che  era  partita  la 
prima  scintilla  destinata  a  far  divam¬ 
par  tanto  incendio.  Nè  Maria  poteva 
ignorare  le  cagioni  che  avevano  tra¬ 
volto  in  tal  guisa  la  sua  intelligenza. 
Cosi  allo  sdegno  che  ella  provava  si 
mesceva  un  senso  d’infinita  pietà.  Co¬ 
me  egli  doveva  essere  infelice! 

Una  forza  maggiore  di  lei  la  in¬ 
dusse  nel  ritorno,  ad  avviarsi  dalla 


trarlo  ? 
se  egli 
avesse 
Ella 
mento, 


fatto  ingiuria? 


sgo- 


non  si  dissimulava  il  suo 
eppure  non  si  ritraeva  dal  suo 
cammino.  Già  nell’ombra  del  crepu¬ 
scolo  biancheggiava  la  casa  ove  ella 
era  andata  tante  volte  a  visitare  la 
vecchia  Gertrude;  ,il  pioppo  alto  e  sot¬ 
tile  che  cresceva  lì  vicino  dondolava 
gravemente  il  capo  con  un  lieve  stor¬ 
mire  di  fronde.  Maria  si  avvicinò  trat¬ 
tenendo  il  respiro.  L’  uscio  dell’  abi¬ 
tazione  era  chiuso,  cran  chiuse  le 
imposte.  Maria  chiamò  timidamente: 
—  Cipriano!  —  Nessuno  rispose.  Non 
c’era  nessuno. 

(Continua).  E.  CASTELNUOVO. 
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L'Esposizione  Nazionale  di  Palermo. 

BELLE  ARTI. 

Quest’anno,  all’Esposizione  Nazionale  di 
Pai  ermo,  il  nome  di  Pietro  Volpes  vi  è  pro¬ 
clamato  tra  i  maèstri  che  hanno  data  la 
massima  spinta  al  rinnovamento  dell’  arte 
moderna  in  Sicilia.  Palermitano,  egli  è  stato 
il  maestro  del  De  Maria,  e  dei  fratelli  Et¬ 
tore  ed  Biliardo  Ximenes.  È  coetaneo  del 
grande  Morelli  e  un  po'più  anziano  di  Lo- 
jacomo,  un  altro  vanto  della  Sicilia  artistica! 
È  amato  e  voluto  bene  da  tutt'  i  giovani 
artisti  di  Sicilia  che. _  si  può  dire,  sono  stati 
tutti  suoi  allievi.  E  disegnatore  accurato, 
diligente  nella  condotta  del  pennello,  vigo¬ 
roso  nell’intonazione  del  colore  e  si  distin¬ 
gue  sopratutto  nel  trattare  le  mezze  figure, 
e  dare  carattere  ed  espressone  a  bellissimi 
ritratti.  Ciò  si  vede  anche  dalla  riprodu¬ 
zione  del  tipo  siciliano  che  riproduciamo. 
Grazia  è  un  nome  molto  usato  in  Sicilia, 
e  qui  non  è  dato  con  intenzione  di  presen¬ 
tare  una  testa  la  cui  caratteristica  sia  la 
grazia.  È  un  tipo  di  donna  eminentemente 
siciliano  puro,  senza  incrociamenti  normanni, 
forse  con  una  persistenza  d’  elemento  sara¬ 
ceno  misto  al  dorico  della  Magna  Grecia. 
C’è  il  sentimento  dell’idealità  e  il  fuoco  la¬ 
tente  d’una  stirpe  passionata. 

LA  FIACCOLATA  l;J  OiJORE  DELLA  REGIMA. 

.,*.s  La  sera  del  20  novembre,  compleanno 
della  Regina,  le  società  operaie  e  militari  di 
Palermo  hanno  fatto  in  suo  onore  una  gran¬ 
diosa  fiaccolata.  Saranno  stati  mille  fanali 
rappresentanti  gli  stemmi  delle  città  ita¬ 
liane  ;  corone  con  “  Evviva  i  sovrani  ,.,  mar¬ 
gherite  ,  stemmi  reali.  L’  effetto  era  bello, 
grandioso,  imponente.  La  fiaccolata  era  pre¬ 
ceduta  da  cinquanta  bandiere  e  da  nume¬ 
rose  fanfare ,  fra  le  quali  alcune  militari. 
Partì  alle  ore  8  e  30  da  Villa  Filatina  per¬ 
correndo  i  quartieri  principali  della  città, 
tra  folla  enorme.  Giunse  alle  undici  a  Pa¬ 
lazzo  reale.  La  vasta  Piazza  d’Armi  che  gli 
sta  davanti  era  affollata.  Vi  saranno  state 
un  ventimila  persone.  I  lumi  si  schierarono 
pittorescamente.  Il  Re,  la  Regina  e  il  Prin¬ 
cipe  di  Napoli  comparvero  al  balcone  a  rin¬ 
graziare  fra  applausi  entusiasti. 

Nelle  due  pagine  di  mezzo,  eccovi  il  bel 
disegno,  dal  vero,  del  nostro  corrispondente 
artistico  di  Palermo,  signor  Gennaro  Amato. 


IL  PALLONE  DI  SEGìJALAZIOME  NELLA  MARINA 
TEDESCA. 

Crediamo  interessante  inserire  un  di¬ 
che  illustra  gli  esperimenti  eseguiti, 
anche  di  recente,  dagli  ufficiali  della  marina 
tedesca,  mediante  i  palloni  da  segnalazione. 

Nell’isola  di  Helgoland  ,  un  pallone  fre¬ 
nato  portava  un  elettro-motore  ;  il  quale, 
col  mezzo  di  fili- conduttori,  opportunamente 
disposti,  faceva  apparire  dei  segni  del  tele¬ 
grafo  Morse  sull’  involucro  illuminato  del 
pallone  stesso. 

Pei  profani ,  ricordiamo  che  i  segni  del 
telegrafo  Morse  consistono  in  punti  e  li¬ 
neette  raggruppati  in  modo  vario.  Nel  caso 
delle  esperienze  di  cui  trattasi,  i  punti  ve¬ 
nivano  rappresentati  mediante  brevi  guizzi 
di  luce,  e  le  lineette  mediante  persistenze 
di  luce  continua.  Gli  intervalli,  necessari  a 
distinguere  i  punti  dalle  lineette  in  una 
stessa  parola,  erano  indicati  mediante  brevi 
istanti  di  oscurità  ;  e  gl’  intervalli  per  di¬ 
stinguere  le  parole ,  mediante  oscurità  più 
prolungata. 

Oltre  alla  segnalazione  ,  il  pallone  usato 
nelle  esperienze  di  Helgoland ,  venne  pure 
fatto  servire  alla  illuminazione  di  grandi 
tratti  di  mare  ;  e  a  tale  scopo  era  provve¬ 
duto  di  una  lampada  ad  arco,  il  cui  potente 
fascio  luminoso  veniva  diffuso  col  mezzo  di 
un  riflettore  sferico  di  grande  diametro. 

Nella  marina  italiana,  le  navi  sono  tutte 
provviste  di  potenti  lampade  elettriche,  visibili 
a  parecchie  miglia  di  distanza,  per  segnali 
fra  loro  ,  c  ,  quel  che  più  importa,  possono 
esplorare  la  superficie  del  mare  su  una  plaga 
altrettanto  estesa.  Coll’  adozione,  dei  palloni 
di  segnalazione  ,  le  nostre  navi  potrebbero 
essere  anche  in  comunicazione  continua  colla 
terra  ;  ma  non  ci  risulta  che  finora  sieno 
state  fatte  esperienze  a  tal  proposito. 

11  nostro  disegno  ci  venne  comunicato  dal 
nostro  corrispondente,  il  signor  W.  Storcer, 
che  è  un  distinto  pittore  di  marine. 

MONDO  ARTISTICO. 

A’*  Il  manicotto  di  Franchia.  Così  s’inti¬ 
tola  il  quadro  di  Aleardo  Villa,  uno  dei  più 
recenti.  Ed  ecco  un'altra  6 oliémienne  !  si 
esclama  vedendo  quella  povera  giovane  morta  ! 
Questa  è  del  sangue  più  puro  ;  èia  povera 
Franchia  delle  Scènes  de  la  rie  de  Bohème 
di  Enrico  Murger ,  il  libro  originalissimo, 
miniera  di  gaiezze  giovanili ,  di  spensiera¬ 
tezze  beate  e  d’allegrie  in  mezzo  alla  fame, 
e  che  finiscono  nell’elegia.  La  povera  allegra 
Francina  finisce  infatti  a  morire  ,  giovane 
tanto,  all’ospedale,  colle  mani  immerse  nel 
manicotto,  unica  sua  ricchezza.  Il  suo  in¬ 
namorato  è  andato  a  vederla  un’ultima  volta  ; 
è  disperato. 

Il  pittore  Aleardo  Villa,  di  Cuneo,  ha  reso, 
nel  suo  quadro,  la  disperazione  del  giovane; 
e  tutto  il  suo  quadro,  in  una  bassa  intona¬ 
zione,  rende  la  malinconia  della  scena  che 
il  Murger  descrisse  nel  suo  libro  con  ac¬ 
centi  penetranti. 

Il  Villa  è  lo  stesso  che,  alla  Mostra  trien¬ 
nale  di  Brera ,  espose  un  quadro  di  gran¬ 
dissime  dimensioni:  Consolatrix  afftidorum , 
ove  uno  stuolo  di  contadine  e  di  villani, 
prostrati  tutti  sul  nudo  pavimento  in  una 
chiesa  di  campagna ,  attingono  nella  pre¬ 
ghiera  la  forza  a  continuar  la  loro  vita  di 
privazioni  e  di  patimenti.  Il  quadro,  che  ri¬ 
vela  sentimento  e  coraggio  d’artista,  fu  uno 
dei  più  osservati. 

Vq,  Nella  chiesa  degli  Angioli  in  Lugano 
si  scopersero  testé  affreschi  importanti  :  La 
costruzione  della  chiesa  degli  Angioli  venne 
incominciata  il  17  febbraio  1499.  Fu  con¬ 
dotta  a  termine  —  scrive  la  Gazzetta  Tici¬ 
nese  —  in  una  col  convento  nel  1500,  se¬ 
condo  una  allegazione  in  giudizio  del  secolo 
scorso,  appoggiata  ad  un  istrumento  del  18 
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ottobre  1507,  di  cui  non  si  è  potuto  ancora 
rinvenire  una  copia  autentica  completa. 

Un  altro  istrumento  del  principio  del  se¬ 
colo  XVI  invece  dice  che  il  convento  non 
era  ancora  finito  di  costruire  nel  1503.  Lu¬ 
stramento  del  1507,  secondo  V allegazione  ci¬ 
tata  ,  conteneva  la  dichiarazione ,  che  la 
chiesa  venne  terminata  nel  1500  con  tutte 
le  pitture  che  ora  si  trovano. 

Da  ciò  appare  almeno  che  la  chiesa  aveva 
delle  pitture  fin  da  principio  ,  ed  anteriori 
a  quelle  del  Duino  ;  e  alle  prime  devono 
riferirsi  i  freschi  di  recente  scoperti  nella 
cappella  accanto  alla  Crocefissione ,  e  dei 
quali  qualche  giornale  ha  già  fatto  cenno. 

Quei  freschi  sono  venuti  in  luce  mentre, 
per  incarico  datone  dalla  Confraternita ,  si 
stava  per  dare  una  nuova  tinta  alle  pareti 
della  cappella  e  si  deve  allo  zelo  intelli¬ 
gente  dei  decoratori  Cornetta ,  Giorgetti  e 
Mangili,  se  vennero  salvati,  e  respinto  ener¬ 
gicamente  il  pensiero  di  nuove  tinte  :  quelle 
sotto  cui  quei  dipinti  primitivi  si  trovarono 
sepolti,  erano  già  sei,  incominciate,  proba¬ 
bilmente,  su  la  fine  del  cinquecento. 

Il  Governo  cautonale,  avvertito  della  im¬ 
portanza  della  scoperta,  incaricava  poi  l’ar¬ 
chitetto  Costantino  Maselli  e  il  pittore  Er¬ 
nesto  Fontana  della  direzione  dei  lavori  di 
ricuperamento. 

Uno  dei  migliori  conoscenti  della  storia 
dell’arte,  il  signor  Cavenaghi,  venne  chia¬ 
mato  a  Lugano,  e,  a  suo  giudizio,  parrebbe 
che  quei  freschi  siano  opera  del  milanese 
Bartolomeo  Suardi  detto  il  Bramantino  che, 
com’è  noto,  viveva  ancora  nel  1529.  Il  suo 
maestro  Bramante  aveva  lasciato  la  Lom¬ 
bardia  nel  1499. 

MORDO  SCIi fJTIFICO. 

***  Dalle  ultime  comunicazioni  alla  Spe¬ 
cula  Vaticana  riproduciamo  le  seguenti  : 

“  L’astronomo  Weinech,  studiando  le  ne¬ 
gative  fotografiche  della  luna ,  ottenute  col 
grande  riflettore  dell’  Osservatorio  di  Lick 
(California),  ha  incominciato  dei  nuovi  di¬ 
segni  dei  paesaggi  lunari. 

“  Nel  corso  del  suo  lavoro  ha  scoperto  un 
cratere  ed  un  solco  assai  ben  visibile  sulle 
negative,  e  che  tuttavia  sfuggirono  a  tutti 
coloro  che  fecero  disegni  della  superficie  del 
nostro  satellite. 

“  Il  cratere  si  rileva  ancora  sopra  una 
fotografia  fatta  a  Melbourne  nel  1873 ,  e  il 
Direttore  dell’  Osservatorio  di  Lick,  signor 
Holden,  l’ha  potuto  vedere  direttamente. 

“  Il  capitano  De  Mondessins  comunicò  uno 
studio  sulla  distribuzione  oraria  diurna  e 
notturna  dei  moti  sismici  e  sulla  loro  pre¬ 
tesa  relazione  colle  culminazioni  della  luna, 
insieme  allo  studio  critico  delle  leggi  di  di¬ 
stribuzione  dei  moti  suddetti  secondo  le 
stagioni. 

“  Egli  ha  raccolto  su  questo  argomento 
gran  numero  di  dati  e  di  osservazioni,  ed 
ha  potuto  già  formare  un  catalogo  di  ol¬ 
tre  60  mila  di  codesti  fenomeni  discussi  uno 
per  uno.  Da  esso  egli  inferisce  che  i  movi¬ 
menti  sismici  del  suolo  si  succedono  in  modo 
uniforme  di  giorno  come  di  notte,  e  che  non 
hanno  alcuna  relazione  colle  culminazioni 
della  luna  e  colle  stagioni  astronomiche,  se- 
coudochè  dà  alcuni  si  pretende.  „ 

CURIOSITÀ  DEL  GIORNO. 

A*  Dal  The  American  architet  and  buil¬ 
ding  news  riportiamo  la  descrizione  di  un 
fabbricato  colossale  che  si  sta  inalzando  a 
Filadelfia,  all’  angolo  della  Broad  Street  e 
della  South  Penn  Square. 

Questo  edilizio  avrà  13  piani  e  67  metri 
di  altezza,  compresi  i  sotterranei  alti  circa 
8  metri.  Il  prospetto  sulla  Broad  Street  avrà 
32  metri  di  lunghezza  e  quello  sulla  South 
Penn  Square  31  metri  circa. 

I  materiali  impiegati  nella  facciata  sono 


i  graniti  dell’Est  per  il  tratto  compreso  fra 
i  sotterranei  e  la  cornice  del  secondo  piano, , 
ed  il  calcare  del  Great  River  per  il  tratto  ! 
compreso  fra  il  secondo  piano  e  la  sommità 
della  costruzione. 

Nel  centro  dell’edificio,  un  gran  pozzo,  di 
luce  è  destinato  ad  illuminare  i  locali  in¬ 
terni  :  le  sue  pareti  saranno  rivestite  di  qua¬ 
drelli  bianchi  smaltati. 

Il  muro  orientale,  di  faccia  alla  Zecca,  e 
quello  meridionale,  accanto  al  fabbricato  di 
un  privato,  saranno  rivestiti  di  quadrelli  di 
color  giallo  chiaro. 

Il  fabbricato  sarà ,  in  tutte  le  sue  parti, 
a  prova  del  fuoco  :  sono  state  affatto  pro¬ 
scritte  le  incavallature  in  legno. 

La  decorazione  sarà  molto  ornata,  e  com¬ 
prenderà  un  gruppo  di  statue  di  bronzo,, 
simboleggiante  la  Colombia  che  incoraggia 
le  arti  e  le  industrie  „ •;  questo  gruppo  sarà 
collocato  all’angolo  superiore  del  primo  pia¬ 
no  ;  un  fregio  ornamentale,  ugualmente  in 
bronzo,  sarà  collocato  lungo  la  cornice  al  di 
sotto  del  secondo  piano  ,  e  si  prolungherà 
nelle  facciate  sulle  due  strade,  vi  si  trove¬ 
ranno  i  busti  di  tutti  i  presidenti  della  re¬ 
pubblica  degli  Stati  Uniti,  da  Giorgio  Wa¬ 
shington  fino  a  Beniamino  Harrison.  Al¬ 
l'altezza  dell’ottavo  piano,  sarà  posta  sul¬ 
l’angolo  ,  entro  una  nicchia ,  la  statua  in 
bronzo  di  Guglielmo  Penn,  In  vari  punti, 
scelti  convenientemente ,  saranno  collocati 
busti  rappresentanti  le  illustrazioni  delle 
diverse  nazionalità. 

Quest’edificio  gigantesco  viene  fabbricato 
per  uso  di  uffici,  e  ne  conterrà  304 ,  tutti 
spaziosi  e  disposti  in  modo  da  godere  della 
maggior  quantità  possibile  d’aria  e  di  luce. 
Tutti  i  pavimenti  ed  i  rivestimenti  in  le¬ 
gno  delle  pareti  saranno  di  quercia,  i  cor¬ 
ridoi  saranno  decorati  con  mosaici.  Lo  sca¬ 
lone  principale  ,  dal  pianterreno  all’  ultimo 
piano,  sarà  completamente  di  ferro,  coi  gra¬ 
dini  in  mosaico  incrostati  nel  metallo.  Le 
camere  delle  caldaie  e  delle  dinamo,  che 
servono  al  riscaldamento  ed  alla  illumina¬ 
zione  elettrica,  si  troveranno  nei  sotterranei. 
Questi  saranno  pure  utilizzati  in  parte  per 
l’impianto  di  uffici,  che  avranno  un  accesso 
facile  da  ciascuna  strada. 

Ogni  ufficio  del  sotterraneo  avrà  un’  an¬ 
ticamera  sotto  la  strada  stessa,  e  sarà  illu¬ 
minato  per  mezzo  di  aperture  munite  di  ve¬ 
tri,  praticate  sul  marciapiede.  Il  primo  piano 
non  conterrà  che  due  grandi  uffici.  L’uf¬ 
ficio  che  corrisponderà  all’angolo  non  avrà 
che  I’  altezza  di  due  piani.  Al  disopra  di 
quest’ufficio,  si  troverà  un  riflettore  in  for¬ 
ma  di  cupola,  che  riceverà  la  luce  dal  pozzo 
centrale.  Tre  ascensori  idraulici  a  gran  ve¬ 
locità  ,  collocati  al  centro  dell’  edificio,  in 
prossimità  dei  corridoi  principali,  partiranno 
dai  sotterranei,  e  permetteranno  di  salire  a 
tutti  i  piani.  Ad  ogni  piano,  all’estremità 
di  ciascun  corridoio  ,  saranno  collocati  nu¬ 
merosi  lavatoi.  Tutto  il  fabbricato  sarà  ri¬ 
scaldato  a  vapore,  e  sarà  illuminato  coll’e¬ 
lettricità  e  col  gas.  Ad  ogni  piano  309-  metri 
di  tubi  per  incendio  saranno  avvolti  e  so¬ 
spesi  ad  una  rastrelliera,  e  saranno  fissati 
ad  una  condotta  speciale,  in  modo  che  pos¬ 
sano  funzionare  immediatamente  in  caso  d’in¬ 
cendio.  La -spesa  per  la  costruzione  di  questo 
immenso  edilìzio,  che  potrà  venire  occupato 
nel  mese  di  giugno  del  1893  ,  è  prevista 
in  7,500,000  franchi. 


Sj  Sapone  di  Toeletta  Universale. 

Il  celebre  sapone  al  mondo  intei'  gradito 
E  clie  tutti  i  giornali  vantano  all!  influito 
Per  le  sue  rare  doti  è  il  Congo  profumato 
Da  Vaisùer  scoperto  e  da  lui  preparato. 
Saponeria  Vicfor  Vainaler,  Parigi. 
Agente  generale  per  V  Italia  :  E.  X.apalu ,  e  C.“, 
1Q0  ,  Via  frattina ,  Roma.  —  Si  trova  presso  i 
principali  specialisti  in  profumeria  (1) 
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L’estate  passata  mi  trovavo  a  Ca- 
stelnau  ,  modesto  villaggio  .del.  Peri¬ 
goni.  Non  so  quale  capriccio  di  cam¬ 
minatore  mi  spinse  un  bel  mattino 
verso  il  cimitero. 

IL  cancello  era  aperto  :  entrai. 

Le  tombe  avevano  un  aspetto  ri¬ 
dente,  le  croci  scintillavano  al  solere 
nell’erba  fragrante,  pari  a  goccio  di 
rugiada,  brillavano  le  perle  delle  co¬ 
rone  mortuarie.... 

Alcune  capinere  dal  candido  petto, 
nascoste  nel  fogliame  come  anime  can¬ 
tatrici,  trillavano  dall’alto  dei  rami  il 
loro  gaio  stornello  su  quel  paese  di 
morti.... 

I  morti  !  In  quel  dolce  ed  eterno 
ritiro,  in  quel  riposo, immenso,  pareva 
dicessero  ai  vivi  :  “  È  vero  clic  vi  pia¬ 
cerebbe  essere  al  nostro  posto  ?  An¬ 
cora  un  po’ di  pazienza  e  la  vostra 
volta  verrà  !  „ 

I  cipressi  adorni  d'innumerevoli  nidi 
e  carichi  di  garruli  augelletti ,  una 
quercia  enorme,  sette  o  otto  volte  se¬ 
colare  protendevano  sul  campo  deso¬ 
lato  i  rami  colle  cune  sulla  testa,  i 
sepolcri  al  piede! 

Adombra  di  quel  venerabile  albero, 
un  vecchione  robusto ,  il  custode  del 
luogo,  leggeva  tranquillamente  un  gior¬ 
nale,  e,  di  tanto  in  tanto,  traeva  dalla 
sua  pipa  in  barba  di  scopa ,  enormi 
buffate  di  tabacco,  mandando  intorno 
il  fumo  che  non  poteva  molestar  nes¬ 
suno.... 

All’imprevista,  una  tomba  mi  colpi¬ 
sce  lo  sguardo.  Sulla  pietra,  riparata 
da  un  tettino  di  giunchi ,  sorge  un 
tamburo  ;  un  vero  tamburo ,  col  suo 
ottone  lucente,  le  correggie  imbian¬ 
cate  e  le  due  bacchette  incrociate  sul 
timpano,  avvolto  in  un  crespo  bruno, 
che  l’atmosfera  ha  fatto  diventar  rosso! 

Lungo  il  tamburo  corre  un  ramo  di 
lauro  colto  di  fresco. 

Pensai  che  dovesse  essere  la  tomba 
d’un  soldato.  Via  rimasi  non  poco  stu¬ 
pefatto,  allorché,  avvicinandomi,  lessi 
sul  marmo  questa  semplice  epigrafe  : 

QUI  GIACE 

Enrichetta  Lavatjt 

MORTA  A  VENTANNI 

IL  ....  1870.  , 

La  data  era  corrosa. 

Chiamai  il  custode. per  avere  una 
spiegazione. 

Esso  venne  lentamente,  scuotendo 
la  cenere  della  pipa,  appoggiandosi 
ad  un  grosso  bastone.  Poi,  squadran¬ 
domi  da  capo  a  piedi,  quasi  volesse 
giudicare  se  ero  proprio  degno  d’ a- 
scoltarlo,  cominciò  il  racconto  che  vi 
trascrivo  : 

—  Quella  clic '.qui  riposa,  —  disse 
il  vecchio  custòde  ,  —  era  fidanzata 
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a  un  bravo  giovane  del  villaggio  co¬ 
nosciuto  da  tutti:  si  chiamava  Daniele 
Muret,  ed  era  tamburo  nel  77°  di  linea. 

“  Ho  detto  tam¬ 
buro  ,  ma  dovevo 
dire  artista,  poiché 
Daniele  era  un  vero 
professore  !  Quan¬ 
do  pigliava  in  ma¬ 
no  le  bacchette,  vi 
dava  le  vertigini, 

1’  abbarbaglia- 
mento. 

“  Il  suo  strumen¬ 
to  parlava ,  pian¬ 
geva,  cantava,  stri¬ 
deva  ,  brontolava , 
gridava  air  armi  ! 

Non  era  più  una 
cassa  sonora  e  vol¬ 
gare:  era  addirit¬ 
tura  una  musica, 
una  voce,  uno  spi¬ 
rito,  un’anima! 

“  Allorché  scop¬ 
piò  la  guerra  del 
1870,  Daniele  Mu¬ 
ret  batteva  1’  ap¬ 
pello  alla  frontiera. 

“  In  quei  giorni 
memorabili  si  trovò 
a  Forbach. 

u  Forbach!  ma¬ 
ledetta  battaglia . 


trionfar  del  soldato!  Verso  le  sei  di 
sera,  quando  la  battaglia  era  perduta 
senza  rimedio,  una  ventina  di  soldati 


giace  per  terra,  ferito  ad  ambedue  le 
gambe. 

“  Testimone  di  quell’ eroica  resi- 


disfatta  gloriosa! 

Voi  lo  saprete  cer¬ 
to,  signore,  schiac¬ 
ciato  dal  numero, 
il  nostro  valoroso 
esercito ,  non  riu¬ 
scendo  a  domar  la 
fortuna,  resistette 
un  giorno  intero  al 
nemico,  scorgendo 
per  tre  volte  la  vit¬ 
toria  traverso  il  tu¬ 
rno  delle  artiglierie 
tedesche....  Ma  non 
parliamone  più!.... 

w  Sì,  verso  sera, 
la  battaglia  era  per¬ 
duta  e  i  nostri  sol¬ 
dati  lottava  n  o.... 
come  se  comincias¬ 
sero  allora  la  mi¬ 
schia.  La  vittoria 
-sfuggiva  loro  da 
tutte  le  parti  ed 
essi  combattevano 
come  se  il  vinci¬ 
tore  disputasse  loro 
il  trionfo;  e  la  mi¬ 
schia  durava  ar¬ 
dente,  ostinata, 
eroica,  dietro  una 
casa,  un  muro,  un 
albero ,  in  un  av¬ 
vallamento  del  ter¬ 
reno  ! 

“  Ah  !  i  tedeschi 
non  pugnavano  più 
contro  trentacin- 
quemila  uomini;  ora 
s’accanivano  eontjo  venti,  contro  dieci, 
contro  tre,  contro  uno!  e  dopo  aver  vinto 
Pesereito,  erano  costretti  partendo  a 


francesi  iresitsevano  ancora  ad  una  stenza  ed  impotente  ad  aiutare  i  suoi 
compagnia  bavarese:  Daniele  Muret,  I  compagni,  egli  si  drizza  sui  gomiti,  e 
il  valoroso  tamburo  del  77°  di  linea,  I  col  corpo  teso,  l’occhio  ardente,  ese- 
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■  n  ‘o 
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guisee  un  frenetico  rullìo.  I  francesi, 
annientati  dal  numero  cadevano  uno 
ad  uno.  Ma  il  tamburo  batte  sempre 


u  Non  ci  son  più  combattenti....  ed  zano  i  campi  di  battaglia  per  lasciar 


il  tamburo  tace.... 

u  Al  momento  in  cui  1’  ultimo  sol- 


passare  la  Vittoria! 
w  Lo  vedete, 


signore 


,  quel  cada- 
senza  testa , 


vere 

che  tiene  ancora 
con  le  dita  incre¬ 
spate  due  bacchette 
da  tamburo.... 

u  Più  lungi  si 
trovò  la  testa  del 
giovane  tamburo , 
ancora  coperta  del 
casco,  con  la  bocca 
spalancata,  l’occhio 
aperto.... 

w  È  ter  ribile  e 
orribile  la  guerra, 
—  soggiunse  il  vec¬ 
chio  chinando  la 
fronte  sulla  palma 
della  mano;  —  ma 
quanto  è  bello  il 
coraggio,  quanto  è 
grande  la  patria! 

w  La  mattina 
stessa  della  batta¬ 
glia  di  Forbach,  Da¬ 
niele  Muret  aveva 
detto  al  capitano 
Deschamps,  un  al¬ 
tro  figlio  del  paese 
come  lui: 

u  —  Capitano,  se 
muoio  oggi,  vi  pre¬ 
go  di  abbrunarmi  il 
tamburo  e  di  spe¬ 
dirlo  al  mio  villag¬ 
gio:  lo  lascio  alla 
mia  futura ,  Enri- 
c betta  Lavaud. 

Il  capitano  Des- 
champs  non  man¬ 
cò  alla  parola;  un 
giorno  il  tamburo 
di  Daniele  giunse 
al  municipio  di  Ca- 
stelnau ,  forato  da 
quattro  palle  e  co¬ 
perto  da  un  velo 
nero» 

u  Ma  la  povera 
Enrichetta.... 

Qui  il 
si  interruppe  un’i¬ 
stante. 

Poi,  con  accento 
profonda  m  ente 
commosso ,  riprese 
la  sua  narrazione: 

u  —  Quel  che  mi 
resta  a  dirvi  parrà 
forse  incredibile; 
ma  possono  atte¬ 
starvi  il  fatto  stra¬ 
no  ,  che  io  vi  ga- 


vecchio 


e  il  rullìo  scoppia  più  sonoro  e  più 
accelerato  man  mano  che  il  pugno  di 
bravi  scompare. 


io  vi 

rantisco ,  l’abate 
Chalumeau,  il  no¬ 
stro  vecchio  sinda¬ 
co,  babbo  Noirot,  il 
dottor  Ciozard ,  il 
maestro,  la  gabel- 
liera  e  il  guarda¬ 
boschi.  Si  era  alla 

dato  cade,  Daniele  ha  la  testa  por-  sera  della  battaglia  di  Forbach;  le  donne 
tata  via  da  una  palla  di  cannone,  da  del  paese  stavano  in  casa  di  mamma 
uno  di  quelli  ultimi  proiettili  che  spaz-  Guillon,  intente  a  filare  il  lino» 
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u  Si  parlava  1  naturalmente,  della 
guerra,  ed  Enricliett'a,  triste  e  muta, 
pensava  al  suo  futuro.  Ad  un  tratto 
la  ragazza  si  lascia  cascare  il  fuso 
di  mano,  e,  cogli  occhi  luccicanti,  col 
petto  affannoso,  col  collo  teso,  grida: 

w  —  Zitte!  Sentite?....  Il  calinone.... 
le  palle....  Ah!  che  rumore  è  que¬ 
sto?....  È  il  tamburo  di  Daniele  che 
batte  a  raccolta....  Ah!  vedo  anche 
lui,  Daniele!....  Quant’ è  bello!....  il 
mio  Daniele!....  conT  è  bravo!....  Ah! 
Dio!  Dio!  non  sento  più  nulla....  Ah! 
Daniele  è  morto  L.. 

“  E  cade  di  schianto  sul  filatoio. 
u  La  si  crede  svenuta;  si  va  per 
rialzarla:  è  morta! 

u  Quando  il  tamburo  di  Daniele 
giungeva  a  Castel nau,  Enrichetta  non 
era  più  in  questo  mondo.  Il  sindaco 
mi  fece  chiamare  c  mi  consegnò  quel 
pegno  d’amore,  diventato  ora  una  re¬ 
liquia  patriottica. 

u  Non  potendo  consegnarlo  alla  de¬ 
funta,  glie  l’ho  messo  sulla  tomba,  e 
in  ogni  anniversario  della  battaglia 
di  Forbach  metto  un  ramo  di  lauro 
sul  tamburo  di  Daniele!  „ 

—  Avete  molto  conosciuta  codesta 
fanciulla?  —  chiesi. 

—  Diamine!  —  rispose:  —  era  mia 
nipote!  ? 

—  Ed  anche  il  bravo  Daniele?  — 
soggiunsi. 

—  Più  che  mai,  signore,  —  disse 
il  vecchione  raddrizzandosi  con  fie¬ 
rezza:  —  era  il  mio  caro  figliuolo!.... 
Patria,  figlio,  nuora,  tutto  è  perduto.... 

—  La  patria  non  ancora,  sin  che 
resta  un  francese  pari  al  vostro  Da¬ 
niele,  —  dissi  stringendogli  la  mano. 
Ed  uscii  di  là  col  cuore  serrato. 

(Petit  Marseillais). 


NOTE  VOLANTI 

*  Senti,  anima  mia  :  tutti  usciamo  con  una 
bella  corona  di  vizietti.  sortiti  in  parte,  se¬ 
condo  l’ indole  nostra  ,  da  natura ,  e  spesso 
aumentati  dall’abitudine  e  carezzati  dall’e- 
goismo  inseparabile  alla  stirpe  dell’uomo.  E 
fa  bisogno  di  estirparli  tino  alle  radici,  e  a 
quest’opera  è  duopo  consacrare  parte  della 
vita,  per  rendersi  meno  inamabili  e  pesanti 
a  coloro  cbe  ne  circondano  nel  consorzio 
della  famiglia  e  della  società  ,  per  rendersi 
meno  dura  la  vita,  e  per  presentarsi,  quando- 
chesia,  a  Dio  più  purificati  e  mondi  che  si 
può.  Ed  anche  fa  bisogno  incominciar  pre¬ 
sto  a  togliere  le  male  erbe  dal  proprio  campo, 
perchè  di  tenerelle  e  facili  a  strapparsi  di¬ 
ventano  poi  dure,  tenaci,  e  padrone  del  posto. 

Aleardi.. 

*  Vi  sono  di  quelli  che ,  non  sapendo 
un’acca  della  ragione  delle  arti  dell’  imma¬ 
ginazione  ,  pretendono  di  dare  il  compito 
agli  ingegni  che  le  esercitano.  Per  carità, 
se  avete  avuto  quello  che  pochi  hanno,  fan¬ 
tasia  cioè  ed  animo  gentile,  non  vi  lasciate 
guidare  da  questi  sconclusionati,  i  quali  cre¬ 
dono  difficilissimo  quel  po’che  sanno  far  loro, 
e  altrettanto  facile  quello  che  altri  sa  fare. 

Giusti. 


Scrofolosi ,  rachitici,  convalescenti, 
vi  consigliamo  l’uso  del  Pitiecor. 


EGLOGA  SICILIANA 

- * - 

Nell’isola  felice  ove  schiumando 

Traggon  due  mari  in  fiotti  armoniosi, 

E  dolce  il  rosignol  si  lagna,  quando 
La  pia  luna  risale  i  boschi  annosi, 

E  i  be’  pastori  all’aretusio  speco, 

Ancor  di  freschi  pioppi  incoronato, 
Tentan,  fra ’l  sonno  delle  greggi,  l'eco, 
Nell’isola  felice  ove  io  son  nato  ; 

Una  dimora  solitaria  pende, 

Tra  gli  ulivi  d’un  poggio,  come  un  nido; 
E  su  l'aia,  che  gialla  al  sol .  risplende, 

Il  pomposo  tacchino  alza  il  suo  grido. 

Raspan,  chiocciando,  le  galline  al  rezzo 
Ne’solchi  umidi;  il  can  si  volge  e  guarda; 
Poi  ratto  abbocca  l'aria,  e  chiude  a  mezzo, 
Accovacciato,  la  pupilla  tarda. 

Ardon  nel  pomeriggio  sonnolento 
I  campi  con  immobile  stupore; 

Sol  che,  a  tratti,  un  eguale  ondulamento 
Si  sveglia  per  le  biade  agili,  e  muore, 

E  dal  golfo  che  dorme,  irto  d’antenne, 

Da’ poggi  azzurri  e  dagl’intenti  piani, 
Una  felicità  piena  e  solenne 

Par  che  tra  l’ozio  d’ogni  cosa  emani. 

Oh,  potess’io  là  giù,  là  giù  tornare 
A’  vecchi  alberi  miei,  che  me  bambino 
Salutavan  con  fresco  mormorare 

Quand’io  balzavo,  all’alba,  nel  giardino, 

E,  tra  l’erba  ancor  umida  di  guazza, 
Scotevo  il  sonno  torpido  alla  brava; 
Mentre,  bianca  tra’  fior  della  terrazza, 

La  madre  mia,  ridendo,  minacciava. 

I  contadini,  con  le  zappe  a  spalle, 

Salivano,  cantando,  per  l’altura, 

E,  tra  un  crosciar  perpetuo  d’acque,  a  valle 

I  mulini  battevano  in  misura. 

L’aria  recava  odori,  e  le  capanne 
Ammiceavan  tra  i  gelsi  ultimi,  rare, 

E  ’l  pigro  bue,  disteso  fra  le  caune, 

Yolgea  l’occhio  pacifico  a  guardare. 

Ormai  troppo  s’è  illuso  il  mio  cuor  folle, 

E,  nel  suo  cupo  orgoglio,  ei  non  si  lagna.; 
Ma  l’odio  bieco  dentro  gli  ribolle, 

Ma  ’l  tedio  inerte  dentro  gli  ristagna. 

0  amore,  o  gloria  !  ahi  non  per  questo  il  fiore 
Io,  ridendo,  gittai  de’ miei  ventanni! 

Io  non  sapea  che  tendi  insidie,  o  amore: 

Io  non  sapea  che  trami,  o  gloria,  inganni. 

L’amore,  a  guisa  di  cavalla  ardente, 

Che  fuma,  sbuffa,  scalpita,  galoppa, 

Seco  mi  trasse  irrefrenabilmente 

Tra  i  rovi  e  ’l  fango,  e  mi  sbalzò  di  groppa; 

E  la  gloria,  che  pria  sacra  m'arrise, 

Altrui  la  coppa  offrì  cinta  d’allori, 

Come  impudica  femmina,  e  divise 
A’  bertoni  arroganti  i  suoi  favori. 

Ma  nell’isola  mia  s'abbatte  l’ala 
Tumultuosa  della  fama  e  tace; 

L’ombra  da’  monti  solitaria  cala, 

E  regna,  pe’  tranquilli  orti,  la  pace. 

Io  porterò,  sotto  clementi  stelle, 

II  metallico  arancio  o  ’l  chiaro  ulivo, 

E  spargerò  le  donne,  ilari  e  belle, 

Alla  vendemmia  su ’l  paterno  clivo; 


0,  sotto  verde  pergola,  i  consigli 
A  desco  udrò  de’  contadini  in  coro, 

E  sprizzano  i  bicchier  raggi  vermigli 
Al  sol  che  filtra  con  mille  occhi  d’oro. 

Ò1  vino  è  dolce:  agli  egri  sensi  infonde 
Un  vapore  benefico  d’oblio, 

In  cui  tutto  s’annega  e  si  confonde, 

Ira,  memoria,  spasimo,  desio. 

Il  vino  è  dolce:  dall’ebbrezza  ardente 
Sveglia  i  mobili  sogni  in  rosea  torma, 
E  con  vago  stupor  segue  la  mente 
L’aereo  voi  duina  leggiadra  forma. 

E  quando  al  fin  su  '1  mio  fido  guanciale 
Gelida  calerà  l'estrema  sera, 

E  dall’uscio  verrà,  basso  ed  eguale, 

Un  mormorio  concorde  di  preghiera. 

Io  morirò  senz’ansia  o  lieta  o  trista, 
Esperto  e  pago  di  terreni  ardori, 

E  ancor  negli  occhi  onde  fuggì  la  vista, 
Avrò  l’isola  mia  piena  di  fiori. 

G.  A.  Cesareo. 


USI  POPOLARI  IN  SICILIA 

Un  matrimonio  fra  i  contadini  di  Ragusa. 

Quel  benedetto  figliolo  era  stato  fino 
allora  un  allegro  giovanotto  e  tutti  i 
sabati  ritornava  dai  campi  cantarel¬ 
lando  e  facendo  ridere  i  suoi  compa¬ 
gni.  Ora  è  cambiato  :  la  mamma  non 
è  più  una  giovanotta  e  certe  cose  le 
capisce  a  volo.  Quel  sabato  gli  fece 
trovare,  come  al  solito,  la  scaccia-fo¬ 
caccia,  —  ma  lui  non  la  trova  buona: 
è  troppo  salata,  è  poco  cotta* 

—  Questo  vuol  dire  non  aver  nes¬ 
suno  che  pensi  a  lui  solo,  che  pensi 
a  fargli  le  cose  a  modo  !  —  E  grida 
e  batte  i  piedi. 

—  Ah  !  —  dice  la  madre,  fra  sè,  — 
batti  a  cascia.  (1)  Me  lo  figuravo  io  ! 
Il  giorno  dopo,  egli  si  alza  di  malu¬ 
more  ed  osserva  che  la  camicia  stesa 
sul  letto  non  è  pulita  abbastanza,  ed 
è  stirata  male. 

—  Sicuro  :  glielo  fanno  a  posta  per 
irritarlo.  Va  bene  :  vuol  dire  che  si 
rimetterà  gli  abiti  di  strapazzo  e  an¬ 
drà  alla  messa  in  quel  bell’arnese; 
così  tutti  si  faranno  meraviglia  della 
gna  Vanna  che  fa  andare  così  male 
il  figliolo.  E  lui  ci  proverà  un  gran 
gusto. 

E  la  madre  lo  lascia  dire,  ma  la 
domenica  sera,  dopo  ch’egli  è  ripar¬ 
tito  per  la  campagna  senza  canterel¬ 
lare,  piglia  la  sua  brava  risoluzione  e 
il  giorno  dopo  va  a  visitare  certa  sua 
vicina  che  ha  delle  figliuole  da  marito. 

—  Che  cosa  cercate  ?  —  le  domanda 
la  vicina,  che  forse  ha  capito  qual¬ 
che  cosa. 

—  Cerco  un  pettine  di  dieciasettc, 
sedici,  dieciotto,  venti,  —  secondo  l’età 
che  si  desidera  nella  sposa. 

Le  due  mamme  restano  sole  a  di¬ 
scorrere,  e  dopo  un  bel  pezzetto  sono 
già  d’accordo  sulla  dote  che  porterà 
la  sposa,  sul  tempo  clic  s’ha  da  pi¬ 
gliare  pel  matrimonio,  non  dimenti¬ 
cando  di  parlare  della  camicia,  del 

(1)  Frase  che  equivale  a  “  vuol  pigliar  moglie.  „ 
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berretto,  del  vestito  nuovo  clic  la  sposa 
deve  regalare  allo  sposo  la  domenica 
avanti  delle  nozze  e  dell'abito  col  fal¬ 
palà  che  in  cambio  deve  regalarle  lui. 

E  intanto  arriva  il  sabato  :  il  figlio 
torna  e  ha  forse  preparato  altre  sce¬ 
nette  per  far  capire  meglio  le  sue  in¬ 
tenzioni  ,  ma  la  madre  non  lo  lascia 
incominciare  :  gli  dice  che  da  tanto 
tempo,  fin  da  quando  erano  alti  così, 
lei  aveva  posto  gli  occhi  su  Nela  della 
gna  Tura ,  eli'  è  una  buona  ragazza, 
lavoratoli,  graziosa  e  che  ha  qualche 
cosa  di  suo;  gli  dice  clic  ha  pensato 
di  dargliela  in  i.sposa  e  che  perciò  ne 
ha  già  parlato.  Lui  non  risponde,  nìa 
dichiara  buona  la  scaccia  e  il  giorno 
dopo  si  mette  la  camicia,  che  questa 
volta  è  stirata  bene,  c  alla  messa  ci 
va  col  vestito  nuovo.  La  domenica 
ventura,  poi,  va  a  trovare  la  fidanzata 
e  le  presenta  pel  primo  dono  un  grem¬ 
biale  d’un  color  vivo,  per  lo  più  rosso, 
e  lo  ntrizzaturi,  eh' è  un  nastro  lungo, 
più  largo  di  quello  che  le  contadine 
portano  ordinariamente,  col  quale  la 
zita  si  lega  le  treccie,  facendosi  delle 
staffe  che  rimangono ,  un  bel  nodo 
sulla  testa.  Poi  si  prega  una  persona, 
affinchè  faccia  i  capitoli,  che  consi¬ 
stono  nello  scrivere  sur  un  pezzo  di 
carta  qualunque,  tutto  ciò  che  porterà 
la  sposa.  E  quel  pezzo  di  carta  senza 
valore  lo  conservano  scrupolosamente, 
come  se  fosse  un  atto  pubblico  ed 
è  tenuto  in  gran  conto  da  tutte  e  due 
le  parti.  Infatti,  quando  il  tempo  fis¬ 
sato  per  il  matrimonio  è  vicino  e  alla 
sposa  manca  qualche  oggetto  eli'  è 
stato  scritto  in  quella  carta,  lo  sposo 
alza  le  spalle  e  dice  :  Me  P  avete  da 
dare ,  giacché  V  aiu  coluto  nte  capi¬ 
tali.  (1) 

Eccone  una  copia  clic  debbo  alla 
cortesia  d'alcuni  gentilissimi  amici  di 
Ragusa. 

DOTE  A  MTA  FIGLIA  MENA 

Onze  dieci  casa. 

Una  sartaina  (2)  di  rame  nuova. 

Un  menzarancio  (3)  usato. 

Un  paio  d’orecchini  lunghi  con  rosoni  d’oro. 

Un  anello  d’oro. 

Una  buffetta  (4)  nuova. 

Una  cassa  di  noce  a  4  piedi. 

Una  mantellina  (5)  nuova  di  quattro  onze. 

Un  paio  di  trispiti  (6)  lunghi  di  legno 
con  ncannara.  (7) 

Un  .saccone  per  letto  grande. 

Una  frazzata  (8)  di  lana  per  letto  grande, 
nuova.  • 

Quattro  canne  (9)  di  laurato  in  pezza. 

Tre  lenzuola  per  letto  grande. 

La  biancheria  a  quattro. 

Ed  alla  zita  vestita  da  festa  e  da 
giorno  di  lavoro,  lui  porta  solamente 
sè  stesso,  l'asina  e  gli  arnesi  del  suo 


fi)  Ciacche  c'e  lo  scritto  nei  capitoli. 

(2)  Padella. 

(3)  Calderotto. 

(4)  Tavola. 

(5)  Specie  di  mantellina  di  panno  che  le  conta¬ 
dine  si  mettono  invece  dello  scialle. 

(6)  Cavalletti. 

(7)  Lettiera  di  canne. 

(8)  Coperta  da  letto  di  panno  grosso,  schiavino. 

(9)  Sorta  di  tela  grossa  che  tessono  in  casa  le 
stesse  contadine. 


mestiere.  Dopo  la  visita  alla  fidanzata, 
lo  sposo  compra  una  tabacchiera  con 
due  o  tre  soldi  di  tabacco,  che  offre 
a  tutti  gli  amici  che  incontra:  è  la 
partecipazione.  Gli  amici  si  congratu¬ 
lano,  domandano  il  nome  della  zita, 
la  lodano  c  via.  D’allora  in  poi,  tutti 
i  sabati  egli  torna  dalla  campagna 
con  l'asina  carica  di  frasche;  ma  in¬ 
vece  di  portarle  a  sua  madre,  come 
ha  fatto  sempre,  le  porta  alla  fidan¬ 
zata.  In  un  giorno  qualunque  della 
settimana,  poi,  i  parenti  di  lui  vanno 
a  visitarla  improvvisamente:  se  la  tro¬ 
vano  che  lavora  è  buon  segno;  al  con¬ 
trario  se  la  trovano  per  caso  con  le 
mani  in  mano  è  un  cattivo  augurio, 
che  per  l’avvenire  ella  dovrà  disper¬ 
dere  lavorando  con  assiduità. 

E  le  nozze  si  fanno  e  per  tutto  con¬ 
vito  ci  sono  fave  e  ceci  abbrustoliti  e 
vino.  Gli  invitati,  i  quali,  più  tardi 
prenderanno  parte  anche  al  pranzo, 
che  consiste  per  lo  più  in  pasta  e 
carne  sono  obbligati  di  portare  alla 
sposa  un  regaluccio  purchessia,  invol¬ 
tato  in  un  pezzo  di  carta:  lei  li  lascia 
posare  sulla  tavola  e  li  deve  guardare 
solo  un  momento  prima  d'andare  in 
chiesa.  La  sera  si  balla  sino  a  tardi 
al  suono  del  tambureddu  e  così  fini¬ 
sce  tutto. 

Il  martedì  prima  dell'alba,  lo  sposo 
riparte  per  la  campagna  e  ritorna  la 
vita  di  prima.  Il  marito  conserva  sulla 
moglie  un'autorità  costante,  a  cui  essa 
non  si  ribella:  fin  da  piccina  ha  sa¬ 
puto  che  deve  essere  così;  e  quando 
qualche  rara  volta  accompagna  il  ma¬ 
rito,  lui  va  sull'  asina  e  lei  gli  cam¬ 
mina  accanto  a  piedi.  Una  sola  volta 
le  è  permesso  il  gran  privilegio  d'an¬ 
dare  sull'asina  :  nei  giorni  della  mie¬ 
titura,  quando  vestita  in  gala,  con  la 
mantellina  di  quattro  onze  piegata  sulla 
testa,  va  in  campagna  con  lui  per  rac¬ 
cogliere  le  spighe  cadute.  Del  resto  i 
giorni  passano  tranquilli  :  le  donne, 
che  sono  laboriosissime ,  fanno  tutto 
da  loro  e  perfino  tessono  e  cuciono 
gli  abiti  del  marito  e  dei  figliuoli;  e 
gli  uomini  passano  tutta  la  settimana 
a  lavorare  laggiù  in  campagna,  aspet¬ 
tando  con  ansia  quelle  benedette  ore 
del  sabato  sera  e  della  domenica  mat¬ 
tina.  Sono  molto  più  infelici  di  noi, 
abituati  al  rumorìo,  agli  ozi,  alle  avven¬ 
ture  della  città?  —  Chissà!  certo  che 
se  quella  vita  faticosa  ha  i  suoi  punti 
brutti,  ha  pure  certe  piccole  gioie  che 
noi  non  possiamo  provare,  certi  mo¬ 
menti  di  soddisfazione  purissima,  che 
noi  cercheremmo  invano  in  mezzo  alle 
nostre  clamorose  feste  di  città. 

E  io  ti  accompagnerò  sin  laggiù 
nella  campagna,  povero  contadino,  e 
penserò  con  te  ai  lavori  che  dovran 
compiersi  nella  settimana  e  canterò 
con  te  le  belle  canzoni  della  tua  gio¬ 
vinezza. 

Forse  mentre  canti,  il  tuo  pensiero 
vola.  Dove?  All'infanzia  spensierata 
o  alla  madre  morta?  Alla  quiete  della 
tua  casa  o  al  tuo  bambino  malaticcio? 

Matilde  Guaiinaccia. 


NUOVI  STUDI!  SUL  TATTO 


È  risaputo  da  tutti  che  la  sensibilità  tat¬ 
tica  varia  nelle  diverse  regioni  del  nostro 
corpo  ,  e  che  presenta  il  suo  massimo  sul 
polpastrello  delle  dita  della  mano.  Molte 
ricerche  sono  state  fatte  su  questa  sensibi¬ 
lità,  sulle  sue  differenze,  sulla  velocità  colla 
quale  si  trasmette  la  percezione  tattile,  ecc., 
ed  alcune  di  tali  ricerche  ,  come  quelle  dei 
fratelli  Weber,  sono  ormai  divenute  classi¬ 
che.  Un  nuovo  contributo  alle  moderne  co¬ 
noscenze  sui  caratteri  del  senso  tattile  è 
stato  arrecato  dal  prof.  Sergi,  il  quale  in  un 
suo  interessante  studio  ,  descrive  le  espe¬ 
rienze  da  lui  eseguite  ,  e  con  molto  sapere 
le  discute  e  ne  trae  deduzioni  importanti. 
Alle  sue  osservazioni  il  prof.  Sergi  è  stato 
spinto  dal  desiderio  di  verificare  certi  risul¬ 
tati  che  il  Bloch  aveva  ottenuti ,  cercando 
di  determinare  l’intervallo  di  tempo  per  cui 
la  percezione  di  una  eccitazione  meccanica 
della  pelle  persiste.  Ripetendo  con  velocità 
sempre  maggiore  un  urto  su  di  una  fissa 
località  della  pelle,  il  Bloch  determinava  il 
momento  in  cui  le  percezioni  successive  fon- 
devansi  in  una  percezione  continua ,  e  tro¬ 
vava,  ad  esempio,  che  la  fusione  ottenevasi 
suH’eminenza  tenare,  con  60  scosse  succes¬ 
sive  al  secondo.  E  dopo  aver  cimentato  va¬ 
rie  regioni  della  pelle,  credeva  di  poter  con¬ 
cludere  che  la  persistenza  della  eccitazione 
era  tanto  meno  lunga  quanto  maggiore  era 
la  sensibilità  della  parte  eccitata, 

Poco  persuaso  di  questa  conclusione,  il 
prof.  Sergi  ha  eseguito  delle  esperienze  ri¬ 
correndo  alle  vibrazioni  di  varii  diapason, 
messi  in  movimento  per  mezzo  delle  elettri¬ 
cità,  e  dei  quali  una  delle  aste  portava  late¬ 
ralmente  una  piccola  punta  rigida  di  ottone, 
rivestita,  in  alcuni  casi ,  di  una  punta  di 
sughero.  I  diapason  davano  rispettivamente, 
50,  100,  250,  435,  500  e  1000  vibrazioni 
doppie  al  secondo.  Applicando  lievemente  la 
punta  vibrante  a  differenti  regioni  della 
mano,  del  braccio,  delle  labbra,  della  fronte, 
il  prof.  Sergi  ha  potuto  fare  una  serie  di 
osservazioni.  Da  essa  risulta  che  sulla  polpa 
delle  dita  la  successione  delle  scosse  è  per¬ 
cepita  sino  ad  1/1000  di  secondo  d'intervallo 
fra  le  scosse  suddette  :  le  scosse  sono  ancora 
distinte  per  la  punta  della  lingua  e  per  la 
pelle  rossa  delle  labbra  con  un  intervallo 
di  1/500  di  secondo  ;  allargandosi  sempre 
più  il  campo  sensibile  della  pelle  ,  col  di- 
!  minuire  del  numero  delle  vibrazioni  in  un 
1  secondo.  L’intervallo  minimo  di  percezione 
:  distinta  è  dunque  più  piccolo  di  quello  dato 
^  dal  Bloch  (1/83  di  secondo)  e  va  sino  ad 
1/1000  ;  limite  che  sembra  l’estremo,  perchè 
basta  un  momentaneo  abbassamento  di  tem¬ 
peratura  della  pelle  per  togliere  la  perce¬ 
zione  del  distacco  fra  le  vibrazioni. 

Rispetto  poi  alla  persistenza  delle  eccita¬ 
zioni  e  alla  sua  relazione  colla  più  o  meno 
grande  sensibilità  della  pelle  ,  è  necessario 
di  fare  alcune  considerazioni,  sia  sulla  in¬ 
tensità  della  eccitazione  ,  sia  sulla  sensibi¬ 
lità  speciale  dell’organo  eccitato.  Anzi  tutto 
pel  tatto,  come  per  gli  altri  sensi,  la  persi¬ 
stenza  di  una  eccitazione  dipende  dalla  inten¬ 
sità  di  quest’ ultima;  e  nei  diapason  è  facile 
calcolare  tale  intensità,  perchè  essa  corrispon¬ 
de  all’ampiezza  dei  movimenti  vibratorii. 

Nei  diapason  adoperati  dal  prof.  Sergi,  lo 
scarto  dell’  asta  variava  da  3  millimetri  a 
poco  più  di  1/10  di  millimetro.  Date  orale 


796 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


v  —  Giornale  per  le  Famiglie 


differenze  di  sensibilità  tattile  che  presenta 
la  superficie  della  pelle ,  si  comprende  che 
sarà  l’ampiezza  dell'urto  quella  che  potrà,  in 
alcune  regioni,  far  risentire  continue  o  di¬ 
stinte  le  scosse  ;  ed  anche  in  questo  caso  la 
sensazione  dipenderà  dall’  internarsi  della 


punta  vibrante  nella  pelle.  Il  diapason  di 
50  vibrazioni  farà  avvertire  la  successione 
delle  scosse  sull’  avambraccio ,  spingendo  la 
punta  contro  la  cute  ;  invece  sullo  stesso 
avambraccio  la  punta  del  diapason  di  500  vi¬ 
brazioni  darà  una  impressione  più  o  meno 


decisa  di  punta  unica,  a  seconda  dell’aderenza, 
per  1  insufficiente  intensità  della  sensazione 
che  non  può  presentare  persistenza  alcuna. 

Non  è  dunque  possibile,  operando  con 
diapason  diversi,  di  trarre  conclusioni  come 
se  si  trattasse  di  aver  sperimentato  con  ec¬ 


citazioni  di  costante  intensità  ;  in  certi  casi 
la  fusione  delle  scosse  non  dipende  dalla 
loro  persistenza,  ma  dalla  insensibilità  della 
pelle  per  queste  scosse  troppo  deboli.  Le 
sperienze  sopra  descritte  permettono  dunque 
di  stabilire  il  limite  minimo  di  eccitazione,  | 


il  quale  varia  colla  diversa  sensibilità  della  i 
superficie  cutanea.  Siffatto  limite  minimo  j 
s’incontra,  come  abbiamo  detto,  nelle  estre¬ 
mità  digitali  della  mano,  ove  è  dato  dalla 
scossa  prodotta  da  un’oscillazione  di  104  mil¬ 
lesimi  di  millimetro,  corrispondente  a  1/1000  j 


di  intervallo  ;  per  le  altre'  regioni  della  pelle 
l’ampiezza  della  scossa  va  aumentando,  e  può 
servire  così  di  misura  per  la  sensibilità  cu¬ 
tanea  tattile. 

( Opinione).  E.  MANCINI. 
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Vegetazione  e  capanne. 

Illustrazione  al  viaggio:  “  ALLE  ISOLE  TUAMOTÙ  E  GAMBIER  NEL  MAR  PACIFICO.  „  -  (Vedi  alla  pagina  seguente) 
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NEL,  MAR  PACIFICO 


(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

Questa  mancanza  di  comunicazioni 
praticabili  tra  l’ internò  del  lago  e  il 
mare  è  una  difficoltà  seria  per  1  im¬ 
portanza  commerciale  dell’isola,  ^go¬ 
verno  del  protettorato  desidera  quindi 
molto  clic  gT  indigeni  stabiliscano  il 
loro  principal  mercato  d  olio  di  cocco 
nel  lago  interno  dell'  isola  Fakarava, 
interamente  separata  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  un  canale  che  shocca 
in  mare  per  due  grandi  passi,  uno  al 
nord,  l’altro  al  sud.  Vivamente  preoc¬ 
cupato  da  un  tale  inconveniente,  il 
residente  di  Tuamotù,  luogotenente  di 
vascello  Mariot,  informato  da  un  pe¬ 
scatore  indigeno  che  la  scogliera  si 
prolunga  alquanto  sott’acqua  al  nord- 
est  del  canale,  ha  impreso  a  stabilire 
un  posto  d’ormeggio  su  questo  piano, 
la  cui  declività  è  piuttosto  forte:  il 
che  permetterà  ad  una  grossa  nave 
di  ormeggiarsi  di  sopra  coi  venti  che 
regnano  d’ordinario  nell  arcipelago,  in 
luogo  di  manovrar  di  continuo,  come 
è  obbligato  di  fare  il  Vaudreuil,  per 
tenersi  a  piccola  distanza  da  terra. 

Una  baleniera ,  che  porta  il  resi¬ 
dente  dell’arcipelago  Paumotù  o  Tua- 
motù,  si  dirige  verso  il  bordo,  il  si¬ 
gnor  Mariot  viene  a  visitare  il  nostro 
comandante. 

Non  posso  passare  sotto  silenzio  un 
fatto  che  mostra  come  gl’indigeni  non 
manchino  d’ amor  proprio  nazionale. 
Ventiquattro  o  venticinque  anni  fa, 
sotto  1’ amministrazione  di  Bernard,  i 
deputati  dell’arcipelago,  riuniti  in  as¬ 
semblea  a  Papeete,  protestarono  ener¬ 
gicamente  contro  la  denominazione  di 
Paumotù  (  isole  soggiogate) ,  data  un 
tempo  a  queste  isole  dai  Tahitiani  vin¬ 
citori  o  conquistatori.  L Assemblea  in¬ 
digena,  composta  di  deputati  di  tutte 
le  isole  del  protettorato,  formolo  il  voto 
che  l’arcipelago  dell’est  fosse  per  f  av¬ 
venire  designato  sotto  il  nome  di  Tua¬ 
motù  (isolelontane),  e  le  autorità  fran¬ 
cesi,  deferenti  a  questo  voto  nazionale, 
dopo  il  1852  hanno  sempre  dato  al¬ 
l’arcipelago  l’esclusivo  nome  ufficiale 
di  Tuamotù. 

Dopo  colazione ,  una  baleniera  ci 
conduce  a  terra. 

11  villaggio  di  Tuahora  sorge  sulla 
stretta  cinta  sabbiosa  che  separa  il 
lago  interno  dal  mare,  ai  due  lati  di 
una  strada  la  cui  bianchezza  stanca 
e  abbaglia  la  vista.  Sviluppatosi ,  in¬ 
sieme  coll’industria,  il  desiderio  del 
benessere,  gli  isolani  hanno  alle  loro 
povere  capanne  sostituito  graziose  abi¬ 
tazioni,  coperte  di  foglie  di  pandanus, 
e  collocate  generalmente  sopra  massi 


di  corallo  tagliato.  Gli  stipiti,  l’ossa¬ 
tura  delle  porte  e  delle  finestre,  sono 
fatti  coi  tronchi  dell’albero  (pandanus) 
che  ha  già  fornito  il  tetto  colle  sue 
foglie ,  mentre  le  costole  sovrapposte 
delle  foglie  di  cocco  servono  a  for¬ 
mare  i  pezzi  di  riempimento  tra  gli 
stipiti.  In  alcuni  di  questi  casolari  si 
vedono  dei  letti  ben  guarniti  di  stuoie 
e  di  zanzariere. 

In  vicinanza  alle  abitazioni  notiamo 
delle  trincee  scavate  nel  corallo,  pro¬ 
fonde  da  tre  a  cinque  metri ,  larghe 
da  sei  a  sette,  e  lunghe  una  quindi¬ 
cina  di  metri.  Con  un  po’ di  terra  ve¬ 
getale  gT  indigeni  hanno  convertito 
queste  trincee  in  giardini,  contenenti 
ottime  pianticelle  di  taro  { Arum  escu- 
lentum),  canne  da  zucchero ,  banani, 
ananas  c  tabacco. 

Dopo  una  lunga  passeggiata  nel  vil¬ 
laggio  di  Tuahora ,  dove  siamo  dap¬ 
pertutto  accolti  con  piacere,  entriamo 
nella  residenza  ,  accasciati  dal  caldo 
e  dalla  stanchezza.  Il  signor  Mariot 
ci  riceve  colla  massima  cordialità,  e 
ci  fa  servire  i  rinfreschi  di  cui  i  no¬ 
stri  palati  disseccati  hanno  gran  bi¬ 


sogno. 

La  cinta  della  residenza  comprende 
la  piccola  caserma  della  guarnigione. 
Vado  a  visitarla,  e  me  ne  fa  gli  onori 
un  sergente  di  fanteria  di  marina,  ve¬ 
nuto  a  Tahiti  alcuni  anni  fa  colla  Si¬ 
bille,  sulla  quale  ero  imbarcato.  Egli 
mi  obbliga  ad  accettare  una  superba 
canna  di  pandanus  e  parecchie  gra¬ 
ziose  conchiglie,  che  arricchiranno 
le  nostre  collezioni  di  bordo.  Tro¬ 
viamo  in  casa  del  residente  il  capo 
di  Tuahora,  magnifico  uomo,  dal  viso 
intelligente,  c  così  pure  il  capo  del¬ 
l’isola1  di  Kauheli ,  che  deve  servirci 
da  pilota  nel  nostro  giro,  e  l’inter¬ 
prete  ufficiale,  ex  sergente  di  fanteria 
di  marina,  destinato  ad  accompagnar¬ 
lo.  Arriva  anche  il  nostro  comandante, 
e  la  conversazione  si  avvia;  ma  a  un 
tratto  è  interrotta  dal  rumore  sonoro 
del  tamburo  e  dei  canti  di  una  folla 
d’indigeni  dei  due  sessi,  riuniti  da 
vanti  alla  residenza.  Questa  brava 
gente  ci  vuol  dare  lo  spettacolo  di 
un  divertimento  di  suo  gusto.  Coinè 
al  solito ,  la  danza  ne  costituisce  il 
fondo.  Andiamo  a  sederci  sotto  la  larga 
veranda  che  decora  la  facciata  della 
residenza,  mentre  gli  abitanti  riman¬ 
gono  sotto  la  sferza  del  sole. 

”  I  Tuamotù  hanno  fama  d’  essere  i 
più  intrepidi  ballerini  degli  Stati  del 
protettorato.  Hanno  due  specie  di  dan¬ 
ze:  in  una  rimangono  seduti  sulle  cal¬ 
cagna,  e,  in  tale  posizione,  imprimono 
alle  braccia  movimenti  graziosi  c  sva¬ 
riatissimi.  Questa  danza  è  d  ordinario 
accompagnata  da  un  canto  monotono, 
che  ne  misura  il  tempo.  Nell  altra 
danza  gli  attori,  con  delle  pantomime 
espressive,  dipingono  tuttte  le  passioni 
che  li  agitano,  e  uno  spettatore  segna 
il  tempo  di  queste  furiose  contorsioni, 
battendo  colla  palma  della  mano  so¬ 
pra  un  tamburo  scavato  in  un  tronco 
di  cocco,  terminato  da  un  lato  da  una 
pelle  di  squalo  ben  tesa.  Questa  volta 


10  strumento  indigeno  è  sostituito  da 
due  tamburi  comuni,  abilissunamente 
maneggiati.  Gli  altri  spettatori  eccitano 
i  ballerini,  e  li  accompagnano  battendo 
fortemente  le  mani  in  cadenza. 

I  naturali  di  Anaa,  in  relazioni  fre¬ 
quenti  coll’arcipelago  di  Tahiti,  tro¬ 
varono  che  il  frutto  del  pandanus  c 

11  pesce  del  lago  non  bastavano  più 
al  loro  nutrimento.  Hanno  quindi  cer¬ 
cato  di  trar  profitto  dalla  natura  del 
suolo,  piantandovi  il  cocco ,  e  questo 
albero  prezioso  ha  prosperato  moltis¬ 
simo  nell’isola,  dove  cresce  quasi  senza 
coltivazione.  D’isola  in  isola,  il  cocco 
si  è  sparso  fino  alla  parte  est  dell’ar¬ 
cipelago.  Questo  albero,  così  utile  agli 
indigeni ,  è  spesso  devastato  da  un 
enorme  •granchio  terrestre,  munito  di 
branche  poderose,  e  ghiottissimo  dei 
suoi  frutti. 

La  noce  di  cocco  è  divenuta  per 
gli  indigeni  la  base  del  vitto,  ed  ha 
permesso  di  ingrassare  porci,  pollame 
e  cani.  Questo  ultimo  animale  c  consi¬ 
derato  come  una  vivanda  delicatissima. 

I  metodi  usati  per  ottenere  l’olio  di 
cocco  sono  ancora  adatto  primitivi: 
gli  indigeni  raccolgono  le  noci  mature 
che  cascano  naturalmente  dall’albero, 
le  raschiano  con  una  lama  di  terrò 
dentata,  infissa  in  un  cavalletto,  e 
quindi  ripongono  questa  specie  di  polpa 
entro  serbatoi,  in  forma  di  piroghe,  sca¬ 
vati  ne’  tronchi  di  cocco,  dove  rimane 
esposta  al  sole  per  due  o  tre  setti¬ 
mane  circa.  In  capo  a  questo  tempo, 
la  raschiatura  è  d’ordinario  abbastanza 
liquefatta  per  poterne  estrarre  una  par¬ 
te  dell’olio,  strizzandola  colle  mani.  11 
deposito  che  rimane  dopo  questa  prima 
spremitura  vieu  collocato  sotto  un  rozzo 
strettoio  di  legno,  e  fornisce  ancora  una 
discreta  quantità  d’olio  ;  ma  una  parte 
del  prodotto  va  così  perduta.  Molte 
case  preferiscono  spedire  le  noci  in 
Europa,  sotto  il  nome  di  copperas, 
dove  vengono  sottoposte  all’azione  di 
torchi  perfezionati.  La  paniccia  clic 
rimane  dopo  l’operazione,  serve  all’ali¬ 
mento  del  bestiame,  o  come  ingrasso. 

(Continua).  A.  PAILHÈS. 


I  signori  associati  la  cui  associa¬ 
zione  scade  nel  corrente  mese ,  sono 
pregati  a  volerla  rinnovare  solleci¬ 
tamente  unendo  alla  lettera  di  com¬ 
missione  la  lascia  colla  quale  ri¬ 
cevono  il  giornale. 

Sciarada. 

Primo.  Nota  sono,  ognun  lo  sa. 

Secondo.  No,  la  marcia  non  mi  va. 

Intero.  Soli  di  varie  qualità. 


Spiegazione  del  Rebus  c dia  pagina  782: 
Fa  il  dovere  e  non  temere. 


Ti  rata  t  i'  :  72,500  <*oi»ie, 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
dell'lW ustrazione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 
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f  II  GIORNALE  DEI  FANCIULLI  si  è  sino,  dal  suo  primo  giorno  proposto  di  preparare  i  suoi  lettori 


nostri  letterati,  e  bellissimi  disegni  di  celebri  artisti  sono  a.  provare  la  verità  di  queste  parole. 

Nel  primo  numero  del  1892  incomincieremo  a  pubblicare  un  interessantissimo  racconto: 

ALLA  CONQUISTA  DELLA  FORTUNA 

deirautrice  delle  Avventure  di  unorfanella  che,  pubblicate  l’anno  scorso  nel  nostro  giornale,  hanno  avuto 
un  così  grande  successo  di  commozione  e  d’interesse. 


Esce  ogni  giovedì  in  un  fascicolo  di  24  pagine  riccamente  illustrato  -h-> 
— — — ®  Usi  numero  25  centesimi  ©• - — 

Anno,  Lire  12.  —  Semestre,  Lire  6,50.  —  Trimestre,  Lire  3,50 

( Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale,  Franchi  18  l’anno). 

- - - a - 

I  n  0  marula  L.  12,50  (per  l’Unione  Postale,  Fr.  19)  riceve  in  premio:  L’OH-MATO» 
X  L  1X1 A  a  Corso  elementare  di  Disegno  in  20  tavole  litografiche.  —  (l  5j  centesimi  sono  aggiunti 
per  l’affrancazione  del  premio;  per  l’Estero,  1  franco). 


La  prima  serie  del  GIORNALE  DEI  FANCIULLI  (mensile)  in  tre  volumi,  costa  L.  9.  —  Della  seconda  serie  (settimanale) 

sono  usciti  26  volumi  dal  1884  al  1891,  Lire  109. 


Questo  giornale  che  ha  preso  un  grande  sviluppo,  è  diventato  la  simpatia  di  tutti  i  bambini  italiani  che  sono 
felici  di  avere  anch’essi  il  loro  giornale  a  5  centesimi.  La  piccolezza  ha  un  compenso  nella  bellezza  e  nella 
eleganza;  in  ogni  pagina  ammiri  perfette  incisioni  di  vivace  scenette  infantili,  vedute  di  paesi  lontani,  quadri 

.  di  storia,  alcuni  dei  quali  possono  adornare  ,  • 

un  salottino  da  studio,  t  bambini  vi  tro-  Uni  ul  li  mi  nr,ru 


3 


vano  inoltre  una  quantità  di  racconti  di¬ 
vertenti,  di  viaggi  e  d’avventure,  di  fiabe, 
di  novelle,  di  poesie,  e  delle  commediole, 
da  recitare  nelle  vario  ricorrenze,  dei  gio- 


5 


(Per  l’Estero,  Franchi  6).  A  m,v?Jllc>  U1  £UCS1C>.  u  Auo  (Riccamente  illustrato). 

da  recitare  nelle  vane  ricorrenze,  dei  gio-  _ 

clietti  da  passare  le  lunghe  sere  d’inverno,  ed  indicazioni  e  consigli  ulili  agli  scolari.  Tutti  gli  scritti,  dettati 
con  grande  cura  da  ottimi  scrittori,  raggiungono  lo  scopo  di  procurare  un’utile  distrazione  nelle  ore  di  ricreazione. 


Per  «untiti  degii  stiliti  chi  tao  vacanza  il  giovedì,  il  MOSSO  PICCINO  i  posto  in  vendita  presso  tatti  i  ratini  di  giornali  i1  aeroo'edì. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI,  IN  MILANO,  VIA  PALERMO,  2. 
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in  Milano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germani»,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  TJ  TST  A.  LIRA  la  linea  di  oolonna  oorpo  7. 


Cassar  e  Mitica 

riconosciuti  notoriamente  i  più 

grandi  allevatori  di  cani  di 
Europa.  Premiato  con  medaglie 
d’oro  e  d’argento  da  diversi  go¬ 
verni  e  aooletà. 

Za  Bina  (Regno  di  Prussia) 

fornitori  di  S.  M.  l’Imperatore  di  Ger¬ 
mania,  S.  M.  l’Imperatore  della  Rus¬ 
sia,  S.  M.  il  Gran  Sultano  della  Tur¬ 
chia,  S.  M.  il  re  dei  Paesi  Bassi,  S.  A. 
R .  il  gran  duca  d’Oldembuvgo  S.  A.  R. 
la  princip.  Federico  Carlo  e  S.  A.  R. 
Principe  Alberto  di  Prussia,  di  S.  A.  il 
granduca  Paolo  di  Russia  e  di  molti 
principi  imperiali  e  reali  principi 
regnanti,  ecc  ,  ecc. 


offrono  le  loro  specialità  in  cani  d) 
lusso  e  di  guardia  dal  più  gr.->nd' 
Alano  d’ Dima  e  cane  di  monta¬ 
gna  al  più  piccolo  cane  da  salone; 
inoltre  cani  da  prosa,  da  caccia, 
bassotti,  bracchi  e  levrieri  ben 
addestrati ,  come  anche  cani  non 
ammaestrati  e  giovani  con  lunghis¬ 
sima  garanzia.  Listini  dei  prezzi 
correnti  in  tedesco  e  francese,  con 
illustrazioni,  franco  e  gratis.  La 
5.a  edizione  dell’opuscolo  :  L’alle¬ 
vamento  del  cane,  suo  governo, 
addestramento  e  trattamento 
delle  sue  malattie  con  50  illustra¬ 
zioni  di  cani  quasi  tutti  premiati 
col  primo  premio,  in  lingua  tedesca 
o  francese  Mk.  10;  L.  12,50;  R.  5; 
FI.  6.  -  Esposizione  permanente 
di  qualche  centinaio  dì  cani  alla 
staziono  di  Wittenberg.  310  X 


FRANCOBOLLI  GENUINI 

A  buon  prezzo.  Prezzo  corr.  gratis. 


10  Giappone  30Pf 
5Guatem.  50  „ 
5  Islanda  .  50  „ 
lOLussemb.  35 
10  Portogai.  20  „ 
4  Haiti  .  .  60  „ 
14  Turchia  .  65  ,, 


10  Grecia.  .  H.)Pf. 

3  Màlta  .  .  30  „ 

4  GibilterrafiO  „ 

4  Tunisi.  .  25  „ 

8  Egitto  .  .  30  „ 

3  Paraguay  .r0  „ 

4  Uruguay  40 „ 


Tutti  diversi.  Porto  in  più. 
PAUL  LIETZ0W,  Berlino  SW.  61 

Waterloo-Ufer  5,  fondato  1864 


GIORGINA 

Commedia  in  4  atti  di 

Y.  SARDOU 

Traduzione  di  V.  Bersezio 

Lire  1,20. 

Dirigere  vaglia  ai  Frat.  Treves,  Milano. 


le 


E.Krauss&C 

Milano,  YiaS.  Andrea  15. 

Case  a  Parigi, 

Londra,  Lipsia,  Berlino,  Pictrolmrgo, 

Fabbricanti  del  Doppio  Cannoc¬ 
chiale  Modello  1886,  fornito  al  Go¬ 
verno  Germanico.  Ottenuta  la  più 
grande  ricompensa  all’Esposizione 
Universale  di  Melbourne  1888—1889, 
„First  Order  of  Merit.“  Binocolo  acro¬ 
matico  miniatura  Li  I  i  i  |>u  t  Brezze, 
Lire  20  con  cordone  e  borsetta. 
Ogni  commissione  di  15  binoccoli  dà  diritto  a  uno  Gratis 

Il  binocolo  Lillèpiit,  formato  su  dati  della  Commissione  di  Studi  pratici 
sul  Tiro  d’artiglieria  di  Boitiers  (Francia),  serve  per  teatro,  come  per  campagna, 
alle  corse  alla  caccia,  ccc.  —  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volume  che  pormette 
di  portarlo  nella  tasca  del  gilet,  il  Lilliftut,  rendo  i  medesimi  servizi  dei  bino¬ 
coli  di  grande  formato  finora  usati.  Chiunque  trovisi  provvisto  d'un  grande 
binocolo,  è  bene  pure  si  provveda  di  questo  LiB!ij>ut.  Esigere  il  nostro  nome 
9  la  nostra  marca  su  ogni  binocolo,  ond'evitare  contraffazioni. 

E  Krauss  &  C. ,  Milano.  —  Saluzzo  5-10-89.  —  Non  esito  dichiarare  che 
i  binocoli  ricevuti  dalla  vostra  Casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità 
che  pel  modico  prezzo,  e  che  i  ..Lilliput11  non  hanno  bisogno  di  réclame  pei 
essere  raccomandati,  essendo  di  uua  bontà  e  comodità  speciale  —  Finn:  Fre- 
gonara  Carlo  Uff.  Pag.  12°  Cavali 


Maglieria  Hérion  antireumatica  di  pura  lana 

raccomandata  dall'illustre  Igienista  prof.  doti.  P.  MANTEGAZZA,  Senatore  del  Regno 

Le  Maglierie  igieniche  Hérion,  in  pura  e  finissima  lana  come  seta, 
non  recano  disturbo  alla  pelle  e  sono  indispensabili  in  qualunque 
stagione  dell’anno  a  tutti  coloro  che  alla  pròpria  salute  ci  tengono. 
Si  spediscono  Cataloghi  GUATI S  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  G.  C.  HÉISSOET,  Venezia. 


Uno  chioma  folta  e  fluente  é  degna 
corona  della  bellezza. 


La  barba  ed  i  capelli  aggiungono  all’uomo 
aspetto  di  bellezza,  di  forza  e  di  sentir 


L’acqua  ili  Chinina  di  A.  MIGONE  e  C. 

è  dotata  di  fragranza  deliziosa,  impedisce  immediatamente 
la  caduta  dei  capelli  e  della  barba  non  solo  ,  ma  agevola 
lo  sviluppo,  infondendo  loro  forza  e  morbidezza.  Fa  scom¬ 
parire  la  forfora  ed  assicura  alla  giovinezza  una  lussureg¬ 
giante  capigliatura  fino  alla  più  tarda  vecchiaia. 

Si  vende  in  fiale  (flacons)  da  L.  2,  1.50. 

In  bottiglie  da  un  litro  circa  L.  8.50. 

Si  vende  da  ANGELO  MIGONE  e  C,  Via  Torino,  12,  Milano 

e  da  tutti  i  parrucchieri ,  profumieri  e  farmacisti  del  Regno. 

Alle  spedizioni  per  pacco  postale  aggiungere  Cent.  80.  (2) 


La  Sonnambula  M. 
D’AMICO,  si  offre 
per  qualsiasi  consulto, 
curiosità, ricerche, ecc. 
anche  per  corrispon¬ 
denza.  Milano  ,  Via 
San  Pietro  all’Orto,  17. 


romanzo 

di  Antonio 


,ga. 


Un  volume  di  334  pagine  della  Bi- 
.  .  .  L.  1  — 
Treves,  Milano. 


blioteea  Amena 

Dir.  vaglia  ai  fr 


LA  FATICA 


DI 


ANGELO  MOSSO 

Professore  di  Fisiologia 
a! V  Università  di  Torino 


Le  emigrazioni  degli  uccelli  e  i 
colombi  viaggiatori.  -  Un  po’  di 
storia  del  moto  animale.  -  Di 
dove  provenga  la  forza  dei  mu¬ 
scoli  e  del  cervello.  -  Caratteri 
generali  e  particolari  della  fa¬ 
tica.  -  Le  sostanze  che  vengono 
prodotte  nell’  affaticarsi.  -  La 
contrattura  e  la  rigidezza  dei 
muscoli.  -  La  legge  dell’esauri¬ 
mento.  -  L’  attenzione  e  le  sue 
condizioni  fisiche.  -  La  fatica  in 
tellettuale.  -  Le  lezioni  e  gli  esa¬ 
mi.  -  Metodi  del  lavoro  intellet¬ 
tuale.  -  Strapazzo  del  cervello. 

Un  voi.  di  420  pag.  con  30  ine. 

Lire  Cinque. 


„  Del  medesimo  autore 

LA  PAURA 


Quarta  edizione 
con  raggiunta  di  un  capitolo 
e  di  due  tavole  in  fototipia 

sulla  Irono xia  del  dolore 

Un  voi.  di  334  pag.  con  7  ine. 

Lire  3,5  0. 

Dirigere  vaglia  ai  Fr,  Treves,  Milano, 


E.  De  Amicis 

NOVELLE 


9.a  impressione 

della  nuova  edizione  del  1873 
riveduta  e  ampliata  dall'autore. 

Un  volume  di  470  pagine 
con  7  disegni  di  V.  Pigliami- 


Lire  Quattro 


imi* 

uni* 


Dirigere  comm.  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves 


M  O  N  A  C  O 

DI  BAVIERA 

PALAZZO  DI  CRISTALLO 


Sotto  1  altissimo  Protettorato  di  Sua  Altezza  Reale  il  Principe  Reggente  e  sotto  la  Presidenza  onoraria  di  Sua  Altezza  Reale  il  Principe  Luigi  di  Baviera 

YI  Grande  Esposizione  internazionale  di  Belle  Arti 

dal  l.°  Giugno  alla  fine  d'Ottobre.  —  Consegna  delle  opere  d’arte  dal  I ,°3  al  15  Aprile. 

IL  COMITATO  CENTRALE. 


Stabilimento  tipografi  co- Letterario -art  isti  co  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


L'ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


Volume  XXVIII.  -  N.  51. 


ESCE  OGNI  DOMENICA  —  Milano,  20  Dicembre  1891 


ono  agli  Associati 


FRATELLI  TRE VES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


....  Le  idee  e  le  frasi  del  socialismo,  principiavano  a  infiltrarsi  a  Valduria.... 

( Illustrazione  al  romanzo  :  NELLA  LOTTA  di  ENRICO  CASTELNUOVO;  vedi  a  pagina  771) 


802 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Giornale  per  le  Famiglie 


NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 
- * - 

(Continuazione:  vedi  il  numero  precedente). 

XXIII. 

Tu  quel  giorno  medesimo,  Odoardo 
Selmi  spediva  all'ingegnere  Arconti 
il  dispaccio  che  i  lettori  conoscono. 
Non  lo  aveva  chiamato  nel  momento 
del  maggiore  pericolo,  ma  adesso  sen¬ 
tiva  di  non  poter  far  a  meno  del  suo 
aiuto  e  del  suo  consiglio.  La  presenza 
dello  squadrone  di  cavalleria  a  Val- 
duria  sino  a  cose  finite  era  una  gua¬ 
rentigia  contro  il  ripetersi  dei  disor¬ 
dini;  non  bastava  peraltro  a  far  cessare 

10  sciopero.  Gli  operai  non  potevano  es¬ 
sere  ricondotti  per  forza  nella  miniera. 
Bisognava  rappacificare  gli  animi,  e 
inoltre  c'erano  parecchie  quistioni  da 
risolvere.  Chi  si  doveva  riammettere  ? 
chi  escludere?...  come  si  dovevano  col¬ 
mare  i  vuoti?  Certo  l' Arconti  era  molto 
più  adatto  del  Selmi  a  sciogliere  tutte 
queste  difficoltà ,  e  Odoardo  operava 
saviamente  invitandolo  ad  affrettare 
la  sua  venuta. 

Roberto,  noi  lo  sappiamo,  non  aveva 
esitato  un  istante.  Egli  era  partito  da 
Milano  poche  ore  dopo  ricevuto  il  di¬ 
spaccio,  e  nel  partire  ne  aveva  dato 
avviso  telegrafico  all'amico. 

Quando  Maria  seppe  che  Roberto 
era  in  viaggio  per  Valduria,  il  suo 
primo  movimento  fu  di  gioia  schietta 
e  vivissima.  Ma  alla  gioia  successe 

11  terrore.  Cipriano  odiava  Roberto 
com'egli  sapeva  odiare,  e  non  aveva 
certo  dimesso  l' idea  di  rifarsi  sopra 
di  lui  dei  mali  che  aveva  attirati  sul 
proprio  capo.  Scomparso  momenta¬ 
neamente  perchè  si  sentiva  inviso  a 
tutti  e  non  era  ben  sicuro  di  non  es¬ 
ser  tratto  in  arresto  se  si  mostrava, 
egli  avrebbe  ben  trovato  il  modo  d'u¬ 
scire  dal  suo  nascondiglio  per  com¬ 
piere  o  per  tentare  una  vendetta. 

Maria  rivelò  le  sue  angustie  al  fra¬ 
tello,  che  ne  rimase  alquanto  impen¬ 
sierito ,  ma  alla  fine  si  strinse  nelle 
spalle  e  disse  : 

—  Che  vuoi  farci?  Staremo  in  guar¬ 
dia.  Ad  ogni  modo,  un  uomo  ne  vale 
un  altro,  e  Arconti  non  ha  paura  di 
nessuno. 

Con  queste  inquietudini  nell'anima, 
la  giovinetta  s'accinse  a  preparar  la 
camera  dell'ingegnere.  Non  aveva  però 
soltanto  queste  inquietudini.  Altri  pen¬ 
sieri  non  lieti  le  passavano  pel  capo. 

—  Egli  torna,  —  ella  diceva  fra  sè. 
—  Per  dividere  i  nostri  pericoli  la¬ 
scia  più  presto  la  sua  splendida  Mi¬ 
lano,  lascia  sua  madre,  la  sua  fidan¬ 
zata.  Ma  per  quanto  tempo  starà  con 
noi?  Adesso  che  ha  riveduta  la  sua  città 
natale,  adesso  che  ha  riveduto  la  sua 
Lucilla,  gli  parrà  mille  volte  più  squal¬ 
lido  e  triste  questo  soggiorno....  Aver 
negli  occhi  una  cara  immagine,  aver 
l'anima  piena  di  sogni  d'amore,  e  venir 


qui  in  questo  tugurio ,  in  mezzo  alle 
malinconie  d'uno  sciopero....  Che  pre¬ 
potente  bisogno  sentirà  d'  andarsene  ! 
Si  sposeranno  presto ,  —  continuava 
Maria.  —  Roberto  troverà  una  bella 
posizione  in  qualche  città....  dev'  es¬ 
sergli  tanto  facile  di  ottener  ciò  che 
vuole....  E  se  invece  persuadesse  la 
sua  sposa  a  venir  qui?...  Lei,  avvezza 
a  tutti  gli  agi ,  a  tutte  1'  eleganze  di 
una  capitale  ?  Come  potrebbe  adat¬ 
tarvisi?...  A  ogni  modo,  se  ci  venisse? 

Questa  idea  faceva  spuntar  le  la¬ 
grime  agli  occhi  di  Maria.  Si  vedeva 
mortificata,  avvilita  da  quell' altera 
bellezza  cittadinesca  che  le  avrebbe 
tolto  persino  l' amicizia  di  Roberto. 
Apriva  istintivamente  l'album  di  foto¬ 
grafie  eli'  era  sul  tavolino  dell'  inge¬ 
gnere  ,  e  contemplava  il  ritratto  di 
Lucilla.  Oh  sì,  ell'era  bella,  assai  bella, 
e  Roberto  aveva  ragione  d'  amarla.... 
Però  quest'  amore  lo  rendeva  felice 
davvero?  Perchè,  dopo  essersi  ripro¬ 
messo  di  parlarne  sovente  con  lei,  non 
gliene  aveva  parlato  più?  Perchè  aveva 
pronunziato  così  di  rado  il  nome  di 
Lucilla?  Aveva  forse  indovinato,  aveva 
forse  compreso  ?... 

Un  vivo  rossore  copriva  le  guancie 
di  Maria.  No  :  egli  non  poteva  aver 
nulla  indovinato,  nulla  compreso.  Che 
concetto  si  sarebbe  fatto  di  lei  se 
avesse  compreso ,  se  avesse  indovi¬ 
nato  ?  Come  l'avrebbe  trovata  temera¬ 
ria,  come  l'avrebbe  trovata  ridicola!... 
No,  s'egli  non  parlava  di  Lucilla,  era 
soltanto  perchè  non  poteva  dirne  tutto 
il  bene  che  avrebbe  voluto....  Forse 
Lucilla  non  lo  amava  abbastanza,  non 
lo  amava  com’egli  meritava....  Ed  egli 
meritava  tanto  amore,  ed  egli  meri¬ 
tava  tanta  felicità.... 

Mentre  Maria  seguiva  il  corso  di 
questi  pensieri,  Roberto  Arconti  viag¬ 
giava  verso  Valduria  nello  stato  d'a¬ 
nimo  che  ci  è  facile  immaginare.  Or¬ 
mai  non  lo  legava  che  un  ben  tenue 
filo  al  passato;  la  speranza,  ahi  de¬ 
bole  tanto,  che  Lucilla  si  pentisse  del 
contegno  serbato  con  lui  a  Milano  e 
ne  facesse  ampia  ammenda  per  lettera. 
Oh,  se  eli'  avesse  trovato  quelle  frasi 
appassionate  che  vengon  dal  cuore  , 
egli  le  avrebbe  perdonato  tutto  !  S'ella 
gli  avesse  parlato  quel  linguaggio  che 
non  lascia  dubbio  sulla  sincerità  del¬ 
l'affètto,  le  avrebbe  perdonato  anche 
di  non  voler  venire  a  Valduria  !  Non 
avrebbe  accettato  certo  la  posizione 
subalterna  che  gli  si  offriva  in  casa 
Dal  Bono  ;  avrebbe  detto  “  aspettiamo 
ancora  „  e  fiducioso  nell'  avvenire  si 
sarebbe  posto  in  traccia  di  un  altro 
impiego.  Più  assai  che  il  rifiuto  di 
Lucilla  di  abitare  nelle  solitudini  ino¬ 
spitali  d'una  miniera,  lo  aveva  afflitto, 
lo  aveva  offeso  la  sua  frivolezza.  Pi  pur 
troppo  questa  frivolezza  gli  faceva 
presentire  che  il  male  era  senza  ri¬ 
medio.  Si  correggono  le  opinioni,  non 
si  mutano  gli  istinti. 

Ma  la  persuasione  che  una  rottura 
con  Lucilla  era  inevitabile  non  era 
fatta  per  consolar  Roberto.  Quando 
per  tanti  anni  s'è  vissuti  in  un  pen- 
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siero,  quando  non  s'è  compresa  la  vita 
che  confusa  nella  vita  d'un'altra  per¬ 
sona,  il  bel  gusto  a  dover  dire  “  m'ero 
sbagliato  ;  quella  persona  non  è  adatta 
per  me  !  „ 

In  questo  triste  ritorno  a  Valduria, 
la  prospettiva  più  lieta  per  l'ingegnere 
Arconti  era  quella  delle  difficoltà  effe 
l'aspettavano.  La  febbre  della  lotta  e 
del  pericolo  poteva  solo  fargli  dimen¬ 
ticare  le  mille  angustie  che  gli. tra¬ 
vagliavano  lo  spirito. 

Così,  quando  alla  stazione  più  vi¬ 
cina  a  Valduria,  gli  dissero  che  i  tu¬ 
multi  erano  già  cessati,  egli  n'ebbe  più 
noia  che  soddisfazione.  Nondimeno , 
giunto  alla  miniera,  gli  si  allargò  il 
cuore  all’accoglienza  di  Odoardo  e  di 
Maria.  Maria  era  profondamente  com¬ 
mossa,  la  sua  mano  tremava  nello 
stringere  la  mano  di  Roberto,  un  vivo 
incarnato  s'era  diffuso  sulle  sue  guan¬ 
cie  pallide,  e  in  tutto  il  suo  aspetto 
splendeva  quella  bellezza  che  la  na¬ 
tura  concede  anche  ai  volti  meno  re¬ 
golari  nei  momenti  in  cui  l'anima  s'af¬ 
faccia  agli  occhi.  Del  resto,  Maria  s'era 
cambiata  in  modo  notevole  da  quando 
l' ingegnere  Arconti  1'  aveva  vista  la 
prima  volta.  I  suoi  capelli  corti  eran 
cresciuti,  e  ricadendole  a  ricciolini 
sulle  tempie  incorniciavano  leggiadra¬ 
mente  la  sua  fronte  candida  ;  le  sue 
spalle  esili,  le  sue  braccia  sottili  s'e- 
rano  un  po'  arrotondate  ;  all'  aria  di 
bontà  e  d' intelligenza ,  che  1'  aveva 
sempre  resa  simpatica,  s'era  aggiunta 
un’espressione  di  dolce  malinconia, 
che  le  dava  un'attrattiva  tanto  mag¬ 
giore  quanto  meno  in  quella  malinco¬ 
nia  si  poteva  sospettare  l'artifizio. 

—  Ci  perdonerai  d' aver  troncato 
prima  del  termine  stabilito  le  tue  beate 
vacanze  di  Milano  ?  —  disse  Odoardo 
all'amico. 

—  Non  parliamo  di  ciò,  —  rispose 
Roberto,  rannuvolandosi  e  mostrando 
una  fretta  di  sfuggire  questo  argo¬ 
mento  ,  che  non  passò  inosservato  a 
Maria.  —  Raccontami  piuttosto  per 
filo  e  per  segno  tutto  ciò  ch'è  successo. 

Il  Selmi  espose  i  fatti  che  già  co¬ 
nosciamo  ,  soffermandosi  particolar¬ 
mente  sopra  la  condotta  di  Cipriano, 
la  cui  disparizione  era,  del  resto,  la 
miglior  conferma  delle  accuse  che  gli 
si  movevano. 

—  Oh  si  guardi,  si  guardi,  —  disse 
in  tono  supplichevole  Maria  all'  Ar¬ 
conti.  —  Cipriano  odia  lei  più  di  tutti 
gli  altri,  ed  è  capace  di  tutto. 

—  E  perchè  mi  odia  tanto  ? 

Maria  arrossì  e  non  rispose. 

—  T' odia,  —  rispose  Odoardo ,  — 
perchè  s'è  sognato  di  veder  in  te  un 
ostacolo  al  suo  matrimonio  con  mia 
sorella....  Sciocchezze  !  Se  Maria  l' ha 
respinto,  non  fu  pei  suggerimenti  d’al- 
cuno,  ma  perchè  ha  capito  che  Ci¬ 
priano  non  era  sposo  per  lei....  E  aveva 
ragioni  da  vendere. 

Roberto  avrebbe  potuto  soggiungere 
che,  per  un  momento,  egli  aveva  piut¬ 
tosto  patrocinato  che  osteggiato  presso 
Maria  la  causa  del  giovine  minatore, 
ma  non  voleva  aver  l'aria  di  persona 
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che  cerca  d'attenuare  la  sua  respon¬ 
sabilità. 

—  Checché  egli  pensi  sul  conto  mio, 

—  disse  fieramente  l'ingegnere  Ar¬ 
conti,  —  e  checché  egli  mediti  a  mio 
danno,  io  non  ho  paura  di  lui. 

—  Oh,  per  carità,  per  carità,  — 
esclamò  Maria,  giungendo  le  mani,  — 
non  faccia  imprudenze  !  Se  le  acca¬ 
desse  una  disgrazia  non  me  lo  per¬ 
donerei  più  per  tutta  la  vita. 

—  Buona  Maria,  —  rispose  Roberto, 

—  non  si  accori  così.  Vedrà  che  non 
succederà  nulla....  Se  tutte  le  minaccie 
avessero  effetto!  pensiamo  piuttosto  al 
resto. 

Entro  la  giornata  si  concertarono 
tra  i  due  amici  i  provvedimendi  da 
prendersi. 

E  infatti  nella  mattina  successiva 
venne  affisso  a  Valduria  un  manifesto, 
in  cui  si  annunciava  che  sarebbero 
riammessi  nella  miniera  alle  condi¬ 
zioni  di  prima  quelli  fra  gii  operai 
che  si  presentassero  nel  termine  di 
ventiquattr'ore,  trascorso  il  quale  non 
si  farebbe  più  grazia  a  nessuno. 

Da  questa  specie  d’ amnistia  erano 
esclusi  però  dodici  fra  i  più  noti  ca¬ 
porioni  del  movimento,  e  i  loro  nomi 
figuravano  a'  piedi  del  manifesto. 

Di  Cipriano  non  era  fatta  menzione. 
Selmi  e  Arconti  avevano  deciso  di  li¬ 
cenziar  lui  pure,  ma  non  credevano 
di  poterlo  fare  senza  preavvisarne  la 
Direzione  di  Londra,  della  quale  re¬ 
centemente  il  Regoli  era  stato  enco¬ 
miato  e  promosso.  Si  stabilì  quindi  di 
trasmettere  a  Londra  la  formale  pro¬ 
posta  del  congedo  in  base  al  contegno 
ambiguo  di  Cipriano  nei  primi  giorni 
dello  sciopero,  alla  voce  pubblica  che 
lo  chiamava  colpevole,  e  alla  sua  mi¬ 
steriosa  sparizione. 

La  baldanza  dei  collegati  era  sva¬ 
nita  da  un  pezzo.  Nessun  sciopero  era 
mai  stato  iniziato  così  all'impazzata, 
senza  un  fondo  di  riserva,  senza  una 
probabilità  al  mondo  di  trovar  lavoro 
nei  paesi  vicini.  S'era  calcolato  d'in¬ 
timorire  la  Direzione,  non  riflettendo 
che  la  violenza  ben  di  rado  assicura 
agli  operai  la  vittoria  nella  questione 
dei  salari.  Per  vincere  bisogna  essere 
in  grado  di  opporre  a  lungo  la  resi¬ 
stenza  passiva  dell'inazione,  e  per  op- 
por  questa  resistenza  bisogna  aver 
quattrini  da  parte  ,  o  trovar  chi  ne 
somministri.  Ora,  ai  minatori  di  Val¬ 
duria  mancava  l'una  e  l'altra  cosa. 

E  tacile  argomentare  da  ciò  che, 
quando  comparve  il  manifesto,  mol¬ 
tissimi  avevano  già  una  gran  voglia 
di  cedere  ;  di  maniera  che,  prima  che 
spirassero  le  ventiquattr'ore,  tre  quarti 
e  più  degli  scioperanti  s' erano  ripre¬ 
sentati  a  far  atto  di  sommissione.  Le 
lacune  furono  colmate  scegliendo  i 
migliori  fra  i  molti  ch'erano  venuti  ad 
offrir  l' opera  loro ,  guarentiti  ormai 
contro  ogni  molestia  dalla  presenza 
d'uno  squadrone  di  cavalleria. 

Alla  mattina  del  quarto  giorno  dopo 
l'arrivo  di  Roberto,  le  cose  erano  pie¬ 
namente  assestate.  Prima  però  che 
ricominciassero  i  lavori,  l'ingegnere 


Arconti  raccolse  tutti  i  minatori  sulla 
spianata  davanti  all’apertura  del  sot¬ 
terraneo  ,  e  tenne  loro  un  discorso 
pieno  di  belle  parole  e  di  savi  pen¬ 
sieri.  u  C'è  corso  un  equivoco  fra  noi, 

—  egli  concluse  ;  —  dimentichiamolo. 
Riprendiamo  d’accordo  il  nostro  com¬ 
battimento  d’ogni  giorno  e  d'ogni  ora 
contro  le  forze  della  natura ,  e  nel 
bene  della  miniera  cerchiamo  il  bene 
di  tutti  noi  altri  quanti  siamo,  grandi 
e  piccini,  a  cominciare  dal  più  ricco 
fra  gli  azionisti  per  andar  fino  all’in- 
fimo  degli  operai.  Se  Tazionista,  que¬ 
sto  avaro  azionista  che  sinora  ha  per¬ 
duto  sempre,  principierà  a  guadagnar 
qualche  cosa,  sarà  sperabile  anche  al 
lavorante  di  migliorare  la  sua  sorte. 
In  caso  diverso,  la  miniera  sarà  pian¬ 
tata  e  non  so  che  utile  ne  avrà  chi 
ci  vive  sopra.  Eh,  cari  amici,  la  buona 
armonia  fra  il  capitale  e  il  lavoro  sarà 
spesso  un  sogno  e  non  basterà  a  dare 
il  segreto  della  felicità  ;  ma  si  può 
esser  certi  che  tutte  l'altre  teorie  che 
si  predicano  con  tanto  fracasso  e  che 
si  risolvono  nell’aizzare  il  lavoro  con¬ 
tro  il  capitale ,  sono  assai  più  sba¬ 
gliate  e  creano  molte  più  miserie  in¬ 
torno  a  sé.  „ 

Che  la  bontà  di  questi  argomenti 
apparisse  con  uguale  evidenza  a  tutti 
gli  ascoltatori,  non  oseremo  affermarlo, 
quantunque  l’ Arconti  credesse  aver 
letto  nella  fìsonomia  degli  adunati  un 
esplicito  assenso  alle  sue  idee.  Ma  si 
sa  che  la  prima  persuasione  di  ogni 
oratore  è  quella  di  aver  persuaso  il 
suo  uditorio. 

Mischiandosi  nella  folla,  l' Arconti 
avrebbe  sentito  qualcheduno  borbot¬ 
tare  a  mezza  voce  :  —  Tutti  i  salmi 
finiscono  in  gloria  :  State  cheti,  state 
buoni;  non  avete  ragione  di  lagnarvi. 

—  Oppure  :  —  Il  sugo  del  discorso  è 
questo:  Voi  siete  deboli  e  avete  torto. 

—  0  finalmente  :  —  Non  la  deve  mica 
andar  sempre  così....  Basta,  s’è  pagato 
il  maestro,  e  la  lezione  non  sarà  perduta. 

Il  fatto  si  è  che  queste  osservazioni 
parziali  non  esprimevano  che  il  pen¬ 
siero  di  una  piccolissima  minoranza. 
I  più  applaudivano  senza  riserva  il 
simpatico  ingegnere  ,  e  parecchi  di¬ 
cevano  :  —  Se  ci  fosse  stato  lui  nei 
giorni  passati,  non  sarebbe  accaduto 
nulla  di  quel  ch'è  accaduto. 

(Continua).  E.  CASTELNUOVO. 

Questo  romanzo  del  celebre  scrittore  En¬ 
rico  Castelnuovo  s’  avvicina  a  punti  del  più 
alto  interesse  drammatico  che  spiegano  il  ti¬ 
tolo  :  Nella  lotta.  Riceviamo  da  ogni  parte 
lettere  amabilissime  che  ci  ringraziano  per 
la  scelta  di  questo  bel  romanzo  così  vero,  così 
moderno,  così  interessante.  Dopo  questo,  pub¬ 
blicheremo  un  altro  romanzo,  illustrato  pure 
apposta  per  il  nostro  giornale,  e  che  desterà 
entusiasmo.  —  Dobbiamo  rimandare  al  pros¬ 
simo  numero  il  nostro  viaggio  illustrato  per 
V abbondanza  degli  articoli  destinati  alla  fe¬ 
sta  delle  famiglie,  il  Natale. 

- * - 


BUON  NATALE! 


È  T  augurio  nostro  alle  lettrici,  ai  lettori  : 
l’augurio  alle  famiglie  che  seguono  con  bene¬ 
volenza  questo  giornale  delle  famiglie  ita¬ 
liane.  —  Il  presente  numero  è  consacrato 
alla  festa  imminente  del  Natale,  e  mostra  una 
volta  di  più  come  ci  serbiamo  fedeli  al  nostro 
programma  che  vuole  accompagnare  il  let¬ 
tore  negli  avvenimenti  della  casa,  delia  vita. 

***  Fra  le  nostre  incisioni  v’  lia  un  ori¬ 
ginale  disegno  del  pittore  Arnaldo  Ferraguti, 
che  rappresenta  una  dolce ,  intima  scena 
di  Natale. 

Sono  due  sposini,  che  con  un  bacio  e  con 
un  evviva,  inneggiano  alla  festa  nella  so¬ 
litudine  cara  ai  cuori  amanti. 

“  Buon  natale!  Buon  natale!  „  Non  è 
per  essi  una  frase  di  convenienza ,  ma ,  un 
augurio  che  viene  dal  cuore  ,  — -  fi  espres¬ 
sione  di  un  pensiero  fortemente  sentito,  così 
la  felicità  dell’  uno  è  collegato  a  quella 
dell’altro. 

***  In  questi  giorni,  si  è  parlato  assai  della 
Galleria  Borghese,  uno  dei  vanti  di  Roma, 
dalla  quale  usciva  testé  un  quadro  prezioso, 
attribuito  a  Raffaello  e  acquistato  per  sei- 
centomila  lire  dal  barone  Alfonso  Rothschild. 

Vogliamo  presentarvi  uno  dei  gioielli  della 
celebre  Galleria;  è  una  Madonna  della  scuola 
del  Francia,  il  grande  pittore  bolognese,  nato 
nel  1460,  e  morto  nel  1535.  Dicono,  alcuni, 
che  il  quadro  sia  del  Francia  stesso;  forse 
è  ,  invece  ,  del  figlio  Giacomo,  imitatore  fe¬ 
licissimo  della  maniera  del  padre.  La  soa¬ 
vità  della  Madonna  e  di  Gesù  Bambino1  è 
dolcissima.  Vi  è  un  velo  di  malinconia.  Par 
quasi  che  la  madre  e  il  figlio  bambino  sieno 
presaghi  del  Golgota.  Non  si  conosce  quadro 
che  inspiri  devozione  più  pura. 

Ne  pubblichiamo  una  bella  incisione,  che 
è  doppiamente  d’attualità:  e  per  la  ricor¬ 
renza  della  natività  di  Cristo  e  per  il  tanto 
discorrere  che  si  è  fatto  e  che  si  fa  della 
Galleria  del  principe  Borghese ,  a  cui  il 
quadro  appartiene. 

Fra  le  nostre  incisioni,  una  riproduce 
il  quadro  di  V.  Gamba:  Bacio  di  madre.' È 
ima  madre  giovane,  bella,  che  bacia  la  sua 
bambina  ,  bella  anch’  essa  come  un  amore. 
Nulla  di  più  gentile  di  questo  bacio;  nulla 
di  più  poetico.  Siamo  davanti  a  uno  spet¬ 
tacolo  che  si  rinnova  ogni  giorno,  ogni  ora, 
ma  che  nella  sera  del  Natale  assume  un 
carattere  di  solennità  alta  e  penetrante. 

***  Un’altra  incisione  ci  porta  a  Napoli, 
ove  il  Natale  è  il  più  clamoroso,  e  sfoggia 
le  note  più  squillanti  dell’  animazione,  dei- 
fi  allegria. 

Siamo  nel  vecchio  mercato  del  pesce,  così 
caratteristico,  che,  fra  qualche  anno,  sparirà 
per  l’opera  dello  sventramento,  ■ —  la  .  gran¬ 
diosa  opera  che,  già  in  parte,  trasformò  Na¬ 
poli  ,  atterrando  intieri  quartieri  e  muterà 
in  avvenire  alla  città  assolutamente  l’aspetto. 

Chi  non  ha  mai  posto  il  piede  nel  mer¬ 
cato  del  pesce,  fra  l’andirivieni  dei  compra¬ 
tori,  delle  compratrici,  dei  semplici  curiosi, 
delle  carrozzelle,  dei  carretti,  carichi  d’  er¬ 
baggi  tirati  da  asinelli ,  fra  le  tende  e  i 
canestri  dei  pescivendoli ,  non  si  può  far 
un’idea  di  quel  pandemonio. 

Il  nostro  egregio  collaboratore  artistico 
di  Napoli,  Gennaro  Amato  lo  ritrasse  feli¬ 
cemente  colla  matita ,  nel  disegno  che  vi 
presentiamo  a  pagina  808.  V’  è  sopratutto, 
messo  in  mostra  quel  famoso  “  capitone  „ 
che  nella  solennità  del  Natale  deve  compa¬ 
rire  su  tutte  le  tavole  napoletane. 

***  Cantatrice  sacra.  È  il  titolo  d’un  altro 
quadro  ;  e  di  questo  è  autore  A.  G.  Sartorio, 
il  raffinato  pittore  romano.  Una  fanciulla, 
sottile,  elegante,  canta  leggendo  su  un  libro, 


La  MADONNA  della  scuola  del  Francia,  appartenente  alla  Galleria  Borghese  a  Roma. 

(Vedi  l’articolo  a  pag.  803). 
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nella  chieda  avvolta  in  misteriose  peuombre. 
Dietro  a  lei,  stanno  due  altre  fanciulle  che 
raccompaguano,  suonando  i  pifferi  antichi, 
quali  si  usavano  nei  primi  tempi  cristiani 


nelle  solennità  della  chiesa  cristiana,  a  Na¬ 
tale,  a  Pasqua.  Nel  quadro  squisito  del  Sar¬ 
torio,  è  reso  efficacemente  il  sentimento  re¬ 
ligioso  in  quelle  fanciulle  da’ nobili  profili, 


I  tutte  intente  a  inneggiare  al  Redentore  degli 
J  uomini  che  è  nato. 

***  Ogni  anno,  al  Quirinale,  a  Roma,  e  pre- 
!  cisamente  nella  sala  che  ormai  si  dice  degli 


Bacio  DI  MADRE,  quadro  di  V.  (Jumba  (Vedi  l'articolo  a  pag.  808). 


augurii,  stanno  aperti  dei  registri  per  acco¬ 
gliere  le  firme  dei  cittadini  iu  occasione 
delle  feste  di  Natale  e  di  Capo  d’  anno  ,  e 
nelle  ricorrenze  di  onomastici  e  compleanno. 


Quei  registri  sono  poi  presentati  alle  loro 
Maestà  ;  quelle  firme  significano  augurii  ai 
Sovrani,  augurii  alla  dinastia  liberale ,  vo¬ 
luta  dai  plebisciti,  che  ci  regge. 


La  “  sala  degli  augurii  „  è  posta  a  pian 
terreno,  all’ingresso  dello  scalone  particolare 
che  conduce  agli  appartamenti  dei  Sovrani. 
Sopra  una  tavola ,  sono  posti  i  libri  per  le 
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firme,  dei  quali  1’  uno  è  per  il  Re ,  un  se¬ 
condo  per  la  Regina,  e  un  terzo  per  il  Prin¬ 
cipe  di  Napoli,  quando  è  a  Roma. 

Nel  primo  dell’  anno.  1’  affluenza  è  mag¬ 
giore;  e  vi  sono  momenti  in  cui  la  sala  racco¬ 
glie  un  buon  numero  di  eleganti  signore,  di 
signori  del  corpo  diplomatico,  dell’aristocra¬ 
zia  o  della  borghesia  romana. 

Il  nostro  corrispondente  romano ,  signor 
Dante  Paolocci,  ritrasse  questa  “  sala  degli 
augurii  „  nel  disegno  che  pubblichiamo. 


ALBUM  DELLE  POESIE 

NEVICA  TA. 

Bianchi  fiocchi,  che  ne  l’aria 
lenti,  taciti,  vaganti, 
giù  dal  ciel  di  perla  erranti, 
ne  la  pace  solitaria 
discendete  in  largo  voi, 
saltellando, 
volteggiando, 

vaghi  intorno  a  la  mia  testa, 
ne  la  fulgida  tempesta, 
quali  fior, 

d’un'iguota  primavera 
mi  recate  in  fondo  al  cor? 

Bianchi  fiocchi  che  sfiorate 
il  mio  crin  d’ebano,  e  ardenti, 
del  desio  l’ansie  ridenti, 
in  un  brivido  serrate, 
dolce  brivido  d’amor, 
or  baciando, 
or  strisciando 

le  mie  guance  con  vaghezza 
d’una  timida  carezza, 
perchè  il  fior 

voi  non  siete  de’  suoi  baci, 
tra  il  lucente  crine  d’or? 

Bianchi  fiocchi,  che  scherzando 
co’  miei  riccioli  d’argento, 
in  un  sogno  ultimo,  a  stento 
forse  ancora  palpitando 
vi  vedrà  questo  mio  cor, 
saltellando, 
scintillando, 
che  direte  ne  l’orecchio 
del  poeta  triste  e  vecchio? 

Porse  allor, 

dolci,  i  baci  de  la  morte, 
saran  premio  al  suo  dolor! 

Luigi  Conforti. 

Q  UER  CIA  A  BBA  T  TU  TA . 

Tu  giaci,  o  quercia.  E  quante  volte,  al  blando 
Tuo  rezzo  verde  che  il  villino  ombrava, 
Vedesti  i  bimbi,  in  compagnia  dell’ava, 
Saltar  d'intorno  a  lei,  rosei  vociando  ! 

Ed  or  che  il  verno  addensa  la  bufera, 

Or  che,  a  colpi  di  scure,  ad  una,  ad  una 
Cascarono  le  tue  braccia  sfrondate  ; 
Gioconderai  d’alacri  vampe  a  sera 
Le  veglie  della  casa,  ove  raduna 
L’avola  i  bimbi  a  novellar  di  fate  ; 
Mentre  le  fisse  in  lei  teste  dorate 
Fra  le  penombre  della  calda  sala 
Splendono  al  focolare,  in  cui  s’esala 
Il  tuo  spirito  antico,  alto  fiammando. 

Giovanni  Marradi. 


Nel  prossimo  numero ,  inseriremo  nel- 
V Attualità,  una  ricca  cronaca  di  novità 
letterarie ,  scientifiche  e  artistiche ,  e  cu¬ 
riosità  del  giorno,  che  non  trova  spazio 
in  questo.  Pubblicheremo  i  ritratti  e  le 
biografie  dei  nuovi  senatori,  illustri  nella 
scienza,  nelle  lettere  e  nella  filantro¬ 
pia.  Nel  prossimo  numero  pubblichere¬ 
mo  il  programma  del  nuovo  anno. 


DELITTO  DI  SANGUE 

(racconto  di  natale). 


Non  mi  lasciava  la  febbre  ;  mi  s’era 
attaccata  ai  muscoli,  mi  ardeva  nelle 
vene,  mi  facea  tremare  i  polsi.  Insom- 
ma ,  se  un  errore  avevo  commesso, 
questo  era  stato  di  ostinarmi  contro 
la  serie  del  giuoco.  Me  lo  dicevo  da 
me  prima  che  gli  altri  me  lo  dices¬ 
sero  ;  l’errore  era  imperdonabile,  tale 
che  avea  già  rovinato  molti  abilissimi 
giocatori  e  ridottili  al  verde.  Ma  il  ri¬ 
medio  c’era.  Smettere  dal  giuoco?  No. 
Tornare  al  giuoco  ?  Sì,  rifarsi  anche. 
Portarvi  la  calma  in  cambio  della  foga; 
sostituire  il  calcolo  al  caso;  non  affi¬ 
darsi  alla  sorte.  Essere  uomo,  non 
giocatore;  ma  dov’è,  in  nome  di  Dio, 
il  giuocatore  che  sia  uomo  ?  Bene , 
così  avrei  fatto;  così  in  tutti  i  modi 
volevo  tare.  Ma  se  poi  la  foga  ve¬ 
niva  ?  se  la  calma,  come  altra  volta, 
se  n'andava?  In  quei  casi,  lhiomo  non 
vuole  più  ;  l'uomo  è  bestia.  Cansare  il 
pericolo  era  forse  meglio  che  affron¬ 
tarlo  ;  ritirarsi  in  porto,  era  il  riposo; 
la  prudenza  valeva  senz’altro  molto 
più  dell’audacia.  Ma  clic  prudenza,  ma 
clic  riposo,  con  quel  ricordo  evocato 
dei  danari  perduti ,  con  quella  fede 
incrollabile  di  ripigliarli,  col  miraggio 
magnifico  e  tormentoso  del  tappeto 
verde  e  di  quei  due  campi  dalle  due 
parti,  dei  quali  l’uno  rosseggiava  come 
per  sangue  versato,  l'altro  era  buio 
come  la  morte  ?... 

Mi  trovai,  senza  saperlo,  in  mezzo 
alla  battaglia;  così,  di  schianto.  Non 
potrei  dire  come  mi  vi  cacciassi  den¬ 
tro  o  chi  mi  vi  avesse  spinto.  Questo 
è  certo  che  pochi  momenti  prima  io 
stavo  a  sedere,  meditando  e  crucian¬ 
domi,  sopra  una  delle  panche  di  marmo 
della  Villa.  Una  gravezza  insolita  del 
capo  mi  facea  chiudere  gli  occhi;  mi 
riscuotevo  ;  tornavo  a  sonnecchiare  ; 
mi  passavano  davanti  strane  forme  e 
visioni  terribili ,  sirene  emergenti  dal 
mare  ,  mostri  ringhiosi  in  fondo  agli 
spechi.  Non  avevo  forse  la  febbre? 
Sì,  l’avevo  davvero  e  mi  ardeva....  E 
così  fu  che  mi  trovai  scagliato  nel 
cuore  della  mischia  in  mezzo  agli  urli 
dei  combattenti  c  ai  lamenti  dei  feriti. 

Singolare  contrasto!  A  quei  lamenti, 
a  quegli  urli  rispondevano  di  fuori  le 
note  malinconiche  della  sampogna.  Era 
la  notte  di  Natale.  Lo  spettacolo  della 
morte  era  accompagnato  da  una  soave 
cantilena  piena  di  speranza.  Di  fuori 
la  calma,  qui  la  tempesta.  Intorno  a 
un  lungo  tavolone  si  stringevano,  anzi 
si  addossavano  l' una  all’altra  venti 
figure,  che  dalle  forme  parevano  uomi¬ 
ni  :  dalle  forme,  non  giù  dai  visi.  Que¬ 
sti  erano  smunti,  lividi,  con  sotto  alla 
fronte  due  buche  profonde  e  fosfore¬ 


scenti.  Tante  mani ,  biancheggianti 
sotto  la  luce  delle  lampade,  brancica¬ 
vano  sul  tappeto,  si  urtavano,  si  affer¬ 
ravano  ,  spargevano  gettoni  o  racco¬ 
glievano  biglietti  di  banca.  Dal  campo 
verde,  tanti  numeri  di  color  gialletto 
parevano  guardare  in  su  con  occhi 
misteriosi,  allettando.  Erano  coperti 
ad  un  tratto  e  sparivano  sotto  una 
pioggia  sparsa  di  gettoni  bianchi.  Di 
botto,  un  lungo  rastrello  piombava  nel 
mezzo  come  un  uccello  di  rapina;  ra- 
gunava,  traeva  a  sè,  con  un  rumore 
aspro  e  sinistro  di  ossa  scricchiolanti. 
I  numeri  gialli  tornavano  a  fiammeg¬ 
giare  e  a  sorridere  allettando.  Le  mani 
bianche  tornavano  a  brancicare.  E  ad 
ogni  colpo,  ad  ogni  improvvisa  calata 
del  rastrello  rapace,  un  coro  si  alzava 
di  strida,  di  ingiurie,  di  maledizioni, 
di  lamenti.  In  quel  punto,  taceva  o  era 
soffocata  la  nota  malinconica  della 
sampogna  di  fuori. 

Ad  un  capo  della  tavola,  saldo  nella 
furia  della  tempesta,  come  lo  scoglio 
sferzato  dalle  onde  spumeggianti,  sta¬ 
va  Taffanel  dalla  faccia  schiacciata  e 
impassibile,  armato  del  suo  lungo  ra¬ 
strello  e  con  a  destra  la  ruota  fatale. 
Aveva  movimenti  automatici.  Con  la 
sinistra  dava  l’aire  alla  pallina  e  un 
leggiero  colpo  al  piatto  girante  della 
ruota.  La  pallina  strideva,  urtava  ne¬ 
gli  ostacoli,  balzava,  pareva  viva,  sfug¬ 
giva  agli  occhi  avidi  dei]  giocatori.  La 
voce  di  Taffanel,  monotona  e  fredda, 
si  levava  : 

—  Il  giuoco  è  fatto  ! 

Poi,  dopo  un  poco,  la  pallina  cadeva 
in  una  delle  trentasette  caselle.  Il 
piatto  era  fermato.  Da  capo  quella 
stessa  voce  : 

—  Veutisci  nero,  pari  e  passo  ! 

Grida  di  trionfo  e  di  dispetto.  Un  si¬ 
gnore,  disteso  sopra  un  canapè  in  fondo 
alla  sala,  borbotta  sonneccliiando  : 

—  L’ho  puntato  per  tutto  un  giro. 
La  martigana  m’ha  rovinato.  Sempre 
così  ! 

—  Bestia!  —  lo  rinfacciami  altro, 
—  costanza  ci  vuole  ! 

—  Già,  e  danari. 

La  voce  di  Taffanel  suona  come 
prima  : 

—  Il  giuoco  è  fatto  ! 

E  di  lì  a  un  momento: 

—  Cinque  rosso,  impari  e  manca! 

—  Maledizione  !  —  grida  un  gio¬ 
vane  dai  capelli  arruffati  e  dalla  cra¬ 
vatta  sciolta,  e  si  morde  a  sangue  l’in¬ 
dice  della  mano  destra.  —  Adesso 
viene,  la  bestia  !  E  non  ho  da  bestem¬ 
miare,  e  ho  promesso  di  non  bestem¬ 
miare,  e  si  dice  poi  che  la  bestemmia 
mi  faceva  perdere.  Ebbene,  no,  no! 
Niente  bestemmia.  No  ! 

È  fuori  di  se. 

Tutti  ridono,  meno  Taffanel.  Qual¬ 
cuno  sghignazza.  Il  signore  sonnac¬ 
chioso  (lei  canapè  osserva  che  il  caso 
non  è  nuovo.  Una  volta,  alla  Cava, 
giocando  a  primiera  con  la  solita  di¬ 
sdetta  clic  lo  perseguitava,  egli  avea 
sfondato  uno  scarabattolo. 

lo  perdevo  intanto,  e  perdevo.  Quel 
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diavolìo  non  mi  frastornava.  Badavo 
alla  mia  serie,  attaccando  il  nero  dopo 
cinque  colpi  di  rosso,  e  il  rosso  dopo 
cinque  colpi  di  nero.  La  vincita  do¬ 
veva  esser  sicura,  perchè  il  mio  era 
tutto  un  giuoco  di  probabilità ,  e  la 
probabilità,  questo  lo  sanno  tutti,  ha 
un  valore  matematico.  Nondimeno  per¬ 
devo.  L'  algebra  avea  torto.  Le  serie 
si  rompevano  ad  un  tratto  con  un  al¬ 
ternarsi  frequente  di  rosso  e  di  nero, 
o  anche  si  ostinavano  lino  a  dieci  e 
a  dodici  colpi.  Una  cosa  incredibile. 
Mi  sentivo  battere  le  tempie,  mi  fru¬ 
gavo  per  le  tasche.  Un  ultimo  tenta¬ 
tivo  sul  rosso  mi  tolse  l'ultima  spe¬ 
ranza  :  diciotto  neri,  caso  inaudito,  si 
seguirono.  Non  mi  avanzavano  che  cin¬ 
que  lire ,  un  miserabile  biglietto  da 
cinque  lire.  Nò  possedevo  altro,  nem¬ 
meno  a  casa.  Era  tutta  la  mia  for¬ 
tuna.  Possedevo  però  il  mio  orologio 
d’oro  e  il  mio  anello  di  zaffiro  :  ma 
non  erano  danaro.  Possedevo  anche  (e 
l'andavo  tentando  con  le  dita  nervose) 
la  rivoltella  che  m'avea  venduto  due 
sere  innanzi  l'amico  De  Liguori  an¬ 
eli’  egli  per  tentare  un  ultimo  colpo. 
No ,  meglio  valeva  fuggire.  Fuggire 
lontano  e  non  rimettere  mai  più  il 
piede  in  quell’  antro  della  perdizione 
e  della  vergogna.  Ero  giovane,  chi  sa  ! 
ed  è  così  bella  la  vita  !  ed  è  così  do¬ 
loroso  morire  per  la  miseria,  per  una 
causa  così  ignobile  ! 

Una  mano  mi  si  posò  in  quel  mo¬ 
mento  sulla  spalla,  quasi  per  tratte¬ 
nermi.  Mi  voltai.  Nessuno  badava  a 
me,  nò  Taffanel  nò  altri. 

—  Come  !  —  esclamai,  —  Taffanel 
ha  una  figlia'?  Ed  io  che  non  ne  sa¬ 
pevo  niente,  da  tanto  tempo  che  ven¬ 
go  qui! 

Mi  fa  cenno  la  seguo.  E  una  fan¬ 
ciulla  bionda  e  magra ,  di  un  palore 
d’alabastro,  con  due  occhi  verdognoli 
e  penetranti.  Si  direbbe  che  così  deb¬ 
bano  esser  fatte  le  Ondine.  Mi  pre¬ 
cede  in  silenzio.  Eccoci  in  un'  altra 
stanza ,  dove  giunge  in  un  confuso 
ronzio  il  frastuono  del  giuoco. 

La  fanciulla  si  arresta,  mi  prende 
per  le  mani,  mi  domanda  : 

—  Perdi  ? 

—  Sì ,  —  rispondo  e  non  so  dire 
altro. 

—  Vuoi  vincere? 

-  Sì. 

—  Ebbene,  ascolta. 

E  mi  figge  negli  occhi  gli  occhi 
suoi,  e  mi  susurra  alcune  parole. 

—  No',  —  rispondo ,  voglio  andar 
via.  Non  giuoco  più  !  Casco  dal  sonno 
e  sono  aspettato  a  casa.  E  poi... 

—  E  poi  che?  —  interrompe  ella 
sorridendo  sinistramente ,  quasi  m'  a- 
vesse  letto  nel  pensiero. 

—  E  poi,  è  la  notte  di  Natale,  e  io 
credo  che  questo  mi  porti  sfortuna. 

I  giuocatori  hanno  di  queste  paure 
infantili.  Temono  di  tutto.  Sono  don- 
nicciuole  in  materia  di  pregiudizi. 

La  fanciulla  ride  e  mi  dice  che  lo 
sapeva.  Così  gli  sciocchi  si  rovinano. 
Di  che  poi  si  lamentano?  Per  una 


mezz'ora  di  più ,  non  cadeva  mica  il 
mondo  ;  per  Natale  c’era  sempre  tem¬ 
po.  Tentassi  ;  non  mi  lasciassi  sfug¬ 
gire  la  fortuna. 

—  Non  hai  l’orologio?  —  dice,  — 
non  hai  il  tuo  anello?  Ecco,  prendi. 

Nè  mi  dà  tempo  di  rispondere,  nò 
mi  sento  la  forza  di  resisterle.  Orolo¬ 
gio  ed  anello  spariscono.  Ho  nelle  mani 
tre  biglietti  da  cento.  Mi  trovo  ancora 
una  volta  davanti  alla  tavola  verde 
dai  numeri  fiammeggianti.  Ho  adesso 
una  chiave  sicura  per  aprire  le  porte 
della  fortuna  ;  guardo  a  lei ,  che  dal 
fondo  della  sala  mi  sorride  c  m'inco¬ 
raggia.  Tento  un  primo  colpo  c  un  se¬ 
condo.  Vinco.,Raddoppio  la  posta.  Tor¬ 
no  a  vincere.  È  chiaro  che  non  m'ha  in¬ 
gannato  la  mia  Ondina.  Un  po’guardo 
a  lei,  un  po'alla  pallina  balzante.  Rac¬ 
colgo  e  accumolo  i  biglietti  di  banca. 
La  vincita  m’inebria;  m'inebriano  le 
occhiate  invide  degli  altri  giocatori  e 
quelle  oblique  di  Taffanel,  il  quale 
mi  sembra  aver  perduto  alquanto  della 
sua  impassibilità.  Sì ,  tenterò  ancora 
1’  ultimo  colpo  ;  non  importa  che  sia 
battuta  la  mezzanotte.  Di  Natali  ne 
verranno  degli  altri  e  ci  sarà  sempre 
tempo  a  festeggiarli.  Per  ora,  affer¬ 
rata  la  fortuna,  la  terrò  forte  che  non 
mi  sfugga;  le  farò  ripagare  quanto 
m'ha  tolto;  sconterà,  dovessi  strap¬ 
parle  l'anima. 

—  Tenta  ancora  !  tenta  !  —  mi  di¬ 
cevano  dal  buio  della  sala  gli  occhi 
verdognoli  della  mia  Ondina. 

Domando  : 

—  Quanto  tiene  la  banca? 

—  Tutto,  —  risponde  Taffanel  con 
calma. 

Con  le  due  mani  prendo  il  mucchio 
di  biglietti  che  mi  sta  davanti ,  lo 
metto  sul  rosso,  aspetto.  Tutti  i  giuo¬ 
catori  guardono  stupiti,  quasi  ester¬ 
refatti  ,  anelanti.  Io  godo  del  trionfo 
imminente. 

Taffanel  leva  la  voce  : 

—  Il  giuoco  è  fatto  ! 

E  la  pallina  striscia,  sibila ,  balza , 
tintinna,  cade  con  un  rumore  breve 
e  sordo. 

Prima  che  il  piatto  girante  si  fermi, 
Taffanel  dice  con  lo  stesso  tono  d’in¬ 
differenza  : 

—  Tredici  nero,  impari  e  manca  ! 

Il  sangue  mi  dà  un  tuffo,  mi  s'of¬ 
fusca  la  vista.  Vedo  come  in  una  neb¬ 
bia  l’Ondina  dagli  occhi  verdognoli, 
che  mi  sorride.  Con  un  moto  irrefre¬ 
nabile,  le  corro  addosso,  cavo  la  ri¬ 
voltella,  gliela  scarico  nel  petto,  a 
bruciapelo.  Un  grido  terribile  erompe, 
un  tumulto  scoppia  nella  sala ,  tutti 
mi  son  sopra,  mi  strappano  di  mano 
la  rivoltella,  si  chinano  sulla  fanciulla 
che  giace  per  terra  bocconi. 

In  quel  punto,  un  rumore  più  alto 
copre  lo  strepito  della  sala.  Dei  passi 
frettolosi  e  gravi  vengono  alla  nostra 
volta.  Una  voce  grida: 

—  Nessuno  si  muova  !  siete  tutti 
quanti  in  arresto. 

Sono  gli  agenti  della  questura.  Un 
delegato  ,  ornato  della  sua  sciarpa 
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tricolore,  fa  cenno  verso  di  me.  Due 
questurini  mi  si  scagliano  contro  per 
agguantarmi.  Atterrito,  fo  per  fuggire; 
non  posso.  Le  gambe  mi  si  piegano 
sotto,  i  piedi  non  si  staccano  dal  pa¬ 
vimento.  Mi  pare  di  aver  messo  ra¬ 
dici  in  quel  posto,  davanti  a  quel  ca¬ 
davere.  Do  un  grido  per  chiamare 
aiuto,  mi  divincolo  dalle  mani  dei  po¬ 
liziotti  ,  fo  uno  sforzo  disperato  per 
fuggire.... 

Dov’era  più  Taffanel  ?  dov’erano  i 
giocatori  ?  dove  il  cadavere  dell’  On¬ 
dina  ?... 

Ero  sempre  lì ,  seduto ,  nella  Villa, 
solo  nell'ombra.  Avevo  fatto  un  brutto, 
sogno.  Mi  accostai  ad  un  lampione  per 
guardare  l'ora  c  feci  I’  atto  di  cavar 
fuori  ^orologio. 

—  E  strano.;  —  borbottai  ancora 
mezzo  assonnato.  —  Contro  il  solito, 
l' avrò  lasciato  a  casa.  Che  ore  sa¬ 
ranno  ? 

Dalla  brezza  che  frizzava  argomen¬ 
tai  che  l'alba  stesse  per  sorgere.  Così 
era.  Di  lì  a  poco,  il  cielo  incominciò 
a  prendere  una  tinta  grigia  e  tutto 
intorno  mi  parve  dello  stesso  colore. 
Mi  sentivo  stanco  e  indolenzito.  En¬ 
trai  in  un  piccolo  caffè  ed  aspettai 
che  fosse  giorno  chiaro. 

Erano  le  sette  o  poco  più  quando 
mi  avviai  verso  casa.  In  piazza  San 
Ferdinando,  mi  imbattei  in  Taffanel 
che  si  faceva  la  sua  passeggiata  mat¬ 
tutina. 

—  Buongiorno,  Taffanel,  —  lo  sa¬ 
lutai,  —  come  si  va? 

—  Non  c’è  malaccio.  Sono  stato  lì 
lì  per  saltare,  sapete. 

—  Ah  sì  ?  ieri  sera  ? 

—  Ieri  sera.  Il  tredici  però  m'  ha 
salvato. 

—  Il  tredici  ? 

—  Sì,  il  tredici.  Mi  salva  sempre. 
E  il  numero  della  fortuna  mia,  vedete, 

—  Vedo,  vedo. 

Io  ero  pensoso,  Taffanel  sorrideva. 

—  A  proposito,  —  gli  chiesi  di  punto 
in  bianco,  —  voi  avete  una  figlia  ? 

—  Sì,  —  rispose  Taffanel,  —  ma 
non  l'ho  qui,  a  Napoli. 

—  Ali  no?.... 

—  No-,  voi  lo  sapete.  L’  ho  a  Fi¬ 
renze. 

—  Bene,  bene,  l'avete  a  Firenze. 

—  0  perchè  me  lo  chiedete  ? 

—  Così  per  sapere.  Addio,  Taffanel, 
a  rivederci. 

—  Verrete  stasera  ? 

—  Non  so,  caro  Taffanel ,  non  mi 
sento  bene.  E  poi  c'è  anche  un'  altra 
difficoltà. 

—  Quale  ? 

—  Che  non  ho  danari. 

—  Oh,  oh  !... 

—  Sicuro,  nemmeno  1’  orologio,  che 
non  me  lo  trovo  più  in  tasca. 

Taffanel  rise  e  si  allontanò  salu¬ 
tandomi. 

Tornato  a  casa,  trovai  l’orologio. 
L’anello  l’avevo  sempre  al  dito  e  I  lio 
tuttora,  come  tutti  sanno.  Mi  gettai 
sul  letto  e  mi  addormentai  di  un  sonno 
greve  e  faticoso.  Ma  da  quella  notte, 
che  non  avevo  giocato,  non  giocai  più 
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dò  rividi  il  mio  Taffanel.  Di  tutte  le 
mie  notti  di  Natale,  quella,  senz’altro, 
fu  la  più  brutta. 


Oli  trovavo,  dopo  tre  anni  da  quel 
tempo,  a  Firenze.  Abitavo  in  via  Larga, 
e  me  if  andavo  tutte  le  mattine  al 
Gaffe  de  Risorti  di  faccia  al  palazzo 
Riccardi:  prendevo  il  mio  catte  e  davo 
una  scorsa  ai  giornali.  Una  mattinai 
prendo  la  Nazione ,  l’apro,  guardo  alle 
notizie  della  città.  Il  foglio  mi  cade  di 
mano.  Uno  dei  tavoleggianti  mi  si  ac¬ 
costa  e  mi  chiede  tutto  sollecito  : 

—  Il  signore  si  sente  male? 

—  No,  grazie,  date  qua. 

E  riprendo  il  foglio  elisegli  ha  rac¬ 
cattato  c  mi  porge.  Torno  a  leggere 
le  misteriose  parole  che  m’hanno  cosi 
stranamente  sconvolto.  Il  cronista  dice: 

“  Ieri  sera,  una  casa  in  vìa  Delle 
Lance  è  stata  teatro  di  un  dramma  non 
meno  sanguinoso  che  insolito.  Mercè 
la  solerzia  e  P  intelligenza  de' nostri 
agenti  di  questura,  si  riuscì  ad  ope¬ 
rare  la  sorpresa  di  una  delle  più  an¬ 
tiche  e  meglio  guardate  bische  che 
disonorano  la  nostra  città.  NelPirrom- 
pere  della  forza  nella  sala  precedente 
a  quella  da  giuoco,  gli  agenti  furono 
arrestati  dallo  scoppio  d’  un’  arme  da 
fuoco.  11  bravo  Delegato  ordinò  alla 
sua  squadra  di  procedere  ed  egli  pel 
primo  entrò  sulla  scena  dell’avveni¬ 
mento,  vietando  a  tutti  l’uscita.  Uno 
spettacolo  doloroso  lo  colpì.  Uno  dei 
giuocatori ,  non  ò  bene  accertato  se 
per  caso  o  per  criminoso  proposito, 
aveva  esploso  la  sua  rivoltella,  ferendo 
mortalmente  nel  petto  la  figlia  del  bi¬ 
scazziere  ,  una  giovinetta  bionda  ap¬ 
pena  ventenne.  Il  colpevole  fu  imme¬ 
diatamente  assicurato  alla  giustizia,  e 
dalle  sue  prime  deposizioni  si  rileva 
clic  il  colpo  fu  casuale,  come  pure  che 
in  quella  casa  egli  era  stato  spogliato 
di  tutto,  perfino  dei  suoi  oggetti  d’oro. 
In  quanto  alla  ragazza  ferita,  si  di¬ 
spera  di  salvarla.  „ 

Una  curiosità  pungente  e  strana  mi 
persuase  a  informarmi  meglio  della 
cosa.  Munito  di  un  permesso  in  tutta 
regola,  mi  recai  alle  Muratte  e  do¬ 
mandai  di  vedere  il  disgraziato  gio¬ 
catore  e  feritore. 

Il  fatto  era  vero  in  tutti  i  suoi  par¬ 
ticolari,  c  se  fosse  stato  casuale  o  cri¬ 
minoso  non  seppi  allora  nè  poi. 

Riù  clic  stupito,  ero  confuso.  Nè  fin 
oggi  mi  son  potuto  spiegare  quanta 
parte  di  realtà  vi  fosse  in  quel  mio 
sogno  della  Notte  di  Natale,  quanta 
parte  di  sogno  in  quel  dramma  san¬ 
guinoso. 

Federico  Yerdinois. 


BELLEZZA  IDEALE. 

Profumata  di  Congo  la  donna  è  un’ideale 
Poiché  questo  sapone  che  ancor  non  ha  rivale 
La  virginal  bellezza,  il  color  porporino 
Le  dona  della  rosa  sbocciata  in  sul  mattino. 

Saponeria  Victor  Vaissier,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia:  E.  Lapalu  ,  e  C.ft, 
100  ,  Via  Frattina,  Roma.  —  Si  trova  presso  i 
principali  specialisti  in  profumeria  (2) 


L  A  r,  E  L  L  A  11  E  S  E I 

(Racconto  del  Uatale  dei  monti  Austriaci). 

Ad  Oberhof,  piccola  casetta  di  mon-J 
tagna  situata  fra  dirupi  e  valli,  tutto 
era  silenzio;  il  mezzadro,  i  coloni  e 
le  donne,  accoppiandosi  lungo  la  strada 
costeggiata  da  boschi  e  ruscelli,  erano 
andati  alla  chiesa  del  villaggio. 

Era  giunto  il  Natale. 

Dai  finestroni  della  chiesetta  usciva 
uno  splendore,  che  via  via  si  proiet¬ 
tava  a  grande  distanza. 

Una  sola  persona  era  rimasta  in 
casa,  la  serva.  Ella,  dacché  il  mezza¬ 
dro  era  rimasto  vedovo,  soprai nten- 
deva  alla  fattoria  di  Oberhof. 

La  chiamavano  Resei,  ed  era  una 
bella  ragazza,  in  quel  momento  resa 
anche  più  appariscente  dalle  gote  rosse 
come  il  vino  e  quasi  ardenti,  poiché 
ella  stava  seduta  sola  nella  sua  ca¬ 
mera  davanti  al  ceppo. 

Il  suo  occhio  azzurro  seguiva  i  ghi¬ 
rigori  della  fiamma;  i  quali  la  condu- 
cevano  a  pensare  ed  a  rifiettere  ai 
casi  suoi. 

Resei  pensava  al  modo  con  cui  era 
stata  gettata  nel  mondo,  a  suo  padre 
che  non  si  era  mai  curato  di  lei,  e  a 
sua  madre  morta  nel  darla  alla  luce; 
pensava  alle  tante  sevizie  sofferte,  alle 
parole  della  vecchia  quando  V  aveva 
buttata  fuori  di  casa  : 

—  Vattene,  ora  hai  le  membra  salde, 
va  a  cercarti  il  lavoro  sotto  a  un  al¬ 
tro  tetto  ! 

Contava  allora  appena  dieci  anni; 
tuttavia  trovò  a  lavorare.  Ma  quale 
triste  pellegrinaggio.!  Reset  dovette 
errare  lunghi  giorni  di  porta  in  porta, 
di  villaggio  in  villaggio,  colla  fame 
clic  la  torturava;  adesso  tutto  era  pas¬ 
sato.  Aveva  ventiquattro  anni  e  final¬ 
mente  stava  ben  rincasata  ad  Oberhof. 

Del  resto  quel  passato  non  era  il 
caso  di  richiamarlo,  era  troppo  duro, 
triste,  terribile  ;  ma  che  monta  ?  ormai 
si  trovava  bene,  perchè  il  padrone,  che 
con  i  suoi  servi  non  era  generoso  af¬ 
fatto,  trattava  però  lei  con  una  defe¬ 
renza  e  un'amabilità  piene  di  cortesia. 

Tutto  ciò  occupava  il  cervello  di 
Resei,  alla  quale  il  viaggio  della  sua 
vita  le  si  parava  innanzi ,  come  un 
gran  quadro  le  cui  immagini  ora  grot¬ 
tesche,  ora  tristi  hi  movevano  al  riso 
o  la  facevano  pensosa. 

In  questa  ginnastica  di  sensazioni 
opposte ,  che  si  contraddicevano ,  un 
pensiero  fisso  veniva  tormentandola  : 
il  pensiero  deH’avvenire. 

La  vecchia  Maria,  la  sola  persona 
in  Oberhof  che  comprendesse  Resei, 
se  n’era  accorta. 

Se  n’  era  accorta  e  se  ne  preoccu¬ 
pava.  Essa  leggeva  fino  in  fondo  a 
quell’  anima  giovine  ,  sapeva  quanto 
compiacevasi  torturare  chi  pensasse  a 
lei,  e  se  ne  crucciava;  quell' intima, 
malvagia  vendetta  verso  chi  l’amava 
le  dispiaceva,  e  cercava  di  evitarla. 

Era  passata  un'  ora  e  Maria  stava 
per  entrare  nella  sua  camera,  ma  si 
trattenne  ;  nel  dubbio  di  trovarla  sola, 


origliò  alla  porta  ,  finché  si  convinse 
che  non  vera  che  Resei. 

Questa,  non  appena  entrò  Maria,  offrì 
alla  vecchia  delle  chicche  clic  erano 
lì  sul  tondo. 

—  Buon  appetito,  —  disse  la  vec¬ 
chia,  —  e  che  Iddio  ve  lo  raddoppi! 

—  Eh ,  va  bene ,  purché  la  casa 
d'Oberhof  la  continui! 

—  Si  sa...  —  e  un  sorrisetto  le  troncò 
la  risposta.  —  Se  rimani  nella  tua 
camera,  bada  agli  spiriti;  sai  clic  è 
stanotte  che  essi  vengono  giù...  E  so¬ 
pratutto,  giudizio  Resei!  Non  ti  azzu fi- 
fare  con  alcuno,  intendi,  vero?  Del 
resto,  so  clic  sei  una  buona  ragazza, 
che  sei  pietosa,  che  hai  un  concino 
di  agnello  e  che  credi  in  Dio,  perchè 
c'è  pure  chi  non  ci  crede,  sai?  Maio 
dico  che  c'è  e  provvederà  al  tuo  av¬ 
venire.  Anzi  dico  meglio:  vuoi  un  con¬ 
siglio  buono  ?  La  donna  che  vuol  co¬ 
noscere  il  suo  futuro  marito  vada  al 
forno  allo  scoccar  della  mezzanotte ,  e 
guardi  poi  alla  porta....  (1)  Ed  ora  ad¬ 
dio,  Resei. 

La  vecchia  uscì. 

Resei  abbandonata  di  nuovo,  sola 
nella  sua  camera ,  dopo  le  fatidiche 
parole  di  Maria,  sentì  una  stretta  al 
cuore  e  s' alzò  di  soprassalto.  Andò 
tremante  alla  porta,  ma  nulla  era  mu¬ 
tato  ;  il  mulino,  la  casa  diroccata  sulla 
quale  l'acqua  s'infrangeva  e  dei  ra¬ 
gazzi  che  passavano  per  la  strada  ca¬ 
richi  di  fiori ,  aneli'  essi  avviati  alla 
chiesa. 

Rientrò  in  casa  e  sedette  ancora  ac¬ 
canto  al  focolare. 

La  sua  fantasia  si  popolava  un'altra 
volta  d'immagini  tetre,  come  se  il  suo 
avvenire  dovesse  venirle  giù  triste , 
più  triste  del  passato.  E  che  cosa  la 
conduceva  a  presagire  sì  male  ?  Non 
il  padrone,  perchè  mai  come  adesso 
ei  1'  aveva  trattata  con  tant'affetto. 

—  Insensata!  —  esclamò  rizzandosi, 
come  se  avesse  voluto  scacciare  quei 
tristi  pensieri ,  ma  subito  si  fermò  e 
ricadde  nella  meditazione. 

—  Che  sia  vero  ?  Stanotte  eli'  io 
sappia  il  mio  avvenire  ?  —  chi  può 
leggere  lassù?  —  mormorò;  e  il  suo 
sguardo  cadde  sull'orologio.  Segnava 
il  prossimo  tocco  della  mezzanotte. 

Allora  sentì  il  sangue  affluirle  al 
cervello  e  le  si  strinse  il  cuore. 

La  poveretta,  come  se  trasognasse 
e  senza  coscienza  di  ciò  che  taceva, 
aprì  la  porta  della  camera  e  s'avviò  al 
forno.  Essa  tremava  a  verga  a  verga: 
un  brivido  la  scuoteva  dal  capo  alle 
piante. 

Entrò,  e,  appiattatasi  in  un  canto, 
rimase  indecisa  se  dovessi  rimanervi. 

—  Qui  nessuno  mi  vede,  —  pensò, 
—  e  sono  io  anzi  che  posso  scorgere 
ogni  cosa.  Non  c'è  uomo  che  mi  sfug¬ 
ga;  posso  dunque.... 

In  questo  mentre  il  primo  colpo  della 
mezzanotte  battè  dal  campanile  della 
chiesa  e  quel  lugubre  suono  pareva 
avesse  invaso  Oberhof. 

Resei,  come  attratta  da  uno  spirito 


(1)  Pregiudizi  popolari  di  quei  monti.  (N.  rì.  R). 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  -  Gioitale  per  ee  Famiglie 


811 


ignoto,  si  spinse  sempre  più  in  fondo 
presso  al  forno. 

* 

*  * 

Frattanto  il  mezzadro  era  ritornato 
dalla-  chiesa  e  stava  per  entrare  in 
casa. 

Immerso  in  serii  pensieri,  non  av¬ 
vertì  punto  a  chi  gii  mosse  contro. 

Era  Maria  dalla  faccia  scarna  e 
cadaverica.  Essa  gli  fece  lume  e  lo 
salutò: 

—  Sia  lodato  Gesù  Cristo! 

—  In  eterno!  —  le  rispose,  e  sen¬ 
z'altro  si  condusse  nella  sua  camera. 

Ma  la  vecchia  lo  rattenne. 

—  Questa  è  la  vera  notte  per  sa¬ 
pere  se  prenderai  moglie  e  quale  possa 
essere  la  tua  futura  compagna.  Ti  dò 
un  consiglio.  Va  al  forno;  è  Fora  pre¬ 
cisa  e  là  vedrai  la  tua  donna.  Buona 
notte  padrone! 

—  Stranezze  !....  —  mormorò  egli 
proseguendo  la  sua  strada. 

Ma  quando  fu  nel  cortile  sentì  la 
campana  del  villaggio  risuonare  i  do¬ 
dici  rintocchi. 

Non  curante,  affrettò  il  passo. 

Egli  voleva  chiudersi  nella  sua  ca¬ 
mera;  invece  andò  al  forno. 

Prese  la  lanterna  e  quando  vi  giunse 
guardò  dentro.... 

—  Buon  Dio!  Resei! 

Muto,  rimase  là  qualche  poco,  come 
inchiodato  al  suolo;  ma  non  guardò 
più  il  forno. 

Finalmente  scosse  il  capo  c  si  ri¬ 
tirò  nella  sua  camera. 

Depose  la  lanterna  sul  tavolino  e  si 
lasciò  cadere  su  una  sedia. 

Lunghe  ore  passarono  ed  egli  ri¬ 
maneva  soprapensiero ,  in  una  specie 
di  vaga  incoscienza.  A  un  tratto  si 
alzò  : 

—  Resei,  Resei,  dove  ti  sei  ficcata, 
in  nome  di  Dio?  —  esclamò  egli. 

L’interrogata  si  presentò  dopo  qual¬ 
che  istante.  Il  suo  viso  chiazzato  qua 
e  là  di  nero ,  portava  le  tracce  del 
luogo  donde  veniva. 

Muta,  davanti  al  suo  padrone,  aspet¬ 
tava  che  la  comandasse.... 

Il  mezzadro  la  sbirciò  a  lungo  di 
sottecchi. 

Quindi  : 

—  Resei,  vuoi  tu  maritarti? 

Essa  sgranò  tanto  d'occhi. 

—  Siedi  vicino  a  me,  Resei,  —  e 
le  offrì  una  sedia.  ' 

Decisamente  lo  scilinguagnolo  le  si 
era  irrugginito. 

Eppure  non  era  più  il  severo  pa¬ 
drone  che  parlava....  e  che  le  stava 
vicino. 

Egli  aveva  prese  le  mani  di  lei  e 
guardandola,  disse ,  come  parlando  a 
sè  stesso: 

—  Ciò  che  s’ha  a  fare  si  faccia  bene 
e  in  breve! 

E  stringendola  al  seno  le  susurrò 
piano  : 

—  Resei  se  ti  desiderassi  in  moglie, 
avresti  niente  da  opporre? 

-  —  Non  è  nella  notte  di  Natale  che 

si  fanno  tali  proposte,  —  rispose  ella 
cercando  di  difendersi  dalle  sue  strette. 


—  Eppure  te  lo  propongo  sul  se¬ 
rio,  sai? 

Resei  cercò  scrutare  nello  sguardo 
di  lui,  il  pensiero. 

—  Vuoi?  Dimmi  di  sì,  Resei.... 

In  quel  momento  i  moti  dei  due 
cuori  parevano  confusi  in  un  solo. 

Ma  l’incanto  non  durò  che  qualche 
secondo;  la  messa  era  finita.  Dalla 
piccola  chiesa  uscivano  i  montanari 
coi  crocifissi,  in  cima  ai  quali  stavano 
appese  delle  lanterne  accese  per  ri¬ 
schiarare  la  strada.  L’aria  sottile  e 
fredda  della  notte  faceva  affrettar  loro 
il  passo  sì  che  la  musica  degli  zoccoli 
battuti  fortemente  in  terra  si  sentiva 
molto  da  lontano. 

Tutti,  coloni  e  donne,  erano  rinca¬ 
sati;  così  Resei  ed  il  mezzadro,  fu¬ 
rono  disturbati  nei  loro  dolci  e  amo¬ 
rosi  colloquii. 

Ma  s' erano  però  già  detto  quanto 
basta  per  intendersi. 

Rosei  dispose  subito  per  la  cena, 
affinchè  in  tavola  non  mancasse  nulla, 
quantunque  ardesse  per  la  febbre  che 
dentro  la  martellava. 

Aprì  un  istante  la  porta  per  respi¬ 
rare  un  poco  della  fredda  aria  not¬ 
turna. 

E  vide  la  vecchia  clic  passava  di  là. 

—  Maria!  Ho  fatto  quanto  mi  hai 
detto!  —  le  disse  tuttora  commossa. 
—  E....  non  solo  ho  veduto  il  mio  in¬ 
namorato  ,  ma....  anche  il  fidanzato. 
Qua,  Maria....  questo  è  per  te. 

—  Che  il  cielo  ti  raddoppi  la  vita! 
— -  esclamò  la  vecchia  sorridente  e 
lieta,  intascando  la  moneta. 

Le  campane  squillavano  ancora  come 
voci  argentine  nell’aria  fredda,  tran¬ 
quilla.  Erano  gli  ultimi  squilli.  Poi  la 
montagna  si  avvolse  nel  sonno. 

(Dal  tedesco).  Dottor  MAEZROTH. 


IL  NA  TALE  A  PALERMO 

Sopra  la  rocciosa  grotta,  dentro  cui 
sono  accoccolati  dei  personaggi  presso 
un  Bambinello  che  spande  raggi  d’oro 
dal  suo  capo  biondo,  con  l'ali  aperte 
e  ferme  è  un  angelo  che  su  di  un 
candido  velo  reca  il  motto  di  pace  e 
di  amore  agli  uomini  della  terra: 

Gloria  in  excelsis  Deo  et  in  terra 
pax!  „ 

E  nato,  dunque,  il  Messia,  il  sim¬ 
bolo  dell’amore. 

E  nella  vigilia  di  Natale,  il  senti¬ 
mento  umano  di  amorevole  stupore 
per  la  innocente  creaturina  che  nasce, 
e  il  sentimento  religioso  per  il  prodi¬ 
gio  divino,  si  confondono  insieme  in 
una  sola  letizia  dell’animo;  in  questa 
solennità  della  religione,  noi  sentiamo 
la  umanità  più  dolce  e  più  bella  della 
nostra  esistenza.  È  il  giorno  in  cui 
tripudiano  serenamente  gli  affètti  miti, 
le  intime  tenerezze,  le  gioie  della  fa¬ 
miglia. 

Chi ,  dunque ,  non  si  rifa  bambino, 
buono,  affettuoso  in  questo  breve  corso 
di  ore  che  passano  dalla  vigilia  al¬ 
l'indomani  di  Natale? 


Chi  non  rivive,  se  pur  ne  è  lontano, 
e  non  fosse  altro  con  la  sola  memoria 
in  un  festoso  Natale  in  famiglia? 

* 

ijc  ìj» 

Girate  un  po’  nella  vigilia  di  Na¬ 
tale  per  le  strade  di  Palermo  e  ve¬ 
drete  che  un'  insolita  gaiezza  si  ir¬ 
radia  da  per  tutto,  e  traspira  dai  volti 
di  ognuno.  Il  cielo  non  è  limpido  e 
sereno;  ma  le  ombre  che  gettano  sulla 
terra  le  nuvole  passeggere  dànno  la 
intonazione  di  intimità  e  di  raccogli¬ 
mento  che  è  propria  di  questo  giorno. 

Oggi,  ciascun  palermitano  esce  di 
casa ,  di  buon'  ora ,  per  rientrarvi  a 
sera  al  solito  ,  avendo  procurato  alla 
famiglia  il  miglior  mezzo  di  passare 
la  vigilia  di  Natale:  di  fare  la  not¬ 
tata,  come  si  dice  comunemente.  E 
chi  non  può,  o  non  vuole,  passarla  in 
casa  propria,  la  passa  volentieri  fuori, 
in  casa  altrui. 

Attorno  ad  un  grande  braciere  di 
rame  pulito  stanno  i  più  vecchi  a  ri¬ 
scaldarsi  c  a  chiacchierare  del  più  e 
del  meno  ,  in  cui  spesso  entra  il  so¬ 
spiroso  ricordo  delle  trascorse  pri¬ 
mavere.  E  nella  vicina  stanza,  a  una 
gran  tavola  ricoperta  di  panno  rosso 
e  nero,  su  cui  piove  la  sua  luce  un 
lume  che  pende  dal  letto,  siedono  al¬ 
legre  ragazze,  amabili  giovinotti,  ac¬ 
corte  mamme  e  babbi  brontoloni,  che, 
in  un  silenzio  interrotto  solo  dalla 
voce  ripicchiata  e  monotona  di  chi 
dice  i  numeri  estratti  del  sacchetto, 
giuocano  a  tombola.  Per  la  stanza, 
intorno  a  saltellare,  a  rincorrersi,  ad 
addossarsi  alle  mamme,  una  nidiata 
di  bambini  vispi  e  allegri  come  1’  ar¬ 
gento  vivo. 

Quando  non  si  giuoca  a  tombola, 
si  giuoca  a  carte;  al  sette  e  mezzo,  al 
mercante,  al  faraone,  e  a  simili  giuochi 
di  famiglia.  Ma  la  tombola  è  general¬ 
mente  il  giuoco  preferito,  poiché  la 
tombola  è  quasi  una  necessaria  isti¬ 
tuzione  natalizia.  Infatti,  che  sarebbe 
del  Natale  se  non  ci  fosse  la  tombola? 

Questa  è  l’ultima  sera  della  novena: 
cioè ,  l' ultima  delle  nove  sere  nelle 
quali  si  è  giuocato  a  tombola  o  a 
carte.  Le  vincite  messe  da  banda  dal 
padrone  di  casa,  per  formare  il  co¬ 
siddetto  pupillo ,  servono  per  far  fronte 
alle  spese  della  cena,  alla  vigilia:  una 
cena  tutta  speciale.  In  tal  modo,  per 

10  più ,  un  padre  di  famiglia  a  mille 
e  cinquecento  risolve  il  problema  di 
invitare ,  per  nove  sere  di  seguito, 
delle  persone  a  casa  sua,  di  divertirsi, 
e  in  fine  di  tenere  ai  numerosi  invi¬ 
tati  una  cenetta. 

Vorreste  vedere  la  esattezza,  il  ri¬ 
gore  scrupoloso  che  mette  egli  nelle 
sue  funzioni  di  cassiere  del  pupillo  1... 

—  Tombola!  —  grida  una  signo¬ 
rina  raggiante  di  gioia,  con  gli  occhi 
ancora  fissi  sulla  cartella.  —  A  me  i 
venti  soldi. 

—  Non  a  voi,  Carolina;  ina  al  pu¬ 
pillo ,  —  osserva  in  tono  autoritario 

11  padrone  di  casa,  mettendo  le  mani 
sul  gruzzoletto. 

E  la  signorina  fa  un  mal  celato  di- 
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spetto  con  la  bocca;  e 
poi,  quando  si  riuni¬ 
sce,  a  parte,  con  le  al¬ 
tre  amiche,  accende  il 
fuoco  d' artifizio  della 
maldicenza,  per  esem¬ 
pio,  con  questa  osser¬ 
vazione  : 

—  Bel  pretesto  il 
pupillo  per  don  Erco¬ 
le!  E  intanto  noi  gli 
avremo  pagato  la  Ge¬ 
netta  di  Natale. 

*  * 

Viene  finalmente  To¬ 
rà  della  cena  :  dalla 
cucina  nel  salotto  dove 
si  giuoca  arrivano  gli 
odori  graveolenti  del 
fritto,  e  si  sente  T  ac¬ 
ciottolìo  dei  piatti  e 
il  tintinnìo  delle  posate 
sulla  mensa. 

La  padrona  di  casa, 
tutta  rossa  in  viso  e 
con  un  bel  grembia- 
lone ,  poiché  è  stata 
tutta  la  sera  ad  accu¬ 
dire  ai  fornelli,  in  cu¬ 
cina,  a  un  certo  punto 
si  affaccia  alla  portie¬ 
ra,  e  annunzia  non  sen¬ 
za  un  sorriso  di  com¬ 
piacimento: 

—  A  tavola! 

E  la  folla  degli  in¬ 
vitati  si  precipita  nella 
sala  à  mangér ,  come 
la  chiama  la  signora, 
la  padrona  di  casa , 
donna  Lucrezia,  stra¬ 
scicando  aristocratica¬ 
mente  la  parola. 

Attorno  alla  nitidis¬ 
sima  mensa  tutta  in¬ 
gombra  di  bottiglie , 
di  piatti,  di  intingoli, 
prende  posto  la  brigata 
con  un  certo  orili  ne  ge¬ 
rarchico;  e  incomincia 
senza  altro  Topera  del¬ 
le  ganasce. 

Donna  Lucrezia,  non 
sta  mai  un  momento 
seduta,  andando  e  ve¬ 
nendo  dalla  cucina,  e 
pigliandosi  i  rabbuffi 
dei  marito,  che  eser¬ 
cita  in  buona  regola 
su  di  lei  le  sue  fun¬ 
zioni  di  amabile  ti¬ 
ranno. 

La  cena  comincia 
col  pesce  alla  gelatina, 
e  seguita  con  la  mu¬ 
rena  fritta ,  o  con  le 
anguille,  o  col  capi¬ 
tone  che  sia,  con  l’in¬ 
salata,  per  finire  con  la 
frutta  secca,  con  i  mv- 
stacciuoli,  e  col  rosolio 
di  cannella:  uiToretta, 
insonnia,  di  vero  go¬ 
dimento  pantagruelico. 

Intanto  i  ceri  ardono 
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intorno  al  presepe,  c  i  bambini  lasciano 
la  tavola  per  andare  innanzi  al  Bam¬ 
bino.  mezzanotte  precisa. 

La  cornamusa  fa  udire  dalla  strada 
la  sua  malinconica  e  quota  pastorale. 

Il  padrone  di  casa,  finalmente,  or¬ 
dina  agli  invitati  di  indossare  i  cap¬ 
potti  e  gli  scialli,  e  di  andare  con  la 
sua  famiglia  alla  chiesa  di  Casa  Pro¬ 
fessa  o  di  San  Francesco ,  dove  si 
fanno  le  sacre  funziani  di  Natale. 

Le  ragazze  innanzi ,  assediate  dai 
giovanotti  galanti;  le  mamme  dietro 
che  si  trascinano  per  mano  i  bimbi 
sopraffatti  dal  sonno;  i  babbi  appresso 
che  aggiustano  il  mondo  e  fanno  azzuf- 
fare  il  Russo  col  Turco  —  tutti  si  recano 
alla  chiesa. 

* 

*  * 

Nelle  ampie  navate  del  tempio,  av¬ 
volto  in  una  carezzevole  penombra,  la 
folla  dei  fedeli  si  muove  lentamente 
in  giro,  per  prendere  posto  nelle  se¬ 
die.  Dall’  organo  scende  una  melodia 
calma,  larga,  quasi  senza  ritmo,  sem¬ 
plice  ,  ma  pur  dolce  c  poetica.  Sul- 
r  aitar  maggiore  splende  una  gloria 
di  ceri  che  fa  bel  contrasto  con  la 
penombra  della  vasta  navata. 

I  sacerdoti  in  cappa  magna,  cele¬ 
brano  la  messa  solenne  sussidiata  dal¬ 
l’orchestra  e  dai  cantanti  sulla  canto¬ 
ria.  Quindi  si  intuonano  le  laudi ,  gli 
osanna  al  Signore  che  in  questo  mo¬ 
mento  si  fa  uomo  per  amore  dell’uomo. 

Quando  son  finite  le  funzioni ,  la 
folla  pian  piano  esce  dalla  chiesa, 
tutti  imbacuccati ,  per  non  sentire  il 
freddo  dell’aria,  giacché  piove  un  po’ 
e  tira  una  brezzolina  umida  e  friz¬ 
zante.  Attorno  alla  porta  della  chiesa 
stanno  fermi  molti  giovanotti ,  che 
hanno  passato  la  vigilia  nei  clubs  gio¬ 
cando  a  baccanti ,  che  hanno  cenato 
al  caffè,  e  che  ora  guardano  la  sfilata 
delle  signorine  che  vengono  fuori  dal 


tempio  un  po’  stranite  di  trovarsi  in 
istrada  alle  tre  di  notte ,  senza  aver 
chiuso  occhio. 

A  frotte,  passano  allegre  brigate  di 
popolani,  con  tanto  di  sigaro  in  bocca, 
e  con  in  istomaco  una  infinita  con¬ 
gerie  di  bicchierini ,  di  pietrafendola , 
di  mustacciuoli  e  il  resto,  compreso 
qualche  litro  di  vino  da  taverna. 

* 

*  * 

Come  è  dolce,  come  è  sospirato  il 
letto,  così  tardi,  dopo  un’onesta  not¬ 
tata  di  Natale  passata  in  famiglia! 

Tutte  le  donne  Lucrezie  e  i  don 
Ercoli  e  le  signorine  Caroline  —  clic 
sono  poi  la  gran  parte  dei  mortali, 
giacché  assai  pochi  possono  permet¬ 
tersi  il  lusso  di  una  vistosa  rendita 
e  di  un’aristocratica  vigilia  di  Natale 
—  tutta  questa  gente  va  placidamente 
a  letto,  per  riprendere,  il  giorno  dopo, 
la  continuazione  della  festa  natalizia, 
con  un  buon  pranzo  in  famiglia. 

A  Palermo,  non  c’è,  come  nei  paesi 
nordici,  l’uso  dell’albero  di  Natale, 
l’uso  del  ceppo;  la  vigilia  del  Natale 
a  Palermo  ha  una  intonazione  più  sem¬ 
plice,  più  ordinaria,  più  casalinga.  Ma, 
come  in  ogni  luogo,  dove  gli  affetti 
di  famiglia  hanno  un  altare,  anche  a 
Palermo  la  festa  di  Natale,  tra  le  reli¬ 
giose,  è  quella  che  sa  più  di  umano,  è 
quella  che  richiama  a  raccolta  i  sen¬ 
timenti  più  delicati,  gli  affetti  più  te¬ 
neri,  i  ricordi  più  soavi  della  vita. 

*  * 

Questa  notte,  dunque,  sì  veglia,  si 
sta  tutti  desti  ed  attenti,  perchè  al 
mondo  vien  fuori  dal  mistero  un  Bam¬ 
bino;  un  Bambino,  che  nelle  pie  anime 
dei  credenti  è  pegno  di  redenzione  e 
di  pace  per  la  umanità  affannosa,  un 
Bambino  che  per  tutti,  è  sempre  sim¬ 
bolo  di  gentilezza,  è  simbolo  d’amore. 

Ciascuno  fa  la  sua  nottata  come 


può.  Anch’io  clic  di  nottate  ne  faccio 
parecchie  in  un  anno,  farò  la  mia  che 
non  sarà  certo  aridamente  stupida  co¬ 
me  le  altre. 

Una  volta  l’anno,  ripeto,  si  può  essere 
buoni  rievocando  nell’animo  le  memo¬ 
rie  soavi  del  passato  insieme  al  presepe 
e  alla  deliziosa  Genetta  di  famiglia. 

(Palermo).  E . 


IL  NATALE  A  PARIGI 

(Da  una  lettera). 

Siamo  nella  vigilia  del  Natale! 

La  gente  sciama  all’aperto.  Ai  Campi 
Elisi,  al  Lussemburgo,  al  Bois  de  Yin- 
cennes,  e  dovunque  l’orizzonte  si  al¬ 
larga,  e  il  sole  può  splendere,  le  buone 
famiglie  bighellonano,  con  le  ragazze 
da  marito  e  i  figlioli  di  liceo  avanti. 
Dalla  piazza  della  Concordia  all’Arco 
della  Stella  la  gente  ingombra  i  viali. 
E,  dispersa  sulle  sedie  e  sulle  poltrone 
di  ferro,  si  gode  i  raggi  del  sole  che 
fa  festa. 

Ma  la  poesia  del  Redentore  non 
dura  a  lungo.  Il  sole  tramonta  rapi¬ 
damente  dietro  i  minareti  del  Tro- 
cadero.  I  primi  gaz  spuntano  fiacchi 
e  rosseggiane  sui  lontani  orizzonti, 
disegnando  in  linee  confuse  i  quais  e  le 
avenues.  E  la  vita  vertiginosa,  mondana 
di  Parigi  ricomincia.  I  sentimentalismi 
sono  finiti  col  sole.  Le  consolazioni  si 
cercano  nei  teatri,  nei  caffè. 

Si  celebra  la  paglia  e  la  capanna 
nei  saloni  dorati.  Agli  animali  della 
stalla  divina  fanno  riscontro  quelli 
della  razza  umana  che  sciupano  cin¬ 
quecento  franchi  almeno  in  una  cena 
in  onore  del  Natale  !.... 

Lungo  le  linee  dei  boulevards  sono 
erette  centinaia  di  baracche  in  legno, 
clie  fanno  di  Parigi  un  vero  bazar. 
Sono  destinate  alle  strenne  da  porsi 
sotto  al  naso  del  rispettabile  pubblico, 
per  invitarlo  a  spendere. 

Giocattoli  da  ragazzi,  oggetti  inutili 
per  signore  ,  porcellane ,  terracotte  , 
sculture  in  gesso,  in  bronzo,  sotto  i 
riflessi  di  grandi  lampade  abbagliano 
e  scintillano  come  oggetti  di  valore  o 
rari.  Voci  stentoree  richiamano  gli 
avventori  fra  la  folla  che  ingombra  il 
boulevard.  E  tutto  forma  la  bolgia  di 
una  notte  infernale ,  che  avviene  al¬ 
l’apoteosi  celeste  del  dì  dopo. 

La  clientela  più  numerosa  del  Na¬ 
tale,  l’hanno  i  vinai.  Là,  in  quelle  oste¬ 
rie,  il  Bambino  vi  nasce  fra  i  gigots 
ed  i  pàtés,  inaffiati  da  scintillante  Bor¬ 
deaux.  Di  là  gli  avventori  escono  verso 
le  tre  del  mattino.  E  si  incontrano  coi 
devoti  di  Gesù  clic  escono  dalla  messa 
tradizionale.  E  se  ne  vanno  a  casa 
barcollando,  e  disputando  su  i  più  alti 
problemi  di  filosofia  sociale. 

Questo  è  il  Natale  di  Parigi  ! 

Ma  non  di  tutti.  Vi  sono  ancora  le  buo¬ 
ne  e  modeste  famiglie,  che  raccolgono 
al  desco  di  casa  gli  amici  e  i  parenti. 

Le  ragazze  fanno  sentire  la  loro 
abilità  al  pianoforte,  suonando  la  Pre¬ 
ghiera  d’ una  vergine  o  le  Campane 
del  monastero.  Le  madri  discutono  dei 
mariti  probabili,  della  sfrontatezza  delle 
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Per  rinforzare  U 
bambini,  per  ricosti¬ 
tuire  l’organismo  in¬ 
debolito  dei  giovinetti, 
degli  adulti ,  dei  con¬ 
valescenti,  per  rinfor¬ 
zare  le  donne  indebo¬ 
lite  da  lunghe  malattie 
o  allattamento  pro¬ 
lungato  è  ottimo  il 

PITiECOR 

(olio  di  fegato  di  mer¬ 
luzzo  e  catramina  - 
speciale  olio  di  catra¬ 
me  Bertelli  -  al  5  0/0) 
come  venne  dichiarato 
da  innumerevoli  atte¬ 
stati  medici. 

È  di  grato  sapore,  di 
facile  digestione. 

Il  PITIECOR  co¬ 
sta  Lire  3  alla  bot¬ 
tiglia  di  circa  600 
grammi  lordi ,  più 
Cent.  60  se  per  posta, 

8  bottìglie  L.  8,60 
franco  di  porto  in 
tutto  il  Regno.  Rivol¬ 
gersi  dai  proprietari 
esclusivi  con  brevetto 
A.  BERTELLI  e  C., 
Milano,  Via  Mon for¬ 
te  ,  6,  ed  in  tutte  le 
Farmacie. 
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serve.  Gli  uomini  parlano  della  condotta 
del  Governo,  e  vanno  prevedendo  una 
catastrofe  completa,  se  il  Governo  non 
cambia  di  sistema.  Ma  costoro  sono 
poi  quelli  die  nelle  elezioni  non  vanno 
a  votare. 

Vivono  nell’oscurità.  E  il  loro  Na¬ 
tale  passa  ancldesso  ignorato. 


IL  NATALE  IN  AMERICA 

(Lettera  da  Buenos-Ayres). 

In  mezzo  all’inquieto  turbinare  del 
passato,  in  questo  continuo  agitarsi  di 
nuove  idee  e  di  nuove  cose,  il  Natale 
resta  come  la  tradizione  permanente 
della  umanità,  come  il  grido  di  mille 
secoli,  che  ripete  ai  presenti  la  legge 
suprema  della  felicità  intima  e  vera  : 
amatevi! 

Adi  potete  viaggiare  sino  in  capo  al 
mondo,  dai  ghiacci  del  Polo  alle  arene 
infocate  del  Capo,  potete  traversare 
le  case  del  Mongich  russo,  o  del  Ca¬ 
fone  napoletano  ,  e  dovunque  vedrete 
cadere  come  una  scintilla  luminosa 
fra  gli  uomini,  i  quali ,  fatti  almeno 
per  un  giorno  meno  egoisti  e  più  buoni, 
si  domandano  a  che  prò  sprecare  la 
vita  per  raggiungere  le  ricchezze,  e 
soddisfare  le  ambizioni,  quando  per  es¬ 
sere  felici  basta  solo  un  po’ d’amore? 

Il  Natale  però,  per  essere  autentico, 
occorre  si  presenti  colla  relativa  neve, 
col  vento  che  sibila,  e  colle  foglie  che 


cadono  come  farfalle  stanche  del  di¬ 
cembre. 

Questo,  secondo  me....  perchè  qui  la 
Natività  di  Cristo  perde  molto  del  suo 
prestigio ,  arrivando  essa  invece  nel 
più  forte  del  caldo ,  quando  cioè  la 
terribile  canicola  americana  tutto  arde 
ed  incendia. 

Col  termometro  a  55  gradi,  come  si 
fa  a  immedesimarsi  nella  biblica  inver¬ 
nale  poesia  di  Betlemme? 

Con  tale  temperatura  necessaria¬ 
mente  si  dovette  figurare  San  Giuseppe 
con  una  mantellina  di  tela  di  (Russia , 
la  Madonna  con  un  abito  di  cretonne , 
e  tutti  e  due  fare  vento  al  divin  Bam¬ 
bino,  mentre  P asinelio  prende  un  ba¬ 
gno  nel  ruscelletto  vicino. 

Qui,  non  si  conosce  la  dolcezza  del 
desco  di  Natale,  col  fuoco  che  crepita 
nel  caminetto,  e  i  bambini  che  saltano 
intorno  al  “  panettone  „  come  pure  non 
si  conosce  quell’arte  gastronomica,  che 
è  una  delle  caratteristiche  del  vostro 
Natale.  Tenuto  calcolo  dell’eccessivo 
calore,  bisognerebbe,  ad  esempio,  per 
festeggiare  bene  la  giornata,  fare  un 
pranzo  col  seguente  menu:  Maccheroni 
al  ghiaccio,  uova  fredde  in....  camicia, 
sorbetto,  menta  glaciale.... 

Imbandire  poi  la  tavola ,  come  del 
resto  si  fa,  in  mezzo  al  campo,  sotto 
un  albero,  o  in  riva  al  Rio,  insomma  in 
un  luogo  dove  si  possa  contemplare 
un  bel  panorama. 

Una  cosa  che  però  qui  ammirasi,  e 


che  si  dovrebbe  anche  adottare  in 
Italia,  è  che  non  si  danno  strenne,  nè 
mancie,  non  si  mandano  biglietti  da  vi¬ 
sita,  nè  si  mette  in  esercizio  la  cortesia 
umana ,  con  augurii  e  felicitazioni  a 
scadenza  fissa,  come  una  cambiale. 

Del  resto,  se  il  Natale  agli  Argen¬ 
tini  non  suscita  l’entusiasmo  che  c’è 
in  Italia,  allo  straniero,  a  questa  po¬ 
vera  rondine  randagia ,  aumenta  la 
nostalgia  nel  cuore. 

Ogni  eco  della  memoria ,  in  quel 
momento  si  ridesta,  ogni  rimembranza 
si  risveglia,  ed  in  mezzo  al  nostro  ab¬ 
bandono,  se  ascoltiamo  bene,  ci  sen¬ 
tiamo  come  qualche  cosa  di  gentile 
aleggiarci  d’intorno. 

Italo  Alvigini. 


Il  disegno  dell’ osservatorio  Bellini  sull’Etna, 
pubblicato  alla  pagina  777  del  numero  49,  fu  ese¬ 
guito  sulla  bella  fotografia  che  ne  fece  sul  monte 
il  signor  Michelangelo  Gvecuzzo  di  Catania,  clie 
ci  manderà  altre  fotografie  delle  interessanti  re¬ 
gioni  etnee. 


Sciarada. 

Nel  prete  il  primiero ; 
Nel  serpe  il  secondo  ; 
E  il  terzo  si  trova, 
Lettor,  nella  piova. 

Il  tutto  il  pensiero 
Innalza  dal  mondo 
Lo  porta  alla  reggia 
Del  ciel,  si  festeggia  ! 


Spiegazione  della  Sciarada  prec.  :  Mi-sto. 


Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti  del- 
Z’Illustrazione  Popolare  è  riservata  la  proprietà 
artistica  e '  letteraria,  secondo  le  leggi. 


È  APERTA  L  ASSOCIAZIONE  PER  L’ANNO  1892  ALL 

Illustrazione  popolare 


(GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE) 

Centesimi  IO  il  numero  _ 9 _  nel  Regno  5  Lire  l’anno 

RICCAMENTE  ILLUSTRATO  (U UNIONE  POSTALE,  Fr.  8). 

Esce  ogni  settimana  un  numero  di  16  pagine  con  8  o  9  incisioni. 

Questo  periodico  ,  caro  a  tutte  le  famiglie  e  che  illustra  tutto  ciò  ch’è  gentile  ,  che  è  utile,  — ■  è  il  più  vivace,  è  il  più  a 
buon  mercato,  è  il  più  diffuso.  È  arrivato  al  XXIX  volume,  ha  una  tiratura  di  75,000  copie  al  numero.  Illustra  con  disegni,  tutti 
dal  vero,  i  fatti  più  interessanti  della  settimana;  pubblica  i  ritratti  degli  artisti,  degli  scrittori,  degli  scienziati  del  giorno;  i  di¬ 
segni  dei  quadri,  delle  statue  e  delle  architetture  più  notevoli  che  vengono  create,  e  dei  monumenti  più  splendidi  dell’arte  antica 
per  farli  meglio  conoscere  a  tutti.  —  Le  novità  letterarie,  teatrali,  delle  arti  belle  e  della  scienza,  e  le  curiosità  del  giorno  sono 
raccolte  in  una  rubrica  Attualità,  interessantissima.  Pubblica,  oltre  a  un  gran  numero  di  brillanti  Racconti  della  Domenica; 
Romanzi  di  celebri  autori  italiani,  illustrati  apposta,  da  eminenti  matite;  Grandi  Viaggi  Illustrati  delle  più  lontane  e 
curiose  regioni.  —  Quest’anno  c’è  una  novità:  L’ESPOSIZIONE  NAZIONALE  DI  PALERMO  illustrata. 

PQEUIfì  ■  0hi  manda  Lire  5-S©  (Estero,  Fr.  9)  riceverà  in  premio:  STRENNA  DELL’ILLUSTRAZIONE 
r  n  E  m  I  II  b  POPOLARE.  È  un  fascicolo  in  grandissimo  formato  su  carta  di  lusso,  splendidamente  illustrato,  con  tavole 
a  colori ,  ed  incisioni  intercalate.  Il  testo  è  dei  più  illustri  scrittori  italiani.  —  (I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  le  spese  d’af¬ 
francazione  del  premio.  Per  gli  Stati  Uniti  del!  Unione  Postale,  1  franco). 

PRESSO  SEMIGRATUITO  s  Per  sole  L.  5,  invece  di  L.  IO:  I  SANTI  EVANGELI;,  del  Padre  Maria  Cùrci. 

Un  volume  in-4  grande  con  illustrazioni  di  Gustavo  Dorè. 

Si  ricevono  soltanto  associazioni  annue,  e  decorrono  dal  l.°  gennaio. 

I  precedenti  28  volami  costano  L.  133. 

Gli  associati  la  cui  associazione  è  scaduta  sono  pregati  di  volerla  rinnovar  subito  unendo  ai  vaglia  la  fasiia  colla  (juals  ricevono  il  giornale. 
Dirigere  il  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  Editori,  filano,  via  Palermo,  2,  oppure  Galleria  V .  E.,  n.  51. 
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Le  inserzioni  si 


in  BKilano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
1  presso  la  Compagnia  Generale  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
fa  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
1  ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  TANA.  LIRA  la  linea  di  oolonna  oorpo  7. 


UUli 


{Nttl 

""siili  Via 


BEI  .  £  qCF< 


FERNET-BRANCA 

Specialità  dei  FRATELLI  BRAMA  di  MILANO 

brevettato  dal  Regio  Governo 

I  SOLI  CHE  HE  POSSEGGONO  IL  VERO  E  GEHUIHO  PROCESSO 

- ■■  ■  -  - 

Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  Nazionali  di  Milano  1331  e  Torino  1884  ed  alle 
Esposizioni  Universali  di  Parigi  1878,  Nizza  1883,  Anversa  1835,  Mel¬ 
bourne  1881,  Sidney  1380,  Brusselle  1880,  Filadelfia  1876  e  Vienna  1873. 

Gran  diploma  di  L°  grado  all’Esposizione  di  Londra  1888, 
Medaglie  d’oro  alle  Esposizioni  di  Barcellona  1888  e  Parigi  1889 


branca 

Brilliti 


K:35*,l,'hj 


L’uso  del  FERNET-BRANCA  è  di  prevenire  le  indigestioni  ed  è  raccomandato  per 
chi  s  ffre  febbri  intermittenti  e  vermi;  questa  sua  ammirabile  e  sorprendente  azione  do¬ 
vrebbe  solo  bastare  a  generalizzare  1’  uso  di  questa  bevanda ,  ed  ogni  famiglia  farebbe 
bene  ad  esserne  provvista. 

Questo  liquore  composto  di  ingredienti  vegetali  si  prende  mescolato  coll'acqua,  col  seltz, 
col  vino  e  col  caffè.  —  La  sua  azione  principale  si  è  quella  di  correggere  l'inerzia  e  la 
debolezza  del  ventricolo,  di  stimolare  l’appetito.  Facilita  la  digestione,  è  sommamente 
antinervoso  e  si  raccomanda  alle  persone  soggette  a  quel  malessere  prodotto  dallo  spleen, 
nonché  al  mal  di  stomaco,  capogiri  e  mal  di  capo  ,  causati  da  cattive  digestioni  o  debo- 
lez  a.  —  Molti  accreditati  medici  pieteriscono  già  da  tempo  l’ pso  del  FEB.NET- 
BBANCA  ad  altri  amari  soliti  a  prendersi  in  casi  di  simili  incomodi. 

Effetti  garantiti  da  certificati  di  celebrità  mediche  e  da  rappresentanze  Municipali  e 
Corpi  Morali. 


Prezzo  Bottiglia  grande  L. 


Piccola  L.  2. 


Esigere  sull’etichetta  la  firma  trasversale  FRATELLI  BRANCA  e  C. 

^  GUARDARSI  DALLE  CONTRAFFAZIONI 


MmsxassEsm. 


AMAESTRANI 


I.  TREBLA 


Volontario 
d’un  anno 

Sottotenente  di  complemento 

(Impressioni  e  ricordi) 

—  LIRE  TRE  — 

Dirigere  corara,  e  vaglia  ai  Fr.  Trcves,  Milano. 


E.Kraiiss&G'a 

Milano,  Via  S.  AndrealÒ. 

Case  a  Parigi, 

Londra,  Lipsia,  Berlino,  Pietro'. argo, 

Fabbricanti  del  Doppio  Cannoc¬ 
chiale  Modèllo  183"6,’  'fornito  al  Go¬ 
verno  Germanico  Ottonata  la  più 
grande  ricompensa  all’Espo  azione 
Universale  di  Melbourne  1SS8— 1889. 
^First  Order  of  Merit.u  Uinocolo  acro¬ 
matico  .miniatura  M.àSli  jiiit  Frezze, 
Lire  20  con  cordone  e  borsetta. 
Ogni  commissione  di  15  binoccoli  dà  diritto  a  uno  Gratis 

Il  binocolo  Lilliput,  formato  su  dati  della  Commissione  di  Studi  pratici 
sul  Tiro  d’artiglieria  di  l’oitiers  (Francia),  serve  por  le  Uro,  come  per  campagna, 
alle  corse  alla  caccia,  eco.  —  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volume  clic  permette 
di  portarlo  nella  tasca  del  gilet,  il  Lilliput,  rende  i  medesimi  servizi  dei  bino¬ 
coli  di  grande  formato  •  finora  usati.  Chiunque  trovisi  provvisto  d’un  grande 
binocolo,  è  bene  pure  si  provveda  di  questo  Lilliput.  Esigere  il  nostro  nome 
e  la  nostra  inarca  su  ogni  binocolo,  ond'evitare  contraffazioni. 

E  Krauss'  &  C. ,  Milano.  —  Saluzzo  6-10-89.  Non  esito  dichiarare  che 
i  binocoli  ricevuti  dalla  vostra  Casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità 
che  pel  modico  prezzo,  e  che  i  „LilliputA  non  hanno  bisogno  di  réclame  pei 
essere  raccomandati,  essendo  di  una  bontà  e  comodità  speciale  —  Fina  :  Fra- 
goaara  Cario  Uff.  if ag.  12u  Cavali. 


Maglieria  Hérion  sntireumatica  di  pura  lana 

raccomandata  dall’iilustre  igienista  prof.  dott.  P.  MANTEGAZZA,  Senatore  Del  Regno 

Le  Maglierie  igieniche  Hérion,  in  pura  e  finissima  lana  come  seta, 
non  recano  disturbo  alla  pelle  e  sono  indispensabili  in  qualunque 
stagione  dell’anno  a  tutti  coloro  che  alla  pròpria  salute  ci  tengono. 

Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  G.  C.  HÉRION,  Venezia. 


8W*  MAGNETISMO 

140  ANNI  DI  GRANDE  FELICE  SUCCESSO. 

Per  consulti  fatti  dalia  sonnambula  ANNA  D’AMICO, ^con¬ 
fermano  sempre  più  la  meritata  fama  che,  in  unione  al  consorte, 
si  è  cosi  s  lidamente  stabilità.  Per  ottenere  un  consulto  ma¬ 
gnetico  della  chiaroveggente  sonnambula  Anna  da  qualsiasi 
città  necessita  che  per  lettera  siano  dichiarate  le  principali  do¬ 
mande  di  quinto  si  desidera  sapere  e  nella  risposta  vi  saranno 
dati  tutti  gli  schiarimenti  necessari  e  consigli  interessanti. 

Alla  lette  a  che  chi- de  il  consulto  bisogna  unirvi,  sia  per  vaglia 
postale  o  con  raccomandata  per  l’Italia  L.  5,20,  per  l’Estero, 
L.  5,25.  —  Dirigere  le  lettere  al  professor  Pietro  D’ Amico, 
Via  S.  Felice ,  14,  Bologna  (Italia). 


LUCEI 

Le  lampade  Runge,  che  producono  il  gaz  da  sé,  danno 
una  fiamma  di  gaz  molto  luminosa.  Ogni  lampada  genera 
da  sé  stessa  il  gaz  necessario  ;  si  può  trasportare  e  può 
in  ogni  tempo  venir  appesa  in  un  posto  diverso.  Aon 
occorre  né  cilindro,  nè  lucignolo  :  non  occorrono  ne  tubi 
nè  apparati  come  per  il  gaz  estratto  dai  fossili.  Una 
sola  di  queste  fiamme  sostituisce  quattro  grandi  fiamme 
a  petrolio.  Illuminazione  superiore  per  l’uso  domestico, 
per  fabbriche,  officine,  birrarie,  ristoranti,  macelli,  locali 
pubblici,  ferrovie,  ecc.  — Lampadaii  da  L.  6,25.  Lampada 
bronzata,  di  campione,  L.  9 ,  compreso  I-  imballaggio  e 
franco  di  porlo,  verso  rivalsa  o  rimessa  anticipata.  Si 
spedisce  gratis  e  franco  il  prezzo  corrente  illustrato. 
LUIGI  RUNGE,  Berlino  N.  0.  Landsbergerstr,  9. 

happreseiiuwe  «WWP  (!K  KHL  K  «'orso  l*e  Imberrò.  88.  To*m 


Lfì 

-t 


CASSETTA  contenente  25  fina¬ 
lità  Sementi  d’Ortaggi  scelte 
fra  le  maggiormente  necessarie 
per  produrre  civaie  e  legumi  du¬ 
rante  tutta  l’annata  per  il  consu¬ 
mo  d’uua  famiglia  di  4  o  5  persone. 
Tutti  i  cartocci  portano  il  disegno 
a  colori  dell’  ortaggio  e  relativa 
istruzione  per  la  coltura.  Costa 
L.  6  franca  di  tutte  le  spese  in 
qualsiasi  comune  d’Italia. 


Questo  estratto  doppio  con  eti- 1 
chetta  verde  oro,  stile  gotico, 
fu  riconosciuto  il  migliore  aven¬ 
do  ottenuto  il  solo  i>rimo 
l>reinio  all’  Esposizione  di  | 
Colonia  nell’anno  1875. 


FERD.  HUELHEN8 

Gloekengasse  N.  4711. 

COLONIA  sul  Reno. 


Si  vende  nelle  migliori 
profumerie  e  drogherie. 


II  fiore  della  felicità 

ROMANZO  DI 

E.  W  ERNE  R. 

Un  voi.  di  320  pagine  :  Una  Lira. 

Dirigere  commiss.  e  vaglia  ai  Fr,  Trevcs,  Milano 
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LIBRI  DI  STRENNE  PER  I  RAGAZZI 


1  ì  A  PO  Libro  per  i  ragazzi  di  EDMONDO  DE  AMICIS ,  ^illustrato  da  A.  Eerruiguti ,  E.  Nardi,  ,G.  A. 

—  Elegantissimo  volume  iu-8  grande  di  430  pagine  con  200  disegni,  Lire  20.  —  Legato  in  tela  e  oro. 

—  — ‘Edizione  in-16.  Un  volume  di  330  pagine.  —  123. a  edizione . 

TESTA  Libro  per  i  giovanetti,  di  PAOLO  31  ANTEO  AZZA.  Un  volume  iu-16  di  300  pagine.  —  16.a  edizione  .... 

pìccoli  eroi  Libro  per  i  ragazzi  di  CORDELIA.  Un  volume  in-16  di  300  pagine.  4.a  edizione . 

FORZA  Libro  per  i  giovanetti  di  GIOVANNI  DE  CASTRO.  Un  volume  di  320  pagine . 

PENSIERI  ED  AFFETTI  INTIMI  Diario  di  GIAMBATTISTA  GIULIANI.  Un  volume  di  320  pagine . 


Sartorio, 

L.  25  — 

.  2  — 
2  _ 

2  _ - 


Q 


PATRIOTTI  ITALIANI  Ri- 

tratti  dalla  contessa  E.  MAll- 
TINENGO . 2  — 

VITTORIO  EMANUELE  e 
Il  Risorgimento  d’Italia 

(1815-1870).  Libro  compilato 

ad  uso  delle  scuole,  dai  professori 

Giuseppe  Puccianti  e  Enrico 
Giuliani . 2  — 

CASA  ALTRUI  racconto  di 

CORDELIA . 1  — 


Walter  Scott 

ILLUSTRATO. 


Un’  immensa  popolarità  accom¬ 
pagna  ancora  i  capolavori  di  Gual¬ 
tiero  Scott ,  lo  scrittore  da  cui 
ebbe  origine  il  romanzo  moderno. 
I  suoi  romanzi,  che  lord  Byron 
chiamava  un  “  vero  tesoro  lette¬ 
rario  „  ,  che  il  nostro  Manzoni 
prese  a  modello  ,  sono  i  più  in¬ 
teressanti  che  si  possano  mettere 
con  sicurezza  iu  mano  alla  gio¬ 
ventù  d’ambo  i  sessi. 

La  nuova  edizione  illustrata 
che  abbiamo  intrapresa  nou  può  a 
meno  di  essere  accolta  con  gran 
favore.  Era  le  strenne  del  1891-92 
presentiamo  tre  volumi  completi  : 

KENiLWGRTH  Romanzo  sto¬ 
rico.  Un  volume  iu-8  di  724  pa¬ 
gine,  illustrato  da  167  incisioni 
originali'  ......  5  — - 

IVANHOE  Romanzo  storico.  Un 
volume  in- 8  di  682  pagine  ,  il¬ 
lustrato  da  152  incisioni  origi¬ 
nali  . 5  — 

QUINTINO  DURWARD  Ro¬ 
manzo  storico.  Un  volume  in-8 
di  60.0  pagine,  illustrato  da  154 
incisioni  originali  .  .  ,  5  — 


■  Il :  $ 


SAGGIO  D  INCISIONI  DELL  OPERA 


LETTURE  ILLUSTRATE  PER  /  FANCIULLI  dirette  da  Cordelia  e  da  Achille  Tedeschi 

IL  LIBRO  DELLE  AVVENTURE  Un  magnifico  volume  di  520  pagine,  formato  album,  con  334  incisioni . 6  50 

SERATE  IN  CASA  Un  magnifico  volume  di  520  pagine,  con  340  incisioni . 6  50 

IN  VACANZA  Un  magnifico  volume  di  520  pagine,  illustrato  da  333  incisioni . 6  50 

FANCIULLI  DEL  GIORNO  Un  magnifico  volume  di  520  pagine,  illustrato  da  328  incisioni . 6  50 

DOPO  LA  SCUOLA  Un  magnifico  volume  di  520  pagine,  con  336  incisioni . 6  50 


EMCIC1-OPEPIA  Di  L.HWOR1  FEMMINILI 

ALBUM  DI  LAVORI  A  PUNTO  CROCE  60  tavole  in-4  su  carta  di  lusso  con  255  incisioni  e  testo  esplicativo  .  .  .  4  — 

LAVORI  FEMMINILI  Undici  volumi  illustrati  da  380  incisioni . 55 

TRINE  IRLANDESI  Con  178  incisioni . ^ 
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STRENNE  DI  LUSSO 

■■■imi  w  ————————— ^——a— — a—— m 


NATALE  E  CAPO  D’ANNO  1891-92 


Supplemento  straordinario  della  Illustrazione  Italiana  splendidamente  illustrato  da  24 
incisioni  in  cromotipografia  di  Arnaldo  Ferratati,  Gennaro  Amato,  Gaetano  Colan- 
toni,  Edoardo  Xiinenes,  e  due  quadriga  colori  fuori  testo  di  Giuseppe  Pennasilico  ed^E.  X.  Testo  di  Cordelia,  Corrado  Ricci, 

Ferdinando  Di  Giorgi,  A. 
Caccian  iga.  Coperta  a  colo¬ 
ri  di  Ett.  Xiinenes.  L.  3  — 


FIORI  DI  PRIMAVERA 

10  tavole  originali  di  TITO 
CHELAZZI  riprodotte  in 
cromolitografia,  con  testo  il¬ 
lustrativo  di  rietro  Gori 
per  la  storia,  letteratura  e 
varietà ,  e  Angelo  Pucci 
per  la  coltivazione  e  ripro¬ 
duzione.  —  Un  voi.  iu-fidio 
su  carta  di  lusso.  L.  15  — 


STORIA  DI  ROMA  "! 

gini  italiche  fino  alla  caduta 
dell’impero  romano  e  l’in¬ 
vasione  dei  barbari,  narrata 
da  FRANCESCO  BERTO- 
LINI,  illustrata  da  Lodo- 
vico  Pogliaglii.  Un  ma¬ 
gnifico  voi.  di  700  pagine 
in-4  con  231  disegni.  45  — 

Legato  in  tela  e  oro  ,  60  — 


STORIA  DEL  RISOR¬ 
GIMENTO  ITALIANO 

di  Francesco  Bertolini. 
Un  volume  di  720  pagine, 
con  94  composizioni  di  E. 
Matania  .  .  .  .45  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  60  — 


MEDIO  EVO 


dalle  inva¬ 
sioni  bar¬ 
bariche  fino  a  tutto  il  300, 
narrato  dal  prof.  FRAN¬ 
CESCO  BERTOLINI  e  il¬ 
lustrato  da  Lodovico  Po- 
gliaghi.  —  Un  volume  iu-4 
grande  di  080  pagine  con 
82  grandi  quadri  e  30  inci¬ 
sioni  nel  testo.  .  .45  — 


Legato  in  tela  e  oro  .  60  — 


SULL’OCEANO  ESfm 

AMICIS,  splendidamente 
illustrato  da  Arnaldo  Fer- 
raguti.  —  Un  volume  iu-8 
illustrato  da  191  disegni 
originali  .  .  .  .20  — 


Legato  in  tela  e  oro 


Zb  — 


GARIBALDI  E  I  SUOI 

TEMPI  (*'  MARIO, 

i  c-suri  riccameute  illu¬ 
strato  da  E.  Matania.  — 
Un  voi.  di  852  pag.  con  82 
composizioni  storiche,  50  ri¬ 
tratti,  11  autografi  di  Gari¬ 
baldi,  8  carte  e  piante.  12  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  17  — 


saggio  d’  uccisioni  dell'  orERA  :  MEDIO  EVO  (ridotta). 


- Edizione  di  lusso,  legato 

in  tela  e  oro  con  dorso  di 
marocchino  e  tagli  dor.  30  — 


SCENE  ROMANE  di  Lodovico  Pogliaglii.  50  tavole  in  fototipia,  tirate  avanti  lettera. 


SCENE  DEL  RISORGIMENTO  ITALIANO  di  Edoardo  Matania.  50  tavole  in  fototipia,  tirate  avanti  lettera 


Lio 
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STRENUE  PI  LUSSO 


ALLE  PORTE  D’ITALIA 


di  EDMONDO  DE  AMICIS,  riccamente  illustrato  da  Gennaro  Amato.  —  Un  volume  in-8  grande  di 
420  pagine,  con  172  disegni  originali  .  .  .  .  L.  20  —  Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  .  L.  25  — 


PnQTAfJTÉKmpni  I  ^  EDMONDO  DE  AMICIS,  con  202  disegni  di  Cesare  Cisco  .  L.  20  —  Legato  in  tela  e  oro  .  24  — 
IPJq  8  Ana  i  iSJUrULI  Legato  in  tela  e  oro  con  dorso  di  marocchino  e  tagli  dorati . 27  — 


MAROCCO 


di  EDMONDO 
DE  AMICIS,  il¬ 
lustrato  da  171  disegni  ori¬ 
ginali  di  Stefano  Ussi  e  Ce¬ 
sare  Biseo  .  .  .  .  15  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  19  — 


OLANDA 


di  EDMONDO  DE 
AMICIS.  Un  vo¬ 
lume  di  352  pagine  con  40  in¬ 
cisioni . 10  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  14  — 


LA  SVIZZERA  UkaSen 

ed  illustrata  da  Alessandro 
Calarne,  Arturo  Calarne  ed 
altri  celebri  artisti.  Un  voi. 
in-4  grande  di  630  pagine, 
con  460  incisioni  .  .  10  — - 

Legato  in  tela  e  oro  .  15  — 

- Edizione  di  gran  lusso , 

su  carta  sopraffina,  a  larghi 
margini . 30  — - 

Legato  in  tela  inglese  a  colori 
e  fregi  d’oro  A  .  .  40  — 


ORLANDO  FURIOSO 

(li  L.  ARIOSTO,  con  81 
grandi  quadri  e  535  incisioni 
intercal.  nel  testo  di  G.  Dorè. 
Legato  in  tela  e  oro.  100  — 
Legato  in  tela  e  oro  con  dorso 
di  mar.  e  tagli  dorati  115  — 

- Edizione  in-8.  760  pagine 

a  2  colonne,  con  500  incisioni 
di  G.  Dorè.  ...  25  — 
Legato  in  tela  e  oro  .  30  — - 

- Edizione  per  la  gioventù 

espurgata  sia  nel  testo  che 
nelle  incisioni ,  con  450  di¬ 
segni  di  G.  Dorè.  .  22  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  27  — 


SABRA  BIBBIA 


tradotta  da 
Monsignor 
Antonio  Martini.  Due  ma¬ 
gnifici  volumi  di  1020  pagine 
a  2  colonne  in-folio  grande, 
con  230  grandi  quadri  di  Gu¬ 
stavo  Dorè  e  il  testo  ornato 
da  E.  Giacomelli.  Edizione 
di  gran  lusso  su  carta  sopraf¬ 
fina  a  soli  300  esemplari.  — 
Legato  in  tela  e  oro.  100  — 
—  Edizione  popolare.  30  — 


ALBUM  DELLA  SACRA 

Ri R RI  A  230  grandi  quadri 
DIDDlA  di  gelivo  Dorè, 
tirati  a  parte  senza  testo , 
edizione  di  lusso  legata  in 


— -  Edizione  di  gran  lusso  le¬ 
gata  in  tela  e  oro  con  dorso 
di  marocchino  e  tagli  do¬ 
rati . 100  — 


saggio  d' incisioni  dell’opeba:  ALLE  PORTE  D'ITALIA. 


I  SANTI  EVANGELI 

- Se  ne  sono  tirate  100 


tradotti  dal  padre  Carlo  M.  Curri, 
80  grandi  quadri  di  Gustavo  Dorè 
copie  di  gran  lusso  al  prezzo  di 


col  testo  latino  a  fronte 

. L.  10- 

. 30  — 


Un  magnifico  volume  iu-4  di  656  pagine  con 


Legato  in  tela  e  oro . 14  — 

Legato  in  tela  e  oro . 40  — 


a  «i  ftrnnOAi  ovsmst  i  SDORATA  c1i  TORQUATO  TASSO,  con  le  illustrazioni  del  celebre 
LA  utKUoALtmlVIh  LldLltA  I  A  zjone  principe  del  MDCCXLV  dedicata  a  Maria  Teresa. 

con  22  grandi  quadri  a  colori  fuori  testo  e  40  incisioni  nel  testo . L.  30  —  Leg 


G.  B.  Piazzetta.  Fac-simile  dell’edi- 
Un  volume  di  534  pagine  in  folio, 
ato  in  tela  e  oro . 45  — 
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VIAGGI  8LLUSTHATaa 

Iiri  |  ’AlTDfpft  TnypRRfìQfi  <li  H.  M.  STANLEY.  Relazione  autentica  della  sua  ultima  spedizione.  Ricerca,  liberazione  e  ritorno 
DILLL  AFmlm  I  EliLS3!tUoA  di  Emin  Governatore  dèlia  provincia  Equatoriale.  Due  volumi  in-8  di  1060  pagine  con  150  inci- 

.  sioni,.  3  grandi  carte  colorate  e  15  minori.. . lì.  25.  Legato  in  tela  e  orò. . • . 30  — 

pm|m  PAQPIÀ  ■  PAQATi  e  Ri^e^i°ne  all’Equatoria.  Storia  di  nove  mesi  di  prigionia  e  d’avventure  nell’ultima 

umm  r  AoDIM  ,  OA*  a  I  Maio  UAOM  I  a  de]le  provincie  del  Sudari,  di  A.  J.  MOUNTENEY-JEFHSON ,  colla  revisione  e  coope¬ 
razione  di  H.  il I.  Stanley.  —  Un  volume  in-8  riccamente  illustrato  .  .  .  L.  10  Legato  in  tela  e  oro . .  .  12  50 


UN  PO’  PIU  DI  LUCE  SULL’A¬ 
FRICA  TENEBROSA 

Peters  sulla  Spedizione  tedesca  per  Emin 
Pascià.  —  Un  volume  di  580  pagine  in-8 
riccamente  illustrato  da  32  tavole  fuori 
testo  e  80  disegni  intercalati,  dal  ritratto 
dell’autore  e  da  una  carta  a  colori.  12  50 
Legato  'in  tela  'e  oro  ......  15  — 


COME  HO  ATTRAVERSATO  L’A- 

FRIPA  di  SERPA  PiNTO.  Viaggio 
r  HtOH  dall’Oceano  Atlantico  all’Oceano 
Indiano  per  regioni  ignote.  Due  volumi 
con  167  incisioni  e  8  carte  geogr.  20  — 
Legato  in  tela  e  oro\..  .  .  «  .  24  — 


ATTRAVERSO  IL  CONTINENTE 

NERO  fli  H*  31  *  STANLEY.  Con  150 
liI-RU  incisioni  e  7  carte  geogr.  12  — 
Legato  in  tela  e  oro . 14  — 

IL  RFLfIO  di  C*  TEMONNIER.  Due 

IL  OuLuIU  magnifici  volumi  di  870  pa- 

,  cttt t  1  o/to  iuta  gine ,  illustrati  da  318  incisioni  e  una 

saggio  d  incisione  dell’opeea  SULL’  OCEANO.  »arta’  geograflca . 20  — 

Legati  in  tela  e  oro . 24  — 

ALL’OASI  01  GIOVE  AMMONE  LUIGI  ROBECCHI-BRICCHETTI.  Un  magnifico  volume  in-8  grande  di  370 

pagine  con  163  incisioni  e  una  grande  carta  geografica.  L.  12  —  Legato  in  tela  e  oro  14  50 

L  ORIENTE  di  A.  SGHWEIGEB-LERCHENFELD.  Con  215  incisioni,  carte  e  piante.  .  L.  15  Legato  in  tela  e  oro  18  — 

GIRO  DEL  MONDO  ^iorn^e. d^8p°^rada’  via8'gi  e  costumi.  41  volumi  pubblicati  (1864-1885) . 489  — 

GIORNALE  POPOLARE  DI  VIAGGI  ^accolF.  comPleta  in  8  volumi  illustrati  da  oltre  3000  iucisioni  e  carte . 48  — 

IN  SV1FZ70  M  CHIAPPI  ^a88*  celebri  al  Polo  Nord.  di. Sir  John  Franklin,  lume,  Mac  Clintock,  Hayes’,  Hall,  Tyson, 
ni  im.i.tu  hi  uiiihuui  Hcgemann,  Koldervey,  Payer  e  Weipreclit,  Nares,  Nordenskjold,  Klutschak,  He  Long  e  Greely, 

narrati  dai  viaggiatori  stessi,  con  prefazione  del  professor  G.  Della  Vedova.  Un  volume  di  1000  pagine ,  con  321  incisioni  ad  una 
carta  delle  regioni  polari  secondo  le  ultime  scoperte  (1888),  preparata  dal  professor  G.  Della  Vedova.  L.  6.  Legato  in  tela  e  oro.  9  — 

Il  POMPO  p  la  r|p|  rmnvn  lihprn  Storia  di  lavoro  ed  esplorazione  di  H.  M.  STANLEY.  Due  volumi 

IL  ounau  «3  Ld  cnMZSUIIB  UBI  ISUUVU  Iiueiu  oidio,  di  1028  pagine,  illustrati  da  numerose  incisioni;  da  una  grandis¬ 
sima  carta  del  Conito  e  da  altre  carte  minori . L.  15  —  .......  Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  19  — 


LE  ULTIME  SPEDIZIONI  POLARI 
Viaggio  della  “  Jeannette  „  La 
spedizione  Rodgers  alla  ricerca 
della  Jeannette.  La  spedizione 
Greely  o  Gli  affamati  al  Polo  Nord 

Un  volume  di  424  pagine  con  137  inci¬ 
sioni  e  due  carte  geografiche.  .  13  — 

Legato  -in  tela  e  oro ...  .  .  15  — 

ALLA  TERRA  DEI  GALLA 

BI  ANCHI.  Nuova  edizione  corredata  di 
una  prefazione  biografica  di  A.  Brunialti 
e  d’ima  carta  sommaria  della  regione  per¬ 
corsa  da  G.  Bianchi.  Un  volume  di  616 
pagine  con  110  incisioni  ...  20  — - 

i  egato  in  tela  e  oro . 24  — 

DA  MASSAUA  A  SAAT1  STs““! 

dizione  Italiana  in  Abissinia,  per  VICO 
MANTEGAZZA..  Vi  sono  aggiunti  in  ap¬ 
pendice  il  testo  completo  del  LIBRO 
VERDE  presentato  al  Parlamento  il  24 
aprile,  la  relazione  ufficiale  sul  combat¬ 
timento  di  Saganeiti;  e  tutte  le  note  Cri- 
spi  e  Goblet  sull’  incidente  di  Massaua. 
Un  volume  in-8  di  pagine  450  con  76 
incisioni  .........  6  — - 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  .  .  8  • — 
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LIBRI  PI  STRENNE 

RACCONTI  ROMANZI  E  ILLUSTRATI  PER  LA  GIOVENTÙ: 

onDnci  IA  RACCONTI  DI  NATALE.  Illustrati  da  Dalbono,  Macchiati  e  Colantoni . 4  — 

UURuk.UA,  ujjjj  REGNO  DELLE  FATE.  Fiabe.  Con  100  disegni  di  E.  Dalbono,  e  copertina  a  colori . 7  50 

_ j  NIPOTI  DI  BARBABIANCA.  Racconto.  Con  100  disegni  di  E.  Matauia,  e  copertina  a  colori  . . 4  — 

_ CASTELLO  DI  BARBANERA.  Racconto.  Con  100  disegni  di  Dante  Paolocci,  e  copertina  a  colori . 4  — 

- Edizione  economica  . . 2  |  Legata  in  tela  e  oro . . o  25 

_ _  ALLA  VENTURA.  Racconto  fantastico.  Con  90  disegni  di  Gennaro  Amato,  e  copertina  a  colon . 4  — 

_ CASA  ALTRUI.  Racconto.  Con  24  disegni  di  Edoardo  Matania  e  Yespasiano  Bignami . B  — 

_ ATT,’ APERTO  Racconti  Illustrati  da  Arnaldo  Ferraguti,  Gennaro  Amato  e  Enrico  Nardi . 4  — 

_ CATENE. Racconto.  Illustrato  da  32  disegni  di  Antonio  Bonamore . .  .  .  4  - 

A  ASSOLLANT  AVVENTU' 

A.  AooULLMIM  I  ,  RE  MERA¬ 
VIGLIOSE  MA  AUTENTICHE 
DEL  CAPITANO  CORCORAN. 

Romanzo.  Con  64  incis.  .  3  — 

- CHIARAMONTE  IL  ROSSO. 

Romanzo.  Con  105  incis.  4  — 

MAYNE  REID,  Dettata 

MORTALE.  Romanzo.  Con  43 
incisioni . 3  — 

GIULIO  SANDEAU,  migel- 

LA  DELLA  SEIGLIÈRE.  Ro¬ 
manzo.  Con  50  incisioni.  4  — 

M.  THOMPSON,  LCàCofà: 

Con  27  incisioni  ...  4  — 

GIULIO  VERME, 

DO  IN  OTTANTA  GIORNI.  Con 

57  incisioni . 2  50 

- NOVELLE  FANTASTICHE. 

Con  66  incisioni  ...  3 — 

AUGUSTO  BERTA, 

Fiabe.  Riccamente  illustrate  da 

Edoardo  Dalbono,  e  copertina 
a  colori . 4  — 

ROSA  ERRERÀ,  SS 

vero.  Riccamente  illustr.  3  — 

r  CAI  PARI  EA  SCIMITAR- 
t,.  oALbAm,  RA  j)!  bUDDA. 

Illus.  da  G.  Colantoni  .  2  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  3  50 

AUGUSTO  ALFANI,  ^  fi 

L’ARNO.  Racconti.  Con  37  in¬ 
cisioni  e  copertina  a  col.  3  — 

ENRICO  FIORENTINO, 

Il  CANZONIERE  DEI  BASI- 

BINI.  È  una  splendida  edizione, 
arricchita  di  disegni  di  Paolocci, 

Macchiati,  Montalti,  Dall’Oca, 

Ettore  Ximenes ,  Sezanne , 

Lolli,  Scopetta,  ecc.  riprodotti 
tutti  a  colori . 3  — 

L.  CAPUANA,  ^’oTtS 

Fiabe.  111.  da  A.  Montalti  7  50 

AIDEA  PAOLO  LANDI.  Racconti.  Con  17  illustrazioni  di  Gennaro  Amato.  . . 

_ BLi  AMICI  DI  LUCIA.  Racconto.  Riccamente  illustrato  da  Giuseppe  Pennasilico . 

POLICARPO  PETROCCHI  NE’  B0SCHI  INCANTATI.  Fiabe.  Illustrate  da  50  disegni  di  Ettore  Ximenes 

ERNESTO  LEGOUVÉ  ,  1  NOSTRI  FIGLI.  Scene  di  famiglia.  Con  25  incisioni . 

GIOVANNI  SALVESTRL  IL  SALVADANAIO  e  DUE  GEMELLE.  Commedie.  Con  21  incisioni 

Per  la  legatura  in  tela  e  oro,  dove  non  è  indicata,  aggiungere  LIRE  DUE  a  ciascun  volume.  _ 
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Saggio  d’incisioni  dell’  opera  :  CATENE,  di  C  ordelia. 


.  .  4  — 

2  — 
!  .  3  50 

e  Gennaro 

.  .  4  — 

.  .  4  — 


3  — 
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UOVI  DIZIONARI  TASCABILI 

Nuovo  Dizionario  FRANCESE-ltaliano  e  Italiano-FRANCESE  Compilato  dal  prof.  B.  Melzi.  Due  volumi  in-12  di  com- 

Too-ot;  ir,  +Qi„  ^  ’  plessive  1116  pagine  a  2  colonne . L.  5  — 

Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un  volume  .  .  .  L.  6  —  \  Idem,  separati  in  due  volumi . „  7  — 

Nuovo  Dizionario  TEDESCO-ltaliano  e  Italiano-TEDESCO  compilato  dal  prof.  G.  Oberosler.  Due  volumi  in-12  di  com- 

t  oo-ct;  ir,  ......  ’  plessive  1300  pagine  a  2  colonne . 6  50 

Legati  in  tela  e  oro,  riuniti  in  un  volume .  ”  "  j): 

. »  °o 

Nuovo  Dizionario  INGLESE-italiano  e  Italiano-INGLESE  compilato  dal  prof.  B.  Melzi  È  uscita  la  prima  parte:  INGLESE- 

?  Italiano.  Un  volume  di  600  pagine  in-12  a  2  col.  „  2  50 


LIBRI  PI  STRENNE 


BumOtt  (Francesca).  La  povera  principessa.  Con  16  incisioni. 
Conti  (E.).  Vita  e  miracoli  della  Signorina  Ines.  Con  22  incisioni. 
Cordelia.  Mentre  nevica.  Con  12  incisioni. 

Cordelia.  Il  Castello  di  Barbanera.  Con  100  incisioni. 

Fava  (O.).  Granellin  di  pepe.  Con  12  incisioni.  2.a  edizione. 

Fava  (o.).  Al  Paese  delle  Stelle.  Con  24  incisioni. 

Plnx/o  (E-  J-).  I  primi  passi  di  un  esploratore. 
u,dVt!  Con  50  incisioni. 

14  orlino  II  (M.).  Le  campane  di  Sant1  Anna.  Con 

nariweu  22  incisioni 

fltic  (G-).  I  piccoli  venditori  di  giornali.  Con 
^  12  incisioni. 

Qalvi  (Edvige).  Passeggiate  in  giardino.  Con 
Odivi  Ì0O  jncisionj 

Qohmotl/o  (E.).  I  Fanciulli  dei  ghiacci.  Con 
OtnWdlKa  35  incisi0ni 

Granfili  Rio  ci  (Isabella).  Un  dono  della  nonna 
OLUpUM-Dldbl  SUQj  nipotini.  Con  incisioni. 

Speraz  (G.).  Di  casa  in  casa.  Con  17  incisioni. 

Torlocphi  (A.).  Il  libro  del  signor  Trottolino. 
I  cUcbtlll  Gon  8  incisioni.  2.a  edizione. 

Trowbridge.  Il  Picchio  rosso.  Con  10  incisioni. 

Trowbridge 


Ciascun  volume  LIRE  DUE. 

Legato  alla  bodon.  L.  2,50.  -  In  tela  e  oro  L.  3,25. 


saggio  d’incisioni  della  fiaba:  NONNA  BIANCA, 


incisioni. 


Plinti  (®-)*  H  romanzo  di  un 
UUllll  ricco  Con  incisioni. 


Doppini  (Ida).  Passeggiando  coi  miei  bam- 
Ddl/tllll  foni'  Gon  24  disegni  di  Enrico 
Mazzanti. 

BaCCiili  ^erfi^a  Mignon!  Con  30 

fanciullo 

Cordelia.  Mondo  Piccino.  2.a  ediz.  Con  15  ine. 

Pallina  Così  va  il  mondo,  bimba  mia.  Com- 
Udllllld  me(jj[a  jn  ,iue  atti.  Con  39  disegni. 

Stahl.  Il  Rosaio  del  fratellino.  Con  22  incisioni. 

Stahl.  Il  Paradiso  del  signor  Guido.  Con  22  ine. 

oij-al  Le  imprese  della  signorina  Ladretta.  Con 
Ollldl.  22  incisioni. 

Ciascun  volume  UNA  LIRA. 

Legato  alla  bodon.,  L  1,50.  -  In  tela  e  oro,  L.  2,25. 


Alcott  (L  .)  Viaggio  fantastico  di  LUI.  Con  19  incisioni. 

Baylor  (F.  C.).  Gino  e  Gina  fra  gli  Indiani.  Con  24  incisioni. 
BoyeSeil  (H.  H.).  Fra  cielo  e  Mare.  Racconti  nordici.  Con  23  ine. 
BrOOkS  (E.  S.),  I  ragazzi  nella  storia.  Con  45  incisioni. 
Bumett  (Francesca).  Un  piccolo  lord.  Con  25  incisioni. 
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LIBRI  PI  STRENNE 

BIBLIOTECA  ILLUSTRATA  PER  I  RAGAZZI 

(Copertina  Rosa) 


Alrntt  Jack  e  Janei  riduzione  dall’inglese  di  Sofia  For- 

hiuuu  t}nj  Santarelli.  Con  25  incisioni. 

Baude.  Mitologia  per  i  giovanetti.  Con  117  disegni. 

nprvantPQ  Storia  dell  ammirabile  Don  Chisciotte  della  Mancia 
ucivaiiicd.  aciattata  pei  fanciulli.  Con  64  incisioni. 

Colet  (E.).  Infanzie  di  uomini  celebri.  3.a  ediz.  Con  57  incisioni. 

Conti  (Edoardo).  Cani,  gatti  e  ragazzi.  Con  43  incisioni. 

Dpnninn  Meraviglie  della  forza  e  della  destrezza.  Con  69 
rSJmy  incisioni. 

Dollari.  La  storia  di  un  gatto.  Con  57  incisioni. 


Ségur  (contessa  di).  Il  generale  Duratine.  Con  57  incisioni. 
Ségur  (contessa  di).  I  buoni  ragazzi.  Con  80  incisioni. 

Stevenson  (R.  L.).  L’isola  del  tesoro.  Con  24  incisioni. 

Swift  Viaggi,  di  Gulliver  ,  tradotti  dall’  inglese  e  abbreviati  ad 
uso  dei  fanciulli.  Con  57  incisióni. 

Trowbridge  (J.  T.).  Mea  culpa.  Con  18  incisioni. 

Van  Bruyssel.  1  clienti  del  vecchio  pero.  Con  53  disegni. 


Fin  PEiflillii  (P-)-  Avventure  nella  terra  dei  gorilla. 
uu  uncinili  Con  3g  jncjst0I1i  staccate  dal  testo. 


Favole  italiane  di  celebri  autori.  Con  31  disegni. 

(arcivescovo 
28  incisioni. 


Fenélon  (Arc.ive.S(?ov?  Cambray).  Favole.  Con 


Fpuillpt  (Ottavio).  Pulcinella,  sua  vita  e  sue  nu- 
r cullici  merose  avventure.  Con  90  incisioni. 

Ha  uff  (O-)-  La  carovana ,  racconto  orientale  Con 
rlaUII  d6  incisioni. 

Hailff  (G-^  L’  stergo  della  Selva  Nera.  Con  58 
nauu  incisioni. 

Hebel.  Storielle  brevi.  Con  27  incisioni. 

i  oanHoi'  (R-)-  Sotto  la  cappa  del  cammino.  Con 

LCctllUCl  n  incisioni. 

I  oc  ano  Avventure  di  Gii  Blas  di  Santillana. 
LCddyc.  Edizione  destinata  all’  adolescenza.  Con 
27  incisioni. 

MaC  Intesoli  F,a?c?ntf  ^  z^a  Caterina.  Con  120 
Mar»  Infocati  Nuovi  racconti  di  zia  Caterina. 

mac  mxobcn.  Con  68  inciSioni. 

Mayne-Reid.  Al  mare!  Con  29  incisioni. 

Milani  (Gustavo).  Armonie  poetiche  della  natura 
ITI I letti  1  e  fono  scienza.  2.a  ediz.  Con  52  incisioni. 

Morandi  (Felicita).  Ida  e  Clotilde.  Con  26  incis. 

Phillinc  Rosetta,  o  i  figli  della  fattoria.  Con  15 

rilllll|lb.  incisioni. 

Porchat  (G.).  Novellette  meravigliose.  Con  21  ine. 

Renazzi.  Fra  la  favola  ed  il  romanzo. 

Qonnnli  Rine!  (Isabella).  Reseda.  Marcellina.  - 
Ol>U|Jull-Dlclbl  Margherita.  -  Nuova  Cenerentola. 

-  Racconti.  Con  22  incisioni. 

OAf.,.r  (contessa  di).  L’  Albergo  dell  Angelo  Cu- 
stode.  2.a  edizione.  Con  75  incisioni. 

Ségur  (contessa  di).  Il  cattivo  genio.  Con  90  incisioni. 


saggio  d’incisioni  dell’opera:  ALL’APERTO. 
Villari  (Linda).  La  Conca  d'oro.  Con  incisioni. 


Prezzo  difciascun  volume:  L.  2,25.  —  Legato  in  tela  e  oro:  L.  3. 


GRINClOIRE.  Opera  in  un  atto.  Parole  di  CORDELIA,  musica  del  Maestro  A.  Scontrino.  Riduzione  per  canto  e  pianoforte.  L.  5 


10 


I  MESI  E  I  FIORÌ.  Acquerelli  di  AUGUSTO  SEZANNE.  Album  di  gran  lusso  . 

_  Quest  opera  d  arte  per  la  bellezza  e  l’originalità  dei  disegni  è  un  vero  trionfo.  Uno  stupendo  frontispizio  rappresenta  un’aperta  campagna,  pi 
ana,  e  poi  ogni  mese  dell  anno  è  rappresentato  da  una  veduta  circondata  di  fiori ,  in  rapporto  coll’ambiente  speciale  di  ogni  mrse.  Il  Sezanne  rie 
neravierliosamente  tipIIa  veduto  amnì»  lo  ìmuri.  io  «io  t_  _  _ _r  .  .  r.  . •  , . 


piena 

iesce 


meravigliosamente  nelle  vedute  a,mpie ,  le  lunghe  strade,  le  file  d’alberi  magri  e  sfrondati.  In  ognuno  di  questi  quadretti  si  sente  quasi  la  impressione 
atmosterica  del  mese  a  cui  e  dedicato,  insieme  al  profumo  particolare  dei  fiori  che  lo  circondano,  Guardate  nell’Aprile  se  non  vi  fa  invìdia,  oggi  che  piove 
e  ta  treldo,  quella  signorina  seduta  sull’erba  sotto  un  bianco  ombrellino,  a  riparo  del  sole;  e  poi  in  Giugno  l’intenso  calore  del  sole  sul  vasto  campo  di 
frumento  e  ì  papaveri  in  giro....  r  (Perseveranza). 

RICORDO  01  P0SILIPP0.  Album  di  fototipie  di  LUIGI  GUIDA . ,,  3  50 
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ROMANZI  ILLUSTRATI 

y  MERI  fi  R1ANP0  Avventure  di  terra  e  di  mare  narrate  dal  Capitan  Dodèro  ad  ANTON  GIULIO  BARRILI  ed  illustrate  da 

Antonio  Bonamore.  Un  volume  in-8  di  400  pagine,  con  52  incisioni . L.  5  — 

Legato  in  tela  e  oro . 7  50 

IL  LETTORE  DELLA  PRINCIPESSA  ^  ANTON  GIULIO  BARRILI,  illustrato  da  Giuseppe  Pennasilico.  Un  volume  in  8 

di  404  pagine,  con  53  disegni  originali . 5  — 

Legato  in  tela  e  oro .  7  50 

IL  PADRONE  DELLE  FERRIERE  Romanzo  di  GIORGIO  OHNET.  Un  volume  in-8  illustrato  da  57  incisioni  ....  3  — 
LA  CONTESSA  SARA  di  GIORGIO  OHNET.  Un  volume  in-8  illustrato  da  46  incisioni . 3  — 


STRENUE  COLORATE  PER  I  RAGAZZI 

il  PAAiTmuirDC  nei  DAMRIMI  di  ENRICO  FIORENTINO,  poesie  nuovissime  ad  uso  delle  scuole  e  delle  famiglie.  Con  67  inci- 
IL  UAI\l£UmuriL  Utl  bAIVIDINI  gjon  a  coiori  <jì  paolocci,  Macchiati,  Montalti,  Dall’Oca,  Ximenes,  Sezaune,  Scopetta. 


—  Un  elegante  volume  con  coperta  in  cromolitografia:  L.  3.  —  Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  .  .  .  .  . L.  5  — 

Nlinun  Al  CARCTH  ITAI  IANH  illustrato  con  disegni  a  colori.  —  Ogni  pagina  colle  figure  colorate  ha  il  suo  testo  di  riscontro 
NUUVU  AL.rAbt.IU  MALIAIMU  segUe  in  ordine  grafico  i  soggetti  rappresentati.  —  Il  testo  è  compilato  sulla  scorta  degli 

ultimissimi  dettati  didattici.  —  24  pagine  in-folio  colorate  e  24  di  testo  con  splendida  copertina  in  colori  e  oro  .  .  .  .  6  — 

Sillabario  illustrato  per  Ì  bambini.  20  tavole  a  colori  e  20  pagine  di  testo . 3  — 

Prime  letture  per  Ì  bambini.  20  tavole  a  colori  e  20  pagine  di  testo . 3  — 

Alfabeto  e  Sillabario  con  Animali.  20  pagine  a  colori . —  50 


ALBUM  COLORATI  PER  I  BIMBI 

A  UNA  LIBA 

!  fratelli  Golosetti. 
Emma  e  la  sua  bambola. 

Guido  e  Carletto. 

Le  avventure  di  due  disobbedienti. 
Rita  la  Saltatrice. 

I  fratelli  Rompitutto. 

Questi  graziosi  album  colorati  non  erano  prima  accom¬ 
pagnati  che  da  poche  righe  di  testo ,  come  usano  gli 
stranieri.  Ma  i  bambini  italiani  sono  di  gusto  più  raf¬ 
finato  ,  e  vogliono  ,  oltre  alle  belle  immagini  colorate, 
dei  racconti,  dei  veri  racconti.  Perciò  la  nostra  nuova 
edizione  comprende  per  ciascun  Album  un  bel  racconto 
di  Achille  Tedeschi  ,  il  direttore  del  Giornale  dei 
Fanciulli ,  e  sei  tavole  a  colori  di  E.  Ximenes. 


Legati  in  cartoncino ,  L.  1,25  il  volume. 


La  Zucca  del  Re  con  18  disegni  a  colori. 
Il  Ceppo  con  40  disegni  a  colori. 

Fiocchi  di  neve  con  50  disegni  a  colori. 

GIOPPINO  IN  CERCA  DI  FORTUNA 

TEATRINO  DI  MARIONETTE  MOVIBILI 
Lire  5.  —  Otto  quadri  a  colori.  —  Lire  5. 

RACCONTI 

EDUCATIVI 

BERSEZIO,  POTERÀ  GIOVANNA  !  L. 

- LA  CARITÀ  DEL  PROSSIMO.  . 

BERTHET,  povertà  dorata  .  . 
CAPUANA,  nuove  fiabe  .... 

nil  PUAH  I  II  NELLA  TERRA  DEI 
UU  UnAILLU,  rilLA.  Con  36  incis. 

LIOY,  CHI  DURA  VINCE . 

NELL’AZZURRO,  racconto  di  sei  signore. 

OUIDA,  I  BIMBI . 

IL  NUOVO  ROBINSON  CROSUÈ. 


1  — 
1  — 
1  - 
1  — 

GO 

2  25 

3  — 
3  50 
3  50 


RAYNAL,  Qon  28  incisioni . 1  50 

LA  REGINA  DEL  RAME. 

2  volumi . 2  — 


ROOSEVELT, 


saggio  d’incisioni  dell’opera:  IL  LETTORE  DELLA  PRINCIPESSA. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografioo-letterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 


i 


Volume  XXVIII.  -  N.  52.  —  ESCE  OGNI  DOMENICA  —  Milano,  27  Dicembre  1891. 


FRATELLI  TRE VES,  EDITORI. 


del  Corriere  della  Sera. 


L'ILLUSTRAZIONE 

POPOLARE 

GIORNALE  PER  LE  FAMIGLIE 


alla  mattina  i  pacifici 
f Illustrazione  ol, 


abitanti  di  Valduria  furono  rinfrancali  dall’arrivo  di  uno  squadrone 
romanzo  :  NELLA  LOTTA  di  Enrico  Castelnuovo  ;  vedi  a  pag. 


di  cavalleria.... 
787). 
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NELLA  LOTTA 

ROMANZO  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

(Continuazione  :  vedi  il  numero  precedente). 

NXIV. 

La  miniera  di  Valduria  aveva  ri¬ 
preso  il  solito  aspetto.  La  campana 
annunziava  regolarmente  il  principio 
e  la  line  del  lavoro  e  il  cambio  delle 
squadre;  i  forni  ardevano  senza  inter¬ 
ruzione;  le  caldaie  a  vapore  mettevano 
in  movimento  le  pompe  e  la  gru;  un 
denso  fumo  usciva  dai  caminoni  e  si 
svolgeva  in  spire  capricciose  nell'aria  ; 
i  carretti  carichi  di  minerale  corre¬ 
vano  lungo  i  binari;  lo  scoppio  delle 
mine  rimbombava  nel  sotterraneo;  e 
su  e  giù  per  la  discenderia,  e  lungo 
le  gallerie ,  era  un  andirivieni  conti¬ 
nuo  d' operai  e  un  agitarsi  di  fiam¬ 
melle  fantastiche. 

Insomma  tutto  s'era  rimesso  al  suo 
posto,  ma  non  era  tornato  Cipriano, 
sia  che  gli  fossero  giunte  all'orecchio 
le  minaccie  dei  lavoranti ,  i  quali  si 
credevano  traditi  da  lui,  sia  che  me¬ 
ditasse  un  nuovo  colpo,  come  temeva 
Maria.  Si  sapeva  che,  lasciata  la  mi¬ 
niera  uno  (lei  primi  giorni  dopo  lo 
sciopero,  era  andato  a  casa,  vi  si  era 
trattenuto  pochissimo  e  ne  era  uscito 
per  non  rientrarvi  più.  Qualcheduno 
lo  aveva  visto  nei  dintorni ,  ma  egli 
aveva  schivato  ogni  incontro  e  non 
aveva  discorso  con  anima  viva. 

Intanto,  coll'assenso  della  Direzione 
di  Londra ,  era  stato  pubblicato  un 
avviso  che  lo  sfrattava  dalla  miniera. 

Maria  era  piena  di  tristi  presenti- 
menti. 

—  Si  guardi,  si  guardi,  —  ella  ri¬ 
peteva  a  Roberto  ogni  volta  che  egli 
usciva  di  casa. 

Ed  era  travagliata  da  affannose  in¬ 
quietudini  nelle  assenze  di  lui,  e  quan¬ 
do  lo  vedeva  riapparir  di  lontano  pro¬ 
vava  una  consolazione  così  forte  da 
durar  fatica  a  nasconderla.  Poi  Ro¬ 
berto  partiva,  ed  ella  ripiombava  nelle 
ansietà  di  prima.  Il  cuore  è  buon  pro¬ 
feta,  c  il  cuore  di  Maria  non  s'ingan¬ 
nava  ne'  suoi  presagi. 

L'ingegnere  Arconti  tornava  un  gior¬ 
no  dall' aver  visitato  una  fornace  ove 
si  stavano  fabbricando  delle  pietre 
cotte  da  servire  ad  alcune  opere  di 
muratura  occorrenti  a  Valduria.  Era 
solo,  malinconico,  assorto  ne'suoi  pen¬ 
sieri.  La  calma  che  egli  aveva  con¬ 
tribuito  a  ristabilire  nella  miniera  non 
era  penetrata  nel  suo  spirito ,  anzi, 
dileguate  le  gravi  cure  clic  avevan 
richiesto  l'esercizio  di  tutte  le  sue 
facoltà,  gli  si  addensava  nella  mente 
una  folla  d'idee  dolorose.  Simile  a  chi 
si  aggira  tra  le  rovine  della  sua  pa¬ 
tria  ,  egli  errava  con  la  fantasia  tra 
le  rovine  del  suo  povero  amore,  che 
avrebbe  voluto,  c  non  poteva,  divel¬ 
lere  dalle  radici.  Ogni  tanto  estraeva 
di  tasca  una  lettera,  l’apriva,  vi  scor¬ 
reva  su  con  l'occhio  e  pareva  ritrarne 


un  sentimento  indicibile  d'uggia  e  di 
pena.  Era  una  lettera  profumata,  con 
monogramma,  una  lettera  la  cui  tìso- 
nomia  aristocratica  faceva  uno  strano 
effetto  in  quei  luoghi  e  nelle  mani 
di  Roberto  che  aveva  dimessa  ogni 
eleganza  cittadinesca  e  aveva  ripreso 
1'  abito  e  1’  aspetto  di  minatore.  Quel 
foglietto  conteneva  uno  sproloquio  della 
signora  Federica,  vano  e  sconclusio¬ 
nato ,  secondo  il  solito.  Ma  la  legge¬ 
rezza  di  sua  madre  non  era  cosa  nuova 
per  l' Arconti;  ciò  che  però  l'accorava 
era  il  vedere  che  esisteva  una  unifor¬ 
mità  assoluta  d'idee  e  di  carattere  tra 
lei  e  Lucilla.  Se,  diventando  suocera 
e  nuora,  si  fossero  mantenute  così, 
sarebbero  state  da  citare  a  modello. 
In  questa  lettera  la  signora  Federica 
mostrava  di  aspettarsi  dal  figliuolo  un 
atto  di  contrizione;  per  lei  era  chiaro 
come  la  luce  del  giorno  ch'egli  aveva 
torto  marcio,  e  solo  la  sua  caparbietà 
naturale  gli  impediva  di  riconoscerlo. 
Appena  se  ne  fosse  persuaso,  si  sa¬ 
rebbero  potuti  riappiccare  i  negoziati; 
già  Lucilla,  a  condizioni  pari,  gli  dava 
la  preferenza;  la  signora  Giulia  non 
aveva  mutato  opinione.  L' osso  più 
duro  sarebbe  stato  il  signor  Bene¬ 
detto,  che  era  sdegnatissimo  della  con¬ 
dotta  di  Roberto;  ma  siccome  per  lui 
l' essenziale  era  di  non  esborsare  la 
dote,  non  sarebbe  stato  impossibile  di 
strappargli  un  nuovo  consenso. 

Tutti  questi  sragionamenti  erano  di¬ 
luiti  in  un  mare  di  inezie  e  di  volga¬ 
rità ,  sulle  chiacchiere  della  gente, 
sulle  toilettes  di  Lucilla,  sulle  bravure 
di  Gipsy ,  ecc.,  ecc.  I  pericoli  a  cui 
Roberto  era  andato  incontro  a  Val¬ 
duria  non  parevano  nemmeno  ricor¬ 
dati  da  quelle  creature  frivole,  e  alla 
miniera  appena  si  alludeva  con  ironia 
sprezzante  per  chieder  conto  della  da¬ 
migella  d’alto  affare  che  vi  dimorava. 

—  Povere  donne!  —  pensava  Ro¬ 
berto.  —  Quanto  più  cuore  e  quanto 
più  ingegno  di  voi  ha  la  damigella 
d’alto  affare  di  cui  discorrete  con  que¬ 
st'aria  di  superiorità! 

Per  abbreviare  il  cammino ,  egli 
aveva  preso  una  viottola  che  si  insi¬ 
nuava  serpeggiando  tra  fitte  macchie 
d'arbusti.  L'ora  ed  il  luogo  erano  pieni 
di  solitudine  e  di  silenzio.  Non  si  sen¬ 
tiva  che  il  ronzìo  degl'insetti  e  il  mor¬ 
morio  lievissimo  delle  fronde  accarez¬ 
zate  dalla  brezza  vespertina. 

Ma  ad  un  tratto  parve  a  Roberto  di 
udir  rumore  come  di  una  persona  che 
si  avanzasse  cautamente  da  un  lato 
della  strada.  Tese  l' orecchio  ;  non 
sentì  più  nulla.  Pur  non  era  tran¬ 
quillo:  si  risovvenne  delle,  ammoni¬ 
zioni  di  Maria;  rammentò  il  carattere 
violento  di  Cipriano,  le  sue  minaccie, 
la  sua  scomparsa,  e  temette  un'insi¬ 
dia.  Non  era  uomo  da  cercar  salvezza 
nella  fuga,  nò,  a  ogni  modo,  sarebbe 
stato  più  in  tempo  di  fuggire.  L'  ag¬ 
gressore  ,  se  non  era  tutta  un'  alluci- 
nazione  dei  sensi,  doveva  trovarsi  or¬ 
mai  a  pochi  passi.  Deliberò  di  affron¬ 
tarlo  risolutamente,  armò  il  revolver 
che  portava  sempre  con  sè ,  e  si  di¬ 


resse  dalla  parte  onde  era  venuto  il 
rumore ,  procurando  quanto  più  fosse 
possibile,  di  coprirsi  colle  fronde  e  coi 
rami.  Non  aveva  fatto  due  passi  quando 
la  doppia  canna  (Luna  pistola  luccicò 
tra  le  foglie  ;  due  colpi  echeggiarono 
uno  dopo  l’altro,  due  palle  gli  fischia¬ 
rono  rasente  alla,  testa  e  andarono  a 
configgersi  nell’esile  tronco  d'  un  ar¬ 
busto  dietro  di  lui.  Nello  stesso  punto 
si  intese  un  grido  di  dolore  e  di  rab¬ 
bia,  e  un  uomo  livido  in  viso,  con  gli 
occhi  iniettati  di  sangue,  con  la  barba 
incolta,  coi  capelli  arruffati,  sbucò  dalla 
macchia.  Era  Cipriano,  o  piuttosto  la 
larva  di  Cipriano.  Le  veglie,  il  digiuno, 
i  patimenti  d'ogni  sorta,  i  malvagi  pen¬ 
sieri  avevano  fatto  di  lui  un  altro  uomo. 
Restava  appena  una  traccia  della  sua 
maschia  bellezza;  la  sua  fisonomia 
aveva  l'espressione  dei  momenti  peg¬ 
giori;  qualche  cosa  di  sinistro,  di  sel¬ 
vaggio,  di  feroce.  Parve  sulle  prime  che 
egli  volesse  scagliarsi  sull' Arconti , 
ma,  quando  vide  che  questi  teneva 
il  revolver  appuntato  contro  di  lui, 
comprese  che  era  inutile  ogni  attacco, 
gettò  lungi  da  sè  la  pistola  scarica,  e 
preferì  di  aspettare  impavido  la  morte. 

—  Perchè  non  fa  fuoco?  —  egli 
chiese  a  Roberto ,  arrestandosi  e  in¬ 
crociando  le  braccia. 

Roberto  abbassò  lentamente  Parma  e 
senza  rispondere  alla  domanda,  disse: 

—  Non  vi  credevo  un  assassino. 

—  Volevo  ucciderla.  Se  l'avessi  sfi¬ 
dato  a  duello,  mi  avrebbe  riso  in  fac¬ 
cia  ,  non  si  sarebbe  degnato  di  bat¬ 
tersi  con  me....  Non  avevo  altro  modo 
che  questo....  Se  fossi  riuscito,  direb¬ 
bero  clic  sono  un  furfante;  ho  sbagliato 
il  colpo,  e  diranno  che  sono  anche  un 
imbecille....  La  finisca  lei;  faccia  fuoco; 
meglio  così  che  sulla  forca. 

—  Disgraziato ,  e  perchè  volevate 
uccidermi  ? 

—  Non  lo  sa?  Perchè  vedo  in  lei 
la  sorgente  di  tutti  i  miei  mali....  Non 
ne  avrà  colpa  forse,  ma  che  importa? 
Il  fatto  non  muta  per  questo....  E  poi 
non  è  un  mistero  per  nessuno....  Io 
sono  cattivo....  C'era  un'unica  persona 
che  poteva  trasformarmi ,  e  non  ha 
voluto....  Per  causa  di  chi?  Percausa 
di  lei....  Oh  ,  sicuro ,  lei  non  se  ne  è 
immischiato;  la  sua  amante,  la  sua 
fidanzata  è  a  Milano;  lei  a  questa  non 
pensa,  ma  che  vuol  dir  ciò?  Se  non 
fosse  mai  venuto  qui,  Maria  avrebbe 
finito  coll'amarmi,  Maria  sarebbe  oggi 
mia  sposa..,.  Invece  in'  ha  rifiutato,  c 
lo  vede,  il  suo  rifiuto  m’ha  travolto  il 
cervello....  Avevo  conquistato  una  bril¬ 
lante  posizione  nella  miniera ,  e  ho 
perduto  tutto;  se  mi  mostrassi,  i  miei 
capi  mi  chiuderebbero  la  porta  in  viso 
c  i  miei  subalterni  mi  lapiderebbero.... 
Non  vivevo  più  che  per  questa  ven¬ 
detta,  e  m'c  fallita  anch'essa,  c  porto 
ugualmente  in  fronte  un  marchio  di 
infamia....  E  vero ,  ho  commesso  un 
delitto,  ho  commesso  fina  viltà....  Bi¬ 
sogna  espiarla.  Faccia  fuoco....  Sarà 
un'opera  di  misericordia. 

(Continua). 

Enrico  Castelnuovo. 
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PER  IL  1892. 

Un  altro  anno  di  vita  è  già  spento, 

direbbe  Carlo  Bini',  e ,  'possiamo  dire, 
non  si  é  spento  inutilmente  per  noi,  che 
abbiamo  cercato  eli  migliorare  queste 
pagine,  imitate  da  altri  nuovi  giornali 
e  giornaletti,  ma  sempre  preferite  da 
un  grandissimo  numero  di  famiglie 
italiane  nelle  quali  il  per  iodico  nostro 
entra  da  tanti  anni  come  un  amico 
su  cui  si  può  contare. 

Siamo ,  infatti ,  cd  volume  XXIX; 
e ,  pur  mantenendo  fermo  V  indirizzo 
che  fece  stimare  il  giornale,  intendiamo 
di  renderlo  ancor  più  interessante  coi 
disegni  ricchi,  numerosi ,  e  cogli  scritti 
istruttivi  e  piacevoli. 

I  nostri  disegni  che  rappresentano 
i  personaggi  e  gli  avvenimenti  del 
giorno,  non  sono  scarabocchi  inventati, 
bensì  lavori  d’ artisti  coscienziosi ,  i 
quali  si  fanno  un  preciso  dovere  di  ri¬ 
produrre  fedelmente  la  realtà. 

AVI  attualità  daremo  il  maggiore  svi¬ 
luppo,  purché  sia  utile,  purché  sia  vi¬ 
vace,  purché  diverta  le  lettrici  nostre, 
i  lettori. 

Dalle  nostre  pagine  sono  banditi,  in¬ 
fatti,  assolutamente,  inesorabilmente,  gli 
articoli  dotti  quanto  si  vuole,  ma  noiosi. 

L’innovazione  dei  romanzi  illustrati 
è  assai  piaciuta;  e  piacciono  del  pari 
i  viaggi  illustrati  che  istruiscono  e  di¬ 
vertono.  Dopo  il  bellissimo  romanzo  del 
Castelnuovo,  degno  veramente  di  diven¬ 
tar  popolare,  ne  faremo  succedere  un 
cdtro  per  la  cui  scelta  i  lettori  e  le  lettrici 
più  difficili  rimarranno  contentissimi. 

Abbiamo  pensato  di  mantenere  la  ru¬ 
brica  delle  domande  dei  curiosi ,  sui 
più  varii  argomenti;  —  vogliamo, 
peraltro,  che  sia  destinata  specialmente 
ai  nostri  associati  diretti:  le  risposte, 
invece,  anche  i  non  associati,  tutti,  pos¬ 
sono  darle;  e  noi  le  pubblicheremo  vo¬ 
lentieri,  procurando  uno  scambio  di  no¬ 
tizie  e  di  aneddoti  dilettevoli  e  preziosi. 

“  Quanti  bei  racconti  della  domenica 
e  quante  graziosissime  novelle  di  autori 
di  primo  ordine  avete  pubblicato  que¬ 
st’anno!....  „  —  ci  scrive  un  associata 
gentile.  Grazie;  e  per  Vanno  venturo, 
ne  abbiamo  già  in  /monto  un  cdtro  bril¬ 
lante  manipolo. 

Le  belle  arti  e  i  teatri  saranno  pur 
essi  accurati  col  massimo  amore  nel 
nostro  giornale,  che  inserisce  i  disegni 
dei  nuovi  quadri,  delle  nuove  statue  più 
belle,  dei  nuovi  edijicii  più  pregiati, 
e  i  ritratti  di  celebri  artisti. 

L'Esposizione  Nazionale  di  Pa¬ 
lermo  ,  clic  sarà  illustrata  con  dili¬ 
genza \  con  ampiezza....  ecco  una  delle 
novità  del  prossimo  volume  XXIX. 

Il  nostro  periodico  è  ricercato  anche 
per  le  belle  poesie  che  pubblica.  In  se¬ 
guito  pubblicheremo  insieme  (die  poesie 
italiane ,  graziosissime  poesie  scritte  in 
tutti  i  diedetti  d’Italia. 

E,  dopo  ciò,  buona  fine,  o  lettrici  e 
lettori;  e  buon  anno!....  Siamo  sicuri  di 
ritrovarvi  tutti  nel  92,  in  compagnia  di 
numerose  nuove  conoscenze.  A  rivederci! 


A  T  T  UA  L  ITA 


I  nuovi  senatori?  EDOARDO  PORRO. 

A*  'Dei  nuovi  senatori,  il  solo  professore 
Edoardo  Porro  fu  eletto  all’  alta  dignità 
per  “  servigli  eminenti  resi  alla  scienza,  alla 
patria.  „ 

Il  suo  nome  è  celebre  in  tutto  il  mondo 
della  scienza.  Nella  scienza  ostetrica ,  si 
rese  illustre  per  una  operazione  nuova , 
originale,  conosciuta  ormai  da  più  anni,  col 
nome  d’  operazione  Porro  ,  e  per  la  quale 
mille  e  mille  vite  preziose  di  madri  ven¬ 
gono  salvate. 

Edoardo  Porro  è  uno  de’ più  giovani  se¬ 
natori  del  Regno,  contando  49  anni.  Nacque 
a  Padova,  da  famiglia  milanese.  Applicatosi 
alla  ginecologia  e  all’ostetrica,  si  perfezionò 
a  Milano  col  Lazzati.  Giovanissimo,  fu  eletto, 
pe’  suoi  meriti ,  professore  all’  università  di 
Pavia  ,  ove  formò  allievi  di  primo  ordine. 
Lasciò  poi  la  cattedra ,  allorché  venne  no¬ 
minato  direttore  della  scuola  provinciale 
d’ostetricia  di  Milano,  considerata  la  più  im¬ 
portante  d’Italia. 

II  Porro  è  anche  un  patriota  ardente ,  e 
un  insigne  filantropo.  Nel  66  corse  con  Ga¬ 
ribaldi  per  liberare  il  Veneto,  e  nel  67  fu  a 
Mentana  per  liberare  Roma,  benché  egli  sia 
un  sincero  cristiano  cattolico.  Il  suo  cuore  è 
così  buono  ,  il  suo  disinteresse  è  tale ,  che 
non  solo  presta  volentieri  la  sua  opera  pre¬ 
ziosa  ai  poveri ,  ma  a  sue  spese,  più  volte, 
li  fa  accogliere  in  ospedali  particolari  dove 
le  più  delicate  cure  sono  loro  prodigate,  — 
e,  spesso,  li  aiuta  col  proprio  denaro  nella 
convalescenza ,  aggiungendo  al  beneficio  e 
alle  cure,  sempre  parole  affettuose  e  gentili 
che  valgano  a  rialzarne  lo  spirito.  Per  un 
alto  sentimento  filantropico,  sostenne  anche, 
da  ultimo ,  nel  Consiglio  comunale  di  Mi¬ 
lano  questioni  impartanti ,  contro  forti  av¬ 
versarie  Egli,  così  amabile  e  così  scherzoso 
nella  conversazione  degli  amici,  si  trasforma 
in  polemista  veemente  quando  s’accorge  che 
ciò  eh’  ei  crede  diritto  ,  giustizia ,  carità, 
viene  offeso. 

È  imo  dei  più  convinti  nemici  della  cre¬ 
mazione,  contro  la  quale  scrisse  un  opuscolo 
riboccante  di  sentimento.  Oratore  pronto, 
vigoroso,  sarebbe  riuscito  uno  scrittore  emi¬ 
nente,  se  si  fosse  consacrato  alle  lettere  ;  il 
suo  stile  è  robusto  ,  succoso  ;  ha  più  idee 
che  parole. 

Nella  Camera  alta ,  Edoardo  Porro  non 
mancherà,  crediamo ,  di  proporre  provvedi¬ 
menti  umanitarii  a  favore  degli  esposti,  sui 
quali  tenne  a  Milano  una  conferenza  che 
impressionò  profondamente  ^uditorio  pei  fatti 
dolorosissimi  raccolti  e  per  la  necessità  da 
lui  proclamata  di  leggi  che  vigono  in  altri 
paesi  civili,  come  la  Germania,  e  che  man¬ 
cano  tuttora  in  Italia. 

Il  ritratto  di  lui ,  che,  a  titolo  d’  onore, 
e  non  di  pura  curiosità,  inseriamo  nel  gior¬ 
nale  delle  famiglie  italiane ,  ha  il  merito 
d'una  perfetta  rassomiglianza:  è  opera  d’uno 
degl’incisori  più  abili  del  nostro  stabilimento. 

BELLE  ARTI. 

***  Nel  centro  della  sala  delle  sculture 
all’  Esposizione  di  Palermo .  primeggia  il 
drammatico  gruppo  A  Dogali ,  che  l’illustre 
Benedetto  Civiletti  palermitano  ha  plasmato, 
ispirandosi  felicemente  al  tragico  fatto. 

È  il  momento  ultimo,  disperato  della  resi¬ 
stenza  eroica  contro  i  barbari  quello  che 
l’artista  ha  ritratto  nel  suo  gruppo  pieno 
di  movimento  ,  e  di  poesia  potente.  Il  co¬ 
lonnello  De  Cristoforis ,  in  mezzo  ai  suoi 
soldati,  sul  suo  cavallo,  energico  e  calmo 
sollevando  la  sciabola,  fissa  lo  sguardo  tran-  ! 


(prillo  sulle  orde  nemiche.  Sereno,  nella  lotta 
sublime  dei  pochissimi  contro  i  molti,  egli 
affronta  la  morte  combattendo,  comandando, 
senza  debolezze  e  senza  spavalderia. 

A  lui  d’intorno,  soldati  ed  ufficiali ,  che 
combattono,  che  cadono ,  che  gemono  nel¬ 
l'agonia.  Ve  ne  ha  uno,  morto,  ciré  in  at¬ 
teggiamento  sereno  quasi  egli,  spirando,  si 
fosse  detto  :  Ho  fatto  il  mio  dovere.  Le  figure 
dei  morti  sono  d’una  verità  che  riempie  l’a¬ 
nimo  di  tristezza.  Alcune  figure  sono  ri¬ 
tratti  rassomigliantissimi  dei  più  intrepidi 
eroi  di  quel  combattimento.  — -  Inseriamo  a 
pag.  831  il  disegno  di  questo  gruppo  eh’  è 
il  più  osservato  di  tutta  l’Esposizione. 

***  Si  è  fatto  un  gran  chiasso  in  tutta 
Italia,  in  tutta  Europa  ,  perchè  il  principe 
Borghese  di  Roma  fu  costretto  a  vendere 
uno  dei  suoi  quadri  più  ammirati  :  il  pre¬ 
sunto  ritratto  di  Cesare  Borgia ,  attribuito 
nientemeno  che  a  Raffaello.  Il  barone  Al¬ 
fonso  Rothschild,  il  re  dei  milioni,  che  risiede 
a  Parigi,  l’acquistò,  infatti,  per  la  bellezza 
di  seicentomila  franchi. 

È  un  fatto  che  il  ritratto  passato  da  Roma 
a  Parigi  presenta  qualche  rassomiglianza 
con  altri  ritratti  creduti  del  Borgia  ;  ma 
nessuno  afferma  con  sicurezza  che  sia  il  vero 
ritratto  di  quel  principe  famigerato. 

Riguardo  al  pittore,  molti  critici  escludono 
che  sia  di  Raffaello.  È  forse  di  Sebastiano 
del  Piombo,  come  si  vuole  ?  0  del  Rossi  ? 
0  di  Giorgio  Perez?  0  del  Parmigianino  che 
aveva  preso  a  imitare  con  sì  lieto  successo 
la  maniera  di  Raffaello  ?...  Oppure,  non  po- 
trebb’essere  del  Bronzino?... 

Nessuna  sicurezza,  adunque,  nemmeno  sul¬ 
l’autore.  Certo  si  tratta  d’una  pittura  pre¬ 
gevolissima,  d’una  figura  assai  espressiva. 

Poiché  si  è  tanto  discusso  e  tanto  si  di¬ 
scorre  ancora  nelle  conversazioni,  nei  gior¬ 
nali  di  questo  quadro ,  ve  ne  presentiamo 
il  disegno  ;  unendo  anche  quello  del  palazzo 
che  a  Roma  lo  custodiva  da  tanti  anni  e 
che  chiude  tanti  tesori  d’arte  classica. 

Ed  ora  un  cenno  sulla  famiglia  Borghese 
di  Roma,  posseditrice  di  tanti  gioielli  famosi 
d’arte,  raccolti  con  buon  gusto  supremo. 

La  famiglia  Borghese  trae  F  origine  da 
Siena,  dove,  sin  dal  secolo  XV,  ebbe  potenza 
e  cariche.  Ma  il  suo  fasto,  la  sua  ricchezza, 
la  sua  magnificenza  furono  fondate  da  Ca¬ 
millo  Borghese  eletto  papa  nel  maggio  del 
1605  col  nome  di  Paolo  V,  fervido  amatore 
delle  belle  arti.  Paolo  V  Borghese  elesse 
cardinale  ed  arricchì,  coi  beni  della  fami¬ 
glia  Cenci,  il  nipote  Caffarelli  ;  fece  eleg¬ 
gere  grande  di  Spagna  e  creò  principe  di 
Sulmona  Marc’ Antonio  Borghese  (dal  quale 
discende  il  ramo  odierno)  ;  ma  fece  anche 
innalzare,  a  Roma,  la  fontana  di  Ponte  Si¬ 
sto,  la  facciata  di  San  Pietro,  ingrandire  il 
Quirinale ,  e  finire  da  Flaminio  Ponzio  il 
suo  magnifico  palazzo ,  cominciato  pel  Car¬ 
dinal  Dezza  nel  1590  su  disegno  di  Martino 
Lunghi  seniore.  È  uno  dei  più  superbi  edi-  . 
fici  (li  Roma,  Il  cortile  (di  cui  diamo  il  di¬ 
segno)  è  cinto  di  portici ,  di  loggie  c  sor¬ 
retto  da  quasi  cento  colonne  granitiche. 

Lo  stesso  vasto  appartamento,  dov’  è  or¬ 
dinata  la  raccolta  de’  quadri ,  ha  notevoli 
decorazioni. 

Non  meno  magnifica  è  la  villa,  a  Roma,  a 
poca  distanza  di  Porta  del  Popolo,  fatta  edi¬ 
ficare  dal  Caffarelli.  Rinchiude  tuttora  belle 
opere  antiche  e  moderne ,  come  il  gruppo 
Apollo  e  Dafne  del  Bernini  e  la  statua  del 
Canova  ritraente  Paolina  Borghese.  Quan¬ 
tunque  sotto  l’immagine  d’una  Venere  vitto¬ 
riosa ,  questa  buona  principessa  sembra  tra- 
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dire  l’interna  mestizia.  Che  derisione!  Venere 
vittoriosa,  ella  che  fu  continuamente  turbata 
nell’anima  dalle  sventure  domestiche  e  più 
intimamente  funeste  allo  spirito  femminile  : 
la  morte  precoce  del  primo  marito  il  gene¬ 
rale  Ledere  ;  la  separazione  del  secondo, 
Camillo  Borghese  ;  il  suo  amore  non  troppo 
felice  col  maestro  Paciui,  l’autore  della  Saffo; 
la  prigionia  del  fratello  Napoleone  il  grande 
a  Sant’Elena.  Ammalatasi  dopo  la  morte  di 
Napoleone  ,  si  riconciliò  col  marito  e  morì 
fra  le  sue  braccia  nel  1825. 

***  Ed  ora  un  quadretto  moderno,  un 
quadretto  nuovo,  che  si  osservava  all'ultima 
Esposizione  promotrice  di  Napoli,  e  intito¬ 
lato  :  Impossibile,  signor  Canonico  !... 

Siamo  nella  bot¬ 
tega  di  un  fabbri¬ 
cante  d’  immagini 
sacre,  Madonne, 

Bambinelli  Gesù  , 
e  angioli,  destinati 
ad  abbellire  qualche 
oratorio  di  campa¬ 
gna,  o  la  chiesa,  ove 
si  affollano  i  devoti, 
che  preferiscono  al¬ 
le  soavi  Madonne 
dei  grandi  pittori 
annerite  dal  tempo, 
le  statuine  fresche 
fresche  di  gesso  o 
di  stucco,  dalle  ver¬ 
nici  lucenti,  dai  co¬ 
lori  chiassosi,  dalle 
stelluzze  d’oro,  dai 
veli  fluttuanti. 

Nella  bottega  del 
nostro  fabbricatore, 
che  al  tipo  ,  si  pi¬ 
glia  subito  qual’  è 
—  per  un  meridio¬ 
nale  —  è  entrato 
maestosamente  un 
grosso  canonico,  che 
vorrebbe  acquistare 
a  buon  prezzo,  forse 
a  troppo  buon  prez¬ 
zo 


della 


vano,  tra  altro,  due  cembali  italiani,  1’  uno 
del  1614  e  l’altro  del  1694,  finamente  di¬ 
pinti  ;  il  clavicembalo  di  Maria  Antonietta, 
il  cembalo  da  viaggio  di  Mozart,  il  piano¬ 
forte  di  Sebastiano  Bach ,  che  è  costato 
10,000  marchi,  la  spinetta  di  Federico  li, 
il  cembalo  di  Carlo  Maria  Weber.  Notevole 
è  pure  la  collezione  degli  organi.  Curiosa 
poi  l’armonica  a  vetri  del  Franklin.  Fra  gli 
istrumenti  ad  arco  ,  una  parte  notevole  è 
fatta  alle  artistiche  rebecche  e  ai  rebecchini, 
le  chitarre  a  tre  corde,  in  altri  secoli  tanto 
popolari.  I  Adolini  dell’ Amati  e  Stradivario 
rappresentano  poi  l’aristocrazia  degli  istru¬ 
menti.  Degli  istrumenti  esotici  finora  è  nu¬ 
merosa  soltanto  la  raccolta  giapponese. 


una  statuetta 
per 

adornare  la  sua 
chiesa  in  occasione 
delle  solennità  reli¬ 
giose.  Ma  il  vendi¬ 
tore  ,  con  tutto  il 
rispetto,  ma  con  ri¬ 
solutezza,  non  può 
accettare  la  troppo 
modesta  offerta  del 
reverendo,  e  gli  di¬ 
ce  :  “  Impossibile  , 
signor  canonico  !... 

Impossibile  !...  „ 

Fra  coloro  che  ac¬ 
compagnano  il  sa¬ 
cerdote,  non  manca 

chi  è  rimasto  come  rapito  in  estasi  alla 
vista  di  quel  capolavoro  d’  arte  scultoria  e 
pittorica  a  uso  della  povera  gentetta  igno¬ 
rante,  e  ci  par  d’  udire  persino  le  sue  escla¬ 
mazioni  d’ammirazione  sconfinata.... 

È  un  quadretto  di  genere,  nel  quale  il  bra¬ 
vo  autore,  il  signor  Raffaele  D'Amato,  è  riu¬ 
scito  a  infondere  carattere,  espressione,  brio. 

M0E«ID0  MUSICALE. 

***  La  “  Famiglia  artistica  „  di  Milano  fe¬ 
steggia  con  un  concerto  il  primo  centenario 
del  Rossini.  Si  eseguirà,  fra  altro,  la  Petite 
Messe  solennelle  di  lui.  L’ idea  è  eccellente. 

***  In  questi  giorni,  si  apre  a  Berlino  il 
Museo  musicale,  che  deve  la  sua  istituzione, 
specialmente  alle  cure  dell’on.  ministro  del- 
l' istruzione  pubblica ,  Gossler.  Se  ne  dice 
mirabilia.  Nella  sezione  consacrata  alla  sto¬ 
ria  e  allo  sviluppo  del  pianoforte  ,  si  tro- 


Nuovi  Senatori  del  Regno.  —  Il  professor  Edoardo  Porro 

(Vedi  la  biografia  a  pagina  829). 


* 

*  * 


Il  bibliotecario  del  Conservatorio  di 
Parigi,  signor  Wekerlin,  ha  pubblicato  un’o¬ 
pera  del  Gluck,  i  Pellegrini  della  Mecca ,  quasi 
ignota.  Quest’  opera ,  che  fu  rappresentata 
per  la  prima  volta  nel  1786,  al  teatro  dei- 
fi  Opéra  Comique  e  che  ebbe  un  lieto  suc¬ 
cesso  che  durò  oltre  quarant’anni,  rivela  il 
genio  del  maestro  sotto  un  aspetto  assoluta- 
mente  nuovo,  avendo  essa  lo  stile,  il  colore 
e  il  carattere  del  genere  dell’  opera  comica. 

***  A  proposito  delle  lettere  del  Doni- 
zetti  che,  mentre  scriviamo,  stanno  per  usci¬ 
re,  la  Gazzetta  di  Bergamo  (N.  268)  ri¬ 
ferisce  i  seguenti  aneddoti  provanti  la  me¬ 
ravigliosa  rapidità  con  la  quale  Gaetano  Do- 
nizetti  componeva  le  sue  opere  musicali  : 

L’impresa  del  teatro  la  Cannobiana  di 
Milano  era  rimasta  senza  l’opera  nuova,  già 
promessa  per  la  stagione ,  avendo  un  mae¬ 
stro  mancato  alla  data  parola.  L’impresario, 


disperato,  corre  dal  Donizetti,  perchè  raffaz¬ 
zonasse  alla  meglio  uno  spartito  vecchio. 

—  Mi  burli?  —  gli  rispose  il  Donizetti.  — 
Io  non  ho  l’abitudine  di  rattoppare  nè  del 
mio,  nè  di  quello  d’altri,  mai.  Sta  piutto¬ 
sto  a  vedere,  che  mi  basta  l’animo  di  farti 
un’opera  nuova  di  zecca  in  quattordici  gior¬ 
ni  !  Te  ne  do  parola.  Mandami  Felice  Ro¬ 
mani. 

—  Io  mi  sono  obbligato,  —  disse  il  mae¬ 
stro  ridendo  al  librettista  quando  venne,  — 
a  mettere  in  musica  un  libretto  entro  quat¬ 
tordici  giorni.  Concedo  a  te  una  settimana 
per  apparecchiarmi  il  libretto.  Vediamo  chi 
lia  più  coraggio  di  noi  due. 

—  Bene!  —  disse  Felice  Romani,  che 

anch’egli  possedeva 
il  dono  di  scrivere 
presto...  e  bene. 

Quattordici  gior¬ 
ni  dopo  è  annun¬ 
ciato  1’  Elisir  d'a¬ 
more  ,  il  più  bel 
spartito  buffo  dopo 
il  Barbiere. 

E  non  basta: 

Una  sera,  a  Roma, 
il  maestro  trovavasi 
in  casa  sua  in  lieta 
brigata  di  amici. 
D’un  tratto,  si  as¬ 
senta  per  circa  mez¬ 
z’ora.  Rientrato,  sua 
suocera  gli  chiede: 

- —  Perchè  ci  hai 
lasciati  così  ? 

—  Perchè  ho  com¬ 
posto  il  finale  del 
primo  atto  del  Tasso. 

Questo  finale  è  il 
miglior  pezzo  di 
quelì’ opera. 

Un’altra  : 

La  bellissima  ca¬ 
baletta  del  Roberto 
Devereux  la  ideò 
mentre  si  scodellava 
la  minestra. 

La  Borgia  fu 
scritta  in  venticin¬ 
que  giorni,  pregato 
dal  Mercadaute,  che 
non  potè  musicare 
il  libretto  per  ma¬ 
lattia  agli  occhi. 

Un’altra  volta, 
l’impresa  del  Teatro 
Nuovo  di  Napoli , 
fallì;  per  cui  can¬ 
tanti,  coristi ,  suo¬ 
natori,  senza  quat¬ 
trini.  Il  Donizetti 
elargì  loro  una  forte 
somma.  Uno  dei  po¬ 
verini,  andato  a  rin¬ 
graziarlo,  esclamò: 
—  Ah,  maestro,  se  a  voi  piacesse  potre¬ 
ste  ridarci  la  vita  a  tutti  quanti  ! 

—  E  come  farei  ? 

—  Una  vostra  opera  nuova ,  e  sarebbe  il 
tocca  e  sana. 

—  State  di  buon  animo  !  Vi  servo  in  otto 
giorni. 

E  scrisse  in  otto  giorni  la  poesia  e  la 
musica  del  Campanello,  e  poco  dopo  la  Betty , 
versi  e  musica. 

Il  celebre  ultimo  atto  della  Favorita  lo 
scrisse  in  casa  di  un  amico,  il  quale  lo  aveva 
invitato  a  pranzo.  Levatosi  da  tavola,  quel¬ 
l’amico  si  scusò  di  non  potergli  tenere  com¬ 
pagnia,  dovendo  recarsi  con  la  moglie  fuori 
di  casa. 

—  Ebbene  ,  —  rispose  il  Donizetti,  ri¬ 
dendo,  —  sia  pure!  Voi  mi  mettete  con  tutta 
grazia  alla  porta ,  ed  io  ci  metto  voi.  Mi 
trovo  così  bene  qui ,  che  non  mi  innoverei- 
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per  tutto  l’oro  del  mondo.  Questa  sera  sono 
in  vena  di  comporre  ;  e,  se  mi  date  l’occor¬ 
rente  per  iscrivere,  mi  tiro  qua  accanto  al 
fuoco  ,  e  mi  provo  a  finire  il  quarto  atto 
della  Favorita, 


Quella  divina  creazione  fu  compiuta  in 
tre  ore. 

Il  famoso  Don  Pasquale  lo  scrisse  in 
nove  giorni. 

Potrei  citare  altri  episodii  (dice  il  signor 


G.  Polver  nel  suo  articolo  sulla  Gazzetta  di 
Bergamo)  ma  ,  in  omaggio  alla  brevità,  li 
terrò  nella  penna. 

***  Un  ministro  in  orchestra  !...  Lo  si  è 
veduto  a  Bruxelles.  Il  Principe  di  Ckimay 


ministro  degli  esteri,  prese  parte,  come  pri¬ 
mo  violino  ,  a  un  grande  concerto,  a  bene¬ 
ficio  della  Società  della  Grande  Armonia  e 
del  Circolo  sinfonico  e  drammatico. 

E  in  Italia?...  Se  il  nostro  marchese  Di 


Rudinì  scendessse  in  orchestra  a  suonare  il 
clarinetto,  chissà  quale  chiasso  si  solleve¬ 
rebbe  da  noi....  Invece,  a  Bruxelles  ,  il  mi¬ 
nistro  Principe  di  Chimay  suonò  il  suo  violino 
desiando  tranquillamente  la  seria  ammira¬ 


zione  dell’  uditorio  e  la  gratitudine  dei  be¬ 
neficati. 

../L  La  Coulisse  ha  fatto  la  statistica  delle 
opere  di  repertorio,  datesi  al  teatro  dell  Opéra 
di  Parigi  più  di  cento  volte,  dal  1856  in  poi 
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Essa  ha  trovato  che  il  Trovatore,  è  stato 
rappresentato  223  volte. 

Faust  ebbe  la  100.a  rappresentazione  il 
5  novembre  1871. 

L 'Africana,  rappresentata  il  6  aprile  1855, 
raggiunse  la  200.a  prima  della  guerra. 

Coppella  ha  avuto  la  sua  100.a  FU  no¬ 
vembre  1885. 

Don  Giovanni,  ripreso  nel  1866  ha  rag¬ 
giunto  la  sua  100.a  il  4  novembre  1872. 

Amleto  ,  ha  ottenuto  la  sua  200.a  il  21 
febbraio  1883. 

Aida,  la  100. a  il  14  ottobre  1884. 

Dei  principali  spettacoli  musicali,  con 
cui  s’ apre  in  Italia  la  stagione  artistica 
parleremo  nel  prossimo  numero  ,  mancando 
in  questo  lo  spazio. 

MONDO  SCIENTIFICO. 

È  diffusissima  l'opinione  che  l’ammo¬ 
niaca  sia  F  antidoto  migliore  contro  i  gra¬ 
vissimi  effetti  dell’inoculazione,  per  morsica¬ 
ture,  del  veleno  della  vipera.  Invece  secondo 
il  Kauffman  d’Alfort  che  ha  fatte  al  propo¬ 
sito  molte  esperienze,  F  ammoniaca  non  ha 
le  credute  proprietà  sul  veleno  della  vipera, 
che  viene  perfettamente  neutralizzato  dalle 
soluzioni  acquose  nella  proporzione  di  uno 
per  dieci,  di  permanganato  di  potassa  o  d’a¬ 
cido  cromico. 

***  Le  ragnatele  come  causa  del  tetano,  è 
il  titolo  d’uno  studio  recentissimo  del  pro¬ 
fessore  A.  Tamassia,  di  cui  per  la  loro  grande 
importanza,  riportiamo  le  conclusioni  : 

“  I  germi  del  tetano,  abbondantissimi  in 
certi  terreni,  possono  deporsi  talvolta  colle 
polveri  sulle  regnatele  giacenti  al  suolo  e 
sulle  muraglie:  quindi  l’applicazione  delle 
ragnatele  sulle  ferite  può  essere  causa  d'in¬ 
fezione  tetanica. 

“  Anche  quando  sieno  prive  di  germi  del 
tetano,  le  ragnatele  possono  accogliere  altri 
germi  patogeni,  specie  i  micrococchi  piogeni 
diffusi  ovunque. 

“  L’uso  popolarmente  invalso  di  applicare 
ragnatele  sulle  ferite  a  scopo  emostatico  deve 
riprovarsi  come  fonte  di  gravi  complicazioni 
morbose. 

“  Dal  lato  medico-legale  l'insorgenza  del 
tetano,  in  seguito  ad  applicazione  sulle  fe¬ 
rite  di  ragnatele  ,  costituisce  un  accidente 
imprevveduto  e  sopraggiunto  come  ascrivi¬ 
bile  all’  indole  della  lesione  primitiva  :  il 
lungo  periodo  che  può  decorrere  da  una  tale 
applicazione  al  primo  apparire  dei  sintomi 
tetanici  non  contraddice  a  questa  genesi  del 
tetano  :  giacché  è  sperimentalmente  dimo¬ 
strata  la  possibilità  di  incubazione  egual¬ 
mente  lunga  anche  dei  germi  tetanici  ino¬ 
culati  col  terreno.  „ 

***  Durante  la  prossima  estate,  lo  scien¬ 
ziato  norvegiano  Ekroll  ha  deciso  di  in¬ 
traprendere  una  spedizione  al  Polo  Nord. 
Egli  comincierà  collo  stabilire  un  deposito 
di  viveri  e  carboni  al  capo  Mohn  sulla  co¬ 
sta  orientale  dell’isola  di  Spitzberg  :  poi  per 
mare  si  recherà  a  Petermann  Land,  la  quale 
come  si  sa,  forma  la  parte  più  settentrionale 
di  Franz-Josef  Land.  r>i  là  la  spedizione  par¬ 
tirà  pel  polo  Nord.  —  Ekroll  non  sarà  accom¬ 
pagnato  che  da  cinque  uomini  e  si  provve- 
derà  di  sei  piccole  slitte  trainate  da  cani. 
Nel  caso  in  cui  la  spedizione  incontrasse  il 
mar  libero,  essa  potrà,  col  mezzo  del  mate¬ 
riale  delle  slitte,  costruire  delle  imbarcazioni. 
Il  viaggiatore  polare  Ekroll  si  propone,  dopo 
aver  raggiunto  il  polo,  di  ritornare  in  pa¬ 
tria  passando  per  la  Groenlandia. 

***  Continuano  le  esperienze  (dice  il  dot¬ 
tor  Mancini  nell’  Opinione )  per  definire  la 
controversa  questione  dell’influenza  che  ma¬ 
nifesta  F  elettricità  sullo  sviluppo  della  ve¬ 
getazione  ,  influenza  che  i  risultati  sinora 
ottenuti  tenderebbero  a  far  ritenere  bene¬ 
fica.  Il  Barat  sottopose  all’azione  della  cor¬ 


rente  elettrica  delle  piccole  piantagioni  di 
patate,  di  pomidori  e  di  canapa;  egli  trovò 
che  le  patate  dettero  un  raccolto  non  solo 
abbondante  (21  chilogrammi  per  1),  ma  ec¬ 
cezionale  per  la  grossezza  e  per  la  buona 
qualità  dei  tubercoli ,  mentre  il  raccolto  in 
terreno  non  elettrizzato  fu  la  metà  del  pre¬ 
cedente  e  di  qualità  mediocre.  Sulle  piante  di 
pomodori  la  corrente  elettrica  ebbe  per  ef¬ 
fetto  una  maturazione  molto  rapida;  e  la  ca¬ 
napa  elettrizzata  produsse  delle  piante,  il  cui 
fusto  superava  di  circa  40  centimetri  quello 
delle  piante  coltivate  in  condizioni  ordinarie. 

Un’  altra  applicazione  della  elettrocultura 
venne  tentata  dal  Delétrez  sulle  barbabie¬ 
tole  da  zucchero.  Nelle  piantagioni  di  bar¬ 
babietole  si  sogliono  scegliere  gli  individui 
più  belli  per  ottenerne  il  seme  necessario 
alle  piantagioni  successive;  ma  non  ostante  la 
grande  cura  che  si  mette  in  questo  lavoro 
di  selezione  ,  si  trova  sempre  che  le  nuove 
piante  non  riproducono  che  in  piccola  pro¬ 
porzione  il  tipo  da  cui  originarono.  Ora  il 
Delétrez  ha  osservato  che  sottoponendo  al- 
F  azione  della  corrente  elettrica  le  radici 
destinate  alla  semina,  l’energia  vitale  delle 
piante  si  accresce  e,  quasi  per  uno  stimolo, 
lo  sviluppo  dei  varii  organi  è  così  completo, 
che  da  essi  si  ottiene  infine  una  genera¬ 
zione,  la  quale  possiede  quelle  buone  qualità 
per  cui  le  piante  da  semina  vennero  scelte. 

La  Revista  Argentina  de  Hi  storia  Na¬ 
turai  di  Buenos-Ayres  sta  pubblicando  la 
descrizione  di  mammiferi  fossili  scoperti  dai 
professori  Ameghino  e  Moreno  nell’  oceano 
inferiore  della  Patagonia  australe.  Segna¬ 
liamo  tra  i  tipi  più  interessanti  una  scim¬ 
mia  (Homunculus  patagonicus  di  Ameghino) 
la  più  antica  che  ora  si  conosca;  è  di  pic¬ 
cola  statura,  simile  a  quelle  delle  specie  più 
piccole  dei  Cebus  colla  mascella  inferiore 
presentante  molti  caratteri  di  superiorità. 

***  Nell’  Année  scientifique  di  Figuier  si 
legge  questo  articoletto,  che  può  interessare 
chi  ha  campagne  e  giardini  : 

Il  comandante  di  un  reggimento  di  linea 
francese ,  passeggiando  nel  maggio  scorso 
nei  dintorni  di  Bouillon,  incontrato  un  bri¬ 
gadiere  forestale,  cominciò  a  discorrere  delle 
previsioni  del  tempo.  Il  brigadiere  allora 
affermò  che  un  pastore  avevagli  detto  es¬ 
sere  facile  prevedere  la  pioggia  pur  di  os¬ 
servare  un  albero  che  si  trovava  al  limitare 
del  bosco.  L’albero  aveva  ora  le  foglie  bian¬ 
che,  mentre  alla  mattina  erano  verdi,  dun¬ 
que  doveva  piovere.  E  infatti  poco  dopo  in¬ 
cominciò  a  piovere. 

L’albero  indicato  si  chiama  cratcegus  lati- 
folia  che  raggiunge  l’altezza  di  otto  metri 
circa,  e  del  quale  le  foglie  verdi  al  di  sopra 
sono  dall’altra  parte  biancastre  e  cotonose. 
Quando  si  avvicina  la  pioggia ,  le  foglie  si 
rivoltano. 

Esso  è  stretto  parente  della  comune  Mar- 
rucca  bianca  o  biancospino  (cratcegus  oxya- 
cantha).  È  albero  di  facile  coltura  che  si  può 
tenere  in  ogni  giardino  e  diventerebbe  utile  se 
veramente  fosse  un  indicatore  della  pioggia. 

MONDO  INDUSTRIALE. 

In  Germania  si  comincia  ad  usare  lar¬ 
gamente  il  burro  di  cocco  come  succedaneo 
di  quello  di  margarina ,  dimostrato  dagli 
igienisti  veicolo  di  certe  malattie  infettive  ; 
perchè  sano,  più  nutriente  e  meno  costoso. 
L'olio  di  noce  di  cocco  non  poteva  adope¬ 
rarsi  per  la  rapida  decomposizione  delle  sue 
materie  grasse  all’ossigeno  dell’aria  :  ora  col 
processo  di  raffinazione  del  dott.  H.  Solinck, 
il  burro  di  cocco  che  si  ottiene  è  inossida¬ 
bile.  Fonde  a  26,5  e  F  analisi  di  Fresenius 
di  Wiesbaden  ha  dimostrato  che  su  cento 
parti  ne  contiene  99,979  di  materie  grasse, 
mentre  quello  di  margarina  ne  contiene 
82,90  e  quello  di  latte  di  vacca  84,90. 


I  SEDICI  miì  DELLA  PRINCIPESSA 

(novella  giapponese). 


Siccome  è  inverno  e  fa  freddo,  così 
l'intelaiatura  di  legno  prezioso,  inta¬ 
gliato  con  arte  incomparabile  è  chiusa 
nella  stanza  del  principe.  Egli  è  se¬ 
duto,  col  braccio  appoggiato  sopra  un 
braccatolo  di  madreperla,  e  medita. 

Sì,  quel  principe,  Dairnir,  che  me¬ 
dita  in  fondo  al  suo  palazzo,  è  molto 
potente,  molto  ricco,  molto  famoso  :  il 
suo  popolo  lo  ammira  e  lo  teme;  i  suoi 
vassalli  sono  pronti  a  morire  per  lui; 
i  suoi  minimi  desiderii  sono  una  legge 
per  tutti  coloro  che  lo  circondano;  ep¬ 
pure  oggi  egli  si  sente  infelice,  de¬ 
bole,  povero;  deplorabilmente  povero 
d’ immaginazione  ,  perchè  ,  ecco,  son 
diversi  giorni  ch'egli  cerca  quale  sor¬ 
presa  potrebbe  fare  alla  figliuola  per 
1'  anniversario  della  sua  nascita ,  e 
nulla  gli  viene  in  mente. 

E  vero  clic  questa  principessa,  la 
quale  domani  avrà  sedici  anni,  pos¬ 
siede  tutto  ciò  che  è  possibile  di  pos¬ 
sedere;  ella  ha  uccelletti  meravigliosi, 
pesci  fantastici,  cani  stravaganti,  cop¬ 
pie  di  buoi,  palazzi....  tutto  quello  che 
ha  potuto  desiderare  oltre  a  meraviglie 
ch'ella  certo  non  sognava  e  che  si  fe¬ 
cero  venire  per  lei  da  lontani  paesi. 

Il  principe,  crollando  il  capo,  con¬ 
fessa  d'aver  troppo  guastato  la  sua  cara 
figliuola;  che  non  avrebbe  dovuto  col¬ 
marla  in  quel  modo  di  regali ,  farle 
esaurire ,  appena  entrata  nella  vita, 
tutte  le  ricchezze  di  questo  mondo.  Che 
cosa  fare  adesso?  La  sua  potenza  è 
agli  sgoccioli;  egli  non  ha  niente  da 
offrirle,  per  sorprenderla  e  farle  pia¬ 
cere....  —  Ma  a  che  cosa,  adunque, 
serve  essere  principe? 

Lungo  tempo,  attraverso  i  traspa¬ 
renti  della  finestra,  egli  lascia  errare 
uno  sguardo  annoiato  sopra  il  giardino 
deserto,  sopra  il  cielo  grigio  e  piovig¬ 
ginoso. 

—  Che  cosa  potrebbe  ella  deside¬ 
rare  ancora  ?.... 

Tutto  d’un  tratto,  egli  si  alza. 

—  Andiamo  a  vederla;  torse  potrei, 
senza  eh'  ella  se  ne  accorga ,  indovi¬ 
nare  ciò  che  desidera. 

Egli  tirò  il  fiocco  sospeso  ad  un 
cordone  di  seta;  e  subito  la  parete 
che  pareva  impenetrabile ,  si  aperse, 
scivolò  senza  rumore ,  lasciando  ve¬ 
dere  la  prospettiva  delle  sale ,  popo¬ 
late  da  paggi,  guardie  e  servi.  I  vas¬ 
salli  nobili,  che  portano  due  sciabole, 
s'inchinarono  profondamente ,  mentre 
i  paggi  e  i  servi  si  prosternarono  con 
la  fronte  a  terra. 

—  Vo'  dalla  mia  figliola,  —  disse  il 
principe. 

Subito  si  formò  una  scorta,  e  le  guar¬ 
die  corsero  avanti  per  avvertire  la 
principessa. 
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Fidici  (che  vuol  dire:  raggio  di  sole) 
era  seduta,  secondo  il  costume,  sulle 
stuoie  bianche  duina  sala  ben  chiusa, 
del  suo  appartamento  particolare.  Le 
pieghe  del  suo  magnifico  abito  a  lungo 
strascico  erano  simmetricamente  di¬ 
sposte  attorno  a  lei,  in  forma 
di  ventaglio,  a  flutti,  a  colline; 
v'  era  ogni  sorta  di  tessuti  di 
diverse  tinte  delicate  ;  ma  la 
stoffa  predominante  era  il  raso 
color  cielo  d'estate,  con  dei 
ricami  neri  fini  che  figura¬ 
vano  tele  di  ragno,  nelle  quali 
erano  effigiati  de'petali  di  fiori. 

Il  viso  della  principessina 
giapponese  era  color  della  cre¬ 
ma  ;  la  sua  piccola  bocca,  con 
le  labbra  un  po'grosse,  era  rav¬ 
vivata  (ahimè!)  dal  belletto,  e 
si  apriva ,  lasciando  scorgere 


due  fila  di  grani  di  riso.  Le 
sopracciglia  erano  rasate;  e  in 
loro  luogo,  vedevi  due  macchie 
nere  dipinte  col  pennello  e 
poste  molto  in  alto  sulla  fronte. 
Secondo  la  moda  delle  princi¬ 
pesse  giapponesi,  i  lunghi  ca¬ 
pelli  cadevano  snodati  sulla 
schiena,  perdendosi  fra  le  pie¬ 
ghe  della  veste. 

Le  damigelle  d'onore  forma¬ 
vano  una  mezza  cerchia  attor¬ 
no  alla  loro  principessa;  e,  in 
faccia  a  lei,  dall'altra  parte  di 
una  leggera  balestrata  scolpita, 
c'  era  una  ballerina  in  abito 
lungo,  con  le  maniche  fluttuanti 
che  imitavano  delle  ali.  Ornata 
d'una  strana  cuffia  d'oro,  messa 
sulla  cima  del  capo,  ballava 
agitando  un  ventaglio,  lenta¬ 
mente.  Un'orchestra  l'accom¬ 
pagnava  suonando  tre  specie 
di  flauti,  un  tamburo  e  un  tam¬ 
burello. 

* 

*  * 

All'  entrata  del  principe,  la 
sinfonia  cessò  e ,  vivamente, 
Fiaki  nascose  la  bocca  dietro 
una  delle  tele  di  ragno  della 
sua  manica.  Ciò  significava  un 
tenero  saluto,  per  suo  padre, 
che  sorrise  nel  rivedere  la  gra¬ 
zia  della  figlia  che  egli  idola- 


q mando  la  terra  soffre  ?  Come  sorri¬ 
dere  quando  il  cielo  piange?  Gli  Dei 
sono  ben  crudi  d'aver  creato  l'inverno! 
Ahimè  !  Non  c'  è  nemmeno  un  po'  di 
neve  per  dare  l'illusione  de’ fiori  can¬ 
didi  della  primavera.  Mi  sembra  di  es¬ 
sere  una  povera  pianta  esiliata ,  che 
non  vive  e  non  può  morire.  —  E,  con 
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ALBUM  DELLE  POESIE 

LE  MEMORIE 

(A  UN  AMICO). 

Ogni  giorno  che  fogge  è  a  noi  rapita 
Qualche  diletta  cosa, 

E  restiamo  più  soli,  ahi!  della  vita 
Sulla  via  dolorosa. 


Ma  in  ogni  cor  gentile  è  un  santo  altare 
Innanzi  a  cui  s’accende 
D’amor  la  face:  —  quel,  che  fuor  dispare, 
In  noi  rivive  e  splende! 


trava.  Ella  si  alza  per  andargli 
incontro  e,  come  un  mare  agi¬ 
tato  da  un'improvvisa  burrasca, 
la  seta,  il  raso,  il  broccato,  i 
veli  ondulavano  con  fruscio 
dietro  a  lei. 

Il  padre  le  prodigò  tosto  i  più 
lusinghieri  soprannomi:  Mu¬ 
nii,  l'incomparabile;  —  Reifé, 
la  bellezza  soprannaturale:  — 

Reikio ,  profumo  del  cielo.  Poi,  la 
richiese  s' ella  era  felice;  se  niente 
1'  aveva  turbata ,  e  se  desiderava 
niente. 

—  Oh  !  illustre  principe  !  padre  ado¬ 
rato  !  —  esclamò  lei,  piegando  il  suo 
corpo  snello  in  un  movimento  di  do¬ 
lore,  indietro:  —  Come  essere  felice 


Ed  allor  che  il  presente  con  acuta 
Angoscia  l’addolora, 

L’alma  si  stringe  a  quell’altare  e,  muta, 

Le  sue  memorie  adora. 

Serena  o  mesta,  a  noi  la  ricordanza 
È  cara  del  passato; 

È  cara  come  la  stessa  speranza 
D’un  avvenir  beato. 

Misero  l’uom,  che  della  madre  il  viso 
Sempre  non  ha  davanti, 

E  non  sa  ricomporre  il  suo  sorriso, 

Nè  riudirne  i  pianti. 

Misero  l’uom,  che  molle  non  risente 
L’onda  d’erranti  chiome 

Tra  le  sue  chiome  e  ognor  non  ha  presente 
La  musica  d’un  nome! 

Misero  l’uomo,  che  d’amiche  teste 
Col  nobile  sembiante, 

Queirintimo  tempietto  non  riveste 
Come  di  cose  sante! 

Alta  gioia  è  rivivere  il  passato 
In  un  attimo  solo, 

Rapir  sue  prede  al  tempo  inesorato 
Arrestandone  il  volo. 

E  il  cor  tuo  ben  lo  sa,  eh’  ama  e  carezza 
Le  sue  memorie  sempre, 

Ond’  esulti  di  tanta  giovinezza, 

Di  sì  gagliarde  tempre; 

Poi  che  di  tanti  cari  in  te  le  vite 
Chiudesti  e  tue  le  hai  fatte 

E  di  persone,  invano  a  te  rapite, 

Il  core  in  cor  ti  batte. 


Oh!  star  potessi  nella  scura  stanza 
De’  tuoi  ricordi  aneli’  io, 

Nel  modo  istesso  che  la  tua  sembianza 
Vive  nel  petto  mio. 

G.  L.  Patuzzi. 


ij  autunno  ruggendo  coi  non 
Ha  chiusa  la  porta  ; 

Del  verno  davanti  agli  orrori 
Io  son  mezza  morta. 

—  Io  farò  illustrare  quest'  onta  dai 
più  famosi  pittori  dell'impero,  —  disse 
il  principe;  ma  pur  troppo,  pur  troppo 
per  te,  non  sono  l'onnipotente. 

Lento  egli  se  n'  andò  pieno 
di  pensieri  :  —  Certo,  ella  non 
desidera  altro  che  la  prima¬ 
vera;  —  sospirò ,  e  stette  ad 
ascoltare  il  sibilo  del  vento. 
Già  il  giorno  declinava. 

—  Oh  primavera  !  —  so¬ 
spirò  di  nuovo  egli,  alla  nuo¬ 
va  aurora. 

La  sua  tristezza  si  cangiò 
allora  subitamente  in  collera. 
Fece  chiamare  il  suo  primo 
ministro. 
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un  sorriso  civettuolo ,  abbassando  con 
modestia  le  lunghe  ciglie,  soggiunse: 
—  Ho  composto,  sopra  questo  soggetto 
un'  onta  ;  ma  nemmeno  la  poesia  ha 
potuto  consolarmi. 

Con  voce  dolcissima,  ella  si  mise  a 
recitare  il  suo  corto  poema,  segnando 
col  suo  ventaglio  il  ritmo  : 


*  * 


|  Il  Nai-Dai-Tsin  accorre  e, 
|  facendo  il  debito  inchino,  cur- 
|  vando  la  schiena,  vede  che  il 
viso  oscuro  del  principe,  non 
|  promette  niente  di  buono.  Il 
1  principe  tace,  per  un  momento, 
come  se  esiti  di  dare  un’  or- 

*  dine  stravagante  ;  ma  dopo  un 
movimento  d’ impazienza  con 
le  spalle,  dice  con  voce  dura: 

|  —  Domani  è  la  festa  di  mia 

|  figlia.  Voglio,  capite,  votjlio 
|  che  al  sorgere  del  sole,  tutti 
|  gli  alberi ,  tutti  gli  arbusti , 
|  tutta  la  campagna  de'dintorni 

|  del  palazzo  siano  coperti  di 

fiori  come  nei  primi  mesi  della 
l  primavera.  Andate  ! 

|  —  Voi  sarete  obbedito,  mae- 

*  sta,  —  disse  il  ministro,  in- 
l  dietreggiando. 

I  Ma  una  volta  fuori,  coster¬ 
nato  ,  annientato ,  egli  lasciò 
cadere  le  braccia,  nascoste  sot¬ 
to  le  lunghe  maniche. 

—  Questo  è  l' esilio ,  è  la 
morte ,  —  mormorò  egli ,  — 
sì,  la  morte,  perchè  io  non  ho 
il  tempo  di  fuggire  lontano  ab¬ 
bastanza,  in  sicurezza.  Questo 
è  il  fulmine  che  piomba  sopra 
di  me. 

Le  sue  gambe  si  piegarono  ; 
egli  dovette  appoggiarsi  alle 
pareti. 

—  Che  cosa  ho  fatto  io  per 
essere  così  disgraziato  ?.... 
Niente!  —  rispose  dopo  un 
sereno  esame  di  coscienza.  — 
Per  amor  di  sua  figlia ,  egli 
vuol  nientemeno  che  coman¬ 
dare  alla  primavera  !.... 

La  testa  del  povero  ministro 
penzolava  come  una  palla  di 
piombo  sul  suo  petto.  Ma  pre¬ 
sto  egli  la  scosse  e  la  rialzò  con  aria 
risoluta. 

—  Suvvia!  siamo  degni  della  nostra 
razza!  Un  giapponese  non  trema  da¬ 
vanti  alla  morte.  Non  invano  ho  preso 
dall'infanzia  lezioni  di  suicidio!  Ve¬ 
diamo  prima  la  sciabola  per  aprirci 
con  un  sol  colpo  da  sinistra  a  destra 
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il  ventre;  poi  vediamo  il  pugnale  per 
tagliarci  la  gola.... 


Egli  levò  dalla  guaina  la  sciabola,  ma 
Parma  restò  con  la  punta  verso  terra. 


—  Se  fosse  almeno  possibile  di  si¬ 
mulare  con  qualche  artifìcio,  la  pri- 


tenente  alla  Galleria  Bor 


ORGIA,  attribuito  a  Raffaello 


mm 


e  testé  acquistato  da  Alfonso 


Rothschild  per  600,000  franchi  (Vedi  l’articolo:  Belle  arti  a  pag.  829). 


mavera,  quale  fortuna  invece  che  lai  Con  ispavento  s’accorse  che  le  om-j  cerniere  i  lumi.  L’immenso  parco 
morte  !...  Non  disperiamo  troppo  pre-  bre  della  sera  si  diffondevano  nel  pa-  j  e  tutta  la  campagna,  e  una  notte  sola  a 
sto;  per  la  morte  c’è  sempre  tempo.  I  lazzo  c  che  si  cominciava  già  ad  ac* 'mia  disposizione!....  —  gemette. 
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Correndo,  e  brontolando,  egli  rag¬ 
giunse  le  sue  stanze  e  là  riunì  il  Con¬ 
siglio.  Senza  offrire  neanche  una  sedia 


ai  suoi  colleghi,  partecipò  loro  l’ordine 
straordinario  ricevuto  dal  principe. 

—  Quest’  ordine  deve  essere  ese¬ 


guito  prima  del  mattino,  sotto  pena  di 
morte.  Il  principe  è  d’  un  umore  ter¬ 
ribile  ;  non  ci  sarebbe  perdono.  Ascol¬ 


tatemi,  e  afferrate  bene  l’idea  che  mi 
è  venuta,  e  che  può  salvarci  tutti.  En¬ 
tro  un  miglio  di  circonferenza,  uomini, 


donne,  ragazze  e  ragazzi,  nobili,  com¬ 
mercianti,  contadini,  tutti,  tutti  si  met¬ 
tano  a  fabbricare  colla  seta,  col  vel¬ 


luto,  col  raso,  col  cotone,  colla  carta, 
molti  fiori.  Ch’essi  adoperino  pure  per 
questi  i  loro  vestiti,  le  tappezzerie,  i 
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paraventi,  le  stuoie ,  tutto  quello  die 
sembra  addatto.  Che  siano  poi  incol¬ 
lati,  inchiodati,  legati  tutti  codesti  fiori 
sopra  gli  alberi  ed  agli  arbusti  che 
sono  più  vicini  alla  strada;  i  più  grossi 
siano  sopra  gii  alberi  nel  fondo. 

I  pittori  siano  incaricati  di  dirigere 
la  decorazione,  e  poi  diano,  anche,  se 
è  necessario ,  qualche  buona  pennel¬ 
lata.  Io  veglierò  su  tutto,  cercherò  di 
prevedere  tutto  :  ne  dipende  la  nostra 
salvezza,  la  vita!....  Prendete  in  aiuto 
l'esercito  ;  disponete  di  tutto.  Nessuno 
deve  nè  mangiare,  nè  dormire  questa 
notte.  Andate,  e  se  vi  è  cara  la  vita, 
siate  rapidi  come  il  fulmine. 

Senza  rispondere,  i  ministri  se  n'an¬ 
darono,  o  piuttosto  fuggirono. 

In  meno  d'un'ora,  non  c'era  un  pa¬ 
lazzo,  non  una  casa  nella  città ,  non 
una  capanna  in  campagna ,  ove  non 
si  fosse  febbrilmente  occupati  a  com¬ 
porre  de'  fiori.  Chi  avesse  guardato 
dopo  la  mezzanotte  dall'  alto  del  pa¬ 
lazzo  del  Principe ,  il  parco  e  i  suoi 
dintorni,  avrebbe  creduto  di  ricono¬ 
scere  nelle  migliaia  di  lanterne  che 
saltavano,  rotolavano,  correvano  a  fior 
di  terra,  uno  spaventevole  esercito  di 
fuochi  fatui ,  condotti  da  un  potere 
maligno.  Ma  a  quell'ora,  l'illustre  prin¬ 
cipe  russava  dietro  un  paravento  in¬ 
tagliato  d’oro;  e  l'incomparabile  prin¬ 
cipessa,  sotto  la  luce  d' un  grande 
lampadario  attenuata  da  foglioline  di 
madreperla,  seduta  sul  letto,  sfogliava 
un  libro,  cercando  una  poesia  sopra 
la  primavera  che  la  trasportasse  nel 
mondo  dei  sogni. 

* 

>|e  $ 

II  giorno  dopo,  le  damigelle  d'onore 
finivano  di  vestire  Fiaki,  quando  agli 
augusti  orecchi  di  lei  giunse  la  mu¬ 
sica  d'un'orchestra  e  i  canti  di  molte 
voci  sotto  il  suo  balcone. 

—  Ah,  è  vero:  oggi  è  la  mia  festa, 
perchè  son  nata  in  inverno ,  —  dis¬ 
sella  con  un  movimento  di  noia. 

Si  apersero  le  imposte. 

—  Vedete,  o  Signora,  che  bel  tem¬ 
po  che  fa  !...  —  disse  la  damigella  più 
audace. 

Infatti,  il  cielo,  come  se  avesse  vo¬ 
luto  corteggiarla  per  la  festa,  era  d'un 
celeste  chiaro,  e  il  sole  vi  gettava  un 
pallido  raggio. 

Con  languore,  la  principessa  si  avan¬ 
zava  sulla  galleria  esterna  e  s'appog¬ 
giava  alla  balaustrata.  Ma ,  poi ,  che 
grido  di  gioia  e  di  sorpresa!  Che  cosa 
ella  vede  lì?  Sarebbe  possibile  ?  fiori, 
dappertutto  fiori  !  La  primavera  era 
venuta  !... 

Ella  si  fregava  gli  occhi,  credendo 
di  sognare. 

—  Ma  come,  —  diss'ella ,  correndo 
da  un  lato  all'altro  della  galleria  ;  — 
i  mandorli  sono  in  fiore  ?...  e  sono  in 
fiore  le  pesche  rosse?...  I  cespugli, 
gli  arbusti  e  i  grandi  alberi  fiorisco¬ 
no  !...  quale  miracolo  !... 

Da  tutti  i  viali ,  venivano  i  visita¬ 
tori  per  ossequiare  la  principessa  ;  i 
signori  a  cavallo,  le  signore  nelle  car¬ 


rozze  tirate  dai  buoi.  La  corte  usciva 
dal  palazzo  pomposamente  e  si  riuniva 
sui  terrazzi.  Fiaki  si  precipitò  per  di¬ 
scendere. 

11  principe,  tutto  sorridente  di  gioia, 
andò  a  riceverla  ai  piedi  della  scala. 
Con  le  lagrime  negli  occhi ,  ella  si 
gettò  fra  le  sue  braccia  esclamando: 

—  Padre!  Padre!  Vedi  bene  che  sei 
un  Dio  ! 

Egli  propose  una  passeggiata  nella 
campagna  per  ammirare  la  magica 
primavera. 

La  principessa,  piena  di  gioia,  bat¬ 
teva  le  mani,  e  il  suo  magnifico  carro, 
in  forma  d'un  padiglione,  tempestato 
da  palle  d' oro  e  tirato  da  due  buoi 
bianchi  s'avvicinava  a' piedi  dello  sca¬ 
lone.  I  carri  delle  damigelle  d' onore 
venivano  in  seguito:  poi  seguivano  la 
corte  e  i  visitatori  ;  così  che,  in  breve, 
si  formò  una  brillante,  allegra  e  in¬ 
terminabile  processione. 

Il  principe  scortava  a  cavallo  sua 
figlia  e  aveva  al  suo  fianco  il  primo 
ministro,  grave  e  impassibile  nel  suo 
trionfo. 

Tutto  lungo  la  strada  era  un  in¬ 
cantesimo.  Il  tepore  del  sole ,  la  fina 
rugiada  dorata  che  velava  lievemente 
le  aiuole,  rendeva  completa  l'illusione. 

—  Ecco,  —  dicevano  coloro  che  l'a¬ 
vevano  preparata ,  —  ecco ,  una  pri¬ 
mavera  più  ricca,  più  fiorita  della  vera 
primavera  ! 

—  E  che  profumi  squisiti  nuotano 
nell'aria  ! 

—  Tutti  questi  fiori ,  sono  un  bal¬ 
samo,  —  disse  la  principessa,  che,  a 
ogni  istante,  sporgeva  la  sua  bella  te¬ 
sta  dal  carro,  per  vedere  meglio. 

Il  principe,  assai  sorpreso,  respirava 
infatti  deliziosi  odori. 

Dentro  alle  bardature  dei  buoi  eran 
poste  delle  fiale  con  delle  essenze  odo¬ 
rose  :  il  profumo,  ch’esse  esalavano, 
arrivava  alle  auguste  nari  del  principe. 

* 

*  * 

Si  prolungò  molto  nella  campagna, 
la  gita.  Fiaki  non  se  ne  stancò.  Ella 
chiese  di  non  ritornare  al  palazzo  per 
la  stessa  via,  ma  era  possibile  ?....  Il 
principe,  un  po' inquieto,  guardò  il  mi¬ 
nistro';  e  questi  rimase  impassibile. 

—  Desidera  la  principessa  di  rien¬ 
trare  per  le  colline  o  per  il  frutteto  ? 
—  domandò  il  ministro. 

—  Per  il  frutteto,  —  rispose  la  prin¬ 
cipessa  ;  —  è  più  lontano ,  ma  deve 
essere  ben  più  bello  ! 

Si  prese,  infatti,  la  via  del  frutteto, 
e  proprio  era  più  bello  di  tutto  quello 
che  si  vide  fin  allora. 

Ma  ecco,  che  una  prugna  rosa  at¬ 
tira  specialmente  l' attenzione  della 
principessa. 

—  Ah,  io  desidero  portare  un  ramo¬ 
scello  di  quest'albero  ;  io  voglio  un  ricor¬ 
do  di  questa  incantevole  passeggiata  ! 

—  Ahimè!  adesso  l’inganno  saràseo- 

o 

perto,  —  pensò  il  principe,  gettando  uno 
sguardo  desolato  al  suo  ministro. 

Il  ministro  nè  impallidì,  nè  tremò. 

—  Sarà  mio  onore  di  coglierlo  per  voi, 
principessa,  —  diss'egli,  inchinandosi. 


Egli  sferzò  il  cavallo  verso  il  pru¬ 
gno,  nè  distaccò  un  ramoscello;  la 
principessa  lo  prese,  lo  odorò  e  v'im¬ 
merse  la  bocca.  Questi  erano  ben  fiori 
del  prugno  ,  freschi ,  umidi  dalla  ru¬ 
giada,  profumati!...  Dal  suo  canto,  il 
principe  rimaneva  stupefatto....  Ma  le 
damigelle  d’onore,  le  nobili  signore, 
vedendo  ch'era  permesso  di  cogliere 
dei  rami,  sporgevano  tutte  le  teste  dalle 
carrozze,  allungando  le  mani  per  re¬ 
clamare  un  ricordo. 

Ah  !  questo  poi  era  troppo!  Il  prin¬ 
cipe  ebbe  un  moto  di  collera;  e  vo¬ 
leva  dare  1’  ordine  di  non  fermarsi  ; 
ma  il  ministro  lo  rassicurò;  ed  egli 
sorrise  con  un'impercettibile  alzata  di 
spalle.  Il  ministro  conosceva  bene  le 
donne ,  e  aveva  provveduto  anche  a 
questo!....  Fece  cenno  al  cocchiere  di 
un  carrozzone  vuoto  d’andare  a  pren¬ 
dere  quello  che  si  chiedeva.  Presto  il 
carro  ritornò  pieno  di  fiori,  che  le  si¬ 
gnore  si  divisero  fra  grida  di  gioia. 

Il  ministro  non  aveva  esitato  di  spo¬ 
gliare  le  serre  del  palazzo.  Uomini  in 
mezzo  alla  folla,  portavano  fiori  in  sac¬ 
elli  di  tela  scura,  e  si  tenevano  a  una 
certa  distanza,  pronti  al  primo  cenno 
ministeriale.  11  principe  che  non  in¬ 
dovinava,  era  tutto  stordito. 

—  Tu  sei  veramente  un  uomo  pro¬ 
digioso,  —  diss’  egli  nel  momento  di 
rientrare  in  palazzo,  —  tu  hai  fatto  più 
ch'io  potevo  aspettarmi;  tu  sei  stat.o 
un  mago  ;  tu  lo  sei  stato  forse  troppo, 
e  alla  grande  gioia  di  questa  giornata 
si  mescola  un  timore  soMo  :  come  ci 
sarà  possibile  di  cavarcela  alla  festa 
dell'anno  venturo  ? 

Mentre  il  principe,  rimasto  un  po'in- 
dietro ,  parlava  così  al  suo  ministro, 
Fiaki  discese  dai  suo  carro.  In  quel¬ 
l’istante,  il  figlio  del  principe  Satsu- 
ma  che  arrivava  con  una  brillante 
scorta  a  palazzo,  si  avanzava  per  sa¬ 
lutare.  Questi  era  un  giovane  pieno 
di  eleganza  e  di  bellezza  e  così  cor- 
raggioso  che,  non  ostante  la  sua  gio¬ 
vinezza,  aveva  già  fatto  parlare  di  sè; 
ma,  in  questo  momento  egli  era  com¬ 
mosso ,  pallido,  e  quasi  tremante  di 
paura.  La  principessa  arrossiva,  e,  per 
nascondere  quel  rossore,  celava  la  fac¬ 
cia  tra' fiori  che  teneva  in  mano.... 

Il  ministro  additò  con  un  gesto  la 
giovane  coppia  al  Daimir,  e  gli  fece 
osservare  quello  strano  turbamento  che 
li  prendeva  entrambi. 

—  Quando  il  diciasettesimo  anno 
di  vostra  figlia  suonerà,  —  diss'egli, 
—  datele  questo  caro  principe  per 
sposo ,  ed  ella  lo  amerà  persino  più 
della  primavera! 

Il  principe  porse  al  ministro  un  og¬ 
getto  di  bronzo,  incrostato  d'oro. 

—  Tieni  ;  è  la  chiave  de'  miei  te¬ 
sori.  Piglia  quello  che  vuoi  e  guarda 
bene,  sai,  di  non  essere  discreto. 

da  Giuditta  Gautier. 


Per  i  bambini  gracili,  per  i  vecchi 
deboli,  per  i  convalescenti ,  è  un  va¬ 
lidissimo  ricostituente  il  Pitiecor. 
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CARTE  E  VISITE 

Le  carte  di  visita  sono,  in  questi  giorni, 
l’argomento  di  stagione  per  eccellenza;  per 
persuaderne,  basta  dare  uno  sguardo  al  cor¬ 
riere  che  tutti  noi  riceviamo  di  questi  giorni  ; 
basta  interrogare  uno  di  quei  poveri  disgra¬ 
ziati  che  portano  l’uniforme  del  postino,  che 
camminano  per  la  città  coll’  enorme  borsa 
gonfia,  piena  zeppa  di  piccole  buste  ,  che  è 
una  fatica  il  portarle:  basta  recarsi  negli 
uffici  postali  dove  queste  piccole  buste  giac¬ 
ciono  ammonticchiate  in  enormi  cumuli 
aspettando  di  essere  recate  a  destinazione. 
E  per  chi  non  ha  l’abitudine  di  ricevere  let¬ 
tere  ,  basterà  dare  uno  sguardo  al  proprio 
portinaio  che  gli  si  fa  incontro  cogli  oc¬ 
chietti  lucenti ,  colle  labbra  atteggiate  ad 
un  sorriso  umile  e  benevolo,  perchè  la  pic¬ 
cola  busta  è  arrivata  anche  per  chi  non  ha 
l’abitudine  di  ricevere  lettere,  ed  è  un  pre¬ 
testo  più  che  sufficiente  per  uno  di  quegli 
auguri  in  cui  un  centesimo  è  cuore,  gli  al¬ 
tri  novantanove  son  desiderio  della  mancia. 

L’ invenzione  delle  carte  di  visita  deve 
probabilmente  attribuirsi  ad  un  uomo  a  cui 
riusciva  troppo  incomportabile  quella  tor¬ 
tura  morale  che  in  società  si  chiama  visita. 
Naturalmente  parlo  della  visita  ufficiale, 
della  visita  d’obbligo  —  di  quella  cioè  che 
si  fa  una  volta  all’  anno  ,  perchè  così  esige 
il  convenzionalismo  sociale  —  ed  in  cui  per 

10  più  ci  si  annoia  in  due  —  visitatore  e 
visitato. 

L’inventore  delle  carte  di  visita,  avrà  ra¬ 
gionato  così:  Il  convenzionalismo  c’è,  e  non 
si  può  non  tenerne  conto  ,  a  pena  di  pas¬ 
sar  per  villano.  Cerchiamo  almeno  il  mi¬ 
glior  modo  possibile  per  rispettarlo.  La  so¬ 
stanza  della  visita  consiste  nell’  atto  mate¬ 
riale  di  recarsi  da  questa  o  da  quell’  altra 
persona;  più  c’  è  ancora  la  noia  del  salire 
le  scale ,  del  fare  un  po’  di  toeletta ,  del 
pensare  a  ciò  che  si  dovrà  dire.  Teniamo 

11  principale  e  sopprimiamo  senz’altro  tutti 
gli  accessorii  ;  sopprimiamo  cioè  la  fatica 
delle  scale  ,  la  seccatura  della  toeletta ,  la 
noia  del  pensare  a  ciò  che  si  dovrà  dire. 
L’atto  materiale  resta ,  e  questa  è  la  cosa 
essenziale:  eliminando  il  resto,  ci  faremo 
piacere  in  due ,  come  prima  ci  si  seccava 
in  due. 

Queste  conclusioni  furono  adottate ,  e  da 
quel  giorno  chi  ricevette  il  maggior  numero 
di  visite  fu  il  portinaio,  che  avrebbe  avuto 
diritto  ad  un  aumento  di  salario  perchè  ri¬ 
sparmiava  una  grande  fatica  ai  suoi  padroni 
di  casa  ed  agli  inquilini. 

La  moda  attecchì  e  la  rivoluzione  fu  com¬ 
pleta.  Le  tube  ,  gli  abiti  neri  ed  i  guanti 
rimasero  più  a  lungo  negli  armadi  e  nei 
cassettoni,  ed  in  compenso  si  vide  uno  scia¬ 
me  di  cartoline  bianche,  grigio-perla,  rosee, 
azzurre,  spiccare  il  volo  ,  come  uno  sciame 
di  farfalle,  ed  inondare  i  camerini  dei  por¬ 
tinai,  le  tavole,  i  tavolini,  e  le  coppe  dei  pa¬ 
droni  di  casa. 

E  la  cosa  ebbe  anche  un  risultato  pratico 
ottimo,  poiché  mentre  una  volta,  quando  il 
domestico  o  la  cameriera  annunciava:  c’è  là 
il  signor  tale  che  aspetta,  si  esclamava  sem¬ 
pre:  —  Che  seccatore!  —  Ora  invece  quando 
arriva  una  carta  di  visita  nel  fascio  delle 
lettere  e  dei  giornali,  si  esclama  sempre: 
—  Il  tale!  come  è  gentile  di  essersi  ricor¬ 
dato  di  me! 

In  fondo  in  fondo  la  carta  di  visita  ha 
fatto  del  bene  all’  umanità:  ha  eliminato 
molti  peccati  d’impazienza  ed  ha  dato  origine 
a  molti  atti  di  cortesia  buona  ed  onesta. 

Quanti  atti  di  ipocrisia,  quante  bugie  più  o 
meno  sfacciate  ci  risparmia  la  carta  di  visita! 

Una  volta  quando  si  andava  a  fare  una 
visita,  il  dialogo  muto  che  avveniva  fra  vi¬ 
sitante  e  visitatore  ,  e  che  un  osservatore 


avrebbe  potuto  sorprendere  in  mezzo  alla 
furia  dei  complimenti  e  delle  parole  gentili, 
era  questo:  —  Oh,  sei  già  qui,  seccatore? 

—  Sicuro  che  sono  qui;  ma  mi  secco  e 
faccio  un  sacrifizio  di  cui  vorrei  poter  fare 
a  meno. 

Un  psicologo  scrisse: 

—  Volete  voi  sapere  l’ impressione  che 
avete  fatto  sulla  persona  che  avete  visitata? 
aspettate  che  essa  vi  accompagni  fin  sulla 
porta  di  casa ,  e  quando  state  per  uscire, 
voltatevi  indietro  bruscamente ,  senza  che 
essa  abbia  il  tempo  di  accorgersene:  guar¬ 
date  l’espressione  della  sua  fisonomia,  e  sa¬ 
prete  tutto.  Nove  volte  su  dieci  sorprende¬ 
rete  su  quella  fisonomia  un’espressione  che 
dice  :  —  Finalmente  !  se  ne  va  ! 

La  carta  di  visita  ci  salva  da  tutto  que¬ 
sto  mondo  di  sottintesi  maligni.  Depositata 
nelle  mani  del  portinaio,  con  una  bella  pie¬ 
gatura,  essa  dice  la  verità,  poiché  dice:  — 
Io  dovevo  venire  a  farle  visita  e  son  ve¬ 
nuto.  Siccome  però  mi  seccava  perdere  il 
mio  tempo  in  chiacchiere  inutili  mi  son 
fermato  dal  portinaio.  E  talvolta  la  verità 
è  anche  più  palese,  poiché  il  portinaio  o  la 
cameriera  vi  rimettono  la  carta  dicendovi: 

—  L’ha  portata  or  ora  il  domestico  del  si¬ 
gnor  tale. 

Anni  sono  l’ uso  della  carta  di  visita 
aveva  preso  uno  sviluppo  che  era  una  esa¬ 
gerazione.  I  litografi  ed  i  tipografi  avevano 
trovato  il  loro  interesse  nel  farle  pagar  po¬ 
chi  soldi  al  centinaio  ,  e  messe  così  alla 
portata  di  tutti,  tutti  se  ne  servivano.  Ed 
allora  si  riceveva  a  capo  d’anno  la  carta  di 
visita  del  sarto,  del  parrucchiere ,  del  pre¬ 
stinaio  ,  e  magari  anche  quella  dello  spaz¬ 
zino  della  casa  in  cui  si  abitava. 

Ora  invece  1’  uso  della  carta  di  visita  è 
entrato  nella  sfera  del  ragionevole  e  del 
conveniente.  La  carta  di  visita  esprime  tutto, 
dice  tutto:  augurii,  condoglianze,  amicizia, 
riguardo  cortese,  ossequio,  ammirazione,  ecc. 
Molti  si  credono  in  dovere  di  mettere  sulle 
loro  carte  di  visita  quelle  indicazioni,  quelle 
iniziali ,  tollerate  dai  regolamenti  postali. 
Questo  è  un  abbondare  inutile  —  una  ri¬ 
cerca  superflua  della  chiarezza  e  dell’  evi¬ 
denza,  che  fa  torto  a  chi  spedisce  ed  a  chi 
riceve.  Chi  ebbe  un  grande  dolore  od  un 
grande  piacere ,  capisce  benissimo  che  le 
carte  di  visita  che  gli  arrivano  esprimono 
condoglianza  o  congratulazione. 

L’  uomo  che  attraversa  un  momento  lu¬ 
minoso  di  gloria  non  ha  bisogno  che  gli  si 
dica  che  gli  si  spedisce  una  carta  di  visita 
in  segno  di  ammirazione.  Bisognerebbe  non 
essere  uomini  per  non  dare  alla  carta  che 
arriva  la  sua  giusta  interpretazione. 


NOTE  VOLANTI. 

*  Ogni  forma  d’odio,  ogni  eccesso  di  col¬ 
lera,  ogni  impeto  di  antipatia  è  una  porta 
chiusa  alla  verità  ed  alla  felicità. 

Paolo  Mantegazza. 

*  Fermi  nel  proposito,  arrendetevi  alla 
sola  ragione;  dispregiate  altamente  i  van¬ 
tatori  ,  i  millantatori ,  i  ciarlatani  di  ogni 
conio;  gradite  la  lode  dei  buoni,  non  cu¬ 
rando  quella  del  volgo. 

G.  Giusti. 

*  0  afflitti  ,  che  vi  credete  preda  di  un 
ineluttabile,  orrendo,  sempre  crescente  dolore, 
pazientate  alquanto,  e  vi  disingannerete!  Nè 
somma  pace  nè  somma  inquietitudine  possono 
durare  quaggiù.  Conviene  persuadersi  di 
questa  verità,  per  non  insuperbire  nelle  ore 
felici  e  non  avvilirsi  in  quelle  del  pertur¬ 
bamento. 

Manzoni. 

- * - 


( Continua z.  e  fine:  vedi  il  ninnerò  precedente ),~ 

La  giornata  si  avanza;  il  coman¬ 
dante  è  avvisato  che  i  viveri  e  gli  al¬ 
tri  articoli  destinati  al  residente  furono 
sbarcati.  Egli  ci  dà  il  segnale  di  ri¬ 
tornare,  e  noi  lasciamo  Anaa  per  re¬ 
carci  a  bordo ,  lieti  della  visita  fatta 
e  della  gentilezza  del  residente. 

Il  24,  nel  giorno,  passiamo  in  vista 
deir  isola  Anuanurunga,  composta  di 
quattro  isolotti  sorgenti  sopra  una  sco¬ 
gliera.  La  vicina  isola  Anuanuraro, 
indicata  dai  documenti  ufficiali  come 
inabitata,  venne  visitata  dal  residente 
delle  Tuamotù  al  principio  del  1874. 

Ecco  un  brano  della  relazione  di 
questo  ufficiale: 

u  La  sera  del  9  gennaio  siamo  arri¬ 
vati  air Anuanuraro,  dove  sapevo  di  do¬ 
ver  trovare  alcuni  naufraghi.  La  miseria 
di  questi  disgraziati  sfida  ogni  descri¬ 
zione.  In  tutta  Pisola  esisteva  un  solo 
pezzo  di  stoffa ,  cioè  la  bandiera  del 
protettorato.  Uomini  e  donne  avevano 
potuto  coprirsi  a  stento  di  stuoie  in¬ 
trecciate  con  foglie.  Quest'  isola  era 
un  tempo  visitata  dalle  navi  di  cabo¬ 
taggio  della  casa  Brander,  che  vi  ve¬ 
nivano  a  cercar  la  madreperla,  ma 
non  vi  sono  più  ritornate,  non  essendo 
la  pesca  riuscita  abbastanza  produt¬ 
tiva.  I  naufraghi  erano  quarantasei, 
tutti  abitanti  di  Vahitahi:  avevano 
fatto  in  piroga  il  viaggio  da  questa 
isola  ad  Anaa ,  per  domandare  delle 
leggi  e  la  bandiera  del  protettorato  la 
quale  fu  loro  consegnata  dal  signor 
Dubouzet,  che  trovavasi  ad  Anaa,  per 
inaugurare  una  chiesa.  Nel  ritornare 
alla  loro  isola,  furono  sorpresi  da  una 
tempesta,  che  li  gettò  sopra  Anuanu¬ 
raro  ,  mettendo  in  pezzi  le  piroghe  e 
uccidendo  due  uomini.  V  unico  ali¬ 
mento  di  codesti  infelici  consisteva  nel 
paudanus,  di  cui  succiavano  il  tronco, 
e  in  alcune  grosse  conchiglie  bivalvi. 
Fortunatamente  avevano  dell'  acqua 
buona  da  bere.  Non  ostante  questa 
miseria ,  era  sempre  regnata  tra  loro 
la  migliore  armonia.  Nel  momento  in 
cui  mi  accostavo  alla  scogliera,  quei 
poveri  derelitti,  per  timore  che  il  loro 
aspetto  non  ci  facesse  brandire  le  armi, 
corsero  verso  di  me,  dicendo:  “  Non 
temete  di  nulla  ,  noi  non  siamo  sel¬ 
vaggi,  siamo  dei  naufraghi  disgra¬ 
ziati!  „ 

La  goletta  dello  Stato  la  Mésange , 
li  prese  a  bordo ,  e  li  ricondusse  a 
Vahitahi,  loro  patria,  dopo  quasi  venti 
anni  di  assenza. 

Il  mattino  del  27  eravamo  in  vista 
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di  Hao,  il  cui  lato  est  è  indicato  da 
una  bella  cortina  d'alberi  di  cocco.  Il 
villaggio  principale  è  a  cinque  miglia 
verso  l’est,  sopra  una  elevazione  di 
terreno  sensibile,  quasi  una 
collina ,  coperta  di  un  ma¬ 
gnifico  bosco  d'alberi  di  coc¬ 
co:  è  la  parte  più  elevata 
dell'  isola.  La  sua  popola¬ 
zione,  un  tempo  numerosa,  è 
molto  scemata  per  l'emigra¬ 
zione.  Ora  l'isola  conta  tre¬ 
cento  abitanti. 

Alle  undici  ci  rimettiamo 
in  cammino  verso  Amami, 
clic  scorgevamo  sin  dal  mat¬ 
tino  dall'alto  degli  alberi. 

Il  comandante  scende  a 
terra  insieme  con  Paiore,  no¬ 
stro  pilota,  e  coll’ interprete, 
per  comunicare  cogl’indigeni, 
riunitisi. 

Poco  dopo  egli  ritorna  a 
bordo,  e  noi  lasciamo  Amami 
alle  tre  e  mezzo,  navigando 
a  breve  distanza  dalla  costa. 

Il  domani,  28,  alle  tre  dopo 
mezzogiorno,  passiamo  ad  al¬ 
cune  miglia  al  sud  di 
Akiaki.  Quest'isola  pic¬ 
colissima  è  alquanto  più 
elevata  delle  altre.  Al¬ 
cuni  indigeni ,  di  cui 
vediamo  le  capanne  ri¬ 


entusiasta  del  capitano  Edvvards,  della 
fregata  inglese  Pandora,  il  quale  sco¬ 
prì  quest'isola  nel  1791,  la  parte  est 
deve  essere  meglio  favorita. 


guida 


Iscrizioni  (non  ancora  spiegate)  dell'Isola  di  Pasqua 

(Da  una  fotografia). 


parate 

<rìiame 


sotto  il  lutto  fo- 


,  accorrono  per 
vederci.  Il  mare  si  frange 
con  violenza  tutt’intorno 
all’isola,  e  lo  sbarco  non 
è  possibile. 

La  sera  dello  stesso 
giorno  abbiamo  in  vista 
Vahitahi,  immensa  sco¬ 
gliera  a  fior  di  acqua, 
con  tre  grandi  isolotti 
boscosi, nella  parte  nord- 
ovest.  E  uno  dei  punti 
più  pericolosi  dell'arci¬ 
pelago  per  le  navi  che 
vengono  dall'  est ,  giac¬ 


ché  la  scogliera  è  da 
questo  lato  estesissima, 
e  anche  in  una  notte 
molto  chiara ,  una  nave 
si  troverebbe  al  disopra 
della  catena  subacquea 
prima  di  veder  gli  iso- 
lotti  del  nord-ovest.  Il 
villaggio  principale  è 
sull'  isolotto  del  nord , 
che  è  il  più  grande  e 
il  più  boscoso.  Il  mare, 
frangendosi  dappertutto 
con  forza ,  rende 
comunicazione 
bile. 

Il  31  vediamo  Maru- 
tea ,  grande  isola  disa¬ 
bitata,  ove  gli  indigeni 
delle  Gambier  vanno  tal¬ 
volta  a  pescare  la  ma¬ 
dreperla,  ivi  abbondante  e  bella.  L'i¬ 
sola  è  estesissima ,  è  formata  da  iso¬ 
lotti  bassi.  Quelli  dell'ovest  sono  poco 
boscosi:  vi  si  discernono  alcuni  al¬ 
beri  di  cocco.  Stando  alla  descrizione 


ogni 
impossi- 


Indigeni  delle  Isole  Gambier  (da  una  fotografia). 
Illustrazioni  al  viaggio:  u  ALLE  ISOLE  TUAMOTÙ, 


(Vedi  alla  pagina  839). 


Il  domani,  all'alba,  siamo  a  un  mi¬ 
glio  al  nord  della  scogliera  dell'arci¬ 
pelago  delle  Gambier;  e  nella  notte  di¬ 
stinguiamo  la  terra  Mangareva. 

L’arcipelago  delle  Gambier  si  com¬ 


pone  di  quattro  isole  principali,  piut¬ 
tosto  elevate  ,  Mangareva  ,  Taravai, 
Akamaru,  Aukena ,  e  d'  un  gran  nu¬ 
mero  d' isolotti  inabitati,  alcuni  dei 
quali ,  massime  quelli  del 
sud-ovest,  sorgono  a  notevole 
altezza. 

I  piloti  vengono  a  pren¬ 
derci  a  poche  miglia  dal- 
1'  ancoraggio.  Uno  di  loro  , 
Daniele  Guilloux,  figlio  d'un 
francese ,  ha  comandato  per 
molti  anni  una  goletta  della 
missione  cattolica,  ed  è  ora 
a  capo  d' una  piccola  casa 
di  commercio.  Egli  ci  dirige 
abilissimamente  in  mezzo  al¬ 
l'immenso  labirinto  di  banchi 
di  corallo  da  scansare.  Lo 
accompagna  il  capo  di  Ta¬ 
ravai  ,  ma  non  parlando  il 
francese,  lascia  a  Daniele  la 
della  nave. 

L' arcipelago  delle  Gam¬ 
bier  ,  che  termina  le  Tua- 
motù  nel  sud-est,  ne  è  tut¬ 
tavia  distinto  così  nel  rispetto 
fisico  come  nel  politico.  L'a¬ 
spetto  dell'  isola  princi¬ 
pale,  Mangareva,  è  piut¬ 
tosto  gradevole.  Il  monte 
Duff,  che  la  termina  al 
sud,  è  alto  quattrocento 
metri;  il  monte  Motoko, 
di  altezza  press'  a  poco 
uguale ,  ha  la  forma  di 
un  cono  quasi  regolare. 

Nel  pomeriggio  scen¬ 
diamo  a  terra  per  fare 
una  passeggiata  nel  vil¬ 
laggio  chiamato  Manga¬ 
reva  o  Ri  lùtea. 

Nel  1844,  il  re  e  i 
grandi  capi  delle  Gam¬ 
bier  chiesero  la  prote¬ 
zione  dalla  Francia.  Da 
più  anni  vi  si  è  stabilita 
una  missione  cattolica, 
al  capo  della  quale  la 
popolazione  indigena  ac¬ 
corda  ogni  autorità  sin 
ne' più  minuti  affari  del 
paese.  Gli  abitanti  ascen¬ 
dono  ad  oltre  mille  e 
cinquento. 

La  chiesa  delle  Gam¬ 
bier,  costruita  in  pietra, 
è  una  delle  più  notevoli 
di  tutta  l'Oceania. 

Ma  ecco  una  folla  di 
indigeni,  tra  i  quali  di¬ 
scerniamo  alcuni  nativi 
dell'isola  di  Pasqua  (Ra- 
pa-Nui) ,  tatti  venir  qui 
dalla  missione:  sono  più 
alti  di  statura  e  meglio 
proporzionati  degli  abi¬ 
tanti  delle  Gambier. 

Quest'isola  di  Pasqua, 
è  quasi  affatto  disabi¬ 
tata.  I  principali  navi- 
vi  hanno  trovato  delle  statue 
enormi  di  pietra,  collocate  in  molti 
punti,  massime  sulla  sponda  del  cra¬ 
tere  centrale  dell’isola,  e  qualche  anno 
fa  la  fregata  Flora  trasportò  in  Francia 


ecc. 


gatori 
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un  saggio  di  queste  opere  colossali, 
testimoni  (P  uno  stato  sociale  ignoto 
e  scomparso  da  gran  tempo. 

A  Papecte  Lo  potuto  procurarmi  le 


prove  fotografiche  d'  una  tavoletta  di 
legno,  trovata  nell'isola  di  Pasqua,  tutta 
coperta  di  geroglifici  fin  qui  inesplica¬ 
bili.  (Vedine  il  disegno  a  pagina  838). 


Il  mattino  del  5  febbraio  lasciamo 
P  ancoraggio  per  tornare  alle  Isole 
Marchesi.  La  nostra  destinazione  è  in¬ 
tanto  Pisola  vicina  di  Fakarava. 


Vo  a  terra  a  far  una  passeggiata: 
il  villaggio  è  quasi  deserto:  gli  abi¬ 
tanti  sono  andati  a  pescar  la  madre- 
perla  nell’isola  vicina  di  Toau.  Quando 


il  tempo  e  il  mare  son  calmi,  la  popo¬ 
lazione  delle  Tuamotù  si  applica  alla 
pesca  delle  ostriche  perlifere. 

Alcuni  palombari  vanno  fino  a  ven¬ 


ticinque  e  anche  a  trenta  metri ,  ma 
molti  scendono  soltanto  a  delle  pro¬ 
fondità  di  venti  metri.  Spesso  tornano 
dal  fondo  senza  aver  trovato  nulla,  e 
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quando  hanno  scoperto  un'ostrica,  sono 
di  solito  obbligati  di  scendere  due  o 
tre  volte  per  istaccarla  dal  corallo  o 
per  istrapparla  dalla  sabbia  in  cui  è 
quasi  interamente  affondata. 

La  popolazione  totale  dell'  arcipe¬ 
lago  delle  Tuamotù  e  delle  Gambier 
è  valutata  ad  ottomila  abitanti,  clic 
vivono  dei  prodotti  della  pesca  e  del 
cocco.  Gli  abitanti  sono  il  più  spesso 
aggruppati  alla  riva  d'un  lago,  in  vi¬ 
cinanza  ad  un  buon  ancoraggio  o  ad 
un  bosco  di  alberi  di  cocco,  in  mezzo  al 
quale  trovano  sempre  dell'acqua  quasi 
dolce,  scavando  de'fori  nella  sabbia. 

Gl'indigeni  dell'arcipelago  delle  Tua¬ 
motù  somigliano  molto  ai  Tahitiani  c 
agli  isolani  delle  Marchesi;  ugual  bel¬ 
lezza  di  forme,  ugual  fisonomia  intel¬ 
ligente  ed  espressiva.  Se  paiono  più 
neri,  e  di  carattere  più  rozzo  dei  Talli¬ 
tami,  dipende  dal  genere  di  vita  meno 
facile,  che  li  espone  sempre  agli  ar¬ 
dori  di  un  sole  infocato ,  così  sui  la¬ 
ghi,  come  sugli  scogli. 

A.  Pailhés. 

FIJSI  E. 


IS*3  Quanto  prima,  gli  associati  ri¬ 
ceveranno  la  copertina,  Vindice  e  il 
frontispizio  del  volume  XXVIII. 


CURIOSITÀ  DEL  GIORNO 

***  Pochi  iniziati  soltanto  sanno  quale 
lavoro  e  quale  abilità  occorrouo  per  fabbri¬ 
care  i  biglietti  di  banca  inglesi. 

Questi  biglietti  sono  ottenuti  solamente 
con  pezzi  di  tela  nuova  e  fine,  mai  con  cenci 
provenienti  da  tessuti  che  abbiano  già  ser¬ 
vito  a  qnalche  uso. 

Da  circa  200  anni ,  si  fabbricano  sempre 
nel  medesimo  luogo,  Laverstoke,  nella  con¬ 
tea  di  Hampshire,  e  la  fabbricazione  costi¬ 
tuisce  un  monopolio  secreto  della  famiglia 
Portai  i  cui  membri ,  all’prigine ,  andarono 
a  cercar  asilo  in  Inghilterra,  in  qualità  di 
profughi  protestanti  francesi. 

Si  procede  con  cura  la  più  minuziosa  alla 
fabbricazione  dei  biglietti  di  banca;  un  mec¬ 
canismo  d’orologeria  registra  sopra  un  qua¬ 
drante  persino  il  numero  di  volte  che  1'  o- 
peraio,  incaricato  di  tale  operazione,  prende 
la  pasta  del  tino.  I  fogli  semplici  sono  con¬ 
tati  con  rigorosa  precisione  e  registrati  so¬ 
pra  un  libro  tutte  le  volte  che  passano  in 
mani  d’altra  persona. 

L’ impressione  si  effettua  in  modo  inge¬ 
gnosissimo  nello  stabilimento  della  Banca 
stessa  ;■  vi  è  applicato  un  processo,  col  mezzo 
del  quale  un  biglietto  di  banca  non  rasso¬ 
miglia  mai  ad  un  altro.  Ne  segue  che  non 
sono  mai  in  circolazione  due  biglietti  di 
banca  perfettamente  identici,  salvo  che  non 
si  tratti  di  frode. 


TACCUINO  DELLE  FAMIGLIE. 

Coltivazione  di  i>iante  nelle  spugne.  — 
Un  nuovo  metodo  di  coltivare  le  piante, 
tanto  originale  quanto  interessante,  dice  la 
Rivista  Orticola ,  è  quello  di  adoperare  le 
spugne  come  recipienti.  Questa  coltivazione, 
nuovissima  per  noi,  ha  il  vantaggio  che  si 
possono  tenere  nelle  stanze  piante  acquati¬ 
che,  anche  sospese ,  senza  avere  il  disturbo 
di  recipieni  d’acqua ,  ed  il  pericolo  di  ba¬ 
gnare  ed  insudiciare  i  pavimenti  ed  i  tap¬ 
peti.  Si  adoperano  grandi  spugne  da  bagno 
a  grandi  pori,  entro  i  quali  si  mettono  in 
vari  sensi  le  piante,  e  queste  vivono  benis¬ 
simo,  distendendo  le  loro  radici  in  tutta  la 
spugna,  e,  ricadendo  con  grazia,  presentano 
un  bellissimo  effetto. 

VANTAGGI  IMPAREGGIABILI. 

Eterna  gioveutude,  bellezza  imperitura 
Ecco  gl’immensurabili  belliche  a  voi  procura 
L’uso  del  Congo,  il  celebre  balsamo  della  pelle 
La  tutti  conosciuto  e  portato  alle  stelle. 

Saponeria  Victor  Vaissler,  Parigi. 

Agente  generale  per  l’Italia:  E.  Lapalu ,  e  C.a, 
100  ,  Via  Frattina ,  Roma.  —  Si  trova  presso  i 
principali  specialisti  in  profumeria  (3) 

Spiegazione  della  Sciarada  a  pagina  815: 

Pre-se-pio. 

Per  tutte  le  incisioni  e  per  tutti  gli  scritti 
cZe/rill  ostruzione  Popolare  è  riservata  la  pro¬ 
prietà  artistica  e  letteraria,  secondo  le  leggi. 


FINE  DEL  VOLUME  VENTO  T  T  E  S I  ÀI  0. 
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E.  FRETTE  e  C 

MILANO-MONZA-ROMA 


Gratis,  dietro  richiesta,  spediamo  Ca¬ 
talogo  speciale  di  generi  assai  adatti  per 

Strenne  Utili"111 

di  Capo  d’anno,  quali: 

Generi  eli  Biancheria  pratici 

e  casalinghi,  per  Vaso  giornaliero  di ogni  fami¬ 
glia ,  nonché 

Generi  eleganti  di  fantasia 

(Servizii  da  Tavola  e  da  Toilette  con  bordi 
a  ricchi  giorni,  con  inserzioni  di  Trine  e  Da¬ 
mascati  a  colori)  specialmente  adatti  per 
regali  in  famiglie  cospicue,  il  tutto  a 

Prezzi  mitissimi  di  Fabbrica  “l&fl 


BOZZETTI  CAMPESTRI  DI 

C  ORDE L I A 

RICCAMENTE  ILLUSTRATI  DA 

A.  Ferraguti,  E.  Nardi,  G.  Amato 

—  ■  -  ■  c - 

Il  cieco  di  Monteaperto.  —  Nostalgia.  —  In  alto  mare.  —  La  fioraia 
delle  Alpi.  —  Una  notte  fra  i  monti.  —  La  vittoria  di  Cesare. 

.  - -  Q  - - — 

Sono  racconti  semplici,  ispirati  alla  vita  campestre,  che 
riusciranno  a  far  passare  piacevolmente  qualche  ora  alle 
lettrici;  in  ogni  modo  potranno  nelle  lunghe  serate  d’in¬ 
verno  evocare  alla  loro  mente  le  scene  della  vita  all’aria 
aperta  e  della  natura  in  festa. 

Un  volume  in- 8  ili  uste  alo  da  29  incisioni 

LIRE  QUATTRO. 

Legato  in  tela  e  oro:  LIRE  SEI. 

Dirigere  commissioni  e  taglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  in  Milano,  Via  Palermo,  2,  e  Gali.  Vitt.  Ero., 


GUIDE  I 

dei  Viaggiatori 

Guida  Generale  d’Italia.  ,u0n_ 

I  lume  di  780  pagine,  eolia  carta 
!  geografica  di  tutta  l’Italia,  e  8 

9  piante  di  città.  .  .  .  L.  7  — 

Alta  Italia.  pca°J_ 

si  limitrofi  di  Nizza,  Trentino,  § 
Canton  Ticino,  Trento  e  Trieste,  g 
la  Linea  del  Gottardo,  il  Lago  dei  | 
Quattro  Cantoni,  Lucerna  e  Zu-  8 
rigo.  Un  voi.  di  450  pag.,  con  la  1 
carta  dell’Alta  Italia,  3  carte  di  | 
laghi,  e  16  piante  di  città.  5 —  | 

Milano  e  la  Lombardia,  tceondlici£ 

ghi,  5  piante  di  città  .  .  250  | 

Venezia  e  il  Veneto,  Snedt2  - 

I  Torino  e  dintorni. 

|  merose  eliotipie  ....  2  — 

1  Italia  Centrale. 

8  Un  voi.  di  600  pag.,  con  una  j 
1  carta  geografica  d’Italia,  16  pian-  I 
1  te  di  città,  di  Musei,  ecc.  6  — 

1  Firenze  e  dintorni.  p°anntequat2- 

1  Roma  e  dintorni.  tGe011.  due.p3a- 

|  La  medesima  in  inglese  .  3  — 

Bologna ,  F  Emilia  e  le  Marche,  J-JJ!: 

ta  di  Bologna . 2  — 

Italia  Meridionale. 

Con  leisole  dì  Sicilia,  Sardegna  e 
Caprera.  Con  una  carta  geografi¬ 
ca  d’Italia,  10  piante  di  città  e 
Musei  e  4  carte,  (?00  pagine.  5  — 

Napoli  e  dintorni,  V?at2so 

Palermo  e  dintorni.  pKtaa 

di  Palermo  e  dintorni  ed  un’ap¬ 
pendice  contenente  la  Guida  al¬ 
l’Esposizione  Nazionale,  corre-  1 
data  da  una  pianta.  .  .  125 

Guida  della  Svizzera.  S™ 

carta  generale  della  Svizzera, 

8  piante  di  città,  2  carte  geo¬ 
grafiche  e  2  panorami .  .3  — 

Guida  di  Parigi, 

pianta  dei  boulevards  .  .3  — 

Dir.  comm.  e  vaglia  ai  Fr.  Treves,  Milano, 
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Lei 


si 


in  SEilano  presso  l’Ufficio  di  Pubblicità  dei  FRATELLI  TREVES,  Via  Silvio  Pellico,  8,  e  Via  Palermo,  2;  a  Parigi 
presso  la  Compagnia  Generalo  di  Pubblicità  estera  JOHN  F.  JONES,  31  bis,  Faubourg  Montmartre;  a  Londra  presso 
la  stessa  Compagnia,  Fleet  Street,  166,  per  la  Germania,  Austria  e  Svizzera,  presso  l’Agenzia  di  Pubblicità 
ADOLFO  STEINER  di  Amburgo.  —  Prezzo:  TJ  N  JX  LIRA  la  linea  di  colonna  ocrpo  7. 


xi*  sftpoxns 

AMOR'MIGONE 


è  il  migliore  per  la  Toletta. 

Si  vende  da  tutti  i  principali  negozianti 
di  Profumerie  e  da  A.  MIGONE  &  C. 
Via  Tonno ,  A.  12.  -  Milano.  (5> 


Milano,  Via  S.  Andrea  15. 


Case  a  Parigi, 

Londra,  Lipsia,  Berlino,  Pietroburgo, 

Fabbricanti  del  Doppio  Cannoc¬ 
chiale  Modello  1886,  fornito  al  Go¬ 
verno  Germanico  Ottenuta  la  più 
grande  ricompensa  all’Esposizione 
Universale  di  Melbourne  18S8 — 1889, 
^First  Order  of  Merit.“  Binocolo  acro¬ 
matico  miniatura  Lilliput  Brezze, 
Lire  20  coli  cordone  e  borsetta. 
Ogni  commissione  di  15  binoccoli  dà  diritto  a  uno  Gratis 

Il  binocolo  Lilliput,  formato  su  dati  della  Commissione  di  Studi  pratici 
sul  Tiro  d’artiglieria  di  Boitiers  (Francia),  serve  per  teatro,  come  per  campagna, 
alle  corse  alla  caccia,  ecc.  —  Malgrado  il  suo  piccolissimo  volumo  clic  permette 
di  portarlo  nolla  tasca  del  gìlet,  il  Lilliput,  ronde  i  medesimi  servizi  dei  bino¬ 
coli  di  grande  formato  finora  usati.  Chiunque  trovisi  provvisto  d’un  grande 
binocolo,  ò  bene  puro  si  provveda  di  questo  Lilliput.  Esigere  il  nostro  nomo 
0  la  nostra  marca  su  ogni  biuocolo,  ond'evitare  contraffazioni. 

E  ICrauss  &  0. ,  Milano.  —  Saluzzo  6-10-89.  —  Non  esito  dichiarare  che 
i  binocoli  ricevuti  dalla  vostra  Casa  furono  graditi  da  tutti  sia  per  la  loro  qualità 
che  pel  modico  prezzo,  e  che  i  „ I ,iiy put i;  non  hanno  bisogno  di  réclame  pei 
essere  raccomandati,  essendo  di  una  bontà  e  comodità  spedalo.  —  Firm:  Fra- 
goaara  Carlo  Uff.  Rag.  12°  Cavali. 


E.Kraass&C'i 


F.m  TREVES,  Editori 

Recentissima  pubblicazione 

totale»— 

E 


1891-92 


Supplemento  straordinario 

DELLA 

Illustrazione  Italiana 


La  Sonnambula  M. 
D'AMICO,  si  offre 
per  qualsiasi  consulto, 
curiosità,  ricerche,ecc. 
anche  per  corrispon¬ 
denza.  Milano  ,  Via 
San  Pietro  all’Orto,  17. 


comm.  in  4  atti 
di  V.  SARDOU. 
Trad.  di  V.  Ber- 
sezio.  !..  1,20. 

Dirigere  vaglia  ai  Frat.  Treves,  editori,  Milano, 


Maglieria  Hérion  antireumalica  di  pura  lana 

raccomandala  dall'illustre  igienista  prof.  doti.  P.  MANTEGAZZA,  Senatore  del  Regno 

Le  Maglierie  igieniche  Hérion,  in  pura  e  finissima  lana  come  seta, 
non  recano  disturbo  alla  pelle  e  sono  indispensabili  in  qualunque 
stagione  dell’anno  a  tutti  coloro  che  alla  pròpria  salute  ci  tengono. 
Si  spediscono  Cataloghi  GRATIS  dietro  richiesta:  Allo  Stabilimento 
a  vapore  G.  C.  HÉRION,  Venezia. 


ISTANTANEO 

SCALDABAGNO  A  GAS 

IMVSCTA 

Bagno  pronto  in  10  minuti 
Consumo  20  Centesimi  di  gas 


Modello  grande . L.  1(50 

Modello  piccolo . n  145 

debitamente  imballato  franco  stazione 
Milano ,  contro  vaglia  postale. 


Studio  d’ingegneria  Sanitaria 

UMBERTO  FARINAZZI 

successore  a 

SCHMID  &  FARINAZZI 

MILANO,  Via  Meravigli,  10-12. 


La  letjtjenda  di  Monteforte  LiÌOE?nE6 

disegni  in  cromotipografia  di  Ar¬ 
naldo  Feriraguti. 

Metamorfosi  di  cuore  fSSfS’S 

motipogiafia  dì  Gennaro  Amato. 

Tjnn  di  I.  TREBLA,  con  4  disegni 
1 1  II  d  iu  cromotipografia  di  Gaetano 
Colanioni. 

Tempesta  stornata  Sa“ 

motipografia  di  Edoardo  Ximenes. 

La  verità  psl  Capo  d'anoo  1892  tonio 

CACCIANIGA. 

Come  Valentino  Pacca  passò  il  confine 

rivelazioni  a  matita  di  Marco  Pepe. 


Pagine  fuori  testo 

i  it  cromotipografia 

All'Eden  disegno  di  G.  Pennasilico. 
Il  Solitario  disegno  di  E.  X. 

Copertina  a  colori  Ximenes. 


Lesse  Tre  *<— 


Dirigere  commiss.  e  taglia  ai  Fr.  Treves,  Milano. 


ASSiCURUZIflNI  GENERALI  -  VENEZIA 

SOCIETÀ  ANONIMA  ISTITUITA  NEL  MDCCCXXXI 

Premiala  con  Diplomi  [l’Onore  e  di  monto  e  con  Medaglie  o’Uro  alle  principali  tsposizioni  italiane  negli  anni  1881,  1884,  1187,  i  1888. 

DIREZIONE  IN  VENEZIA 
Comm.  Marco  Sesso,  Consulente  tecnico  della  Compagnia,  Direttore. 

Cav.  Uff.  Samuele  Soandiani.  —  Co:  Comm.  Nicolò  Papadopoli,  Vice-Dirett. 

Segretario  Dirigente:  Barboni  Comm.  Angelo,  Senat.  del  Regno  -  Segr.  Sostituto:  Comm.  Eugenio  Ing.  Ern»omlnl 
Capitale  versato  L.  3,037,60®.  —  Totale  fondi  di  garanzia  al  31  Dicembre  1890  L.  108,259,178,04. 
RISARCIMENTI  DI  DANNI 


stati  pagati  dall’epoca  della  fondazione  della  Compagnia  al  31  Dicembre 
ASSICURAZIONI  CONTRO  GL’  INCENDI  e  i  rischi  accessori  della  esplosione 
del  gas  —  dello  scoppio  di  apparecchi  a  vapore  —  deilo  scoppio  del  fulmine 
—  del  ricorso  dei  vicini  —  del  rischio  locativo  —  della  rottura  dei  retri, 
cristalli  e  specchi  —  delle  conseguenze  dei  danni  d’incendio  per  la  perdita 
delle  pigioni  o  dell’uso  di  locali  assicurati  durante  il  tempo  occorrente  pel 
ristabilimento  in  pristino  dei  locali  stessi. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME  E  DI  TRASPORTI  TERRESTRI 
per  merci  e  valori  ed  in  generale  per  tutto  ciò  che  può  essere  soggetto  a 
rischio  nei  trasporti  e  nei  viaggi  per  terra,  o  per  mare,  o  sui  fiumi  ,  laghi 
e  canali ,  mediante  servizio  di  posta,  di  messaggerie,  di  strade  ferrate  ,  di 
piroscafi,  di  legni  a  vela,  ecc. 


1890  L.  589,294,418,57  di  cui  per  assicurati  italiani  L.  158,330,502,59. 

ASSICURAZIONI  SULLA  VITA  UMANA.  —  Pel  caso  di  morte  —  Miste  —  A 
capitale  differito  —  Con  pagamento  raddoppiato  del  capitale  assicurato  — 
Rendite  vitalizie  immediate  e  differite.  —  Assicurazioni  dotali. 

ASSICURAZIONI  CONTRO  LE  DISGRAZIE  ACCIDENTALI  che  possono  colpire 
qualunque  persona,  di  qualunque  classe  sociale,  in  qualunque  contingenza 
della  vita.  Comprendono:  naufragi,  disastri  in  strade  ferrate,  ribaltamenti 
di  vetture,  cadute  da  cavallo,  da  impalcature,  sdrucciolamenti,  ustioni,  asfis¬ 
sie,  scoppio  di  fulmine,  incendi  di  teatri  o  di  abitazioni,  ecc.,  ecc.  Possono 
essere  stipulate  con  contratti  individuali  ed  anche  con  polizze  collettive, 
quando  si  tratta  di  proteggere  operai  contro  gl’infortuni  deJ  lavoro, 
garantendo  anche  ai  proprietari  degli  stabilimenti,  agl’ imprenditori ,  ecc. 
I  le  conseguenze  della  responsabilità  civile  loro  incombente  per  legge. 

Per  schiarimenti,  informazioni,  prospetti,  tariffe  e  stipulazioni  di  contratti  e  per  avere  ('Elenco  generale  dei  danni  e  relativi  risarcimenti,  rivolgersi 
alla  Direzione  della  Compagnia,  ai  suoi  Ispettori  Divisionali,  od  alle  Rappresentanze  delle  ABslourazlsai  Generali  di  Vanesia 

in  tutti  i  principali  Comuni  d’Italia. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tibografico-lf/tterario-artistico  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano 
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